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GIARDINO  FIORITO 

GRAN  S*Ì‘g  NORA 

REI  N A DEL  L'V  NI  VERSO, 

In  cui  /i  diTcorre  delle  fue  Grandezze,  Virtù  > Eccellen- 
ze,Dignità^  e Prerogariue  fioguUri. 

Spiegandoji i V ungali  Domimcali  di  tutto  l'anrìOì^  quet 
de  Sabbati  ddU  Qj^drageJtma  , 

Open  nnoQsi  molto  vtile^  & BecefTarìt  óon  (bloàTheologi^' 
Predicatori,  ConfefTori,  & qualunque  perlbna  Ecclefiaftica» 
ma  anco  ad  ogni  forte  di  pcr(òne,che  déHdera  eccitariì 
alla  deuotione  di  quefta  Gran  Madre  d’iddio  • 

Cgmp0jédét  £,F.  P.  GIACOMO  AFFINATI  D'ACVTO  , 

Fri  di  fatiti  di  tt  Ordini  di  Prtditatori» 


Con  daeTiuoIe  eMfoflfnne,m  delle  Prediche , ir  filtri 

delle  cofe  più  notabil  i. 

^ASI  FLOS  RQSaRVM  INDIBBVSVERNIS.  BccK 


^iA«jpc»!r}cr  GiotBtntftB  Ctrgino,  ir  Lierttio  Kncc!  • fiScP? 
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’ -■  MA  RA 

, ALLA  ILLV4TRISS.  ET  ECCfiLLENTISS.  S[G, 


-D-:i;',Gl^'A;:X'A:R;.r,NA 

. Z y.N  I G:HiA  S A N D oy  AL 
Contefla  di  LAnos>dt  Viceregina  di  Nap*  ' ^ 


E la  gloria  è premio  delle  virtù  » & 
la  nobiltà  del  Sangue  è feggio  dello 
grandezze*,  Io  non  poteua  i piuglo- 
riofò  nome  » ne  à più  gran  Signora  di  > 
V.E,  dedicare  la  prefentc  opera, inti- 
tulata  LA  GRAN  SIGNORA, 
per  racchiudere  le  marauiglie  delliu 
Saotinima  Vergine . Però  la  prefento  à V.E.  come  dc- 
^àdì  tanto  merito,  & ci  la  confacro  neXla-manierat 
che  appertiei^  ad  Ama  efl^cutrlce  delle  opere  Cattoli- 
che <,&  Eràrio  delle  lodi  d'eha  gloriolilGma  Regina  del 
cielo  , la  quale  li  è efprefTa  fi  altamente  nel  cuore , che 
rende  V.E  tanto  pura,  quanto  vaga , & nonmenReli- 
giofa,chefauia . Onde  mentre  s’ingegna  lerulrla  con 
ubobtàdcil’ellktàrìl  & con  il  pronto  delle  fanti  opera* 
tieni,  & humiltà,  fì  vede  diuinamente  l’altezza  del  Tuo 
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valore  dlfFuiuIernnelUlettlone  deJibri  rpirituali.  Perii- 
che  giudicoy  che  con  fd^gnarà  gradire, la  preiènte  ope- 
ra^ & legerla  ad  bollore  ^eUìa  come 

cofa  corrifpondeBte^alla  Ììià  dedros^^  dun- 

que V.£.  con  quelUm^odhtmità^I^  i^le,;  dt  folita^ 
grandezza  d'animo  accettarla^  dalle  mani  de  burnii  Ter* 
UO)  il  quale  glMa  oflèriice  con  prónta.voloAt ày  & oifer- 
uanz  a,  con  la  quale  li  negatlal  cie|o»  gionti  con 
Signore  fuo  conlbrte)  m buone  fellè  del  fuhtiUìmd  !N^- 
taié}  6c  ogni  felice  atìuenimentd  de  fuoi  fanti  penfieri. 
Da Cafaildl a4*^ Decembr«  tdi4,  > ; { j 
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LO  i T A-m:p-a  r oke'  t 

ali  intelligente  Lettore/. 

Lia  Stampa  è •venuto  quejì*  Annuale  Afaria 
le  ( non  meno  di  lode  ben  degnotcbe  di perfet» 
itone  molto  ricco)  pajjando  alla  /coperta  da 
•una  in  •vri altra  Stampariay  cominciato  in 
•una  y ^ in  •vn  altra  ( che  è la  mia  ) per  la 
Dio  grafia  bora finitOyApunto proceduta  la  imprefsionedi  ej/o 
conforme  alla fua  compo/itiene.Po/ciacbe  fe  da  l’Autore  tiene 
buono  principio y dal  Completore  riceue  ottimo  fine; 
^ànto  e piaciuto  alla  fomma  diurna  Prouidenll^a  fuori  del  cui 
ìneuitabil  ordine  nulla  riefee  attione^  coà  piacciale  rie  fica  que- 
fia  affaticata  opera  (come [l>ero)à  gloria  propriayin  honore  della 
'Madre  fua  fantifsima  LA  GRAN  SIGNORAy^ 
ton  profitto  noftro  fftrituale  • Pregandolo  qualunque  faga- 
ce  Lettore  perdone  alti  della  Stampaoccorfi  errori  y che  però  fi 
fimette  alla  pervicace  di  lui  inttlltgenTjZyquale  fupplird  d det^ 
'ia  imperfettiont  y nonhauendo  poffuto  mai  indurre  l’ atefice 
fecondo  ( merce  Ugraui  y ^ continue  fue  occupationi  ) alla 
correttione  di  quelliy  ritrtaflo  per  fuplemento  del  primoymorto 
.duànti  già  'venifse  àlla  mia  ftampa;  AnT^  egli  a modo  •veruno 

■ non  affenteua  alla  nominata  fua  nel  compimento  fempre  refi* 
Jfédogliyma  alCvltimo  parendomi  ciò  conueneuole,non  che  ne 
teffario  •volle  preualere  la  forl(^  miay  quanto  dalla  parola  fua 
ò flato  (finto  alla  Jfefa  del  libro  il  cortefe  Libraro  m*  Ettore 

■ ioldamlU*  ADiom  ... 
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PREFATIONE  ALL’OPERA. 

A!  oggetto  proprio  » ckiè  Mirit  del  fero  Dio  madreui 
à farle  prcroeauue  Tue  artificioramrnte  accomodati  |li 
Vangeli  deiranno  Dominicali}(nei  Sabba»  fulo  cangu- 
ri i C^adragefimali)  faggiameme  imitando  altre  preda- 
te opere,  quefta  tiene  intitolata  LA  GRAM  SIGNO- 
RA, Miramo  ouelle  due  tanto  illuitre , e famoiè  donne 
deU'antico  Teitamento  Efter,  & Giuditta  ( apunto  delle 
V ergine  fantiflìma,  nobilifltme  figure  ) da  quali  le  loro  Caere  ifiorìe  nelle 
^uina Scrittura  hanno  prefi  i nomi  propnj , Così  g;i  dotti  dottori  coftii- 
mano  nelle  Ccienze  chi  proCefiano  nominandole  dalli  foggetti  inefle^ 
aggiu(latamenteconfiderati,à  quelli  dottamente  riducendo,  ngunandoy 
ordinando  le  cognitioni,  diuifioni,difiinitioni,demofirationì,&  difcorfi , 
d’ogni  altra  materia  iui  mecuata,Eceoui  laThelogia  chiamali  feieza  duine 
contemplando  ella  Iddio,  la  fifica  polciache  (la  intenta  tila  Cpeculatiohei» 
delle cofe  naturali, la  medicina  a i medicamenti  cootra  le  infirmitadi  ,l’ A- 
ritmetiea  reca  tal  nome  da  i numeri,  che  confiderà  Rithmus  ia  greco,  d^ 
nota  numoro  in  latino , TÀfirologia  riceaela  Tua  denomination  e dalle^ 
eontemplatione  delli  aftri,  cioè  ftelle,Sc  la  mufica  da  quella  delliruoni,Se 
canti,  radifeorrendoperi  campi  dell'altre  Ccieoze;  Meritameiste  dunque 
quello  volume  acquillalè  titolo  di  GRAN  SIGNORA  trattando  de 
.molte  perfettioni,  & eccellenze  di  Maria,  vocabolo  da  San  Girolamo^ 
San  Giouan  Damafeeno  interpretato  Signora , però  la  Santa  Madre  Chic- 
fa  degnamente  l’inuoca  lodandola,  Oglorio/àDomimexeelfa  Jupri //• 
,/rrj,  gloriofa  Signo!  a la  celebra  intendendo  magnificarla , chefia  LA 
GRAN  SIGNORA  maggiore  de  tutte  fuprema  A tutte  le  Signore  del 
mondo,  Et  ciò  veramente  le  conuiene  per  ragione  de  maternità  verfò 
Chrillo  vnico  Tuo  figliuolo  adorato  Rex  Regumtò"  Dominus  dominane 
tium  neirApocalyffì,  Cinedo  è che  ofieruo  il  detto  dotto  Damafeeno  n^l 
lio.4.cap.i5.  de  fideOrthodoxa,  Maria  nomintfignificttttr  Domina  Na 
rt  vera  Domina  faéia  tiì  omnium  creaturarum  cum  coAiitoris  omniuht 
tfftéia  tH  Mater.  P:r  tanto  di  lei  in  tutto  l’anno  degna  memoria  dapit- 
‘ mcatorinellifuoi  EuangeliciCcrmonifarlèdeue,  non  meno  da  loro  nei 
principi)  di  quelli  conuenientemente  falutata,  & inuocata,  Mai  da  Chri> 
Ho  Maria  (per  auertimento  di  Bernardo  Santo)  lèparoffe , dolce  madroi^ 
> ièmpre  al  Aio  caro  figlio  fantifiìmamente  vnita , ne  tampoco  da  efib  Ipi 
abandonata,  fonde  fé  la  lettera  del  Vangelo  apertamente  del  figlio  fuo 
GRAN  SIGNORE  faualla,alla  di  quello  anco  allegoria  fecreta  ricorre- 
cconaieneinluodediMariaiaGRiN  SIGNORA,  fi  chi  non  vede  U 

deuo- 


p 

4eaotione  dtr'ftiant,  recitare  inficine  It  Ontiore  Dominicale  \ Chrìfto 
Co  n la  Saluuticne  A ngeliea  alla  Tua  diuina  Madre  ? A tal  honarata  non.* 
cbeftuttuofa  imr^<i*>'cbilmeDteferueil  prcfente  Tuo  Annuale,  in  quat- 
tro farti  ben  diutfo  conforme  alle  quattro  dell'anno  ftagioni,  cioè  Prima- 
nera,  Eftadc,  Autunno,&Vemo.Cominciaqucft’opcra  Annuale  dal 
Verno,  fendo  la  parte  Tua  prima  vernale,  quale  con  vndeci  pre- 
diche dairAduento  (corre  fino  alla  Settuagefima  efclufi* 
aè.  La  feconda  fegue  appreflb  detta  Verale  dalbu 
Primanera,  che  porta  feco  noue  prediche  conti- 
nuando dalla  Settuagefima  fino  alla  Dome- 
nica di  Pafqua  cfclufiuè;  La  tcrjuu 
chiamata  fiftiuale  daU’filhde  va 
con  dieci  prediche  da  Paf- 
qua  fino  alla  Domeni- 
ca prima  doppo 
i'ottaua  della 
Trini- 
tà. 

finalinente  fuccederAutumnale  dalfAii» 
tunno  denominata,  ricche  di  vintidue 
prediche  à tanti  Vangeli  Domi- 
nicali appoggiate, come  l’al- 
treparimente,&quà  U 
Corfo  di  qucft’ope-* 
rafinifce,chc 
agradilbu 
Dio. 
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NELLA  DOMENICA  PRIMA 

DELL’  AVVENTO, 

/ 

, Eruntjìgna.,  Lucxzi, 

Chela  Beata  Vergine  è vnfegno  di  falute  I i 

fuoi  dèuoti. 

O N tantoftof  timidi  pargoletta  fcot^e  cuopnrfi 
d’ofcuro  velo  il  foie,  lampeggiar  Tana,  tuonar  le 
nubbi , e folgorar’ il  Cielo , che  con  rainacceuoU 
bombi  renna  di  rouinar  l’ alce  torri , precipiur  i 
Ibnruod  palazzi , e di  fpianar  i monti  : che  fubito  ' 
con  frctrolofi  padl, tutta  impaorica.fi  ricouera 
quafi  in  ficuro  Afilo,  nelle  materne  braccia . Cosi 
N.  dourebbe  fare  ogni  alma  cnfiiana, quando  ho> 
gì  nel  Vangelo  Tanto , ode  gli  foauenteuoli  fegni* 
e,  rccclilTarfi  la  luna , cadérle  «elle , imborafcarÌ! 
il  mare,  fcuoterfi  la  terra,  ftordirfi  per  fouerchio  timor  gli  huomtni  per 
lo  gran  fcempio  che  li  fourallà;  ricorrere  alle  materne  braccia  di  Maria 
Vergine,  Madre  d’  Iddio  , auuocata  noAra  , come  à ficurifiìmo  Afilo,  e 
dir  con  Santa  Chiefaj  Sub  tuum  frajidittm  €»nfrgimui  Dii.gtniifix  nofin» 
dtfr^CMtiùHH  nt  sLtjpiti^  t in  ntcfjji-.itnbnt , f*d  à firitulit  tW'dtt  libtr»  ntt  fttnptr 
yirgo  glorUf*,  & btnrd  ff-^:  poiché  cfli  è quella  mi  Aica  rocca  inefpugnabi- 
Ic  Sion,  dataci  per  nollro  refugio  nella  quale  fta  ogni  noAra  fàlute.  f'rbr  - 
fntituiinit  mflrtt  Sttn,  ìaiimior  ^«netur  in  te.  Odi  chc  fcgni  pauentofi.  Erunt  }*'  . 

Jigna  in  fc.lt,  & lune,  & fUlln,  & in  terni  frmffur»  &e.  con  quello  clie  *** 

fegue . Sopra  le  quali  parole  fondaremo  il  noAro  Ragionamento,  pro- 
uandoui  come  Maria  noAra  Signora  è vn  fegno  di  falute  datoci  da  Dio, 
acciò  eh' à quello  ricorriamo, com’  il  foldato  ricorre  fotto  l’Infcgna  del 
Alo  Capi.anoj  acciò  non  temiamo  in  quel  tremendo  giuditio,  ma'più  to- 
Ao  cì  ralegriamo,  (^oniem  apfir^.pinifuet  ndenutit  Datemi  voi  légno 
d’attcncione  col  filentio,  com’io  v’hò  dato  legno  di  volerui  niggionarct 
& cominciamo. 

N A R R A T I O N E. 

I 

IL  SerenfAìmo  Dauide  fauellando  di  quella  gran  giornata  del  tre- 
mendo giuditio  finale  con  fpir.to  Profetico  predifié  la  cagione  per  la  ' 
qual  fi  tnoue  S.  D.  MaeAà  à preuenir  co’ fegni  quel  formidabiliAlmo 
ijpettacolo,  & è,  acciò  gli  timorati  d'iddio  meglio  fi  difpoogono  à com-  Nota-»  • 
, A patire 

. I 
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L i gran  Signor 


parireicnlpati  auanti  il  giuftiflìaio  giudice  > accift  ficn  liberi  daircrerne* 
fTi!'.  I,.  fi  arti, TIC,  c godine  beata  eterna  vita . utitrlt  ièminubmit  fign:/ìcaiinirm , y$ 

y»{i4n£  4 fadt  urcui,  ve  itbertHtHT  (Mi;net  Salino  5 9 chiama  il  giu- 

GinJitio  fi-  dteio,  Arco;  eccito  con  agiata'  fomiglian/a,  poiché  come  quello che_» 
mie  /ìnule-  caricaTàrco  prima  ch’altri  coloifca,  ìc  fteffo  preme  nel  petto  , così  Cri- 
all’arco..  capace  di  palfione,molro  s*afHiggercbbc  vedendoli  ftiracchia- 

to  dalle  noftre  oftinate  coloe  à darci  il  condegno  calligo  , e precipitare 
nelle  fiamme  infernali  quelli  ^peri  quali  foffrtcrudBlifli.na  morte  per  dar. 
loro  eterna  vita;  poiché  è proprio-di  lui  hauecpirti>  e perdonare  . Ofn» 
tui  ^'rofuam  ntif<rtn  ftmfir,  ò"  farctrt  ^ Indi  Vedendoli  Dio  aftretto  a ca- 
fligire  col  Diltiuio  vniuerfale  rinfópportabile  Aipcrbia  de’  Giganti,  per 

unto  mifericordiofoj  dice  la  facraScrittu- 


Gbn.  6. 


Pfal.  ^8. 

Xhr.j^ 
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moftrarfi  venalmente  giufto  quanto  i 
ra  hiperbnlicamentc  fauellando  TaB.u  deUrt  enrdu  !ntrmft(tu\i>tltb»,  in^uitf 
hotttntm  tfi4fm.  crrai4t  i farittirrtty  dtf,  ptniitt  emm  rnt  ftcljfi  . Perche  di  fba  , 
natura  è tutto  compaffioneuole  , in  tanto  che  Dauide  lo  chiama  l’iftefla 
miferìcordia  ..  Dtns  mtut  mi/irìcordi»  mta  . Onde  quando  calliga , non  pn- 
nifce'di  cuore, ma  sforiato dalle noftre colpe  , dice  Gie remia  ne’TrenL 
al  7^9»  tx.ctrdt  fi4o  b'imiiiaHit,  Ò^abite4t  Dtut  filits  h»imnua. 

L’Arco  quando  non  c tefò,  ftà  nel  proprio  luogo , e non  ferifee  : ma_». 
tirato  efee  dal  proprio  luogo  , e ferifee  ; cosi  Dio  quando  non  é tirato 
dalle  noUre  coinè  j non  fcocca  il  fuo  dtuino  fdegno,  ma  elTcrcita  la  fua_» 
virtù  diiiina  ch’è  la  pietà  : ma  tirato  dalle  nolVre" fcelcragini,  efee  del  fuo 
confueto,  e ci  cxftiga ..  lndt.diirc  Ifaia  quella  ftrana  fentenia  nel  cap.iS., 

npur.tnitjyt  tptrttmy-tput  fùum 

L’Arco  quando  è più  tefo,  ferifee  più  di  lontano,  e là  faetta  fa  la  piaga 
più  profonda  ; cosi  quanto  più  noi  cardiamo  nella  colpa , accrefeiamo 
migiormente  la  pena  . Odi  S.  Paolo  ..>#«  iiHttw.btnnatntnu,  & p4ii«Mr>j. 

(Sr /<)’i;4nifn-t4tif  contcMJi//  {' 

L’Arco  di  fua  natura  duro,  è tirato  dalla  corda  ch’è  mollé-.  Cosi  il  (é- 
ueriflìmo  caliigo  dèl  final  ciudicio,duriliìmo  a peccatori,è  tratto  dalla_f 
parienza  d’iddio,  ch’è  affabililfima  , e piaceuole  ; ricompenfando  egli  la 
tardanza  della  noflra  comierfiane  con  l’acerbità  della  pena  eterna. 

L’Arco fiì  ritroiiato  per  ferire  le  fiere  feluagie  , e non  per  vccider  gli 
huomini, come  fi  legge  chiaro  nelle  vite  diCàimo,edi  Lamech, i quali  c6 
l’arco  vccideano  di  lontano  le  fiere  feluagge:  E l’arco  del  giudicio  finale 
ferirà  folò  gli  huomini  befiiali  di  cofiumi , lontaniffimi  da  Dio  . Long*  i 

ptecatoribut  falur 

Mentre  l’Arciere  hà  le-  penne  della  faetta  voltateverfo  te;  non  hai  che 
temere,  perche  fe  la  vibralfe,  fe  lieflo  fcriria  ; ma-fela  penna  è voltata  . 
verfòl’arciero,  fuggi,  afconditi,fe-nbn  vuoi  che  tt  férifea  r Peccatore  tu 
non  temi  bora  il  diurno  giu ditio,  perche  offèndi  Iddio  con  njille  coIpe,e 
non  ti  caftiga,  ti  parche  egli  habbia  la  penna  della  faetta  verfo  di  te  : ma 
in  quelli  vltimt  giorni,  volterà  verfo  te  l’auuelenato  dardo,  e-verib  te  « 
la  penna:  però  fuggi  dalla  faccia  dell’àrco-diuino  fe  non  vuoi  effere  feri- 
«ndal  dardo  della muina  giallitia.  Non  t’auucdi.mifcro,  chefe  non  tt. 
. afeon^ 
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'Nella  Dom.  i . dell' Auucnto.  3 

Tifcondt  fei  ìfpedito,perche,  ruum  tetmdit  illum  Bfniffn'tà  P/àl. 

tua  ò mio  Signore,  cn  anche  nel  più  feucro  caligo , mofh’iquanto  /ij  per 
natura  miferìcordiofo,  poiché  per  altro  non  prem  erti  li  legni  del  vlrimo 
giudirio,  fe  non  perche  non  ci  lafciamo  corre  da  quella  aUuelenata  face- 
ta deirererntvca(H^o.Or4>/7i  n<Hmiibètt  n »i  futiunt  « />i,<  *r« 

€Hi  erlib'>tutmr  jUrff,  imi . Qual  ftolta  Colomba  non  fugiria  ,T'nfeluan- 
do(ì  ne’  più  ombrofì,  e folti  boichi , vedendo  contra  di  fe  Tarco-tefo  dal 
arciere  per  ferirla  ? h pur  lo  fciocco  peccatore  vede  1 arco  che  da  per 
fcoccarc,  & l’arcere  da  vicino  , e nulla  pauenta  . Riconofei  ò m fero  la 
dtuina  bontà  che  ri  auuifa  con  fegni  acciò  non  eternamente  penfchi . 

Dtdiftì  timtniibut  $e  . 

Il  tefto  Hebreo  vi  pone  , lenti,  in  vece  di , fìgnificatiantm  , che  lignifica 
^txilimm,  E doue  noilegiamo.  furiant  à ficic  arcui,  il  tcflo  Hebreo,dice.  Segnodi  fei 
ytxUltmiur,  cioè  com’interpreta  Rabbi  Daiiit , f't  mflar  yxilh  txxhtntur  pq  è M.  V. 
fnftr  itumic*!.  E qual’è  queftofegno  di  fcam  jo  che  ci  hi  dato  per  fua_» 
bontà  S.  D.blaeftà,fe  non  Maria  Vergine  } Sì,  si,  N.  che  Dìo  ci  ha  data 
quella  gloriofa  Madre,  come  fegno,  e ftendardo  oue  haueflìmo  à ricor- 
rere quafiin  ficuro  Alilo  quando  contra  di  noi  folTe  tefo  l’arco  del  Diui- 
no  calligo,  ò la  faetta  della  tentatione  diabolica  > ò il  dardo  della  tribu- 
larionei-per  reccarne  gloriofa  vittoria.». 

Et  è aauuertire  che  non  dice  . Erti  in  ftlt  : ma  nel  numero  del  Segno  dì  ra- 
piti : Ermnt  fignai  perche  Maria  in  mólti  modi  è fegno  di  falute  à chi  de-  ^ M.V* 
uoroà  lei  ricorre;  poiché  ella  èquella  millica  Verga  regale  del  gran  Rè 
AlTuero,  la  quale  egli  llcndea  à l’Oratore  che  le  parlaua  in  fegno  di  cle- 
menza, e di  grada  : tUt  ex  m ire  fcepirum  aurtumprit  end  t manm.  «■««  fignum 

tUmentiét  mtftrabatur . Onde  quando  clTaudì  la  bella  Eller  le  fc  Daciar  la 
Ibmmità  dello  feertro  regale-.  Cum^i  yid  fftt  f.jìtr  Urginam  fltnum  , flacmit 
étmUi  eiui,  er  exeendit  onera  tam  rirgam  auream  , ijuam  ttntbat  manu  . Qun  ac- 
<tdtni,  éfcùUtmeìf  jfiammitattm  tirga  tini . Et  Iddio  per  altro  non  mandò  al 
mondo  quella  gran  Madre  , fe  non  in  fegno  di  clemenza  , e di  gratia., . 

Felice  quello  che  col  bacio  della  diuotione  bacia  quella  Terga  d’oro  di 
charità  Maria  Vergine  ■ Beatoquello  che  con  le  laura  monde , e pure_z 
loda  quella  fanta  Madre,  poiché  goderà  eterna  vita  . i^ni  elmcidam  me  »i-  • 

tam  nitrnam  habibmnt . Et  certo  che  Maria  fia  verga,  lo  dice  Ifaia  . Egre-  ‘ ’’ 
^tiur  -rirga  de  radice  hffi . Con  la  quale  verga  fchiacciò  il  capo  al  ferpc— » 
infernale,  & à noi  ci  fu  fegno  di  falute . ipfa  conterei  caput  tmum . ^ 

Ermnt  figmt-.  Maria  c fegno  di  feampo  > c di  ficurezza  . Et  leuabit  fignum  jj-  ‘ 

in  naiiotubt'i  proemi,  Sc  fibiUabtt  ad  rum  dt  ftnìbut  ttrr»  , & ecce  Ttfhnani  •oeUciter  » j ^ 

ytnitt  Darà  vn  fegno  al  mondo  Iddio  , dice  Ifaia , qual  farà  veduto  di  ^ ^ -■*** 
lontino,c  fifchìerà  forte  acciò  fia  vdito  fin  daH’eftrcme  parti  del  mondo,  ° ‘ 

acciò  con  frettolofi  pafli  vengano  à faluarfi  perche  non  perifehino.  ’ 

Quello  fegno  mi  par  che  fia  Maria  Vergine , la  quale  fù  polla_» 
nell^tezza  di  Santa  Chiefa  : Ego  «»  tltiffimu  habnt , acciò  da  tutti  folTe  ve-  Eccl.  Z4* 
,duta  di  quanto  preggiofoireapprelTo  Iddio,  hauendola  cletM  perMa- 
. dre.  Figlia  > e Spola  ; & à lei  ricorreficro  quafi  ad  inefpugnabile  Rocca 
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4 La  gran  Signora. 

per  faTnar/ì,'e  ben  fciocco  è quello  che  non  lì  ricouera  fotte  fa  protettio- 
ne  di  cefi  gran  Regina  data  ài  mondo  perTnico  rcfugio,  c protettionc.j. 
Onde  le  dllTe  Iddio  . /»  lac*b  mhtiini,  tì"  in  Ifmtt  h^ttàiure,  &•  in  titSln  miit 
mhti  rtdictt . PerGiacobchc  lottò  cofi  valorofamcntc  con  l’Argclo,  «_.» 
feruì  con  molto  llento  Laban  per  haucre  la  berla  Rachele  per  moglie—.» 
s’intendono  gli  attiui  che  combattono  centra  il  demonio  , la  carne,  e vi- 
ti), tra  quali  nabira  la  D.  Vergine  per  aiutarli,  e fouuenirli . Per  Ifraclc, 
ch’è  interpretato,  yidm  Dtum , fono  intefi  glicentemplatiui  che  vedono 
Dio  percontcmplatione  , tra  quali  Maria  in  come  ricca  hereditaria  di  lì 
nobile  compagnia  . Per  gli  eletti  poi  s’intendono  tutti  gli  predeftinati, 
eletti  à godere  l’eterna  gloria , ne'  cuori  de  quali  ha  immobilmente  ra- 
dicata Maria  loro  ^ngularifiìma  auuocara  . Si  che  è veri  Almo  che  Maria 
noflra  Auuocara  è fiata  data  per  fegno  di  filute  al  mondo,  tutti  follcuà- 
do,  tutti  fouucncndo . Ma  fi  ricordi  però  ciascuno  che,  trit  ifrttlit», 
qui  non  futrit  Uctbin,  dice  Vgone  Cardinale-. 

Quindi  dice  ella  yfb  inm» , & mi*  />«•/«  crtnia  fum  , & >fyH* td  futurrnm 
féttHtum  noi»  dtfintm^  & in  MJtaiitnt  tiram  ipf»  minififMi . ^étttrn»  fui 

preuedtita  da  Dio  con  vn  peculiar  priuilegio  d’cfTcr  creata  à commune 
Dcneficio;  e dal  nafcentc  mondo  foi  prefigurata  dalla  luce  creata  da  Dio» 
(dalla  quale  fecondo  alcuni.  Iddio  ne  produffe  il  fole)  conte  da  Mariau» 
nacque  il  vero  fole  Chriflo,  c dal  Principio  della  gratia  fui  generata... 
Et  yfq»*  *d  fniurnm  facuhim  mn  d.firani,  cioc,  mentre  menerò  vita  mortale» 
fìn’al  futuro  fecola  de  &earì,non  mancherò-di  fouuenire  à poueri  pecca- 
tori pregando  per  la  lor  conuerfione . Et  in  Mitaihn*  fnnH*  c*f*m  iff*  mi- 
nifir/uii . Cioè  ncireterna  gloria»  oue  non  habitanofe  non  i Santi,  ouc_» 
fiora  eternamente  vino  felice  vira,  fempre  faccio  Fauuocata , fouenendo 
à miferi,  elTaltando  gli  humtli , pregando  per  i peccatori  j ilqu-iiiiini- 
fiero  fommamente  piace  à Dio  . £ efie  merauiglia  ch’ella  tanto  vaglia  in 
quella  lòmma  Gcrufalemme , poiché  dice  ella  j in  Hitruftltm  pettfiM  mm  ; 
perche  in  quella  fourana  Gerufalemme  effà  è Regina , il  Ino  figlio  è Rè» 
però  quàl  merauigtia  fe  collà  hà  poteflà  di  commandare  , e d*inerodupc 
chi  vole  in  quello  celefte  regno  ? Hbr  chi  non  ricorrerà  in  ogni  fno  br- 
fognoaquefia  pie tofa Regina,  fendo  da  Dio  eletta  per  noftro  ficuro 
fcampo,e  per  fegno  ficuro" dèlia  noflra  falute.  E/tiuimnfignmm  in  nniiombm, 
Ren’  , porche  niun  fanto  afeefe  a cotanta  altezza  de  meriti  come 
Maria,  la  quale  , Etahata  *fl  fuptr  (horoi  ^nf(el*rnm  ad  ctleflta  ragna  : & H 
vederla  in  quelfempirea  danza  vicino  a Dio,non  c vn  chiamar  turti  con 
amica  voce  al  Aio  patrocinio  t Et  fibiUabn  adram  defimbut  itrn*  . Ma  cfit 
vuol  vedere  quanta  fiala  protettione  di  quella  gran  Donna  Maria,  l^a 
quel  bel  Panigirico  che  le  da  lo  Spirito  fanto  nella  Cantica  al  4-oue  aflo- 
miglia  ilcolfo  di  quella  fingular  Vèrginella  alla  Torre  di  Dauidde. 

Sicnt  tnrri*  Dauid  coUum  tnum  » quj*  a itficata  tfl  rnnt  propugnata/il , pulir  <lj’ 
fri p*nd*nt  *x  *4,  emnif  armatura  fnrtium.  Il  dire  per  fionorare  vna  vaga  fan- 
ciulla. c^  il  collo  com’vn’altilfima  torre,  attorniata  d’ogni  banda  da^ 
lorùfiìmi  baluacdii  c che  da  lei  pendone  mille  targhe,  8c  ogni  forte  d’ar- 
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me  d*huoinini  belHcofi,  e valorofi  ; non  folo  l'hiurebbe  à fàuore , 
a fommo  biafmo , e difpiacere , perche  il  co.lo  debbe  e/lcr  proportio- 
iiato  al  corpo  , e non  com’vna  torre  , non  che  come  vna  Gru . Non- 
dimeno quella  lode  dà  lo  Spirito  sàto  a Maria  Vere. il  cui  collo  pnflia- 
, mo  dire  che  fia  il  Tuo  forte  patrocinio , e la  Tua  gloriofa  interceffione* 
torre  forri^ma  di  fanu  Chiefa  > alla  quale  com’a  heuro  Alilo  ricorro- 
no tutti  quelli , che  fono  da  nemici  perfeguitati , pcrdie  è fortificata 
da  forrimmi  ballioni , e bcluardi , che  Cono  gli  prtflìdii  in  t^ni  forte_> 
di  tentatione  . Anzi  diròche  li  beluardì  Cen  gli  i'uoi  poco  meno  ch’in- 
finiti meriti  apprelTo  Iddio  > i quali  rendono  jnefpugnabilc  l’alta  Torre 
della  l'ua  intercelfione  . AhlU  liyftt  ftndtnt  ex.  t*  , »mmt  arm/ttmr»  , v<. 
Però  Sant’££Trem  Siro  in  vna  fua  Òratione  che  fain  lode  di  Maria  Ver- 
gine , la  chiama  beluardo , ò forte  inerpugnabile  de  fedeli  j perche 
quanti  Valoroli  Campioni  di  Santa  Chiefa>riportorno  vltcotta  de  nemi- 
ci infernali , tutti  rottennero  col  mezzo  di  Maria  , & a lei  principal- 
mente > doppo  Iddio  1 attribuifeono  . Ma  chi  vuol'alla  feoperta  veder 
quanti  trofei  lìcn  fcolpiti  in  auella  forciClìma  Torre  , vadino  , non  di- 
rò a Loreto,  maa  qual  fi  vogL'a  luogo,  oue  fia  in  diuotione  Maria,c  vo- 
drà  , e ferri , e lacci , e > c catene , e vele  , e bombarde  , & arme 
d’ogni  forte,  pendere  dall’altare  dedica*o  a quella  Santa  Madre  , che 
fono  come  unte  targhe,  & armi  belliche  , pendenti  da  quella  Torre  che 
procellano , e fan  viua  fede  di  quanto  valor  fia  apprelTo  Dio  quella  gran 
Regina  : CoUum  iMm  fittu  Tmtu  D*md. 

Deferiue  cofi  ben’  armato  il  collo  di  quella  vaga  Sponla , perche  per 
lo  piu,  il  collo  fi  fuole  da  nemici  fiorire  , volendo  alludere  che  non_* 
fara  mai  pofiibile  ne  diuidere  dal  bullo,  ch’c  Santa  Chielà  , ne  ferTrque- 
Ilo  collo  perche  è rutto  armato , 6c  haueudo  ardire  di  ferirle , farebbo* 
^O  gli  feritori  feriti  ; perche  ; JtH/r  tljipti  ptndmt  tx  u , cmnimrmxmra  f*r- 
. Oime  , chi  non  temeria  accollarrcgli  per  ferirla,  vedendo  tante 
anni  belliche  polle  alla  difela  di  lei  ^ 

E che  peniate  voglia  fignilìcare  lo  Spirito  Tanto  , quando  rifielTo  col- 
lo ralTomiglia  ad  vna  torre  d’auorio  , fatta  di  denti  Elefantini  ? CoUnm 
«nnn  ficms  luttit  tbttrhtx  . Quali  voglia  dire  ; Non  v’accollate  per  ferire 
quella  bella  Spofa,  perche  bauerete a combattere  contragli  Elefanti, 
animali  bcllicofi  , la  cui  finifurata  grandezza  folo  a vederla  fpauenu  . 
Anzi  farete  fra  denti  Elefantini  fmifuratiffimi  j e chi  potrà  faluarui , che 
non^vi  franga, e fminuzzi  come  fi  fminuzza  il  maflicato  cibbo  da  denti? 

Indi  alludendo  al  fuo  valore,  forfè  dicea  . fUieinin  rxxi:eiu  fi  m^ 
ikxtaeejm.t  L'acqttc  lignificato  i popoli  dice  S.  Gìuanni  ncirApocaliflc 
forfè  perche  come  l’acqua  de  laghv , torrenti,  fiumi , ò mari  è aggregata 
di  mohe  gocciole,  e llillc , cosi  il  popolo  è agrcgito  di  molte  perire. 
Maria  è clTalrara  apprelTo  i fuoidiuoti  popoli,  come  Platano  . uie^uen 
5M4/  fijifit . pnpmit  fktn  tr  tttiiK  . Il  platano  dice  Vgone  Cardinalfc_j, 
c’ha  le  frondi  come  feudi  de’ combattentii  fi  che  quante '.foglia  ha  il  Pla- 
tano, tanti  feudi  hà  che  lo defeudooo . Maria  è à guiladi  Platano  uè' 
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>1.  V.  ■è  i*»>-  popoli  tfeontì,  perche  arance  fono  It  fue  prero?atiue , tanfi  fono  Ti  ferii* 
me  l’iatano.  dj  ioniflìmi  che  defenaono  quelli  eh’ i la  fua  protetrione,diuoramente 
ricorrono . Si  che  (t  ndo  cileno  quali  infinite,  infiniti  anche  fono  li  feudi 
che  la  difendono  . Hor  come  hauranno  ardire  '«li  nemici  infernali  con- 
tra  gli  dcuoti  di  Maria,  (Refendendoli  ellavon  tanre  targhe, e feudi  ? 
Leoni  del  c^nie  nò  temeranno  d‘apprelTarl'cf>Ii. non  che  fc'Tirli?poiche  ella  è 
trono  di  Sa-  Trono  di  Salomone  in  cui  s’aflìiV,  e riposò  il  vero  Salomone 

lomoni  che  volea  alcedere  bifngnaua  che  pafTafTc  per  merro  de 

/lonifirSino  lff'"i>P''icnc  li  fei  gradini  pe’quali  s’.ifccndeua  a quel  trono  hauea  cia- 
t Ree  IO  di  loro  due  leoni,  vno  di  là, l’altro  di  qua  del  fcaelionc. 

f-t /rinnli  fJtntti  fupir  frx^radiiijhinm  jt  md'.  Volendo  iWuden 
cheiqllo  ch’irreuerentemenre  ardifee  d’appreTTarlì  à qflo  vaghiflìmo,  & 
alrretanto  tremendo  Trono  di  Maria  Vergine,  fi  perfuada  d’haiier  da  ca* 
Trono  de_»  minar  fra  leoni  da  quali  fubito  farà  sbranato,  Ma-quclli  che  riuerentc- 
memoriali'è  mente  con  humiltà  , defidcrano  d’dTerc'agratiati  dalmiflico  Salomone 
•C'hriflo,  venga  a quello  Trono,»chieda  il  fauore  per  merzo  di  Maria  fuo 
Trono  Regale,  & otterrà  quanto  defideraj perche  come  fedendo  in  ciuel 
Trono  il  Rè  Salomone  riceuea  i memoriali  ,’8f  facea  gratta  a (boi  Ibddi- 
ti . Coli  permerrodi  Maria  Vergine  , < rido  accettali  nodri  memoriali» 
afcolta  i nodri  prieghi , c ci  fi  grafie  fingularilììme  : c quelli  leoni  che 
fpauenrauano  gli  indeuoti,  e nemici  di  queda  Santa  Madre  d’iddio  , a_» 
noi  rendono  l’afcela  piu  ageuolc/pcrche  ci  fenionoper  appoggio.  Indi 
dicea  il  denoto  Bernardo  . "Ptr  tt  Mttjjum' h*htmut  àd plimn , » hmtdffltM- 
mentrix  grMtite-,gfniinx  viur,  matrr  fah$th,'in  ftrtt  fufcipiat  no/,  qaiftr  lo  <UtM 
tjt  noi//,  <Jtf.  Ecco  com’clla  è fegno  di  falute,'&fcampo. 

Dicianio  dunque  con  S.  Paolo,  jidunmi  orjo  (wn  fidncUad  Thrtmm gr»' 

tÌ4t  timi,  ytmifmctrdiam  canftqmamHr,  & gratiam  ìnutnìamui  in  amili»  tffmtm». 


M.  V. 


Ber.fe.a.  ad. 

Heb  4. 
Tribonale_» 


vi  ^ Trono  di  grafia  è Maria  Vergine  , dice  Vgone  in'quedoJuogo,  Thronmt 

mtat  in  e»immna  nabli . pcrchc  Maria  è piena  di  gratià  , e pcr  mezzo  di  lei 
Jicci.a4.  otteniamo  perdono  de  peccati , c grafia  dipoter  oprar  bene . Andiamo 
dunque  con  ferma  fpcranza  , e con  fiducia  dabilca  quedo  gratiofo  Tro- 
no , porgiamo  per  lei  il  nodro  memoriele , fupplichiamo  il  giudice  col 
mezzo  di  Maria  che  ci  perdoni  i nodri  errori , che  del  ficuro  otterremo 
mifericordia,fe  gli  andiamo  a tempo  opportuno  . Non  afpettiamo  che’l 
giudice  habia  data  la  fentenza,  c’habia  cniufaTa  porta  del  Palazzo,  c fia 
finito  il  tempo  de  riccucre  memoriali,e  dar’vdienza,  come  farà  all'hora, 
■quando  : f'rnitt  cum  ftttfiai»  ma^na,  ermaitflatt , perche  all’hora  farà  finito 
il  tempo  dell’vdien7a,c  tutti  li  Santi  faranno  congindicij  laduabant  fan- 
Si  natitnri  . 'Hora-è  il  tcmpo  oportuno,  la  vita  prefente,  ncl  quale  Dio  da 
vdienza,  eli  Santi  pregano  per  noi  -fé  dcuoti  a loro  ricorriamo.  Adtat»r 
in  tftrtanitatibat  , dille  Dauide,  Ttaiptrt  atcìftf  ixaadiai  la.  X-  C«r.  6.  Ogni 
negotio  (dice  il  Sauio,!  ha  il  tempo  fuo , e la  fua  oportunità  . Omm  nrg». 
ti»  lempat  tptrtanitat . NtU’vItimo  giomo  il  giudicchaurà  formato, 
e finito  il  Procedo,  edaminati  li  tedimonij  , non  farà  tempo  d’agratiare 
na  di  giudamcDce  giudicare  il  reo  fecondo  la  propria  confeffione,  & aU 

legata. 
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fcgats-,  Scapprobara.  Mora  c tempo  di  porge r memoriali, c d’ottener 
grafia  dal  giudiceper  mezzo  di  Maria  . ytdtéimut  erg»  cmm  fidmtu  sd  Thr*- 
fuét  odiciamo:  Aitri»  mdttr  gr^tiit,  mdttr  mifirttardue,  tu  n*t  db 
fitjrtttgt,  & hord  munii  /W/lipri  chedci/ìcuro  faremo  efìTaudiciiimperoche 
oual  cofa  potrà  mancare  aavna. tanto  degna  madre  , vn  unto  voidicnte 
figlio  ? Quello  è che  ('come  poco  dianzi  dicemmo^  Maria  c chiamata-» 
Collo  del  corpo  tniilico  di  Chrillo , Tanta  chiefa  il  cui  capo  è Chrillo . 
CdpHt  tcclifid  chrìRHt,  il  collo  è Maria  Vergine,  ilpetto  fodo  gli  Apollòli 
coragio^,.le  braccia  forti  i fanti  Martiri  che  con  inuirra  polfànza  foffrir- 
no  ogni  pena;  iLventr.e  gli  Patriarchi,  per  la  feconditi  di  tanti  figli;  IV- 
tcro  le  calle  Verginelle;  le  gambe,  e ginocchia  gli  Predicatori  , Profeti, 
e ConfelTcrr,  quali  per  tutto- portonio  la  parola  d’iddio  ; i piedi  gli  viri- 
mi eletti . Collo  dunque  di  quello  grancolòlTo  c Maria  Ver|ine,perche 
come  il  collo  è Tedia  che  porta  il  capo,così  Maria  ponònel  Tuo  callo  fe- 
no  Giefu  Grillo  . £ collo  per  la  vicinanza  c’hà  coi  capa,  come  Maria  è 

fiiù  vicina  a Chrillo  fi  per  ragione  di  parentclo-carnale,  comVnche  per 
a preeminenza  de  meriti:  imperòche  come  il  collo  Uà  l'opra  tutti  gli  al- 
tri membri  , co/ìMaria  Ha  fopra  tutti  gli  altri  Santi  auanzando  tutti  de 
meriti,  di  gratia,  d'honore,.di  gloria,  di  degnità,  e di  prelatura  . Come 
jl  capo  fi  congrunge  col  corpo  per  mezzo  del  colla,  coli  per  mezzo  di 
Maria  il  capo  Chrillo  fi'congiunfe  al  corpo  della  Chiefa,vnendofinel  ca- 
llo ventre  di  Maria,  quando  dalei  prefe  humana  carne  . E comeil  collo 
è mediatore  fra  il  capa,  e il  corpo-,  coff  Maria  Vergine  è mediatrice  tra 
la  chiefa, e’I  figlio;  Come  il  colloèdritta,  coli  Maria  in  tutte  Tarriani 
ine  ITi  rettiffima  ; però  èallòmigliata  ad  vna  torre  d’auorio> 

ctUttm  ttotm  ficut  n$rru  thurtitd.  1 otre  per  la  rettitudine. d’auorio  perla 
purità  . Come  per  il  collo  palTano  le  parole  al  capo,  coli  per  Maria  fono- 
efporti  li  nollri  prieghi  a Dio  con  tanta  gratia , che  lo  prega  a ragionar 
£tCO  StHtt  ytX-iHdin  di$nbut miitf  fdx  tmm  tua  duUii,&€.òomt  per  llcollo 
il  capoa’inchina-al  corpo: cofi'per  Maria;  Grillo  s'inchina  al'cotpo della 
chielà  comparendole  . Per  mezzo  del  collo  defcendono-dal  capo  tutti  li 
nodrimenti  necelTari^  al  follentamento  del  corpo;  coli  col  mezzo  di  Ma- 
ria^a.chiefa  riceue  li  diuini  doni  ca’  quali  fpintualmente , e corporal- 
mente fi  foilenta,  i quali  con  tanta  copia  fomminillra  , che  è fentto  di 
lei  nellVltimo  capo  de  Prouerbij  : f»xm  dftruit  ìntfi,  & fdlmat  fmt 

ix'tr.dii  ddpdHptrtt . Per,  il  collo  li  manda  fuori  lofpirito  interno , e fi  ri- 
ceue dentral’aere  cllema,e  per  Maria  s’apprefenta  a Dio  la  nollra  inter- 
na deuotione,  e per.ellà.riceuemo  in  noi  le  fante  infpirationi'..  Se  quan- 
to.habiamoin  noi  di  buono,  tutto  rhabbiamopecM3ri3,come  con  ogni 
ronfideata-non  ricorriamo  a Maria-  perelTere  liberi  dàlia  Teucra  fenten- 
za  del  giudice  ? E tanto  bello  quello  vago  collo  di  Maria  , ch’c  la  fua_» 

£rariofa  intcrceflìone.che  non  fi  contento  lo  Spirito  lànto  d’alTomigliar- 
> ad'vn  ricco  gioiello,  ma  lo  chiama  rifielTo  gioiello . CdU^m  itmm  feut 
M*ni/i4  Qual  ornamento  può  hauer  più  vago,  e riccamente  ornato  l’ani- 
■laidiuota,  quanto  rincerceliione  di  Maria  Vergine  ì Felice  quell’anima 
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Exod. af . 


S La  gran  Signora , 

c*ha  quella  pregiata  collana  , e s’adoma  di  fi  ricco  gioiello  che  fa  inna- 
morare riftvflo  Iddio.  Comparite auanri quella Nìaefia Regale con_* 
ornarui  di  quello  raro  monile  , che  v’afficuTo  ch’occerrete  guanto  defi- 
dcrate.  ‘Htqì  emm  fa*  tft.  yt  amrtam  fttitm  mmm  à tt 

tfg»  tnm  ftUnóa  ad  Trevum  gratta  uhi  , £ diciamo  deUOtamentC 
con  Giercmia  . Htttrdart  foli]  gratta  ima  ne  irritm’n  facia*  ‘‘ttim  tHmm  ntbifemm, 
Souuengati  Signore, del  Trono  della  gl^riatuaiMaria  Verginc.permer- 
70  di  CUI  moftralH  la  gloria  tua  al  mondo  , e non  romperli  patto  c’hai 
facto  con  elio  noi  fedendo  in  quello  gloriofo  Trono  di  Maria  nollra  au< 
tiocata  . Ma  qual  patto  fece  Iddio  con  noi  lèdendo  in  quefio  ricco  Tro- 
no f Quello  che  dilTc  nel  fuo  Regai  Trono  Salomone  , quando  le  com- 
parue  auanti  la  Madre  , la  fece  federe  alla  delira , e le  dilTc . Chiedi  ò 
Madre  mia  ciò  che  agrada , ch'io  non  fono  per  negarti  cofa  alcuna.» . 
V*t*  Mater  mta  qtttà  yis}  ntà\  imm  fa*  iff,  yt  aurttatm  facitm  tmam^. 

Quello  è il  patto  qual  fece  con  noi  retemo  Verbo,  fedendo  nel  cali® 
Trono  Verginale  di  Maria,  di  non  mai  confondere  il  volto  delia  luacara 
Madre,  auuocata  nollra  pregando  per  noi,  però  egli  prefe  humana  car- 
ne, & efla  fu  eletta  per  madre  . Eia  *rg*  adattata  mtjira  ilit*  tm*i  mtftnctrdtt 
ttutat  ai  ntt  ttnutrit . Ejttrdart  Virgo  Maltr,  yt  la^marit  fra  nalrn  baita  inni 
tirìt  in  tanjftfit*  Dii,  & ytaturto*  itidtgniùimtm  fmamàutbit . Et  CU  Signore  • 
K,tt  ardori  /o/y  gltria  tua,  &c, 

MimtiH  a f timii*  attSar,  Ex  iUibata  Virgintf 

Si^^d  naffri  qmtfidam  carfari*,  Tiafcmda  farmam  fmmfftrit. 

Non  mancheri,  non  mancherà  N.  perche  c madre  delle  gratie  , e fejgno 
di  clemenza  pollo  nell'altezza  di  Santa  Chiefa,  però  S.Bemardo  la  chia- 
ma Aquedotto  . Dirituau*  tfi  fan  yfqi  adnat , difutidtt  ftr  ,4ijmtdiiBmm  yiua 
itla  tatltBi*.  Intendendo  per  l'aquedctto  Maria  Vergine , la  qual  trasfiilè 
in  noi  la  pienezza  del  fonte  emanante  dal  Padre  eterno. 

Et  Elfrem  Siro  in  Oratian*  ad  Virgimm,  la  chiama  propitiatorio  del  mon- 
do , perche  per  Maria  Vergine  Dio  fi  rende  a noi  propitio , quando  de- 
noti a lei  ricorriamo  . Comandando  Dio  aMosè  che  facelTe  tl  propitia- 
torio,tra  l’altre  cofe  volle  che  vi  poneflè  due  Cherubini  vnq  di  là,e  l’al- 
tro di  qua  del  propitiatorio,  i quali  rimiraflcro  l’vn  l’altro,  il  che  è atto 
d’vnche  fi  merauegli  .-quali  che  quei  Cherubini  hanendo  rimirata  la  va- 
ghezza del  propiriatorio,opprcfsi  da  gran  llupore  l’vn  1 altro  rimirando 
taceano  per  merauìglia  . Chtr»(>  ynm*  fit  in  lattr*  vi»’,  & aturin  tdttra  , &t. 
Ra^iciantji  fi  mmtma  yirfit  yrnltibu*  in  frafitiattrium  . Quello  Propitiatorio  è 
Maria  , nollra  auuocata  commune  propitiatorio  d?  fedeli,lc  cui  mera- 
uigliofe  prerogatiue  mouono  a llupore  gli  Cherubini , e tutti  li  ceJelK 
fpiriti,  perche  elTa  veramente  è vn  miracolo  neil’ordine  della  gratia, 
non  che  di  natura  feome  piacendo  al  Signore , con  altra  occafionc  prc- 
uarrmo  allalunga)  onde  con  gelli  di  llupore  dicano  quelle  parole  della 
Cantica  . ii»a  *fi  ijt*  qua  afcimdit  di  d*ftrta,d*lii^i  affinent  , in  nixa  fufir  dilt- 
Bum  fttum-^  . 

£ ben’hao  raggione  quei  celeUi  fpiriti  di  marauigltarfi  di  Mari3:fegr.o 

Aupeu- 


/ 

Dir:;::.-,-:: 


Cant.'8. 


N ella  Dom.'iiddtAùuentd.  f 

'tupendo  della  nollrafalare  > poiché  e(Ta  è queltnerauigiiofo  Treno  di 
coi  fìiuella  Dauide>  quando  dice>  Thrtrmt  elm  fiau  fU m m«a,  & ^ 

€u$  lìtaa  ftrfrB-t  in  Murnmm,  & ufiit  in  rmh  fidfÙt.Se  Maria  è a fTuifa  d*vn  io* 
le  a gH  occhi  d’iddio , che  il  mondo  non  ha  cofa  ne  più  lucida , ne  piu 
chiara,  ne  più  bella,  ne  piùvtile,  perche  come  lucido  tifplendeK^ome^ 
chiaro  illumina , come  bello  alletra  , come  vtile  abrada } che  farà  a gK 
occhi  dell’intelletto  creato.  & a gli  occhi  mortali*  O grandezze  inrquiii- 
te,  ò bellezze  incomparabili  di  Maria,  la  quale  non  ha  cofa  in  fé  che  non 
fiafplendente,  preciofa,  & eterna  i altro  che ’l  Trono  di  Salomone  ch’era 
laflraro  d’oro,  & compofto  di  legni  imputrefàttibili  con  tanto  magidero 
che  rifèrifce  la  Ihcra  Scrittura  nel  j.  de'  Rè,  al  io.  capo  . 
téU  *fut  in  mintrft  HfUnù , 

Non  piTOnegiar  più  ò Salomone  di  qnedotuo  Trono , perche  quello 
del  mio  Crifto  (cheèMarìajl’aoanzadi  nanlunga-  Il  ▼ollroera  nelter- 
reftre  Regno.ma  quello  nel  celeHe;qttello  era  cópollo d’oro,  c dì  legni* 
ina  quello  è fatto  di  fole,  e di  luna  : Colli  compariuatal  bora  qualche.* 
cellimonlofàiroquandoTu giudicami  ma  quiui noncomparifce fenoft 
teffamonio  fedele  • Thronut  tuu  fitta  f*l  in  ctm^tBn  mt*  ,€T  fitmt  Imiut  ftrftfta 
in  a'tmnm.  & ttflk  in  calo  fidila . La  preciofici  del  tuo  Trono  faceatcllt- 
monio  della  tua  Regai  Maellii  e la  preciofìtà  di  ouello  Trono  teftilìca.* 
di  quanto  pregio  lia  Maria  appreso  Iddio,  la  quale  come  vnico  è il  fole, 
co»  vTtica  è Maria  fra  tutte  le  creature  . Il  fole  fgombra  l’ ofcuro  velo 
ch’olFofca  il  noUro  cmifperoo  c reca  il  chiaro  giorno  ; eia  luna  rifchiari 
il  buio  della  notte.  Ma  nonformonra  mai  quefro  fole,  ma  Ha  Tempre  alla 
prefenza  d’iddio  ; Sicm  f»l in  imAfElM  mro  . N.  mai  s’afeonde  , ne  s’ecliilà, 
ne  fi  feema  quella  luna , ma  è fempre  piena , perche  fempre  fouuiene  a’ 
peccatori,  fempre  fgombra  il  noftro  buio;  però  dice , fiati  Imnnftrft fin  ut 
aitmitm.  Sri  Tempre  prona  per  illuminarti.  E quello  che  molto  importa 
è»  che  è teflimonio  celefte,  che  non  può  mentire.  Et  ttfik  in  tal»  fidtla.Vt’‘ 
tò  confidale  ficuramente  in  lei , e ralTegnate  tutta  la  vita  voflrt  a qucfhi 
gran  Regina,  e non  temerete  il  futuro  giudido , ne  l’ira  del  Giudice;per 
che  come  Trono  contiene  in  fe  il  giudice , come  fole  illumina  la  mente, 
rifcalda  1 aflèito,  e fgombra  le  tenebre  de  peccati . Come  luna  refrigera 
nella  notte  de  trauagli  , ifìnorza  le  carnali  concupifeenze  , e rifolue  il 
buio  dell’ignoranza . E come  teftimonio  fedele  da  fine  alle  noflre  liti, 
rennina  la  c.iufa  nollra  . Però  fc  come  peccatore  temeui  la  feueriti  del 
Giudicejquena  come  Trono  Io  tratterà  che  non  ti  danni  in  qucH’eflremo 
giiiditio . Se  come  penitente  defidcri  ìrpogliarti  de  gli  aHètti  terreni,  c.» 
'delle  carnali  concupifeenze,  Maria  come  fole  infiamma  l'afifetto,  e rifoN 
uecol  Tuo  eITcmpio  ogni  tcrrcllre  penfiero  ; c come  luna  co!  celcfle  hu- 
more  refrigera , & ifìnorza  le  carnali  concupifeenze  . Se  ti  finti  op^ 
prdTo  nill’ofcura  notte  de  franagli  , e dell’ ignoranza  , ella  come 
luna  fempre  piena  fgombra  ogni  caligine  . 

Se  temeui  di  non  hauer  teflimonio  defi’opre  buone  che  faceui;  òpure 
haueui  paura  di  non  eirere  fallamcnte  accouto  dall’iauentorc  delle  bu. 
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• L'd  ^/ttrSìgnof'.v:  ' 

gie,  il  Demonio  irrernalejeUa  è cellimoniofirdcltfitno^efioftnufnfgw-- 
• tiflìma  auuocara,  Tc  deuoramencca  lei  hai  farro rìcoilb,  e chiamacaia  per 
tclHmonio  della  vira  che  meni . 7 htuui  tiasficht  fu  m C’.tj^ifìi0  mtn , v fU 
• tut  ItHAftrjtfij  initnrnr>m,  cT  ttitn  mi»:*.  {ìdtlu . Però  diciamo  nella  con^ 
fclfione  generale  zCo  fiirtr  De-\  <ir  t,  Quali  che  voglia  dirc^ 

<juel  penitente  ..  Io  vò,  che  Mariafappia  la  mia  penitenza,  e ha  teftimo- 
' «io  della  m<a  confi  ifionc.  t ben  può  edere  fcdcl  teftimonio,  perche  co» 

me  Sole  vede  oudio  che  tu  fai  di  giorno  ; e come  Luna  penetra  quello^ 
che  cu  fai  di  notte  , coli  volendo  a maggior  gloria  de  Tuoi  Santi  Iddio, 
nclaual  mirandoli  Beati, fcuoprono com’in Ìimpidif/ìmo fpecchio  tutto 
quello  cli’à  loro  s’alpetta  : però  fiano  le  voftre  opere  pure,prìue  d'ogni 
neo  di  peccato,  no  pcnfarc  d’ingannare  con  la  vana  apparenra  , perche 
ella  è teftimoniofeade,  non  fi  lafcia  defrodare  , ne  rubornace  : TtRn  im 
, Ricorriamo  dunque  a quello  Trono  della  gratia  celpfte  oc^ 
nodri  bifogni,  poiché  c’è  data  per  fegno  di  ficuro  fcaippo- 

Ma,  oimc,  come  non  formonta  mai  puedo  Sole  , e, come  mai  s’eclifia, 
ne  fi  feema  queda  luna,  fe  bùia  dice  nel  vigcfimoquarco  capo  delle  lue 
rii  14.  ClUelationi  • EjMbtfiit,Lunm\  Ù^tvfMndttur  itti^CHtHrtgnautrit.Utmiiuu  txtr» 
Sole  e Lu-  ^'‘<***1*  montt  Sitn,  & in  HitruftUm,  & in  tanjjiiiìn  ftnhm  fHvrhm  fnttit  glanfi»- 
na_>comcfi  ^**>**‘  Q'-ianto  alla  lettera  facilmente  fi  rilponde  fecondo  quafi  tutti  gli 
vergognino/  Dottori  di  Santa  Chiefa,  che  non  apparirà  il  SoIc,.ne  Luna,  ne  delle  oj 
^ ginocchi  de  mortali>per  la  rifpIcndcBtc  venuta  del  vero  Sole  Chrido,iI 
quarappariri  cofiluminoio,.  che  fi  come  quando  il  Sole  Tpunta  airO- 
igente,  rparifeono,  & parche  fi  dileguino  le  minute  delle;  coli  aU’appa* 
rir  di  Chrido  fparirà  ogni  altro  lume  creato , adbrro  dal  fourano  rpien» 
dorè  del  Giudice  , in  modo  che  parerà  che  non  vi  fia  ne  Sole , ne  Luna* 
Ef.  jo».  ne  Stelle  . Mi  come  può  eder  quedo,  direte  voi,  fe  Efaia  dice,che  il  lu- 
me della  Luna  farà  eguale  a quello  del  Sole  , e quello  del  Sole  auanzeri 
fe  dedb  lette  volte  ?•  £rit.  Ux  Lunit  fi<ut  lux  So/ir , & lux  Salii  ftfttmfUcntr  _ 
^ fiT*; a£t  hà  derverifimilcchc. farà  cofi>  perche  tutti  li  Santi  rilplenderan- 

Watt,  ijv  no  come  tanti  Soli . Fulgtbunt  iufH  fitut  fal,&c,  A quedo  dubiofi  rifpon- 
de  che  il  Sole  in  fe  dedb  farà  più  luminofo,  che  non  è bora;  ma  in  com- 
parationedel  Verbo  che  dà  luce  al  Sole  parerà  ofeuro  ; e coli  : Brubtfu$ 
luné , & canfundetnr  Sol . Ouero  diciamo  con  rilludriffimo  Cardinale.^ 
Vgonc,  che  qui  parla  il  Profèta  per  la  figura  Profopopeia  ; Quafi  che  il 
Sole,  c la  luna  hauendo.veduti  li  graui  peccati  de  gli'  huomini,  vergo- 

fnandofi  d’hauet’inxpanito  il  filo  lume  ad  huomini  coli  fcelerati,s’afcon- 
eranno  per  vergognai  comechi'-  hauclfé  fatta-  cola  indegna.  E ritornan-  ' 
do  alla  nodra  Signora  bella  come  la  Luna , & eletta  come  Sole;  Tulchr* 
>1  Luna,  thfU  yt  4o/.  Dico,che  fe  ben  mai  fi  feema, ami  s’accrefee  lo  fplé- 
dor  della  fua  gloria  nondimeno  cederà  nel  giorno  del  giuditio  d’impar- 
tire il  fuo  chiaro  lume  d’inrcrcclfione  a'gli  odinati  peccatori,vcrgognà- 
dofi  di  pregar  per  gente  cofi  odinara  nel  male , e coli  trubrfm  Lunn,  5c 
aonfiindnur  fai;  ite.  Come  chi  fi  pente  d’haucr  mal’impiegata  fa  fua  amo- 
ouiolctfa,  & ionau  verfo  gente  immcritcuole  ; e dirà  i Mira^ 

per  chi 


'Nella  Doni.  i.  ieltAuMnfì).  ir 


•jCT  eh!  hh  tanfo  pre^Jtr,  & a chi  f<  n ftaralar^a  donatrcc  delle 
mie.  Volendo  con  qnrfta  hircrb'^le  con^ond  re  la  noftra  inde^nirà,  & 
•Ingratitudine  Jn  quella  maniera  che  difTe  l idio  1 P»>m«  m.  fr  ff*  '»»•*- 
Co^ì,  Ermhffc't  t»nj  &■  Inqucl  m'»do  che’l  Padre  eterno  Tauel- 
lando  della  Tua  vigna,  “per  la  quale  hauea  fparfe  tante  fatiche  in  damo, 

diffe  ; ^id dtbitt  irltra  f'jc  r»  v.>ir«  m g , O"  nanftti  i ^Mcd ixf.flj-t 
T*tn  fttd  factrtt  (T  ffit  Itlruftat  i é’i'nnnc  ‘fitnd^m  fi  tf» 

•ìfinnt  mfM  , Auftrmm  ftftm  r:ut  €T  rrit  in  érrftunmi >.  ^ar.ì  dunque  Maria 

ooflra  anaocataaì>ooni,'&  in  fe  ftelTà  ; '*<•<»  pnf>flt  m étinry»  '.  ma 
a rei } Ernhrfcti  Imnt , Si  che  farà  lominofa  , & of  ura  infìcme  in/ìcme, 
come  quella nulibe  che  illuminaua  giil  raelliti,  &.’ofcuraua  gli  t-gitij . 
Brat  nnhrì  nt^enu^m  QjC*lo  pcn/lCfO  rcf-ircffc  Di- 

vide  nel  Salmo,  quando  di(Te. 

, feci»  Lmna  in  ttmf><ra.  Sei  agteHÌt  ftafnm  fi-nnt.  Allumerà  qiieda  I tlna j 

ma  a tempoj’haueràvnrhVlla  il  fuo  occafo  . t«»«  »•«"  ianun 
RifpIenderà'queftomifticoSole  Maria  ; ma  formnnnri  a!  fine  . Sin_» 
^ubndo  illuminerà, 'jfin  quando  c’i  noarrirà  il  lume  della  gratiafua  pre- 
gando pemoiì  Sin  che  venga  qucircrerna  notte  i in  ^ua  n>me»»ffi  .p»'.' 
rari  , Onde  fegue-.  Vcfa’fi.  ttmht.  t & fjRx  r/t  n'x  . -Volete  linritre  iPram' 
fi^na  tn  Salt^  lnna  &e.  nelhi  qual  ofeura  notte  vfeiranno  rutti  li  dianoli 
deirinfèrno  in  forma  d'immondifnmi  &fpaucntofiflìmi  animali, e come 
arrabiati  imparienti  leoni  rugiranno,  e feco  trarranno  nel  cieco  Auerno  . 
gli  dannaci,  come  propria  efea,  e cibbo  . Onde  fegue  j /»  tpfa  ptttraafi. 

fntu  ernnn  brfiiafilna  ; catnli  Itenmm  rutfnta  nt  raf  iani  , éP  qutrant  à Òro  tfeam 

fht.  Diranno  an*hora  li  demoni)  al  Giudice.  ■Quefti  degnamente  fono 
mei  pei^TiCefeguirno  Tempre  la  mia  volontà  conculcando  la  tua  legge, 
fprevzandóUtooi-racramenri,  diAibidcndoa  tuoi  comandamenti , vilc- 
giando  li- tòni  Santi  vnònhaaendo  in  alcun  pregio  -l’interccflìone  loro; 
malameOt^'VÙndo  li  tuoi  doni , & in  conclufidne-quando  era  tempo  di 
dinenirrte'gliorij'fon  diuentati  peffìtni,?  'n>puf‘/aarndi  Dmint ,d‘lppaatti‘ntj 
itgtm  tM4ai;però  giudice  non  tardate  la  fentenra  perche  mille  anni  ci  pare 
ogni  morneJltodi  traerli  a queirctcmetencì)re  . Quello  fignifica  quella 
parola  : liytirnter,  rrTaptam,  d^'tf.ttrant  i De»  afLam /lO' . Mancando  rin- 
tcrcefsione  di  Maria  Vergine  a tanto  bifogno  in  quell’  diremo  eiorno  ; 
che  farà  dite  peccatore  ? Donde  afpetrerai  foccorfo?  Chi' t’aiuterà, 
•donde  ricJettéralvl  lumeyni  s’ofcvrcrà  quefto  Sole,  non  illuminerà tjdella 
X.UM  Maria  noRra  àuuocata  ? • ‘ t i-  ' •' 

-Indi  dice  S Bdrnardo . Tetu  tvrpm  htr  f»lart , qmaiiUnmmàt  mnmdnm  , •vBi 
diit  i Tati*  Hariaikhamt  Marti  flttUm.  marii  ttiijnt  magni  , ér  fpjtiaf-,  tpiU  mft 
etalige  innetum.  & -raibra  m»r$ii,ac  dinfi^ma  umbra  rtii^nnnimr  ? E pur  cdTe- 
Tà  d’illuminar  le  humani  menti  quello  fole  allora, ne  rifpicnderà  in  quel-, 
l’eterna  notte  quella  vaga  luna , da  cui  depende  la  coniblatione  de  gli 
afflitti,  laredehtione  de  captiui,  la  Ijberanonede  dannati , e la  lalute  de 
rotti  gli  mortali . B quelle  fon  parole  del deuotò  Bernardo,  fopra  il, 
M fàaellandv  con  Maria  aeftra  Signora . i*  ara  tna  fani.t  tana 
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ftUti»  miftftrmm,  , iii»4ii»  tUmn4t»ritm,  fdfut  itnìjm*  wrf» 

mirftrmm  ^tUrn^ . 

Prendi  dunque  bora  auefto  lume , è peccatore  > chiedi  bora  il  fàuor 
di  Maria,  frrutii  bora  dello  Tplendore  di  quello  luminofo  Sole  , e rogia* 
dofa  Luu,  perche  all’hora  cederà  il  fuo  vago  lume , mat«cberà  la  Tua 
potente  interceffione,  perche  . ft.it  Umtm  m ttmptrs  ,fU  c«jra«i<w  teatTuM 

^ ¥- J.*  ' - - # !•  - / y 1 - I ‘ 1 • V_ 
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fmiim.  Indièche,  £,MÌ,/r*r/>Mi,,rsnrwM<^<«r/,/,  quando aparirà  il  fuo  figlio 
in  forma  glorìofa  con  i Padri  dell’antico,  e nouo  Tedamento,  e con  tut- 
ta la  fplendida  Corte  celeftiale . £*  m fnutm  fmrim  /mtrit 

rifiettMt  . • 

Figura  di  quella  gran  giornata  ne  fù  Giofu^,  quando  combattendo  có- 
tra  cinque  Regi  Idolatri  , eptegando  il  Signore  li  defle  vittoria  > com- 
mandò al  Sole  , & alla  Luna , che  non  fottraelTcro  il  fuo  lume,  ne  d mo- 
uelTero  dn  tanto  che  non  hauelfe  recata  gloriofa  vittoria  centra  fuoi  ne- 
mici.  S*i  ttmsrt  Gtbttn  HI  mtmttrit  t tT  luna  comra  HjyUa, , Stturunt^nt  fot, 
& tumadwic  fUifetrttHr  ft gnudt  iaimuia  fuit . Dilììmilc  a quello  runcH’i^ 
nel  giorno  deleiudirio,  e rinoirando  fantico  miracolo,  comanderà  en- 
fio a quello  miuico  Sole,  & Luna  Maria  Vergine,  & a tutti  li  Santi , ch^ 
in  quella  gran  giornata  non  rifplendino  , cioè  che  non  inteccedino  peri 
peccatori . E cod  celTcrà  1’interceffi.oa  de  fimi , ilche  Icuoprefi  nella  d- 
militudine  delle  nozze  , & irv quella  delle  vergini  pazze  , non  pregando 
alcunomer  quello  ch’entrò  fenaa  la  vede  nuttiale,  ne  per  le  vergini,bea 
che  fòdero  cortefemente  inuitati  tutti  alle  nozze;  ne  pur  d trouo  alcuna 
che  pcegalfe  lo  fpofo  ad  haucr  compaffione  a delinquenti , rifpetto  a gli 
inuitati,  e riguardo  al  giorno  cod  lieto  ; ma  incontinente  li  fece  ligati 
gittar  nel  fuoco  . Cod  auuerrà  a gli  odinati  peccatori  , come  fi  fcuopre 
chiaro  nella  figura . Imperoche  Giofuè  è interpretato  Saluatip,  ò vero»^ 
Saluator.  Gabbaon  è interpretato,  yailit.miHitiM , Haylon  è incerocetatOk 
ybi  y’fi . Ma  per  vodra  fé,  oue  fono  gli  laidi  , òrridi , infpidi , Si 
voraci  órd  de’  Peccatori , fe  non  nella  profonda  valledi  meditia  del  cie- 
co Auerno.Giofuè  dùque,cioè  Grillo  che  col  proprio  fangue  ha  faluato 
U módotutto.dirà  in  quella  gran  giornata  del  giudition  Maria  più  lumi- 
tiofa  del  fole,  e più  bella  dellaluna  . S^l  cmtr,  GJinon  m maurarn  , & Iftn* 
cantra  yaù'im  Haytan  ..Cioè,  Madremianon  riplender  più  nell*  odòfeate»» 
menci  di  quelli  mlinari,  non  pregar  più-  per  h>ro>  lafcia  ch’io  mi  vendichi, 
giudamence  de.lor  peccati >accio  a lor  mal  onta  cooofrano  per  efpcricn- 
sa  quanto  importi  haucr  conculcato  il  fangue  mio  , e non  hauar’vbidito 
a mei  giudiffimi  comandamenti . Si  conforma  quedo  penderò  con  l’au- 
corità  d’Ilàia  à capi  i8.  oue  fauellando  della  gran  giornata  della  Diuina 
vendetta  conrra  li  reprobi,  dice  : Stem  in  TtaUt  qm  ti  tn  Gabaan  irafatnr,  yi 
faciat  tfnt  fuum-j  • i 

firuBC.  fipia . Degnamente  Dio  farà  quedo  gran  fegno  auanti  che  ven  - 
ga  alla  promulgatione  dell’irreùocabile  fencenza;  perche  farà  com’vn»» 
ammonltione  precedente , come  ddeue-fare  anche  auanri  la  fentenza»^ 
fcomouuiica  lecoodo  U iàcri  Càriooi  io  t.  4*  ftntimù  ixccmmim 
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N ella  Dom,i,ddt Amento. 

lùc<nÌMi«,one  dice  dice  il  teilo.  FrehUtmu  n*  fnU  ftmmim  tkttmmicMÌtnk 

IH  tlujHempnmiilgtr*  frufimM/ùfi sdmenitiene pr.tmi0it.Et  in  6.q,4, 

c.  tmtà.  Si  comanda  che  prima  R Cecino  tre  ammonitioni . Molto 

giormente  R deue  far‘i  peccatori  quella  ammonitione  con  fegni  orribili 

auanti  che  li  pronunci)  la  fentenra  di  quelFctema  fcommunica , dalla^ 

quale  gli  rei  mai  faranno  alToluti . £ quello  rifulterà  in  maggior  gloria 

di  Maria  * cadigando  coli  fcueramentc  li  fprezrarori  della  lua  intcrcef- 

fione  . Dunque  accetta  queda  ammonitione , ò peccatore , non  afpettar 

che  ti  manchi  quella  bella  luce  di  Maria  Vergine,  perche  fari  la  fenten- 

aa  irreuocabile . Penfa  bene  a cali  cuoi,  non  perder  coR  gran  fauore*  Crilto  oche 

11  qual  quanto  lìa  grande,  quindi  lo  puotrai  comprendere, che  benché  chiaro^ofi. 
maggior  honor  di  Crido  lìa  chiamarli  figlio  d'iddio  , che  figlio  di  Maria 
Vergine, nondimeno  faucllandoeglidi  qucltremendogiuditio,nolqua-  ® 
le  egli  farà  Giudice , li  chiama  figlio  di  Maria , 7 »«nc  iridtbunt  fiùum  h*mi-  _ 
tntytm»nuntinnub*tumptitftautnagnit,&M-tiiftate.  E quello  , fecondo  li  '*  - 

Dottori,  per  molte  raggioni , mà  la  più  ragioneuole  èquella  dcH’Inter- 
prete  della  diuina  volontà  Tomafo  Santo  , il  qual  dice  che  lì  chiamayS/w  D.Tho.4*d. 
%.mnù , per  mollrarc  che  veìri  in  forma  fiumana  a giudicar  gli  huomi-  4S.q.ira.i» 
DÌ>  fecondo  la  qual  fonna  li  chiama  figli uoldell’huomo  > il  che  rifukain 
grandifiìmo  honore  di  Maria  Vergine,  vedendoli  il  figlio  venir  con  tanta 
podànza,  e maellà  a giudicar’il  mondo  tutto,  affido  fopra  d’vna  lucidiffi» 
tnanubbe,  cojmc  foprafplendidiffimo Trono,  non  per  bìfogno  ch’egli  jet 

n’habbia,  ma  per  decoro  del  giudice.  Nubbenon  cagionata  dall’euapo-  5;.“  ^ 
ratione  dellaTerra,  ma  creata  per  Dinina  virtù, poicne  cedàndo  il  Moto  " 

celede,cedèrà  negli  elementi  ogni  alteratone . Tuntyidtbtmtfiumm  hmi-  •: 

•ui.Da qiM?i0Kparole  poffiamo  contemplare  di  quant’eccellcnza,di  quan-  “*  ^ 

^oval<ve,.c  lumafiaappreiroCrilloqoeirimmacolata,8f iacomparabi-  • 

le  Vprgine  Madre,  quando  il  figlio  d’iddio  fi  gloria  appredb  il  mondo, 
sù  gli  cwchi  di  tutte  le  creature  raggioaeuoU,  & Angeliche  d’cSTerfiglio  mefo  di  M. 
di  Maria . riopc  yidtbmu  fHmm  hemmit . Regina  del  cielo  humìliffima  ma-  Y*  giBal 
dre;  deh  quanta  è lagloria  tua,  e quanto  e potente  il  tuo  fauore  appref-  "o* 
fo  il  nodro  GiU'Jice,quando  egli  fi  gloria  hauerti  per  madre.Giudamen-  I.oc,»l» 
te,e  con  molta  accortexza  enfio  duellando  del  giudicio  fi  chiama  .figlio 
deirhuomo,  cioè  di  Maria,  per  dimofirarci  che  egli  hà  madre,pec  il  cut 
£>uotenafcejn  soivna  vmaciffitnafperanzadrlàlutes’à  lei  diuotamen- 
tc  rkorrcremoa  tentpooportuno.  E perche  la  gloria  del  figlio  ridonda 
in  honor  delta  madrè  che  l’hà  parturito , vediamo  vn  poco  in  che  confi- 
fia  quella  potefià,  e magnificenza  , con  la  quale  verrà  CrHlo  a giu- 
dicare^. 

f'tmet  am ptteMn* mtgnti,  & mmiHau.  Di  quefia  potefià  fàuellando  Da-' 
oicle  al  7.  rape,  dice . Pm*fidinmp*uffa*jttittia  , E S.  Agoflino  argo-  1 

menta  quanto  fìtrà  grande  quefia  potefià  di  Chrifio , da  queU’attione_j, 
che  fece  egli  ncU’borto  quando  gir  Giudei  andorno  per  pigliarlo  , che  ' 
fole  ad  vna  pirola  ch’ei  difie  . ./tiitrum  rttrvrfmm,  & tUidirimt  i»  Urteti—t.  loaU'it* 
Doue  dice  Agofiino  Santo . ym  vm , iwIcm  »d»\*  frrttm,  ttmit  wfàiUrn.mt I 
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Bern. 
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fignilichi. 


Matt. 


jjf.  La  gran  Signora^. 

fit»€  ■rii»  rtHt  fntàjft , TtftiiM,  -Ar«<i.'f  j ^mid  fteitt  inditàturm  , fw'li» 
tHdic4tmdi4t  i ^td  rtgtttmrut  ftrrii , mnuftm  hxc  fittrt  t 

Con  quella  pofl^aa  farà  venire  dal  terre fkc  'Paradilb  Enoch  , & Elia 
a predicar  la  ^nitenzaa  peccatori , con  quella  vccidctà  rAncìchrìno, 
olcurerà  miracolofamente  il  Sole,  eccl-ffera  lalnna  ^ parerà  per  li  gran 
▼apoi  ignei  che  le  llelle  cadine  dal  cielo  , conturberà  ini'oliramente  il 
mare,  empierà  di  fpauento  gli  huomini-,  il  fuoco  cunprrà  rutta  lac_> 
fuperficie  odia  Terra  ,&  fucceffiuamenre  conlafua  polTanra  riiufcite- 
rà  li  morrali  tutti , ceflerà  il  moto  celeQe , fi  moueranno  le  virtù  cele- 
fti  , condurà  tutti  al  luogo  del  giuditio  col  minillerio  Angelico  , tutti 
gli  peccati  farà  tornar’!  memoria-,  farà  ch’ogn’vno  per  fe  flclTo  fi  re- 

f»un  dcgnami-nre  dannato  j ciarnino  .hanarà  notiria  de  quanti  ne_a 
iranno  giudicati:  fapranno  che  la  fenrenzadata  a ciafeuno  larà  giufia; 
che  da  tutti  per  diuina  virtù  farà  veduto,e  conefeiuto,  che  tutti  odiran- 
no  la  fentenza;  che  s’apra  la  terra ,e  diuori  gli  dannati,  che  li  Santi  afeé- 
dino  incielo:  che  ninno  puotrà  in  modo  alcuno  contraporfi  alC/iudice. 

^M<4  nrf  4*  ab  ùTimtt  , téi  <tcri  trittt  « d- fn  ù nr.nukm  f 

D'tm  htdtxtfì  : Dice  Dauide  della  ruapotellà  .'Sonochinfe  tutte  le  vie, 
■non  vi  farà  adito  di  fuggire  ne  dall'Oriente  , ne  dall’Occidente , ne  me- 
no nc’  luoghi  deferti  , & erti , perche  Chrifio  che  giudica  è Dio  , a cui 
•ogni  cofa  è patente  . Of»/ /««//x  . Ogni  altro  giudice  puo- 

trelli  in  qualche  modo  (chiuarlo  , òTcnmendo  la  carcere^  ò con  la  fu- 
ga , ò con  denari  Tubomandolo  , -ò  con  tauori , b con  la  morte , ma_, 
Crillo  in  niun  modo  puotrai  fugirlo . Sì^'amam  'Uc$u  indtx  tft . Indi  è che 
dice  Innoccntio  Papa  in  vn5crinone.7\{»» pr<riK,»#ce<fi»,«fc  amtrt  dachnat  à 
ftmita  riii,iHdniM,  ftd  via  rtB*  ftmfrr  intti’n  nnflum  m ’/hw  dtfnit 
IKC  6shmm  ÙTcnwwratNML-, . -Et  San 'Bernardo':  l'mitt  din  ditditif  , vbr  f/xt 
vaUbMX$  fxra  earda  , afiata  vriba  } & bina  ctttfdmtia'ijmjfM  mar fapia  fina f 

■^acniam  tmdex  tilt  ,art  fallttmr  verbi*  . ntc  fi  Rttar  dttur ..  Grande  anzi  infini* 
tà  è quella  porellà  ineuitabile  del  figlio  di  Maria  , e auanta  farà 
miggiore  , tanto  più  honore  ne  refuìterà  alla  madre  a’vn  tanto 
Ifiglio.  . 

Veniamo  alla  Waellà  . La  WaeRà  if  vn’ apparato  folenniffimo  , e_» 
grandiOìmo  , perche  , Mùtfiat  diatar  mjur fiaiat . Però  quello  ti- 

tolo non  fi  dà  fe  non  ad  Impcradori . c Rè  . E perche  il  Signore  verrà 
con  grandilfima  pompa  , però  dxc  che  verrà  con^  Maeflà  . Si  fche  que- 
lla maeflà  non  è la  Diuinita  del  Verbo  cemmune  al  Padre,  Sé  a lo  Spirito 
Tanto  i tanto  più  che  la  madia  della  Deità  non  apparirà  propriamente  a 
rei;  c di  più  San  Matteo  ■dice  : 7«xc  ftubn  fa/'er  feitm  manfiaiù  faa , 
II  che  non  conu  iene  a Crillo  come  Dio , maromebuomn,  ilchereful- 
rerà  a gran  gloria  della  madre  che  l'ha  partorito  . La  qual  maellà  con- 
fiderà principalmente  nella  gloria  del  corpo  gloriofo  rilucente  più  del 
Sole  : ncU’apparato  ederiore  : come  nella  bianchiffima  , e lucidilfima_x 
Puuola  fopra  La  qual  federi,  nella  comitiua  de  tutti  li  celcfii  fpiriri  nel 
Trimo  Apoftoltco,  nella  magnificenza  de  Paoìarcbi:  nella  mAitia^ 

. <de 
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'M  clU  Dom^  I . dslf  Amenti,  j f 

ALMartirt , nel  Togato  de  Dottori  nello  fplendnre  de  Conféflbrì  , nef 
candpre  delle  Vergini nella  compagnia  nobiliiììma  de  tatti  gli  eletti 
d’iddio;  nella- Congregarione  di  tutte  le  genti  eh’ afiiileranno  ananti  il 
fuo  Tribunale  ad  vdfr  la  fentenaa , e-  riceuere  ò il  condegno  premio  , è 
il  giallo  ca(lip>  deU'opci|idoni  loro'.  La  ()ual  niac(là[com|  a buoni  re- 
cherà inéfFabne  giubi'.oy'colT  per  il  contrario-  a’  rei  apporterà  inefeogi- 
ubile  orrore,  fpauento  ^Scangofeia  , vedendo  il  cafoineuitabile. 

•>  Felice  Madre d\n  tantòfìglio,cheratroilmoadoboaora 
t*  tjft  matrim  furnuut  fir  tt  &c , 

Placa  mare  marie  /itila  , 

‘Ne  inuoluat  noe  procella r 1 

Et  lempe/iae  obuia . ' 

« * 4.  * * . 

Ai  te  pia  /ùj^iramets  t 

Si  non  dacie,  deuiamusp. 

A calcia  tramite». 

abborre  peceatoree  9.  • 

Sine  quibue  nunquam  Jòree 
Tanto  Ugna  /ilio  » 

Erga  Virgo  , Jie  promota^ , 

Caufa  nojiri , nofira  vota 
. Premouenda/ufeipL^  9. 

Tenrtorum  aduocata. 

Per  te  Jit  ipjoram  gratoJh 
Caufa  coram  JetdicLjf  » 

Vt  te  duce , ferui  tue 

PoJJint  luce  vera  fruì 

Cam  eboris  calefitbus  ».  %Ametèl  - , 

tiuate  eapita  vtiìra  : quottiam  appropinquai  redtmptio  vejhd,. 
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I ^ La  grén  Signora . 

NELLA  DOMENICA  SECONDA 
DELL  AVVENTO. 

Qm  mollihus  ve{ìimfur  in  Domihm  ^egum 
Junt.  dMattb.  tu 

Della  vefle  di  Maria  Vergine»  & della lluret 
de  Tuoi  denoti. 

Gilè  ben  degna  cofa , fe  li  Cortigiani  de*  Regi 
veftono  pompofa,  e delicaramcntei  che  le  perfone 
Regali  /ieno  molto  più  pregiatamente  adorne,  ac* 
ciò  come  in  degnici  roncagli  altri  Tuperiori,  cofi 
anche  airhabito  ad  vna  Ibl'occhiata  n Tcuopra  Ia_# 
maedà  Regale  . Crifto  flamane  riprendendo  l’o- 
ftinaro  popolo  Hebreo  miferedente,  sfif-rma  ch^ 
fe  voleuano  veder  huomini  delicatamente  vedici.' 
gidero  non  nel  deferto  , oue  diceaafpra  penitenza 
Rrou.  tj.  Gionanni,  ma  nelle  corti  de'  Re  • mntUhut  ye/iuuttir  m 

li  ftrnt.  Dunque  li  cortigiani,  e familiari  della  gran  Reina  del  cielo,Ma* 
ria  Vergine  laran  vediti  delicatamente,  e molto  più  lei  ch’e  cariffima_> 
Ipofa  del  Monarca  del  mondo  . Trattaremo  dunque  della  pregiata  vede 
di  Maria,  e della  liurea  della  Tua  cone:  ragionamento  tanto  curiofod’v* 
dirli,  quanto  il  mondo  c più  nouitofo  nel  vedire,  ritrouando  Tempre  no* 
ue  inuentioni  d'habici , però  mi  perfuado  farete  fenza  mia  perltiadone 
attenti,  almeno  per  fapcre  di  qnal  colore  farà  la  vede  vodra,  percht_> 

;[uclli  che  quiuiin  terra  fon  denoti  di  Maria , in  cielo  faran  conigiani 
uoi  cari . 

N.A  R R A T I O N E. 

SAlomone  ch’in  fapienzaauanzò  tutti,  non  dirò  i Rè  ,ma  li  più  gran 
Saggi  della  Grecia,  fauellando  delle  donne  nelvltimo  capitolo  de 
Prooerbij, dice  quede parole.  MuUtnm  forum ijmis imunitt i "Proctite d* 
Frou.ji.  tur . Chi  trouerà  giamai  vna  donna  forte  / Ccrtofe 

fi  troucrà.  Tara  inedimabile  il  Tuo  valore,  e degna  delle  più  rare  gioie_» 
che  fi  ritrouino  nelle  più  edreme  parti  del  mondo.  Quafi  che  voglia_« 
dircj  (J}C  lìa  impPfiSbile . ò difiìciliflimo  a trouar’vna  donna  forte . Non 
: , " " vi 


. Digitized  by  Google 


Nella  Dom,i,  dell  Autknto.  T? 

merauigliate  di  quefto  penfiern  di  Salomone  • perche  egli  ètiio  foli» 

Quando  ddle  femine  faucUa  > di  dirne  ò eilremamente  male>cfuordj 
modo  bene . Vdite  fe  puoteua  dir  peggio . M lr.r  tn  *»r»,  qi-tm 

tmuiier  btntftcitnt . £ neH'iiCclc/ìaflico  al  7.  dice.  u>ont 

mtthertn^  . Quando  poi  ne  fauella  in  bene^  le  da  encnmij  ifquinc'  • 

Ì$trkitt$<t,  bttOtr  yir  . ET  in  vn  altro  laogo  . f"l  cutt.i  mufd<>  m •i*  ffi- 
mij  : fic  mmhtru  bmét  fpecitt  m trtunnmium  dornnt  f>m  . Hor  dicendo,  chi  tro* 

«uerà  vna  donna  forte  ? Io  mi  perfaadea  che  volefTe  dire,  che  non  fi  tro-  , 
uafle  donna  che  forte  fofic;  ma  legerdo  più  oltre,  m’auuidt  che  S.ilomo-  Donne  di 
ne  l’hauea  già  crollata,  e non  me  ne  merauigliai , perche  niun  al  mondo  Salamone» 
puote  hanerne  maggior  cognirione  di  lui  , che  n'hcbbe  ben  mille  al  luo 
commando  fintante  che  gli  voltomo il ceruello  . ì-  Reg.  ic. 

ctmembuntirtcttiiét . Bt  *$urttrHitt  mitùtrti  itt  eim  . Im» 

peroche  egli  dice  . ^<cinxn  fvrtitudtnt  hmhts  , &rob9TMi  « bra 
ftimm  . AtxnMmfi$»m  mifii  dd  fertu , ^e.  Vedendola  dipingere  cofi  in  atto 
d’huomo  che  s’accinghi  a gran  prodezze  , 'mille  anni  mi  fi  facca  ogni 
momento  di  legere  gli  atti  neroici  di  quella  donna  forte,b  qual  mi  pcn^ 
fauo  che  folTe  Maria  noftra  Signora  , che’l  mondo  noti  hebbe , ne  haur4 
donaa  maggiore;  onde  mi  crcobe  più  il  defio  di  fapere  le  fue  prodezze 
per  narrarle  a voi  fuoi  dinoti  ; mà  certo  reftai  difrodato  dal  mio  delio, 
polche  Icgendojlcguc  quelle  parole-.  c»nfidnim  m i*ryirif»i, 
indittbit . Kjitt  ti  banum  Ó"  nan  mtlum  amrnbut  ditbut  yitttftttt.  Dice  che’l  fuo 
fpofo  Giufeppe  le  volca  tanto  bene,  che  fi  fidaua  »e  ftana  col  cuor  quie- 
to, e Zipofato  in  lei,  6c  che  non  haiiea  bifogno  di  fpoglie  . 

Mà  che  fingular  foltezza  è quella  ? Notali  fon  trouari,  c non  fi  troaau  Fortezza  (Tn 
•forfi  de’  mariti  t hè  lì  fon  fidati  delle  fpofe  loro,  ne  hanno  hauuto  vn  mi-  gular<t_,  dì 
nimo  fofpetto  di  quelle  > £ delli  altri  mariti  fi  fon  contentati  della  dote  Maria.,, 
della  moglie  loro,  fenza  dcfidcrar’altre  fpogh’e, contentandoli  di  quello  ' 
che  Dio  gli  hà  dato . Quanto  maggiormente  Maria , la  qual’hauendo  il 
fuo  cuore  alle  cclelli  d^'tie  intento,  nulla  fi  curaua  delle  mondane  fpo- 
^lie  7 Anzi  quanto  hauea  donaua  per  amor  di  Dio,  come  madre  mileri- 
cordiofidìma . 

• Mi  che  fortezza  fingularc  è quella  > Non  han  fatto  il  Umile  molte.. 

Sante  donne,  come  Santa  Elifaberta  Regina  d’Vngaria,  che  donò  quanto  Carità  di  S. 
hauea  a poaeri;equindo  hebe  dirpenfato  quanto hauea.fi puofe a filare,  Elilabetta-  - 
e quanto  guadagnaua  donaaa  a poueri  . Seguendo  poi  di  narrare  le  fìu- 
gulari  prodezze  di  quefta  gran  aonna  , ne  foglonge  vn’altra  più  bella.^. 

Untm,  &•  Unum,  & afttttAt fi  lanjiln mtnuHWt  fatrtm,  E più  oltre.... 

Mt"»m  fnimmipt  ad  fama,  Ò’  digita  titu  tffr\htndtTmnt  fitfum  , Ouc  il  tello  ..  " " .r 
Hebreo  dice,  iM4»«ni/K4m.w>)7t  «d  TmicMÙiin . Cioè  , è ita  cercando  lana, 
ejlino,  en’h.ìrarravnabellatrama;  filando  con  diligenza  rvn’craltra_j 
materia,  fide  la  mano  al  verticchio,  ò fuiaio,  eie  dita  al  fufo.  £ fogion- 
gendo  la  cagiome|,  dice  che  fù  per  farne  vna  velie  a fe  ftefla , & a fuoi  di 
ClCi.Sf^gn^aeam  ytfitm  ftttt  fibuBiffitt  dr  Pleura  indiamtntitm  tint.  T^a»  iimtbii 
Di  état  fuxà  f'igahbxt^mm  ^amnvtmm  iamffiifi  tim  ytfiiìit  ftmt  dafhtiba», 

■ C ■ Quelle  ’ 


tS  La  gran  Signora  ^ 

Quelle  fon  le  prodesze  di  qaeih  ibrtifiìnia  Donna.»» 

Che  ne  dite  Signore  N.  di  quello  gran  valore  di  quella  donni  ^ tanto» 
lodata  per  donna  prode  dal  più  gran  l’agio  del  mondo?  Ognj  donnic- 
gulart  ia_f.  ciuola  di  quella  Cleti,  non  urà'quelb.e  magior  proderza  ? Anzi  non  S 
lorcczza»  può  dir  maggior’ingiuria  ad  vna  Reina,  quando  cfirlc,  va  a filare.  A dir- 
ai il  vero  IO  mi  oenùua  clic  quella  doitua  tolle  com’  va'  altra  Tornili 
Reina  de  Mclfageti  ch’vctil'e  in  guerra  dugento  mila  loldati  Perlìani,  Se 
il  capodi  Ciro  loro  Rè  fatturò  ìavn otre  pieno  di  iiuiguc  fumano  eoa 
quelle  parole  millcriore. 

• O*  fft!  hamftù,  thr  ftnpt*  btmi . 

O pur  come  ^enobja,che  con  molta  prudenra  gouemò  Tlmperio  Orieiv 
‘ ' tale,  e cornbatTc  valorolamente  contra  Aureliano  Impcradorc  . O pure 

come  vn’altra  Oritia  Amarena  dhc  riportò  molte  gloriole  vittorie  . O 
pur  com’  vn’  altra  Valal’cha  Vergine  Boema  , la  quaJe  adunando  molte 
donne  Boeme  Tchiuando  dVlTcrc  a gli  huomini  rogetti.aircdiò  Primivlao 
Duce  de  Boemi ,e  riportò  molte  fcgnalate  vittorie  contra  quella  natione* 
c in  vna  battaglia  ammazzò  con  le  proprie  mani  lètte  valorofi  foldari». 
Come  narra  Batrìlla  Fulgolo  nel  terzo  libro  cklk  fuchillorie  . Quelle  fi 
che  fono  donne  forti , ma  il  filare  lana  , e lino,  telfcrne  vna  trama.,  e far 
velie  à se  , & a quei  di  cafa  , è prodezra  che  la  faprà  fiu'C  ogni  vecchia- 
relli.  O facramentonafcollo  lotto  vile  corteccia;  teforo  celato  fono  vi- 
lilfima  terra  . Signori  nonauuilite  quefìa  fomiglianza,  perche  è ripieni 
d'inefiàbili  milleri,e  le  prodeaze  di  quella  gran  donna  fono  tanto  legna- 
la tc,  che  non  ballò  mai  Tanimo  a donna  alcuna  di  farle , fc  non  a blaria. 
' che  è quella  donna fbne  » Horvditeconattcntione. 

9ro>  3 1-  Mmlurtm  forum  tfititimmoaitt  t E tanto  valofolà,  e fòrte  quella  gran  Reir 
oa  nellra,  chc'l  Tuo  valore  è inellimabtie . Prut»i,  & d*  fimim  frt» 
Prezzo  di  $tmm  tmt.  Due  fono  i fini;  vno  è Dio  principiod'ogni  cofa,raltro  è l'huo- 
Maria.  ma  che  forti  l'vltimo  luogo  fra  tutte  le  creature  Snella  creatione . Che 
cola  più  lontana  quanto  la  creatura  dal  Creatore  , il  Cielo  dalla  Tetra, 
Pfal.  1 8«  Dio  dall'hnomo  ^ folut . £ pur  Maria  vnt  quello  cielo 

lo»  (.  con  quella  terra  > Diocon  l’ huomo  . yerinm  car»  «/} ..  Quello  è il 
prezzo  di  Maria,  incomparabile  . TtmU  veramente  , perche  quella  gra- 
’ tia  eccede  ogni  fiumano  merito  . perche  verme  dallopremo  cieJo 

Pfiuit»  ' fin’alla  balTczza  della  Terra . jt  fumm»  10  •tgrtffiotuu.  Prtiu.miimt.  Prez» 
zo  lì  chiama  quello  che  fi  paga  per  comprare  , ò redimere  qualche  cofa. 

, Maria  ne  reco  il  prezzo  del  nollro  rifeatto  dal  Tiranno  infernale , & il 

denaro  da  comprar  l’etemo  Regno  . 

t.  Petri.  1»  Indi  dille  il  Prencipe  ApoUnuco  . <»»»« mtlargtHU  MtUmpti  tRU  d* 

ym*  ytfiré  utmtrfMHn*  irmistuiat,  ftà  fraitoft  fanimu,  .Agnt  im- 

1»  Cor.  6.  mumlasi  chriRt  ttfm , E San  Paolo  lo  conférma  a*  Corinti  . fwpn  tRùfr*. 

tùmtgft» . Trjttium  tmt . Sì,  Si  N.  che  queflo  prezzo  è talmente  di  Maria» 
che  ne  Serafini,  ne  Cherubini,  ne  gtullo,  ne  creatura  alcuna  fu  fatu  de- 
gna di  recar'al  mondo  quello  gran  prezzo,  fc  non  Maria  Vergine.  Non  « 
quella  gran  prodezza  fingulare  ? FnaUerd»  ylimit 
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KeHa  Dom.  2.  delt Aumnìo. 

'Ma  rentìtcne  per  correfìa  vn’  altra  fc  non  mageiore,  vguale  almeno , Maria  Ver- 
ConfìJit  in  /«  ffmiri  /iii  , & ••t'ùgrbii  . Qiuìv  qucfiO  fpf>fo  di  Ma-  gine  Spofa» 

ria,  fc  non  il  Padre  cremo  , fendo  ella  madre  deHctcrno  figlio  nell*  hu-  c Telo  riera 
nianità  affonra  ? Ben  fi  confidò  in  Maria  11  Padre  cremo  , poiché  la  fece  di  Dio. 
Teforicra  delle  riccherze  del  Paradifo , donandole  il  figlio  ; /n  funi  Col.  x. 

9-nntt  thffjnri.  fafimtut,&  ftfntiét  Ott  •bfendui  . Si  che  potca  dire.  OnwiM  Ioa.17. 
inj,  niM  fmnn  poiché  quanro  hauea,  &hà  il  padre  Io  diede  a quella  ^an 
•donna  Maria;  imperriochc  le  donò  fe  ftelTo  , I3*minu  tnum,  le  donò  il  fi-  Lue.  i. 
glio  . »•  njfittur  Stnclnm,  yocabunr  filmt  Ori,  li  fece  dono  dello 

Spirito fanro  . Sfimui  SmiBnt  fuptrumirt  in  ir  Ì!rc  . Sc  non  haucHè  hauura 
la  poffanra  del  Padre,  come  haurebbe  polTuto  partorire  vn  Dio  ? Se  non 
hauclTe  hauura  la  fapienra  del  figlio,  com’haurcbbe  venta  la  maliria  del 
■demonto  ? Se  non  hauelTe  hauuta  la  bontà  dello  Spirito  fanto  , come  . 
haurebbe  partorito fenra  macchia  della  virginità  ? Beco  dunque  come 
la  fece  celcllr  Tclbricra,  però,  ctnfid  ti  m ta  ttr  ■•tri  fui . E le  canti  furono 
le  founne  ricchene  , chiaro  c che  non  hauea  bifogno  delle  fpoglie  al- 
trui . Et  ffoi'v  n*n  inHnibit . C^ial  cofa  potca  mancare  a lei , fc  oltre  le 
proprie  fpoglie  tolte  da  nemici  m mille  modi,  era  del  tutto  Signora  , & 

Reina  . E furon  b'-ne  impiegati  tanti  tefori  nella  perlona  di  Maria,  per- 
che fìi  grariofa  riconofcitrice  de  cclelli  tefori  commcffigli,  non  celiando 
mai  di  rcnderline  fomme  gratìe  con  inefplicabile  fommiffione , com'al 
viuo  fi  fcnoprenel  fuo  Diuino  Cantico . 

in  quello  cafo  fece  il  Padre  eremo  all’  vfanra  noftra,  che  rutta  la  cura 
■delle  cofe  di  cafa  , c della  fameglia  fi  fuol  commettere  alla  fpofa  ; come 
il  marito  s’afpettano  li  negotij  forenlì , c di  porrar’in  cafa  tutte  le  colè 
•neceflarie  alla  famcgba,  e darle  in  cnllodia  alla  fpofa,  acciò  le  dillribuì- 
•fea  fecondo  il  bifogno  . Onde  Acillotilcncl  principio  del  fecondo  libro 
>dcirEco7TOffliatlice«  PrAaminubrrtiH  emnibm  rp>»  fune,  mtuf  dammari  *p»r‘ 

*tr»,  tnram^w  iuthtrt  tmrium  . E poCO  doppo  . la  alia  ftaitatiam  yiri  ftiptatar, 

'mtUigtm  na«l(4  turfr  yira  rjfr  ttrum  , ^madami  fant  fa{rr*,ficmt  ma. 

Utritfaa  farà  fantfyifairtrr . E bcnche  la  fpoft  non  polli  alienate  , ne  do- 
nare a gli  ellranei  fen^a  licenza  dello  fpofo , nondimeno  può  donarci 

3uci  di  cafa  tutto  quello  che  lì  dee  per  mercede  della  fcruitù , e proue- 
ere  loro  quello  che  è necelfario . II  che  può  fare  anche  rairmìnì- 
•flrarore,  & il  tutore  delli  beni  che  gli  fono  Ibti  commeffi  , fecondo  la_, 
glollaSn  1.  f^afn.  C de  Traatlatiamkaì  , 

E fra  le  cofe  che  concernono  la  cura  domeftica , parche  Ila  la  princi- 
pale il  prouedere  di  cibbo,  e di  velbmcnti  alla  fame^ia:  però  fegue  Sa- 
lomone fauellando  della  Donna  fone . Ouafiaia  U»«m  trimam,  eraptraim 
tflf  canjìlh  manaum  faaram  . Li  Cagione  laìogionge  quando  dice  . Siraga. 
tatam  yrfttm  fteufiti,  btffat,  & farpma  indamraiaai  Oman  damtfiia  eia* 

yrnnifam  dapliahat . Ma  quella  non  èlode  di  fortezza,  midi  prouidenza 
economica,  però  non  bilbgnaua  dire  . Mahirtm  farina , ma  più  prello . 

VraaUam  mahtrtm  ifaà mamne . Imperochc  , qual  forza  ci  vuoIe  :^cercir 
lina,  e Uno,  ( filate  / Ecco  il  millcro . Era  prohito  alle  donne  Hehrce 

C a di 


VHicio  delle 
Donne. 


Pron.  Il, 


' 'Ln 'gran  Pignora, 


^ di  fjr  attramatura  di  lana,  c Uno,cofi liabbiamo  nel  Deuteronomio  >22. 

Ceut<  21.  'li,cn  yiim  yrftimtm»  quid  ljn.ì  Imeni  canuMHVt  fit . Solo  Maria  fù  ckllila  <Vt 
X3na,elino  cueftalecge.  A lei  fi  rifcrbaua  anello  inel'timatile  honore  . Che  pciv* 
che  fìgnifi-  fate  che  ila  quefta  lana,  cqucfiohiio  ? 11  lino  nake  dalla  terra,  & è ma- 
chino-  tt  ria  delicata  , proportionataa  far  velie  interiore  , come  per  auentura  c 
la  camilcia  . H che  cola  più  delicata  del  Verbo,  il  q^  ale.  coiue  il  linona,- 
fcc  dalla  terra  fcnzal:  a lcfioriC,anzi  co»  ornamento  diquclla,coli’i.Ver- 
bo  nafee  dalb  fteoodità  dtirinlclictto  paterno  lenza  diniiniitione , anai 
con  ornamento  della  Diuinità  Paterna  i E nacque  anche  da  Maria  lenza 
macchiarii  chiollro  Virginale,  anzi  con  fopremo  decoro  della, virginità 
immaculara  . Il  lino  auanti  che  dLuenga  bianco,  bilogna  maceraclo  ncl- 
Tacqua,  e fpefic  volte  percuoterlo  ; 8:  atlanti  fulTe  conofeiuto  il  cando- 
re della  Dtuinirà  dei  Verbo  incarnato,  e la  bianchezza  della  Tua  gloria,, 
. fù  nclPhumanirà  alTonta  tato  macerato  nell’acque  de  trauagli  che  dice;^, 

I lai.  60.  Ihkih  me  fai  qnimmm  unrautrunt  sqmx  yf<ju>  »<i  animavi  ititam  ; C fù  bafr 

tato  contante  pcrcolTc , che  vi  lal'ciò  la  vita , & ali’hora  fifeuoperfe  il 
^latt.  24-  candordclla  Diiìinirà  . y tre  filmi  Dai  nat  tilt . • -, 

La  lana  nafee  dalla  pecorella , animale  fcmpllce,  che  tofata  non  recal- 
citra, battuta  non  li  niente  , vccifa  Aà  mutola  . Tale  fù  CriAn  ncll’hu- 


‘manità,  ch’à  detrattori  non  rii'pondea  , a crocilìirori  noia  fece  dife la  , 014 
ir.  rt.  ..  Q^afi  •Mhcantm  nndtmtt  fa  ebmntifcriy  &C.  àa  lana  è infpida,c  atta  a defenr 
thriAo  per  dirci  dal  vcnto,dalla  piogia,e  dal  treddo,c  primxchc  le  nc  faccino pàtii 
che  detto  pc  -è  ben  fcarda7zata,  & ogliata  . E la  natura  humana  era  in  fe  AcAa  infpi- 
^or-cUa,  da  per  il  peccato,  ma  in  CriAo  ITifcardazzata , caAieauriLnoAto  errore* 
e con  quella  ci  difefe  dal  vento  della  luperbia  coa  Ufua  hunailtà  ,dalU 
pioggia  delli  caAighi,  e dal  freddo  dell’Inferno  . ^ffimi  /anavr&ùnmm. 
ipencnenel  caAoleno  di  queAa  graa  donna  s'vcirno  tpAeme  le  due  Na- 
ture, Diuina,  & Humana  in  vna  fola  hipoAafi.Non  è queAapcodezra^* 
f falmns  74..  che  richiede  gran  lorza,.hamiliar’Iddi9  ,cAalur  l’huomo  ? laeltiuHit  u 
Pecorella  c à ciwlKc-  O pur  diciamo  che  queAa  lana,  e lino,  fignifichino  l’opre  deb- 
fimbnlodel.  bmifericordia,  nelle  quali  sVAcrcitaua  Maria,  poiché  del  lino  A famv> 
lamifeiicor  le  veAi  interiori,  e della  lana  TcAeriori  . Anzi  la  lana  naleendo  dalla... 


dia.  pecora  che  da  carne,  latte,  e lana  . Lana  per  veAìrc,  latte  per  bcrc,car.- 

BC  per  mangiare,  fono  fimbolo  della  mifericordia,  della  quale  c-.  cuita 
• Maria  Vergine,  e delidera  che  Aati  veAiti  tutti  gli  fuoi  domeAici , e dc- 
Col.  pi  voci,  a’  quali  dice  con  San  Paolo  i Col.  ì . Mmmmi  «•/  /««r  tUcU  Dtiyfan» 
-01,  tr  d hfh,  yiftrpM  mifcrictrdiét . Qnafi  Vogliadire,  figliuoli,  io  v’iiò  fat- 
ta con  l’induAria  mia,  vni  bella  velie  ,chc  puotri  dilenderui  dall’acque 
dcll’humane  mriferie,e  dal  freddo  dcireccrnoghiaccie  infcznalc,c  qucAa 
ine.  *.  è ia  Mifericordia,  qual'hò  recata  dal  fopremo  P.olo . Vir  yifetra  mifirù 
Vifccre  del-'  avrd-'n  Oii  titfhi,  in  qnibut  y.fitauu  nat  triani  tx  4ÙeJ>crÒ  veAiteUCnc. 

Ja  mifericor  xi/,  &t.  yf^amfiruardiét.  Ma  direte  voi  quali  fono  quefre  vifoere  della 
dia,qiuli  Ac  miferrcoraia  quali  dobbiamo  veAire . Vdice  va  bel  penAcro  . Iddio  fù 
ro.  chianvicoda  Dauide  non  folo-miicricordiolò,;  ma  l’iAeAà  mifericordia. 

fui.  j8w  riMMWMfw/tritwiAaiiMa.  Qjialilonolc  >ùlcafi:di  quella miièricordii* 

r.i >.■■■■'  CcDoà 


1 


Nella  Dom.  z.  dclfAp.ucnlo.  zt 

‘fe  non  la  feconda  perfona  della  Santiffiir.a  Triniti  , cioè  il  Verbo  j qnal 
recò  a noi  Maria  ? magnaritm  «Urum  , /erigo  tnemèrtrum  df/hit 

flinafliimit , yanttatt  , ytmt  ad  iitanum  , O trilit  mtduUam  ctdr?s  C^r.  La_f 
medolla  è in  mezzo  dell’arbore  , come  vifeere  della  pianta  , quella  mC- 
'dolla,  e quelle  Tifccre  recò  a noi  MariaTacciò  di  quelle  veftiflìmo.  Non 
s’incarnò  il  Padre  , ne  lo  Spirito  fatuo  , ma  il  Verbo  etemojchc  è quella 
uiedolla,  equeAe  vifeere  , il  qual  dobi  amo  velli  re  , e di  quello  ornarli. 
Inimta  yci  yifctra  miftrnerdue  . Quella  velie  ìntefsc  Maria,  c di  quella  d^ 
biamo  vedirli,  altrimentenon  haurebe  detto  San  Paolo  . MmtKìni  Demi- 
pum  lefuip  chriHtm.  Ma  come  puotremo  noi  vcllirlì  di  Chrillo,dirà  quel 
‘femplicc  ? Deurò  forfè  fcorticarlo  come  S.  Bartolomeo , e farmene  del- 
•Ja  lua  pelle  vna  pelliccia } O che  bel  millcro  . La  vefte  ò fi  fl  di  lana,  ò 
di  tela,  ò di  fetai  non  c vero  . Volete  lana  ? Ecco  Crillo  c*’e  è pecorel- 
la, & agnello  . Sicut  orna  ad  »€cifitPtM  duHuf  tri Ete»  -^gnut  Dei  . La  tela  fi 
fi  d'hcrbe  della  terra,  com’è  il  lino,  & il  canapo  : Eccol'herba . Egt  fit* 
aamfi.  Et  qpafiyirgpltpnteoraMt».  Dice  Èfaia  faueliando  di  Grillo. 

La  feta  vieti  telfuta  da  vermini  r Bccc  il  verme  fetaiuolo . Eg»  apum  fnm 
ytrmir,  & non  hmt . Dunque  s’in  Crillo  v’è  ogni  forte  di  velie  , e Grido 
'prouienc^da  Maria  Vergine  quanto  a-tntte  tre  qneile  conditioni , cioè 
come  Agnello , pecorella , luio , e verme  ; Maria  dunque  come  fpofa,  e 
difpenfacrice  delle  cofedi  cala  vede  li  tuoi  dcuoti  di  quelle  nobili  ve^, 
'comefuoi  cortigianr  . Omntt  ihmtjhei  tì^  yfffiù  frmt  duftieibut , Hor  sù 
dunque  : ir.dpimiuijfominum  Ufurn  chrif/tèn,  Cc  fiere  della  fatneglia  di  que- 
lla gran  Reina  , e funi  fcruftori , vediteui  della  l'ua  liurea  , perchè  vi  fi 
conuiene  fendo  conigiani  di  II  nobile  Imperatrice,  perche  . s^pimelUbm 
-yipiuatur  io  demibut  Hjgnat  frmt.  Dunque:  IndMimini  Oemirutm  itfmrm  Chrù 
■ft»m  : e fe  non  hanete  quella  bella  Uurea  , chiedetela , ' che  come  a faoi 
-cortigiani  non  ve  la  può  negarci  per  quella  ragione  che  fcrìue  S.  Paolo 
à Timoteo  . St  tptk.fporHm,  & maxima  dtm'afhearpm  tnratn  »m  habtt,fiiam  ma- 
■gamt,  &■  t fi  im  fideli  datariar . H vcdirfi  di  Chrillo  altro  non  è.',  che  immitar 
.Grido  nella  vita,  e eclclli  coltumii  in  modo  che  eom’all'  habito  talhor  fi 
.conofee  vna  perfona  fenra  vederla  in  vifo  , rofi  fiate  rah  immiratori  di 
.Grido  in  tutte  le  vodrc  attioni,  che  chi  vi' vede,  pclfa  dire . Qundo  egK 
è vero  Cridiano . Quella  bella  vede  vediua  S.  Paolo,  in  tanto  che  paotè 
.dire  con  verità  • Immiaurat  mti  fitui  & ego  chrifti.  > i i 

Ma  qual  vede  è quella  di  Grido,  quella  deirinuemo , ò'  quella  dcU’e- 
•datc  > Quella  de*  ^'orni  di  lauoro,  ò quella  delle  lède  ? Imperochfr'di- 
ce  il  Sagio'di  queda  gran  Donna . 7^«n’  atmebit  domui  fpe\à  frigeaibm  pìmt, 
aatHet  emm  domtfiitt  tipa  yrfti  i futot  daftkibpt . cioè . Non  teme  chc  quci  di 
cafa  Tua  habino  a patir  freddo,  per  che  tutti  han  la  vede  doppia  w Qua- 
l’è  queda  vede  doppia  fc  non  ridellb  Grido,  ch’io  vna  hipodefi  hà  con- 
gionte  dueiNqturc,  Diuina,  & humana  ? La  Natura  humana  che  per  fe 
'«cITa  cruidayc-f roda-, diremo  chc  fiala  vededcirinuerno , che 
falda  alle  tempede delle  perfecurioni  Farifaiche , alla  pio^ia  detrana- 
gli>  alio  paccdlè  della  padìonci  con  la  quale  Maria,  vene  H À)oi  fàmilia» 
- , . n , ridc- 
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Ld  gran  Signora^. 

ri  dinoti  neH’horrido  verno  delle  tribuhtioni,  vincendo, e qnaff  non  (eiw- 
tendo  il  rigore  delle  perfecutioni  per  U dolcezza  della  contemphtionc 
della  mone  ignominiola  di  CriHo.  £ diconoi  fé  il  mio  Creatore  hi  Ibp- 
porrate  l’ingiurie,  perche  debbo  io  riUntiTmi  d’ogni  picciolo  incarco  ? 
Sc’l  mio  Signore  hà  patirò  per  me  ignominiofa  morte,  perche  attenderò 
ioa  palfa  tempi  > S’eijli'hà  digiunato,  perche  debbo  iocrapul.nre?S’eEli 
bà  pianto,  perche  debbo  io  dar  Tempre  lieto  ? £’eglihà  Hencato,  perche 
. • debbo  attendere  io  a’  piaceri  t &c. 

Con  queda  contemplatione  li  dettoti  di  Mari»  Vergine , non  folo  non 
( han  freddo,  ma  s'accendono  di  diuino  am  ore , efehiuamo  il  rigore  del 

toS  J4.  freddo  infernale  ,del  quale  fauella  -Giob.  Ai  nmmnctlwtmtfanfitnmk 
,Vede  per  là  . La  vede  per  Pedate,  ocrche  debbe  edere  fottile,  e delicata, 

«aie.  , di  remo  che  fiala  Diuinità  del  Verbo  incarnato,  con  la  qual  eternamente 
■ - ' refrigera  in  quella  feruentiffimaellate  dell  infiammata  charitàconluma' 
Matt.  II.  la  . Onde  dieea  il  Saluatorc  Quella  prima  vefteiàri 

per  vfo ne’ eiorni  feriali , cioè  Tientre  dura  la  prefente  vira  nella  qual 
' dobbiamo  fempre  afTicicarct , adimmtratione  del  nodro  Chriilo . Indi 
IccL  9.  iiicea  il  Sauio  • '<ic«ni jNt  ftitr€  fnfl  rtuHJU  (««,  tftrart, 

iMZ  /aprtnm.  itte  fcirmn,  *rmvt.  •fui  tnftru  ifumtm  pr$ftT4U . E Ut 
feconda  vede,«ioè  la  Oiuinici  del  Verbo,  farà  par  vlo  eterno  nella  feda 
. ' ‘ de  Beati  del  Paradifo,  poiché  per  quella  Ciremo  eternamente  ornati,  c.» 
fìtti  degni  di  compariretn  quellVierne  noxse  . bmto 
^ Tutte  quetle  vedi  nlià  recate  Maria_«. 

. ' O pur  diciamo  che  li  cortigiani  di  Maria  -han  vedimenti  duplicati,  per 
, che  internamente  li  vede  di  viua  fede,  e di  Ai  ori  d’opere  fante,  e quedo 

comedirpenfatrice  delle  Diuine  ricchesze  per  mezzo  della  fua  interceA> 
fione  grarioft . O vero  . yulliti  ftmt  impiiàhit , perche  dentro  han  la  ve- 
de della  fapìenra,  con  la  qual  fi  difèndono  dagli  heretict,  e dalle  cauih* 
. . ' larionidell’humana  fapienza  filofofica  , e di  fuori  han  la  vede  della  pa- 

tienza  con  la  qual  fodrifeono  tutti  li  tanagli . Onero.  ytFhti  fmm  inflici- 
* ^.perche  hanno  la  vede  per  Pedarejcioc  pel  tempo  di  pace, e fon  quel* 

le  virtù  nelle  quali  s’edercirano  li  funi  denoti  in  tempo  tranquillo  , e_» 
fuori  delle  turbulenze,  come  lo  dudio  della  fapienza , la  mifericordiiu» 
verfo  i poueri,  la  contemmlarione,  e fimili . Et  han  la  vede  per  Torrido 
»' *.  ' •'  innemode  trauagli,  perfecntioni , etentarioni , e fonola  fapienza,  la_, 

manfuetudine,  Thamiltà,  la  tacicumità,  e fimili. 

?arati  Ee*  ® vero,  dnpht.tiuy  perche  imminno  le  Chiefe  Catedrali , le 

clefiadki  P^jamenti  proportionari  alle  follenirà  : nelle  fède  de_» 

' * Martiri  apparagli  altari  di  color  rodo  j di  bianco  nelle  follcnnirà  delle 

_ Vergini,  di  giallo  in  quelle  de  Confèflbri;  di  verde  in  quelle  de  Dortori. 
j.  Cor,  j..  jj  denoti  cortegiani  di  Maria  fendo  tanti  Tempij  d’iddio  , Ttmplum  Dù 
, tfìif  w,  hanno  varie  mure  de  vedi  proportionare  alle 
follennìtà,  della  qual  linrea  vedea  anch’edà  poda  in  queda  vira.  Nel 
It  f.  Natale  di  nodro  Signore  vedonfi  d' hnmiirà  , perche'.  Pétrmmhif  dutr  fB 
mtim,  &f.  Nella  Settimana  Sana  vedoofi  di  lutto , per  b morte  del  font- 

moPa- 
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Nella  Dom.  2 dell Auìiento.  z j 

■•K» Partire.  Paft*r  mjttr , Nella  Refarrerrfone  veftonfi  di  bianca  Matt.  »fU 

'gonna  rutta  fèftoia  • Sunttn  y4f«u  dixn  . H*c  dir*  quamftw  Ovmhmt,  ix<Uti- 
mHT  tr  lutmnt  in  r«  . NeirAfccnffonc  vtftc  n di  verde  , lafciando  loro  ri- 
tta peranza  di  ritrouarlé , e di  goderlo  in  patria  . a*  dthgtn\i>  mt,  gatidt-  Ioan.t4, 

tl:i4  ifi-ix  yrrtf  t'fxr*  yté't  iuhiH  . Lthtféui  fuHntn$^  If,  l6. 

Che  quella  ffa  la  liurea  di  quella  gran  Reina  lì  fcuopre  in  quella  bella  Liurea  de’ 
trilione  narrata  da  Giouanni  nel  19.  deirApocalilTe  , quando  vidde  vfeir  Santi, 
dal  cielo  il  figliuolo  alTifo  fopra  d’vn  cauallo  più  chencuc  bianco,  il 
quale  era  feguirato  da  vn  numerofo  elfercito  cne  in  vece  d’arme  di  fin_j 
acciaio,  era  velhro  di  bianchiffima  cambraia  , ò bilTo , & andana  a com- 
battere centra  vn’immaniffima  , e vclcnofiflìma  beftia  , eh’  infertaua  il 
_n»0 n do  tutto  . fei  91,1  fmnttmCxl*  fujuibxntxr  tum  m •Ibit,  >»-  ApOC-tp. 

'firn  bjfpnt  albi),  & mtmd»  . Qual  nouo  modo  di  combattere  è quello  ? Ve-  Bifso  che  fi- 
der’vn  numerofo  elfercito  in  bianca  , & fottif  ftma  gonna  andar’a  coni-  goifica. 
battere  coutra  lì  velenofa  bellia , e fuoi  feguaci;  e non  più  tolto  armato 
di  finiflìmo  acciaio  # Forfè  vanno  a combattere  contrale  mofchc , quan- 
do han  da  guerteggiare  centra  li  demoni  infernali , forti ffimi  fra  tutte  le 
creature  i Che  tara  mai  quello  bill'o  che  polla  dtfendere  da  lì  fieri  col- 
pi, come  per  amientura  fon  quelli  di  Lucifero  ? 

Acciò  non  prendelle  errore  , e non  vi  penlàlle  che  folTe  quel  bilfo  del 

anale  andana  velliro  il  ricco  Epulone  , ff  dichiara  Sar»  Giouanni  dicen-  Apoc.rj. 

o . B ffnm,  iuft  fiemiotitt ptfH  Sm&^m  . E la  Glollà  in  oucl  luogo,  intcr» 
prcta  che  quello  biffo  è il  progrdiò  delle  virtù,col  quale  vcncono  li  San- 
ti l’inimico  infernale  . Eccocom'c  vero  quello  che  dicemmo  delle  velli 
delli  cortigiani  di  Maria . Et  ella  ftelfa  va  veflitadcn’iftelfa  liurea, come 
tiferifee  San  Gionanni  nel  rp.  capo . Djt»m  tfì  , v»  tnftritt  f*  Ibid. 

hyffn»  f^Undtntt  & candido . E degnamente  con  mo(ra  conueneuoÌerza_,> 
perche  doue  è vicenneuolezaa  a’aflfctto  tra  il  Rè  , & la  Regina,  e li  fuoi  Velie  di  Cri- 
cortigiani  , degnacofac,  chetarti  vertano  vniformemente  infegnodel-  fto,c  di  M. 
l’vnione  de  gli  animi . Crifto  fpofoe  Rè  va  veftito  di  rolfo,  edi  bianco, 
come  p-  rcontralègni*  le  diede  la  fpqfa  ad  alcune  giouaoe  accolte  in  vn 
drappello,  le  quali  chiedendo  alla  fpofa  della  liurea  dello  fpofofuo.  - 
’Jt  d’it3ut.iiuit  0 pnèib>mma  mnl’trmm  t le  rffpofc.  DUifhu  mtut  tondi'  ***'  '* 
dui,  &mlUnndut.  Il  mio  fpofo  và  vertito  di  bianco , e rolfo.  E tale  à 
punto  è la  Ku  rea  della  fpola  ; e quella  è la  fua  doppia  verte  . Odi  Saio- 
mone  quando  fauella  di  quella  donna  forte  che  dicemmo.  SnognUtéim—>  Pron 
xfhm  Ita*  fibi , byffnf  indmnitH*o>>m oinr.  , ò interpretato.  Verte  talart 

o f'ari»»i,  dice  Vgone  Cardinale  . Takhe  la  verte  di  Maria  è calare  che  lìgnili- 
che  cuoprc  tutto  il  corpo  infin’alli  piedi , & è intclfuta  di  vari)  colori , chi  > 
come  la  verte  polimita  di  Giufeppe  fattali  dal  vecchio  Padre  GìMob.La  * 
verte  talMO  fo^ifica  l’honeftà,la  perfoitione,  la  modeflia  di  Maria  . Tale 
era  la  verte  de’Senatori  Romani  in fegno^di  Macrtà  Senatoria,  e tale  è la  M.V.hi  tue 
* verte  di  tutti  li  Religiolt  . E quella  è verte  varia  de  moki  colori,  perche  te  lc_>  virtù, 
la  noftra  Signora  hà  tutte  le  virtù  in  fe  raccolte . E quelle  varie  perfet-  de  gK  altri 
tkmich’cranfparfe  De’ fasti,' erano  tutte  vnite  in  Maria , perche  in  ter  Santi. 
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Ld grdn  Signora,  ' , 

-era  l*fiam{kàd’Al>raamo,  la  mrtem  di  Moisc>  la  giuflitìa  di  h pc^ 
tien/a  di  Giacob,  la  cafHtà  di  Cioftppr,  rvfaidicn.  a d’Ifaae,  Ununfue- 
t'.idine  di  Dauid,  la  fapienra  di  Sal^monr , la  deumione  di  Arra,  la  mo- 
dedia  di  R checca , la  fnrre^aa  di  Giudiru,  'a  carità  di  Sara;  Thumilti 
ci’Eder,  la  fecondità  de  Patriarchi,  le  rruehrioai  de  Proic:i,il  Co.raggio 
de  gli  ApedoU,  la  verità  de  VangeJifti , la  c<  (Unta  de’Marriri  ,la  vigi- 
lanra  de  Confcflbri  la  difciplina  de’Dottori  , la  cil'rirà  delle  Vergini,  la 
purità  de  gli  Angioli,  le  virtù  de  gli  eletti . In  c nclufone  quefra  vcfte 
e varia  , perche  nà  la  pieneara , & il  colmo  delle  virtù  de  tutti  li  Santi . 
In  pUnitHiiittt  Snrtfhrif»i  dtiemif'  mtn. 

indi  fauellando  di  quc.l.i  gran  Reina  , difTe  Oauide  , ch'ella  apparue 
au.anti  la  maeflà  dello  Spofo  coo  velie  dorala  , variata  con  molti  colorù 
t dtx:,Ì4  tnit  in  yeRiim  dtxMrxt,  , menm.atx  yxritijii,  , 1:  qucda 
, beila  varietà  de  virtù  , che  fon  la  pregiata  vede  di  Maria  piacque  tanto 
al  mondo,  che  molte  Timmitorno,  e fegli  offerlero  infinite  ancelle , dc(ì- 
derofe  d'eflcrc  della  Corredi  qiicfla  grande  Imi>crarrice  , attratte  dalla 
bdicrra,  e gratia  (ìngniare  di  Icij  onde  fegue  Dauide  fauellando  del  Aio 
cado  duolo  di  Damiccllc  . Adducntur  pr»x!mm*H4t 

cf-rentur  tibi . E notate  che  dice  j p fi  fxm,  perche  come  nota  l’Incognito 
iù  la  prima  che  nella  Chiefa  d'iddio  Fece  voto  di  virginità  fra  tutte  Ic_ì 
donne  . Et  fic  fmt  frimn,  qut  «d nfmm  iddi  fi*  futi  , ijunm  n irjt  ftt 

fuuntur,  ^uu-€Xtmpl»  hut.iiliét  muli»  muUttu  iurgmUMtm  ftum  ihr-fi* Jptt  f» 
dtdicxurrunt , , 

Ma  noi  habbiamo  farro  come  quello  ch’occorfe  nelle  norre  fatte  in_* 
Cana  Galilee,  chc’l  miglior  vino  fu  ferbato  nell’vltimo  della  menfa;  poi 
che  habbiamo  parlato  di  moire  vedi  di  Maria  nodra  Signora,  cnon_* 
habbiamo  fauellato  di  quelb  du penda  vede  di  lei , della  quale  la  vidde 
vefiita  conmohofuo  dupore,  il  fuocaro  figlio  Giouanni,  da  lei  parto- 
rito con  molto  Tuo  dolore  , com’vn’altro  Benoni  dalla  bella  Racchclc^ 
Vdite,  e ilupite  . Sigmum  mtgumm Mfparun  in  tmU  , mtUiv  am  (la  fot,  , & lunm 
fub  ftdiiiu  €iut,  & im  capitt  lUtt  cortna /ItUarum  dmtdtcim . In  due  modi  fi  pon- 
no  leggere  q^uede  parole  . Vgone  Cardinale  legecofi.  Gran  fegno,fup; 
plite  voi,  m'c  dato  modrato  .f  Qual  fegnò  è quedo  ? appormi  m cui,  mu, 
}iir,[&c.  Apparfenel  Cielo  vna donna  veftia  di  fole,  caJaara  di  luna, co- 
ronata di  delle  - Gli  altri  leggono  cofi  . Gran  fegno  ap:  aruc  in  cielo, 
vna  donna  vedila  di  fole,  con  la  luna  fotto  li  piedi , e capo  hauea_» 
vna  corona  di  dodici  ilelle  . Legete  come  volete  che  in  tutti  li  modi  è 
Aupendo  fegno. 

Non  vi  par  cofa  inaudita, «nona,  ch’vna  donna  di  datura  limile  alTal- 
tre  apparilca  in  ciclo,  c fia  veduta  da  huom  ache  danza  in  terra  ? Affer- 
mano gli  Adrqlogi  che’lfole  c cento  fefianta  volte  più  graqde  di  tutta 
la  terra,  nondimeno  a gli  occhi  nodri  apparifee  molto  picciolo  rifpctto 
alla  fua  grandeiza  , c quedo  auiiien  per  la  gran  didanza  ch’è  dalla  terra 
al  fole  : le  cofi  è , come  puotea  eder  veduta  da  occhi  mortali  in  tcrra_,, 

vna  donna  polla  ncU’aIt«Ba, del  cielo  ? ^eadelì  piiprodigipfaqucfta^, 

belLi 


Digilizcd  by  Google 


N ella  Dom,  z»  delì Amento,  z / 

iella  villa  oer  la  lutninolità  del  Sole  > la  quale  è tanto  grande , rhe  ap-  Primo  da- 
parendo  nel  nollro  emifpero  delegua  il  buio  della  notte  > fà  fpsrir  bio  circa  il 
llellr,  e la  luna  rella  priua  del  Tuo  Splendore,  & in  conclufioncfconlbr-  fegno  dìGio 
mealnoìTie,  vuoilapparirfolo,  ifmorzando  ogni  celelle  lume . Come  uanni. 
dunque  cotanto  Iplendore  non«ccoItòla  villa  di  quell’ auuentarata^ 

•Donna  ? Molte  difficoltà  porta  feco  quello  fegno  di  6ieuanni. 

£t  oltrela  già  tocca  ; come  non  s’oicorò  fendo  vellita  di  fòle  { ma  pià  a^abioT 
rollo  apparea  fi  bella  perche  era  vicina  al  loie?  £ pure  gli  Etiopi  per 
ciò  fono  neri  perche  fon  vicini  al  fole  , come  quelli  cne  fon  rimoti  dalla 
luce  folate  fono  naturalmente  bianchi  di  carne  > come  gli  Anglici , che 
5.  Gregorio  Papa,  vedendoli  fi  belli  li  nomò  Angelici . fi  quella  grao^ 

Donna  fèndo  vellita  di  fòle , douria  ellère  ridotta  in  fiiuille , non  che_^ 

«era-, . 

Terzo . Se  quello  Sole  è Grillo  , come  vogliono  molti  Padri;  a me  par  ;.Z>nbio.' 
che  Giouanni  deuria  dire  tutto  ri  contrario  di  quel  che  dice . Cioè , aih- 
iur  , perche  quello  nel  ventre  di  Maria  fò  inuolto  nella  no* 

lira  humanità,  la  quale  gli  fitee  pouera  vefle,fecondo  la  nouella  di  Gie- 
remia  . Crt»HuUtmimumiiiutmfrftrnfrtm,fétminA(trtitmtubuyirHm,CoÓlC  Hier.Jf. 
dunque  dice  Giouanni  : M»htr  *im9i  J*lt  t 

Quarto.  Se  nell’incarnatione  del  Verbo  Maria  fu  velliudi  fole,co>  4*Dubio. 
me  vuole  San  Bernardo,  Sant'Ambrofio,  Anfpergio,  Haimo , & altri  co* 

• me  dunque  fata  vero  quelche  dice  San  Luca  * yinm  tUttffimi  li- 

iti  £ pur  con  gli  altri  dice  Celio  Paon.  /■«««  «wiS-i /■/,/»« 

tlrnuUmiMti . Quella  virtii  dcirAltifiTimo  per  tellimonio  di  San  _ 

Paolo  è riftelTo  Crillo  . Lltn/lHia  Dh  yinmum  , & Dtt  fapitmitm  . £ prò-  **Cor,  I,' 
prieta  del  fole  illuminare,e  non  di  far’ombra, perche  doue  dà  il  fole  non 
ve  Ombra,  le  ben  l’ombra  non  fi  fà  Icn^a  lume  . Se  quella  virtù  dcH’Al- 
tifiimo  èCrillo,&.Criflo  è fole,come  lladombrò?Jlepugnachc  fiaadoi.  • 
brata,  e che  fia  di  (ol  vellita. 

Quinto,  & vkimo.  Se  Dio  è fiioco,D«r  e Tom-  , tn  l* 

bra  e fredda  come  farà,  Am  d-xftlt.  fe,  Vtrtui  Aluffimi  nÌHmir*bu  »bt  i Ma» 
ria  hà  in  fono  il  fuoco,  e non  arde  ? £ cuoperta  di  fole , e non  è nera-,? 
non  fi  confuma,  ne  fi  dilegua  t Curiofi  dubi j , Bc  difficili  queliti  fon  co- 
cellii  e per  venire  alla  rilblurione  di  quelli , prima  dechiareremo  che  fi- 
gnifichi  quello  fole  che  velie  Maria,  e poi  rilolueremo  li  dubij. 

San  Bernardo  efponc  in  vari;  modi  quella  verte  di  fole  della  nortra  . Veffe  r ' 
Signora  . E prima  dice  ch’è  vellita  di  l'ole  , cioè  di  Clemenza,  e come  il  i* 
fole  indilferentcmenrc  illumina  tutti;  così  ella  con  i rai  della fba  clcmé- 
*a  a rutti  rifplende,  tutti  penetra  , a tutti  gioua  . i^tandmodum  *nim  Hit  " ' 

f"ptr  bantt  iT  mtici-,  indifntntir  trttur,  fic  iff*  fruurit*  nan  éifcmn  mititt, 
ftd  amnibitr  ftft  txarabtUm^  atnnibut  cltmtnnjpnutm  jn’tbta  , tmni$im  deni^na  lucif, 

jitMtt  amp  ii[ìma  quaddtmmiftTMmr  ap',9u  . Gratiola  madre  ch’à  niuno  nie- - 

fa  la  clemenza  Tua,  proprietà  del  vero  Prcncipe  fecondo  Seneca , che  fc  9* 

en’à  tutti  conuionc,  a’  Prcncipi  nondimeno  è necelTaria  la  clemenza-, , 
cUmtntubomwbat  tmuituf  ntctffari*  f mnxunt  antem  dttora  imptrtuartiiM  , 
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' ' O che  bell*  vefte  è Ii  clemenra . Secondo,  queda  ifpoficione  fàcilmente^ 

fi^fciolgono  tutti  li  dubt j propofti^ 

I Secoadactamenter'efponeViftefTo,  per  il  fole  intendendo  la  carità  di 

Maria  con.lofplendore  delle  virtù . Come  il  fòle  ha  co’l  fplendore  vn- 
feruor  (labile,  ilqual  non  ha  h luna»  la  quale  hà  (>  bene  le  fplendore,  ma: 
’’  inftabile,  & mendicato  dal  fole  : ma  le  manca  il  feruore  . CodMaria-* 

. è veftita  di  fole;  perche  f perche  con  Tardentiflìmo  feruore  della  carità, 

hà  anche  lo  fplendore  chiariffimo  ,e  (labile. delle  fue  rirtù,  com’ilfole» 
anzi  col  fuo  chiaro  lumehà  penetrato  l'impenetrabile  deiretema  fapié- 
zaquanro-può  la  naniracreata-,  da  Ccido  rnAioti . Dunque  candidiffi* 
ma,  e in(teme  caltdifllma  vede  fù  queda.di  Mad*'»  in  tanto  che  non  ha« 
uea  in  fe  cofa»che  non  fulTe  Splendente , non  comportando  in  fe  non  di- 
rò  cofa  ofcura,ma  che  non  fo(fe  più  che  bella come'l  ft  le.  Tua  fuithra 
€Mt.  4.  4«t<a>  mta  .. 
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.* 
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]t.  al  primo 
dubio. 

&,al  fecódo 


Terzo . Efpone  ride(To,  che  tanto  èà  dire-.  antélì /•/*  , quanto- 

che  fe  dice(fc . Spiriim  fwfint  fm^arutnin  in  ir  . E cod  per  la  vede  di  (ole 
dittale  neirincaiTiarione  del  Verbo  , non  foloellajion  perde  lo  fplendor* 
della  caditi,  ma  diuenoe  più  lucidale  belìa.GraD  fegno  (dice  Bernardo.) 
fù  qucllo-chervidde  Moisè  furmonte,.quando  il  Rouo  ardea  ,Jie  (ì  conr 
funuaargran-fegnoè  anche  veder  vna  donna  vedita  di  fole  fenza  lc(ione._ 
E come  non  è naturale  al  Rouo  dar.  nelle  tìamme  inuolto  fenza  confu- 
mar(ì  ; Coli  non  è polTanza  di  Donna  puoter  fodrire  vede  folarefcnza_>. 
ofTefa,  che  trapalTaogni  virtù  humana,  & Angelica:  però  egli  è necdfa»- 
tio  die  (ia  virtù  fublimej  è qaal(ìa,lo  fpicgòrAngclo  quando  dille.  >•>- 
tua  4ltilpiuà  ebumbaalut  ubi . La  virtù,  dice,  non  miz , ne  tua  , ma dell’AU 
rilSmo  Sombeegeri' ..  uaji  mirum  fi  fuh  tali  TrmbraeuU  ytidit  itiam  à nM- 
Utre  fHbfiinttmr  auuffur  . 

" Quarto,  poffiamo  dire  che  queda  vede  ^bIàre,dà^ide(^oCrido,comc- 
già  dicemmo  , le  cui  virtù  immitate  da  noi , ci  fanno  pregiata  vede.jL» . 
iiutHimint  Dumnuim.lrfum  cbrtfìHm  . Però  dille  S. Paolo  che  tutti  quelli  che 
d'I'on.batrezzati,  ptofedando  di  feguirCrido,  ahandonindoiLaemonio,. 
eil  mondo  , 6 fon  vediti  di  ertilo  . ^icumjur  biputjui  tfiit  , Chnffmm  m* 
iaifim  , Lavedecuopre,  adorna,  e rtlcalda.  Cuopre  le  bruttezze , ador* 
na  la  perfona,e  rifcalda  la.  carne  . £ Cndo  nodra  vede  cuopre  gli  pec> 
Catt  ..  Btati  quorum  rtnufft  fuut  liuquuatiiy  & tprarum  itBtfunt  fittala . Ador- 
na l‘a0Ìma  conia,  gratia  fua.*  ImUit.  m mhminiit.  falmik , & mdummik  IN- 
Bui»  ttrcuwuUbit  mi,quafi  fpiufum  9rnaimm.tiiinay.&t.  Rifcalda.COn  la  carità.. 
^qu»mi^l»u*nf9lu*TUmt  ixiiagutre  tiHuàtatiui.  ntqut  flumtna  ibrumi  lilauL^,. 

Quintoj.dice.Vgon  Cardinale  , che  qoedo  fole  è il  candore  dellTnno-- 
cenzadi  Maria,  ch’a  guifa-di  fole  riluce  a gli  occhi  Diuini .. 

' Hbr  veniamo  alla  rifolutione  de  dubi;  ordinatamente . E prima  al' 

[>rrmo  - Iddio  ford  attuò  la  vida  di.Giouanni , facendola  habile  a mirar 
e bellezze  d’vna  tanra-Oonna . O pur , che  quiui  parlaaLmodo  Prole» 
tico  per  alluder’alla  grandezza  di  Maria- . Qnal'merauiglia  fe  quella.* 
iàua  Madre  non  folo  non  s'ofiFòfcò  fendo  veditxdi  fole , anzi^iueune.^ . 
....j  ..  più 
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fiù  bella  fendo  velHta  del  candore  defPadre  eterno  i di  cui  è proprio 
embiancare , in  tanto  che  fin ’al  fangue' biancheggia  . \Ot*lh*Mrmnt  RtUi  Apoc.7. 
fu4u,  & ttniUiu  tM  ftctrìUìt  m fatt^mtnt  ttgm  perche.  Candnr  tfi  Intis  *$irita  . E $ap.  7. 
■iendo  veftita  delle  virtù  del  figliojxome  volete  che  s’ofcuraflt^  ? 
parca*  vn’altrofolc . el*B*  »» /•/.  Si'che  chi  vedea  Maria-,  & il  Figlio, 
puotca  dire  vicendeuolmence  . Quella  luce  è parto  di  quello  fòle  , & 
quello  fòle  è figlio  di  quella  luce . Come  porca  Maria  perdere  la  fui_» 
lourana  bellezza'la  qual’hauea  nel  feno , e partorì  laluce,  comed’Auro- 
fi  ci  reca  il  fole  ? Onde  Efaia  fauellando  del  natale  di  Grillo,  dicechV» 
fclcom’vn  fplendore, -e s’accefe come  lampada  . Prtfttr  Si»n  ntn  tmiéb», 

(T*  frtfitr  Hitrmfaitmntit  «m/cmp,  dtn*  c tgrtdittmr  yi  f^tndtr  imfitu  ttm,&  S»U 

UMtr  »nuyt  lampa»  Mctìiittur , Si  che  la  coRcettione  del  Verbo  incarnato 

nel  ventre  di  Maria  Vergiire,  fù  come  vn’accenfione  di  lamdada,  e la  Tua 

vfcita  dal  callarveiiTre'Veiilinàleàl  mondo , fù  come  vn  fplendore  per 

togliere’le  tenèbre  dal  mondo . E quello  è penfiero  di  Cirillo  Alcilan- 

dnno  nel  libro  decimo  fopra  Efaia  . Altri  legono . Duntc  tgrtdiatmr  ■»»  fiU-  Alex. 

iN««i  Mrw . Il  fulmine  hà  per  natura  di  non  ofièndere, ne  danne^iare 

one  non  troua  refillenza,però  talhora  lafciando  il  fodro  intero  ch’e  ma* 

teria  molle,  dillruge.  e confuma  il  coltello,  e la  f»da  ch'è  materia  dura. 

Coli  Grillo  vfcendo  dal  ventre  materno  lalciò  illefa  la  Verginità  di  qlla 
Come~&larine. 

iRffporidcfi  il  terrò  diibbio-,  che  il  Verbo  vcllì  Maria  d’Imiocenra-,  & r.‘  al  terzo 
«Ila  velli  Grillo  di  mortai  manto,  perche  Grillo  èCreatore,  & creatura.  *" 

Come  Creatore  vclH,  e come  creatura- c vèllito^  •£  qudlo  è quello  che 
con  llile  heroico  predilTe  il  Profeta  Dauidenel  Salmo . Huma  imiw  tR  m pfal. 

•a,  & affa  fHmdann  tam  . Nacque  Grillo  inquella  cafa  qual’egli 

fabrico  prima  che  nafcelTc  . non  è quclto  vn  gran  miracolo  ? 

Al  quarto  dubiorifpondtamo  che  non  repugna  quella  velie  di  fole  al-  ,i 
Tombra  della  virtù  dell’A  lei  filmo  : perche  la  velie  di  fole  lignifica  fec-  " 
cellenza,c  prellanza  del  millcrio  deirincarnatione  del  Verboj  e l’ombra 
figni fica  che Taltczra  del  millerio  dell’  inearnatione  c tanto'grande  ch’è 
impeneciabiJeàirhumana  mente,  fi  che  il  fauellame  fKrfèttamcittcjion  è 
polli  bile , perche-alla  nollra  fìeuolenza  è tutto  òmlma/turto  tendbre_»-. 

Onde  San  Paoioferiuendo  à Timoteo  dice  che  Dio  : Ltuam  habitat  macef-  g 
/!^«.La  qual  luce  per  la  fuaimpenetrabiliti,ragiofleuolmctc  la  chiama  *'  ’ * 

Dauide,  Tenebre . -Vaftat  tantira»  lattinlum  funm  . Si  dhe  in-fe  Hello  è tut-  pf  . « 
tqJuce;  ma  alla  debollezza  del  noHro  intelletto,  e tutto  tenebre;  onde.»  > '* 

dillè  in  vn’altro  luogo-.  tlaAn  & caliga  in  circamn  ante,  E quello  è pen-  -f  '' 

fiero  di  S.Gregorio  Nazianzeno  nel  libro  deTeologia . Cofi  quella  gran 
Donna  per  rillullriffimofacramenro  deH’Incarnatione  del  Verbo  fatto  in 
lei,  fu  veduta  copcna  co’l  manto  folate , ma  perche  quello  millerionon 
è poflìbile  ad  eflèr  coniprèfo  fecondo  la  grandezza  fua,  fi  dice  eflcrc  fia- 
ta obombrata,  e quali  inuolta  nelle  tenebre:  in  modo  che  s’accolla  à qlla 

gran  madre  per  contemplar’il  mlfiero  dellTncarnatione  confumato  in_» . 
dei»  tutto  ad  vn  tempo  s incontrerà  in  vn  locidiffimo  fole]],  e nelle  denfif-  * 
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fime  tenebre  perreccclicnza,  & incomprenfibilità  di  qncOo  inefiàbirei^ 
mificro  . E quello  bafH  intorno  alli  dubij  moflì  fopra  la  velie  lolarc  di 
Maria.  Con  altra  occafiene  più  proportionara  difcorrefcmo  più  alla  lon- 
ga  fopra  quello  ombreeiare . E ritornando  alla  Donna  delle  gran  forze, 
vna  fol  colà  mi  relh»  del  Ilio  gran  valore  intorno  al  far  della  velie  j’ Im- 
però che  habbiamodiicorlo  della  velie Tua,  e de  Tuoi  cortigiaai  à oalià- 
22,  rclla  folo  vedere  er  me  le  Iacea. 

Dice  Salomone  che  quella  gran  Donna  Maria  pofe  le  mani  a-grande 
imprefe  . M-tnam  fuAm  mifi$  fortui  E dechiinnào  che  impreferolfcro, 
fcgue.fir  digiti  fili/  écfr^tndtmnt  fit/mm  Ma  (ècondo-il  I.irano,il  Tello  Hc- 
breodice,  M/numfhJm  m jii  «d  ftriicHlmm  i quali'  ehe  prendere  il  vertic- 
chio,  ò fufaio  , ò come  lo  chiamate  , ch’è  queU’anelletto  di  terra  qual  li 
pone  nel  fondo  del  tufo,  perche  il  ftifo  s'agui  più  di  letigcri,  e più  dirit- 
tamente; fia  vna  gran  prodezza  , civ’al  fine  vuol  dire  cnè  filaua  bene , e 
prellq  per  fame  la  vefte  rolTa  , e bianca  à fé  llrllà  , & a fuoi  familiari 
di  cala  : Ma  lo  Spirito  Tanto  defcriue  quell’  amone,  che  parche  fia  vile  , 
con  parole  di  Maellà  . M/ntim  fmam  mifit  fonid  ; per  alludere  che  fot- 
to  quella  vii  corteccia  vi  fono  nafcolifi  grandifiimi  mìllcri  , perche  di 
Maria  non  fi  può  dire  fenon  cofe  grandi , e rileuanci . Attendete  ò don- 
ne ch’io  vò  infegnarui  di  filare  , che  fé  ben  pare  cofa  difdiceuole  ch’vir 
huomo  fili , pur  bifogna  fapcrc  d'ogni  cofa  vn  poco . Horfentireto 
s’io  sè  filare .. 

Qnando  voi  fifate , folete  poncre  la  lana , 6 lino  nella  rocca  là  quaV 
tenete  alla  cintola  nella  linifira  mano.  Attaccate  il  Tufo  alla  iloppa , i) 
quale  ha  nella  parte  Aiperiore  vn’vncinetto  , c nella  parte  infènore  V’è- 
ilverticchio  , o fufaio  ; l’aggirate  con  la  man  delira,  e fitte  che  quel 
lino,  ò lana,  ò (loppa eh’ era ncllapartefinillra,  venga  nella- parte 
delira  , ma  in  altra  lorma  , perche  quello  che  nella  parte  finillra  era_« 
(loppa  , nella  delira  diuiene  refe  , e filo . E perche  quella  materia  che  S 
fila , non  s’adolH  della  poluere , h folete  cuoprire  con  vn  cartoccio  ac- 
ciò non  s’empi  di  poluere  . Non  è vero■^ 

Coli  filaua  Maria  Vergine  per  fame  pregiata  velie . ta  conocchia-* 
dice  Vgon  Cardinale , che  è la  vita  humanà , la  finillra  mano  lignifica-*, 
la  vita  prefente,  la  quale  e debbole  , fragile  , c caduca  come  la  finillra 
mano  . Ea  mano  delira  lignifica  la  vira  ftkura,  flabilc , 8c  eterna  , della 
quale  dobbiamo  far  gran  IHma  perellcre  eterna  ;•  come  là  vita  prefente- 
dobbianv)  poco  prezrare  come  colà-  caduca  . ludi  dicea  la  fpo^  allo 
(pofo  . CriM  tmt  fui  tvfiiir  mtt  , & dixitfA  illiur'  •mptfxtbiiiir  mr.  Tutte 
le  delitie  mondane  Inno  come  (loppa  nella  rotea  , che  con  vna  (cinrilla 
<h  fuoco  fi  riducono  in  fiuille  , e vanifcono . Ea  bellerra  in  pochi  anni 
fi-confuma  , & vna- lenta  lèbrerra-re  la  fura  . Similmente  le  forre  : le 
ricchezze  fc’l  fifeo  non  te  le  toglie , il  gioco  non  le  feema  , il  ladro  nen- 
ie rubba.  vn’infortunio  non  te  ne  priua , la  morte  eternamente  non  te  Ir 
fepara,  e confifea . 

■ Quella  Aoppa  fe  tu  la  (àprai  beo  filate , ne  farrai  va  bel  fik>^  eucirey 

tot- 
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rorcendola  col  fufo  della  retta  intentione  . InttntU  W tftri  tm  im«» 
#•>11» . Il  quale  nel  fondo  deue  hauece  il  fufaiolo , ò yerticchio  che  c il 
timore  della  morte  , il  quale  fa  che  più  veloce  t'agiri  ad  oprar  teiw  ; e 
ti  fa  CprezriT  le  cofc  mondane  , come  dice  San  Girolamo  . 

\ qui  ftmftr  cajiM»  ft  tjfi  moriturum—t  . Bil'ogna  c’habbia  in  Cima 
l’vncino  , ò appicaglio  , che  e l*amor  d Iddio  « eh  aiuta  a tirar  giù  la_» 
(loppa  delle  dclitie  mondane  . Omma  •rburttm  fum  >»  rt«r»or« . La  cma» 
ò cartoccio  che  ciioprcli  ftoppa  > e la  defende  pofuerc^  fara  l4 
cuftodia  da  gli  affètti  terreni , acciò  rarrima  non  fi  contamini  m quelli . 
A quello  modo  filando  » la  ftoppa  eh  era  alla  finillra  « fi  trafportera 
alla  deftra  , ma  in  altra  forma-, , cioè  , in  filo  forte  col  qualc-j 
ficuftìe,  & vnifee  due  panni  diuifij  ò fe  ne  fà  tela,  ò panno  da^ 
rellirc  . E tu  filandolo  quello  modo  , la  ftoppa  delle  delitie  tranfitorie 
le  trafporterai  dalla  finiftra  di  quello  fecola  al  futuro , che  è eterno  : Si 
vnirai  l’anima  tua  con  Iddio  , e ne  telfcrai  la  velie  nuttiale  , facendoti 
degno  della  gloria  . E come  nel  filare  l’aco  pafla  , n>a  refta  il  filo  ch’v* 
nifee  il  pannò  : e nel  telfere,  il  fubbio  pafta,  ma  refta  il  filoè  diuicn  tela, 
ò panno . Coli  il  timore  pa(& , Si  il  filo  della  carità  refta  , e ci  vnifee 
«on  Dio  : perche  . chtrua»  f»rat  m;»»i»  . Quindi  dicea_» 

Agoftino  Santo  . SUhi  atm  fititm  , ita  timor  introdacit  chatitattm^ . 

in  quello  modo  filaua , cuciua , e telTea  quella  fortiflima  fra  tutte  le 
donne  Maria  Vergine , che  tutte  le  cofe  del  mondo  j Arbitrata  tjjt  w Btr- 
torà , &c.  Onde  fece  vn  filo  fortiffiino  eh’  eternamente  l’ vnr  con  Dio . 
Domtmt  tteam . E ne  eefsè  vna  tela  fottiliffima , & vna  porpora  di  perfet- 
rifllma  carità . 

Quelle  fon  le  velli  , quefto  èri  biflb,  e queftarèla  porpora  delle  qua- 
li velie  le  ftefta  , e fiioi  deuoti . gijptf.  &fatfwra  mdmme»t»m  »<W  . C^e- 
fta  e la  liurea  di  quella  Imperatrice , bianco , e roflb . Bianco  di  purità  > 
rolTodi  carità  5 bianco  d'innocenza , roflb  di  patienza  ; bianco  di  vergi- 
nità , roflb  di  martirio  . Coli  velli  anche  il  luo  figlio  bianco . e roflb  • 
DiltBiif  mtiia candidtu ) ^ rabieiuidiu . Candido,  perche  e candore  dell e- 
terna  luce  . Con  ior  enim  tarismttritM , Roflb  quanto  all’humanità , na- 
ìccndo  da  purilfimo  (angue  di  Maria  Vergine  . fi»  in  v»n«r«  mauìa  fignra/a 
tm  fam  Ciro  drcem  mtnfibat  ttatporc  toigalatat  fam  in  fan^aint , Candido  in_» 
cafa  d*Herode  . lUafit  tllam  indatam  ytfìt  alba  . Roflb  in  cafii  di  Pilato  . 
Climiiim  coccintam  etreamitdarant  «Hm—, , Sono  anche  tutti  gli  fuoi  COlte- 
giani  vediti  deiriftelTa  liurea  . Candtitorct  nìat , rabuandiortr  tbort  antiqa»  . 
Coli  dobbiamo  veftir  noi  fe  vogliamo  entrar  nella  Corte  di  quella  cele- 
ftc  Reina  . Purità , e carità  ci  vuole  -innocenza  , c penitenza . Ma  per 
quello  ch’io  vego  hauete  ogni  altra  velie  che  quell» . Quello  veftir  tan- 
to pompolb  mi  fa  ftr  peflìma  coniettura  che  non  fiate  delia  liurea, e cor- 
te di  Maria , perche  ella  quanto  alla  velie  materiale , non  velli  fe  non_r 
di  color  natiuo,  come  di  lei  riferifee  Sant’ Epifanio;  e voi  ponete  ogni 
voftro  affetto  nella  fuperbia  del  veftire_> . ^miBm  /»•#>,»»» «n»n»t»4»  de  »•- 
^ce  Salomone  . Sciocco  fiircbbe  reputato  quel  cittadino  c’habitando  in 
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j 0 La  gran  Signora . 

vna  cafa  che  (là  in  precinto  di  roninare  , Tapparallè  di  ricchiiBnii  ratu. 
Tede  pópo-  N.  Io  vego  che  la  cafa  del  tuo  corpo  (la  per  .cadere  da  bora  in  bora  i e 
fa  fegno  di  tu  rcioccorappari,.radobbi , e radornicofi riccamente  > Pazzia  tanto 
mone.  grande  è quella^  xhemi  dà  ceno  fegno  -.che  nella ilanza  del  tuo  corpo 

tua  l’anima  mona,  ^ando  il  catìle(to,  'e  la  bara  funebre  è piena  di 
tele  ragne  ,-e  di  poluere , e manifello iegnoxhe  egli  è vn  pezzo  ch’in_» 
e(Ta  non  <è  (tato  poruto  alcun  coipo  mono  ; ma  quando  (ì  vede  adorno 
d’vn  be1<vellnto  negro»  è manifelto  fegno  » cìi'in  elfa  v’hà  da  e(Ter  pollo 
vn  cadancro  per  penarlo  in  fepoltora . Che  volete  ch’io  pronodichi  di 
quelle  perfone  cofi  riccamente  adobhate,  fe  non  che  in  cala  v’è  il  morte 
ranimaiifpedita>  jwrche  il  cataletto  j che  è il  corpo  è molto  adob* 
baro. 

Miferia’humana  poner  unto  aflètto  nelle  vedi  materiali  dateci  in  pe> 
oa  dell’antico  errore  ^ nulla  curarli  della  vede  interna  » e far  più  conto 
della  fàntefea  > che  della  Signora  . Checofaelacame  , fe  non  ferua_» 
dell'anima  ch’èaiobilifsima  Signora.  £ por  quella  è nuda»  e quella  è ric- 
camente adòbbata, 

Hor  vedite  «quella  » e fpogliate  quella  : e fe  non  haoere  la  vede.» 
«cbiedeteh  a Maria  come  procuratrìce  della  gran  cafa  d’iddio ^ e vi  fari 
vna  vede  Regale»  percne  tutti  li  fuoi  cortigiani  fono  Regi  . 

Mate.  ffmittm  >tbi*  d»- 

mibm  Ksgttm  fmntj . Ve  la  darà  ve  Ja  darà:fe  purdi  cuore» 
con  pur’aflfetto  deliderate  elTer  fuoi  cortegiani  j per- 
che  . Omntt  dtmtfiiei  mu  yrRtti  -fyu  dmfltttbmt 
fi  cofi  qui  vi -vedirà  di  grada  , e in 
Ctelo  di  gloria  per  mezzo 
del  fuo  figlio  » che 
vi  benedica.». 

JVmcn. 


NELLA 


NELLA.  DOMINICA  TERZA 

D'  E L L A V V E N T O. 

5T ti  quis  esì  Io,  I, 

/ 

Duella  cogoitione  di  Maria  Vergine  . 

G L I è coffume  de  Santi , che  qnanto  lo  fpIendo> 
re  delle  loro  virtù  è maggiore  . tanto  più  a gli  oc- 
chi loro  fon’humili . & auuilifcono  lor  (lem . fa- 
pendo'che  rhumiltt  piace  fommamentea  Dio  , e 
li  rende,  più  gratiolt  prclTo  Tua  Diuina  Maeftà  . 

ti  hmmilm  ir  in  tmmim',  iwtum  Dt» 
inutniti  gwttm  . Onde  Giouauni  Battila'  che  tra 
puri'haomininombebbe  maggiore  per  teAimonio 

. ddPiftelTa  verità  , fta  mane  interrogato  ben  trc^ 

'volte  da  Sactrdou  , e Leniti  Gìerofolimitani , chi  egli  fofle  j fcmpre  ri- 
fpofe  negati  Uamente  . T^an  f»m  Chnfht , Hem  fmm  BiiM,  fumVw 
fhti, . Srche  quanto  di  Te  ftelTo  fauella  è . l^on  fum  , nm  fmm , n<u> 
Tantoera'd’hiuniltà  pEofondai.  E quando  pur  fomto^irimportune 
richieAe,  dice  quellò  ch’egli  è;  rifpondé . Bn»  dtftna.  Hu- 

miliffima  rifpom . Euui  Forficofà  nel  mondo 'più  tenue , più  vana  , più 
tran(itoria>e  di  raenor  foflìAenza  della  voce  ch’in  vn  momento  pafla  len- 
za Jafeiar  vdtigio  di  fé  AelTa  > Coli  fece  quella  Maftra  d’humiltà  Maria 
Vergine-.  Quanto  più  Gabriello  con  lingua  Angelica,  con  celeAi  enco- 
mi j,  e peregrini  la  lodauaj  e quanto  più  quella  Santa  Matrona  Elilàbecta 
Ì!èAaltaualopra.tuttele.donne , tanto  più  ella  s’humiliaua  , ai\no  di- 
cendo. Ettt  ^mtUU  Oammty.&t^aìV.3Ìtai, rtAtjtn  humiUtsBtm  Anttilit 
•fttéi.  &c.  Si'cKetemo,.fc  noi  léeWedéEemo  chi  ella  Ca,  s'humiliarà  mol- 
to più  di  Gio;  BattiAa,  com.’auuenne.alL’hora,  che  lo  (poto  in  vece  di  lei 
rirpòfe  vedcndola-tanco  nfpetrolir.  Sitmt  Ulimm  mttr  fic-nmittm'* 

inttrfiluu.  B cofi noi  non  verremo  in  cognitione  deli’ alte  prerogatiue 
Tue  Angulari,  fuor  che  dairhumilti  Aia  profonda . Santa  Madre <f  Iddio 
auuocata  noAra,  vnico  refugio-de  peccatori ,deh  non  ti  fdegnare  di  bir- 
ci confa peuelidellb  grandèza&tue .pesche  in.Te  conliile  la  Tperanp  no- 
Ara . Tu  fai.  chcjjttmf»  dihj>r«p.^MN#;  i.cjaiM  araM^Mi . Ècco  qucAo 
popolo  qniui  ragunato  per  venir  in  cognitione  delle  tue  grandezze  per 
meglio  accendenì  di  denotione  verfo  la  macAà  tua  , però  io  a nome  di 
tutu  ti  prego  à degnard  di  dirci»  chi  Tu  fei . n m I Deh  non  mirar 
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52  La  gran  Signor ruj. 

h perfona  mia  che  faceto  Tambafciau,  mahabbi  riguardo^  ^eflode- 
'uoto  popolo  che  mi  manda  . Non  arrendere  airimperfètro  mio , ma  al- 
Taffi-cto  di  quefii  tuoi  deaoti . Horsù  > ecco  la  rilpofia  . £j«  iA«fr  fui- 
titrtt dUtBimi*,timwu,& fta.BàJpai^&e.  Sopra  la  qBalrifpo* 
fia  andarono  filoiòlando . Hor  cominciamo  a nome  di  Maria.  ‘ 

NARRATIONE. 

Bg»  v«à‘. 

ARiftntiletiel  libro  deH’Anima , nel  refto  87.  dando  la  difiinrtione_* 
della  voce,  dice  . VtxtFi  rff*ra$JJia  utrit  rrJ^ìTAti  «dttftiam 

yocjiem  , cnm  imafimttent  fignìfietndi , Parlò  Iddio  , c non  dico  io  di  quel 
Verbo  eterno,  di  cui  fauella  Dauide  nel  primo  Salmo  . Domixw  dixn  uà 
mt  filiut  mtu!  tt  t«,  !g*  htdti  {riMfi  t*  : ma  di  quella  voce  filmata  à tempo* 
quando  dilTe  quelle  gean  parole . fac$amtu  litmmrm  ad  tma(m*m,<& fimtlum- 
diKUJH  . £ lioombò  quella  voce  per  tutte  le  creature  j anrifor- 

moffi  vn’Gtrco  rpiccatifiìmo,  in  quegli  alciflìmi  monti  della  Santiffima.* 
Trinità)  del  qual  pofTiamo  dire  quelle  parole  del  Saggio.  K'hnmtn  dt  aU 
v/pmìt  lamiibuf  Echa  . Però  l’huomo  non  folo  richiude  in  fé  reccellenze 
di  tutte  le  creature  ; ma  quello  che  molto  più  importa , è viuo  ritratto, 
& vna  imaginedeireterno  Iddio  . Indi  ilgranPafiore  di  Sanca  Chiefo-, 
interpretando  quelle  parole  di  Chrifle  . Vrjtduai*  Eutagtdmm  omni  tnath- 
ra . DilTe  ch’ogni  creatura  è l’huomo,  c*hà  riittenderecon  gli  Angeli,  il 
fentfre  con  gli  bruti,il  viuerecon  le  piante  e refTcre  con  le  pietre.Loici* 
non  è quella  voce,Homo,voce  che  non  fignificallè,  come  dite  voi  che,lìa 
Bu,  Ba,  Baf.  Ne  meno  è voce  che  naturalmente  hgnìlìchi,  come  dite  voi 
che  Ita  il  latrar  de’cani,  & il  pianger  dcirinfermo , ma  c voce  lignificati* 
tia  adpUdtum  primi  ìnjhtHtatù . Voce  che  piacque  alTommo  inftirutore» 
e facitore  Iddio,  che  rapprerentaffe  Iddio  ifteub , e tutte  le  cole  create. 
Indi  osò  di  dire  il  Filolòlo  . Uomo  afit^Hodamado  uimU  (tamàum  fonfum  , Ù" 

Quinci  prefero  occalìone  quegli  più  antichi  Filofofi  di  rallare,diccnd(» 
che  l’anima  nollra  folTc  compolla  di  tutte  le  cofe  Teniìbili , perche  ogni 
cofa  intcndea  ; nonconofccndola  nobiltà  di  quella  voce  tonante  dell’- 
huomo,  il  quale  per  le  polTanze  dciranima li  trasfiorma nelle  colè  intefe, 
onde  hà  il  ritratto  di  tutto  il  mondo. 

Egn  yox . Tre  fono  li  mondi,  cioè  l’Archttipo  che  è Iddio;  quello  mon- 
do vilìbilcj  c Thiiomo  chiamare  da  Creci  picciol  mondo,  de  quali  fauel- 
la Giouanni,quando  dice,  in  mando  ctìSj.Ecco  il  mondo  Archiripo  ch’era 
in  fe  ftelTo,  non  ancor  difufo  nelle  creature . £1  mandm  ftr iffam  fofUu  tft. 
Ecco  quello  mondo  vilibile  habitatione  de  gli  animali . Et  mandiu  tam^ 
r.on  co«noait . ECCO  il  mondo  picciolo,  che  non  conobbe  Iddio  humanato. 
Dunque  quella  voce  homo  è vn  mondo  , però  hà  ragione  Ha  mane  San 
Cìouanni  di  dire  ch’egli  è voce  . Ego  yox , ma  voce  fignilìcatiua  che  rap. 
prefenta  tutto  il  mondo  • coli  piacendo  al  primo  illitiicore  . £ fe’l  meo- 


Digitized  by  Google 


Dom,  j * àcW Amento,  j ^ 

4o  tutto  rspprefcnta  ogni  huomo  , non  che  vn  huomo  cofi  fineularc  co- 
me era  Giouanni , molto  più  Maria  farà  vn  mondo  intelligibile  la  qua- 
l’auanaa  di  gran  lunga  ogni  creatura  . Quindi  dicea  San  Cipriano  in  vn 
fennone  . ttj»,  & intUhg»,  btta  ytrg»  àUri*  ^mdam  mundut  iiutlùgibtlity 
dr  admirabtti$  tfii  <uiut  urrà  faliditat  hmmltuuUi  rw;W  mart  Uinudt  ch*rnaù*i 
itu  catara  altitudi  canitmpUturH ,cuiu*  fai  a/t  jpltndar  mtilligtntiatcaim  tana  diesa 
munditia;cMÌut  Lueifir  fàtgir  far.Sitaiin  taiuc  ^itJarui  graiia  ftp$>formiijcHÌat/t. 
dtra,cauratM  trnammta  ■yinatam,patchirrmia,Verimcte  Maria  Vergine  è vn 
mòdo  nouomarauigliofo.pcrcnehà  in  fe  tutte  le  parti  dell’vniuerfo  fpi- 
ritualmente,  cioèja  terra  della  ftabile, e profónda  humiltà,il  mare  fjpa- 
tiofo  della  carità  , raltitìimo  cielo  della  contem piattone , il  fole  dell  in- 
telligenza fplendente,  la  luna  della  mondezza,  la  Diana  ftella  del  fulgo- 
re della  fantità  , l’Arfuro  ,che  fono  fette  (Ielle  (igni/icanti  gli  fette  doni 
dello  Spirito  fanto,  e tutte  l’altre  delle,  chefonogli  ornamenti  et  ledi 
delle  fue  heroiche  virtù  , 

Egi  ve*.  Grido  è il  Verbo  della  mente  patema.  Noi  non  poffiamo  ve- 
nire in  cognitione  del  verbo  della  mente  , fe  non  per  la  voce,  la  quale 
ci  oprime  il  concetto  della  mente.  Maria  è voce  e(primente  quello  Ver- 
bo aella  mente  Patema,  perche  per  mezzo  di  lei,  il  mondo  venne  in  co- 
gnìrione  del  Verbo  eterno  con  il  midcrio  dell’  incarnarione  . Come  il 
Verbo  della  mente  precede  la  voce  di  chi  parla , perche  prima  bifogna 
formar’  il  concetto,  e poi  la  voce  che  lo  efprime  . Così  il  Verbo  eterno 
precede  Maria,  la  principi»  irai  ytrbam.E  poi  fu  Maria  la  quale  come  vo- 
ce efpreffiuamanifedò  il  Verbo  incamatoal  mondo. 

Fg»y»x.  Se  bene  quanto  aU’Origine,  prima  è il  Verbo  della  mente,  e 
poi  la  voce  efpredìua  del  Verbo:  nondimeno  rifpetto  a quello  ch'afcol- 
ta,  prima  s’ode  la  voce  che  il  concetto  della  mente  . Imperoche,  prima 
voi  ascoltate  la  mia  voce , e poi  intendete  il  concetto  mio  per  la  voce. 
Cosi  Maria  come  voce  fù  la  prima  ad  eflcr  vdita  , e poi  fù  conofeiuto  il 
Concerto  Paterno  dal  mondo  . Non  fapete  che  non  fi  tofìo  s’vdi  la  Voce 
di  Maria  nella  Giudea,che  fubito  fù  conofeiuta  da  Elifabctta  per  madre 

d Iddio  l Ecce  tnim  yt  fafia  tf}  v«*  falucaiitntt  taci  m aaribiu  min  eìTr, 

Egt  y»n.  Dice  il  dottor  Angelico  in  quello  luogo , che  la  voce  c po- 
(leriore  al  Verbo  quanto  a rorigine  : ma  quanto  alla  notitia  è anteriore; 
perche  il  Verbo  lo  conofeiamo  per  mezzo  della  voce . Cosi  Maria  Ver- 
cine  come  voce  fù  doppo  il  Verbo  quanto  all’origine , perche  il  Verbo 
tù eternamente  ; ma  quanto  alla  notitia  fù  prima  del  Verbo,  perche  il 
mondo  prima  conobbe  Maria, che  il  Verbo;  anrì  per  mezzo  di  lei  fù  co- 
nolciuto  il  Verbo  incarnato.  Vi^t  emnit  tara  falman  Dii  acflri. 

Eg»  >»*.  La  voce  è come  Nauicella  , la  qual  porta  al  porto  delle  vo- 
llre  orecchie  la  merce  de’ concetti  per  la  marina  dell’aere,  col  foffio  del 
fiato.  Così  Maria  ,quafi  Nauicella  fù  carica  fenza  pefo  della  merce  del 
Dittino  Verbo,  e trafportollo  dal  feno  del  Patre  nel  mare  trauagliofo  di 
quello  mondo  à comune  beneficio  de  morali.  r*£la  ifl  tjaafi  naun  in/hio. 
rn  &c.  b quello  con  il  vcnto  fauorcuolc  dello  Spirito  fanto. 
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fuane,  & ranro  arrtonica  qnefta  bella , è f hrara 
ce  Maria.chenon  folo  dclcnaua  girdhiini  orecehirma  ralcgraua  anche 
gli  huomini  che  rvdiuano . Non  vi  foiniime  con  ouanra  Hlanra  la  pre- 
gaualofpofoceIefte,cheftuelfaflre,elarcia(Tevdir  la  Tua  %^oce  * 

• irox  tmt in  Mribmr  mth , K.y  tnim  imi  Mcit.  fa<  mt  4MÌirt  inctm  tutm  , QwRa: 
cane.  a.  8. . voce  chr/ideraaano  d’vdire  gli  amici  d’fddio , rapendo  che  da  lei  ne  ve- 
niua  loro  la  cognirione  del  Verbo.  Onde  le  diflfc  lo  fpoTo.  Spofa  miadi-^^ 
Ibtta,  c’habiti  negli  horti  dclitio/i  delfefteóde  virrà;  fàuella,  perche  gl? 
amici  d’iddio  Hanno  con  molto  delio  ad  alcoltartì  j però  fammi  vdir  la- 
fin- fuwe  voce . s^x  htbtut  m htrtit  : xmiei  étmfcuhmt  ) /Se  m*  xuiirt  vttnr 
luam.  E vedete  bene  che  non  ff  follo  Maria  aprì'h  bocca  afalntare  Eli-^ 
ftbetta,  che  fubito,  non  folo  lei  ma  anche  il  figliò  Giouannr, ancor  chiù* 
fo  nel  materno  ventre  fece  vn  giubilo  miracolòfo . éttetnìm  >»  fxR»  tff 
y$x  fjlutMthninirK-in  tunbtir  mtii  *xi$hami  inftnrin  >ttrt  werv  * 

fé»  >»x.  Due  cofe  fegnalatc  fono  in  quella  voce  : humilt.i,  e vicinan- 
*a.  Humilià,  perche  non  v'è  cofa  di  minor  folRllenrajqaanro  la  voce  la 
tpial  ha  per  fondamento  l’aerej  & in  vn-momento  vanifee  fenaa  lafciar^ 
di  fe  ftclia  alcuno  velKgiojin  tanto,  che  cotptnciandomanca.  Ecco  l'hu- 
miltà  profonda  di  Maria 'V>;rg!nei  la  quale  era  di- niun  preggio  à gli  oc-' 
chi  fuoi  .*  RttixntilU  Otmmi . Quanto  più  era  grande  quella  voce,  tanro»_ 
pi'i  vaniu»,  elì  leleguaua,  Humiliandofia  gli  occhi  Diuini , & humani. 
^«i4  rtlpfXit  bmmhtaìtm  ^nciZ/x-fiuet  Vicinanz.rcol  verbo,  perche  non  v’f 
^ •*  ‘ cofe  pili  vicina  al*  verbo  dell’ intelletto , quanto  la  voce  cfpreiriua-del 

Verbo  . Euai  forfi  fanro  più  vicino  al  Verbo  , e più  ffmile  al'figliod’iy-^ 
dfo,  quinto  quella  bella  Voce  , Maria  l’Ccrto  nò , poi  che  dall’vnione 
hipollatica  in  poi,  non  vi  puotea  elTere  AVetterza  magiore-,  quanto  è-’ 
IVc.  r.  quella  di  Mana  col  figlio.  Oimìntn  tecum . Teco-per  grana,  reco  per  glo-- 
ria,  tcco  nel  fcno,  reco  nciranima,  teco  ne’  penfierf  ,-tcco  nelTopere.  O" 
che  voce,  òche llrettezia, òche  vnionec’hl  co!  Verbo.  ■■  * 

fgt  yix.  E d'auuertire,  che  non  dice  Giouahni  : Io  ho  voce;  Nfemem^ 
^ „ io  grido  con  la  voce  : nn  dice , Io  fon  voce , perche  veramente  R-foar  ’ 

•lana  .Ver.  concettione,  nifcita,  vita,  velie, e morte  fiironovfua  voce  che  predica-  ' 
era  tutta  vo  reno.  Così  Maria  immacolata  vergine , era  tutta  voce , la  concettione 
fantificata,  il  natale  immacolato , la  fanciullezza  fnnocentcr  la  giouentu 
irrcpren/ibile.il matrimonio  callo,  la  maternità  incorrotta,  ilparto  glo-  ' 
riofo,  la  vita  irreorenfibile , Thabito  honcHo , il  cibbo  parco , le  parole 
fante,  li  pcnlferi  diuini,  l*operationi  elTemptari , la  conuerfarionc  ange- 
lica, la  mome  beata  . Quanto  fiauea,  tutto  era  viua  voce  ch’infegnaiia^  • 
ammoniua,  correeea,  elfortaua  ; & in  concluffòne  era  tale,  qual  douea  ’• 
elTcre  la  madre  d*I<fd!o,maflta  di  tutte  le  virtù;  cornei  Iòngo  la  deferr- 
■■  uè  il  Padre  Santo  Ambro/ìo  nel  fecondo  libro  de  Virginibus.  Hmc  fmmMh 

httt  txtmpU  ybi  tx’it-jmm  in  extmfixri  mt^iJttrÌ4  txfftjft  fnbit*tit,^nict 

<i»id  'ff t^trr,tfnU  tenere  debextir,  tfvndHnt, 

. . • . R(o  »•*  eUmenth.  Non  grìdaua  Maria  con  voce  petulante,  mi  gridau» 

co'  fàuij  e con-kt  viu  inaocente  cocregea  gli  peccatori.  Non  era  voce  ' 


Cant.  3. 

lue.  I. 

Voce  hi 
due  cofe, 

lue.  r. 


N elld  Dt>m.  ^ . ddt  Amento,  fy 

die  venifltsi.mi  reftaoa  viua  Tempre  netl*  opere  , cosi  conuenendo  ad  Hierogii^. 

▼uà  tanta  maAra.  Gli  Egittij  con  le  loro  lettere  Tacre, chiamare  Ierogli>  co  deii’huo 

Ikhe)  erprimeauo  l' huomo  (àgio  con  vna  figura  d’fauomo  c’  hauea  la  mo  Tagio. 

mano  alla  bocca,  con  la  quale  toccaua  la  lingua.  Volendo  alludere  che* 

il  faggio  prima  opera  con  le  mani  quello  che  con  la  lingua  e voceefpri- 

me,  & inlegna.  lì  Seneca  fcrifle  ad  vn  Tuo  amico.  Taht  jìt  ubi 

id,m  fit  4*cHìt  & facitut,  Trouati  vn  madre,  ch’infegni,  e che  facci  quello 

che  t'infegna.  Tale  era  quella  Voce  Maria  : tnicgnaua  molto  piU  coTat- 

ti,  che  con  la  yocc- 

• Perciò  é fcritto  di  lei.Dt|»f«wi»»  4p^f»W'/«’*i**»Tap/«»»,Ma  altri  legono.f)*- 
mxa  ftxftrfrfmm.  Perche  più  tofto  non  s'appogiaua  alla  rocca  , più  arca  a ^ 
lòftenure.che-iifufo!?  Anri  nò  , ‘perche  nella  rocca  v’è  quello  che  s’ha 
da  filare,  enei  Tufo  v’è  quello  che  s’è  filato  . E voi  dire  lo  Spirito  fanto, 
che  bifogni  confidarli  nell’ opere  buone  defignace  nel  fuTo  j e non  nei 
buoni  liefiderii  defignaci  nella  rocca.Pcrò  Maria  era  piu  voce  dclaman* 
te  ne’ Tatti,  che  voce  Templioe, 

Bg»  »•»  cÌ4iMii«/.La  voce  porta  gran  Tomiglianra  con  rAurora,percIie 
come  quella  è elTetto  del  naTcence  fole  , nondimeno  parche  partoriTca  il 
fole  ; così  la  voce  è efièrto  del  Verbo  deliamente  , nondimeno  parche 
pirtorifea  il  concetto  della  mente  ne  gli  orecchi  di  chi  allolra  . Così 
Maria  è efiéteo,  c creatnra  del  Verbo  eterno  j nondimeno  è vera  madre 
dell’incarnato  Vcrbo.Querto  con  molta  atterza  di  Tpirito  predille  Oaui> 
de  con  ranlci  altri  midenj  nel  Talmo  ottuagefimo  quarto.  Pfal.  84,' 

Vtrttmt  di  ttrm  tfl.tT  mtlni*  dr  cali  fro^txit.tietum  Oaminmi  dxlnt  btnignilt~  < 

ttm*  nifiré  dxbit  frxCÌMm  fmmm  litfiitix  ami  rum  xmbuUbu  , finti  in 

La  verità  nacque  dalla  Terra.  Non  lù  poco  quedoi  anzi  .., 
fù  grandidìmo  miracolo  i imperò  che  difle  vn  Profera , che  in  terra  non  Y 
v^era  verità  pchc  la  menzogna  hauea  diluiato  il  mondo  tutto,  ?(<m  ifi 
yirhn/y  ét’ multi  mifiricirdu  , n-u  ifl /iftHtit  Dii  in  tirrx-.  MilidiHiim,  Ù" 

mtmducmm,  &*.  iumrniamirum.  £ Dauide  ddfo  dille  in  va  rccedb  di  mence,  4* 
ohe,  ogni  huomo  è bugiardo  . f jo  dtxi  in  ixciffu  mii  1 Omnii  hami  mindax.  Piai.  Ili, 
Qual’  è dunque  queda  terra  che  partorì  la  Verità  idedà,Te  non  Maria, 
fingularifiìma  fra  tutte  le  creature  ? Cosi  efpone  quedo  padb  S.  Agodi- 
noj  Caflìodoro,Vgone  cardinale, i’Incognico,&;  altri,  yiriut  di  urrà  ntn 
if.chriftut  di  famiux  mtut  Chiamata  terra  si  per  l'humilrà  profonda  di 
ìàaria,  conte  fra  gli  elementi  la  terra  è il  più  baffo  : ma  ancora  per  la  . ‘ ^ 

comune  cenditione  de  mortali.  Turx  tn,&imtirr,miiit  . Ma  queda  Ve-  J»  * 

ri(.ì  che  nafee  dalla  terra,  e creatrice  della  terra, come  la  voce  è eflètto 
del  concetto  della  mente.  Odi  Agodìno.  (luii  tft  vmm  i Filimi  Dei , Quid, 
if  urlai  C>m',  Interoga  mudi  naiui  ift  Chrifui,ii‘  ndu  <{ma  y tritai  di  tirras  •« 

uru  tfi,.Std  bat  ymiai  ^ua  ma  tji  dt  urrà,  irai  anti  umani  ^ f ?/■'*’ /itff***' 

$p  tblxm  dr  t 

I Nop  fi  torto  la  verità  nacque  dalla  mirtica  terra  Maria , che  la  GHi». 
rticia  riguaritò  .'dal  Cielo'i  perche  dal  Cielo  venne  la  nodra  giudi-, 

6(itiont  .‘Oan  ijk Lfm unificai,.  Jì. per  aò  nacque  la  Vencà  da 

' ' fi  a per 


Diu'i  - . ' 


La  gran  Stfftorà. 

pergtuftlficar  noi  per  meizo  della  carne  aflbnta  da  Mafia  .pagandoli 
debito  per  noi  alla  Diuina  giufhna  . Odi  Agoflino  Santo  fopra  quatte' 

Earole  di  Dauide . S*i  vt  iitJhtiM  d*  etti»  i idtfi,  vt  iufU^cértutur 

tminn  dimina  gréti*  , yiriut  nata  tfidt  Maria  t'ir  fui*  , *t  fr0r  pratiiit 
tandii  tgirri  fatr>ficìmm  faffionit.&c.  E tutto  quello  per  mera  fin  henignifd, 
non  pernodri  meriti.  Ettnim  Dtmmui  daini  bmtgnnaitm  , d"  strra  ma/lra  da» 
bit  frati  tm  /Vii«i«.Quclla  bem’gnità  non  è altro  che  lo  fuilccrato  amor  Di- 
Yjj.  - uino.che  fpinfe  il  Verbo  à prender  carne  humana  per  noi  ; della  qual 
Uen'i^nità  fàuella  S.Paoloà  Tiro.  Cam  amti  binifmtaiy&  hamamitat  affarmn  fatmatariin* 

ctie  (Tofa  Ha.  ^'*Se  quello  nome  Btnifniia*,  viene  fecódo  la  gramarìra>«fr  »ji»#ìqoalf 
luni  igniiat  1 chi  più  infuocato  del  Verbo  incarnato,  ch'c  rillellò  fuoco  f- 
i>»,  a*/f*r  igais  ctnfmmtnr  cflF . E da  quello  ardente  fuoco  nacque  il  frutto 
della  nodra  feconda  terra  Maria . Et  urrà  nrpra  dabtt  puaamiamm . Segue 
poi  di  quello  ch’occorfc  nel  millero  delTincamatione. 
ialiti*  ant*  tam  amhalalut,  & pfntt  ut  >ta  graffai  fan  . Caminari  la  giuHitiz' 
auanti  di  lui  ; ìc  egli  caminerà  per  T ideda  via  . Quiui  per  la  giuditix 
s’intende  lo  rigore  della  lege  Molàica  , la  quale  calTigaua  feueramente  ^ 
gli  delinquenti  : £ vuoi’alluderc  che  l’incarnato  Verbo  adempirebe  con 
diligenza  quanto  ncirantica  lege  f?i  predetto,  c pretrguraro  di  lui. 

E quedo  è pur  quello  à che  altufe  Oauide  poco  dianzi  neU'idelTo  faU 
mo.  H-fencardia  ^ h'trttaa  abmaturmni  fibii  lafiiiia  tT pax  afemtat»  /Wn»,  Inten- 
dendo per  la  miferìcordia  , e pace,  la  piaceuolezza  della  lege  Vangeli* 
ca.  la  quale  la  magior  pena  che  dia  a rraigrcirori , è queda  . V.-1,  è non 
peccar  più.  ^ad*  ir  naU  ampUat  ftcìart.  E per  la  verità,  e la  giudicia  s’in- 
tende  la  verità  della  profetia,c  lo  rigore  delta  lege  Molàica.  Dtnttm  pr^ 
dante,  acaUm  pr»  etnh.  S’incontrornoqucde  due  legi,  e lì  baciomoin  Cri* 
do,  il  quale  olTcruò  la  tege  Molàica  , & indirut  la  Vangelica  . iratA 
Kacio  delle  f, latri,  fai  adampUr*  S’incontrorno,  non  lì  contrariomo  in  Chrido  quede 
due  legij  e fi  baciorno,  perconcordia  dcU’vno  e l'altro  tedamento.  Et  è 

E'arìare  dguratiuo,perla  figura  Somati^eia  ( dice  Cadìodoro ) atcrt- 
uendo  il  corpo  alle  cofe  incorporee.  S'inconrrorno,  e lì  baciorno  ane- 
dc  due  Icgis  come  due  cari  amici;  i quali  doopo  motto  tempo  veden- 
dofi,  caramente  s’ abracctano,  e lì  baciano  : quando  in  Grido  s’adempl, 
quanto  molti  anni  auanti  là  prefigurato,  e prolètixato  nell’  antica  lege» 

E quedo  con  beUilSme  paroleelpone  Caffi  adoro  in  quedo  luogo. 

Mota  Opurdiciamocoii  Vgone  Cardinale, e con  l’Incognito,  e farà  più  à 
&<>ìaaannt  propolìto  del  Vangelo  hodierno;  che»  per  la  Giuditta  in  quedo  luogo 
<l’tco,giudi  s’intende  S.  Giouanni  Battidr,  il  quale  preuenne  Crido , e tutto  queflo 
ch’egli  <^rÒ  > lo  léce  anche  Crido  . Proibii  anta  Di^,minmm  parare  yiar  aimt, 
XuC»  I»  tmRitia  ant*  tam  aa^mtabit,  &•  ptiut  in  eia  frtffiu  fmtr  , £ chiamato  GioUanni 

Gtaditia,perrafpra  penitenza ch’ei  fece.  Bnoi  fblemo  dire. d’alcuno 
ch’afpramente  maccrajl  fuo  corpo:  Vedete  che  giuditia  fa  codui  della 
fua  carne . Di  S.  Caterina  Sanelè  fi  lege  , che  dopno  quel  gran  digiuno 
di  molti  méfi,  ne’quali  nulla  gudb, fuorché’!  fsntiffimo  làcranrento:  per 
fedisfàte  alla  debolcua  della  colcicaza  d’ alcuni , qqali  prendean  reati- 
no 
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N ella  Dom.  / . del^Auuento.  5 f 

dalo  ài  qaedo  digiano> Pèndole  pena  il  cibboi  andando  à m3giare,drces 
alle  cópagne  . Andiamo  forelle  à far  giufHtia  di  quella  miferabile  carne. 

in/luia  ani!  tum  ambniabn.  Quando  s’hà  da  ^re  qualche  folenne  giufti- 
tia>  fi  manda  auanti  al  reo  lo  fiendardo  della  giuliitia  , & il  Precone,  ò 
Trombetta  grida  . Quello  è condennato  dalla  jgiuftitia  alla  morte  per  il 
tale  eccello.  Chilo  venendo  al  mondo  per  toglrer  con  la  motte  gli  pec- 
cati dal  mondo  , fìi  condennato  per  quello  eccello  d’amore  alla  Croce. 

Et  auanti  che  fi  veniUe  all’ ellecurione  della  fentenza  > fu  mandato  lo 
# llendardo  della  giuliitia  Giouanni . tufiitU  anta  mm  ambaUbii . E come_» 

Mandataio  c Trombetta  erìdaua  . Bg»  v»x  tUmantìr.  E gridando  dicea  la 
cagione  per  la  quale  Chuo  morua.  Beta  ^gnar  oti , *ctt  ij»i  fttcaia 
mandi.  Come  le  dicelle.  Quello  è l’Agnello  d Iddio  condennato  dii  gran  - ' 

conleglio  della  fantiffima  Trinità  alla  morte  della  Croce  per  fcancella» 
r'  i peccati  del  mondo. 

Bt  in  tiayaffua  /Me/.Cioè>per  quella  llellà  via  ch’andò  la  GiulKtia» 

& il  Precone  Giouannt  andò  anche  Chilo  condennato  alla  morte:  pche 
quanto  occorl'e  a Giouanni  precorfore,  auucne  anche  a Chrillo.L*iltello 
Angelo  ch’annunciò  la  nafcita  di  Giouanni  ,annonctò  anche  quella  di 
Cnllo.  Giouanni  fùfantificato  nel  ventre  materno; e Chilo  fu  conce* 
puro  Canto.  S^naà  tmm  an  i*  nafcatnr  far, Barn . Giouanui  nacque  d’vna  don* 
na  Iterile  per  età.  e per  natura  : e Chilo  nacque  da  Vergine  Acrile  per  *• 
virtù  i non  per  natura,  ne  per  età.  • 

Giouanni  nacque  con iltupore  di  tutta  la  montofa  Giudea  . ^*1/  fntaa 
fnar  ifta  arsa  i E CriAo  nacque  con  Aupore  del  Cielo,  e della  terra.  Ft  »m-  *• 

aut  fti  ataiitrMnt  mirati  pani . Giouanni  ancor  fimciullo  andò  nel  deierto»  *• 

ouefece  afpra  penitenza  : E CriAo  andò  nel  deferto , e fece  afphfiìma 
penitenza:  anzi  tutto  il  corCo  della  Tua  vita  fu  penitenza,  in  uìartbns  à . . . 

miaantuta  ma-t.  Giouanni  predicò  a Giudei  la  penitenza . Vradìcam  bjftrfmi  P**'* 
p«nj<«iw<<r.£  la  prima  colache  predicane  Chilo,  fù  la  penitenza.  f^«‘ii«n*  K**^’^* 
atiam  agite.  Giouannimort  innocentemente,  c CriAo  innocentiffimamen*  ' 

te:  per  tcAimonio  anche  dell’  ingiù Aiffimo  Pilato . T^iam  tamfam  maatu  *3*. 
«iHifiMa in  bMMin« /jf«.  Gioanni  morendo  andò  nel  Limbo  de  fanti  Patri: e 
CriAo  Jafetndù  ad  infatar.  Si  che  Gioanni,  come  GiuAitia,  .Anta  ama  amba, 
iaait.  £ CriAo , a guifa  di  reo , p«/nw  m yia  grtji,tfnai . Giouanni  come 
Voce,  andò  auanu,  e CriAo  come  Verbo  feguitò  la  voce.  Fg»  ■ai’* 

Habiamo  fàuellato  à baAanza  della  rìfpoAa  di  Giouanni  all’amba* 
iciaria  GcroColiminna  : fànelliame  bora  della  rifpoAa  di  Maria  a Cuoi  .. 

Denoti.  Quello  rifpofe.  Ega  vo*  cUmamuta  àt fatta . Quella  rifponde  j Fga  Eccl.  ae» 
matar  frUthra  dtltRiamt,  & tèmtait,  dr  aptitianir,  dr  fat,fìa /bai' . lo  fon  la  ma- 
dre del  bello  amore,  del  timore,  della  conofcenza.e  nella  Canta  Iperan-  . , 
za.  E quanto  a queCta  parte,  mi  raAèmbra  Maria  la  fonte  delParadiCo 

-qoadndeoiCa.  Piaaiu*  tgtadtabatnt  de  iato  •nalmpiatit,  tTc, 

Scacoriua  dalla  Terra  vi»  fonte  il  qual  fidiuidea  in  quattro  plaghe, 
irrigando  tutto  il  ParadiCo  te  qneCti  fon  quei  quattro  numi  tanto  ce*  Paradifo  è 
lebri  ad  mondo  • cioè  f ifon  « don  * Tigri , Eufrate . Flmaiaa  agrarUa.  M.  V. 
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f4i/<r  dthf.^tJuptaiit  »i  irrigmimm  f9HÌ  inii  Al  fUmi$P 

€épnn,&c.  QueAo  fonre  c raniina  di  Maria  la  (juale  fu  ripieni  cosà> 
;ibonda(uem«ice  d’ogni  gra-ia  , che  con  quelli  ha  irrigar©  aTOodante- 
jncutc  tutte  quattro  1;  parti  del  mondo.  »*. 

titatmm  tftut  jlnunt  >MpriN  Ht  Et  ella  è quel  fiume  che  non  foto  rale* 
grò  col  luo  veloce  corto  la  eittà  della  cfiietamilitante, irrigandola  aboti 
dinreir  ente  con  Tacque  delle  gratiefue  t ma  hogi  ralegra  la  Citt  ì d’id- 
dio,la  fourana  Gr  mi  a lemme,  flmninìi  imfttnt  ÌMt<fic«r  ctmkutm  lìti . Tanto 
fon  rare  le  bellezre  di  quella  gran  Donna  che  ne  gioifcono  non  folo  gli  « 
beati  i piriti,  ma  Dio  idelTo  qual  par  che  ammiri  le  fue  fourane  contea- 
ae,  onde  le  dice  : ptUJìté  u mhum  mt*  ym^mpulchrm  ; fi  che  IjcfJmt- 

Cimtauu  Dei.  Quefto  tìumc  è profondo  per  rnumiIti,3bondante  per  1*. 
pieneaca  della  grana,  veloce  oer  Tvbidienra  eflTittai  chiaro  per  la  puri- 
viar'a  è fon  chiama  fonte, & hot  fiume  la  faera  fcrittura  quelle  acque  ch’ir-. 

&■  iiume  Paradifo.  F»n/  «fetnd  bu  « tma  $rrigi‘m  yntitnrfam  fmft-ficiim  ttrrf, 

te,OC  • tgrttUtbMHT  di  Uc»  itlttpuxii  idirrigimdMm  Vtradyfttm  Mlt 

ria  è fonte,  & fiume.  Fiume , perche  fttgn»»  finii , facendo  larga  copia 
delle  ac«[uc  delle  gratie  fue  à noi.  E anco  fonte,  dxe  Origine  , per 
che  cHi  e madre  d’iddio . Quefto  fiume  dice  Dauide  che  corre  con  fret- 
ta s blnmintt  : A far  che  Tacque  corrino  con  impeto  ci  vogliono 
tre  condicioni . La  prima  è che  feenda  da  luogo  alto , altrimente  noti 
puonno  andar  con  impeto,  perche  non  hanno  pendenza  à baftanza  . La 
feconda  conditione  è che  Tacque  fiano  abondanri  , che  fe  fon  poche,  4 
fono  alTorbite  dalla  tcrra.ò  trattenute  da  picciolo  ritegno.  La  terza  con- 
dirione  è che  fien  libere  , non  habiann  argine , ò altro  che  le  rratteiighi 
ilcorfo.  L’acque  delle  gratie  di  Maria  noftra  auuocata  fono  fdruccti^ 
lofe,  e vanno  con  impeto  per  che  hano  turre  le  fudette  conditi noi . Pri- 
ma ella  èalriflìm3,e  ^r  confeguenzaTacque  feendono  veiociflìmame  i- 
te.  £j»  HI  Inibii».  Secondariamente  l acque  delle  gratif  fono  abó- 

dantiffime.  Terzo  , ella  nonhacofachc  le  tratti  ngà  il 

corfo,  poiché  il  tutto  lènza  difficultd  ottiene  daU’amaco  figlio,  à cui  di- 
ce quelle  amorofe  parole  che  dtlTe  Salomone  alla  Madre  : Pn»  mitn  mn* 
^n»d  vii.mrji  tnim  fit  tft  vi  intrtim  ftaim  mtim.  Impcròche  qual  cofa  puo- 
irà  negare  vbidiente  figlio  ad  amorofa  madre  ? Si  che  co  rono  con  im- 
peto quefte  acque  à noi,  purché  noi  non  le  fiiciamo  aitine  .&  ofiacolo 
c corvi  fronzuti  (cogli  de’ peccati.  ' 

diuidea  quel  fonre,ò  fiume  inquattro  capi, perche quefta  Tanta  Ma- 
. . drej  Ommbus  tmniifiSi  tfi,  dice  S.  Bernardo  . Vno  de  fooi  fiumi  và  à gli 
Angioli  perche  fi  ralegrino  ; l’altro  alli  giufti  in  via  perche  fi  fortifichi- 
no e confermino  nel  benctTalrro  à Tribulari  acciò  fi  conlòlinoje  l’altro 
‘C  - à peccatori  acciò  da  peccati  s’ emendino.  E così  è vero  quello  che  dice 
S.  Bernardo  , che  nella  Vergine  fat.  . ; Inuimt  jugtlut  ùittnim , tuffiti  grA. 
f *'  ’ iM«,,<*i/<r  <an/*/(i,',nra,,  ^rrc.iiii’ vrn>4m . Ofonte  dunque  abondanriffimo, 

» «il  i.tjperuofo  , crilljlJino  » e fuaue  che  tutti  rifiocHla  , tutti  abenera,  tutii 

.V  coniala- H foncé  ,Mariaj>erqhe/iuadrcy  Se  è fiume  die  ptouien  dal  fouL 

re,  pecche  è figlia  d'iddio.  £ come 


EccL  s4. 
Lu.i . 

, t 

ì-  ifS:  *•  * 
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WMMftSMÉUIF'che  dice  originci  dice  ella  : Bg*  M»t*r  ; e perche  c come 
fonte  q^uadriuifo  del  Paradifo  terreftre , dice  eh  c madre  sì,  ntà'df^aàt» 
tro  cole  j Mater  fulthrm  dihRitnit , ecco  la  pròna . Timtrit,  ecco  la  lècon- 
da.  £i  ecco  la  terza.  Ei  ecco  la  <}iiarra  . Già  che  co»  . 

occafìone  che  Maria  è vna  voce  fignrficante,  che  cz  raprefenta  il  mondo  ^ 

tatto, an zi  vna nona  Crcatione  d’vn  mondo  nono,  liamo  venuti  al  pro- 
pello ragionamentorveniamo  a dechfarare  la  fudetta  femenza  parte  per 
parte,  e così  verremo  a dar  fine  al  fermone. 

••  Bge  muiUr.  li  madre  Maria  sì,  ma  è madre  vergine  infieme , cofa  tanto  q.  ^ 
nona,  che  mai  più  ne  fu  vdita  yna  fimile.  Diciamo  dunq;  con  S.Giouan- 
si  Damafeeno  neU’oratione  prima  della  Natruìtà  di  Maria . SiUnt  itm 
fzeuii/piKui  Stltmtn  , nte  iatn  tiihil  f»b  S»lt  nettum  tjft  afjirmtt  : poiché  Maria 
con  la  fua  maremità  è còla  tanto  nou a > che  degnameme  di  Iti  prediflè 
Hieremta  Crtamtt  Daminit  »»khm  fmfér  ttrram , poi  che  limile  miracolo  non  Hier.  yt • 
vidde  per  auantij  nè  vedrà  per  Taunenire  già  mai  il  mondo . titcfrimam  ) 

fimtltru'yifa  tfì,n*( habtri  ftqutnttm.  Ch’vna  Vergine  parturifca  e refti  ver- 
gine; ch'ldJio  fi  richto^  in  annullo  feno, ch’vna  Donna  fia  madre  d’Id-  T5.„„r.i 
dio  ; che  l'hiimanità  delfinio  di  quella  Madre  Ha  vnita  con  Dio, quelle  c ^ 
cofe  fono  tanto  noue  , tanto  grandi,  tanto  buone  , che  non  ponno  clTcr  " 
migliori  : perche  come  degnamente  difle  il  mio  maflro,  Dottor  An?eli-  ’ 
co, Interprete  della  Diurna  volontà, dal  fommo  bene  infinito  Iddio  han- 
no vna  certa  dignità  infinita, in  modo  che  non  fi  può  fare  cofa  migliorei 
ne  più  degna, come  non  vi  può  elfercofa  miglior  d'lddio.H«m4>uM>  chi-' 
pi  »x  htc  ijHt’i  tft  »»W4  Dt» , & btainitda  errata,  tx  hte  q»td  tjh  ptnttit  Dei  j tSr  D.lh.  ».  q. 
beata  f'irgo,  txhat  qtrodtH  mattr  Dtiy  habtnt  quandam  dtgnitattm  infinitam  et  ha-  j 3 b ad  4, 
M»  infinitt,qtttii  tft  lìtui,  & tx  hae  fatte  h»h  fate  fi  aiiquid  fieri  mihat  tir,  fieut  ttm 
fatth  aiiquid  mtliui  ejft  De».  Eaurforfi  nel  mondo  cofa  migliorc,e  più  de- 
gna d'iddio  ? e perciò  refler  madre  d’ Iddio  è degnità  infinita  , che  non 
può  efiere  magiore,come  non  v’c  cofa  magiore  d’iddio. Sen  degnamen- 
rc  di  quella  gran  madre  d’iddio  difle  Dauide.  Gian’ fa  diffa  funi  di  te  cittì-  Piai.  4^ 

IMI,  Oli.  Qual  cofa  piò  gtoriofa  né  in  terra,  ne  in  cTelo  , ouanro  eh’  eflèr 
Madre  deTCrcatore  ? Non  dir  mè  più  ò fapientiffimo  Salomone  , eh’  in  Eccl.  x r. 
terra  fono  al  cielo  non  v’è  cofa  nona,  per  che  quefis  è cofa  tanto  noui- 
tofa,  che  non  vdì  creatura  alcuna  noueua  IT  bella,  fi  llapéda,&  inudira.  pr,] 

7{iM  aeui  fub  Stii.  ' 

La  feppc,  & rvdi  tuo  Padre  in  fpirìto  quella  gran  nenella,  e mollo  ff  ^ ... 

dilettaua  i»quella,come  di  colà  nouttofa , ritrouata  da  Dio  folo . Bt  in  . 
ttdiuuentitnibui  tuli  rxtrerUr,  An?i  molto  mi  merauiglio  che  Saibmone 
Ito!  fipelTe,  c fe’l  fima,  che  egli  djcclTe , chenon  v’è  cofa  nona  al  mon-  , 

do,  poiché- Dauidtluo  Padre  nauea  a caro  chc’l  mondò  tutto  fapcllè  *•***’•  *^* 
queòe  belle  inucntroniiC  nouelle  di  Dio,  & elfortaua  r funi  vafTalfi  che 
Ile  facefiero  confapeuoli  turti  i popoli.  7(at4/  facile  m fifuth  admutniitnei 
tiui.  E difie  a ponto  quelle  parole  quàdo  con  molto  giubilo  rìdtilTe  i’Ar»> 

C3  del  Teftamento.  Ma  che  belle  nuuelle  fon  quelle , ò che  noue  innen- 
liòni?  Quelle  che  fwcDioneU’arcamillica  Moria  Vergine  Madre  d*!!!*- 
• * -dioi. 
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dio;  cioè,  chVna  Donna  foffè  grauida  fenia  grauem;i  _ 

partorifTe  fenza  dolore»  folTe  madre  d’vn  iigTio  fenza  padre 
carnalej  che'l  contenuto  fbiTe  magior’in  influito  del  continente  eh’  era  il 


Tuo  reno;  ch’abraccialTe,  e vedefle  l’inuifibile»  circondalfe  rinfinito,che'l 
fuo  callo  Tenoaguifa  d’vn  picciol’Otre  contenefle  il  mare  inefauAoa 
Ctngrtgani  fixM  M vir«  «4M4/  métit  • ch’vna  vergine  partorillè  e reflafle  vcr- 

{;ine  ; ch'in  lei  nafcelTe  quel  fupremo  facitore  che  fece  lei  come  luo  Pa- 
azao,  e Reggia  ; Hkw»  mtus  *fi  *«,dr  ipft  fmndéuttt  tam  mUiffimmi.  Vcdefti  mai 
ch’vn  muratore  nafeefle  giamai  nella  cafa  fondata  da  fui  ? “fale  è Maria 
cafa  fabricata  da  Dio  per  fua  Aanza»  e poi  in  elTa  nacque , non  è quefta 
maternità  di  Maria  cofa  poua»  & inuentione  degna  d’iddio  ? 

Egtm^ter  Ma  madre  ch’è  più  Vergine  degna  doppo  il  Parto.che  quan- 
do era  fola  Vergine  non  Madre,  perche  il  fuo  parto  accrebbe  con  mol- 
te altre  prerogatiue  il  candore  della  verginità  fendo  fatta  degna  d’ef* 
fere  Madre  d’iddio  . Quefio  volle  accennare  lo  Spirito  Tanto  quando 
dilTc.  ytHitr  itui ficM  sftrumi tfiticifiniUtut  hi^t,  lituo  Ventre , ò Maria,  è 
come  vn  muchio  di  grano  fortificato  da  gigli  Qjial  fomiglianza  ha  il 
ventre  d'vna  calla  Matrona  con  vn  granaio  t fortificato  poi,  non  già  di 
mura,  ma  de  candidi  gigli  quali  li  fanno  forte  baflione.  Ò Spirito  Tanto 
quanto  fon  alti  & ifquiflti  li  detti  tuoi.  11  Ventre  di  Maria  Vergine.dicei 
Dionilìo  Cartuflano  nel  libro  de  d*  PrMctmi*,  & dignuatt  t'irgiim , è Amile 
ad  vn  muchio  di  grano  per  la  fecondità  , & è attorniato  di  gigli  per  la 
virginità.  E meritamente  è alTomigliato  il  Ventre  di  Maria  Vergine  Ma- 
dre ad  vn  mucchio  di  Tormento,  anzi  ad  vn’inefauflo  granaio, oue con- 
corrono gli  huoihini,  e gli  angioli  affamati,  e deflderoA  di  guAare  quel 
celeAe  cibbo,  e faporito  pane  di  cui  fauellò  Dauidde  quando  dilTe . v*- 
ntm  ^ngtlòTum  mMtducamit  htm* . Pane  fatto  di  quel  grano  feminato  nel 
ventre  di  Maria,  crefeiuro  nel  mondo,  metuto  nel  Caluario,e  cotto  nel- 
Talfocato  forno  della  Croce.  Era  queflo  mucchio  di  grano,  non  ornato» 
ne  pieno,  ne  attorniato  de  gigli,  ma  fortificato  da  gigli , che  le  faceano 
inelpugnabile  baloardo,  e bacione.  Ma  qual  forte,  ò baAione,ò  beluar- 
do  le  puoteuano  ^r’  i Gigli , herba  fleuole  , flore  odorofo , e delicato  t 
Chi  mai  con  gmli  difefe  il  granaio  ì Difefa  grande  , & inefpugnabile 
non  che  forte,  fecero  li  gigli  a queflo  celelle  granaio  del  ventre  ver- 
ginale di  Maria.  Imperò  che  Maria  non  volle  elTer  feconda,  fe  non  era 
anche  cada.  Calla  fecondità,  & verginale  fecondità  c quella  di  quefla 
gran  Madre  . Indi  è che  dicendole  l’Angelo  : Cwcifia  m »«r» , &■  farùt 
plmm . ^afl  che  fòlTe  in  periculo  quello  celelle  granaio;  Maria  fi  dife-. 
fe  co’gi^ , dicendo  . fìtt  ifind,  vh’mm  «sn  f»gt»»fi»  { Ne 

mai  conienti  d'eflere  madre, fe  prima  1 Angelo  da  parte  di  Dio  non  l’af- 
ficurò  che  la  fua  fecondità  farebbe  caAa.  spintut  fanBm  fnprrmtniit  micj 
& yirtHiytlt<IJimi obitmhrabit  ubi  Cosi  li  gigli  della  Verginità  fonificor- 
no  il  granaio  della  fecondità. 

Oltre  che  poifiamo  dire  che  la  fpfea,  & il  giglio  furono  /imbolo  del- 
l’abondauza  amenduc  apprelTo  gli  antichi . £ volendo  alludere , che  , 

Maria 
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'Maria  ctnadre  di- tutte  le  gratie,^  hàii  colmo  di  ogni  l>enet  gr»’ 
tU  •m'tii  : rpiega<juefta  cclcfte  abondanza  con  quello  ìeeogKfico , aflc^ 
tnigliando  il  ventre diMariaadvnTnucchiodi  granoattoesiaio  dagi» 
gli.  yfur  frjth  fhma. 

f-ft  «wjirr.Talsnenre  Maria  è madre,  che  ninna  Donna  è cofi  madre  co- 
ni; Maria  la  qual  partorì  il  figlio  il  cui  corpo  era  tutto  compofto  de 
fu(»i  puriTIìmi  languunon  v’hebc  parte  il  Padre  putatitio  nelb  foimatio- 
tie  d quel  corpo  , come  v’hà  parte  il  Padre  nella  gencrarione  di  tutti 
li  figli  che  nafeooo. 

Madre  tanto  amortìfa  verfo  V amaro  figlio , che  folo  à fen- 
tirlo  fauellarc,fegli  dcleguaua  di  foucxchio  affetto  il  cuore, come  tene- 
ra céra  ai  fuoco  ardente.  ~4aim*mga  iitjutf.  fl.  tfi , »»  lufHnu  tfì  mi-  can.  T» 
ht  Amor  tantn^rande  che  non  temè  a accompagnarlo  alla  Croce,polla  , 

in  mezzo  de  fuoi  nemici  .•  e quando  tutti  fu g irono , benché  cari  amidi  io.  la.  ‘ 

mxta  crmcem  Quindi  è fcritto  dell’  amor  fuo  . ly»» 
in  imtmgtiut  Poichc  ncll’ofcura  notte  della  morte  del  figlio.Maria  Pro. vie- 
più ardea  d’infuocato  ardore,  quando  gli  altri  lumi  fi  rpenfero. 

£j«  MMitr.  Qneflo  nome  di  Madre  è nome  d bonorc,  a‘amore,e  di  dol- 
xetii-  E notile^  lionorc.  Ohm^in  tU>  m.uir  honenfiiaig.  Non  vi  fù  ma- 
dre al  mondo  più  honorata  dal  figlio  quanto  Maria  . E ben  degnamente» 
perche  egli  è precetto  della  fecónda  Tiuola  ; e poi  dice  T Ecclefiaftico 
che  l'  honorar  la  Madrc'c  come  vn  reforizare.  Skm  aui  ihtfatnx^t , »»«  ^ Feci.  iT.  ‘ 
h MJirtm  fmm  L’honorò  il  Verbo  auanti  l’ inearnarione  eie-  Madre  è n<v 
pendola  per  mzdre/antificandol.i  nel  ventre,  falutandola  per  mezzo  de  d’hono- 
gli  Angioli.  L’honorò  nella  collezione,  rcimpendola  di  grafie  fingula-  re.d'amcre» 
ri,  portandolo  nel  ventre  feuza  fwro , accompagnandola  con  gli  Angio-  ^ di  dolcez* 
li.  L’honorò  nel  parto  partorendolo  fenza  dolore,  allattandolo  con  ran- 
tofuohonore  eh’ vna  donna  ad  alta  voce  chiamò  il  ventre  che  portò'  £ccl.  j. 
Crifto,  beato, e felici  le  poppe  lucchiateda  vn  tanto  figlio,  fi  »-ni/r 
ani  I*  ferirmi,  & ykrra  anit {nxigt . L’honorò  doppò  il  parto  vedendo  il  u, 

figlio  fuo  offequiato  dagli  animali  .riucriro  da  PafmrrT honoratn da 
Ma?>  temuto  da  mali  come  Hcrode  , e qnci  di  Gcrofolima  j mofirato 
dalia  ftella,cannito  da  gli  Angioli. Che  honore  douca  effer  quello  d’vna 
tanta  Madre  quando  oblino  hauea  che  dire  del  nato  figlio  con  tanti 
prodigij  : felice  Madre  d’vn  tanto  figlio.  Beato  il  venrre  che  l’ha  pena- 
to, le  poppe  che  I hano  allattato,  le  mani  che  l’ hano  feruito , L’honorò 
nella  fanciullezza  con  U modrllia  , rìuerenza  , nfferuanza , humiltà,  8c 
vbidicnza.  fi  tr*t  fuhdnui  tlin  . L’honorò  nel  redo  della  vita  : poiché  il 
prìflaoipiracoln  ch’egli  fece,  lo  fece  ad  ifianza  de H’amorofa madre.  Kz.  _ " 

«Mw  nui  <Mi*»'-.N<;lla  morte ,quando  nulla  dicendo  de  fuoi  dulori  del  cor- 
po,qaifi  affnro  dall*  amor  qual  porraua  all’ afflitta  madre  ,m«Jto  do- 
Icndofi  di  lafciarla  fola,  le  diede  per  figlio  Giouanni.  feu  fHiui  nui  'Do- 
po la  morie  rb«norò,à  lei  prima  aimarendo  col  corpo  gloriofo  acedm- 
pagnaroda  l’honoreuole  fittolo  de  fanti  Pidri  ; Lafciolla  mafira  e cona 
lolàtrice  de  i'uoi  DdicepoU  nell'  Alcenfioac  i mandolle  poi  lo  S|d- 
j f aito 
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rito  làuto  fhindo  infìctne  con  i Difcepoli:  finalmente  honorolla  nel- 
la morte  di  lei  facendola  portar  daile  mani  Air^elicJie  in  anima  e cor- 
po in  Cielo  «incontrandoli  egli  accompagnato  d j'riitra  la  corte  celeftia- 
ie,e  ponendola  a la  delira,  oae  gode  crema  gloiia  . J fco  erme  quello 
nome  Madre,  e nome  tThonorc,  però  rutto  il  mondo  1'  honora  . 
ntt  Hctnt  «nmtt  g*ntri%iim€t , Honoriamola  diintji  tutti,  pci c he  j 
n»mm  wnutr  tfì  j ò pigliate  quella  parola,  Banamm,  per  i liuoi'.i,  ò li  pren- 
dete per  i beni  : perclie  tutti  li  buoni  Khonorano  come  madre  , & in  lei 
fono  tutti  li  tefori  vniri.  «t/u/t*  fiht  t»ngrtgiutrunt  duuiùt , Tm  fuf€TgrtJJ» 
tt  -vniiHTftt.  E nome  d’amore,  perche  tutti  porta  fcolpiti  nelle  vifeere  , e 
con  le  fue  orationi  trattiene  la  mano  patema  che  non  ci  caflighi  fecon- 
do li  delitti . E madre,  nome  di  dolcezza  «perche  come  nella  palfione 
ftaua  per  compaflione  vicino  al  figlio  , cofi  t lempre  vicina  a Tribulati 
per  confolarli,  fouueoirli,  liberarli,  firaoimirlj  à parienza.  Se  fiete  Tri- 
oulati  ; Fili  tcct  mtttr  tu». 

Eet  AUter.  Narra  Pietro  Bcrcorio-i»  f'tri)  ìn.'ur-,  che  il  zaffiro’  è detto 
madre  del  carbonchio,  pietra  pretio/rlfima  , per  c.hc  fi  genera  «elle  ve- 
ne, e nel  mezzo  del  zaffiro.  Maria  è com’ il  zaffiro  nelle  cui  vifccre 
nacque  il  Verbo  incarnato,  però  Maria  dice.  Ego  nmrr  ffl.hnr  dtUShonii, 
E qual’ è quello  bell’ Amore  che  nafee  da  Maria  le  non  it  Verbo? 

Eg*  .M<ter.  Dicemmo  che  quello  nome  M.idrc,  è nome  d'origine, e pe- 
rò alTomigliammo  Maria  al  fonte  del  rencftrc  J^radffio , il  qual  fi  diui- 
deua  in  quattro  fiumi;  e quello  fonte  Maria  è ortgtne  di  qaauro  Vir- 
tù principali  ; Ego  mottr puUhrx  diMioHir , runorit,agnùt»nh , & SmfJ» 

Nelle  quali  parole  vi  fono  diprefie  luvrncipaJi  vinù  . Ego  wzttr  fuUhrm 
dtUfitonni  ecco  la  charità  defignata  nd^rìiQb  fiume  del  Paradifo,  chia- 
mato Fifon  , che  genera  gemme  , & hà  barena  d’oro  , come  rifèrifee  1* 
fatta  fcrittura  . Tiomon  ytu  Vhtfon  : ipf*  t/l  qni  cìpcmì*  omstm  EmìUb^ 

■rbt  HttftiSHT  Auritmi  dt  tnrttm  ttrrt  itliki  optimum  tfh  ihiff  ittétnimr  Bitlimm, 
& hpii  ontthKmt.  E Toro  èrifratto  della  charità  fecondo  i facri  doftori- 

J£i  7 imarif,  ecco  la  fcconda  virtù,  eh’  è il  timore  defegnato  nel  fecon— 
o fiume  chiamato  Gion,  che  è interoretaro,  Ludtii» . Et  il  timore  lotr» 
femore  con  la  fperanza  ne’  petti  de  lami.  ^ 5»  dgnitùnit  . Ecco- la  fede 
per  n quale  veniamo  in  co^itione  d’ Iddio , figurata-  nef  terzo  fiume 
chiamato  Tigrit  ineerpretato  perche  dobiamo  fubito  credere  a Dio,. 
» fenza  tdfiitoza  con  ogni  velocità  e prcflezza  far  quello  che  ne  co- 
manda. f fMifféi  f^i  : ecco  la  quarta  virtù  eh’  è la  ffwranza  « figurata! 
■el  quarto  fiume  chiamato  Emfrattt,  interpretato  crtfcim  ; perche  e pro- 
prietà della  fperanza  il  crefeere,  o per  che  li  nollrì  meriti  fono  pocni, 
inilli  ricorriamo  a Maria,  e diciamo  con  fanta  Chiefa  . Sptt  noBra  /alma. 
fi- chiamara  madre  di  quelle  gratie , e (fogni  altra  virtù  Maria  , perche 
Ifa^be  in  fommo  gracio  heroicamente , fondo  ripiena  d’ogni  gratia,  e 
làpienza  celelle,  onde  feguc  poi.  /n  mt  gratta  omnii  yùa  & yiriiam.  Come 
per  Chrìllo;Capo,e  Padre  della  Chiefa,  che;  E/i  pltnui  gratta,  & y tritatiti 
siceuiamo  oeU’aoima  la  vita  della  gratia  per  la  quale  ci  fon  remelfo  la 
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colpe  > fimo  giaftificad>  e ripteni  di  dutrità  acciò  poffiamo  ofièruare  li 

PiuifR  comandamenti  : e per  Crifio  ancora  rìceuiamo  il  lume  della  ve>  - > 

riti  col  quale  veniamo  in  cognkione  de’milleri  celelti  e ropranaturalia 

così  per  Maria  Vergine  madre  d*Iddio,ede  tutti  li  fedeli  ri(»ena  <U  gn-* 

tia  e di  verità)  ce  fi  Mmmunica  la  grana  perla  quale  fiatno  grati  à Dio, 

Werutamo  li  Dittisi  precetti  che  lono  vita  a chi  gli  oflèruaie  fimilmen- 
te  per  mezzo  delle  Aie  orationi  e meriti  habia  no  la  cognicione  della  ve 
/ita»  e della  Diuina  (cienza  per  la  'quale  veniamo  in  cognitionc  ia  que- 
llo mondo  delle  vie  del  Signore  acciò  non  cerianro. 

£#•  tm*nr  fmichrn  àtUFUnnt,  Io  fon  madre  del  beirAmore.  Qsefto  lo  di- 
ce del  ficuro  per  alludere  ad  vn’altro  amore  che  non  e bello»  ma  brutto  Plafone  nel 
com’  è per  auuentura  l’amor  larciuo»e  l’amore  mercinioniale.Molei  fon  limeo» 
gli  amori  fecondo  gli  anóchi,  ma  Platone  ne  puonc  foli  due , come  an-  Due  Amori, 
che  due  Venere.  Tvoa  celefle  dalla  quale  nacque  il  celefk  Cupido:  Tal-  Figura  d’A- 
era  Volgare  dalla  quale  nacque  il  terreno  Cupido.  £ Filoilrato  dice  che  niore.  ^ 
l’amor  celeAe  babita  femore  in  Cido . Quello  Amore  » eh*  c il  bello,  fu 
depinto  in  forma  gioueniìe,  di  corpo  puro*  mondo  » & lucido  ; hà  l’ali»  / 

le  lactte,e  rii  acuti  Arali,  la  face  accefain  mano  j e fecondo  Orfeo  ha 
le  chiaui  del  Ciclo.  Tutte  queflc  proprietadi  dell’  amor  celefle  fecondo 
Ji  Platonici)  fono  conueneuoli  alrAmor  bello  di  Maria»  ch’è  l'amor  Dt- 
uino.  Il  quale  è giouine,  perche  non  inuecchifee  mai.  Hi  il  corpo  puro 
& mondo,  perche  toglie  ogni  bruttura  da  gli  animi  humani»e  gli  rende 
degni  di  godere  reccrna  bellezza  nella  quale  rìtrouano  gioia,&  il  fom- 
jnodetutteleJoroconlolafriom'.Harali,  l’vlficio  delle  quali  è d’ inal- 
zar» e di  Iblleuar’i  corpi,  che  per  lor  fleffi  non  fi  ponno  follcuar  da  tcn- 
/a  » perche  l’amor  dìuino  folleua  l’animo  da  gli  affetti  terreni  alla  con- 
templatione  delle  cole  celefli  e Diurne,  e fueìlendo  li  cu<ori  dalli  affetti  , 
carnali  gli  inalza  alla  villa  di  quella  beata  faccia  ch'è  fonte  eterno  di 
tutta  la  belletta . Di  vario  colore  fono  le  penne  , porche  quell’ crertu 
belleszain  mille  modi  ci  prouocaalF  amor  Aio . Ha  le  larttee  li  dardi» 
che  fonoi  raggi  della  Diuina  luce  la  quale  in  vari)  modi  ci  viene  a fe- 
rire, e deflar  gli  noflri  affètti  acciò  cn’ ilei  riuoltiamo  gli  occhi  della 
mente,  & tnuaghiti  della  Aia  fourana  ^llez-a,nulla  ftimiamo  le  cofe  di 
qua  giù  i onde  ferito  da  queib  dardi  S.  Paolo,  dicea . omma  fum  Philip.  ?• 

>«  ftircorj,  >/  chnfifmm  luirifMUm.  E queflo  è quell’  amor  Lcteo  che  facea  Amor Lc^et^ 
feordar  ogni  altro  amore, ifmorzando  r^ccclà  face  nel  fiume  Selcnonon 
f lungi  da  l’atra  città  d’Acaia.  Perche  veramente  quello  ch’èacccfo  del- 
J’Amor  Dittino,  diurene  obliuioAi  d’ogni  mondano  aficttn . Ha  la  falce 
accefa»  per  che  con  la  luce  diletta,  e col  fuoco  incenerifee  i cuon,  pur- 
ga da  peccatile  fgombra  ogni  ghiaccio  ch’impedifea  l’affetto  Aio . Hà 
finalmente  le  chiaui  del  Cielo , perche  fenza  l'amor  Diurno  n’  c chiufo 
ogni  vado  di  pogiar’  al  Cielo , egli  ci  apre  il  Paradifo,  ci  chiude  l’ Is- 
fer.no,  ci  rimette  le  colpe  . Dimiuuntmr  ti  fitctt4  muUt , tfuvttam  HUxit  mtd-  Z.UC.  7« 
trun.  ch*nui  tftrit  mtUtmtdmim  pttcgttram.  Madre  di  quetlo  bello  Amoreè  t.Pct.4. 

, Mar*a  die  per  figlio;  heberiAeflò  Dio» e Otiu tktrùtniff . Non  vi  fon-  . 

F a uiene 


La  gran  Signor  A. 

vienecberamore  ocenpauz  il  meno  della  reeeia  >eXeMO  negale  di 
j,  Salomone  ^ Mtim^  tktwuM*  . II  Trono  del  miffico  Salomone  » t 

Marìa>in  meno  del  cui  cado  feno  oposò  rideflb  amore.  £ ^efto>  Act» 
ÌKroico  fece  Dio,  fr$fttr  fiU*t hit»mfaitm . poi  che  per  altro  il  Veiho  noia 
s’ÌBcarnò,ne  per  altro  quedo  «lede  Cupido  fi  fece  figlio  di  quella  graia 
Madre,  le  non  per  innamorare', e ptouocar  l’anime  nodre  create  per  go-- 
dere  quella  celcde  Gerufalemme,  all’amor  Cuo.  Io  non  rò  dite  per  horx 
quante  fian  le  forze  di  qucfto  diurno  amore,  balHut  che,OainM  vici*  eawrt 
c fia  la  cifra,  e fomma.  di  tutti  li  Tuoi  ttionfi.  Tbauer  vento  Iddio . tg,» 
matriml  dtt 

Chi  bauelTè  veduto  mi  gran  Dio  fìcitor  del  tutto,  peramore  ridurfi 
Kdétri  d* A- vii  capanna,  fra  bruti  epaftori  ,in  formadi  lattente  &nciuU 
•eor'inCri»  *g?odo,  impotente,  vagieme,  lotto  la  cura  d’vna  fempbce  verginei- 
*o,  cui  obediua  con  ogni  riuerenza  . Fano  poi  d'età  di  j».  anni  quell» , 

eh'  eterno,  vederlo  per  amore  camìnare  con  molto  Tudore  ,e  danebea- 
aa  quello  eh 'è  bipolo  de  Beattr  hauer  fere  quello  che  fa  fcacurir’c  fondi 

{latir  &ne  quello  che  rutti  faria  i hauer  freddo  il  Creator  del  fuoco;  ef- 
er  igtuido  chi  di  nebbie  cu  opre  ri  Solei  dar  negli  orridi  defèni , quell» 
che  nel  Paradilb  puofe  l*huomo$  fottoporfi  à tribunali  inmudiffimi  chi 
^ tutti  e mudifiìtno  giudice;  condeunato  alla  Croce  quello  che  premiaL 
li  Bran  ; & m preda  della  mone  quello  che  a tuni  li  viuenri  « vira. 
Quedi  fonotuTti  effetti  di  quello  A mor  bello  di  cui  è Madre,  & il  quale 
alLucò,nodn,c  crebbe  Maria  Vergine  nodra  auuocata. 

- £gc  m»iir  flUihritdiltftinui,  & timnit . Ma  fe  Maria  è madre  d’ amore, 
come  puotrà  edere  madre  del  timorei-Dou'c  fommo  amore  non  vi  pah 
a.Ioaik.4.  edere  timore,  perche;  Vtt^tO-4  chmrtta*  f»ra*  wuru  timtr*mt  dice  SjGiouan— 
ni.  Il  timore  ^al  è fcacciato  dalla  Carità  ,è  il  timore  feruUe , afiècta- 
to , mondano , & humono,  come  chi  temendo  la  pena  S nTohie  di  fa- 
re quantoil  fignor  li  comandò  j Quel  van^loriofo  per  non  parer*  à gli 
occhi  del  mondo  codardo,  temendo  non  edere  chiamato,  buono  di  po« 
cohonore,nonvuot  rimettete  l’ingiuria  ,anzi  ne  prende  rfgorofoca- 
Tgoi.  Card.  digo.  L’auaro  temendo  d’impouerire,|rìcura  di  fiir’  elemofina.Etin  con- 
ScT  forte  de  clufione  fi  trouano  lèi  foni  oe  Timori  fecondo  Vgone  Cardinale  fopra. 
Timori..  il  primocap.  deU’Ecclefiailico.  Li  primo  è il  timor  naturale  per  il  quale 
' l’huom  nacuralmente  teme  la  morte  , & ogni  cofa  nocina  . Il  fecondo  è 

il  timor'  haroano,co’l  quale  deiiberarameate  rhuonroteme  più  di  quel- 
lo che  deue  il  proprio  incomodo  e danno . Il  terzo  è il  timor  mondano 
^ col  quairhuom  teme  la  perdita  de*  beni  tenrpouli  fuori  del  douere.  Il 

- quarto  è il  timor  feruite  co’l  quale  li  teme  la  pena  in.^ernale.  Il  quinto  è 
I il  timor  tnidaie,  ch\na  mira  ha  alla  pena,  e 1 altra  a Dio  ; adenendofi  di 
peccare  fi  per  Tanaor  che  porta  à Di»,  fi  per  tenta  deU'Infczno.  Il  fedo  è 
li  Timore  finale,  col  quale  fi  teme  roflDfa  del  Padre  , eia  feparatione  da 
• quello.  Qi^lo  è timore  riacrentTale  che  nafee  daU’Amore,  dice  S.  Da- 

‘ mafeeno,  e dura  eternamente  anche  nb-beati  in  Patria  ;odi  Oauide  co- 
Ffid.  f tot-  lo.  dice  chiaro.  Tm*r  Dammi  (ttmmu  ut  [autU»m  f*(uh  .Oicend» 
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Dauide  t Tim$p  umim.  efcludè  il  timore  naturalci  hamano',  e mondanof: 
chenonfono'  tintore  del  Sigoore>in3i  della  natura  ideila- carne»  e del 
Biondo.  Agi  ongendbuij.i«iaw,  efdude  iltitnor  feruilechenonè  fanto. 

Sogioogendoi  ptrmmìtt  i»  f*ttUum  ftadi,  Efclude  il  timor  IninalcfC  cosi 
leaa  foto  il  timore  rioerentiale  e cafto.Vien  comendato  quella  draoce 
da  tre  capi. 

Prima  dairAutore  ch’c  Dio.  Ttm»rDtmtà , Secondarfamente  vien  09' 
mendato  dall’effètto,  quando  dice»  Terzo  vien  comendato  dalla  ri' 

permanenza;  ih  ftaUtim  fitmli}CÌoè  che  reità  eternamente  quan-  yerentialB 

IO  al  frutto,  e quanto  alla  riuercnxa.  Quello  umore  l’hcbe  Maria  nollra  y. 
Signora  tanto  heroicamente , che  degnamente  li  chiama  fua  Madre  : e 
perche  nafee  dafupremo  affetto , pero  lubito  che  hà  detto  eh’  è Madre 
del  bello  Amore,  logionfe,  e del  Timore . Eg»  mitir  fmlchnr  dit, 

Et  tinttrit.  Deh  con  quanta  huerenza,e  con  quanto  timore  peniate  voi 
che  Maria  ollèruaffe  ogni  fua  benché  minima  attione  per  non  far  enfa 
che  puotelTe  fofpicare  c*hauelE:  a difpiacere  a gli  occhi  d’iddio?  Perche 
egli  è proprietà  di  quello  ch’ama  con  fonvno  affitto  di  temere  fempae 
^ non  far  cola  che  non  agrade  alla  colà  amara  : però  Maria  che  fom> 

Blamente  amaua  Iddio,  e teneramen^  il  fuo  figlio  Dio  & huomo,  come 
figlio  l'amaua,  come  Dio  lo  rìueriua  : Tvno  amor  la  Ipiogea  a baciarlo» 
l’altro  ad  adorarlo  imenue  come  fanciullo  amabiliffimo  fé  lo  llttrKea. 
affettuolamentc  net  feno  ,come  Dio  s’arretraua  come  chi  tiueriuret 
Qjandolibaciamilleamìlleinuiolarlevolea,  cornea  tenero fànciui' 
loiil  timorceriuerenzach’aDiòfideaelefUrauaqueldelctteaolede- 
fio,  e la  ponea  in  vn’ellalì  celelle  :fiche  molte  volte  in  vece  di  accollar 
le  labra  a i baci,  piegaua  humilmente  te  genocchia  in  terra  : e la  Icruiril 
sutema  che  facea  af  caro  figlio  era  accompagnata  con  tanta  riuerenza  ! 

che  la  ponea  in  e fiali  »confiderando  che  quello  che  gli  era  figlio,  gli  ^ 

.era  aiKbe  Dio  : S che  in  vn'illell&  tempo  effcrcitaua  intorno  alfiglio  in 
fonmo  grado  la  vira  attiua.eeontemplatiua  ; l'vlficio  di  Mana,e  Mad« 
dalena.  In  fomnu,  hebbequefio  timore  riueccntiale  in  grado  tale , che 
degnamente  & chiama  madre  delTimore. 

Egì  wMw  pnl.  4tL  Timmt.  Benché  quello  nome  di  Timore  , par  che  . . 

poni  nel  fronte  non  so  che  di  Ipatiento,  nondinienO' non  è fiato  ne  anco  Non  ogni  ti 
dagli  Etnici  creduto  Tempre  noceuolc  ; onde  Plutarco  riferifee  che’l  niorelpa- 
Timore  fu  adorato  da  Lacedemoni  ,non  perche  haueffero  di  lui  paura, 
come  de  retti  altri  Demonij  li  quali  voteano  che  fielTero  lontani  dalla 
' Città  ; ma  perche  hebero  opinione  che  la  Republica  fi  conferuaffe  per 
. lui , temendo^  le  leggi  e li  Magifitatì.  Indi  auuenne  che  gli  Effori,  cioè  Bando  de 

Eli  huomini  del  fommo  Magillrato , fubito  eh’ erano  entrati  in  vlficio  gli  Effori. 
iceano  publicare  vn  bando  per.Ia  città  ch’ogni  uno  fi  tagliaitè  la  bari»: 

- cquello  Io  faceanoper  auuezzargUhuonrini  advbidire  anche  in  cofe 
minime,  e gli  Effori  non  folTèro  fonati  a darnoiaad  alcuno  per  la  di-  Beni  dclTi- 
fubidienza  vfatale.come  afferma  Ariflotclc  ►£  veramente  il  timore  ca-  more, 
dona  in  qoi  molu  buoni  efiètti.  Prima. 
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Ld  gran  Signt>réL^, 

Ci  afScara  d’opni  incontro, e mareaentò.Chi  diria  die’i  Timore  a!8- 
Ttiri^  E pur*  è vero.  Ommimim,  mihtl  trtfidakit. 

StabiJitce  la  mente.  tR  Dummur  limtMthtu  4$tm. 

Ci  oobiliu . M4gmm/  *R  Ittdtx,  & f*$nt tR ém Jmtr*  ,/W  mn  */  «Miir  JlUg 
qui  timH  Dtmm, 

Ci  rende  pacifici.i^xj  iMiM  Dminttu  in  ^#r«  •nrf^iìtur. 

Ci  fi  credemi.  $imtm  btmmutH  hm  ttM  ihtrtdihitrt. 

Ci  fa  acc(^>  e icientiati.  Pltnitmdt  fàtmut  timtrt  Dfmm> 

C’arncchirce.  Multa  btna  habthmtUyfi  tiwmtrùmu  Dtum, 

Ci  ralegra.  Lmtttmr  ctrmtmm,  v*  tmuat  mmmm  tmum. 

Tien  da  lungi  gli  peccati.  Timar  Damimi  axftUtt  ficcatum, 
dimette  le  colpe.  Tmtbmmt  ùngali,  & tarmi  fmrgaAamtaur, 

Ci  fi  gallar  la  celetle  Tuauità  e dolcezn . ìlyam  magma  mm/ii$mda  émlt^ 
mi/  tua  Damma,  f»am  akftatUifit  tiaHmibm/  ta .. 

Ci  conferifce  la  falute.  Vrafa  tiamutt  ttm  f/fmaaa  tffim/. 

Chiarifica  la  mente.  Oriatmr  Sat  mRittmaiimamtibt//  mamm  maam, 

Cullodifce  le  virtù  ac<]uillate.  TiMitr  Dammi  amRadia 
E cagione  ch’operiamo  bene.  !^mi  aiaaat  Demm  faciai  bana. 

Ci  fa  degni  della  oiuilia  mifericordia.  £ mtftrtcardta  aim/  i frogtma  m fnm 
gtHia/iimemiibm/  rrnm 

£ hnalmente  arricchifee  d’ogni  bene . Timata  Damiumm  amna/  famRi  aima, 
quanUm  mn  tR  tnaeia  timantibmt  amim. 

Anzi  ( che  dir  non  (1  può  cofa  magiore  ) Iddio  fa  la  volontà  di  chi  lo  te- 
me. yalmmtatam  limtntikm  fa  faeitt. 

Quefta  forte  di  timore  c.ìgnifa  d’vna  fedeliflima  guardia  che  non 

?ermette  entrare  alcuno  nella  Camera  dèi  Prcncipe , fe  non  quelli  ch’ai 
rcncipe  agradano  ; e quando  non  v’è  la  guardia, e fi  permette  ch’ogmi- 
no  puoffi  entrare,  è fegao  manifefto  che  il  Prcncipe  non  è in  Cafa. 
Quandoil  Criflianohaìl  Prencipc  Chrifto  nel  Pala/ro  dell’anima  fua, 
puonc  per  fedeliflima  guardia  della  Porta  il  Timore,  il  quale  non  lafcia 
entrare  per  le  porte  de’ lenii,  fc  non  quello  eh’ agrada  al  Piencipe  Cri- 
flo,  onde  non  vede,  non  ode  , non  galla , non  pària  , non  opera  fe  non 
quello  che  piace  al  Signore  : Ma  quando  non  v'  è eullode  & ogni  pen- 
derò ha  addito,  ogni  tentat  one  ha  ringrelTo,  ogni  parola  hà  introdor- 
rione,  ogni  peccato  è introdotto  ‘ che  polliamo  giudicare,  li  non  che’l 
Signore  non  habita  in  quell’anima  i perche,  limar  Dammi  axfrlht  fattatum. 
I.’èlTcre  Dotto,  Legifla,  Senatore,  Theologn  è bella  cofa, cerche  oltre  la 
delettatione  cl-e  feco  reca  il  fapere  , è anefe  honorato  da  tutti } ma  ad 
ogni  modo  dice  il  l'aggio  , quello  che  teme  il  lignote  è di  magior  llima. 
Ómam  magna/  qui  inuamr  Jafiamiiam  , D"  feia/aia/m  , ftd  mam  aR  faafaa  timamtam 
D/min/zm. 

Hauendo  Maria  Verdine  in  fomma  perfèttione  il  Timor  d’ Iddio,  con 
molta  diligcnra  cufloniua  con  quello  guardiano  la  Camera  dclPrcnci- 
pc  Chrillo,  ch’era  l’anima  fua,  acciò  nnino  penfieruccio  enfraHè  nel  fuo 
cuore  che  non  folle  degno  di  lua  tnaellà:  però  c chiamata  madre  del  Ti- 
more- tga 
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PJé  mxttr  fmUhrtc  SlrflUmt,&  T imtrit,  ir  Pai  TimOf  d’Id-  _ 

dio  nafce  la  conol'cenza,  e la  cognitionc  di  qucUn,rnitÌÉim  fjfitiuiit,Tim9r  *’* • * 
lumhvi  perche  temendo  S.  D.Màedi  ccrcarcmo  di  venire  in  cognitionc  p**  timore 
della  Tua  volontà  per  non  fare  coi'a  alc’jna'concra  il  ù\o  Diuino  volere.  “ 

Maria  vergine  venne  in  tanta  cognitionc  de’  Diuim  millerij , che  è Ma-  Iddio, 
dre  della  Sapienza  increata  il  Verbo  , fi  che  auanrà  gli  Cherubini  irte® 
per  la  lommaj  c fircttiliìma  vicinanza  c’hà  col  Verbo  pia  di  qual  fi  vo- 
glia Cherubino  : in  noto  che  foce  venir’  in  cognitionc  delle Iccretezze 
Diuinc  il  mondo  cieco,  onde  cantò  quel  Cancico  oue  racconta  li  prin- 
cipalifiimi  naifieri^  della  redcntionci  p awmx  otminum , Ma  come  Lnc.  a, 
l’anima  di  Maria  ingrandì  il  Signore  ; per  Je  fìefib  infinito  , & incapace 
d’aumento?  Certo  quello  Iti  perche  la  cognitionc  eh  clFa  hauea  d’iddio, 
la  palesò  al  mondo  cicco  il  quale  n’  hauea  tanta  poca  cognitione , che 
Icioccameate  adoraua  le  creature  in  vece  del  Creatore.  Così  Iddio, che 
Iblo  fra  gli  angufti  termini  della  Giudea  era  conofciuto,e  fra  gli  Ifracl- 
liti  foli  tenuto  tnpreggio , per  Maria  Vergine  il  mondo  {tutto  ne  venne 
in  cognitionc.  m ladrtx  Dtut.in  Ifrtel  mj^nun  i$<nirn  rmr.PcFÒ  degna-  Piai  > 7f  • 
mente  c dona  Madre  della  Conofeenra.  »*<•»»»■  drc.  E come 

non  douea  col  mezzo  di  Maria  farli conoteere  Iddio  , fé  fi  polL*  .à  federe 
nella  chiarezza,  & altezza  del  Sole,  ch’c  lei,di  cui  colà  non  hà  il  mondo 
nè  più  chiara,  nè  più  fplendente,  ne  più  manifdlatiua  , /a  /»/«  ffmt  i*. 
htrnxtHUm  funm.  Nel  Sole  cioè  Maria  eletta  come  Sole,pofc  Dio  il  tabec-  Pf.  it, 
sacolo  deH’humanieà  alOTotita  nella  auale  conv’in  tabernacolo,e  cafa  prò 
eria  fiancò,  e fianza  la  Diuìnità  del  Verbo.  Però  qual  mer.au;glia  fe  per 
Viaria  il  mondo  è venuto  rn  cognitione  d'iddio  ? fui.  dìi.&tù^ 

&ag.mitnii.  E venendo  in  tanta  alta  cognitione  d’iddio,  venne  in  cogni- 
tione  anche  di  fe  fielfa,  onde  tauro  s' hamilraiia  , che  6 chiamò  vile  an- 
cella; c quello  c il  vero  fentimenro  di  quelle  parole  . Sl»U  Immi-  Lue.  t, 
ktattm  AncUte  fmt.  f.  •pdittttm . E tutti  quelli  che  fon  venuti  in  cognitio- 
ne delle  diuine  grandezze,  fi  fono  filmati  vilifiìmi  ; come  per  auentura 
fù  Abraa:no-caro  amico  di  Dio  . Lxiput  ad  Vaminam  mtum  tum  firn  €Ìmù  & Gen.  i8, 
f»iah  f 

ggo  mattr  &t.  Perche  dalla  cognitione  che  fi  hà  della  propria  auTeria, 
c della  grandezza  d’ Iddio,  l’ huomo  feonfidato  di  fe  flellb  , c delle  prò-  Madre  della 
prie  forze,  pone  tutta  la  fperanza  in  S.  D.  Maefià  indi  auuiene  che  Ma-  Tanca  fperà- 
ria  in  tanto  Iperòin  Dio , ch’in  lui  couaua  tutti  li  fuoi  dein , e fò  degna  ra  è Mar.V. 
I chiamarli  Madre  della  Speranza.  £r  . Chiamafi  lanta  fperanza 

perche  non  ^eraua  fe  non  Cola  lanca , fantamenre , non  profonruofa- 
mcntc.c  dal  lanto  per  elfenza,  ch’è  Dio,  che  fà  gB  huomini  Santi.  E ma- 
dre della  fperanza  la  nofira  Signora , prerèhe  qnanto  fperiamo  da  Dio> 
tutto  fpetiamo  per  mezzo  di  (^efia  Madre;  Santa  Chiefa  falutandola 
dice.s^t  «ojtra  falm  : Et  il  fuo  deuotiffim»  ferno  Bernardo  fanto..^4m* 

dautuanit  afftR»  i Habit  tam  yaUnnt  hanarari,  f hi  Utiwr  bmi  fitnitadmi  fafuit  M Bcrn.in  lèf» 
Maria,  t»«  prainda  fi  qmd  in  n»W/  aR,  fi  quid  gratiu.fi  quid  falmi i , ab  ta  na-  dc  Nat, 

mtrtmM  rtdmdata.  Felice  Madre  di  fi  auueoturat»  aUicao  com’è  l’ amore» 

liti'- 


Pfal'  tjo. 


interccftio 
nc  di  Miria 
q\nnto  VI- 
«li  prefl<» 
Dio. 

Anriparro 
conrra  I-uj 
midrcd’A- 
effandro. 


4S  ' La  gran  Signora, 

il  timcre,  laconoTcntn , e la  fperan/a  .Con Tamore  ci  allerta  , col  n- 
niorc  attcrrifce  Tinhnico  infernale,  con  la  conofcenzaci  infegna  ,«con 
la  fpcranra  ci  afsicura.  Con  1 amore  c’mfcgna  d’amare  Iddio  i col  rinwi- 
rc  c’iilraiice  con  quanta  riucren»a  dobiamorioerirlo,con  La  conofctnra 
habiamocontena  de’  miftrrij  della  fede,  econ  la  fperaazac’auuifa  che 
dobiamo  porre  tutta  la  fperanza  in  Dio , Sg»  nuitr  diltfh'n  1 &e. 

Come  H gratiofa  Madre  non  fara  rencramente  amata  da  noi  fuoi  figli, 
poich’è  Efi  mtttr  fmUh-4t  <l*i  3 I:  le  l’ ameremo*,  come  à gitila  di  t hi 
di  cuore  ama,  non  remeremo  d’ offenderla,  ne  di  contriftarlà  in  erfa  al- 
cuna benché  picciola,  poi  che  è madre  anche  del  timore  riuerentiale. 

p-,y.  4d.  & . E fe  le  porteremo  «juefl a riueretita  , ccrcaremo 

di  venir  in  cognitionc  di  quello  che  dobtamo  fare  per  gratìficarfcla. 

W4irrp.  tr  HOT  dr  «^''“'“'■0 . Dalla  quale  gratificitioiìe  iialcerà  in 
coi  vna  ferma  fperan»  d’ottenere  da  lei  qnanto  dclidcriamo. 
f.  li.  or  i.or  »g  Or  f*> 3x  f^u. 

Mamma  mia  dolcil^ima,  con  l’amore  m’fofegm  amare  dile^ 

flitnit.  Lol  timore  m infegni  la  buona  creanza  5 Et  Ttn^ra  Con  la  cono- 
feenza  m’infcgni  la  vtra  fapienza;  Bi  ,gntii»i,it.  E con  la  ipcranza;  m’ac- 
ccrri  del  premio.  Anzi  con  l'amore m’in fiatami  la  volanti  , col  riinore 
regoli  il  mio  cuore  , con  la  conofcenia  illumini  i’imellctto mio,  e co# 
la  fperanza  mi  rinforzi  l’animo. 

gft  m*trr.  Hrirfu  mamma  mia , tt  tffk  mutrnf  receuendomì  nel  fèno 
della  tua  pietà,  tieni  mbUffjmi  r3  fnftr  msirt  fn*  Io  fon  com’vn  figlio 
slattato  prclTo  Aia  madre,  il  quale  piange,  fofpira,fletvde  le  mani  per  ri- 
haucr’  il  latte,  non  fendo  auuezzn  à cibbo  più  fedo . t osi  fon’  io  prt  ITo 
di  te,  ò mammamia,  non  mi  terrò  da  quello  feno  , fé  non  mi  flewlile 
p.-*ppe  della  tu»mirei<cordia  : Però  kegìna  di  miferìcordia  degnati  <fi 
riguardar  me  tuo  figlio  per  deuotionc;  ///o»  ih,/  mifnietmn  i-iiiiei  */<  ne$ 
rinurrir.  N.  Amate,  riucritc,  conofcctc,  fpcrarc  in  quella  madre  delbel- 
1 amore,  timore,  conrfeenza,  e fperanza  j eh’  otterrete  il  premio  de  gli 
amanti, riucrcnti,eonofcenti,e  fpcranti  per  mc/zo  di  quefa  gran  madre 
d’Mdio  degno  d’clTcre  amato, temuto, conofeiuto. e fperaro.’lmreròche 
qual  cofa  non  otterà  qlla  gran  Madre  dal  Tuo  vbidier/tirsimofiglio.R.ap 
prefentindole  per  noi  vna  minima  lacrimuccia  di  quel  dolorofHìn  o pia 
to  qn2l  fece  vicino  al  tronco  della  croee.otretre  no  quanto  defìderiamn, 
e fcicellerà  tutte  le  nollre  coinè  che  ci  potelfero  impeditela  Tcnftiflìone 

Riferifce  Aldo  Manucci  ne’fnni  Apoftegmi,  c.he  Antipatro  feriffe  vna 
loiisa  Epillola  ad  Aleffan  Irò  Magno , nella  qual  molto  fi  querelaua 
d’OIimpia  madre  d’Aleffan  Irò.  j 

La  quale  letta  che  rhebbe,dilTe  : ignorar*  •yiéttmr  .ifmipattr  jnàdynamairit 
Ueh'imt  mxicai  dtOhic  rpifini^i.  Cioè:  Parche  non  fappia  Antipatro  eh’ vra 
lacrimuccia  fola  di  mia  Madre  cancellerà  molte  lettere  d’Antiparro.per 
che  con  vna  lagrima  otterrà  da  me  quanto  ella  delìdera.  S’vna  lacrima 
d’olimpia  era  di  tanta  efficacia  preffn  fuo  figlio  AlelTandro?  che  non 
otterrà  dal  Tuo  figlio  Maria  madre  gratiofifiima  ì Certo,  che  prefentan- 

dole 


Digitized  by  Goc^le 


ìJeBa  Doni.  jJeff Amento'.  49 


vnn  «elle  ftie  Itffrimc  amare  rerfate  vicino  ai  peniente  figlio,  mo^ 
SràTl  Scuro  rfSoro  cuore  del  figlio  à pcrdonara  . peccati 
Sif e cSUcellcri  tutte  le  colpe noftrc  , regillrate  io  <iucl  gra.L-.^ 

libro , di -cui  dice  Santa  Chicfa . 

lAtr  (trtf’u*  frofrrttm,  ^ 
fM  fN«  f«t«in  tnuùntm  f 

yndt  mtm^  imlieitmr.  

©unque  Madre  faotiffitna  d’amore , moftraci  p reo  inRioeato  affetto 
iom?  d cari  figli , perche  io  te  pende  tutta  la  fperan?a  noftn,;iM 
ouella  miicra  vita—*»  Come  madre  d amore  defèndici  dall  mi- 
miche infidie  ; oome  maftra  delle  buone  creanze  , facci  ti- 
morati tì’lddio  ; come  madre  auueduta  , infegnaci  di 
conofcore  la  via  del  Ciclo  » e come  i^onaggio 
- principaliffimo  della  cclcfte  Corte  , fi»  che-ra 
^ te  poniamo  tutta  la  fperanra  noltra  , per 
ottener  gratia  appreflb  Iddio , e poi 
iaglona.  B^ommrfmUhe»  ÒU^.. 

‘ nif  , Or  #jpiin<i*i« , fard*  • 

Mofirianci  noi  vcrfo  di 
lei  , con  vini  effètti 
d’elTcre  fuoi  fi-  • 

gli , che 
lei 

• ' -fi  moftreri  d’eflere 

vera  amorofa 
madre. 

❖ ' 
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NELLA  DOMINI6A  QVARTA 

DELL’  AVVENTO* 

Vidchit  omnis  caro  Jkltttarc  *Z)«. 

Luc^  j. 

Che  per  Maria  Vergine  s’c  veduto  dz  tutto  it 
mondo  iL  falutare  di  Dio  y cioè>: 

Chriflo  * 

O N vi  Icrpendrt  fiume  fopra  terra,  che  dal  fonte- 
non  prnnengai  nc  la  pianta  produce  frutto  che  dal- 
*j  picciolo  fcme  non  habbia  origine;  ne  raggio  ccle- 
“ (le  lampegia,  che  da  gli  afiri  non  efca;  ne  nafce_> 
in  Oriente  il  fole  che  l’Aurora  noi  produca  : ne  il 
mondo  vidde  giamai  rincamaco  Verbo  , fe  noa_». 
per  merro  di  Maria  Vergine,  che  è come  fonte  di 
quello  fiume  delle  gratie,  come  (èmenaa  di  quello- 
trutto  di  vita,  come  Odia  di  quello  raggio,e  come 
loan-.  T.  Aurora  che  reco  al  mondo  quelln  fole  che  : Ulumiiuis  hémianm  -rr. 
Gieaùnonfi  . Però  fe  la  voce  del  verbo  annuncia  armondo 

trotta  feiuA  quella  lieta  nouelfa  preuedura  da  Profeti , a^ettata  da  Padri,  defiderara. 

da  gli  Hebrei,  preconitata  da  Giouanni , vemita  dalla  primiriua  Chielà, 
creduta  da  nor>.ademptta  da  Chrilto,  & è che’l  mondo  tutto  vedrebbe  il' 
fuoiàlurare  in  humana  forma . yidfbn  *m%kt*ro  faUtmt  Oti  ; quello  con» 
tento,  hebbe  il  mondo  per  mezzo  di  Maria,  la  q^le  . sin»  fjdMt 
pr*/«rc  v^rjji  jf/.iM  . Onde  fe  gli  pallorì  ritrouomo  Chrillo  y lo  trouomo. 
con  Maria  • Et  umtmtntm  & l»ftfk,&'  Inputitm  fnfitmmin  , 

Se  li  Maggi  lo  cercomo,  e lo  tcoaomo,  quello  non  fìì  fenta  Maria  . jm. 
MtHtTiéHi  pHtrxm  cum  MAti*  mMirt  ttn$  SC’ Simeone  vede  il  Salutare,  lovid> 
de  quando  Maria  lo  poRÒ  neltempio,^&  all’hora  efclamòcó  lieta  voce. 
ar,4(raM  aridb  M(«  i»«m . Se’l Ibmmo  Sacerdote  Zaccaria  confitflà. 
che  Dio  ci  hi  vifitato,  quello  no’l  confofsò  fenon  poi  che  Macia  fù  à vi- 
etarlo in  cala  co’l  caro  pegno-in  fèno . n9mu.Mt  o m tfr»'!  : 

, & fttit  rtUmptmntmfUim  fm» . Indi  canta  fanra  Chieifi . Jiimm 
yirg»,  p«r  rtftnmm  Or'tm,  Si  che  Maria  è quella  per  mez-- 

zo  della, quale  li  tro'ua , fi  vede,e  Hconrempla  Iddio  incarnato . y>dtbit 
tmnM  caru  ftiittart  iìei . O fia  vilc-comc  li  femplici  pallori , ò fia  nobil^ 
covcli  Magli  ò Bi  Sacerdpce  come  Zaccariai»  ò Profeta  com’il  vecchio, , 
* Simeo- 


Miria. 

lue.  j.. 
l£l.  4»^ 

Lue.  t. 
Macth,  a^ 

( 


Ine.  I,. 


DIgitized  by  G' 


■ogM 


'Nella  Dom.  dcKAuuentf).  S ^ 


«mcone  . Santa  Madre  d’iddio,  innentnce  della  gratia,  che  foftì  degna 
?e« r’al  mondo  Tallegreiaa  de  Beati,  e U falate  de  peccatori  infondi  nel 
mio  intelletto  tanto  lume  , nella  volontà  tanto  affètto-,  nella  memona^ 
uli  concetti,  e nella  lingua tant’enareia  thè  poffi  ifoiegar  in  parte  a eh» 
■m’afcolta  quefto  infinito  beneficio,  che  per  texiccué  il  mondo , nel  mo- 
larle la  fua  falnte . Cominciamo'. 


K A R R.  A T 1 O N 1. 

Nora: 
Sapiéta  dif- 
ficile à uo« 
uarfi. 
lob.  at. 

do  . SMitntui  *W  ?**»  »«  /««w  ? Qnih  voglia  dire. 

Buoi  aìcnno  che  mi  fappia  dar  notitia  della  Sapienza,  che  non  le  farò  in- 
grato? Ethauea  ragionedi  darle  vn  bel  prefintc , perche  ella  è tanto  _ 
pretiofa,  che  . n/fiit  htm»  préttmm  titu . L’hò  cercata  (dice  egli)  fra  per- 
fone  nobili,  che  fin  profeflìone  di  viucre  dclicaumence.e  delitiofamen-  . . 
te;  ma  in  effetto  non  c’era  tra  loro,  perche  ; 

'vtMfiiiaN.  D’ìndi  penetrò  gli  profondi,  eciechi  abiflì,che*I  mondo  non 
bà  luogo  più  occolto  ; ma  le  fc  rifpofto  ch’iui  non  v’era . dutt , 

mtHtRmtdt.  Indi  s’accompagnò  con  alcuni  Nocchieri , che  nauigano 
trafigando  in  luoghi  remotiffimi;  ma  in  fatti  le  fìi  detto  che  nel  fpatiolìf- 
too'Oceano  non  v’era  . Ut  m*rt  /o^wmr  n«n  iff  mremm  . Oime  dice  Giob, 
•edouepotròiocercarla.donde  ella  viene  ? ò pur,  ou’è  la  fua  danza-.  » 
rrgt  féfitnnt  '9tntt  i èr  tri  l»nu  initi/igtmui  i E pcfli^le  che  (ìa  na- 
feofta  ì tutti  gli  octbi  ^lemonali , che  non  trouo  tra  di  loro  chi  me  ne-,  , . 
fappia  darJuce , e contezza  f Abfc<mdm*fì*h  •cuJm  gmfiium 
Forfi  gli  Auuoltori  i l’Acquile  , ò altri  augelli  che  penrtrano  l’altezza-j 
del  cielo,  non  che  le  caueme , e cime  de  gli  più  alti  monti  della  tetra—., 
l'hauranno  veduta  i Ohimè,  che  ne  anche  em  ianno  oue  e Ila  fia . VUncrt* 

mnttjHt  lètti  Uitt. 

Vedendo  che  niuno  le  ne  fapea  dar  nona,  andò  da  la  più  perduta  gen- 
te che  lòffe  fotte  al  Cielo  , anzi  dairidcffa  perditionc  ( quali  che  quello, 

•che  non  fano  gli  buoni,  lo  fappiano  gli  rei)  ma  in  fatti  ogni  fua  fatica-, 
fù  vana . Si  riTolfe  finalmente  chiederne  la  morte  ch’à  niuno  perdrnan* 
do,  à tutti  fatta  ineforabile,  ladra , e penetra  ogni  viuente  & in  fitti  la 
^rditione,  eia  mortegli  n"e  diedero  maggior  luce,  che  tutti  gli  altri, 
perche  fe  bene  non  feppero  dire  oue  ella  folfe, almeno  confcflbmo  d’ha- 
Uer  vdira  la  fua  fama  . PtrdnU  , ir  mtr/  dtxtrmttt,  : ^mnbm  nafiru  tmtUmmm 
famam  tiuf . Ma  che  fama  fu  quefta  ò Perditione,  ò Morte  ; Dtitt  inutUgit 
famttn  tttu . & t^t  namit  Urum  ama . Cioè,  che  DÌO  intende  la  grandesza  di 
Quella  faptenza,  che  và  cercando  Giob  » ic  egli  folo  si  ilfuoluogo«' 

G a Manco 


Vel  gan  Prencipe  dell’  Oriente  Giobe , altre  tanto  fagio , quanto 

patiente.defiderofodi venirincognitìonedeireterna  Sapienza, 

origine,  e fonte  d’ogni  nollro  fapere  ; non  la  ntrouando  in  luo- 
ghi patenn  e a '.nmnz1..n^n  eh»  . Saoianiia  trahnmr  da  «cch/ 

fiir,  andò  con  i 
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La  gran  Sfgnoral 


Manco  maFc-,  è alTai  che  (àppiannfo  ehrne  può  indriiMre  per’trooirtLi 
fapienza>  andiamo  dunque  a chiederne  a Dio , chcglici  mollrerà  il  luo» 
go  ou’habita  la  fapienza_» . 

Ma  prima  ch’andiamo  a (piarne  il  luogo  della  fapienza  , vediamo  vtk 
poco,  che  gente  è quella  ch’interrogò  GÌob  per  hauer  cognitionc  dclPc- 
terna  fapienza . T(aninut'utHrinttri'4 Quelli  doueuano 
cITcre  quegli  Epicurei  che  poncano  ratto  il  lor  fine  nelle  crapole  , ne_j 
piaceri.  c-palTa  tempi  , tra  quali  non  vi  puotea  danzare  quell  eterna  fa- 
pienza,  poiche’l  mondo  non  hebbe  la  piu  fciocca  fetta  di  quella  . S’in* 
ganna  dunque  quel  vano,  che  nelle  morbidezze  cerca  per  vedere^ddio> 
perche  , T(yit  Ifmtttitmr  la  ttrrx  fmanntr  -tuanKiain  Andò  poi  Ciob  alP  Abilr 
mana  l'ciéza  raguagliarlo . Qnal’è  quello  abiflb  cieco-,  fc  non  Thumana 

fapienva  de  filofofì,  che  non  finifee  mai . ‘ui^t 
” Perchequanropiìi  l’huomosà.tanto  piòs'auuedechemolto  lèrefka  fa- 
pere  . Indi  dilTc  quel  gran  dotto  lodato  dall'oiacolo  d'Apolitne  . 
feti  tjxod  t.  h'l  fu»  . E quanto  p à rhuomo  và  con;  ragioni  humane  inue- 
ftigando  le  cofe  diuineche  s’hanno  per  fede,  tantO'più.Dioilnaiconde,  e 
frotade  impenetrabile ..  Indi  Io  fpofo  di cea  alla  Ipofa  . •<•/»/ »■•# 

a me,  <ftn  tpfi  mt  tirnhi  t ftarrnm  ..  Perche  non  v’arriuano  le  ragioni  huma- 
Bc,  ma  lo  penetra  fi  bene  la  fede,*-poiehecor5e  dice  l’Apollolo . Saf sensi* 
httiut  «wWi  ihéiiitin  ffl  apui  Dtum^  Nel  mare  ancora  cercando  non  la  tro* 
uò,  perche  il  mare  è quello  fccolo  turbolento  per  tedimonio  di  Dauidé. 
H»c  mare  m.tgnHiay  & J^iii/nmjosinsbui,  ifc.  Oue  vn’onda  conculca  l’ altra^ 
vn’huomo  opprime  raIrro,e  com’vn  pefee  mangia  l’altro,  cofi.nel  mon- 
do fi  guerreggia  fempre,  il  grande  opprimendoci  minose  . .Mare  amaro 
di  miKric,  Qzatiofo  perii  delio,  nauigabile  per  le  cupidicie , pien  di  feo- 
gli  perii  diladri , turbolento  per  li  continui  fàllidi; . Inquedo  mare_a 
non  troua  rctema  fapienza,  perche  Sinltam  fesse  Oem  fnptenuam  hmtnt 
fmrnli . Si  che  quanto,  piò.  di mano  gii  jiuomini  fàpere  >.  tanto,  mena 
fanno. 

. Interrogò  Giob  gli  augelli,  ma  contuttoc’habbino  ale  da  volar’  in_à 
alto  , & occhi  peffpicaci  da  penetrar  acutamente , nulla  ne  fapeano». 
perche  benché  gli  Angioli  Celi*  quelli  fq.i  gli  augelli.1  htbino  L’intelletto, 
eleuato,  ad  ogni  modo,  no  i pomo  capire  il  miderio  dcll’lncamationcx 
onde  ctredendó  Manà  come  Dio  li  farebbe  incarnato  nel  fao  cado  Ceno* 
le  rii  jofe  Gabriello  f snUnx  fapersttain i»  t«,  dr  yi'tM  el-sffimi 

te  farà  midero  tani> 
virtù  Diuina , iiv- 

. capace  a. rintelletto  creato } altro  non  vi  so  aire,  balla  che.  f'inw.«/nj(^ 
Vvilc*  mt  ebumbrabit  libi . Se  gli  Angioli  non  fanno  raguagUar  Giobbe,  che  ne_> 
potri  dire  la  perditione,  e la  morte  ? Pure  cote.li  dilfero , che  n’hauean* 
vdlta  la- fama . tarsine nofhi*  aniì limsié  famam  etnt . Chi  è quella  pcrdl- 
tione,  fe  non  il  demonio  infernale  cagione  dellx  nodra  perditione  , e_» 
della  nodra  morte , ilquale  vdì  la  fama  di  quella  fapienza  eter  ia , la  cui 
pocclU  elperiauntaao  gli  danaati  aeU’iaferiìo  • & Dotate*  dice  S«a  Gre* 
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Dom.  /fidsF Auumto.  / j 

godo,  die  non  dice . yidimu^  mai  tmiiiùmnt  fÀuMm  »w . perche  , Ptum^ 
■ndtrt,  *n  otitm  htbtrt . Il  che  è negato  a dannati;  però  folo  i’odonoi  nu 
no’l  vedono  . 

Morsi  , poiché  foto  Dio  sà  il  laogo  ou’habira  Tetetna  làpienra  > adi> 
mandianwne  à Dio-ìilefro.  OtutinttUipt  -rUm  eiut  ,&  If[e  non»»  lornm  tim  . 
Signore  ou’èil  loogo  dcll’eteina  fapicnza  , acciòrappiaiao  quello  dob- 
biamo fare,  coofortne  all'etema  fapienaa?  IXiuide  dice  ; nitiit  D^mmm 
Syin  , ttm  tn  htbiiMÌtfum  . ^la  tu  che  OC  dici  Signore  ^ Debbo 
credere  à Dailide  i Anzi  sì  . H*c  rtq»i't  ma  in  famlnm  fa.nti  , btc  hibt  ab» 
^n  miamtUgi  »am-j . E qual'è  quefì.a  millica  Sion  rane»  nominata  nelle_» 
Hcre  Scritture,  tanto  iauorita  da  Dio  , iàtnon  la  Beata  Vergine , nel  cui 
fcno  habitò  rcterna  lapicnzanoucmcli  , e nel  cui  cuore  habita  eterna, 
mente  ? EUp$  Uaaunm  ijt  n.  Anzi  non  Iblo  rdcne,  ma  preeleiTc  ab  eter- 
no . ^b  »urM»  trdinjtM  fnm , Dice  di  lei  Salomone  , c Tanta  Chielà  canta 
di  lei.  Eltgit  tam  Oma,  if  prmr/t^u  tam . Dunque  chi  vuol  ritrouar  l’etcr- 
na  ftpicnza,  ritroui  prinu  Maria,  come  fecero  li  Pallori  ,e  li  Magi.  Odi 
Salomone  come  dice  in  vece  di  Maria  . ^»  »»«  . mitrmtt  Tntam^ 

érhauntt  falntem  à Damino . Sechi  ttoua  Maria,  troua  la  falure , dun- 
que le;  ytlibn  nm-iarart  fahttaa»  D*t . Quello  farà  pecche  Maria  ce  rbil 
moHraroncU'airona  hunaanità.  tpf*  notai  imamt  itt.  D ie  luoghi  hà  il 
nodro  Grillo,  vn  luogo  dal  quale  è contenuto  come  huo.no  ; l’altro  luo- 
go non  è locale,  e quello  è il  Padre  eterno  nel  quale  Uà  come  Dio . 
in  pjtrt . M.I  nel  callo-kRo  vi  dimorò  come  in  proprio  luogo  . Qj^ando- 
ftaua  folo  nel  Paterno Tcno  , niuno  de  mortali  fu  badeuole  à vederlo: 
Dinm  nem»  aijii  -anqittm . Ma  non  Iccolkx/i  potè  in.Maria«  che  fubitoogni 
huomo  lo  viddte  . yidtbtt  omnù  cara  fxlntnrt  Oat  noiirt  ^ £ COEIK  lo>pUOtC- 
samo  vedere,  s’egli  era  inuilìbile,  ma  non  lì  todo  prefe  humana  carne  in 
Maria,  che  Tubico  fa  fcopcrcos  e da  tutti  veduto  . Non  che'l  mondo  tut- 
to propriamente  vedede  Grido  per  mezzo  di  Miria,  perche  infinita  gen- 
te non  vidde  Grido  humanato  : m'as’intende  in  prepararione.cioè,  ch’e-- 
gli  s'efpofe  per  Maria  Vergine  alla,  vida  di  tuno-il  mondo , fi  che  a tutti 
1!  refe  vi/ibile.  fc  pUrlo rofeauovedere  . In  quel  modo  che  d-.dice  , che 
quel  ma ‘irò  di  mulìcahd  iiiTegnato  a tutu  la  Gitt»di  cantare:  non  che 
tutta  la  città  Oppia  cantare,  ma  perche  rutti  quelli  Onno  cantare,rb3n- 
no  imparato  dal  tal  madro,  il  quale  infognò  à tutti  che  voleano  impara- 
re . Goli  tutti  quelli  che  viddero-Crido  ui  hnmana  carne, lo  ved J<ro  per 
mezzodì  Maria,  che  lo- vedi  per  opra  dello  Spirito-Tanto  d'hutnana-Tpo- 
glia  facendolo  vilìbileal  mondo . yiJtbit  amnJa  cara  faimare,trr, 

Delidcraua  grandemente  quedo-fàuore  Maria,e  doppo  molti  aAèttuofi 
fofpiri,  vdt'la  voce  dell’eterna fapienza.  che  l’accettaua  della  Tua  venu- 
ta . yax  iti’fh  mti.  fnpplt  anditar  in  mi,  efpone  il  Dottor’Angelico,  perche 
queda  celede  rpofavdiua  internamente  la  voce  delTererno  figlio , che 
parlaua,  come  ai  fe  deiT>  fauella  Dauìde . jlndìam  unii  hijnaimr  m ma  Da- 
mmta  Orna . B perche  come  dice  Agodino  finto'  nel  quintodecimo  libro 
de  Irioitate*  làiaodiaioteriorei  fi  poò  chiaoure  vifione . Maria,  afeoU 
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y.f  La  gran  Signora-^* 

undo  in  fé  fteifa  la  voce  del  Tuo  diletto , lo  vedea  in  qualche  modo,  n«> 
mirandolo  con  l’occhio  ddrintenetro,  e vedendolo  coli  frcttolofamen* 
te  vrnire  a rimediar  ai  danni  noHri,merauegliandofi>  dicea . £a«  tfi*  v«. 

mt  ftUtnt  m momibui,4T4thfiUitu  cMtt  fimitìt  tff  diitfhu  mrw  Cafrtéi  , «nWc^aia 

Ctrmcrum^  . Nelle  quali  parole  {dice  San  Thomafo)  fi  fcuopre  la  gfan_« 
follecrtudine,e  prooreeza  del  Verbo  nel  fonueinirci, poiché  parso  ^i  An- 
giolii  defignati  ne’  monri  perl'alterza  della  loco  natura  nooiliflìma,  per 
venirfi  ad  flumanare»  defeendendo  da' Santi  Patriarchi,  e Regi  H'raclitict 
figurati  ne’ colli , vedendo acntatnenre come Capria  , òDamali  nollri 
cllremi  bifogni;  e correndo  come  (nello  Cemetto  a darci  aita_, . Oue  fi 
fcuopre  lo  (uifeerato  amordi  Grillo  verfo noi, nella  velocità  del  corfo 
perfoccorrerci,  perche  come  dice  Saor’Agofiinonellib.  ao.  delle  fu(L_* 
ConfcfiUoni  . Fauellando  poi 

della  fua  compaiià al  mondo  j V$  «mnù  rai»  falmttat  ott , fegue  . c« 

ifft  flM  futi  faritttm  ntff  rum,  rrj^iànu  ftr  ftntfinu,  ftr  c»nctiUt , 

BndtLtfhu  mtm mihi,  €Tc.  Il  mio  diletto,  reterna  fapicntia,!!!  die- 
tro il  noilro  muro , riguardando  per  le  fenefire ,«  rimirando  per  le  ge.. 
lofie  . Io  non  (limo  che  Dio  tenga  bifogno  dinafeonderfi  dietro  il  muro 
per  non  lafciarfi  vedere,ne  meno  de  fenefire,  ne  de  cancelli  per  rimirar- 
ci : perche  comeDio  à noi  è inuifibilc,&  egli  con  gli  occhi  diuini  penetra 
rintrinfeco  de  nofiri  cuori. 

Dunque  che  muro,  che  finefira  ,che  gelofia  è quefia  d’iddio  ì II  mi» 
Dotror^AnRHco  efpoitendoqucfio  pafib  dice  ; cbe’l  muro  è la  carne  no- 
(Ira,  cafa  Ancata  di  terra , come  dice  Giob  . h-ttium  denut  Utaas, 
Le  fenefire  fono  i detti , e precetti  della  legge, i quali  fono  più  patena, 
cheli  caccili,  e gelofie  che  fono  li  detti  de  Profeti  i quali  fono  più  ofeu- 
ri,  enimmatichi,  e meno  palefi  delti  preceni  legali  di  Moisè,  e gli  vni,  e 
gli  altri  furono  dechiarati  da  Crifio  incarnato , però  fegue  fubiro  • £« 
dtUfìtt*  mt$u i'-auititr  mihi . E voi  fapctc  quanto  n hauea  di  bifogno  il  mon  - 
di  qnefio  beneficio  , poiché  gli  Hcbrci  haueano  corrotto  il  vero  fen- 
timemo  della  Icjgge,  come  quello  della  dilettione  de  gli  ncbiici , quello 
deU’vfun,  quello  dell’oficruatione  del  fabato , & altri . Ma  diremo  noi 
più  al  pfopofito  nofiro  , che  Tetema  fapienza  fu  veduta  nel  mondo  per 
meuo  di  Maria  Vergioe  noflra  Signora  in  tre  modi,  cioè  . VeH  panatem 
rr(pUitHt  ftr  ftmtflrat,  franine  i fir  témcrliu . Ma  fc  fi  puofe  dietro  il  pare- 
te, come  pootea  eflcr  veduto  f Parete,  e muro  è la  noftn  carne  . Stette 
dietro  il  muro  il  Verbo  , quando  fi  puofe  dentro  il  ventre  Verginale  di 
Maria  : non  vi  fouuiene  ch’ella  fiefia  difièch’è  muro,e  le  Tue  poppe  vna 
torre  ? Bgo  marur,  dr  -rbrra  mtt  ficHt  tmrit . £ mentre  à pnnto  fiaua  il  Ver- 
bo incarnato  dietro quefio  muro,  fu  veduto,  e conofeiuto . Non  vi  fou- 
uienequello , che  dtfie  Elifabetta  allapparire  che  fece  Maria  in  cala  di 
lei  ? y »dt  hit  miht,  tyc.  Bit*  Pt  fa3t  tfi  >(•,  fnittnti»nit  nut  la  attribnt  mrit  . 
ttmliamt  mftttt  ia  gaudi»  $n  >i»r»  tue» . Lo  conobbe  Giouanni  anch’cfib  rin- 
chiufo  nel  materno  ventre,  e fi  ralegrò  della  fua  dolce  vifta,  e del  fauo- 
re  fattole  deguandofe  falutailo,  & infiituirlo  Tuo  Paraninfo . Ma  pochi 


l^elta  Dom.  4.  dell* Auuento. 

1» conobbero,  ftando egli  dietro  qaefto'tnuro  . Fu  veduto  indi  a poco 
nella  feneftra . ^jp>c>*nt  ftr  ftntfltas  : e n all’hora  quando  Maria  Io  pro- 
da (Te  al  mondo. in  tempo  che  tutto  il  mondo  fu  de£crìrto,acciò  tutti  l'an- 
daflTrro  a vedere ,egodere  della  dolce  villa  nella  campagna  di  Bcthleem- 
me,  mollrato  dalla  noua  f^’Ila,  cantato  dx^l'AngioIi,  adorato  da  Pallo- 
ri . Airhora  s’alficdò  il  Verbo  dalla  feneftra  dei  cido-»  M.’intcndete_» 
bene  qual  lìa  quella  fèneflra,  n’è  vero  ? Creila  è Maria  . c^t-  pnrarj  /a- 
fti  tfi:  per  mezzo  di  lei  s’alFacciò , e lì  refe  vilìbile  al  mondo  1‘  eterno 
Verbo  . E come  chi  s'afficcia  alla  fenellra , parte  è veduto , parte  nò  j 
coli  Criftrt  per  i miracoli  mollrò  il  volto  <kIla  fua  diuinità  , la  quale  non 
dimeno  celaua  per  Tinlìnnirà  della  carne  . E quello  è penlìcro  di  Saa_» 
Gregorio  fopra la  Cantica  nel fecondo  capo,oue  dice  . P»r  fmtfìrM  tm- 
ttm  jiti  vidttur  , futiim  turo-  ft  tbpundit , Sic  Oamimit  nt^tr 

Ufiti  Chnihtt.  mrMmU  per  Ot-ùiuitt».pocnm*m  ffcit,  de  abiifti  per  cMmi» 

ìnfime  tettm  pertulil  , per  fimefìrét , Or  cemceU»eprt<ffi-til,  lima  in  ah»  Utnet , 
M ih»  fffet  apprrmt . Per  la  fenellra  ^netrando  il  lume  entro  la  cafa.* 
Tillumina  . E donde  riceuè  il  lume  la  cafa  della  militante  Chiefa  , fc_» 
non  per  mezzo  di  quella  luminofa  fenellra  Maria  Vergine  / Htj^icuiu  per 

ftnr^raa-. 

Il  terzo  modo  nel  quarapparue  Pétemo  Verbo  armondo,  è per  mezzo 
della  gelolìa  , ò cancellata  . Pr»jfi<ami per  caintUte . Chi  mira-  per  la  ge- 
lolìa,  vede  altri,  Scegli  non  è veduto,  fe  non  ooco,  cnooè  conofetnto. 
A me  pare  che  quellà  gelolìa  lìano  quelli  accidenti  del  pane , e deP vino 
che  tengono  nalcoftouverbo  incarnato,  in  tanto  che  non  è veduto  le 
non  per  fedej  miegli  non  folo  dietro  quella  gelolìa  vede,  ma  vede  mol- 
to da  lungi . i»ri'fi>cttni  . Quindi  auuengonoranreirreuerenze  intorno  a 

3 urlio  augulliffi-no  Sacramento  dell’Alrare  , perche  la  perfona  non  ve- 
e alcuno'fegnodelladiui  nir  i del  Verbo  incarnato , il  quafó  ftà  dietro 
quelli  accidenti,  come  dierro  la  gelolìa.  \ 

Horpenfate-voi  quandolifcuopriri  a quelli , che  irreucrentemente 
lo  minegiano,  qual confulìone fari  laloro . Pr  ifiitimi per  (aHuU»t , Tan> 
todi  lungi  rintira-per  quella  gelosa.,,  che  penetra  rintrinfeco  de  nollri 
cuori  . Ma  perche ,.0  mio  S'gnore , ti  puom'  a mirarci  dietro  qnellà-ge- 
lolìa,  occoItanac'itr,.e  non  più  prelloalta  feoperta  ? A ponto  per  gelolìa. 
La  gelosìa  nafee  dii  grande  amoce,  e doue  non  v’è  grande  amore,  non_» 
v'è  gelolìa  : B Crift-»  lì  pofe  dierroqnella  gel  >lia  per  il  grande,  e fmifu- 
nitn  aferto  che  d porta  . Notale  bi^b  elTerì  per  noi  fatto  hnomo,  ri- 
parò poco  l’hi  ter  tanto  parìtopernoh  che  dóuendofatlrriu  cielo  alia.» 
delira  del  Padre  eremo  , pernon  làfciacci  priui  aifittto  delti  fua  cara...» 
prefenri.  fi  oofe  dietro  tjuelH  gelofìa  per  gelosa,  tutto  gelofo  deirani- 
me  nollre  per  accenderci  d’afRrtto,e  per  vedere  con  quanta  reciprochez- 
zaramivno  . Tutto  qu  (lo  è <rlori.i  vo'lra  ò madre  fanti Ifì ma,  th’iiu 
tante  maniere  ci  fai  vedere  la  noln  filute,  dietroìLpareredelruocallo 
Ventre,  per  la  feneflra , e per  la  gelo'ia  ; fi  che  è ben  cieco  quello  ch’in.» 
qual(b’vno  de  quelli  tre  modi  nò  veda  la  nollra  ialate,tl  tuo  caro  figlio. 
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Jdltth.  »8.  t'idthn  fnÌMttrt&e.  BcMff»<rthif(nmftim-»fj,tdttn/itm4tittiS/ìte;S. 

Efaia  profeta  preuetiédo  queflt  gran  confolatiene  che  Dio  volea  dar 
al  mondo  co'l  mandare  il  fae  vnif^nito  i prender  carne  humana , tutta 
la  6té  npicnnd!affettuororpirite,egiubik>celeiw, efolaraaua . Prrfxr  iicniMit 
frtfitr  Uitifftltm  «»H  fnir/uni,  dmte  ff>rrdiMiir  m^ltndtr  iw/y«/t/avg 
Chrifto  vftì  f-ih»4ur  tim  y$  UmfM  Come  k ^icefle  ffccondo  San  Girrla- 

da  Maria  co  moj  per  Tamcr  che  porto  alla  celelle,  e trìoofàntc  Chiefa  deftgnata  in_# 
me  fplcndo  Sion,  la  cui  reparatione  dclìdero,  non  taceri  , ne  ceflarò  già  mai  da  do- 
rè , c come  uori  prieghi  : e per  TafFetto  che  porto  alla  militante  Ch:efa,  defignata  in 
lampa.  Cerulalemme,  il  cui  profitto  defidero , non  m'accheterò  mai  dal  pianto* 
e dal  defio  di  vederla  profperare,finche*l  fuo  giufio.cioè  Crifio  che  ^iu- 
Aifica  gli  peccatori  , nonelea  dal  paterno  feno.al  callo  fono  di  Mana_» 
c d'indi  venga  al  mondo  tenebrofo  a guifa  d‘vn  fplendore  che  Tgombri  le 
tenebre  delf’intelletto  no(lro,e  la  notte  tenebroia  del  peccato  : & il  Sal- 
vatore s'accenda  come  luminofa  lampade  che  noi  riicaldi  di  celelle.# 
amore  con  vini  eircmpi  di  carità . 

Hìer.  j I.  Chiamali  Crifto  giallo,  perche  coli  fu  predetto  da  Gieremia  . & 

Crillo  llima  mmtn  tfn»d  yetthunt  *mm,  Dtmimit  mfiut  ne/ttr  . Nome  che  non  gli  lopuo- 
to'giullo  da  tero  Icuarc  gH  fuoi  più  grandi  nemici  c’hebbe  in  terra  ; ne  il  traditore-» 
Tuoi  nemici  rhe  lo  diede  in  mano  de  luoi  nemici . Pncmì  $rtdtmt  ftngmmtm  ìufti  hwue.- 
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Ne  Filato  chele  condennò  alla  motte . {m$cint  tg»  f$,m  i fangmin»  infH 
hf  -mt . Ne  la  moglie  del  giudice,  ilmid  tik,  & u>(h  Mi.  Ne  gli  Prefètti  che 
lo  giudicorno  . "HulUm  mtrtii  mumie  mhimiitt  tji»  , ftd  nttjnt  H*r»àtr, 
Neil  Centurione  che  con  fuoi  lÒEldari  lo  crocefilTe  ytt*ha»»oifUi»fti€ 
•rat  . Ne  gli  compagni  nel  fupplicio  Hn  4«(«m  i^md  muli  fititì  Giulio  nel- 
la retributione,  Saluatore  nella  giulUficarioac . Giulio  nel  punire  , Sal- 
uatore  nel  remunerare . Come  giullo  vfei  a guiladi fplendore, come-» 
Saluarore  s'accefe  come  lampade , &ai^idua  ibn’atti  a farci  vedere^» 
però  fe  , yidtb»  cianVcr,  faluicti  Dri , non  è meraviglia,  pcrcHe  Chriflo 
venne  come  fplendore,  e come  lampada.  Come  fplendore  fi  fece  vede- 
re dali’vn’alrro  polo  in  hreuifiìmo  tempo  , come  fi  Icoperfe  nella  venuta 
delli  tre  Regi  daH'efiremo  Oriente  Come  lampade  fi  manifèilò  a quelli 
della  Giudea,  perche  lo  fplendore  fi  fettopredi  lontano  , e la  lampada—* 
da  prclTo . Efce  il  Verbo  dal  paterno  f;no,'&entra  nel  materno  ventre 
di  Maria  a guifa  di  fplendore,  che  non  corrompe  , ma  abbeUfee  il  fole  , 
perche  il  Verbo  non  corrompe,  ma  abbellì  il  callo' ventre  verginale  di 
Marianella  lua  concettione,  & nel  parto;  come  anche  lènza  corruteione 
nacque  eternamente  dal  Padre  eterno  . £ come  giudo  apparue  a guifa 
di  ipJendore,  perche  con  gli  miracoli  flupendi , Grillo  era  nominato  per 
tutto  il  mondo  . Ma  come  Saluarore  apparue  come  lampada,  che  noa_ # 
fcalda,  e non  riluce  fe  non  da  preffo,  perche  la  redentione  non  s’cflèmia 
in  noi,  fe  non  applichiamo  li  meriti  della  pa/fione  di  Crillo  . La  lampa- 
da non  arde  fenz'oglio,  e foglio  vien  dalfolioa . Oliua  è Maria . 
tlttu  Jfecitf*iH  camfk . L’oglio  di  quella  oliua  è la  mifericordia  . Come 
puotea  ardere  quella  lampa  fcnz’oglio  ? c come  puotea  Cnflo  mollrare 
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•elielfetti  della  Tua  infinita  bontà  , e mifericordia , morendo  per  noi  nel 
fcpno  della  Santa  Croce,  ìui  come  bmpade  fofpefo  etm  tré  chioÀ  d gui- 
fa  di  tre  catenelle  , (c  da  Maria  Vergine  non  nauefife  prefa  l’humanità, 
nella  quale  moflrò  Tinfinira  fua  mifericordia,  e rinfuocaro  amore?  Tré 
cofe  fono  nella  làpa,yetro,oglio,e  fuoco.e  tre  cofe  fono  inCrifto,  il  ve- 
tro puro  dcH’humanità  fragile  come  vetro;roglio  della  gratia,-&:  il  fuo- 
co della  diuinità.Fà  accefocome  làpada  il  nfo  Grillo, quàdo  da  nfa  Sìl. 
prefe  il  vetro  dell’humana  fragilità,  lariépì  d’ogbo  della  grada,  e Tac- 
ce^ col  fuoco  della  diuiniti,per  virtù  del  Quale  illuminò  Phumane  mf- 
ù,ftombrò  le  tenebre  deHIgnomarajC  della  colpa, &accefe  d’amore  il 
nollro  affetto.  Orw  na(hrip>U  itnfumtmtR. Tre  effetti  principali  fa  loglio 
mitiga  il  dolore  delle  piaghe, cibba.  e illumina  E Griffo  rifanòle  piaghe 
infiftolite  de  noffri  peccati ,cibbò  noi  famelici  có  k fue  carni,&r  illdmini 
Il  modo  cb  la  fua  dottrina.Si che  Griffo  per  mezro  di  Maria  come  ciuffo 
vfcì  a guifa  di  fpledore,e  come  Saluarore  in  lei  s'accefe  come  lipa^  cer- 
che come  fplcndoje  illuminò  il  mondo  . e fi  fece  chiaro  per  i miracoli 
ftupendiic  come  làpada  rifpleiidea  con  la  fua  Dottrirtà  a chi  l’afcobaua 
e fece  la  redentione  à chi  accettò  i meriti  della  fua  viSionc. Bgradmur  «* 

Mmdar  u,!tui  ,iut ^ Ulttattr  nm  licita  che  merauiglia  fc  per 

Maria  amnia  cara  falui.„.fi,iiDeh  quanti  oblighit’hi  il  mondo 

tutto  j^lonofa  Madre,  di  tanti  fegnabati  fauori  porte  riceuuri  . 

Quindi  iYcred’iojche  orca  fauellando  del  Verbo  incarnato  dice  che!  ' 
fuo  natale  rii  apparecchiato  com’vna  mattipa  per  tempo, ò com’vn’au-  V'/rif*_, 
rora.  Alianti  il  natale  di  Chri-  Chrfftoco- 

rZ,'!  <^he  notte  tem  bmfa  , li  Gentili  non  cono-  me  mattina, 

fteuano  Iddio  ; gii  Giudei  ffauano  inuolti  ne  gli  enimmi  delle  profetie,  Of.6. 

Oscuriti  delle  figure  > P^chi  di  loro  hebero  cognitione  cklla  Tri-  r 

Ihe^ro  ofeuramente  5 ma  apparfo  per  ,-,,c^*o  della  rogiadofa  aurora,. 

Maria,  queffo  luminofo  fole  del  Verbo,  fi  dcleguorno  le  tenebre, c dic^ 
fine  alla  notte  . Lux  m ttntbtn  luctt,  perche  . quafiiiUcuUm  frgparaiua  f/i 
Etallhwa.  y<ditamni,  caraf,lHi,r.Du.  Gli  Settanta  leggono  . 
mana  nella  qual’ hop  dcfcende  la  celcfte  rugiada  , percife  nel 
tempo  del  fr nto  Natale  i Cieli  irrogiadimo  la  terra  dì  fanta  Ghiefa,  la  . 

^ al  mondo  1 autore  della  gratia,  & il  doiiator  della  glo- 
na  . Ecco  quanto  bene  a noi  reco  queffa  bella  Aurora  . ^ 

molto  defiderlo  afpettando  Ja 
ro  m 1 n ‘^'■'■'me  lo  chiedeano  acciò  non  folo  lo- 

ro, ma  il  mond^tto  vedeteli  fuo  Sanatore.  «.ir.  Damma  onem  mifm. 

SVn  ?'*^i^l”*.l^^'^'.^>madre  di  queffo  gran  parto,  credo  che 

ih  fpinto  Io  rmclaffe  Eho  a quei  frioi  più  can  , onae  con  voci  accora pa- 

fiacca  frmrammaumf^gganum^^^  mmria  maaa,  vr  inuanUm  ta  faria  Ó^daafcu. 

Ut,  a-  ,4«  m* Marna  d^<o4i . Quafi  voglfan  dire  i nome  di  tutta  la  chiefa 
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milirante  auMti  lo  flato  della  ^tia . Verbo  eremo.  Tu  te  ne  Hai  nel  pa- 
terno feno,  nafcoflo  à gli  occhi  hutnanìi  deh  chi  mi  darà  ch’io  ti  vegaL_« 
fatto  mio  fratello , & huomo  come  gli  altri  ì Già  è naca  l’ auitenturata 
madre  de  tutti  U viuenti;  quando  verà  qucll’hora  ch’ioti  regia  fuggere 
il  latte  della  commune  Madre  Maria  , acciò  per  ifperienza  Tappi  li  noflri 
bifogni,  e ne  rechi,  moflb  à pietà  l’opponuno  rimedio  ? mih  dtt  it 
fratrtm  witum , fHfttutm  •»btr»  m»tri$  mt* . Deh  quando  rerrà  queU’auuen- 
turata  bora  ch’io  ti  vega  fuori  di  ouell’empirea  (lama  con  queft'occht 
mortali,  e ('ufli  vna  volta  la  Tuauita  della  tua  diuina  dolcezza  ? Io  non 
ti  vorrei  pui  chiufo  nell’antica  lege,  ne  velato  nelle  figure  , ne  nafcoflo 
nel  paterno  feno  ; ma  ti  vorrei  con  gli  orchi  corporali  vedere  fuori  del 
ciel  empireo  nelThumana  natura , fecondo  la  quale  l'arefti  mio  fratello; 
è com’eternamentc  fei  nel  Paterno  feno  , coli  temporalmente  ti  vorrei 
vedere  pendere  dalle  materne  poppe  di  Maria , perche  mi  fofTc  lecito 
d’inuolarti  mille  baci  : da  donde  auuerebbe  che  veduto  da  quei  celeflt 
fpirti,  e dall’alcre  creature  tanto  fegnalato  fauore,  nó  farebbe  piò  effofa 
al  mondo,  ma  molto  prezzata,  e (limata. 

B coll  fu,  perche  f come  nota  in  quello  luogo  il  paflor  di  Santa  Chiefa_» 
Gregorio  Santo Igli  Angioli  che  prima  pcrmeflcro  di  lafciarfì  da  eli  huo- 
minf  adorare}  doppo  l’incarnatione  del  Verbo,  per  riucrenza  deiraflbn- 
ta  carne,  rifiutomo  d’eflere  adorati  . Giofuc  adorò  l’Angelo  , e S.Gio- 
oanni  Euangclifla  volendo  adorar  l’Angelo  noi  permife  ,"ma  le  difr<c_^  . 
yH*  Htfictrit,  ctnftTMm  tutu  fnm  ir  frttrum  tutrmm  Ó'c.  MolTo  dunque  à pie- 
tà di  tanri  cuocenti  fofpiri,  e di  tanti  ardenti  deliri,  il  Diuino  Verbo pre- 
fe  humana  carue  dal  cado  feno  di  Maria  celefle  keina , per  rendern  vi- 
fibile  à gli  occhi  de  mortali . 

Indi  prediflc  Dauide  quello  gran  facramento  con  parole  molto  ofeu- 
re  . -ród  Jftmitur  m'i,  adhtjit  at  mtmm  carni  mtrf  Chiama  fuo  pianto  il  ge- 
mito de  Santi  Padri  Tetemo  Verbo,  per  l’vnlone  c’ha  egli  con  la  Chieia» 
di  cui.  trillo  c capo , c la  Chiefa  corpo  . Per  la  pietà  c’hebbe  delle  no- 
llre  mil^rie  , fcrerno  Verbo  fi  fece  liuomo  . ^idhijìt  as  nuHm  carni  mm  , 
cioè,  i 1 Verbo  eterno  offo  mcdolIatp,medoHa  di  tutta  la  Deità  accolloffi 
alla  Aia  carne,fua  per  eret'ione,pcr  effètto,  per  compaffione.per  eflcr’vn 
corpo  folo  con  la  Chiefa,  acciò  iiabitalTe  con  noi,  yt  yiderrt  anr.it  tara  fa— 
tutart  Ori.  E fofTc  vna  coft  iflclTa  con  noi,  & in  vna  hipodalì  fuflcro  voi- 
te  fenza  commilHone  le  due  nature  diuina  & Humana  . yt  rffraidn»,  m 
tarna  vM.f,  cioè  il  figlio  d’IdJIo,  & il  figlio  di  Maria,  Dioc  l’Huomo , il 
Verbo,  c la  Carué . . ^ 

^dli  Jì’  ai  mtam  carri  m'a . Cotanta  fìi  quella  adelìone  ^he  fìi  rnione,8ff 
vnoiflefTo  era  Dio,  & huomo,  mortale,  & immortale.  Anzi  fìi  coli  Uret- 
ra quefl’vnione  fatta  nel  ventre  di  Maria  , tra  la  Diuina  , & humana  na- 
tura, che  come  dice  il  Padre  delle  Icrrere  Agoflino  Sito  nel  primo  libnf 
de  Trinitate,  cao.  i o.  magior’vnionc  fu  tra  il  Verbo,  e l’humana  camc,in 
Crillo,  che  non  è tra  il  Verbo.,  8c  Tctcrno  Padre  . fatiui  m fiU» 
Dti,  in  yatrt . Ijc  quali  parole  iourpretaado  nocerprete  della 

• " - " Diui- 


'Nella  Domi  ^ deli  Amento,  f} 

Maina!  volontà  TomafofaQto>  nella  parte,  nella queRiOniei  neirar* 
ticolo  9.  EHce,  che  quella  maggior  vnione  tra  Dio,e  l’huomo  in  Crifto; 
s'intenae  quanto  alla  perfonai  neo  quanto  all’elTenra . Perche  il  figlio  » 
tc  il  padre  eterno  non  fono  vna  perfòna  in  Dio,  ma  fono  fi  bhte  vna  eP. 
fcn*a  ; ma  il  Verbo,  c la  carne  fono  vna  perfona  in  Grillo,  ma  due  nata- 
re  diuerfe  & inconfofe^i  che,fe  del  Sacramento  del  matrìraonie  èfcric- 
to  . Ittici  t»m  ntu  fitta  dm» . (*d  vim  utr» . Molto  più  eccellentemente  nel- 
l’ineflEibi  le  Sacramento  dell  ineamatione , fatto  nel  ventre  Verginale  di 
Maria,  fon  congionte  le  due  nature  Dioina,8f  humana  in  vna  fot  perfo- 
na del  Verbo,  li  che  non  fon  due,  mavn  folo  Grillo , come  confetla  Ara^. 
nafio  nel  S i m Mo . tàu  Dna  0»  h»m  dm»  ttmm,  [td  Ttmiu  Citttfìm. 

Quefta  miracolofa  vnione  fece  Dio  nel  ventre  di  qaefiagrin  Madre,pcr 
rcnderfi  à noi  vifibile . ^dhtfit  »t  mimm  c«rn>  mm,  >«  yidtrtt  ,mnm  tam 
tét*  Da  mBri . c»riùmut.  Talmente  fua,  quanto  fc  lleflb. 

Con  agiata  fomiglianza  chiamafi  il  Verbo  Di  aino  olTo,per  quattro  ra- 
gioni . < ' 

Prima,  pèrche  come  TolTo  Uà  nafcollo  nel’a  carne,  col?  il  Verbo  vnito 
alla  nollra  carne,  flette  in  quella  nafcollo  à gli  occhi  humani  i indi  Ifaia 
chiamò  il  nollro  Grillo,  Dio  nafcollo . ^trì  tm  a D*m  abfctnjimr . Tanto 
nafcollo  fìi  il  Diuino  Verbo  , che  San  Paolo  fcriue  à Corinti , che  fe  gli 
Giudei  Phaudreroconofeiuto  non  l’hauhano  crocififib  St 

immqmtm  D<mmmm  gltriéi  antctfix‘ffrnf. 

Secondariamente  è fimileil  Verbo  Diuino  aH’olTo , perche com’affirr- 
mano  gli  naturali  hlofolì,  TolTo  per  fc  ftelTo  non  c capace  di  dolore,  non 
eflèndo  animato  d’anima  fenlitiua , ma  folo  d’anima  vegetatiua  la  qual 
non  fente  dolore  : ma  fé  rolTofcnte  dolore,  quello  auuicne  per  rifpetto 
della  carne  alla  quale  llà  congionto  • Coli  il  Verbo  Diuino  per  fe  IlelTo 
non  fentì  ladurezsa  del  prefepio,  ne  il  rigore  del  verno  , ne  la  lalfezza.* 
dei  viaggiar, ne  il  caldo  dclb  fiate,  ne  Tinedia  del  digiuno  , ne  Taridez- 
za  della  letè,  ne  il  dolore  delle  piaghes  perche  in  le  ficlTo  era  impaflì bi- 
le : onde  in  elTo  fu  adempita  quella  Profetia  . o*  <tmmmutrti»  t»  a Per- 
che nella  pallìone  rolTo,cioè  il  Verbo  rimafe  intero , e la  carne  mona. 
S.  Paolo  Icciuendo  à gli  Hebrei , dice  . K»  ^r4«M  Dt$ . pr»  emmim  gmBérn 
S.  A mbmfio  legge  coli . ytfiH*Dt»fr»»mm>htt  gMfittei  mtrtmuj. 
Per  alludere  che  quella  paffione  non  fù  della  diuinicà,  uìa  deU’humanità 
afihnta  fuppofitata dal  Vèrbo.  > 

Terzo,  il  Vcrbnèfimirairoflò  ,'perche  come  rolfo  fecondo  Arifiotile 
nitlfecoododeparrìbusanimaliuai,  cap.  r*fofienra,  &è  fortezza  della 
carne,  collii  Verbo  è Ibrtem , e fofientamento  della  carne  aflbnra , dal 
qual  hebbero  vinù,&  efficacia  tutte  l’opere  fttte  da  Grillo  per  la  nollra 
redentione  . Si  che  puotea  dir  Crifto  di 

fe  ftefib  fecondo  Thumana  natura,  i fe  fiefib  fecondo  la  Diuina  natura., 
quelle  parole  di  Dauide:  Dthgmm  t»  D»mt»*  fumtmd»  'mem,  Dtminm  fitmtmm- 
ttm  mtmm  tte.  Tanta  forza  llàlin  quello  oflb , che  non  foto  quel  còrpic-i 
ciolo.,  ma  il  «loudo  raaofofiemana,  com’afiénna  AgoftiAO  Sànto,’ 
tu  Ha  feti- 
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La  gran  StgnófaJj, 

icrfoendo  a Vohl£ano . /»  UUd  r»Mm  ttrfmfimlum  , tm»t  nmndi  ettrt 
M ifl  . 

Quarto,  ^iama^  o(To  il  Verbo  diuino,  ma  oflb  di  coda:  in  quel  modo 
ch’vnamo  dir  noi  volgarmente,  quando  vno  vien'aiutaco  con  gran  fom- 
nvidi  denari . Aiuto  di  colia  . O-  pure  colia  frgnitìca  l'abondatira  , Se 
opuleiua  cTogni  forte  di  riccherie . Onde  quando  vediamo  ch'rn’huo- 
DM  poffiede  molte  riccherze,  hi  molte  entrate  , e molti  poderi,  folemo 
'dire.  Quello  hà  le  eolie  larghe  . Si  che  rodò  della  colia  lignifica  l’af- 
fluenza  delle  ricchezze  . In  quello  fenfo  il  Verbo  eterno  lì  chiama  oflb 
di  colia  del  Padre  eterno,  perche  tuttala  follanza , la  virtù  , l’opulenaa 
fua  la  communicà  al  Verbo,  in  tanto  ch’egli  dice  . Omnid  hjbrt  Vftrr, 
mtd  fuat, , QuaC  volcITc  dire,  tutta  la  follanza,  fbrtei»a,  virtù , che  iruj 
fomma  perféttione  è nel  Padre,  «tf  nMimiuuk  jt-.tmt . l'hcbbe  anch’io  dal 
Padre,  come  nota  Sant’Ambrogio  nel  lib.  4.  de  fide,  cau  4-  Indi  dicea_> 
Chriliq  . VdttnfHùi  dtdn  m.hi , nttìut  tft  »mntóut  • E virol  diro  fecondo  S. 
Agofiino  nel  trattato  4».  fopraS  Giouanni , che  il  Padre  eterno  per  Fe- . 
teina  generationc  comrminicò  al  .figlio  l’ellènza , e follanza  fua , di  cui 
non  v’òcofa  maggiore . 

Dunque  con  ragione  diceChrilTo  , htt*  tmiUiMt  fmnt,& iw,  mnfìntr. 
Perche  come  dice  Cirillo  fopra  San  Giomrvrì  li!>.  1 1 . c.  a.  fn  ""lU 

'dfftrtni^tf^,  fidfu/>FlA»tiét  idmtttdt  tf'ttfith  illanitm  tonttrm» 

tudiutMrdntH  trutte  ? Quella  colla  diede  il  Padre  eterno  airhtK>njo,quan'^ 
òx^ì  y ttbiu»-cdr»,f*Hum  tft,  dr  btbittuit  in  ntkit , per  la  qual  conìimtioiK_>> 
yidit  tmnSdfétrt  pUutttrt  i>ii,  e l’huomo  in  Grillo  diuenne  tanto  ricco,  tan- 
to opulente,  fonc,ooni potente, & abondante  in  turto,com’il  Padre  eter- 
no, benché  qtiello  olio  (laffe  nalcofto  nella  fragiirtàdiella  noftra  natura.- 
O grandcz/.e  di  Maria , ò mifericordfa  d’iddio,  ò hunrikà  dql  Verbo,  ò 
gratKfczzadeH’huomo,  òcompalfione  de!  Padroetcrno-c’haoendopieti 
delb  miferia  noAra  puofe  nel  caAo  ventre  di  Maria  la  conia  de  nitri  t • 
fuoi  teloriM’entrace,  e prouento  incomparabile  di  tutte  le  diuine  ric- 
chezze . Intfuo  fimt  tmitt  thtfuurt  ftifiitniid,  Ó"  fntniiie  DtitJtfconditi  ^ 

(^cfto  pen  fioro  cfnrcffe  Dauide  con  parole  molto  pregne,8C  lignifican- 
ti nel  falino  vndecimo,  oue  dice  . Vrofur  mirtrium  intpuué,  &^mnum  f*m. 
ftrum  nunc  txurgitm  dicit  Ot>mir.tn  . Vintm  in  fitlmtdri , fidmttdl>ti^i/v»  in  *•  - • 

Oue  è da  notare  per  venir  meglio  in  cogmtione  > dr  quello  pafib , chc_» 
fiu^r,  voi  dire,fiji«  fenza  aiuto,  e VMftr,^utfifdrum  in  perù  hdbtni.Sea»'^. 
za  aiuto,  e lènza  douhie  era  il  mifero  genere  humano,corae  queAi  »fór- 
tunati  mendici,  priui  d’amicitia  che  vanno  con  la  tafea  vota  cercando  il 
vitto  perche  non  hauea  amiciria  che  raiutaAè,ne  prezzo  che  Io  liberalT» 
dall’infinito  debicò  che  s’era  adoAato  perii  peccato.dal  qoal  nó  lo  puo- 
teua  liberare  niuna  creatura  , onde  piangeua , fofpirana , mondana  le_» 
Arida  al  cielo  al  Padre  eterno  che  le  mandaAè  aiuto  da  queU’.empirea.^. 
Aanza  ,j»i  ch'iti  «erra  non  v’era  chi  Io  potelTe  foouenire  . Mittt  Oomm* 
„.E  poffibile  che’l  cielofi  fia  imbronzito,  diamantato»che 
noaApuòvfcijrtfi  li  per  veóicc.in  temàXoUeaaici.1  Quando  tn«^ 


N ella  Dom.  4.  dclìAuuento.  (Si  / 

rompiti  queffo  cielo  r edefccndcrà  il  Verbo  à darci  aiuto  * yHmom  di- 

rmofferti  céciat,  &d$fftndtr*t . Vedendo  il  cafo  compaffioneuolcj  diilè  Dio.  Orationedc 

Vr»pitrmiftrumÌHt^um,&x^mit»rnfatiperHm,nmnctxurgttn,  Per  toglier  via  S.  Padri. 

la  miferia  de  rgrariariycoiteifìgendotl  pianto  cotnpafiioneuole  de^oue- 

ri  Santi  Padri  dell’antica  legge , quali  meritomo  oecongruo,  d’erfert-»  ' 

fnlleoati  da  Dio  per  i loro  pianti,  orarioni  pure , fofpiri  naferuorati  . & 

aÉf»cati<kfi^  di  veder  rincamatione- del  V,crbo  ; Tiiuie  txurgtm-j.  Hor 

bora  m'accingo  per  fouuenirli . T^hik  , cioè  à tempo  della  grada,  nata 

che  fu  Maria;  del  quale  7iHnc  dece  S.  Paolo  . Etct  num  ttmtut  tutptabiU . • 

Tempo  d’acccttatione  perche  Maria  rirrouò  la  gratia  , che  ci  fece  degni  *•  Cor. 
d'cflerc  accerti  à Ro  r Hunc  axitrgam  dUn  Dtmimu  . Hora  mi  lenerò  sù  . 

Dourebbe  più  tollo.  dire  : Tfintc  , perche  per  JTncbrnationc_»  ^ 

Dio  dijccfe  à noi,  non  afeefe.  Anzi  dice  benifSmo.  »»»rjt4m,perche  dctta_j 

lanarura  Humana  afeefe  alla  cognitionc  d'iddio,  A Iburema  degniti  per  Afeenlìone, 

me-’ao  d;  Maria  . QicIIo  ch’afcende  in  alto,  meglio  c veduto,  e perche  ® 

il  Padre  eterno  ci  volca  manifcftare  per  il  figlio,  le  ftelTo  ; facendolo  da  *®  dilcenuo 

tutri  vedere  ne l'a  carne  alTonra,  dice,  Exitrgam . Coli  s’cnkltò  il  Padre  in  • 

noi,  per  la  cogmtione  di  lui  datane  perii  figlio  . Vx$tr  mmiftjhmi  namm  ^o.  17-  ^ 

t$$»m htminibuf  . Pù  eflalcaco  anche  il  figlio , e per  la  Croce  alcefe  alHm- 

perio  di  ratte  le  creature  . Dxi*  tH  mihi  tninit  paiefhu  m in  itrrx  . Marc.  Tic. 

E coli,  ^idit  nmnit  etra  falutart  Dii.  Alcrimcntc  Come  haureflìmo  noi  nani, 
odi  niun  merito  potuto  vrder’Iddio  ? Facefflmo  come  Zaccheo  che  non 
potendo  ■vedere  GiesùChrifto  fra  la  turba  fendo  picciolo  di  Aatura  , fia- 
mo  afcclì  fopra  quello  millico  lìccomoro  Chrillo  , per  l’voione  iaipolla- 
tka  delle  nature  . Indi  di  lui  dice  il  Profeta  , che  Spole  il  fuo  Impero, 
che  fiamo  noi  fopra  le  fue  fpalle , perche  poeefilnto  vedere,  e goder  la_> 
fliauc  villa  d’iddio  . Fxfiit  ifl  Prvaaigxtnx  dua  fnftr  httmtrnm  tiut  . If.  Ifk 

Anzi  quella  finta  Madre  Maria  cì  tolfe  ne’  bracci  della  fila  tniferiepr- 
dia,  come  fanciulli , e per  l’altezza  de  fuoi  meriti , habbiamo  veduto  il 
Verbo  Incarnato  . kidù  amait  tara  fatntart  Dii , Segue  poi  3 propolito  di 
queldw  dicemmo  delle  ricchezze  paterne . 

i^anam  in  faiuttri , Ma  non  efprime  quello  che  pofe  il  Padre  eterno  iir 
quello falutare , ò faluatore , ma  parta  indiffinitamente  . Io  porrò  nel  rnCriltov’è 
fintare  . E che  vi  porrai  ò padre  delle  mifericordie  f Nondereemirea^  ogni  bene, 
che  vi  porrà  , perche  non  Ir  può  con  lingua  efprimere  quello  che  pofii^ 
il  padre  fopra  Cr»Ho , perche  come  dice  S.  Gìouznm . Ji*n mim  cUi  Dfu*  joan.  j. 
J^ritum  ad  mtnfaram.  Vanamin  faiuiari,  tatti  gli  ttforr  paterni,  f»  ipfa  Col.  Z. 
inltabitat  flemutda  diumitmii  (arptraitur  . "Panamm  fabitari  ylo  CpititO  mio,  ]fa.él, 
Spiriiua  Oatmnifuftr  nw,  f»  ifiaad  ynnarit  ma . Vanam  in fidmuii , tutte  le  nofìre  jfa.  j j, 
COlpe.Pi/Winn  «f  iai^tatta amitiHnaliiSk  Pani  in  fatttiaai, ratte  lenollre  con* 
fblationi . yamta  ad  mt  amitts  <fmi  libaraiia  . &c,  dv  tga  nfitiam  aat . panam  >m 
faintari,  rotti  noi,  acciò  lo  poteffimo  vedere,  r contemplare . yidiHi  am- 
nit  iota  fal»tara4>ai  . SegOC  poi. 

fiduculhtr  agam  m aa,cioè,  potentementr,perche  Crillo  S moflrò  vero 
Dio,  e verohaomo  con  parole, e cwi  fatti . fmt  -aìr  praphaia,  fauns  in  Lue.  tbw. 

aftra 
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La  gran  S ignora, 


•ftrt,  & E cofi  fi  vericà  fn  e(fo  il  noftro  Tema . Vie!  o.  e.  f.  Dei  • 

Hor  vedete  quanto  oblieo  habbiamo  à quefta  gran  Madre,  fendo  per  lei 
cfTaltati  a la  vifionc  d'iddio  , arncthtti  delle  ficcherre  Diuine  , vifìtati 
..  . dal  Verbo  incarnato.  Onde  habbiamo  fta  mane  neirintroito  della  mefla 

Vintocci  jjJq  ricordatofi  di  noi  per  follcuarci  dalla  noflra  miferìa , ci  mandò 
P i vifitarc  per  il  Verbo  incarnato  per  mezzo  di  Maria  noflra  Signora  • 
ao  ai  RI.  V.  Jttimtnt»  ntfiti  Domimi m kimfiUtit» ,f*fmit  imt,  y.fiui  mtt  in  falmtMri  imi,  md  vi» 

rial.  aOf . itndmm  m bmiuui  itifiormm  tmormm  in  inili*  gimk  nue,  >»  Uudirii  tmm  Wtdiin* 


ir  IM4 . E fono  parole  di  Dauide  nel  falmo  centrfìmo  quinto. 

Quattro  forre  di  perfnnaggi  fono  nominati  nella  fuderta  fentenra_» . 
Popoli,  Eletti,  Gente,  file  Heredi . E tutte  fono  Aatc  prefentate,  e vifitate 
in  quelle  fede  natalitie  . yidikn  m.mit  i*rt  f*imt*rr  Dn,  I primi  fono  i po»' 
poli.  Mrmimi»  ni^i  Dimini  in  bimifUcité  ptfmii  imi  I fecondi  fono  gli  cietr 
ti.  tu  bimiuti  ih  fftrmm  tmormm,  I terzi  fono  le  genti  . tm  imiitia  gimtii  imiu 
I quarti  fono  gli  heredi . f^t  Uminit  tum  hir*dii*n  ih«_>  . 

7(à.  9.  I primi  fonò  li  gentili  . Vopmùu  ami  h*hit*b*t  in  iimibrii  yìdit  Imctmmmrn 

t.Per.a.  gitomi.  Li  fecondi  fono  gli  Ecclefiaflici , eletti  al  feruirio  d'iddio  . Km 

Matth.  r.  *mtrm  gimu  li^flmm,  ng*i*  fmiirditimm:  gims  f*m&*  , fopmiut  *tqm{fiiiimii . Iter*-: 

Rom.  8.  ri  fono  la  gente  hebrea  . Di  qu*  m»tmt  riè  itfmt,  fm  ytanmr  chrifimr.  I quar« . 

ti  fono  |li  giudi  heredi  del  cielo  . Htndn  qmidtm  Dii,  nhindu  mutimL^ 
Ciitifèi.  > 


Pfal  jo. 


lob.  14. 


Pfal.  Iti. 


Tutti  chiedono  à Dio  qualche  cofa . Li  primi . Memoria  . Mrmimti  m» 
Jri  OamiHi  Perche  parea  che  Dio  fi  fede  dimenticatodelle  genti , onde 
•ndauano  dietro  le  lor’inuentioni,  adorando  pietre,  legni,  metalli,  ima- 
gini  de  demoni),  8e  d’huomini  profani , e 6 cniamaua . PftUm  oblimnmi* , 

f cerche  lo  lafciaua  andare  dietro  li  fuoi  capricci , come  fe  non  fode  cofa 
ila.  Obi  mimi  d*nu  fmmumumtm  mortimi  i tordi  , Però  lo  prega  a ricor».  • 
darli  di  lui . Mtmmto  mifèri  Domimi . Se  ne  ricordò  nell’Incarnatione. 

Gli  fecondi  che  fono  gli  Ecclefìadici  chiedono  à Dio  bontà  di  vita^  .• 
uri  yidimdum  in  bomùiti  lieffirnm inormiiL,^ . Per  puoter  feruir’alla  Maedi 
d’iddio  con  quella  ferenità  di  cuore,  e bontà  di  mente  come  lì  conaie* 
ne,  e Dio  folo  ci  può  fàr’atti  al  diuino  feruitio . d^mi  pmH  fann  mmndmm 
di  immmndi  toncipimm  fimmi  i Timmi  im  ^mi  fiimrit . Però  Signore  diceua 
Dauide,  eleno  al  feruitio  d’Id^o  . Somtmum , & diftiflmam , & fdimnam 

dici  mt . 


Gli  quarti , che  fono  li  giudi , come  gli  Angioli,  & i Santi,  chiedono  ■ ■ 
gloria,  e laude.  Ki  Uudnit  emm  hétridntti  tm*.  Non  perche  gli  celcdi  fpiri- 
, ti,  e gli  beati  hauedéro  bifogno  di  magior  gloria  efrenriale, fendo  eglino 
. compitamente  betti,  ma  perche  per  rincarnatione  del  Verbo  in  Maria.» 
Vergine  fi  riempidero  queirerapiree  danze  de  gli  eletti,  ecodvnira* 
mente  la  Militante , e Tnonfante  Chiefa  lodade  Iddio . Vt  Umdtru  etm^ 
hirtdiiate  tm*.  O Maria  quanto  obligo  t’hd  il  mondo  tutto  • poiché  Iddio 
fi  ricorda  de  gentili, empie  di  bontà  gli  Ecclefìadici,  e Religiofi  : riceuo» 
no  allegrezza  gli  hebrei,  e maggior  gloria  acddenule  gli  celedi  fpiriri, 

‘ . X tutto  il  mondo  riceap  » e,  vede  illuo  Salaacore . ytiabìi  *mm  t*ro,&<, 

. j ' Ecco 


Digitizod  bv 


ideila  Dom.  . deW Amento.  6 ) 

Ecco  gli  fratti  che  ne  feguono  per  hauerci  per  metro  di  Maria  Vergi-  Fratti  drllt 
Jtc  moftratoilnoftrofalaacore^  Prima  ci  vifira  . Diuinavifr» 

Dalla  vifita  ne  fegue  che  noi  lo  vediamo  • yìdtnditm  in  h»nitau , &c,  ta_i . 

Dai  vedere  quelu  beata  faccia  ne  fegue  vna  fomma  allegreaza  • U- 
tjndnm  m léttum  gtniù  tme , Da  quefta  rpìritual  allegrezza  prorumpiamo 
nelle  dìaine  lodi . Ftlandna  «w  lutrtdtw*  tua . Non  è poflìbile  contene- 
re chiufo  nel  petto  tanto  giubilo  , è forza  moftrarlo  con  voce  lieta  nelle 
diuine  lodi . Dunque  dalla  memorìa  che  Dio  per  mezo  di  Maria  hebbe 
di  noi , ne  fegue  che  venne  à vilitarci  » dalla  vi/ita  la  villa,  dalla  vifta_» 
l'allcgrezsa,  dairallegrezza  lalode  . Diciamo  dunque  . 
uomini  in  btnifljcito  Muli  tni , yifit*  no/  in  falutnri  ino  , ad  yidindnm  m binila^ 
u tltSl>rnm  («ornin,  in  Itttitia  gtntia  tu*,  yf  /auJrrit  cum  htrtdkatt  tua . 

f'idtb-t.mnis  caro  falutara  D*i . Qu^ello  del  lìcuro  auuienc  perche  Dioff  - 
ricorda  di  noi . Mtmtmo  noffri  Domini.  Non  perche  in  Dio  vi  Ila  feordan-  ”** 

ra  alcuna,  ma  fecondo  il  noilromodo  d’intendere , perche  vediamo  al-  * 

cuni  eiK:ttj  di  (cordanza . Quelpouero  dice  che  Dio  s’cfcordatodilui,  TÌ- 
perche  non  gli  fouuicne  coli  prello  come  dcUdera,  e dice  con  lagrima.  9- 
.Anima*  f an fot Hmmornm  no  obliuifcarii  mfintm  . Nondimeno  in  verità  . Non  a.UC>  a* 

*P  oblniu  tijmorimfanptfmm  . Ecco  gli  efiètti  chiari  , poiché  . yifitan»  Hot 
in  faiutari  fuo.i'ifitauit  notoritnt  tx  ait.,E  perchedegnò  di  vilìtarci  perfonal- 
mcntc  neiralTonta  humanità,  però  da  quella  viiita , ne  venne  quello  be- 
nefìcio llngolariflìmOj  che  imnii  caro  falntaro  Dii  . 

S’apprclTano  le  felle  del.fanto  Natale  nelle  quali  ognun  'fuole  villtare 
gli  fuoi  amici  con  prefentarli  qualche  marzapane,  mollacciuoli , ò altre  , , 

confettioni,  augurandoli  le  buone  felle . Et  è gran  cofa  quella , ch’in_»  Conftttiom 
tutto  Vanno  non  fi  vede  tanto  apparecchio  di  confettioni,  e con^'ti  nelle  nel  tépo  del 
fpeciariecome  in  quelli  giorni , ne’  quali  vorrebbe  ben’tflcre  difamora-  Natale  fo- 
to queU’amico  ch’in  quem  giorni  Nataliti)  non  vifitalTe  con  prefenti  gli  no  rtioko,ia 
fuoi  cari . vfo. 

Ne  polTo  Immaginarmi  donde  fia  nata  quell’Tfan7a,fe  non  in  memoria 
di  quella  vifita  qual  fece  il  Padre  eterno  quando  ci  donò  quel  pretiofo 
teforo  del  Verbo  incarnato,  mandandoci  col  figlio  ogni  bene . Sluomod* 
tnm  ipfa  non  omnia  nobii  donami  f Nonlàpete  , che  t'tfitamit  not  orimi  ix  alto  ? 

Quefio  quando  fu,  fe  non  quando.  f'/di/c*nM/t4ir»/4/iiM/eO«  ? E perchi  . 
mandò  quello  bel  prefente,  fe  non  per  quella  gratiofa  Ancella  Maria_»  f ** 

Efla  ce  Io  rcccò,  elTa  ce  lo  diede,  per  ella  f'idn  omrìi  caro  falman  Dei . yi~ 
fiianoi  in  falman  tuo.  in  chnfio  tuo,  e(pone  Agoftino  fanto  . Oche  bel  pre- 
fente. Altro  che  marzapane , che  in  vece  di  pane  mangiaua  Marcio  Ko-  Marzapane 
mano,  donde  venne  quello  nome  Marzapane,  Morii)  pomi , poi  che  donde  dert* 
quello  è pane  cclelle,  pane  Angelico  . Pantm  Angtlcrum  manducauit  homo,  ui . 

Perche  il  Padre  celellc  mandò  à prefcntarci  quello  pane  per  mezzo  di  Prercte  del 
Maria  fua  Ancella,  li  molTc  quali  tutto  il  mondo  à vificar’in  anelli  gioir  .padre  eter- 
ni Nataliti) . Ottauiano  Augullo  fece  fare  vna  vniuerfal  aefcrìctrone  no. 

fer  rutto  rimperio  Romano,  acciò  tutti  facelTero.qualche  dono  al.  fuo 
rencipe  . Ma.  Homo  ftogomi , & Dttt*  dipinti . Ottauiatva.lufe^é  perfe  > ' 

qaeftai 
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La  graa  Signor» , 


Nota.  I 

Cecki  fpi- 
ricuale. 

Il  diauolo 
ama  P^,  vn 
lol'cojch’vn 
cicco. 


-<]ucfta  ddcriftiooc,  ma  Dio  la  difoofe  per  fe , però  vedremo  che  tut»  il 
mondo  doneri  a Chrido  vero  Monarca . 11  cielo  le  donò  la  noua  ftells 
gli  beati  mandomo^liccldli  rpiriti  a farle  corte  iC  cantar  noni  Panigi- 
rici  in  lode  del  nato  HgIìo.  Maria  Vergine  irnmaculatiffima  li  fé  dono 
del  dolcifiìmo  latte.  Giufeppe  le  fe  prefènte  della  propria  vira , li  Magi 
K prefentorno  oro  , incenfo , e mirra , e li  Paflnri  gli  Agnelli . E da  qui 
credo  nafcelTe  Tvlb  del  donare,  e prefèntarc  in  quelli  giorni . Ma  niuno 
auantail  dono  che  fa  hogi  al  mondo  Maria  quando  ci  reca  il  prefente 
del  padre  eterno  il  Verbo  incarnato . Vifu»  »«<  m f»t»sari  $m», 
yidtbit  tmitit  f«r»  lut , Buona  noua  è quella  ò N.  perche  è ve- 
nuta lafalnte  alla  noftra  inferma  carne  . Signore  il  genere  hmnano  è in- 
fermo che  non  fi  può  crollare  dal  letto  ; pero  tu  che  Tei  vero  medico  dcl- 
l'anime  noflre . m me.  C^al  male  è quello,  ò huomo?  Il 

medico  è venuto  . ytiit  •maH  ctr»  o*i . Efponiilmaleal  medicot 

fe  vuoi  che  ti  rifani , Perche  debbe  venire  a vilicarti  ? yìdmd»w,  &c% 
O grande  infinnità  non  ci  vedere.  Signore,  desidera  che  fe  gli  aprano  gli 
occhi,  *d  yidtndmm  . Duefongli  occhi  fpiriruali , come  due  anche  fon_» 
eli  occhi  colorali . L'occhio  deliro  è la  volontà  , il  fin  i (Irò  rincefletto. 
I/occhio  derfro  è raflfètro,  il  fini (Irò  la  verità  . La  bontà  recrea  rocchio 
deiraffetto,  e la  verità  l’occhio  dell  intelletto . ^al  occhio  è cieco  ? Di 
che  hai  di  bifogno  della  bontà  , della  verità  ? I»  bunua* 


Cast. 


i’ 


i.Rcg.  Il 
21acch.  t(. 


Pron.  t.' 


tmaruoL^- , 

Dunque  Tocchio  deliro  c cieco,  Taffètto  è lefo . yuhtrtin  t»r  mtitm  im 
tcHitrhm  $tM,rhn-t  Bifogna  illuminar  qucfl’occhio  , Signore  perche 
il  diauoloama  più  di  vedere  vn  lofcod’vn  occhio  , ch’vn  cicco  d ambi- 
] duoj  perche  egli  è pegiore  vn  dotto  peccatore,  cui  manchi  foio  l'occhio 
dritto  del  buon  affètto,  ch’vn  ignorante  peccatore  . Perche  vn  ignoran- 
te peccatore,vn  huomo  fenra  intelletto  nò  sàinfegnargli  altri  a farma- 
lc;che  vn  dotto  lenza  buona  volontà  che  è l’occhio  dritto  ne  perueniri 
molti,  còme  fi  vede  chiaro  ne  gli  ercfiarchi,  con  i quali  il  diauolo  fece  il 
patto  cht  fece  Naat  Re  de  gli  Ammoniti  con  gli  Galaaditi , cauando  a 
«urti  l’occhio  deliro . Senza  quello  occhio  non  vedremo  il  fkluttrt  o*<,  & 
venirà  fopra  di  noi  quella  maledittione  predetta  da  Zaccharia-  Bréuhmm 
tMtt  artdift*  fictabuur  , tf  tcubu  nm  ttntkrtfctnt  tfcurabnur  . La  raggionc^, 
perche  quando  a noi  c’c  cauato  l’occhio  della  retta  intendone , habbia- 
mo anche fecco  il  braccio  al  bene  oprare. 

-Però  pieghiamo  Iddìo  che  ci  illumini , acciò  pofllamo vedere  il no- 
’ (Ito  faluatore  • yidebit  omnìtrart ptlumrt  Dii . E perche  daH’ilIuminatione 
ne  fegue  rallegrezza,  indi  fegne . ^d  fidtndum  m btmtatt  tltfjtrnm  luirnm. 
In  littilin  grntu  tu4i . E perche  fi  parla  del  vedere  fpirituale , l’allegrerra 
debbe  effere  anche  fpirituale,  però  non  dice  afibluramcnte . In  Uure,  ma 
v’aggiunge, /rmiw hm  . Qual’è  l’allegrezza dcllagente d’iddio  ? dell’ho- 
flor  d’Idaio,  delbene del  profiìmo,  del  profitto  deU’anima . A differen- 
f a della  gente  del  diauolo  che  fi  ralegra  folo  nell’ oprar  male.  Gt-nint 
f tMM  «4^ /ttmm,  & U$mm m fdtu  . IJiumioact  Signore  con  la_» 
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nu  dolce  vifla,acciòpol!iamoralegrarci  con  gli  eletti  tuof.c  qncfttS  tue* 
to  a gloria  di  taa  maedà.  Umdern  cnm  . liceo  il  fole  è gii 

comparfo,  recatoci  dalla  bella  Aurora  Maria,  aprite  dunque  gli  occhi, 
percne . yidtbu  tm/iù  car»  filutare  On  nafiri , Maria  è la  danza  ouc  habitò  ‘ • 

qiieda  belb  luce  deireterna  fapicnaa  tanto  cercata  da  Giob  . Con  Maria 
lo  trouorno  li  Maggi  e li  Pallori  £ fé  ben  prima  daua  nafeodo  dietro 


f, 


Nota.  - ) 


il  Parete ,’  nondinieno  |ii  modrò  à noi  palcfemenre  per  queda  fenedra_« 
del  cielo  Maria;  in  lei  apparue  come  (plendoré , e s'accefe  come  lampa 
icr  darci  confolatione  da  lungi , e da  predo  , acciò  tatti  godedero  della 
ua  dolce  vida  : per  Maria  l’habbiamo  veduto  Fuori  dell  empirea  danza 
1 habbiamo  goduto, baciato,  e vido  pendere  dalle  materne  poppe, Jdon- 
de  auuenne  che  /ino  da  gli  Angioli  damo  dati  prezzati , c rtueriti . Per 
Maria  Iddio  compaflìonò  il  nodro  mifero  dato  , & in  e/TaJil  Verbo  co» 
m'oflb forte  fi  velli  della  nodra  fragile  carne, rpofe  in edà  tutte  le  nodre 
confolationi,  e li  celcdi  reforiijc  per  elTa  venne  à vifirarci  con  molti  doni 
tnedimabili,  e con  la  fua  dolce  vida  n’hà  illuminati  , e ralegrati  con  ce» 
lede  giubilo.  Ecco  N.  quanto  obhgo  habbiamo  à queda  gran  Madre, 

fer  mezzo  Tuo  vedendo  l inuiiìbilc , c donandoci  ^reterno  Padre  tutti  t 
uoi  tefori . , 

Reda  che  per  veder  fpiritualmente  il  fuo  figlio  in  quede  profflme  fe- 
de di  Natale  , che  la  prcgluamo  che  ce  lo  mopri  in  quella  forma  piace- 
uole,  cgudofa,  con  la  quale  lo  modrò  à Padoi  i : Santa  madre  , deh  de- 
gnati di  modrarci  il  tuo  finto  ftglio , non  adìlb  fopra  del  tremendo  tro- 
no, come  lo  vide  Ifaia,  pcrJnonatterirci;ma  modracello  adìfo  fopra  del 
infpido  fieno;  non  ornato  di  maedi  , ma  coperto  d'humanità:  non  come 
frutto  del  Paterno  intelletto  , ma  come  frutto  del  tuo  cado feno . Et 
fum  btntdHium  frhlìtm  ytmiit  tut  H'.bit  nfUndt  . Non  come  giudice  feucro, 
ma  come  piaceuole  Saluatore  . VidfbU  tmt.it  Jaiutart  Dti . Ricordati 
che  fiamo  carne,  ficuolc,  fiacca,  mortale,pcrò  modracello  conforme  alla 
debolezza  dell’ occhio  nodro  . Tale{cè  Io  modrerà  in  queda  rpirituai 

VÌfit3_j  • . . . 

Reda  folo  che  noi  ci  apparecchiamo  per  vederlo , però . 

Domitity  come  dice  S.  Giouanni  , l'apparecchio  di  que/b  via  farà  quello 
di  Maria . Come  riceuc  il  Verbo  Maria  ? per  la  via  dell’humilci  profon- 
da . E'it  indila  lìtmini . rtf^txu  humluaitm  AtteUUt  fmtt , Non  late 

che  vi  fia  cofa  dona,  fiate  tutti  retti,  giudi.  AbbalTate  li  monti  dcU’arro-  >• 
gante  fuperbia  . 'imnit  mtni.  & caitia  humibabnitr  , Ecco  Thumiltà  . Alza- 
te la  profondità  delle  valle  ch’è  la  piifillanimirà  . omnù  yaUit  imfUbttmr , 

Cofi  fece  Maria,  vdita  la  rifpoila  dalPAngelo,  s^trumt  farfftu  fmprrumtrt 
*1  tt.  <T(.  Non  s’incodardì,  tua  dcuoramenre  di  (Te.  mih  feenidum  ^tr. 
hum  tMM.L^  . Togliete  da  vodri  cuori  ogni  ingtuditia  defignata  nella  via 
dona  . irunt  pramaiH  dirttla,  fiate  tutti  retti,  è puri  come  Maria  . Sgom- 
brate da  cuori  vodri  ogni  afprezza , e rigidezza  decodumi , defignata^ 
m l!  afprczza  della  via  . Et  <n  yitupUntu , fiate  tutti  gratiofi  comc_» 

M jria  . erji/a  plenjt-t  . 

^uedo  c l’apparecchio  qual  dobbiamo  fare  per  e/Tcrc  fatti  degni  di 

I veder 
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JLt  gran  Signora . 


lù.  4*k 


Valle  pro- 
fonda è Ma 
ria  mòte  al- 
tiffimo  è il 
Verbo. 


lue.  I. 


» Phil.  7. 

Nota, 
lob.  14. 


Ex.  19. 


Tatti  la  si- 
tifs.  Trinità 
abbaflàra  in 
M.e  tutti gli 
Angioli. 


▼ederChrifto  . E ben 'degnamente  dobbiamo  far  cotanto  appareccliio» 
perche  la  gratia  prefuppone  la  natura  ,e  la  bontà  meritoria  prefuppone 
la  bontà  morale  , ne  s'introduce  la  forma  foftanrialc,  le  non  nella  mate- 
ria ben  difooila  . Dunque  dif'ponetcui  com’vn’alrro  tlia  . ò Mosè  , per 
veder  Crifto,  che  Maria  non  mancherà  mollrau^rlo  , e già  è da  vicino  . 

tmnu  (tra  UlMtrt  fin  nffin . Perche  gli  monti  fono  già  humiliati» 
e gli  colli  abbacati,  e le  valli  cfTaltate,  fi  che  la  via  è fatta  pianai  eguale» 
aiuole»  perche  s’cadepipita  la  Profetia  d’Ifaia  . Omni»  ytlii4  impUiitmr, 

e!r  tmnit  mtnr  , tf  cnUit  humitichiiHr  , df  rnttit  prtm  in  dirifjj  , & U<  >id* 

flarat . Et  fu  adempita  alPhora,  quando.  yidi$  amnii  «r»  fAtm  Oti . Se’l 

monte  non  s’humilia.  e non  fi faiana  , la  valle  profonda  non  Vempic,  ma 
perciò  s’empiono  le  valli,  perche  i monti, & i colli  fono  abalTari.  Mentre 
la  vallee  troppo  profonda  e il  monte  troppo  alto, la  via  è troppo  afpra- 
Acciò  dunque  la  via  fofTe  piana,  Diohumiliò  il  monte.e  riempi  la  valle  . 
e cofi  fu  fatta  la  via  piana  che  conduceua  à Dio , e fù  poi  veduto  da  tut- 
to il  mondo.  , , 

Valle  profondiflìma  d’humilrà  c Maria  , monte  altiflìmo  è il  Verbo . 
Tn  falli*  l'ff  d'rtfìt . S’humiliòquefl’altifTnio  , e cofi  riempi  dì 

fe  ftclTo  la  profonda  valle  dell’vtero  verginale  ; fi  che  la  valle  s’eguagliò 
al  monte  , & il  monte  fi  contenne  nella  valle  , la  quale  taImcnte  Viempt» 
che  dific  l’Angelo  . frjtin  pUna  . Non  potcua  più  crgerfiquclla_* 
valle  di  quello  che  f?i  cfTaltara  da  Dio  ncll’Incarnationc,nc  il  mòte  puo- 
teua  più  numiliarfi  nel  ventre  verginale,  di  quello  che  s’humiliò, poiché 
£ximanÌHÌt  ftmttipfum  . Di  quefio  merailigliato  Giob,  dille.  Mani  cade  m 
diftnit,  «7  fax«m  tranifirtum  dt  hce  (no  . Oh  chi  haUcfTc  VcdutO  quell’altif* 
fimo  monte  del  figlio  d’iddio , con  paofondilHma  humiltà  ralhora  inge- 
nocchiato  auanti  la  madre  fua,  per  riparare  la  nolìra  rouina non  haue- 
rebbe  di  (lunoretrafeculato  ? E fc  s’ingcnocchiò  auanti  vn  Giuda  tra- 
ditore , ben  è verifimile  ch’in  tenera  età  talhora  fhlfe  a piedi  della  cara 
madre,  la  quale  come  valle  riempì  d'ogni  gratia  celcfte  . 

A pena b giufti  puorcano  altre  volte  giongere  aH’alrezra  di  quello' 
monte  j ma  aoparfa  la  profonda  valle  Maria  nel  nofirofccolo . Mam  C4- 
nella  profonda  valle  di  Maria  Vergine  . Non  fi  puotea  altro 
volte  accodare  à quello  monte  tanto  era  terrìbile,  fono  pena  delfa  vita 
maflìme  à peccatori  ■ Omnìi  om  mififrii  numtm  maiietmijfint  immtntaiin  futrit 
fina  hama,  non  -rinri  . Indi  dicea  Duuide  . Dammi  onit  habitabit  in  tabernaen/» 

ano.  antauia  rtqniifctt  in  m»*  '»  far.fìa  ina  > Ma  aballato quello  monte  nella K 

Valle  Maria  , ognuno  vi  fi  può  apretfare  , perche  la  via  è ageuolita  , il 
falTo,  e la  pietra  che  primi  èra  nell’altezra  della  Deità,’,  hon  è fatta  pie- 
tra angolare  che’l  monte  congionge  con  la  valle  , Dio’ con  i’huomo  . Et 
faxnm  iranifaatnr  da  lata  fua.  Poiché  il  Verbo  ch'cra  appo  il  Padre,  hora  S 
trnua  appre/Tb  la  Madre  . 

Ma  quello  non  bada  per  vguagliarla  via  , perche  non  vn  monte  folo» 
non  vn  folo  colle,  ma  tutti  H monti , e tutti  li  colli  bi fogna  abalTare , e «■ 
riempir  catte  le  valli  per  ageuolir  la  via  acciò  fi  polfa  da  ognuno  vedere 

iiSaU 
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nSaluatorCi  faintarc  d’iddio#  ctUùhumUUhtimr . ScilVcr- 

boè  monte  , monte  farà  anche  il  Padre  , e lo  Spirito  fanto  . Si  fi  che  fon 
monti  altiflìmi,  de  quali  faucllando  (credo)  Dauide  , dice . Uuami 
tntot  in  montef , >ndt  ytwtt  Mìht  • I^ice  monti  nel  numerò  del  pili> 

per  la  Trinità  delle  perfone  : ma  perche  fono  vno  in  effenza , e natura_t« 
però  fogiungc  nel  numero  (ingulare . jimtlmm  mtumi  n»mim , fui  fteh 
c*lumj  cr  Quelli  monti  altre  volte  erano  inaceflìbili , a pena.» 

huomini  di  grande  eccellenza  puoreano  penetrarli . Mfnui  rtetlfi  cttuk. 
Se  le  tre  perfone  fono  i monti,  del  ficuro  gli  cclclli  fpiriri  faranno  i col- 
li . Indi  rctcrna  fapienza  dicea . •*»*»  co//«  t/i»  furturUbtr , perche 

auanti  la  creatione  de  gU  Angioli  ab  eterno  lii  generato  dal  Padre . f.» 
vitro  Mtt  Lueiftrkm^ttiui  ti . Hor  chi  credcria  che  quelli  monti  , e quelli 
colli  rutti  sTwnilialTcro  neirincamatione  del  Verbo  ? e purè  vero,  che 
Incliiumt  tétlti,  & dtfeiHdh  , non  pur  il  figlio  il  quale  folo  prefe  carne  hu- 
Biana,  ma  tutti  li  monti  , tutte  le  perfone  della  Santi fiima  Trinità  defee- 
iero  nella  fanta  Vergine  . Moniti ficm  (trs ^Hxirunt  dfHit  otminì . E doue 
«fflufiero  , fé  non  in  Maria  ? E s’ad  ogni  giullo  dice  Dio . MJ  ««m  vr~ 
miimtif,  ^ nunficntm  ftcitmiit , quanto  maglormente  li  verificati  in  Maria, 
cafa  d’iddio  ? Però  defeendendo  in  lei  il  Verbo  , vi  defeefe  anche  il  Pa- 
dre, quel  Anticus  dicrum  , per  hauer  vn  commnne  figlio  con  Maria.» . 
Non  fapcte  che  dilfe  Chrillo  . Fgo  in  Viirt , Cr  Vtitr  im  mt  tfi  , Vi  di- 
fccfe  anche  lo  Spirito  fanto  . SpirìiM  ftnBu*  fMftrntniti  in  ti.  Ecco  dun- 
que i monti  humiliati . 

De  colli  non  v’è  dubio  , perche  non  fi  torto  nacque  di  Maria  Grillo , 
che  fubiro  . FoBxtfl  com  ytn^rlomnJiiindt  mihtU  cjtltjHi . E doue  s’humi- 
liorno  fc  non  nella  Valle  profonda.  Maria  ? Se  quelli  monti  in  lei  difeef- 
fero  s'impirno  le  valli  , cioè  Maria  humile  di  fpirito  , humile  di  corpo, 
in  tutti  li  fenlì  . Dunque  . OmAU  moni  , &•  ttlhr  hnimlUbnur  , & tmnii  ytJUt 
imfltbnnr . E per  confcquenta  la  via  è fatta  piana  , porrà  ognun  andac’à 
vedere  il  fuo  Saluatorc  . l5on  accade  andar’in  cielo  per  ri'trouar’iddio, 
poiché  s’è  trasferito  in  terra,  nel  ventre  verginale  . f'r  iiJubiin  gl'-rUin 
ttrrtntfirA  . Quiui  hà  trasferito  il  fuo  Regno  . ' 

Non  dir  più  Dauide  . C^'-um  c*n  Otmmo,  itrrAm  tmtm  didh  fiiìji  hominmm, 
perche  hoggi  li  vede  ogni  cofi  murata  j poi  ch’vna  Valle  balia  , humi- 
Ic  , il  ventre  di  Maria  humilifsima  Ancella  è la  portione  del  Signore_, . 
Valhi  hnnulii  Domino  . Et  il  Ciclo  de  Cieli  è toccato  a gli  huomini  : e que- 
gli'fpiriti  ch’altre  volte  afsilleuano  immediatamente  a. Dio  , bora  afsi- 
ilono  a quella  gran  Madre  perche  in  lei  Hi  Dio  Padre  . O'  minm  munu^. 
Il  Verbo,  ilyodtuifctturtx  tt  funfìnm  voenbiiir  fitiui  Dei  . E lo  Soi  rito  fan 
to  . Sfriiiie  fxr.flii*  fnptrntnitt  in  tt  , Etcfla  è fatta  de  gli  Angeli  Impera- 
trice . O Maria  , quanto  fono  eminenti  le  grandezze  tue  , quanto  fono 
fegnalati  i tuoi  priuilegi),  poiché  to  humiiralli  Iddio.efialtafii  Thiiomo, 
fei  fatta  vn  Celo  empireo  , vn  Paradifoceleftc  , vn  Tempio  d’iddio  . Si 
che:  chi  vuol  vedere  Iddio  humiliato  vadi  à Maria;  chi  vuol  vedere  il 
Cielo  i(v  terra  » i monti  abbaflati , i colli  hupiilia'ti  , le  valli  vguagliate  a 
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gran  Pignora 

i monri,  il  ^uatore  in  carne  vidi  à Maria , poiché  in  Jei  fi  fon  fatti  toc-» 
**  I • **  viagio  è afsicuratO)  ageuolito  per  andare  a vede* 

re  il  Saluatore  accompagnato  da  ratta  la  cone  celeftialc  . Vadi  à Maria» 
t gufilo  balta . Diciamo  dunque  a lei . 

Salut  mater  pùtath. 

Et  totius  Trénitatit 
Niibih  Trulinium» 

Vtrhi  tamtn  intartiÉfi» 

Spteialt  maitftsti 
Vrtparatu  bojpitìum» 

In  fuprtmo  fit»  *Poli  » 

Nos  eomtnda  tua  Proli , 

Nt  ttrrores  fiut  doli 

fupplanttnt  bojium,  Amtn^  • 
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NELLA  DOM.  INFRA  LOTTAVA 

della  Natiuità  di  N.  Signore . 

Erant  lofe^h  , (^dMaria  mater  hfu  mi- 
rantes^  Lucx  z,  ». 

Delle  merauiglle  di  Maria  noftra  Signora. 

ANTO  grande , e 'fi  marauiglioro  era  Thonore- 
uole  grido  della  fama  di  Salomone  , che  puote_> 
mouere  la  gran  Rcina  Sabbea  , dall’  efireme  para 
della  Felice  Arabia.lìno  negli  angufti  confini  della 
Siria  per  prouare  fe’l  grido  era  a Cirri  corrifpon- 
dente.  Ma  iadTitro  vidde  cofe  unro  degne  , vdì 
fapien  ’a  ranro  ifquifica  , che  menore  era  la  iàma_« 
della  verità  . tfi  d*  oftn  tua.  ^u*m^  }•  ^ 

rumar  tfutm  audiut , Onde  l*  alilia  di  quella  Donna 
rapirà  da  fouerchio  llupore , «o»  hihtbAt  -rltra f^trU 
ur»i_i . Deh  che  merauiglia  fia  le  la  Reina  del  cielo  rimane  con  Ctofep- 
pe  rurra  (lupia,  e merauigliara  nel  nafeimento  del  vero  Salomone  Giesà 
ChriftO)  vedendo  cofe  merauigliofe,  e none,  ndendo  cantar  gli  Angeli, 
naicere  ncua  (Iella,  correre  con  ffcrrolofi  paifi  i femplicetti  pallori , Tea* 
turir  fonti  doglio,  dirucar  gli  profani  tempi  dTdoli,  rilucere Tofeura^ 
notte  al  pari  del  chiaro  giorno  ; venir  dall’  eftrcmo  Orienre  rre  potenti 
Re"i  per  adorar’il  nato  figlio,  commouerfi  rutto  il  Regno  della  Giudea, 
predire  Zaccaria,  pronolfìcar’Anna,efcIamar  £lifabctta,profetar  Simeo*  . , , 

ne  , Ertnt.  ÌT  t’jffh  mrumts  fuftt  hit  , ^urt  J'tthantur  d*  ‘U*  . Parole  . Sk 
che  porgono  occafione  ime  di  ragionar  con  effiuoi  della  merauiglia  di 
XI aria., . State  voj  col  ciglio  erto,  con  lingua  tacita,  e con  l’animo  fo>  ^ 
fpefo,  in  arto  di  merauiglia,  mentre  io  ripieno  di{merauiglia  della  onera-  ’ 
uiglia  di  Maria  vi  ragiono,  e cominciamo  a nome  di  Maria., . 

NARRATIONE. 


QVel  gran  Prenci  pe  de  gli  Hebrei,. Pro/era  d’iddio,  legislatore  de  gli 
Ifraelliti,  Mosè  , nato  à danni  de  gli  Egitij , quando  nelfolingo 
deferto  vidde  fopra  del  monte  Oreb  vn  rouo,  è macchia  de  fni- 
Bsch’ardea , ne  fi  coofumaua  > ripieno  d’ioA>lita  merauiglia , andò  colla 

co* 
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La  graa  Sìgnorn 


con  Frettolofì  p.iflì  cnrìofb  di  fapere  la  cagione  di  fi  gran  miracolo  • Ma 
non  a torto  s’auuicinò  aH’ardcntc  ^mma,  che  fubitq  s’auuidde  che  in_» 
mezzo  del  rouo  v’era  il  Signore  i-  il  quale  fauellandocon  lui  ch’era  pa- 
hore,  di  non  eloquente  ch^ra  prima,  diuenne  balbuciente  , e fcilingua> 
to  . Bx  (fut  Intjuuu  tr  ad  ftruum  SHurn  , ìm^tdititri$  , & tari.orù  (nnua  fum  . . 

Ex.  ^ Horchi  crederia.che  fiiuellando  con  quello  che  gli  fanciulli  f.i  eloquen- 
Mutolo,  o ^ oratori,  faceflt  diuentar  mutolo, e balbo-?  Sacramento  che  rapprefen- 
icilinguaro  jj  millcro  ch'in  quelli  follcniffimi  giorni  rapprefenta  la  Chic- 

d.uenra  eh. 


_ , facri  Dottori  fopra  di  quello  parto,  e tutte  foii  belle . Sant’Agolìino  di- 

Rooo  cne__>  quedo  rouo  ch’arde,  e nò  s’incenerifce'rta  l’hnomo  giufto,il  qua- 

ligiiinca.  ]„  podo  in  mezzo  al  fuoco  della  rribulationc  , ,e  fra  li  fpim  d’innumcra- 
bili  riauagli  , come  per  auentura  furono  i Santi  Martiri , i quali  ulhora 
h'cbbefo  tanta  varietà  de  tormenti,  ch’auanzauano  .1  numero  de  mufeo- 
li,  non  che  li  membri  del  corpo , e non  dimeno  con  irtupore  de  Tiranni 
ll.vjand  immobili,  e con  giubilqfo  volto  ginano  v -..'ontarij  alle  pene_<  , 
come  ano7ze,oue  gli  peccatori  lì cruciano , e riducono  a dii'piraciont. 

ybi  trgnf.tl-t  fanant  , aatfi  runUt,  tribi$tM*oni  pttcafr  Jtnigraihr  famaiq^ 

V»  fed  prrftf}iit  U'tatHr gUrUtHuji  Ma  chc  metauiglia  poiche’l  Signo- 

re internamente  gli  incoragiaa,  e confolaua,  come  già  di  propria  bocca 
Plàlmus  promife  . c^n  ipf"  /«*>>  irihulauonr,  &<  Oltre  che  la  confiderà tionc  delta 
morte  di  Crifto  farebbe  fuJar'in  mezzo  al  ghiaccio  , c llar  lieti  fra  mille 

tormenti . ... 

. Quello  part*-)  lo  vediamo  chiaro  m molti  efr-mp!  addotti  nella  facra_» 
Sci^ura  , ma  con  miracolo  più  chiaro  fi  vede  efprertb  ne*  tre  lànciulli 
porti  nella  fornace  ardente  in  Babilonia  , nella  quale  rrc  giouani  foli  , e 
noia'oiù  furono  gettati  per  pabulo  dcll’ardent  flìmo  fuoco;  cioè,  Sidrac, 
Mifac,  & Addenagoj  ma  quattro  ne  furon  veduti  dai  Tiranno  parte  giare 
com’in  fiorito  prato  nelle  fiàme  , & il  quarto  era  fimile  al  figlio  d'iddio. 

Btf  ego  video  {jHttuur  yint ambnUntes  in  i»rd‘0  ‘g-  ie  &"  nthd  citrHftio- 
I-  , rit  w'eie  eBf,  & f^'ciei  qierit  fin,. h ji/io  Oti.  BcìUfRm  i(pofiti®nc  c quella» 
ma  non  è à nortro  proiaofico  . 

• Altri  fpfegano  quello  whrtb,a->ot!candolo  alla  virginità  di  Maria  Ver-, 
grtè,  coinè  feregorio  Nilfeno  ncIl  Oratione  de  Nar.'Cljrirti,  e quali  rutti. 
Ii'E>ottori  di  Santa  Ghiela  , la  qualedice  vn’Antifona  . lijibxm  qi.,m  vide- 

rat  Hoif't  intaminfjn’n  , lenfrmetam  agoonimut  tu^m  laudabiUm  virfinitacnn .. 

Perche  come  quel  fuoco  ardea  , e non  conftimaua  il  Rouo;  coll  Man.i_j 
benché  contcnelle  nei  callo' Tend  il  fuodo  inaceffibilc  Dio,  ad  ogni  modo 
non  lì  confumò,  alili  adornò  il  candore  della  verginità  . Cofa  tanto  rtu- 
penda,  che^lSauid'Ilimò  inipoTlibilc;  e porci  fu  pòflìbile'à  chi  turtò  può; 

_ . Ji^nifMÌd  pdtfji  tindn  Abftonim  igneni  In'fiàtt  fxo,<&  ve/hMmta  ilhut  «•.»»  artra  -.  tfr 

Prou,  ».  ^^f^^^taìrif»^*BfrMM,<s-nonttìxiàiiriHtunpU%'re  eunì-  Certi  la  mar.u; i 
V » • ••'  i .1  . i "i  b . - • . glia  .» 
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glia  ò Salomone,  poiché  Maria  hogg;  hebbe  nel  fcnoii  fuoco,  ne  S con* 
fumò  , fpiram  per  tutto  viué  Hamelle  d’amore , ne  s’incenerì  porrò  ài 
mnndo  quefto  grap  fuoco  , che’l  mondo  tutto  abrugia  , ne  (I  confonferq 
gli  cafìi  chioiìri  Verginali  , anzi  fù  la  Verginità  più  conta  de  calli 
pudori  . 

Ma  qnello  che  fà  a propolito  nollro  è , che  quel  fuoco  inconfonto  il 
Verbo,  hogi  dcfcende  nel  Rouo,e  ne’  pungenti  fpini  delle  noftre  penc_». 
Cofa  tinto  merauigliofa  , che. rende  llupoce>d  gli  Angioli,  tormento à 
Demoni), merauiglia  al  mondo  ella/ì  à Maria,  la  qnale  di  fouerchio  ftu- 
pore  rapita  fopra  di  feiion  pure  diuenta  impedita  di  lingua  come  Mosè, 
ma  mutola  , non  puotendo  ifpiegare  quello,  che  gli  Angioli  iftclfi  pone 
in  lìlentio  . E con  la  merauiglia  accenna  airincfplicabile  inillero,  perche 
come  dice  Celio  nel  4,  Iibro,lo  (luporc  grande  non  partorifce  parolc_j> 
ma  ^lentio  . azagna  hti*  mn  abtfl  ab  aiimiratient  ; aimtratio  aattm  miximé 
tff.nen  pjrit  vtrba,  ftd  . 

'Brave.  w»<«.  & itfrpb  miranirt . Ifaia, narra  vn  parto  tanto  Urano  , che 
non'vidde  il  mondo  vn’altro  limile  , ne  l’vdirà  giamai . panm- 

rirttfpeftrit  ; antt^aam  trtnirtt  painu  t Ht  , ptprr.t  mafiulum  , Qjù  aadiuit  vn- 

^uamtalt  & <jHit  •pidii  httcfimUr  { Vditc  , c ftupitc  , dicc  Ifaia_«  . Auanti 
ch’vna  donna  panorifle,  già  hauea  partorito  j auanti  che  venelTc  l'hora 
del  parto,  panorì  vn  figlio  mafehio  Vdille  per  vollra  fègià  mai  vna_» 
cofa  tale.  0 vederti  vna  cofa  limile  à quella  ? Io  per  me  ntwi  vd't  giamai 
cofa  tale,  nc  credo  l’vdirò in  vita  mia.  E pur  quello  miracolo s’evdito 
nel  mondo.  Oue  ifpolitioni  s’apportano  dairillurtrirtìmo  Cardinale_> 
Vgonc  fopra  di  quefto  pafTo,  al  nortro  propolito , «jim»  partunrrt  pt- 
ptrii . Quello  non  può  elTerc  naturalmente  , ch’vna  donna  p3rfurifca_» 
auanti  che  parturifea , perche  implica  contradittione  , che  parturifea.^ 
aua'iti  che  parturifea . Sarà  dunque  vn’iperbole  quello  parlare , volen- 
do alludere  alla  prcrtezza  del  parto  , in  quel  modo  che  folemo  diro.*» 
quando  vediamo  far  vna  cofa  con  molta  prorteaza  . 

Qu^erto  hi  finito  auanti  c'habbia  cominciato  : cioè , che  auanti  cht-» 
parca  c’hiuelTe  à pena  cominciato  vn’opera  , già  1 hauea  finita  . Et  voi 
d.  re  che  la  Beata  Vergine  oltre  l’vfo  naturale  delle  parturiemi,  per  gra- 
fia lingularilfima  , fen^a  fentirc  i dolori  del  parto  , ne«la  grauexza  della 
graniaanra,  partorì  il  Saluatore.del  mondo  j lì  che  parea'c’hauelTe  par- 
torito atlanti  l’hora  del  parto,  poiché  non  fi  viddero,  ne  s’vdirono  in  lei 
legni  delle  parturicti  addolorate,partorendo  con  inefplicabilc  fuo  giu- 
bilo là  gioia  de  Beati . 

Indi  canta  fanta  Chiefa  . Mvttr  tùrgo  yirum  , ptpttitjint  deltt» 

SaUjurevtf'calarutru^.  Oltre  c’haucndo  ella  parturito  feni’humano  fe- 
me,  parea  che  hauelTe  fenza  concepire  partorito , cioè , che  fenza  htuer 
riceuuto  in  fe  l'humana  femenra  cagione  del  pano  , hauclTe  partorito  il 
figlio  . Non  cquello  parto  degno  d infinita  merauiglia  i ceno  sì  erò 
M.aria  e Giufeppe  . Eravt  miranttt , Giufeppe  non  hauendoui  parte  ia_» 
quel  pano  i Maria  non  Icntcodo  dolore , ma  contento  nel  partorire 

c l’vn» 
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J2,  La  gran  Signor 

6 l'vnoy  d’altrA  del  miflero  inefliàbile  li  marauigliauano. 

Erma  M*rU,  & u/tfh  mranit» . L’altra  irpofìtione  portata  da  Vgone,  e 
d’Aimone  . fart/^trti  ftftru . Perche  auanti  che  la  B.  Vergine 

partorìflè  rincamato  Verbo , & attand  che  veniflr  l’hora  di  quello  aa- 
oenturato  parto,  già  ab  eterno  il  Padre  eterno  hauea  panorito  ridelTo 
figlio,  il  Verbo  perii  qual  creò,  e geuemòil  tutto. Hor  quando  mai  s’v- 
dimo  cofe  Umili  f Ne  mai  piò  s’vdiranno  nel  mondo  , ne  in  ciclo , cofe 
di  tanta  merauigliaL.*  . Che  merauigUa  , fé  li  merauiglia  Maria^ 

PfalmutSd.  of quello  miftero  duellando Dauide, dice.  cè* 

MìMf  Dà  . E che  cofa  c quella  cotanto  degna  ò Danide  { H'.ma  tuttu  rfi  tu 
u,  & iffi  fundMut  ttm  Attifmiu . S’vn  muratore  fabricalTe  vna  bella  cala, 
e doppoche  rhaueffe  in  ogni  parte  compita , vi  nafcelTe  dentro,  uoa_* 
fu rcboe cofa  Quella  inefrabìle,  impenetrabile,  incomprenlibile  da  qual 
fi  voglia  intelletto  creato  ? Certo  n • Come  può  l'huomo  capire  ch’vno 
naica  nella  cafa  ch’egli  ha  làbricataiQuello  miracolo  f.  ce  rAltiflìmo.Fa 
bricò  prima  quella  bella  fra  tutte  le  belle  cafc  d’iddio  Maria  Vcrgine_», 
la  quale  abbellita  in  ogni  paaei  in  ellà  temporalmente  vi  nacque  . c/c- 
ri«ft  <u£it  f»nt  dt  $»,  CnuiM  Uti  . éaduut  •9nqt4tntt*lr  ì (T  q-ti4  ytdi$ 
hmicfimiUt  Certo  niuno.  Horle  grandezze  di  quello  altilTimo  millero. 
facea  merauigliare  Gioleppe,  ma  molto  piò  traiecolare  Maria. 

. ..  Eram /M4n4  icr  it/>jpfc»tir4rti»/.  Come  nó  volete  non  ftopilTc  quella  gran 
Merauiglie  nefna  vedendo  Tonnipotente  fatto  debole,  Tinfìnito  picciolo  , rimpaffi- 
di  Maria  V.  mortale,  la  gloria  ingloria. la  gioia  de  Beati  piangere,e  quello  che’I 
mondo  tutto  non  può  contenere, eilere  riflretto  fra  angullc  falce.  Quel- 
Pfilm.io^,  lo  che.  Bxttndu  (ulum  ficM  ftlUm  ^ eflcre  bilbgneuole  oe  panni  . Quello 
Pfalm.146.  che.  S»ltmfi*umtririfjcitfHftrkvnet,&m4Ìo$f  hauer  di  bifogno  che  gli 
Pfalmusjf.  animali  lo  rifcaldino.  Quello  che.  Dm  iumimi*  tftxm  hauer 

Zacch.  9.  bifogno  d’clTeni^  pjODaco.  Quello  . ^fd  tfi  f»ni  >«<*.  hauer 
bifogno  di  fucchiar  il  latte.  Quello  che  . Oftth  utlnm  nuhtbm , hauer 
Pfalm.  101.  bifogno  de  panni  c. he  lo  cuoprìno  . Quello  che.  tn  fanjtmnt  ttBammti  * 
tdfxt  V B.I  dt  Ucw,  efler  Areno  fra  angu Ae  fafce.Quello  ch’è  padrone  del 
Pfalmm  49.  tutto  . tn  tmm  trbn  urr^e,  & fltnnudt  tiiit,  hogi  eAcrc  tanto  pouero, 
che . 7^0"  troL.  '»  Ì9e$4f  in  d-Htrfvrin . QueAi , c ccnto , c mille  altri  para- 
lelli  non  fono  baAeuoli  à far  Aupire  ogni  intelletto  creatoJE  però  tttnt 

tuirintu  . 

Chc’l  Padre  eterno  intendendo  fe  AeflFo  generi  il  figlio,  che  menui- 
glia  ? Egli  è Dio,  ch’ogni  cofa  può  . Ma  cn  vna  donna  generi  vn  Dio, 
queAa  è la  merauiglia  . Ch’vna  femina  partorifehi  vn  figlio,  che  mcra- 
uiglia  ? Ella  però  c chiamata  femina  , à foetu  . Ma  ch’vna  Vergine  ge- 
neri, & nel  parto  relli  madre  feconda,  8c  infieme  Vergine  caAa  qucAo 
èloAupore.  Che’J  Iole  illumini  le  Aelle,  queAa  c cofa  naturale . Ma 
ch’vna  Aella,  come  per  auuentiira  è Maria,  partorifehi  vn  fole,  queAa  è 
cofa  Aupenda.Chc’l  Rofccllo  emani  dal  fonte, non  c gran  cofa,  ma  che’l 
fonte  n.iichi  da  vn  picciol  rio, queAa  è ben  cofa  inaudita. Però  Erii  >»  mk/. 

Ma 
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Ma  fc'lamerauiglu  è figlia  delHgnoraitaa  ^ Togliamo  dir  noi  chc^ 

J[uella  nudxe <l’Idaio  illuounatiffìma  > imperatrice  de  gli  Angioli , cf' 
aitata  à unta  altezza  fopra  d’ogni  creatura}  c'hebbe  fcno  il  Teforo 
della  fipienza  increata , che  di  quello  miderofù  maflra  de  gli  Angioli* 
foflè  d’intelletto  coli  rozzo  *..die  folTe  capace  d'ignoranza  . Difdice  ad 
vna  tanta  Reioa  l’ignoranza  de  celefli  iiKramenti  confumati  in  lei.  Egli 

è rconuencuole  alla  madre  d'iddio  quello  brutto  neo  d'ignoranza.  E 

pur'è  vero  che  « Vrtfttr  tidmirari  utftntnt  h*mimt*  fhiUfofhiri , perche  vc-  rauiglia  zt 
oendo  l’eclilTe  del  fole,  Il  variar  della  luna,  il  girar  de  celi,  i I formon-  ccdc°  da^ 
tar  delle  ilelle,  la  mutatione  delle  (laggioni,  la  viciflìtudine  delle  cofe,  ignoranza 
ne  rapendo  donde  aQuemlfe*  cominciomoafiloforarc  inuelligandone  ma  dal  moÌ 
con  diligenza  la  cagione . to  fapcrc . 

_ Se  quella  gran  madre  d’iddio  Teppe  ch’era  eletta  per  madre , che  è il 
più,  molto  magiormente  è credibile  ch’elb  fapeffe  gli  effètti  di  quella 
nouaNatiuiràdeirincarnato  Verbo,  che  è il  manco  . Diremo  dunque 
per  non  dar  ouefla  rafia  i fi  nobil  fogetco , che , non  ogni  merauiglia_« 
auuenga  dall'ignoranza;  poiché  anche  di  Gtefu  Chilo  fapien za  increa- 
ta (cui  attribuir  ignoranza,  farebbe herefia ) è fcritto . fliiréum  tft  Ufty.  Matth.  f.’ 
Ma  fu  menuiglia  metaforica  , cioè  che  fece  atri  cfhuniana  merauiglia. 

Ci  nierauigliamo  noi  dell’Arco  ccleflc  , e pur  Tappiamo  donde  proce- 
de, cioè  dà  raggi  foiari  ripercoffi  nella  nauola  aquofa  . Ci  merauiglia- 
mo  noi  della  refurremqne  de  » c pur  fappiano  che  folo  Dio  lo 
1UÒ  fare  conia  fua  onnipotenza  . Dunque  anche  fa  pendo  la  cagione 
éircffètto  merauigliofo , vi  può  cfler  merauiglia  Tenta  ignoranza  . R 
fe  pur  v’è  ignoranza,  farà  per  auentura  perche  non  fapiamo  il  modo, 
benché  la  caufa  ci  fia  manifefia  . Oltre  di  ciò , vi  fono  alcune  cofe  per 
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loro  ftellè  unto  flupendc,  che  non  fi  puono  far  capir’alrrui , ne  paléfar 
1 eccellenza  loro,  fe  non  con  lo  flupore:  e quànu  c maggiore  ‘ 


■maggiore  la  cogni- 
ti onc,  tanto  lo  flupore  è più  grande . Gli  Angeli  feppero  la  venuta  del 
Verbo  nel  mondo,  però  cantorno  nc}  fuo  natale^  gli  amminiflromo  nel 


deferto,  le  fecero  teflimonio  nella  fua  Afeenfione , diceddo  . HU  itfut  . « 

^«1  sJpimfiHe  tH  A nthù  in  eéilum,fic  ytnitt,  &t.  Nondimeno  Vedendolo  con  ’ * 


infinita  maefli  afilfib  alla  delira  del  Padre , ripieni  di  merauiglia  naca 
da  molta  feienza  , non  da  ignoranza  , diifero  . Quii  tR  ijtt  qui  ytnit  de 
EUtn  iine$ii  ytRìbme,  &(,  Voi  celefti  fpiriti  l’hauete  fcruito  pollo  in  ter- 
ra, l’hauete  accoovpagnaro  ritornando  incielo,e  dite  chi  è quello  ? eh, 
che  la  fua  gloria  c tanto  grande  , il  fuo  trionfo  è tanto  fiupendo  , che 
non  fi  può  cfprimerc  meglio  che  con  la  merauiglia . Coli  Maria  fi  me- 
ranìglia  di  quello  fiupendo  mifiero , è 'quanto  la  fua  fapicnza  era  ma- 
giore  circa  fa  cognitione,  unto  è più  grande  lo  flupore  , volendo  con 
quello  cccefib  dar’ad  intendere  la  grandezza  di  quello  mi fiero.  B de- 
gnaidentc  , perche  egli  è cofa  più  merauigliofa  vedere  Iddio  infinito. 


Ifa.  dj. 


fatto  picciòlo,  che  vederlo  grande  glori ofo  in  cielo  ; però  egli  è cofx 
più  fiupcnda  _Yc4cr’il  Verbo  nel  prefepio  giacere  fu  r/fpldo  fieno  , che 


vederlo  alla  delira  del  Padrc:più  il  vederi  tnuolto  neùaogufie  fafeie, 

X che 


Digl;»zed 


> # 


Merauiglii 
maniere  è 
vecfcr  Cri- 
flo  nel  Pre- 
fcpio,chc_> 
in  Cielo^ 


La  Signorsì  . 


C<*lore  re- 
torico cLrc* 
Li  lode. 
Piilnuis  6^ 


Mate.  a. 


If.  6. 

Velo  d’Aga 
mcnone. 


74 

cheVeftitodi  gloria  : pìù  ilrederlo  fra  due  animali  nella  (lalla,chrtrft 
Cherubini,  e Serafini  in  gloria:  piti  il  vederlo  Ilare  nella  cafa  altrui 
allogiato,  che  nella  propria  ilanra . E chi  di  Quello  non  (lupifcc  è 
grande  inorante,  perche  il  non  mcrauigliarn  di  naiderij  coli  profondi^ 
e fegno  non  li  conofee  . Maria  illuminatiflìma  più  d’ogtii  Serahn» 
Irmerauiglia  per  la  gran  co^icione  che  n’hà , e non  per  ignoranza-^  ► 

tr*M  nuruniit , ^ 

^el  empio  peecafore  non  ffupilce  di  veder  Dio  meamatoy^poueror 
abierco  , c quello  auuiene  perche  non  conofee , però  ne  fa  poco  llimaj 
anzi  à gmlà  d’vn’altraMicol  beffègeia  quello  millico  Dauidde  auanti 
l’arca  nù/lica  Maria  Vergine  vedendolo  nodo,  e pargoletto  . Quel  Ice-^ 
lerato  non  li  merauiglia  della  parien/.a  d’iddio  hcll’afpertar’  à pcnircn- 
ea  il  peccatore, e puriè  cola  llupendifiima,  poiché  quello  Ingiuria  Dio,, 
e Dio  lo  confcrua  , le  pcouede  di  quanto  hàdi  bilogno  . Egli  Io  male- 
dice, e Dio  benedice  : egli  lo  bcllemmia,  e Dio  beneficia  . Il  non  me- 
rauigliarfi  di  queflo , procede  non  da  feienra  , ma  da  gran  pazzia , 8c 
ignoranza.  Si  merauiglia  dunque  Maria  , e vien  la  fua  merauiglia  da, 
gran  feirnza  . E fe  u merauiglia  di  quello  che  fi  dice?  del  (uo  figlio  ► 
Ot  hn  tjmc  dictBttuHr  dt  fu:ro . Qual  farà  darò  La  dupore  di  q^ucllo  che  & 
Ycdea,  & li  facea  intorno  al  fi^o?-  ‘ . 

Ertnt  o uftph  miranter- . E confùett)  della  facra  Scritturai  Se  B 
color  retorico  belfiffimo  d’efultare  le  cofe  degne  di  dupore,  con  loda- 
re grandenrente  le  cofe  di  minor  rih'euo  . -rrigutdifct  Itanem^tìiuidtf 
volendo  fcuoprirci  quanto  Dio  da  merauigliolb  nella  gloriai  Io  loda 
per  mcriuigliofo  in  terra . />  mmt  Dtmìnut  mfjtr , quam  admirabttt  ifi  «o- 
trrrj.- Volendo  fignificarci  quanto  fòfTé  grande  il 
giubilo  de  Santi  Magi  nel  ritrouar  il  nato  Re  de  Giudei , ci  fpiega  pri-, 
ma  il  gran  gudoc’hcberoiniriuedtrela  fmarrira  della  t yidtntts  fitìLom,^ 
M-tgé,  grmu/i  funi  gaudio  magn^ -^rctde  . Se  cotaato  giubilo ftcBero iti  vc-, 
der  la  delli,  qual'fara  dato  quello  c’hebbero  in  ntrouar  quello  per  cu£ 
apparue  la  della  i Cofi  fc  queirauucnturara  madre  tanto  dup'i  per* 
quello  che  fi  dieta  delfiglio.qual  farà  dato  lo  lepore  vedendolo, drin— 
gendolo . abracciandolo , allattandolo,  e baciandolo  ?•  Piti  ne  faucllò- 
Maria  del  facramento  dell’  fucamatione  taccndocon  dupore  , che  norr 
fecero  tutti  gli  Vangelidr  che  ne  feriffero . Però  uon  à cafo  Ifaia  Pro- 
fèta annouetando’  molti  nomi  ccnueneuolt  à quedo  figlio  per  ifpri»^ 
mer’in  parte  le  fueinefpiegabili  grandezze, il  primo  che  ledi  èq^uedoJ* 
Ammirabile . Et  ••■■otabttur  nomm  aut  Adnutaiulit- , Dtttt-furtis  , Pai  or  Ruttori} 
féteuù,  Trinttfffatit.  >,  ^ * 

Quella  nterauigliièinvece  di  noni  panigirici, d’airi cncomij,lfetrept 
ealamii,e  terfa  oratione;fomig!iiite  al  velo  deireccellctePi trote  Timate 
dipintolh’i  volto  dcH’afflitTo  Agimcnone  nella  morte  d’Ifigcnia  : ò eoe 
il'  velo  ibetìlifsimo  fopra  d’vn  bel  volto  che  lo  rende  più  nguardeuole.. 
Del  redo  come  fi  può  narrare  con  fiumana  lingua  à pieno  quedo  midc- 
co  inenarrahiJel  Quello  folo  può  degnamente  fàueilame  cheprefe 
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•eame  Humana  p«r  ridjmer  Thuomo  s «gni  altro  [che  ne  fanelli  fari 
manchenole . 

Fauellorno  di  queAomiflcro  li  Paflori,  ma  rommeme  . Diflitro  fo^' 
lo.  Eamut  & >idt4mmrhtc  y*rbitm^»dfiBmm  tri,  &c,  <2on  tutto  CÌÒfè-Yjj_  ’ » 
cero  ftupire  qualunque  gli  vdirno  racoontare’quelhjc’hauean  veduto.  * ' ^ 

fi  omnri  tf<tt  funt  dt  hit , qtm  dieta  trattt  à Pa^arihtit  ad  iffas  , 

Ne  parlorno  quel  gran  Regi  deirOrìente , e léche  dalle  fàfce  fucchi;^ 

fero  col  latte,  il  licore  dell'humaria  cloqnenraivoi  fapeie  meglio  di  nie 

che  altro  nó  è fcritto  che  diceflcro,fe  nò.>i/  *ft  iMtw  rft  l{t>t  ludittrum.  Jbid 

Ne  racionorno  i celefti  fpiriti  con  molta  gioia  colli  nella  campagna  Granderaa 

di  Betleem,  ma  altro  non  efpreirero  fe  non  que)le  pregne  parole. del  mifterio 

tto -athit  gaHdtummaKnmm<quadtrit  Omni  papulo , Egli  è dunque  tutto  mira- deirincama 

bile.inefpiegheuolequeftomiftero  deÌrincirnationc,nclla  quale  Iddio  rione. 

s’è  humiliato  alla  noRra  miferìa , alle  noAre  pene  . Anzi  conforme  al 

nome  predetto  da  Efaìa  ^dmirahilj*,  tuttel’attioni  Aie  fono  meraniglio- 

fe  . Se  nafoe  là  ftupire  gli  Partorirgli  Magi,  & Herode  con  tutta  la 

Cerofolima  . Turbatut  tfi  tìtrodti  , Ó"  tmnu  Hitrtftitma  eum  ilio  . Se  infc- 

gna  , Aupifeono  tutti  della  Aia  dottrina  . Mirabamur  dt  dvBrina  tiut . Se 

.faueila  rapifee  tuwi  in  Auporc  , c dicono  . Hwitiuam  fic  loqatut  homo,  Matth.  f.’ 

Se  predica  Aupifee  l’audienza,  e dice  . Sjnomodohiclnttrat  fon , cum  n»n  to.7, 
dtdietrit . Se  fi  miracoli,  gli  aAanti  Aupilcono  . Mirabamnr  dietmn.  Bina  Marc.7.  ! 
■amnia  ficit,  & fnrdti  &c.  Se  non  fauclla,  AupiA:e  Pilato  . ffn  >Mwir«r«i»r  Marc,  if, 
Trnftt  yihtmtnttr . Se  more,  fi  mcraufolia  il  Centurione,  e grida-,  f'trr  pfal.  aj. 
filint  Dti  trai  ifia . Se  egli  è morto  prerto , Aupifee  Pilato  . TiUtut  mtum  2^, 

mirabatur  fi  iam  ebi\ffit . Se  fcende  nel  limbo , empie  il  Coccito  tutto  di  i. 

merauigfia,  e dice , Sì»'n  ffl  ift*  Kj»  . Se  nella  refurrettione  appa-  if.  5 j. 
rifee  d Difcepoli,  fi  merailigliano  . Hon  tradintibtu,  & miranubut  fT4t  galr- 
dia,  dtxh  . Habttit  hit  altquid  qn»4  mandactiur  l Se  afcende  in  Cielo  a non 
folo  per  merauiglia  Aaimo  gli  ApoAoli  co’  volti  fofpefi  in  cielo  ..  riri 
Galilti , qmdndmiramini  fufptcìtntii  m calnm . Ma  gli  Angeli  Aefsi  veden- 
dolo accompagnato  da  tanta  moltitudine  dell’antico  ceppo,per  iAupo- 
re  difiero . ^nit  tfì  ijh  qui  ttnit  dt  Edin  . E che  merauiglia  s’anche  Ma- 
ria Aupifee  de  gli  altrui  Aupori  ? 

Eranf  Mxria , & lofeph  mirantii  , fuftr  hit  qut  dittbanlur  dt  puiro  . Ben  fi 
douea  merauigliare  , particolarmente  delle  parole  dette  da  gli  Augioli 
à PaAori  . Tqtlnt  timnt . Etti  tntm  auangrii^^  vabii  gaudium  magnum  , qmoi  ^ 
trit  omni  populoy  quia  natut  tfi  yobit  hodit  faluator,  &c,  Qgafi  VOleAcro  dite.  ' ‘ 
Sgombrate  da  peni  voAri  ogni  vii  tema , cefsi  ogni  timore  douèilSal- 
uatore  . Si  ralegri  Io  fchiaùo  venuto  il  redentore . Ma  dandole  di  ciò 
il  conrrafegno  perche  le  foAe  creduto  j parche  le  dica  tutto  il  contrario 
à qnel  che  deuria,  si  che  il  fegno  è contrario  al  fegnato . Vdite  . Et  hot 

ytbit  fig’tum  . Inpinittit  imfanttm  pannii  inualutum/f  fofitum  in  praftpio.  Quai 

fegni  fon  queAi  d’vn  Saluatore  ? Il  Saluatore  debl»  eficr  forte,  efperto 
in  guerra,  e queAo  è fanciullo  debbole  . Inutnittit  infanttm. 

il  Saluatore  debbe  cAcre  eloquente , acciò  fappia  almeno  có  enargia 

' . K a rctto^  ‘ . 
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rettorìca»  con  forza  di  parole,  con  fì’ale  ele«  nte  defi^ndi^re  é ìthenr 
il  reo . Ónde  l’Alciaco  rìferifee  che  douendo  Zeu/ì  con  dotta  mano  ri~ 
trare  qualche  ottimo  Dace  , da  vnf 'lato  gli  folca' ritrare  Diomede  huo- 
mo  forcifùmo,  e dalfalcro  VlifTe,  hnomo  eloquentilàimo  ; volendo  al- 
ludere che'l  Capitano  non  folo  con  Tarmira  deflra  combattendo  , ma 
ancora  con  la  hn?ua  debe  difendere  , & ammaeftrar  ll'uoeircrcitotma 

tucfto  fiincitUko  è debole.  & inberbe  • tmututurùiftntim.  II  Saluacorc 
ebe  «fière  libero , e Iciolto  k debe  liberar  altri  re  quello  cligato & 
.iouolto  con  firecte  fafeie  . tnutìtitiU mfjmttm  ftnmi  nmilutmm , Il  Salua- 
tore  debbe  effère  accinto  d'armi  defenfiue,  & oflènliiie  , e quello  non 
hà  a pena  pouere  fafcé  da  cuoprirlr.7>Mnù/NWMiMM,  Il  .Saluarore  deb- 
bo clicrc  ricco  per  nuocer  pagar  la  foMatefea,  & haner  rclTercito  ordi- 
nato con  armate  falanghe  de  foldatt  inuitti , e quello  è fi  poucro , che 
7i9Htr»t  tilMMtindtutrfùrit.  Et  in  vece  di  llar  in  mezzo  de  foldati  in_» 
campagna,  giace  forco  viteapanna  in  mearo  di  do?  animali  llolidi . in 
mtdi»  dnum  animéilium  laeenttm  in  frtftft» . H non  volete  die  Maria  c Giu- 
Teppe  non  llupifchino  , non  ammirino,  vedendo  che  quanto  aU’ellerio- 
re  11  fegni  non  corrifpondeano al  regnato  t Però  »£«>•( mìrani»*, . • 4 

Ma  acciò  ralhora  lo  fiuporc  di  Maria  nato  da  grairfcicn^a  di  ^elli> 
incfl&bllc  mi  fiero,  non  cagioni  ignoranza  negli  intelletti  deicmplicir 
e per  non  parere  che  gli  Àngioli  mentifièro  , quando  à pallori  diedero 
fogni  che  Crille  era  vcroSaluatore  del  mondo,rifohjcremo  tutti H da- 
bit  inolfì,  fcuoprendo cheli  f^ni  coouenitrano  à quello  che  fegnaua- 
no:che  lèi  Saluatorc  debbe  clKr  forte,  quello  fanciullo  è riftefla  pof- 
ianza,  e virtù  d’iddio . ch'ìfhu  Dn  tirtut . Tanto  puotcnte,  che,  r'eri#. 
Dimmi  enti  firnuti  fnnt,  & ffiritn  tris  lia*  tmnii  >irt;u  earum  , £ quello  è 

merauiglia  di  Maria  > vedere  Tonnipoceoza  d’iddio  in  va  finciulla 
alcoila . 

Pareaal  mondo  che  quel  fanciullo  nó  làpelle  formare  gli  primi  ele- 
Eloquentc.  menti  Hebrei,e  ne  anche  come  Hicremia  fapcre  proferire  A,  a,  a,  ver- 
fo  proprio  de  fanciullo,- nondimaioè  quello  che,  Lmpnu infmRium  fneit 
diferta* , Poiché  egli  è quello  che,  Fx  »rt  hi/ditinm,  dr  Uettntmm  ftr/ecifH 
tandem.  E Ce  voi  non  feteafpidi  , c non  otturate  gli  orecchi  del  cuore 
fentirete  il  proftuio  deU’cloqncnza  fua , che  fece  ftnpir  Maria;  che  fc^ 
bene  non  fctoglie  la  lingua  ; con  gli  arti  : fohime  J che  parole  non  di- 
ce ? EgKper^idire  alì‘adrcetcmo,ènato  hogi  r e perodice  . Huo- 
irto  obidifci  à Dio,  nonelTcr  di  tuo  capriccio  . Se  per  humiltà  giace 
nel  fieno,  non  par  che  dichi,  fuperbo  humiliati  , quando  Taltìffimo  è S 
humile  ? S’egli  inuolro  in  poueri  firacct  ti  fi  naofira  nel  Prefepto , noo 
par  che  d fanelli,  e dichi . Vano  lafcia  le  pompe?  S’irgli  per  vilipendio 
ti  fi  mt^ra  in  vna  fialla,  non  par  che  cfcbmi  . Difpreggra  il  mondo,  è 
mondano  ? S’egli  per  redimirti  da’  peccati  , 6 rinchiude  entro  vn  pic- 
ciolo corpo,  cpatifce tanto, non  parche  gridi  . Fuggi  il  peccato?  Eimè* 
coli  voleltc  tu  lentire,come  quello  fanciullo  parla  ad  aita  voce,lo  fentl 
ben  Mzriii*  però  ftupiua  , < 
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Se’t  Sa\\iatore  dene  eflèr  libero  perfaloar  altri;  cjucfto  fanctDlIo>dice 
Daiiidc.  idmcit  yinctts  in  ftrtitudìHt  . Ma  per  mofirar  magior  aflFctco 
i noi  l'^a'iaui  incatenati,  fertcfìToimprcgioruo  per  liberar  noi.  S’vn_» 
PrcnciVe  perlaluar’il  foo  fcruofc  poneÌTe  egli  in  prigione  , fi  Toppo* 
nefTc  aMa  lentenza  per  liberarlo  ; non  farebbe  quello  legno  d’ecceffi- 
«o  amore  , e quel  Prencipc  degno  del  nome  di  SaIuatore_>? 
Certo  fi  . Tale  è il  figlio  di  Maria  Vergine , nollro  Prcncipe_> , 
il  quale  hogi  venuto  per  liberar  noi  fchiaui  di  faranafio , ligari  eoa-* 
'carene  de  peccati,  condennati  à vincoli  eteri\i  del  Inferno,  le  fteflb  au- 
uinfe,  & incarcerò  nella  carcere  della  noflra  humanirà  , fi  fuppofe  alla 
•legge,  -VI  tot  qui  fnb  hggt  trtnt  rtitmtrtt  ; Ibggiacque  alle  nollre  miferie, 
&alla  fentenza  dell’ignominiol» morte  pe'r  Tliuomo,  aguila  di  Damo- 
neper  Pitia  nel rrìbnnalcdi Diontgio  Tiranno  di  Sicilia.  Hor  ditemi 
per  *oftra  fé,  non  è^egli  degno  del  nome  di  Saluatore  ? Quello  millero 
con.tanca  cificacà  conforme  alla  grandezza  Tua  apprcadca  Maria , che 
traféculaua  . F.rtnt  Mari*,  & Itftph  miranttt . 

Dicemmo  che’l  Saluatore  douriaelTer’jrmato;  ma  il  nollro  fanciullo 
è nudo.Deh  s’aprille  gli  occhi  deirintelletto  come  vedrelli  la  relucen- 
la  dell’armi  bianche , Poiché  hogi . iniutnt  eft  otmimit  firutudint,  ó"  pre- 
anxit  ft,  quando,  ynbum  ur»  fjflnm  tfì . Prendendo  in  vece  di  corazza 
la  nollra  mortai  fpoglia , volendo  con  la  nollra  debolezza  venccre  la 
la  forza  inefpugnabile  di  Lucifero  , per  render  la  fua  vittoria  più  glo- 
ri ofa  vincendo  con  arme  fi  lìeuoli  rinimico,come  con  cinque  pietrc,& 
vna  frombola  vinfe  Oauide  il  formidabile  gigante  Golia,e  con  vna  ma- 
fcella  di  fomiero  Sanfone  veerfe  mille  Filillci.  Coli  con  la  debolezza 
della  nollra  carne  quello  fanciullo  deprelTerorgogUo  del  nemico  ir». 
fèmale,  non  con  aguati  foldaterchi  infidi ofamenre  , ma  in  campagna.* 
aperta,  fu  gli  occhi  di  tutto  il  naondo.  optntmtfl  faluttm  in  medi»  t*rr». 
Non  accompagnato  da  fqaadroni  de  loldati , ma  elfo  folo.  TtrtnUrcnl- 
tani  de  fenvbnt  nen  tfi  >i>  mtennu^ . Quelle  fccretezzc  ruminan- 

do fra  fe  fielTa  Maria,  conte  non  douea  merauigliarfi } Erant  Mnrin  , e^ 

tefeph  miranttt. 

Diceuamo  che’l  Saluatore  deuria  elTcre  ricco , S:  accompagnato  da 
foldati . Deh  le  Dio  v’aprilTe  gli  occhi  deliamente,  come  a prie- 

fhi  d’Elifco  gli  aperfe  a Giezi  fuo  fcruo , come  vedrelli  la  relucenza^ 
elToro,  e gli  ellcrciti  armaci,  riccamente  yelliri . Ma  fe  pure  il  fento- 
re  non  hauete  delle  ricchezze  paternenafcolle  in  quello  fanciullo . in 
Bue  funi  vmnrr  ihefauri  ftpiintiiry&  fcitntiit  abfcendùi  . Chiedetene  gli  Pa- 
ftori,  che  viddero  di  quanta  gloria  adorni  erano  i fuoi  paggi,  e quanto 
numerofoera  il  fuo  eliercito  potenti Ilìmo , de  quali  vn  folo  in  breuifiì- 
B10  tempo  vecife  cento  ottanta  mila  foldati  del  Rè  Senachcrib. 

ft  tc'.e  Angf’ue  Oetnini  flttit  imiuailltt , fadaefì  enne  yln%tl»  multitndo  nuli- 

fite  cteltllit . Ree  il  nollro  Prencipe  come  fogliono  fare  i Re  di  quello 
fecolo,i  quali  ^nche  vadino  velliti  di  comuni  vellimenti,  come  prilla- 
ti geacil  huoraini,  nondimeno i lor  paggi  fono  riccamente  velliti, ador- 
nati 
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Batl  di  ricche  gemme,  e d’oro  . Cofì  il  noflro  fanciullo  benché  apparlf^ 
chi  nudo,  ò,pur  coperto  di  viliflìmi  panni:  nondimeno  gli  Angioli, luci 
paggi  l'on  veAiti  di  gloria  t»  tUmat  Dù  ursmmftUi^ù  iù»i . Però  fe’l  fan» 
ciullo  ti  par  vile, confiderà  la  nobiltà  de  Tuoi  cortegiani,c  verrai  in  co- 
gnitione  della  liia  nobiltà. S’auuilifci  le  fac  anguAe  tafee, amira  la  chia- 
rezza de  fuoi  fcruùSe  fprezzi  il  prelèpio  ou’cgli  giace,  alza  vn  puoco 

Eli  occhi ,e  rimira  la  chiarezza  della  noua  (Iella  che  l'addita. S’abborii'ci 
1 vii  compagnia  de  gli  animali  che  le  fan  cone  , rimira  gli  Reggi  che 
prodrati  in  terra  l'adorano  . S'apri  gli  occhi  alle  cofe  vili , credi  aoc^ 
ra  le  cofe  merauigliolc  di  quello  fanciullo,  il  quale  è molto  più  ftupé- 
do  giacendo  nel  prefepio , che  fedemegloriofo  alla  dedra  ocl  Padre. 

Et  e più  degno  d'elfere  ammirato  ingrébo4’vna  fanciulla,che  nel  feno 
del  Padre  eterno'.  Quelli  mifteri  con  tanta  profondità  contemplau* 
quella  gloriofa  madre,  ch’era  tutta  rapita  in  Ipirito.E»-»*,  M4ri*t&i*- 
j fh  mirtnttt  . 

Si  che  dilTe  ilveTorAngclo,dando  li  contrafegni  che’J  nato  fànciull» 

■era  Salita tnre.tnMnMiM  tnftmS  fmni$  ft/itmm  «•  Quat- 

tro cofe  dice  l’Angelo  àPa(lori,e  tutte  fon  tlupèdc.La  prima  òche  Di» 
liritroua.  in»tninu . Lafeconda,  che  li  ritroua  fanciullo,  nmmtti* 
infmttm  . La  terza  che  fi  ritroua  ligaro,inuoito  ne’  panni.  Imitniitu in~ 
fantm  fdnmt  mutUium.  La  quarta , che  è podo  nel  prefepio  . Inumuia 
tnftnttm  f*nnit  hutQlmtHm.Cr  ftfitmm  m frirftfio , Cola  merauigliofa  è che  lì 
troui  Iddio,  perche  molti  delideromo  vederlo,  e non  puotero . Ma  che 
li  ritmai  in  forma  di  fanciullo,  è cofa  degna  di  magior  merauiglia  . 
mmieiit  itf/mtim . Che  lì  ritrouò  inuolto  nc’ panni  quello  chc  c circon- 
dato di  glotia,  e cofadupendidìma  . wntluiHm . Ma  fa  poi  tra- 

fecolare  che  ii  troui  nd  Prefepio  fra  gli  animali  bruti  , quello  chellcdc 
fra  Cherubini . Et  pifitum  m pr/tftpio . E che  merauiglia fe  Maria,  e Giu- 
feppe  dupifeono  ? Ermi  loftphminimtt, 

Lo  cercaua  talhora  Dauide  dclìderofo  non  folo  di  trouarlo  , ma  dì 
puoterlo  modrar’à  ditoà  nemici  di  Santa  fede , come  fece  Giouanni 
Battida.Ecf»  ^grur  Dfi.Ma  nomi  lafciaua  trouare,onde  fe  nc  ramarica- 
ua  tanto  chc  mcnaua  le  notti  in  fonni,e  li  giorni  molto  calamitoli,pcr-  i 
che  li  gentili  li  modrauano  i loro  Dij,i  loro  Idoli.nia  Dauide  non  può-  | 
tea  modrarli  il  Tuo  Dio  , onde  li  dauano  la  burla,  dicendo  . Doue  è il 
tuo  Dio  , tu  dì  tante  cole  di  lui,  ma  in  fatti  non  fi  vedc.modracello  vn 
poco  acciò  lo  vediamo  . Fmtrttntmih>Ì4irtmt  mtt  pinti  dtt,  •cntBé 
Ìiicìtur  iHih'  ptr fiiignlot diti fhi  tB  DtnttMn  i Gran  ramaricoora  quello 
di  Dauide  inghiottendo  lagrime  in  vece  di  pane,jjerò  pregaua  Dio  che  ^ 
li lafciade  vedere  . oftmdt  faiiim  tumt , &'  film  truMu  . ^^t  ftarm^ 
tuM  untrm  i Ddìdcraua  di  vederlo  il  fuo  caro  amico  Mole,  c dicea_».  | 

Signore,  fc  fon  in  gratia  tua,  fammi  quelle  fauoredi  lafciani  vcderc_,  » 

Vna  volta  in  faccia,  acciò  ti  COnofea  . Si  rrgt  inueni  grmiuim  i»  con/^'fln  tu»  [ 
•/itnd*  uiihifu  rmtunm, &fiUm  tt  . Cui  rilpore  Iddio . Io  ti  porrò  den- 
tro vn  forame  d'vna  pietra,  e quando  paderò  mi  vedrai  la  fchena . Pc- 
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a jfs  ti  in  firamni  ftrm,  & frtttgam  Jtxtera  mt»,  dante  tranftam^ , TolUmant 
^ .nunnnt  nram,  & yultbit ptfitriirnmtn  . Signore camoc  qucfto,  quanto  di- 
te. Non  vò che  mi  vedi. Tanto  è>.dice  Iddio,  contenuti  di  quello. 
‘ttciimm-nm  yidtrenin  pùttrit . Anche  Elia  de/ideraua  grandemente  di 
vedere  Iddio , cui  diflè  l'Angelo  ti  lìa  fattala  grada  , però  afeendi  fuT 
•monte  . R^rtdtrt.dr h*  in  mantt  certm  Domine.  Approflìmandoiì  il  signo- 
re, Elia  fi  puofe  il  mantello  sa  gli  occhi . ci»m  audijpi  eHm,  epirnit 
fn»m  pallio . Che  fai  Elia?  Quello  c vti  non  volere  vedere  Iddio, 
Coli  fi  vedea  Dio  nell’antico  Tellamcnto  nafeofto  in  mille  figure  dt-» 
Patriarchi,  c negli  cnimmi  de  Proferii  non  fi  volealafciar  vedere. 

- Si  lamencauano  gli  anrichi  Padri  che  Dio  parlaua  troppo  afpramen- 
te,dj  modo  che’l popolo  Ifraclicico  dicca  à MofeJ^i  grada Mofe dicci 
tu  quello'chevol  da  noi  ilSignocc  , non  fate  ch'egli  ne  parli,  perche_j 
ragiona  tanto  afpramente  che  fpauenta  tutti , ci  atterifee  in  modo  che 
k nc  ragiona,tetniamodi  non  morir  di  paura.  Loqntre  tu  nabU,&*udi«- 
mut . 7<(j<n  teifiutmr  nebit  D<minut  nt  fartt  mari*mnr . Anche  Dauide  dice_* 
eofe  tremende  del  parlar  d'iddio  Dtdit  yoctmfnamytr  mota  terra.  Vox 
Domini  tn  rirtun,yiX  Domini  in  magnifUentin  . Vox  Domini  eonfringeniù  eedrot, 
Vex  'Domini  iiittreidtntii  fixmmnm  ignii.Vex  Domini  eoneutientix  dtftrtum  Que- 
lla voce  fpatientò  il  primo  Padre  . Voetm  tuam  Domine  audiui  ,^  limni , 
Ke  fon  piene  le  facce  pagine  del  fpauento  che  recaua  Iddio  quando 
iàuellaua. 

Ma  fe  pur  talhora  parlaua  piaceuolmente  , ftdi.  • nondimeno  in  vii_* 
trono  di  tanta  maelld,  e gloria,  che  pochi  ardiuan6  d’accollarfcli . Vidi 

Deminnm  fedtntem  fuptr JiTium  txctlfum,  & tleuatum,  & ripleta  trai  omnit  ur- 
rà i ghria  tuu.  Dice  Ilaia  . Hor  chi  non  haueria  temuto  d’apprefifarre- 
gli  ? Anzi  afferma  Giouanni  che  rafpetto  d'iddio  è tanto  terribtle,cbe 
fiigge  per  temail  ciclone  la  terra . .A  ennu  coH^efìn  fngit  terrò , & calumi' 
tr  ixeut  non  tH.  mntntuo  oh-tit . Hor  chi  non  temeria  appreCTarfegli  ? 

Hauea  Iddio  le  mani  tanto  pofenti,  egreui,che  oouc  toccaua  gli  la- 
fciiua  il  legno,  onde  appcefrando/T Dio  a Dauide, volendoli  flcnoere  la 
mano  le  dille  a buona  cera.Signore  parla, ma  tieni  le  mani  à te . M*ntm 
tuo  lungo  foe  à mr.Pccche  dici  quello  ò Dauide?perche?^«'>ni4i)i  du  ae  h». 
Sf  g'juoto  ifl  fnpor  me  manutino  . Toccò  con  quelle  mani  tantino  Giob, 
ne  feni  aa  di  lagnarli,  chiamando  foccorfo  da  più  cari  amici . Mifirtmi 
■mi  mti,  miftrim  m mai,  felttm  yot  amici  mei , ^iiia  manue  Domini  teligit  me  , O 
che  hauerelli  fatto  fe  t’hauelTe  datocon  la  fna  onnipotente  delira  vn_»' 
P'igno  ? Indi  lo  pregaua  che  tenellè  le  mani  a le  , e non  lo  fpauentaire,' 
nu  gli  parlajfTe  piaceuolmenre  ..  Monnm  tnam  Ungo  fae  àmt,&  formtdo  tua 
non  mr  ftreat  . Voea  me,  & ego  rtf^ondtho  libi.  Io  hò  voluto  proporui  que- 
lle diflìcultà  de  notici  antichi  I^dri,per  farui  conofeere  con  quanta  ra- 

Ffone  la  nollra  auuocaca  fi  merauigiia  del  fuo  figliolo,  nollro  Dio,con 
occafione  delle  parole  dell’ Angelo  dette  a’ Pallori . ' 

Si  lagoauano  gl-  antichi  che  non  lì  lafciaua  rrouare  Iddio.Horsti  cef- 
finole  querele,  poiché  per  mezzo  dì  Maria^  troua . tmumiiit  ■ Si  la- 
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So 


La  gran  Signora^ . 


^ inrntananochefìmellattatroppoarprainente,eccoch‘l>ofgipermeti* 
di  Maria  c diuenuto  fanciullo  piaceuoliffimo  che  non  parche  fappia.* 
formar  parola,  fcnoa  fanciullcfca  . Lamtmtiù  imfaittm . ytgmimfr»imu^ 
»ctM  ttadimr  frjtjtpu . Si  la«;naaano  c’hauea  le  mani  troppo  gravi;  ecco 
c’hoggi  hà  mani  fanciullclche,  inette  à nocerc,  e per  meglio  afficurar- 
QÌ  gli Vhà  legate  fìiettamentecon  le  fafeie . imtumtué  infttutm  f»m>t 
mtlmum  . 

Si  iamenrauano  che  fedea  in  vn  trono  troppo  gloriofo>ch*ognmi’hauea 
rifpetto  ad  apprelTarfegli  , ecco  che  acciò  ciafeuno  pofTa  fenza  teaia_* 
accoHarfegH  l'hà  poHo  à giacere  fopra  d’vn  vii  prefepio  • inutnìeik  in- 

Contemplando  Maria  tan~ 

:v'  • ri  rcgnalatipriuilegi), negati  à fanti  Padri,econcefliadeira  fola  per  be> 

. nctìciodeirvniuerlo,  come  non  volete  non  ftupilfe  , e non  haueflc  vn* 
profondifiìiiia  edalt  ? Erm$  iUria^  & hpifh  mrrdnut  . Ma  acciò  meglio 
veniate  in  cognitionedel  ragionevole  ftuporc  di  quefìa  gran  Rcina , e 
della  profonditi  de  minerii  nafcolli  nelle  parole  aeH’Angiolo , vedrè 
dì  pcrfuaderuclo  con  vna  Mlliffima  figura,  molto  al  propofito  del  no* 
ftro  ragionamemo . 

• Souuengaui  di  quel  huomo  Nazareno  Sanfone  ch’invalere  non  heb* 
be  eguale^  il  quale  era  fpauento  de  Filifiei , contea  quali  hebe  fcgnala^ 
eifime  vittorie,  in  unto  ch’vna  volta  có  vna  mafcella  di  fomiero  n’am- 
mazzò ben  mille  .faccio  della  (Iragge  de  leoni, deila  prefa  delle  volpi, 

1 ' l’aftutia  con  le  code  volpine  , il  furto  delie  porte  della  città  di  Cara  ) il 

Sinfone  fi-  rompimento  delle  noue  fimi , e cento,  e mille  altre  prodezze  non  più 
ura-diCri*  vdite.  Nondimeno  doppo  tante fegnalate  vittorie  hauute  da  lui  fole, 
o.  ch’era  in  vece  d’vn  formidabile  cfTcrcitoj  fu  da  vna  vezzofa  giouinetta 

beato,  tofhto,  e dato  in  preda  de  nemici , i quali  fecero  di  uii  milieu 
iflierni,  e giuochi . 

Hor  chi  crederia  che  nc’i  crini  ftelTc  nafeofio  il  valore  d’vnficora- 
giofo  Capiuno  ? Chi  mai  vdt  che  per  tofarfi  il  capo  fi  perdano  le  for- 
ze, e diuenga  tanto  debole  , che  quello  che  mille  foldatinon  puoteano 
vencerc  , retti  perdente  d’vna  vii feminuccia  ? Quefte  fon  cofe  ranto 
ttupende,  che  s’alrri  che  la  lacra  Scrittura  le  narraflc,  farian  tenute  per 
fauole  . Pcrciochc  la  forza  humana  ftà  nc’mufcoli,  e ncrui  ,e  non  ne’ 
crini . E pur’c  vero  che  tofato  il  capo  a Sanfonc  dalla  Aia  innamora- 
ta Dalila;  le  mancorno  le  raottniofe  forzc,e  fece  di  lui  quello  gli  piac- 
que, fi  che  quello  che  folea  effere  formidabile  a Filittci , fu  lor  gioco  . 
Quello  che  sbranaua  gli  leoni , retto  d’vna  fanciulla  fuperato  . Quella 
che  con  vna  mafcella  d’afino  vccifc  mille  giouani  fortiffimi , fu  ligaco 
da  vna  feminella. 

Ma  auertite  che  non  le  furono  fuelti , ma  tofati  li  capelli  : però  non 
fi  torto  di  nouogli  crebbero,  che  con  effi  crebbero  anche  le  forze.  On- 
de rtando  egli  nel  dì  folcne  del  facrifiriodi  Dagone  nel  luogo  del  con- 
-uito,  oue  erano  adunaci  li  Prencipi  de  Filirtei  con  più  di  tre  mila  perfo- 
oe  • fra  quali  la  mezzo  era  porto  Sanfoae  da  tutti  delegiato  , dicendo  : 

' Tr«- 
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Nella  infra  imMlaN di Jì  N.S.  Si' 

Tfodidìi  Detu  nofitr  aimrfafiiem  ntfinm  m manur  ntffrai,  jmi  dtltmii  ttrr  i Mi  Iud<  • 
0ram  tecidii  flmrìm*i. Lèttati far  ttlmima,fpmfiit  itm  tfuiit,fracrparmnt,’»»  ' ' V 
».eartni  Sanfin,  & anta  t»i  iudtrtt , Et  egli  con  ardito  coore,  prete  amen-  - >•  ; 
due  le  colonne,  fopra  de  qnali  li  foilentaua  rutto  l'edifìcio,datole  v n_« 
forte  crollo,  fè  precipitare  quella  gran  michina  , come  s’haueflc  croi-  .< 
lato  vn  pero  carico  di  mature  frutta  , con  morte  di  tutti  gli  affanti . O 
ftupore,  ò merauiglia  . Ma  più  (fu pendo  è il  cafo  del  nollro  miffico  j 

Sanfone,  il  Verbo,  il  quale  altre  volte  non  pur  perfcquiraua  con  vna^ 
mafcclla  il  mondo  tutto , ma  col  coltello  dell’ira  Tua  sfodrato  , hora-« 
foflfocaua  l’humano  genere  nell’ac^ue  del  diluuio,  faor  lo  bmgiaua  con 
viuc  fiamme,  hor  loconfumana  d’inopia  , & horcon  guerre  fanguino- 
fe,e  con  pelle  conragiofe  lo  riducea  quafi  in  nulla,  io  modo  che  fi  face* 
chiamare,  non  por  Dio  irato,  ma  Dio  delle  vendette  , il  quale  ne  fi  pla- 
caua  con  facrifid) , ne  s’acchetaua  con  incenfi , ne  s’appagaua  con_* 
oblacioni,  fi  che  dicea  . incanfitm  abommati»  tfimihi , Durò  quello  fegno 
implacabile,  fin  che  la  noftra  Dalila  , Aia  innamorata  , Maria  fempre_»  Ujijjj 
Vergine,  lo  tenne  in  feno,  lo  Ugo  con  fafeie , e coli  ligaco,  iniàrciaco  lo 
conduce  nel  Tempio  . Coli  quello  ch’eri  di  fmifurata  forteaza  , cheli 
rendea  formidabile  a tutto  il  mondo  , hogi  nel  feno  di  Maria  deuien_* 
dcbbole,  picciolo,  ligato,  tofato,  efpollo  volontariamente  aH’ingiurìe 
del  tempo,  alli  fcherni  de  fuoi  nimici,alli  artigli  deU’inelTorabile  mor- 
te : percioche  come  huomo,  nato  di  Maria  è tiretto  , ligato , fchernito. 
crocefilTo,  e morto,  come  a ponto  fe  la  nollra  Dalila  gli  hauelTe  tofato 
i crini,  mentre  nel  callo  feno  repofaua  . 

Il  capo  di  Chrifloé  Dio . capnt  chnm  Dem . I capelli  di  quello  capo 
fono  la  fapienaa,  la  polTanza  , Timmorabiliti,  rctemità  , & altri  attri- 
buti d’Idaio  , de  quali  era  quel  facro  capo  adorno  . Ma  per  la  nollra 
bella  Dalila  par  die  le  fian  tofati  que’  vaghi  crini , mentre  apparifce_« 
debbole  fànduUo.  E quello  è lo  ftuporedi  Maria  . Però.  Etmi  mi- 
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ratutt. 


Ma  come  i Sanfone  le  crebbero  con  i crini  anche  le  forze, e con  Ia_,  vittòria  di 
morte  di  lui  vccifc  tutti  gli  fuoi  nemici  crollando  le  due  colonne  del-  jfto  fimi- 

l’edificio  . Coli quella  virtù  diuina  ch’in  Grillo  parea  fpenta,vedendoli  ^ quella 

ligato,  battuto  , coronato  di  fpini , delegiato  fenza  alcuna  refi(lenza_,,  Sanfone  . 
la  mollrò  più  che  mai , quando  fatto  berfaglio  dell'ingiurie  de  fuoi  ne- 
mici, appogiatofi  alla  colonna  di  Tanta  Croce  , follentamento  dell’edi- 
fìcio  eccìcliallico,  con  vn  fol  crollo  diede  à fe  fleflo  mone,  & à tutti  li  ' 
fuoi  nctaici,  cioè  al  mondo , al  dianolo  , alla  mone . Quelli  fi  alti  mi- 
Aerijr^oìioflicatia  Mariadal  vecchio  Simeone  , quand^edific,  Eeee- 
ffrut  tfi  ha  m rmnxm,  &"  ut  rtfntrtfitantm  multtrum  , in  l frati , in  figimm  LUC.  tm 

ttu  tanitadicatnr-.  La  puofero  In  vn’ellafi  meranigliofa  . ErantManafù' 

leftph  mranttt . 

Santa  Midred’Iddio.fin’hora  habbiamo  parlato  delle  tue  merauiglie  • 

hauute  intorno  a gli  ineflEibili  milleri  circa  il  tuo  caro  ligi  io:  hora  fa- 
uellarò  della  merauiglia  nollra  intorno  alla  perfona  cua.P«f*ra  fiiA  fri 

L fri; 


..'ì  - ’ T & ptelnumk  tmm  m frMpfù  . Dflt!«tliima  Biailye  dt  nttferitt^' 

Perche  Ma-  dk»  maftra  delte  buone  creanze , fé  la  uia  poaertà  ci  negaua  vrrfpMJ— 
ria  pofe  Gie  lerticciaolo  tod  vna  cuna , enroe  non  fàcclìc-tra  le  de» 

fu  (opra  del  Ucare  olanniclle  eoa  tenie  bnrcui'i>pt<ciolD.kcttcctU(TÌo,cli!ad  o^nt 
prefepio.  modo  (irebbe  flato  pià  molle  > c pià  cdnuencuole  ad  vn  tanto  fìglto, 
che  lafpra  paglia,«S  duro  fieno  di  tnagnadorad’aaiàiah  lópra  del  quale. 
gan.  lo  ponefU  à ripofarc<.  Difdice  ad  voa  tenera aiadce ' come  ni  fei,  va-*i 

arto  fi  fcorcefe  . figli  è par  fcritco  di  tè  . F*fatulmt  myni»c  diSrOns  mnu 
mihi , iB^t  ybtrx  mia  tamtnorabnur . Come  dunque  non  lo  neni  tra  le  ma» 
melle,  ma  lo  riponi  fopra  deU’mfpido  Reno.  Se  nel  parco  haitcife  hautt-'i 
to  i dolori  delle  parrunemi,  non  larcbbe  gran  cofa perche  cotanti  fi>*v 
no  i dolori,  che  non  può  la  mlfera  madre  portar  il  pefo  del  nato^Ho» 
benché  lieuc  : ma  tu  1>  partoredi  con  alegrci/a  non  con  dolore,  coméc 
dunque  non  lo  prenderti  in  braccio,  malo  poacftiful  Rcno.i  Agrauau*: 
anche  l’indegnità  , relfcre  il  nato  figlio  (primogenito , che  fuol’eiliete^ 
» .amato  dalla  madre  come  pupilla  de  gli  occbt'fìiòù  - •:nr'fò'rj 

' j^ta»  N.  Hauea  quella  gran  madre  con  fo, Timo  giul>ilo  pirorito.il  fi^iiv 
* Uqdale  (àpendo  ch’era  Dio  vero  onnipotente  , noji  ardjuiditoctarkr». 
JUC.  y*  ne  d*apprefrarfcgli,  come  Vii ‘altro  rtccro  . a mt  juia  ptet»ttr 

/•*.  iiMpor  tntm  ciriutiit^irat  e»»t  Co'niiaftfuauo  in  quel  callo  lÒOOi‘ 
Kainornutcmo, &l  honor',c  pietà  Diurna  . L’Iionore  la  Tacca  ruttai 
ZH»erente,e  rommcflà, l'amo  re  tutta  anelante  di  toccare  il  figlio  Quell»] 
le  piegaua  il  ginocchio,  queflo  gii  accodaua  le  labra . Quel  lo  laìkcea 
ingenocchiare,  e queflo bacciarc  . Qiiello  la  riemptuadi  riueren£a , et 
queflod’accoglienza.  Quello  Th-iurcbbe  yépre  fatta  ftare  in  genocchit>« 
oi  ad  adorarlo,queflo  l’harebbe  fatto  Rare  col  fahciulk>in  iena  per  b»*> 
darlo.  Coli  perche.  PtrfrSa  thairutm  ftmt  miti$  «m«vno.  Kora  come 
madre  fogli  acooflaua,  & hor  come  figlia  l’honoraua  . 'Hor  comema»! 
drei’abbraceiaua,  e dolcenaentc  baciauia,  & hor  come  figlia#  e creatura.: 
ficinzaua  per  riucrenza . Sapendo  ch’era  Dio  , riuerentemete  l’adota» . 
uaj  fapenuo  ch’era  huonio  le  fouueni  ua  quanto  Ib  li  condentua.  ->  fM 
Credoche  fubicoche  l’hebbe  partorito  lo  poneffe  fopra  del  Prefepio^ 
; c rutta  riuereoce  radoraffe.  come  canta  Santa  cbiefa . ^mm  ^iumgtnmi$  f 

" . ‘ «dsr«Bif.  Onde  prollrata  in  terra  con  pi'ohDndahamilta#  con  lagrime' 
* di fommo affètto  # e csncrczaalc  diceflc  quellMAelT:  parole  chedi/Te  i 

l'Angelo  nella  concettionedcl  figlio  . Ecct maU*  D&mni , ^ , &e,  fio 
coim  Signore  fàtea  ancclti  e madreideh  quella  pierà  che  ti  rpinfc  a far  » 
mi  tua  ancella#  e madie  non  riguardando.  alTimperfetto  mio;qMi’tiierra  i 
ci  fpinga  à donarmi  I none  mani , ooùebracciacenlequaliflfii&'de»'. 

• ‘ ’ gnamente  fenurti,  e toccarti  come  ancella  : e ciearmi  noue  mammelle» 

e celelle  latte  coLqiiale  poffa  degnamente  nudrird  come  madre , c de  • 

* l’vno,  e l’altro  fàuore  fiittoà  me,e  del  dono  fitto  al  mondo  fommamen^'. 
ce  ci  rìngrarie,  fé  non  quanto  deoo  # almeno  quanto  pofTo  . Quella  è 
la  cagione  perb  quale  la  E.  Vergine  lo  poofe  nel  prerepio . fh  - ssml 
ì<  Kjummiàmtimpmftfi» . Per  diaina  ialjpiran<me  # perche  icónee  pfC 

- opra 
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Ideila  D.**infra  {OitidctLiNatJiN.S, 

opra  de  lo  Spirito  fanto  lo  tiontepl , «ofi  infpirata  dallo  fteffo  fpirito 
fece  quanto  oper^  intorno  al  fi^ioi  bode infpirata  dallo!  Spirito  fumn 
lo  pofe  nel  Prefepio.  altrimcntc  a Maria  farcbe  (lata  penale  ponete  U fi- 
glio fu’l  fieno  Ma  ( direte  roi  ) parche  Dio  volle  clic  lo  pone(Te  nella 
niangiadora  ? Non  era  luogo 4>iù  atto , « più  degno  il  inatemo  feno> 
che'l  fieno?  Euui  forfè  luogo  nel  mondotie  più  degno  • népiùconue^ 
neuoie  doue  il  figlio  ripofaUe  più  foauein  ente  (dal  paterno  petto  in  fuo- 
ri j quanto  nel  materno  greromo?  Nè  gli  cclefN  Troni  • ne  Chcrubi'm, 
ne  Serafini  fono  nc  più  cari  al  figlio , ne  più  degni  della  madre  Maria  - 
ila  iapetc  perche  coli  volle  iliVerbo  locamacof  Peccando  l’iiuomt» 
diuenne  (imilc  a‘  giumenti. f'*  /ìt?7OT  »S  4p»J  o,  dice  Oauide  di  fc 

lù(To  : £ fauelUado  di  tutto  l'humano  ceppo,  dico  Irfldro . Homo 

M himor*  ijfit,  non  imuUtxis,  *fl  tumtntu  tnfipinttibitt  , dr  finulm  fk- 

Però  anche  fctcciato  dal  Paradifo  , fìi  mandato  in  qiieflo 


Seno  di  Ma* 
ria  qnato  S» 
degno. 


Pf.  7». 
rf.  4t. 
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Chriilo  fi  in  vece  di  tcrfcftrc  Paradifo  J fi  puofe  nel  luogode*  giumen- 
ti, per  cominciare  fin  da  fanciullo  la  nofiraredentione  . E perche.  Omnit 
t*ro  . Et  il  fieno  è cibbo  d'animali  j facendoli  Grillo  carne  per 

noi,  fi  fece  fieno  a noi  chefiamo  animali  ì c come  fieno  G pofejicl  Prc- 
io  pe^  nodro  cibbo  . Mon  l'apece  chedifll-  egli  che  la  l'uà  carne  è no- 
ro  cibbo  ? "Ita  ytrt  tfì  cMut  Però  volle  ellèr  pollo  nel  Prefepio. 
O grandezza  dcirhuomo.  O humiltà  infinita  dclt’inramaco  Verbo,  fat- 
to cibbo  de  noi  miferi  famelici.  Riconofei  è huomo  il  tuo  dbbo  prc- 
tiofo  cheti  manticDejn  vita  eterna  ; corri  al  prelepio  o le  è il  premio 
delle  tue  fatiche  , il  relloro  della  tua  lalTczaa  , il  ripofo  della  tua  dan- 
chezza  . O dupore,  ò meuuiglja.  ..i,.; 

Et  nclmihn  iHm  in  prgftpit . Stppitc  ò celi,  merauigliateut  ò celedi 
fpiriti  ,in  vedere  Iddio  incarnato,  per  farli  cibbo  dell^uomo . M.i  più 
dupitc  ò huomini,  vdendo  dire  , che  perciò  Maria  ponclTc  il  fuo  figlio 
fotto  vna  vii  capanuccia,  dentro  vna  magnàdora  d’animali  bruti  , per- 
che non  puotc  haucr  luogo  ncirallogiamento  . tum  m pmft’ 

p.»  tj  tu  ntn  rrjt^  et  Itcttt  in  unttrftrtt , Notate  bene  quclla  ec<ettionc_j  . 
7V«n  <'4f  r;  ! •(tu  . Hebbero  ricetto  gli  altri  , si,  ma  , £■  er*i  Uitu . Il 
fcruo  è ricettato,  & il  S gnore  dcltutto  non  può  haucr  luogo . E pur  è 
vero  che.  Domini  efi  itrru  , V pltnitmdo  tttu . O Giouanni  fanco  come^ 
dicedi  il  vero,  quando-dicedi  . ti>  pnpet^  -eenti  f<ir  fm  eumnon  retepmini  , 
Nel  hofpitio  del  nodro  cuore  ogni  demonio,  ogni  vitio  v'hà  danza,  fo- 
lo  à Chrido  è negato  rallogiamento  • 2^n  erti  ei  Utnt  indiuttf»no . E 
come  volete  che  Maria  non  llupifca  della  poucrrà  del  figlio , c deU'in- 
gratitudine  nodra  . Emnt  M-trt»,  & Ivfeph  mtrmtei . 

Tutti  gli  vocelli  è gli  animali  fanno  i lor  nidi  morbidi  di  dentro  , & 
afpri  di  fuori . Noi  a Chrido  ch'c  , fian  ptouotnnt  dd  ytUnditm  fui- 
tui futi,  (aciamo  il  nido  de  nodri  cuori , afpriffimo  di  dentro , pieno  di 
■ La  pun- 
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pan^mìffimi  fpiiit  dfr-peccaó»e  di  ptetK  dote  d’eftìaidone  ma  <fMb«v 
n è Molto  delicato  con  notemorbidcxxè  de  {^inpie , e vanità  monda- 
le, parò  elegge  ài  prefqMO,  il  doro  fieno,  drafpn  paglia  per  Tuo  letto» 
anditio  a popto  della  noftrs  afpra  colla  Chrifto  aado  . e tu  ornato 
f«a.  e d’oro  i Chri fio  fra  gU  «nimati , e»n  fta  le  del  itie  . Crjfto  fu’l  fie- 
no,-e  tu  fa’lpiuffiacdaro  Ime;  Cnfloentro  'vn  ttigurio , c to  in  pàlaz- 
»o.  Egli  piange,  e tu  lidi.:  Egli  hà  Infogno  dipoco  latte,  e tu  ridai 
ili  ecrapo'Ie  ; Egli  cdiritncia,^a  pena  nato,  i £(r  per  te  afpra  peoitenia» 
c tu  ni  dai  alli  paflàtempi . i Creile  cofe  deuono  eflèi'i  itoftri  ftupori , 
•cmeraniglie}  kt  vedere  urna  togcirimd^  iie’  peccatóri  ; BrJm  mè> 

WMtft,.  - . • i*  » v:  ' > 1 ■ , . •.  ,i-, 

- 'DinnnioercotTefiadgrariofifHma  madre  non  ftaptfet  deiniunanà 
ingratitudine > Dehfe  contemplane  ò mortali  la  generofitiila  benigi^ 
tà,  lamifericordia  di  Maria,  come  trafecolarede  . Toglie  da  le  il  figuè 
gioia  del  cuor  Aio , e lo  pone  nel  prcrepio  , luogo  d’aniqialj  vili>  p& 
nodrir  noi  fatti  giumenti  ftolti  per  lo  peccato . Per  noi  lo  nodrìfCe,pa 
notrallena»&  ingrandifce  col  proprio  latte  , acciò  fatto  grande 
offèno  com'immacularo  agnello  per  noi  al  padre  eterno  ne  n’altatvdS* 

la  Croce.Riceuè  quella  fann  Madre  il  Verbo  dal  Padre.&  ella  per  ’ 

; coi  col  proprio  latte  lo  nodrifee  acciò  per  noi  fia  immolatOiiT"’  1 
come vn*altra  Dalila  lo  lega,  l'inuolge  nelle  nò»  '’óf 
ma  nelle  fafee , e lo  dà  in  preda  à noi  Tuoi  nemici» 
che  lo  ponemmo  in  croce  . Quefti  furono  gli 
Aupori  di  Maria  , e qnefh  fiano  i pen-  ' 
fieri  noftri  per  non  cflcrc  ingrati  i ' • ‘= 

■ 'cofiAupendo  beoeficio  fattoci  ''^'9  - 

- ■ : da  quella  gran  Madre  .tf  - n 

Mariafnollra  Si^  '><;■)!  Cj 

i.  f . ' ' j.  ' . ' guora.  ' 

• j ! -t  . w!:  ut  V*  ■■ 
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nella  dom.  infra  lottava 

t t i.  ■ j * 

deirEpifanla  del  Signore . 

# *r  « #• 

Fili  quid  feciJH  nohis  fcì  Luc£Z. 

Delle  querele’  vicendeuoli  di  Chriflo  , e di 

Maria . 

* * • • ^ .1  ,H  . 

A N T O maggiore  è l’amore  qnal  li  porta 
alla  cofa  amaa , tanto  fìa  maggiore  il  dolore 
per  la  prìaatione  di  quella.  Dicali  dunque 
ifquilito  il  dolore  di  Maria  madre  d’iddio 
per  la  perdita  del  Tuo  caro  figlio  di  cui  non 
hauea  nel  mondo  cofa  più  cara . E fe  de  4uel> 
li  che  furon  fìtti  degni  della  Tua  cara  viltà  > è 
fcrittO.  Bmì  unii  fui  yi4tnt  nnn  »u  yidtti*  quà-  ‘•OC*  *•> 
to  faranno  flati  lagrimofi  gli  occhi  di  Maria» 
priuati  di  li  dolce  villa  , della  quale  fìtto  de- 
gno il  buon  vecchio  Simeone,  delideraùadi 
morire  confolato  > per  tema  di  non  macchiare  la  villa  de  gli  occhi  fuoi 
con  vedere  di  nouo  cofa  mortale  : onde  tutto  lieto  chiedendo  in  grada  . 
la  morte,  efclamaua  . J(mitdimittufrrnnmtn»mDommf,frciuidMmytrtnm  a.'lC.  a» 
INMM  in  f»(*  y qnÌM  uiitmm*  ocr«£  mu  ftlmnrt  tnnm . Come  fc  diceUe  ■ Si- 
jgnore,  io  moro  contento , e felice  hor  c’hò  veduto  il  promelTo  falna- 
tore,  prima  ch’alrra  cofa  mortale  con  la  Aia  viAa  ramarichi  il  mio  cuo- 
re, fammi  morir  confolato  . Di  fi  cara  vilht  priua  l'afHitta  madre,  giua 
con  lagrime  di  fangue  cercando  con  il  caro  conforte  il  perduto  bene . 

£X»,&  futr  tune  ipurtbtmut  I* . Il  eguale  rìtrouato , quanto  folTe  la  fua_« 

, alcgrezza,  ella  fola , che  la  prono  la  puotria  narrare  me^o  di  qual  fi 
.voglia  Serafino . Onde  con  ragione  mi  par  che  fi  lagni  oel  caro  figlio 
cagione  di  cotanto  duolo . dicendo . Fsl$  ^uii  fuiJH  mttk  fit , Or  ^ 

ftr , &t.  Ma  argomentando  centra  la  madre  il  figlio , ch'è  fapienza  in- 
creataj  con  dire  • *fi  jn»d  m ^turtbmit , j^fàibttit  f«M  m bit 
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fttritmti  Mi  da  occa/ìone  di  indiare  con  rffi  Tot 

delle  (jucrcle  viccndcuoli  di  CriftòiC  di  Maria;  psrifcuoprirai  qual  dì 
loro  più  r^ioneuolmente  ti  lagne,  e qderele  . Si-chi  il  nollro  Ragio- 
namento farà  com'vna  difpuu . Attenci  dunque  che  il  ragionameor* 
farà  curiofo,  e dotto . . j 

NARRATIONE. 


Marrh.  17. 


HOggi  ci  fi  propone  dal  Vangelifla  la  prima  Icttione  fatta  'dal  no- 
flro  mafiro  Crifto,  dal  padre  eterno  datoci  per  prece  «ore. //>/»>• 
rfMj;., . La  quale  fece  d et i di  dodici  anni  , all’hora  a punto  quando  li 
fanciulli  fogliono  dare  qualche  fcBtore  della  prontezza  deU’ingcgno 
loro.  Nella  quaPctà  Grillo  diede  tal  fagio  di  fe  ftefib  , che  nonlolo 
fece  llupirc  I più  faggi  deli’Hebraiftno  i ma  anche  la  Madre  fua  Maria 
Lue.  >.  arca  dì  l'apienza  : Sutfitbtmi  tutem  emntt  «mt  mm  4iHd‘tiunt  fuptr  ftudintiA  , 
^ Poiché  andana  tri  fe  ftefla  ruminando  la  Diuinafapien* 

za  ch’vfciua  dalle  labre  roface  d’vn  fi  belIo,e  gratiofo  lanciullo  : JU*ri4 
miiurt  lenferHibjl  omnia  >erlu  h/ec  , confimi  in  conti  fit  t . Sc  la  dottrina  di 
Chrifto  fece  merauigliare  in  età  adulta  i più  rari  ingegni  di  Rubini  He 
brei , quanto  magiormente  hauranno  flupito  vdcn  Jolo  in  età  tenera  di 
jdodcci  anni  con  tanta  prudema  mouer  dubbi)  fopra  la  dottrina  dctta_» 
da  Rabini , p con  tanta  fàpicnzafciogliere  gli  ofeuri  paflì  della  facra_» 
Silenzio  me  Scrittura  ? SiHpibam  omnii  ^nì  mm  a^Jnòant  fnpir  frHdtnttaj&  rrjpo'/ìi  citv- 
rauigliolb  Ma  che  merauigliadel  loro  llupore  l Io  me  maraaigliarei  fe  noli  ba- 
di Cfi  (lo.  uclfero  fiupito  della  fapienza  increata  di  quello  gratiofiflìmo  fanciul- 

lo . Hcmolto  più  mi  merauiglio  del  fuo  nlciuio  fi  fungo, e come  in  tan- 
ti anni  il  Verbo  tacefic, la  fapienza  increata  non  fancllalTe-il  Mafiro  non 
_ iniegnaiTc  . Miracololb  filenzio  fi  quello  del  Verbo  incarnato  occul- 
tando con  tanto  filenzio  la  fua  (àpic.n/a  , in  modo  che  da  foggi  in  fuori 
fin’a’  trenta  anni  non, leggiamo  che  mofiralTc  al  mondoil  fonte  inefau- 
llo  della  fapienza  Tua  , la  quale  come  fe  con  Tetà  crefcefTp  non  moflrò 
mai  fe  non  quondo  parca  tempo  di  fapere  . £ pur’il  tacere  ad  vn  che 
fappia  è cofa  tanto  difficile  ch'vn’amtco  di  Gioì)  dific  . Comipinm  ftr. 
montm  tenere  e;u:i  poterli  t £ l’atro  3mico  più  giouinc  chiamato  Heliù  , 
che  perhoncllà  tacendo,  hauca  con  molta  paticitta  afcoltato  li  fuoi  ma 
eiori,al  fine  li  fenciua  fcopiarc  fe  nò  fauclliua.onde  dicea  lo  fon  pien  a 
di  ferinoni,  ne  poflo  più  trattener  la  lingua  che  non  fauclli  j Oime,  nìt 
fenro  crcpare  , come  otre  nou<>  ripieno  di  mudo  fenza  fpifacolo,  ch'è 
/orza  che  crepi. Parlerò  dunque, e rcfpircrò  vn  ^oco.vUnui  jum  fermom- 
htu  et  tratfÌM  me  Spirititi  vieti  mii  . £n  ventir  ir.eui  tpuajì  mnfium  atfiìij^.ri. 
4Hét  tmod  UfuneiJai  nouai  difrumpit  . Loi]:i4tr.  ÌT  ref^trako  pautuiitm  . Gran  fa- 
■tiga  Iacea  cofiui  à tacere  , e pur  poco  i^orcaua  il  fuo  tacere,  e nieno 
il  fuo  .parlare.  Ma  che  Grillo  da  cuj  ogni  a^ràfilutc  depcnde,  tartfic, 
molto  imporraua,per  che  le  Tue  parn^, eràn  parolcdi  vita  btcma.tfourt- 
mt  *eràn  maautnut  k»bn . Però  rciicu  U fua  patienza  con  llupn'rv  di  efi 
.1  ■ róde,  ^ 


lob, 
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l’ode,  non  afpeuando  il  trige/imo  anno,pcr  defidcrio  della  gloria  d’Id- 
dk>,  eiiella  falute  noAra,  alrctundo  il  dcAinato  ccmpo,  come  per  l’im- 
raénlo  delio  della  redcnrione  humana  , non  affettò  chele  mani  de  cru- 
deli nemici , con  ferite  mortali  gli  elfraencro  il  fanguc  dal  corpo , ma 
impaciente  prima  volle  per  fe  ItcAb con  infuocato  afletco  fudar  fudor 
faoguigOQ  c Come  anche  preuenne  l’hora  della  Refurrettione , non 
appettando  che  palfaliè  il  ceno  giorno  nel  quale  hauca  promeflTodi  re- 
car’al  mondo  rallegrezra  della  fua  gloriofa  Refurrettione  . Onde  à 
gutia  d’Elia  dicea  . B*fnfma  h^tio  bjfu^An  : & quomacte  toarfl'-r  dmti  ftr- 
jiitMur  , Si  che  in  qucAa  prima  Icttione  il  noAro  MaAro  parche  rcfpiri 
vn  pocowompendo  gli  argini  ddrafpro,e  duro  Alenzio  4 
Sogliono  le  prime  lenioni  de  Lettori  de  Io  Audio  publico  afcoltarff 
con  molta  actentione  , in  modo  che  tutti  gli^alrri  Lettori  difmetcono 
le  proprie  letrioni,pcr  andar’à  fauorire  la  prima  Icttione  del  nono  Let- 
tore : Cosi  parmi  che  faccAèro  gli  Rabbini  Hcbrci  nella  prima  lettio- 
rionc  del  noAro  MaAro , tutti  li  diedero  grata  vdienza  ; c lo  mcritaua 
poi  che  le  cofe  che  dilTc  furono  cofe  alte,  li  concctri  cosi  pcregrini,rclo 
quenza  tanto  copiofa  > l^nargia  t^nto  efficace , e la  gracia  del  porgere 
cotanto  grande,  che  rapina  tutto  rvditorio  con  Arano  Aiipore  tanto 
magiorc,  quanto «icnorc  tra  reti  diqacllo  che  parUua  , Onde  Maria 
che  ne  gli  MiAcrideirincarnato  Verbo  era  maAra  de  gli  Angeli , anda- 
na tra  le  Aelfa  ruminando,  c quaAdirputando,hor:s  facendo  la  parte  del 
rargucnte,di  bora  dei  Reipoodence  . 

Ai-tru  AH$tm  e»t‘/rr)nLit  ytrb*  bete  y tmftrtntin  C0rdt . Sì  che  il 
cuore  di  quella  Reina  de  gli  Angioli  parca  vn’Accadcmia  di  Grecia  , ò 
Mufeo  d’Atcnc  . in  corde  fua  II  conferire  ptopriamcnte  è vn 

ragionamento  ira  due,  ò più  perfoaejvno  proponendo,  o argomentan- 
do, l’altro  rispondendo , Se  queAa  gran  MaAra  confcriua  nel  Aio  cuo- 
re, era  in  ^ece  dj.duq  pcr(o|iuggi  ,r cèrne  fanpogli  ingegnoA  fcolari  i 
quali  mcrauigliandoA,vanno  dubitando, e con  la  mente  vanno  inueAi- 
gando  la  verità  i ,la  quale  hauutarifpondono  a loc  A-Aì  > Così  Maria 
Upienti  Aìmafratutee  le  Vergini  prudenti  ammirando  la  dottrina, e l’o- 
perc  Aupcnde  del  fuo  tiglio,  andana  inucAigando  la  cagione,  la  caufa, 
ildfutto,il  molo  : c pcruencndo  con  la  luminofà  mente  fua  3 la  cogni- 
rionc  della  verità  , clfa  alla  fua  merauiglia  rifpondea  . £ non  era  gran 
coLiche  perueniAè  alla  cognitione  del  vero  i.  perche  come  l’incarnato 
Verbo  vici  dal  caAo  Seno  quanto  alla  viAbile  humaniti  fen^/a  HcAone 
de’chioAii  vci^inali  ; coA  vi  cimafe  dentro  la  mente  della  caAiAìma_, 
madre  quanto  albdiuinitàila  cui  prefenza  eATa  fenrendo  con  qualch’ef- 
fetto,  le  preponea  audio  di  cui  A merauigliaua , & il  Verbo  con  la  Aia 
Alpi rnza  illuminandola  le  rifpcndca,  e l'iAruea  . Si  che  la  mente,  & il 
cuore  di  quella  gran  Madre  era  com’vna  Academia,  e feda  , nel  quale 
la  madre  conferiua  col  Aglio,  come  dìfcepola  col  maAro  , con  la  quale 
conferenza  Maria  diuenne  più  dotta  de  Cncrubini . 

£.  certo  che  la  meate  di  Maria  foAc  vna  fcqla , lo. dice  il  Sauio,  chia'- 
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La  gran  Signora,  ‘ 
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mandola  cafa  della  Sapienza . Sé^mtU  itdtfiismt  fitti  4*m»m,  tìuijit 

n<u  ftftrm . Imm^lmiìt  Tuffamai  fimt,  mifaiit  inmmì)  & • 

Sapienza  ^ il  Verbo  incarnato  . Dti-rmmtm,  & D*i  /'^ittuUm^ . Ca&^ 
di  quella  fapienza  è Maria  one  habitò  corporalmente  il  Verbo,  per  no>> 
ue  mefi,  ma  fpiritualmente  v’habitò  Tempre  , 'li  fundamenti  di  aue(hu»< 
eran  fcola  fu  la  profonda  humiltà  di  Maria  la  porta  la  fede , la  Tene»  t 
lira  b fapienra,  il  tetto  la  chariri . Delli  fundamenti  è fcritto 
hHmUuMttm  Anelli»  fm».  Della  porta  per  la  quarentrò  il  verbo  è fcritto.  ■ 
Sfitt  ifujt  ertdidiOiJDcWz  fencilra  per  la  qual:,t’iilainina  Ix  cafa  è Scrìtto. 
p.  rfit  iikf  in  I*  (4  qn»  JiH.1  iSt  ttb$  i Osmùk.DcI  tetto  che  cuopre  è fcritto. 
tperit . La  qual  Maria  hebbe  in  tanta  copia  che  dtee.^ . A«v« 

. muti»  non  polntrHnt  exiingter»  chnritattm,  mqut  flumina  obtutnt  UUm  . Le  fet- 
te colonne  che  fodentauano  quella  gran  fcola , fono  li  fette  doni  dello  • 
Spirito  Tanto . ' ' 

La  Prima  colonna  è di  nubbe  . In  ejamn»  nmiit  duS^r  eorrnm  fnifii,  > 
La  qual  colonna  lignifica  il  dono  del  timore  col  quale  fempre  s’humN 
, liauaaDio.  Bec*  anelli  a omini . Perche  coftic  la  nubbe  è facilmenee 
dal  vento  moda,  coll  Thumiltà  di  Maria  feguitaua  rinipulfodetlo  Spi*? 
ritofanto.  ’ ■ "1 

La  feconda  colonna  c d'oro.  C^htmn»  anre»  fnptr  bafii  argantaat , C< 
lignifica  il  dono  della  Pietà,  per  la  pretiofità  dequellodono , col  quale* 
Maria  honoraua  Dio,  & amaua  il  proliimo.  ‘ 

La  terza  colonna  è d'argento . Colnmnat  limfteh  4f«(iMt4r,  il  quale < 

fier  cfTtre  metallo  fonoro  e lucido  , lignifica  il  dono  cella  feienza,  con 
a quale  Maria  hauea  cognitione  di  fc  lìefEt , c fil  nel  mondo  celebre , C) 
famofa-j."  ' ” ' ' ‘ •*  ' - • I 

La  quarta  colonna  è di  ferro  . Drdi  t*  ctUmnam  firream,  E lignifica  il' 
dono  della  fortezza,  perche com’il  ferro  doma,efupera  ogni  installo,) 
coli  Maria  con  quello  dono  vinfe  ognifpirito  infernale,  &ognitra*i 
uaglio . ’ ' . /'  '■*  iiM  a 

La  quinta  colonna  è di  fumo  . Vid>r»nt  ehlnnìnam  fitmì  de  einitaucén- 
feenditt . E lignifica  il  dono  del  configlio  ^rche  come  il  fumo  di  fua 
natura  afeende  fempre  verfo  ilcielo.  Cofipcrniczao  di  quello  dono. 
Maria  fprezzando  quanto  il  mondo  fcioccolirma,tutrainDio  firapiua.  > 

ExuUauh  fpirnm  mute  in  De*  falktarime»,  • 

La  feda  colonna  è di  candidiflimo  marmo  . rrwr4  Mut  tolnmr»  maral 
mare» , e lignifica  il  dono  deH’intellctto  per  la  fua  punti  , col  quale.» 
Maria  mantcnea  puro  il  fuo  cuore,  & mondiliìmo  d'ogni  terreno' 
aff-tro . 

La  fettima  colonna  è di  fuoco  . Dommnf  pr»cedthat  a*i  ad  adtndenl'm^ 
VMm  ptrditm  in  e»lnmKamihis,&  pernefhmin  eolamna  igrit,c  fignifìca  il  dono 
della  fapìcnzl",  la  quale  dome  fuoco  purifica  la  mente , illumina  l'in-' 
telletto  alla  cognitione  d’iddio,  di  cui  Maria  fu  madre  , figlia,  e fpofa.' 
Quelle  colonne  fodentauano  qnclla  bellaacademia,e  fcola  della  mcn* 
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M^lla  D/'*  infra  POtt.  deltEpìf.  del Sig,  8 p 

■ O'plir  diciamo  con  Vgone  Cardinale  , chcqucfte  colonne  fono  fette  Lue.  i.' 
virtù  in  Maria»  la  virginità.  Gthntl  ai  ytrgmtm.  La  Ioan  19,' 

«taciturnità.  <{tudit  tffu  tfi»  La  (labilità.  mutr  itf»  Lue.  t. 

ittxt*  Cruttm.  La  follecitudine  . Exmgtm  in  menmnii  tnm  ftfìina- 

titnt.  L'humilti»  Ecc*  uncUU  Damini.  La  pietà  col  proflìmo  . Mak/u^nttm  /«yru 

Maria  cwn  lUa  ^nafi  trtbus  mtttfibai.  La  prudenra.  iìttamada  fitt  iftud,<)ua»iam 
•airum  ««•  eagrta/c*  tdelle  quali  colonne  dice  Vgone  fopra  la  Sap.  quello 
.PiUico. 

C*pa,  tacuu,  rtfidam,  aptrmff  htmiUi,fia,  frudent , 

Hac  ftftifaami  muturt  -rrirga  mieat, 

O pur  diciamo  che  le  fette  colonne  di  quella  Accademia  celelle  Ma 
ria  furono  le  fette  arti  liberali  > le  quali  ella  polTedea  eccellentiffima- 
mente,  ,e  con  eflempi  viui  l’ inlègnò  al  Mondo  » cioè  la  Gramatica  eh* 
inliegoa  à parlare  congniamente,  congiongendo  ella  il  nome  dell’huo* 

«o  col  Verbo  Diuino,  e Stuellando  fempre  bene  in  fauor  nollro . Ej~ 

ttrdara  f^irga  mattr  dmm  Hatari*  in  cm^afta  Dai,  y$  ia^uarit  fra  nabu  banaiCìn- 

ca  S.  Chiefa  in  lode  di  Maria;  e quell'è  la  prima  colonna. 

La  feconda  colonna  è la  Dialettica, ch’infegna  di  dir’  il  vero,  poiché 
Maria  genitrice  deiriftelTa  verità,  non  aprì  mai  la  bocca  à bugie  . Fa-  Pron.  |.' 

rùatam  madirabitar  guatar  maurn^ 

La  terza  colonna  è la  Rettorica  , la  quaPinfegna  di  fàuellere  ornata-  -v 

niente  ; e Maria  con  tanta  grafia  fauellaua,  che?  celelle  fpnfo  allecchi- 
to  dalla  foaue  fauella  la  prega  a parlare . Sanar  yax  ama  m amribia  mau.  Cane.  •• 
yax  anim  ama  dnltia  . 

La  quaru  colonna  è rAritmetica  , la  qual’infegna  la  proportione  de 
numeri,e  Maria  annoneraua  con  molta  diligenza  li  celem  benefici)  per 
non  efler'ingrata . Fada  mihi  magna  qm  foienr  tfi  . £t  hogi  con  molta  fol* 
lecitudine  annouera  i momenrì,  non  che  li.'giorni,  ne'quali  fù  del.figlio 
priua_ Bga,  & fatar  attua  dalanatt  quarabamut  ta  , intiattarunt  iUum  faH  LUC.  !• 
trtduHm-^4  , 

La  quinta  colonna  è la  Mufica,  la  qual'infegna  la  proportione  de  tuo 
ni,  l’armonia  , e concordia  de’  fuoni , e Maria  facea  vna  celelle  armo- 
nia, poiché  la  Aia  carne  concordaua  con  lo  fpirito,e  lo  fpirito  con  Dio, 
come  ben  lì  fcuopre  nel  fuo  diuino  cantico . Exnitauit  ffiritua  matta  tn  Daa 

fa  tua  ari  maa  , 

La  leda  colonna  è la  Geometria,  ch’infegna  a mifurare  giuflamente , 
e Maria  mifurò  l'immenfurabile,  poiché  douendo  nelfuo  feno  riceue-  * ■ - 

re  l'infinito  pofiriuo  , ella  fi  fece  infinito  priuatiuo , riputandofi  nulla,  t ' 'rs! 
acciò  con  qualche  proportione  poffibile  il  luogo , & il  luogato  folTcro 
infieme.  Ecca  anctUa  Dammi.  i 

La  fettima  colonna  è l’Allrologia, ch’infegna  il  corfo  delle  ftclle.&  il 
moto  de  cieli,  della  qual’ane  ella  tanto  era  innamojatai  che  daua  fem- 
pre rapita  in  cielo  . Tiapra  cannar faua  in  tal»  afi  . Onde  fU  fatta  dcgna_,  Phil«  f« 
d’efrerc  Regina  de  cieli,  e foura  dare  a tutte  le  celelli  sfere . Indi  cari-» 

U lànta  Chielà  > B^agttt*  ctUanam  Tratari  digpaa  ta,  \ ■ 
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po  : ' La  gran  Signora . 

In  quefta  fcoli  della  Sapienza  diuina  • conferiua  la  Reina  del  ciel« 
molti  dubij  d’importanza , à quali  refpondea  internamente  il  figlio  il- 
lumiuando  la  mente  dell’afflitta  madre  . R prima  mi  vado  perfuadendo 
che  confèriffe  nel  fuo  cuore  querta  humilimma  Signora  , mcrautglian- 
dofi  forfì  deU’ìnfolita  inurbanità  apparente  , c irreucrenza  del  figlio  « 
remanendo  fenza  Tua  faputa,  non  che  fenza  licenza  in  Hcrufalemme_z. 
Onde  fra  fé  llefla  forfì  dicea . Qual  nouità  é queffa  in  vn  figlio , coli 
vbidiente  i Come  non  dirmi  vna  parola  t Deh  che  hai  veduto  in  me  > 
c’habia  polTuto  offendere  la  tua  diuina  maeffà  > Ma  fe  per  quello  ti  fez 
celato  à gli  occhi  mei,  come  non  m’auuifafli  t Tu  fapeni  bene  ch’altro 
non  defiderai  Tempre,  fc  non  di  compiacerti  . Con  vna  Ibi  parola  puo- 
teui  appagarmi , ,e  m’hai  lafciata  coli  afflim:  priua  di  te  vnico  folazzó 
del  cuor  mio  . Doue  è l’honor  che  porti  alla  tua  genitricc,che  pur  tan- 
to comendafli  fotto  penadella  vita  Vhonorde’ genitori  ? Chefcbeo’io 
non  fon  degna  di  cotanto  honore,  nondimeno  nò  doueui  hauer  riguar- 
do all’indegnità  mia  , nu  all’  electionc  tua  fatta  nella  perfona  mia . O 
grande  humiltà  di  Maria. 

’ A quello  grandubio  credo  rlfpondefTe  fra  fe  fteffh  la  madre  . Forlì  è 
in  luogo  ch’io  non  fon  degna  di  vederlo:  ò fa  cole  diuinc  di  tanto  rilio* 
uo  ch’io  non  fondina  di  ìiperle  . CMftrmt  inctrdt  fi,».  Gran  confe- 
renza, gran  difcorlo  era  quello . Quanto  operò  Chriffo  in  terra , tutto 
fu  a noflra  iflrutrione . Non  chiefe  licenza,  volendo  alludere  che  s’han 
d’anciporre  le  cofe  fpirìtuali  alle  temporali:  non  è neceflàrio  di  chietkr 
Ucenza  a’  parenti  nelle  cofe  pertinéti  al  diuino  cu  Ito, perche  ci  foglio- 
no  talhora  effere  Impedimento  £ benché  Maria  Vergine  non  potea..* 
recar’iinpedimenco  alcuno  a Chrillo  , perche  erano  <fvn  fol  cuore  , e 
d’vn  fol  volere,  nondimeno  quello  lo  fece  ad  iflruttione  noflra,  volen- 
doci perfnadere  che  dobiamofugire  tutto  quello,  che  ci  può  impedirà 
il  diuino  culto,  al  quale  dohiamo  attendere  anche  contri  il  voler  lorok 
Si  q»'-)  xn  t ai  mt^ dT  ma  »Jit  fi,»m,&  matrtm,  &•  rit»rtm,& fiiitfj&c» 

MdhHC  auttm  & animiti»  fnam  , [non  p»lijt  mtatijìt  dtfcipnlut . E perche  gli  pa- 
tenti fogliono  cfTere  oflacolo,  però  non  chiefe  licenza  da  loro , perehe 
feome  uriue  San  Girolamo  ad  Heliodoro  nell’epiflola  prima . 
firtjiit  gtnMt  tH  IH  h*i,r€  iffìe  t rndeiem  . Però  s’hai  di  farti  monaco,  & im- 
piegarti al  diuino  culto , e ri  perfuadi  che  li  parenti  ti  faranno  d’impe- 
dimento, non  le  dir  nulla,  perche  è pietà  in  quello  efler  crudele  . 

Indi  tra  molte  cofe  che  dice  quello  gloriofo  Dottore  in  quell’epillo- 
la,  vna  principale  è quella  fentenza  . ziVrt  paruuJu*  ex  t»U»  fende,  & neftit 
lieti  ffatf»  erme,  & f“/Jn  y'^tbut.ybira  qmbm  te  nntntbat  matte  tfbndtt  : liete 
in  tiiaini  patir  iaceatjptr  talettum  per^t  patrtm,fiicit  •emlit  ad  ytiilùim  errneie  '«•— 
la,  &e.  E quello  perche  liamo  più  obligati  al  padre  eterno , ch’ai  tem- 
porale . 

Qjiodi  quello  celefte  maeflrodeprime  il  carnale  affètto  de  gtouani* 
Onde  doueado  far’il  miracolo  del  vino , [rifpofeaU’humiliffìmi  madre- 
j^ii mihif,&  libi  ifl  mniiir , Quafi  volefle  dire  . Ne  perrafiètto  de  pa- 
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N ella  D/*  infra  tOtt.  dell Epìf,  del Sìg,  p t 

Tenti  alU  cui  pouertà  tu  cerchi  di  fouuenire,ne  perche  io  ila  tuo  figlio» 
e tu  mia  madre  cara  ,dcuo  far  cofa  alcuna,  ma  il  rutto  fi  de’ ftrc  a glo- 
ria d’iddio  . Similmente  quando  le  fu  detto  che’l  padre , e la  madr^ 
s’afpettauano  di  fuori  non  puotendo  entrare  per  la  calca  dcU’vditorio» 
parue  che  le  rifpondelTc  afpramente,  dicendo  . Chi  è quello  padre  , e 
chi  è quella  mia  madre , e mollrando  cennando  con  la  mano  i fuoi  Di- 
fccpoli,  dilTe  loro,  £(c*  n»xtr  mi» , frttrtt  mti , Nelle  quali  parole  non 
iprerzò  la  cariflima  Madre,  ma  volle  alludere, che  magior vincolo 
opera  in  noi  l’vriione  della  grafia  , c dello  fpirito  , che  la  carnai  pro- 
pinquità . Dando  la  benedittionc  Mosè  a tutte  le  tribù  in  fin  di  fua  vi- 
ta,onando  benedilTe  la  Tribù  di  Leuì,  progenie  dedicata  al  diuino  cul- 
to, le  dilTe  : ^idìxix  pam  futi  tf  mairi  fut,  mtfcf*  ytt,&  frjiribur  fuM,ign»fO 
iUt!  . £i  ntfiitruni  filiti  futi,  hi  lufiodiunt  iLquium  tuum  , Ò"  paflum  luum 
tmutruui.iuiicia  tuab  lactb  ,&  luri"  imam  • {frati . Perche  per  il  fetUltio 
d’ Iddio  bifogna  lafciar’  ogni  allèrro  carnale,come  fi  fcuopre  in  quello 
atto  d’afll'tto  Diuino  nel  nollro  Chrift'* , che  per  fcruitio  del  Padre 
eterno  , lalcia  la  madre.  Tiffobaiii  ^utdiu  hn  qua  paini  mtifuni , tp.rut 

mt  tfft . 

ctnftnm  in  ccrdi  fu»  . Confcrìua  nel  Aio  cuore  l’afflitta  rradre  l’appa- 
rente crudeltà  del  figlio,  dando  materia  di  tanto  dolore  al  Padre  pura; 
titio  &a'la  vera  madre  , cercandolo  con  infinita  doglia  per  tre  giorni 
continui.  Onde  riduccndofi  ambi  in  cafa  , ne  comparendo  il  diletto  fi- 
glio, DilTe  Maria  à Giofeppc  : Spoi'o  mio  raro  , ouc  c'I  mio  figlio  ? B 
CioAippe  dicea  a Maria.  Dunque  non  e venuto  reco  ? Io  penfaua  che 
reco  venilTe  . Etio  tcco  , dicea  Maria  ; perche  era  conAietudine  « che 
andando  alla  folennità  del  tempio,  per  Tolcnnizare  con  magior  fpirito 
c deuotione  la  fella  s le  donne  giuano  per  vna  ^ ia  , e gli  huomini  per 
vn’altra  , e li  figliuoli  oue  le  p.irelTe,  ò col  padre  , ò con  la  madre_>« 
Quindi  auucnne  che  reinanendr,  il  fanciullo  Giesù  in  Gerufalemme, 
Giùfeppe  penfaua  ch’ci  folTe  con  la  madre  , e Maria  penfaua  che  folTc 
con  Giùfeppe  : ma  auucdeudofi  che  con  niuno  di  loro  s’era  accompa- 
gnato, penfate  voi  qual  folle  il  ramarico  dtiradolorata  madre.  Anda- 
ua  credo  io  con  voce  querola , e con  gli  occhi  lacnmofi , col  vifo 
fmorro  dicendo  quelle  parole  di  Ruben. «ic.? 
Il  mio  fi?lio  non  comparifee,  c doue  puotrò  io  afflitta  madre  andare 
a cercarfo  ? Indi  andana  col  buon  Giùfeppe  cer<  andolo  in  cafa  de  vi- 
cini, de  conofeenti,  c de  parenti , ne  ritrouandolo  , non  v’era  fenticro 

fieril  quale  fi  folte  puntuta  immaginare  l’afflitta  madie  , che’l  figlio 
òlTe  puntuta  ritornare  in  Nazarette , che  con  occhi  d’Argo  non  rimi- 
ralie  con  molta  diligenza  a guifa  d'vn’altra  Anna  madre  di  Tobia,  fi*- 
bai  i^iiur  mattr  t'ut  irnmidiabiùbiu  lachi’fiuh ■ aiqut  dtttbat . Hiu  mi  fUi  mi,yl 
qnidn  m fimHt firtgtinati,  lumen  tcmltrum  ntfJrtrum,  bacutum  ftntBuiìi  n'fl'M, 
ftiaiimm  yitit  ntfha  i fpei pofltriiaiU  ntfira  iT)ch)  che  trafcuragine  e fiata 
Ianofira,ò  Giùfeppe,  non  cercar  con  diligenza  il  figlio  auanti  che 
dalla  Città  parrilfimo  ? Figlio  mio  dolciflìmo  qual  fciagura  è fiata  la 
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'^2.  La  gran  Signora-^,  ' 

nodra  perdere  te  lame  de  gli  occhi  noftri, baffone  della  noffra  debélec^ 
za,  folazzo  della  noflra  pouertà,  gioia  del  noffro  petto',  allegrezza  de 
• gli  Angioli,  giubilo  de  Beati,  confolationc  del  noftro  afflitto  cuore  f 
t Deh  eh  e feiagura  è fiata  la  noflra  ; non  lo  perdemmo  andando , e ri-  • 
tornando  pe^gli  orridi  bofehi  d’Heitto  fra  vie  inure  , habitarione  da 
ladri  : non  ci  la  tolto  fra  gente  Idolatra  e nemica  del  fangue  Hebreo,  e 
rhabiamo  perfo  fra  nofln  ? Non  ti  perdeffimo  neUafpro  eflìglio  , e_> 
t'habiam  perduto  fuor  di  periglio  nella  Patria  . Nonti  pcrdcllimo  nel- 
la pcrfecutionc  , e t’habiamo  perduto  nella  ricrcatione  comrtiuncdcl 
di  (olenne  di  Pafqua  . E chi  sà<he  quello  non  hà  puoturo  effettuarti 
l’empio  Herode,  non  rcffectui  Archelao  fuo  fìelio  ch’tn  crudeltà  auan- 
aa  il  Padre . * ' \ 

Hit  tfmdftciBi  nahk  fic  t Come  ti  fei  poffuto  perfuadere  di  cruciar  tan- 
to, Me,  ciwfonrua  Madre  ? 'Ahi,  che’l  dolore  che  non  hebbi  nel  parto 
me  s’è  riferbato  bora  nella  ricca  perdita  . Ahi,  coin’hò  potuto  io  per- 
dere fi  tralcuratamente  il  mio  reforo,  le  riccherz:  del  cielo,  le  deliriti 
delparadifot  Che  dirà  bora  il  padre  eterno  deiriiicuria  mia  , quando 
■vede  c’hò  perfo  l'vnico  fuo  figlio  datomi  con  tanta  mia  gioia,  con  tan- 
to contento  de  gli  Angioli,con  tanta  confolatione  de  gli  antichi  padri? 
FigUo  tale,  poi,  che  e Dio  , &huomo,conceputo  per  opra  dello  Spi- 
rito fanro,  portato  nel  caffo  fenofenza  pelo,  partorito  fen/.a  dolerti, 
anzi  con  infinita  gioia,  con  canti  Angelici,  con  giubilo  de  Paffori,  mo- 
ffrato  dalla  ffella,  adorato  da  Regg^,  temuto  da  rei , nodritodelmro 
latte,  daconti  dal  cielo  con  tanta  mia  degnità,  che  con  ragione  m’inui- 
diaua  ogni  madre. 

■Hù  fwti  fteijit  tubitfic  i Ah  figlio  mio  dolciflìmo  come  t’è  baftato  Ta» 
nìmo  celani  da  gli  occhi  n»ci  ? Io  sò  che  fei  vero  Dio  , e vero  huo- 
ino,  però  vedi  rafflittion  mia,  e fe  come  huomo  io  non  ri  vegio,sò  pe- 
rò che  come  Dio  fei  per  tutto,  c fcuoph  il  dolor  mio  i dunque. 

Dtmmt  rtctj^flt  Imgt  y dtfficis  in  of>»rtunt$4Ùbm  iini'ibHÌMitn4  ì 
min0  •blimfctritm*  infiium,  yfqié€<)nit  tuurtir  fteiem  tutmimtì  Stntrtiffi  ftf 
fient  tnnm  4 me,  t feffite  fiem  eotuurbaia . ,Ad  te  Oomtnt  cUmabe  y ad  fìeum^ 
nteum  deprtitaier  . Oflenda  fatiem  tuam  & faina  ere  . Exqnifinit  U facèti  mta  , 
facitm  imam  Damine  rtquiram , T^t  autnat  facitm  tnam  a mtyé>‘  Ht  decima»  in  een 
etb  autilla  tua . Indi  riuoltafi  a Giufeppe  le  dicea  . Tntr  noneemparet, 

»l»  9»à  Ho } £ cercandola  di  coafolana  il  meglio  che  puotea,*  eliarifiu- 
raua  ogni  humana  confolatione,  perche,  chi  perde  Dio,  perde  il  tutto. 
Ogni  trauaglio  ha  qualche  conforto  eccetto  quella  gran  perdita , la-, 
quale  è priua  d’ogni  confolationc  . 

Però  peiifo  diceffè  con  Daukle  . Fjnuit  eonfoUrì  anima  mta  . Dtfecit  in 
falntari  tu» anima  mta.  Benchc  Maria  hauea  realmente  fempre  in  fe  Chrt- 
ffo,  ne  mai  ne  fu  priuaj  ma  s’afcofe  quanto  aU’afpetto  corporale,  acctò^ 
cercaffe  quello  cfi’in  lè  fteffa  hauea  . Ma  à lei  parca  d’efferne  priua  per 
rallènza  corporale.  Quella  donna  del  Vangelo  andana  con  tanta  dili- 
genza cercando  la  ftnarrita  gemma  , e pur  ò l’hauea  feco,  ò in  cafa  , e 

non 
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’ non  fc  n’anuedea  . Cofi  Maria  con  molta  dilipcnza , e con  molte  lagri- 

• me  andana  cercando  quello  ch’in  verità  perduto  non  hauea  , ma  leco 
nafcofto  tenea,  e non  fe  n’auUcdendo  con  infinita  doglia  diligcnKmen- 
te  cercaua,  tentando  ogni  fcntiero,  oue  folte  polTuto  immaginarli  eh  e- 
gli  folte  , & à ciafeuno  ch’incontraua  , credo  che  le  dicelte  quelle  pa- 

iole  della  fpofa  nella  Cantica  . Ha-  i. 

nere  voi  veduto  il  diletto  deiranima  mia,  l’vnico  mio  figlio  ? L ho  cer- 
cato in  cafa  nel  mio  Ictticciuolo,  oue  mi  perfuadea  che  Itanco  dal  lun- 
eo  viagio  ripofalte  j ma  non  v’era  . L’hò  cercato  per  la  citta  in  c^f^ 
le  mei  parenti,  & amici,  e non  l’hò  ritrouato  . m UHhU  m,»  fr  no{ì.m^ 
qutm  dUit»  m,M  . Q^fÌMÌt  ,U-m,  & non  w-w» . Suriam&  c,r^ 

fiaba  òitittttm  ftr  yictt  ,&  fUtto4  , qHécrtm  dihgit  tnim»  maa  . 

iflum  & man  imueni . BjoHirthant  tum  mter  eagnatat  ,&natat . Se  per  auuen- 
tura  il  trouafte  prima  di  me,  vi  feongiuro  , e fupp  ico  le  diciate  che  io 
languifco d’amore,  e di  dolore , di  voglia  , e di  doglia  per  nuederlo. 

^Mmra  yas  fUut  Hitrmfaltm  fi  diUa>tm  mium,  yt  nmncntu  fi  qmiA  ama- 

ri langitta  . Rifpondeano  quelle  donne  Gerofohmitane  compatendo  al- 

rafflitta  madre.  OiiatH  ifi  d$li(lattuuf  tx  dUtHa  . qaiafic  admramnas . T. 

dtiiinamii  diUBiu  iHtu,  6c  quiertmut  tum  «‘“'V  f ‘ i contrafègni,  accio 
polliamo  riconofeere  quello  diletto  figlio  , c forlc  1 ambafciata  . E fe 
ce  dirai  ou’c  ito,lo  cercaremo  mfieme  teco . Il  mio  diletto  ( fogtonle 

Mana  è bianco,  e rolto;  bianco  nel  volto,  rolto  nelle  gote,  e ne  capei- 

li,  recito  fra  mille,  le  cui  bellezze  non  han  pan  . DU,aur  m^  candidar,  cant.j. 

• <jr  rubicHndHT,  tUBur  tx  miUibma . Venne  inficme  meco  alla  follennita  io_. 

Gerufalemmc,  & hora  noi  ritrouo . . vt  . — 

Pento  O'ogiongeltero  quelle  donne)  e diceltero  a Maria . Non  acca- 
dea  cercarlo  in  cafa  vn  giouine  coli  bello, ne  meno  per  le  potcche.neUe 
piazze,  non  fendo  egli  mercante,  ne  meno  fra  parenti  , o fra  gente  che 
loconofcono,  perche  quelli  giouani  coli  veezofi  Hanno  ne  luoghi  pu- 
blichi  per  elter  vaghegiari  da  tutti , onde  non  potrete  fallare  ruotan- 
do in  Gicrufalcmme  , ou’è  il  concorfo  delle  genti . V andò  , « «“i 
ritrouò,  oue  llaua  per  elTere  vaghegiato , e conofciuto  per  figlio  del 
padre  eterno , per  vero  Mcflia  , per  redentore  del  mondo  , deliderolo 
che  l’anime  noftrcs’innamoralTero  delle  fuc  diuine  bellezze  , pero  li 
pofe  nella  più  popolofa  città  d’Ifraelliti , nel  più  fontuofo  , c frequfn; 

tato  temoio  del  mondo  , in  mezzo  de  Dottori . Oue  ritrouato  dall  at- 

flirra  madre  , hebbe  contento  tale  che  meritamente  è annouerato  tra  u 
più  lieti  giubili  c’hauelfe  in  quella  vira  Maria. 

£ per  rifpondere  al  quelito  , c dubio  che  feco  nel  fuo  cuore  and^a 
conferendo  quella  gran  madre  deirapparentc  crudeltà  del  figlio  . Di- 
ciamo che  non  fu  atto  di  crudeltà, ma  di  pictàje  di  riuercnzayempicndo 
la  madre  ( che  è madre  d’am«re  ) di  doppio  gullo  d eccelhu®  amore  , 
facendola  fcuoprire  al  mondo  per  la  piu  inferuorata  donna  fra  tuttc_r 

l’anime  del  cielo  . . , ,, 

Oue  fono  gli  gufti  d’amore , il  primo  gufto  c trasformaauo , la  uro 
” e atfu- 


Duc  gulH 
d’ A more, 
trasforma- 
riuo , & af- 
flictiuo. 
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èafHittioosl.  tna  rifìieglia , & eccita  l'amore  fopito  . II  primo  fedo  è 
fMaaiifimo  perche  fi  trae  dalla  prereora  deirogetco amato , il  qual  fa^ 
/cordar’ogni  altro  amorcj  & è accompa^ato  da  vna  ceradcurezza_» 
che  ralegra  ranima . f^cRo  gullo  heboe  la  faociffima  madre  d’iddio 
dall’hora  del  Tuo  reliciììrmo  parto»£n’ai'aono  daodecimo,quàdo  Io  per 
de.  Quello  godo  godè  Maria  Maddalena  I quando  con  molto  giubilo 
daua  a piedi  del  Signore  afcoltando  la  i'ua  fruttuofa  predica , alla  qual 
con  tanta  attentionc  era  intenta  che  fendo  follicitata  da  Marta  ad  appa- 
recchiar la  menfa  a ChrìRo,  ella  nulla d coraua , nulla  temea.  L'ilteC* 
fo  intrauenne  a Pietro  nella  trasdguratione  « fcordatolì  de  Tuoi  conde-  - 
.icepoli>  tutto  rapito  dalla  lourana  prefenta  del  Saluatore , dicea  . Df 
Matt.  I mime  fi  Ti»  hit  in4  lalftmmtid*  JL'illeiro  auui<  nc,  all’anima  che  lente 

la  dulcezaa della  diuina  prefenza . bandilce  da  fs  ogni  altro  afletto  . e 
Cant.  u ^ rapifee,  e Ù delegua  fuauemente  come  brina  al  fole, 

m*  met  tHf  M diUfLit  ‘fi  mhi. 

L’altro  cullo  d’amore  ch’afHige,ma  promoue,  fL*  eccita  la  mente„aq» 
uiene  per  t'airenzadella  cofa  amata.per  la  quaralTcnza  la  mente  s’alflig 
ge,  cerca  per  tutto,  prega  tutti  che  l'aiutino  à cercarla.  pcnfa,eripenla 
. fé  per  auuentura  ThauelTe  in  cofa  alcuna  contridara,  rimira  con  ilquifi- 
ta diligenza  fc  nella  confcicma  vi  fuCTe  pur’vu  minimo  neo  chele  Ipiac 
eia  : aggiongi  prieghi  à prieghi,  bagna  legoteiCparge  rofcelli  di  lagri- 
me, non  sà  dar  fermo,  tenta  ogni  via»  cerca  in  ogni  luogo, e dice  à qua- 
Cant.  j*  lunque  incontra  . 

fM*.  Q quanto  è fenfìtiuoquedogudo  alSictiuod'Amore.  Accende 
’appctrito,  acciò  più  fuauemente  fiagu  dato:  accrefee  la  fiamma  de 
fanti  deRderi)  acciò  più  fuauemente  incenda  . B prefente  nella  menta 
de  dcuoti  operando  quelli  effetti  , ma  non  èconofetuto,  perche  à guifa 
ch’à  la  Middakna  in  forma  d’Ortolanoapparue  Chrido,  cosidifeo- 
nofcjuro  alia  Spola,  però  s’a^fiigcc,/ì  ramarica,!!  duole  non  vedendo  lo 
Spofo  fuo  da  cui  depcnde  ogni  lua  confolarione  . Manda  mefli  d’amo- 
re,cioè  forati  oni,  li  fofpiri,  e deliri,  &il  Signore  finge  di  nonfcntire.e 
, cosi  accende  d'infinito  delio  di  riuectcre  l'amato  bene,  onde  per  tutto  lo 
.cerca  . A guifa  di  quella  tenera  fpofa  ch’afpetta  Tamaro  fpofo  nel  por- 
*to,ogni  Naue,  ocm  Galea,  ogni  barca  che  vcggia,dice  . Hot  quedo  è 
•dedb,  quiui  Icn*  altro  farà  lo  fpofomio . . 

Così  Maria  Vergine  s'acccndea  d'infinito  defio,  per  tutto  ccrcaua  Ta 
mato  figlio  , il  quale  di  quedo  gudo  afflittiuo  pafcca  la  mente  delTaf- 
flitta  madre  ; non  che  ella  hauelTe  bifogno  di  quedo  elfercitio  fendo  in- 
fiammatilfima  nell’amore  del  figlio,,  e confirmata  in  grafia  , ma  per  ac- 
crefeere  li  meriti  di  lei,e  accendere  noi  con  TclTeinpio  fuo  alTamor  del 
figlio  . r.ilqual  guffo  quanto s'auan?i  l'anima,  quindi  fi  puòcmicrtu- 
rare  , che  quello'qual  prima  adoraua  come  Signore  , boralo  chiama  fi- 
glio . Pii$  ftiifit  ntbufit  i Nome  ch’efprime  al  viuo  la  Aiauità  della 

ftmiliar  dolcezza  ch’auanza  di  gran  lunga  il  dolore  della  perdita  : in 
unto  che  alTom  la  ragione  deU’immeofità  del  giubilo,vieo  quafi  rigrc- 
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fa  d’ignoranra . T(tfc{rbwi,  &c  perche  come  dice  il  Dinino  Dionigi  nel 
libro  della  miftica  Theologia , rintelletro  de  mortali  non  può  capire  la 
dolcezza  della  gloria, però  Moife  vidde  Dio  nella  caligine,&  Elia  afce- 
fe  in  ciclo  per  vn  Turbine . in  untbrt  cali^iiùt  AUìfi. fìt  n fimhtudi- 
rÌ4  gUri4i  Dlinini  in  ytriiet  mttui/,  tjtuifi  Ignit  trdtnty  fumt  fW4i»  cUriidi  rtfuU 
gtnt,  ^Ni4  tar.tiftntitin  tmorii  »rdart_tfued  initlIrSnt  capir t non  fhjfi<tt,Jontc  di- 
fofii»  corptri,  rtutlata  facii  contempUtnr  diltHum  . E perche  quello  chc  fen- 
te  l’aflètto,  non  Io  capifce  rinrellctto , però  dice, die  , tnuUixtrunt  ^ • 
■urbnm.  Ma  benché  rintelletro  non  intenda  il  Verbo , nondimeno  l'af- 
fetto infiammato  dalla  preséza  del  Verbo,  lo  lente, Io  gufta,l'abbraccia, 
efperimenta  in  fe  Hello  la  quiete  deH’anima  . la  fccure/za  della  fperan- 
za.  Io  fprczzo  del  mondo,  l'amor  della  falute  del  profiìmo,  la  patienza 
peirauucrfità,e  miiraltri  effetti  della  prefenaa  Diuina  j Felice  dunque 
fepiratione  clic  partorifee  si  ftretra  congiuntione  • Ricca  perdita,  che 
arricchifee  il  perditore , Imperò  che  mai  legamo  che  1 humilifiìma_* 

Vergine  chiamane  Crifto  per  figlio.fè  non  in  qaeflo  Vangelo  hodier-  ' . 
no  : Ne  meno  mai  legiamo  che  Grillo  folle  fogetto  à’ Parenti  fe  non 
ih  quello  luogo  . Et  trai  fubditui  ilOi  . Per  mollrarci  à quanta  altezza 
de  premio  foìTe  folleuata  l’anima  di  Maria  . c’ha  per  figlio  quello,  che 
chiamaua  Signore  j e per  foggetto  Dio  rtelTo  i e quello  in  ricompenfa 
della  fatica  ratta  nel  cercaHocon  dolore,e  lacrime.  Si  che  fi  vede  chia- 
ro che  non  In  crude!rd,ma  ellréma  pietà  l’hauerla  afflitta  . 

Mi  pcrùiado  che queirhumiliflìma  madre  quando  priuatamentc  fa-  Tilt, 
uellaua  con  Chrillo  Io  chiamalfe  per  riuerenza  Signore  , Creatore,  Re-  M.  V.  comé 
dentore,  Sanienza  increata  , Verbo  deircterno  Padre,  Gouematordcl  chiamalfe 
mondo,  giubilo  de  gli  Angeli,  e limili  nomi  Ma  che  in  prefenaa  d’al-  Grillo  nell£ 
tri.  vfalTe  ceni  nomi  midi  di  riuerenza,ed’affètto,comeperauentura  , ragionarne- 
mio  Signore,  fpcranza  mia,  mia  vira,  lume  de  gl’occhi  mei, anima  mia,  ti  familiari- 
gioia  cL'l  mio  cuore;  e limili  vocaboli  conformi  all  humilta  d'vna  tanta 
M idre  ; Et  hora  lo  chiama  figlio , nome  che  importa  fuggettione , per 
modrare  che  è data  piu  felice  la  ritrouata  , chc  non  fìrinfcllce  la  pcr- 
dira.j  . 

Non  fapete  che  doppo  l’Incamatione  d.  1 Verbo  Dio  calHga , si , ma 
con  la  verga  fiorita  . fgridinur  lìrga  àt  rai.n  Uft  & fin  <ti  radaci  nut  afetn-  Ef,  i f I 
dtt , Qual  magiordolcezzalipuòrrouarnelpunirequanroche  cailiga-  TrauagU^ 
re  con  vna  verga  fiorita  , con  la  quale  tutto  ad  vn  tempo  quello  ch’è  faoue  . 
battuto,  e anche  ornato  , & afperlo  de  fiori,  che  nel  battere  le  cadono 
fopra  ? E iTgnifi:.!  che  Dio  nel  cadigarci  ci  adorna  di  graric , c fauort 
fiogulari , modrandoci  fegni  del  fuo  affetto  con  molti  benefici)  nel  ca- 
digo  . Alrrimente  com’haurebbe  detto  Dauide  . f^irga  ma , birnlni  Pralm.il> 
,«ni  mi  confi  lata  funi . Scntiua  nella  percolfa  afpergerll  di  foaniflìmi 
fiori  di  grarie  diuint, però  dicea.  Iffia  mr  co>.fi  h-a  fum , Quedofifeuo- 
prc  chiaro  nella  nodra  Signora,  poiché  Dio  affli gendola  con  la  perdita 
drl  figlio,  l’ìnfiammaiia  di  feruentiffimo  jff.-tto  , e lo  trouò  con  auauta- 
giiro  giubilo,  e chi  gli  era  Signore,(è  li  foce  fubdito.ft  trai  fabditui  lUm. 

• • Scherza- 
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Scherzaua Crìflo  con  quella  gran  Madre,arcondendofi> e poi  U/cìati^ 
doti  trouare , per  ifcuoprìrci  à noi  quanto  Maria  Vergine  1 amaua  con 
l'ecceffiuo  dolore  col  quale  lo  cercaua  : e R verifica  la  Profirtia  d*Ij&ia» 

■ ,Abftvndt  féuitm  mt^m  fttmmfer  à$t,^  m miftrii.*r<b4  femftttrna  miftr4H$u  fum 
tm . Non  s'afeonde  cosi  à peccatori  oftinari , ma  fi  ritira  come  fa  quel 
mercante  c’hà  molti  creditonMI  quale  riebiufofi  in  camera, auuifa  li  Ter 
nitori  che  non  introduchino  alcuno,  perche  voi  riuedere  i conti:  quali 
con  molta  diligenza  annouera,  e regiflra . Così  fa  Dio  nel  afeonderfi  i 
peccatori,!!  ritira,&  annouera  reinutiffimamenre  i lor  peccati  chiama- 
ti debiti , Dimitu  n^it  dtbitM  ntflra  j per  farfi  fodisFare  nella  pena , 

Md  miiumum  qHtdrtnttm . Indi  diceui  Dauidc  ì Abf(»nd«m  facwm  mtam  tk 
US.  de  confidtrabo  noniffima  ttr$an^  . 

Ritorniamo  alla  Conferetza  di  Maria  ■ Ctnftusuin  eorJe  fu* . Conlèri- 
ap  ua  quella  gran  Madre  tra  fé  fielTa  nella  fcola  della  fua  mente  la  rifpofta 
U datale  dal  figlio , quando  le  difie  . ?(tfciebuis  ijitvd  m hu  Purtsmà 
/■ut  operiti  mi  tfft  i C^efta  rirpolia  non  fodisFa  alla  richiefta,anzi  parche 
Tingi  uri)  . Non  fodTsfa  alla  propolla,  perche  dicea  frafe  flelTa  fotfe^ 
Maria  : Dunque  quando  è meco , non  è nelle  cofe  pertinenti  al  Padre 
eterno  f II  Padre  non  è egli  mio  Spofo  ? Et  egli  fendo  mio  figlio  , 8c 
vna  cofa  llelfa  col  Padre  in  natura,  8c  m eirenza,llando  egli  con  me  « 
2(ih  tfi  in  hit  OH*  Punì  fimi  { Stana  egli  fra  gli  Hebrei  nel  Tempio;  fari 
forfi  meglio  ftar  in  compagnia  de  Senbbi,  e Farifei,e  d’altri  HeoreiCche 
forti  poi  le  diedero  morte  J che  con  me  che  le  fon  Madre  j 
Vcramante  Signore  fe  cerchi  huomini  Santi , ella  è più  Santa  di  tutti 
li  Santi . Se  cerchi  compagnia  di  huomini  letterati,  Maria  è fapientiflì- 
ma  , e ninna  creatura  penetrò  meglio  lefccretetze  delle  tue  m’illcriofe 
I parole  di  lei , che  confttuabu  omnU  verbi  cinfrent  in  cord*  f*t , Se  cerchi 
tempio  degno  de  ila  maellà  tua  j Maria  è molto  più  degno,  perche  nel 
fuo  callo  feno  habitalli  anche  corporalmente  , &ilfacrificio  fatto  in 
quello  tempio  dell’anima  di  lei  dedicata  coi  corpo  à fua  Diuina-Mae- 
kì,  auanza  tutti  li  facrilìcij  de  buoi,vacchc,vitelli, arieti, capre, colom- 
be,&  altri  animali  offeritoti  ncH’antica  legge  nel  Tempio  di  Salomone. 

Secondariamente  parche  ringiuri), perche  fe  rhumilifiima  madre  in- 
fieme  col  Padre  potatitio  con  dolore  Io  ricercauano,come  s’ifcufajcon 
dire,  non  fapeuate  ch’era  di  bifogno  ch’io  me  impiegalTe  nelle  cole  del 
Padre  mio  ? Quello  ch’è  illimaro  tuo  Padre  ti  cerca,  & il  Padre  non  si 
quelli  affari  paterni  ne’  quali  fe 'impiegato  ? Quello  è vn  dire  che  Gio-  ' 
feppe  non  è tuo  Padre  , nè  Spofo  di  Maria,  e per  confequenea  che  non 
fia  tu  nato  di  legitimo  matrimonio:  e così  con  quello  parlare  calunij  il 
Padre  putatio  ,la  vera  Madre,  e te  flelTo  . Quella  conferenza  era  così 
alta,  che,  ir.ttlltxerHnivtrbiim,  ^utd  h^uuium  i/ì  ad  tot , A quello  du- 
bio  con  molta  facilità  il  Verbo  le  rifpondea,  che  fe , Ipfi  nenmnlltxtrunt 
verbum  : molto  meno  l’intefcro  quei  Rabini,  & altri  che  l’afcoltauano.c 
per  confequenza  celTa  ogni  calunia  : perche  non  erano  confapeuoli  , 
que'  Dottori  di  quello  iae^ik  Sacrameuto^ . Ma  fe  per  quella  paro- 
la. 
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t''fim»nmullntrmtt  ttrbum , Si  riferifcc  al  Padre, balla  Macrc>fì  de- 
be  intendere  per  la  figura  Sinodoche,molro  vfata  nella  facra  Scrittura  t 
cioè  che  Giofeppe  fólo  non  penetrò  quello  > ma  Maria  illuminariffimi 
che  per  opra  Diuina  fu  à pieno  iftrutta  circa  il  mifterio  deH’Incarna- 
tione  del-Vcrbo, molto  bene  l’intefe,  che  non  l’intefero  ne  Ciufeppe  co 
sì  pienamente, e molto  meno  qneli’vditorio  . Sapea  Maria  ch’era  di  bi- 
fogno  che  Crifto  da  fanciullo  chiamafTe  Dio  fuo  Padre, per  confondere 
gh  Heretici  che  volefTcro  dire  che  Dio  non  lìa  Padre  naturale  di  Cri (lo, 
e Giufeppe  Padre  putatitio  folo:  imperò  che  quando  Maria  le  dilTe  , 
Grillo  rilpofe  5 dice  Pjim»  m/»,  non, 

T*tru  M/fri,  come  diciamo  noi  neirOratione  Domeii’cale,per  moflrare 
che’l  Padre  fuo  naturale  è Dio , Jion  Giufeppe  . Se  li  Giudei  hauHTcro 
conlìderato  che  Chriflo  fin  da  fanciullo  chiamò  fuo  Padre  . Dio;  non 
l'hauriano  caluniato  per  bellemmiatore , fendo  queU’erà  priua  di  mali- 
ria,  pura,  e femplice . 

Sodisfa  anche  alle  parole  della  Madre, perche  non  perciò  Chriflo  re- 
dò  nel  tempio  lafciando  la  Madre,  perche  preferiffe  il  Tempio  materia- 
le al  Tempio  fpiritualedi  Maria  j ne  perche  la  compagnia  de  Scribbi  le 
foffe  più  cara  che  la  compagnia  della  madre  ; ma  perche  confìderando 
la  madre  precifamente,  per  effa  s'intendono  gli  altri  parenti  carnali  : e 
per  il  tempio, l>ottori, e Sacerdoti  fra  quali  flaua  Grillo  s’intende  il  cui 
to  Diuino  de  Sacerdoti  il  quale  s’hà  da  preferire  all’amor  de  parenti 
Gon  quello  eflempio  inlegnò  li  fanciulli  à cominciare  nell’età  tenera 
ad  alTuefarfì  alle  Diuine  lodi, frequentando  le  Ghiefe,afcoltando  i diuini 
Virici),  e fanti  Sacrifìcii./Mr«>»>i«  crtaturit  m*  in  ditbm  iMxrn  m i/  mt.h  non 
frequentare  le  piazre,rhollerie,igiuochi  come  fanno  molti,  nauide  era 
tanto  innamorato  della  Diuina  lode , che  fe  liquefàcca  tutto  d'interna 
confolationc  . ^>mim  dUtft*  iubtmM  cuti»  ma  Dttmm  yìr  Mum , etnfifcii  , Ó" 
dipoi  anima  mia  in  atria  Dtmini.  C*f  nitnm,  & tara  mra  txultautrmnt  in  Drnm 
yinnm  . Beati  e/ni  habiiant  in  Demo  ina  Damine. in  fecnla  femtarum  Ladabunt  le  , 

Felici  quelli  che  fon  fatti  degni  di  lodar’Iddio  nella  cafa  fua  , che  è il 
tempio,  molto  frequentato  da  Criflofìn  da  fanciullezza  , oue  hogi  ma- 
nifèlla la  fapienza  fua  à gloria  del  Padre  eterno  ; inhii^^uaVairu  mai 
funi  tftrttt  me  effe  : Moflra  anche  il  fuo  zelo  arca  l'honor  paterno  : Zt- 
iut  danini  ma  eamadit  ma  f Et  infegna  à preferire  l’amor  d’iddio  aU'amo- 
re  de  parenti . 

Io  lodo  Signore  l’affetto  che  tu  porri  verfo  il  Padre  eterno  5 ma  per 
ciò  non  doucui  far  tanto  poco  conto  d’vna  unta  madre,e  d’vn  nodntio 
cosi  fedele,  caflo,  & amorofo  com’c  Giofeppe . Non  li  conueniua  alla 
bontà  loro,  e molto  meno  alla  benignità  tua, doopo  tanto  dolore, tanta 
fatica  nel  c»rcarti,  quando  doueui  con  molto  affetto  abbracciarli,  con- 
folarli  con  parole  colme  di  fommo  affetto, vfar  parole  così  afpre,e  rigi- 
de . Tiffcitbaui  ^n»d  in  hitqna  Vairii  mai  funi  eportet  me  efl'r  i Quid  afì  ^ued 

me  ijnerebaiii . Quella  è riprenfione  d’vna  lodeuole diligenza, e non  con- 
folacioae  conueacuole  alla  clcmcnu  tua  . Quella  penfo  che  folTe  an- 
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• > ch«  vna  delle  conferetne  di  Maria  fatta  nella  lèola  delta  fìla  mente.». 

Alla  quale  credo  che  benignamente  Ibdisfacclfc  il  Verbo  inceroamcnte» 
dicendo,  che  quella  non  lu  riprenlìone,rna  incerrc^acione  beni§;na,con 
la  qual  dai  canto  Tuo  niollraua  che  non  era  necefuria  cotanta  inquifì- 
«one  , perche  puoteano  immaginarli  ch’egli  era  occupato  lempte  nelle 
coTc  concernenti  l'honor  del  Padre  eterno  : che  per  aò  dicendo  : T(f- 
, fitthAtn  q»»d  M htt  ftmt  i Non  dice  amrmatiuameote  che  lo- 

.ronon  lo  fapelTcroi  ma  incerrontiuamenteiperche  hauean  occalìone  di 
iapere  ch’egli  era  occupato  nelle  cofe  conceraenci  al  Padre  eterno,  ef- 
fendo  per  qued'efFccto  fatroli  huomo . fi  Maria  lofapea,  fé  ben  non  la- 
' pea  in  particolare  ch’egli  all’hora  folTe  occupato  in  vdire,8c  interroga- 
re li  Dottori  per  fcuoprir  loro  la  venuta  del  Media  , il  tempo  della  gra- 
tta, e delb  redentione  propinqua  . Volendo  con  quello  alludere  che.» 
«ra  facile  il  fapere  l’eflèrcitio  luo , e però  che  non  doucano  cotanto  af- 
fli gerii  in  cercarlo , fendo  fàcile  à trouarlo  s Se  beo  loda  la  diligenza, 
approua,anzi  remunera  l’alfetroche  le  mollrorno  cercandolo  con  can- 
to dolore . Imperò  che , che  peniate  voglino  alludere  quelle  parole  di 
Chriilo  , TfrfatbMÙ  tjiéidinhit  qtui  Purit  mtt  fum,»por$n  mttjfri  fe  non  Vna 
•celelle  confolatione , & honore  fopremo  ? Q^ali  volelTe  dire . Ralle- 
grateue  della  vollra  làtigi  ben  impiegata  > poiché  fe  con  dolore  m’ha- 
uete  cercato»ecco  il  premio  all’opra  dtleguale.poidwquelloche  prima 
era  fola  tìglio  del  Padre  eterno,  non  è fatto  figlio  di  te,ò  mia  canfltma 
madre  ; e penfato  tìglio  di  te , ò Giafcppe,ìl  quale  per  eflcre  cafliffiino  ~ 
Spofo,  Se  tndiuiduo  compagno  di  mia  Madre  dolciflìma,  e prouedendo 
' à me  carne  à carilEmo  figlio  del  e cofe  necelTarie , le’  fatto  degno  d'ef- 
fer  chiamato  mio  Padre . KaUegrateui  dunque  che  s'hauete  cercato  il 
figlio  dell’huomo.hauete  ritrouato  il  figlio  d’iddio . Sapeano  ch’era  fi- 

filo  d’iddio , ma  non  fapeano  che  cosi  per  tempo  volelTe  con  la  fua.» 

ottrina  mollrarlì  per  cale  al  mondo,però  llupiuano  della  fua  dottrinai 
e come  s’era  moflrato  nella  fapieuza , cale  fi  Icuopre  anche  lut  none  • 
cioè  Figlio  d Iddio,  per  honore,  e confolatione  di  Maria,  e CMUlèppe  . 
Habiamo  credo  a baflanza  Ibdisfatro  airammiracìone  di  Maria  No- 
Dubbi  t ap-’ftra  Signoni'.  Hora  trattiamo  vn  poco  compendiofamente  delle  colè 
parenti  con  che  conferiua  il  figlio  con  la  madre  nella  dotta  fcola  del  Tuo  cuore,  cm* 
tra  Maria . «•  wdt  f*a . Degnati  ti  priego  rifpondere  ò Mallra  de  Serafini  alle 

molte occafìoni  che  dclli  di  mrrauigliarfi  di  tè. 
fi  prima:  Qual  rrafciiraginc  fa  la  tua,ò  Vergine  prndentiflìma>parteii- 
dott  da  Geruialéme  fenza  prima  fapere  oue  foflè  il  tuo  tanto  diletto  fi- 
glio,iiffimulido  queflatua  incuria  p vn  giorno  intero?  y^tntruntktr  diti. 
Secondo  , Se  fapeui  che’l  tuo  figlio  era  venuto  al  mondo  per  diftrac- 
re  li  louerchio  affetto  de  carnali  parenti,  & ergerlo  aU’amorc  del  Ccle- 
fte  Genitore,  perche  lo  cercauicra  pareod.  Se  amici . Et  nquntiM  tmm 

iiutr  c»gn*t»tf  (T  Httat  . 

Terzo , K che  tanto  dolore  per  il  fmarriro  figlio  ? TeoKoi  fotfi  c’h*- 
oelTc  com’iguoraoce  perfa  la  flnda^  ch’aaiaJe  con  gente  feonofauta» 

ellra- 
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« nranim,ò  ch’àlcuno  non  l’inpannafTcjò  nocefle  ? Qof (lo  par  chr  au« 
iien^a  per  diferro  di  fede  . Non  è egli  nio  onniporenre  DunqwecoCi, 
alcuna  /ìnìftra  le  porea  auuenire  feegli  fleflb  non  vQlea  »,  ò nr>n  la  per-» 
merrea , il  che  ri  doueu  cagionare  (icurexra,  c non  me(leraa.,P««»»^  **«f* 

^ rH»  /ic/rnir/,  tV'c, 

C^arro.Come  feordararì  della  rua  profondiflìma  humiirà»  e della  di« 
uinira  del  tìglio,  ardifei  di  riprenderlo,  dicendo:  t 

Per  che  ci  hai  farro  cosi  i Perche  gli  è ptacàuro  . Non  c egli  Dio?  e co- 
me Dio  , 0«ini4  ifimetttuju»  ftcìi  . , 

Quìnro  . Se  Vergine  l'haueui  concepuro  , vergine  l’haueui  parrorì- 
io,e  vergine  nodrito;  fapendo  ch’in  rcrra  non  hanra  Padre, ne  in  Cielo 
Madre,  perche  dai  occafioneà  gli  emoli  fuoi  di  così  graue  crrore.chia* 
mandolo  tìgliodiGiufeppe,  cTuo>  V0ttr 

SeAo  . Difdice  alla  Regina  de’  CeleAi  Spiriti, nr>n  intendere  quelle_a 
parole  dette  dal  tìglio  » ft  ipft  mn  h>uU*xtrmt  y>rbi  »«_/ , &c» 

Settimo  . Dicendoti  che  retema  fapienra  era  occupato  in  afl&ri  con- 
cernenti rhonor  del  Padre  eterno , come  hauefti  ardire  di  ritrarrlo  da 
Begoti)  tanto  imporranti  . Dtfcrndit  c»m  illii . 

Ottauo.  Come  baftò  l’animo  alla  tua  innata  humiltl , modeflìa  , e 
creanza  di  comandar  aH’lncamaro  Verbo,  ne  di  patire  ch’egli  ti  fufle  fo 
getto  , rapendo  per  certo  ch’era  Dio  tuo  Signore, e Creatore  t Confe- 
renre  importantiflìme  fon  quefte  , che  fi  difeoreano  nella  Cafa  , e fcola 
dell’eterna  Sapienza  . E per  non  lafciarui  tìnfoefi  in  dubbij  cotanto  airi, 
relpondiamo  , non  quello  che  la  Celcfte  Reina  le  rifpofe  , che’l  noflro 
intelletto  non  afeende  rant’alto  ; ma  quello  che  può  la  rozzeara  della., 
ooOra  mente  fauorira  da  quella  gran  Maeftra.^  . 

Al  primo  quetìto  diciamo  che  non  fii  inauerrenza  , ma  prudenza.-, 
t chanrà  cagione  che  Maria  Vergine  reflalTc  del  tìglio  priua  . Pruden- 
za perche  uuorendoella  la  looeuole , e religiofa  confuttudine  cftj 
gli  huomini  andalTcro  nelle  follennici  del  Signore  ferarari  da  le  don- 
ne; fendo  Giesù  con  Ciofeppenel  partir  che  fece  Maria  da  Gcrufaltm- 
me,penfando  che  doueflc  andar  con  quello, fenza  penfar  altro  fi  partì . 
Ma  il  Saluatore  lafciò  Giufeppe  fenza  ch’egli  fe  n’auuedelTe,  e penfan- 
do  fenza  dubbio  che  fufle  ito  con  la  madre,  non  vsò  diljgenza  . 

fù  anche  gran  charità  perche  conofeendo  Koftra  Signora  che  Giu- 
Teppe  grandemente  godea  della  prefenza  del  fanciullo  Chriflo.dclqua- 
l'hanca  gran  cura,volenrieri  fi  prinò  del  figlio,e  della  propria  confola- 
rione,  per  confolarione  dello  Spofo  fuo  . 

Al  fecondo  dubbio  fi  rifponde  eh- conueneuolmen'e  lo  cercaua,^ 
frà  parenti  , perche  in  quell’età  ad  vfanza  de  fanciulli  , e credi- 
bile che  molte  volte  andafle  fri  parenti , dà  loro  fommamente  amato 
per  la  fua  rara  bellezza,  efempi,&  ottimi  coflumi  Ne  oiicflo  repugna 
di  non  puoterfi  cercar  Chrifto  fra  parenti  in  quell’età  , che  fe  bene  non 
fi  troua  neU’afifctto  carnale  de  parenti , non  perciò  bifogna  ceflare  d’v- 
OirogBi  diligenza  per  rUrouarlo,  come  ànoflraillruttione  fece  Maria . 
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'An«  molte  volte  8 troua  frà  booni  parenti, & amici,e  fiige  dal  tempiOt' 
dòme  Quando  fugendo  dalla  Giudea  andò  ini  Cafa  di  Marta, e Maddale* 
naà  rinifdtar  Latrato Tno  amico:  e fbgendo  dal  Tempio  dalle  mani  de- 
Sacerdoti',  ‘'itlaminò  nella  tuga  il  cieco  nato . > Non  in  ogni  tem^o  fhi 
Iddio^  perche  vi  fono  alcuni  tennpi  fenra  dottori  , come  quelle  Chtefe 
priue  d’Kuomini  fapientì,  e dotti,  oue  fono  fc  non  miniftri  inetti  alle_> 
cofe  dTddio.  ignoranti  fenza  hauercognittenede  facri  canoni , ne  di 
rheologia,  ne  ut  cafi  di  cofcienza,  ne  di  grammatica,  i quali  per  la  loro 
ignoranza  incorrono  in  mille  peccati,  & errori , tra  quali  com’inecti  at 
ieruirio  d'iddìo,  non  vi  ftà  Chrilto. 

Al  terzo  dubio  fi  rifponde,  che  perefière  Chrifto  vero  Dio,  non  le^»’ 
léce  ingiuria  Maria  a cercarlo,nc  fil  difetto'di  fede,  ma  effetto  di  fbm- 
mo  affetto.  Dicea  Maria  . Non  é egli  mie  figlio  f Non{é  ftaco  com- 
Bieffo  alla  mia  enra  dal  padre  eterno  t E per  ciò  debbo  con  fomma  di- 
ligenza ricercarlo  - Sò  che  non  lo  poflb  perdere,  ma  non  perciò  fon’ì- 
feufata  di  non  vfar’ogni  diligenza  per  ritrouario  . E fe  ben  sò  c’hà  da 
patire,  non  sò  pcròfin'hora  ne  il  luogo,  ne  il  quando  , però  hò  ragione 
d’affligermi  non  lo  vedendo . Non  volTddio  che  fiamo  ociofì , ma  che 
«i  elTercitiamo  quanto  poflìamo  ne  gli  atri  virtù. ;fi  ; e benché  ci  folle 
riuelato  che  fiamo  del  numero  de  predeflinat!  , nond-'meno  con  quella 
ccrrezifadobiamo  far  tuttoquello  che  ònccefiàrio  alla  falutc,  perche 
chi  predélHnòilfine,  preordinò  anche  i mezzi  per  peruenire  a quel  fi- 
re.'che  fono  gli  arri  virtuofi  : perche  non  è la  Chiefa  d Iddio  congrega- 
rione  d’oriolì,  ma  d'operofi.  S.  Paolo  era  fienro  della  fila  gloria,  come 
ficriuc  à Thimorheo  . O»  tn«r«  rrf>fin  tjt  m>hi  cw»n»  r,ddt$ 

mihè  Dominut  iTc.  Nondimeno  temea  die  fe  non  $’  afifiirricana  di  ponete 
in  forlì  la  fua  falute,  indi  è cheferiuendoà  Chorinrij  dice  . Cz^rij*  (or. 

puf  mfHfH  trtn  f*rm$tiutm  rtòft,nr  fané  cum  atty  frti’rjitttrìm  , tyft  rtprtbià» 

Conqueft’opre  buone  afficurauano  la  Ìor  diuina  vocarione.  Ss> 
tacite  V»  fir  nftT»  -»aflr»,etrtam  fmtém  •vawitntm  ytffrmm. 

' Al  quarto  qucffto , fi  dice  che  non  furono  parole  reprenffue  quelle; 
P #i<l  /.fi/l»  nabis  flc  ? ma  cfpreffiue  del  dolore  haunto  j ne  cerca  la  ca- 
cone perche  Chriflo  hauefle  facto  cosi , nu  fblo  maniièllt  il  dolore 
per  non  haucrlo  faputo. 

Al  quinto  li  fodisfa,  che  non  chiama  Giolèppe  Padre  di  Chriflo,  pef 
che  non  fapelTe  cheT  Padre  fuo  naturale  foffe  Dio  j ma  perche  fendo 
volontà  d’iddio  di  celar  quello  miflero  al  mondo  per  allhora,  oer  at- 
eo di  creanza  e d’humiicà  dice  , P4»»r  tuus o »gt  &r  Qiiafi  volcffe  dire; 
Tanto  fi  dolfe  della  perdita  tua  Giofeope',  e tanto  s’affiricò  nel  cercar- 
ti, come  s’ et  ri  fblfe  vero  Padre,  com’  io  ti  fon  vera  Madre. 

Al  fedo  habiamo  già  fodisfatto  di  fopra,  che  quella  non  fh  ignorart- 
sa,  ma  vn'efpreffione  di  fupremo  gaudio , poi  che  fu  tale  che  r aÉf.-rto 
lo  guflò.ma  l’intelletto  no’l  puocea  efprfmere,  però  dice,  r^tm  inutU. 
KtriMt  f'trbmm,  Secondariamenre,  s’ incende  per  la  f^ura  Sinedoche,pt- 
§liando  la  pane  per  il  tauoacioè  che  Giufeppe  non  Umefe:  onero  che 

quei 
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ffaei  Rabint  non  l’ intefero  , ma  Tintefe  Maria  cafa  della  fapienra  Di- 
uina.  Onero  ch’intefc  il  primo  lignificato  di  quelle  parole;  ma  non  in« 
refe  fe  per  quelle  parole  volelTe  lignificare  altri  mifteri . O pur  dicia- 
mo (e  ila  la  quarta  rifpollaj  che  l inrefe  Maria, ma  perche  con  atti  elle- 
riori  non  l’aaorò  come  figlio  d’IdJio,ma  vsò  vna  modella  granita  ma- 
tema,pcrò  dice  che  non  l'intere.  Lt  il  figlio  volea  cosi  > che  fe  ben  con 
arti  eileriori  allhnra  non  l'adorò,  nondimeno  internamente  có  profon- 
da humiltà  fe  l’inchinaua.  O por  diciamo  che  rclTere  ; /»  ha  Pttnt 
/Wnf,fignifica  ch’egli  era  vn  foto  Dio  col  Padre  neiriflelTa  natura, & on- 
nipotenza,e Diuinità . £ quello  millero  eccede  la  feien/a  d’ogni  viaro- 
rc,  e però  Maria  locredea.manon  lo  fapea  humanamente  , ma  per  ri- 
uelatione.  Sello  & vltimo  diciamo,  che  Tintefc  ch’era  occupato  in  of- 
fcqui;  del  Padre  eterno, de’quali  vno  era  quello  che  viilero,cioè  confe- 
rire con  quei  Dottori  : ma  per  allhora  non  intefe  in  che  altro  effercitio 
fblTc  fiato  occupato  in  rutti  tre  quei  giorni  , ne’  quali  non  fierre  con  la 
madre;  onde  ritornando  inlìeme  in  Nazarette  , credo  per  via  1 intero- 
galfe.  Dimmi  vn  poco  figlio,  mio  Signore,che  faccfti  il  primo  giorno? 
Óue  allogiafii  , chi  fu  fatto  degno  della  tua  prefen/a  1 Chi  fauorclli  i 
mangiar  del  fuo  cibbo?Oue  hai  dormito,  e limili. 

Al  fettimo  quelito  li  rifprnde  che  la  nofira  Signora  non  ritrafic  il  fì- 

flio  dalle  fuc  occupationi  fpiriruali  ; ma  egli  volontariamente  , chic- 
endo  con  ogni  modefiia  licenza  da  quei  Rabini , s'accompagnò  con  la 
fua  cara  madre,  ritornando  in  Nazarette  . 

Nel  qual  ritorno  , Erti  fubditu*  il  (e  farà  la  iifpofia  all’ottauo  dub- 
bio ) non  che  Maria  , ò Giofeppe  le  comandalfe  , anzi  il  fig'io  interna- 
mente comandaua  alla  madre  , ( c forfè  anco  cfiernaraentc  ) che  da  lui 
fi  lafcialfe  come  buon  figlio  feruire  , & vbidire,  come  comandò  à Gio- 
Manni  Battifia  che  lo  Battezzalfe  ; & i Pietro  che  li  lafciafic  laiiar  i pie- 
di . Si  che  il  comandar  di  Maria  era  vn  feruire  : e lardandoli  feruire  , 
Arruiua  la  feruita  Madre;  perche  il  fourafiareal  figlio  era  atto  d’humil- 
ta,e  d’vbidicnza.  Ecco  quante  belle  conferenze  lì  &eano  in  quella  gran 
fcola  della  fapienza,  Maria  Vergine . 

Primo  . Quiui  entrati  ancor  noi  vediamo  di  cauar  moiri  frutti  da 
quella  bella  lettione  fatta  dal  Verbo  Sapienza  eterna  in  quella  tenera 
eri.  £ prima  cauiamo  che  quanto  li  doni  fono  raagiori,rantola  cufio- 
dia  deu’elTer  più  grande.  A niun  mortale  diede  tanti  fauori  Iddio  , 
quant-)  à Maria  Nofira  Signora  cui  il  Padre  eternodiede  il  fuo  figlio 
confufiantiale.e  pur’hogi  lo  perde;non  per  fua  negligenza,  ma  per  no- 
fira auertenza  , e cautela  , acciò  fempre  temiamo  per  i nofiri  peccati  di 
non  efier  priui  de  celefii  fauori  . BtMms  >.r  4jui  frmftr  . 

Secondo  . Iddio  come  è largo  donatore  delle  gratie  fue , coli  è pie- 
tolilfìmo  à negarci,  ò prìuarci  di  ouello  che  ci  può  nuocere  , però  per 
l’vno  , e per  l'altro  egualmente  s’hà  da  ringratiare , e dire  con  Giob . 
Dìiumti  dtdit  , OtmiiMt  . Sicitt  D'min*  fUcnit  ita  *fi  , S‘t  n»- 

larn  Dmini  btniMil^m , Sia  benedetto  il  Signore  tanto  nel  donare,  quan- 
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Ltt  Signora  . 

fn  nel  torre,  tanfo  obligo  hò  delPvnot  quanto  dell’altro,  perche  it  tOF- 
lo  fia  a nollro  prò. 

Xeno . Bifogna  cercar  Chri (lo  non  ne  gli  humanì  pafTatempì.  e pia- 
ceri, COTTI c la  foofa  che  lo  cercaua  nel  letto . f»  itBul*  ftr  it’ll'm 

&t.  Ma  bifogna  et  rcarlocon  dolore,  con  lagrime  nella  peniten- 
xa  . Dtlmiet  ^HirtbAniu  i* . Mofc  lo  ttouò  fra  fptni  nel  rouo  . Madda- 
lena lo  cercò  con  larrime  in  cafa  di  Simone,  e nel  fepolcro  , e lo  ttouò' 
in  virtù  delle  lagrime  perirentiali  . Non  lo  trouò  la  fpola  perle  ftra- 
dc,nc  in  piarra.ne  Maria. in  comitaru,  perche  frigge  li  didurbi  del  mò- 
do, mà  lo  trouò  fuor  di  quelli  : VtuUIum  n$m  tu,  immi 

tif/ldrrat  mna  mta . Quanto  è fott’al  cielo  d coli  puoco,  che’l  Sanio  diffe 
che  è vn  niente  . ymitat  vMhatmm , &tmma  yamnu  Piffa  quello  puoco, 
8f  fnbito  trouerai  Dio. 

Quarto  . Se  con  dolore  lo  cercò  Maria  , la  quale  Tenta  Tua  colpa  lo 
per^,  con  quanto  magior  dolore  deoi  cercarlo  rù , che  per  tua  colpa 
l'hai  perduro  ? 

Qtiinto . Si  perde  Chrillo  nelle  nodre  follennird  , perche  non  atten- 
diamo in  quei  giorni  alle  cofe  d’iddio,  ma  a fpafiì.a  gi  noe  hi, à banchet- 
tare, C era  polare  , a quali  dice  Dio  . St/tmmhatet  ytflnt  odmn  anima  mta  . 
Da  iolennità  d’iddio,  l’habbiamo  fatte  folennità  nollre,però  nrn  fi  tro- 
tta Chrido. 

Sedo . Maria  perdd  Chrido  nel  fepararfi  da  Giufeppe  : e noi  perdia- 
mo Chrido  per  le  nodre  di  feordie  > poiché,  fadut  tffui  fatt  l»<m  tini , 
Non  da  il  nodrn  Giesù  fra  quei  fpofi  ch’in  cafa  danno  come  cani,  e gat- 
ti Tempre  in  diTcordia  , 

Settimo . Si  perde  t hrido  nel  partir  che  fanno  i Tuoi  parenti  dal  Té- 
piot  coli  tu  perdi  Chrido  nel  partirti  dalla  Chiefa  auanti  il  fine  della 
nota  meda  per  negocii  Tecolari , non  ponendo  in  efequrione  quello 
che  nella  Chiefa  hai  vditoda'  Predicatori . 

Ottano  . Se  lo  vogliamo  ritrouare  , ricorriamo  in  Chiefa , all’ora- 
tione,  fra  veri  Rcltgiofi  , non  tra  parenti  che  talhor  ci  fanno  perderei! 
falute,  non  fra  amici  mondani, con  i quali  ci  configiiamo  in  tutti  i pec-  , 
rati  grani  che  commettiamo  cerchiamolo  fubiro  che  per  nodra  col-  ' 

{>a  i’habiamo  perfo,  non  affettiamo  la  morte,  ma  fubiro,  predo,  con_» 
bilecitudine,  con  lagrime  come  Maria—»-  Sintritt  Dummmm  ium  immirì 
fttfi.  E cofi  perfeuerando  Io  trouaremo  doppo  il  terzo  giorno  , cioè 
non  nello  dato  della  natura  , non  nello  dato  della  legge, ma  nello  dato 
della  graria.I  o rroueremo  doppo  il  triduo  penirentiàle  della  contritio- 
ne,  co'nfeflìone  , e fodisfatione  . Lo  troueremo  doppo  il  triduo  teolo- 

f ale,  fede,  fqeranza,  e carità  . Doppo  il  triduo  della  Religione,  vbi- 
ienza,  pouertà,  e cadità  . E Io  trouaremo  con  nodro  giubilo,  e mera- 
niglia  come  Maria  . perche  dupiremo  della  gloria  del  nodro  Chrido . 
Ma  hoggi  dupimo della  fapienza  nò  , ma  della  gran  malicia  de  figlioli, 
ch’in  tenera  età  fono  cofi  prouetti  nel  male , che  auanaano  gli  barbari 
ne’  funi,  menzogne,  fpergiuri,  bedemmie,  e libidine . Queiìo  fenza.^ 
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Jubio  auuiene  dalla  ne^Ii(renza  de  lor  parenti  > che  li  conducono  nelle 
piazze  a veder  i giuochi,  &c.  e non  alla  Chiefa  ad  vdir  la  meda,  e la_^ 
predica . 

Madri,  imitare  queda  gran  Madre,  che  da  Nazarene  vd  a piedi  fìn’al 
Tempio  Gerofolimirano  , lontano  trenta  miglia , e voi  non  vi  degnate 
tnouer  dieci  paflì  per  venir  in  Chiefa, che  volete  il  cocchio,e  pur  quel- 
la era  Reina  de  gli  Angioli . (^ella  conduce  il  Tuo  figlio, conduci  an- 
cor tu  le  tue  fìgtie,e  figli  in  Chiefa, che  danno  meglio  sù  gli  occhi  delU 
Madre,  ch*in  cafa  a cecalare . 

Chridodauafogeno alla  madre,  e pur*era  vero  Dio,  quanto  mag- 
giormente douete  tener  fogetti  i vodri  figli  che  fon  difcoli  f »*■<•! 
uUt.  Maria  ancor  conferuaua  , e contemplaua  quanto  vdl  dal  figlio  . 
Conferuate  anche  voi  ne*  cuori  vodri  l'Euangeloili  diuini  precetti ,che  Piàl.  Ut* 
fono  come  lume  ch’aiutano  a trouar  Chrido  . LuctrnMfKùbutmtkf'tr- 
iNHai , & Umtn  fimtii*  mti* . Ma  fopra*l  tuno  non  lo  cercate  fenza_» 

Maria  > perche  fenza  lei  non  fi  può  rrouare  , che  è illuminatrice . Con 
Maria  lo  trouomo  i Magi,  e li  Padori  . Imtnunuit  cum  M*rU  nu- 

trì UUt  E fe  noi  Io  volemo  trouar  piaceuole  com’vn  fanciullo  che  per 
vn  melo  dà  l’oro  della  gloria  fua , cerchiamolo  con  Maria . 

Diciamole  dunque  . y»nm  /niìM  inni  ittrgdm  immm  , vi  yidtnttr  hfmm 
fimiM  (W/dcautr  • ^min  » 
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Hoc  fccìt  inìttum  Jìgmrum  Jefus  in  Cann 
Galilei  > ^ manìftHauit  gìorìanL^ 
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Che  Maria  è il  primo  miracolo  » che  faccia 
Iddio  in  terra  • 


ramntiaj 
de’fpofi  • 
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O G L I O N O i nAuelli  Spofifb^nche  diba/^ 
Ta  condirione;  nelle  lor  Noeae  con  molta  iat- 
tanza auanzar  lor  (Irfli  nel  naodrar’al  mondo 
van<vla  lor  magnificenza  ne  gli  apparati  fon- 
ruofi:  nella  prcciofiti  de  vafimclla  moltitudi- 
ne, varietà)  e raporiterzi  de  cibbit  nella  dol- 
cezza de  fuaui  concenti  > nella  numerofirà,  e 
nobiltà  de  eli  inuitatij  nella  vaghezza  de’ ve- 
flimentisnella  liellezza  del  luogo  delle  nozze; 
nella  generofità  de  vini  , e Aiauità  de’baodi- 
gioni . Come  fi  vidde  nel  Conuito  Nomale 
del  Rè  AfluerO)  di  cui  è fcr/tto  . T*rtio  «un*  Imfn^  /*<|  fectr»t  tttnit  ( •»- 
MiaÌMM  Ptincifibnt,  putrii  fmu,  Virfatmm  de  Ated^mm  itxl’m 

$ù,  &■  TttJtSu  Pr§mincUtum  canon  fi  ,'*i  •fitndtrtt  d’ntvat  tUrict  f-i  t •* 

mmgnitHdnttm,  mtcfu*  i.ffiniùm  fioe,  tfe,  L’Imperador  del’Vni  ucrfo 

ChriAo , non  magnincò  già  il  Aio  Conuito  Nurtiale,  perche  viffe  caAo 
com'vn’Angelo.ma  ad  oeni  modohonorò  tanto  le  nozze  d’vn  Alo  fauo- 
ritOiCh’in  quelle  mofirò  la  gloria  Aia,alla  preAnza  de  Ami  Prencipijgli 
A (loAoli  (hnti . e fece  doni  fecondo  lo  fplendore  della  Aia  magnificenza 
piu  che  nò  fece  Afiuerospoiche  diede  à rum'  la  notitia  di  fe  fielTo,  al  Pa- 
dre ecerao  gloria^alla  Madre  lodcjàDiTcepoli  iède^aU’Architiclìno  Au- 

pore  ( 
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pore,  à conaitati  alleerezaa,  à fpo/ì  honore,t  riputitione  , e principio 
a lo  fplendorc  defuoi  miracoli  . H»c  ftat  inttium  lìgnoriém  , m c-ma 
mtniftfhtMit glurum  fium  . Ma  credetemi  (Diuoti  di  Maria  Ver- 
gine ) che  quel  gran  miracolo  della  conueriìone  dell’acqua  in  vino, 
ridondò  più  in  gloria  di  Maria  che  di  Chrilloj  perche  al  fine  Crido  era 
in  fc  ftcfio  gloriofo  , e come  dice  il  fauio  , fUiM  v*tttm , 

filM  ittr't  fluttui  mtflitu  tfi  mutu  /i>«;  Si  chc.  par  che  Chrifto  attende/Te 

Fiù  ad  ingrandir  la  madre, che  fedefìro,  poicnela  dechiarò  pernoflra_« 
rocuratrice  , & auuocata  dicendo  , y mum  n»u  h-thtnt  : pcrfecretariai 
mentre  confapeuole  di  quello  volca  far’il  figlio,  dice  a’  minidri . gNcd- 
dtxtrn  yobit,  fucini  per  madre  d’Iddio,mentre  com’Iddio  fa’il  mi- 
racolo . D’cccefliuo  merito  predo  Sua  Diuina  Maedà  mentre  à fua_» 
idanza  accelera  Chrido  il  miracolo,  e di  nó  ancor’hora, fi  che  da  bora. 
T^ondum  ytnithorduttt.  Ami  mentre  à fua  idanza  fa’ti  primo  miracolo  , 
fi  modra  edere  officina  de  miracoli  ; H»e  fecitiniiium/ìgncrum  lifui . Ma 
che  dupore  -N.  poiché  la  più  miracolofa  Creatura  che  facede  Iddio  > 
iù  Maria  . Httc  imnum  figntrum  Ufut . £ tale  fon  per  dimodraruela  in__» 
quedo  nodro  ragionamento . Santa  Madre  d'iddio  , fé  non  pregata  da 
miniflri  delle  nozte  preuenidi  col  tuo  fauorc  quel  honoreuole  conui- 
tojfacendo  far  dell’acqua  vino  per  honnre  de  que’poueri  fpofi  ; mi  da 
cuore,chc  pregandoti  io  con  quelli  tuoi  deuoti  ad  indolcir  li  mio  feia- 
pito  ra?gionamento  con  la  dolcezza  della  gratia  tua  , m’cdbdirai , fa- 
cendo Pacqua  feiapita  della  mia  fauella,  vino  generofo  ch’inebri)  della 
tua  diuotione  quedi  ch’à  tuo  honore  m’afcoltano . Cominciamo. 

NARRATIONE. 

E Gli  è cofa  degna  d’oderuatione  l’origine , e formatione  della  no- 
dra  commune  madre  Eua  , che  fe  ben  dide  Iddio  . Fitumm  htmt- 

nf»i  tid  imxgintm,  & fimilitudmim  m-flram > . nella  formatione  dcll’huomo, 

e formando  Eua,  vaò  limili  parole_>  • PMUmut  a adiuttrium  fimiU  fibi . 
Nondimeno  l’huomo  lo  formò  di  terra . furmauit  Diminut  Dtut  h'>mi>um 
de  timo  unte . Ma  la  donna  la  formò  d’vna  coda  d’Adamo  , mentre  era 
rapito  tutto  in  edafì  : Non  vfa  la  làcra  Scrittura  l’idede  parole  nella_t 
crcatione  della  fpofa,  cii’vsò  nella  crcationc  dello  fpofo  ,.cioè . ftrmjm 
MI  tamil  M Vriu  mu'ierem . Ma  vfa  parole  molto  differenti  > impcroche 
dice,  lii.mijìt  Oemiiiiu  Ottu foferem  m jtd-tm  . Cum^i  cbUormifftt,  tuiit  ynam 
de  cafiit  tiut)  Ù"  trfituii  tainem prò  tu  . Et  tdifiiauit  domiPiu  Detti  cafltm  qittim 
tiilerai  de  m muùerem  , &■  adiuxit  rum  ad  Àdam  , Nelle  quali  parole 

fra  molti  facramenti  chc  contengono,  vno  è veramente  dupendo , cioè 
chc  nel  formar  lo  fpofo  Adamo,  DiofI  moflrò  creatore,  ma  nel  formar 
la  fpofa  Eua  fi  modrò  abricatorc.  Edificamt  deminut  D’ut  c flam  . Che 
fabri  ca  c queda  Signore  i ou'è  la  calce,  la  puzzolana,  la  fabbia,  le  pie- 
tre , i legni  pertinenti  alla  fabrica  } Non  e Eua  anche  cflà  di  terra  co- 
m’Adaaiòjfc  da  Adamo  prendedi  la  coda  1 cforfi  Eua  vn  palazzo,  vaia 

O cala. 
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10^  La  ^ran  Signora, 

fafa.vna  t'^rr?  , cheircdìfìcafti  ? Io  non  rirrouo  nell’anticfie  carte . rtC 
facre , ne  profane  , che  la  prima  nofìra  madre  folle  \ na  fabrica  j e pur 
lUce:  P.'iific/nr , Ma  come  quel  marrimonio  fù  figura  dello  Ipolalitio 
tra  Chrifto,  e la  Chida  come  alla  lunga  ne  Icriue  S Paolo  à gli  Lfelì;> 
S,crjmt.itum  IfC  tfì . hg,.^ntrm  dtco  in  ehrifio  , & jn  F.ctie/i  i , Cosl 

Quanto  fece  Iddio  intorno  a quella  prima  l'pofa,  fù  figura  di  quello  che 
aouea  fare  in  Maria  Vergine  , fpofa  del  padre  , però  quanto  auanza  la 
verità  l’ombra  vana,  tanto  più  auaiva  Maria  la  nollra  prima  madre_>» 
Eua,  verificandoli  in  Maria  quanto  intorno  ad  Eua  fece  Dio  . Di(Tc_> 
Iddio  nel  formar’Eua  . fjiiamiu  ,i  aJiutoriHti  fimiltfihi . Quello  meglio 
fi  verificò  in  Maria  che  in  Eua  , la  qual  come  afferma  elegantemente  il 
Bocca  d’óro  , meglio  fi  larebbe  chiamato,  Dellruftorium'^,  poiché  fu  la 
rouina  d'I  mondo . Ma  Maria  hebbc  la  più  rara  fomiglianza  dello  fpo- 
fo  di  qualfiuoglia  creatura  . Quella  fù  chiamata  dal  primo  pad rc_j . 
AUt’r  cHnfi  rum  yinentium—i , Nome  più  tollo  detto  pcr  ironia  , che  per 
verità, poiché  più  fe  gli  conueniua  chiamarla  madre  de  tutti  li  morien^ 
ri,  che  de  tutti  li  viu  nti.  poiché  col  mezro  Aio  il  dianolo  recò  la  mor- 
te al  mondo  tutto . Non  vi  m^auigliatc  N.  ch’Adamo  coli  la  chiamaf- 
fe, perche  quefto  nome  le  diede  doppo  il  commdTo  errore,  quando  per 
il  peccato  diuenne  limile  a bruti  fenza  intelletto  . Comparanv  tfi  inmtnk 
. E doppo  la  fentenza  della  morte  ; fi  che  , o Adamo  fcher- 
zò,  o non  l’intefe  bene  ,•  poiché  quando  doppo  l’eftafi  merauigliofa  le 
fu  prefentata  auanti  , come  illuminato  dalla  celelte  vilìone  non  la  chia- 
mò madre  de  tutti  li  viuenti,  ma  , oflb  dcU’oflb  fuo  , e carne  della  fu» 
carne,  e Virago  , H»c  nunc  01  ex  «[fibui  meis,  & taro  de  tame  mta  . Hnc  >oca- 
bitur  yt> Ugo,  ijH.adt  Turo  [Hmft*  eft . Ma  il  nome  di  madre  de  viuenti  lì  . 
conuienc  a Maria  Vergine,  che  generò  la  vita  di  tutti  li  viuenti,  Chri- 
fto  . Fg,  fmm  ■»/■»,  veriiaé  dt  vira  . F.go  yitam  aternam  di  eis- 

Similmente  quello  nome  d’edificio  non  conuiene  ad  Eua  , che  fìi  la_» 
deftruttionedeirhuomano  edificio,  ma  conuiene  fi  bene  à Maria,  che  è 
cala  d’iddio  . Dimm  pitdici  ptEìaris,  temflum  repente  fit  Dei  . E fe  pur  quello 
modo  di  edificare  fi  conuiene  alla  donna,  farà  in  male;  Imperoche  pre- 
uede  ndo  Iddio  che  la  donna  farebbe  tanto  vana  , e pompofa  nel  velH- 
re,  8f  abbellir’il  fuo  corpo,  che  non  fi  fi  tanta  fpefa  nell’cdificare  vii_» 
Iòntuofo  pailazzo, quanto  fi  fpende  in  ornare  vna  donna  vana,vfa  que- 
lla frafedi  parlare  . Ed’fi miit  eofiam  in  mnlterrm  . E comc  nel  edificare 
vn  bel  palazzo  , s’attende  principalmente  'z  far’  vna  bella  profpettiua, 
abellita  con  vari)  marmi,  8c  ornata  d’arcificiofe  llatuc,  nulla  curando^ 
de’  fondamenti  ne’  opali  vi  mettono  pietre  rozze,  & impolite  . Cefi  la 
donna  vana,  tutta  l’induflria  Aia  pone  in  ornarli  al  di  fuori  con  mille 
maniere,  e noue  inuentìoni:  il  capo  con  intorti  crini, co' quali  hor  for- 
mano vna  rete,  bora  vn’augello,  hor’vn  pennacchio,  bora  i raggi,  bo- 
ra vna  naue  , fecondo  che’l  vento  della  vanità  le  fpinge  : gli  orecchi 
adornano  con  pendenti  preciofi,  le  guancie,  con  vari)  colori,  e lilci,  il 
collo  con  collane  d’oro , il  petto  con  gioielli , le  braccia  con  manigli, 
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le  dita  d’ingemmate  anella,  il  corpo  con  dorate  vedi  , e vari;  profumi. 

Cime  quanto  coda  quella  picciola  fabrica  j mali  fondamenri  che  dcu- 
rebbono  cfTere  di  profonda  humiltà  j fon  molto  ro/ zi,  perche  tali  don- 
ne fon  fondare  in  m-IIc  viti;  , fciocchezze  , e vanirà  ; c dentro  fon  vote 
d'ogni  virtù  . Q^eft’ è redificio  della  donna.  Bificmit  (tjtam  $n  m«- 

Ittrrm . , 

Ma  Iddio  con  quelle  parole  non  attefe  tanto  ad  Eua,  quanto  a Maria 
nollra  Signora  , vera  madre  de  viuenti,  la  quale  nel  principio  del  rina- 
feente  mondoj  fendo  eletta  fpofa  deireterno  padre  , fù  formata  a guifa 
d'vna  bella  fabrica  Regale  . Edificauit  €»fìam  in  muhtrtm  . E perche  non 
paia  che  quello  mio  ragionamento  Ila  fondato  fole  in  parole , Odi  lo 
Spirito  fanto  quello  che  dice  di  quella  gran  donna,  quando  fauelb  del 
corpo  di  Maria . Se  parla  del  collo,  dice  , che  è à guifa  d’vna  torre_». 

Calùm  tmun  turrit  ibnmta , Se  parla  del  nafo , rallbmigiia  alla  torre  Can.  7» 
del  monte  Libano  T^afut  tnut  ficnt  turrù  Libuù,qnéC  rt/ftìcit  centra  Oamafcutm  ibi. 

Se  parla  delle  mammelle  , illefamente  le  paragona  ad  vna  forte  torre, 

& eltà  tutta  è vn  muro  forte  . Ege  rnnrut , ir  ybtra  mta  ficm  turrit , « 9110  Can.  f 
faBx  fum  coram  te  tjuafi  pactm  rtftrttnt . 

Si  che  Maria  veramente  è com’vna  fabrica , della  quale  ne  fu  figura 
la  prima  madre  edificata  d’vna  colla  . Ben  vi  diceuo  dal  principio  che  ^ 

il  primo  miracolo  che  fece  Dio  doppo  la  formatione  dell’huonio  fiù  la  ' 

creatione  d’Eua,  ma  Maria  l’auanza  di  gran  lunga  com'il  figurato  aui- 
aa  la  figura  . Hit  pnmum  fignernm.  qued  fteit  Irfut  .Non  è cotello  vn  gran  ' ■ 

miracolo  vedere  vna  vaga  giouinecta  col  nafo , collo  , e mammelle  , a - 
guifa  d’vna  torre  > E chi  sà  che  quelle  tré  corri  non  fien  quei  tre  taber- 
nacoli di  San  Pietro  . Faciamur  f/ic  irta  ttbtrnacula . Imperoche  Maria  fù  Matt.If' 
vero  tabernacolo  della  fantillima  Trinità  , com’afferma  Santa  Chiefa.  * * 

. Tatiuf  Trut’tetit  T(ob‘it  Triclminm^ . 

E come  dentro  del  tabernacolo  del  Signore  v’era  l’arca  , ouc  era  lo 
fcetcro,  ò verga  , le  tauole  delia  legge  , e la  manna  . CoC  Maria  fù  ta- 
bernacolo del  Signorc,oue  era  lo  lccttro,cioc  l’onnipotenza  del  padre. 

Dominw  tfCMH  : le  tauole  della  legge , cioè  il  Verbo  incarnato  noftro  le-  Ezod.  1^. 
gislacore  . Jlueitnimnafceturtxu  fanBnm,yecahiturfiliutDti  Luc.  l.  ^ 

na,  cioè  la  dolcezza  dello  Spìrito  fanto  . Spiruue  fanBut  fuptrutnitt  m tt. 

Tutto  quello  Uà  bene.  Madirete  voi , come  proueremo  ch’in  Maria 

fieno  quelle  corri  f C t’fl  ' 

. Cominciammo  dalle  mammelle  . Egemurur,  & ybtra  mta  ficut  turrita  vi'"*  Il  H* 
Mò  chePomini  di  fimilitudine  hanno  le  poppe  d'vna  calla  verginella 
c6  vna  torre  altilfima,auellefon’acerbette,e  delicate,e  la  torre  è afpra  : ^ - 

Quella  è fortezza  de  foldati  , e quelle  fono  rccettacolo  di  puriflìmo  , e *®'’*'** 
dolcìflìmolatte  , cibbo  .e  beuanda  de  fanciulli . Molto  meno  il  collo  ; 
s’alTomiglia  alla  torre,  il  quale  debbe  elfere  pmportionato  al  corpo  , e ■ ■ ■ 1 
non  alto  come  torre  . E fc  l’hauer  collo  come  Gru  farebbe  mollrnofo. 
quanto  più  farebbe  fproportionato  hauerlo  qlto  come  torre  il  Haueril  , 
nafo  poi  come  torre  è cofa  tanto  difiR>rme,c^  s’è  cob  ridiculofa  vedev  -t  7 

P a nc’  giof; 

r 
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Nota.' 


lue.  r. 
Biloardi  <T- 

«Tj^CilCO  . 


tfa.  II. 
Ifa.  7. 
Ifa.  4?. 
^iaJ.  71. 


Pfa.ii. 
a Per.  I. 


Ffa.  iif. 


Baec.  44* 


10^  La  gran  Signora-^, 

ne’  giorni  carnemlefchì  gli  hnomìni  mafeherati  con  certi  nafaceij  gua- 
to farebbe  più  ri  Jicolofo  vcder’vna  fanciulla  con  vn  naie  longo  come 
torre?  Ti  s5  dire  che  fi  farebbe  far  largo  caminanJo  pervia.  Quella 
non  mi  par  lode,  ma  fommo  biafmo  . E pur  lo  Spirito  lanto  lo  dice  in 
lode  della  iiofira  bella  Ipofa. 

Confondiri'ì  quelli  che  van  dicendo  , che  Salomone  daffe  quelle  lodi 
alla  figlia  di  Farraone  Aia  fpofadilettiffima  fra  tutte  le  fue  donne,  per- 
che fe  fimili  parole  ^li  hauciTc  dette  , come  lo  fece  idolatrare,  cofi  gli 
haurebbe  fputato  fu  1 vol-o  N.  Non  fon  parole  dettate  da  Salomone 
quelle,  perche  il  mondo  l’iiaurebbe  tenuto  per  fciocco,  ma  furon  detta- 
te dallo  Spirito  fanto,  e dette  da  Salomone  • 

£.«<>  ybn^ficut  tHrrit . Introduce  prima  gli  ccleAi  fpiriti , t 

^UaIÌ|dÌCOnO  . ^«i  i f-utmuu  f^rwi  nifjt/r  in  d-f  qiamin  .tlU<lurn<ta  tfì  S'-nr 

tbtrtnnhabtt . Quali  Volt  fiero  dire  quc’celelli  fpi- 
riti . Maria  nollra  forella  per  creatione , e pe  r la  fomiglianta  del  can- 
dore della  verginità,  è ancor  pargoletta  , c fen/a  mammelle  , prine  di 
latte,  che  faremo,  quando  le  farà  par  aro  dail’Angclo  Gabriello  c le_» 
dirà:  ^ut  %rati»\>Una,c  feco  tratterà  dcirincftàbile  Sacramentò dcH’In- 
cjrnationedel  Verbo  ì £ rifpondendo  a lor  lleflì,  dicono  . St  mmmt  tH 
teUfietmm  fqftf  **">  frapugitacula  argtntta  . S<  c fiium  rfi  . tnmpingaVHt  illud  tt- 
huli*  udrtnis  . E quelle  parole  dicano,  non  perche  dubitino  : ma  per  ef- 
fagerare  le  grandezze  di  Maria  fopra  ogni  altra  creatura,  com’ciTa  flcf- 
fa  conftfsò  , dicendo  . Fr<«  mihi  magna  ifHi  ftaunstfi  . Impcrochc  Maria 
Vergine  è muro  forre,  (labile  , & fermo  datoci  in  difefa  , e proretrione 
centra  de  nemici, fopra  del  qual  muro  Dio  vi  edificò  gli  beluardi, mer- 
li, ballioni  d’argentoj  in  difefa  di  quella  gran  Signora  , e fono  gli  ora- 
coli de  fanti  Profeti,  e li  tellimoni;  della  facra  Scrittura  che  prouano, 
e tcllificano  la  fecondità,  e verginità  di  Maria,  come  èquel  parto,  fgrt- 
dirinryirgJt  da  r*dtct  Offa.  & fl'‘>  da  radia  anta  afctndtt  , £ quell’altro  . Bcet 
yarga  cmpciptatf&  fatila  filinm  . E quell’altro  . /{arata  cala  dafitpar  , nahaé 
fiaant  litHum,  apariatair  urrà,  & gtrmimaa  Satnjiaram . E quell’altro.  Dafcam 
dai  fitut  fluHiai»  yal/ut . I quali  tellimonii  fono  detti  Propugnacoli,  per- 
che difendono  la  purità,  integrità,  e fecondità  di  nollra  Signora  centra 
gli  Hcretici,  e centra  gli  Hebrei,  che  la  caluniano  . E fono  detti  d’Ar- 
gcnto  per  la  fonorità,  purità,  e preciofità  . Non  fapetr  che  . Bla^uia  Da- 

mani,  aUnitia  calta,  argantuna  i^ni  taaminatHm  . pribatam  urrg  pnrgataam  ftfaaa^ 

fluaa^  ? Quello  è il  migliore  argento,  c più  puro  che  fia  in  terra  , pur- 
gato col  luoco  dello  Spirito  ianro  con  la  gracia  feptiforme  . Spiriiat 
fatìHo  tnffiraai,  Utpita  fnna  far3t  Daahammat  . Tutti  gli  altri  argenti.  Ogni 
altro  ragionamento  hà  qualche  millura,  & impurità  , la  parola  d’Idtlio 
fola  è argento  puro,  e lenza  macchia,  poiché.  ')mnia  h"mo  mandax  , Que- 
lli ballioni  hebbe  in  difefa  l'integrità,  e fecondità  di  Maria  . 

.<  è anche  porta  per  la  quale  entrò,  c venne  à noi  il  figlio  d’iddio, 
della  quale  dice  Ezecchiele  Profeta  Oana  hac  claufamt  naia  aparìttair, 
^fìtar  aaita  artatijàatfar  aam,^aaiaaaaaa  daminaaa  Dtaat  Ifraal  wgriffm  afffaraam,&e» 

X -j  La 
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Nella  D/^  I»  doppo  l’O/t.  dell  E pìf,  lop 

la  qi|3l  porn  fii  congionta  , & ornata  con  tauole  di  cedro  , prrche_» 

Maria  tà  quella  che  congionfe  la  balTczra  noftra  con  Talterza  deH’al- 
titiimo  cedro  del  monte  Libano,  il  Verbo  , come  canta  Lauta  Ciucia 

Ctdrut  aliJ  Lihjnl.  ctnfi.tni-itur  hjifi-po  »j//r  r.lti'i 

Rilponde  dunque  Maria  . ,&  ybtramtitmrH  Qiieflo  mu- 

ro  pai  uc  clic  (ì  crollane  vn  poco  alla  percoda  dell’Angelo /quando  . 

Inprt^iU  nm  drxit  . dM*  gratta  pitna  . Perche  . Tujbata  rii  in  ftrnttnt  tiitf. 

Ma  n llabilì  fubito  ch’vdì  quelle  parole  di  ficure/za  . initet,inipraiiam 
apu  i u NI»  Muro  forte,  & inefpugnabile  è Maria  Vergine  à quelli  che 
J'honorano,  l’inuocano,  la  pregano,  c rimmitano  . L ìe  fue  mammelle 
fono  come  corre . Jl  latte  nodrìlrc  , la  torre  difende  da  nemici . Il  lat- 
te è fangue  purificato  perle  vene  , col  quale  fi  nodrifeono  i figliuoli . 

Maria  con  la  Tua  intcrceflione  ci  difende  come  torre  inefpugnabile  , c 
col  latte  dolcifiìmo  della  ^racia  Tua  , didillata  dal  cielo  ci  nodrifee  co- 
me cara  mamma  Ne  vi  c pericolo  che  manchi  giamai  quello  latte  , 
perche  fono  fempre  piene  quelle  dolci  mammelle.  Aut  graiiapltna. 

Quanto  latte  fugemo,  quante  gratic  riccuiamo  dal  fonte  perenne  Dio, 
tutto  ci  vien  dil'lillato  per  quelle  care  mamellc  di  Maria  che  nodrì  a no- 
Ilro  prò  il  pUnumgtaiiia  & ■atrUaiii . 

Quanto  più  fi  preme  con  ferrati  arieti  la  torre  , tanto  più  preflo  cade 
a terra, e quanto  più  con  fèruenti  fofpiri , 8f  infocati  pneghi  premere- 
te quelle  fante  mammelle,  tanto  in  magior  copia  raderà  lopra  di  voi  il 
latte  dolciffimo  delle  fue  diuine  gratie  . Premete  dunque  quelle  mam« 
melle,  fucebiate  a piena  voglia  oueflo  celeftc  latte  , perche  . B a\a  ybt. 
ra,  anit  fuxiftì . DifTe  vna  donna  ai  quelle  fante  mammelle  . Tutti  que-  Luc.JiJ 
fli  Muori  auucnnero  a noi  per  Maria  Vergine,  da  che  ella  fu  inuentrice 
della  gratia  . Inutm/ìi  gratiam  apud  Oaminim^  . Indi  legue  . tx  Ifno  f.Ra 
fum  icram  co,  ipmafi  pactm  riptriini  Haueamo  perduta  la  pace , erauamo 
femprein  continua  guerra  con  Iddio,nonfi  puoteain  conto  alcuno  ac- 
coffarfi  al  Regno  d’iddio  , a quell’  opulentidimo  Regno  della  gloria_c 
celeftc;  ma  quella  bella  donna  fù  tanto  gratiofa  a gli  occhi  d'lJilio,che 
ritrouò  la  pace,impetròil  perdono  com*vn’altra  Adìj»ìì1c  appreflb  Da- 
uide  . Hx  Ijiiofafit  fnm  pactm  rtptriant  Pcrchc  Maria  troUÒ  la  Cant  *'  P 

pace  a nemici,  falute  a’perduti,ind'jlgcn  a a’ rei,mifericordia  a defpe-  ' * 
rati , requie  a’ fanti . Non  è ella  il  primo  miracolo  fatto  dall’onnipo- 
tente Dio  nel  mondo . Hit  pnmnm  fignomm . Seguitiamo  la  fabrica. 

B t ficJHìt  ctfiam im  mulitrtm  . Maria  hà  il  collo  com’vna  torre  d’auorio. 

Bell’cdiiìcio  è vn’alta  torre  j ma  fe  fofTc  fatta  d’auorio  , farebbe  molto  Collo  di  M,' 
più  riguardeuole.tal’è  il  collo  di  Maria,perchc  ella  come  colio  di  que-  come  torre. 
Ilo  gran  coloflb  della  Chiefa  militante  , congionfe  il  capo  Chrifto  col 
corpo  che  e la  Chiefa, e tutto  ilfuauecibbo  delle  dinine  gratie  defeen- 
de  per  quello  collod’auorio  Maria  feome  dicemmo  quefti  giorni  a die- 
tro) il  qual  collo  è come  torre  . per  l’altera  de  meriti , diritta  per  la^  ' 

giullitia  dell’opere  , forte  per  la  protettione  centra  nemici , d’auorir>  , 

per  la  mondcaaa  delia  pudicicia  « lifcia  per  l’innocenaa  della  vita. 

c loa- 


Ilo 


La  gran  Signora . 


e longa  per  la  pcrfeueran/aj nel  proteggere  i foni  denoti.  ' 
Cant.  7.  Eiitficjmn  c»fi»m  in  mnJiirtm  . Hi  Marta  li  nafo  edificato  come  la  torre 
Nalo  di  M.  de!  monte  Libano  . tiwt  ficnihurrM  tibnni  , t/iitertfi>uitc$ntraDiti>i*- 

V.cóc  torre. Strana  fomic^Iiaitra  è quella  in  ogni  modo  . One  prima  è da 
fapere,  che  come  rifcril're  il  Reuerendiflìmo  Giacopo  da  Valenra  Co- 
pra quello  palTo,  che  tra  il  monte  Libano,  Hermon  v’era  il  uilTo  per 
il  qualequelli  di  DamaCco.e  d’Hemac  puottano entrare  interra  di  pro- 
miflìonc,  habitatada  Giudei , nel  qual  luogo  lece  Salomone  vna  torre 
akiffinra.cbe  miraua  centra  Damafco,nelIa  quale  egli  vi  pofe  gli  guar- 
diani che  continuamente  fateano  la  fentinella  , acciò  non  puoteffe  ve- 
nir’armata  da  Damafeo,  che  non  fofle  fcuopcrta  dalla  guardia  di  quel- 
la torre,  la  quale  Cubico  auuifaua  l’alrrc  fentinelle  che  (lauano  nelle—» 
torri  edificare  Copra  de’  monti  d’ogni  intorno  delli  tetra  di  Promiflto- 
ne,  il  giorno  col  fumo,  c di  notte  c^o’I  fuoco:  di  modo  che  in  breiiiflìmo 
tempo  fi  Cipeua  in  GieruCilemme,  & in  tutta  la  terra  di  promiffione_», 
quando  s’apprclTaua  a quella  gente  nemica  , e fi  facea  quel  debito  prc- 
paramenro  , che  fi  douea  per  refillerle  , e fiirgli  ollacolo  , Damalco  è 
interpretato  . San^miKm  bibent,  ntt  /’4Hgninrm  pyapinMtt . Et  lignifica  il  pec- 
cato, & i peccatori,  i quali  cont’alTcrma  il  Profeta  : B bum  ijuafi  t^iuun^ 
iniquiuttm—i . Et  peccato  Dauide  lo  chiama  Cangue . lìbera  mt  dt  fingui- 
ttibur  Dtue  Diitr  fulutìtmiie.  Libano  , è interpretato  , c»»di<iui , e lignifi- 
ca il  candore  della  vira,  l’innocenza  , lacalìità  , la  putiti  della  mente. 
Habbiamo  vna  regola  da  Cacti  Thcologi , che  doue  la  lettera  non  può 
hauere  il  Cuo  proprio  Centimento , com’in  quello  luogo  , perche  non  fi 
troua  naCo  grande  come  torre,  fi  ricorre  al  millero. 

Tutta  la  Cantica  è ripiena  di  gran  milleri,  però  (come  narra  5. Giro-" 
lama  nella  parte  proemiale  dellà  Cantica)  gli  Hebrei  fecero  vna  prohi- 
bitione  che  niuno  idiota,  popolare  puoreffe legete  laCantica  Cantico- 
rum,  e quello  per  la  profondità  de’  mifleri  in  qdella  nafcofli . Chi  puo- 
rria  capii  c quella  llrana  fomiglianza,  fé  Maria  illclfa  non  ce  lo  feoprif- 
fe  col  Cuo  chiaro  lume  ? Madre  fantilTima  , io  dirò  a te  quello  che  m 
dicelli  al  tuo  figlio  in  fan  ore  de  conuiuanti  ho^giinelle  nozze. 
nnm  non  hebe» . Mi  manca  il  viiio  de)l.f  Capienza  rii  inebria  l’afFetto  , e_» 
chiariCce  Tintelletto  . Non  hò  altro  che  acqua  feiapita , non  intendo  fe 
tu  non  me  dechiari  quello  palTo  , fiati  unrif  ubami,  amie  reffidt 

ta  ira  DomafiuriL^ . Li  torte  eminente  fi  fcuopre  da  lungi,  e chi  Ila  nel- 
la torre  vede  di  lontano.  Maria  è tanto  alta  ch’auanz.ì  ogni  altezza-» 
EccI.14*  creata  • F.znincltif^mithtbito.  E però  è Veduta  di  lontano,  tanto  di  lon- 

ibi.  - tano  che  ella  dice  . ^b  inìiìo,  & ante  facnlm  inaia  fam.  Da  lungi  fu  pre- 

Cen.  I.  figurata  nella  congregatione  dell’acque  . tonpregaiìo  aqnarum  appelUmìp 
M .r>a . Ne  la  formntione  d’Eua,  nel  trono  di  Salomone,  nel  tabernaco- 
lo del  Tempio,  nella  (Iella  di  Balaam  , e molti  altri  luoghi  lonraniffimt. 
Vede  anco  da  lungi,  che  per  ciò  fin  dal  pfincipiedel  mondo  fu  detto  al 
* ■ ferpe  infernale,  [nfj  ccmtrel  caput  . 

11  oalò  c quello  che  diCccme  il  buono  dal  cattiuo  odore , onde  a qlU: 

''  c’hanno 


lob.  if. 
PCal.  so. 


Proibit'one 
d'Hebrcicir 
ca  la  Cant. 


N ella  i . doppo  tOtt.  deWFpìf.  ut 

c’hanno  buon’odorato,  fogliamo  dire,  voi  hauete  nafo  di  cane  da  cac- 
cia Fù  porta  quefla  gran  torre  Maria  nella  terra  di  promiflìone  di  Tan- 
ta Chiela  per  lentinella  centra  nemici  infernali , e contea  gli  Hcrtrjci  : 
de  quali  da  lungi  lenti  il  gran  pnz/orc  , però  fi  pofefubito  alla  difeia, 
a primi  fi  rende  ibrmidabilecon  lafua  potentifliina  interctlfione,e  lolq 
al  comparire  gli  puone  in  fuga . 1 trricilis  ut  tafitotum  aatt  ir  litmia.  Gli  Can>^« 
fecondi  le  telerò  tanto  fettorc,che  auanti  che  loro  nafceirtro  Maria  sé- 
ti il  loro  puzzore,  e però  fubito  nato  il  figlio,  gli  tenne  lontani  da  l'anta 
Chicù,  terra  di  promiflionc,  come  torre  del  monte  Libano  .onde  canta  j^y.ha  ft 
in  lode  fua  Tanta  chiefa.G<t»<<f  Mar!ayng>  , imBm  hjtnfts  fola  truirtmiin . '{ujtg  gj 
Pero  fe  gli  Alogiani  negano  che  Chrirtofia  Dio,ecco  che  Maria  lo  pofe 
fubito  nato  nel  prelepio,  c come  vero  Dio l'adcrò  iffum  quungtnun 
aderauit . 

■ Se  gli  Appelliti  negano  che  Chrirto  fia  venuto  in  carne , ecco  Maria 

le  dà  ma'  mentita,  quando,  .Ptftrtt  ftli  mfuum  fri»  »gt>  ttunu-i . Lue.  a« 

Se  Valentino  dice  che  Chrirto  hebbe  corpo  celeftc  , ecco  che  Maria 
che  lo  viddefparger  fangue  , e morir  per  noi  nel  legno  della  croce  , e 
lo  generò  nel  callo  feno  , ci  tcftifica  che  hebbe  corpo  humano  , non_*  i- 
Celerte  impaffibile . S'-atat  mattr  lifn  mxta  cTurtm^'. 

Se  gli  Mctamorfirti  dicano  chc’l  corpo  di  Chrirto  è vero  Dio  , Maria 
tertifica  ch’era  vero  huomo  nato  di  lei  per  opera  dello  Spirito  Tanto , e 
come  huomo  lo  vidde  patire  caldo,  e freddo,  e morte,  le  q jali  paffioni 
fono  aliene  da  Dio. 


Se  Zuinglio,  e gli  Vbiqueti  j dicono  che’l  corpo  di  Chrirto  è per  tut- 
to, come  anche  la  Diuinità  di  quello,ecco  che  Maria  cercandolo  quan- 
to al  corpo  con  molto  tuo  dolore  hauendolo  rtnarrito,  le  dà  vna  mani- 
fcrta  mentita  . tgo  & patir  lum  dtltntu  qutTtban,Ha  It . 

Se  gli  Dofithei  negano  lo  Spirito  Tanto  : Maria  tertifica  tutto  il  con- 
trario Tentcndo  in  fc  la  virtù  ai  quello  . Spintut  fardut  fapanuniit  m tt . 

Se  gli  Marathonij  nieganochelo  Spirito  Tanto  fia  vero  Dio  in  natu- 
ra, ma  dicono  che  fia  feruaali  Dio  , creatura  più  eccellente  de  gli  An- 
gioli . £ fe  gli  Tuftathij  niegano  che  fianeDio,  ne  creatura  , ecco  che 
Maria  tertifica  che  è virtù  aeH’Altiflìmo , vero  Dio  . yirtit*  uUtfJim 
tbnmbrabit  ubi. 


Lue.  K 

ibi. 

ibi. 


Se  gli  Greci  niegano  che  Io  Spirito  Tanto  proceda  dal  figlio  , ma  Tolo 
dal  padre  eterno,  ecco  che  Maria  tertifica  cnc’l  figlio  lo  mandò  a lei,  & 
a gli  Aportoli,  fecondo  la  promeiTafatra.  comequello  che  c delTirtefli 
elfenza,  e natura  colpadre , Tpirandolo  il  Padre , lo  Tpira  anche  cterna- 
nente  inficmemente  il  figlio  che  è vna  cola  rtertà  col  Padre  . ..  < 

ur  T»»m  futmu  . * ’ 

E Te  gli  Attairti  niegano  Dio  , e per  confequenza  rincarnatione  del 
Verbo,  ecco  che  Marta  ci  auuifa,  c n’accerta  che  v’è  Dio,  e che  per  noi 
s’c  fatto  huomo  nel  Tuo  carto  Teno  . £<  da  mtis  yi/ttnim  gmui  Oaum  , & 
itQrH  tr.  a * 

Tutte  rhexefie  nafeooo  circa  la  Diuioità , 8c  humaoità  del  Verbo , e 

circa 


\ 
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La  gran  Signora . 

circa  la  Dottrina  di  Chriflo . la  quale  molto  bene  intcfa  da  Maria,  ve- 
dere voi  quanto  di  lontano  habia  fentita  la  puzaa  di  quella  maledetra_* 
pelle.  Tiffntttnttficuttuttu  uImiii  . Voi  Vedete  quanto  da  luiigi  fubbia 
latra  la  fcopcrra  quella  fcntinclla  del  monte  Ubano,  e come  per  tempo 
habbia  rimediato  , ponendo  ogni  riparo  acciò  non  entraffero  , e non_*' 
ponelTcro  piede  nella  terra  di  promillìone  liHeri  nemici , opponendoli 
al  fanguinofo  Damafeo  col  candore  della  Tua  pura  Uotrrina_, . M*rtt 
Lue.  a*  €cnf<rual»it  tmtiia  tirrb*  ha<  torfertni  in  ctrdt  fao . Eccoui  duiiquecomc  Ma- 
ria è vna  fabrica  miracolofa  , meglio  che  la  prima  fpofa  £ua  . Huc  fri- 

mì4fo  drc. 

littjìcauit ttfiamiti  maiitrtm . Fabrica  miracolofa  c Maria . Hot  frL.n^ 
fignernm . Prcfìgurara  nella  cafa  dr  1 Signore  qual  volca  fare  Dauide,  la 
Maria  cafa  qual  però  non  edificò  , ma  folo  preparò  la  materia  , perche -il  fommo 
di  Dio  ma-  Iddio  la  volle  far'elTo,  ma  della  materia  preparata  da  Dauidde  , perche 
iellofa.  Maria  pallaazo  deirAltiffimo , fecondo  la  malfa  corpolenta  , prouenne 
Pfa.  8^.  da  Dauide.  ìfftfuttd-tHit  ttm  ^InjKmuf . Ui  qual  cafa  douea  di  bellezza 
elfere  tanto  rara  , che  volea  che’l  mondo  tutto  non  hauclfe  yna  limile  . 

1. Parai,  ai*  0>miu  tjium  adifìcariuoio  tatù  rfit  dikot  , tot  in  tutlln  •rf,:on:biu  nominttur  . 

Quella  cafa  è Maria  , edificata  con  tanta  eccellenza  dalle  dotte  mani 
d'iddioj  che  degnamente  lì  dice  di  lei . T^oc  fnmamfimiltm  wfa  rii,  net  ha- 
ètrt  ftquinttm—> . E fe  cofi  c,  com’è  veriffimo  , non  farà  clfa  . Vrimum^ 
fifnorum  tjnod  fttit  ìtfut  ì Tre  eccellenze  fingulari  lì  notano  nella  fudetta 
fentenzain  lode  di  Maria  Vergine  . 

La  prima  è,  che  è cafa  d’iddio. Downrdrc.  Nella  quale  con  ogni  quie- 
te com’in  cala  propria  Aanzò  fua  Diuina  MaeAà,  non  folo  per  grarìa_,, 
com’habita  ne’  giufti , ma  anche  con  la  corporal  prefenza  , prendendo 
_ . in  elfa  carne  humana,  onde  puotea  dire  quelle  parole  deirEccldìaftico. 

tCCl  Z4.  cttAiiil  iff,  rirjiuruit  m tabtrnaculo  n.*o  . 

I.a  feconda  eccellenza  è la  lìngnlar  dignirà  di  quella  cafa , notata  ia 
quelle  parole,  jalù  rffi  dibtt,  cioè,  di  tanta  dignità,  e lemma  prerogati- 
ua,  che  magiore  non  lì  può  communicare  a creatura  alcuna  , vncndofi 
in  lei  in  vnà  perfona  del  Verbo  , la  natura  diuina,  & humana  . la  qual 
foprema  dignità  tutte  le  creature  ammirano,  e degnamente,  come  mi- 
racolo fingulare.  Hocfr-.munì  ftvntrun,  fendo  fatta  madre  d’iddio,  Signo* 
ra  de  gli  Angeli,  e Rdna  deli’vniucrib  . Quindi  attorniato  dalle  innu- 
mcrabili  prcrogatiue  di  quefa  gran  madre  , quel  padre  dcircloqucnza 
Chriftiana  I atina, Girolamo  fanro,non  fapea  che  lode  le  dare,  auan.-an. 
do  di  gran  longa  la  nobilfà  del  fuggetto  ogni  humana  eloquenza.  ìIhH 

dtceiriHt  lif  ti  y irgli  ftritimfjima  , fiUchrrrima  inttr  tpiaot  mniiert/ f Si 
IO  dixirmut  ffiitnàid>tr  tr.fi  rofant ficrid'fr  tifi  ii/iam  tàdidior  tt  fi  tinamtwiHiKffi 
halfimam.  fid  trami  fvetit  t arotaatam  odora  tuo  frgetUit,  quia  fnuiitgia,  fuhctt, 
digrmatit  tibia  Dei  tencrjfi,nen  fulum  hominihut,ftd  ttiàjiagrdt  ammiranda  Junt, 

La  terza  eccellenza,  è la  nominanza  ftmofa  per  tutto  il  mondo  . f'* 
in  tnriìis  rtgiitnibiit  mminttur  . Euui  ferii  nel  mondo  tutto  vna  donna  pili 
gloriofamence  nominau  di  Maria  noAra  Rcina  f Certo  uon  v’è , ne  vi 

fu,  nc 


Digitized  by  Google 


'Nella  IX^  z,  dòppù^tOn.  deUEp'tf.  / 

Ahnc  tnàt  . Stct  tnim  ex  b«c  bt^tmn  mt  éttnt  twmn  Ì**i*rmnn*t.Vtbfétò 
elù  di  Teflefla  . E degnamente,  dice  il  Tuo  denoto  Bernardo  . Bituma 
tf,  tbtntdtS-i  vi'S*  , dittnt  mtttit»  tmnti gmtTMttmtt  , fwia  »mf>ibnt  gtittrtitmi- 
buf  viixw,  ef  g/trùm  im  tt  num  Angcti  /tttitiam  , iitfìt  grMtmm . fititi». 

t'-rti  fenism inmciumnt  in  mmmm.  O dunque  fabrìci  Hupendai  cafa  di  Oiot 
Donna  di  fingolar  bellezza,  fpofa  dei  Padre  eterno, madre  deU'inrama* 
co  Verbo:  recetracoio  dello  Spirito  Tanto  , Reina  del  mondo  , Impera» 
trice  del  cielo  , miracolo  flupendo  tra  tutte  le  pure  creature . .U»e  fri- 

mnm  f$gn»rum  tjua4  fttii  Itfm.  ^ 

Santo  Ignatio  aeuotiffimo  di  quella  gran  donna  la  chiamò  miracolo, 

© prodigio  lentendo  namre  le  fne  lingulariffime  prerogariue . «*-  prodigio  ce 

bii  4 fide  dtgni*  ntTTMtnr,  $n  MnrU  mntrt  lff»  , hnmnnit  raturic,  ruiura  fti.Siiaut 
nAngtlicét  c»pmÌMi$r,  & hat  tolta  ixcitamtrnnt  yifetra  mfìra  , & cegtmt  itaidt  da- 
fidfrart  éfptftam  hniuf  (fifatrB  fari  ) caltftis  pradtf^  , & Jac'tt'fflmi  fpiBaemli, 

Prodigio  celefle  è Maria  Vergine , perche  pronoflicò  la  venuta  in  car- 
ne def  Verbo,  la  redentione  humana  eflfer  vicina  , la  pace  tra  Dio , 
l’huomo.  Albico  ch'apparuc  al  mondo. 

• SantoEpiranionellermonechefàinlodediMaria,IachiamamiAe- 
ro  del  ciclo,  c della  terra , e miracolo  Aupcndiflìmo  . L’iAelTo  afièrma  M-V.  mffle- 
ìl  Bocca  d’oro  nel  Termone  che  fa  in  lode  della  Vergine . Magnum  riatta  ro  del  cielo, 
mtracalam,  fratrtt  dUtlì  ff'ntjfuit  biata  ftmptr  Virg»  Marta . Ma  queAa  è pic-  ® della  tCf» 

ciola lode  in  paragone  di  quella  , che  ledi  San  Giouanni  Oamafeeno,  re. 

(' orarione  prima  de  B Marie  natiuirate^oue  con  encomi)  lìnguJarifllmi, 
la  chiama,  non  folo  miracolo,  mi  officina  de  miracoli,  miracolo  fopra  M.V.  offici- 
tutti  li  miracfolivanzi  abilTo  impenetrabile , oue  fono  afeoAi  molti  mi-  na  de  mira- 
racoli  Aupendi  .ri  ■:  > i , , coli, 

E vendente  Maria  è officina  de  miracoli  diuini,  perche  hauendo  ’ 

Iddio  fatti  molti  miracoli  in  molte  parti  dcil’vniucrfo  , finalmente  per 
meglio  comendare  queAa  ane  mera  diuina,fece  queAa  bella  officina  de 
miracoli  Maria  , accio  chi  voleflè  qualche  ilupendo  miracolo  dell’on- 
nipotenra  d'iddio,  veneflfc  a queA’officìna,  oue  vedrebbe  Tempre  mira- 
coli noui.  fatti  dallbnmio  facitore  , e maAro  de  miracoli  Dio  . E per 
non  annonerar  Tinnumerabile, oltre  gli  infiniti  miracoli,  che  ogni  gior- 
ni in  vari)  luoghi-fa*  la  diuina  Maeìlàa  prieghi  di  Maria  ,rhi  nonla.* 
ch'amerà  officina  de  miracoli  , contemplando  il  miAero  dell'lncarna- 
tione  del  Verbo  fatto  in  lei,  com’in  officina  de  miracoli,  nel  qual  mi  Ac- 
ro epilogò  Dio  tane  l’opre  Tue  miracolof.' , però  Efaia  lo  chiama  con- 
fumarione  & abbreuianone  , &rinterprere  della  diuina  volontà,  To-  Ifa.io. 
mafo  Angelico,  lo  nomina  con  molti  facri  Dottori  , miraeoi'' de  mira- 
coli . Cmfumimanrm  tnm  C a6‘trtuiaiÌMfi‘n  ftomVHt  D*iw  rx*'<  <■«!<»•  /'-<  irt  in 
midn  ornati  ttrra . Come  per  auuenttira  è l'vnione  immediata  di  cofc_j 
«nfinitameote  diAanri  , la  vera  gencratione  della  perfona  che  pr.lcfii- 
Acua,  la  congionrione  hipoAattea  della  nauta  diuina,  B:  hnmana,  la.* 
noua  proJuttione  deircfrnio  , ^ benché  l’humana  natura  in  Ciirulo  Zia 
vnica  col  Verbo  perfonalmeate  * noadùneoo  non  douunque  è la  perfo- 
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na  del  Verbo , ior  è anche  la  narirra  hnma'na . C^eflo  nirracolftè  taem 
• graade,  che  contiene  in  fé  catti  gli  altri  miracoli  fatti , o in  cielo  ,0  ra 
terra,  come  parche  allndino  quelle  parole  d’iddio  dette  air.einpio  Rè 
di  Giuda  Acaz>  V tttilùfi^nu>n»é»m%ntO‘»tit*inpttfitndMiainftmi,fÌHtin 
txcilfun  fufr»  . Perche  fogiongendo,  ch'vna  Vt  rgine  partorirà  vn  figlio 
chfumaro  Emanuele,  cioè,  con  noi  è Dio, volle  alludere  che  fendo  nel- 
la Vernine  come  nell’offìciiu  fi  facitore  de’  miracoli , Dio  , l’Incarnat- 
tione  del  Verbo  comi->!<-rt"a  tuta  li  nliracoli , peròpunrea  Achazehie* 
dere  qual  m'racolo  voÌea  , che  làrelbc  facto  , perche  . Dim  . 

tì'  : firmutm  fì^n'r'nh^  , • ' . ! 

In  quella  officina  fTl  fanoTjueU’horologio  d’ombra  d’Acaa  padre  del 
Rè  E/ccchia,  & elfi  moftrò come. verga  ò gnomone,  l’alcerza  , ede- 
ciinatione  del  vero  fole  t hri'lo,  adombrandola  Io  Spirito  (ànto,  qpaiu 
•doli  fermò  nella  decima  linea  ricorccndofiin dicrro  , facendoli  huomo 
•mcnOredd.'iTiouc  chori  Angelici ctal  miracolo  lo  mofteò  a tutto  il 

inloivjov  l{r'ue*téilur  ritrarfum  dmm  tM^òiu  ^ 

Da  quefta  officina  vfei  quella  bell’opera  dcll’huinanato  Verbo  * djL-* 
'Dauide  chiamato  Prodigio,  & miracolo  . pridigium  f.-Bui  fim 

mnliù.  Poiché  fùcofa  prodigiofa  vedcr’lddio  ncll’allbnta  humanità  pa« 
tir  innumcnbili  tormenti  con  tanta  tranquilliti  d’animo , fieferenitadi 
mente,  chela  fua  patienia  fù  prodigiofa  al  mondo  tutto. 

San  Girolamo  legge . T im’jxampirteiuHm  fiflM  fUmmul  ìi  ^ E in  que- 
llo fenfoChriftofà  com’vn  Ezechiele, il  qualeperdiain*»  comandamé- 
to  carie andofi  d’vna  gran  foma , come  chi  vorandar  ad  habiure  in  al-  j 
tra  città,  la  portaua  sù  gli  homcri  alla  prefenza  del  popolo,  hor  li»  hor 
qui  in  fegno  della  tra fmi gradone  , e catriuità  de  gli  Hcbrei . Dirtintxm 
dt  fi  tf  domar  ifrjii  O pur'com  Efaia  al  quale  Iddio  comandò  ch’andane 
fcatzo,  e nudo  in  fegno  di  quello  douèa  auuenire  aU’Etiopia  » & all’E- 
gitto . Sirut  xmbuUiut  fttuut  meni  tfaMoudm . difetUiMUt  tnmm  annormw^ 

junnmt  tf  ptrtfiuMm  tnt  /"p"  è*  /"pir  ' < Colt  gli  fcher- 

ni,  e feomi,  pene,  e tormenti  di  Cbriflo,  fono  vn  pronoftico,  e porten- 
to dell’infirtite  pene  che  ncU’inferno  patiranno  gli  peccatori,  che  poco 
conto  hai>  fatto  del  fanguefparlb  di  Chriftol.  r ^ 

Il  Caetano  legge  . Tupitfkjm  miraemlum  fa£lm  fam  mml>ù  1 Perche  1 in- 
carnato Verbo  miracolo  de  miracoli  » e folo  miracolo  per  eccelfea- 
la  . E fè  quello  miracolo  che  non  hi  pare  vfcì  da  Maria  » non  farà  eli» 
illuHriffima  officina  de  miracoli?  Genesi  Degnamente  dunquedi- 
celiamo,  che  fra  pure  creature.  Maria  è il  primo  mir.colo . H*:  priwmm. 

Stnotum-j.  L ' I 

Miracolo  ' U Dottordcl  Pandifo  Tomafofanto  nella  p.  q.  «or.  an.  7-  f I 
che  cofa  lìa.  miracolo  èdetto  dalla  merauiglia  la  quale  nafee  quaudo  vediamo  lef- 
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letto,  e non  fanpiamo  làcahfa.  Ma  non  pero  è detto  miraeolorntto 
quello  di  cui  non  fappi.imo  la  CV'la  , ma  qucireffetto  è detto  iniracoH 
lofo  ch’aóanza  tutte  le  forze  della  natura  crea» . Ne  quello  balta,  m» 


bifogna  ch’auucnghi  anche  di  rado . 
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N ella  DS*i.  doppo lOtt.  dell’ E pìf.  li  f 

. Tndi  aautene , che  benché  la  fiuAificatiorie  del  peccatore  Aa  opera_f 
diuina,nondimeno  perche  rpefìl*  volte , e di  comune  legge  lì  fà  da  Dio» 
non  è detta  miracolo'.  Da  queAa  dottrina  puotremo  cauar  la  .'ragione 
per  la  quale  Maria  fra  rutti  gli  fanti  fi  chiami  miracolo  . Impefoche_>, 
quantunque  lacommune  fantiti  auanzi  le  forze  della  naturaitiondime* 
no  perche  nella  Chiefa  vi  fono  innumcrabili  fanti  (in  ogni  tempo,  & 
età,  però  per  queAa  frequenta  la  lor  fanrità  non  hà  ottenuto  nome  di 
miracolo . Ma  perche  la  fanrità  di  Maria  noAra  Signora  , ofrre  che  fìk 
(opra  naturale,  fu  anche  Araordinaria  , inu/Itata  , e fenza  eAimpi  . Tm 
fitUfint  rxrmf  U fitcm’ftì  domino  fofiro  lifn  Chrtfto  , (canta  fanta  Chiefa)  però 
degnamente  A può  chiamare  miracolo , e primo  prodigio . Hit  ffimnm 

fignornne^.  i 

Mirac/tlo  è quello  ch’ananra  l'ordine  naturale , e Maria  è miracolo 
in  comparationedeiropcre  delia  gratia,  perche  la  fua  fanrità  ananzò 
il  commune  ordine  della  grazia  non  fMo  ne  gii  huomini , ma  anche  ne* 
fupremi  Serafini  . Indi  è , che  ncH’entrar  che  fece  qucAafanta_» 
Angolare  , e fereniffima  Imperatrice  neli’empirea  Aanza  , quafi  co» 
me  nono . & inufitato  miracolo  , moAc  con  la  ifua  fingolargrandezza  a 
merauiglia  tutti  quei  celeAi  fpiriri , onde  l’vno  all’altro  per  merauiglia 
dicea.  ^terfi  iji-*  nfctndit  d*  dtftno  4thti\s  . Che  Vogliono 
alludere  quelle  parole . Dtln^t  tfflatnf.  fe  non  ché,  oltre  ilcotnmune 
ordine  auanza  di  gran  lunga  in  gratia  , e fantità  tutti  gli  eletti  f Malm 
jthétson^tgtntrHKt  Umiiai , i«  fupertfrrijt  tt  ■oninerfiu  , Multe  anime,  mol- 
te foAanee  feparate  s’arricchirono  de  celeAi  douitic  > ma  in  fatti  Maria 
l’auanzò  di  gran  lunga,  in  tanto  che  è vn  miracolo  fra  fanti,  e miracolo 
grande,  anzi  primo  . Hot  pnmum  fi {norun^.  Però  San  Giouanni  la  chia- 
mò : > Geremia  la  chiamò  cofa  nona  Crrauit  Dimmiu 

rnon-tm  fmptr  ttrram,  mnher  arcnmdobit  . Mosè  la  chiamò  Vifione  , 

grande  . /4»,  & ytdtbt  yifihntm  hme  . i Tanto  grande  ch’ella  rin- 

chiufe  nel  fuo  fennehi  il  tutto  in  fc  contiene  O Maria,quanto  fei  gran- 
de, quanto  fei  prodigiofa,  anzi  folo  miracolo  fra  tutti  i làmi. 

Hoc  primam  . Primo  quanto  all  ordine  , perche  fii  prefigu- 

rata nella  creatione  del  mondo  nella  congregatione  deH'aeque  . con- 
gregano ttfuarum  apftiUuu  Moria,  e nella  fonhationc  d'£ua , come  vdiAe 
poco  dianzi. 

i>rim»m  digmtate.  Perche  Maria  eccede  in  dignir.ì  tutta  la  natura  crea- 
ta . F.xaltata  et  fjr.fia  On  geniirix.  t!fe, 

- primam  m«r,’ris. Perche  Maria  auanza  tutti  gli  Beati  nel  meritare  la  glo- 
ria a fe,  8c  a noi  . Th  fuptnpreffj  et  yniuerfai. 

Primnm  imperio.  Perche  a Malia  fono  foggetti  tutti  gli  celeAi  (piriti . 

Hfgina  talornm  yotari  di^na  et. 

Prtmam  fntuitatt.  Perche  la  fauella  di  lei  è tanto  dolce  , che  Dio  la_» 
priega  a parlare  . r»»»,  >■,»■  tua  la  auribu*  miù  y.r  mim  tna  d»i.ù.  Ma  che 
merauiglia  poiché  fotto  la  lingua  ha  il  micie,  & il  latte  . Mtl,&  Utfnb 
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Tre  forti  Ji 
elTcrc. 


I i ^ , La  gran  Signora  I 

. VrimHrm  ftrfnmiuu.  Perche  etcmanicnte  f&' preordinata,  e non  reflàrj 

OÌZUytb  inui»  Ò"  tHti  fnfnlt  ctnt*  ftm,  ^ yfif  t<t  futurÈim  n-m  itfui. 

Pr$>Humnt  ilfitM'flopoalìo  ildiuin  volere. Come  riiaureflìmo  fatta  mi* 
feri  peccatorìkfe  Maria  non  ce  hauenfe  partorito  il  R.rdentòre  Ex  u ertm 
tri  t»l  mfii  ét  h’iflut  r qM  ftlntni  maini  fi  tnnn , d àit  b-.ntd  R ntm. 

Primumutriutt  Perche  contiene  in  fe  Tautore  de  mfricoli  O dunque 
don.11  prodigiola,  olHcina  de  miracoli , e miracolo  llupendrllìno  del- 
l’viii,  e l’a'tra  ChieCi,  che  rutti  rapifei,  tutti  fai  Aupire  con  le  tue  me« 
Tauiglie_*  . 

Hnr  che  ftuoore  fe  ai  iflaiira  di  Maria  il  fuo  figlio  comincia  a far 
miracoli,  q jan  lo  e(Ta  è officina  de  miracoli , e 1 iftelTt  mìricolot  Chri- 
fto  facendo  qadlo  pnnio miracolo  ad  iftanra  di  M.iria  . arcenna  a noi 
che  le  dc/ìl.*riano  miracoli  . e grafie  fìn'iolari , eh’ a.'idijmo  a quello 
oificina,  e là  puorremo  a voglia  noftra  fatiarct . Ne  habbiate  paura  di 
rlon  ottenere  qnà  o de/i.!erate,oerche  ci  prcocenoa  vedendo  il  bifogno 
miro  : Olle  dice  rutta  piccoli  leiraltrai  materia.  k'-Hmmn-.»  hbmt . 
Ba  la  anaocata  è Maria,  che  prcuede  il  b fogno  noliro.  non  afpetta  che 
li  prcgh’amo,  com ‘alcuni  nel  far  le  grarte  , i quali  anche  oregati  fom- 
meflTamente,  negano  quanto  li  chiedete.Buono  Fi  per  quelli  fpofi  ch’in- 
uitailero  quella  gran  Reina  , poiché  non  lolo  nobilitò  quel  con  aito  có 
la  Tua  regai  prefehta  , ma  anche  prouid,ie  a bifogni  loro , fecondo  la 
fua  benignità,  e clemcn-  a imperiale  . E per  meglio  fcuoprire  le  fingo—, 
lari  prcrogatiue  di  Maria  in  quello  c’occorfc  in  quelle  nozae  , è trame 
qualche  Tanto  documento  a nollra  illrutcione,  diamo  vna  compendiofa  ' 
tralcorìa  fopra  la  lettera  del  Vangelo. 

T^uftn  fune,  tn  Canta  Oaiiltét . Il  matrimonio  fù  ifittnito  nello  (laro 
della  natura  integra,  & auanti  lopeccaro  , come  bene  naturale  della.» 
fpecie  hum  ma  per  procreare  figli  . Doppo  il  peccato  fu  illiruitoper 
rimedio  contra  il  peccato  d,  ITimmoderata  concupifeenra,  la  quale  nò 
vi  farebbe  (lata  nello  flato  della  natura  integra,  perche  la  ragione  pre- 
do.iiinaua  al  fenfo  : onde  dice  Auguftmo  Tanto  . Abfit  mt  fn/^ttemur  xw» 
ptt"  Jlfr  frtàUm  fitn  Jint  Itbiiini*  marb»,  ftd  tt  u"tuntatis  nuiu  mautrtntnr  liln  mrai» 
bra  qua  rtt.tra}  finr  arUart , éC  »//»  iUetahraf»  fi'mtrt"  cnm  tranqnilhtait  animttp 
&forfmrit.  Ma  nello  (lato  delia  gratu  è iacramento  della  noua  legge, 
che  rapreienta  la  congiontione  indilTolubile  del  Verbo  , con  la  carne.^ 
aiTinta,  ccon  la  Chiefa. 

E enfi  il  b'n  ; dellijimle  corri fponde  aH’huomo  com'animalej  il  be» 
ne  deireducatione  de  figli  corrifponde  all’huomo  come  fpofato  , per- 
che al’rim^nte  non  farebbero  educati,  & iilrurti  li  figli  fc  non  hauefle- 
ro determinato  Padre,  e madre , ne  quella  dctcrminatione  vi  farebbe, 
fe  non  vi  folTe  vna  certa  obliganra  dello  fpofo  , di  non  conofeer,.'  altra 
che  la  fua  donna,  e della  fpofa  di  conofcerc  altri  :che’l  fuo  marito  . 11 
bene  poi  del  Iacramento  corrifponde  all'huomo  come  fedele- 

Ma  riduciam  j turni  quella  dottrina  ad  vn  caioo  folo  . Il  matrimonio 
fìt  ioilicuico  per  conferaationc  dell  elfere  fpecinco  . Tre  foni  d'elTere  fi 
I . . i tiiro- 
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ritronano.cioc  Naturale,  Morale,  Diuino  . Il  primo  à tutti  eli  ani  nalt 
è commune,il  fecondo  e dell’huomo  ragioneuole,il  terrò  èddl’huomo 
Crilliano  perla  fede  mediante  la  quale  partecipa  dell’cflTere  diuino. 
Dfd't  ut  faitfljttm  fitti  i Ori  fitti  hiii  ohi  > niiiint  ut  nnminr  tini.  DcUOno  dun- 
que gli  eenitori  mantenere  non  folo  reffere  naturale  ne’  lor  figli  ; ma 
ancora  refifere  morale  accoftumandogli  con  buone  t rcanre,  c virtuofi 
documenti;  e molto  più  rdfere  diuino  facendoli  battezzare  , infegnan- 
doli,  & ammaeflrandoli  con  diligema  criltìana  nelle  cofedi  fanta  fede. 
E perche  tale  fia  il  vollro  matrimonio,  bii'ogna  farlo  in  Cana  Galilei, 
t ana  è interpretato  non  Str/w  Però  acciò  nel  zelo  fia  fatto  il  vo- 
ftro  matrimonio  , non  lo  contraete  come  alcuni  folo  per  darli  in  preda 
d-.'lla  libidinc,^<««  r^wrdr  mu/m  m t^Mibu  nen  ifi  intti/  n ,1 . Ma  fate  le  vo- 
fire  no77e|,  /«  H t'itn  • cioè  per  irlo  dell’anima  , per  viuere  più  ca- 
ftam*nte,  ricercando  non  la  moglie  più  beila  ma  la  più  modella:  non  la 
più  ricca,  ma  la  più  fanta.  Debbe  elTcrc  fatto  lo  fpolalitio  imCana  , ma, 
Gi/i/nr,  interpretata Trafmicrationej  e doue  deui  trasferirti?  Da  quella 
che  non  era  tua  à quella  ch’e  tua  Dairadulrt  ra  alla  foofa  H fe  q'io  pec- 
cato non  hauiui,  trasferifti  queirelfcie  Diuino ch’ì  in  te  perlafedc> 
faiitità  de  collumi,  c per  la  cognitione  de  D-o,  ne’  figli  tuoi. 

Et  acciò  quello  meglio  polliate  elTcguire , inuirate  Maria  alle  vollre 
no77ei  jMitn  mjiir  ttfm  tb  . Con  reflcmpio  di  Maria alleuarete  bene 
i vollri  figli,  poi  che  niuna  Madre  pati  tanto  nel  nodrir’il  figlio, quanto 
Maria  , cTie  viddeil  fuo  figlio  perleguirato  à morte  nella  franciulleira 
à pena  nato  ,ondefù  collrctta  à condurlo  in  Egitto  fra  gente  idolatra; 
oltre  le  naturali  neceflìtà  qual  patiua  perla  pouertà,  fatto  grandicello 
lo  conducea  nel  t'.mpio  , & oiferuaua  con  diligena  la  legge  Mofaica, 
non  perbifogno,  ma  perelfere  elTempioà  voi  nell’alleuare  nel  timor 
d’Idioi  voftri  figli  . Bifogna  chiamar^  & inuitar  anche  Grillo  alle  vo- 
llre nerze. 

yteattu  tfi  ù"  difdtHÌi  tÌHtad  >ti<pr/.«.In  tutti  gli  negotij  bifogna 

chiamar  Gicsìi  acciò  lauorifca  Tartioni  nollre,fenza  di  cui  nulla  ponia- 
mo fardi  buono,  imr  mt  mhil  mtifì.ifaurtimii]  farramenro  del  matri- 
monio bifrgpa  chiamarlo,  & innitarlo con  maeior’illanja  ch’alTlla 
con  la  gratia  fua  al  (acraméto  del  Matrimoniojlndi  e che  in  vece  di  lui, 
sàta  Ghìela  ha  determinato  che  fi  chiami  lil  acerdote  che  rappreftnta  la 
perfona  di  Grillo,  a’trimentc  come  matrimonio  adulterino , e clande- 
llino  lo  giu  lica  nulloj  però  forfè  volle  egli  aflìllcre  à quelle  noz-e  per 
confermare  il  facramento  del  matrimonio  ,&  honorarlo  con  lafua_# 
prefenza. 

Quindi  puotere  confi  lel'are  diouanra  imoortanra  fia  quello  farra- 
menro  fauorito  dalla  Rema  de’Cieli,  eda  Grillo.  Anche  il  primo  matri- 
monio hebbe  m dte  eccellenze  , fi  per  rirti-iitore  , che/Ti  Dio  , fi  perii 
luogo  oue  fìi  latro  che  fìi  il  Parad  fo  nobiliflìmo  fra  rutti  i luoghi  della 
terra  . fi  oer  rifaetrode  gli  afs'llenti  che  furono  gli  Angioli  , fi  per  ri- 
eletto del  frutto , chc'c^rimmortalità  della  fpecie^  lo  fcampo  della 
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fornicattonc,  la  fcambieuole  fonuentione  ne’  bifo^nt  ì l’anmento  dcllt 
facoltà,  la  fuccersione  de  gli  heredi , e l'vnirà  de  gli  alTctti . O grande 
eccellenza:  però  maritati  non  trafgredite  l’ord/ne  daroui  da  Dio  in  que- 
llo facramento,  che  s’è  graue  peccato  ad  vn  religiofo  trafgredir  l’ordi- 
ne fuo  inllituito  dagli  hu  orni  ni  molto  magior  colpa  fari  la  voHra_* 
crafgredendo  il  matrimonio  ordinato  da  Dio,  e fauorito  da  Marta. 

Tanto  fauori  Dio  quello  facramento,  chc’l  Verbo  non  volle  nafcerc 
di  Maria,  che  prima  non  folle  maritata.  Mfi-t  tH  ytnftlut  G->bneié,d  f'ir- 
Lnc.  f.  gmrm  dt^mfkum  viro . Spofc,  Maria  lia  la  vodra  mammana  , la  vollra_> 
odetricc,  la  vodra  minidra,  come  minidrò  ad  Helifabetta , non  vi  fpo- 
fate  fenza  Maria,  8c  elTa  inuiterà  anche  il  fuo  Aglio.- 
yacAtmefi  AHttm  Credetemi  Signori  chefe  Maria  non  forte  data 
prefente  à quede  nozze  ne  anche  Giesù  li  farebbe  ito  . Ma  perche,  £r»t 
AtJttr  irjit  tbr.  ytcttut  tft  anifM  de  itfut.  E Torli  quello  lignifica  quella  par* 
te  congiontiua,  Et,  ch’in quello  luogo  da  perla  caufa.  Qtiart  voglia  di- 
re. Però  v’andò  il  figlio,  perche  v’era  la  madre,  e Torli  elfa  inuitò  il  li- 
Sap.  6.  glio  con  i Difcepoli:  perche  querta  Santa  Madre,  VrtAUHpAt  ft  «ik». 

I.  Io.  4-  ft/iunt.  Aguifa  d’iddio,  (^hì  prior  dilfx  t nti.  Qnindi  non  pregata  da  con- 

uitari,  tutta  compalfioneuole  dcU’altrui  miieria,  dice  al  figlio. 

f'MMm  nfin  hubeht.  Egli  è cofa  lurturiofa  il  vino  , però  è ben  fatto  che 
ne  tedino  prilli  . Altro  è fcruirfene  per  nudrimenrn,Sc  altro  perlurtu- 
Pfal.  loj.  n’jre.  f'/niw  UrficAt  c»r  Inmmit.  Così  altro  è maritarli  per  hauer  figli,  & 
altro  perlurturiare.  Maria  afiìde  alle  prime  norre,  ma  non  alle  fecon- 
de. Prega  per  i primi  fpoli,  ma  non  per  li  fecondi,  quali  aborifcc. 

_ _ yinumnon  htbeni . Due  officij  moilra  hauer  Maria  in  quede  nozze_>> 

Due  omtij  procurarci  le  cofe  necciraric  da  Tua  Diuina  Maedà.  yinumno»  ht~ 

«li  iVi.  nelle  ed'ortarci  ad  vb'dire  à Grido.  Omniatjun  itxtrit  ytbn,  fa’itt , Vc- 

nozze.  quanto  obligo  habiamo  à queda  Tanta  Madre  . Se  in  quelle  nozze 

non  lì  rrouatia  Maria  , quedi  conuirati  redauano  fenza  vino  , ma  Chri- 
do  fece  deli’acqua  vino  adidanzadi  Maria  , volendo  alludere  che  non 
manca  il  vino  della  diuina  confolatione  , oUe  è Maria  m.adre-di  Giesù'* 
Dubbio.  Brat  Mattr  itfutbi . Santa  ma  Ire  non  ci  abandonarc , acciò  non  damo 
priui  di  q'ieda  confolatione  . 

Mache  voi  dircche  lerillJonde  coli  brufeamente  f Qjtld  mHiì  & ubi 
efi  malìtr  f Come  .''ignorc  . iìjod  ubi , & tilt  ì Mon  hai  condituira  tua 
• Pfal.  ij}'.  mi.àre  pernodra  Auuocata  } £<«  »»■?«  adnecf  nafira,  &c.  Non  fei  tu 

quello,  che  . Uat  tf,.an  nmm  c.irtii  { Però  tutti  diamo  afpettando  comt_» 
mendichi  alla  porta  del  palazzo  della  tua  prouidenza,  che  ne  facci  lar- 
Pfal.  144,  ga  elemolìna  . OcuU  tmuHm  mie  ffirani  Oitnine  , & m dai  efeam  liUtum 
' in  rnupure  o;  ormn*  . 

^idmthi,  &e.  Non  fono  parole  riprenrtue  quede  Cdice  rilludriflÌTio 
Caetanojne  per  quelle  lignifica  , che  non  voglia  eflaudirc  la  madre_» 
perche  in  effetto  le  vidde  elTaudita  ; ma  la  volca  indruire,e  farfapcr, 
che  a quello  difetto  non  toccaua  nc  a lei  , ch’era  donna  , ne  a Chrfdo, 
ch’era  vno  d' inuitati , a remediarli  j ma  a lo  lilofoinuicaiite  . Qtiad 

volere 
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^olefTc  dire . Tu  fèi  donna , e per  ciò  non  «'imputerà  a te  quello  defer- 
to . Tocca  a Io  fpofo  aprouedcrli,  nr.n  a teche  fc’  donna  ; onde  il  ma- 
jordomo chiamò  lo  fpofo  come  quello  cui  s’apperrenca  pmueder  di 
vino,  e non  chiamò  donna  alcuna , perche  quello  negotio  non  s’apper- 
' tcnca  a le  donne,  ma  a Io  fpofo  . 

perciòla  chiama  Atultr^  volendo  alludere  che  la  proui/ìone del 
vino  non  era  vffitio  muliebre  Ne  quello  è nome  di  donna  corrotta, 
ma  del  felTo  ftminile . come  fi  fcuopre  chiaramente  nella  Gcnefi  , oue 
Mese  la  vergine  Hua.  la  chiama,  Mitltrr,  fubito  che  fù  creata  . d>fic«uit 
Dtmnut  rejt^m  quam  mitrai  d*  Adam  inmulirrtm  . Si  chc  è nome  di  fcflb,  C 
non  di  corrortione  fecondo  la  S.  fcrittura.  m»l>ù  fixm.Cò:rz 

Eluidio  , che  per  quello  rifpetto  nega  la  perpetua  Verginità  di  Marià. 

Sì^idmhiy&  lAnB  &e,  Qualì  vòglia  dire . Quello  difetto  non  vicn 
da  noi  però  s’afpettaall’inuitante  non  a gli  inuitati  a remediarli  ; co- 
m’inuirati  fi  conuiene  il  berea  lo  /polo  com’inuitante  a'appartiene  prò» 
nederci  di  vino . 

mihi,€T  iibhn  &c.  Come  fe  dicclTc  fecondo  Agofiino . Nel  far 
miracoli  non  c'è  cofa  commune  tra  me  tuo  ^lio , c te  mia  madre_>  • 
S^id  mitu.  &c.  cioè,  che  hò  io  da  te  onde  polli  far  miracoli  ? Pa  te  non 
ho  altro  che  puoter  patire  morire  , e che  in  croce  ti  riconofea  come.-» 
madre,  c ti  dia  per  figlio  Gionanni  mio  difcepolo.che  di  te  habbia  cura 
in  vece  mia  t ma  non  hòda  te  , ma  dal  padre  eterno  il  puoter  far  mira- 
coli; però  a te  non  s’appertiene  quello  neirotio  . 

^fuid  mihi,  & ubi  tft'  tfc.  Oliali  volelfc  dire  ( fecondo  mafiro  Ffa  Pie- 
tro C'ouarruuia  DorainicanoJ  Puriflima  Vergine  .attendi  bene  come_> 
fauclli;  fe  mi  parli  com’ad  huomo?,  io  ti  rifponderò  come  figlio  .chia- 
mandoti madre  . Se  mi  parli  com'à  Dio  , n rifponderò  cornea  donna, 

rercheiononhòdateladiuinita  cui  s’afpetta  far  miracoli , ma  folo 
humanitàcon  la  quale  pofibparire  . <Tc.  cioè  , che  obligo 

hò  contratto  da  te,  pel  qual  fia  obligato  a far  miracoli  i E qual  autori- 
tà hai  tu  d’eflìgere  da  me  miracoli,  chc  come  donna  fei  mia  ferua,*',&  io 
tuo  Signore;  mia  crearurà,  & io  tuoCrcatorc  ? Ma  fe  parli  come  crea- 
tura al  filo  Creatore,  defidcrofa  chc  fi conofea  a gloria  di  Dio  , la  mia 
diuinità  in  terra,  ti  rifponderò  come  Dio.  E quello  era  ildefideriodi 
hlaria  Vergine,  che  folfc  conofeiuta  al  mondo , honorata,  riucrita , e 
temuta  la  diuina  virtù.  GratiofilTimarifpolla,  dunque  è quella  di  Chrì- 
floa  la  fna  carifsima  madre.  Ne  più  gratiofamente , ne  più  conforme 
'al  Aio  infiammato  defidcrio  piiotea  rifpondcrc  Chrilloa  la  madre  a la 
quale  era  d'inefiimabile  corfolationc , l'haucre  Iddio  coli  familiare  , 
che  con  moka  conffdantapuotta  thiederli  per  nollro  beneficio  il  far 
miracoli  : c m I figlio  fuo  conremplare  la  diuina  natura  fatta  a noi  fa- 
miliare . Conreiripbtione  lalef,  che  fù  miracolo  come  quel  nobilillTmo 
fpirirodi  Maria  non  Aiflè  lemprein  ertafi  . 

mih- , &(.  Cioè,  incfSbilc  vincolo, &:  ili^uifitn  priuilegio  mai  più 
fiutò  a creatura  alcuna  i v’è  trace , c me  ; cioè,  ch’io  che  fon  figlio  dei 
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Padre  eterno, fia  fogetto  i te  donna  di  Traile  conditiooe,conje  tuo  ve- 
race figlio;  però  nulla  poflTo  negarti, che  fe  bene,J\C<m  >tmt  h->ta  m,«, 
nondimeno  il  merito  tuo  è taleì  e rafiècto  che  ti  porto  è tanto  grande  » 
che  da  non  ancora  bora  fa  che  fia  bora, poiché  volendo  così  tn,noD  pof 
fo  negarti  il  miracolo,  che  fé  me  fìelTo  mi  ti  diedi  per  figlio , quanto  hò 
è in  voftra  potefii  . Però  fubito  dilTe  à miniftri  che  eaipilTero  i vali 
d’acqua  per  conuertirli  in  vino  fecondo  che  la  madre  defideraua.  O de- 
gniti grande  di  Maria,  ò vbidienza  efatta,  ò generolìci  del  figlio . , 

mthi,  & titi . Si  mofira  i prima  faccia  rìgorufo,  ma  ad  ogni  mo- 
do  è tutto  grariofo,e  largo  donatore.  Così  conia  verga.c  bafione  con  - 
Pulm.  la.  fola  . I tuM  j & h^tm  mt  imt/  tff»  m*  futa  ■ £ difisrendo  la  pro- 

melTa  accrcfce  il  delio  . 

ftmt  htra  mt»  Confiderate  vi  prego  la modclìia  di  Maria 
Modellia  di  chiedere  , e quella  del  figlio  nel  rifpondere  . Quella  dice.  Signore, 
Maria  , c di  "non  hanno  vino  . Non  dice,ti  ri comando  l’honore  di  quello  tuo  pareti- 
Chrillo  nei  te  che  t hà  inuitato.  Quanta  vergogna  farà  la  fua  apprelfo  gli  inuitat^, 
parlare  . quando  nel  più  bello  deTconuito  le  mincherà  il  vino  c laran  neceffita- 

Nota . t*  li  couuitati  à bere  dcU'acqua,fe  voranno  bere  : Mali  propone  folo  il 

bifngno  loro^dicendo  , f'inum  n»m  hthtm  : fà  tu  il  refìo  . Notate  anche  la 
modellia  di  Grillo  nel  rifpondere  alla  Madre  con  m Ita  creanza  . Non 
P dice.  Non  ne  voglio  far’altro , ò pure  quello  non  s apertiene  nè  à me 

Caetano . ^ interrogando,  dice  , iljtd  mh  ,&■  ubi  rfìf  c quello,  perche 

più  modellamente  neghiamo  vna  cofa  interrogando  , che  formalmcntè 
negando  ; perche  interrogando  , quali  lafciamo  al  giuditio  di  quello  d 
chi  ragioniamo,  fe  li  dee  fare,  ò nò . Però  non  nega  airolutameiuc,  ma 
dice_» . 

?i*ndiun  >rmth»rtm*s.  E da  qui  intefe  l’Auuocata  nollra  che  la  fila 
petitione  Ti  elTodita  . Volca  dir  Grillo,  Non  è ancor  tempo  di  far  que- 
llo miracolo  , perche  c’è  ancora  d.d  vino  , farà  tempo  all’hora  quando 
non  ci  farà  più  vino,  all  bora  meglio  fi  conofeerà  il  bifogno,e  Tonni  po- 
tenza mia,  c Thonor  vofiro  leu  J<»  Madre  d’vo  tanto  figlio  . E fe  volete 
vedere  che  quello  Ila  il  feiifo  germano  ("di  ce  il  Gaetano;nocare  che  Ma- 
ria Vergine  non  dilTc:  Non  ce  più  vino,ma,  f' «•*•>>•  »°nl>4Ìtni;à  baflan* 
ra  (cine)  pertutri  gli  inuitati, perche  quella  prouida  madre  non  afpectò 
che’l  Vino  mancafie  a fatto,  ma  cominciando  à mancare  ; n fiaemt  viV;  . 
dilTc,  yinumn»nhtb*Ht . E chrillo  afpcttò  che  ipancalTe  à fatto  ; però 
dice:  t{^>ninm  mit  h^rt  mt»  . Dalle  quali  parole  intendendo  la  B.  Ver- 
gine Toratione  fua  elTere  efaudita  , dilTe  a’  minillri , che  facelfero  tutto 
quello  che  Chrillo  volea  • oidi  Aiu>r  tmt  mintfirU  . Qj»dc»mtfui  dixtnt 
>oAi/  fje$tt . Per  le  quali  parole  meritò  (dice  il  nollro  Alberto  Magno^ 
Maria  d’hauer’il  premio  de  Dotrori,infegnando  quello  noi  dobiamo  fa- 
re,cioè  vbidire  al  figlio,  come  difle  anche  il  Padre  eterno  nel  MonteTa 
bor.  ipfxm»i»iiie,idtn  iper»  fe»Hdìit,obt:dcndo^\i  . La  quale  vbidienza 
fi  fcuopre  quanto  fia  facile  ad  efieguirla  , comandando  che  sem pino  i 
vali  d’acqua , non  di  vino  che  non  cucci  l’hanno  : volendo  alludere  che 
, quanto 
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J[tisnto  comanda  Chrifto  per  notlra  filute>  è molto  facile  adelTcgairre  , 
cndo  legge  d’amore 

T^ndiìm  yrmt  h'>r*  mM  . Non  chc’I  Conditore  del  tempo  Ha  fottopofto 
tll’hora  f come  dice  il  Bocca  d Oro,)  ma  perche  quanto  a noi,  vnmora 
è pii  conueneuole de  l’altra  , & più  vtileà  riceucrc  il  miracolo;  e per 
gli  conuitati,  e per  gli  conuitanri  era  pia  vtile  che  conofceiFero  il  man-  ' 
camento  del  vino  prima  , acciò  il  miracoIofofTe  più  cuidente,  che  cosi 
hebbe  per  teftimoni;  del  miracolo  i minidri  della  menfa,  che  le  non  ha- 
uelTe  affettato  il  total  mancamento  ninno  fi  farebbe  auueduto  del  mi- 
racolo; il  quale  per  renderlo  più  gloriofo.feceemoire  non  i vali  dou’e- 
ra  fiato  il  vino,acciò  non  fi  dicefle  che  nel  fondo  v’era  refiato  il  vino  al 

?ual  lòpraponendoinTacqna  hauelTe  fitto  vn  buon'acquattccio;ma  voi 
e ch’impilTero.rhidrie,  vafi  oue  firenea  l’acqua  p lapurificationeallV- 
fan.'.a  Hcbrea  ;*  eh  erano  molto  fcnioulofi  circa  certe  immonderze  cor- 
porali; c quefio  acciò  più  euidcnre  fofie  il  miracolo  non  efiendoui  in_» 
que’  valine  ancofentor  di  vino  Per  qaefta  ragione  lo  diede  à^gufiare 
aU'ArchiticIino  ch’era  à digiuno  ,focao  cògli  minifiri mangiare  finita 
la  menfa;  acciò  non  fi  diccITe  che’l  gufioera  deprauato  dalcibbo  , ò 
,dal  fo'uerchio  bere  fecondo  il  confueto  de  conuiti , oue  ral’hora  fi  fà 
dilfordinc  nel  mangiare,  e bere. 

TTindNiM  yrnithora  mt-f . Sarà  hora,qnando  farà  conofciutoil  bilbgno» 

Mofira  dunque  il  tuo  bifogno  à Dio.  non  per  farle  fapere  cofa  che  non 
fappia,  penetrando  egli  il  tutto;ma  per  humiliarti  à Dio,per  cITercirar- 
ti  alla  diuotione,  per  riconofcerc  il  tutto  da  Sua  Diuina  hiaefià  . 

, &t.  Cioè  . Qnando  farò  creduto  tale  ch’io  pofia  '’ar  f» 
quefio  miracolo , lo  farò:  Dio  vuol  fede  , 8f  vbidienra  . crfduù  ,tfHm  Lue.!. 

hie  ftttrt,  diflc  Chrifio  ad  alcuni  Cicchi  che  vo'eano  vedere . 

Crtdt  tantum  , dr  f*tm*  trn  . diffc  al  Prcticipe  padre  della  morta  figlia . 
Credino,  e farà  l'hora  di  far  miracolo. 

7^  nd  .1»  ytmthtr*  mta.  Quali  dic  i Madre  mia,  io  non  ti  pofio  negar 
cofa  alcuua,  ma  non  cancon  bora  del  miracolo  perche  li  minifiri  non 
han  conofeiuto  il  bifogno  loro  , e l’onnipotenza  mia  : Che  fpieghi- 

no  il  bifogno,  ch’empino  l’idr  c d’acqua,  che  fe  foITcro mille  vali 
■pieni  d’acqua  , tutta  la  conuetclrò  invino  . Vbidienza , efede  ci 
volc_* . 

imvh  ir  iriit  atf-ra  , dicc  Chrifio  à pcfitione  di  Maria  , pt  rche  efia_» 
fi  iniientncc  dell’.icqua  della  gritia  , la  qual  fi  conutrte  in  vino  di 
gloria  . Horsù  .N  fe  volete  il  vipo  della  gloria  , Maria  vi  dicc  ch’v- 
Pidiare  prima  à fuoFigliolo  . humour liixrnt  y»btt  fiat:  j]  quale 
vi  comanda  . ch’empiate  li  vafi  d’acqua  , del  refio  per  amor  di  Mari» 
far.i  quanto  defi  Icrare . imjUithydnti  tifua.  tmpitc  gli  occhi  di  la- 
grime , che  Chrifio  perintcrceflìone  di  Maria  le  conuernr.ì  in  vino  di 
Celcfte  confolarione . E chi  haur.i  più  acqua  , haurà  inagior  confol»- 
tione  . Face  dunque  come  fecero  li  minifiri  delle  nozze  , che  , ifiiut- 
rum  yfq  n [ummum  j haurcte  fomma  confolacìone  : perche  Sim 
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etti  aimmJmit  Chrf/H  féftntt  im  »#Wr  ,ha  ftr  chiifinm  tmftUttt  m/ha  . 

Mercedi  q’iefVi  gran  Madre  ch'ottiene  quanto  defidcra  dal  figlio  per 
noi  perche  è Spofa del  Padre d’vn  tanto  figlio',  f afa  della  SantiflfìmA 
Trinità  > Madre  de  viuenti,  primo  miracolo  che  fece  Iddio Jra  le 
ture  , Aauocata,  e procuratrice  noftri  , à le  cui  richiclìe  nulU 
niega  il  figlio . Dunque  mipl-t»  hyhtM  inzuppate  gli  oc- 
chi di  lagrime  per  gli  comm^  ffi  erron  , che  Maria  le  fa- 
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DoppoTOtraua  deirEpifania  ; 

inucnì  tantam  Jidm  in  Jfr ad, 
C^atth.  8, 

Della  fede  della  Beata  Vergine/ 

l.  AN  fede  per  certo  è quella  del  leprofo  chie- 
dendo la  mondezza  del  Tuo  corpo  d Chriffo 
credde  che  col  Polo  volere  lo  puotefle  monda 
re.  Oemmi  fi  ■»<»  fotti  m*  n.&iart  MagiorTedc  è 
quella  del  Centurione, che  fendo  gentile  Ido- 
latra, nondimeno  ripieno  di  profonda  humil- 
tà,  riputandoli  inde^o  della  prefentadi  Cri- 
fto  , iTpiegandole  lolo  rinfirmità  del  feruo, 
credde  ch’anche  de  Iungi,come  da  prelTo  può 
tcfle  rifanar:o.  Domtnt  fntrmtHi  Uctt  in  Óom» 
fnrtlivcMt,  & malt  lor^  ittur.  Ma  molto  magio- 
re  è quella  di  Marii  Vergine  che  fuperò  ogni  humanna  credenza,  cre- 
dendo che  nel  Tuo  Peno  puotefTe  capire  rin/inito  , generar  l’eterno , c 
partorendo  rcAar  Vergine  . Qu,i  tmm  tx  tt  nafutur  ftrflum , ytchitur 
Fitnu  Dti  . perche  conforme  alla  prodezza  debbeellere  la  lode  , & il 
premio  , il  leprofo  vien  da  Chrfto  gratioPamentceflaudito  j il  Centu- 
rione eflàudito,  c lodato  di  gran  fede  , T{jm  munii  tantam  fidtm  in  Ifraii  i 
ma  Maria  elPaudita  , lodata  , c reputata  beata  : Stata  ijMgirnUdifii^fnfi. 
ttintar  in  tt , tfutt  àitìa  fum  tihi  à Domini , Della  qual  fède  di  Maria  farà  il 
noAro  ragionamento  j Preftatemi  il  principio  della  fede , ch’c  l’vdito»' 
e cominciamo . 

NARRATIONE. 

L'Infolita  meraulglia  c’hi  il  Saluator  noftro  (la  mane  della  fede  del 
Centurione  gentile , onde  molTe  le  latra  à lode  fi  grande,  che  dice  • 

, • % Tijm 
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T2^  Ld  gran  Signor  il  ^ 

"Hm  l'xofiu  (>NC4«  fUtm  in  ìfr»‘l  ; moue  ancora  rintelletfo  mio  3 meraoì- 
cliarn  delia  lode  data  da  Cnftoal  Centur'one  per  la  mcrauigliol'a  fu» 
fede  Come  S gnore  non  trouafti  tanta  fede  in  tutto  il  popolo  Ifradli- 
tico,  (juann  ne  croualdi  nel  Centurione  t Dunque  Abramo  non  auau- 
*ò  in  fede  il  Cenrurtone,  che  n’hebbe  tanta  , die  . -fi  n au  /«« 

? Oprila  di  Serra  che  crede  puoter  concipere  iterile  per  l’età, 
e per  natura  t Qije Ila  di  Noè , che  le  fidò  con  vn  legno  laluar  tutte  le 
fpecie  delle  creature  ? Qiiella  di  Giacob  ch’adorò  Chrilto  nella  verga 
di  Giofeppcf'C^eUa  di  Mosè  checreddedi  palTar’il  mare  a piedi  afeiut- 
ti,  trar  dalia  pietra  torrenti  d’acque  , indolcir  Tacque  iàlle  con  vn  le- 

f;no  ? Quella  di  Gioruc  rhecreadecon  parole  far  fermar’il fole  , &à 
iion  di  tromba  far  cader  le  mura  della  città  anatema  Hienco  j c di  tan- 
ti antichi  padri,  de  la  cui  fede  ne  fa  non  picciolo  difeorfoS. Paolo  fcri- 
uendo  a gli  Hebrei.  Ma  fe  pur  fi  rifponde  con  San  Girolamo  cheChri- 
flo  non  fiuella  de  padri  dcli’antico  teffamento,  ma  de  gli  Ifraelliti,  che 
viueano  a tempo  froj  rimane  vn  dubbio  maggiore,  perche  fegucrebbe 
che  la  fede  del  Centurione  auan/aiTe  quella  d.*  gli  Aooilo’i,  quella  di 
San  Giouanni  Battila,  e di  Tua  madre  , auuocaca  nolìra  ; il  che  aborri- 
feono  Torccchiedc  fedeli  d’vdirlo,  vdendofi  anteporre  vn  Idolatra  ge- 
nie a la  Reina  degli  Angeli. 

Il  noflro  Cardinale  Turrecremata  rifponde  con  Alberto  Magno  > che 
la  fede  fi  dice  grande  o intenfiuamente , o quanto  alla  facilita  del  cre- 
dere. Era  poffibilc  che  intenfiuamente  vi  forte  magior  fede  in  molti  He- 
brei di  quel  tempo,  che  nel  Cemurione,  ma  non  eia  quanto  alla  faciliti 
del  credere  , perche  oltre  che  gli  Hebrei  erano  iSrutri  dalla  lacra  Icrit- 
tura  della  venuta  del  Melfia  , non  prima  vollero  credere  a Chrillo  che 
prima  non  vedefltro  molti  fegni  5 ma  il  centurione  lenza  veder  fegni, 
e fenaa  haucr  cognitione  della  facra  Scrittura  lubito  credde  a Chnllo, 
morto  di.la  fama  vdita  di  lui . E quanto  a quella  ficilttà  par  ch’ananzt 
‘la  fede  de  Difcepoli  j perche  ( come  dice  San  Giouanni  Chriioftomo  ) 
Andrea  credde  fu  perche  San  Giouin  Bartilla  le  dirti*  . Etct 
Dfi.  Se  credde  Pietro,  fu  Euangclizato  da  Andrea  Aio  fratello  . Credde 
Filippo  legende  la  facra  Scrittura  . Nacanaele*,  Airo  , Scaltri  prima_* 
viddero  miracoli  della  diuinità  di  Chrillo  : & alcuni  prima  che  credel- 
ferojchiefero  la  cagione  di  quello  che  doucano  credere, ò vero  dubitor 
no  . foffmnt  hjtc  fi-n  f dilfc  Nicodcmo  . Otmuti  fi  fM'firi  htc,  frAitP 

m Htnatt  futfiet  mortnut  dirti  Marta.  />  htndt m»rm:nr  fiùutmrnf, 
dirti  il  Redolo  . Ma  il  Centurione  lubito  credde  fenra  mouer  dubbi}  . 
Non  oercio  manzo  la  fede  di  Maria  , dice  Beda  nelThomilia,  perche.» 
Chrillo  parla  d’Ifraele  , cioè  de  gli  huomini  fanti  difeefi  da  H'racle  , e 
Maria  Vergine  Tempre  fù  l'opra  tutti  li  Santi  . Ne  fecondo  Alberto  Ma- 
gno fon  in  lufì  in  quelli  vniuen'alità  gli  A portoli , perche  fiuellando 
aU’hora  coti  gli  Aportoli,  gli  efcludea  da  quella  comparatione  . 

O pur  d'ciamo  col  Gaetano  in  quello  luogo,  che  Chrillo  dice , 
mtHnii  cioè  da  che  cerco  U Aruteo  delia  mia  predicatioac,  non  hò  ritro- 

u 


Digitized  by  Google 


N ella  Dm  1.  doppo  tOtt.  ddVEpif.  izf 

ti  In  tntM  il  pcpolo  Hcbrco  tanta  fede,  quanta  nel  Centnrionejl  diffe-  • ^ 

rcnza  della  feae  molto  magiore  di  San  Giouanni  che  confefsò  la  Diui-  i 

nirà  di  Chriflo,  la  paflìone,  e la  reconciliatione  del  genere  huma no  con  ' 

Dio  fitta  pereflb.la  quale  fede  non  hcbbe  Giouanni  per  mezzo  dei  mi-  ' 

raroli.ne  della  predicanone, ma  molto  auanti  che  Grido  predicalfe.  Si- 
milmente la  fede  di  Maria  non  fa  frutto  della  predicanone , altrimente 
non  ha  uro  bbe  detto  E lifa  berta  , Stata  tfug  or  u,Oiìt,  Ldc,i>  , 

Ma  fc  vogliamo  intendere  quello  modo  di  parlare,  alTolutamentt-j, 
riferendo  quelle  parole  anche  à San  Giouanni , & altri  fanti,  diremo  t 
Tim  mumt  tantum  fi-ttm  fr;p'  Ttitmaln<r  in  ifrati , Perche  quantunque  la 
fede  di  San  Giouanni , e di  nodra  Signora  ecceda  di  gran  lunga  quella 
del  Centurione,facendo  comparatione  tra  fedc,e  fede:  nondimeno  pro- 
portionalmente  par  più  grande  quella  del  Centurione  huomo  gentile  > 
loldaro,  idolatra  che  Iblo  per  fama  de  miracoli  di  Chrido,e  nel  princi- 
pio quali  della  fua  predicanone  credde  à C hriflo  . Che  merauiglia_« 
ch’vn  Giouanni  habbia  gran  fede  fé  fu  concerto  per  miracolo  , fantifi- 
cato  nel  materno  ventre,  figlio  del  Sommo  Sacerdote,  che  forfè  coMat- 
te  I documenti  dJla  fede,  nodrito  fin  da  fanciullo  nella  vita  Eremitica, 
ripieno  di  Spirito  fanto  ? Molto  menorc  llupore  farà  dell’ecccfliua  fe- 
de di  Maria  fendo  Madre  d’iddio . Cosi  li  due  minuti  della  Vedoua  of- 
ferti alternalo,  auanromo  proportionalmente  tutti  li  donich’ofifèrirno 
li  ricchi  . C h’vn  The-'logo  fanelli  bene  delle  cofe  Diuine,  non  è gran 
cofa,  perche  è arte  fua  : ma  ch’vifidiota,e  rullico  ne  fanelli  profonda- 
mente , quella  è gran  cofa  . Tale  è la  fede  di  quello  gentile  che  tanto 
profondamente,  prontamente,  & in  breuiflìmo  tempo  fauella  della  Di- 
uinità  dcirincarnato  Verbo  alla  feoperra  , e fra  gli  emoli  di  Chrifto. 

Non  è quella  gran  fede  ì Ceno  si . Ma  alTolutamente  quella  di  Mana 
auanza  la  fede  de  tutti  gli  altri  Santi  , non  che  del  Centurione  . Dicia- 
mo in  comendatione  della  fede  di  quella  Vergine  prudentiflima  que- 
llo Tema  . 

7<6h  inumi  tanttrm  fUrm . Il  Dottore  del  Paradifo  Thomafo  fanto  dice 
che  quelle  cofe  che  l’huomo  non  può  vedere  non  le  può  conofccre  fe_j  D.  Thom.  J, 
non  per  mezio  di  chi  le  vede  . La  fede  tratta  circa  le  cofe  che  non  ve-  con.c.jf, 
diamo  , dunque  fe  volemo  hauer  cognirionc  delle  cofe  che  s’hanno  per 
fede  , c di  bifogno  che  l’habbiano  da  quello  che  per  fe  llcITo  le  vedej  e 
quello  è Dio.ilquale  folo  perfettamente  comprende  fe  llciro,e  natural- 
mente conofee  TelTcnzafua.circa  la  qual  cognitione  verfa  la  fede:  dun- 
que da  Pio  hauremo  cognitione  delle  cofe  c’habiamiT  per  fede  . E per- 
che le  cofe  di  Dio  fon’ordinate.c  douunque  è ordine, quello  ch’è  più  vi- 
cino al  primo  principio  più  parrecipa  di  quello  : così  le  cofe  inuifibili 
di  Dio,  la  vifione  delle  quali  fà  l’huomo  beato, Dio  immcd'aramenfe_» 
per  aperta  vifione  le  riuela  à gli  Angeli  beati , e per  gli  Angioli  le  ri- 
ucla  à gli  huomini , non  per  aperta  vifione,  ma  per  vna  certa  certezza 
qual  prouiene  dalla  Diurna  riuelaiione,la  qual  riuclatione  fi  fà  con  va 
certo  lume  intelligibile  interiore  che  inalzala  mence à capire  quello 
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che  non  puh  intendere  col  naturale  lume  deirintelletto,con  quella  cer- 
tezza con  la  quarapprende  i primi  principii  . Dìca/ì  dunque  la  fède 
di  Maria  Vergine  magiore  di  qua!  fi  voglia  lanto  , come  quella  che  fìi 
ferapre  più  vicina  al  fonte  dellourano  lume  de  credenti,  che , ilUmintt 
ytnitiutm  in  hmm  mund»nu-i  . 

2^  iHneni  unum  filtm  . Li  fede  può  eficre  grande  , e picclola  , che 
perciodifie  Chrifto  à San  Pietro  , Mil-u jiUi  qmrt  dnbiujhi  Stalla  Si- 
rofeniffa  difie  • 0 mnlitrmagnitii  fiUi  tut . Ma  quella  grandezza,  e pie- 


Matth.  ir.  ciolezza  non  nafee dalla  parte  dell’ogetro della  fede  , il  quale  nella  fui 
formalit.1  è vno,  femplice  , incapace  dimutatione  , c d’acc refe i mento  , 
modi  la  1^-  ch’èia  prima  verità  . Et  in  quello  fenlo  non  pofsiamo  dire  chela  fede 
de  può  elle-  (jj  Maria,  ò d’altri  Santi  fiane  magiore,ne  minore  , fendo  .i  tutti  li  cre- 
te grande,e  denti  l’ogetto  della  fede,  eguale  . Ma  perche  le  cole  che  fi  propongo- 
^ • no  .1  credere.bcnche  formalmente  tutte  fiano  vna  fol  cofa,  cioè  la  vcri- 
D.  Th.  aa.q.  primaj  nondimeno  perche  materialmente  fono  molte ,c  ponno  elfer’- 
f ■ a 4.0.  apprefe  più,  e meno  efplicitamente  ; e fecondo  quello  modo  puotendo 
vii’huomo  credere  più  cofe  d’vn’altro  efplicitamente  , diremo  ch’vno 
hi  magior  fede  d’vn’altro  in  quanto  che  crede  più  cofe  efplicitamente 
. dVn’altro  ; benché  implicitamente  tutti  credano  riftelfe  colè  . C^icl- 

Mana  neb-  l’idiota  dice  , Io  credo  tutto  quello  che  crede  la  fanta  Madre  Chiei'a  . 

Theologo  dillinguc  tutti  gli  articoli  della  Fede,  & da  quelli  quali 
fMedi  tutti  dal  proprio  fonte  ne  caua  fotnlmente  quanto  dee  credere  . Qual  di 
eflenGuamc  quelli  due  hà  magior  fede  ? l’idiota,  ò il  Theologo  ? Q;janro  alla  fede 
**  • implicita , rutti  fono  eguali  ; ma  quanto  all’efpUcità  ertile  molto  più  il 

Theologu  che  l’idiota  ; perche  ifpiega  in  molti  articoli  quello  che  cre- 
de, il  che  non  fa  ifpiegar  l’idiota  rimettendoli  in  tutto  al  giudìtio  di  fan 
ta  Chiefai  perche  ifpiegando  quello  che  crede  fanta  Chiefa,  facilmen- 
te fallerebbe . Dicali  dunque  la  fede  di  Mina,  migiore  di  qual  fi  vo- 
glia gran  Theologo  , poiché  vdì  dalla  bocèa  dcll’i:!.  (fa  verir.i  quanto  li 
dee  credere  , e lo  confernaua  nel  fiio  cuore  tenacilfim amente . 

Lnc  a eonftrnnhai  »mii.i  ■*trb4  Iute  in  (ordr  fno . Oltre  che  fino  ne!  materno 

feno  fù  ripiena  dello  Spirito  fanto  ch’illuminò  gli  Apollolici  intelletti  : 
hebbe  nel  callo  feno  la  fapienza  del  Padre  eterno,  e con  gli  Apofloli  ri- 
ceuèlo  Spirito  fanto,  & à I.*i  come  ad  vn’Accaiemia  di  profonde  virtù 
ricoircano  gli  Apolloli  nelle  cofe  .ardue  della  fede  . Onde  à lei  fono 
Eccl»  14.  anche  appropriare  quelle  parole  d“!  fauio  . fipimna  rjfu<U  . 

T^jn  inumi  Unum  fiiim  . Puofi  dir'anche  la  fede  grande  , e piccioia 
fecondo  che  più,  e meno  fi  partecipa  del  fugetto,c  quello  in  due  modi. 
Perche  l’arro  della  fede  procede  aairintclletro  ch’afientc  alle  cofe  che 
s’han  da  credere, e dalla  volontà  che  fi  afièntire,pcrò  la  fede  può  cITe- 
re  grande,  e piccioia  fecondo  l’intellctro.e  fecondo  la  volontà  . Dicefi 
la  fede  grande , e piccioia  da  parte  deH’intelletto , ò perla  magior  cer- 
tezza che  hà  più  vno  dell  altro  delle  cofe  che  s’han  aa  credere  : ò per 
la  mgior  fermezza  alle  cole  credute  : ò per  la  magior  perfpicacitàdcl- 
l'inteUetto  circa  le  cofe  credute . 
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Dal  canto  della  volonri  dicefi  la  fède  grande>e  picciola;^  per  la  mi- 
gior  prontezza  à credere  quello  che  Dicci  dice;  ò per  la  magior  diao* 
tionc  neU'operare  quello  che  crediamo;  ò vero  per  la  magio;  confiden 
za  c’habbi amo  à Dio  > ò perche  cfTeguiamo  più  de  gir  altri  con  l’opcre 
quello  che  crediamo  con  rintelletto  ; ò perche  operiamo  con  magior 
carità  le  cole  quali  crediamo;ò  perche  fiamo  più  mondi,  c puri  de  pec- 
cati, che  non  lono  gli  altri  perilche  il  fedele  fi  rende  più  degno  del  pre- 
mio della  fede,  che  è la  vifione  glorifica  d'iddio  . In  tutti  quefii  modi 
dicefi  magiore  la  fede  di  Maria  di  qualfiuogtia  altro  fedele. 

h prima  la  fede  di  Maria  era  magiore  quanto  alla  certezza  , perche 
efperiniencò  in  le  fteffa  quello  che  gli  altri  creddero  Credeano  gli  an- 
tichi Padri  che  Dio  haurebeprefa  humana  carne  dal  catto  ventre  Ver- 
ginale , credono  li  Chrilliani  che’l  Verbo  eterno  s’c  incarnato  nel  feno 
di  Maria  Vergine,  ma  quefto  articolo  di  lede  Maria  Verginercfperi- 
mcntò  in  fc  fteflà  . Ne  queftaefperienza  ifminut  il  merito  della  fède, 
eh’altrimentc  non  haurebbe  detto  Io  Spirito  fante . trtduit/h  i 

perche  quetta  cognitione  fu  cognitione  di  viatore  , non  dt  comprenfo- 
re . E perche  la  mde  fecondo  la  chiofa  fopra  l’epittola  a Calati , è vna  Glo.adGaL 
cenezza  delle  cofe  inuifibili . Quanta  maggiore  fu  la  certezza  di  Ma-  T 
ria , tanto  maggiore  fu  la  delettatione  delle  cofe  ch’ella  fapea  , la  qual 
delettatione  tanto  é più  grande, quanto  le  cofe  cheli  fanno, o fono  mol- 
te di  numero,  ò nobili,  e migliori  ,òfi  fanno  con  vn  modo  nobiliffimo. 

Kon  vi  fù,  ne  farà  nel  mondò  creatura  aicuna,che  fàpettè  più  di  Maria, 
madre  dell’ ittelTa  fapienza  , dunque  hebbe  anche  magior  de letrarìone 
circa  la  feienza,  poiché  quanto  fappiamo  più  cofe , tanto  magior  eoo- 
tento  habbiamo . 

_ Era  anche  maggiore  di  qualfinogKa  creatura  la  confolatìone  di  Ma- 
ria perla  magioranza,e  nobiltà  delle  cofe  che  fapea.Sc  tanto  gufto  hab- 
biamo in  fapere quette cofenaturali infertori^quanro  magior  gutto  haa 
re  (limo  fe  veniflìmo  in  cognitione  certa  delle  cofe  fopranarurali  , e le- 

farate  d’ogni  materia  f Indi  ditte  il  Filofofo,  che  maggior  delettatione 
abbiamo  dall  imperfetta  cognitione  delle  cofe  fopranacurali,  che  noa 
habbiamo  dalla  perfetta  cognitione  delle  cofe  in’èriori . Immaginati- 
ui  voi  N.  quanta  incomparàbilmente  fotte  magiore  d’ognt  altro  fanto 
la  delettatione  di  quella  gran  madre  , venendo  in  cognitione  di  coft-» 
coli  fublimi,  e nobili  coni  è la  trinità  delle  perfonc  , IVnità  dcU  cIfen- 
za,  la  gloria  de  beati , la  propria  beatitudine , raltezzade  fuoi  meriri  , 
l'honore  fopra  rutti  li  finti . mt  Hnmt  tmntt  nirttttuntt , Qnal  Lue,  i,' 

cofaai  mondo  più  delcttcuole  , quanto  rettóre  accertato  della  Aia  glo- 
ria, e che  mar  n feparerà  dal  Tuo  Creatore  ? 11  non  faper  quello  fine, 
affligge  più  che  la  morte  ittettà  j però  molto  defideraua  Dauide  hauer 
contezza  del  fuo  fine  . ftc uni»  Oumtnt ^tm  mtunu-/ . £ Cioban- 

ch’etto  dicea . fiiù  vt  f MÙnur  . Pfalm.jl. 

Era  anche  magiore  la  delettatione  di  Maria  nel fàpere .quanto  almo- 
do>pche  quello  che  Teppe  lo  Teppe  perTctaméce  d’ogni  alcro,pche 
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non  lo  Teppe  dairintellerto  creato  fallace  : mi  da  Dio  fleflb  che  non_i! 
può  mentire,  il  che  da  magior  gufto  . Hàuendo  diinoue  Maria  magior 
certezza  fecondo  quelli  tre  modi,  per  confequenza  heobe  magior  fede, 
e magior  delertatione . Però  tutta  lieta  dicea  . ^ x«/i4«u ipoitut  m.*w  m 
Dt»  ftiutarimt»  , Quelli  allegrezza  ìncfplicabile  in  Maria  prouennc^ 
dalla  prefenra  d'ilo  Spitiro  Tanto,  che  dona  à la  mente  chiarezza,  e 

luce,  come  dilTc  il  SaluaCore  : CHtn^rntm  [ptr  t:u  w.ritmls,'.l  rthi%  -mt  om- 

Htm  ytntutm . Il  quale  infondendoli  con  magior  copia  in  Miria  che  in 
qual  li  voglia  altro  l'anto,  \ptn:ut  fun^iu  >n  te  : L’infegnò  cole 

in  magior  numero.di  magior  rilieuo, e con  magior  chiarezza  che  d qual 
li  voglia  altro  viicore,pirò  dicea;  /»«••  »>ih  m gna  q •>  patii  r 1 . £ da 
tutto'’quello  ne  nafeea  giubilo  così  grande  che  f?i  miracolo  , per  diuina 
difpcnfatione  , che  non  fulTs  femprc  rapita  l’anima  di  Maria  non  dico 
coni:  f?i  raoito  San  Paolo,  S.  Thomafo  d’Aquino,S.  >oin  ‘nico,&  altri, 
che  con  dolcezza  gran  le  era  tal’hor  folleuato  con  lo  l'pirito  anche  il 
corpo,  clTircitando  però  l'anima  le  virtù  vitali  nel  corpo;  che  quello  è 
pocojma  d;co  feparan  Joli  totalmente  l’anima  dal  corpo  per  la  veemen- 
xa  della  Diuina  prerenz.a,poiche  qucU’anima  feiiciUìma  era  obombrati 
dal  Paterno  lume, ripiena  del  nono  nume  dell’eterna  Sa  o'enza  e fecon- 
data dallo  fplen  iorc  dello  Spiritofanto  . Qnal  fede  dunque  haueri 
magior  certezza  di  quella  di  Maria  i Credetemi. N che,  « mmem  kb- 
141»  fidtm  m yniHtrfit  mitndt)  dirà  ChriHo,  quando  vervi  nel  fine  del  mon- 
do à giudicare . 

‘^i^a  initeni  lantam  jiltm  : Quinto  alla  fermez'a.  Maria  eccede  di  gran 
lunga  ogni  fedele  , perche  la  fede  q aanro  alla  fermezza  può  elfere_» 
più  grande, c più  picciolajqnanto  m ;giori,ò  minori  fono  gli  argomen- 
ti fiumani  che  ponno  indurci  à non  credere  quello  clic  ci  vico  propo- 
llo . Gran  fede  fu  quella  di  Noè  quando  Dio  le  diede  in  fegno  che  non 
farebbe  più  il  Diluuio  l’arco  celellc  . 7{tè  ^nHnmeHm  pntin  m nubibut 

teelt , tir  ertt  fign.im  fa  ieris  in.tr  me  , Ò"  mttr  terrum  . Cium  ofra.',xc<-o  niihihut  nr- 
lnm,*fp*ribit  «riur  ntnu  m niib-.hiit,  & recaràabtr  jx  1-  ris  met  > jbtfimi»  ,0"  c/n— » 
tntni  4-ÌIM4  yiite.-tte  tj'ia  etrnem  yifeiai  CT  nnn  er’int  >lin  .i^'tje  rtilui.b  4 / ielen~ 
dtmyniHerf.im  tertim  1,’arco  ceìede  c fcgno  di  pioggia  c non  di  Icreni- 
t.ì, poiché  non  fi  f ir.n  i fe  non  nsll.i  nnbbe  pregna  l’.icqui, come  dicc_» 
Arillotile  nel  terzo  libr.»  della  Mcrhsora  al  cip.  4.  Nondimeno  Iddir» 
dando  legno  di  fercnit.i  .i  Noè  per  alficurarlo  die  non  farebbe  più  il 
Diluuio, dice  : locooriròdi  nebbie  il  Cielo, Sr  aopaiir.i  l’arco  celellc, e 
fara  fegno  di  prce,e  di  ierenità,&  che  è c?(Ìj:o  lofdegnomio,ne  màd» 
rò  più  il  Diluuio  in  terra,  però  .nflìcurari  pure,cfci  fior  dell  Arca  fenza 
tema  d’haucrne  più  bifogno  Puorea  dir  Noè  , Signore,  io  non  voglio 
vfeir  fuor  dell’Arca,  perche  tarhora  non  m’anueniiTcro  le  pioggie  alla 
^roueduta  , lungi  dall’Arca  , e m’annegalfe,  come  poco  dia'vi  fi  fono 
fommerfi  tutti  gli  huomini  del  mondo  ; e ii’iiò  ragione  di  così  temere  , 
perche  à dirui  il  vero  , mi  par  che  burli  meco  per  ingannarmi , poiché 
mi  prometti  pacche  mi  dai  legno  dr  guerra  come  è l’arco  : mi  prometti 
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rerenità , e mi  dai  fegno  di  pioggia  coprendo  turco  il  Cielo  di  nebbie  : 
mi  dai  pioggia,  e mi  promerci  Ta  lecca;  però  t bene  per  me  che  mi  ritiri 
nell’Arca  acciò  non  incorra  nel  pericolo  che  puoco  dianai  hò  fugito  . 
Nondimeno  non  fece  quelli  argomenti  Noè, ma  crcdde  fermamente  al- 
le parole  d’iddio;  onde  è molto  lodato  da  San  Paolo. 

dt  hu  q:nt  alhnc  vidtiar  Ittrj  mnHint  aftut»  anam  m faluttm  dtmut  fan, 
Cc.  E quello  perche  la  fede  non  s’appogia  alla  ragione  humana,ma  al- 
rautorità  Diurna  la  quale  non  può  mancare  della  promelfa,  come  dice 
l’Angelico  Dottore  , però  crcdde  Noe  fenra  accollarli  à quelle  ragioni 
humane  che  lo  puotcano  indure  à mifcredenza,  perche  come  dice  San- 
t’Ambrogio  la  vera  fede  è imperturbabile  . Fldtt  yera  nnn^uam  iarbatar  . 
Perche  la  fede  è tanto  più  certa  della  ragione  , quanto  è più  certo  Dio 
deU'huomo  . Indi  dille  il  Bocca  d’Oro  fopra  l’E pillola  di  San  Paolo  à 
Corinti  cap.  Homilia  4-  F>dn  itrtUr  ratunt  tH . Qnindi  dilTc  il  Deuoto 
Bernardo  , che  quello  è vero  fedele  che  non  crede  à fe  fteflb , ne  in  fe 
Ipera  . F>dtl»  <fai  ntc  fihi  rrtdttyittc  in  fe  Aerai . Se  Noè  haueflc  creduto  al- 
la propria  ragione  che  l'humano  intelletto  le  perluadea,  haute bbe  pen 
faro  che  Dio  rhauelfe  burlato;  ma  miferedente  à fe  HdTo,dando  fede  à 
la  Diuina  promelfa  , è lodato  di  fede,e  fTi  degno  di  vedere  quanto  ha- 
uea  creduto . Dio  lo  dice  : quello  baHa,perche  Dio  non  può  mentire. 
tji  auiem  yerax  Oetu  oimue  amem  ham*  mtndax  : £ Come  dice  Bernardo  fan- 
tO . Dea  eredidi/J'e^Deam  audtffe  eft  -, 

Sarà  yxar  taa  fanet  libi  filium.  ^ yetabìi  noaim  eima,lfaa<i  étr.  dille  Iddio 
ad  Abraam  . Ma  il  buon  vecchio  ritrouandofi  ranro  attempato  rifpofe 
à Dio  . Deh  piacelfe  à tua  Maellà  ch’Ifmaele  viuelfe , e mi  contenta- 
rci,poich'io  foii’huomo  ccntenario,c  mia  moglie  è Iterile  per  natura,  e 
per  l’età  fendo  vecchia  di  nouanta  anni  . Ta  <u  ne  centenaria  nafieiur  fi- 
liuf,  & Sara  n ynagmarta  fann  ? Nondimeno  creddc  aU’onnipDtcnte  Dio  : 
e quando  douea  cominciar’à  proucderc  di  moglie  al  figlio  hauuto  in 
lua  vecchiaia,  acciò  fecondo  la  diuina  promelfa  rellalfc  nerede,  e pro- 
pagale il  fuo  parcntato,ccco  che  Dio  lo  chiama,  jibraam,  yibraam  . Ec- 
comi, Signore,  che  mi  comandi  l TUlefiham  taam  ynigemtara,<fatm  diligi* 
IfaaCj  O"  yade  in  limai  yifìoi.ii,  atjar  iH  iffirei  enaiin  hataianflamfafier  ynaaa 
maniihm  ijaern  raentìraaera  ubi.  Olferuatc  tuttc  le  parole . Comanda_» 
Iddio  che  pigli  il  fuo  figlio,  e figlio  vnigenito  poi,  ch’imporra  più  ; il 
quale  fuifccratamente  am-tna,  ch’agraua  magiormente  il  cafo,  e lo  fa- 
crifichi  fu  1 monte . Puotr  a dir  Abraamo . Signorc,burIi,ò dici  da  do- 
nerò ? Non  m’hai  promelfo  che  quello  farà  mio  herede  . e che  nel  fuo 
feme  faranno  benedette  le  gciiti,e  che  li  fuoi  fuccelfori  faranno  più  nu 
merolì  che  le  Stelle  del  Ciclo  ? S’io  l’vccido  com’haurà  figlia  come  re- 
Aerà  herede  delle  mie  facoltà  ? ralle  fiUmai  f Come  potranno  le  mani 
paterne  imbrattarli  nel  fangue  del  figlio  ? Al  fine  m e figlio  , Signore 
nom  mi  dà  il  cuore  di  darle" morte  . Vccidcrò  più  prello  vn’altro  huo- 
mo  in  vece  di  lui . . Non,  dice  Iddio  ; T'ih  fìham  laam  , Signore,  A ucr- 
ùfei  che  non  hò  altro  figlio  legitimo  ch'lfaac , ( porca  dire  Abraamo  ) 
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egli  è mio  Tnigenito  , nato  ne  gli  Tlttmi  giorni  della  mia  vecchiaia , e" 
non  fono  più  arto  à generar’alcri  figli . r«//«  j^imm  tmum  . 

Simore,picrà>pietà,compaflìonè  at  mie  ramarìco;non  vedi  che  quelle 
è il  lume  de  gli  occhi  miei , il  badone  della  mia  vecchiaia»  la  l'perania 
» della  mia  pofcrità , l'vnico  folazzo  della  mìa  pcregrinationc , l'ogctto' 

deU'amor  mio  ? T ,11,  filiumtmtim  diligi*  lf,*e  , Come > 

puotrò  dar  morte  à chi  fingalarmcnte  amo  i Ma  poiché  t’c  venata  vo- 
glia di  fi  tirano  facrifìcio  > ti  fairifìcherò  vn  figlio  pur  mio,  nva  fpurio  r 
. di  gratia  coniencati , non  mi  dar  quello  trauaglio  . Vccidcrò  Ifmaele 
in  vece  d'Ifaac  . Non  : dice,  Dio,  lo  voglio  Ifaac  . 4^'m  iCtac 
Eh  Signore  contentati  d’Ifmacle,  perche  Ifaac  è tanto  innocente  di  vi- 
ta,raro  di  buoni  collumi , & vbidientiffimo  à patemi  cenni,  non  che  à 
comandamenti , che’l  pouero  vecchio  più  predo  elegcra  dar  la  morte, 
e facrificar  fe  delTo  puoco  atto  d viuer  molto,che  facrificar’il  giouinct- 
to  figlio  acuì  promettedi  la  TucceiGone  . Ni  una  di  quefle  difficoltà 
pofe  Abraam  che  puotea  Aiggerirle  l’hunaano  intelletto,  ma  accodan- 
doli immobìlméce  a la  Diuina  parola  che  nò  può  mentire, i Abrx- 
am  Ot, . Quali  voglia  dire,  Dio  me  l’hà  dato  per  herede,&  herede  far» 
infallibilmente:  egli  sà  il  come,'»  me  tocca  vbidire,ad  elfo  comandare. 
Anù  mi  reco  a lommo  fauore  ch’vna  Maedi  tale  lì  degni  di  comari» 
darmi,e  feruirfi  d’vna  creatura  fi  vile  com’io  fono. 

E come  haurò  ardire  di  neanche  parlarle  , non  che  contradirle  ? La-, 
t[»ar  ad  0«m'nMmmemm,  cam/in  fmiiàt  cinis  t Ansi  acciò  meglio  il  mon- 
do fcuoprilTe  la  codante  fede  d’Abraamo,8c  imparalTeda  lui  con  quan». 
ta  fermezaa  fi  dee  crcder'd  Oio  ; non  le  diflè  fa’l  nK>nte,che  facrificalTe 
il  figlio , ma  l’auuisò  tre  giorni  auanti  ,ne’  quali  caminando continua-: 
mence  col  fuo  caro  figlio  verfo  il  monte  fopra  del  quale  Io  douea  fa-  . 
crilicare,  immaginareui  voi  qual  combattimento  faceano  nel  paterno, 
petto  il  Oiuino  precetto,  & il  paterno  affetto  verfo  I vnico  figHo  j l’a- 
mor  Diuino  e l’amor  humano;  quello  clw  che  vedea,  c quello  che  crc- 
dea:  nondimeno  fu  tanta  la  coitanza  della  fede,che  per  meglio  effegai- 
re  il  diuino  comandamento  nulla  diffe  a la  madre  Sara,nè  al  figlio,tut- 
to  era  intento  aU’eirecutione  del  Diuino  precetto  : perche  come  dice 
Agodino  tanto  neU‘EpÌdola;i.  fti<$  yifitnHkmntglig^n,,  kmiftb.Lbiu  in~ 
hai  : Non  fu  queda  vna  grande , anzi  fingular  coflanza  ? Magiore  di 
queda  è la  fermezza  di  Maria  , poiché  queda  difficoltà  s’oppofe  ad  A- 
braamo  per  tre  giorni , ma  il  combattimento  c'hebbe  la  fede  di  Maria 
perche  meglio  fi  ifeuopriffe  la  fèrmena,e  dabilirà  della  fua  fede,  durò 
fin’alia  morte  , e refurrettione  del  figlio . Puotea  dir  Maria,  fc  quedo  c 
Dio  come  capirà  nel  mio  angudo  fenof  s’è  giubilo  de  Beati,come  pian- 
ge ? S’è  padrone  dcirvniucrfo  com’Jià  bilogno  del  mio  latte  ? Se  ca- 
diga, li  Demoni;  nerinfèrno  , come  per  paura  fugge  in  Egitto!  Se  non 
hà  peccato,  perche  fi  fa  battezz»re>percne  digiuna,  e fi  tanta  peniten- 
za? S’è  giudice  da  tutti,petche  fi  foppone  a’  Tribunali  tirannichi,e  giu- 
dici ingialli  ! S’è  quello  cb’à  mÒrtaii  dà  viti  eterna, pecche  more  ; Da.i  . 

1.^,^  >*  rò 
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N ella  DJf  z,  doppo  tOu.  dèltEpif,  t 5 t 

TÒ  querto  cottibatritnento  rrenn  tre  anni , c «fucilo  d’Abrtamo'trt  di  fi»-’ 
li  : Abraamonon  facrificò  > ne  vccife  il  figlio,  ma  Maria  fu  prelènte  al 
folenne  facrificio  della  croce , e vidde  morire  il  figlio  d’iddio , ne  mai 
vacillò  di  fede,  ma  Tempre  ne’  magicrì  fcbermi  Ibua  piùToda  e férma  t 
e quando  quel  gran  lumi  della  Chiefa  d'iddio , gli  Apolloli  di  Chrilio 
s'ilìnorrorno , e vacillomo  di  fede,  ella  fola  timafe  accefa  come  chiani 
lampa  in  quelTofcara  notte  quando  s’ofcurò  la  gran  luce  Solare,e  dna 
Te  i lumi  quello  che  da  luce  al  Sole  , Non  è cotelhi fermezza  magioref 
Di  lei  fauellò  il  Saggio  quando  dilTe  . tim 

timt  poiché  neU’ofcunffima  notte  della  morte  del  Creatore  riluce»_j 
chiaramente  la  lucerna  della  fede  di  Maria  fu’l  candeliero  di  S.Chiefa» 
acciò  da  lei  riprendelTero  il  lume  , e fi  riacccndeflero  le  fpcnte  lucerne 
de  gli  Aportoli , Jche  per  ciò  non  d cafo  è fcritto . Stthx  mxttr  àm  imzm 
xr»ctm—f . Staua  in  alto  acciò  da  lei  fortèro  illuminati  tutti  quelli  cbe.^ 
fianzauano  nella  Chiefa  militante,  come  lucerna  luminofa  ripiena  d’o> 

{;lio  di  mifericordia,  ardente  di  carità  , luminofa  per  la  fede,  t^anto 
a fede  di  Maria  auanzò  gli  altri  in  fermezza , tanto  pr>f1ìamo  dire  eoa 
verità  la  fede  di  quella  gran  Madre  , clferc  magiore  de  gli  altri  fedeli. 
Diciamo  dunque  di  lei . Me 

' imuni  ummmfidrm . Dicefi  anche  la  fède  m:^giore , e miaortLi* 
guanto  alla  perfpicacità  dell’intelletto  de  credenti  perche  fendo  gli  ar- 
ticoli della  fede  a noi  credenti , come  nella  filofofia  li  primi  principi) , 
de’  quali  fi  cauano  molte  conclufioni  ; quanto  più  l’inceUecto  è perfpi- 
cace,  ranco  raaggiomente  penetra  la  virtù  de  primi  pricipi)  chan  loro 
fleffi  contengono  molte  conclufioni , le  quali  vn  intelletto  rozzo  uoil.j» 
faprà  cauare,  come  rirtefio  colore  meglio  è veduto  da  vno  d’acuta  vi- 
lla, che  da  quello  c’ha  villa debbole , come  nota  rillullrifitmo  Gaetaf 
no.  Quello  fi  vidde  chiaro  in  alcuni  Hebrei  di  rozzo  intelletto,  e di  fep 
de  feema,  quando  nel  defeno  hauendo  veduto  il  miracolo  dell’acque, 
featorite  dalla  pietra,a  petitione  di  Mosè:  mancddogli  il  vitto,dilTcro . 
Perche  con  la  verga  hi  fatte  emanar  dalla  dora  pietra  acque  abondan- 
tilfìmamente  con  le  quali  ci  fiamo  abbeuerati , noi|  e li  noflri  animali  * 
potrà  fori!  darci  ancnc  pane  da  mangiare . Sim»  ftrtufit 

r«Ri  & infrtn$tt  mtméunpunti  mtmfiiid  d*r*  , & p«rar* 

«fn/àni  Ptpulo  fu9  f 

Goffi-,  fard  forfirillretra  la  diuina  viirà  , che  non  puolfi  far  miracoli 
fé  non  nell’acqua  > E chi  v’hà  dato  da  bere  , non  potrà  dante  da  man- 
giare 1 Simil  goffagine  dilTero  alcuni  Siri)  al  fuo  Rè,fendo  il  Tuo  eflèr- 
cito  llaro  fuperato  da  gli  Ifraelliti  fopra  de  monti . Combattiamo  net 
piano, e relleremo  vittoriofi, perche  gli  Dei  d’Ifraele.fono  Dei  de’  raóei 
non  del  piano  • />y  memmm  fam  Dt)  tPtmm,  tdm  fuftrmuxmm  ntt,  Std  tntbm 
ifl  vt  purmmm  ih  ctmftfinbm  etntra  pps,  &■  fimtbimm  «•/ . Sc  queflt  haiief* 
fero  inrefa  la  Diuina  onnipotenza  , da  quello  principio  haurebono  ca- 
nato che  quello  che  l’abbèuerò , lo  puotea  anche  cibare  : e quello  che 
difefe  Ifracie  ne’  mouti , lo  puotea  anche  defendere  nel  piano  . Si  che 

K a quello 
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La  gran  Signorj^l 


^ttell<fc’hÉ  tnjjeeno  più  clcnarn,  da  vn’arrieoIo,cemr  da  vn  principio 
bc  cancri  molte  conclu/ìoni , che  non  faprà  cauar  vn’intclletto  bario  , 
E quclloche  talhora  meslio  ili  timina  , &r  illuftra  vn  bello  intelletto  » 
abba  »!icra  vn  baffo  ingegno,  come  lo  fjlcndore-  del  fole  illum  na  l'oc- 
chio Humano,  8c  abbaglia  quello  de  gli  vccelli  nottufiii . Co/i  qrello» 
ch'ad  vno  rirplendc,  aìl’altro  toglie  il  lume  . Coli  la  nebbia,  ch’illumi- 
Kt.  14.  Ralla  gli  Hebrei,  ofEifcaua  gli  Hgttij  . £•«  hk^tx  tm’b’ef*  tUitmmtnt 
. E perche  fra  ni'ti  gli  intelletti  de  mortai i,niuno  fii  più  pe rfpica- 
, . te  di  quello  di  Miria  Vergine.che  frale  pure  creature  ottenne  il  primo 

* ' luogo,  oer  giuria  confcgiienra  meglio  penetrò  la  virtù  de  gli  articoli 

della  fed-',  da  quali  cauaua  conclurioni  veri  (fi  ne  in  magior  numero  di 
qual  ri  vogl'iVredente , e per  confeguenza  fecondo  quello  modo  heb- 
f oe  maggior  fede  de  tutti  . 

Fedemag'O-  » T^itunumi  lantamfiitm  . Diccri  vno  hauer  maggior  fede  Quanto  alla_» 
re  quanto  a volontà  rh:  comanda  airintellerto,  in  molti  modi,  come  di  l'opra  hab- 
la  prontez-  bianio  detto.c  prima, quello  hà  fede  maggiore  che  con  maggior  pron- 
ta, teara  crede  alle  parole  d'iddio  fenta  far  Vepugnanra  . Maria  Vergine 

fù  tanto  pronta  che  auanzò  tutti  li  credenti,  k le  ben  pare  che  feemi 
alquanto  quella  prontezaa  di  Maria,  quello  che  diflc  atl'Angelo  . 
mttulo  (inijbitd.  ^•mam  frmmnan  cigntfat  Nondimeno  dice  ilgcanlume 
Aag.lib.  id.  <li  Tanta  Chiela  Agoflino,  che  Maria  non  dubitò  del  latto  , ma  con  pra* 
de  ciu.  Dei  denrachiefe  il  modo  come  lì doueaclTeguire  quello  gran  millero,  però 
cap.14.  fflggionfe  . ^amamyinmin»Hcagn»fc»  . Quali  volelfe  dire  . Se  la  mia 
▼irgìnirà  ha  da  elTere  violata,  io  non  mi  curo  di  quella  digaìtà,pernon 
. 1.1  violare  itmio  voro , Ma  perche  $ò  che  Tonnipotenza  diurna  può  farmi 
partorire  feci7a  lerione  de  chioftri  virginali . E«»  AmUU  , fiat  mi~ 
*•  hi  ere.  Maria  zeiaua  canto  la  Tua  verginità, che  non  haurebbe  macchia- 
to il  Aio  candore  per  qualriuoglia  dignità  Aipcema  , però  con  tanta  di- 
jigenra  chiefe  il  modo  di  quclfoinudito  parto  . Che  fe  non  folfe  llatOr 
il  propolio  fermo  della  verginità , non  accadea  rifpondere  all' Angelo» 
S^omamvtrnm  nm  tai^ntfc»  . Perche  le  hall rebbc  puotuto  rifpondere.» 
l’Angelo:  fe  nol'conofci , lo  conofeerai  prendendo  marito  . Ma  voiea 
.Mi,  dire  quello  fpecchiodi  purità  > Noi  conofeo  , ne  lo  voglio  conofcerc  , 
£ quello  parlare  è molto  vlìQto  nella  facra  Scrittura , e fra  noi  ancora. 
Se  voi  dite  ad  vn  Certolìno  , Padre  mangiate  quello  pezzo  di  carne  ar- 
rolla,che  è ottima  . Vi  rifponderà  . Non  mangio  carne  . Con  quella 
rifpolla  non  folovoralludere  che  per  alL’hora  non  mangia  carne  , ma 
che  mai  ne  mangerà  , perche  tale  è Tiflituro  della  fua  Religione . Si- 
TRitmence  s’inuicacc  chi  non  bene  mai  vino  , a bere  del  vino  : vi'rifpon- 
derà:  non  beuo  vino,  e voi  alludere  che  mai  ne  berrà . Farraone  dille 
Et.  f.  '1  - ap'xicri  Ifraellicj  . J^n  ydit  tairaa  . Volendo  alludere  che  mai  le  ne 
Xugull.  de  darebbe, come  in  veriu  mai  glie  la  diede  per  cuocere  gli  mattoni.  Coll 
virg.  c.t.  dice  Maria  . ^«omc(ltfiuil-1id,qmniamyiratiintntofntfc*{  cìoè,nelo  co- 
Berti.  Ter.  4.  Rofen,  ne  loconofcerò  giamai , per  non  macchiar  il  candore  della  mia 
Incir.  Verginità . Dalle  quali  parole  Sant’ Agoflino  » San  Bernardo  « Beda,  & 
Seda  in  La.  ri  <•  altri 


N ella  D/'*  2.  doppo  tOtt.  deWEpìf, 

/ 

altri  Santi  Padri  hanno  /coperto  > che  Maria  hauea  fatto  voto  di 
Verginità  . 

Per  ciò  /libito aflìcurara  da  l’Angelo  della  fua  Verginità,  moftrò  vna 
prontezza  ciracta,diccDilo  con  molta  huiiiiltì.  fet*  utneuU  iy>mim  /Ut 
ta.ht  &c.  Qjtila  particella,  fitf , fìgnifìca  vna  prontezza  grandillìma_* 
ad  tfTcguiri  quanto  crcJca  : che^r  ciò  tfaia  volendo  motlrarc  la  lua 
prontezza  nell’vbidire  a diuini  olte^uir,  Jt{T:r, Ette tf'y m$4U  mt.lì  quan  £f.  t. 
do  chiamò  Samuele,  volendo  moilrar  la  prontezza  lui  rifpo/e.  bn*  n*.  , . 

QuaS  voltile  dire  . Eccomi  pronto  , Signore  , che  mi  comandi  ? Cosi 
volca  dire  quella  mailra  d’vbidienza,  come  meglio  li  /cuopre  ne  le  pa- 
role feguenri,  quando  dice  . £ttr  yimaiU  Oomim  . Ecco  l' Ancella  del  si- 
gnore pronta  per  feruirlo  . Non  lo  chiama  padre,  ne  /polo,  ne  Dio,ma  N’ota . 
Signore,  nome  di  Signoria , di  Dominio  , a cui  com’ancella  s’oflTcriua-f 
con  infinita  fuggemone,  e prontezza,  a guifa  d’vn’altra  Abigail,  quan- 
do da  Oauide  fu  eletta  per  l'po/a  , prollrata  in  terra,  dille  . £«» 
iMé  fit  in  ércilUn  , >t  Li»r$ ped  t fnn<-ru<n  D muti  mn . Coli  Maria  pcrmo-  Rcg.  af*- 
Arar  laprontez/a  in  efleguire  quanto  credea,  quando  fìi  detta  per  ma- 
dre d’iddio,  e Regina  dcirvciucr/o , li  chiamò leruaprontìAima  al  luo 
Signore  , £tce  AnuU*  Uommi  E pchc  con  magior  enargia  li  nò  può  cipri 
mere  la  prontezza  > e celerità  , quanto  con  quello  verbo, /ì-i^col  qual- 
le  il  Ibmmo  Iddio  di  nulla  creò  tutte  le  creature  in  vn’illante,  però  Ma- 
ria dille.  fut  n.  ht  ftcHniium  fttlS  tHitm , Quali  volcfle  dire  . Con  quella 
prcllczza  impercettibile  con  la  quale  col  Verbo  creaAi  il  mondo  , con 
qucH’illdra  celerità  ti  prego  , che  facci  della  per/ona  mia  quel  che  tt 

Jiace,  rimettendomi  in  tutto  al  tuo  diuin  volere . Diciamo  dunque  che  . 

come  in  humiirà  Maria  auanzò  di  gra  lunga  tutti  gli  humili,colì  nella 
prontezza  ad  el/egui re  quanto  credea,  e nefia  creden/aiAclTa  alle  diui- 
DC  parole  auanzò  tutti  li  credenti. 

JC'»  »"»•'»»  i4ni«m  fidnn.  Può  clltr  maggiore,  c minore  la  fede,  quan- 
to maggiore  o minore  èia  deuorione  del  credente  . Quindi  auutene  _ . 
che  vi  fono  alcuni  che  ciregui/cono  quello  che  credono  con  tanta  tepi-  magio 
dezza,  che  dimoftrano  haucr  pochillima  fede,  fonoaridi , Zecchi , che  f'  guanto  al 
parche  habbino  hauuta  la  malediteione  de’  monti  di  Gelide  , lenza  ro-  **  uotio- 
giada  di  deuorione  , c fenza  acqua  d'allegrezza  Ipiritualc,  operando  le  ’ 
cole  della  fede  con  molta  mcllezza  . Momn  G>lh»t  nn  r»t , n*c  >».  *•  R'S*  *• 
ni/(  fyotr  ncf . La  deuorione,  dice  Vgone  de  S.  Vittore  è vn  ceno  (cruo- 
re della  buona  volontà.che  la  mente  non  può  trattenere  che  non  lì  mo- 
flri  con  atti  cllcriori . Perche  queU’aiiima  deuora  opera  con  tanta  fua- 
uitàdi  fpirito,  c con  tanta  alegrczza cordiale  le  cofe  d’iddio,  che  non  Nota  ► 
può  far  che  non  lì  conofehi  al  de  fuori  l’interna  diuorìone  . E queAa 

deuorione  , accompagnata  con  quellahilarità  demente,  piace  tanto  a - 

Santi,  & a Dio,  che  San  Girolamo  dice  . ffalmnm  vm,»  cum  hiUn.  ’ 

Ute  mmiu,  ir  $ntcni$tni  ttrdit  , & dtn*tl«nt  dnAnuut,  q$i4m  latum  ffaJttumnu^ 
a$m  tcttdiJ,  fajiidt»,  4mi  ttrftrt . 

. Deh,chi  bauelfe  veduto  quella  humiUffima  madre  d'iddio  con  quata.  , 

alle- 


'n-h  La  gran  Signorile, 

altegrexiadi  fpirito  eflèguiua  la  feruitù  Aia  con  profonda  humiltà , e 
fìcurezsa  verfo  il  figlio , haurebbc  infiammato  ogni  agghiacciato  cuo- 
re . Oh,  con  quanu  prontezza  lo  femiua , con  quanta  riuerenn  l’ado- 
raua,  con  quanta  dofeezza  lo  bacciàua , con  quanta  attentione  l*vdiuai 
e nella  fanciullezza,  con  quanta  vigilanza  lo  cuAodiua  > che  fe  per  au- 
uentura  vdiua  un  picciolo  vaggito  fanciullefco,  ò a ^ifa  di  pargoler- 
ti,  mamma,  la  chiamaua;  fe  gli  liquefacea  l’alma  di  fouerchia  tenerez- 
Confi  tfl,yt  dUttint  lotftnttu  tjt  mht . Io  non  voglio  af- 

'ftrigarmi  più  a prouare  la  deuotione  di  Maria  fopra  rutti  gli  Santi, per- 
ciicYarebbe  vn  voler  prouare  fe’l  Sole  {calda  più  della  neue,ò  fe’I  fuo- 
co brugia  più  del  ghiaccio . Però  concludiamo  che  Maria  auanzò  rut- 
ti lì  credenti  nell’oprar  con  diuotioneinnenarrabile  quanto  col  cuore 
crcdea_, . 


Tit.  Liu  I.io 
deca.i. 

Lue.  I. 


Tpn  ìHHtni  tantamRdrm . Perche  fé  la  deuotione  ( fecondo  il  mio  Dct- 
tor’ Angelico)  è con  detta,  a deuouendo  , onde  dcuoti  fon  quelli  che  fi 
D Tho.  aa.  dedicano  totalmente  a Diofopponendoii  afuadiuina  Maefla,qual  crea; 
q 8a  3 1.0,  tura  (ì  dedicò  a Dio  con  maggior  humiltà  di  Maria  f Gli  antichi  Greci 
chiamaiiano  deuori  quelli  che  fi  facrificauano  a gli  Idoli , volontaria- 
mente morendo  per  la  falute  del  Aio  effercito,  come  narra  Tito  Liuio  , 
che  fecero  li  doi  Deci)  : E Maria  facrificò  fe  fteffa  al  Sommo  Iddio  nel- 
TAlrare  della  Croce  del  Aio  figlio , che  crocififTe  anche  la  madre;  £* 
tm*m  tpfiiu  jnimtm  ftrtrtnfibit  gluUtu. 

I Se  la  deuotione  fecondo  il  Dottor  Angelico  è atto  della  volontà  col 
quale  ia  perfona  fi  rende  pronta  nelle  cole  fpettanti  al  feruitio  d’iddio. 
Q^ial  perfona  al  mondo  accompagnò  la  fede  con  magiordiuotione  di 
Idaria  i la  quale  non  foto  fpiritualmente  con  fomma  prontezza  feru't  ì 
S.D  M.  ma  ancora  con  inenarrabile  follecitudine  , Seoifequio  le  fa  hu- 
miliffima  Ancella , e Madre  in  humana  carne  ? Dtnmi»  (dice  egli  )fft 

*R-u  ••ahmtatH  ad  hie , a<nd  h >»•»  prtmplì  fa  iradat  ad  diuinum  ibf*^ 

ijHtum  . Se  dalla  meditatione  della  diuina  bontà  , e de  benefici)  riceuuti 
, da  quel  fonte  d’amore , nafee  la  deuotione  j Anhi  aattm  adhtrtrt  Dt»  fo- 
, nMm  de  pantra  in  Damma  Oe-<  rntam  : Qnal  creatura  fù  più  contem- 
‘ platina  di  Maria  , che  , C«nf>rtntbat  amnia  -paria  in  carda  fna  t Ò qual  più  fa- 
unrjta  di  lei  con  benefici;  fingularifiìmi  ì II  che  genera  deIettatione_>. 
'ch’è  lacaufa  più  proflìma  della  deuotione  verfo  il  fommo  benefattore  .* 
E perche  da  tanti  fauori  non  puoteffe  nafcerc  ne  anche  vn  minimo  fo- 
foetro  di  prefuntione,deprimca  fe  Aeffa  conia  confideratione  che  da  fe 
nefla  nulla  valea.ma  che  qnanto  hauea  di  buono  procedea  dalla  diuina 
bontà , onde  fi  tener  per  vilifiìma  ancella, e dicea  . Slum  rtf^  *«  hun  h- 
tatam  anciUat  fura  . <$*c.  Exultanit  mttu  m Daa  falnmti  maa . Quafi  vo> 

lefle  dire  con  Oauide  . ^nxiUnm  maum  à Damme,  &c.  Non  hò  di  rte  glo-' 
riarmi  fi  non  nel  mio  Creatore  > qual  s’è  degnato  di  conferirmi  oltre_» 
ogni  merito  mio  cotante  gratie  fingulari  . O deuotione  fingulare , ò' 
fede  diuota  ch’auanza  ogni  fedele  . Deh  perche  non  penetri  gli  nofiri' 
cuori, che  non  Itabbiamo  fi  prefto  riceuuu  voa  picciolo  grada  dal  Cie- 
lo, 
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lp,che  fubtto  natte  in  noi  vn  fpiritello  di  vanic.ì>e  di  ruprrbia,che  trat- 
tiene h mano  diuina  a non  alle^rarfi  molto  ne’ doni  per  non  darci  oc-  T 

caHonc  di  vanir  come  ventoj  onde  auuiene  che  fìamo  priui  di  certe  con 
A’iationi  l'pir  t'.iali  nelle  diuine  lodi, & Tanti  enTercicil;  e con  quella  pie- 
tpfa  priuationc  s'accrcfcc  in  noi  vn  Tanto  delio  , ricrcTccndoci  Tomma- 
menre  di  non  ddìdcrarc  con  Tommo  affetto  le  coTc  diuine  » come  di  Te  « . . 

Uctro  afferma  Dauide  . CvncupÌHit  «tum-i  mn  dtfidtrt't  mfi  fictiimninasin  "1*™*  **•' 
emni  ttir.ptrt . Signore  mi  ricrefee  Tommamentc  ch’in  me  manchi  il  delio 
delle  cofe  tue , edefidcro  di  deliderarle,  perciie  a dii 'il  vero,  ranima_, 
mia  è diuciKita  arida,  come  terra  Ten/a  acqua  che  con  quelle  Tpaccatu- 
re  parche  gridi , acqua,  acqua,  non  puorcndn  produre  pur’vn  pcnlicro 
che  buono  lìa,nc  verde herbette  di  Tante  parole, ne  frutto  di  buone  ope 
re.  AntmA  iiifj  fi(ut  ittrj  fiat  .-.rjua  tibi , Qa.tll  aridca/a  non  era  in  Maria,  Pfalm.  14*, 
che  conrenca  in  Te  il  fonte  del  Paradifo,  th’inondaua, ficea  cermoglia- 
ra;  tutta  quella  fertili  dì  na  terra, anzi  Paradifo  deltiolìflìino  del  Monar- 
ca Iddio,  ouc  erano  fonti,  fiumi, e pozai . ancUfut  ftntfignuttu  pa- 

r^difus  mtti>iuoip$én:t‘.r^m,cuta Luì  . tom  h»niirumt putiuf  aqn*~  Can,4< 

rum ’rtH*t!U»m,  qme  imptiu  df  iib-in»  . p I 

7y«i«  initini  tMiUìu  jidtm . Dicefi  la  fede  effere  grande,e  picciola  qoan- 
to  alla  confidenza  magiore  ,ò  mcnore  c'habbiamo  in  Dio,  al  quale  ere.  fede  magio 
diamo;  perche  quello  nome,  nut , è compollo  da  due  verbi,  cioè  da_>  re  quanto 
fi-ì,  fit:  c da  Do,  dst  Quali  voglia  dire  » die»  E quella  etimo-  la  confiden- 

logia  è di  fanc’Aeollino  ncirEpifloIa  nona,tolra  <fa  Cicerone, nel  primo  za  . 
de  (jffitift , feconoo  la  quaretimologia  diflìniamo  la  fede  cosi  . fida  «jl  $.  Aug.  Ep. 
d'El-nim  ctnuentirmniqMt  Mtrtia» . E perche  Cbrìllo  hà  promcf*  ad  Hier. 

fo  d credenti  che  tutto  quello  che  chiederanno,  otterranno . Cic.  i.  de,^ 

Die»  •»»bìi  , S^i.qiiid  eranitt  pttiiis  tìidnt  qui*  accipitiit.  tutnitnt  y»bit . offìc. 

Quelli  dirremo  c’hanno  magior  fede,  ne’  quali  fi  fcuoprono  magior  fe-  Mar.ii. 
gm  di  confidenza  verfo  le  diuine  promeffe  . Quando  vediamo  vno  af. 
faticarli  con  immoderata  follecitudme  per  accumular  facoltd,  e remen- 
do  molto  che  le  manchino,!!  rende  empio  à poueri,  crudele  con  fouer- 
chia  parciti  à fe  llellii,  diremo  che  quello  ha  poca  confidenza  a S.D.M. 
che  prouede  à tutte  le  creature  abondancemente  . Per  il  contrario  di- 
i;emo  che  qucTo  hà  gran  fede  che  Iprezza  per  amor  di  chi  dilfe  , Braii 
ptnptni  j tutte  fc  colè  terrene . Maria  Vergine auanzò  di  gran.» 

Lunga  tutù  li  credenti  fecondo  queAo  effetto  di  fède, perche  fprezzò  tut 

re  le  cofq  terrene  : gli  honori  mondani  per  la  profondiffima  homiltà  ; , ^ 

le  richezze  perla  pouertà quale  s’eleffe  per fedel compagna . Onde^  ■ 

San  Girolamo  fopra  quelle  parole  ne’  Prouerbfi . ^uepn  /«min , & li-  pf^g,  « 
nmm,  &c.  dice  che  la  Beata  Vergine,  la  Regina  uè  gli  Angeli,  l’Impera 
trice  del  mondo  col  fufo,e  con  Vaco  prouedea  à blìogni  Tuoi , ed  al  Tuo 
caro  figlio  . Il  che  fì  flupircgli  più  fnpremi  fpiritia  confiderar  in^ 
quanta  pouertà  vioca  la  Madre  di  quello  che  tutto  nodrifee  . E finaU  Ffde 
mente  fpretzò  tutte  le  delcrtariom  carnali  per  il  voto  della  pudicitia,,  re 
Confidando  dunque  pvfid’ognl  altro  ip  Dio,  dica/i  di  lei  con  verità  - . > « miracoli  • 
lU  3^»» 
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I j La  gran  S/gnora . 

7f»n  inumi  tnnim  fiitm . Perche  la  fede  è madre  de  miracoli , come  fi 
fcuoprencl  difcorfoche  fà  San  Paolo  a gli  Hthrci , dicendo  . SnnBtfr 

fiiitm  vxrrwtr  rrgnM,*ffruti  fmm  lu/htiam,  sd'ftifunt  rtfrtm-fjidnii 

trs  Itonuntf  ixunftmnt  impttum  ignit,  rff’tgautrmnt  teinn  gt'Oijt  ctnu^/mertmt  Ì9 

$’ firmiutt,f*rtf  In  Itti»  ,&c.  Puotremo  dire,  che  quello  moflra  , 

magior’cffettidi  fede,  che  p diuinavirtil  fà  miracoli  magiori,  poiché  il 
miracolo  s'artribuifce  particularmente  allafèdclc  virtù, come  meri teuo 
le  deH’operatione  miracolofaj  pchc  ancorché  dalla  charità  tutte  babbi 
no  rtfficacia  del  merito, come  quella  chepfettiona  la  volóta  per  la  qua 
le  rneritiamoje  ci  congiongc  con  Oio.dal  qual  liamo  pmiariinondimeno 
ciafeheduna  virtù  hi  qualche  merito  particolare  corrifpondente  pro- 
portionalmente  a quella  virtù  : .Come  l’humiltà  merita  Vellalratione  > 
ft  humUtnt  txaiiabiiur . La  pouertà  Ic  ricchezze  eterne  , Btjn  pxnftrt* 
Jpintu  futnium  tpfvmm  rfi  rrgnum  tceltrum . Il  piatito  merita  allegrezza  . 
a •oi  <i-4i  lugtm , &c.  Cosi  la  lède  merita  l’operationc  de  miracoli . On- 
de anche  mancando  la  charità, benché  de  condigno  l'hunmo  non  meriti 
per  l’amoni  d'altre  virtù,  come  quello  che  fon  priue  della  carità  che  ci 
fi  meritaremondimeno  S.D.M.pcr  la  fua  innata  liberalità  per  qucH'at- 
tioni  che  fono  di  fua  natura  buone  ci  dà  qualche  merito  temporale  cor 
rifpondente  all’attioni  buone  che  facciamo  , ancorché  priue  di  carità  . 

In  quello  modo('benche  la  radice  del  meritare  fia  la  charità)  nondimc-  ~ 
no  il  merito  corrifpondente  alla  lede  è il  miracolo  Quell’ordine  lì  ve- 
de oflcruato  nelle  cofe  naturali , oue  benché  tutte  le  caufe  particulari 
prendino  l’tfficacia  dell’opcrationi  loro  dalla  caufa  vniuerfale  ; non* 
dimeno  reffetto  proprio  s'artribuifce  alla  caufa  panicolarc . Come  per 
elTempio,  benché  tutte  le  sfere  feguano  il  moto  della  prima  sfera,  non- 
dimeno ciafeheduno  di  loro  hà  il  proprio  moto . E benché  le  cole  infe- 
riori oprino  per  virrii  del  moto  celelfe, nondimeno  l’cffctro  loro  s’attri- 
buifee  a la  caufa  feconda,  come  per  eflempio,  che  la  vite  produchi  l’v- 
ua’l’hà  dal  cielo:  nondimeno  non  diciamo  rhe’l  ciclo  produchi  vua‘, 
ma  la  vite  . Così  nelle  virtù  , benché  l'efficacia  del  meritate  l’habbino 
dalla  carità, nondimeno  ciafeheduna  hà  il  proprio  merito  proportional 
mente  corrifpondente  . II  merito  corrifpondente  alla  fede  è il  rniraco- 
lojorima  perche  peri  miracoli  ch’eccedono  le  forze  della  natun,lì  con 
ferma  la  verità  della  fede, la  qual'eccede  la  ragione  naturale  Onde__» 
la  verità  della  fede  qual  predicornogli  Apollòli , la  confetmomo  con 
gli  miracoli  llupendi  che  faceano  . Ai  i//i  prtf  fh  pnedictHtmnt  ybiqu*  D»- 

tmno  ctitperxnit,  ftrmanrm  to’yfi'mxnit  frniimtihat  fttuit . ^ 

Secondariamente,  la'  fede  èmeriteuolc  del  miracolo  perche  s’appoff- 

Fia  alla  ùiuina  onnipotenzà , per  mezzo  di  cui  la  volontà  comanda  ai- 
intelletto  ch’alTentifca  a credere  cofe  che  foprauanzano  la  natura;  j>er 
la  qual  confidenza  egli  ècofa  conueneuole  che  la  lède  lìa  fauorita  dal- 
la diuina  onnipotenza  facendo  qualche  cofa  che  foprauanxi  le  lorze_» 
della  natura  , come  per  auentura  è tf  miracolo  4 Come  è conueneuol 
cofa  che  s’io  mi  confido  tutta  io  voii^die  per  qlla  confidéza  m’aiutate. 

Non 
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Non  pnò  è(!èrc  dice  b Filofofia  , ch’vn  morto  reTufa’ti , e ritorni’ 
in  vita . Rifponde  la  fede  e diccj  Io  credo  certo  che  tutti  li  moni  hab- 
binoi  rifufcitarc,  perche  lo  dice  Iddio,  il  quale  non  può  mentire, c con 
b l'uà  onnipotenra  può  far  cofe  magiori . Merita  dunque  quella  con» 
fidenra  hauerb  Diuina  onnipotenza  . • ' 

Merita  ancora  la  fèdeconueneuolmenre  i miracoli,  perche  egli  èco- 
fa  conucneuole , che  quello  che  per  rifperto  , & amor  d’iddio  Jafcia_* 
quello  che  gli  è connaturale  , come  per  auentura  fono  le  ragioni  natu- 
rali tolte  dalle  cofe  fenfìbili,per  prouare  qualche  cofa  che  meriti  qual- 
checofa  fopranaturjle,comefono  gli  miracoli,che  fono  (opra  le  caufc 
naturali;  perche  la  fede  non  prende  gli  argomenti  dalle  cole  naurali,  c 
feniìbili;  ma  dalle  cofe  diuiue  . Come  dunque  chi  fprezza  li  beni  tem- 
porali per  amor  d’lddio,merita  gli  artrernij  così  de  congruo,  chi  fprez- 
ra  le  ragione  naturali , merita  l’operatione  miracolofa,  ch’auanza  1»  - 
virtù  naturale_, . 


Che  la  fede  meriti  l’operatione  miracolofa,  fi  vede  chiaro  per  vn  dif- 
fimile,poiche  rifèrifee  S.Marco  che  Crifto  non puoteua  far  molti  mira- 
coli nella  patria  Aia  per  la  miferedenza  de  paelani . 7{o<i  dice 

Vna  Chiofa,  l.  mon  -roltbat,^Hia  poieniit  f«4  noi  eongruebat-jifoti  pnrrai.Qqe- 
Aa  impotenza  non  fi  riferifee  alla  Diuina  onnipotenea  a(Toluta,la  "quale 
non  è lipta  da  cofa  alcuna  fdice  il  Dottor’Angelico,^  ma  fi  rifrrìfee  a 
quello  che  fi  può  fare  congruentemente  : perche  non  era  conueneuole 
che  facefle  miracoli  fra  gli  incredoli  : però  fogionge  , £r  mirabatur  fu^ 
ftT  inaidiUit.tim  ttrurn  . Se  notipuotca  fare  miracoli  per  l’infedeltà  de 
Nazarctani, dunque  doue  è fede  magiore,cgliè  conueneuole  che  iui  lì 
facccino  miracoli  più  ftuptndi,  non  vi  fri  creatura  al  mondo  più  fedele 
di  Maria  ,com  habbìamo  prouato;  dunque  in  efià,  S:  a Aia  illanza  con- 
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fatto  il  magior  miracolo  che  mai  fuflc  fattonel  mondo . Agiongeremo 
a quello  fòlo  vn  bel  penfiero . Chri fio  dific,  che,  f/irmia  pofìdu  funi  crt- 
dmti . Credde  Maria,dca  lafua  fede  Aiccefe  vn’effettoimprtyjortiona- 
bileialla  fede  dcigli  altri  fedeli  i dunque  ella  hebbe  mafriórfede . 'Im- 
pero che  dille  Iddio  , Sthabutriiit  fidtm  fiiut  graanm  dìxtriiù  m»n- 

tfùmei  HtU  tf,  ef  mi:i€  i#  '»i  tnarr,  <irdùt  yUit  . A pontrtiquello  iVliraCOjd 

ft  fettom  Maria,  poiché  fubiro  ch’ella  diflé  , Piar  mififfrcnmdnr»  yrrlmm 
tHum  , quel  Monte  aihfiìmo  dì  cui  è fcritto  ; Mon>  D,i,  mtiit  fmgiiir,  idtnt 
in  tfuo  btnepUcimmtfi  ot*  habiiart  m ré.  Se  mife  in  mare, cioè  in  Mariaiin-- 
terprctasa  Marc  , c s’immerfe  nelle  noflre  penalitadi . Qncfto  è mira-' 
colo  tald che  degnamente  c chiamato  miracHlnm  m-racnlommitìnTo  fingu— 
lare  dho  mài  ncfri  fattb,  ne  fi  farà  vn’altro  : argomento  dcH’cccellen- 
tifiima'fedb'di  Maria . : 

»nn«,tn.M4m/ii,i*;  Qyanto  alla  monde *»a, perche  la  f>de  dì  Ma- 
ri§  nofrfu  doUtamiDitaida  nino  peccato  Juuak  .Tutti  gli  altri  ‘ 

•ii.v  ■ S no 
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ijf  La  gran  Signora . 

qo  jIìtkoo  venialmenK  < ma  quello  fpecchio  rollò  Tempre  Immacolato 
ffratia  della  fandlìcacione  eccellcntimma  Topra  tutti  gli  fa:uiiìca» 
ti;,  ‘Se  beati  ibno  gli  mondi  di  cuore  perche  fon  degni  di  vedere  Iddio. 
Matth.  I.  È^ttmundétwii,iiH'nnimifliDtnmyi4ÌfÌHta:  Quanto  farà  Hata  più  degna 
ai  vedere  Iddio,  Maria,  quiui-perfede>enel  cielo  per  gloria, per  rme- 
narrabile  purità  del  Tuo  cuore . 

iimtni  un<4«  fidtm . Ma  perche  la  fède  Tenta  Topere  San  Giacopo 
Fede  magio  dice  ch’c  morta,  come  feata  l'anima  è morto  il  corpo  .•  sùmt  mim  («tm 
re  quanto  al  S»rit»  mtrtimm  ffi  , i$*  fir.t  rferihut  moriiM  t/t  ; diiTemo  che  quello 
Topere . hà  Kde  magiore  > che  con  opre  più  fegnalate  conférma  lafua  fède . Se 

lac.  a.  cu  mi  dirrat  che  credi  in  Chriilo . e poi  non  operi  quello  che  ti  coman- 

da ChriHo,anzi  lo  beHemmijplirrò>e  dirò  il  vero,che  tu  ci  credi  ntolco 
poco , perche  alla  verità  della  fède  non  balla  folo  il  credere,  ma  ci  vo- 
^iono  Pope  ancora,con  le  quali  protclliamo  la  fede  c*habiamo.  Qutn- 
oi  dilTc  San  Iacopo  ; Io  ti  moHrerò  con  gli  effetti  la  mia  fede . Eg» 

4»m  tibitxtftril  ut  fidtm  mtdm,  Altrìmente  fd  Topere  non  corrifpondono 
. V . confeffione della  fede , dirò  quello,  che  de  tali  fcriue  San  Paolo  a 

Tir.  I.  Tito . Caafitauur  ttrbit  ft  mtfft  mtitm  ntgmut . Ci  vogliono  dun- 

que Topere  virtuoTe  fatte  per  amor  d’iddio  con  te  quali  protelUamo 
Can.  8.  elle  fecondo  la  noHra  fède  Iddio  ricerca  taTopere  da  noi . Però  lo  fpo- 
fo  dilTe  alla  fpofa  che  non  folo  lo  fmaltalfe  nel  cuoremti  anche  nel  brac 
Roul  iix.  cuore  Ha  la  fède . cwi*  ertdnur  *d  luHtutm  : e nel  braccio  Han- 

I no  l’operationi  ; fttù  ftttmtUm  m brtthit /«• . Dunque  fì  di  bifogno  che 

' *■  la  fede  c'hai  nel  cuore  (colpita , me  la  moHri  nelTopere . Vttttmt,-»tfi-^ 

• . gftaimtmm  fitftt  tot  luum  , &yt figttaculum  fnptr brtukinm  imum.  Altrimenti 

quella  tua  fede  è morta ,e  però  come  morta  » noni!  mone  ad  operare  a 
anzi  come  morta  fète  , puzza  , è fcpolta  . Acciò  lìa  viua  lède  oifogntL 
far’opre  vitali,  & eHèrcitarla.  altrìmente  come  dice  Sant'AgoHino , 
dn»  w Umgmtftit . Va  bel  pcnlìero  dello  Spirito  fanto,lcgiamo  A 

aoHro  proposto  in  Gieremia  Propheta_». 

EBer.li»  Dttift t,» lumm in tUm rtlLv» . Magli  fettanta leggono, come rifèrìlce 

San  Girolamo  , cosi  . Smmmt  ctr  tuumj9‘  d*  f»f*f  htmtrv  tutt . Ma  come 
, potrà  ThuomoporH  il  cuore  sògli  onttri  t Oouendo  Har’il  cuor’hu- 
‘ mano  in  meuio  delThuomo  come  fonte  viule , come  puotrà  viucre 
, . x'haucà  Ucuore  Copra  le  fpalle  t Sopra  le  fpalle  fe  gli  pone  la  Toma , e 

IfOU  % ' ^ ^ colè  pelìutti , noa  il  co^c  . Vuol  dire  lo  Spirito  fanto , che  li  buon» 

..  „ «fidenidel aoHro cuore  puocopefanoie  fono  di  niauagrauezaa.An'- 

" ' - ' là  fono  di  S picciola  fofiìfletua  che  non  li  vedono  ; ma  a porgli  fu  gli 

homerì  qui  ti  voglio  . QueHo  aggteua  , quello  ci  pefa  molto . Hauer 
^fiderìo  di  (Kgiunare,  dtlafciar  rvfura,  di  abandonar  la  concubina, di 
Cu* la  reHitutioae,queHo  peoHero  poco  aggraua  . Ma  elTeguirlo  con-» 
viui  eEfèrti, orme  die  pefo, che  tranaglio,qualfudore.  QueHo  é il  por- 
fi  il  cuore  sù  gli  hnmerì,  ponete  i buoni  delìderi).in  cHètto,e  fiir  vedere 
adraitiicouloperelAfèaec’habbiamo  nel  cuore:  e quanto  Topere  fa- 
i ; T - frdi»  (fecondo  qucHomodoi  farà  mag«- 
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gìore;  come  quanto  il  fonte  è piil  gnndeitanto  gli  rofcelli  fono  magio* 
ri. Quanto  folTe  grande  la  fède  di  quella  gran  Madre  d'iddio, fi  fcuop^e 
all’opre  numerole  di  gran  rilieuo  , e ripiene  di  foprema  carità  ch'ella 
fece , non  folo  fpreszando  <}uaoto  il  mondo  flima,  ma  anche  efercitan* 
doli  nciropre  di  mifericordta  con  infiammato  cuore , poiché  l’opere  di 
mifcricoraia  ch’vfìamo  noi  a poueri  per  amor  d’iddio , ella  l’vsò  im- 
mediatamente a Dio , riccuendolo  neiradomato  hofoitio  del  Aio  cuo- 
re, vertendolo  della  purirtlma,  e bianchiflìma  lana  dell’immacolata  Aia 
carne,  cibandolo,&  abbeuerandolo  del  Aio  mellifluo  latte;  yifitandolo 
con  fommo  dolore  quando  addolorato  , & infermo  rtaua  inchiodato 
nell’angufta  prigione  della  Croce,®  repellendolo  già  fpento,e  morto . 
Oltre  che  con  la  rocca.e  conl’aco  s’artàticaua  per  louuenire  a poueri . 
M^nurn  fium  tftrmit  intfi , & fimo»  [m*  txttndit  *d  p^Hptrtm  , E tutte  que- 
ft’opcre  le  ficea  con  tanta  carità  , ch’ananzò  li  Serafini,  però  languiua 
Tempre  d’amore  . 7y*«e/«#  dilrflt  mttytjiiia  tmart  j Ne  quello  lan- 
guore procedea  da  difetto , ma  da  infuocata  chantà  parendoli  fempre 
ogni  gran  cofa  piccioli ffima  ; però  dieta  ch’era  ferita  a morte  dalla  fa- 
retra del  diuino  amore  ; y^nlnirtim  chxniatt  tg»  finn—» . 

Però  rtaua  volentieri  appoggiata  per  il  gran  languore  • Ondeoue 
noi  Icgiamo  ; Digin  nut  tpprehritdtrHnt  fnfitm  • Altri  Icgono  ; Innixé  i/i 
fmptrfujmm.  Com’cra  poflìbilc  ch’vna  donna  s’appogiafre  al  fufo  ? Non 
farebbe  flato  molto  meglio  appogarfi  alla  rocca»  ch*iè  più  foda,più  alta, 
e più  atra  a l'ortcìitar’il  corpo  che’l  fufo,  ch’c  picciolo, baffo, & inetto  a 
foftentare  . Tant’c,  quella  Madre  d’iddio,  s’appogiaua  al  fufo, non  al- 
la rocca, perche  nella  rocca  v’c  la  floppa  che  nou  e ancor  filato,  ma  nel 
fufo  v’è  quello  ch’c  già  lauorato.cioc  il  filo  torto,ch’c  buono  a cucire, 
& vnir  infieme  l’vn  panno  con  l’altro  . Voglio  dire  che  nella  rocca  y’è 
qua/i  il  buon  pcnficro  , c nel  fufo  v’è  l’opera  buona  . Maria  Vergine 
non  s’appoggiaua , ne  lì  fidaua  a li  buoni  penfieri  c’hauea  ; ma  all’opre 
buone  che  tacca  , le  quali  nondimeno  per  grandi  ch’elle  fortero,  le  pa- 
rean  fempre  picciole,  poche,  e di  niuna  rtima,e  querto  perche  come  di- 
ce il  martro  delle  fentenze  ; Sm*  mmiié  aliifnid  jptr»rty  n»n prtf»m- 
fi!»  dHiptttfi  . Maria  non  s’appogiana  alla  rocca, non  fi  fidaua  ne’  buo- 
ni penfieri, e tu  fai  tato  llima  della  rocca,che  nulla  ti  cqri  del  fufo  del- 
le buone  operc,ma  t’afficuri  no’  buoni  penfierif  Vano  è quello  tuo  pen- 
fiero,la  tua  fede  cVitiofa,  morta, priua  di  carità, informa  : però  bifogna 
efferciiarla  con  le  virtuofe  fatiche, auuiuarla  conl’opere  vitali, formar 
la  conia  carità  , immitar  Maria  la  qual  tanto  ingrandiua  la  fède  con_« 
l’opcre  viue  , & infcruorate  che  meritamente  portiamo  dir  di  lei  : 

inumi  iMuijm  fidtm * . 

Santa  Madre  d'iddio  la  tua  fede  è tanto  grande  ch’ananza  la  fèdc_» 
d’ogni  credcnte.quanto  aU’ertenfione,e  quanto  alla  frrme«a,certezza, 
za,  pcrfpicacirà,pronterza,diuotionc,coofiden2a,miracoli,purità,ope- 
re,  e carità . Se  cotanta  è la  tua  fède  , & il  tuo  figlio  dille,  che  , Omni* 
fijjibiU*  /uni  (udmi  > qual  cofa  non  otterremo  coi  mezzo  tuo  t Barta_* 
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che  folo  aprile  lab/a  rofatfi  c-dica-crmc  di0e  il  tuo  figlio;  KtU^nnm- 
'jUr*  : R fabito  làcà  fhoa  della  V,^ra  dd  peccato  ranima  mia , ta  quale 
‘come  Icprolà  e fcaceiata  dàlia  Aurina  Città  di  Gerufalemmc»  tenuta-» 
da  lungi, e Cchiuata  da  tutti  que’  celcfU  ciudini;  però  come  Icprofa  di- 
CÓ  : Dtmtna  fi  putrì  mi  mundtrt  . "Hihl  impifiib'li  eridmii.  Io  crcdo  che 
fe  vuoi,  puoi,  e quello  che  non  può  ottenere  la  mia  fede,  loitcrrà  la_» 

f'ratia  fua  s però , fi  »«  />«/*/  i»f  jwimiiirf  . Il  fcruo  mio  anche  effo  è in- 
crnio  , paralitico  che  non  fi  può  mouerc  à bcn’opratc  ,Scc  il  mione- 
^ghitofo  fenfò,  inetto  ad  ogni  opera  buona  : però,  Aie  tAntum  ynb»  & f,. 
'tubiiur  puri-  mute  Poiché  dal  Verbo,  tuo  figlio  dipende  ogni  mia  falute , 
e’gli  meriri  della  tua  gran  fede  c’hauelli  ip  mortai  vita  . e la  diuotionc 
'che  porto  alla  tua  potcntififìmaioterccfiione,mi  perAtadono ch'io  rice- 
■Bcrò  la  ftnifi  / "Se  col  volere  puoi  mondare  la  mia  Icpra  i c col  dit’al 
yerbo  fuggcrcndoli  il  mio  bilbgno , puoi  fanarmi  oalla  piralifia  » 
come  non  ri  moui  à pietà  della  mileria  mia , puotcndomi  con  , 
y tinti  f ACilità  TtiàniTCt  Dtmiiia  fi  yif  puu  mt  mnaiUrt , fio. 

' y'  ' Mina  no,  Jmm  dignu,  intrtifub  uQum  mtnni  ftd  tantum  die 

■ ytrbo  , C fanabitur  putr  nt'tui . La  mia  falUtC  dc-  It.' 

pende  dal  tuo  figlio,ma  sò  che  fc  tu  vuoi,e  p - t 
dici  al  Verbo  che  mi  rifani,  mi  tifane- 
I ri,  perche  nulla  ti  niega . Dua-  ' , 

que  fi  yi4 pitti,  Perìeueria- 
I mo  tutti  neirhumilc,^ 

, ri  richiefla  con-. 

ogni  font- 

,,  miflìone,  che  v’afltcuro  che  dtrà^ 

tll''»  -I  * , df  curiibo 

«un».  Il  che  Dio  ne  concedoi 
in  gratta  di  Maria  j 
'■  noflraAuuoca- 

ta  Amen,. 
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' CAd  otus  magnm  faólus  e fi  in  mari  ita.  vt 
!AQti4Ìctila  oferirctur  Jlufìibus. 
Matth.  8. 


-Che  Maria  € vn  MareVaftiflìmo  è Thumam- 
tà  di  Chriilo  è la  Nauicella. 


(•d  S®C5c«5e)rx3g8-?«> 
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E N che  ilfoRimo  facitore  Iddio  io  tutte  l’o- 
pre  deila  Creatione  fi  moarafTe  merauieliofoi 
cotTM  nei  difendere  come  pelle  i Cieui  nel- 
l'adomarli  di  minure  ilelle  quali  d’accefè  fìi- 
celle  • neracccndere  li^dui  Juminofi  Pianeti  » 
nePempiF  d’ augelli  l’aere  > di  pefci  il  mare,  e 
de’  bruti  e piante  la)  terra  j nondimeno  mera- 
uigliofifiìmo  parmi  che  fi  moflrafTe  nel  fonda- 
re la  greue,  graue,  denfa  , e pefante  terra  fb- 
pra  dell’ acque  flufitbili  : onde  come  dicofa 
degna  di  gran  merauiglia  il  Sereniliìmo  He 
Dauide  in  più  luoghi  ne  fi  mentione . ifft  fufrrmtri*  funituit  «ifw. 

S^ui  fantUuit  tirram  fuftrtquM . Q2,eft' acque, e queflo  vaflifìflìmo  mare 
dirò  che  fia  Maria,  come  il  nome  (telTo  ce  lo  addita,  fopra  di  cui  è/on- 
data  la  terra  deU'anima  deuota, chiamata  terra  perrhumiltà,arida  d’o- 
gni  lafciuo  humnre  , calpeflata  come  terra  con  gli  trauagli , fruttifera 
per  le  virtù, ftabile  per  la  fede,e  circolare  per  la  perfettione  : poiche_» 
ogni  anima  diuora  fonda  le  fuefperanre  nel  vado  Oceano  di  Meria, 
che  con  l'abondanza  incomparabile  delle  gratie  Tue  »’a<lbmigliaal  ma- 
re che  con  occolti  meati , e cunicoli  adacqua  la  terrà  dell’anime  nodre 
con  le  grade  fue,  c ci  fa  produre  faporitiffimi  frutti  di-buone  opere_> . 
Nel  ^ual  Marc  nauigò  il  Verbo  Diuino , pollo  nella  nauicella  dcU’hu- 
manità  noflca,  e patì  traoagliatiffime  bora£cbe>  ia  unto  che  per  faloa^ 

, *oi. 
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14^  Signora , 

Matth.  t.  le  preciofe  merci  del  fuoTanpue  . *»•<« 

mttitilÈ^nlu  ^4%/  m»r>  fiik  w mjma$l4  ftrirttur  fittBthm,  mercé  cbcl 
Lac.’i.  Mare  CTa  agitato IbT  vento potentiffimo dello  Spirito  fante,  ^firùm 
*•  farBm  fmftriuHitt  in  tt . Di  quefto  fpatìofo  Mate  Maria  fati  il  noRfO  di- 

fi.' orfo  t pur  che  tu  gratiofa  Nocchieri  varcando  io  con  la  Nauicella 
• dell’intelletto  mio  rampiflìmo  Oceano  delle  tue  lode  , mi  riduchi  al 

fiotto  delle  tue  granderre,  regendo  la  nauicella  con  il  timone  della  tu» 
anta  interccffionc  , gonfiando  le  vele  del  mio  deiìo  col  foffio,  e vei  to 
profpero  de  la  tua  (iiuotione,  acciò  non  vrti  nc’  fronruti  fcogli  della 
, Temerità.Hor  l’aura  è propitia,  il  mare  é placato,  la  barchetta  c il’pal- 

niara,  hornauighiamo. 

MAtJtATlOMe. 


Et  *rt*  tmttumngnn/  fnChu  tR  inmari.  Che  Maria  Vergine  , noflr» 
gratioiìffima  Signora  fi  chiami  Mare,  oltre  chc’l  nome  ifteffo  ce  lo 
ria . manifcfta  chiaramente  , tutti  quafi  li  fiacri  Dottori  che  fiauellano  di  lei 

la  chiamomo  Mare  . Così  la  chiamò  San  Girolamo  nel  libro  Dintmi^ 
mtbm  htbra:cHi  ncl  Titolo  , Or  nomimtbuf  fX  hbrt  txtdi  . San  Pietro  Crifiolo* 
go  nel  fiermone  i4<'.  San  Giouanni  Damafeeno  ncirOratione  prima 
deirAfiunrione  ; il  Venerabile  Copra  San  Luca  ; Sant’Antonino  nc  la_* 
Eccl.  1.  quarta  parte  cap.  14.  titolo  quintodccimo,  paragrafo  fecondo . Etift 
af  ti  firn*  , 4M14  ficmt  »mnÌJ  flamine  in  mtrt  tntrant  , Jn^rr  non  ridnndJt , ila  in 

D.  Antoni-  Marta  trnnn  atjma  grati jrnm  , qua  ftttrunttn  aOit  fanRit  mtraHfttnt  tn  Mtria 
nus  . yirgintf  dt  ifilld  mxrtnnu  rtnnnirmit,  txKtdmt  ttrminti  fn'.i  m aliquiut^ 

Albcr.Mag.  alatimtm,  •rilURamUm  . L’illcn<) afferma  Alberto  Magno  Copra  il 

far  rR  ^ ì capi  idi.  OUe  dice  . 7 dut  tfut  t *ft  'i-*'**  aqnarum  i» 
yomm  Uciim  Hrft,  yirg'naùm  rltrnm  con^rf  1^4,, ommam  graiuru»  Std  in  h»t 
tR  dtff'rr»ntia,qntd  cirgrrgaiin  tquammapptlUlmr  Maria,  mrdia  etritf.at  ttngri^ 
galit  gratiaram  afftUatar  Marta. nudiafridaRa  . tUa  icagrigaii*  rqatram  brt'm 
, pOC.  la.  **  ^ traafiitria,  iaxt-i  itlai  .Afri,  1 a.  Et  Mira  um  ntn  tR  f hac  aattm  tR 

Lue.  to.  frrftlita,imxiailladLac  10.  M~riam  tptimampatttta tUgtt , qaa  non  aufirtlur  ab 

Malia  aoxn  Maria, fecondo  quefiodeuoriflìmo  feruo  fuo,non  Colo  è Ma- 

nf'il^are  retma  auanza  in  duecofe  il  mare, in  fpafiriofirà,&  in  perpctuità.poiché 
tn  due’cofc.  ffUclla  congregarione  d’acque  Ri  riftretta  in  vn  Col  luogo  , picciolo  ri 
(petto  à Maria  , la  quale  è tanto  fpatiofa,  che  contenne  l'incontenribile 
Dio,  onde  canta  Canta  Chlclà  tali  tap'rt  »»■!  yotrrant  taogrtmia 

tonialifii . L’auanaa  anche  in  perpetuità,  poiché  qiiedo  Mare  materiale 
mancherà, e Maria  eternamente  durerà. 

San  Bonauentura  anch’elTo  la  chiamò  mare,  applicando  purea  Ma- 
Eccl.  I.  na  le  fudette  parole  dell'EcclefiaKico  . Omma  ftamira  iturant  m Miro; 
D.Bonau.in  IdtR  , tmntt  grana  mirant  m Mina , flamtn  gratta  Angtltrum , &'(■  ^lmmrm 
(pec.  B.  V.  gratta  Vatriartanmt , fiamm  gratta  Prtfhttaram,  fiammgraiia  ApoRuioraai^, 
ftamtn  gratta  Manyrmm  , ftamtn  grafia  Coafifiornm  , fiamm  gratta  yirginaai^ 
Bccl.  I . kttrat  in  Maria^  inaia  tUmi  Bctiaf.  tq.inma  paiia  tmnk  yia^  & reritatà,  mmm 

MMM 
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•wiii  lf>ti  yittt , & firtMìt  . Perche  entrando  in  efTail  fonte  di  catte  Ie_» 
gracic  il  Verbo  di  cui  è fcritto  , vUmtmtrnt;jt,&  reruttiù  : con  eflb  lui  Jq,  |. 
v’eiurorno  tutti  Ij  fiumi  delle  gracie  celelli  . yitt<  grjn»  piena . 

Tanta  fù  la  pienezza  di  tutte  le  gratic  in  Maria, che  quello  che  gli  al- 
tri fanti  hebbrro  per  partici patlone.elTa  l'Iiebbe  pienamente,  & in  lei  fi 
ritrouorno  mite  tutte  le  gratiene  gli  altri  fanti  luparie  . Indi  dific  San 
Girolamo,  itene  falmaiur  gratta  piena,  epeia  tittrn  tfindem  per  pariti  prgfia;nr,  Hlcr.  {Cf.dC 
Marne -re  f ft  fintulmfètdit  tot*  trntinplinitHd» , Indi  a Iti  attribuilce  fan-  alT. 
ta  Chiefì  quelle  parole  deU’Ecclefiaftico  . in  plennudint  far.ftarum  dt~ 
loin»  mn  . Cioè  (fecondo  rUlufiriflìmo  Cardinale  Vgonc)  Io  fon  trac-  ecc1.i4." 
tenuta  da  quelli  che  fono  pienamente  fanti  tra  quali  mi  trattengo,e  ftò  vgo  Car.  la 
à diporto  , perche  nulla  ai  fancità  le  manca  . Quefincilmiotrattcni-  Efd. 
mento,  8f  il  mio  fpafib.  Ouero  fecondo rifteffo  cardinale  . inpUnttu-  M^tia  hi  la 
àme,  c-t.  Cioè  . Io  trattengo  li  Santi  nella  lor  pienezza,  acciò  non  fi  di-  pjenezzade* 
minuifea,  trattengo  il  mio  figlio  Chrifio , acciò  contra  di  lóro  non  s a-  ^^nti  ia  tre 
diri  quando  talhora  peccano,',  trattengo  li  demoni]  acciò  non  li  nuoca, 
trattengo  in  loro  le  virtù,  acciò  da  em  non  fugano,  trattengo  li  meriti, 
acciò  non  s'ifminuifchino,  ò non  pcnfchino  lìorconfiderate  voi  quan- 
to  Zia  vado  quello  mare,  quanta  l’ampiezaa  di  Maria. 

Opiir  diciamo  fecondo  Sant*Antonino  nella  4 p.tft.  1 1.5  i.  tiplmltm-  3* 
dine  itic1»tiemdet,&c.  cioè,  iohòin  me  ogni  pienezza  de  grada  de’  San- 
ti. Confiderate  horvoili  gran  priuilcgi],  e fingulari  prerogatiuc  c’han-  J>,  Anton* 
no  hanuce  molti  Santi  c'han  moflb  a merauigha  il  mondo  tutto,  e tutte 
quelle  gratie  in  maggior  copia  incomparabilmente  le  trouerete  in_» 

Maria,  valliffimo  Mare  de  celefli  fàuori , in  tanto  ch’ella  è mare  in  pa* 
rangon  de  Santi  che  fono  come  rofcelli,  o fiumi . O pienezza  inefaufla 
in  cui  flette  Iddio,  pelago  infinito  d’ogni  bene  , Dommut  lecmm , il  Verbo  Pj 
incarnato, qual  lenza  mifura  era  ripieno  di  gradale  che  merauiglia  che  no 
da  quella  pienezza  tutti  prendono  acque  larghifiìme  de  celefli  fauorìl  nelza  di  M* 
Indi  dieta  il  fuo  diuoto  ^rnardo.  o* plenitudine  une  tmni  rteipnent,  capti-  Vergine, 
niu  redmptienem,  egee  tttratienem , trtfiit  eanftlatientm  , ptccator  ytniam  , ìhRm  D.  BCflU 
gratiam  , Angeli  leet.tUm,  teta  Trinitaa  (Itriam , dtnnjnt  Dit  fli  nt  camie  ftAfiait- 

tianu->.  Se  rifleffo  Iddio  hà  prefo  della  pienezza  di  Maria  , ditelo  voi 
quanta  fia  l’iampiezza  di  quello  vaflifltmo  Mare. 

In  plenitudine  SamRirnm  dttrntiQmta . Sopra  le  quali  parole  efclama  S, 

Bernardo,  e dice . Meritamente  il  trattenimento  di  Maria  è nella  pie- 
nezza de  Santi,  perche  a lei  non  mancaua  la  purità  de  gli  Angioli,  ne  la 
fede  de  Patriarchi,  ne  la  fperanza  de  Profèti,  ne  il  zelo  de  gli  Apoiloli, 
ne  la  coflanza  de  Martiri,  ne  la  fobrìetà  de  ConfcfTori,  ne  la  caflici  del- 
le Vergini,  ne  la  fècondtcà  de  maritati.  Meriti  in  pimundint  Sanlìirum 
Maria  deeentia  erat,  cui  lue  pnritat  ytngilariim , ntc  fi  Ut  defiut  VatTÌartamm—>, 
mec  ^paHaitrum 'gtliUtnic  tenflantia  Manjrnm.net  febrinst  Ctnfiffemm  y me 
tafhtat  f'irginMm,mce  faeimditat  drfiùt  emungatarnm^  . Diciamo  dunque  col 
Sauio  . Omnia  fiamma  mtrantmart,&  marinanredmidat , Poiché  entrando 
nel  callo  feno  il  Verbo  i prenderc,pcr  opra  de  lo  Spirito  lanto,bumana  ~ 
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carne , vVntromo  li  fiumi  perenni  delle  grafie , etidai  rpiritaali 
m*in  vafiiffimo  mare, nè  per  ciò  fi  gonfiò  per  Aiperbia,  ne  vfcì  fuori  del 
proprio  lido  per  iattanza , ma  il  tutto  con  ogni  quiete  di  mente  humiL. 
mente  in  fe  ftclTa  contenne  • £ec»  *ntitU  &t., 

EccK  I . Ucum  f»dt  txtmm  finmia»  rtHtrtunimr,  vt  itrrmm  flnou,  dice  il  Saggio* 

Com’  efehi-  perche  dal  mare  per  occulti  meati  efeono  li  fiumi  > & irrigata  la  terra* 
no,8f  entri-  come  s’haueflcro  fatto  Tofficio  loro, ritornano  al  macere  da  quello  ma- 
no li  fiumi  re  vafiiffimo  Maria  cleono  li  fiumi  delle  diuine  grafie  ne’ Santi,!  quali 
delle  gratic  tutti  per  atto  di  gratitudine  le  rendono  le  douutegraric  delli  fàuori  ri- 
in  Maria.  ’ cenuri,  acciò  di  nouo  Tempre  fi  moftri  ver  loro  più  larga,  e pronta  do- 
’ natrice,  e con  quella  vicendeuolezza  femore  efcono.e  ritornano  a que- 
• ; ' Ilo  pelago  li  fiumi  limpidilìftmi  delle  celelti  gratic. 

Non  vi  merauigliate  ò N ch’io  vi  depinga  quella  madre  d’iddio 
< ' per  vn  mare  quali  infinito,  perche  fe  de  tutti  li  fanti  e Icritco . Bt  iufU- 

EccLt4.  dtttnit»  ratti.  Oi  Stefano  , riferifee  S.  Lucane  gli  Atti 

A<51.  1.  Apoftolici . SttfhiMttt  flerm  uratii  . E de  gli  Apofioli,  riferifce  ritlcflb* 

A«fl.  j.  che  /{ffleti  funi  itmiti  ffiniu  fknfh  . Si  chc  parche  tutti  Li  fanti  habbino 

. : qualche  ccnueneBolcrta  col  mare,  quanto  magiormemefarà  fomiglia- 

Picnez?a  va  ^1  mare  quella  che  fecolo  porta  nel  proprio  nome  ifcolpiro,la  quale 
ria  deVanri.  non  Tolo  fu  Tempre  più  vicina  al  pelago  iiwiuto  deiretemo  Iddio,lacnt 
Io.  I.  . P ienc/ra  empie  rutti  li  Santi . De  ewut  plttàtudint »nmtt  Mt^imut  ? ma  da 
' lei  degnò  vfeire  quali  conae  fiume  dal  mare.Si  che  Maria  non  folo  heb- 
bc  vfualmente,  la  pienezza  delle  gratic  a fufiìcienra,  qual  hebbero  rut- 
ti li  Santi,  e la  pienezza  d’abbondanra  c hebbefo  gii  Santi  Martiri , e la 
pienezza  per  ecccllen ri  molto  più  abondantemente  de  gli  Apofiobima 
, 1 . ...  contenne  in  fe  il  Verbo  incarnato  , iiqualc  com’hi.omo  fenta'mifura_* 

, . ■ ' hebbe  tutte  le  grafie,  douendo  effluirle  , e Ibargcrle  a rutti  li  fedeli  , e 
' • , ' come  Dio  hauea  la  pieuerza  fbntale  , che  fenaa  riceuere  feinpre  dona. 

Che  merauiglia  fe  Maria  è vn  mare  vallifiìmo  , fe  in  fe  enntenne  il  pe. 
p„  • , lago  diuino'impenctribile,  efmilurato  ? 
del  m r Hor’andia  no  filofofando  vn  poco  le  proprietà  del  mare,  e vediamo 
- ^ .fi:  lìtrouauoin.Maria  • Il  mare  fTi  fatto  nel  terrò  giorno,  nel  qnale  dif- 

..  . „ fe  Iddio  , Con^rtgmtttr  tiefu/e  ftth  calo  ftOit  mioittm  tnutm.iìf  aff^rttttrtdJ, 

a aria  v.  Equefto  mifiicomireappartjcnò  nella  giornata  della  legge  di  natura  > 
ne  nello  fiato  della  legge  Molaica  , ma  vicino  io  fiato  della  legge  Van- 
gelica  , aU'hora  quando  l’Angelo  Gabriello  le  dific  da  parte  d Iddio* 
Lue.  1.  .Atti grmnapltntt . • 

’ Quella  congregatione  di  tutte  Tacque  in  vn  luogo  fu  fatta  da  Dio 
acciò  apparilTc  la  terra  qual  prima  era  dalTicque  coperta, aciòfuflc  at- 
ta à produrc  piante  , fiori  , c frutti , c vi  puotefiero  in  clTa  habirarc  glL 
animali.  E tutte  le  gratic  vtii  Iddio  in  Maria,acciòla  Terra  della  Chic-, 
fa'  militante  fnfiè  atta  a produr  frutti  di  vira  eterna,  irrigata  dal  lonte\ 
dhriflo  che  da  quefid  gran  mare  fcatuzl , fenra  di  cui  farebbe  a guila- 
di  reri  a arida , e lecca  * inabile  a produr  frutto  viale . ' 
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• Nella  quinta  giornau  volendo  Iddio  crear  li  pefci,  e- gli  augelli,  ^ 
creò  dall'acque  del  mare . "Pndutmnt  *qint  rtftU»  miimm  vwmw,  dr  Gcfl>  ij 

fupcr  ttrrtm , &c.  Chi  vidde  gii  mai  che  Tacque  produceflèro  vcclli  j , , ■;> 

Producon  ii  bene  Tacque  peici , non  vcclli . Anzi  l’augello  ba^at» 
non  può  volare  Te  prima  non  fcuocc  benbene  le  piume . £ pur  dalTac- 
que  Dio  ne  produlle  augelli iperche  quelli  che  dimoranoin  quello  va» 

Aidìmo  mare  di  Maria  hanno  dalTacque  delle  Tue  grane,  vinùdi  po^ 
a volo , impiumano  il  delio,  e con  Tale  della  conremplatione  pogian'o 
Tempre  verlo  il  Cielo  Jafciando  ogni  terreno  penlìero . Anzi  li  vede  m 
loro  vn  nouitofo  prodigio  , cioè  che  quanto  più  s'attuffano  in  queAo 
mare,e  quanto  fono  più  bagnate, tanto  più  volano  alTerto . Si  che  poT»  . , 

fiamo  dir  di  Maria  quello  che  dille  Dauide  a Dio  : BtMu*  yir  tmm  tjk  Plw®- fjìj 
4UtxUimm  all  t*  , ^fctnfitnn  in  carde  fuo  dij^ìfuit  in  yalle  lachrymarum  , ùt  letm 
qnem  pefait  : poiché  da  Maria  interpretata  mare  amaro  , ( quali  a punto 
fono  le  lacrime  ) Thuomo  mediante  la  diuina  gratia  ottenutaci  da  Ma- 
ria, difpone  i gradi  delTafcenlìonc  verfo  il  cielo  . che  fono  diuerfe  vir»  , 
tù  di  Maria  , quali  noi  immitando  afeenJiamo  al  cielo,  com’è  peraué- 
rurala  purità  la  callicà,  Tvbidienza,  la  volonuria  poucrtà,  Thumiltdi 
la  carità,  Torationc,  & limili . 

' Auanti  ch’iddio  congregalTe  Tacque  dei  mare , lo  Spirito  Tanto , F«>  Cca.  i'è 
rthainr  fieptr  equet  : dandole  virtù  viuifìcatiua  di  puoter  generare  quelli 
animali  che  nelTacque  S nodrifeono , come  dice  San  Banlio  nelThomi*  q 'n^r 
lia  feconda  nel  efTanserone  Et  auanti  ch’in  Maria  folTero  conia  venu-  ■ 

ta  del  Verbo  radunate  tutte  Tacque  delle  celeAi  gratie , le  foprauenne 
lo  Spirito  Tanto,  dandole  virtù  di  puoter  generare  il  Verbo  diuino  , al- 
trimente.com’haurebbe  puntuto  vna  donna  generare  Iddio?  Però  Ie_* 
dilTe  Gabriello.  Spincm  /aaffm  fuptrueuut  ime  ,&  yiriiu  udltiffim  ehnmbra'  Xut<  f*  <ì 
ht  tibi,  &t 


Sdegno, 
dolore  d«_^ 
demonijper 
Maria  V. 
lob.  x6. 


Per  mezzo  delTacque  Dio  purgò  il  mondo  tutro.e  per  mezzo  di  Ma- 
ria Dio  mandò  al  mondo  il  Saluatore,  che  purgò  il  mondo  da’  peccati, 

& fommerfe  nel  profondo  abilTo  li  fuperbi  giganti  de  demoni)  inferna 
li . E come  quei  fuperbi, e miferedenti  Giganti  nelTvniuerlhl  diluuio, 
vedendo^  fopragionti  dalTacque  ineuttabilmente , mandauano  per  fo- 
uerchio  dolore  le  Arida  al  cielo . ficee  vfiaxtet  gemmu  fnb  aqnk , ér  qm  h*- 
biiAnt  enne/,. Coli comparfo quello  AbilTo  delle  celeAi  gratie.  Maria,  al 
mòdo, li  demoni)  infernali  vrlano, gemono, fremono, e feoppiano  d'ira  , 
di  fdcìeno,  di  furore,  e di  dolore  QueAo  mi  par  che  predilTe  Dauide, 
nel  fabno,  dicendo.  Tu  cenfirmaiìi  m ttrtme  tma  mare , ctntribuUfH  [eapiea  PAUm.  7Jé 
draionii  in  equi! . Tu  eenfrefi Ri  capila  dracenit,  dedifli  eum  e/eam  pepatil  Echi»- 

)hm^  Confermò,  e Aabili  Dio  alThora  il  miAico  mare  Maria,  quando 
e fopraue.nne  lo  Spirito  Tanto, che  Aabilifce  gli  cuori  de  credenti . Sfi- 
rune  fa>‘f}ns  fuptruemte  tu  te,  & yirtttt  ^Utfimi  tbambrabif  libi . Contlìblllò, 

e contri  Aò  i capi  de  i dragoni  infernali , con  la  profondiAtma  humiltà 
Tua,  dicendo  . ficee  jtntilla  Damini , perche  il  capo  del  dragone  è la  Tu- 
perbia  di  Lucifero,  a cui  A ctmtrzpoTc  Maria  con  l’humilcà , del  che.^ 

T eftre-  ' 


fi 
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La  gran  Signora. 


cftremmente  **attr[(W  Lucifero  c^n  tutti  H Tuoi  legnaci , però  non  Sì^ 

« •'  *e,  TrtbtU^fii,  ma>Cm.-r>&«Lt///,  perche  t humilci  di  Maria  contriftò  tu:to 

OeiU  ù'  riiifèrno.  Iffuctnttrttt.^attuum^  E qucfta  gran  prodcizi  fccc  Ma- 
ria In  , con  l''act}ue  dHfa  dinina  gratia  . Titiifii  tnm  tfctm  ftpuin 
. Gran  prodezza  fu  quella,  dat’in  cibbo  qnello  ch’altre  volto 
tutti  diuoraua . 

ir  Dragone  è il  dcmonioinfèrnale.  Etiopi  fon’ interpretati  caliginoff, 
e fono  li  peccatori,  fatti  caliginolì  per  li  peccati . I quali  mentre  fon_» 
^rfeuer  nti  nel  peccato,  fono  cibbo  , & efira  del  dragone  infernale  , c 
ilio  millico  corpo  , come  li  giudi  fono  corpo  midico  del  capo  nodro 
„ Ghrido.  Dice  dunque  - 0*difli  . Cioè  , do p- 

’ do  che  per  tua  bontà  degnade  di  confermare,  e dabilirc  con  la  grana 

tua  quedo  gran  pelago  Maria,non  folo  conrridadi  Lucifero,  ma  quelli 
^ ^ eh'altre  volte  erano  fuo  corpo  midico,  e cibbo  faporito  per  lacaligin# 

del  peccato,  fatti  poi  più  che  neue  bianchi,  coti  Tacque  limpidifiìme  di 
quedo  mare  Maria?  d ctbborno  di  quello  di  cui  eglino  erano  cibbo;  per 
^ che  con  Tintercefsioiic  di  Maria  , quelli  ch’erano  corpo  naidico  del  de- 
monio, con  l'orarioni . predicationi , e fanti  elTempi  gli  incorpororno  a 
Chrido  . Quedo  è magior’il  dianolo  j perche  come  mangiando , quel 
cibbo  del  quale  ci  cibbamo  s’incorpora  in  noi , coli  quelli  che  conuer- 
tiamo,  qna/ì  mangiandoli  gTincorporiamo  al  corpo  midico  di  Chrido,. 

• Onde  a San  Pietro  vfeito  poco  dianzi  dalTEriopia  del  peccatodu  detta 
Qr  ■ ' che  vccidefle,  e mongialTc  1 i ferpenti , 8c  altri  animali  immondi . suri*- 
fc  ^ tuctidt,  & mdotducM . E lìmilmente  Dio  command.ò  a*  Sacerdoti  che 

mangialTèco  li  peccati  de’ popoli-  'Ptufftfub  mei  nMiulHcmi . Queda,^ 
vittoria  habbiamo  hauuta  per  mezzo  del  gran  pelago  Maria, 

Mare rodb^_$  Figura  ne  fù  la  vittoria  c’hebbero  gU  IfracUiti  contra  gli  nel 
Maria.  ' mare  rodo,  nel  quale  fi  fommerfero  a piombo  come  fé  foriero  nate  ran- 
ce pietre  greui&ime,  ccod  con  molto  lor  giubilo  furono  entrodord 
Bxod.  if,  ocll'amena  terra  di  prpmifsione  . cmttmm  Damme  y,  gUritftmimmagmfL’ 

tMtut  afi  y iftutin  y<T  »fttnftrtm  prutcii  in  man  , &c^  Etifb  pfuncipts.tiui  fitm- 
mtrfi  funi  m mtfi  rubre  > ebyjji  eptrurrnue  ter- , dtfttndtritm  imprefundum 

Mare  rodo  è Maria  nodra  Signora  : per  Tardenre  fua  carità,  la_» 
quaThà fommer/i gli Egitit de* demoni)  infernali, egli  Eretici-  Quelli 


loia.  i«. 


cran gli  adedbri, e quedi  li  caualli , e come  canali!  furon  donati , e do- 
mati da’  demini)  infernali,  chiamati Egitij, interpretati  tenebrofi  perle 
tenebre  de’  peccati  ; la  cui  fommerlìbnc  rallegrò  gli  fedeli, a quali  age- 
uolì  il  viaggio,  e ne  modrn  la  via  della  terra  di  promifsione  che  ne  có- 
duce  alla  cetede  patria,  poicffella  ne  panorl  quello  che  didè  , Eg*  fmm 
vi«,  utritMt,  dr  WI4, 

Col  benefìcio  del  mare  nofcitrasftrimo  d*  vn»  prouinci»  all’altra, 
da'Tvno  a l’altro  regno  con  mola  predezzajedercitiamo  la  mercantia, 
& il  commune  comercio  con  gente  remotifsima  . E quando  già  mai  noi 
puotemmo  trasfèrirfi  al  regno  celede , fe  non  per  mezzo  di  quedo  va- 
iifiÙQO  mare  Maria  j per  mezzo  della  quak  iuutmmo  il  commercio. 
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eli  Angioli,  il  trafico  col  cielo  i e Dio  ileilb  venne  atraficare  coa^;  ' . 

001  dando  cofe  eterne  per  le  nofire  temporali , poiciie  col  mezzo  faò 
venne  tra  di  noi  qnel grande  Emanuele  i interprmto  » Datti 

ytrg»  ctntifétl,^  ftritt  fHiim  ,&  Htttikititr  Htmtnttm  Smtotmel.  O cho 

cara  mercantia  è quella  che  s’elTercira  continuamente  per  quello  gran 
' mare,  e tanto  piace  a quella  gran  madonna , che  per  arrichir’i  fum  de* 
uoti  diuenne  mercante,  e naue  di  mercantia  e ideila  del  mare  ch’afsicu- 
ra  li  nauìganti.  Mercante  : GmUtmit,  &mdit  ^ni»bmti  Na*  Proti. 

ue  di  mercante  : FtHt  tfì  qutfi  tumii  fwumi  ftntm  fmtauj» 

Stella  della  marina . "wrir 

Quelli  che  nauìgano  il  mare , dando  le  vele  al  vento,  abandonano  il 
lido,  e quelli  che  s'ingolfano  in  quello  gran  pelago  di  Maria  , abando* 
nano  gli  afictti  terreni,  e ciò  che’l  mondo  fciocco  dima.e  foto  attendo- 
no alla  nauigatione  celede . 

Li  nauìganti  fono  molcllati  ò da  foribondi  venti,  o da  marine  belue» 

D da  fronzuti  fcogli,  o da  rapaci  corfari  : ma  quanto  la  nauigatione  iik 

f»iù  crauagliata,  tanto  il  giubilo  fa  maes^iorc  giontt  al  licuro  porto  . B , 

i denoti  di  Maria  clTolìa  rpìrìti  infernali,  horfono  con  occoire  infidie» 
c hor  con  manifelli  alTalti  rrauagiìati  per  didoglierU  dalla  felice  naui- 
gadone  di  quello  gran  mare  : ma  alficurateuì  * che  quella  gran  Reina 
non  permetterà  che  da aemonij  fiate  fuperari . pm  aadit  mtmnnmfim»  2ccLi4m 
dtitrt&  qmt  tptrantttr  in  mt  wm  ftttaìmHt  Se  chi  và  a Maria  Don  farà  con-  ^ 

hifo.  e quelli  che  s'allàtigano  in  quello  mare  non  vireranno  ne'  frou- 
ami  fcogli  del  peccato,  m che  temete  > 

Il  mare  è fpadofo.  & a tutti  è apparecchiato  , e Maria  è fpatiofilllma 
di  mifericoroia.  e s'ol&e  a tutd  per  follecita  auuocata . Tau-Jist  ad  ma  ibi. 

•Nmi/  am  ttneafi/tnit  am,  & a gtntraii tmlmt  mtit  adimpiimiai, 

' Molti  pefet  fouo  in  mare.molti  denoti  viuono  fotto  la  protettone  di 
Maria.  1 pefei  fuori  del  mare  moiono.  e noi  fenza  la  protettone  di 
Maria  non  habbiamo  la  viu  di  gratia . di  cui  ella  è madre  . Mmta 

tmattr  franm 

Nel  mare  v’è  l’abilTo.  il  qnal’è  coli  detto,  quali  fine  bafe,  perche  non  Abilfi  di  Mt, 
è alrro  ch’vna  profondità  impenetrabile  d’acque  . Iodi  dice  il  Saggio.  Ecd.  zi. 
TtrtffnUm  ahjffi  quii  dimmfm  tjn  Et  in  quello  mare  Maria  v’d  l'^lTo 
profondinjmodeU’humiltà,  e l'inefaulla  copia  delle  jgtate  celefli . Si 
che  vi  fono  dpe  abiflì  dcll  humiltà  profondilfima , e dell’acque  larghif- 
fime  delle gratie,  &vn’abiirochiamaua l'altro.  ,4hy^itt  abyJ/Hm immaf. 

[)erche  rabifib  deU’humiltà  chiamaua  rabiflb  delle  grate.e  d’amendne 
àuellando  elfa  Hellà  dice . S^fi*rt/f*ti$hamili$attmaacttUfrtit  Ecco  il 

Sirimo  abilTo  ; Ectt  tnim  ix  h«t  htatam  au  dietnt  omnti  gtntraimmtt , Ecco  il  l>DC.Sr 
econdo  . O mare  vallifiimo,  o abilTo  profondiamo  pìcrrhumtità,*  fpa- 
tiofilfimo  perla  carici  .imperferurabue  per  la  purità,  impenetrabile.^ 

fier  Talcezza  de’  meriti , Se  ofeuriffimo  per  la  neuolczza  della  nollra^ 
uc«u». 

Ondeggia  il  mare  fubiotrando  il  verno  che  gonfia  Tonde , c'hora.# 

. T » afeeo- 
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(felli  pcfci  d’acqaa  dolce,  c’han  le  fqaame  molli , e li  fpinr  deboli . E 
mcUi  che  (fanno  immcriì  nella  diuocione  di  Maria  han  le  fquame  dure* 
fono  più  atti  a relift  ere  alle  tentacioni , c più  fòrti  a combattere  contra 
l'inlìdie  diaboliche  : & han  gli  fpini  delia  contritione  più  acuti,  c com- 
puntiui  . de  quelli  che  viuono  ncU’acque  dolci  delle  mondane  dclitie,  i 
<;p]3li  fono  morbidi , deboli , inetti  a re/iftere  alii  diabolici  combatti- 
menti . 

^ Sant’Ambrogioneireflàmerone  , dice , cheKpefcidcl  mare  hanne» 
molti,  e minuti  denti  : e la  natura  con  molta  prouidenra  lu  lor  prouift» 
di  quefto  benefìcio , acciò  predo  maftichino , & inshiortifchino  il  db- 
bo,  altri mente  i’inondatione  dell’acque  le  inuolarcobe  il  cibbo  di  boc- 
ca. L li  deuoti  di  Maria  Vergine  predo  mafticano,  & inehiottifeono  it 
cibbo  fpirttuale  , ponendo  con  preftczra  in  edècutione  h fanti  penfieri 
per  fauore  di  quefta  gratiofifTima  madre , acciò  talhora  dando  fouer- 
chiamentc  in  bocca  deU’indeterminata  cogitationc  , e penfiero , non  le 
fodè  fottratto,  c tolto  dal  tentatore,  però  con  gli  acuti  denti  de  gli  af- 
fetti, & infiammati  deli;  predo  l’inghiottifcono,  eflfeguendo  quàto  pia- 
mente  penfbrno  . fi*iim-9tm»nM  ttmurit  dtuerabit  illnd . In  quel  modo  li* 
che  con  molta  auidicà  fi  foglicmo  mangiare  i primi  frutti  lanche  im* 
maturi,  & ancor’accrbrcti . 

Li  pefei  marini  a tempo  dell'edate,  temendo  il  caldo  non  s’accodano 
al  litro  del  mare , per  la  refledìone  del  gran  caldo  dell’infocata  terra.,» 
onde  fi  ricourano  nel  fondo  del  mare  per  refrigerarli,  fendo  iui  l’acqua 
men calda.  Coli  li  deuoti  di  Maria nelb dare  della  profperità monda- 
na, quando  il  cielo  pac-più  fereno , e propitio  feconao  rbumana  dinia- 
truas  temendo  il  caldo  dell’afRuenza  terrena , per  non  fentire  il  femore 
della  carnai  concupifcen<a . tiutudim  diti  timibt.  S’attuffano  nel 
mare  della  deuotione  di  Maria,  oue  ièntono  il  refrigerio  della  fpiritaa- 
le  confolatione;e  guizzano  come  pefet  tradullandofi  nella  confiaeratio- 
ne  deirecccllcnza,  benignici,  amore,e  gratia  (fvna  tanta  amorofa  ma- 
dre . Tronfi lerram  tMami,  fiuJi/ìitmHm  fi/ÌM  m^rit . Cioè  Con  quella  pm-  Jf, 
ftezza  che’l  fdrucciolofo  fiume  precipita  non  che  corre  al  mare,pafran- 
do,  e lardando  la  terra  donde  fcatonfce,cofi  noi  dobiamo  con  predez- 
za  attuffirfi  nel  mare  di  Maria  per  non  fentire  il  calore  dell' affetto 
terreno . 

Sant’Ambrogio  neH’eflàmerone,  & Aridotile  nel  libro  de  gli  animali  deima 

dicono  che  li  pcfci  del  mare  non  fanno  nido , ma  l’acqua  le  lerue  in_«  fiùuo 
vece  d’amorofa  nodrice,  la  quale  riceuendo  nel  fuo  feno  l'uoua  le  fà  nido.  * 

«ululare,  e pululatele  nodrifee . Coli  le  perfone  deuote  di  Maria  ne- 
ra auuocara,  come  pcfci  di  quedo  vadiffimo  mare ,'  tutti  li  lor  deuoti 
defij,  e fanti  penfieri  commettono,  e ricomindano  all’aciiue  della  fua-w 
prouidenza,  la  quale com’amorofiffima  madre  le  nodrifee,  eralhora 
fenza  ch’eglino  a pena  fènn’auuegano  gli  adempifee . o gli  commuta  in 
meglio,  come  quella  che  si  quello  ch’i  loro  fia  più  efpediente . Eg»  Of.  ti. 
tjttàfi  imtrituu  Si  che  poffiamo  dir  afuoioeuotx . i*B*t»git*-  Pfala. 
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tmm  timm  in  Domimi,  & iffkn  inmtritt , Non  vi  curact  di  làr’il  nido  ncl> 
l'humane  dclitie  s ella  couari  li  yoftri  penfieri  con  Tacque  della  grada 
Tua,  gli  nodriri,  ingrandirà , e riduii  a perfèctione . mururma  il- 
tum,  •byffitt  nnltnnit  tUrnm^  . 

Souuengaui)  vi  prego,  quella  bella  vìfione  di  San  Gìouanni , quando 
yidde  il  cielo  aperto,  & vno  di  bclliflìmo  afpctto,  federe  fopra  d’vn_» 
eccclfo  trono  attorniato  dall'arco  celefte  limile  allo  fmcriglioje  quello 
che  fopra  vi  fedea  parea  di  color  verde,  e roflb,  come  la  gemma  lafpe, 
e fardio,  intorrtb  alcui  trono  v’eran  ventiquattro  fegge , nelle  quali  fe- 
deano  ventiquattro  vecchi  d’alpetto  venerabili,  vediti  d»  bianca  gonna, 
e coronati  di  corone  d'oro  , e oal  trono  procedeano , & vfciuan  fuori 
fulgori,  voci,  e tuoni , & auanti  ardeanodi  continuo  fette  lampade_>. 
Mn  quello  che  fi  al  noftro  proposto  è , che  nel  cofpetto  del  trono  , o 
feggia  regale,  v'era  vn  mare  di  vetro,  fimile  al  cridallo  . £«  »" 
fida  nmqHjm  m*rt  viir«w<n,  timiU crjfiilU , TraUfcìando  per  bora  fiiuer» 
Mare  di  ve-  prctatione  intera  di  quella  bella  viffone.dirò  folo  che  fe  quello,  che  fe- 
rro crìdalli-  fopra  di  quel  miiterìofo  trono  i Iddio,  il  mare  di  vetro  crida'lino» 
no  è M V * auanri  v I*  Vergine,  madre  deirAgnelln  , imperatrice  del 

* cielo.  Reina  de  gli  Angioli.  Marc  vaftiffimo  per  la  pienezza  deHc  gra- 
ne, vicina  al  trono  d'iddio  per  la  fublimità  , & eccellenza  de  funi  me- 
riti, di  vetro  per  la  conditone  della  natura  fiumana  per  fe  ftclfa  ficuo- 
le,  e fragilCi  ma  limile  aPcrillailo  per  la  purità  della  cofeienza,  cando- 
re della  cadirà,  e fodezza  dell’integrità  verginale, com'il  crillaUo  c pu- 
ro, trafparente  forte  come  pietra  . 

Chi  vidde  mai  vn  mare  di  vetro  lìm’al  crìftallo  ? E mire  Maria  per 
Tampiczza  de’ fuoi  meriti,  fendo  fatta  degna  di  conre.icre  quello  che 
tutto  il  mondo  col  Aio  pugno  ftringe;  di  vetro  fragile  , perche  per  na- 
tura era  di  fclTo  fragile  come  l’alrre  dnnn:;  ma  quello  vetro,  per  gratia 
\ fìk  come  criAallo  forte,  e limpido,  perche  Maria  ci  là  data  perfpecciho 

d'ogni  virtù,  però  era  lenza  vn  minimo  nen  di  peccato  attuale . B co- 
me per  il  vetro,  e criilallo  palfa  il  ragio  folate  fenza  olTefa,  anzi  con_> 
maggior  limpidezza,  e ornamento  del  vetro,c  chUallo;  cofi  il  vero  fo- 
le, il  Verbo  eterno  entrò , & vfd  di  quello  chiaridimo  criftaUino  mare 
Maria, da  lei  prendendo  humana  carne,  fenza  rompimento,  anzi  con..* 
maggior  abbellimento  del  callo  caidore  Verginale. 

E Torli  figura  di  quello  vadiflìmo  mare  di  gratie  Maria , Alton  quel- 
l'acque  poAc  fopra  del  firmamento , le  quali  non  furon  ridrctte  , come 
Tacque  del  mare  vnite  in  vn  luogo, ma  furono  più  todo  slargate, e fat- 
tene vn  cielo  cridalltno , che  circonda  non  folo  la  terra  , ma  molti  cieli 
entro  di  fe  ambifee,  c conrienei  feparate  dalTacque  inferiori  col  firma- 
mento. firn  firmuntHinm  in  mtdi»  aqittrtim  & dimidu  aifuu  nqnit . Et  ftcU 
Dttit  firmomtHtnm.  dintfitm  aqmu  qmttrmt  fnbfirm.i'ntmi*,  nk  hù  wm  tr»t 

firmnmtntmm-^ . Perche  Tacque  di  quedo  vadifiìmo  mare  Maria , fono 
acque  ruperiori  { gratie  più  fublitni  di  quaJduoglia  fanto  priuilegiato 
da  Dio,  in  tanto  che  i fcrjtto  di  lei  • i(*e  frimnm  fimltm  >if*  •/,  '•«c  Ihtbttt 


Acque'ccle- 
di , & cielo 
cridallino  è 
Maria  V. 
Gen.  I. 

Nou. 


N ella  DJ*  j . doppo  tOfr.  dell'Epìf^  iji 

Acqne  ambienti  rotti  gli  cicli, cioè  gli  nitri  fanti,  perche  rotti 
éi  gran  lunga  ananza  premij,hohori,dignit3..pof>3  vicinaal  primo  mo- 
tore Iddio.  hxaltan  !M  ftrflx  lui  ^eiutrixfupfr  th»T9l  4ng'lirmm  »d  Kéitrfìié 
rtgtu  . Non  fon  riffrerfe  Tacque  delle  orarie  fue  , ma  allargare,  perche 

J|ucl  largo  donatore  Iddio  con  la  madre  fua  non  llrinle  il  puOTo  come 
ece  donajido  a gli  altri  Tac9uc  delle  fue  gratie , ma  slargò  la  mano, 
conte  qfaando  dilacòi  (ieU.  Onde  dice  Ifa'a. 

tr  c*l:tfelm»pimd/raun1  Quella  diflèrcnza 'che  è fra  ftringcre  il  pugno,  ’’ 
c slargar  la  mano,  è ancora  tra  Tampiezra  delle  grafie  conferì  te  a Ma- 
ria, ^ a gii  altri  fanti  poiché  in  paninone  delle  gratie  conferire  a que- 
lla gran  Reina,  mi  parche  a gli  altri  lanrì  ftringcfle  il  pogno , ma  a lei  M.anazò  gtì 
ftirgafTc  la  mano,poiche  anche  polla  in  mortai  gonna  par  che  aoanzaf-  Angioli  in 
fc  gli  fuprenti  fpiriti  , c tutti  gli  più  fauoritt  di  E>io  , quanto  al  cumulo  terra  > & ia 
dcfìe  virtù  poiché,  come  dice  Anromr.o  l'anro  , e con  lui  Albeno  Ma-  cielo, 
gno,  & altri  deuoti  di  Maria;  gli  Angeli  hanno  le  virtù inamiffibili,  ma  D.Ant.4.  p. 
non  meritorie  di  premio  cflenrule,  fendo  gióti  al  termine  della  lor  bea-  Alb.  faper 
tirudine,  li  viatori  han  le  virtù  meritorie , ma  fono  amilibili  perii  pec-  Miflas* 
caro  che  ponno  comnrctcece,  per  ilquale  ff  perde  il  merito . Ma  Macia 
in  mortai  fpoglia  aaanzauano  gl?  Angioli  compeenforì,  e gli  Santi  via- 
tori, perche  haup  le  virtù  inamiflìbili  com’in  patria  a guifade  gli  An- 
gioli beari,  icerano  meritorie  come  quelle  de*^  fanti  in  via. 

Quindi  diflè  il  Saggio . Mn/te  fUtm  cngttgatétrwtt  dùrnìt»,  tm  fmptrtgujfk  ProQ.'}  t> 

*t  Tmmtrfm.  E qucdo  perche  Tacque  di  «roeflo  mare  fono  conuectite  in 
natura  celcfle  . E$.ai^iut  tmntt  qiue  fttftr  funt  lamlmt  nomtn  Ih^mùu  . Il  Pfal,  14I, 
cielo  non  è capace  di  peregrine  imprcffioni,nó  ammette  in  fe  alterano- 
se  oemutatione  alcuna;  coftTanimadi  Maria  pergraria  fingulare, non 
puotea  peccare,  Tacque  delle  gratie  fue  non  puoteano  perdcrfi.oe  mac- 
chiarfteome  Tacque  che  vanno  Tergendo  per  la  tetra , perche  erano  di 
natura  celcfle  inalterabile-. 

Figura  della  labilità  di  quello  mare  di  Maria , pofiramodic  che  folTe 
il  mare  di  bronzo,  qual  fece  Salomone,  e lo'pofe  nel  tempio . F««  ,.Reg.  7. 

fÌ4fiU,&€,  l**rr»  m mari  factrdetit  UuabMur , E lo  fece  a Tomi-  (.p^ral.^. 
gtianza  del  mare  eneo  fatto  da  Mofe  per  diuino  precetto , e lo  pofe  nel 
tabernacolo  del  Signore  quale  nel  labro  era  attorniato  di  fpecebi  di  ^ 
donne  . Fteit  rjuup»»,  &lMbram  énttum  emmbafi,  fmmdt  pernii*  mmittrmm  , ijitm 
«xra^ijni  ni  Siche  quello  Rtare  di  Oronzo  attorniato  de 

fpecchi  di  donne  a Dio  hà  due  conuenienze  col  mare  cele(le,ò  vogliam 
dire  cielo  crillallino,  cioè  nella  llabiliti  perellère  di  bronzo , e nella_> 
limpidezza  per  elTere  attorniato  da  fpecchi  crìllallini . Tali  fono  Tac- 
que di  quello millico mare  Maria , fede , non  flulTìbili , neamiUìbili , & 
cri(lalIlne,poiche  ella  c'è  data  per  elTempio  di  purità,  calHtà  , carità, 
religiolirà,  e di  tutte  te  virtù,  onde  Sàn  Pietro  Crifologo  là  chiama  coi-  ^ ^ - 

tegiodifanticà  . CMgrtgatitagHarmméffHìmiik  MarU,  Tftmtm  h»€  rmafettu  . ' ’ *** 

$timt  falmttrt,  tm  irirginùatk.infiinr,  heepudleitig  dtem  , hte  taUrgitm  fannlaiH,  * 

In  quello  mare  denono  lauarÈIi  facerdoà  auand  che  s’accoflino  al  fan- 
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co  altare,  imitando  la  purità  di  Maria  , acciò  illoro  fàcrificio  Sz  grato 
a fua  diuina  Maedà  . In  quell'acque  criAalline  deuono rimirar  cutter 
^ lanitne  felici  per  purgarli  d’ogni  neo . 

Donna  vana  ft  ti  fpecchiaftì  in  quello  criftallo,  t’aunederefti  chiara- 
mente che  quello  che  tu  flimi  bellezza  è '^tutta  vanità  , e bruttezza^ . 
Rompete  puri  voftri  fpecchi,  che  non  vi  rafTcmbrano  il  vero  j Maria.^ 
fia  Io  fpecchio  voftro,  ò anime  fpofe  di  Giesù  Chrifto effa  vi  rappre- 
fentera  il  vero  ritratto, e col  mezzo  di  quello  limpidiffimo  mare  cri- 
ftallino  puotrere  abbellirui,&  emendarli  vollri  defetti,toglier  dal  vol- 
to delia  cofeienza  ogni  bruttezza  che  vi  difformi . 

Vdite  Sant’Ambrogio  . Ut  yahìt  t*mtfm*m  inimtgint  dtfirift*yìrxì>ùt4t 

it*ttt  M*rÌ4t,  d*  ytiut  m rifiligli  ajiiutit,  Ù"  firm»  yirtmit, 

Hine  fitmitù  litit  tttmfU  yÌHtmdi,  yki  umquim  in  extmfUri  nugtfiitU  txfnff* 
friiiutit,  qtud  ttrriggtri  , ^md  ijfugiri , ttnirt  dibntit , ifltmdxni , M 3 > 

non  vi  rpecchiate  però  come  fà  l’huomo , che  impatientc , fubito  data 
vn 'occhiata  allo  fpecchio  £ parte,  o fi  toglie  lo  fpecchio  dauanti;  onde 
'che  merauiglia  fc  S.Giacopo  dice  che  fubito  fi  feorda  della  fua  effigie. 

il  quii  amlittr  tfi  ytrbt,  t nin  fiBir,  hic  c»mftr»bnnr  viro  iitifidinnii  yu/iiim-^ 
tiatmitatm  [m  m fiicuta  . Ctnfidtramt  inim  fi,  &ahi/i,  & fimm  ibliiiu  tfi  qua- 
Hi  frntm.  Ma  in  quello  mi  contento  che  v’alTomigliatc  ad  vna  donna.» 
vana  che  fpende  molte  bore  del  giorno  in  vagheggiarli  nello  fpecchioj 
però  non  coli  facilmente  li  feorda  della  fua  effigie . Cofi  fpecchiatcui, 
« fpendete  molte  bore  del  giorno,  in  rimirarui  in  quello  mare  cri  Halli- 
nò  Maria,  fpecchio  di  tutte  le  virtù,  e cercate  con  diligenza  d’emendar 
le  vollre  bruttezze  . Felici  queU'anime  ch’inelTa  li,vaghcggiairero:poi- 
che  con  PelTempio  di  Maria  s’emendarannod'ogni  nco,edtria  ciafeuna 
vedendo  le  fue  brutture . Maria  è pura  , & io  macchiata  : ella  è calla, 
6c  io  impudica  : dfacardente  di  carità,  & io  aghiacciata  : ella  è humi- 
le,  & io  fuperba  : lei  giulla,  io  empia  . O anima  mia  quanto  fei  diffor- 
me, e laida;  e quanto  tlegoieri  dalla  communc  madre.  Se  Ie;donne_> 
vane  lì  fpecchiaffero  in  quell'acqne  criilalline  di  Maria  , vedendoli  coli 
brutte,  rcnunciarcbbero  la  vanità  , &in  fegnod’vna  perfetta  conuer- 
lione,appenderiano  li  fpecchi  all’orlo  di  quello  miHico  mare,comc  fa- 
ceano  le  donne  Hebree  al  mare  di  bronzo  , in  fegno  d’vna  perfetta.» 
conuerlìone. 

Di  quello  mare  (forlijl  fauellò  Oauide,  quando  dilTe  . fu  mari  yìa  tua, 
fimtia  tur  in  a<jmt  maliir  , df  yifiigid  tuanen  cogaifteniMr  . In  quello  ma- 


re pofe  la  via  fua,pcrche  il  Verbo  venne  al  mondo  per  mezzo  di  Maria., 
iem  ta  tua  in  a(]un  muhts  j perche  li  fcntìeri  per  i quali  viene  nell’anime 


Pf  if. 

Li  via , 
séti? ri  d’id- 

marc^M.”'  diuore  Dio  fono  Tacque  delle  gratie  di  quello  mare  di  Maria, però  auà- 
ti  ch'entraffcin  Maria,  prima  la  riempì  d’acque  delle  celelli  gratie_j  . 
^ingrana  ptina . Et  ytfiigia  iHanin  tngnùfimur  j perche  in  quel  modo  che 
varcando  il  mare  la  naue,  non  lafcia  veHigio  del  fuo  viaggio,  coli  en- 
trando i!  Verbo  diuino  nel  callo  ventre  verginale  a prender  carne  hu- 
oiana:  & vfeendo  fuori  del  callo  feao,noa  wciò  velb'gia  del  fuo  traa« 

£to  • 
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Di  ctamo  dunque  che  meraulglìofiffimo  fi  moftrò  Iddio  in  ^efto  ma* 
re  più  che  in  altra  opera  ch’ei  facefle  nel  mondo,  e come  ftupéda  crea- 
tura è Maaia  più  delValtre  creature,  coli  più  merauigliofo  in  lei  fi  m<v 
(Irò  Iddio  . Indi  diceail  Citaredo . MirJkiUs  *U$imts  numi,  mirabJit  im 
alt»  Oominm . Come  fi  dkefie  ; (lupende  fono  le  prerogatiue  di  Mari^  pr  - 

mirabile  l’altezza  di  queUn  mare , llupendiffimo  anche  mofiroffi  Iddio 
dwnandofidi  lei  prendere,  carne  humana  con  modo  ineffabile. 

, Fù  (ìgurau  quena  (lupenda  nafeita  delVerbo  da  quello  vaffifijmo  ma  *' 

re  Maria,  nel  rerzode'  Rè , quando  Elia  impetrò  dal  Signóre  la  piog- 
gia. Diffe  al  Tuo  feruo  che  rimiralTc  contrari  mare  per  vederes’appa- 
aiua  qualche  vdliggiodi  pioggia , ma  riferendoli  che  non  vedea  fe^o 
alcuno,  Coggionfe  Elia  , che  nmiralle  verfo  U mare  fette  volte.  |.iteg;it.' 

ttft  Et  fcco  che  la  fertima  volta  vidde  formontare  dal 

mare  vna  picciola  nuuoletta  c’hauca  vcftigio  d’huomo , e fubito  ven- 
ne  fopra  terra  vna  gran  pioggia,  chinfertill  le  campagne  le  quali 
per  tre  anni , e mezzo  nonnaueano  hauutoacqua_> . Jnftpima aa$*m^ 
vita , acca  nukatmU  ftuna  tifh^nrm  hemiius  afctndtbat  da  mari , &-c.  ' 

£r  faB*  tfi  fÌHHia  graiidu . Era  il  mondo  arido , e (ècco  , priuo,  fi  può 
dire  , d'ogni  bene , fendoli  negata  la  froitione  della  glona  > chiulo  il 
cielo,  & aperto  l’inferno . 

Pregauaao  gli  antichi  Padri  ag;uifa  d'Elia  profirati  in  terra , che  foa  Cri({o  nae- 
diuina  Maellà  degnaffe  d’irrogiadire  la  terra,  e mandar  la  defiara  piog-  'que  c&e  no. 
già  del  Verbo, aain(èrtilire’la  terra  di  fanti  Chiefa  . uola  del mt 

& fifrant  luRmm , inaiar  itrra  , & pmuna*  Saiuaiamu^  , Al  line  re. 
modfoa  pietà  de  «^aà  prieghi,  c fofpiri,  non  prima  venne,  che  non_>  If.  44, 
cmpilTe  de  celefti  doni  dello  Spirito  fatuo  Maria;  e quello  figniSca  quel  . . 

numero  (èrmanario  : & apparue  a guifa  di  nuuoletta , c’  hauea  forma 
d’imomo*  Seta  HubtaUu  MMa  ijaafi  yt/ligium  Ifammii  afetadabat  di  ma-  «p  _ 
ai.  Alludendo  con  kpiccioiezza  a l’humiltà  di  Chrifto,&  alla  puoca  ^ 

(lima  che  ne  fecero  gli  Hebrei,  con  la  forma  di  nuuola,  alludendo  alla 
diuiniri  nafeofta  entro  Thumaniti.  rm  m tt  ptut  ab/cimdiim . Et  al-  ' 
l’abbondante  piggia  delle  diuioe  grane  , con  le  quali  irrigò  la  terra  di 
(anta  Chiefa  aobondontemente . Ma  donde  prcuenne  al  mondo  cotan- 
to beae?  Da  quello  mare  larghilEmo  Maria  . .4fctndebatdt  Alari . Ca 
lei  venne  a noi  firibondi  quella  celclle pioggia  : ella  abbeucrò  il  fon- 
te, & ifmorzò  la  nofira  (etc  : e dell’  acque  <0  queùo  mare  fi  verificano 
quelle  parole  dette  nel  effremodi  fua  vita  da  Mofe  , benedicendo  la_* 

Tribù  di  Zabulone, e d’Ifacar . limnd*ii»atr  marà ^uafiUe  fminu.  Poiché  Deut.  iji 
Tacque  di  quello  mare  (ono  più  dolci , e più  gulleuoli  del  latte , con  le 
quali  fi  nodrifeono  li  deuoti  di  Maria  con  tanta  copia , che  fembran’vn 
mare_» . j 

Quello  è,  che  dice  Dauìde»ch’Iddio  cógregò  tutte  Tacque  del  mare, 
eonolu  vnotte . Cmini/m/Jf^»^virtaqHaimarii.  Com’c poffibile tro-  PC- 3*ì 
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thr'pelle  tanM  grande  che  fia  capace  di  nme  Tacque  mare  i Vani  at 
ludsrc  Daaid^  perche  nclTotre  vi  fi  pongono  Tacque  che  s’han  da  bere) 
che  quelle  graric  quali  prima  Thuom  non  puofea  aiTagiare  pec  Tuoi 
demeriti,  po.lc  come  acque  entro  di  Maria  , fono  fitte  beuibili , e per 
mezzo  di  quefta  gran  madre  Thaomo  le  può  guftare,  che  primi  non_» 
paoeea  . E dice  che  l hi  congregate  com’in  vn  otre,  non  perche  quelle 
acque  fian  poche  ni  i per  alludere  che  le  potiamo  per  me<zo  di  Maria, 
berle,  guftarle,  e fattollarcene  a piena  voglia  . 

Vedete  qnanro  obligo  habbiamo  a quefta  Tanta  Madre  , nella  quale 
Iddio  ripife  il  mire  delle  grane  fue  ^e  per  meglio  farcele  guftarc  in_* 
lei  le  ripofe  com’ia  otre , acciò  a ejafeuno  folli  lecito'  beuerne  con_» 
facilità.  ' 

In  queftp  vaftiffi  no  mare  nauig?!  quel  gran  mircapte  del  Verbo  , in 
lei,  e da  lei  prende.!  lo  la  nauic*lU  delThùmanitft  , nella  qnale  parea: 
talhorala  diuinit.i  dormire, moftrandofi  più  huomo  cht  Dio.  ytfitnitnn 
tffu  i«  H«»ir./4.1nqfto  mare  pati  infinite  bora fc he, perche  nelThumantt'l 
afTonrada  Maria,  Chriftopatì  tutti  gli  auuentarati  infortuni)  della  paf- 
fione  • Rect  uutut  .nA^nut  fiìì  tt  efi  in  mari , tr4  vt  nauiciUa  apinretur  flnfi-bnt  . 

Inqueftomarc  anche  dormi,  poiché  allettato  dalTamorofo  canto  di 
quefta  Verginella , a guifa  dell'Vnicomo  dormi  nel  fuo  feno  , e cofi  fu 
prefo  da  nemici  cacciarori  , ma  molto  più  da  fuot  più  cari  . A guifa  di 
vn’altro  Sanfone,  mentre  dormiua  nel  leno  della  fua  amica  Oalida,  per 
il  cui  fjuore  fù  da  nemici  ligato,  e prefo . E Chrifto  a quefto  finedor- 
mì  nel  ventre  Verginale  com’augclletto  nel  fuo  nido  , acciò  con  ma  g- 
gior faciliti  folTc  da  noi  prefo  , e quefto  col  fauore  della  noftra  Dalidi. 
Maria,  la  quiTc  interpretata.  Sunta  tiut,e  Maria  è fccchietto  di  Chrifto, 
col  quale  ciafcuno  può  facilmante  prendere  l'acqua’  delle  gfatie , dal 
fonte  del  Saluatore  • jtwiitìt  a^uaa  in  gaudio  Jt  fanubnt  fatmatoria  . Perche 
come  il  fecchio  è vafo  eommune , col  qual  ciafcuno  daTpbfao  pnòca- 
uar  l’acqua  , pollo  nella  bocca  del  pozzo  a eommune  beneficio . Goff 
Maria  a tutti  grariofamente  s’offerifcc  , a tutti  in  qualfiuoglia  bifogno 
promette  il  fuo  fauore  per  ottener  grana  apprciTo  Iddio,  com’inuen- 
trice  della  grana . Anzi  è 1 ifteflb  mare  di  grane  ,oue  nauigò  l’Autore, 
fonte,  & origine  della  grana.'  Ritorniamo  Itila  nanicella.. 

.4fctnitnte  itfn  in  nan'cula  E Thumanit.i  di  Chrifto ^auicella,pche  come 
li  naue  è Uretra  nella  poppa, e nelli  proda, ma  larga  in  meizo,cofiChri  - 
Ilo  com’huomo,  nudo  nacque  dal  materno  feno,  e nudo  morì  nel  angu- 
fto  legno  della  croce.Qual  maggior  angoftezza  volete  di  qfta?  Fù  larga 
in  mezzo, pche  nel  più  bello  di  fu  a giouétù  fece  infiniti  miracoli,e  tanta 
fù  b larghezza  della  fui  carità  che  per  noi  ci  lafciò  la  vita . Maitrtm  hae 
chu’itaiemntm»  habet,  ut  animam  f»am  ponat  ifuù  prt  amnu  fiiit . 

Fù  quefta  nauicclla  delThumanitd  di  Chrifto , fimile  alla  croce  larga 
nel  mezzo,  oue  diftefe  le  braccia,  angufta  nel  capo,  e ne*  piedi  in  tanto, 
che  fù  di  bifogno  porre  vn  piè  fopfa  l’altro . 

L’arbore  di  quella  naue  fù  Tanim  a dr  dtfiftd  >,.fempre  diritta  verfb  il 
• ciclo. 


\ 


N ella  DAfi}  M’Epif.  .-ii  / f 

.nìfl«>che.fe  boì’cra  piaiuata  nelb  nauicella  dell  humanità  > fra  nondi- 

' menò  hèiU.Sicut  maini  tnttr  r-)(nM  filu*rum,fic  diltfìiunituteKttr  filici.  _ CaM.  ti  . 

Il  timone  fìi  la  diuinità,Ia  qual  goucmaua  dirittamente  quella  naui- 
cella verfo  il  llcuro  porto,  • • ... 

La  vela  erala  carne  , la  quale  fii  tutta  llracciata  da’ fonbondi  venti  „ l -, 

, delle  perfecutinni  dc  ocmici  di  Chrillo  . £»  «£»  >£»(«/  tKrbu.u  nmtbat  ab 
aijMiUnt . Soffiò  cefi  fìrepitoramente  quello  vento  che  llracciò  la  velaio 
cinque  pez7Ìj  come  qui  vedete.  £t£«  wo;«/«4jnn/  f.fìm  tfì  inmah , yayt  ' 

nauicHlavftrirttur/ÌHfl  bM,  Anzi  ofcuroffi  il/ole,tremò  la  terra, fchiancò  Matth.f.  j 
le  pietre, diuife  li  monti,aperfe  i fepolcri.commoflè  rinferno,e  fpauctò 
H mondo  tutto,  tffi  yiro  dtrmubat,  perche  alhora  a ponto  fu  fatta  quella 
gran  fortuna,  quando  Chn'Ao  dormiua  neiraflbnta  humanità  del  lonno 
della  morte,  &c.  _ , . e 

Figura  di  queAa  nauigatione  di  ChriAo  ne  fìi  la  nauigationedi  Giona  Giona  fu  n- 
verib  Niniue.  Funge  Giona  da  loppe  in  Tarfo,  per  nalconderA  alla  fac-  gora  di  Xpo 
eia  d’iddio.  Parren  fenza  crollarfi  il  Verbo  dal  Padre  eterno,  e vien  nel  iO:  *• 
mondo,  e s’al'cofe  fotro  l’hununa  carne. La  qnal  partita  dalla  fpofa  vien 
chiamata  fuga,  e qucAo  per  la  preAczza  incomprcnlibile  , con  la  quale  Formatlone 
per  opra  deUo  Spirito  fanto  prefe  humana  came,formar.do  in  vn  iAàte  delcorpodt 
vn  huomo  perfetto.e  non  fucccffiuamentc,  come  fono  per  auuentura_j  ChriAo. 
formati  tutti  gli  altri  huomini.  , & ajftmiUn  ctfna , hintiu-  Can.I. 

uruornm.  Surrtxil  Itr.ai  yt  fugerit  in  7 harfii. 

Entrò  Giona  nella  nauc  : entrò  il  Verbo  nciralTunta  humanità. * 

dttitt  tifa  nauuMtéLJ  . 

, Mentre  Giona  Aà  nella  naue  , lì  mone  nel  mare  vna  pericolofiffima_j 
tempdla,e  mentre  il  Verbo  Aaua  nella  nauicella  della  noAra  natura  in- 
forle  centra  di  lui  il  mondo  tutto, in  tanto  che  fino  dalle  fafee  fu  perfe- 
quitato  a morne  , per  il  che  l’amorofa  madre  lo  tralportòin  Egitto  ; e 
cominciando  a predicare,  chi  lo  bi-fmaua  della  dottrina,  chi  viiegiaua 
l’oprc  fuemiracolofe,  chilo  caluniaua  nell’honorcjchi  lo’tcnea  per  in- 
demoniato, e crebbe  tanto  la  borafea  che  fe  gli  contrapofero  , non  folo 
gli  gentili  priui  di  fede  come  Herode,Pilato,e  li  miniAri  di  giuAitia;ma  t 

gli  Dottori  di  legge, li  Farifei  Religiofi,gli  Leuiti,li  Saccrdoti,e  la  rieb- 
be, fin’à  gli  compatrioti  Nazareni. 

Giona  c interpretato,  F-liur  eolumba  . E ChriAo  è figlio  di  Maria  pu-  Citi.  6. 
riffima  colomba  yna  tfl  tdmmba  mia.  Giona  era  figlio  di  Amathi,  intcr- 
.pretato.  Veri tas.  E ChriAo  èri Arfla  verità 

Non  volca  andar  Giona  in  Niniue  per  tema,  però  s’ifcufaua  dicendo 

.Obftcr»  Dammi,  nunqnid  non  hoc  tfl  f'irbnm  mtnm  tum  adhue  ijjem  in  urrà  mia  f 
Troptrr  hti  pra'ceufauil  M figirtm  in  Ibatjil,  &c.  S’ifcufa  anche  ChriAo  , C 
jdice  al  Padre  eterno.  Patir  fi  pi/fibUt  ifltranftat  a mi  calta  itti.  Io  4. 

Giona  a forte  è gittato  in  mare  . Ciciditfon  fuptr  lonam  . E ChriAo  fc-  Matt.  i6, 
condo  l'oracolo  profetico  è efpoAo  alla  morte  • Tipnnt  hac  ifcrtmtfati  Lue.  14. 
Xhiifinm,  tr  Ila  intrari  inglonam  fmam > ^ 

Dormiua  profondamente  Giona  entro  la  naue.  Difandii  itnai  ad  in-  ibi* 

X a 
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■ 1/dC  Li  gran  Signóri}  • ' 

tfWtra  nnmj&  itrmifitt  faftrt  grmù . Donnina  anche  il  Verbo  i <!!iBnra> 
landò  Tonni potenaafoa  j nella  borafi:a  della  palSone  particolarmente. 

d»rmi*ku. 

B fnegliato  Giona  dalNoccMere  della  nane  . Eneii^ah  gubtrnMt*r  n*- 
mù  im^m . Et  il  Gonernator  deH'Tniuerfo  il  Padre  eterno  rifucgliò  il  fi- 
glio dal  Tonno  della  morte . Eg»  dtrmui  j & ftfvMw  fum , tf  txmnxi  fuit 

D*mhum  fmfctfii  mt . 

Oittato  Giona  in  mare  cefsà  la  tempeffa  . Tmhrmu  Ttn*m , ù‘miftnmt 
in  m»*t  érfitiit  mart  4 ftrnar*  ft».  Et  morto  Chrifio.  ccfsò  Tira  del  Padre 

10  fdegno  d’Herode.  e di  Pilato,  l’idolatrìa  mancò , e fò  feemata  Tantd- 
aiti  de  demoni;  contra  di  noi . Se  non  fofle  fiato  gettato  Giona  in  mare. 

11  marinari  non  fi  Taluanano  j Te  Chrifto  non  fbfié  fiato  porto  nel  mate 
Mariai  la  Chiefa  periclitaua,  & il  mondo  non  fi  Taluauai 

S’iTcuiànano li  marinari  gictando  Gionainmare . Qjìi  fxàtmm  tihì, 
& ttfitbit  nurei  ntbh  { S’ifcufaua  anche  Pilato  , condennando  Chrifio'a 
morte  . Innactnt  fum  à fanguint  iufh  huiur. 

Volontariamente  fu  gittato  Giona  in  mare.  Tullhtmt.&mittiit  in  mart. 
Volontariamente  fi  poftin  Maria  Chrifto,  e voloittariamentegittoff  nel 
mare  della  pafiìone  . ObUtm  ifi  quia  iff*  mtluit . ^ia  aga  ftnt  animam  &c. 

Fece  oratione  Giona  nel  mare . cUmaui  ditribalttuni  mia  ad  Dtmir.um.ó' 
axamdiuhmt.  Fece  oratione  anche  ChrifionelmaredetranagH.  vàiar 
m manuf  tua*  {«mtnd»  Sfiritum  mrunt^, 

Giona  perelTer  gittato  nel  mare  dfuorato  dal  ceto . Chrifto  fu 
deuoraco  dal  ceto  dell’inefibrabile  morte  per  fiate  nel  maré  di  Maria» 
altrìméte  era  imponìbile  che'l  Verbo  fbffe  dito  nelle  ^uci  della  morte. 

Hoggi  rìfuegliato  Chrifio  s’acchetta  il  mare  vEaBa  *fi  trtnqmUita*-mn» 
gna  . Forche  rilorto  Chrifio,  il  mare  di  gratie  Maria  ch’eri-tatto  torba* 
to  per  la  morte  del  figlio  > s'achecò , e tranquillò  per  il  giubilo  dellai.» 
glorioTa  refurrettione. 

Quegli  che  nauiganano  con  Giona,  ih  quella  gran  borafn  per  noiL.» 
fommergerfislegenmo  la  naoe  gictando  le  mercantie  in  mare.  Mìfirmu 
mafa  qua  tram  in  nani  in  mare,  mt  aUtniarttur  ab  ri/,E  Chrifio  anch’erto  a te- 
so gittò  le  precioiTmerci  delibo fangue  in'terra , quando  fudò  Tudor 
unguigno  neU’horto  Tenza  Tpada,  o ^iedo,  ne  chiodi,  ne  lancia. 

Volea  il  timido  Herode  gittar  quel»  mercantie , e Totar  la  nauicella 
dell’humanità^di  Chrifio  nel  principio  delh  borafea,  quando  lo  cercò  la 
morte  per  vccidcrlo  con  gli  Innocenti  fanciulli , ma  non  era  ancor  tent- 
po  di  slegerir  quella  naue  . S'artàttigomo  gli  Nazareni  di  precipitar 
quelle  merci,  quando  lo  vollero  precipitar  dal  monte.  Voltano  vuot» 
mefia  naue  gli  Hebrei,  quando  nel  tempio  prefero  le  pietre  per  lapi- 
darlo , ma  il  nocchiero  le  difie  che  non  era  ancor  tempo  . Temfu*  m*nm 
n*H  dum  aduenit . "Htn  dum  umit  bora  mia . Quando  venne  poi  l’hora , erto 
da  Tefiertb  fenz’alrro  aiuto  cominciò  a gittar  le  merci  preciofifiìme  dei 
Tuo  fangue  aeU’hurto  di  Getfemaaì,vcanero  poi  g4.Hebrei,  e gittomo 
il  rello-. 

Ma. 


Digiti 


N ella  j . doppo  tOtt.  delVEpif,  ip7 

Ma  quello  che  mi  fa  Aupire,  è,  che  dormiua  cofi  faporicamenre,  con 
molta  quiete  mentre  il  mare  era  più  turbato  Di  queuo  lì  lognaua  Da- 
vide dicendo . , tjmATt  tbdermit  Ditmmt  t Exur^e , & ntrtftllM  tnfi- 

itrm,  are.  Rifuegliati  vna  volta  Signore,  non  più  dormire.  Non  vedi  che 
tutti  vegliano,  llan  delti,  e tu  folo  dormi.^Dormiua  Chrillo  mentre  fta- 
ua  in  quello  mare,  nella  nauicella  della  humanità  afIÙAta  : p^i'chc  co- 
m’vn  che  dorme,  mollrarifteflb  volto  a tutti , tanto  a chi  l’ingiuria, 
quanto  a chi  lo  loda  : non  lì  rallegra  ne  lì  contrifta.  Coli  mentre  Chrillo 
Itauacon  quello  mare  Maria , nella  nauicella  dcirhumanità  paxea.che 
la  diuinità  dormilTc,  non  G rifentiua  deiringiurie,non  calligaua  chi  l’of- 
fendea:  vennero  unte  boralchecontra  d’eÌTb,  la  pietofa  madre  lì  rama- 
ricaua,  gli  Apoftoli  compatiuano,e  tenteano,e  Chrillo  nulla  lì  curaua, 
come  chi  dorme  . Ifftmieo  . Ai'gtFitr  m»U  II  ijMirtbaM  luigi  U~ 

fuUn,  V iHitirumnadii  Ulue  i L’inelTo  parche  facci  hora  con  i fuor  ptrui  : 
fono  afflitti,  oltragiati  nella  robba  , nella  fama  , nell’honore , gridano, 
chiamano  aiuto,  dicono  con  gli  Apolloli.  Mtgifhr  fuln*  nei , ptnmut , Se 
egli  mollradi  dormire  • Ipft  atro  iLrmiebst . Volendo  con  quello  fonno 
afpettar'a  penitenza  li  rei,  accrefcer’il  buon  delìderio  a buoni,  Se  accu- 
mular’i  meriti  a tribulsci. Exarge  ^u*ri  cidormii  DemmetMì  penfate  c’hab- 
bifempre  a dormirei  Penfate  che  al  fine  noncalligherà  li  rei,  c non  pu- 
nirà i luoi  ferui  oppreflì  dal  mondo.  y(unqmd  qui  dormii,  non  adi'ieiit  Mu  ri, 
furgai  f Al  fin  fine  s’ ifueglierà  com’vn’huomo  gagliardo  che  lìa  vbfla- 
co  di  vino,  il  quale  à chi  dà,  à chi  promette,  non  conofee  alcuno, calli- 
ga  tutti  crudeliliflìmamenre  , non  hauendo  ri  guardo  ne  a nobile , ne  a 
vile,  ne  a ricco,  ne  a ponero  . JPenfate  forlì  che  femore  farà  opprelTo  il 

Siullo,  calumniato  il  pouero , deprclTo  la  vedqua,  oltragiato  il  buono, 
ishonorato  DiofExdututtfi  umquam  dormimi  Dommut  tamqunm  fotoni  cra- 
fuUsiu  a yiHO  : fircuIJii  inimicoi  fu»'  iii  po/ieriors  , ofprobrium  fimpitimum  didit 
illot.  Sapete  quello  che  fece  a gli  Hebrei  per  la  morte  datalei  gli  fcctj 
morir  di  fame,  vender  trenta  afdenaro,!!  priuòdd  facerdotio,  li  dirucò 
il  tempio,  rouinòda  fondamenti  la  città,  & il  relìduo  fparfe  per  tutto  il 
mondo, facendoli  fchiaui  di  tutte  le  nationi.Etal  fine  farà  come  Noè,il 
quale  riOiegliatofl di  quellaimbriacatura,malediire  l’empio  figlio  Cam 
che  lo  delegiò  fendo  nudo,e  benediflc  gli  honelli  tìgli  Sem  , e lallctte  . 
Coli  Chrillo  nel  giuditio  maledirà  eternamente  l’inrcdele  Hebreo,  che 
lo  delegiò  feopeno  io  croce,  quando  vbriaco  d’amore  dormì  nel  fonno 
della  mone  j c con  quelli  maledirà  tutti  gli  empi , e benedirà  li  giulK. 
Si  che  non  dormirà  tempre  nò.  Diflì.'nula  i nolln  pericoli,come  fa  hog- 
gi,  ma  rifuegliatelo  conTorationi,  e v’aiuterà. 

Qn,ello  piu  predo  rifueglia  chi  dorme , che  gli  è più  vicino . Dormi 
molti  anni  Dio  com’vn’altro  Endemione,ìn  tanto  che  tutto  ricrefceuole 
Dauide,infàdidito  d’afpettar  tanto,có  voci  altifììme  lochiamaua. 
gi,  qunri  obdormio  Domine,  &e,  E con  elio  lui  tutti  quei  fanti  Padri  lo  chia- 
mauano  con  voci  importune,  ne  mai  alcuno  lo  puote  rifuegliare  fé  non 
queda  gran  madre,  la  quale  non  folo  lo  rifuegliò,  ma  anche  lo  fece  la  • 
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iy2?  La  gran  Signora^  '' 

ndrar  ^er  noi  /in'i  morte . Diciamo  dnnqae  a foa  altem  che  lo  ehfaml 
per  noi,  e Io  rìfuegli  come  più  vicina  . ' ' 

DimindfaiuM  mtt  . Noi  iiamo  Tempre  a gran  pericolo  in  qnefta 
vita,  S'4/MMr  ,'alrrimenre,^«ri)mw , Ne’  pericoli  quello  chiamiamo  fal- 
aatore  di  cui  è la  falute  . Situatore  è Dio . S*'nt»rt  Dtm  mm. 

Quella  falute  di  chi  é ? di  Maria.  Se  ne  gloriò  nelle  montagne  della.» 
Giudea  d’hauer  per  Tua  quella  Talare , quando  dillt.  ‘Sfintmr 

mnu  in  Dio  fituuri  mi*.  Se  tua  è quella  Taluce,  ò madre  pietoTa,  come.» 
nan  da  te,  e da  te  nodrìta;  deh  poiché  tu  Tei  nel  porto  della  pania  ce- 
lelle,  dateceli©  a noi  che  nauighiamn  nel  periglioTo  mare  di  quello  Te- 
colo,  oue  Toffiano  Tempre  i trauaglio/i venti  dell’infèmali  tentationi,  li 
corTari  de  demoni)  van  Tempre  in  volra  , non  mancano  li  Tcogli  dc_» 
TcandaloH  efifcmpi,  ondeggia  Tempre  il  noflro incontentabile  cuore  j.li 
che  Te  non  ci  aiuti  andiamo  a penglìo  della  vita . Dimina  falma  nitfiri- 
mut . V’aiuterà, vi  libererà,  purché  di  tultò  cuore  confidate  inlei.Non 
vdite  che  vi  riprende  di  poca  fiducia  c’hanete  in  lei  ? umidi  *fU* 
modiche  fidii } confidate  in  lei,  e non  habiate  timore  che  non  vi  Touuen- 
ga.  perche  è mare  non  che  madre  di  grarie . Se  puonno  mancare  al  ma» 
re  Tacque,  puotranno  mancare  le  gratiea  Maria . Ma  come  mancherà 
acqua  al  mare,  le,  OMni4_/9««im«mf'’4nr  mm4»«  ? Confidate  dunque  in—» 
Miriade  comandarà  aventi, e^j$«ir«n}vi//ìr<w NMjM,  Amn, 
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NELLA  DOMENICA  QVARTA 
Doppo  rOttaua  deirEpifania  ; 

Simile  e n Begnum  [oelorum  hominicftAt  femi^ 
naiiit  bonum  femen  in  apro  tuo, 
Matth. 

. J 

,f  ^ ^ 

Che  Maria  Vergine  e la  terra,  & il  Verbo  la 
Temenza  feminataui  • 


E N che  la  terra  fìa  il  più  baffo , più  vile>  e piS 
picciolo  elemento  di  ^efla  pran  Qiachina^ 
mondiale, nondimeno  è tanto  fauorita  da  Dio» 
che  li  cicli  parche  garrcgginoinficme  a chi  le 
può  far  maggior  doni , r gratie  , onde  ri}tte  le 
sfere  intorno  fe  gli  aggirano;  come  fe  voleffe- 
ro  conegiarla,  1Ì  pianeti  l’influifcono,  le  flelle 
la  vagheggiano,  il  fole  e la  luna  rilluminano» 
il  fuoco  la  rifcalda,  l’aere  la  purifica  , l’ac«]ua 
l’umetta  » l’herbette  la  colorìfconn  , li  fion  la 
ricamano,  li  frutti,  e le  piante  1 infertilifcono» 
gli  huo-Tiini,  e gli  animali  l’habitano,  le  gioie,  e li  tefori  l’arricchifco- 
no  quali  nelle  ^e  vifeere  contiene , e de  Tuoi  habitanti  Dio  n’empie  il 

Earadifo  . Tale  mf  pare  che  fìa  Maria  Vergine  noflra  auuocata  , che  fc . 

ene  mentre  vinca  mortai  vita  parca  baffa  per  l'humiltà,vile  per  la  po- 
uerti,  picciola  perla  conditione  del  feffo,  ad  ogni  modo  garreggiaua- 
no  C per  coli  dire)  i celefli  fpiritia  chi  puotea  farle  più  grato  oilequio. 
Anzi  il  Padre  eterno  le  fece  dono  della  Aia  pofTan7a,con  la  quale  puote 

f:enerar  il  Verbo  : il  figlio  della  Aia  fapienza  , con  la  quale  vinfe  la  ma> 
itia  di  Lucifero,Se  lo  Spirito  fanto,delIa  Aia  ^ntà,con  la  quale  fìcon> 
feruò  immune  d’ogni  peccato  atioale  , e tutti  gli  eletti  le  cedono  le  lor 
prerogatiuciii  che  mi  raflembra  vna  vera  Pandora  gradofiffima  Vergi- 
•'*.*•■1’.  ■ it-  1 , ì:. , 3;; nella-  ■ / 
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nella  coi  o^trì  vnfà  dono  ; onde  il  cado  feno  h4  fi pieno  della  dioio/tà 
del  Verbo,  il  cuore  deiroro  della  carirà  , la  bocca  d’aifahiUti,  le  mani 
di  largirà,  il  corpo  di  venudà,rintellctto  di  virtù,la  volontà  d’aScttOy 
la  memoria  di  fecondità  : di  fuori  è ornata  di  celefli  coflumi.  didentro 
contiene  i tefori  delle  natie,  le  gioie  delle  rare  prerogatiue,  le  venp  « 
d’ogni  virtù,  e quelli  cn’in  lei  habitano  per  diuotione  faranno  cittadini 
delcido  per  elettione:e  tanta  è l’amenità  di  quella  terra  ch’in  lei  véne 
ad  habitare  il  Monarca  del  cieIo,&  egli  è quella  celelle  Temenza  Temi- 
nata  dal  celelle  agricoltore  il  Padre  eterno  , nella  tterra  del  cado  feno 
''  Verginale  • sìmili  rfi  Calarnm  himim  ijmì  fimmiiit  honitm  ftmin  im 

. Delle  prerogatiue  di  quella  terra  , della  Temenza  feminataui, 
c della  zizania,o  gioglio  foprafeminatoni  dalPinimico  fari  il  nodro  ra- 
gionamento. N.  Mentre  col  coHno  della  mia  voce  vi  reco  la  Temenza 
^11.1  parola'  d’iddio  , appareccluate  la  terra  de  cuori  voUrij  Acciò  ren- 
da il  dclìato  frutto , c cominciamo  • 

NARH.ATIONH. 

Slmiliijt  Calirum  hamini  ifni  ftmitumh  hanum  fimmin  agra  fm» . Che 

Maria  Vergine  fia  la  terra  oue  fu  feminata  l’eterna  Temenza  del  Ver- 
bo, non  v'è  dùbbio  alcuno  , perche  Te  quello  non  folTe , com’haurebbe 
detto  iTaia  . i{aratt  culi  dtfnftr  ^ & nubtr  fluW  imjlutn  , afaritUMT  ttm  , tT 
gtrmimt  SatiMartm—i . Quando  mai  la  terra  germogliò  Saluatore  { La 
terra  produce,  frondi,  herbe,  piante.  Tafll , e limili , manon  già  Salua- 
tore  . Qual  dunque  è quella  terra  che  prod^flc  Saluarore  Te  non  Ma- 
ria Vérgine,  la  quale  a guiia  di  terra  irrogiadira  prima  dal  cielo,  con 
la  ce|e(tc  rogiacla  dello  Spirito  Tanto , e con  l’abondante  pioggia  della 
gratia  diuina, aprendoli  col  conTcntimeoto  alla  diuina  ambafciata  . £a« 
jincUL  lumini,  fiat  mthi,&c.  ProdulTc  al  mondo  il  Saluacorc.  Onde  di. 

I ce  il  Padre  Sant’Ambrogio  . ^^prriamrtvraad  fHfàf  tndtm  Farbum,  & di- 
1.  cendo  . Etca  «nedU  Dammi  fiat  miht  ftcundtimurbMmtMUtn  i gtrmmii  Sai- 
aiatfrem  btntdifia  in  écttmnm,  Dmmw  bis  fra  farmi  , Ù"  hammrm^.  Conuicnc 
. qneft’iTpolìcione  col  tefto  Hebreo , il  quale  fecondo  S.  Agollino  dice. 

. ^ftrias  fitarra,&  faalsaUt  . 

Sopra  le  quali  parole  dice  il  denoto  S.Bernardo.  Surgi^titm,  aptri.fiir^ 

* t*  f*’’ aura  ftr  dauatiantm,  apert  per  lanfajjianam,  rtffimd*  yarbnm  , fnfei- 
fa  Vtrbum,  praftr  tunm,  fnfeipt  Dininum  : tmittt  tranfitarium  , ampltbltra  /impi- 
tamtam^.  Apreodofi  dunque  per  conTentimento  quella  ameniflìma  ter- 
ra Maria,  ci  generò  il  Saluatore,  in  quel  modo  che  la  terra  per  Te  lleUa 
con  l’aiuto  della  celelle  rogiada  produce  talhora  herba  medicinale_>, 
(enz’humana  cultura,  la  qual  da  Talute  a gli  infermi . Coli  quella  ame- 
na terra  Maria  séz’opra  humana,«on  l’aiuto  della  Rogiada  celelle  dello 
Spirìtofanto  ci  pròdulTe  quel  fiore,di  cui  è fcritro.^o  ftatcampi,&  lUìum 
tarmalham . Il  quale  hà  virtù  di  faluare  dalle  fauci  del  dragòne,deiriu- 
icroo,  e delia  morte . ladilegiamo  odia  Sapienza . £t«um  ntfat  barbi, 

nifiat 
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nrout  maUfm»  fjtnAmt  tot,  fti  tum  lìimìnt  ftrme  tf%i  fanat  omnia . O pur  di» 
etimo,  che  quefta  terra  produfTe  il  Saluatore  , come  li  pama  d vn  va-  ^ ^ 
lorotb  campione,  fidicec’hà  prodotto  vn  gran  Capitano,  coli  Maria_*  •-  -• 

come  terra  (Ingoiare  di  Chrifto,  hà  prodotto  il  Saluatore  ? »»"« 

tu*  ( Dille ro  qli  marinari  à Iona;  chiedendoli  della  patria.  E noi  foglia- 
mo  dire.  Quella  terra  genera  buoni  foldati,  huomini  yalorofi,  letterati.  . • •• 

Se  M aria  non  folTc  terra , non  haurebbe detto  Dauide, che  la  venta  . . . .. 
nacque  dalla  terra  • yoritaa  do  tom  ort*  ofl  J <7  infima  do  calo  froff^io  , 

Etornm  Dtmtnut  dibit  btnignitatom.  & terra  nojlra  dabit  fm8nm  /*""—; . C^al  pf^ 

terra  è quella  che  produce  verità  ? fc  Ofea  dice  che  non  v’c  venta  in_» 
terra  . Tion  eji  •oentao  &c.  Dot  tn  terra  . MaltJiRam,  &mendacinm  &c.  innn  . 

danrruni.  Come  dunquc  la  terra  hà  prodotto  la  verità  . Se  non  V e vc- 

rità  in  terra,e  nondimeno  la  verità  nacque  dalla  terra  oue  fecodo  Ofea  , . . 

diluuia  la  bugia,  dunque  la  verità  nacque  dalla  bugia  . N.  e vero  eh  à ^ . 

tempo  d’Ofea  . 2ion  trat -rtritiu  Dei  m terra  , perche  fc  ne  llaua  IO  ciew 
apprelTo  il  padre, non  palTaua  le  nuuole,dice  Dauide. Kmry»  twa  yf^ntnd  pf. 
tfubei,  perche  non  era  ancor  comparfo  nella  terra  nollra  Tincreata  ve-  pf.  jjj; 
rit.à,  pi  'ò  non  è mcrauiglia  fe  diluuiaiia  il  tutto  la  bugia  , in  tanto  che 
dice  Dauide  . Omnithomo  mtndax  . Ma  quando  Dominut  itdtt  btnignitattm  , 
fù  fcacciata  la  bugia,  leminata  nella  iiottra  terra  di  Maria  .l’ eterna  ve- 
rità, dcairhora  la  noflra  terra  diede  il  Aio  frutto,che  none  altro  che  la  -I,! 
verità  . Terra  noflra  didit  fruR.tm  fanm,  C Colì  . V rrnae  de  ferrarla  tfi  . La  ■ 

benignità  diuina,  quella  celelle  rogiada  , di  cui  poco  dianti  dicemmo, 
fii  cagione  che  quella  nouella  pianta  nafcelTe  dalla  terra  noltra  Maria. 

Altrifnente  come  puotea  nafeere  dalla  terra  nollra  , s’era  maledetta  , e 
corrotta  per  il  peccato  . Corm^ita  fR  amem  terra  coram  Domino,  & rtpltta  ef  Gefi.  o* 
imbiutati . E vuol  dire  C fecondo  rillullriflìmo  Vgone  ) chel'huomo 
eAendo  corrotto  per  lo  peccato  , lì  dice  elTer  corrotta  tutta  la  terra  , e 
quanto  in  lei  lì  ritroua,  perche  al  Aio  feruigio  lo  creò  Iddio  . Ma  il  Si- 
gnore mandando  la  rogiada  della  celelle  grada  , (fopra  la  nollra  tcrra_» 

Maria  , moftrò  la  Aia  infinita  benignità  , mondpdo  d’ogni  neo  quella 

frali  madre  . Dominai  dahit  benignttattm.  E quella  e quella  lolleonc  bene- 
itrione  di  cui  dice  Dauide  . BtnedtxtRi  Deaum  itrram  tnam . Che  cagio-  Pr._t4* 
nò  la  noftra  benedittione,  e falute  . . . 

Indi  il  fcrcnilfimo  Citaredo  con  molto  affètto  ringratiaua,&  elTorta- 
na  tutti  a rendere  infinite  gratie  al  Signore  , di  tanto  fegiialato  fauore, 

dicendo.  ConfiieaniMr  ubi  prpHli  Oetu,  confìteantnr  ubi  f puh  omnet  , Tetra  de-  --  • 

dit  fruR  im  fnnm-,  .T\  benedichino  Signore,  e ti  ringrati  jno  tutti  gli  po-  • '* 
poli,  tanto  Hebreo  come  Gentile,  perche  la  terra  hi  dato  il  fuo  fruttq. 

Ojal  è quella  terra  fé  non  Maria , la  qual  ci  hi  dato  , non  refo  il  frutto 
del  Aio  ca(li(Amo  ventre,  il  Verbo  incarnato  i Ded»  (dice,  non)  rtid  dit» 

Quella  terra  materiale  ci  rende  il  feme  moltiplicato,  qual  fopra  v’hab- 
biamo  feminato  . ma  fe  voi  non  vi  feminate  di  fopra  , non  vi 

darà  frutto  : ma  Maria,  «io*»  reddidn.  ma,  dadtt  fruRam  funm,  perche  fenza 
prima  clìerui  femiuato  nc  diede  U frutto  fuo  , Terra  didìt  fruRam  fnnm, 

7L  Tal- 
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Talmente  fao>  che  non  v’hebbe  parte  Gtufeppe,  ma  era’tntto  di  Mane»' 
rormto  per  opra  dello  fptrito  unto  da  fuoi  parìffimi  fangui.  Però  non 
a cafo  dine  Elifabetta . itntàtfiiti  fmfiut  ■vtmtit  mi.  Frutto  detto  a fimen» 
do  , Mrche  quello  fruttò  c quello,  che  godono  tutti  gli  beati  in  cielo  > 
datoli  per  mercede  delle  lor  fatiche . mtreer,  fruHiu  rmstU , Perche 
la  la  mercede  che  dà  il  figlio  d'iddio  a fuoi  amici , è la  fruitio- 
ne  di  feftelTo,  il  frutto  del  ventre  verginale . H<e«  tfi  w»  mttrtu , >»  «•» 
*•  /W«w»  Dtmm  •nrmm,  & aittm  mtfifti  ttfmm  Chrifhun.^, 

• Il  che  con  fpirito  preuedendo  Ifaia,  dice . B»  mt  fimaut  ttrrm JMnm^ 
Nmn  frano  della  terra  fu  tanto  foblime^quanto  quello  della  nollra  ter- 
r«,  che  ftà  fopra  tutti  gli  celefti  fpiriti  , dato  per  mercede  a beati  > del 
quale  fàuellando  il  gran  Pallore  di  fanta  Chiefa  Gregorio  fanto , dice. 

CrtMw  nsflir  qmim  pr»  nobit  iinttrntttH*  *B  , fruSh*  ttrr»  fkBut  *S  mobit , ftd  »**• 
frtiButttrrm  fMmk  *fi , hemt  imIm#  m ttrra  fmptp  Angtitt  rtgnm  in  fi*- 
Òi,^ù  iun*  D^dit,  & Valiti  Tttctm  . Ommia  fnbhcit  Mt  ptdibui  tini , &c.  Se 
tanto  bene  recò  al  mondo  (Quello  frutto  della  noltra  terra,  conueneuol- 
mente  il  Profèta  inuita  tutti  a redere  le  deuute  gratie  afuadiuina  mae- 
fià  di  tanta  benignità  vfatact . Diminuì  <Ubu  bintgaiuitm  , c7  imam  Htfrm 

dabn  fruBum 

_ Non  fenza  millero  chiamali  Maria  , Terra  , perche  fe  confìderiàmo 
l’immagine  con  la  quale  gli  antichi  rapprefentauano  la  terra,  raffigura 
al  viuo  Maria  Vergine . 11  Maeflro  de  Proprietatibns  rerum,  nel  libro 
^artodecimo  a capi  quattro,  Marnano,  Varrone,  & altri  . riferifeono 
ette  la  terra  era  dipinta  da  gli  antichi  in  forma  d’vna  gran  donna,  polla 
Ibpra  d’vn  carro  tirato  da  jeonì,  la  i^aPhauea  molti  figli,  era  coronata 
d’vna  corona  fetta  a torri , vefiita  di  gonella  intelTuta  di  verdi  herbette 
di  gemme,  e di  varij  metalli;  in  vna  mano  portaua  to  feettro , e fecoo- 
altri  il  plettro,  o cembalo,  e nell'altFa  tenea  vna  chiane . Li  condot- 
tieri del  carro  andauanoben’armati,  e combatteano  tra  di  loro  . La  ra- 

Eione  per  la  <|nal  coti  la  dipingeano  è ; la  figurauano  grande  , perche 
i terra  è fpattofe.  Affifa  fopra  del  cafro,  perche  .'’-ndo  effa  immobile* 
fi  varimò  te  flagiooi  , fi  mutano  colè , & intorno  a lei  s’aggirano  li 
cieli  .’Hè  la  vene  ftitelTura  di  gemme,  herbe  , e metalli , perAein  fe«>' 
contiene  tutte  quelle  cofe,  e quanto  l’huomo  defidera  di  caduco  . Ha  lar 
corona  torrita,  perche  la  rem  è piena  di  Città,  Ville  e Cafiella.  Hà  lo 
Scettro  in  mano , perche  in  lei  fono  li  Regni  temporali . Il  plettro , o 
cimbalo  lignifica  la  rotondità  della  terra,  e li  llrepiti  de  ferramenti  con 
i quali  li  coltiua  la  terra . La  chiane  in  mano,  fignifica,che  nel  verno  ki 
•erra  lì  chiude , e nella  printauèra  s’apre  , producendo  verdi  herbette. 
Vaghi  fiori, e vàri)  frutti . E tirata  da  leoni , perche  tutti,  benché po- 
•enrifima,  doma,  tutti  torniamo  a la  gran  madre  antica  . Onero  per- 
che anche  i Regi,  Prencipi,  e potenti  del  mondo  , fono  ’fottopofli  al^ 
kgge  di  natura;  & anche  effi  han  di  bifogno  , ( e forfè  più  de  gl’altrij^ 
dclPaiuto  della  terra  per  puotenri  che  fieno . Li  combattenti  che  l’ac- 
Compagoaao  alludono,  che  per  il  conquillo,  mantenimento,  e diiènfio» 
' ‘ ^ , oc* 
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la  terra  fi  CTerrcggia.  Oucro  > ch’ogniuoo  dee'  afi&ticarfi  pef 
il  defìato  frutto. 


Ae  della  terra 
trarne  i 

• Le  q^uali  conditioni  tutte  conuengono  a Maria  noflra  Signora  : impe-  proprìendi 
roche  ella  e gran  madre,  perche  non  fole  hà  partorito  quello  cbe’l  mó^  ^ella  Ter^ 
do  tutto  non  può  capire,ina  è madre  amorofa  de  tutti  li  fedeli,e  d’ogni  cóuenientii 
gratia,  e virtù  . Bgt  auttr  f$Uthni dUtBittm,  timtrk,  & étgnhitnk ^ 

Hd  la  corona  torrita  in  capo,  perche  effa  è Regina  del  tnondoj  onero 
perche  la  Aia  niente  era  ornata  d’ogni  virtù  . in  isfnt  »iut  torrnm  BtlU- 
rum puatUdm^.  Le  dodici  Aelie  fono  le  virtù  cardinali  le  quali  dzfcana 
contiene  in  fe  tre  virtù . La  Prudenza  la  quale  in  fe  contiene  la  memo- 
ria delle  cole  pafTate . L’intelletto  quanto  a le  cofe  prefenti , e la  pro- 
uidenza  circa  le  colè  future . £ Maria  Vergine  quanto  a la  memona_,. 

Ceuftruabat  omni*  ytrbéi  ctnftmii  wi  tordt  fuo  . Quanto  all’  intelletto  . Erat 
tmattr  ufu  ibi . Quanto  alla  prouidenza  delle  cofe  future,  difle  al  figlio» 

y inula  HùH  hnbtnt. 
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Apoc.ia. 


La  Temperanza  contiene  anch’elTà  tre  altre  virtù  , cioè  , raAinenza_* 
contra  il  vitio  della  gola,  la  continenza  contra  la  lufToria,  e la  modeftia 
quanto  al  parlare  . E Maria  Vergine  quanto  all’aAinenza,  teAifica  San-  Amb.'de 
t' Ambrogio,  che  mangiaua  tanto  quanto  le  baAauaa  mantenerfiin  vi-  Virg.lib.a. 
ta,  e non  per  dilettatione . £<  fi  qimndt  nficitudi  futeefiffit-  v«/mum  , tibbnt  > 

fltrumqi  obuuu,  qui  mmttm  ureerii  , non  dtliaut  miniflrartt , Quanto  aIla_o 
continenza  Soia  yirgo  fiptrn . Quanto  alla  modeAia  nel  fàuellare , eAa 
era  canto  parca  , che  lolo  quattro  volte  leggiamo  che  fauellaAè , come 
ofTerua  San  Bernardo,  & alrhora  parlò  molto  breuemente , e con  gran 
prudenza  . Prima  quando  fùannunciau  da  l’Angelo  Secondariamen-  . 
te  quando  falutò  Elifabetta . Terzo  quando  ritrouò  il  perfo  {figlio  nel 
Tempio  a difputare  con  i Dottori . Coarto  nelle,  nozze  di  Cana  Gali- 
lea quando  fiiuellò  al  figlio,  & a miniAri  della^menfa- 

La  Fortezza  anch’effa  contiene  tre  virtù,  cioè  la  magnanimità  neU’e- 
fporfi  a cofe  ardue  » L’equanimità  nel  foffrire  con  ferenità  di  mentc_» 
rauuerfità.  £ ialonganimim  nell’afpettarecon  patienza  . Quanto  al- 
Tequaminità , foffrì  con  indicibile  ferenità  di  mente  la  pamone  del 
morto  figlio  . Quanto  alla  longanimità  , afpettò  con  molta  patienza  il  ' 
premio  di  rance  lue  fatiche , fourallando  molti  anni  in  terra  doppo  la 
gloriofa  afeenfione  del  figlio. 

La  Gì uAitia  anch’eAa  contiene  tre  vinù  , cioè , la  riuerenza  verfo  li 
-maggiori,  la  beneuolenza  verfo  gii  eguali  i e la  clemenza  verfo  gli  in- 
feriori . Quoto  alla  riuerenza  verfo  li  maggiori,  voi  fapete  con  quan- 
ta fommimón;  difTe  a Dio  . Ecce  anciiU  Dammi  fini  mihi  ftamdum  yerbum^ 


luum . Quanto  alla  beni  uolen za  verfo  gli  eguali  voi  fapete  con  quanta 
carità  andò  a feruire  con  molta  preAezza  la  cognata  Aia  Elifa^tta  . E 
quanto  alla  clemenza  verfo  gli  inferiori,ogoiun  sà  con  quanu  compaf- 
ftone  diAe  al  figlio . Fumm  non  habtnt . Compatendo  alla  pouertà  ae.* 
conuiuanti . ^cAa  è lacorona di  Maria i c che  le  Arile  fico  fimboto 
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La  gran  Signor 

10  dice  delle  virtù  San  Gregorio  neUa  ptefàtione  prima  nel  libro  dì  lol 
ai cap.io. enei  lib  4.  al cap.  i|. 

' Sedea  rimmagine  della  terra  fopra  del  carro  E Maria  fìede  nel  trono 
gloriofo  vicina  al  figlio  . Min»  f'irg»  ^fiumpta  tffti  rihtrtHt»  ttlamHm  , M 
4«t  f^x  i{jtwm  fulla$»  ftdtt  ftii» . Canta  S.Chiefa. 

QneU’hauea  il  manto  ornato  di  varij  colori , gemme  , e metalli . B 
Maria  è vediu  di  fole.  Se  calcata  di  luna . AuUtr feU,  &c. 
QQcllahauea  lo  feettro  in  mano.  £ Maria  è Reina  delle  celclU  fchie- 

re  . y»t*ri  ditna  n, 

. Quella  hauca  il  cembalo  (Irontento  muftcale . E Mariaeoi  fuo  deca- 
cordo  tutti  inulta  a lodare  Iddio  > dicendo  . Migmfìctu  émmj  mt*  D»- 

tVr.  ■ ' 

• Qnella  banca  la  chiane  in  mano . E Maria  ha  la  chiane  del  cielo. 
nifi  pofté  ftr  ttKtbi*  tpiriét  funi  Dice  di  lei  S.  Chiefa. 

Qnella  domaua  gli  leoni  > e quefta  gli  moftrì  infernali . tpfnttuurH 

emput 

• Gli  carrozzieri  di  quella  erano  gladiatori, e gli  denoti  di  Maria  com- 
battono Tempre  contra  li  viti) . caligano  il  proprio  corpo , e vincono 
con  l'interceffione  di  Maria  i demoni)  lor  nemici . 

La  terra  è chiamata  Ope,  perche  tutti  aiuta  . E Maria  a tutti  fi  mo- 
flra  prontiflima  per  founenireli  ’PTntc€up»t  ^ni'fy  lencirpifcuni . 

• I Ouero  è detta  ope, perche  dat  opcs  , e Maria  ci  recò  il  Teforo  del 

cielo  il  Verbo. /»*  7<>»/«iiri . 

a E chiamau  Vefta,  perche  tutti  cuopre.  & a tutti  produce  materia.» 
atta  a vefiirci . £ Maria  rutti  cuopre  col  manto  di  carità,  e dei  Tuoi  do« 
meflici  è ferino  c’han  velie  duplicata  . »mnti  dtmtfha  *iuf  vtAùi  futa 

iupLcibut . 

} E chiamata  Rhet,  perche  genera  vapori  i qnali  attratti  dat  Tote,  ge- 
nerano la  pioraa . £ Maria  recò  a noi  la  rogiada  del  Verbo,  e la  piog- 
' già  amena  delia  grada  . in  mi  gnum  *mnù. 

4 E chiamata  Cibele, per  i monti  ch’in  fe  condene . B maria  ha  fott® 
di  fe  gli  Angeli  tutd,  cmamati  monti . itunui  »€uiu  max  m mintii  vni» 
ytHÌtt  nuxiltum  mih*. 

r E chiamata  Cerere  per  le  biade  qual  produce  . E Maria  ci  produlfe 

11  fbrmento  del  Verbo  incarnato^ , il  pane  Angelico , la  manna  cele(le_». 

grintum  frumtr.tu  etimi  in  urrt  mtrtnum  fntniy  &"t 

é B chiamata  Terra,  perche  tutd  la  calpeftano , o perche  tutd  atterra. 
Maria  att^rrifee  li  demoni) . ìtmb'lù  vt  ttfir'rumnei**  tritmut . E fù  cal- 
pellata  con  le  tribuladoni , e dolori  odia  morte  del  figlio . ctujrtdiom* 
ttnfrtngttnr  tirrm.  contrutmt  tmttrttnr  urrt. 

1 E chiamata  Humus, perche  condnuameme  có  occnid  meati  é vmet- 
tata,  òda  acque  fortiue,òda  laghi, ò da  fiumi . E maria  Vergine  fùioa- 
bibiu  aboRdandlfimamente  dalTacque  cclcili  delle  grafie  . Sà  *mnm  titu 

• tt  rtrt  mtitnt , 

t £ ciiiaautaTeilu4»  a colleadok  perche  Ogni  anno  da  lei  fi  raccoglie 
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N ella  D/*  4,  doppo  l'Ott.  delPEpif.  i6  ^ 

il  frutto . E chi  è quello  che  da  Maria  non  raccolc'a  il  fratto  della  gra- 
tti f Trrrj  ntfirt  <{edu  Geo.  t<  ' 

V E chiatiura  Arrida,  perche  in  fc  flclTa  naturalmente  è arida.*.  £nc.  ^ 
Oucro  è loR  detta  , perche  è arata  . Maria  è [arida,  fccca , priua  [fj, 
d’o?iii  huirìf»r  carnale.,»,  ytimn  Dtm  »rttdi>m  ttrrAtn^.  Aridezza.» 
tale , che  mii  hebbe  humore  di  ramale  concupifcen«a  . E fìi  anche 
arara  col  vomere  della  Crpcej  e col  coltello  del  dolore  TM»n  ipjiut  *ni~ 
m*H,  f,tnr»T.ft‘ju  gUdim  . Et  auucnnca  quefla  gran  donna  tutto  il  contra- 
rio di  quello  che  prediflTe  il  profeta.  gijiìé,.s  fmtt  in  ytmtrtf  f 

f>oichc  del  vomere  della  Croce  ne  fu  facto  vn  coltello  acutiffimo , che  ! 

e traraCsò  l'anima. 

1 ’llliidriflimo  Card.  Vgone  raccoglie  le  proprietà  della  terra  in  due 
verfì*  le  quali  tutte conuengono  a Maria  nofira  Signora. 

rrtun-ÌA,  nfAX,mnUant,  cirmmcUta. 

Intrgrj^  ftat.iy  humilù.  Cibai  •mnix,  cmtmtl  anriim^ 

t^Jfra  . Oteura  fu  riputata  Maria  per  la  pouertà  benché  folfe  di  flit- 
peregaie.  Negra  quanto  all’apparenza  a chi  non  conofeea  il  candore 
della  iua  virginità . Tiigm , fnm . fid  dietré  Nondimeno  auanza  in  can- 
dore li  più  bianchi  gigli  . Sicni  iUinm  in.trjj^iriu].  fic  amicn  mta  mur  fiUM,  CaO.  (• 
H*tmraa  Perche  la  terra  è di  figura  circuiate  , figura  di  perfettione. 

£ Maria  c rutta  perfetu,  nulla  le  manca . /'im  tfi  cutnmU  mt*  , Can.  6» 


aif4 . 


capax.  Perche  la  terra  contiene  tutti  gli  viuenti . E Maria  contenne 
in  fé  quello , che  ne  cielo , ne  terra  , ne  acqua , ne  il  mondo  tutto  può 
contenere.  Et  Ijiu  crrautt  mtrtjnignu  in  labtmacmitmet,  , 

Mediani . Perche  la  terra  è in  mezzo  di  tutto  il  mondo . E Maria  Ver-  Eccl.a4» 
gine,  e mediatrice  tra  noi,  & il  figlio',  onde  nel  Caluario  flette  tra  pec- 
catori, e Chriflo|,  com’vn’altra  Elter  inanzi  AfTuero , e liberò  il  fuo  po- 
polo condennaro  a mone . 

Circumdaia  . Perche  la  terra  è d’ogni  intomo  circondata  daH’acqua/e 
Maria  Vergine  fù  allagata  dal  diluuio  de  dolori  nella  morte  del  figlio.  **  a V 

Tnam  ipfine  animamptrtran/ibii  gUdim  , Panche  agitata  dalle  celcfti  iKCCi  rieR.l* 
e Maria  è circondata  da  chori  Angelici . Cir<M'iiia4Ì>-n(  «m fliniTtfartm,  I>“C.a« 
trulla  anuatlinm.  Dicc  in  lode  di  lei  S < hiefa. 


fn  a Perche  la  buona  terra  germoglia  fiori , frondi,  frutti , e piante 
d’ogni  forte  Urtdncat  terra  herbam  yirtnum  ,tr  hgnnm  ptmifernm , t^c  E GCQ.  I* 
Maria  fecondiffima  fra  tutte  le  terre  , hebbe  in  vn  medefimo  tempo  il 
fiore  della  virginità  , il  frutto  della  fecondità  , pomi  vecchi  della  ma- 
ternità, fratti  acerbi,  e nouelli  della  purità  verginale  . tUrat  m«'  /'»-  • 

fìiit  hanciky  &■  hanefiaiti . Omnia  ptma,  n«N4  Ù yexera  /nnani  uh. 

Integra  Perche  la  terza  fecondo  fe  tutta  è intera . E Maria  è intera 
per  la  verginità  . Parta  hne  tlanfa  erti  & nan  apertnnr  . . 

Stani.  Perche  la  terra  è flabile.  férma,  elemento  fedo  . rmdanìt  tot.  ‘ 

fam  fnper  fiahlitattm  fnam y nem  inctmedntmr  in  famlnm  fmemh,  Stabililfiou  -biOJ» 

Della  fede  fà  Maria,  nel  gran  conittto  fiitto  io  monte  Caluario . &<««- 


rana 
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La  gran  Signora . 


ritti»  frttttri»,  gmnmi»  t*rr«  *tr»  in  tttrnmm  fitt , perche  la  genera» 

lionc  apodolica  > fr^ttrimn  i fidi , per  la  m jfcredenra  . •m*m  ffrrm- 
humu,&t.  La  generatione  de 'gentili  , com’il  Centurione  > & il  ladro  . 
.Admnit  •ifidim  : ma  Maria  llettafejnpre  falda  immobile  nella  fede. 

Ttrtttttttttm  ili  ttttmum  fitt. 

Hiàmilii.  Perche  la  terra  è il  più  l)a(ro  elemento  . E Maria  è madra 
d'humilrà.  £cc«  .AmetiU  Dtmitti, 

Obbdt  omnÌM . Perche  la  terra  produce  il  nodrìmento  de  rutti  gli  Ani> 
mali . £ Maria  produde  il  cibbo  de  gli  An^li , e de  gli  huomini  ■ 

H*m  ^ngtlrrum  mmàufutt  hem» . £ tutd  c<d  fuo  frutto  <onfcrua  in  vita» 
In  m*  tnmii  yitét . 

ctntmtt  . Perche  la  terra  contiene  nel  Aio  feho  tutti  gli  tefo- 

ri . Ma  non*hà  oro  coiì  pretiofo  come  Maria . uturum  trrutUlmt  t»timum 
tft . Anzi  nel  fuo  feno  contenne  quello  in  cui  Dio  ri pofe  tutti  gii  tefo- 
ri  . In  i^H»  /«MI  »mnit  thtftrri  ftfiùmut  , ftitntùt  lìti  abfttndni . Poiché 
M aria  e quel  campo  oue  quel  teforo  Ai  nafccAo . simUt  tjl  rtgmun  ctilo~ 

rum  thtpimt»  abfttnatt»  in  agr». 

Anzi  come  la  terra  riceue  in  fe  rutti  quelli  che  cadono , co/ì  Maria 
fra  tutte  le  colonne  Aabili  de  Santi , come  afferma  il  Saggio  . C»lnmnM 

ttnrtn  fuptr  baftt  argtnttat  , & ftdttfiittf  fnpir  pUnint  flabtiis  mnlitrit . Tutti 

riceue  nella  Aia  protettione , a niuno  chiude  la  porta  della  Aia  miferi- 
cordia;  poiché  efla  è quella  miAica  Gerufaléme,  delle  cui  porte  è ferie- 

tO  . ‘Ptrttt  tntt  aptr$tntnr  ingiur,  dit  at  ntfft  non  tlandrntmr. 

Ogni  edificio  è fondato  in  terra  i e tutte  le  noAre  fperanae fon  fon- 
date in  Maria  . I»  mtomnU  fpct  yitn,  & yirtmit. 

Quello  che  è caduto,  s’appoggia  con  le  mani  in  terra  per  leuarfi , & 
il  peccatore  caduto  per  il  peccatole  vuol'cgerfi  predo,  inuochi  Maria» 
• s'appoggi  alla  Aia  intercelHone»  confidi  ne’  meriti  di  ki>  fe  vuol  predo 
libcrarfi  da  peccati»  perche  a tutti  porge  la  mano, per  folleuarci  da  pec- 
' cari  . Mannm  fnam  aptrnit  inopi,  ^ pa/ma*  fant  txitniùt  ad  poMptrim^ 

La  terra  al  di  Aiori  è abbellita  da  fiori,  Aondi , e pianti  i di  dentro  è 
arrichita  co’  teforij  ma  nel  centro  ha  l’inferno,  luogo  de  tormenti.  An- 
che la  noAra  terra  Maria  al  di  fuori  era  tutta  vagha , abbellita  da  natu- 
rali bellezze,  e dalla  venu dà  de  fanti  coAumi . Tata  rulihr/t  » amica  i»m, 
tr  macuU  non  tR  in  ir.  Di  ^ntro  hauea  il  teforo  delle  virtù , il  figlio 
d’iddio . In  ipno  fmnt  rmntt  thtfaurj  Ma  nel  centro  del  fuo  cuore  nel  tem- 
po della  morte  del  fuo  vnico  figlio  hauea  vn’inferno  de  dolori . Tuam^ 

ipfint  anmam  ftriranfibit  glad  us  . 

Tutte  le  piante  fon  radicate  in  terra,  e da  lei  con  occulto  inuolo  pré- 
dono  il  viuace  humore,  dalla  quale  fradicate , non  puonno  ne  crefeere» 
ne  viuere,  ma  é forza  che  molano  . N mentre  le  noAre  fperanze  faran- 
no radicate  in  Maria,  & in  lei  viueremo  per  immitatione , crefeeremo 
Atmpre  in  virtùjC  nella  vita  fpirituale . Ma  furiti  dalla  denotione,  e 
protettione  di  queAa  gran  Rcina,donde  prenderemo  il  vigor  della  gra- 
cia,  la  fpcrinia  di  viuere»  raccrefeimeoto  della  virtù  i 

' ' Quando 
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Quando  ritornorno  gli  efploratori  della’  terra  di  promiffione_»> 
dando  raguaglio  al  popolo  della  fertilità  di  quella  terra,  dalla  quale^ 
portorno  alcuni  frutti  per  modraj  & acciò  preftalTero  maggior  fede  al- 
ia loro  rclafionc,dillcro  quelle  parole . y'tninuu  ad  urram  ad  qutm  m/h 

n«»,  qax  rt  tira,  iafh,  Ó"  mtUt  manat,  fieni  tx  fraflibtii  cagnofii  pattfi  j ftd  for~ 

iijfm»i  culitrii  habtt , Siamo  Itati  alla  terra  alla  quale  foflìmo  mandati  & 
in  verità  habbiamo  in  fatti  trouato  che  featorifee  latte  , e miele , come 
puotete  auuedcrue  da’  frutti  che  da  quella  habbiamo  recati  j ma  v’è  vn 
poco  didifficultà,  petche  quelli  che  la  coltruano  fono  huomini  fortiffi- 
mi,  e di  gran  valore  . Con  poffiamo  dire  di  Maria  . Puotrei  con  mol- 
te parole  perfuaderui  reccellenie,  le  prerogatiue,  la  fertilità  di  quella 
terra  di  promiflìone,  ma  per  non  fpender  molte  parole  in  damo,perche 
forfè  non  mel  crederellej  mirate  il  frutto  c’ha  prodorto,e  da  quello  ar- 
comentate  quanta  Ita  reccellenza  di  Maria.Chc  quella  terra  producelTc 
latte  e miele,  fù  vn’iperbole,  vn  parlare  per  eccelTo,  poiché  niuna  terra 
produfle  giamai  latte, e miele,  ma  lì  bene  in  lei  fi  pafcolano  animali  che 
dalle  mamelle  verfano  latte,ejpduce  fiori  da’quali  le  pecchie  n’elegono 
il  miele.  Ma  la  nollra  terra  Maria  veramente  produlTe  il  frutto  c’hà 
latte  e miele, "perche  generò  Chrillo  c’hi  il  latte  deirhumanità,per  noi 
pargoletti,  & il  miele  della  diuinità  per  gli  prouetti , & eletti  in  cielo, 
ouc  fi  cibbano  della  diuinità  del  Verbo . Quindi  auuenne,  che  Maria 
hauendo  ben  mille  baci  inuolati  dal  Tuo  pargoletto  Giesù  . ch’era  tutto 
brte  e miele,  gli  era  rellata  tanta  dolcezaa  nella  fauella  , che  parca  che 
ferbalTe  fiotto  la  lingua  latte,  e miele , per  i quali  dolci  humori  palTàn- 
do  le  parole,  quando  buellaua  , era  la  fiua  loquella  tanto  dolce  che  lo 
fpofio  la  prega  a fauellar  ficnapre  . S»ntt  xtx  tua  in  aurtbut  mnt  tnnn__» 
ma  dulcit,  faeUt  ma  dtetra . Perche  è tanto  dolce  quella  fauella  ? On- 
de auuiene  tanta  fiuauità  nelle  parole  ? Ecco  la  cagione . Perche  . Mil 
& lac  fub  lingua  ma . Ma  donde  raccolfie  latte  fi  fiuaue , e fi  dolce  miele 
Maria,  fie  non  da  gli  frequenti  baci  dati  al  fanciullo  Chrillo , Dio  , & 
huomo  f Ofcultmr  me  tfciU»  erti  fm. 

La  terra  di  promiffione  fe  ben’hauea  il  miele , l’hauea  naficollo  nella 
durilfima  pietra  . yt  fuggir tt  mtl di  para.  Perche  il  fecreto  della  diuini- 
rà  era  naficollo  nell^tauole  di  pietra  . Onde  le  labra  di  Mofie  haueano 
più  amarezza  che  dolcezza,  perche  il  miele  lo  cauaua  dalla  pietra,  non 
dal  fauo  come  facea  Maria  . Faune  diflillant  labia  ma  fhonfa  . Però  la  vo- 
ce di  Mofie  era  afpra,  h lingua  balbutieute . Bx  quo  Uquuiut  a ad  fimum 

tumoi  impidiiK-ritf  <T  tarduiori*  lingua  fum > . E conforme  all’afiprezza  della 

voce,  afpriffime  erano  le  parole  . Oculum  prò  omU , dmum  prò  dmn  , co- 
me quello  che  haueail  nuele  dalla  pietra  non  dal  fauo  . Ma  Maria  llil- 
laua  il  miele  dal  fauo.  Fauo  è il  miele  nella  cera,  cioè,  la  diuinità  nel- 
Thumanità;  quello  fauo  fi  ritrouò  folo  nella  terra  di  Maria  ; però,  che 
merauigiia,  fe  la  fauella  di  lei  era  rutta  fuaue , dolce , aflTabile,  e melli- 
f ua  t Aìil,  & iac  fub lingua  ma . Hà  dunque  latte  , e miele  quell’amena_, 
•errai  nu  glihabitacori  fiuoifioa  fortiffioù . Patera  Ufi*  , & melh  manatf 
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M.V.  è no- 
/Ira  follcci- 
ta  Auuoca- 
tt.  ' 


' La  gran  Signora , 

fc»t  tK  frmBUm  ftd  fuftiffimutitUn-tththM  . Chi  vuol  ?odc* 

re  la  dolcezza  de’  fratti  di  quefta  terra,  bifogna  crteaccoragiofo  fblda- 
to,  combattere  vilorofjTTicnte  contra  gli  fuperbi  giganti  de  demoni; 
inArrnali,  come  fecero  gli  riraelliti , per  ilconquifto  della  terra  di  pro> 
miflìone,  e chi  non  fa  combattere  contra  gli  viti;  , non  potrà  godere  hi 
dolcezza  di  quella  terra,  doue  non  habitano  fc  non  giulli . lùfti  juttn^ 
htrtdtmkiua  itrrtm,  Ciod  gli  frutri  di  queda  terra,  che  fono  riiununita, 
e diuinità  del  Verbo . mtrets,  venin/. 

Felici  dunque  quelli  c’habitano  in  quella  terra  , e viuonn  fotto  Ia_^ 
protettione  di  Maria,  poi  ch’iddio  n*hà  particolar  cura,  poiché  £>•."» 
c/l  (erre,  dr  fltniimd*  t-Ht,  trbii  iirr^rmm,  -Yniturfi  «w  h*ktt*nt  ia  ro.  E vuoi 

dire  Dauidde  che  non  folo  quella  terra  Maria  c del  Signore  , ma  anche 
la  fua  pienezza  delle  gratie,  e tutti  quelli  ch'habitano  in  lei  per  deuo- 
rione,  de  quali  n’hà  peculiar  penderò. 

Si  che  poffiamo  dir  di  quella  terra  quollo , che  è fcrìtto  della  terra  di 
proniidione . lnm*ntriuuitrramUuJfimtm,tii$itt»m,^ftriiUm.  Tante  pa- 
role, tan  e prerogatiue  . innentrmiu . Ecco  la  ftcilicà  . Ttrmm . Ecco  U 
prontezza  . Ltuiffinam,  Ecco  la  charità  . . Ecco  la  benignità, 

Fmiitm  . Ecco  la  fecondità  . Veniamo  alla  prima  prcrogatiua  di 
Maria . 

Irmtneriuu . ECCO  la  facilità  di  trouar  Maria  prontiflìmaa  fouoenirti 
in  ogni  tuo  bifogno  . Non  v’è  cofa  più  facile  a trouarfì  da  noi  quanto 
la  terra,  la  quale  (là  in  mezzo  di  tutti  gli  elementi , lì  che  anche  noa_» 
volendo  rincontri . Tale  a noi  è Maria  , prontilHina  a chiunque  a lei 
diuotamenre  ricorre.  Sempre  è apparecchiata  per  fouuemrci,  anzi  s'of-  _ 
fèrifcearuttiperauuocata.  PrM  catftt  o%ift  cvnotfifcttnt . Et  in  quella 
parte  c limile  al  bello  Ablalone  ilqnale  la  mattina  per  tempo  con  mol- 
ta prcllezza  lì  leuaua,  e fi  pudnea  alla  porta  del  palazzo  del  Rè  fuo  pa- 
dre, e s’olFeriua  a tutti  quelli  c’haueano  qualche  negotio  in  corte,  in_* 
unto  che  da  tutti  era  fomrnanente  amato , per  quella  gran  prontezza. 

Mtnt  ctnfurgtni  Abftdtn  jithit  ìhxh  intrMum  firlM  m v»z  , Ìt  nmntm  yirun^ 

' qui  hibtbut  yi  ututru  uit  ngitimdicium,  utcuiji  Ahf*ttu  «è  /*  , & di- 

&e,,  ^ii  me  eonflitiiat  ludictm  fuptr  ttrrum  , ut  *d  me  ueuiuitt  tmtti  què, 
btbtnt  iHgatmm,  tT  iufit  iudietm  t Sed  & cum  »ee*drret  irti  eum  h-imp  ut  f t/ut*- 
ret  iliutUf  txirndtkae  m*num  fuam,  e!f  uppreheudtnt  *fcul*b4t!ir  eunL-t.  Quella 

J prontezza  vfa  con  fuoi  dinoti  Maria,  fauorifee  tutti  quelli  c’hanno  che 
are  col  figlio,  e le  porge  la  mano  dell’aiuto  fuo  puotentiflìmo,  e come 
Teforiera  delle  celelli  gratie,  tutti  confola,  e fauorifee.  Or*  fro  pop  i!*.  ■ 
iitteruini  ft»  eltr»  , intercede  pr»  deu»t»  fumine»  fextt  , ftntinnt  amuit  luuui^ 
imuamen. 

Figura  di  qurfla  facilita  ne  fu  la  bella,  e gratiofa  Hefler.  Era  per 
con/eglio  dcirempio  Aman  condennato  a morte  il  popolo  Hebrcn  dal 
Rè  Afluero,  il  che  vdendo  il  buon  Mardocheo , dilTc  alla  bella  Heller  , 

Tu  che  cotanta  grana  hai  trouata  apprefib  il  Rè,  fauellagli  per  noi, 
libcradallafencètuadellà  morte  il  tuo  popolo . Andò  Heller  dal  Rè* 

e fauci-  ' 
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Nella  '4.  doppo  fOtL  deWEpif. 

efeìiénocti  con  tinto  alTerto  chfe  ottenne  la  rioocatione  dèlia  rent^i!i»  ’ 
nella  quale  comc^di  fchiatta  Hebrea  includi!  fe  ftefla  , c cefi  con  ft-»  Hcll  f f# 
ftefla  liberò  anche  tutto  il  luo  popolo . ««r*  Ksgi  fro  ntbù,  & Ubwd  nm 

is  morte . Mardocheo  è interpretato , tmart  contertnt , c Agnina  il  pec- 
catore contrito  de  fuoi  errori . Aman  è interpretato , imujuim , è,  cMpi» 
ftatìt,  ò,  cempnmiM  ,■  e lignifica  il  diauolo  veramente fcelerato  , il  quale 
femprc  cerca  d’opprimere  nelle  pene  infernali  il  genere  humano  . He- 
ller è interpretata  , ttjetndtnt , ò,  eltteu* , c fignifica  la  beata  Vergine  eP-  NOQ* 
iakata  fopra  tutti  li  chori  Angelici . Affoero  è interpretato,  beathudo,  e 
lignifica  Iddio,  noftra  beititudine  5 apprelTo  del ^ualc  deue  fuppiicare  . . 
Maria  , Dica  donque  il  popolo  Chriftiano  a Maria  . itinere  l{egtfro  n** 
hU,&  iìbtr*  noe  demone . Gratiofilìima  Regina  del  cielo , vnica  nollnUf 
fperanza,  folleeita  autiocan  del  genere  humano  , tu  vedi  che  per  fug-  > 
gefiione  del  demonio  infernale  noftro  nemico , ^amo  incori!  nella  giu-  > 

Ita  fentcnta  della  mòrte,eccoci  tutti  addolorati,  e contriti  del  commef-  * 
io  errore . Deh  fauella  per  noi  al  fommo  Rè  , defendi  la  caufa  nollnu*  ‘ 
apprcifo  il  fuo  tribunale,  ne  permettere  che  l’empio  Aman,  il  demooio  I 
infernale  refti  vittoriofo,  e li  glorij  della  noftra  morte  - ‘ > 

Mario  mater  grati*, 

Mottr  miferteerdi*,  t. 

Tm  nei  ab  beffe  fretegt,  • ' '1 

* i E»  bora  merlis  fufeipe, 

Itella  à noftri  deuoti  prieghieri  inchinata, priega  pcr'nol cotnVn’al-  J 
tra  Efter,  e dicè  • Traditi  ftmnt  ego  , & pofnitu  tnim  , yt  eenttrameir,  imgale*  ‘ 

Minr,  er  pertamua . wTtf;  yimem  in  fernH,  & famulae  yehdtremuri  eflti  teferabUt  Heft.  7. 
malnm,  df  gemmi  tgterem • . Tfitnc aniem  nefier  hofìU  r /I , iHnt  crudtUeM  rtm  • 

dmndat  in  gjtgem^ , Quafi  voglia  dire  . Sacra  Maeffà  ecco  che  per  opra 
deirempio  Aman  fatanalTo.tiitto  l’humano  genere  è condennatoa  mor~  ». 
te  eterna  , la  cui  crudeltà  redonda  in  poco  honore  deU’ahcrza  vortra. 

Eccomi  proftrata innanzi  voichiedenoo  la  riuoearione  di  quella  afpra  i < 
ibutenra,  acciò  meglio  apparifea  la  benignità  vofira  regale  Efebene  ( 
per  voftro  /ingoiar &uore , io  fon'efclofa  da  fi  crodel  Potenza  , come' 

Toftra  diletta  Ipofa,  onde  dicefte  a/ficurandomi  . 3y'*/<  meiutre , non  me-' 
rierie  . 2{en  enhn  fro  te , f*d  fro  emnihiit  h*c  irx  eenHitnia  rfi  . Nondimeno,  ' Heft.  I J» 
come  con  occhi  afeiutti  puotrò  io  vedere  il  mio  popolo, il  fangue  mio, 
la  mia  fchiatta  comlennata  a morte  infernale,  dilaniato  da  fuoi  nemici,  ‘ ‘ 
tormentato  da  fatelliti  di  fatanalfo.  Al  fin  fine  tutti  fiamonati  datl’an*  ' 
tico  ceppo  d’Adamo,  e ft:  ben , voftra  mercè,  io  lòn’afcefii  a tanta  glo- 
ria, non  mi  par  di  goder  compitamente  cotanti  Honori, vedendo  il  cep- 
po mio,  in  tanta  miferia  . • '1  [ 

Però  quella  pierà  che  vi  fpinfe  ad  elegermi  per  voftra  figlia , madre, 
e fpofa  ; vi  fpinga  ancora  a perdonare  al  mio  popolo  , reuocando  l’al- 
treranra  giufla,  quanto  afpra  fentenra  .Hor  come  puorrà  negar  ad  vna  ' * 
tanta  Reina  grafia  fi  giufta  , fe  l’hà  fatta  Reina , e Signora  del  ciclo  ? B “ • 
coli  per  Maria.come  per  £ftcr,ci  vico  riuocacala  fcnreiMa  della ipone, 

y c per 
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epcramordi  lei  perdonai  tnrti  li  peccatori.  Ecc»  (fungacela  Facilic£ 
deflgiau  in  <fu?ìlo  verbo  /..«fn«rnnf  , fegue. 

TirrAm.  Ecco  la  prontezza  di  Maria  a rouuenirct  La  tcrraèhumr» 
da,  (labile  . FuaiaHi  wam,  cir  ptrjm*ntt . E,  Maria  eoa  riiunailtà  n*  ani- 
mircci  con  la llabiliràii'arpetea ..  ,Con  la  prontezza  n’inuita.  Nou  v’c 


Ecc  »4>- 


Bccl.  !► 


tfcn.3«.. 


Pf.4r. 


noti  è Mai  ia,  gli  afpett»  Tempre  per  arricchirgli  con  i Tuoi  tefori,c  fa- 
tiarli  con  i Tuoi  frutti  . rrtnjitt  ad  mi  imatt  UHI  concupifMÌt  mt,  & a j^imera—, 

énnibiét  nttis  aiimpUm  nK  . 

. LéuiJimam . Fcco  l’ampiezza  della  charicà  di  Maria . Della  qual  pof—j^ 
lìamo  dire  quelle  parole  del  Saggio . Altimiintm  > ìatitHi^tuì»  ttrr^i^ 
& ftafandam  abyfji  (jrtii  dtm>nftu  tfi  t Chi  puotria  niifurare  la  grandezza, 
della  carit.à  di  Mariajt  Ella-nodrì  chi  il  tutto  pafee,  rallegrò  gli  Angio- 
li, fouuicne  a gli  haomini,  e gioua  a rutti.  Si  che  quella  terrà  è larghifrij  ' 
firoa  perche  contenne  rincotitentibile  ,.rella  folo  che  noi  la  colciuiamcv 
con  l’orationi,  deuotioni,  & olIèquii,acciò^flìamo  alTaggiare  de  fuot 
dolci  frutti,  poiché  di  lei  lì  verifica  quella  lentenza  . Tjjgicitntut  inttn* 
qutt  folcii  fa  , tr  lata  tfi.  tT  eultinbu*  mitgtt . Pcfcbe  è di  carità  ampliflì- 
ma>  tutti  contiene  nelle  vifqere  d’amore.  s:  . 

i^titam . Tantoquieta  che  tutte  l’altre  terre,  tanto  quanto  hin  ftn- 
tito  i Afeptu'della guerra,  Tinquietudinc  de  foldati  . Sola  qucAa  terrai 
noavdì  rumore  d’a  rme  belliche  de  nemici  infernali,  poiché  fola  Maria» 
fra  pure  creature  flr  immune  d’ogni  peccato  attuale,  E forfè  a queftt^ 
aJlufe  Dauide,  quando  dilTe,iuuitando  tutti  a vedere  vn  gran  prodigio 
nel  mondo fopra  tutte  l’opre  diuine . ^’>"»»» , & ytdm  opira  opmmi , qmm: 
fpfuit  frtdtgia  fmftr  tiriamo  . Qual  prodigio  è quefto  , ò ftreniflimo  Rè> 


^nla  M (èn-  jtmftrens  htUa  -Ypinead  finti  $trr^  > DÌ  vn  Confino  all  altro  , dal  princÌpio»y 
*a  oeccatò  fi"*  della.monal  vita  . Ma«la  non  Teppe  che  cofafolTe  gperravch» 
a-tuale  renOgnanz*  del  fenfo  ella  ragione , fendole  nella  fantific^do^ 

■ ue  ligato.il  fontite del  peccato, emella  concettione  del  figlio  tolto  à fatrr 
to.  None  quello  vn  prodigio  grande /&  inudito  ? fi  tutto  queftoaa- 
t ttenne,  perone  . S'a  iB  jictm't  tabirnacutam  ftmm.AltijJimiuy  Otut  »»  medi» 
Dìdèrenza  commiutbitHr . Admaabit  tmm  Dtm  mani  SlmciU»  . Altro  è il  mouere_»». 
tra  mouerfi  ji  comraouere  . Sente  qucll’huomo  vn  bombo  d’archibugio  all» 
e cómouerlì  fprooeduta,  li  commoue  vn  poco>  li  crolla , ma  non  lì  moue  da  vn 

go  all’altro . Noi  per  il  peccato  mortale  ci  mouemo  da  lo  ftato  dell^ 

• Bratta  allo  ftato-dclla  dannatione  ì ci  mutiamodal  paradifo  airinferno, 
Sla  nel  peccato  veniale  ci  commouiamo  , ma  non  ci  mouemo , perchq 
qoacieogliplicaÉìtài  mi  la  rinfrtdifce  alquanto.  Ognihuomope^ 
flivdochc  fiftrfttco  il  mondo  Almeno  talhora  s*e  commorto  > perche  • 
rà  du  taiit  mfkaa,  tT  rifargit.  Ma  Maria  non  s'è  molTa,ne  commolTa» 
non  fae^-pe4«*(MCCttaIe  . Ttrra  amtm  in  aitrnmm  Rat  . La  cagione^ 

ijrlìì  UMIWI  proulcne,  perche  tutte  i«. 

u X 
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li  dia  D/*  doffo  rOtt,  deìlEfif^ 

Sue  parti  fono  ponderofe  , e naturalmenfe  vanno  al  centro  , che  c per  ^ 

natura  immobile . Cofi  Maria  era  tutta  fondata  nel  centro  che  è Iddio,  ' ? 

immobile  per  natura  . f-g»  & »«»»  mHttr . Onde  quella  terra  lì  ren-  MaUc.|« 
de  q'jietiflìma,  perche  in  tutte  le  fue  attieni  non  ccrcaua  altro  ch’iddio 
■fua  quiete  . tn  ommhHt  rttfMitm  qh^Iìhì  . E tali  fa  ancora  ^li  liioi  denoti,  Eccl«t^k 

3uieti,  pacifici,  nulla  curandoli delli  diftnrbi  di  quello  mondo  , hauen- 
o curro  il  fuo  cuore  fiflb  al  figlio  di  lei  , il  qual  promelTe  quiete  a’fuoi 
In  mundi  frrfinrdmh.tbibitii,  in  me  entem  paeem — i.  * 

Etfer-ilem.  La  terra  è elemento  tanto  fertile  che  à tutti  gli  viuenti  ji 

prouede  di  conuenicnte  cibbo  , ogn’vno  troua  in  Maria  quefto  , che  >1  v *** 
fuo  flato  conuiene,  dice  Bernardo  fuo  denoto . cefmfi/Ji’nn  chtri$nie  yirg»  " * * 

M*ri»  fepitntibiu,  & infifientibut  dtbitricem  fe  fetn  , tmmbiu  miferuardiet  finum  ' 

mfiritf  •»»  de  pUniindint  eitu  tceipiaKl  •eniutrjty  cnpiinm  r*dtmfti*nem  , tgirtHr»^ 
tionemj  triflii  eonfel4tion*m,  p««4ior  yenum,  infinf  gr/uinm,  i/ingeltu  LttintaiL^ 
tota  dtnuji  Trinitoi  ghnam  , filij  m ftrfona  cainù  pibflantUm , yt  non  pt  ■qui  ft 
abfctndat  à calore  t'ut  . T*u$04  ne  ipfa  eft  amiBa  pie . Hor  doue  foCtO  il  cicIo 
fi  trouò  terra  più  feconda  di  Maria  ? Si  che  polliamo  direcon  verità  di 
quella  terra  , quello  che  con  frode  dift  Rapface  a gli  Gerofolimitani , 

7 raniferam  noe  »n  terram  fruBtferam,  Ó"  fentltm  vini,  terram  fatui,  tT"  yinearmm  ]|  ’ 

etrram,  tliuarum,iT  etti,  ae  mellit  ^ Terra  di  pane  , e- di  vino  c Maria  per-  _ * 

che  da  lei  nacque  quello  che  di  fe  ftelTo  dille . Caro  mea  yere  eft  cibtue,  & •• 

fanguie  mene  vere  tfi petue . Terra  di  vino  , c d’oglio , perche  mitigò  l’ira 
del  padre,  trattiene  lo  fdegno  dclfiraro  giudice  , vence  la  rabbia  di  fa- 
Tanaflb  , & é madre  di  milericordia  lignificata  nelPoliua  , enell’oglio. 

Terra  di  miele,  perche  fù  rinucntrice  della  grana  , faporitiflimo  cibbo 

fiiùche’l  miele.  O dunque  Tanta  terra,  fcrtililTima  d’ogni  bene  , oue 
ù nafeoflo  il  teforo  celefle, dalla  quale  fenza  noflra  fatica  non  folo  ha- 
biamo  tanto  frutto, checon  quello  habbiamo  pagato  l’antico  debito  al 
padre  eterno,  ma  con  quello  viuiamo  eterna  vita  Ti  benedichino  gli  • 

Angioli , e tutte  le  creature,  ò padre  eterno,  poiche  non  gionge  la  mia 
lingua  alle  tue  lodi  . per  cotanto  dono  c hai  fatto  al  mondo  d’vna  fi  fe- 
conda terra . Deh  N.  non  efler’ingrato  alle  deuucc  gratic,  ma  Tempre  . 

teneditoa  Domino  Dee  tue  prò  irrraeptima  quam  dtdit  libi . DeUt.  t.‘ 

Simile  tfì  l{eguii  cteloin  b'ir.iini  qui  ftmmauit  &c.l\  Padre  eterno  per  il  gri- 
de allerto  che  porta  all’huomo.poich’à  lui  nò  fi  ronueniua  farli  huo'mo, 
ma  al  figlioivolle  almeno  chiamarli  huomo,p  l’amor  che  porta  all’huo 
no  Et  egli  è qllo  che  nella  terra  del  feno  Verginale,  Teminò  qlla  buona 
Temenza  dclVcrbo  per  opra  dello  Spirito  Tanto,  e con  quella  leinenra  vi 
feminò  anche  tutte  le  vìmij  li  che  Maria  era  vn  Teminario  di  tutte  le  vir 
tù  Quello  mifterio  è tanto  Tubiime,  che  di  lluporc  tremò  la  terra.  Terra  Tl* 
irrinMii.ma  vdendo  il  modo  fopranarurale,  Tuoito  s’acchettò  : & quituit . Luc.1. 
Tremò  quella  terra  , quando  vdedo  l’ambaTciata  nouitoTa  dell'Angelo, 

chele  dille. geana  piena, Demmut  ueum.&t.Tutbata  efl  in  farmene  (JNz.Ma 
s’acchettò  quando  ledili:,  spirime  fanBue  fuptrutniet  m te , &c.  Onde 
dille . kfie  anelila  Demini  fiat  mihi  fetundum  , C^c.  In  legno  di  quiete. 

y a Quan- 
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Là  gran  Sìgnoral 

Quanu  foflè  la  bontà  di  qoeAa  femenza  lèminata  nella  terra  di 
ffia>  IO  dirò  in  voa  parola  fola  con  Ifaìa . SimtH  wh  Utiutdiìf 

ttrit  w «4 . Bada  a dire  che  é fenie  fasto , che  fantifica  li  Santi  . Tanto- 
bello,  che  con  verità  paotea  dir  Maria , la  belleaza  del  campo  è mecq> 
'PuUhfitui»  »gri  MKCttm  «/I . Quando  la  campagna  è più  bella  ì qnando  hà 
folo  la  verdezza  delle  frondi,  e la  vaghezraae  fiori,  ò pur  quando  hà  U 
frutti,  e le  frondi  cominciano  à cadere  , ò pure  quando  hà  iufieme  &>• 
ri,  frondi, e frutti  ? Certo  quando  hà  fiori,  frondi,  e frutti . 

Quella  bellezra  hebbe  Maria  per  quella  fanta  Cemenza  del  Verbo» 
CmHuctro  fjnum  . hcco  la  verdura  dcll'herbe  • 0>nuU  tiu*  tnnnjmm 

fili  4gri  . Ecco  li  fiori  . ycrbum  A.ttm  Ujmint  irtAnt:  in  éturnun > . ECCO  il 

frutto  immarccftibilc  . Manca  Maria  non  folo  la  fronde  verde  dellaJ» 
Virginità,  ma  quando  dilfe  all’Angelo  . £rct  ancHU  lìtmum fi»t  mihi  fieim- 
dum  ytrbum  Spuntò  il  fiore  della  fecondità^  perche  cona’il  fiore 

è legno  della  fecondità  della  pianta,  e del  futuro  frutto  : coli  la  graui- 
danza  è fegno  del  futuro  parto, però  è limile  al  fiore.Hebbe  poi  il  frut* 
to  nel  parto-  • Ma  la  bellezza  queflo  campo  Uà  nel  miracolo , poicf« 
quando  hebbe  il  frutto  del  pano , hebbe  anche  il  decoro  della  vetginir 
tà . Nell’altre  donnea  quando  vkne  il  frutto  del  parto,  txiuMumiR  fa» 
n«M» della  verginità  »Simihneote  quando,«c<di{  /i«>,deUa  fecondità,  neU 
FiflelTo  tempo  perde  il  decoro  delle  verginità  {.  ma  Maria  hauea  fiori,  e 
frutti  infieme,  era  Vergine,  e Madre . Anzi  quello  che  più  imporu,  il 
fiore  della  veranità  cref^,  Sfera  più  vago  con  la  fecondità, però  fbrfi 
aonacafodilte  il  PEofeta«T/>^  d«r4i^(  *im*fcind*t . Alcontratio  dell’ai», 
ne  piaoce  , il  cui  fiore  catfe,  non  afeende . ctddù  &*t. 

Se  cotxita  fù  la  fecondità  di  quella  terra,  tana  la  bellezza,e  bontà  di 
quella  fanulcnenza,  che  non  hebbe  già  mai  alcuna  terra,  ne  più  bella 
ne  più  fit|racita  , Blt^n  *x  imlhbiif . Et  frudm  tmt  duUit  guttmim»*  . "DoO/. 
de  auuennero  tante  zizanie,  tanti  fpini  che  lo  pungono,tanti  chiodi  che 
k>  trafiggono,  tante  laucie  che  lo  trapanano,  tanti  flagelli  cheraffligo- 
no,  tante  funi  che  lo  ligano,  tanti. legni  che  lo  crociano , tanti  fputi  che 
k>  difibrmano,  tanto  fangue  che  l'imbratta  ? ynd*  erg»  h»h*t  ? Era 

fi  bello,  & bora  è fi  bruno,  era  fi  vago,  & hota  èli  diffiutne  » era£ve» 
nudo,  & bora  è-fi> laido . t'nd*  erg»  ^et  ì Rifponde  Mari;u 

InmuMt  hem»  hoe  fttu . L’huomo  peccatore , nemico  d’iddio  hà  latti» 
quello  grane  eccetto,  che  lè  l’buomo  non  hauelTe  peccato,  Chrilio  noa 
iarebbe  (lato  crocifilfo . Inimhwhemhte  fteù . Pomamo  dir  quelle 
role  in  fenlb  diuilb  ancora , cioè,  che  cagione  di  quella  zizaoia  fò  l’tni» 
Biico  iniernale,  e l’huofflo . immtut  & hem»  W fttit , cioèil  nemico  la» 

feilore,  e Giada  traditore . Gli  nemici  infèmali  tcnacori , c gli  Gia- 
ci crncifilTori . Pilato  giuefice  inginllo,  c li  Pontefici  eoa  f^tefti'- 
moni). 

A pena  quella  bella  lèmcnzarpuneò  dalla  terra  del  lèoo  veiginale,.#- 
aella  campagna  di  Betleeme,  ancora  era  in  herba  * e già  comiociomo-a- 
fi: uoprirfi  le  aizaoic.  » CMmiUifi»  treuiffei  Imba  ^ t frxB>m 
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mnt  & . Poiché  a pena  irato  , Herode  lo  cercaua  per  fuellerlo 

dalla  terra  . Quando  poi  cominciò  a produrre  il  frutto  della  predica- 
rione,  quando  cominciò  a conuertir’i  peccatori , riCuiar  gli  infermi,  il- 
luminar'i  ciechi,  dri/rar’i  zoppi , dar  l’vdito  a Ibrdi , fcacciar  da  corpi 
offeflì  li  demonij,  c rifufcitar'i  morti , all’hora  sì  che  fi  fcuoperfc  a fat- 
to la  zizania  de  Farifei  che  l’inuidiauano  , de  Scribbi  che  lo  perfeguita- 
uano,  de  Sacerdoti  che  l*odiauano,de  Giudei  che  l’infidiauanojdc  Gen- 
tili che  lo  detraeuano;  de  miniflri  che  lo  ccTcauano  a morte . O quanta 
aizania,  quanto  gioglio,  quanta  veccia. 

Vuuntu,  & cMifitnim  t*  . Ecco  la  cuflodia  angelica  , il  zelo  de  fanti 
Tempre  apparecchiati  pcrfradicare  ogni  v'irio  , cflirpare  ogni  malnata 
pianta  de  peccaci  da  cuori  fiumani , onde  da  Dauide  fono  dipinti  con_» 
l’armi  in  mano  per  far  la  diuina  vendetta . Ci*di]  nxafiits  m mambut  <•- 

fkm,  kd  fkciti.ddm  •wiHdiél'tm  mHMÌtnibkf  , m:rtfAt$ener  in  fcfnlii  nd  jUigAiidit 
Kjgtt  ternm  in  camfiiihut^  C mbiitt  ttrum  i»  mjnitU  ferrtit . Anzi  le  creatu- 
re cucce  fono  armate  per  fuellere  dalla  terra  quella  malnata  pianta-,. 

Omnis  crtAtHra  tibi  crtilttidtfiruiiìit  rfundifiit  in  termentum  aduirfiu  iniufitt. 

Come  fedeli  feruicori  in  difda  del  Tuo  Signore  . Onde  San  Pietro  dilTe. 
Damme  fi  ptrcutin>HHn  gladio  } come  s’fiancuc  detto  . ,'ww,  & colligimut 

#4  f Ma  il  cclelle  feminatore  che  dal  male  sa  traete  il  bene,  vuol  che  la 
zizanai  crefea  col  formento,  non  per  bene  della  zizania,  ma  per  la  buo- 
na Temenza  . Siniit  yira^t  crefeert  . pHtai  quia  na-i  pcfiitm  regart  fatrtm 
rneum,  & exibil/it  mihi  modo  firn  [quatto  duodtcìm  Ifgtuntt  Angil-.iiuu  , tTe,  F.h  Si- 
gnore chc  ne  volete  fare  di  quefta  maledetta  zizania  d’huoroini  fcele- 
rari  f Purgate  vna  voltali  campo  di  ùnta  Chiefa  da  quede  lappole_»i 
giogli,  veccia,  e fpini . 

Sinittytraqkt  trefert . Per  bene  del  formento,  perche  non  vi  farebbe- 
ro martiri,  fe  non  vi  folTcro  li  Tiranni  : non  apparirebbe  fi  (bella  la  vir- 
tù fe  non  folTe  porta  in  paragon  del  vitio  . Coli  l’oro  in  campo  ofeuro 
apparifcepiùfuluo,e  l'argeoto  più  bianco  . Ne  voi  folete  iùbito  nato 
il  pomo,  ipiccarlo  da  l’arbore,  ma  lo  lafciate  prima  maturare . Coli  (à 
Dio  a buoni,  e rei  : gli  afpetta  fin’al  prefinito  tempo  . Smite  ytraquecrt- 
ftere . Tfoiidnm  complete  funi  iniquiiaiet  ^morreorum^,  Prerto  Verta  il  tem- 
po fuo  . Auuiene all’empio  com’ad  vn  vafo  voto  gettato  in  fiume,  ò in 
mare,  che  daU’oode  c aggicaco  hor  in  quella  . & hor’in  quell'alcra  par- 
te, fin  che  fia  pieno  > & alPhora  trabocca  come  faflb  al  fondo . Coli  il 
peccatore  in  quello  mondo  vafo  vacuo  d’ogni  bene,è  agitato  dal  loffio 
della  tentatione  hor  in  quello , & hor  in  quel  peccato  , Seal  fine  pieno 
d’ogni  fcelcratezza,crabecca  nel  jpfondo  abilfo.Odi  come  lo  dice  chia- 
ro Giobbe  . ytinam  impleatur  yenier  liue,  vt  imiitat  in  eum  tram  fiTHiie  fui,  Ù" 
fluat fupertiikmbe/lum fumoir . Lo lafcia prima  empire  di  leeleratezze. 
Sinitt  ytraqua  trefetrt,  c poi  piouc  fopradt  quello  la  gragnola  dell’ira-, 
fua,  e rerta  Tempre  combattuto  da  varie  pene . Ab  aquu  uimum  iraufimo 
etd  calortm  nimiunt—t . 

N andana  in  gran  feandefeenza  Dauidde  di  quella  patienza  d'iddio, 
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ncirafpettar’I  peccatori  ì penitenn,|onde  rna  volta,  impaciente  di  tan- 
ta paticnaa,  le  difle  . y fqutqtt  fticattni  Dtmtnt,  yfqtttqu»  ptctatern  gltna^ 
kuntmr  ? F.ff*bmtmr,  tr  loqittnimr  itùqitisattm,  Uqntmur  munti  qui  tftrttUHr  inim~ 
flttiamì  J‘e^i»lnmtinim  h‘>miiu  hitmUiaM*rmt$,&t.  Sin  quando  foppotterai 
Signore,  fin  quando  foffrirai  tante  fceleraTezre  de  peccatori,  che  noa_* 
folo  peccano,  ma  sfacciatamente  fi  vantano  delle  loro  federa tezzef  Au- 
nilifcono  il  tuo  popolo,  tribulano  i tuoi  fanti , vecidono  le  pouere  ve- 
doue,  alTaflìnano  li  foraftieri,  rouinono  li  popilli , non  v’è  peccato  in_> 
ciTcrcitato . Ffq^qH»  ftccattrti  ùtmmt,  Rifpoode  Iddio,  e dice.  O A;ioc- 
chi  del  mondo,  ignoranti  delle  cofe  d’iddio , fin  quando  diuerete  faui) 
& intenderete  vna  volta  li  diuini  giudici)  ì hutUigitt  infifunw  im  fopnl». 

C ftuUt  aliqnanda  fapitt . 

Ha  liete  coli  poco  ceruello , che  penfateche  quello  che  dà  a gli  occhi 
il  vedere  non  veda,  e chi  dà  l’vdire  all’orecchio  non  oda,  e chi  calhora 
riprende  l’infolenze  noftrc  con -qualche  trauaglio  . non  l’habbi  anche  à 
gi  udicare  . ' anrtm  nen  anditi,  ant  qui  finxii  ttuinm  non  cti  fidtrj$ 

qui  lorripii  gtnirt  non  argnti,  qui  detti  heminti  fcitntianL^  i Quafi  voglia  di- 
re . V’ingannate  : perche  . fìttninui  fai  eogitaiimti  heminmm , e per  confe- 
.quenra  (c  penetra  rintrinfeco  de  noftri  penfieri  fapr.-ì , e vedrà  molto 
più  l’opre  de  fcelerati,  e leparole  che  dicono , leoefiemmieche  profè- 
rifeono,  le  mormorationi,  e detrattioni  che  fgridano . Tutto  quello  Ha 
bene,  ma  . F foniqn» ptecaterti  Demint,  yfqntqm  &c.  Piano  vn  pOCO  , chC 
Dio  prende  il  lepre  col  carro . Sapete  fin  quando?  Dome  fodiatur  ptecaitti 
fènta  . Quando  verrà  l’hora  della  fepolcura , all’hora  aggiullcremo  i 
conti,  vguaglieremo  le  partite.  Pero  . Smiit  yiraqmtrtfcttt . 

Alcuni  peccatori  dalla  pazienza  d’iddio  prendono  occafione  d’aumé- 
tar  peccato  a peccato  . E vi  fono  anche  perfone  tanto  fciocche  che  ten- 
gono p'  r felici  quelli  tali  che  fenza  alcun  calligo  vanno  dietro  alla  lor 
mala  vita,  e non  s’auuedono  che  quello  è vn  de  grancallighi,  che  dia_* 
Iddio  in  quella  vira  . San  Paolo  Icriuendo  à Romani  del  gran  caAigo 
che  dà  id^dio  a gli  empi  in  quello  mondo  , dice  vna  fentenza,  che  mi  fa 
llupire  . Propitr  quid  tratUdu  idei  Otiu  ui  dtfidtria  cerdit  ternm  . Qual  Ca- 
lligocquello  ò Paolo  i Io  mi  penfauache  Dio  gli  hauelfe  dati  a sbta- 
nar’à  gli  Orli,  o dati  in  preda  alle  Tigre  , o efpolli  à Leoni,  ò polli  in_» 
mezzo  de  venenofi  Serpenti,  pena  condegna  a’  lorodemeriti,  e S Paolo 
dice  che  gli  hà  dati  in  preda  eie’  ddìderii  del  cuore  loro  .'Che  tormen- 
to, che  pena,  che  calligo  è quello?  Quello  è il  più  gran  calligo  che  Dio 
dia  in  quella  vira  . Quello  e vn  dire  . Eccoti  il  coltello  , ammazzati  da 

f erte . Qual  maggior  crudeltà  di  quella  di  colui,  che  fe  ftelTr/ recide  > 

I togliere  di  mano  il  coltello  ad  vn  che  fi  voglia  vccidere : iltoglier 
fuor  di  via  vn  che  vadi  a precipitarli,  è mifericordiatcomc  anche  è gran 
fdegno  permettere  ch’alcun  da  fe  ftelTo  fi  dia  là  morte . Si  che  il  calli- 
gare  in  quella  vitic  atrodi  pietà  , &il  non  calligare  è grandiffimo  fde- 
gno d'iddio.  Dunque  il  dire  . J/no»  , è "randiflìmo  fdc- 

^o  d’iddio  che  permette  peri  uollri  peccati , da  ooi  Itcffi  ci  diniamo. 
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Quindi  Dauidde  chiama  mifcricordia,  e fauore  grande  il  caftigo  da- 
to a ivi  ofe,  & Aron  . Orsa  tu  propiiiut  fmifii  €Ìt  vicifctns  in  tmnet  admurntia' 
nti  . E perii  contmrio  il  lafciar  farà  peccatori  turrii  lorca- 

pricci  jcvn  trafigcrli  con  velenofe  faette  , delle  quali  dilfc  rilleffo  Cr^ 
rarcdo.S'rj5f(n«<  fujurdtmibuf  t^'tn.yird'mibui  cioctinlc  le  faerrc  có  her- 
be venenofcjCon  cole  peftiferc  infanabili.  Plt^u  n.iniia  ftitfji 
»(«»»  tr«<i»/i.Qj^al’c  quella  piaga  del  nemico^I  npiaga.c  fenice  il  clru^i- 
cojferifce  anco  l'inimicojma  có  quella  differenza  che  quello  ha  per  fine 
la  fanità,  e la  vita;  e quello  hà  per  fine  la  morte  . Se'l  vollro  nemico  fa 
male  il  fatto  fuo,pocove  ne  curare, ma  fe  erra  vnvollro  amico  l’ammo- 
nite. Dun^e  il  calligo  d’iddio  è legno  d’amore,  com’il  non  calligare  è 
fegno  di  ufegiw.Il  cure,  Unin  ftrttji  crtfctrt  : c come  s’haaielTe  detto  con 
Dauidc.  ^ppvnt  miipntMtrm  fupcr  ini^uitMttia  torum  , & ntn  intrtnt  in  iuftitijm 
«Kim  Fate  alla  peggio, che  poca  mi  curo, perche  non  liete  de  mei  amici. 
Simile  a quello  che  diffe  in  Ezecchiele.  ^uftrttur  mtut  * tt,&  ntn  ir*' 
far  tmpliuiyto  qutd prouocétfft  mt  in  tmntbiu  im.  Sta  frefca  quella  vagha  fan- 
ciulla in  mezzo  a tanti  giouani  dishonodi,  fe  lo  fpofo  luo  diletto,  le  di- 
ce M’hauete  tanto  prouocaro  a giullo  fdegno  col  voftro.poco  honello 
viuere, ch’io  non  ho  più  gelolìa  della  tua  bellezza  : fà  quello  ti  piace_». 
Tate  è quell’anima  abandonata  dal  diuino  calligo  in  tjucllo  mondo  per 
le  fue  fcclrrateMe  . Si  v.à  folazzando  in  rutti  li  viti  j infernali  fenza  ri- 
tegno , finche  gionchi  al  colmo  de  fuoi  demeriti  , e fia  fatto  pabulo  del 
fuoco  Infcrnafc.  Quello  calligo  è allufo  in  quella  fenrenza.  Smne  ytraqy 
€nfetrt,yfyì  4d  mt£tm.  Simile  a quello  che  èfcrittoneirApocalilTc  . 
n»(lt  Htttut  adhuc,  dr  qui  in  ftrdibut  rji , fordtfiM  nihut  ; Ù"qHl  lufiut  tufiificfinf 
mdhue,  &c.  Non  che  Dio  cITorti  al  male , ma  lafciando  ognuno  in  fua  li- 
bertà, dice.  Sinitt  ttraqi  crtfctrt  vfqut  td  mtjjrnu-i. 

Quali  voglia  dire  con  Dauide  yidti  qutnitm  tuUbtrtm  , dr  doitrtm  etnfi- 
dtiM,rt  tradat  ttt  in  mnmu  tutu.  Confiderando  tu  Signore  , i dolori  eccef- 
fiui,i  trauagli  ineducabili, le  pene  eterne  dell’infcrno.quato  fieno  atro- 
ci,pe  pietà  diffcrilci  loro  tanti  gran  pena.  Coli  vfa  la  Chiefaauanti  che 
dia  la  fentenza  delb  fcommunica,oerche  c la  magior  , e piu  tagliente 
arme  ch’ella  hahbia,la  vi  differendo  con  tante  ammonitioni , con  tanti 
perentorij,al  fin  fine  vedendo  il  cafo  defp:rato,il  peccatore  impeniten- 
te promulga  la  fentenza  . Simttytrtqut  crtfctrt.  A fpctriamo  ancora  vn 
poco  forfè  fi  conuertirà,  conofeerà  l’crror  fuo . Se  nò,  quando  farà  ma- 
turata la  frutta,  da  fe  lleffa  cadcrà. 

Conofci.ò  peccatore  ,^la  diuina  patienza  neirafpetrarti  a penitenza  , 
in  tanto  che  nel  maggior  fdegno  fi  mollra  reco  pietofo  , poiché  fendo 
fdegno  diuino  il  lalciarti  fare  a tuo  modo  fenza  caliigarti  j al'iicttando 
fin’alla  raccolta  relTccutione  del  fuogiullo  calligo,  quella  è mifcricor- 
dia . Però  dice  Abacuc  . Cum  irttut  futrù  ,miftrictrditt  rtetrtUbnit , Ma 
non  ti  par  che  la  diuina  pietà  nel  procrallinarc  il  calligo  , fia  vn  tratte- 
nerti dal  peccato  ì Perche  , mifero  , non  immiti  Iddio  nell’allencrti , e 
dire  j Dio  è coli  tardo  al  calligo , & io  farò  veloce  nell’  oÀinderlo  ? 
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NELLA  DOMENICA  QVINTA 

Doppo  r Ottava  dell’Epifania  ; 

Simile  eli  Begnum  [ashrtm  grano  Jtnafht 
quod  minimum  quidm  efì* 

Mattb.  li. 

Che  Maria  Vergine  e minima  c malfima^ 

OTAMTA  è la  grandem  dèlia  piccidTnni 
hani3na>  e tanto  ampio  e il  regno  de  gli  humili» 
che  occupa  il  cielo>  e la  terrajCom’aflèrtna  il  Ci- 
taredo. HtmUi»  in  tmU , tf'mttttM.  Siche 
.gli  fuperbi  per  tutto  fono  depredi, e fcacciati  da 
Dio»  com’aauenne  à Lncilèro , ed  al  primo  pa- 
dre, viro  dal  celefte,  e1 'altro  dal  terreite  Paradi- 
fo  banditi . Onde  con  ragione  dilTeNguel  graa-a 
Senatore  ^Romano  Caffiodoro . EnbtftM 

ftiffi,  •tt^ttrtiunt,  ttmmemU  . ^ht  crtdnnt  Ittum  htétrt  fnpfrb$Mm  1 tum  fti» 
imm,  & trrr*m»l)  hnimditsinndumintcnpMU  } <^efto  fienficTO  d fcuoprc 
chiaro  nel  VangeU  hodiemo,  nel  quale  adbmtgliaChriflo  il  Regno  de 
Cieli  ad  xvi  picciolo  granello  di  ienape , il  qualenondimeno  deuien..* 
canto  grand?  che  pareggigli alben  , eifopra  diefuello  s’annidano  gK 
augelli  : vero  ritratto  dcirhirmilc  Chriftiano , il  quale  quanto  più  a gK 
occhi  Tuoi  è vile,  e balTo  tanto  poggia  più  alto  verfo  il  cielo , e diuie- 
ne  grande  al  diuino  confpetro  .Dinoto  celefle  Reina  : onde  autienne» 
che  d’ogni  narionc  (bencnei)arbara  iìa^  Tei  lodata , magniiìcata,  e pre- 
dicata per  beau  7 Certo  per  l'hunailta  profonda  . i^artf^txithtmiUtt- 

t*m  undlln  fan  , frcf  mini  «x  fc».'  htmnm  mt  dittnt  immti  gtnirauuitt  ; Si  chC 

{loffiamo  dire  che  Maria  Vergine  nollra  Signora  è quello  picciolo  gra- 
«elio  del  fenape  perThumilri  lìi a profonda  . mmimum  <}m4fm 

nnmiim  fiMimW . li  quale  nondimeno  crrìibe  in  unta  atterza  ch'auan- 
sò  di  gran  lunga  gli  piùlbpremi  Serafini.  Fjfi»trbtir , iu  vt  ytlmtrtt  tnli 
4t*Hkuu^  & IkàutM  in  rmk  «tur . Felice  qucU’  anima  d»  in  quella 
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iSoi  La  ^an  Signor éUK 

fì  it  fa»  nido,  &r  tuf  cona  f pulii  de  Tuoi  penfferi, fatta  dcgnadilftar  fbr» 
to  l'ombra  della  proteccione  di  fi  cara»c  gran  Reina, della  cui  picciolez» 
»a,  e grandezza  fon  per  fauellarui,  conforme  al  grano  del  fenapc.  che  i 
minimo  , e grande  . Non  flegnare  voi  d’ yCceltarme  mÌAifio  feruo  dt 
quella  grande  Lnperatrice^  £ cominciamo. 

N A R R A T 1 O N E. 

CHI  ben  confiderà  il  grande,  e faperbo'  apparato  del  Regno  det 
Meflla  : la  magnificenza,  la  gloria,  la  madia  , erectcllcnzadel- 
1 Imperio  di  Chriftò,  predetto  da  Profèti  con  parole  grani  , e maielle- 
uoli  ; e poi  confiderà  con  quanta  balTezza,c  viltà  venne  Chnllo  a pren- 
dere il  polTeflb  della  fuj  Monarchia,  lenza  ricchezze, lenza  foldati  Jen- 
M fegoito,  anzi  poaero,fcalz.o,  nudo  , perfequirato  , efiòfo  allj[nObil- 
tà,  Sfalla  plcbbeHebre» . intanto  che  al  fine  h crocefi/rczocom’vfur-. 
patere  del  Reame  de  gli  Hebrei , haurebbe  detto  qucU'ontica  adagio. 
P»rt»Titnt  mtnut  ,nafcitMr  tidUttlut  mut- 
II  Regno  di  Nabuedonofor  fi!  afibmigliatn  ad  vn  arbore  altifiìmo 
che  toccaua  con  b cima  il  cielo:  quello  d'Alefiandro  fu  aHomigliato  ad 
vn  cedroaltilitmo;  quello  de  Romani  fij  paragonato  ad  vn’erto  monte:. 
9e  il  Regno  dtChrillo , che  douea  difiruggere  tutti  qdei  Regni  , elbp^ 
porgli  alfuo  dominio,  alpettato  per  cinque  mila  anni,  predetto  da  tanti 
oracoli  adombreggiato  da  tante  figure.  He  afpetraco  con  fommo  , defi» 
hoggi  il  capo  di  qoello,  Chrìllo,rairoiniglìa  al  piu  menato  granello  di 
tutte  le  femen  ze  . Simì/i  *fi  Urgnum  Cieltrmm  {rana  fiaapm,  fMtU  minimum 
»mnibm  f*mhiub»i  ■ Come  dunque  dice  Dauide  di  quello  Regno  . li  tuo 
Regno  Signore  è fopra  tutti  gli  altri  regni , Se  iltuo  domino  fi  llendc^ 
£opra  tutte  le  gentt.  r/jn«n«  omMum  lacmUnm  , & dmmmtia 

$$tain  gpurttimtm—!  Et  airroue  dice  thè  Cenilo  domi- 

nerà da  vn  mare  all’altro  , dal  fiume  lin’alli  termini  di  tortoti  mondo^  c 
che  gli  Tuoi  nemici  baciaranno  la  terra  oue  egli  porrà  gli  piedi,  e prò- 
firati  in  terra  radoreranao  tutti  gli  Rè  deli'vniuerfo  . CMmimahunr  « mm. 

ftf  ufqi  édmatt  | & a flummtmfqì  ttrmimii  trbit  ttrrarum  , Ctram  ttU  frteidtmt 
*im  ttrramlmgtnt  i & ad*rabiuu.tMm.»mnit  larr 
m*t  ftrmmt  ti  . 

Abacuchyotmeicbenon  dfee  della  grandezza  della  maiellà  deiRegnO' 
di  Chrido  t lo  ne  racconterò  vni  Tofa , Se  è quella , cioè,  la  Itia  glòria 
cuoprirà  i cieli , e la  fua  lode  empirà  tutta  la  terra . Dint  ab  amrìr*  utnii» 
& fametat  it  mtntt  Pharan  . 0/tttmtt  otiti  fitria  tini  , & lauiit  titu  fltma  t/t 
urrà . Daniel  Profèta  anch’eCo  faueiUndo  di  quello  regno  , rra  molte 
prerogatiue  fopra  ratti-gli  altri  Regni  deH’vniuerfo  , dice  che’l  Regno 
di  Chrillo  rouinerà  tatti  gli  Regni , e non  farà  fotropofto  alllngiuric 
del  tempo,  ma  rimarrà  ecetnamente  . r»  ditbiu  amttm  rtgntram  liUmmé-i 
fmftMabit  Dnu  rtgrum,  quadi»  mtrmtmntm  dififabiimr:  ttmmiaaii  auum  , dr 

umfmu  -MÒtzryùW  M{«4,  & iffumpabit  i»  mtrmm-j  , Come  dunque  la. 

gran- 
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frandezra,  la  magnificenra,  la  maeAd  d’vn/ì  gran  regno  è aflbmigliatt 
ad  vn  picciolo  granello  di  fenape  f Dunque  vn  granello  di  marcefcibi- 
le  pianta  fari  quella  gran  mercede  promefla  da  Chrifto,  in  premio  del- 
le noftre  fatiche  j e per  ottenere  vn  granello  hauran  gli  Santi  Martiri 
fpari'o  il  fangue,  gli  Religi oli  abandonato  il  fecoloj  le  donne  lèruara  la 
vergi  ni  ti  ,c  tanti  Chrifliani  fatte  cotante  fatiche? 

E d'auuerrire  fecódo  il  Dottor  del, Paradifo  TomaiTo  fanto,che  il  Re- 
gno de' cieli  alcuna  volta  fignifìca  la  facra  Scrittura  , la  cuidoitrina_i 
c’infegna  quel  celefte  regno . Simili  tfi  rtgnum  ctUmm  ftrmtnti , &c  Al- 
tre volte  lignifica  la  Chiefa  trionfante,  che  poffiede  quel  Regno . Malti 

mb  Orimti,  Ò‘  Ouiimta  minimt,  & ruambtnt  r«»i  ^ibraam,  & Ifaac,  & laeeb  in 
Urgni  taUrum—, . Altre  volte  figaifìca  la  congregatione  de  fedeli  della 
Chiefa  militante  . Simili  efl  I^igamm  tmUrum  /asina  mi/Ja  in  mari , In  que- 
llo luogo  San  Girolamo  dice  che’l  granello  del  fenape  lignifica  la  pre- 
dicanone Vangclica,  la  quale  a gli  occhi  del  mondo  è minima  fra  tutte 
le  difcipline  quanto  allo  fplendore  dell’eloquenra  , & alla  compofitio- 
ne,  e bellezza  del  parlare  fendo  priua  de*  colori  retorici , minima  an- 
cora quanto  à quello  che  fi  tratta  in  quella  dottrina  , poiché  ragiona  di 
Chrillo  efinanito,  figlio  d’vn  fabro,  reputato  Demoniaco  , feduttore_», 
peccatore,  vbriaco,  fofpefo  fra  ladri  . Mmimam  ijuidim  ifl , Vndt  meri- 
futanimai  tam  . Ma  crebbe  poi  quella  femenza,  in  tanto  ch’empiii  mon- 
do tutto.  E quello  che  fu  riputato  minimo , fu  fatto  mafiìmo . Dmamit 

illl  Himin  tptid  tfi  faptr  imnt  nimtn,  vi  in  n«fninr  Itfa  imnt  ginn firflatar,  rati- 
fliam,  tirnfiriam,<r  infitnirim^ . B coli  diucnne  arbore  altifllma  ch’a- 
uanza  di  gran  lunga  l’arbore  qual  vidde  in  fogno  Nabucdonolbr  Si  che 
quello  grano  di  fenape  fe  lignifica  la  Chiefa , lignifica  anche  qualunque 
perfona  della  chiefa,  ma  principalmente  il  capo  , c li  principali  di  cfla, 
eom’c  Chrillo  , e Maria  , fecondo  la  dottrina  del  Dottore  Angelico  Ib- 
pra  la  Cantica,  OUe  dice  . s^jfandi  atiqmd  nimm  ttuntnii  liti  cmgrtgatiimi, 
laii  nimcn  ditiinr  di  faptniri  falli  loiint . Sicai  yidimu/ ^nod  hic  nimtn  homi, 
tfl  nomin  nihu  cmimrJJ-,iamin  jmainiil/t/fiaa  pan  in  himinr  tfi 
f amili  hominim  ttiam  illam  parttm  faptritrim  , i]ua  diainr  mitili  fi  aa  ; tfuìa  qua 
fa:it  himn  fteandum  tiiiill-fliim.  àniiar  ft.rin  ptr  ft  iffini^  , PtZ  ciò  Arifio- 
tcle  difienel  nono  deirErica  Thuemo  efltre  più  intelletto  chefenfo.Si 
che  quando  quello  nome.  Chiefa  , s’a’tribuifce  a tutta  la  congregatione 
de’  fedeli  , principalmente  s’intcr.de  de  prelati,  i quali  nella  chiefa  ten- 
gono il  primo  luogo  . Orde  l’c.rdinationi,  e leggi  che  fanno  gli  Prela- 
ti, li  dicono,  ordini,  e leggi  di  fanra  Chiefa  . E quando  Chrillo dilTe^ 
che  l’incorrcgibile  fi  dcnurcialfe  alia  Chiefa  . si  illn  nm  aud  tm  . die 
tcthfia , ptr  h chiefa  in  quel  luogo  principalmente  s’intende  il  Pre- 

Jato . 

Maria  Vergine  dunque  principali flìma  doppo  Chrillo  nella  Chiefa 
d'iddìo  farà  que  llo  granello  di  fenape,  la  qu;  l hebbe  in  fc  il  celellc  Re- 
gno Hor  chi  dirria  ch’ili  fi  Ifretto  luogo  folle  Vn  Regno  fi  ampio  li  ric- 
co, li  gloriofo,  com'è  il  cdcHe  regno  1 Quella  difièrenza  principaj^  v’d 
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Ti  le  colè  diuine,e  le  mondane,che  quelle  in  quella  vira  Ranno  picvfd» 
Ifl  apparenza  , tna  dentao  contengono  cefe  irquiflcr:ma  il  moodo  fcioc» 
co.  come  amila  pec/etto  > tutto Tartificio  lopone  al  di  fuori  con  mol^ 
to  apparato,  ma  ai  dentro  non  v’è  l'ofiftcnaa.  E giudica  quello  eflere 
maggiore  il  quale  cflnniècamente  modra  tnaggior  pompa,  fi  che  là  pii!- 
conto  d’vna  bella  fella  di  velluto  che  del  «.auallo  > e maggior  Aimafià 
della  bella  vede  dorata,  che  dcJla  pedona  : e in  unto  dima  la  perfona. 
in  quanto  la  vede  è più  preggiata  immattiuano  gii  Ifraelliti  vedendo 
gli  Idoli  di  Babilonia  cefi  vagamente  omad,  e coloriti  al  viuo,  in  tanto 
che  come  Dei  gli  adororno , e pur  erano  pitture  , e (colture  d’arteficr* 
vote,  e priue  ai  fpirito . Nondimeno  fi  fcordotno  del  vero  Dio , forfè 

Serche  gli  apnarue  in  vn  rouo  di  pungenti  fpinc;  tanto  lo  fciocco  rooa* 
0 dima  la  Deità  ederiote . cMutfifcttai* 

fmtrkm-j  , 

Vidde  San-Gionanol  vna  brutta  bedia  vlrir  dal  mare  , con  fette  tede» 
Bedii  ado-  e dieci" corna  : con  tutto  che folTe  cofi  orrenda,  e fpauenteuolet  nondi» 
rata  pie  co*  meno  perche  fopra  ciafeuna  corno  hauea  la  diadema,  tutto  ilYnódo  gii 
correa  dietro  come  fciocco  fi  dupiua  di  quella  mcrauigliofa  grande»- 
za,ia  lodaua,  l'honoraua;  i e come  vera  .Dio  l' adoraua  . ts  «>uNr«t4 

ttumrfk.  ttrr»  miM  btfium  dxtntti . fmilk  htftut 

Qual  maggior  paxxia  quanto  adorar 'vna  bedia  t Nonoiroeno  quando 
venne  nel  mondo  Chrido,  perche  ap*'area  in  forma  humana.vile  abicD* 
CD,  poneno»  fcalzo,  lo  fciocco  mondo  nol'cenobbe,  non  lo  honorò,  an» 
zi  Io  fprcMÒ,  com’vn’akm  Michol  deleggiò  Dauidde,  quando  giua  fol- 
undo  fica  Tzo  auand  Barca  . La  vinùnonhà  queda  grandezza  ederiore 
ilimata  dai  mondo  • E vn  grano  di  fenape  minimo  fra  tutte  le  femenze». 
peròchtnoapenecra  d!  dentro  non  la  dima.  Mmimum tfi  . Non 
era  in  preggio  ta  noftm  graa.Signoraiin  terra. perche  era  pouera,abiet» 
ca,  viliffima  a gli  occhi Tuoi, in  tanto  df’à  tutti  rhomtlkiDa,  e fi  dimana 
di  niuo.preggioj  però  ne’  maggiori  honori  fi  chiamò  ancella  . Eetttm» 
eilU  DtmmL,  Ma  chi  haueffe  penetrato,  dentro,  quedo  picciolo  mnel* 
locontenea  vn  regnoedede  vadiflimo,  douitiolifiSmo,  e gloriofiffimo^ 
perche  ..  tfi,  fi*  im  ■¥éimer4i  tttà  htbntm  mrmmk.tim. 

Volendo  Iddio  modraread  Ezecchielè  la-grandèm»e  magnificenza. 
d);llacafa,.e  cictirua,  Io  condulTe  dentro, quali  ch'ai  di  fuori  non  appa^ 
rifc;4  e noo  rilplenda  quella  fourana  bellczsa  ch’entro  contiene. 

ikxi*  mt  in  tirram  tfituly  & dimifit  im  fuftr  mtm*m  ttttlfrnm  mmk-  f»fr  V**’" 
trai  adifitiitm  €>mt0iù  -»tr^iHtinidauflr»m,  & imrtdMxù  mr  uùt*  . Cofi. 
era  quella  città  d’iddìo  Maria  Vergine , mentre  menaua  vita  mortale. 
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Di  fuori  eia  vn  gianello  di  fenape,picciola,humile,dipoca-dima)ma  età 
rhauelTe  rimirata  dentro  con  diligenza,  oime.che  città  Regale,che  Re« 
gno  celede  contenea  in  fit  dedà . Ghritf»  dia*  f»m  d*  u amiim-Ot* . Onmm 
gltriaum  ab  intm . Entri  dentro  chi  voi  Vedere  larilucenza  deU’oro  , il 
palazra Regale. la monàichia  celede.  Di  fuori.  MminMa*  fdi*m  tfh. 
Ida^  dentro».,  àu-m.tfi  ^amtbtu  tlmbm^ 


Noo< 
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Non  è Maria-comrquefti  mdrcanri  falliri  : che  quanto  hanno  Io  rtiet* 
tono  in  profpectiiw  , ina  dentro  la  poctcga  non  v’e  mcrcantia-  alcuna', 
lali  fono  gli  huomini  mondani;  tutta  la  iattanaa  loro  conlifte  in  far  vna 
bi:lla  apparenza^  ma  l'ubico  manca»  e vanifce»  perche  non  hà  folTiflenai 
la  lor  gloria  . f'idi  imfiitm  tXAllte.wmfir  titUJtum  , fitnt  ctdrttitbani  tranjiui 
Ù"  tcit  non  trM,  lum  , Ó’ntn  f/kinutriuit  IvcHt  t>tu  . Viddi  f dice  Da* 

nide)  l’empio- alTalcato»  &inaJ73fo  come  li  cedri  di  1 bano  , ch'auan/a-  . 
no  eh  altri-alberi  in  proccrità  , c lacca  di  le  mcrauigliofa  villa , c gra- 
11013  apparenza.  Mi  parti  di  là»  & indi  a poco  ritornando, non  loto  no’l 
ritrotiai,  ricercandolo  con  molta  diligenza;  ma  tic  anco  il  kiogodou'e. 
gli  dea  puoti-  giamai  fapere  douc  rolTc  . Dou’c  ira  tanta  grandezza  ì 
come  c vanitaceli  prcllo  i £ Hata /orli  vaniaila  nugnificenza  fua  ? An- 
zi ai»  dice  lob.  f'tmt  fomniiim  AHiUnt  Però  t gAfdium  hjffi- 

eritx  *din/Ì4r  fin  Si  , Si  4fi.rnderii  yfq}  td  tghtm  fuftibiA  tiiu-,  & capni  *iut  hh- 
ktt  ttiij^erit.  qmfi  StrqHilinÌHKiinfi»i  pirdeinr  , Qmi  tum  yidiruii,  dntfi  . f'bi 

•.7  i Non  è dnn^c  merauiglia  che  la  grandezza  de  fcelerati,ne  gli  fee- 
Jerati  iitlfi  nonhtrouino  » perche  fono  come  lierouilinio . Che  volete 
che  facci’ Iddio  di  quella  puzza  ? Ad  altro  non  vale  , che  ad  ingralTar’i 
campi,  ad  infertilire  le  campagne  acciò  rendino  duplicato,  e cencopli- 
cato  frutto,  però  lì  fparge  per  i campi . A- quello  fine  Dio  permette  che 
gK  empi  Tiranni  regnino  per  infertilire  il  campo  di  fanta  Chicli»  acciò 
moltiplichino  i grani  de  giudi, & aumentino  i meriti  de  Santi  con  le  lo- 
ro-pcrlècutiom.  M'aalmie.  QiirrithLHmtmA,HiminMinitt  Cadono  nd 
profondo  quelli  cedri  rouinano  qticde  torci,  come  quelle  che  non  haa 
fondamento,  che  è la  profonda  humilc»»ecÌK  mecauigUa£e  vanifeono 
quelH  calH'lli  in  aria  ? 

Moria  che  volca  far’vn’edificio  airiffimo . Ega  ì»tlu/]lmU  hatnv.  Fece 
vn  fondamento  alriflìmo  , e profondillìmo  , arto  a follentare  cotanta  fà- 
brica,però  s alTomiglia  perla  luapcofonda  humiltà  ad  vn  picciolo  gra- 
nello di  lènajpe.  ^»d  mimimiim  qnidim-rfì  ì Si , ma  vedete  quanto  pog- 
gia alto  qticln  fua  fabrica . Jirozin  mi  dietm  ommn gmtraiianii . O quanto 
e la  procerità  di  queda  ben  piantata  fenapc } fh  Aibtr , in  n ythery  mli 
yiniani,  & Imbiiént  ih  rAmii  lim  Gli  federati  lupcrbi  r pcTche  fabrìcano 
fonza  foudamenm,  precipitano,  e rouinano.-  t 

A quedo  fcgnofaciliflìmamentc  conofeere  quelli  chfrdal  mondo  fon 
fublimari  a qualche-dignità  , e non  da  Dio.  Quelli  che  da  Dio  fono  eleo 
ri  a qualche  prelatura  o dignità  , elTencitanu  gli  vlfici)  loro  , e lor  pre- 
lature con  humiltà-grandcr'piaceoolezza  cortefe  »-e  con  carità  paceniat 
«om’vn’aJtro  Mofe,ch*cra  huomo  mitiflìmo . Moifn  »r  mu  ffimut  imir 
vHnii  himmii  qni in  ttrn . Ma  quelli  che  Jdal  mondo  fon  eletti 
comandano  con  alt>  rezza,  fouradanno  con  fuperbia  , pauoneggiano 
della  lor  dignità  auuilifcono  li  fuditi , fprezzano  gli  minori,  non  por- 
tano rifperto  a gli  vgnali . E che  merauiglia  fe  queda  malcrefciuta 
pianta cad^»  rouina,  fi  fradica  . DiitcìSi  m d»m  alltmriHtiér . Al  contra- 
lto la  Reina  de  gli  Angeli , come  io  degniti  eccede  tutte  le  creature, 
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cofi  raaannt  tutte  in  humtlti:  onde  iàlittahi  con  falato  noaìtofo  del- 
l’Angelo  •&eflàltaea  fopremamente  daDiò  ,rifpofe  eon  profonda  hu> 
.milci  . Sut  mtiliéi  ùtmmi  fiat  mOti  ftamdum  y trhmm  tmumc-t . fiche  mera* 
«iglia  fe  raflomi^ia  alla  piccioia  femenaa  dd  fenapr. 

CrTnllV  R mirate  alla  picciolerraelferiote  > ma  alla  grandezra  della_> 

^ilOilc.pB  yi^rùiofcma.  Però  dice  San  Pietro  Crifologo , che  Dio  cercando  fa..» 

cido,  &in  terra  non  trouò  luogo  doue  pnótefli  rinchiudere  turfa  h_. 
polTanradel  diuino  dominio,  fé  nonne!  grano  del  fenape  , oue  riArìnfe 
quel  regno  che  in  cieb  , 8c  in  cerniera  aiffiifa.  Il  che  fi  vede  erprelTa- 
mente  nel  ventre  Vergi  naie, che  in  fé  contenne  la  paterna  gloria  , la_* 
gioia  de  gli  Angioli,  il  paradifo  de  beati . Hocchi  dirria  ch’vn  regno  fi 
- . ampio  fouè  contenuto  in  vn  granello  fi  picciolo  . 

1 a H’i!"  ftupore  ? Anche  le  fcneftre  del  tempio  di  fuori  erano  ftrette, 

angufie  j ma  di  dentro  eran’ampiffime , perche  eran  oblique . Fren^j  m 
ttmpi»  friKjtrsi  Cefi  Maria  Vergine  , e tutti  glieletti,  di  fuott 

apparifeono  piccioli  granelli  di  fenape  v ma  di  dentro  ronoamplifiìmi. 
Ne  queifo  vi  paia  Arano , e contea  l’ordine  naturale?,  perche , anche  il 
Filolofo  Periandro',  confiderando  li  nobiltà  dell’humana  mente  , eflere 
rinchiufain  vn  corpo  vile  , foggetto  alla  putredine  , dilfeche  I huomo 
vravna  cola  mafiìma  in  vna  minima.  Cofi il  vaAiffimo  Regno  de* cieli 
i rinchiufo  entro  l’anima  de  giuAt . Hfgnum  Dttmtra  »/  tfi  . 

La  materia  quanto  è più  fpogliata  d’ogni  forma,ranto  è più  atra  a ri- 
eeuere  varie  forme  : onde  la  materia  prima  . che  è priua  d’ogni  forma, 
ièatra  a>riceuéfe  ogni  forma  <,  il  die  non  auutene  alla  materia  formata. 
L’oro  mentre  é in  mafia,  ne  puoterr  fare  anello , cocchiaro,  forcina,  fi- 
glilo, catena,  & altri  firomenti.  Mas’hà  la  forma  d’anello  non  può  ri- 
ceuere  altra  forma,  feora  prima  rohipare,  e guaAare  la  forma  anellare. 
Cofi  quanto  più  vno  è hnmtic  a gli  occhi  Tuoi , e fi  Aima  come  minimo 
granello  di  fenape,  tanto  è più  c.ipace  di  maggior  gratie  diuine  . Onde 
Maria  Vergine  humiliflìma  fra  tutte  le  creature  , hebbemaggior  copia 
di  grade  diuine  , che  non  hebbe  qualfiuoglia  aitila  pura  creatura  , in_» 
tanto  che  può  dire  con  verità . Inmrp’tftt  tmnù . E cofi.  munmitm 
. QucAo  auuicne  perche  fi  riputaua  vota  , priua  , indegna 
d’ogni  gratia,  e queAa  vacuità  , e priuadone  d’ogni  forma  , parca  che 
chiamafie  Tempre  noua  forma  di  gratia  , come  la  terra  arrida . con  Ie_» 
fpaccature  cagionata  dalla  fouerchia  arridezza  par  che  gridi  al  ciclo; 
acqua,  acqua  EqueAo  è ingegno  de giuAi  . che quanro  più  Iddio  gli 
efialta  . tanto  più  loro  fideprimono  , & s’auutlifcono,  fecondo  quella.» 
regola  topica  della  fcola  d’iddio . ^ntntt  màv  ts , 6’.mìò'«  tt  m tmnibnt, 
& i*rtm  Di»  iniitntet  , Indi  il  Citaredo,  con  (ofpiri , e voce  in- 

terrotta dalle  lacrime  gridaua  , chiedendo  à Dio  l’acqua  delle  diuine.» 
gtatie,  come  fe  fofi?  terra  arrida.  Ceca,  e per  fouerchia  feccagine  rum 
aperta.  Aum»  mtt.ficui  ttrr4  /in»  noma  liii, 

mmtmtim  fiudem  tfl  . Dice  IO  Spirito  fànro  che  l’humilrà  debbe  » 
precedere  la  gloria . Gi*rt*frMt/UthtumUm . Si  che  prima  bifogna  ha- 
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milur/ì , fé  vnf*liamo  rfTerc^'glori^fi  > prima  biT»"<uefl(iv’gnae}l»di 
fcnapc,  c pi)!  lì  Jiuiene  albero  , Non  ftpuòafccnderc  ali(nojice>  ìc 
per  me, -70  delta  valle  : ne  £ può  afccndere  al  celctle  regho  ,.fe  pfima^ 
non  ci  Kuimliaoiot.c  quanto l'iiumiità  è più  prolòniiji  canta  Tara  la  glo- 
ria inaggtort:;  onde  perche  1 hutnilcà  di  Clirido  fù  maggiore  de  cUcoi  gli 
huiniii  però  i^pad^e  ete9io^  Urdtt 

im  tre^  /r  humi{‘4i  trtlfbnttr  . Dilfc  Chrillo;  dunquCt  chi  più  s’hutnè- 
lia,  più  lari  elTalcato  Maria  Vergine  fùb  più  huimle  creatura  doppo 
Chrillo  , e però  fu  eflalcatancl  più  alt»,  $c  honorcuole  Trono  vtcjno 
Dio.  ExAitM»  4t  fitiAt.Du  fttuttt»  /Wptr  .iW*<  td  tgtUfhmM 

ttgna  . . - -i  ; ' : , I.  i;  . . . 

Lliumilti  precede  la  gloria  non  foto  quanto  af  tempo,  ma  quanto  af> 
Tordinc,  alla  caufa  , & al  merito  i perciò  biÀ^gnn  prima  humiliarA  chi 
deli  icra  d'edere  elfaltato  iLcialo  . dalia  quaritumiltà  nalce  b noflra.^ 
tlTaltarioiie,  tanto  maggiore  , quanto  diù  profonda  fari  Hata  Thumilci 
precedente.  Deh,  chi  ìofle  flato  degno  di  vedere  quelKt  Imperatrice 
del  cielo  , fubito  cha  fTi  dichiarata  , e preconirrara  madre  d’iodio  con 
quanta  humiltà  ne  gilT;  fr.^ttoloCi  foura  li  monti  della  Giudea  a feruire 
vna  (li -può  dir  ) fùa  ferai , come  dalle  parole  d’Eiifabectafl  fcuopre, 
non  farebbe  di  icuerchioilupoEcreflaco  fuori  di  refteflb?  Tanto  più 
chc’l  mnndo  non  è auueazo  a vedere  che  ìc  perfoni  grandi  feruano  a_« 
Aioi  minori , ma  Ci  bene  fooferuite  con  molta  diligenza  . Indi  quella 
Tanca  vecchiarc Ile  ripiena  di  merauiglia  , efchmò  , e diflè  . £t  tni*  h*c 
mtbt  ft  ntitui  mtitr  Ounim  wui  sdmi  i Qnalmi.rirQ  hà  conofeiuto  in  me. 
che  la  madre  del  mio  Signore  £ £a  degnata  di  venir’in  cafamta?  Se  co- 
tanto flupifee  blifabetta  per  cflcrie  ita  in  cafa  la  madre  d'iddio  , qual 
£irà  flato  io  flupore  , quando  vedea  quell’  Imperatrice  de  gli  Angioli 
fitruirla  ne  gli  vlBcippiu  vili  della  cafa  ? Tacque  queflo  fecondo  flupo- 
rc  il  lanto  Vangelifla, perche  credo  £a  incfphcabile,  ma  dal  primo  Au- 
pore  puotece  conietrurare  il  fecondo. 

AQguftif$:ma  Imperatrice  de  gli  Angeli , a me  pare  cfi’in  te  fi  verifi- 
chi in  fatti,  quello  cheto  parolehumiltfrimamente  proflratta  m terra 
diflè  di  fe  lleai  la làggia  donna  Abigaile,  quando  mandò  li  feruitori 
(boi  Dauide  per  haueria  per  moglie  . tece  famuU  tuafi  in  nntiUxm.  tT  U~ 
ut  ftdrr  ftrunrnm  otmu$  wut . Poichc  la  tua  humilti  fij  tanta  , che  non_* 
fnl»  in  parole  ti  rhiamafli  anec-lladel  Signore.ma  in  fatti  buafli  li  piedi 
de  feruitori  del  tuo’,e  noflro  commune  Signore,  quando  miniftrafli  afa 
tua  cognata  Elifabetta  per  fermefi-  lauando  (creoo^  con  molta  humilti 
i piedi,&  il  corpo  rutto  al  fanrn  Fanciullo  Gtouannr,  fanone  tanto  gran- 
de, gratta  tanto  fegnabta,  che  ( forfè  ) in  ricompenfa  di  tanta  humilti, 
Dio  fluori  Gtauanni  « facendolo  degno  di  buare  iftuo  figlio  con  Tac- 
que del  fiume  Giordano . Non  vi  pare  che  Maria  fia  queflo  picciolo 
granello  di  fenape  f 

- Madonde  nafeetanta  profonda  humtità  , hauendo  più  preflo  occa- 
ione  di  flar  con  grauiU  Regale,  anche  (èoza  nota  di (uperbia  ? Impe* 
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' • La  gran  Signora. 

roche  non  haoea  cominefit  ■peccati,  «he  la-tcneflTcro  baflàj  non  entept* 
Aaniìlti  di  'da  neireflercitio  delle  virtù,  che  puoteflè  oontfillarla . non  chiedea  co- 
M.V  donde  *fa  arX>k>,  che  le  fn(Te  negata,  onde  pnoteffe'fofpicare  non  clTcre  grata* 
prouenifle  . Dio,  ilcbe  pootciOe  ramarìcaria  : era  hcura'  detia  diuina  gratta  ; accer- 
tata dell*  glori*  ; fì  che  mi  par«’haue(Te  pochrfiìma , o ninna  occafione 
-<ii  chiamani  reniajiie  d'eiTere  tanto  humile . Se  noi  Aiamo  Jiomili , ne 
. ! ' -faibbiamo  occahoue, perche  habbiamo  Tempre  di  che  dolsrfi, poiché  gli 
«ommeffi  errori  ne  tengono  i>affi;il  timore  di  non  incorrere  ne  gli  ifwC 
-fi , o altri  Riajgiorì,  ne  tengono  forpeli  di  non  cadere  ; il  non  Xapere  fe 
«Aamn  in  grana  d’Iddio^ne  fl  ftar  manincolicijl’haaer  continuoittfogno 
della  diurna  grana,  ne  fa  ftar'humili,&  abietti.  La  grande  humilté^ 
Maria  proneniua  dall'alriffima  cognirione  c'hauea  delle  grandease  di- 
■nine,  poiché  quanto  più  l'haomo  giuAo  cnnoTce  Iddio,tanco  più  homi* 
lia  Te  Keffo,  conoTcendo  che  da  fe  fteffo  nulla  vale , ma  quanto  di  buo- 
(M>  poTfìede,  procede  da  quel  Tonte  incTauAo  della  diuina  bonti. 

I«b.4*>  ' Giobbe  huomofanti^Snio,  e humiliTsimo  ch’auanti  che  (ha  diui- 

'na  MaeRifì  degnafledimoRrarle'ilTuo  diuino  volto  parea  che  fàuel- 
^ laiTe  con  Dio^ìdanaoTamenrea  non  £toftnliTcoperfciamaeRàdcII* 
diuina  faccia,  che  Tubito  riprendendo  Te  Redba  con  profondiflima  hu- 
milti,  fi  «epurò  vii  cenere  . utmdituMitrù  m , mmnt  mmitm  ttt-lm  mrur 

videi  t»,  idari»  nu  fp/f  rtfrihmdty  dr  4ga  finittHlitm  in  ftuilla,  tr  C'iiffr.  Quafi 

troleflè  din . Haueuo  ben  Tentite  le  grandesce  tue,  ò Dio  mio,  ma  non 

Jmoteno  immaginarmi  vna  bellertatantoTourana , vnamaeAà  Aeccel- 
zi  ma  quando  degnaci  di  Tcuopi^irmi  il  tuo  di lùno  volto , m'accorfi  * 
pieno  dell’error  mio.e  mi  riputai  vn  nulla  prefTo  la  maeflà  tua.Se  tanta 
numiltà  acquìRò'Giob  per  hauerli  Iddio  moRraco  vn  Tcntore  della  Tra 
maeRàj  quanta  humiirà  magiore  hanea  la  Reina  de’  fieati,  che  lo  vtddc 
con  maeior  Chiarezza  diqui&fiuoglia  mortale;anzi  in  mortai  gonna  Tal- 
iogiò,  fo  nodrì,  lo  toccò,  la  bacciò,  e fece  ogni  deuuto  oflequio  ? 

Quel  raflico,nodrito  in  villa,  vedendoli  opulento  de  bèni  di  Torru- 
na,  pauonegia  de  Tuoi  armenti , e poderi , ne  inoidia  a primi  prencipi 
della  terrai  e qucRo  perche  non  vTcf  mai  dalTuopacTe.  Mas’auuenne 
Ignorar!  de  che  veda  la  maeRà  del  B.è,  ò dcirimperadore . la  nobiltà  della  Corre* 
foperbi.  la  precioRtà  de  tcTori,  e gioie,  il  valore  de  gli  apparati , il  gran  feguit» 
' de  corteggianii  Tubito  s’auuededeirignoran7.aTui,dclTouerchio  ardi- 

re, e delia  Tua  pazzi*  i e per  confusone  abafla  il  capo , e fi  vergogna  d* 
comparir  fra  nobili,o«c  (conofeimo  nuUaè  Rimato,e  chi  penTaua  d’eT- 
Tere  ricchmimo , e di  molto  pregio,  li  Rima  povero , e di  niun  merito  • 
Però  li  fanti  c’hanno  hauur*  per  diuino  favore  magior  conoTcenza-» 
d’/ddio,  hanno  hauuto  anche  magior  humiirà  . Onde  Maria  ripiena  dà 
Spirito  Tanto  , illuminata  dafourano  Tplendore , hauea  humiltà  tanto 
profonda,  che  non  può  humana  mente  immaginarli . perche  era  Tua  in- 
tima cameriera  che  Tempre  adìRcua  con  la  mente  auiri  il  Topremo  Mo- 
narca Iddio  X^aid  minimum  fuidim  . Quindi  Gio.  BattiRa . nudm» 
^ keuungiTt  Dti  vtmum^  . Onde  non  ardà^  di  battezarlo , fe  noi* 

quao- 
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^ando  ChriAo  gli  lo  cointnandò  . Itamtt  anttm  prth'btb^t  tum,dittnt'. 
Bg»  à tt  drbt»  bapsi^Mrs , i In  ntni4  ad  mt  ? Quello  dunque  che  è arrogante 
e fupcrbo,  è fcgno  manifcAo  che  non  c auucaro  in  corte,non  hà  cogni- 
ticue  della  diuina  MacAd,  però  come  villano,ruAico>nodrito  nelle  Tel- 
ue,  cu  Aode  de’  porci,  fenza  creanza,  non  1 honora,  ne  riuerifee. 

Gieremia  Profeta,  dice,  e non  sò  di  chi . Signore  io  ero  comevn_* 
giouinetro  indomico,ma  doppo  che  ti  degnaAì  di  conuertirmi,e  di  mo- 
Ararmi  il  tuo  diuino  volto , mi  pcrcofli  la  cofeia  , come  quelli  a quali 
foprauicnc  cofa  in  immaginata,  & impenfata,  rellai  confufo,  c mi  ver- 
gognai grandemente , merauegliandomi  eAremaroente  delle  pafTatc-» 
ichiocchezze,  e de  commefll  eriori . cafhiafii  mi  Dtmim , & inuUiut  fmm 
^uaji  iumtitcuine  indomitnt , qnam  inim  cinHirtifìi  me  , tgi  finittntiam  , & 
faJtijHam  tfitndiHi  mihi  fetenffi  fimur  mtmrn^.  Ctmfufur  ft  m,  ermbuij  tfitoniam 

fHfiinHi  ipfrtbriam  ajtlifceniiét  mm . N.  Se  VOI  hauelle  vn  fentore  della_f 
vera  cognitione  delle  diuinc  grandezze,  quanto  vi  confundereAe  della 
voAra  feioperata  fuperbia  , & abbaffando  il  capo  per  fouerchia  vergo- 
gna, fatti  nel  volto  tutti  vermigli,  direAe  . Oime,  che  cofa  hò  in  me_» 
onde  polTa  infuperbirmi/  Quanto  polfcgo  non  venne  da  quel  fonte  di 
bontà  ì Quanto  hò  in  me  di  buono  ò fia  nell’anima,  ò nel  corpo , non  è 
dono  del  mio  Creatore  ? Che  fon’io  altro  che  fango  , e cenere  i e che 
faccio  io  per  me  AelTo  fe  non  peccati,  & opre  immonde!  Dunque  . ^id 
fiéfirbié  phUù,  ^ etnis  t Se  non  polTo  penfar’vn  penAero  che  buono  fia_j, 
fenza  il  mio  Signore  che  me  lo  fuggerifee  , come  hò  io  ardire  di  infu- 
perbirmi  di  cofe  che  non  fon  mie,  ma  imprcAatemi  da  Dio!  Tion pijfnmiu 
tagliare  aliijMid  a nabit.  ^maji  ex  nibie,  fid  faffiucniia  ntjtra  ex  Dia  tH  S’io  VÒ 

fiatare,  bilogna  che  dall’aere  lo  mendichi . Os  «mia  aperui , iTaittaxi 
y)  inum^ . Non  hò  il  fiato,  e fon  fupcrbo  ! Ahi  che  pazzia  è la  mia_, . 

Orsù, Signore  . Pon<jaam  vfhndifii  mihi,  ptreufi  frmnr  meum,  (iHfufw  fum 

efiibiéi . DibattereAe  all'hora  con  le  mani  le  cofee  , Aupendo  come_» 
neU'huomo  tanto  vile,  vi  folTe  polTuto  nafeere  fuperbia  , e non  folo  di- 
ceffe  con  la  Reina  del  cielo  . Ecet  ancUU  Dammi . Ma  vi  parangonareAe 
ad  vn  granello  di  fenape  . ì^uad  mmimmm  ^uHtm  ifi . Anzi  direrte  con_> 
2>auidc  che  ficte  vn  niente . /««_,.  Perche  veramen- 

te in  paragone  deH’eterno  Dio,  fiamo  vn  nulla  . Sub/Jamia  mia,  lamauam 
fuhitnm  anie  le . Indi  quella  grande  Imperatrice  fatta  confapeuole  delle 
diuine  grandezze,  conofccndo  che  quanto  hauea  . venca  da  quel  peren- 
ne fonte  , quanto  più  Iddio  relfaitaua  con  noue  gratie , e prcr<^atiue, 
tanto  piti  t-lla  s’htimiliatia,  e deprimea  fcAelTa,  &eAaltaua  Iddio  : per- 
che in  queAa  humiltà  con/IAe  la  grandezza  de  giuAi . n^txn  fcw- 

0,i/iiaiena  anallje  fa*  . 

j^ned  minimi,iii  <}Hidem  efl . Anzi  la  vcnuta  del  Verbo  diuino  nel  mon- 
do, patuc  che  per  altro  non  foAe,  fe  non  per  Iradicar  dalla  ferrala  fu- 
perbia, regno  de  gli  ambitiofi,  e piantarui  in  vece  fua  vna  Republica, 
o ìlcgno  uc  MÌH»mi . U Rè  di  quello  Regno  è il  Verbo  incarnato  , la_j 
Reina  e li  popoli  fono  gli  eletti . In  qucAo  Regno  gli  minori 
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iSS  Lj ^an  Signora 

fono  li  maggiori  , e quella  che  è tninimo  è mafiìmo  : per?»  Chrifto  , St 
Maria  ottennero  il  Principato  perche  furono  li  Minimi  del  Regno.  Che 
ChriftofolTc  il  minimo  ,epcrconl'cquenra  il  miffimo  lo  predine  Ifaia  . 

Minimut  trii  in  tmtlU  faiHuItu  in  g^tuttm  ftrti/JÌM  ’n > . (n  confìrmatione 

della  qual  Profetia  , vedete  c.he  San  Paolo  dice  che’l  Verbo  diuino  per 
£irfi  minimo,  c/ìnant  fe  ftclTb,  apparendo  non  veflito  di  porpora  in  for- 
ma Regale,  ma  con  vna  vede  vile,  in  habìtodi  vii  feruitorc  . fxmtmmit 
femtfpOtm  fcrmam  ffritiacapirnt  f Ì!abiiM\inuentMt  yi  htmi , E fauellando  di 
le  fteffo,  dille  a’difcepoli  che  cpnrradauano  di  magioranza  , che  egli 
daua  in  meaao  di  loro  come  feruitore  de  rotti  £;•  a$nrm  i»  mfclit 
Jmm  j ficmt  4M  minifirat  . 7<(j>n  t/nh  maior  . ^at\rtcambU  , an  tjm  mmifitat  i 
JHonn*  ^»irtcmmb:t  i Scndo  Chrido  il  ntinimo  in  quedo  Regno  deUa_f 
Chiefa  militante,  ottenne  il  principato,c  coli  fil  madìmo  di  qoedo  Rea- 
me : onde  fauellando  di  fe  Itedb,  diffe  (fecondo  l’interpretratione  di  S. 
Agodino,  edcl  Boccad’oro)  che  il  minore  nel  regno  celede  , era  mag- 
giore di  San  Giouanni  Battida  , il  qual  pur  dall'idedb  ftì  lodato  per  il 
maggiore  fra  rutti  gli  iiuomini  ; intendendo  per  il  minore , fe  dedb,  il 
quale  è anco  ilmaffimofra  rotti,  miaimMm  ^mdtm  rft.  Ma  poi. 
^.aibor,«a  yaluart!  mU  habutn$  inratoH  titu  . Indi  fauellando  S.  Paolo  di 
quedo  Impero  deminimi,  dice  che  Chrido  è il  minimo  , & il  maflìmo. 

Hnmiiiauit  ftmtttffnm  , ftfìut  tbtdtm  'xfint  ad  mumm  : inari,M««icincrii(M. 
Prafttr  qMii  & Dtnt  txaltamt  Uhm  , & dtnaMit  ilUntmtn  ^ qHtd  tfi  fnf ir  »mn* 

ntmem  , 

La  Reina  di  quedo  douitiolìfflmo  Regno  è Maria  , la  qual  ' per  ciò 
doppo  Chrido  ottenne  il  principato,  per  edere  minima  fra  tutti  li  giu- 
Hi  per  l'humilcà  profonda  . . Ecu  anolta  Oimini  <Tc.  ^i*ia  ri^ixu 
umamtUUt  fnititcct  tntmix  hoc  buttm  fa»  dietnt  iimiit  geaeratiann  . Notate 
bene,  quelle  parole,  »x  daH'enTcre minima  auucnne  che  fu  madìma^ 
E com'i  fuperbi»  all’hora  a ponto  quando  fono  fuperiori  a tutri‘«  fono 
minimi  de  tutti  ( com'afFerma  il  fermi dìmoj  Omcifti  «or  dmm  alUnarmtmr. 
Coli  Maria  nell’idedb  tempo  ch’èra  minima,era  madìma  . Bx  hit  bantam 

mie  dicent  tmntt  getimiienet . 

Non  diceDauide  che  doppo  che  li  fuperbi  s'edaltorno  alla  Prelatu- 
ra, furono  humiliati . Viff  fi  lam  eiemati  Jant . MadtCC.  Dnm  allenarnuuT 
cioè  nell’i dedb  poto  che  d liimorno  grandi  erano  minimi  apprefTo  Dio. 
Onde  in  vn’altro  luogo,  dire  pur  ridedb.£/<H4K/  ell<fifti  ««  Signore  elc- 
uandomi  m’hai  abadato  nciridedb  tempo  . Perche  li  fuperbi  alzandoli 
aeiridedb  momento  lìrompono  il  collo  , e lì  fchiarciano  , cadendo  d^l 
ciclo  nell’inferno  . Coli  vice  verfa  quando  Maria  s’humiliò  , s’cdalto. 
la  tanto  cheneiridcdb  tempo  che  lì  riputò  vile  anccll.i,  era  nobilidìma 
Imperatrice . mimmam  <i»>dem  ffi,  ma  , |fi  atbbr  Perche  la  femenza 
dice  rillqdrinìmo  Cattano  in  quedo  padb  ) hà  la  conditione,  e natnn 
de’  principi),  che  fono  minimi  in  quantità  , e malTìmi  in  virtù  £ pic- 
cioliffimo  il  grano  del  lènape  in  quantità  materiale,  ma  è mafiìmo  in_* 
yirtùi  però  vedete  che  diaienc  grande  com’albèVa.Qali  Maria  nfl  pro- 

*.  vi  fon- 
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Ibodard  più  de  gli  altri  fanti  neirhnmiltà  , fu  effaltata  più  de  ratti  in_« 
honore  & gloria.  In  quel  modo  che  fa  quello  che  tira  l'acqua  dal  pos« 
to.  quanto  più  trae  à balTo  la  corda,  tanto  più  il  fecchio  s’alza  . Maria 
l'abafsò  tanto  che  diuenne  Reina  della  republicade  minimi. 

. Che  gli  eletti  popoli  di  quello  gran  Regno  lien  minimi,  lo  difle  il  Rè 
loro  iAclfo . jitctdtf,  PhfiUéii  grtx , ^i4»nuim  pmrri  yrfiro  dxrt  ftitt 

rigHum—t.  Tutti  li  creaenti  chiamò  minimi , e piccioli . tmim  fun- 
TAMII)  Ì€  fu/iUtt  ifHt  qui  in  mt  tttdMnt.  E perche  inaueda  p/rcio- 
lezza  confìlle  la  grandezza  de  gli  eletti.vedete  che  tutti  gli  fanti  facea* 
no  à garra  a chi  puotea  più  auuilirli.  & impicciolirfi  . Saulo  fu  chia- 
mato Paolo,  cioè  J>»rwtliu . Ego  mim  fum  mtnimut  jtfofioUrnm  . Sà  Pietro 
li  chiamò  feruitore  di  Chrido  . Simtn  Vitrut  ftrum,  & ^foHohét  hfm  chri- 
fit.  San  Giacopo  anch’edb  nomoQi  feruo  d’iddio  . latobm  Dn , & Oomini 
ntfiri  Itfn  chruìtftném . San  Giuda  Apodolo  anch’cdb  • indm  itfu  chnfli^ 
forum . Dauide  nuonio  principale  di  queda  repuUica , caualiere  inuit- 
to,  fendo  futo  vnto  Rè  d’ifraele.  dilfe  al  Tuo  emulo  . Chi  tu  perfeguiti 
ò Saule  Rè,  chi  perfeguiti  ? forfè  qualche  gran  perfonaggio  ? T’ingan* 

' ni  ò Sire, poiché  al  fine  perfequ iti  vn  cane  morto , che  non  può  ne  mor- 
dere , ne  latrare  , o pur  vn  pulice  , minimo  animaluccio.  Slfirmfrrft- 
qutrit  l{et  Ifrutl  , quota  ftrftqiitiii  ì oantm  mortuum  ftrfoqutrù , & fùlt- 
(om  tmmml— 

Il  gran  Padre  Abraamo  , Senatore  principale  di  queda  repu- 
blica  . riputoffi  indegno  di  fauellar  con  Dio  , dicendo  ; Haurò  io 
ardire  di  fauellare  colmio  Signore,  che  fono  polue , e cenere  t Lo^r 
otd  U‘-mttonm  mtum  , qumfim  f uiutt , & cinii  i Giob  anch’  cflo  Principe  del- 
l’Oriente, & huomo  principale  di  qnedo  Regno  de  gli  iiumili,  fi  dima 
vna  foglia  fecca  d’albero  , od  vna  di  pula,  comra  ftimm  quod  rimo  mfi.. 
tur  tfieadit  poiontiom  luum  , dr  fitpuUm  fecttn  ptrfrquorti , Et  in  conclufione 
tutti  di  quedo  auuenturato  Regno  combatteano  , e faceano  a garra  a 
chi  puotea  edere  più  humiJe,  de  ognuno  fi  reputaua  minimo,  immican- 
do  il  loro  Re,  e Reina.  < v , . 

Anzi  il  Tabernacolo  del  Rè  di  quedo  Regno  di  fuori  era  Coperto  di 
cilicio,  ptr  modrar  r humiltà  grande,  beache  dentro  fulTe  prctiofo. 
funri  f ftgucilitinnod  optritndutntiff.im  labornacuii  . E qual  magiorhu- 
niiltà  fi  puotea  trouarc  di  quella  della  nodra  Reina  che  non  Vsò  mai 
vede  colorita,  ma  fcmplice  c vile  , benché  dentro  lòlfe  tutta  pretiola, 
liauendo  il  tèforo  di  tutte  le  grazie  ■ Così  vedi  di  poueri  panni  il  gran 
Monarca,  fuo figlio.  Pxiinti  tun  jamo/hu,  lo  pofe  .à  giacere,  nò  ncllpiu- 
macciato  letto  , ma  fopra  l’ ifpi  lo  fieno  . tj^tchnoun  ,hai  m nrtftfi» . Gli 
fudJiri  di  queda  Reina,an  ch’eflì  fon  vediti  di  viliffima  vede.chi  di  pe- 
li di  capra,  chi  di  ferole  di  cauallo  , chi  di  cilicio  , ad  imitatione  delle 
vedi  qual  fece  Dio  à nodri  Protoparenri , qual’eran  di  pelle  d’ animali, 
morti,  i^'^d  minimum  qioidrm  oH,  &e 

L’altare  fopra  del  quale  s’ofiferiuano  li  Diuini  facrificii, comandò  Id- 
-dio  che  folTe  fatto  di  pietre  roaze  « impolite , ò di  terra.  d*  urrà 
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Dio  hó  am- 


fititthm’k!  4 élttr*  Uftitum  fttirhmhi  , ntn  iJificthit  iUi$i  i*  f.H't 

Ufidtbm  4 Volendo  alludere , che  raltare  del  noflro  cuore  nel  qnal^ 
dobbiamo  facrificare  , & recidere  rutti  gli  Teniì  animali  a Tua  diuina 
Maeftij  mortificando  le  noftre  paflìoni,  debbe  eflere  di  terra,  tutto  ho- 
mile,  e fchietto,  fenra  artificio  di  mentito  ornamento  ; com’humiliffi- 
mo,  c fempliciffimo  Ri  il  noflro  Rè,  e Reina  Maria  Vergine. 

..V.  minmnm  tft , Scndo  tutte  le  cofe  pertinenti  à quefto  Re- 

mèrté^néi  re  , e per  confequcnra  Chridiaha  , maflime  j Iddio  non  am- 

eno . fc  non  mette  alcuno  in  quello  Regno,  che  non  fia  minimo  & humilc  . Tm  p*pit- 
minimi.  I***  httmiltm  ftluitm  ftciit,  tF  otmloi  fmfttbenim  hHmili4bii . Però  il  Re  di  qfiot 
Pfal  ir'.  regno  sedo  richiedo  chi  farebbe  dato  il  magiore  nel  celede  regno. 
Matth.  lt.  tft  in  Hjint  cttUrnm  . Chiamò  à fe  vn  fanciullo,  c lo  fece  por- 

re in  meno  de  Prcncipi  di  quedo  nobil  Regno,gli  Apodoli  Santi, e dif- 
fe  loro  . In  verità  vi  dico  che  fe  non  diuenrarete  come  fanciulli,  non_» 
.1  entrarete  nel  Regno  de  Cieli  . E quello  che  s’humilicrà  come  queda 
fànciullinojfarà  maggiore  nel  celede  Regno.  E quelli  che  cortefemente 
riceueranno  quedi  rancinllini,  riceuerànome  dedo.c  quelli  che  nuoce- 
ranno cotedi,  nuoceranno  me  dedb . In  fomma  quedr  fon  mei  corte- 
giani,  e primi  del  mio  regno,  perèj  tutto  quello  che  farete  loro  , ripu- 
terò fatto  à me  dedb.  B$  4dn$cmu  Itf’u  pgritnium, tnm  in  medi»  t»nun^ 
^ dtxit . ^mtn  ve&M,  nifi  ctnutrfi  futritù  , dr  iffìeinminì  fieni  ftrnuti , «i«i 
innsbitù  in  /{tgmm  emUrnm^  , trg»  hnmilutn*rit  ft , fieni  fnmulne 

ft'  ifit.hic  tfi  mnùrim  l{epi0  eeiiirntn^  . £t  ^«i  fnjcrftrit  unnm  firnnlntn  ttiiim  im 

$umÌH*  mi»,  mt  fnfeifit . »Mim  fe»ndali%»Htrit  ynnm^tfe. 

Si  che  da  queda  celede  dottrina  habbiamo  che  nel  celede  Regno  nò» 
Venerano  fe  non  minimi;  per  ciò  anche  diceua  Dauidde , ch’i  Diopia- 
ceuano  molto  t vitelli  di  latte , che  cominciano  à fpuntar  le  corna , e 
Sietter  l’vnghie  . 'PUttHt  De»  fnptr  •»itulnm  ntutllum,  eornnmfrtdnetnttm,  &“ 
•wngula»  . Volendo  alludere  che  voleua  che  a buon’hora  per  tempo  , d» 
fanciullezza  bifogna  dedicarli  a Dio  , come  fece  Maria  nodra  Signora' 
in  dia  tenera  età  s’apprefentò,  c lì  dedicò  al  Signore,  e fatua  Chieìa  ce- 
lebra la  feda  di  quedo  prefente  che  fece  quella  gran  Reina  , offerendo 
fe  delTa  a Dio  in  fanciullezza  . E con  molta  ragione  in  quel  Regno  non- 
v’entrano  fe  non  minimi,  perche  li  grandi,  come  li  fuperbi  giganti, non 
ponno  capire  in  quella  anguda  porta,la  qual  è anche  proporti onatame- 
tc  bada,  leben’il  regno  di  dentro  è amplifiìmo  . emunét*  intrtn  fir  ««- 
gnfitm  ftrtnm  , fiw4  multi  ^uartnt  inirurt  , tf  ntn  fittrtnc,  ■ ImmaginateUt 
che Itan  le  colonne  d’Hercole  , il  dretto  di  Gibilterra  per  doue  s’entra 
' nel  vadidìmo  Oceano . E quedo  è molto  ordinario  delle  fortezze  di  ge- 
lolia,haoerilvadoangodo,acciòlìapiùficoro’,emeglio,econmag- 
giòrageuolezzapodaneder  da  nemici  aguati  cudodite.  Tale  è quel 
lourano regno  de  minimi,  angudo  neH’enrrara,  & ampio  di  dentro. 

. Secondariamente  cauiamo  da  queda  dottrina, che  quelli  che  fono  pid 

Mimmi  fon  mìnimi  fono  li  maggiori  del  regno  } onde  pofsiamo  dir  di  loro  quello 
maloiaK  cfaefcrìttc  Eazccciuele  Profeu  d’alcuni  archi  de’  Cazofilatij  del  Tem- 
pio, 
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pio,  che  qnelli  chVran  maggiori,  erano  più  baffi  de  gli  3lrri,perche  do- 
ucano  fopportare  pefo  maggiore,  come  anche  il  Rè,  e la  Rema  di  que- 
fto  Regno  de  minimi,  furono  più  humili  de  tutti , perche  fono  gli  fon-, 
damenci,  e parte  principaliffiroa  di  tutto  il  celede  Regno  ,£(  «<•  . ^ 

r*w  »d  ^(jutUntm  tbi  trénti  Gujafiléitiaf  in  fmftritrilms  humiliara,  ipna  fttfftrta-j  EZCC»48« 
bini  ftrticuf,  qnttxillù  iminibani , Ut  infaiwibtu  , dr  dt  mtdift  tdifìci]i^  NtWIi 

fù  eletta  Maria  per  Reina  di  quello  Regno  per  la  Verginità , ma  per  la, 
pargolezza  , per  riputarfi  minima . rt^txii  httmthtéuim  ancilU  fuét 
Non  dice,  yirginiiattm  &c  Anzi  la  verginità  non  farebbe  piaciuta  al  Mo- 
narca di  quello  Regno , fé  non  folTe  Hata  accompagnaudairhumilrà, 
come  lì  fcuopre  chiaramente  nella  parabola  delle  vergini  pazze , che 
fendo  fuperbe  della  virginità  loro,  non  puotero  entrare  in  quello  re- 
gno, India  nome  di  Maria,  canta  Tanta  Chiefa  . Ctnff’atHUmmi  mihi  «m- 
•iT,,  &e,  éfuU  (itM  tffim  farimdéi,  & dt  mtit  rifnribm  gnmi  DtS*t 

. 

Occorre  a Maria,  & a tutti  di  quello  Regno  quello,  che  è fcritto  del 
Re  Saule,  cui  dilTe  Samuele  . Qiiando  a gli  occhi  tuoi  eri  vn  fanciullo, 
fofti  eletto  per  Rè , e capo  del  Regno  Ifraellitico  . D>xu  auitm  Stmuti 
Stuii  . Cum  tffn  parumlat  in  atnlit  tuit,  taput  ftRtu  ts  in  iribtibuf  I frati , Et  era  * 

tanto  fanciullo  quello  gran  Rè,  cheriferifcc  l’hilloria  de'  Rè,  che  quà- 
do  Saule  cominciò  a regnare,  era  fanciullino  d’vn'anno  folo  . hl'u* 
yniué  anni  trai  Saul cMm  rtgnait  ctptfici . Che  bella  villa  chc  douca  fare, 
il  veder’vn  bel  hinciullino  d'vn’anno  con  la  corona  Regale  in  capo,ye-  Saulo  d’vn* 
Aito  di  porpora , con  lo  feertro  in  mano,  attorniato  da  molti  Prencipi,  anno  regnò^' 
che  le  fàceno  corte,  l'ali  fono  quelli  ch’ellegge  Iddio  al  polTelTo  di  que- 
llo Regno  . ' Onde  del  fno  Monarca  è fcritto . Da  ìmptrtum  tmum  putrt  tua.  g 
E quella  picciolezzas’  intende  quanto  alla  virtù  dell’humiltàjdcl  rollo, 
quando  egli  fù  eletto  riferifee  la  facra  fcrittura,che  Saule  auanzaua  gli 
più  alti  huomini  del  fuo  popolo  dalle  fpalle  in  sù  . jtUiar  fuit  ymutrfai  ^ 

fopult  ab  humtra,  & furfum-j  . Onde  quando  lafciò  quella  picciolezza-f, 

Dio  Io  priuò  del  Regno.Tali  fon  quelli  che  elegge  Iddio  a quello  Rea-  ^ 
me,  minimi  a gli  occhi  loro  per  la  virtù  deH’hiìmiltà , ma  grandi  a gli 
. occhi  diuini.  Coli  la  nollra  Imperatrice . cmn  cJJ'ti  faruuU  fiMuit  atnfi- 

mu,  &c.  ■ -, 

L’iflelTo  legiamo  deirelcttione , &incoronationediDauidde.  Ha-  . , 

uea  molti  figfi  fuo  padre. & eflendo  (lato  riuelato  a Samuele  dal  Signo-  lat» 

re  ch’vn  di  foro  incoronaffe  per  fuccelTore  di  Saule  , lefle  padre  di  Da-  HRCgi. 
nidde  condulTe  tutti  li  Tuoi  figli  ad  vno  ad  vno  al  facerdote  ^muele, 
daDauidein  fuori  che  era  rollato  a cu Hodir  le  pecore  . CuidilTeSa-  i.Reg.  i£>' : 
muele . Niun  di  qnelli  ha  eletti  Dio  al  Reame  t Non  hauete  altri  fighi  ^ r 

Rifpofe  lefie  : Mi  rella ancora  vn  fanciullo  che  pafee  le  pecorelle.»-. 

.Adhut  TtliijuHt  tn  fanmtm fafeit  autt . Che  volete  far  d’vn  fanciullo-  . , , • 

inetto  al  gouernojfe  non  piace  al  Signore  alcuno  di  qucfti  Tuoi  frati  I-,  . ^ 

K maggiori>  ne  anche  li  piaceri  quel  figUuolino . O lefife  tu  non  inten- 
di i'ingcgao  del  Signore . Taiiim  afittum  Afgnum  (étUrmiua , Onde  Sa-  Matt, 

Riuele 
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oittele  che  era  eonfapeuole  che  «{ae(H  nntaimt  ptaciene  fommamenre  a 
Dio,  diflè  a lefTe  . Manda  pcr^eflo . Mutt,  & *mm^ , Mandolioa 
. -chianaare,  e rubico  comparfo  auanti  Samuele  , Dio  vedendo  la  bellezza 
incerna  , Thumilci  proronda  di  Dauidde  , Te  n’innamorò  fi  fattamente, 
' * che  fubito  comparfo,  difle  à Samuele . Leuati  sù , vngilo  per  Rè , co- 
' rbnalo,perciocne  quello  c deflb  c’hò  eletto  al  gouemo  del  Regno  lira- 
ellicico  per  la  Tua  humiltà  • Brt$  ^muntruffi^,  ìf p>^(chtr , d«c«r<fH« 
fkcit , -Et  dÌMit  DtmiKMf  éi  S immtirnt—i  Sutk»,  Ct  vn jr  t"i> , if/*  ffi  mim-^  . 
Si  che  vedete  chiaro  N.  che , fola  l’humiltà  è coronata  . muurhi>m. 

rjf  . Moire  donne,  matrone fantidìmc  furono  al  mondo , celebri 
per  le  virtù  loro  : ma  in  fatti  Maria  ch'auanzò  tutte  in  humiltà  . 
miHàmitm  tnudtmtfi.  tifa  Ottenne  il  Reame,  & fola  fu  eletta  per  Impera* 
trice  dell  impero  de  minimi- 

. Mentre  Salomone  feruè  rhumilri  paterna, fu  non  folo  eletto  per  Rè, 
ma  hebbe  ancora  da  Dio  canta  fapienza , ch’auanzò  gir  faggi  tutti  del 
mondo.  Ma  quando  lafciò  l’humiicà  , le  femine  lo  priuorno  dell’im- 
pero della  ragione  , e commiffe  fcioperarifnme  pazzie.  Vdite  quanto 

• ^ era  minimo  quando  fu  eletto  al  Reame  . £j*  a«ie«,/.n» /lurr  pd,Mi.ò</ , dr 
t^norawr  mgrtjjum , & intrtitum  mtum  , tTftftau  tuat  in  midio  tft  pofuii 
tlegtfti , pof-Ui  infiniti  , ^utnmmmtri  , df  fitppmunnon  poti  fi  prt  muiiiiHdinu 

3.Rej.  ^ Credetemi  N.  che  non  v’è  carbone  tanto  accefo , che  fenza  cenere  non 
c’ifmorzi,ne  v’è  alcuno  tanto  vircuofo,Ie  cui  virtù  non  manchino  e non 

* ’ merino  frnza  le  ceneri  deirhumiltà  . Se  Salomone  con  quelle  ceneri 

• haueffe  coperta  la fua  fapienza,  non  farebbe  incorl'o  in  tanti  errori,  ma 
col  fpiendore  della  fapienza  haurebbe  illuminatò  riiicelietco,e  coli  l’o- 
dor della  buona  fama  haurebbe  ncdritco  raffetco  . Mentre  era  minimo 
fìi  eletto  per  Rè  d'Ifraele  , &c  adorno  di  fingolar  fapienza  : ma  quando 
luperbo,non  volle  vbidirca’diuini  precetti ,connniirc  molte  fciocchcz- 
rc,  e li  fuoi  figli  furono  pnuati  della  maggior  parte  del  Regno  Maria 

5 'a-  " confapeuole  di  queflo  diuino  inganno  . cioè  , che  quanto  più  l’huomo 
s'humilia,  più  Dio  rellàlra  nel  Regno  luo  : quanto  più  Dio  l’efialtauaj 
& ingrandi ua  con  lìngu lari ilime  prerogatiue^  più  s’impitcioliua,  li  ri- 
putaua  indegna,  e deucnitia  minima  : però,  tfi  »ri>ir . In  tanto  che 
quei  celcili  cantarini  augelli  gl’Angclici  fpiritijfirccauano  a lommofa* 
, ~ Uore  farle  ollcquio  : h-t  ytlturn  <xh  vrnùnt  , dz  hihiunt  in  raaii  etnt  . 

Anzi  Dio  ftelTo  venne  ad  habitare  in  lei . DewiBw»'ci.>«_-. 

Defideraua  Elia  di  vedere  Iddio,  il  quale  volendo  fauorire  della  pre- 
fen^a  fua  vn  tanto  inferuorato  feruitorc,  le  ficee  intendere  ch’alcendef- 
Gli  humili  ftfu’l  monte,  che  colla  haurebbe  veduto  Iddio.  V’afcelc  con  ac- 
vedono  Dio  defio,  tutto  aliegro  della  promefTa  : & ecco  mentre  rutto  diuoto, 
ficarrenco  Hi  ofiTeruando  Tauuenturata'  bora  di  fi  nobil  villa  , fenteiido 
j.Reg.  19.  Vft  vento  gagliardo  chefoffiana  pensò  che  co'l  vento  venilTc  fua  Diui- 
na  MacHà  j ma  le  fù  detto  che  non  veniua  col  vento  gagliardo  . Tiyn  m 
A'utu  Dommut . Indi  a poco  vdi  vna  commocion^ rande , che  mouea 
• 4a  fondamenti  li  monti , rompeale  pietre , fracallaua  gli  alberi , onde 
• pensò 
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pci'sò  ch’all’hora  compariflè  Iddio  ch’in  quei  tempi  fi  focena  chiamar* 

LKo  de  gli  efl'erciti . Ma  rn  fatti  le  fu  detto . Ti}»  i»  <cn»ntu»t  • 

Vidde  poi  vna  t-ran  fiamma  di fuoco,  pensò  ptr  Ja  fua  attiuità,  che  tof- 
fe  molto  ptopo'rtionsto,  ch’in  quello  fi  moftraflTe  Iddio  , che  c tutto  at- 
>to  Ma  S’ir-!^annò  poiché  vdi  vna  voce  che  le  diflc  . 7i:  tr$nipnDnturm. 

Spirò  vn  venticello  fuauc,  vn’aura  amena.  f‘  ptfì (grtmjiltiut  »ht^ ntutu t 
e lubito  conobbe  che  con  quell’aura  veniua  il  Signore  , onde  per  nue- 
ré;a  col  minto  fi  celò  il  volto. riputandofiendegno  di  fi  nobil  vifta.e  lu- 
bito vdi  la  voce  d’iddio  che  le  dille  . ìl»iàbù  *git  F.U«ì  Vollendo  allude- 
re che  non  Ila  Iddio,  np  è degno  di  vcdcflo  quello  c’hà  lofpirito  di  Su- 
perbia, la  commotione  ftrepitofa  deirarroganzadl  fuoco  dell  ambino- 
ne; ma  fi  ben  l’hnmile  che  nulla  lliraa  le  ftelfo  . quello  lignifica  quella 
tcnuifA  di  Ipirito,  quel  picciolo  venticello,  quell’aura  fuaue  de  gli  hu- 
mili  di  Spirito  . Bmi  ftufrrn  , ijw^num  tfCtrum  •Fingi  um  exUrmi^  . y,. 

Si  che  quelli  che  fon  mcnori  lono  magiori  nel  cclcfle  regno . Quindi 
auuenne  che  là  delta  Maria  com’vn’altra  Eller  per  la  graudiflima  hu- 
miltà  fila  ; ponendo  lutto  il  giubilo  dello  fpirìto  fuo  ndluo  Signore . 

ExulitMi:  f^riint  nunr  in  Or»  Mutar*  mte,  I-UC- a.. 

Difputauanotra  di  loro  li  Dilcepoii  di  magioranza  , e Chrillo  deter- 
minò fa  quellione  fecondo  le  leggi  del  Regno  de  mcnori.e  non  fecondo 
le  le?gi  di  quello  mondo.  Kjigtt  geunun  dammaniur  ttrum,  ite.  l' i>  aulrnu.*  j 

H'.n  fic  : frd  e^ut  maior  t/l  in  yelu  fiat  ficut  mmer  y,ÌT  o«u  s fieni  ntinifira- 

ter  . Talmente  che  la  Reina  di  quello  Regno  , fecondo  quella  regola  di 
Chrillo,  farà  come  nollra  minilira  , c ci  amminillrerà  Iccclelli  gratic. 

Colie;  lo  confefl'a  dia  llelTa  . in  halntanent  farFia  tor,im  ipfommiFlraui  . t» 

Conuicne  quella  legge  di  Clirillo  con  quello  che  diflè  vna  volta  il  Re  “ yj 
Antigono  al  figlio  llquale maltrattava  gli  Sudditi  dclRcgno(fomc  nar^  ? * 9 

ra  Aldo  Man.  ne  gli  Apofoegmi)  ieiae-Kjgnum  nùffrnarfiiltueUdam  e/Jtrttui-  “1  • 

Sappiate  dvflwrthm  Regno  è vna  leroitù  Splendida.  Volendo 
alliidercs  gli  oblight  Irhe  fe<;o  tiene  Jr dignità  Regale  , per  folleuate  i 
Sudditi , à quali  deue  amminillrare  quanto  comporta  il  bene  publico. 

F fi  chiama  fcruitù  Splendida, perchdeanuclTa  alla  prelatura,  a diffeKu- 
ra  de  Semplici  lenii . Balla,  ella  cScruitù  ; e però  bilogna  anche  clSere 
humile  . s^uoJ  mmimum  quidem  tFi . ECCO  la  Scruitu,  Ja  tninoranta  come 
miniflro  . Fu  atéet,um  ri  ya/uertica/i  yemrnt,  & hakttfnfi  iuraututiut . ECCO 
lo  Splendore, Ip  magiorania . Maria  come  principaJiflima  di  quello  re- 
gno, feriie  cowteancdla  . Eeet  aueUU  OtmjHi&e,  i^uia  itfptxtt  imm  illa- 
l'in  an.iL'n  fnn  . Ma  non  è fcruitù  Semplice , ma  tnaelleuolc  , c Iplcndi- 

da  . Ette  •ninnx.hae  hiaiam  me  djeent  omnii  gertraiienei , Ma  la_  cagione  di 

quella  fplendideiza  r altro  non  fu  che  irriputarfi  vile,  abietta  . Cefi. 
Uueiainimumef}  fii  aitor.  iia  vt  yoluerti  d f.  OCn.JS. 

Mi  raflembra  l’humiltà  di  Maria,  e quello  granell^r^,  Senape  la  Scala  Humilta  fi- 
qual  vidde  Giacob,  la  qua3  toccaua  dalla  terra  al  cielo;  c perqud!a_i  mile 
afeòndeano,  e defeendeano  gli  Angioli,&  il  Signore  appogiato  alla  S<»a-  Scala  diGia- 
la,  y tin  tu  femtut ^ealam  FUtatm  (ufar  tairam)Ì3'  tatunun  tll^m  tangtttt  eulum^  COD. 
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La  gran  Signora . 

Dti  ffctmdtmt»,  & ftr  tgm , & Zhmmum  hmimm^ 

• . La  (cala  hà  diuerfi  gradi, <ò  fcagUonii  e rhumilti  hà  diuerfi  gra- 

-di.  toccai!  cielo,  perche  renzal'hamiliàaoa  fi  pogrgia  il  ciclo. 

' ii»M  Mir4*<t«r  mi  i^rgnim  imtgrmm.  Ànw  feaat  lei, quel- 

li chVnno  nel  fopremo  cielo  caddero  in  terra  , com*aouennea_* 
lucifero,  & a feguaci  fuoi . Per  queda  fcala  Maria  che  mcnaua  vita 
Angelica,  afcenocua  contemp^do  le  celedi  delitie:e  derceodea  abaf- 
fando  fe  (leda,  eifercitando  viicii  diferuitù,  ferueodo  à Giufeppe,  Hli- 
fabetta,  chnfto,  e compateadoalle  nodremiferie.  Anzi  poffiamo  efcla- 
mare  con  Giacob  • e dtre.;'7(Wi  tJ9  hit  xitud , nifi  demm  Dò , & fon*  tni*  • 
Poiché  rhnmiltà  M la  cafa  eletta  dal  Verbo  diuino , come  roncuofo  pa- 
lazzo, come  fi  vidde  nella  nafeia , e in  tutto  il  corfo  della  vita  foa  : & 
e(fa  e la  porta  del  Paradifo*,e  fenza  di  lei  non  fi  può  penetrare  quel  ce- 
lede  regno.  CoHttmiutintrartftTmng^uftamfrun^, 

Fumua  l'ira  del  prefeito  E(au , che  in  ogni  luogo  li  ponea  infidie_z, 
quando  Giacob  vidde  la  mideriofa  (cala , alla  qual  era  appoggiato  il 
Sgnore  per  afiìcurar  Giacob  daU’infidie  del  fratello  . Volendo  allude- 
re che  l’humiltà  piace  fommamente  al  Signore  , ondo,  /imiamt  */i [ttdn  $ 
perche  prefe  la  nodra  mortai  rpoglia,  e di  Signore  fi  fece  fefuo  : 
per  mezzof  deli’ humiltà  vinccmo  tutte  rinfidic.  de  nemici  infernali, 
come  Chrido  con  rhumilti  della  morte  fugò  i diiaaoli , fpogliò  l’ir-fcr- 
no,  vinfe  tutti  gli  Tuoi  nemici,  ail’hora  a ponto  , quando  tutto  il  mondo 
Io  giudicò  perdente . Fùreuelataqueda  virtù  dell' humiltà  a S.  Anto- 
nio Abbate,  il  quale  vedendo  in  vifione  che'I  mondo  tutto  era  pieno  di 
lacci}  tuttó  sbigottito  , non  fapendo  come  fi  caminare  fenza  non  intri- 
carfi  in  qualche  taccio  diffe.O  Signore,  e chi.potràfcampare  tanti  lac- 
ci. Li  farefpodo  . Il  verohumile  . O dunque  gloriola  humiltà  che 
ve  fcf  mpi  d’o^-infidia  diabolica,!*  d’ogni  mondano  impaccio . 'C  che 
Uieraniglia  fe  Maria  Vergine  tanto  accarevtllae  iqueda  virtù  , poiché 
per  c(Ta  fi  puone  in  fuga  rinimico , x cooquida'tl  irielo . mintMmm 

y’dijtm  tff,  - ).  ' , 

■ Volea  Iddìo  pionere  fboco,  e aolfòro  fopra  l’infame  cittì,  nella  qua- 
le ritrnuandofi  Lot , mandò  gli  Angioli  a faloarlo , t quali  condottolo 
fuori  della  città , non  voile  afeendere  al  monte , maidifie  a gli  Angioli  : 
vi  è qui  vicina  vna  piccic^a  città  fondata  nella  valle  ,t.Mi  falucrò  in_» 
qucll.i  : non  è ficdroll  monte  perme . Titc  fnfium  > "* 

affrthmda»  tn*  màltm,  & M«ri«r  * Bff  tiiiftnt  hit  iuxi*  , jm*»'  ftffnm 

falntAwintn,  Queda 

Siccìola,  e bada  città  è la  profonda  humtkà  di  Maria  , e de  tutti  li  giu- 
1.  ifvtimnùmnmtiitiikmtH . O quanto  è pkctola . £ piantata  fotterra 

3ueda  femenza^ò  quanto  è profonda  . Non  -fa^a  afeendere  il  monte 
ella  fuperbia  MWia,  ma  s’afcondea  fcrapre  in  luogo  baffo,  e vile,  pro- 
fóndo . ^ut  , le  difife  i’Angelo  . Et  ella  fi  ialuò  d ogni  alte- 

rézza che  puotellèuafcere  da  canti  fxnori  ^ in-queda  picciola  Città  det- 
l'hmniltà,  dicendo . Btu  mtati»  Dtmim,  Elifkbetta  la  chiamò  Madre  del 
t-  fao 
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foo  Signore;  l'niihoe  •ubi  vt  vni.e^'fì  B la  ilolTii|fd  anche' Sedata. 
trtdtdtai.  Eteflafìricoueròinqnefta  picciola  cirt5,  dicendo  . "Qiiui  rtfie~  Jnp,  j- 
xit  httmilitaitm  anciUm  fue . Non  che  cnc  efTa  puorcflc  ^cadere  nel  peccato  * 
di  lupcrbia,ò  in  altri  peccati,  fendo  confirmatain  gratia;ma  anoHrain- 
flruttione  ^indi  tutti  li  Santi , quando  eran  tentati  d’elatione  di  iattà- 
tia,d’ambicione,e  di  foperbia  , ò per  le  dignità  che  le  FofTero'  propode^ 

6 per  le  lode  che  gli  fOflTero  date,  ò per  altri  beni  di  fortuna  di  natura* 
e di  gratia,  fubito  lì  ricourauano  entro  le  mura  di  quella  picciob  città* 
tutti  s’afeondeano  in  quella  profonda  valle , auilendq,  fprerzando.im- 
picciolendo  lor  llelfi,  in  tanto  che  lì  chiamauano  minimi  fra  tutti,  e per 
ciò  bora  fon  fatti  maffimiiin  tanto  che  auanzano  i cedri  del  monte  liba- 
no, e gli  Angioli  fanti,  non  fdegnauano  di  farle  compagnia  . Ita 
trti  i4tiiftnUni,  htbitent  inrtmié  tiHt . O quanti  Angioli  llauano  con  . 

Maria,  quanto  foauementc  hor  cantano  le  fue  lodi. 

Ma  che  merauiglia,  poiché  clTa  è quella  donna  Vangelica  ( dice  Ber-  ' 
nardo  fantoj  la  qualVoi  in/ìeme  tre  mifilre  di  farina.  Se  il  leuatO,ò  fer- 
mento col  qual  s’vnirno,  c fermentorno  in/ìeme . E quella  fù  la  fede  di 
Maria  . Ifmx  crtdiM/h  , ptrficitiuMf  in  t*  t»  , diBx  fnnt  tèi  i Demimo,  LUC.  I* 

le  tre  mifure  di  farina  che  fermentò  nel  fuo  feno  quella  gran  donna* 
furono  la  diuinità,  l’anima  , & la  carne  di  Chrillo  che  nel  fuo  callo  fc- 
no  s’vniriio  in  vna  fola  hi poUafì  del  Verbo  . 

Hor  fe  in  Maria  v’c  ra  Dio , che  merauiglia  fc  quei  celelli  augelli  de 

fli  Angelici  fpiriti  fopra  di  lei  cantauano  con  fuauiffìmi  canti,  le  lode 
e l’vno,  c dell’altra, di  CliriHo,c  di  Maria.  Et  fit  trbor.nn  >»  utlucrtr^  tre. 
pianta ccleUe  , puntata  nel  profondo dcH’humiltà  , che  perla  tua  pic- 
ciolezra  virtuofa  folli  tanto  inalzata , che  pog'alli  la  più  erta  parte  del 
cielo,  onde  ottieni  il  primo  luogo  fra  tutti  del  Regno  celelle  , an/i  fei 
rimperatrice  di  quel  nobii  Regno  . Deh  priega  per  noi  ,&  impetraci 
vna  vera  humiltà  , acciò  lìamo  fatti  degni  delTcre  annouerati  in  quella 
gran  Republica  de  minimi . tj  odtm  tri . E diueniamocollà 

alberi  fruttuo/i,  verdeggianti  fcmprc,&  incorrotti,  e in  quella  vita  dc- 
• guati  d’accoglicrci  fotto  l’ombra  della  tua  protettione . Amen_j. 
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Q^d  hic  ftaùstùta  dkotio/t , Itt^ms  in^ 
vìmammeam.  Matth.  zo. 

Che  Maria  Vergine  c la  vigna  di  Dio. 

E ▼i|[na  i chiamata  quel  podfere  oae  nafcono 
le  viti , dicati  la  gran  madre  di  Dio  vigna.»» 
poiché  da  lèi  nacque  l’Incarnato  Verbo  vite 
vera  che  dà  vita  a morti  . Eg»  fnm  fìtU  , 
E qucfla  vigna  rccch  à noi  il  foaue  licore  del 
vino  della  grana , il  quale  ferbato  ne’  vali  de 
noftrt  cuori,  rallegra . e gioconda  l’anime  , e 
ci  inebria  d’aflètto,  e di  Jiuocione  . Quella  è 
quella  nodra  vigna  di  cui  è fcrìtro  . Fmrt  v«. 
fl»4  fliruit . E co’l  foaue  odore  pone  in  fuga 
la  ferpe  infernale  . A quella  vigna  ffam  man- 
dati dal  gran  padre  di  fameglia  con  prometterci  il  denaro  deU’eterna.» 
mercede . It*  & ■»«»  m m*»m , er&  £ qual  miglior  modo  pofltamty 
ritrouare  per  goder  l’eterna  mercede , quanto  con  la  diuotione  «li  Ma- 
ria madre  , fi^ia  , e fpofadcireterno  remuncratore  # Non  ff  può  colà» 
uarc  la  vigna  fcnra  qualche  rcfocillaméto  ne  v’c  frutto  più  atto  a que- 
llo edctto  quanto  quello  delfideira  vigna  che  inlkme,  infieme  cibba,St 
abbeuera,  rinforza  le  lafe  membra , e rallegra  i cuori  de  llanchi  lauo- 
ratori  . Vtnmm  ttr  htmwU  . 

Tu  celede  ma drona  degnati  ti  prego  di  darri  quello  ri fbcillamenco» 
poiché  egli  d vfficio  della  matite  di  famiglia , prouedere  a lauoratoii 
dcirvlàto  cibbo  . E già  di  te  fà  fcritto . Deduci  frmitm  d^mtgnU  fuìt , Se 
cibbaria . futi  Degnati  dunque  di  darci  il  vino  della  grana  ce  • 

lede  di  cui  fé  fatta  difpenfarrice,  acciò  con  maggior  prontezza»  e vigo^ 
re  poffiamo  affarigarci  nella  vigna  delie  tue  lo«u>  poiché  lenza  di  te», 
di  tc  parlar  non  lice  . 
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NARRATIONE.  ; 

Nell  a parabola  del  Vangelo  hodierno  chiaramente  li  fcuopre  S;  ...lJ 
quanto  lua  diutna  Maedà  112  nemico  deirodOf  poiché  irà  del  ve> 
ri/ìmilc  che  vfeendo  in  piazzali  padre  di  fameglia^parrone  della  vigna»  Orio  quito 
non  folo  vi  troualfc  alcuni  oiioli , che  colli  foflero  per  notare  curiofa-  male  cagio> 
mente  l’attioni  altrui,  chi  veniua,  chi  andaoa,doue  andana  che  li  ficea:  ni . 
ma  che  vi  troualfc  ancora,  fecondo  il  cOnfueto  delle  piatae»alcuni  che 
giocauano,  altri  s'ingiuriauano  l’vn  Taltrojaltri  vanamente  giurauano» 
altri  litigauano  > altri  bellcmmiauano  » altri  ingannauano  nel  mercan- 
tare, altri  vanamente  cantanano:e  che  sò  io,  quanti  mali  elTercici).li 
fanno  nelle  piazze  ì £ nondimeno  d’altro  non  gli  riprende  che  dell'ono. 

Sijnd  hu  futié  titA  dit  »u»fi } Donde  auoiene  quello  ì Non  fono  forli  gli  Matth-  io, 
altri  viti;  degni  di riprenlione  ? Anzi  sì,  mal’otio  vien  folo riprefo in 
quello  luogo  dal  padre  di  lameglia  ,come  fonte,  & origine  de  gli  altri 
vitij . mtiuum dice  il  Saggio.  ^ che  volendo 

ellirparc  molti  mali,  comincia  dal  fonte  , donde  come  rofcelli  decina-  ^ 
no  . Il  fuoco  fe  non  ùugia  le  legna,  s'cllingue;  l’acqua  che  non  corre 
.marcifee,  e genera  vermi  rane  , ferpi , & altri  animali  immondi  : la., 
terra  incolta  produce  fpini, e flerpi  : 1 aere  rinchiufo  lì  corrompe  : la.»  , , 
cafa  difabitara  a poco  a poco  rouina  : la  via  che  non  è frequentata.^ , ' 

s'empie  d’herbe  ; i caualli  che  llan  fempre  otiolì  inlìalla  t azzopano  : 

J'ii  ftromcnti  mulìcali  fc  non  li  fonano, lì  feordano  : la  voce  humana  con 
'elTercitio  s’ariìna,e.con  l'otioli  gualìa  : gli  ingegni  otiolì , diuengrno 
rozzi  ; gli  metalli  che  non  s'adoprano,s’irruginifcono  : li  foldaci  a tem- 
po di  pace,  fe  non  s’clfercitano  nella  foldatefca  , s’incord.idifcoqo  : g}i  ^ i 

▼celli  che  liando  fermi  fon’vccilì . Si  che  Torio  è cag-oned’ogni  male,  e • - • , 

TelTcrcitio  virtuofo  d’ogni  bene  è fonte, poiché  c padre  della  fama.gerii- 
tqre  della  virtù,  cagione  della  corona  : conferuatore  della  fanità  > Cu- 
pido della  bellezza;  inciumento  del  gullo,  nemico  delTotio|,  fugatore  < 
de  1 tedio,  e morte  del  vitio . 

Colt  al  contrario  1 otto  c cagione  d’ogni  male  . Il  popolo  Ifraellirfco 
Aando  otioi'n,  quando  Mose  fauellaua  foura'l  monte  Sina  con  Dio,ido- 
latro  adorando  li  vircllo  d'oro  . /-i  ftdit  pofoliu  *rr,  tir  hthtrr , 
fuminmit  i.u.it . Dauide  fìando  otiofo  a palfegiare  per  le  fai*  del  pa- 
lazzo. quando ffigiioiio  i Reggi  andar'in  battaglia  . comife  TaJulterio,  ‘-Rf?’ 
a quello  agiunf:  i’homicidio 

Sa;o  none  tnenrie  llau.i  occupato  ne  pii  elTtrcirij,  e ne  gli  cdi^cj  del 
tempio  non  oftlTe  Iddio;  ma  dandoli  a'Totio,  comife  il  grattiflimo  pcc-  j.Rcg.  ii. 
caro  d’idolatria,  c mille  altri  viti; . La  rouina  di  Sodoma  fù  cagionata 
dalTabondanza  de’  beni  temporali,  c dall  orio . Hgtfuh  Std»m:,e,  ezcc.  i6. 

fmpfrbu  fjiuri  at  pjn;i,  4bundtnti*  & . La  Cagione  della  prcfa , c 

rouina  della  città  di  Lais  ,fù  Torio  nato  dalTabondanza  de’beni  terreni» 
onde  mentre  fc  nc  Uauano  pi  ù licari  » fenza  guazrdia,  ^ ifpcoyGeriti , atv- 
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domo  quelli  della  Tribù  di  Dan  , e roccuporno  fenzA  molta  repulfa-»» 
Coli  dilìsro  li  cinque  cfplorjr<ìri, mandati  da  quella  Tribù  à fpiar’il  pae- 

fé  • Surgv.t,  dr  ettnuf  *d  *Qt . t'idimne  tmim  itrrtm  yjldt  ifultitUM,  V ybtrttt' 
"éiu*  tfjfért  , Ttmu  , ftffiitimm  t»m,  nmlliu  tra  Uker  , «u- 
tfMbimitt  r»  uf*t  im  rtfiymtm  Utiffiman—t.  Coli  afficura  il  fuo  trionfo  il  dia- 
nolo con  rotio  . Però  Iddio  nemiciffimo  dell  orto*,  fin’a  i primi  paren- 
ti, nello  llato  della  natura  intera  ricomandò  1’  elTeVcitio  . 

Domìitm  i"  ftrddift  ytlufuuit  yt  oftrarttmr  , &•  c>,[l,dii  f ilmm—i . Quali  chc 
con  l’oprare  cuftodilTe  il  primo  padre  quel  luogo  di  delitie  , acciò  non 
li  foUè  ftibbato  . Nella  lege  data  al  popolo  Hebreo  per  mezzo  di  Mo- 
se fi  mollra  tanto  nemico  deHotiojcne  di  fette  giorni  c’hà  la  fettimana, 
vno  folo  ne  concede  al  rmolb  dell’oprc  feniili , c niun  all’otio;  poiché 
il  fabbato  giorno  di  ripolo  comandaua  chc  fi  ftaflè  in  fanti  ellcrci  tij  at- 
tinenti al  culto  diuino,  & al  profitto  deU’anima  : volendo  alludere  ctw 
bifogna  fempre  ftar’in  eflercitio mentre  dura  la  prefente  vira,  ch’à  gui- 
fa  d vna  fettimana  ha  fette  giorni, cioè  fette  gradi  d’età,  infanti»,  pue- 
'ritia,  adolefccnta,  giouentù, virilità,  vecchiaia  , e decrepitezza,  fc  vo- 
gliamo godere  l'eterno  ripofo  de  beati  in  cielo , ouc  qiie’  felici  fpiriti 
nemìciffimi  dell’otio , non  cclfano  di  lodar  fempre  Iddio  . Il  oualc  an- 
ch’clTo  fempre  opera,  non  mai  Uà  in  otio . Odi  il  figlio  come  lo  dicc_» 
chiaro  "Paitr  mtm  yf^tf  mtdatfraiHr  , & tga  operar , £ Chrillo  comc  fi- 
glio d*vn  tanto  padre  , fempre  operaua  . Mt  op,rtrt  optrtrt  tpera  fatrii  mti 
dante  dite  tff . Simde  al  padre,  & al  figlio  fù  fempre  la  madre  , di  cui  è 
fcritco  che  gìamai  mangiò  il  pane  otiola  . F.t  pantm  otnft  non  ctmedtt . 

Tanto  gran  male  fu  iftimato  da  gli  antichi  l’otio , che  Drago  Icgifla- 
tore  de  gli  Atcnefi  fece  vna  legge",  che  fc  alcuno  folTe  accufato  d’ha- 
uer  menata  vita  otiofa.  le  foflTe  tronco  i)  capo,  com’indegno  di  vita . 

Licurgo  legillatore  de  Lacedemoni  fece  vna  legge  , che  gli  fanciulli 
non  folTcro  condotti  nelle  piavo  » ma  ne’  poderi  . acciò  gli  primi  anni 
gli  impiegall'ero  nelle  faticne , e non  nelle  morbidezze  . Onde  perrcn- 
dcrgli  più  atti  alle  fatiche  li  proibiua  il  companagio  , & ogni  cibbo  de- 
licato ne  puoreano  tornare  in  città,  fe  non  in  età  virile.  ' 

Li  Sauij  dell’indie, chiamati  Ginnofofifii  haiiean  tanto  in  odio  rotio, 
che  venuta  l’hora  del  prnnfo,  intcrrogauano  i lor  giouani  che  cofa  ha- 
uefiero  apparato  quel  di , dalla  mattina  per  tempo  fin’aH’hora  del  pran- 
fo  : ejc  nulla  hauefiero  operato , fenza  pranfo  mordi  cafa  li  cacciaua- 
no  . "Anzi  quelli  chc  in  vita  loro  fifoflcro  dati  aH’orio  , venuti  a morte, 
/Come  s’haueflcro  menata  vita  bcfliale , indegni  deH’humano  confortio, 
li  fcpclliuano  con  le  bellie  . 

Gli  antichi  Romani  doiiendo  ammertere  alcuno  alla  Citradin3nza_» 
Romana,  Caro  Cenforlno,  huomo  illnfire  ne’  cofiumi , c nelle  buone—» 
lettere,  collituiro  dal  Romano  Senato  Cenforefopra  di  quello  negotio} 
quelli  che  trouaua  c’hauean  le  mani  morbide  , c molli , comc  otiofi  li 
giudicaoa  indegni  d’efTcr’afcritti  nel  Collepio  de  cittadini  Romani.  Ma 
<]uclli  che  per  auiicntura  bauean  per  le  fatidhe  le  mani  callofe,  e raui- 
i,  j i de. 
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de,  eomehuomini  rolleciri,  &attì  alle  fatiche  , con  Aloni,  canti , &al- 
Icgrezra  de  cittadini,  gli  alcrioeua  alla  Cittadinanza  di  Roma  . Co/i  a 
punto  lì  fa  in  quella  fourana  Gerufalcmme . quelli  ioln  fono  colla  in- 
trodotti, che  lono  molto  elfercirati  nelle  fatiche  . Onde  Giouanni  ve- 
dendo gran  moltitudine  de  quegli  auuenturati  cittadini  vedici  in  bian>' 
ca  gonna  c/Ter  colla  cnrrodncti , interrogò  che  gente  fo/Tc  quella  i li  fù 
hlpoAo  che  erano  perfone  elTereitati/lìme  nc’  trauagli . Hi  funi  >«- 
iicriint  de  trjbulatitt.e  magne. 

Li  Crcten/ì  fecero  vna  le:ge  intorno  à i lor  figli,  la  qual  conteneatre 
rapi  . Prima,  che  gli  figli  impara/Tero  alla  mente  le  lor  leggi , le  quali 
le  poiero  in  canto  , acciò  allettati  dalla  dolce? za  della  melodia  mufica- 
Ic  , con  maggior  facilità  rimpara/Tero  , e con  maggior  facilità  le  ri- 
tcneficro  a memoria,acciò  contratacendo  a quelle, non  baue/Tero  ifeufa 
di  dimenticanza  . Il  fecondo  capo  era , ch’impara/Tero  gli  Hinni  , p « 
Cantici  farti  in  lode  de  lor  Dii  II  rerzojche  fapc/Tcroalla  mente  gli  fat- 
ti heroici  d'huomini  illuftri , aciiò  gli  immira/Tero.  Santa  Chiefa  per 
toglier  l’otio  da  petti  de  Chrirtiani,  tiene,  & olTerua  Io  flc/Tofiile  Ón- 
de vdite  ogni  giorno  cantar  gli  Luangeli  fanti',  ne'  quali  fi  contiene  la 
Legge  Diuina  : ogni  bora  fi  cantano  li  facri  Kinni  in  Choro  : ne  traf- 
corrc  giorno,  che  non  vi  proponga  la  vita  di  qualche  Tanto  illuftre , ac- 
ciò rimmitiamo  nelle  prodezze,  perche  non  è la  Chiefa  d’iddio  cala  de 
ociofi,  ma  vigna  facicofa , nella  quale  dobbiamo  Tempre  affaticarci , fin 
che  venga  il  tempo  deireternaritributione . 

Gli  antichi  Filofofi,  fiimornoefrer  l'otio  tanto  gran  male, che  per  non 

{ntonerlo  in  Oio,giudicorno  minor’inconueniéte  dire  che’l  mondo  fof- 
e eterno,  affermando  che  da  che  Dio  c,cancor’il  mondo, che  fe’l  mon- 
do non  folfecoecerno  a Dio, Dio  farebbe  fiato  ottofo  auanti  la  creacion 
del  mondo,  il  che  egli  e impoffibile  fendoDio  puro  atto , e nemico  del- 
l'otio.  S’cffàgerauano  tanto  quegli  antichi  centra  l’otio.  che  per  non_§ 
poner  Torio  in  Dio , incorfero  in  quefia  fi  grande  herefia  , delTeternitè 
del  mondo . Anche  la  fede  Cattolica  tiene  che  Dio  non  fia  otiofo , non 
perciòdice  che’l  mondofia eterno  , perche  Iddio  hà  altrccofe  dt  mag- 
gior rilieuo  entro  di  fe  ftdfo  , che  non  è il  goucrno  delle'ereaturcj  co- 
nTè  per  auuentura  lacontemplatione  della  Tua  diuina  e/fenza  , la  Com- 
munications delle  perfone  diuine  , Tvnità  della  natura,  Tumore  infini- 
to, la  bontà , & altre  cofe  importantiffimeche  Tintelletto  m aro  non_> 
può  capire  . Bjfia  che  gii  antichi  Filofofi  priui  del  lume  della  fede  per 
non  cofiituirc  Dio  otiofo  , diflero  quefia  pazzia  . Quindi  diciamo  an- 
che noi  che  Dio  non  creò  niuna  cofa  frufiratoria  , & otiofa  . Il  Com- 
mentatore Auerroe  fopra  il  fecondo  libro  della  metafici  dice, che  qllo 
che  toglie  Toperationi  delle  cofe,  le  niega  anche  Teflcn.a.L’illc/ro  hab- 
biamo  nel  libro  de  CaUfiS  , OU’c  fcrirtO  . tfì  due  fnbRanUam  ctìefam, 
Arifiotile  fcrilTc  nel  primo  della  Metafica  che  ciafeheduna  cofa  hà  l’ef- 
ferc  per  la  Tua  operatione . L'ifte/Tolafciò  fcritto  nel  primo  dell’Erica 
al  quinto  capo  . laflmmi  & ymutrfalt  btrm'u  ytrtMÙ  Uitdamm 

Ù aHhi. 
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. Temtftto  anch'efibfopra  il  primo  deiranimi  > (crine  che . if». 

h>l  tiitfmm  IH  Hétmra,  fti  vnicaif ■*  rari  »li<pttd  rfm  •itriktuitm^ . Onde  nèl 

fedo  ae  gli  animali  è ferino  che  gli  Rettori , e Rè  dell’  Api  fcarcrano 
dail'apaio  Tapi  oriofe  . Ouidio  anch’eflb  ci  «iTorta  ad  aSàticarci  men* 
tre  habbiamo  forza,  nel  rer^o  libro  de  arte  amandi . 

^ Ditm  jurtt  amimi  fuhfimt  ^ttUrtu  hAtrtTf 

H*m,  vtnÌM  tttìn  i*rma  ftntStftdt , 
y tnmrét  mrmmir  um  niuic  tffttt 
Sic  mullmm  ■mcbii  trmpiig  abibit  mere, 

B neiriftelTo  luogo  puonendo  molti  eflempi  , come  cen  la  perfene- 
ranza  nell’oprare , al  fine  s’otdene  l'intento  defideraro , ferine  quello 
belliffimo  verfo. 

enfia  r fini  fntama^  cafu  trmtm  . 

Lo  Spirito  fan»  per  far’arroffir  di  vcrgogua-l’oriofo  , li  dà  per  ma- 
llro  non  vn  gran  Tneologo  , o vn  ingegnoio  FilrTofo,  ma  vn  vilifsimo, 
e picciolifiimo  animaleno  della  terra,  & è la  formica  , che  fensa  hauer 
mafiro  che  rinfegoi,  ne  fignore  che  li  comandi  ne  capitano  che  la  gui- 
di, ifiruna  dal  naturai  ifiinto  , a tempo  della  raccolta  , c della  melfe  fi 
prouilione  del  vitto  per  l’infruttnofo  inuerno  . yjdt  aifirmuam 
•aifidna  miai  eimt  ijin  emm  man  h^bcat  d-iccm , nnj;  frimcifrm, 

farai  in  tfatt  cibbum  fibi  , Cf  cai.gregai  im  m fjt  ^m»d  camidat  . In  altri  luoghi 
Pron.  dice  che  refiercitio  ingradà  : -4nimi0:«’anuum  impimguabuitr  . In  altri* 
Iccl.ai.  che  refiercitio  mantiene  l'haomo  fano./»  amnìlut  ifmlut  tmutfii  y«/cx,dr 
iirfirmìtai  ntn  c(r«trrrt  itbi . 

Sendo  rotio  feminario  de  viti; , e refiercitio  padre  della  virtù,  il  no- 
flro  mafiro  Chrifio,  fapienta  eterna  riprende  gli  otioli,e  pcrdifioglier- 
li  da  vn  tanto  male  gli  cfihrra  ad  andar'alla  fiia  vigna  ad  aflEttipariì  con 
larghe  promefie  , in  tanto  che  largamente  premiò  quelli  ch’vn'hora  fo- 
la vi  lauororno,  tanto  fi  compiace  del  virturfo  cfiercitio . 

‘ In  Tur  in  rtntam  • Qnal  fia  quella  vigna  d’Iddfo  nella  qua- 

Vigna  che  ^ dobbiamo  affaticarci,  Cono  varie  opinioni.  San  Giooanni  CriCefinmo 
cola  fia.  vigna  è la  Giuftitia  . fmea  rima  amum  iaftiua  ifl,  m tjita  diatf 

, Chrifofi  fu  ■ /*'  J^**'**  imlUiiarum  ftfia  funi  qu-fi  tini  : pmia  marfuttnda  . ca/litai  . p~iitntia, 
per  Matti),  'cmrnji  tirlntn  tfna  emmu  i'mml::tr,iu/liita  arjcrllamir  r.S.GTe^OTtO  dice  chc 
Gre»  in  ho-  vigna  è la  Chiefa  Tanta  cominciando  da  Abcl  giufto, lìn’à  l’vltimo 

■jcL’’  che  nafeerà  rei  fine  del  mondo.  'Oam  fannùai,  sdtU.cmdmr  nr/ìtr, 

habn  yÌHtam,  yntmrfim  'iiticn  F.cdrfiam,  <faa  -6  yibcl mjia.yftì-,  admLimkm  tl>  - 
flam.tjui  in  fine  mi^nrii  rjfiitvmt  cR . ohm  femfi'i  futiiti-l  tal  pthmiin  mifit, 

' . La  Glofia  Incognita  (opra  li  Salmi.dicc  clic  la  vigna  c l'anima  noflra» 

Glofiaint.in  per  le  molte  fomiglian/e  chi  con  la  vigna  . Origene  in  quello  Inrpo 
pfal.  dice  che  fi  puotria  dire  che  quella  vigna  foffe  la  diuina  elfenza  • nella^ 

Orig.in  ho,  q uale  le  viti  fono  le  tre  perfore  ; gli  Palmiti  l’infinire  loro  perfettirni  ; 

il  vino  rttema  allegrctza,  giubilò,  c gloria  de  Jjt  atrfpiritijil  tempo  di 
lauorar  è tjuefia  prefente  vira  ; il  tempo  della  mercede  delle  nollrc  fa- 
tiche è la  vita  futura  : il  far  foffi , & il  zappare  è la  conlìderatione  del- 

l’i  n- 
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fìnfinlto  amor  diuino,  yerfo  iljgenere  hnmano  : il  tagliar’i  palmiti  ,-e 
m iarmtnti,  è con  raffettuofa  òratione  quafi  con  tagliente  falce,  chic- 
^ dere  à Tua  diurna  MaeRà  la  gratia  l'ua  , li  doni  fopranacurali , e li  foo- 
rani  faucri . 

Ma  noi  fecondo  il  iioRro  confueto  diremo  che  la  vigna  è la  noRra 
Signora,  di  cui  fanta  Chiefa  dice  quelle  parole  della  Cantica . ynmn*- 
firafitruit.  La  viieranimai  li  palmiti  le  virtù  ; li  pampanili  cadi  rag* 

fionamenti  li  fiori  i fanti  proponimenti  ; i racemi . e gii  accini,  l’opre 
uone  :il  liquore  dolce,  la  gratia  : la  terra  oue  fu  trafpiantata  ,c  fanta 
Chiefa  -,  quello  che  la  pianto  , fù  Dio  : quelli  che  la  coltiuano  fono  gli 
deuoti  die  l’honorano  : quelli  che  la  cuAodiuano , furon  gli  Angioli. 

La  vigna  con  la  bellezza  del  colore  recrea  il  vifoj  có  la  fuauita  della 
fragranza  deletta  l’odorato  : con  la  dolcezza  del  frutto  refiacilla  il  gu- 
fto;  con  la  mollezza  , e frefehezza  delle  frondi  diletta  il  tatto;  c con  gli 
iàrmcnti  mantiene  il  fuoco  . Maria  vigna  dclitiofa  di  Dio, con  la  lanti- 
ta  della  vita  ricreaua  chi  la  vedea  ,*  con  l’odor  della  buona  fama  ricrea 
ogniun  che  l’ode  raccontare  ; con  la  faporitezza  del  frutto  delle  fue_» 
opere  fante  recrea  chi  le  guRa,  & immita  ; con  la  benignità  della  fua_» 
deletteuoleconuerfatione  rccreauachi  con  ella  pratticaua,  e con  i far- 
menti  delle  lue  heroiche  virtù  , accende  , & infuocai  cuori  de  Tuoi 
deuoti . 

La  vigna  quanto  più  è efpoRa  al  fole  in  luogo  aprico  , & alto  , tanto 
è più  feconda,  e rende  frutti  più  fuaui.  Maria  polla  ndl  alcezza  di  fom* 
ma  perfettionc  . £^o  m altijp^ù  habitt;  In  tanto  ch’auanzò  ogni  pura., 
creatura  ; f^ndammia  tm*  I»  moti, in,  [•r.8u . EfpoRa  Tempre  all’ardore 
di  fomma  carità,  fece  feutrì  faporitifiìmi  di  vita  eu  ma  , in  tanto  che  di 
lei  dice  lo  Ipofo  celcRe . Gmiht  tmtmfìott  vmiim  . Perche  con 

b fua  dolce  loquela  inebriò  d’amore  Dio  ftefib. 

L.hiainali  Maria  vigna . ytnta  mt*  ettem  mt  tft , Perche  come  non  v’è 
horto.  ne  oliueto,  ne  arboreto  coli  bcn’ordinato  come  la  vigna  , li  cui 
fblchi  fon  chiamati  ordini,  & vna  vite  non  impedifee  l'altra,  coli  Maria 
era  tanto  ben’otdiaara  che  il  fenlb  era  fortopoflo  alla  raggione,  l’intel- 
letto rapprefentaua  il  vero  alla  volontà  , la  volontà  vbidiua  à Dio  , ne 
v’era  in  lei  cofa  ripugnare  , fendo  li  penfieri , le  parole,  c l’opcre  tutte 
intirizzate  a Dio  - OrAmatta  in  m*  thamaitm—t  , 

La  vite  piantata  nella  terra  grada  fi  debbilita  , perche  hà  bifogno  di 
poca  terra,  e le  fia  de  mi  Rieri  mantenerla  bada  , acciò  facci  vino  gcne- 
aol'o . Maria  lì  contcnraua  di  poco  cìbbo,  c di  vedito  pnuero,odl‘ruan- 
do  con  molta  diligenza  quello  che  fcriuc  l’ApodoIo  à Thimotco  : H-- 
hrnttt  it^anu'y  hit  conienti  fimut  : £ fù  tanto  humilc  e baf- 

fi, che  fi  chiamò  ancella  quando  fù  eletta  per  madre  d'iddio  . ferro». 
tilu  Oe noni.  Però  il  vino  dell’opere  fue  fu  generolìflìmo  al  guRo  diuino. 
£ per  che  la  vite  habifognod*  appoggio  che  la  foRenga  , acciò  l’vua 
toccando  terra  non  marcifea.,  ■ Maria  Reua  fempre  appoggiata  al 
fiioi  diletto , come  a fermiamo  appoggio  # intux»  fugtr  ìiUflùm 
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M.  è vigna, 

& hà  tutte 
le_a  qualità 
della  vite. 

Qualità  del  ' 
la  vigna. 
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Indi  è che!  vino  dell’opere  Tur  più  c’humane.non  forono  mai  macchia- 
te, ne  marcite  da  terreno  afì^tto;  perche  eran  Tempre  vnite  con  vicen- 
deuolf  affètto,  meglio  ch’auniticchiara  vite  al  palo . Egt  dilrfh  m»t , & 
ad  iw»  iOHunfitriiu . Scndo  tra  loro  relati one  di  creatione , di  natnra , e 
di  gratiai  indi  è,  che  producea  vino  degno  di  Dio . Gmtmr  >»- 

Kimtfttmum,dignhm  dil'Romt* . Non  s’accoffaua , ne  riuolgea  il  loo  af- 
fètto come  noi  viri  infrartuofe,  alle  riccherze  terrene , alrhumane  de- 
litie,!aIIeconcupifcenw  camaii,  alle  dignità  friuole,  alle  vanità  del  few 
colo, 'alli  paffatempi  del  mondo;  ma  femore  era  vnita  con  Dio  quello 
hanea  femore  nel  cuore,  nella  bocca , e neii’opcre . E fe  Agoftino  Tan- 
to puotea  dire  con  infuocato  cuore . si  »»  >»  dmiium  tr  , d»  mihi  •Umm^ 
$1,  mt  4 tt  tranfttm  mi  $*,  mhiquim  n»H  rfemdmm  mtt,  ^mid  tnmt  mihi 
/o,  &itt  ^mid  nolm  f Qnanto  maggiormente  quella  Regina 

de  flellati  chiollri  puote  dire  có  maggior  verità  al  Ibo  vnico  lìglio,qnal 
amauacome  Creatore,  come  Redentore  ,come  Signore , e come  vnico 
figlio  nato  da  lei  Tema  padre:  Signore  impoffibilc  ha  che  da  te  mi  fepa- 
ri  per  breuiffimo  fpatio  d'vnfol  momento  ma  fe  pur  vuoi  ch’io  ti  lafci, 
dammi  vn'altro  te  fteflo , acciò  da  te  paffi  à te,  altrimente  mai  mi  parti- 
rò da  te,  ma  più  che  vite  ffarò  auuiticchiata_a  te,  perche  io  non  voglio 
oe  in  terra,  ne  in  cielo  altri  che  te  . 

La  vigna  ogni  anno  bifogna  potarla , acciò  non  inuecchifea  dilatan- 
do in  molti  palmiti  il  natio  humore  ; ma  con  la  puta  ringiournifca  re- 
cando la  vimì  deiriiumor  vitale  più  vnita . Maria,  vite  generofa  , era 
in  fe  fteffa  riftretta,  non  andaua  vagando  per  le  piazze  , e vie  pubiichr, 
non  difeorrea  perle  cafe  d’altri  ma  menaiia  vita  folitaria,e  contcmpla- 
tiuaj  era  tutta  vnita  con  Dio,tcnea  lungi  da  fe  ogni  infruttuolo  pampa- 
no  di  mòdano  delio, fatta  fpecchio  delle  calle  verginelle, e mallra  della 
fantità,  mcnaua  vita  più  che  Angelica . Indi  di  lei  fcriflc  S.  Ambrogio. 

D'fciit  yirfinti  n»H  etreum/tufart  per  a($inat  mdtt,  «*n  drmoran  in  tUfis , ntn  alt- 
IH  pmtiic»  mifctrt  fermntrt  : ÌUarim  in  4ema  fera,  frftim*  in  publu»  Ctc. 

NfH’inucrno  la  vigna  non  è vaga  da  vedere, perche  è fenza  il  decoro 
delle  verdi  frondi,  e lenza  frutti  , onde  rimane  negletta  in  terra  , e par 
quali fecca,  8e  arida  : ma  nell’ellate  è molto  riguardcuole  à gli  occhi.'c 
faporito  il  fuo  frutto  al  giillo  . Coli  Maria  nell  'orrido  inucrno  di  que- 
lla prefentc  vita  non  era  molto  bella  a gli  occhi  del  mondo  fciocco  , 
perche  nò  hauea  li  verdi  pampani  delle  vane  ricchezze,  era  prollrata  in 
terra  per  humilrà  , calpellarada  gli  empi , come  mifera  madre  d’vn^ 
CroccfilTo.  auuilita  perla  poucrti,  c fenza  il  decoro  delle  vanità  mon- 
dane: ma  bora  in  cielo,  nella  fiate  deH’etcrna  gloria,  fi  coli  bella  viOa. 
che  fi  rende  riguardcuole  a Dio , a gli  Angioli , & a gli  huomini . E,^* 
fu  .yZ  yuis  fruii. ficapt  fu/utitattnt  tdotU  , fletei  Mici  fruliue  htr.t>i*  ^ & /i«- 
nefiatie  . 

Crefee  più  la  vite  in  due  meli, che  non  fan  gli  altri  alberi  fruttiferi  in 
due  anni . Maria  crebbe  più  ne  meriti  di  qualiiuoglia  altro  Tanto  , per- 
che meritaua  io  ogni  atto  libero  « fendo  lùto  eftioto  io  lei  il  fòmite  del 
• pecca- 
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ptfccato'nilla  còncenione  del  figlio , che  non  bauea  cofa  che  la  pu<$> 
tede  ricraere  dal  ben’oprare , e dal  merito  : indi  auuenne  ancora  ch’»> 
ninzando  tutti  li  fanti  in  meriti,  c gracia, gli  auanzò  anche  tutti  in  gioì*  ^ .... 

lia;  onde  canta  di  lei  fantaChiefa . rj» “ -5 

r»r  jiartUrum  ad  cttuBia  regna.  L fc  vi  fiì  alcun  fanto  viatore  ch’olTeroal*  , , 

fe  quello  che  fcriue  S.  Paolo  à Corinti . ime  mandmeiit , jim  btbatit,Hti  **t0r.l9i 
«Itnd  tfnid fecttkì  *n>ma  m tUnam  Dn  fatili  i Qoefla  del  fìcuro  fù  Maria, 

Ja  qual  indrizzaua  tutte  1 anioni  fue  ad  honor  del  Creatore,  con  molta 
ageuolezza  non  pootendo  ella  peccare,  e per  confegnenza  in  tutte  i’at- 
tioni  meritaua,  onde  crebbe  tanto  quefta  celefle  vite,  che  meritamente 
è chiamata  madre  di  tutte  le  gratie . 

Nella  Primauera  li  puta  la  vigna,  acciòcon  i lulTurianti  rampolli  nó 
a'ellenda  infrurtuofamente  in  molti  palmiti , e non  diuenga  lèluaggia  t 
ma  più  toilo  frutnfichi , ringiouenireha , e più  lungamente  S.  conlerui  ; 
perche  quella  virtù  della  radice  che  dalla  terra  occoltamente  inuola* 
cilendendofi  a pochi  palmiti, meglio  ù conferua  reAando  più  vnita;  im« 
peroche  la  puta  non  è altro  che  vn  ridure  in  vno  la  viul  virtù  fparfa  in  ' 

molti  palmiti . Maria  a gnifa  di  vigna  venuta  la  Primauera  della  Tua.,  , - ‘ 

concettione,  tempo  di  puta . Tem^  pHtauanit adntnii . Col  roncio  della  Cane,  e, 
celeAe  cratia  fù  putata  all’hora  che  fti  mondata  dal  peccato  originale, 
e fece  frutti  faporitiffimi  degni  di  vita  eterna  ; frutti  generofì , perche 
reflò  tutta  la-virtù  vnita  ad  vn  fole  Dio  : perche  l’iotelletto  di  lei  la- 
feiando  da  banda  ogni  altra  colh  , ateendea  folo  alla  contemplatione  di 
Dio  : la  volontà  era  rutta  intenta  all’amor  di  fua  diuina  Maefla:  la  me- 
moria era  renaciffima  ricordatrice  de  diuioi  benefìci i , fi  che  fendo  fta- 
u putata  a Kmpo  propoctionaro,  recò  frutti  degni  d’vna  tanta  madre,  , 

la  cui  làporiteara  conofeendo  infpirito  quella  gran  madrona  Hebrea 
£lifabettaj  fubito  aflàlita  da  foprema  faporìtezaa , efclamò , dicendo . r,,,.-, 

•Rmedamfrafheiitnirìtim.  i-UC.a. 

Lagrima  la  parata  vite,  e quafi  col  cadente  humore  fi  lagna  del  pu- 
tatore  : ma  poi  d’Autunno  produce  vua  molto  gufiofa  : in  tanto  che  fe 
di  ragione  non  fofTe  priua, renderebbe  gratie  al  ferro  che  la  ferbczi^in- 
ncdicoranto  bene.  Cofi  quella  bella  vigna  Maria  nella  primauera  cftiia 
fua  giouenrù  f?i  molte  volte  putata  con  la  pietofa  deflrad'Iddio,come 
quando  Jc  fu  circoiicifo  il  figlio  nella  tenerezza  della  fua  fanciullezza: 
quando  con  efTorù  lii  mefìitri  fugirfene  in  Egitto  : quando  fenza  fua_j 
colpa  Io  perde  nella  iolenne  feda  del  Tempio  , efimili  difadri , onde  à 
guila  di  pacata  vite  verfaua  da  gli  occhi  amare  lagrime  di  dolore  . Piti  *• 

^uiti  ftiiritri,!  ù fc  f fatte  tt  ut  dtltniii  fit.artb.iir.ut  tt  f&c  Ma  poi 

ncirAiitunno  della  Tua  aduntionc  molto  ralegroflì , che  con  il  roncio- 
della  tribulationc  fbffe  data  parata  , e priua  di  momentanee  confola- 
tioni  , cagione  di  prcgiatiffimi  eterni  frinii , quai  gode  bora  in  cielo. 

Onde  à Ejuua  de  gli  Ifraclliti  puocea  dire  ne’.magior  trauagli . Lutati 
Jumuifm  duLuf,  ^ttibut  ntt  hnmtlufli , auMUfuitur  -ridtime  maU  , Chi  puo- 
tr'u  eoa  lingua  efprimerc  la  gioia  eterna,  le  cófoladoni  infinite  di  que» 

■ Cc  da 
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La  gran  pignorai 

•(b  patata  vite,  e Reina  de  rribniati  Maria,  c’hor  gode  io  cielo»  percfra 
■ coaie  non  hebbe  in  terra  chi  egualmente  a lei  pen'afTci  cofi  non  hà  hon 
■in  ciclo  chi  l'vgaagli  in  gloria  . Piace  a tutti  (dice  S.  Bernardo  nel  89. 
femonefoprala  OnticaJ  la  fìcurezza;  ma  più  a quello  che  ha  temuto. 
Gioconda  a tutti  è la  luce, ma  ^ più  giocóda  a quello  che  hor  p jr  dian- 
si  Tcampò  dalle  tenebre . Diletta  a tutti  la  confolatione,  ma  molto  più 
a quelli  che  fon  flati  ne’  trauagli . Dunque  Maria  che  fù  la  più  traua- 

Sliata  madre,  bora  è la  più  confolata  fra  tutti  li  Beati  j perche  come..# 
ice  San  Paolo.  St  vi  c—tgltt  . Fruttifera  puta  fù  que> 

.fta,  poiché  con  diuino  inganno,  donò  togliendo,  e fanò  ferendo 
^ Con  fìogular’affètto  fì  fuol'amar  la  vigna, e le  piante  di  quella  da  chi 
l’hà  piantata . Cofi  anche  Dio  con  fuifcerato  affetto  ama  la  vigna  di 
finta  Chiefa , e le  viri  di  quella , che  fon  l’anime  noflre,  per  ciò  venne 
in  perfonai  vifitarla,  e con  occhi  A^ei  la  rimira . e cullodifce»  come 
vi^a  piantata  di  propria  mino,  & irrigata  col  proprio  fangne , c la-* 
chiama  Tua  hereditd  . Ofm  mmmmi  mmr»m$mtt  t ktrtàti/U  wm  sfrati.  B 
Dauide  . tir  , CV  Infila  T^imt4m  ifjjm  . irftrfie* 

fUiifmt  Ma  ninna  vite  amò  cofi  faitccratamcme  come.^ 

amò  Maria , eletta  per  madre  dell'Incarnato  Ver^  , dalle  cui  caffè  vi- 
(cere  traflè  il  fangue  ch’à  fuoi  fedeli  fbmminiflra  c porge  per  pregia- 
dffimabeuanda  . Sanguitmtu*  •urttppmif , 

Scuoprefi  il  fommo  afictto , che  Dio  porta  a quella  bella  vigna,  dalla 
fomma  cuflodia  che  n'hà;imperoche,par  d’hauer  fitto  molto  quel  gcn- 
tilhuomo  quant^aila  fua  vigna  hà  pollo  vn  vigilante  cuflodecne  la 
guardi;  ma  s’à  ciafeona  vice  puoneffc  vn  gnardiano.moflrarebbefegao 
di  fòmmo  affetro,e  che  molto  defidera  goftar  de  fuoi  feutti;  ma  ecceffi- 
uo  amor  moflrarebbe,fe  a cuflodire  vna  fol  vite  vi  poneflè  molti  guar* 
diani  chelacuflodifTcro  , & egli  flefio  voleffe  habirarut  dentro.  Tal’ò 
Dio  che  canto  ama  la  vigna  dìTanta  Chiefa , e cotanto  defidera gullar 
de  fuoi  delicati  frutti,  che  non  le  ballò  d’hauer  pollo  vn  guardiano  fo- 
to a tutta  la  vigna,  ma  i ciafeuna  vite , a ciafcun'anima  vi  pofe  vn’An- 
gelo  Cuflode  ilquale  con  molta  vigilanza  la  cuflndifce  . Ma  Maria  vi- 
gna eletta  per  diporto  di  fuaMieflà,  nella  quale  habitò  rincamat® 
Verbo,  vi  pofenon  vn  Angelo  folo,  ma  le  fchicrc  de  quei  fupremi  fpi- 
riti,  che  la  cuflodiuano , e felice  li  riputana  chi  magior  offequio  le  fi- 
cea, fatta  loro  fin^ular  Imperatrice . B fe  ben  Iddio  che  Thauea  eletta 
per  madre  , fopra  di  lei  prefidea  con  pardcolar  protemone , in  modo 
cheniuna  cofa  le  puntea  nocete,  nondimeno  le  diede  non  folo  l'Ange- 
Iq  Cuflode.  ma  molti  Angeli  che  li  faceano  nobil  corona,  come  cqrtc- 

fiani  allajoro  Reina,  per  honorarla  come  madre  d'iddio  . Indi  dice  il 
tUOtO  Benardo  .Tu  Oìménu  ttrttbUi*  •$  ittmtmhHt.  vi  c*fir»rum  acitrordinm-^ 
14  : herrmt  fiim  priuetftt  itntbrsrum  td  l»*m  ftrtuudmtm  , & dtututn  inMec4— 

ffintumm  btétaftum^ 

tibi  deut*»  */ii,*i,ii««L_>  O2?flo  fupremo  affitto  verfo  la  fua  vigna_* 
Maria,  iifcaoprs  più  chiaro  nell ’ottauo  capo dellaCantica  , oue  affer- 
ma 


* NellaDommìCAdiSettuage/ìma.  \zcr^ 

sia  lo  fpofo  che  là  fna  cara  vigna  l’hà  Tempre  aoanri  gli  obcM,  e gli  hi 
poflt  molti  cuSodi  che  con  molta  vigilanza  cuftodifcono  il  Tue  delica- ^ ^ 

to  frutto . yUtHi  mta  mt»,  mùlU  ( coli  legono  li  Set-  •» 

tantaj  ér  tfHcriwi  tim E che  merautglia  N.  di  tanta  , 

diligerà  in  cuftodirqnefta  vigna>fe  il  Aio  frutto  era  rifteflTo  figlio  d’Id-  , . 

dio,  &il  vino  di  lei,  è quello  che  germina  cafte  verginelle . Sì^iitmm  Zacch.  p.  . 

ètnum  tim,  O"  fulckntm  ftumtniitm  titHtrum  , y.mmmg*rmÌMKt  __ 

yirgmtr  ? Il  yino  delle  vigne  materiali  induce  à lufibria , come  aifrrma  > l r . ■ 

S.  Paolo.  'H»lu»mthriwrt  yn>9 , im^mt tfHuxitri»\  ma  il  vino  di  quella—* 
fpiritaal  vigna  fit  diuenrar  calK  . La  qual  caftità  fommamente  piace  i 
Dio,  come  flfcaopre  dallo  ftuolo  che  in  bianca  gonna  feguono  fcmpre 
rimmacolato  agnello  oaumqoe  ei  vada . Hi  fum  muiitriku  n«m 

/mia  etmmiméin,  yirginu  non  fma  . Hi  fìftfuummr  xfimm  egHatum^  itrit . fi 

Dio  hà  Ipecial  cara.puonendo  in  difèfa  di  quelli  clw  vinone  caAamen»- 
te  molti  Angeli . come  afferma  Ambrogio  Tanto  , con  quelle  parole.*^  D.Afflb.ir.i 
y»bit  ytrgintt  fatiBit  f^ttud*  fr^tfidmm  fft , mitmtratt  fttdft /mcrmm  OmmVì  de  Virg. 

ftruatié  (ubU%  : nff { mrim  fi  fr»  iubit  jtMgth  mtUntu  , jat«  Angtltrum  mwtbut 
mtinatk . 

Piace  a Dio,  che  fi  poni  affètto  alla  vigna  , fapendo  quanto  l’huomo  « -t  ’ 
e’aflàtica  per  gullar  de  Aioi  frutti  : Onde  dando  li  precetti  della  guerra  f j 

«ontra  gli  inimici  Idobtrì . comanda  che  quello,  che  noucllamente  ha-  * 
ueffe  piantata  la  vigna,  e non  hauefie  ancor  gullato  del  Aio  frutto,!  an-  ^ 
no  prefiffb  dalla  legge,  non  andafic  alla  guerra,  acciò  talhora  altri  pri- 
ma  di  lui  non  guffanero  i frutti  della  Aia  vigna . *B  hm»  Deut.  ae. 

rmii  vm«4M,  Cr  tttt  dttmfxw  tffinmmxtum,  dt  yiftt  ammkm  lUtat  ; yadat 

&ra»ma$urm  damum  fmaat^  . Hauca  Iddio  piantata  nella  terra  di  Tanta 
ChieTa<  la  delitioTa  vign:.  Maria  ; c douendofi aezufhire  con  gli  nemici  Mota* 
infernali  neirarringodd  Caluario  à guerra  finirà  ; non  prima  andò  n . 
quella  Tanguinofa  battaglia  , che  non  guilafTe  de  fuaiii  frutti  della  Tua 
cara  vignaje  fìi  all’hora  ch’inebriato  di  celelle  liquore,  da  lei  preTc  hu. 
mana  carne.  Onde  di  quello  miffero  altiffìmo  duellando  lo  S/mTo  con 
la  Spofa,  affbmiglia  le  mainelle  della  TpoTa  alli  graTpi  d'vua , e la  bocca 
ai  vino  gencroTo,  perche  s'inebriò  di  Tupremo  affètto,  prendendo  da  lei 
per  amor  nollro  humana  carne,  ybtratnafitmt  bttriynuM , & - 

fi lat  Oliar  madornale  ‘ . GiUtar  tiimm  fitut  yinum  oftimun-j  . Cui  fogionge  la  Mamm'elltf 
Spofa  . Dnham  diirfU  ma*  . Quali  voglia  dire.  Tu  o io  dilertifflmo  m’aT-  yj  jy  y 
fomÌ!>li  ad  vna  vigna  che  fi  vino  cencrofo;  & io  ti  dico,  che  di  tal  vi-  pMfp; 
no  è (legno  il  mio' diletto, anch’elTo  generofì/fimo.che  per  poca  colàtfo-  j’yya . ^ 
n.t  il cticlle  Regno  . OignamdiiiB  mio . Dd  qual  inebriato  non  temè 
fpargcrcin  ti  rfa  perrhomanogcr.cre  il  prerìolìflimo  fangue.  Digmm 
«trf'Af*  mro,  poiché  gallandone  , ne  fece  degni  del  cdclle  liquore  della 
giuria  comparata  per  noi  à prezzo  di  fangue  . Uignam  aiUH*  mr* , poi- 
ché altri  che  Din  non  puotea  nafeere  di  caAa  vergine  , rcllando  intatti 
gli  Verginali  cliiollri . > 

Comandaua  Iddio  i gJi  lfraellitt , che  s’akuno  entrana  nella  Vignw 
w’  Cc  a dei 
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del  fuo  profflmo,  puotelTe  mangiar  deirvua  quanto  li  baftaoa  ; mi  noa 
volca  clic  ne  puotelTe  corre  per  portarne  fuor  della  vigna  • ff,u  »i* 
mufH  pr'.ttnn  toi,  n>m*dt  yxi*  t.bé  (itili':  nrt}  amrmHt  hÌmìMim  . Vi» 
igna  dclitiofa  del  proflìmo  nollro  Giel'u  Chriflo  è Maria  , fatto  nollro 
profiìmo  perThumaoità  aiToiita  da!ei  . Si  contenta  Iddio  che  gufia- 
mo , e ne  lattnlliamo  dell'vua  delle  gntic  recatici  da  Maria  p rdeuo- 
tionc>  Fuor  di  lei  non  li  puonno  guadare  , perche  come  dice  Bernardo 
(àntO  • Orni  l 'iHium  btnotiim  fitnituduiom  pafìt»  ih  M tru  , vi  fi  f M«t  gw*l>*,fi 
atti  fnluiittii  qiud  jhti  ih  inibii  t!-ì  , ptr  tum  HutiiiHiut  ftdHHdf*  . AnÀ 

I hi  t anto  caro , che  c’inuira  ad  andare  in  quella  vigna . h* , & -hi  u$ 
yi  >-tm  iHttmr:  poiché  ni  Ulta  grarianiegaa*  d aotidi  Mari  i ,*  li  che  può» 
tia  no  corre  deirvue  delle  grariefue  quanto  ci  piace,  che  fé  ben  la  vit 
g:i3  è Tua, ogni  modo  li  contenta  che  rutti  v’intriamo  no  i fol  > d zap-» 
pare,  e faticare  m eflfa,  ch'altro  non  è che  honorarla,  8ci<n mirarla  n He 
virtù  , per  ciò  liam  faai  Tuoi  Cotoni , cioè, diuoti , & oilequioli  di 
Maria . 

Indi  è che  fe  ben’Idddio,  come  Signore  b vendemmia , togliendo  da 
Maria  ouanro  hi  del  noliro,ai  ogni  modo  à bclTopera,  e ftudiofamen- 
te  vi  l iiciò  tanti accini  ,e  racemi  d’vua  perno!  miferi  viandanti  pelle* 
grini  di  queiìofecolo,  p jpilU  fconfolati, c pouerì , che  potiamo  fatiar» 
ne  a piena  voglia  delle  Aie  gratie, parche  liamo  coloni  ebuoti  di  li  bella, 
vigna  . Indi  m fiuor  noAro  il  Padre  eterno  fece  quella  legge  che’l  pa* 
drone  della  vigna  vendemmiando , Anita  la  vendemnnia  non  tornalTe  i 
corre  gli  lafdati  accini.  ma  che  retlalTero  ad  vfo  de  foraAieri  peregrini 
de  pupilli,  e di  vedoue  • si  ■MndtmUHfrit  yiniHi»  tium,  Htn  et/Ugit  rtminta* 
Ut  rHftmu,  ftd  ctdrnt  in  yfmm  adutfin,  pupilli . \&  v dum  . Hor  chi  di  noi  pe  • 
regrini  di  óucAo  iccolo,  fcalmati  di  fete  in  quello  lungo  viaggio  dalla 
terra  al  deio  , non  entreri  per  diuotione  a corre  i racemi  dcHe  gratie 
lafciatedairincamato  Verbo  d’iddio  in  oueila  vigna  per  ^oArovfo^ 
Chi  non  A rifocillerà  con  rinterceiKoni  d’vna  tanta  Madre)  Chiguftò 
dell’vua  delU  gratia  fua.e  non  reftò  confolatiffimo  e Accettiamo  dun* 
aue  l’inuito  del  Padre  di  fameglia  che  n’eiTorra  ad  elTere  coloni  di  que 
fta  vigna . Ut,  & *»»  *•  i^iuttm  mt*m  1 perche  in  verità  vi  giurò,  vi  tro- 
ueremo  più  v:ia  di  gratie , che  non  v’erano  auanti  eh:  il  Verbo  eterno 
la  vendemirvalTe',  cioè,  prendefle  da  quella  la  noArahumanitài  poiché 
entrando  in  lei  il  Verbo  la  riempi  à noAro  prò  d’in&ute  gratie,efauo* 
li.  Il*  { dunque  ) jr  y«/ ,n  f'McaiM  . I 

A queAi  diuotione  ci  inuitala  mattina  per  tempo  t Cxi'V  /vvx**  *•«* 
M nndtuttt  ftwi'itm  ymttm  fuam  : E qual  è quella  mattina  , fe  non  la 
faiKÌalezza  , neHa  qual  c’inuira  ad  eAer  diuoti  di  Maria  Aia  Madre  : B 
voi  fapete  quanto  s’auanzò  Caterina  Scnefe,  per  eAer  An  da  fanciul- 
la di  queAa  gran  Madre  diuotajc  Amilmenre  S.  Catherìna  AleAanJrina, 
l’vn’è  l’altri  fatte  fpofe  del  Figlio  Giesù  col  mezzo  di  Maria,  con  tanto 
cumulo  di  gratie,  che  pareggiano  le  prime  Sante  del  Cielo.comc  n’ad- 
ditaoo  li  fopremi  faaori  c’hebbero  ancor  mortaU  in  terra  Akri  Aito* 
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nolnaitari  cirta  1 Ijora  terra  , e furono  , c fmi  quelL’ che  fi  diedero  a]l» 
diuotionc  di  quella  gran  Keina  , nella  l'>r  giouentù  come  S.  Giacinto 
Craccouienlc»  Ac  altri  deuoti  di  Maria  • Dilfi  di  S.  Giacinto  in  parricu-  - 
lare  , perche  tu  di  Maria  tanto  diuoto  , che  la'gran  Madre  d’IaJ'o  con 
aperta  vifio.ieli  dille  . Ralegrati  figlio  mio  Giacinto,  po’che  tutto  qllo 
ch’à  Dio  pT  merzo  mio  chiedrai, otterrai  indiibitatamen'‘e.  Similmen- 
te altri  furono  inuirati  più  tardi  alla  cultura  della  vigna,  vok'iido  allu- 
dere che  fempre  Dio  per  fua  bontà,  e fuprerno  affetto, ci  inulta  adeffer 
dinoti , & elfcrcitarfi  iic  gli  atti  virtuofi  finche  v’è  loatio  di  penitenza. 

A quello  propofito  dice  S.  Girolamo  . Mtht  -njtntht  fnn-.ie  htrgtflt  uftn-  Hieron.  fu» 
fOj  a'<m  ir/,  HtrrtmÌM,Cf  {«anno  tjuip  ffUtit  ctim  Pfjl.  tiicrrr.  Ex  uit~  ptr  Mat  1 

r«  oMirix  m<«  i Umt  mtu*  ntm  , ì trtiét  urrt  ho’tl  •ptrarti  funi  , ifmhtrttt*  cap.aO. 
ftTHtrt  0*1  Cffrriétt  , S'Xiti  htr^  qui  mxtHrmuur Jufctftrnni  iutxm  Chr'fii, 
q*t  Um  d<<ltnJinttt  *i  fttumm  . P»n»  tmdtuttnt,  qm  yinm-tftHiflatt,  de 
(amrn  om»tt  patiitr  actif  MlU  prjtmiam. 

Il  benigniamo  Diomaiceffa  di  chiamarci  > per  hauer'occafione  di 
premiarci  eternamente,  e come  la  luce  lòlare  non  ceffa  d'illuminare , e 
rifcaldare  quella  machiaa  mundìale  . di  giorno  perfe  (lefTn  , e la  notte 
per  mezzo  della  luna  • e delle^  (Ielle  , quali  pur  dal  Sole  mendicano  il 
lume . Cofi  quella  fuprema  bontà  , dal  nafeente  Mondo  mai  mancò  di 
chiamarci  d’iiluminarci,  per  farci  degni  deireterna  mercede  ; hor  per 
fe  (lelTo  internamente  infpirando  , bora  chiamandoci  ellemamente  con 
voci  lenfibili  de  Tuoi  miuiflri , che  fono  come  (Ielle  pnfte  nel  Cielo  di 
Santa  Chiefa  : E pur  non  ha  biComo  dell’opra  noflra  i ma  perche  non 

rerdiamo  vn  premio  tanto  granoe , ch’è  eterno , e non  incorrianvo  nel» 
eterno  fu ppheio,  ci  inoita  con  tanta  amoreaolezzai  fapendo  egli  folo 
come  Dio  quanto  importi  rctemici  del  premio , e della  pena  . £ noi 
farremocofi  neghitou  che  rifiateremo  fi  paterno  inuito  f 
Se  perauentura  vedefti  federe  vn  fanciullo  ignorantemente  vicino  ad 
vna  venenofa  ferpe,  con  quanta  predezza  correrefii  à foccorrerlo> 
con  quali  gndori  io  fptoneredi  à rugir'il  pericolo  . In  quello  modo 
Iddio  che  vede  il  nodro pericolo  eminente,  cerca  di  liberar  noi  forfen» 
nati  fanciulli  dcTeniì  , che  non  conofeiamo  quello  imporri  la  perditi 
di  6 gran  premio,  e la  pena  eterna  che  ci  fouradà  : Pero  rpeffo  ci  chia» 
ma,  additandoci  il  premio  eterno.  Exui  fnimt  «onr  c»ud>Htrt  >«_•  .. . i j 

yutuum  fuxm  : e noi  forfennari  non  refpondiamo  alla  diuina  Vocationi  t 
c pur  non  fwffiamoifcufarfi,  come  quelli  che  differo:  »"  oMtKxii, 

fendo  nodriri  nel  gremmo  di  Santa  Chiefa,  oue  fempre  fiamo  c'ùamatt 
alla  cultura  di  sì  bella  vigna. 

Ma  dirà  quel  giouinc  . Padre  hò  in'cfodal  Vangelo  , che  rutti  hau« 
remo  vna  mercede , cioè  la  gloria  eterna  , tanto  quelli  che  launromo 
tutto  il  dì  , quanto  quelli  che  vi  ]auornmo[vn’hora  fola  vcrio  fcra_x. 

Alpctterò  dunque  i’hora  vndecima  della  mia  vecchiaia,  & ailhora  en- 
trerò nella  vigna,  farò  diuoro  di  Maria,  eoli  darò  tutto  allo  rptrito;  a4  , t 

ogni  jaodo  canto  hà  chi  à buoo’hora.  quanto,  clù  àl'bora  tecaa, quanto 

chi  I* 


, , , i. 
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chi  iHion  nona  . qtiamo  chi  ad  hora  vndecitna  affatica . Fratello  m 
non  fai  fé  viaerai  fio’allhora  della  vecchiaia , e ncufi  di  lauorare  , e 
d’affiricarri  ? Se  fei  ficuro  della  mercede,  ma  non  fai  quando , come  ti 
da  cuore  di  difièhre  la  (onuerfione  »e  non  rifpondi  al  dolce  innito’; 
Aouerri  bene  che  quello  che  ti  chiama , promette  fi  bene  i tutti  il  de- 
naro, il  premio  eguale à tutti, ma  non  promette  d’afpettarti  à l'hora 
vndecima  .*  Quando  il  Padre  di  fameglia  vfcì  in  piazsa  i chiamar  huo- 
mini  che  tappalo  la  fua  vigna]  non  dìflero  quelli  che  furon  chiamati 
~ à lauorare  la  mattina  à buonhora  : Signore alpettateci  fin'all'hora  ter- 
za ch'allhora  verremo . Ne  quelli  che  furon  chiamati  l’hora  terrai  , 
chiefero  dilatione  fin’allhora  fella  : Ne  quelli  che  furono  chiama:i 
a l’hora  fèda,  rifpofèro,  vorremo  i Phoranona  b vndecimaj  mafubito 
' v'andomo  Tenta  indugio  alcuno:  e tu  t’afficorj  d- andarci  la  fera  , ^ 
«onuertirti  far  penitemajed’eflcr  dinoto  di  Maria  nella  decrepiderzal 
, Guardati  che  quella  dilatione,  noat’induchi  è difperadone,  però  . 

i*  tdtrdft  com»tri$  Dimmmm  , ii'^.  dtfftroi  d»  di»  >H  dtrm — <•  Ma  accetta  qucflo 
affcctuofo  inuito , non  ifehinar  breue  fatica  , per  ottenere  vn  premio, 
che  non  finifee  mai,  altrimente  con  qual  faccia  , con  qual  fronte  afpetti 
il  premio  de  lauoratori  , che  tutto  il  giorno  s’af&ricano  in  feruitio  del 
lor  Padrone , e pochiffimo  tempo  fpendono  in  proprio  diporto,  refb- 
cillandofi  talhoracol  cibbo  per  lauorare  con  maggior  fòrza,  acciò  fìat» 
fitti  degni  del  promcilo  premio.  Coli  ancor  noi  (pendiamo  la  maggior 
parte  della  prefente  vita  in  feruigio  d’iddio  calttuando  la  fua  vigna, 
cioè,imitando  quella  gran  madre  nelle  fue  virtù,acciò  fiamo  degni  dei 
premio  eterno. 

^ Ma  direte  voi:  Padre  come  prometete  che  quelli  che  coltiuano  que- 

Nota  • «j  vigna  di  Maria  hauranno  premio  eterno  ; attefo  chc’l  premio  è 
, f,"”?  ™ ben  promeflò  a’  cultori,  fi:ma  non  fpecifica  di  quella  vigna.  Vi  refpon- 
queiii  cne_*  ^ Vangelo  non  fauella  di  quefla  vigna  5 habbiamo  nondi*. 

nonor^o  nell  Ecdefiaftico , che  quelli  che  lauorano  in  qoefta  vigna . non-  . 

«aria  v,  peccano,  e fe  la  fan  chiara  ad  afrri , hauranno  vita  eterna . Se  non  pec* 
carano,  dunque  faranno  innocenti:e  di  chi  farà  il  Regno  celefte.  fc  non 
de  gli  innocenti  f E non  peccando  , c rendendo  chiaro  il  nome  della.» 
Madre  d'iddio  hauranno  vira  eterna  , perche  l’honore  che  fi  fà  a Santi, 
IccI  aa.  rifui»  a gloria  d’iddio  «pfrjmi,»  u»  mr  m»»  prec^bttHt , & tUcu*»» 

mf»iumM  rrn»mhibt'nu.t . Santa  Chicfa  infpirata  dall»  Spinto  Tanto  , . 

appropriando  a Maria  quelle  parole , c’aflicura  del  premio  coltiuando 
q'uell.i  delitiofa  vigna.  ^ 

Ma  dirà  quel  fcmplice  , fc  Maria  è tanto  bella  che  non  ha  bifogno  de 
, Maria  V.  è nofiri  mentiti  colori  , tanto  fruttifera  , che  non  hi  bifogno  del  noflro 
Vigoa . iaunro]  tanto  ben  ordinata  , e conta  , che  non  hà  bifogno  che  noi  li  fi-  , 
damo  gli  ordini  come  fi  fanno  alle  vigne , che  opra  poffiamo  fare  in-j 
Vgo  de  S.  quella  viena  alla  quale  c’inuitate  ? Odi  quel,  che  dice  Vgon  Cardinale 
Caro  in  £c-  ìopra  la  fadetta  ftntenia  . B:»i»  M>rU  qtufi  vhm«  ,n  , m qm»  m w- 
el.  cap.a4.  i»//»*»,  jw»  q>ù<Um  ttlmtt  ,fim*  »(»féuuMr  in  t*bn>nUi$»$*m , «/ti. 

* fitin- 
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fitt»tem,& /Sede  tli  i.  Secondo  q'iefia  iiiterpret.irione  , quefta  vigna  fi 
tappa  profjndamente  imitando  Thumilrà  di  Maria  : fi  pianta  nel  cuore 
per  diuotione  ; fi  propagina  con  la  prrdicationti  fi  radica  con  la  fédcjfi 
flonga  con  la  carità:/!  dil'calaa  con  lo  fprczzo  delle  cofe  terrencj  fi  pura 
rcfecando  le  fiiperfluità  mondane;/!  liga  con  il  ne/Fo  de.iramore;/!  tap- 
pa con  la  confenìone;  fi  palifica  con  Timperratione  de  fufiragijigcnno'- 
{,lia  con  la  deuocionej  fiorifeeeon  l'odore  delle  virtù,  e della  buona  fa- 
ma; fruttifica  con  la  conuerfione  dt  H'altrai  anime  ; maturilce  con  la_« 
perfettione;  fifpampana  riuelando  altrui  le  gratie  riceuute  per  mezzo 
di  Maria  : difarmentafi  , infiammando/!  dellamor  di  lei  . £ cume  nella 
vigna  tempre  c'è  da  /are  , tanto  d c/la  , quanto  d'inuerno;  cofi  l’anima 
dinota  hà  femprecheimmitarc  in  Maria  non  puotendofi  mai  giungere 
al  colmo  delle  fue  rare  virtù  hcroiche  . Chi  lù  mai  humile.  ca/la  beni- 
gna.  fedele,  caritatiua,  diuoca  , faggia  , o prudente  come  Maria  > Non 
v'c  anima  ch’à  lei  po/fa  pareggiar/! : poiché  è vcri/Iìmo  quello  che  in 
lode  di  lei  dice  fanta  Chie/a  . ’tftc  primum  fimiltm  ytf»  t/t  , nte  h^btrt  ft- 
Mtnttm . Si  che  habbiamo  femprc  che  lauorarc  in  que/la  vigna,  e quan- 
do  penferemo  d’e/Terci  auanzari  molto  nelle  virtù,ci  trouefemo  di  gran 
longa  inferiori  à Maria,  che  non  hà  pari  nelle  virtù,e  priuileggi. 

Entriamo  dunque  à lauorar  quella  Vigna  , accettiamo  l’tnuito  del 
Padre  di  famiglia  che  ci  chiama  al  lauoro  con  fi  larga  promefia , che 
la  grandezza  dfel  premio  douria  inanimire  ogni  codardo  . 
tuttmf.Ht  tam  tpiittifi  tx  din»ri»  diurni . Bontà  tua  , ò mio  Signore,  che 
non  hauando  Tu  bifogno  dell'opera  no/lra  , nondimeno  per  hauer’oc- 
cafionedi  mo/lrarci  la  magnificenza  dell’animo  tuo  nel  premiare,  pro- 
metti premio  eterno , & infinito  per  brieue  fatica  ; e benché  fiano  fen- 
za  altro  guiderdone  obligati  à feruirti  come  vero  noftro  Signore ,non- 
dimcno , ( ò amor  fuilcerato  ) vieni  à patri  con  noi,  perche' più  volen- 
tieri ti  feruiamo  inquelin,ch’anche  fenra  premio  alcuno  dourano  ope- 
rare , ch’è  la  virtù  , la  quale  per  fc  (Ic/Ta  c tanto  vaga  , e bella  , che  la 
bellezza  di  lei  douria ilcufare  per  pregiatifiìmo  premio;  tanto  hai  i 
caro  la  no/lra  falute_> . 

Conutnitm*  amtm  fj(h  tum  afrra’ijt , Parole  che  confondono  di  ver-  f Vbidienzi. 

fogna  ogn’vn  c’habbia  fentore  d’humanità  . Da  che  Dio  creò  quella  t>pctua.del- 
ella  machina  mondiale , vna  fol  volta  comandò  à le  creature  eh  ope-  le  creatore  • 
ra/Tero  : Gtrmmn  ttrm  htrbjm  yirruttm,  flffatunirm  Con  quel  Cen>  !• 

che  fegue  ; e non  mai  ce/Tomo , ne  ce/Teranno  d'oprare  fin’  à la  fin  del 
mondo  : Ordinatimt  in*  pirfiutrai  dut , ^uenum  imnia  (rrumni  nb-  ; C Cofi  pf;|diii,|  if, 
vediamo  che  rifpicnde  il  Sole,  fcintillano  le  (Ielle, influifeono  i li  Allri, 

f girano  i Cieli,  fcalda  il  fuoco.empie  l'aria,  ondeggia  il  mare  humetra 
'acqua,  germoglia  la  terra,fdrucciolano  i fiumi, llano  i mon'i./ptrano 
i venti,  & ogni  creatura  è intenta  all*  opera  impellale  da  om  dal  na- 
feente  moncfo  ; l’ huomn  folo  c tanto  difamorato  , che  non  folo  fà  di 
me/lieti  che  Dio  più  volte  li  comandi,  ma  che  venga  à pam  per  farlo 
occupare  in  eirercitxo  vinuofoj  che  l’ altre  creatuic  fenza  nulla  prò* 

V metterle. 


ZTO 


La  gran  Signora . 


Cfememi  di 
Democrito. 


Eccl.14. 


siettrrte  , Tempre  perfcucrano nell’ vbidk-nra  importale-  Secotant® 
neghitoii  iiamo  promettendoci  Dio  premio  infinico..che  farertìmo/nul- 
la  promettendoci  i Veramente  fi  Tcuopre  che  due  Pianeti  gouernano 
il  mondo,  comedicea  Democrito  , cioè  T fecondo  A riflotiJc  nel  deci- 
mo deH’Etica  J L’Vrilirà,  & il  Timore  ; perche  quanto  fi  l’huomo,  lo 
fa  ò per  Iperanra  del  premio,  ò per  tema  della  pena  . Horsù  Iiitcrerta- 
ti.fe  la  pena  nò  v‘atterifce,v’alletti  il  premio  qual  vi  promette  il  Ta  ire, 
e madre  di  fàmiglia.Q^iello  vi  dice:/«c  vw  <» 

futrif  mttii . Qucita  i tftrmtur  in  m»  neHft€t«l)um  i <!r  qtà  *Uù“ 
tt*n:  mr,  itium  ^trtinm  k^bihtukt. 


Uh  Signore , Te  non  darai  à gli  operar!}  Te  non  quello  ch’c  giurtoj 
Nou  . poco  premio  fari  il  noftro  , perche  la  fatica  è breae , picciola , e fatta 
con  moiri  difètti . £ quando  anche  lenortre  fatiche  Tollero  grandi,  e 
fatte  con  molto  femore , non  potranno  meritare  quell'etcriia  mercede 
Rom.8.  giuftamcnte,  perche  auanra  ogni  fatica,  come  afferma  S.  Paolo  j 

/«ni  Citt  huiMì  ttmforn  ndfuturtm  inntbiu 

Cact  in_»  premio  /ìgni*ìcato  per  il  denaro,»Af  fufrm  ctndigdmm  tptrt 

Euaii'^.  Iddio  è tanto  largo  donatore,  chefe  ben’il  premio  auanra  in  infinito 
*'  l’opera  nortra,  nondimeno  perche  ce  lo  promette  come  mercede  delle 
nortre  fatiche,  fi  chiama  giuda  mercede.  Chiamali  dunque  giufta  mer- 
cede , non  per  rifpetto  della  fatica  . ma  per  ragione  della  diuina  pro- 
mefla  i perche  due  forti  di  giurtitic  fi  crouano  , vna  detta  giuftitia  d’e- 
quità, e l’altra  di  conoenienza  . Quel  gentil'huomo  dona  ad  vn  Pren- 
, cipe  vna  ptrla,ò  gioia  rtimata  di  valóre" di  mille  Ducarii  aU’incontro  il 

Prencipedona  à quel  gentirhuomo  mille  ducati . QucO’vguaglianra 
de  doni  fi  chiama  giuftitia  d’equità  , perche  ambi  li  doni  fono  o’vgual 
valore  . La  giuftitia  di  conuenienra  è quella,  quando  per  conuemione 
fitta  fi  promette  vna  cofa  , per  la  qual  conuentione  il  promictenre  è 
obligato  ad  oflèmar  la  promefta,  purché  non  fia  conrra  ragione:  Come 
per  aucntura  il  Uè  promette  che  quello  che  romperà  tre  lance  «Ila  bar- 
rerà, guadagni  joo.  ducati . Vn  Caualiere  le  rompe,  fe  ben  quefta  at- 
tione  non  merita  tanto  premio  , nondimeno  è di  ragione  che  quel  Ca- 
ualiere habia  li  joo.  ducati,  perche  così  ha  conuenuto  il  Re.  In  quefta  - 
maniera  di  giuftitia  merita  il  Criftiano,  buono  ofleruatore  della  ciuina 
legge  , rultnre  diligente  di  quefta  dcliriofa  vigna  Maria , la  mercede 
della  gloria,  e vita  eterna  per  la  promefta  fatta  dal  Padre  di  fameglia. 

he  & w»  in  yeni^m  meem,  tT  qutd  tnflum  fteerit  tUbt  »tb,t . elutiiU'  t me,. 

uitJim  tctemtm  tuMeent.  t . 


H >r  chi  farà  così  neghirofo , e fcordcuolc  della  propria  falute  , che 
per  ichiuar  breue  fatica  , rifiuti  l’eterna  mercede  ? Quel  operarlo  per 
Denaro  che  ^ft^'^^róieci  foldi,  s’affatica  tutto  il  dì  a zappare  con  molto  fadorc  , e 
C-’mfichi , riculcremo  il  denaro  dell’  eterna  vita  , per  non  affaticar’vn  poco  t 
**  ’•  Significa  il  denaro  l’etema gloria  , perche  c il  maflìmo  fra  tutti  li  nu- 

meri, onde  niuna  narione  aggiunge  fopra  il  numero  denaro, ma  periic- 
uuto  al  dicci,  ricomincia  di'aouo'a  numerare;  e vole  alludere  Chrrto, 

che 
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«he  il  premio  della  vita  eterna  aaanra  li  noflri  meriti , Tupera  i noftri 
dei!;,  e venrc  i nollri  voti,  perche  iui  hauremo quanto  delideriamo  ol> 
tre  ogni  mifura . Indi  dice  il  noilro  Saluatore . Mtnfmram  btnam , & - 

einftrum,  Cr  ettpttttm,  tT  jHftrflmmum  tUbunt  in finnm  ittflruiiL^ . E pur  vi  * 

> fon  de  quelli  che  rifiutano  la  faciga,  benché breue  , ò s'ifcufano  con  di- 
re  . m.$  tondnxit . . 

Niulio  m’hà  perfuafà  ladiuotione  di  Maria  . Non  hò  hauuto  chi  mi 
habbia  elTortato  ad  effer  diuoto  di  lei , ò animilo  ad  entrare  nelle  com-  «cole  del 
pagnie  congregate  ad  hooor  fuo . Ma  chi  potrà  far  quefta  ifeufa,  fe  non  peccato, 
v’è  luogo  oùe  non  fia  predicata  la  diuotione  di  Maria,  oue  non  rifplen- 
da  il  glorioso  Aio  nomeie  poi  il  confiderarche  è madre  d'iddio, difpé- 
I iatricodellediuine  gracie  > din  veced’vno  continuo  inulto  : oltre  che 
. le  compagnie  erette  per  tutto  il  atondo  in  honor  ,d’vna  tanta  madre.». 

Ibnocone  tanti  Jauoratoti  congregaci  à fi  aobillàuoro , com  e la  cul- 
tura di  fi  delitioTa  vigna  di  Dio.  ' ' 

Egli  c proprietà  de  ^ccatnri  l’ifcufarfi  delle  proprie  colpe , tratta-j 
dal  primo  padre,  che  deil'error  fuo.prefe  ifeufa  con  dire,  cne  la  donna  Cen» 
fua  n’era  fiata  cagione;  però  ò niega  di  non  haucr  fatto  errore  : ò fe  k> 
confefia,  dice»  fe  l'hò  fatto  , hò  fatto  bene.  C'onoento  c’hà  fatto  male,  ' . • 

a’ifcufa,  dicendo  . Se  hò  fa«o  male,  non  hò  fatto  molto  male  . Conuen*  , 
to  c’hà  fatto  molto  male  , s'ifcufi  di  non  hatierio  fatto  con  cattiua  in» 
tendone  S’è  conuinto  che  cc canto  male  non  fi  puocea  fare  con  buona 
intenrione  , s’ifcufa  con  dire , il  diauolo  m’hà  ingannato,  queli’hnomo 
me  l’hd  perfuafo  . Peccato  tanto  grauc  , che  Dàuide  pregaua  Iddio  li 
deflè  grida  di  non  incorrerui  • étclmn  ctr  mt»m  in  matinée , nd  Pfalm.l4«. 
«ecfcufandéie  tjtnféuimtt  in  fnccaiù  . Ò graue  errore , non  folo  ifeufarfi  dd 
peccato , ma  anche  l’ifcufc  ifteflc  . QiicAe fonole  fquame  cefi  ben’in» 
teffute,  e connefTe  del  corpo  di  Beemoth,  che  non  vi  porca  penetrare  « 
tra  l’vn’e  l'altra  pur’vm  minimo  fpiracolo  , canto  erano  ben  congiontcj- 
perche  il  peccatore  s’ifcnfa  con  mille  cauillarioni  ,ne  accetta  le  fante  . 

«nfpiradoni.  ne  le  correteioni  de  prediecori  . Carpm  •Unu  q-aafi  fttntt  fu-  lob.  41. 
film,  tr  camfaSum  fqutmit  fe  preementibéit . Vnéi  >bj  ceniunnhur  , & ne  ffnram. 
lum  qMdtm  tnceditftr  eoa  . Becmotte  è il  dianolo , il  fuo  corpo  fono  eK 
«m  pi,  che  fono  a guifa  di  feudi  fard  à getto  , i quali  fono  fedi  impctie-'  v<»o  m TnK. 
trabih,  pche  niunafaetu  di  verità,  o diu ina  faretra  può  penetrarli  per  Nom  ^ 
la  loro  óftinadonc:  clono  fragili  a romperfi  come  vafi  fatti  a «»etto, 
perche  fono  fragili  a cadere  iti  ogni  errore  . Le  fquame  fpeflè  , lonole 
frequenti  ifeufe,  con  le  quali  lì  dcft  ndono  . Indi  c che  quando^.  Pao- 
lo per  faunr  del  celeflc  lume  conobbe  l’crror  fuo,  non  lo  coperfe  coiiL» 
ifc'ife,  perche  caddero  da  gli  occhi  fuoi  quefte  fquame  de  pcccitcri, 
onde  illuminato  dille  . ùtmint  q-tU  rneyk /aten}  Quali  volefic  dire. Non 
pofropiù  licufarmi  dcU’crror  mio  , perche  veggio  la  verità  , conofeo 
l’errorc.pcrò  getto  d terra  le  fquame  con  le  quali"  m’ifcufauo  dell’cmu- 
latione  della  Mofaica  legge  . 0.nf,FHm  (tditrunt  ab  atnlit  «iW  tnmquam^  Ailor.^; 
fqnamt,  & yifium  rteepu.  Per  condir  bcoc  i ptfei,  bifogna  purgarli  dalle 
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La  gran  Signora  ] 

^aamete  noi  per  condir  bene  ranime  noftre  con  la  diuina  fratìa,  bifc- 

J^na  pnrgarb  da  peccati , accufando  feni:a  ifcsCi  i noftri  errori , come 
acéa  Oauide  • Oixi,  cmfittbw  témtfmm  ««,  aiMW  Oowùm  . Non 

E)iBamo  ifcuiariit  dicendo  : t(*m»  «•/  tvud»i  tt,  prrcheper  tempojfinda 
nciulli  ftamo  cbiaauti  alla  cultura  di  quella  vigna  .£iyi  fnm»  mmi 

€*ndM(*r$  éftwft. 


Ne  balla  corrìfpondete  a rinuito,ma  bifognacon  diligenza  elTeguire 
la  diuina  vocationciquindi  auaiene  che  nel  Vangelo  gli  primi  furon  gli 
vkimi  , e gli  virimi  furon'i  primi  nel  riceuere  la  mercede, pche  benché 
molti  comincino  ad  elTer dinoti  di  Maria  dalla  laociulte773,&  han  per- 
feuerato  (inbl  fine  della  lor  vita  in  quella  dinoti ooe>  nondimeno,  pche 
erano  prìard'vn  certo  fèmore,  & han  feruiro  à quella  gran  madre  eoo 
vn  certo  torpore  , e repideara  , lì  fon  lafciati  vencere  in  femore  da  al* 
cuni  pedi  mi  peccatori  i quali  doppo  la  lor  conuerhone  gli  faan’auanaa- 
«i  di  gran  lunga  nel  fcruore,pero  da  virimi  nella  vocatione,  fìiron  fatti 
. primi  nella  rimunerarione , perche  non  tanto  Dio  hi  riguardo  alla  lon- 

}|hezza , e breuità  di  tempo  che  in  femitio  Tuo  fi  fpende  ,^quanto  allo 
pirito,e  femore  col  quale  Io  feruimo.  E rende  la  ragione  perche  i pri- 
mi diaeogOD  gli  virimi  nella  mercede, perche:  M>Uti  fkt  ytetutfamà.,  >*• 
ri  tltfìt,  cioè-molci  fono  dinoti  di  Maria,  ma  pochi  fono  eccellenti  nella 
diuorioneicome  ii»vna città  vi  fono  molti  madri,  magli  eccelléd  nella 
profeflìone  fon  pochi.Molri  poeti  fi  trouano.ma  puochi  Homeri.e  Vir- 
gili); molti  pitcori,  ma  pochi  Zeufi.  e Parralìi:  molti  fculrcvri,  ma  pochi 
Fidi], e Pra/itelIi;molri  capitani  ma  pochi  Celàri,e  Pompeirmolri  Rcg~ 
gi.ma  pochi  Dauidi;molti  pem'renri,ma  poche  MaddaIene;molti  precu- 
catori,  ma  pochi  Paoli;  molti  deaeri  ',  ma  pochi  Bernardi . Che  quefia 
interprerarione  fia  legirima , e germana  fi  fcuopre  perche  tutti  riceuo- 
no  il  celede  premio. 

Cominciamo  dunque  da  fànciulli  ad  edèr  dinoti  di  Maria  , ma  co&.a 
fitrnore,  altrimente  non  farà  gran  cofa  eflfer  venti  da  quelli  ch’erano 
Beffimi  peccatori . E già  per  tutto' il  Chridianefmo  confuetocol  latte 
lugger  la diuorione  della  madre  d’iddio,  imparando  da  fanciullo  la  fa* 
lutatione  Angelica  reda  foloche  con  femore  perfenèriamo  nella  diuo- 
rione  di  lei,  e cofi^on  foto  faremo  de  primi  nella  vocatione,  ma  anco- 
ra nella  rimunerarione  . Er  acciò  meglio  imffiamo  perfeuerare  nella 
cutrara  di  queda  vigna  deliriofa  d’iddio,  diciamo  à lei  deffa  che  ci  re- 
fbcillt  con  il  vinodella  grana  Aia . yirgtfimptUrky  imn  •mmi  miiit , rm 
tmifkfibuuy  mitn ftc  & yium  frtfi*  f$$ram^  &t.  Amat. 
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Vohìs  datuni  ejt  nojfe  mìSlertum  ^egni  Dei p 
cMeris  autem  in  paraboUs. 

Luc^  28.  ' . 

Che  Maria  Vergine  più  d* ogni  altro  finto 
hebbe  priuilegio  d’efler  confapeuole  de 
diaini  mifleri|. 

' ■ . • . T 

H E il  mio  GtEsv  fra  dolofofifimt  tormenti, bct-» 
dendo  in  croce, non  li  lagni;  e gridi  poi  con  aitiffi 
ma  TOce,fcorgendo  il  poco  fratto  aellafua  pre- 
dicanone, dicendo  ; htbtt  ama  rnuUmdi  amSatt 
è ben  fogno  che  più  della  noflra  , che  della  pro- 
priafalutc  li  preme  ; e che  poco  i noi  gioui  la_. 
dolorofìffima  Tua  paffione,  le  non  intendiamo  gli 
facramenti  della  u>’  ' tredicatione . Felici  Apo- 
ftoli  che  fttron  & ^ni  non  folo  d’vdirli , ma 
di  penetrarli  con  T*  .-tto,  e d’offcruarli  con-* 
eflètto  . *fi  "ffi*  myfUrìmm  H/pit  ott , &e.  Ma  vie  più  anueo-  Lnc.  aS. , _ • 

turata  Maria  Vergine  noftra  Simiora , latta  degna  d’ efler’accademia  de 
celefti  fpiriti,  an/i  madre  dell’eterna fapiensa,  con  tanta  pieneraa  dt_» 
celefli  mifteri,  che  non  fanno  gli  Serafini  , quello  che  non  sà  Maria  . E ^ • 

come  neiraccademia  del  diuin  Platone, quando  mancaua talora  Anfto-  ' 
tile,  dicea  quel  gran  filofofo;  Dtf.tit  ir.ttU*a>u  i Coli  nella  Drujnaftola 

Duello  che  non  sà  Maria  Vergine,  non  l’intendono  li  più  fublimi  fpmti  “ V.  “ 
elle  cele  Ili  Hierarchie,  < folo  Dio  lo  *à  ■ SI  si  mìidre  dell’eterna  fapien- 
aa,  che  ; r d*tm»  tp  mfi»  myptnum  ÙH  , téttnk  amum  in  paa»h^  : 
però  , Tn  illirmina  rintelletto  mio  , Tu  fgombra  le  tenebre  della  mja.^ 
i^oranza,  acciò  poffa  almeno  balbutire  le  grandezze  delia  tua  fapien-  • . 

che  fàucUanie  a picooaó  Ikead  Intelktto  creato.  Ctuninciamo.  i 

‘ » nar-  ^ 
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NARRATIO‘>IBr  * 

IN  effetto  N.  è vero  quello  che  dice  il  fcreniffimo  Dauidde  : y^Utr 
tbundtbmn  ftmwun:».  lUfifhMmUti  MbunUbimt  iwtliig*r.tm  per  ciò  (.  li 
Apoffoli  fanti  hnmiU£Bmi  > e profondi  piò  che  cup<  valli  j inron  fatù 
degni  di  penetrare  gli  cclcfti  fecreti , e gli  fuperhi  fcribbi,  che  ffimaaa- 
no  di  penetrare  gli  più  offruhfarramenti  della  facra  Scrittura, erano  co» 
me  tante  talpe,  o nocrólc  allo  fplcndor  del  !u.ninofo  folci  & auuenne  à 
loro  quello  che  fauoleggiano  d'iccaro  , che  quando  pensò  di  poggiar 
al  cielo,  lì  trouò  fchiacciato  in  terra  -,  c quello  per  che  quella  Diuina_» 
Maèllà  t InttUiBum  i*t  fMuulH  . Però  dice  a gli  humili  (noi  Difccpoli 
damane  ■ f'oiii  itsuHt  tjt  nafjfk  mjffinmm  iìti  , 
yt  ytdtnttt  n*H  yidttHt\  & éutdiatttt  nat  inttUifttu  , 

Quello  auaiene  perche  quanto-più  vno  s’humilia  , tanto  più  diiara- 
menre  Diofe  gli  mauifelUie  manifollàdofegli  c illuntinatOi&  illumina 
to  s'humiliafcuoprenda quella  graumaelli,  eia  Aia  viltà  che  jper  fe_^ 
ftelTo  può  nulla . Quindi  per  giuda  confequenza  cauo  io,  che  fondo  la- 
Madre  d'iddio  la  ptu  humil  creatura  del  mondo,  è forza  a dire  che  foC- 
tè  la  più  illuminata  creatura  checreatTe  Iddio.  L’clTem pio  chiaro  fcuo- 
priamo  in  Balaam,  il  quale  cadendo  per  humiltà  in  terra,  fe  gli  aperfe- 
ro  gli  occhi , e vidde  le  diuine  vilìom  , benché  mal  conofeitore  folTe_»- 
d’vn  tanto  fauorc  . Onde  dilTe . Dinii  «wìiim-  fermtnmm  D*i . ami 

yifitntm  ntmiftittuis  imMlw  tfity  cédil  fit  aftrimntm  t ‘»tl  lim- , Si  chc 
nella  caduta  Aàraltem,e  neH’humilta  profondi  la  pcrfoicuttà  del  ce* 
lede  lume,  e la  cognitione  della  grandezza  diuina,  e oadeaza  nodta. 

Il  gran  padre  Abraamo  nòli  todo  vidde  Dio  ,.che  degnò  abboccar^ 
non  edb,  che  fubito  feoperra  quella  maedà.  fi  riputò  inaegno  di  fauel- 
lu(le,  chiamandofi  vii  polaece,c  cenere , Uqnw  ad  cwn^. 

firn  fultòi  ér  cimt . 

Efaia  anch'edb  . ch'à  gli  occhi  fuoi  forfipareatnolto  bello  , & elo- 
tpiente  pereffer  di fchiatta  nobile,  e nodrìcaio  cortemon  fi  todo  fcuo- 
perfe  Dio  federe  foura  d’vn’eccelfb  tronocon  maedi.che  fubito  parae- 
a gU  occhi  fuoi-moko brutto , e di  labraimmondo-.  Vthytdn  t^U  i«aw,. 
pM4  yirftlUnff  Ub^t  tgo  finn  , & in  nudia  fafuU  f»Um*UbU  hahantit  tga  btki- 
ta,  & l{ag€m  Dammum-ettreitMama  yidì  atMlia  miitt 

Dauide  tanto  caro  a Dio.che  lo  chiamò  huomo  di  fuo  gudo,e  feeos» 
do  il  defiderio  del  fuo  cuorej  quanto  più  chiaramente  fegli  manifoda» 
ua  Iddio,  podoinedaln  tanto  più  s’humiliaua,e  fi  ri  putaua  indegno  dt 
cotanto  fauore,  e meglio  s'accorgea  delle  die  imperfettionì:  on«  vn» 
volta  mentre  in  edafi  più  fifolo  contemplauat  dilfe  . Signore  , io  fon^ 
/cacciato  com’indegniffimo  dal  dolce  afpetto  della  tua  beata  vida_»  . 
£|«  diri  in  axtaffii  mtntis  mm  . PraitBxt  fnm  à fatta  ecnlarmm  l«•r■r«__> . Et 
vn’alrra  volta  ritrouandofi  pure  in  vn  grande  eccedo  di  mente  , diflìt-» 
ch'ogni  huomo  è meadace  xCioè  vuaiu^  non  Juuendo  da  fe  dedò  ven^ 

* • < • « «I  . • 
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ti,  efponc  Vgone  Cardinale . dixi  /«  tx€  p»  mee  j OmnU  h*mo  mendjx. 

MHitm  yirxx  Dt$u,omnis  Antim  l>»mt)  mtud.x  ùilK'  S,  Poolo  a R'omanÌ;chC 
tanto  è come  s’haucfle  detto:  Ogni  homo  è peccatore.  CkmhquuHTPttn- 

dxc$Mm,tx  frignìi  i-.qi4Hur. 

Si  che  dairaccnllarfì  che  facciamo  a Dio  ne  prouengonotre  coft  . 
La  prima  è che  fiarao  illuminatf  : /tcctdut  itdtum  tUum:n-tn>int.  La  fe- 
conda è che  fcuoptimo  i propri j deferti,  come  auuenneà  Mosè  che  fa- 
ucllando  con  Dio  s’auuiae  ch’era  fcili:iguato,c  più  impedito  di  lingua, 
che  non  era  prima  che  Dio  li  parlaiTe  t.\  qu<,  U^ahu  ts  *d  ftrHttm  nmm, 
uxftdit  tofi4y  cr  tttdmi,ri4  hr>gfit  [um—j . E qut  ilio  auuienc  (*  dice  il  paftor 
di  fama  Chiefa  Gregorio  ) perche  quanto  maggior  profitto  facciamo 
nella  contcmplatione,  tanto  pili  conplcemo  che  fiamo  nulla, 
vugit  tn  ctmcoipUiioni  frafiiii.  tAitn  ma^is  fi"  niM  tjft  (ogrofcit  . La  terza  è 
che  ci  humiliamo,  conofeiuta  la  miìeria  noflra  , e la  diuina  macRà  , e 
diciamo  con  Abraamo  • Laqnxr  ad  Damu,»  mti  {«•"*  pm  pitiuii , &■  emù . Per 
che  come  quanto  piu  ci  accolliamo  aVlume,meglio  fcuopriamo  le  mac- 
chie, chcT  buio  della  notte  ci  negaua  , coll  quanto  .ì  quella  luce  inac- 
ceflìbile  più  con  hurailtà  n’approfimiamo,  tanto  più  fiamo  dalfuo  fou- 
raiiqlplcndore  illuminati,  fcuoprimoi  noRri  difetti , c profondamente 
ci  humiliamo  . Quindi  linoRra  Reiha,  tanto  humiliandofipiù,  quanta 
più  fauotita  era  dal  Signorejè  fegno  chiariflìrao  che  fu  (Te  la  più  illumi- 
nata creatura  che  creilTe  Iddio,  conae  fù  la  più  humile,  c fprcz’ata  , 8c 
abietta  a gli  occhi  fuoi . Quindi  ella  cantò  ne’ monti  della  Giudea  in_» 
cafa  di  Zaccaria  . rtjptxn  hnm>littittm  ancitu  fifa  , reca  *nim  ix  h)e  btx- 
txm  me  d'Ctnl  aainii  gentraiiintr  , ficùrnbi  magna  qyt  pottnt  afi,  Ó’c,  ^la 

donde  auuennero  tanti  fauori  a qualla  gran  Madre  , fc  non  perche  ac- 
coRandofeglijlddio,  più  s’illuminaua,  & illuminata  più  s’humiliauauj. 
Si  che  fe  gli  Apoljpli  futon  farti  còfapeuoli  de  celeRi  fecreti  per  la  di- 
uina bontà , c per  la  loro  humilrà  , molto  più  ne  fii  confapeuole  Maria 
Vergine  madre  d’humiltà  . f'itù  (ò  Maria^  dathm  tfl  mjfe  nuflanum  Bjgni 

Vtiy  caiarù  autam  in  farabetit.  Ù'e. 

Credetemi  certo  N.  che  quanto  più  l'huomn  a gli  occhi  fuoi  è vn_» 
Karcifo,  ò vu  Ganimede,  tanto  piu  à gli  occhi  diùini  è brutto;  e quan- 
to più  a gli  occhi  fuoi  è fciocco  , tanto  più  è fauio  apprelTo  Dio  . Saio- 
mone  illuminato  da  Dio  con  tanta  chiarezza  , 'che  non  hebbe  il  mondo 
il  più  faggio  di  luiiad  ogni  modo  dice  che  non  ha  il  mondo  il  più  fdoc- 
CO,  e fciopcrato  huomodi  lui.  SuainlJmiiit  (um  yirarum , & fapianiU  he- 
aawikin  mii  tfl  micHou-i  . Nondimeno  dice,  che  fe  bene  non  apparò  la  fa- 
pienza,  ad  ogni  modo  conobbe  la  Icienra  de  lanti , che  è la  più  illuflre, 
e fupera  in  nobiltà  tutte  le  mondane  feienze  . 7{pai  didici  fapianaam  , & 
r'ui  fcitnsiam  Sai  fiorume . Comc  può  Rate  ch’vn’  huomo  fia  fchiocchif- 
fimo,  e fauio  infieme?  C^eflo  del  ficuro  auuienc , perche  quanto  più 
aicunoè  illuminato  da  Dio  , tanto  meglio  conofee  h pimprij  defetti , c 
s’humilia;  fi  che  Salomone  ch’à  gli  occhi  fuoi  parca  fciocco  , apprefib 
gli  altri  era  iàulo  . Anzi  gli  huomini  illuRri  di  iàntità  fono  di  cofeienza 

■ ^ unto  . 


R*  > > 
Ioan.  8. 

PfaLjj* 

Deir  acco*' 
Rarfi  à Dio 
prouégono 
tre  beni  Ì8 
noi. 

Ex.  4> 


Gem  II. 


M.  fù  la  più 
illuminata 
fra  tutte  le 
pure  crea.- 
ture. 

Lue.  a. 


Pron. 

Salomoné 
fauijffimo  fi 
Rimò  feioc- 
chifiimo.  ' 


Zl( 


La  gran  Signora 


froH.  }•. 


Mate  r 


tanto  delicata  T come  afferma  il  paflor  di  Tanta  ChieTa  Gregorio  TanroJ 
che  trouanotalhor  la  colpa  oue  non  v'è  colpa.  San  Paolo  vaTo  d’eJer. 
rione,  tromba  dello  Spirito  Tanto  , dottore  delle  genti , preferito  da  Tna 
diuioa  Maeftà  T^ra  molti  Apoftoli , dice  ad  ogni  modo  che  é minimo 
fra  tatti  gli  A poltoli,  & ìndeCTod’eflcr  chiamato  Apertolo,  {e  dieta  il 
vero,  perche  per  humiltà  lo  dicea,c  non  per  hiporrilìa,  ne  pcramman* 
r.Cor.if.  tata  fuperbia  . Mmtmidt  [um  f ni  non  /»>»  dtfnuf  >kjti  Apcfl»- 

litr.  E San  Gio.  Batti rta  anch’egli  lodato  tanto  dalla  bocca  dcirirtedà 
‘ verità,  perii  più  grand’huomo  nato  di  donna,  e per  il  malore  fra  tut- 

ti li  profetii  nondimeno  interrogato  chi  egli  folle  , rifpofe  che  non  era 
profeta,  ma  vna  voce  d’vn  che  grida  nel  deferto,ch’in  vn  momento  va- 
•:  aifce,c  manca  renzalafciarvelrigio. 

Scudo  (juella  Imperataice  de  cclertichori  coli  vile,abietta,e  di  niunx 
fliina  a gli  occhi  fuoi,  ("che  querto  lignificano  quelle  parole  . ^4  rt- 
humilii4t€  intilUjHit,  fccòdo  S J}ernardo,ncl  ftr.che  fa  fopra  quelle 
parole  dell’Apocalirti  : Signitm  mjjnum  apfvtit  in  , (c  altri  ) è ben_f 
legno  che  forte  la  più  faggia,  la  più  dotta,  e più  illuminata  donna  , che 
forte  ne  in  cielo,  ne  in  terra  . E puotea  dire  con  Salomone . Sapientié 
htmi  tum  mai  t/t  m*cnm,  dr  ntui  fttiB  irnm  . Perche  la  fua  fapic/I- 

aa  non  uenea  de  perfpicacità  d’intelletto  qual’hauea  nobiliffimo^ì  ne_«‘ 
per  propria  inuentione^i  S*p$t»ti4  htmmHm  mon  tR  mtcìutuj  . Ne  meno  la 
riebbe  da  Dottori,ch’ella  haneffe  vditi,o  da  libri  ch’ella  hauerte  lludia- 
tii  benché  forte  pratricchillima  della  facra  Scrittura  . Onde  puotea  di- 
re . 7^94  dtdut  . ^Ma  prouenne  immediatamente  dalla  diuina 

rcuelatione  illurtrante  l'humano  intelletto  , che  feiogliea  ogni  dubbio, 
chiariua  ogni  difficoltà,  e rimouea  ogni  ofcurcaza  a onde  fegue  . Emo* 

»>  fit-Rnum  . Cioè  non  Iblo  la  feienza  de  fanti  huomini  s^ma 

qjicJIa  delle cofe  fante;  come  per  auuentura  fonodi  dinìni  fccreri  , e 
mirterio/ì  facramenti . Si  che  a Maria  , fccretariameireteroa  fapienza,  h 
la  quale  ; Confrrtbat  in  ctrjr  fmo  , quanto  vdiua  dal  fonte  deiretema  fa- 
picn23,più  ch’è  niun’altrofanto  portiamo  dire  quelle  parole  di  Chrifto. 

y^lit  datunt  tR  mjft  myfttrÌHm  \ffn‘  Dti. 

Veramente,  , perche  fù  dono  d’iddio  la  feienza  de  fanti , della 
quale  fauellando  San  Bernardo,  dice'.  Samut  far.Rumm  tjt  umpcrtUnr 
frncnri,&  in  txnnum ^Urtiti  La  fcienza  de  lànti  non  la  conoberp  i fag- 
gi della  Grecia,  ne  gli  maghi  d’£gitto,negIiGinnofofifti  deirindie,  nc 
gli  Imperatori  Romani,  e come  ella  è altiflìma,e  nobiliffima,cofi  è dif- 
ficilirtima.e  fc  Chrifto  non  Thanertc  riuelata  , ninno  l’haurebbc  intefa. 

Chi  haurebbe  intefo,  che  nelle  lagrime  forte  naicofta  l’eterna  confola-  . 
tiene,  nella  fame  la  farictà,  ne  gli  oltraggi  la  gloria,  nelle  perfecutiont  ^ 
Tetcrne  confolationi,  nella  mite/za  ilpofleffb  del  celerte  regno,  nella_» 

fjoucrtà  le  ricchezze  immarccfcibili  ? E pur  l’eterna  fapienza  la  prima 
ettione  che legertea  fuoi  difcepoli  infegnò  quelli  mifterj  occultiffimi, 
dicendo.  Zt»U  fnfitttjpiritm  , Bunmutt.  Biaii  qui  ingtnt  . Menti  qui  t/u~ 
riunii  ^ finunt  lujhiieu»  . Menti  qui  ftr/tcutiontm  fntiunfur  • Menti  iRit  eum  ern- 

indi- 
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itJìxtrùit  ytbii  htmiint,  & frrfr^ti  yct  futtuti , C -i  xtrini  »mnt  mtlmm 
jum  yu  6 1.  f I - ^ 

Qnefli  miderij  alclflìnai , iniègnatì  à dircepc  li  fu  I monte , già  Maria 
molto  tempo  anaoti  li  Iapea>poic]vc  rton  l'olo  il  Itio  fìllio  !;ìj  hauraà  lei 
rinelati,  ma  hauea  con  clpcnerua  veduti  oflcriiarli  dal  Verbo  Ircarna- 
to,  che  nella  natura  aiTonta  mo. Irato  hauca  lin  da  fanciullo  efìrcm.i  po- 
uertà,  fù  perfeqairaro  da  Hcrode  , pianfc  , patì, fame  e Are  , s humiliò 
à le  creature  fuc,foffiì  Tiiigiurie  :fic!*e  à Maria  prima,  thè  a gli  Apo- 
floli  ; lìA'.umtflmfft  njitrtmn  i'yjfiin  Oh  . roith’auaiui  chc  gli  Apoiluli  / 

fofTero  difcepoli  del  Aio  figlio  hautra  gii  t filttaalmente  operato,  & 
erperimentaco  in  fé  ftefid,  quello  ch'x  gli  Apofioli  fanti  inlègnò  pre« 
dicando.  ,, 

E dottrina  del  doctor’Aof^lico,  da  Clemente  Vili,  chiamar*»,  Inter-  D.Tf».  i.p.q. 
prete  della  aiuina  voloopà/^  l’e^ricnra  chiaramente  cc  Io  dimollra,  i7.ar.j. 
che  quanto  più  vna  cofas’accoda  al  fuo  principio  in  qualfiuoglia  gene- 
rei  tanto  magiorroence  partecipa  della  perfettione,  c efiecco di  quello . 

. Onde  il  Diurno  Diooigio  nel  quaicoJibro  della  celetie  Hicrarchia  ,di-  — 
cc  che  gli  Angelici  rpiriti,  che  fono  più  vicini  al  fonte  di  bontà  Iddio,  ^ 

più  partecipano  delle  perfetrioni  del fommo  bene.  nier. 

Coli  vediamo  nelle  cofe  infèriori . Chi  più  s'accoda  al  fuoco  , più  lì 
Icalda  . Non  v’è,  nefù  , ne  farà  giamai  creatura  alcuna  più  vicina  al  Sapienxa  dt 
Verbo  incarnato,  il  quale  è principio  della  gratia  audloriratiuèfecon-  Maria  V. 
do  la  Diuinità  , & indrumenulmente  fecondo  riiumana  natura  , come 
adèrma  il  reccerariodi  Chrido  Gipuannifanco . GnHt*&  ytmatftr  /•■  Ioan.  r. 

/iM  cbftfhtm  ftHx  } quanto  la  cadiffima  madre  Maria  , che  non  folo 
ioirìnulmentc  neiranima,  ma  anche  corporalmente 'nel  feno  fù  filtra.,  D.Th.  t p a 
degna  di  riceuerlo.  Dunque  non  vi  fu,  nè  v'c , nè  lari  creatura  più  il- 
luminata,  e confapcuole  de  celefti  fccreci  quanto  filaria  Vergine  , la  ■ *’’  * 

quale  iKbbe per  eccellenza  il  dono  della  fapieoza , e tutte  1 altre  gra- 
' tic,  e virtùi  le  bene  di  quedo  dono  fe  ne  feruiua  folo  nella  contcmpla- 
tione,  ò priuacamente  fauellando  co’  fanti  Apndoli  come  con  cari  figli 
Aiirituali,  e non  infegnando  come  madra.non  fendo  conueneuole  que- 
llo vfficio  al  fedo  fèminile,  come  fcride  S.  Paolo  a Timoteo  . Dmw,  4»-  i.Tfjjjjj, 
tim  mtUitri  mm  ftrmu$» . Si  che  fe  gli  Apofloli  fanti  furono  confapeuoU 
de’  mideridel  Regno  de  cieli, come  afièrma  hoggi  la  verità  increata.,, 
molto  più  ne  fu  confàpeuole  la  Reina  de  gli  Angeli, Maria,  la  quale  per 
priuilegio  fingalariffimo  fu  fatta  degna  acfTere  fcola , & accademia., 
dell'eterna  fapienza,  e de  mideri)  della  nodra  redeodone , e ne  puotea 
leggere  in  catedra  à gli  più  fopremi  Serafini  „ 

(^edo  midero  parmi  che  fude  figurato  nella  vifione  d’Ezechiele 
Profeta,  quando  entrando  la  maedi  del  Signore  nel  tempio , non  fi  ro< 

Ho  penetrò  quella  fama  cafa  ch’in  vn  fubbito  fi  riempi  della  gloria  del 
Signore,  e diuenne  come  vn  paradifo . £1  nuiijlM  Oommà  ingpfffé  tfi  im-  Ezec.  4fm. 

fJmmftr  yùumftrtmtpmrtl^UhM  ai  iJriamttm  : & uctrtfbta  trsighrU  Domi- 
mi domm.  Non  fi  colio  degnò  d’habbitare  nel  cado  ventre  di  ^cia  Ver^-  • 
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gine,  la  maeftà  ircremo  Verbo , che  fabico  in  entrando,  Tanima  ìm- 
neoturatiffima  di  Maria  Vergine  > fu  illuminara  da  Io  fplendor  di  quel* 
Alb.  fnpcr  gloria  , fi  che  penetrò  li  più  nafcolH  facramenri  ,e  li  più  alti  miflcri 
WilT.  c.%«.  penetrane  giàmai  puro  intelletto  creato>  benché  Angelico, 

Cooflitione*  he  « come  affènpa  il  fuo  dinoto  Alberto  Magno-nelfnoMariale, 
di  M.V.quà  ^>^^a  hebbe  molti  priuilegi,  & il  primo,  fu  l^^rfetta  cognitione  del- 
fo  fbirc  Eri-  ihnriffima  Trinità  (ènaa  merzo,  per  rpccialiflima  gratia. 

* Il  fecondo  fu  la  perfetta  cognitione  del  mifterio  dell’ ineamatione, 
la  qual  hebbe  per  riuclatione,  e per  caufa,  perche  conobbe  ch’era  ma- 
dre d’iddio,  cn’cra  impoffibile  fi  puotefle  dannare  . 

Il  quano,  fu  la  cognitione  delranima  fna , e de  fpiritr  per  le  proprio 
ipecie,Ia  quale  cognitione  hebbe  difpofitiuamente  per  natura, {^r  efTer 
d’alrilHmo  intelletto:  e compitamente  per  gratta , e fècondo  quella  co- 
guidone  vidde l’am'me, gli  Angioli, eli éemonifk  f 

Il  quinto  è la  perfetta  cognitione  di  tutte  le  cofe pertinenti  allo  fla- 
to de  viatori,  la  quale  contiene  in  fé  la  cognitione  dfclle  fcrirture , di 
quanto  s'hauea  <fa  operare,e  da  contemplare  La  qual  cognitione  l’heb- 
be  per  illuflratione,  & infufione  della  diuina  grana  . 

Il  fedo  è la  cognitione  di  tutto  quello  le  dooea  auuenire,  laqodfe 
hebbe  per  riuclatione,  eperla  lettione  delle  (kere  Scritture. 

Il  fettimo  eia  cognitione  di  tutte  le  cofe  pertinenti  allo  (lacodena 
patria  eterna,  la  quale  hebbe  per  riuelatiooe  , e per  la  contemplatione 
intenfa,  llando  Tempre  col  penfier  fìfo  a quella  fourana  manzone:  pot- 
PWt.'/."  rhc  meglio  di  San  Paolo  puotea  dire . tttmtrfau*  in  tm  U tft, 

L’ottaua  è la  cognitione  di  tutte  le  creature  che  fono  (late , c che  fk* 

' . ranno  nel  mondo  . La  qual  cognitione  hebbe  per  natura;  ma  molto  pià 

f tr  per  gratia,  e per  contemplatione.  E fead  Adamo  fu  concefla  la  noti- 

tia’de  tutti  gli  animali  della  terra,  de  tutti  gli  augelli  , di  tutti  li  pefei, 
e beflic,  in  tanto  che  gli  impofeil  nome  proponionato  alla  natura  lò,. 
Cen,  a.  fO.  OifmtqntdytcaMÌt  .AdtmMumgtnuniU  tfi  nemtn  tme  . yiffttUm 

MJtf;  Aà*m  n-  miniiuf  [nÌ4  cnnR*  nnimjnfia  , <!r  yniuirfa  yvUlitU  m/i,  ér  tmntt 
htfiiat  ttrT0 . E s’Arifiotilc,gliFilorofi,e  Medici  connobberola  virtù  di 
tutte  Therbe,  la  natura  delle  pietre  de  metalli,  e delle  ftellc,e  n’hanno 
lafciati  à poderi  i libri,  che  merauiglia  fé  la  Rcina  del  mondo  , ripiens 
di  gratia  nebbe  la  cognitione  delle  creature , fe  manco  a pagani  Hi  de« 
negata?  ytbtrUitthmtpn'.Jfimf^trmm  l{rgni  Dii.  • 

; Il  nono  prinilcgio  è la  cognitione  macutina  , e vcfpertina . la  fclen»- 
nm'atiirini  per  gratia;  eia  vefpertina  per  gratia,  c per  natura.  ^ * 

. Il  decimo  è la  conclufionc  refultantc  da  tutte  le  cofe  predette  , cioè^ 
che  di  niuna  cofa  fi  può  dire  propriamente  che  ne  fofTe  ignorante  ; mà 
era  tanto  fufficientemente  perfetta  per  l’habito  della  natura , c della^ 

, gratia  , che  puotea  confeguire  il  fine  di  qualunque  feienza.  E queda 
’ icienza  vfei  in  atro,  operatioiie,quaDdo,doue,  in  che  modo,  e quan- 
. to  era  ordinato  da  Dio,cóueneuole  à la  fua  propria  beatitudine,  & aliai 
iàlute  degli  altri.  *•  ' ... 
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l’vndccimo  è la  cognitfoncdi  tutte  le  cofe  pertinenti  alla  tua  bea- 
•titudinc  fecondo  lo  Aaro  de  viarori . Ne  hebbe  in  fc  cofa 
non  fofle  pertinente  alb  gratia  ; fiche  nell  anima  fannfsima  di  ouelU 
pran  madre  di  Dio  non  v’era  cofa  inutile  , ò impertinente,  ma  il  tutto 
fra  informato  di  gratia,  coneionto  con  la  gratia;  il  tutto  era  gratiofo  , 
ò foAe  bene  naturale,  ò acquiflato,  ò (f 'cn/a,  o amorc,o  operatione,  ò 
penfiero,  acciò  in  tutti  i modi  fi  puorelTcdire,  piena  di  grana  . Sin  qui 
Alberto  Magno . Se  dunque  niuna  cofa  fù  negata  a Maria,  ma  il  tutto 
fapea, quanto  può  capire  Humana  mete,  à chi  piu  coueneuoI^nicnte,che 
à Maria,fi  può  dire  il  fudetto  Tema?»' et»  m fìy.u  i{tgn$  Dtif 

Il  mio  Dottor  Angelico  ricercando  fe  nell  ct^na  glona  vnt>  piu  per 
rettamente  dell’altro  vedrà  la  Diuina  cAènra,  rifponc^e  affirmariuamen- 

■K,  dicendo  che  l'intelletto  qual  più  partecipata  del  urne  de  a gle- 
na, meglio  vedrà  Dio  . E quello  partecipata  piu  del  lume  della  glo^ 

ria  , il  quale  haurà  maeior  carità  , perche  dou  e magior  canta  , lui  c 
siasior  dcfiJerio  ; & ildcfidcrio  fa  ad  vn  certo  modo  il  defiderante  pm 
atto,  & aoparecchiato  a nceucre  la  cofa  defide ratajonde  quello  c hau- 
rà magior  carità  , vedrà  più  perfettamenK  Id<l'<>#  f l^^-a  piu  beato  * 
Da  queAa  dottrina  Angelica  io  cauo  che  fendo  Maria  Vergine  piu  ar- 
dente di  carità  di  qual  A voglia  Serafioo.  meglio  vede  Dio  e piu  d ojjm 
altro  beato  fcuoprc  li  Diuini  mi  Aenj  . E come  ancor  mormleauap.zò 
gli  più  infiammati  petti , onde  di  lei  è fen tto . Tl-no-r.  "1” i 
fmX.  U»tur  .i  così  auanzò  tutti  1<  Santi  nella  corninone  de  celeAi  lecrc- 
tl;  perche  il  Ti  uclare  i fccrcti  del  cuore  c atto  d arnore  tonde  rendimdo 
ChriAo  la  ragione  perche  riurlaAe  a fuoi  difcepoli  li  fuoi  fecrcti , diAc 
che  ciò  Tacca  perche  erano  fuoi  amici . 

autauitut  ÀV*intKr»nu»  f-n  . H quando  mat  . o mio  Signore  ha- 

ueAe  nel  mondo  il  più  caro.c  fuifeeraro  amico  della  ^a  cara  Madre_,, 
la  quale  con  fommo  giubilo  ti  partoti,  con  lommo  afictto  n nedri,  con 
gran  tenerezza  ti fcampòin  Egitto  dalle  manici  Htrode , con  fommo 
defio  t'vdiua  predicare,  con  lommodolorc  ti  vidde  p^arc  in poce , 
quando  da  tutti  gli  altri  amici  ti  viddc  abandenato  . Deh  chi  hauclTe 
ruotuto  vedere  con  quanta  carità  Maria  Vergine  fcruiua  al  luo  Figlio 

ancor  fanciullo  , con  quanto  affetto  lo  baciaua,  con  quanta  dcuonone 
l’adoraua  , e fatto  grandicello  con  quanto  guAo  1 afcolcaua  con  quan- 
to defio  l’intcrrogaua  de  celcAi  fccrcti , '^briAo  con  quanta 
sa  le  rifpondea.e  la  facca  confapeuole  delle  cofe  del  Regno  del  Cido- 
Languiua  quella  tenera  Madre  di  fopremo  affetto  che  pormua  all  vm- 
co  figliuolo  .qual  fapendo  ch’era  Dio,  3f  huomo.in  e/To  riponea  tutto 

ilfuo  amore:  c vicendcuolmentc  ChriAo  fopra  ogni  creatura  amaua 

la  fua  Madre  . Della  qual  viccndeuoleara  d’afirtto  OTcdifle  lo  Spinto 
fanto  molti  anni  auanti  . Hg»  cr  ad  m,  . Se  l ami^- 

<iria  è nemica  del  filentio,  e l’amore  nuda  li  fccrctijqual  celeAc  miAc- 
ro  haurà  negato  l’amato  ChriAo  aUa  fuifccrata  madre  i datum  ,n 


D.Tho.p.f. 
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Quello  c’hi 
magior  cari 
tà  vede  più 
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Qainrfò  Cfirìfto  infegnam  li  precetri,  li  predicana  fndifférentemènfe 
a rutti  fcnia  parabole,  &cnimi , chiaramente , perche  li  precetti  Van- 
gclici  li  denno  faperc  tutti , ma  li  mifteri;  del  Ciclo  li  fcuopriua  folo  a 
gli  amici  cari,  perche  quello  è vero  fegno  d’amore,  fcu^nr  il  cuore  * 
gli  amicb  onde  nel  Hicpogliiico  della  vera  amiciria.tra  Talrrc  cole  mi- 
fteriofe,  v’era  quclh  che  col  dito  mollraua  il  cuore  nel  fpalancato  pet 
ro . Indi  Dalida  vedendoli  tre  volte  burlata  da  Sanfone  , non  gli  reue- 
lando  il  P-'creto  della  fu  a forza  , bora  dicendo  che  fe  rhaudìe  ligat» 
con  fette  funi  di  ncruo,  farebbe  celiato  prefo,  è priuo  di  forzej  hora  fe 
KhauelTere  ligato  con  dine  noue  non  mai  adoperate;  St  hora  fe  l’hauef- 
fc  intelfuti  con  il  liccio  fette  crini  del  capo,  c ligati  in  vn  chiodo  ficca- 
to in  terra  . Al  fine  li  dilfc  ; Come  dici  che  m’ami,  fe  mi  celi  il  tuo  fé- 
creto  ? Perche  il  riuelare  i fecreti  c fegno  di  vera  , c flretta  amiciti». 

dicit , qHod  ttnatmrj  cumtnimuf  iHur  ntn  jhmtcumi  Per  trctyictt 
mtntilttt  n m>hi,  tT  nolu'fit  dictrt  in  tjm fit  mttitna  jtrritìrU  tna  . 

Volea  Dio  col  fiioco  materiale  calHgarc  il  fuoco  d’impndiciria  , e 
caftigar  rinfàme  Ci  ttà  de  Sodomei , e Ir  parca  di  far  torto  al  fuo  amico 
Abraamo,  fé  non  fcuopriua  quella  lecreta  deterrainatione.óndc  dille’ 
Come  puotrò  io  tentrquello  mio  fccreto'ad  Abraamo , fendo  egli  mio 
caro  amico-t  ctUrt  pottrt  ^bratm  i]nee /ufi»  ? Onde  mcnan- 
• dolo  fuori  di  cala,  mandando  gli  Angeli  auatiti,  rellò  folo  con  Abraa^ 
ino,  e Ir  ftuoperfe  il  fècreto-.  ^Uttuni  Stdatnam.:  ^raam’ytr'andhnt 

fiaba!  coram  Dtmint  . 

Dauide  volendo  mollrare  che’l  popolo  Hebreo  era  il  pià  fauqrito 
da  Dio  di  qualliuogira  altra  nationc , Io  mollra  con  quella  prona  ; pec- 
che a niun’altranatione  riuclò  S.  Diuina  Madia  gli  occolti  fuoi  giudt- 
tij , fe  non  al  p>opolo  Hebreo , il  che  è argonrento  di  fuifcerato'affètto . 

annnntiat  •ytrbmm  fuMm  lactb,  iufimar,  tT  iitd><ia  fna  tfratl . ftch  ta- 
littr  «trini  natitni,&  indicia  ftta  »i«n  manififianit  tis . Se  il  riuelare  i fecreti  è 
fegno  di  fopremo  alfbtto  d’amicitia,  hauendo  Dio  mollrato  fingulariffi- 
rao  amore  a Maria,  elegendola  per  Madre  fua,  per  auuocata  del  mom- 
do,  e per  Imperatrice  del  Ciclo , come  potremo  perfuadercich’à  lei 
non  rinelalle  i fecreti  del  cuorfuo,  rnadìme  llando  ella  fempre  vnita.^ 
con  elTocon  flrcttiflrno  vincolo  d’amore . Si,  si.  Madre  fantiflìma_.  r 
Depoliraria  de  feCrcti  Diuini,  fcrinio  del  cuor  di  Dio,  che  , ynbU  UAtnm 
t/i  ntjft.rmfitnnm  Kjg«i  Dei,  cjtttrit  atttem  in  farabilit . 

Egli  è tanto  confuero  aDio-di  riuelare  i fecreti  dcFcuorfuò  à fuoi 
cari  amici  , che  dice  Amos  ; ncnfadei  Dminiér  verbnm,  nifi  reneUnt- 
rit  ftirttnm  fiinm  ad  feruti  funi  propheta* . Indi  auennc  che  llimandoli  Elr- 
feo  Profeta  molto  amico  d’iddio  , comparendole  auanri  la  vedoua  tut- 
ta ramaricata,  in  tato  che  opprclTa  da  fouerckio  dolore  nó  puotea  for- 
mar parob,  egli  non  fapendo  la  cagione d’vn  tanto  ramarico,  llupi  co- 
me Dio  noD  gU  lo  heuede  riuelato  . Anima  etut  m amantudint  efi  Dt- 
mtnnt  ttlauit  Ime,  & »iwi  mdicanit  mihi . Si  riuelcranno  gli  fecreti  a ferui- 
tori  di  ab,  e la  Regina  noane  farà  coniàpeuolef  fauorirà  Dio  gli  fuoi 

' \ £tCUÌ»r 


< 


N ella  Demente  a Sejptge/ifna.  zzt. 

{bruì,  con  dhli  i Tuoi -Tecred  { c pii  nafeonderà  a la  Madre^  Ahicht_*  " 

don  fia  vero  , che  Marìa^romi^one  de  Profeti fufle  men  confapcnole 
de  cclcfti  fccrcu,  de  Profeti  . Se  Dio  non  manda  cafìipo  nel  mondo 
che  prima  non  atiuifi  t Tuoi  amici , come  afferma  Datridde  . Dtéjhti-  ^ . 

pitnt:b$u  tt  fifiwficttuntm , ■*! àfjrit  trim  . Et  A(nos  afferma  chc  li 
Profeti  fonconfapeuoli  defecreti  Diuini , molto  meglio  livfeppe  Ma> 
ria  Vergine  Tua  fecrctaria  ^ c più  che  Profeta  . iWaru  cmnij  j 

■»*rÌ4  /;<(  ron/Vr».t  in  ce/rf» /m*  . Se  lo  Spiritofanto  è quello  che  fi  rrasfè- 
rifee  neiranime  fante  , e fi  H Profeti , come  affèrnu  la  Sapienza  > Vrr  ^ 
multanti  m MumM  [•rJléufi  trurtfnt  } 0*t,  V 'Pto^hfiM  ttnfluiùt  \ chi  * * * 

più  ripiena  dello  Spirito  Tanto  quanto  Maria  ^ Spimuf  furSiu  fiiferut- 
fMt  in  ir, dtr.  Unto  ripiena  chc  riempì  anche  Hclifiibetta  duellandogli  .. 

Maria;  h,cc€  tnim,  yi  JtffttéJ  a^ox  fjÌMiati»r.u  ttutin  tnirittu  mtii  , rxitluMil  Maria  pm 
im  infuni  in  yitrt  ma*  , Ei  taf  Ina  tfl  Spiritù  farSo  Hehfabit  « tX(U~  Che  1 roiCta« 

wanit , éft.  Se  Giquanbartifia  fu  chiamato  più  che  Profeta  , perche  col  *• 
dito  molh'ò  Chrifio  predetto  da  Tuoi  anteceflori  Profeti  ; impropor- 
tionabilmentcfari  Profetefià  roagiorc  Maria  Vergine  che  lo  portò, c lo 
nodrì . Riuela  Dio  lifuoi  Tecreti  a li  Profeti , dunque  molto  più  chia- 
ramente gli  riuclò  a Maria  più  che  Profeta  . Dunque  a lei  conuengo-  ^ 

no  le  parole  del  Tema,  più  ch’à  niuno  . y'-bis  daium  ifincffe  miff  erìumi&e. 
poiché  non  l'olo  predille  le  cofe  future  contingenti  quando  aiflc  : £«• 
tn.m  tx  hn  btaià  me  Jiceni  tmnet  gintrationei  : ma  riuclÒ  le  Cofe  paffate  OC- 
Colte,  quando  dille  ; fean  fetennan  in  brauhit  Snfctflt  Ifrael  fne- 

rum  fnum , c Jc  cofc  prefenti  nafeolìe,  dicendo  : MigntfUat  anrma  mea  Do-  ^ 

mit.itHi,  0 txuJtauit  fp.iiiHi  mme  in  Ut»  falntan  mee  . £ la  Prcfctia  può  cf- 

fère  de  tutti  tre  quelli  tempi,  cotn'aSerma  il  Pallor  di  S CJliel'a  Grego- 
rio fopra  E tacchi  eie  . ' Greg.  in_» 

L’IIlutiriir>mo  Cardinale  Gaetano  nella  tcrta  part.  q.  17  a.  6 dice  Enee.  ho.  t,  ■ 
•che  tutte  le  gratie  quali  fono  fiate  concefie  a gli  altri  Santi  tutte  fon_«  M-  V.hebbe 
/bte  cooccfic  à Maria  Vergine,  anri  con  magior  cumulo,  &■  picne/ra,  in  magior 
perche  come  affèi  ma  S.  Girolamo  nel  fermone  delPAlTontionc  della  U cumulo  tue 
Vergine;  Caitiù  per  fanti , Meriaytrà  ft  totiminfndit  grame  fltnttnd»  . te  le  gratie 
SrandoqucWo  principio  , fe  Mole,  c San  Paolo  per  fingular  priuilfgio  de  gli  altri 
furon  fatti  degni  di  vederla  Diuina  efienza  , afirattida  fenfif  ch’altri-  Santi . 
niente  ancor  mortale  non  fi  può  vedere  , come  Dio  fleflbdiflc  a Mofe  : Hier.  in  fcr. 
7\jnf  ttiit  ytdcTt  fitnih  tream  : r.on  tnim  yidtbii  me  h*tn«  , 0 yinii,  ) & in , de  Afli  V. 

quella  conobbero  chiaramente  li  celcfli  Sacramenti,  & altiflìmimillcri  Ex.  53. 
I)iuini  , degnandoli  Sua  Diurna  Maefià  di  mofirargli  il  fommo  berne  , 
ch’è  la  Diurna  clTcnza  : Fra  tflendam  ubi  imm  Uimm  : quanto  magior- £x.  5 j. 
mente  hibbe  quello  fingularifiimo  priiiilegio  Maria  Vergine  Madre 
ilcITOnnipotcntc , c cafa  dcU'iicmcnfc  Iddio  . 

Che  Mofe  hauefle  quello  Tornino  priuilegio  di  vedcr’Iddio  Taccia  a MoTe,  eSan 
fìxcji  , e non  per  enimmi , ne  pe-r  figure  come  lo  viddero  Giacob  , & Paolo  vid- 
altri  Profeti,  ( ma  però  alienato  da  lenfi,  c non  per  moefo  permanente,  Diui 

foa  modo  di  lo  tefiiiica  la  facra  Scrittura  nel  libro  de  na  efifenea. 

bea  Nume- 
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Z2Z  La  gran  Signo  ra  I 

Numeri , oae  Tolend&Dio  moilrarc  reccellenra  di  Mofe  fopn  tutti  S 

Profèti»  dice  . Si  /««m  tnttr  rtt  Trtflui*  Dtmini , m y/iom*  tfp»rtò§  ti, 
■vii  ftr  fimnium  h^Ktr  id  tUnm . nin  ttlit  firumt  mtm  Miyf'i  • Ort  ad  *r 

Uquaf  ti  ..  Talam  , JÉT  n«»  ftr  tnigmata,  & figurai  Drum  yidtt . L’ifleflb  affer- 
mano moiri  Santi  Padri , Agoflino  libro  ii.  l'opra  del Gencfi  ad  lìct.  a- 
cap.17.  & iS.  ncH’l:  pillola  1 iz.  ad  Pau/iHim,  e nel  fermone  4S.  ad  fra. 
trii  in  hirtm».  dicendo  che  Mosè  ,e  Paolo  viddero  la  D.effenra  come  la 
vedono  gli  Angioli  fanti . S.  Balìlio  nell’homilia  del  Hezamerone  dice  - 
rifledo  di  Mofe  . S.  Ambrofio  nel  primo  del  Hexam.  cap.  a e fopra  la 
ìu  Epitlola  de  Corinti  , a capi  ii.  riponendo  q’Klla  parola  Paradifo.  S. 
Anlelmo,  il  venerabile  Beda  , V"on  de  S.  Vittore  fopra  rifteffo  luogo  , 
col  Lirano,  & il  Bnrgcnfe.e  S TnomKne'la  1.  a.q.i74  a.  4 & q 17^  3.3^ 
L'ifteffo  fingulariffimo  priuilegio  hebbe  S Paolo, Maeftro  delle  gen- 
ti, comefi  fcuopre  nella  feconda  Epiftola  che  ferme  a Corinti  „ Scia 
h:mmum  in  Chrtfh  anta  aunanpiatuarduim  ,fiui  in  corfnrt,fiut  extra  ctrfiu,  «r- 
/citi  Dtnt.fcìt,raftmm  hutufmtdi  vfjut  adlirtinm  calum  , Et  fchhuiufmadi  ha- 
mintm  ,fimt  in  ttrfiri  ^ fiat  ixira  cirfnantfci»  , Dttu  feit , mterùam  raftut  tfi  im 
Varadtfmm,  ^ amdmil  arthana  vtrèa  y^uanan lieti  himintliijni . Nelle  quali 
parole  >■  perii  terzo  Cielo , la  chiofa  interlineare  intende  laDiuinaef- 
fenza  ..  E S.  Ambrogio,  e Beda  rideffa  intendono  perii  Paradifo,  in_*. 
quanto  dalla  Di uina  effenca  nerefulta  la  delcttatione  » e fruitione  nella 
volontà,'  onde  nofiro  Signore  volédo  dire  al  buon  Ladrone;  Hogi  farai 
nella  vifione  della  D;eflcnza,diffe,Hogi  farai  meco  nel  Paradifo . Hadia- 
mttn  rrit  in  Paradi/a.  Cófermalì  ancora  qaefto,  perche  dicendo  S.  Paolo- 
ch’in  qlla  adfattione  vdi  parole  fecrete  che  nò  lice  fauellarne  a pfona. 
alcuna;  qdi  fecrcti  credo  io  che  fbfferoli  mideri;  ineffabili  della  Sàtifs.. 
Trinità, come  dicono  alcuni;Dladifpo/i:ionedclle  Hter3rchie,la  quale 
riuelò  a S.  Dionigi  Areopagita  filo  Oifcepolò  caco  feome  vogliono  al- 
tri. J De  miderij,  dellxS.Tnnitàe  dellTncaniatione  efecito  a-parlame 
a fedeli, come  rioelati  p fedc,pcKe  sézahauerfèdede  quelli  non  fi  può- 
chiamar’alcuuojfedele  Chridiano.  Dunq;  fc  non  farà  lecito  fauellarne, 
qdo  farà  come  riuelati  nella  Diuina  effenza,  dunque  S.  Paolo  vidde  la: 
Diuina  effénza  , & in  quella  conobbe  li  Diuini  mideri  del  Celcdc  Re- 
gno . Haurà  veduti  nella  Diuina  elTenza  l’altezTa  de  mideri  Diuini , 
della  Trinità,  dcllTncamarione,  Redentione>  e glorificationc,  S Paolo, 
e Mofe  che  li  douean  predicare  a glrHebrei-,e  Gentili;  e faran  dati  te- 
flimonij  oculati  de  quelli , e non  naurà  hauuto  quedo  priuilegio  Ma- 
ria Vergine  figlia  del  Padre  eterno  Madre  dellTncarnato  Verbo,  Spofa 
dello  Spirito  unto , Regina  de  gli- Angioli , e Madra  de  gli  Apodoli  t- 
Ahi,  che  non  fia  podìbile,  che  quelli  priuilegi)  c’hanno  haunti  eli  altri 
fanti , non  gli  habbia  haunti  con  magior  pienezza  la  Madre  delr eterno 
Dio  : onde  ancor  mortale , adratta  da  fenfi  corporei  vidde  quella  gran 
Signora  la  Diuina  elTenza,  & in  effa  li  miderij  del  celede Regno.  Non 
fi  todo  in  lei  difeefe  a prender  carne  humana  l’eterna  Sapienza  , che  in' 
cffi  difeefero  tutte  le  grafie  podìbili  ad  humana  creatura  in. via  ; onde? 

è fcr  it- 


V 


K ella  Domenica  di  Settuagejma^  zif 

i fcrittO' . Vtnmmt  mih!  imni'a  bonMyfMr iter  eum  UU . E qual  mera'uiglia_t 
«he  quella  gran  Signora  foiTe  confapeuole  de  ccfeili  miAeil,  s’in  lei  ha> 
bitò  quel  Diuino  lume  che  tutti  illumina  ? Er»t  lux  ^tra  tjuic  lUumitut  «m. 
mm  httttintm  rtuinttm-iifhiine  mundum  . Si  > SÌ,  Tanta  Madre  d'IddiOj  chCy 
Viti  lictium  ryf  mJlft  mijltrium  Dii .. 

Ma  dirà  quel  curiofo  intelletto  fc  Maria  Nollra  Signora>  era  cotan- 
to confapeuole  de  Diuini  mifterij\  perche  dunque  fi  turbò  quando  l’An 
gelo  Talutolla  , 8f  come  che  non  TapefTe  che  muna  cofa  è imponibile  a 
Dio,  ricercò  del  modo  deU’Incamatione  > dicendo  j fi*t  ifh$d  ? 

S’era  tanto  confapeuole  de  Diuini  mideri,  come  non  Teppe  ouc  dauail 
fino  figlio,  e'io  ricercò  per  tre  giorni  con  molto  Tuo  dolore  ?■  S’era  tan- 
to Tapiente^donde  auenne  che  hauendolo  ritrouatoj  il  Tuo  figlio  li  dif- 

fc  : ^iiLtflfiptQj,mr^0ttbMÌsì  7i_tfcnb<itii,  ^wutn  hu,  Punit  mtt  funt 
•fcriit  mtijfit  SeTofiè  (lata  tantoconfapcuole  de  cclefli  mìfleri , non 
haurebbe  fogfootorEuangelida  ;;  £t  tffi  h»h  imtUtxtrunt  utrbum , fued 

Uijuuua  ift  sd  tet . 

Alle  quali  difficoltà  rirponidèndo,  diciamo  alla  prima  che  tnrboffi 
Maria  della  nouità  del  (aiuto,  per  atto  d’humiltà,ripuraiido(ì  indegna 
d’efTer  (aiutata con  (ì  alti  encomi;,  e d’cfTer  Madre  d’iddio . O purdi- 
damo  che  quella  turbatione  non  d’ignoran/.a  prouenne,ma  come  pru- 
dente c’infcgnò  che  fecondo  il  precetto  delTApofioIo  , non  dobbiamo 
credere  ad' ogni  fpirito  , ma  confiderare  molto  bene  le  viene  dal  Signo- 
re, Ò nò  . Htlili  tmni  Istituì  crtdtrt^  ftdfrtb*tt  tx  Dei  firn , 

Alla  feconda  difficoltà'  rifpondiamo  , che  non  come  ignorante  del 
tnidero  deiricarnatione,  ne  dubbiofa  dell’Angelica  Ambafciata  diffe  : 
S^utmtd»  fiit  iflmd  i perche  fapea  molto  bene  che  non  v’e  cofa  imponì- 
bile alla  Dioina  Ohnipotenza  ; e che  fecondo  la  Profetiad'Ifaia  , vna 
Verginexlouea  panorire  il  figlio  d’iddio  j.  ma. fece  quella' richidla  al- 
l’Angelo, acciò  tutti  i fedeli  fapelTcro,  e fermamente  credefTero  ch’ella 
per  virtù  dello  Spirito  Tanto , e non  d’humano  feme  concepì , c partorì 
il  figlio  d’iddio .. 

Al  terzo  dubbio  diciamo,  che  con  grandiATmomifteropermife  Iddio 
ch’ella  oerdeffe  il  figlio  , fenza  nota  di  trafeoragine  , ne  d’ignoranza; 
fofpenaendo  Iddio  per  quel  fpatio  di  tempo  il  dono  della  fcicnza  circa 
quella  pe. dita  di  Ciesù  fecóndo  il  corpo  perfua  vtilità  magiore,  acciò 
tutta  addolorata  per  la  perdita  del  figlio  fecondo  l’humana  carne , te- 
forizzaffe  a noi  per  il  dono  della  patienza  molto  teforo  ; & infieme  ci 
daffe  efrempio  in  che  modo  dobbiamo  ricercar'Iddio  fe  vogliamo  ri- 
rpDuarlo  ; cioè  con  dolore  , in  compamia  de  fanti,  nel  triduo  pcniten- 
tiale  , e ne’  luoghi  fanti , fra  perfone dedicate  al  Diuino  culto  c dotte  : 
Cosi  fofpcfe  iddio  talora  a' Profeti  fanti  «.tempo  il  dono  della  Profe- 
tia,  per  lorbene-,  com’auuenne  ad  tlifeo,  acciò  s’humiliafTcro,  c con_» 
dolore  lo  chiedefTero  di  nono  a Sua  Dinina  Maefià  , e fapeffero  che_» 
^ello  era  dono  d’iddio, e non  perfpicacia  naturale  deH’intelletto  loro. 

Al  qnaao  dubbio, rifpondiaoo  con  riUuftriffimo  Gaetano  che  quel. 

le 
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' 224  La  gran  Signora",  ' 

Loc«  t-  le  parole  i jtt  iOi  nt»  inulltx$nmt  vérimm  ; fc  li  rilèrilcono  alli  patemi  • 
s’incende  per  la  figura  Sinedoche  , ch'alcuno  di  loro  non  l'inrendea  , 
cioè  Giofeppe  ; ma  laBearaVerginecheeraconrapeuoleddmillcro 
deirincamatione  > linrele  molto  bene . Com’anche. per  l'illefla  figura 
s'intendono  quelle  parole  di  San  Marco  faucUando  de  ladroni  crucifif- 
cUttTft  fi  con  Giesù  . F-i  q»nmm  i»  ctmcifixi  irunt  , ti . Cioè  alcuno 

di  loro  , e quello  fu  il  catciuo  ladro  il  qual  deleggiaua  il  Nollro  Chri- 
fto  a m«  il  buono  lo  lodaua  , fe  gli  ricomanda ua  con  molta  humilcà»  e 
viua  fede,  dicendo  Signore  , ricordati  di  me,  quando  farai  nel  tuo  Re- 
gno . Ma  fe  quelle  parole  j Iffi  Htm  mttilttmtni  -rtrbkm , mw  d 

,H fi  riferifcono a gli  vditori  ch’eran  prefcnti ; del  Sturo  non_* 
Fintefero,  perche  non  fapeano  cheChriftofolTe  naturale  figlio  d’iddio. 

Si  che  reità  chiariffimo  che;  Maria  Vergine  era  confapedifle  de  mille- 
ri]  del  Celelle  Regno  . 

ycbis  cUtHm  tfl  ntjft  rni/hrimm  Rf  jai  Dff . Accìh  meglio  fi  fcuopra  !a_* 

R wn  (I- vediamo  vn  poco  cfiecofa fia  quello  Regno  d’iddio, 
Re^no  ai  fiputo  quello,  veniamo  in  cognitione  de  fuoi  milleri.  Il  Regno 
laro  qua  ni  ^j’idjio  è la  vita  eterna  , e lavica  t cerna  altro  non  è che  la  perfetta  "co- 
giti rione  di  Dio,  e deli'humanicà  di  Chrillo . Hac  ttì  «mcm  vii*  titm»  , 
Ioan>  17.  >,  cuftffcant  tt  fclum  ttrum  DruM,tf  qmm  itfmv  chrtfium  . Dunque 

il  conofcere  i millcri  del  Regno  celelle  , farà  il  conofctre  i milteri  del- 
Mificri  del  la  fantifsima  Trinità;  cioè  l’innafcibilità.e  la  paternità  del  Padre,  la  lì. 
Regno  d’id  gliolanra  del  Verbo  . la  commune  fpirationc  acli’vn’e  l’altro  e la  Pro- 
dio . cefsionc  dello  Spirito  Tanto  . La  trinità  delle  perfone  , dillinte  non  per 

natura,  ma  per  rebtionc  . Come  vna  perfona  non  è l’altra,  e pur  fono 
‘ , talmente  vnitc  che  fono  vna  natura  vn’elTenza,  vnafollan^a,  &vnfq- 

10  Dio  , non  tre  Dei . Che  benché  vna  perfona  non  fia  l’altra  , nondi- 
meno il  Padre  è nel  Figlio  , &:  il  Figlio  ènei  Padre  , & l’vn’c  l’altro  è 
nello  S nrito  lanto,.  Che  la  prima  nerfona  c ingcnerabilc,  la  feconda  è 
genita,  h terra  è fpirara,  non  genita  . Che  il  Padre  è Princìpio, il  Figlio 
è Principio,  e pur  non  fonoduc,  ma  vn  fol  Principio fpiratiuo,c  lo  Spi- 
rito fante  non  è Principio  ad  intra  . Che  il  Padre  genera  eternamente  . 

11  Figlio;  nondimeno  non  è innanzi  al  Figliojneil  Figlio  è doppo  il  Pa- 
dre ; & lo  Spirito  Tanto  benché  venga  fpirarodal  Pedre  , e dal  Figlio  , 
nondimeno  iinn  è doppo  il  Padre,  nè  doppo  il  Figlio;  ma  fono  coeter- 
ni . Che  tutto  quello  c’hà  il  Padre  lo  diede  al  Figlio,  e pur  non  ne  re- 
ila egli  priuo  ; &c  il  Padre,  8c  il  Figlio  diedero  quinto  hanno  a lo  Spiri- 
ro  fanto  , ne  pur  loro  ne  rcflano  priui . Che , ancorché  il  Padre  habbi» 
communicatc  tutte  le  fuc  perfetrioni  al  Figlio , &1I  Padre,  &:  il  Figlio 
a lo  Spirito  fanto,  pure  non  perciò  il  Figlio  può  generare,  ne  lo  Spiri- 
to Tanto  può  fpirare  , ne  generare  in  Dmini* , e pur  ciafeune  è onnipo- 
tente ne  fono  tre  onnipotenti,  ma  vno  onnipotente . Come  Iddio  crei 
di  nulla  il  tutto , come  infonda  la  gratia  , come  giufiifica  fenaa  sforzar 
la  libertà  ; come  reproba  fenzafua  colpa,  comelaltia  per  gratia,  come 
elegge  Lenza  partialità,  come  fauorifee  li  predefUnatifenzafir  torto 

are- 
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X reprobi , come  Mnfàllibil  fcien?a  di  Dioflia  con  la  contingenza  delle 
cole;  come  volendo  Tatuar  tutti  ad  ogni  modo  molti  li  dannano,  ne  per 
ciò  non  s’elTeguiTce  U Diuina  volontà  ; come  gouema  il  tutto  fenz» 
mouerli , e mille  , e cento  altri  milleri  altiTsimi  pertinenti  a la  Macllà 
Diuina,  de  quali  Mariau'era  conTapeuole  più  d’ogui  altra  pura  crea* 


tura-,. 

f'fùi*  détMm  iff  m-fitrium  ,^&t.  L’Angelico  Dottore  fopra  S.  Mitthco 
inlegna  che  il  Remilo  de  Cieli  fi  può  intendere  in  quattro  modi  j Alcu- 
na  volta  per  quello  s’intende  Cnrifto  Noftro  Signore  , come  in  quella  . 

fcntcnaa  ai  Chrirto  : SimiU  tfi /{tgnum  C^elornmhom’ni  ipii  ftrmnMU$  ftmtn , qjjjttm  m<j 
Alcuna  volta  siintende  per  la  facra  Scrittura  , come  in  quel  paflb  : Si  s’jntende. 
M)i/<  tji  ttgimmtjeltpum  EqucU’altro.  yiufnttHr  à mbit  * 

gnumDti,&d*bi$urgtnufnnnn/irp£liutiw.  Alludendo  che  farebbe  tol-  vij,/  j/, 
to  il  vero  fenfo  della  Sacra  Scrittura  è giudei  peri  lor  peccati,  e fa-  ‘ * 

zebbe  datoà  gentili  diuenuti  Crifttani  . Altre  volte  s'intende  per  il 
Regno  de  Cieli  la  Chiefa  militante, come  in  quel  palTo;  timi/,  iff  litgnum  Mut.  ij. 
tnùrum  f^gtr.M  m.ffM  m m*rt . Et  alcuna  volta  è prefo-per  la  t hiefa  Tiion- 
fante  enn»  Abr4am,lfMC^&  l*.nb  m fign»  ttltrum.  Il  iapere  dUB- 

que  i mifteri  del  Regno  de  Cieli , farà  Teflcre  confapettole  de  gli  inef-  ’ ’ 
fabili  Sacramenti  dclTIncarnatione  del  Verbo,  della  facra  Scrhtura-, , 


della  Chiefa  Militante,  c Trionfante . Venianto  al  primo . 

f'ti"  dattun  tji  ire.  Se  Criflo  è quello  Regno  de  Cieli,  li  fuoi  mifteri) 
fono  molti  ,&  occultiffimi , perche  egli  è quel  libro  qual  vidde  Gio- 
nanni  chi  ufo , e ligìllato  cou  fette  figilli , ne  trouò  chi  lo  puotefte  ne 
feiorre,  ne  leggere,  in  unto  che  Giouanni  tutto  ramaricato  piangea, 
non  ritrouandofi  ne  in  cielo , ne  in  terra  , naforterra  chi  lo  puoteue-r 
aprire,  fe  non  che  l’Agnello,  ch’è  Crifto  iftcflb  , l’aperfc  perche  egli 
Colo  può  darne  conterza  de  mifteri  ine&bili  della  Tua  incarnarìone. 
E Crifto  com'vn  libro,  perche  comi! libro  prima  s’imprime,  c poi  li 
vende, li  batte,  li  liga,  licolorifce  di  fuori,  fe  gli  fa  il  capitello,  s’apre, 
fi  ftudia  con  attcntione  , e s’egli  è buono  al  fine  fi  publica  per  tutto  il 
mondo  : Così  auucnnc  à quello  libro  di  vira  Crifto  : Et  ytdi  m itexitr* 
ftdtr.tit-  fuftr  ihnnum  iérttm,  fcrif;um  mint  & fttit,  figmtiHm  figli'»  ftfttmùe. 
Crifto  prima  fii  imprefto  nella  ftamparia  oeirintcllctto  paterno,  fenza 
-alcun  fofpetto  d'alcuno  errore  , e per  che  egli  era  vn  libro  ottimo  che 
tutto  i 1 mondo  defideraua  di  leggerlo,di  nouo  Iti  riftampato  nella  ftam- 
paria delVcntre  verginale  fenza  vna  minima  menda  . Horpenfate  voi 
re  Maria  d’altilììmo  intelletto  hebbe  copia  di  leggerlo,  di  lludiarlo  , e 
d’in'endcrlo  . Fù  poi  venduto  quello  libro  da  Giuda  per  trenta  denari. 
Prezzo  viliffimo  veramente , ma  non  vene  meranegliate  perche  lo  rub- 
bò  furbefeamente  di  notte;  e voi  fapete  che  quellMadri,  perche  non^ 
gli  Ila  trouato  adolTo  il  furto  , lo  vendono  quantoprima  per  viliffimo 

prezzo . TamquAm  Adlatrmtm  txiftn  emm  gl*dqs,  ir  fmfiibnf  ettnprtendtrt  ruf 

Indi  fù  poi  battuto,  e ligato  alla  colonna , cinto  di  roftb  col  vermiglio 
iaogue,  e coperto  di  porpora  : fugU  fatto  il  capitello  di  verdi  fpine:  fù 


Nota  r 

Chrifto  è 
vn  libro  . 
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ILd  gran  Signora. 

aperto  nel  cotta to,  nelle  mani  e piedi,  letto  e confidcrato  attenranmne 
da  molti,  in  particolare  dal  Centurione  , il  qi:al  conobbe  ch’era  figlio 
d'iddio  : e finalmente  come  bbro  ottimo  f'ù  dìuolgato  per  tutto  il 
mondo.  futdicmm  Quello  libro  era  ligato 

1.  Cor.  I.  con  fette  ligilli  ,-che  fono  la  Natiuità  temporale , la  circoncifìone  , il 
' battefmo,  lemifcrìc,  la  mone  . la  fepolcura,  c la  reforrcttionc.  S’cgli 
quali  fieno,  non  ci  reoelaua  «li  mitteri  nafeotti , <hi  puotea  legger  quello  libro? 

Chi  puotea  intendere  che’l  Verbo  nato  eternamente  dal  Padre,  nafccflè 
temporalmente  da  Maria  fola  fenza  padre  carnale  ? come  fufTe  concet- 
to per  opra  dello  Spirito  Santo,  e pur  ne  lo  Spirito  Santo,  ne  tutta  la_* 
Trinità  e padre  di  Criflo  huomo  ? Come  tutta  la  Trinità  concorfe  à la 
concettione  di  Critto,  ma  il  Verbo  foloprefe  fiumana  carne;  Come 
nel  primo  ittantc  della  concettione  fufle  fonnatoil  corpo  di  Criflo 
perfeetoj  Come  nel  primo  ittante  della  concettione  di  Critto  fiauctte  la 

Iiienezza  della  grana  e nell'anima,  e nel  corpoj  Come  haueffe  l’vfo  del 
ibero  arbitrio  ; Come  meritattc  ìnHnitamentCi  e folfc  V'iatore,  e Com- 
prenfore  più  perfetto  de  tqtti  li  comprenfori . Cotne  nacque  eterna- 
mente dal  Padre  ; ma  temporalmente  da  Maria  , la  quale  fuuendolo 
nel  feno  non  fentina  pefo  , partorendolo  non  Tenti  dolore,  ma  fomma 
gioia,  ne  ruppe  li  chiottri  verginali . Come  foffe  Dio  & huomo,  mor- 
tale 8c  immortale  j creatore  e creaturaj  morto c vino  per  i’vnione  hi- 
pottatica  delle  due  nature  ; e mille  altri  occultifiìmi  mitteri , de  quali 
quella  gran  madre  n’era  tanto confapeoole  , che  ne  puotea  leggere  in 
catedra  à li  Serafini , poiché  nel  Tuo  feno  cattittìmo  fu  bitta  quella  in- 
feparabilc  vnione  delle  due  nature  . c4ch  caput  noHptttrant  im«  j>rf 
mioctHtuitjh  . Diciamo  dunque  à quella  degnifsima  Madre  d’iddio. 

ythii  dai  km  tH  n.jft  mifttrinm  &c. 

Se  il  regno  de  Cieli  è la  Sacra  Scrittura  ,li  Tuoi  mitteri  faranno  molte 
profetie,  cpafsi  difficolrofì di  quella  ,i  quali  quelli  foli  l’intendono i 

?nalì  Iddio  s’è  degnato  d’aprirgli  rintellctto  coi  dono  de  lo  Spirito 
ancOfC’fià  proprietà  d’illuminare  la  mente  . jtpntàt  Uà* 
tue  14*  ttlli^tTnit  fittpmta* , Ma  chi  fu  mai  nel  Mondo  piu  ripiena  dello  Spirito 
Santo  di  Maria  Vergine,  laquile  hebbe  la  pienezza  delle  gratic,q|uan- 
loaa.  I.  do  in  lei  prefe  humana  carne  il  Verbo  Diuino  : Htmitm ^rati*,&vtrnaii*ì 
La  Sacra  Scrittura  c quel  libro  figillato  e chiufo  , il  quale  ne  dotto  ne 
ignorante  lo  puotea  Icgcrc . Fù  cfporto  al  dotto  acciò  id^icggcttc  , & 
egli  rifpofe . Come  volere  ch’io  lo  legga  s'è  chiufo  ? Pù  dato  in  mano 
d’vno  che  non  fapea  leggere,  ma  egli  diffe  ; Come  volete  ch’io  lo  Ice- 

F;a  fc  non  sò  leggere  ? Se  il  dotto  non  lo  può  leggere  perche  è chiufo, 
'ignorante  tio’f  sà  leggere  benché  fìa  aperto  : Bifogna  che  da  Dio 
venga  rintclligenza  , ceti 'egli  fi  degni  d’aprirci  li  mitteri  della  Sacra 
Scrittura,  altrimenre  come  intenderemo  li  mitteri  de’prccctti  ccremo- 
ri.ili , le  figure  de  Patriarchi , le  profetie  de  Profeti , e li  pafsi  qlcuri 
dcll’vn’e  1 altra  legge.Mofaica  c Vangclica  dettata  da  vn’ifteffo  fpirito? 
Peoforno  li  Scribbi , c Farifei  d’ioceodcrqueflo  libro  fegnato , c noa_» 

feppero 
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fbpper*  ne  anco  la  coperta , e la  feorza  della  lettera , onde  da  Chrido 
furono  chiamati  ciechi , c guide  de  ciechi . Cta  [h>u,&  dmett  ctcornm^ . 
Iodi  dilfe  Ifaia  . Erit  yahù  ■rifi»  emniurn,  ficitt  -rtrba  libri  figt%MÌ  , ^irm  cum^ 
dedtritt  fcHHii  iiurdt  dic*nt,  ligt  iHum  : rtjfitndtbìt  itin  fcffHmifignMut  tnim. 
Et  débitur  libtr  ntftitnti  Ltrrat , dicttitrifut  n , Itgt  : tir  re/^ondrbit  j ntfeio  litt- 

t<u  . E tutto  ciò  perche  ne  l’Hebreo  che  fa  profcfsione  di  dotto  , ne  il 
Genrile  ignorante  de  Oiuini  mifteri  può  intendere  le  vifioni  ofeure  de 
Profeti  , ne  il  libro  figillato  della  facra  Scrittura  fé  Dio  non  c’illumina 
J’intelletto,  indi  dicca  Dauide  fcrutotorc  de  celefti  Sacramenti . KjutU 
»cnlet  mrtty  O"  ionfiderab»  mirabili»  d»  hge  Ih»  , Signore,  illuminami  gli  OC' 
chi  della  mente  , & intenderò  cofe  merauigliofe  dalla  tua  fanra  Lege  ; 
altrimente  non  puotrò  leggere  quello  libro  perche  è figillato  con  fette 
fuggelli.che  fono  la  profondità  delle  fentenze , la  muitiplicità  de  fenli, 
la  varietà  delle  figure  , rincomprehenfibilità  delle  cofe,  l’ofcurirà  de_j 
mifteri , la  fuauità  delle  Tropologie  , ò moralitadi;  & la  verità  infalli- 
bile fenra  l’euidenza  delle  cofe, che  nella  facra  Scrittura  fi  contengono. 
Quelli  Alleili  furono  aperti  a la  gran  Madre  d’Iddio.perche  ella  Ri  de- 
polìtaria  della  Chiauetli  Dauidde  ch’apre,  e ferra  quello  libro  . H^ec  di- 

€it  fanB.it  , Cfreruty  qm  habtt  Claurm  Oauid,  Ò- ^ui  afttu  , &■  ntm»  tlandit  y 
alaudit , & ntmo  aftrn.  Però  a Maria  più  coDuencuolmente  ch’ad  altri 
poniamo  dirt_>. 

y»bit  datuiH  tfi  mjje  mi/hrium  {{tgiticétltrum . Se  il  Regno  de  cieli  c la 
Chiefa  militante  , i fuoi  mifteri  fono  la  difpolìtionc  de  gli  ordini,  l’au- 
lorirà  della  Chielà  , l’clficacia  de  Sacramenti;  le  chiaui  dell’ordine—» , 
c della  potelli  j la  graria  de  Sacramenti;  l’illiturione  , la  neceflirì,  & il 
fine  de  quelli  ; Come  l’acqua  Battefmalc  habbia  virtù  di  lauar  l’animc 
da  peccati  , e di  confèrir  la  graria  , feruata  la  debita  forma  j come  la_» 
Crefiina  confermi-,  e confcriVca  la  graria  ; Come  neH’Eurariftia  il  pa- 
■e,  & il  vino  li  tranfuftantij  nel  vero  Corpo  di  N.  S.  Giesù  Chrillo , il 
quale  ftà  Sacramcnralmente  tanto  nel’Oftia  picciola , Quanto  nella-, 
grande , in  tutte  l’Oftie  confecrate  ; come  gli  accidenti  acl  pane,  c del 
vino  rimangano  fenza  fugetto  in  quello  Sacramento  , per  virtù  della_» 
Diuina  oniii potenza  » come  le  fpecu  Sacramentali  fi  fpezzino  e non  fi 
Tpezzi  il  Corpo  di  Crifto . Come  la  Sacramcaral  penitenza  rimetta  le 
colpe,  iciolga'li  vincoli,  commuti  la  pena,  pnriSclii  l anima  chiuda—, 
rinferno,  &f i,ira  il  Paradifo . C'irne  rOu;lio  faato  fi.i  medicina  fpiri- 
cualedc  gli  infermi  , a’  quali  toglie  le  reliquie  del  peccato  , c gli  rini- 
forza  . > oine  nel  Sacramento  deU’vOrdino  fi  cnnferiica  al  ordinato  fan- 
torità  fpintuale  , e la  graria,  e fe  gli  imprima  nel  anima  vn  Agno  inde- 
lebile. Cr.m'il  Sacramento  del  Matrimonio  ripprcfenti  il  miftcriodcl- 
la  cojiunrione  di  Chrifto  , e della  Chiefa, &fia  rimedio  contea  gli  pec- 
c.ifi  carnali  ; c molti  a'tri  miileri  milleriofiffimi,  de  quali  Maria  Vergi- 
ne n’era  confapt  uolc,  come  Regina  d.  quella  Congregatioiie  de  fedeli, 
^ auuocata  de  quelli  appreftb  il  figlio  . i/»litdaium  ,//,  tre. 

%e  il  Regno  de  Cieli  c la  Chiefa  Tiioiifante  ; chi  miglio  di  M^rio-, 
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V ergine  fa  H tnifteri  di  quel  Regno,  nel  quale  ellaregni  etemamenw 
tenendo  doppn  C hrìHo  il  primo  luogo  fra  tutti  di  quel  beato  Regno  , 
onde  è detta  Kt  ina  di  quello  . (Irgin*  ««/•ram.'MMri  drtn4  ti . I niiTlerii 
di  quel  liegno  fono  tanto  ineifabili , Se  inefcogitabili , che  noi  mifen 
mortali,  ò non  h ùpptamo,  e non  poifiamo  con  lingua  efprimerli.pcr» 
che  come  dice  San  Paolo , & H'aia  Profeta , ne  occhio  mortale  viddft_* 
già  mai.  Ite  orecchio  vdì,  ne  meno  cuore  puote  già  mai  penfare  le  cofe 
che  godono  gli  detti  di  Dio  in  quel  beato  Regno,  oue  regna  Maria  ma 
drc  del  Re  di  quel  regno  . Chi  puotria  narrare  la  bellezza  de  gli  An- 
gioli , i Icr  concenti  armonici , gli  ordmi,  la  dtfpolirione  loro  i la  ve- 
nuftà  dell’animc  , come  s vmfchino  cpo*Dio  ogetto  bt  av.lìco.  nel  quale 
vedono  tutto  quello  che  s'appertietic  à la  gloria  loro  j hanno  la  chia- 
rezza d’ogni  dubbio  ; conoscono  tutti  di  quel  Regno  i Come  gli  corpi 
fplendono  più  del  Sole  , le  doti  che  godono  perpetuatrente  j k' varie 
min/ìoni  de  Doari,  i quali  benché  non  hahbino  tutti  iàtieffo  grado  di 
di  gloriai  nondimeno  tutti  fono  pieni  di  quella  beata  contentezza, Tvno 
non  hà  chedefiderare,  n;  che  godere , ò Ijprrc  più  dciraltro;  tutti  go- 
dono perfettamente  quella  Diuina  effenza  , nella  quale  han  vira  fenza 
morte,  fanirà  fenza  infermità,  latierà  lenza  fame,  abondanza  fenza  pe- 
nuria, gloria  lenza  infamia  - honorc  fenza  vitiipetio  , pace  lenta  guer- 
ra  , ogni  bene  fenza  male  , amore  lenza  gdolTa  , bellezza  fenza  nèo , e> 
cento  mila  alni  milleri)  , quali  quelloivc  può  (àud’arc  che  gli  gode  . 

E fc  San  Pietro  fenrendonc  folo  vn  picciolo  ftntore  di  quel  beato  Re- 
gno fu’l  Monte  Taborre , rellò  di  merauiglia  opprclTo  , non  fapea  che 
dire,  fc  non  j n*i  iycrffr  -,  & oppreiTo  da  la  gloria,  ligittò  con 

la  faccia  in  terra , non  piiorcndo  con  occhi  mortali  loffrir  cotanta  glo- 
ria , li  quale  non  era  ocrmancnte  ,•  hor  penfate  quanta  Ila  perfètta  la. 
gloria  di  quel  felice  Regno  , gli  milleri  del  quale  Manali  feppe  per  > 
grafia  ancor  mortale  in  terra. 

yibit  Jttumtftnefr , &c.  Volle  Chrii'ln  cuoprirc  con  parabole queftt 
mifìeri  dire  il  Diuinb  Dionilìo  , perche  non  puotea  altrimcntc  rilucere 
nella  noHra  fragilità  il  Dinino  raggio,  fc  non  coperto  con  la  varietà  de 
farri  velami , & velliro  delle  cofe  ch’à  noi  fono  ìamiliari  j c quello  per 
la  debolezza  del  noftro  intelletto . San  Gregorio  ncll'homilia  decima 
lopra  Ezccchiel'-,e  San  Girolamo  nel  libro  de  Virgin’tatead  Enftoc.di- 
cono  che  quello  fece  Dio  acciò  la  facra  Scrittura  fi  puotelfe  in  moiri 
modi  cfporrc  j Onde  la  farra  Scrittura  San  Girolamo  lalTomialia  ad 
vna  margarita  che  d’ogni  parte  fi  può  pertugiare  . Theofilatto  fopra 
l’otrauo  capo  di  San  Luca,  dicv.t  he  quello  aùuenne  per  gli  infedeli,  ac- 
ciò non  delèggiaffero  gli  altifiimi  m- iteri  della  fede,  quali  non  intendo, 
no  . Ragione  ch’apporta  anche  Dionigi  finto  nel  i.  de  cel.  Hier.  & S. 
Girolamo  fopra  il  f.  capo  di  Nauni.  Perquefloefrirtoriferifcc  de- 
mente Aleffandrino  , libro  quinto  Stromatum  , che  gli  Egitti)  folcano  • 
porre  nelle  porte  de’  tempi  la  Sfinge  per  (imbolo  dell’nfcurità, volendo 
alludere , che  le  cofe  Diuinc  non  deano  così  itiutt.farle  palefè . Cb 
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diciaAo  q|ie*lo  lo  fece  Idfliopdt  pfobocarci  alte  (tedtodi^e 
"cofe  Di uine  con  quella  ófcu riti "i  foicndo  noi  con  teoira dfHgeftza fn- 
Hcnijiarf  il  fenfl»  gffrijrarn»  dqHe  fiuiteiizeofcurc  .;la qua^agioneap- 
porca  San  Girolamo  nel  feccicno  lioro  de  commenti  (bprrffaii  > a cap. 
i«.  Ma  Chrifto reca  vn’altra  raggiane;  Kf  co- 

tte erano  plt  9cribi,e'  Farri'ei  che  fi  ripurauano^Uc  eran  tenaeidalu  |Hfc- 
bc  per  videnti  nondimeno  erano  ciechi  > Bxctctmt  *»im  *m  mmlìtU  Sap. 
rum,  onde  a guifa  di  San  l»9oJo , che  . jtftrtk  <kWì  mhU  ■»)<<•*«  j non_»  a«.  9. 
conobero  il  vero  Sole , che  , liUiminàt  rmntm  hrmiam -rtMtuttm  in  hmmt  Ioaa,  J» 
munimm  Ma  Maria  c’hi  guifa  dì  vt-rmiqlia  aurora  recò  a noi  il  vero 
Sole  Chrifto, chiaramente  conofeea  curri  gli  mifteri . Felice  Te,  ò Mae- 
llra  de’  Cclclli  Sacramenti,  che  gp.  reca  Ili  la  chiarerra  de  tutti  gl*  o/ca- 
ri enimmi , col  tuo  nobil  partfij  onde  per  Te  fiamo  confapeuoli  delle 
eofe  celefti  , e di  quanto  piace  a Sua  Diuina  Macflà,  e ci  poliamo  per 
Te  chiamar  felici , c dire  con  Baruch  : texu  ftimus  t frati , quuqxgOt»  Bar.q? 
fLtctDi  fMKt  n'ba.  Vedete  N.  quant’obligo  habiamo  a quella 

gran  Madre  che  recò  al  mondo  la  vera  luce  della  mente  , peròcchia- 
inata  L»c-ftr  , ftrtnt  lictm , pcrclic  effa  è la  Stella  Diana  che  recò  al 
Biondo  la  chiaralùce  del  giorno  della  gratii , che  cidechiarò  gli  oc- 
colti mi  fieri  dclcelefte  Regno:  però  le  v’c  alcuno  che  defideri  (aperU» 

Vadi  a Maria  illuminatrice,  e Maellra de fccretlDiuini . D’flnxtfi  Sap.  t. 
amm  Jtfciptiiu  Oti , & tli0nx  tferum  Ultut  » Indi  dice  ella  ch  e ma- 
dre della  cognitìone  ; Bt*  mattr  ^uUhrn  étl'fltnU  , , 

& atnithnit  fptt  ; ^ello  chc  non  sà  Maria,  noi 

(inno  i fopremi  Cherubini  , perche  è Madre  del- 
rifielfa  upienzaj  Dunque  oiciamo  con  San^ 

Ciacopo  J St  tfxis  rtBrmm  tndif,ai  ftf  lentia  , ^ 

ftHnlrt  4 Oea,i{mt  dat  tmnthuf  alflutni*r,& 

U9»  imfref erat,  ér  elabitur  et  . £t  aC- 

ciò  più  ficilmente  Timpe-  a i-t  ..k’, 

tri.  la  chiedi  col  fauor  , ? .i(  ..  1 ' ;;; 

di  Maria  à cui  niu' 


Eccl.  Sf, 
lac.  u 


,*  r>-  * 


• nacol'aniega»  j 

cconla_jt  i , i I . - 


fapìtn- 

«3  v’imperreri  ogmbene.Kr»if»a:  mibì  «m»m  ham» 

farùtr  -m  liUflf  umMutrabtiu  ttanejiatpermaKUt 

Uliu*:che  Dio  ve  lo  conceda  . Cosi  Di- 
rete terra  ottima , nella  quale  fé- 
minata  la  femenza  del  Vcr- 
■ bo  , renderete  il  frutto 

degno  di  vira  cter-  ■ • 

aa,  Ameo. 


Sap.  T. 


Ff  4 
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NELLA  DOMENICA  DI 

Q^V  I N Q^V  A G E S 1 M A. 

ConfumahunturomnÌ4 , qu<£  /cripta  funi  per 
: Trophctae  de  Jilio  homìnis . Cum  ap- 
propinquaret  Hierico  C£cus  qui- 
dam fcdehat  fecusvianL^» 

Luca  1 8. 

Che  Maria  Verginee  la  via,  per  la  quale  ven- 
ne al  mondo  il  Figlio  d’iddio,  chia- 
mato figlio  dell’huomo  per  ho-  / 
nore  di  Maria. 


VVENTVRATO  Cieco  I che  beoej» 
reflcr  priuo  dell’amata  luce  de  gli  occhi , fi 
gran  miferia , ad  ogni  modo  fourauanaò  di 
gran  lunga  la  gratia  . fendo  fatto  degno  d’ef- 
ler’illuminato  dal  Figlio  d’iddio  : mercè  che 
fedea  vicino  la  via  donde  pafsò  Chrifto  , vera 
luce  del  mondo , e lo  pregò  con  parole  liti- 
canti, che  lo  commolTero  ad  illuminarlo, chia- 
mandolo Figlio  di  Dauide,  cioè  di  Maria  Ma- 
dre di  mifericordia  del  lignaggio  di  Dauide  • 

ffiAat  fttm-iiantmidictnr.  Et  cUmauit  dietnt  ^ UfrnfiliDétm 
mii  miftrtri  mii . E come'puotea  delit^*’^  il  Figlio  de  iì  gran  Madre  di 
milèricordia  Maria  t pero  mòflb  a pietà  deU’alrrui  miferia,  chiamato- 
lo a fe,  le  refe  l’amata  villa,  dicendo  : Gloria  volita  è quella  , 

è Maria,  che  fe'l  Cieco  Ila  vicino  la  via  donde  pallà  il  tuo  Figlio , Via 
fe’Ttt,  per  laccai  vcnac  a noi  l'Incarnato  Verbo»  che  ; •§»- 
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•fw  htmmim  vmitntim  im  hrnie  mtmiUm . E fe’l  tuo  figlio  illaminò  il  Cie- 
co mcndo  , Tu  vermiglia  Aurof*a  ne  recaili  la  luce , onde  di  te  canta_i 
Santa  Chicfa  : Prtf*r  lumn$  m<w.  Et  alla  tua  gloria  attendendo  il  tuo 
’figiioj  per  renderti  famofa  ai  mondo  , hogi  afcendendo  in  Gcrufalem- 
me  , fauellando  del  fegnalatiffimo  beneficio  della  redentione  humana 
quai  preflo  douea  eflei^uire , benché  fofTe  figlio  del  Padre  eterno,  ad 
ogni  modo  dice  : CtnfHmmhumw  fitnt  ber  Vrepheta*  dt  fitì* 

himinit  : per  dar  quella  gloria  a Te  , fì  chiama  figlio  adl'hunmo,  cioè , 
tuo,  ò Madre  deH’Agnello  offerto  al  Padre  ctcrnoneU’Altare  dclla_. 
Croce,  acciò  il  mondo  tutto  ti  ringratij , & honorì  . Di  quelli  altifiimt 
mineri  fauellando  io  , ri  prego  , o Madre  dì  mifericordia,  luce  de  cie- 
chi, e via  che  conduce  dirittamente  a Dio  j che  illumini  il  mio  offofea- 
to  ingegno  , & indrizzi  il  mio  fenrìero,  a gloria  tua,  e del  tuo  figlio . 
Hor  cominciamo  a caminar  per  qucAo  fenufcro  : e Tu  Maria  Cclellc^ 
lume  i /Mf  f*r»  $mHai  O'c. 

NA  RRATIONE. 

ERa  tanto  occolta  la  venuta  del  Meffia  a gli  Hebrei , che  ftuellan- 
do  vna  volta  di  Chriflo  , dìlTcro  j Noi  fapppiamo  donde  venga—* 
coflui,  ma  quando  Chriflo  verrà,  niun  faprà  per  qual  via  verrà,  ò don- 
de verrà  • Huncfcmtu  vnd< ]it  ; Chrifìm  auiem  eum  ytntrit , n*m«  fcit  ynd* 
fi$ . Dio  fauellando  per  Ifata  delle  fue  vie,  diffe  ; Non  vi  penfate  già 
che  le  mie  vie  fien  fimili  a le  vollre , perche  v'è  difì&renza  quanto  dalla 
terra  al  cielo  . SiaU  mUomtm  culi  à ttrr*  fic  cx»lt»tr  funt  vii  tntM  m vi)/  v*- 
Brit . Gran  diflérenza  v’c  tra  la  terra  & il  Cielo,  perche  la  terra  è cor- 
po opaco  , fodo  , graue  , alterabile  ; & il  cielo  è corpo  lucido,  alto,  e 
non  è reccitìbilc  ne  di  caldo  ne  di  freddo  . ò d'altra  peregrina  ìmpref- 
fione  . Dauide  che  con  molta  iflanza  richiefe  a Dio  che  l’infegnaffe  le 
le  fue  vie,  & fentieri . yiac  tnas  Damine  dimagra  mihi  , dr  fcmiiat  tdttt  mt  : 
al  fine  conobbe  che  le  vie  d’iddio  erano  impenetrabili , s’egli  ifleffo 
non  ce  l’infcgnauajonde  diffe  al  Signore  . In  nun  »i4  i/u,  & femne  i»«  m 
& yefìigia  (ittKtHctpitfctmur.  Come  fc  haufiffe  detto;  Signo- 
rcla  tuavianonfi  può conofeere , &il  tuo  fentierononfì  puòfaperc, 
perche  le’  a guifi  d’vna  naue  che  folca  l’Oceano,  la  quale  non  lalcia_* 
veftigio  del  fuo  paffaegio  , ne  flampa  del  fuo  camino  . E quella  è vna 
delle  cole  che  Teppe  mai  il  più  gran  faggio  del  mondo  Salomone— > . 
Tru  fune  d’ffiiUia  mihi , dr  fmimt  ignare . f^iam  tujuiljt  in  calo  , yiam 

colnbri  f-ptr  pttram , yiam  nauk  in  mtdit  mari  , tir  yiam  yiri  inadolofctmtia  . 
E che  mcrauiglia  fe  gli  Hebrei  non  conobbero  le  vie  d'iddio  , quando 
il  più  faggio  confeffa  di  non  faperle  t tpfi  ver*  non  cigrourruni  yia*  mia* . 
Hor’io  vedendo  tanta  diflìcoltà  in  conofeere  la  via  del  Signore  , ni’c 
crefeiuto  tanto  più  il  deho  di  inuefti^aria,  quanta  è magior  la  difficol- 
tà in  trouarla , e mi  fono  eletto  quella  via  per  principal  icopo  del  mio 
ragiooamcQco,  € dico  col  Icreoimmo  • y*rù4tH  *Uii.  i.  cf ni?i.ch’è 

l’iflella 


V. 


Criflo  chia- 
‘mofli  figlio 
deU’huomo 
per  honor 
Maria  V. 


Ioan.  T* 


Ef. 

Vie  d’Iddt*  - 
fono  impe- 
netrabili . 

Pfalm.  14* 

Pfalm, 


Prou.  3oÌ 
Pfalm-  J4*  • 
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Nrtta . 
Hum  a. 


la  y. 
Prtch.  44. 


Miflrro  del 
li  S Trinirà 
Oiii.  17-69. 


La  gtan Sigmr^i 

rillefli  venti  . Horsù  Signere  moftraim ti  prìefoqndfa  vìa . !>f4mt 
mt  Otmm»  m v<4  im,  & iiigrtditt  m -Ktntma  Mu . N.  Non  G collo  habbiamo 
coenitione  di  quella  via.  che  fobico  vetremo  in  cognit-onedi  Cbrifio 
ch'è  riQcHà  verici , la  quale  illuinraa  rianriletto  a conofeere  li  fecrect 

d'iddio  • ymxim»m  fai  tff  in  fimm  *fi4r>«iitr,  di'  itmi  «mn-t  . 

Il  ferenìffiino  Dauide  defiderofo  di  faperc  quella  via , confiderando 
lo  Haco  mifero  della  natura  corrotta  . .■»«>«*  <.'«  in»/'#rr  , ore.  rtfUuu 

mh/iu  mufitip  : la  maledicrionc  dataci  per  il  peccato  ; M*ltj  S t f«rr«  m 
tprrr  ih.',  c le  tenebre  deiri^oraora.  edella  colpa;  cofe  che  puoreano 
impedire  la  cognitione  della  via  del  Signore  ; nel  Salmo  fdlantefiaro 
letlo  , chiede  milericordia  concra  rhumani  miferìa  ; Dtmm'fnmm. 
tur  ntfrt  : la  bcnedictionc  contea  la  tnaledirtione  ; et  bntittM  mkr  : « 
lo  rplendore  > & il  lume  del  Diuino  volto  contraie  tenebre  dell'igno- 
■ ran/a  > e,  della  colpa  • UimmttutAtHm  fmm’n  fitft' n*t  % come  s'hauel^ 
fe  detto  con  Zaccaria  . llUminirt  ha  fu  m mtbrù  . ^ m itmhet  m»m  ft~ 
drnt . Dimmi  perruafè>  Dauide qual’è  la  cagione  principale  cheti 
moue  a chiedere  dal  Signore  niil'cricordia , bcneditrione.e  lume  ? Ec- 
cola • <''(  cuonifi-tTut  '.1  itrr*  , f»  ^tniibut  fjlntmrt  tumm  . 

Acciò  noi  conofeiamoin  terra  la  via  p la  qualeti  degni  di  venir’a  noi, 
& inflittele  genti  fari  conolciiuo  il  tuo  falutircChrillo.'Altriméte  a 
chi  ballerà  I ànimo  di  conofceniife  niuno  ci  vidde  mai  in  terra.e  nóiòp 
piamo  neaucola  via  donde  verrai, nó  che  quelloche  ha  da  venire  i Ma 
quando  fapremo la  via  donde  hai  da  venire,  Haremo  fu  rauuifo,  ci  af- 
Rcuraremo  della  tua  venuta  ; f'rihi  ftr  hutrtmì  It  btt>tduii»mì  «r*#- 

rtmopitii  UtL't  Fi'rfrt  m ftut  , f*rnm»  UlttminMt  dtilt  wtUrt  ttntbrt , DunqUC 

importante  rich'efta  è oticlla  di  nanide,  quali  che  non  fi  polTa  conoke- 
rc  Chrillo,  ne  afficurarfi  de  la  l’uà  venuta  , fe  prima  non  conofeiamo  la 
via  donde  ha  da  venire.  Quindi  forlì  li  Giudei  tcneamo  per  fermo  che 
qiuu  puocelTe  faperc  donde  douea  venire  il  Meffia . H>*nc  ftmiu  tné*bt, 
{hrifìut  AMttm  <nm  yrnmi , «r  ••  fin  yndt Jli . Sciocchi  , fc  veramente  hl- 
ueflèro  fapuu  la  via, donde  venuto  era  in  tcrraChrillo,  rhiuriann  in- 
di) hicatamente  conofciuco  , riceuuto  , & honorato  , perche  niuii'altro 
puotea  venire  per  quclU  via,  per  la  qual  venne  Chrillo.  «/a*- 

f*  trif.  dinc.i  Mprr/fiit'j  CT  >»r  wwi  trthfitt  ftr  ttm, fuor  inni  Uf-tiHMm  litHt  Ifr.rl 

in^rrf/Ht  tfi  p»r  fj'H  t lUttf»  Principi . Si  chc  ficurametitc  quello 

c’ha  fogninone  di  quella  porta  , haurà  cognitione  d’iddio  che  folo  per 
quella  ha  da  paflTare  , e non  altri . Però  Dauide  richiede  con  moIta_» 
iH.an7a  la  cognitione  di  quella  via,  llando  nella  cognitione  di  qucllaia 
‘cogiiinonc  del  vero  laio  humanato  ; c s’attcndiamo  a quello  che  dice  » 
vedn  mo  che  quello  lo  richiede  con  parole  milierioCdinic . Attendete 
a tutte  le  parole . 

D<Hf  ui'ftrta.ur  m Hri  , df  btntdittt  itcfit  ; i/lmmintt  yn/imm  Jimm  fnfir  n*r  , 
eJr  mifrretiur  n,i7n  ■'^Tc.  Diluì  ECCO  l’viiirà  della  Diuioa  dlenxa,  JUifrrtu-m 
u,r  ti'jiii  j Ecco  la  proprietà  della  D.uina  Natura  : Cm  priprinm  %fi  wj». 
rtn  jtmftr,  &■  fs/ttr*  . àt  bcntdiM  ntti*  ^ gUÌ  OOU  la  pcrfoo*  del 

dre  • 
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in  , al  qnale  s’apperritne  <li  benedir’ì  figli  ; comt  freero  tftac,  e Già- 
■eob  (umm  fMftrnu  : qui  nota  la  pcrfonadrl  figlio , il  16.  r.' 

qiialC'Crins"  verità  . e luce  > ■lUHmmaf  amntm  hf.nuntm  -ytnuuttm  in />mhc 
naniùioi  . Il  Figlio  d'iddio  è VOltOidi  Dio  . tnm^t  f^nd-r  ^lori»  & H-{)  f 

fuhrtan-.ig  n-M . fi  coote  iicl  volto  fi  coftolcc  Thucnto  j così  ìl  Pa-  ' ‘ *■ 
drc  cremo  fi  conobbe'per  il  figlio , yidtt  mr.  ^idei,  &•  i^airtm  mtum . 
^Inimentccome  rhaar  ffimoVonofeiuto  , fe  niunoil  v^de  già  mai  ? 

Dinm  turni)  MI  Uit  v^nim  y fti  plnr  tntr  ifmt  m finn  Putii  , tff*  ^ 

tnirrauit . Ma  fi  conobbe  perii  figlio  , ch'è  Iplendore  della  gloria,  e fi- 
eura  della  foilanra  paterna . Et  tmf'rtatut  ntfiri,  qui  nota  la  bontà  del-  „ , 
lo  Spinto  fjnro  di  cui  è proprio  batter  pietà.  Htb.  I.  ^ 

, Sedalconofcerla  vià d'iddio, vcnianHo  in  cognitione  della  fantìflìnta 

Trinità,  che  è il  foouho  bene,  inqefiighiaala  con  diligcnsa  . Cattai  e Fa 
Yia  per  la  qual  venne  Iddio  nella  terra  del  nofiro  pcregrinaggio  ? Deh 
Signore  degnati  di  mollrarla,  poi  che  tanto  bene  nc  prouicne  dalla  co- 
gnttione  di  quella,  però  ; Kt  in  ttm  tiantuiam  ; Ditu  mt fitta, 

tur  nnfìr  , V btntduA)  nibit,itìnmittti  yuUum  ftatm  fuftr  ntt  . Signore  atfiò 
eonofeiamo  in  terra  la  tua  via,  perdonaci  li  peccati  che  nhneombrar.cj 
degnati  di  benedirci,  c d'jlluminarci  rintclletto  . N.  Quella  via  non  Via  cM.  V» 
èaJtro  che  Maria  Vergine  nofira  Signora,  per  la  quale  venne  il  Verbo 
incarnato  nel  mondo, i lquale  ne  diede  conterrà  del  mificrio  della  l'an- 
tiflì  ma  Trinit.i,  e delle  cofe  dei  Ciclo . Iff*  *natTAHtt  & decnit  »mnù.  Se 
l'Hcbreohaueffc  hauuta  perfetta  cognitione  di  quella  via,  fubbito 
haurebb:  detto  con  Ifaia  /*rvp«  tfi  »»  ytniat  ttmfui  mu , & uut  ttiumn  *4« 
eltn^ibitntur.  M ftrtbilnr  tnim  Diminnt  litib&c.  La  (Iella  Diana  è apparfa> 
dunque  il  Soleè  vicino  : è comparfa  la  vermiglia  Aurora,  dunque  non 
tarderà  il  giornoi'La  madre  è con  noì,non  può'tardare  à venire  il  figlio. 

L.1  via  è apparecchiata,  non  può  tardare  il  Mefiìa,  il  Saluatore:  Maria 
è con  noi,  dunque  non  indugerà  à venir  Citsù  . Li  l’afioii  acdr.rnoin 
Bcrleemnic  pcrritrouaril  nato  fanciullo  , ma  entrando  nel  Tugurio, 
prima  trouorno  Maria,  e poi  Giesù>  perche  Maria  fù  la  via  donde 
venne  il  figliò  d'iddio  al  Mondò . ittunumnt  AtJti^n,,iF  tnf.mtmfnfiium  Lue.  s.. 
in  fttefifio . Non  conobbero  eli  $cribbi,e  Fari lei  quella  via, perciò  non 
conobero  ncancto  quello  che  folo  venne  per  tifa  . Come  potean  co- 
nofcerbi  j’erano  cicchi  ; Etir^camt  imm  tn  muLua  ttrun  . Almeno  ha-  Sap.  a. 
uafiVro  interogatoclii  lo  fapea,  come  fccc  quello  cicco  d’hogi,  il  qua- 
l’vdendo  Io  llrepito  delia  turba  qual  palfaua,  richiefe  chi  foìfe^  Eitnm  Lue  i8« 
and  rtt  turbjtnt  frjutrianttm.iatttttt^abat  quhtUtctffft  , Era  l'hebrco  fuor 
di  tlrada,  però  non  conobbe  li  fegoalantiflìmi  priuilcgii  di  Maria  , via 
per  la  qual  venne  Crilloal  mòdo  per  rappacificarci  col  l’adrc  eterno. 

nelle  tenebre  dellignoranza, nella  via  ol'cu  Pfal.  ijv  . 
j-a  del  peccato  deirinfedelrà,  però  non  la  vidde.  A'm  ttnt„nfa.  Prou.  4.. 

Qjcflo  cicco,  fe  bene  non  era  nella  via,  fedea  almeno  prcITo  la  via: 

5e  itbrt  frc:ii  »;j«i  ; c richicdca  chi  palfaua  per  la  via  per  conofcerlo,  c 
coiiofciuto  riciiiefe  la  luce  i rottenne  ;fegul  chi  gli  la.diede , e lepuc 
• ' la. 
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2^4  La  gran  Signora  " 

la  via  donde  i Io!  venne  la  luce  interna,  & efterna.  • 

Tre  cofe  diceffimo  che  chiedea  Dauide,  miren'cordia,  benedittionef 
e lume.  Dtmt  miftnmtm ntRr$ . Eccola  .prima  • i.tbtm*dict$mAH.  Ecco 
la  feconda.  lUmmmtt  >uhi  fu»  fmptr  nu.  Ecco  la  tétta.  £ tre  cofe  chiefe 
quedo  Cieco  del  Vangelo,  ti  po  del  genere  hamano,  che  dchderaua  la 
venuta  del  Media  ; Mifericordia  ecco  la  prima  dicendo  i /*/«  fiU  D*nii 
mifrrtre  mù . Bencdittione,  ecco  la  feconda  : perche  comejmaledetto, 
era  fuor  di  via  : Stdtfnu  ft'ut  -rum  mm4ic*tu , poiché  li  benedetti  dando 
nella  via  . B-jii  immtemUii  m v>4 . E d'elTere  illuminato  ecco  la  terza.,. 
Dommt  VI  yidetm  . E fù  elTaudito  poiché  Dio  fi  mode  d pietà  della  fua 
miferia,  c li  dide  : ^>id  tibt  yuftiUm  ì Le  diede  la  benedittione  clua- 
mandolo  à fe  . /t/W  UUm  ditti  ad  ft,  E nhebbe  la  rida  : Ma 

donde  auuenne  tutto  quedo,  fc  non  perche  il  midico  cieco  s'apprefsd 
à queda  via,  s’appoggtò  à li  meriti  di  Maria  ,*  in  lei  afpettando  , e da 
lei  riceuendo  , e per  lei  mendicando  la  limofina  della  Diurna  gratia^ 
Statbjt  fnut  ytam  meniuant . E venendo  per  quella  via  la  luce  del  mon- 
do Grido  per  lei  s’iliiminò  : Tr  >fir  iumtn  e^i. 

Dauidc  conofeendo  che  dalla  cognitione  di  queda  via  fi  venca  in.» 
cognicime  della  verità,  ch’cil  Verboincarnato  , dide  d Dio  . Signore 
vuoi  ch’io  venga  in  cognitione  della  verità  ? modrami  la  tua  via  ,e 
quedo  bada  , perche  chi  conofee  Maria , ella  deda  la  conduce  al  luo 
figlio , verità  increata  , e luce  del  mondo  . Dtdac  mt  Oimtne  in  yta  im», 

tà"  ini^rtdttr  in  y tritale  tua. 

Che  Maria  fia  via  Regia  del  Saluatore  lo  dice  con  Dauide,  ancora  il 
deuoto  Bernardo  nel  fecondo  fermone  dell’Auuento  , i-'i'xo , rjt 

yiaftrijuam  Sa/uafir  adnrnit,  frtdeni  dr  ipjfiit  yitrt  tami/ttam  f^nfat  dt  talam» 
fae . Non  fi  todo  s’accodò  Grido  al  Mondo , figurato  nella  città  di 
Hierico  interpretata  luna,  à ponto  incondantecoin'il  mondo,  oue  egli 
fece  quedo  miracolo  j che  ftibito  il  genere  humano  defignato  nel  cic- 
co, dando  fteut  yiam.  fottola  protettione  di  Maria  Vergine,  riceuècon 
la  venuta  di  Grido  vero  Sole  la  luce  della  graria  , e della  cognitione 
della  verità  . Et  elio  non  in  tutto  ingrato  à tanto  fauorc  , lo  fegul  ria- 

gratiandolo  • E:  fnjHibatui  illnmni’gn:ficanintum .. 

Quanto  penfate,  Anime  mie  care,  che  foffe  il  preparamento  fatto  in 
quella  via,atianti  chc’l  Saluator  vi  palfade  per  vcnir’inquedomondo, 
quanti  fiori  l’ornauano  , quante  odorofe  herbette  la  verdegiauano, 
quanti  felloni  rinuaghiiiano,  quante  rare  virtù  la  pregiauano  , poiché 
era  via  di  purità,  fenza  fango  di  mondano  adetto.  Oiut  ama  impoUnut 

>14  erttn 

Via  breue  p la  oouerrà.  Cur'tm  yfehìmtt  ftr  yiam  Chn/i. 

Via  monda  per  l’innoceiua.  Cuucho  fifnlui  .n^eJtbat  per  yiam  punutis,  <T 
mmidir.t 

Via  immacolata  fen/a  peccato.  Bta:i  immaemUti  inyia. 

Via  diritta  per  la  verità  . l'um  ytnutii  tìrgu 
Viaficuta  . OaiHtt  /mna  tiui  faoficst 

Via 
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N ella  Dommìca  di Qmnqmgepma , 2 j / 

Via  largì  perla  cariti  . Gr4^w«riiM^«^c4.  *.  j ^ \ Nun.  m7 
Via  diritta  perla  giuflitia  . Atctl'P  >«/ VMM  rr^ar;  , ,i.  Reg.  IS» 

Via  gtocoada,e  lieta  per  la  Ipiritual  conrolatione.C4»trar  m vi;/  DiminL  Pfal.  i j 7, 
Via  Tanta,  che  conduce  diritto  al  Cielo  . £>  vm  /tnfUycMbiihr.  2^  IT}}.  ' > ^ 

tr^njìbn  f*r  €»m  ftUuuitt  tT  h*e  trit  veAÀr  dtnS*  VM,  ita  vt  flnU$  mn  trrtnt^ 
ftr  . j I 

Con  quanta  humiltii  con  quanta  Tommiflìonet  e con  quanto  a£Fétto' 
fu  riceuuto  il  Verbo  eterno  in  quella  purifHma  via  • 

Non  erauaoio  noi  degni  chcDio  ci  donaflc  il  riglio  Tuo  ( dice  Ber-  D.  Ben» 
nardo  Tanto)  fù  dato  à Maria,  acciò  da  quella  madre  riceueTsimo  quan- 
to di  buono  habbiamo,  e per  conTequenza  Tamalsimo  doppo  Iddio  Ib-, 
pra  tutte  le  creature,  e Thonoraffimo  come  Deipara  ì im  dtymt  «•«' 

ttM  tut  hliHt  Dtt  iiTttnr  , djuut  tjt  .Htriit , yi  .*  1} 

*fi  • Se  il  cieco  mondo  che  non  conolce  Iddio , venne  in  cognitione  del 

millero  della  TantiTsimaTrinità,  chi  gli  recò  il  lume?  Maria,  che  parto- 

rr  il  vero  Sole  . Ex  tt  titim  trtut  trT  tti  .nJliii/t  thnfiiU  Onie /t'-jltr  , SeU 

fliondo  fu  redento  col  Tangue,  e Toditfatto  alla  Oiuina  Giuditia,  Maria 

ci  donò  l’immacolato  Agnello  il  quale  fu  immolato  Topra  l’Altare  della 

Croce  , de  oTerco  al  Padre  eterno  per  laTalute  di  tutta  il  mondo  . fi 

quello  tutto  fece  per  honorar  quella  gran  madre,  acciò  quanto  di  buo 

no  habbiamo,  tutto  lo  rico  ioTcia.no  da  lei,  come  dice  Bernardo  Tanto.  “•  .***’ 

^Ìuri4  ^ aàcquidgraiix  in  mbsx  tn . E però  vole  che  To  n-  ***l' S.Mie. 

niamcnce  da  tutti  fiahonorata,  come  per  lei  fiamo  tutti  aggradati  ' f 

JHArijin  rintrxri  yt4Ìt  tj*i  tatu-n  nas  hibert  ptr  MtrUm  ytitil , 1^*  Bern.,ia* 

Non  vedere  che  h igi  il  Saluator  nollro  fiuellando  della  redcntionc  Nac.B..M. 
humana,  qual  doueaTarein  Gernlilemniej  dice  a gli  Apofloli  Tuoi. che  <1^1' 

/i  conTumcrà  quanto  è dato  Tcntco  del /iglio  deH’huomo  da  Profeti  , Ihuo'mo  fu 
cioè  che  Tara  dacou'n  mano  de  gentili,  Tara  delegty aro, flagellato, fput-  detto  Chri- 
tacchiaev  , crocéfidli,  e poi  riluTcitarà  ? Perche,  <>  m:o  Signore,  non_*  no- 

mici più  toflo  che  tutto  qued^atiuerj  al  Figlio  d’lidiò,  cneTarebbs^  "f**"  ‘l*  Ma- 
/lato  bonor  tuo , e cagione  d’elfer  più  riucrjto  da  gli  Apodoli,  c temu-  ria  Verg.  ‘ 
tO  da  gli  Hebrei  ? Eie» a/Vr  iXiww  H tnfolimam,  cy  ,f:i-n*btfHSHr  omitìà  qiijt  hUC  * Br  p 
fcraftx  flint  ftr  Prapheint  de  fUiahumt.it  . Vuoile  chiamarli  figlio!  dell’huo- 
mo  pcrhonor.ir  Maria  che  Tuia  Tenza  hiimano  Teme  lo  concepì,  c par- 
cori  . E Tempre  che  Chrilto  Taudlaua  di  fc  dedb  lì  chiamaaa  figlio  del- 
rhuotno , banche  TtilTe  figlio  del  Pa  Ire  eterno  , come  diremo  poi . E 
tutto  per  honor  d’vna  tanta  Madre  Deipara , la  qual  vuole  che  tutto  ’ 
mondo  l'honori  , Kratsm  hi-  ùitni  amntt gtntrjtunn  PuotCa  il  cicCO  dc  LUC.  %• 

Ha  mane  dr.vmr  Chridp  figlio  d'iddio,  ch’er.i  molto  più  conucneuole  ; 
alla  grafia  qual  da  lui  con  iflanza  richiedta.  Tendo  proprio  d’iddio  l’il  a j 
lumfnar’i  ciechi:  Demumt  tllnmlna:  cceat  : nondimeno  voUcì  Iddio  chc  PTal.  I4f. 
lo  chiamane  figlio  di  Danidc,  cioè  fidio  di  Maria  del  ceppo  ò Icgnag- 

fiodi  Dauide  , per  honor  di  Maria  fatta  degna  d’h’ìuer’yn  figlio  ch’iì- 
uminauai  cicchi,  drirzauaizonpi,  rlànaua  gli  infcrnii,  rifufcitauali 
tnbrti,  e la  naturatutta  gli  vbidiua  a cenni . Ei  c/uiium/i  Xi(M  . hlnfiU  ' , 

OAHid  ' Cg  ' tronuTc 


Die  i .J  - igU 


La gtàn  Sggmral  ' 

Promife  Iddio  al  ceppo  di  Daoide  d*e  prenderebbe  carne  finminl 
d’vni  cada  vcreincHa  ai  quelb  fchiatta  : jtmditttrpdtmtuDst»i. 
T(HmjMÌd  ftrimi  uHìt  tfi  mrUfit»  •ffi  hfrnn.ihat , qmU  f/?«,  & Ot»  «>•  I 

Trtftit  htc  dthu  D»mhu4*  tffttuéiifilnttm  ì Èctruir^i  ftncìftti  ,& 

tium , & noiMii  titu  Fmtuutl . Ma  fapete  con  qual’occafioDC  ft- 
ce  Iddio  queda  gran  promeda  > Vdite . Regnando  l’empio  Acaz  Rèdi 
di  Oinda  ,fù  con  groffiffìmo  edercito  adediato  in  Gerufalemme  da  Ri* 
fin  Rè  di  Siria  , da  Facce  Rè  d’Ifraele  > mandò  Iddio  il  Tanto  Profetij 
Efaia  a quel  Rè  Idolatra  Acar  a predirli  che  leaarebbe  rodo  radedio 
da  Gcrufalemmct  però  che  daffe  ficuro,  e non  temede  que'  due  Re  : in 
fegno  di  ciò, che  cnicdcdc  qual  fegno  voledc.che  volentieri  gli  lo  dar- 
rcobe.ò  dal  profodo  tnfcrno,ò  dal  più  Topremo  ciclo;7’«»  tìb»  yf^-5  j o» 
min»  Dt»  t$t»,in  ffundU  mflrni.pHt  in  exctiiR  fnfrj  , Ma  egli  COmC  pcflitOjJ 

Idolatrato  oó  dar  qda  gloria  a Dio,che  puotea  refuhare  da  quel  odi- 
gto,frodolctcmente,e  fingédo  pietà, rirpolè  che  nò  volca  tcntar'Iddio. 
3\(o»i  & no»  ttnt»b»  Diminnm . Q^fi  che  fodc  vn  tentar  Dio  il  chie- 

der legni,  quando  Dio  comanda  cheli  chiegano  . Non  fu  pietà  quella, 
dice  Girolamo  Tanto  , ma  Tomma  empietà  per  non  dar  gloria  a Dio  li- 
beratore de  cribulati . Onde  adirato  il  Signore  , promiTe  al  ceppo  di 
Gloria  aual  Tegno  molto  magi  ore , dal  quale  ne  rcTulta  rebbi  gloria  pii 

Draucnnc-^  grande,  e fplendore  magiore  a Tua  Diuina  Maedà,  & più  vtile  al  mon- 
dalla  naTci-  * * quedo  Tegno,  ò miracolo  fu  la  merauiglioTa  naTcita  del  Si- 

ta di  Chri-  g'^ore  d’vna  cada  Verginella  del  ceppo  di  Dauide,dalla  quale  prouen- 
(!•  da  Ma-  redentione  di  tutto  l’humano  genere , ch’è  molto  più  di  rilieuo 

riaVerg  liberarvna  Città  dal  nemico  afiedio  . ^*diu  trg»  domu*  pMuid. 

® " f^nmqnid  ptrnm  ittbU  tfì,  nieUfìti  t/ft  litmintbiu,  quin  mtUfh  tflit  , ^ fU»  mttt 

Come  fe  dicelTc . Vi  par  TorTc  poca  coTa  queda  , il  moledar  gli  Profe- 
ti , huomini  come  voi,  non  volendo  predar  fede  alle  lor  parole  Profeti- 
che j che,  anche  a Dio  ficte  moledi  con  la vodramifcredenia_<l 
Alma  che  fi-  Vr»pltrh«t  lUbn  Dtminm  ipft  >»l»t  Kcct  F' irgo  tmtipin  ^ ^ pariti p- 

unifichi . yttabìtmr  Hùintm  titéi  Emtnitri  . Nelle  quafi  parole  è da  notarej 

che  doue  noi  IcgiamOi  il  tedo  hcbreodice.  Alma,  che  fignifici» 
giouine  Vergine  : a difterenra  di  Naarà:  che  fignifica  giouine,òfia  vcf” 
Rine,  ò nò  : « à differenza  di  Bethulà;  che  fignifica  vergine  folamentei 
_ I T-i,  ofia  giouine  , ò vecchia  j come  diligentemente  offerua  il  GalarinOjfc 

A r Adriano  fino  5 8f  è accettato  da  gli  Hcbrci , particularmentc  da  gl'  in* 

" fi  ^ manifedamente  in  molti  luoghi  della  facra  ScrirtO- 

ij . Aar.  n-  ^ g Tcuopre  quanta  gloria  ne  pronenga  a Maria  No- 

BUS  libr.  ».  Signora  , quando  Dio  iddio  riceue  a magior  fplendore  della  M^^ 
flageiU  c.  6.  Pjjj  nafeere  dal  cado  feno  di  lei  . Quindi  è che  fi  chiama  , fibm  >*■  1 

tninii . 

Nafce  da  quedo  ftgno  prodigioTo  vn  gran  dubbio  mofTo  da  gliH^  I 
Dubbio  cir  brei  nemici  della  nodra!fedc,il  quale  a prima  faccia  non  par  di  picelo* 
ca  il  parto  lo  rilieno  j imperoche  dicono  loro , che  quedo  fegno  non  è in  qnellaj 
della  Verg.  maniera  che  diciamo  noi  , cioè  ch’vna  Vergine  partorirebbe  vn  fieW 

refUn- 


Nora. 
Xf  T. 
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K ella  Domenica  ài  Quinquage/tma  . 

»eft*ndo  vergine  come  prima  : ma  che  allora  , vna  , ch’era  ycrgint_r  i 

prefe  marito  , e partorì  vn  Aglio . Ma  perche  puotreffimo  nTponderc 
ch’egli  i miracolo  di  natura  , ch’vna  maritata pirtorifea  vn  marchio  ; 
ripigliano  il  dubbio,  dicendo  che  il  ff^o  connfìei  che,  dando  il  Aglio, 
ancor  chiufo  nel  materno  ventre , ne  iapendoA  la  qualità  del  parto , fc^ 
douea  partorir  marchio,  òfemina,  Dio  li  prcdilTechc  partorirebbe  vr 
figlio  marchio . -Ma  che  miracolo  è quello  , ò Hebrei,  repcr  molti  fo- 
gni naturali  fi  conofee  (c  la  grauida  partorirà  niafchio,  ò femina  t Pe- 
rò Tonificano  quella  lor  chimera  con  vn’altra  difficoltà  magiore  s e di-  ^ . 

cono  che  non  puotea  parlare  per  niun  modo  del  parto  vergineo  di  Ma- 
ria Vergine,  il  ranto  Profeta  Efaià  in  quelle  parole  i Ecct  yug»  emeipitt, 

C».  perche  dando  Iddio  quel  regno  acciò  il  Re  Acaa  s’acccrtafle  che 
eellarcbbe  ralTcdio  di  que’  due  Reggi , era  di  bifognoche  quel  prodi- 
gio auaeniffe  mentre  duraua  raffecSo  , acciò  veduto  il  miracola  Aca*  ^ 

I acccrtalTe  che  gli  auuenirebbe  quanto  gli  hauca  promeflb  Iddìo  ; ma 
il  parto  della  Vergine  dato  per  regno  della  liberatione  dcirafiedio  • 
non  auuennc  le  non  doppo  il  fatto  più  di  cinquecento  anni . Comc,^ 
dunque  puotea  efTer  legno  che  rafiedio  douea  toflo  leuarfi . 

Confermafi  quella  ragione , perche  quando  Dio  promire  3 Gideone 
la  vittoria  contra  i Madianiti,  dandoli  il  fogno  del  veliere,  e della  rog-  lud.  #,• 
giada;  e finiilmtnce  proloeando  la  vita  al  Re  Ezzichia  onindici  anni  col  Ef.  jl«  ^ 
legno  del  ritorcimento  del  Sole  » aH’hora  aU’hora  , alla  prefenza  loro 
li  fe  veder  il  legno  dlquanto  li  promettea  . Gran  dubbi;  fon  quelli  a 
prima  faccia . Ma 

Si  rUponde  a quella  cauillationc  hebrea  in  due  modi . Prima  , che  Rìfpoftji. 
il  miracolo  del  AÌrgineo  parto  non  lo  diede  Dio  al  empio  idolatra., 

Acai  come  indegno  , c nemico  della  Diuina  gloriai  ma  lo  diede  a la 
tribù  di  Giuda  della qual’era Dauid . Siche 

quello  fegno  non  f?i  dato  ad  Acaz  per  certezza  della  liberatione  d^l- 
raliedio  : ma  lo  diede  Iddio  in  dctcllationc  della  fua  empietà  , per  la  • 

qual  ricusò  il  Oiuino  fegno,  perche  facendo  Iddio  quel  miracolo 
ch’Acaz  liAueflè  richicllo  , non  rllucclTc  a gli  huomini  la  diuina  onni- 
potenra  , la  gloria  , la  Deità . Però  promile  vn’altro  fegno  molto  più 
porccntoib  , il  quale  non  hauca  da  vedere  l’Idolatra  Acaz  . ma  lacaf» 
di  Dauid  , col  quale  dichiarò  a mal’onta  d’Acaz  molto  più  illullremen- 
te  la  lua  gloria,  l’onnipotenza  , la  macflà , c mirericordia,c  fu  quando 
in  Betlecmmc  la  Vergine  partorendo , fubbito  vennero  dal  piu  rimoto 
Oriente  tre  Reggi  ad adorarlo,  conolferirli  doni  millcrioll . Hor  pcn- 
fate  N quanta  gloria  ne  rifulralfc  anche  i la  madre  immacolatad’vn^ 
tanto  figbo-l’cflVr'aneor  raneiullo  adorato  come  Dio . Se  Acaz  hauef- 
fc  veduta  la  gloria  di  Dio  humanato,  farebbe  d’inuidia  morto . Uttdi- 

Secondariamente  fi  rifpr'nde  che  due  forti  di  fc^ni  fi  rìtrnuano nella 
fiera  Scritturafoliti  a darfi  da  Dio  . Alcuni  fegni  fi  chiamano  Prono-  Due  forti 
Aicbi,con  i qjul  certifica  che  quello  che  promette  indubitatamente.s’a-  di  fegni  • 

Cg  a dempirài 


■ ‘ La  gran  Signóra'^  ^ '•  ' '■ 

dempirì  j come  per  anentura  fò  il  feimo  darò  a Gfdeone,  e qtello  dato* 
ad  Eazecchia  , efimili . Altri  fegni  /I  chiamano  legni  nmemoraTui , i 
di  ricordanza  , i quali  non  li  da  ldd|o  in  corroboràrione  di  quello  c’hi 
da'auuenire  per  certificarcjma  li  da  acciò  per  quel  fiituro  legnò  Thob 
mo  li  raccordi  del  beneficio  riccnuto  da  fui  Dìutni  Maefta  . e le  rendi 
le  dcuurc  gratie  . 11  qual  fegno  perche  nons’apperriene  a quello  c’hi 
a venire,  ma  al  beneficio  precedente,  non  imporra  che  vi  tracorra  mol- 
to tempo  tra  la  promelli , t relTecutionc  . E perche  non  vi  penfafte 
lx.|»  che  quello  folFc  mio  penfiero  fenra  appoggio  del  vero,-  legete  rElTodo 
al  terzo  capo,  e trouerete  che  quando  Iddio  mandò  Mosè  al  Re  Farrao 
ne  pertiberar'il popolo  Ifraellitico,  li  dilTci 

ftrim  I»  } cttm  tdmxtrU  ftfulnm  mtum  de  , tmmelebie  Or»  f»frr  m»r$tm^ 

^nefiot  chiaro  che  quelfacrificio  che  doueaoffirrir’a  Dio  Mo- 
se pspfi^'OBel  montèdoppo  la  liberatione  delpopolo  Ilraellirico  , 
noti  firprònomco  della  legatiorte,  alla  quale  allora  lo  mandaua  Iddio, 
precedendola  Icgatione  molto  tempo  aaanti  queirimmolatìonc  j ma 
fù  folaWCnte fegno  rimenioratiuo , vn  ricordo  col  qual’ecciraua  Mole 
a render  gratie  a Dio  della  legatione  datale  per  la  quale  ne  fegui  la  li- 
berationc  del  fuo  popolo  da  vna  fcruitù  coti  afpra  . 

Simil”*  a quello  legno  fù  quello  che  diede  Iddio  al  Re  Prrecchia  , 

’ • ••  quando  ritrouandolì  in Gerulàlemmeaircdiatodairinnumerabile eser- 
cito di  Senachérib  Rè  de  gli  Alfirij  , promettendoli  Iddio  di  liberarlo 
da  qtieiralTcdio  , li  diede  per  Pegno  , che  queU’anno  mangialTc  quello 
che  fi  trouaua  hauere;  nel  fecondo  anno  che  mangiallè  quello  che  la 
t '■  terra  producelTc  Ipontaneamcntc  feni’humana  indullriai  ma  che  il  ter- 
zo anno  li  feminalie  , c lì  mcteire  j li  piantaffero  le  vigne  , e li  vendem- 
nialTe  . Nondimeno  la  notte  feguenre  doppo  la  promella  fatta  , Iddio 
leuò  l’alTcdio  , mandando  vn  Angeloche  pofe  in  fuga  Scnachcribqnal 
fuggì  in  Niniue  , oue  fù  ammazzaco  j & vccifc  cento  ottantamila  Ibl- 
dati  Alfiri)  • Tiii  EnjeechU  hot  trii  figrmm  : ComtJthtc  »mto  qmn  Ttfertrif,  in 
fteundo  «HlfHf  tkn»  fUét  nefiHUtkr  ; porr»  in  terti»  nnn»  femin»tt,Ó'  moti— 
tt  i pltMiUt  vinr<M , dr  ttnttdiit  frufìne  terum  . Et  rjittdcumtjiu  nltqHum  fmtrit 
de  dome  Me  , mittet  redicem  detrfum  , dr  feciet  fruflum  furfum  . Hor  li  come 
quefti  Pegni  furono  dóppo  la  cofa  fegnara  , acciò  li  ricordalfcro  che_» 
Dio  gli  hauca  detto  il  vero  , c lo  ringrarialTero  deH’adempita  promef- 
fa  : Cosi  il  parto  della  Vergine  predetto  da  Efaia  , fù  fegno  di  ricor- 
danra  del  palTaro  beneficio , e non  pronofiico  di  cofa  futura,  però  non 
fù  neccITario  ch’auuenìlfe  durante  l’alTedio , ma  doppo , fecondo  il  be- 
neplacito del  Diuino  Confeglio  - 

Che  poi  gli  Hebrci  dicano  che  quello  non  può  elTere,  perche  il  fi- 

Jllio  qual  doucA  nafeere  da  quella  Vergine  predetta  da  f Paia  , li  douca 
écondo  la  Pròlètia  chiamare  , Emanuele  ; nondimeno  il  Figlio  di 
. ^ Maria  fù  chiamato  Giesù  . Qnello  poco  Importa, perche  le  bene  il  no- 

. me  proprio  di  Chrillofù  Giesuj  nondimeno  il  nome  della  natura,  con- 
-•>'  «eoeuole  fole  a ChriftojfùEmanuclej  cioè,  Pimi  che  tanto 

^ quaac* 


Oh  ; ■ 


N ella  DoMenlcà^dt  Q^nc^agejtma . 

quanto  dire  , Dio,  8r  huoino  : vnioneinedàbile  di  due  nature.  Dluinat 
& humana  , in  vna  hiponafì  diuina  vnire  ; nome  con  u eneo  ole  foio  a 
Chrillo.  H fé  bene  quefta  parola  Homo  , éanch'cflb  nome  di  natura , 
conucneuolc  a Pietro,  Giacopo  Francefco,  & a tutti  gii  fuppolìti  dcl- 
l’humana  naturai  nondimeno,  Emanuele  è talmente  nome  di  natura 
appropria*a  , che  lolo  a Chriflo  lì  cnnuicne'pcr  l'vnionp  hipolfatica 
delle  due  nature  . Ma  perche  folemo chiamar  gli  huomini  con  i no- 
mi propri; , c non  con  i nomi  della  narora  . però  Chrifto  fu  chiamato 
Giesù  . Ma  diri  rHebreo,perqual  cagione  lo  chiamò  Enunucl  il  l’ro— 
fera:  le  Gicsù,cil  luo  nome?  Perche  in  fattìcrarale,  fe  bene  non  lo  no- 
miniamo tale,  per  nome  . Onde  mentre  li  fedeli  lo  chiemano  Media,  ò 
C'hrido,  lo  confefTano  vero  Dio  , e verohuomo,  che  tanto  è quanto  fe 
lo  chiamalTero  Emanuele  : cioè:  Con  noi  c Dio  . 

Secondo  quello  fenfo  dillè  riftclTo  Ifaia,  che  Chrido  fi  chiamarebbe, 
ythtntt  Jp-lf*  d-  ttiiht , tu»  frxdare , e nel  nono  capo  dice  die  fi  chiama- 
rebbe ammirabile,  Configlierc  , Dio,  fòrte.  Padre  del  futuro  fecolo.e 
Prencipc  della  pace  : non  che  quelli  ficn  nomi  propri;  impoftìgli , m» 
fon  nomi  d’vfficio,  cioè  che  in  latti  fidouea  mollrar  tale  in  vita, perche 
egli  ih  verità  fpogliò  , c depredò  l lnferno  , fìi  prodigiofo , c meraui- 
gliofo  nell’operc  miracolofe , mollrò  fapien/a  diuina  nel  dar  confegli  * 
fi  fe  conofeer  per  figlio  naturale  d’iddio , forte  nel  fcacciar’i  Demoni) 
da  corpi  oflèfi,  idauratqre  della  vita  futura  8c  autor  della  pace  fra  Dio, 
e l'huomo.  E quelloc  penficr  di  Lattantic  Firm/ano  lib.  4.  Omìntrutn 
Jmlhitttitnum,  ctp.  i ».  c di  Tcrtuliano  nel  libro  centra  Marcione,cap.  i a. 
E cosi  fi  rifoluono  tutte  le  fofillicaric  oppofteri  da  gli  hcbrpi,con  glo- 
ria maggior  di  Maria  Noftra  Signora  , cl;e  Hi  fitta  degna  di  produr’al 
mondo  vn  tanto  figlio  , ch'è  Dio,  &huomo  , cPn  rutti  eli  altri  epiteti 
fudetti , per  honordi  cui  dice  hoggi  Chrillo  . CtnfHmtbmmmr  gmnU  qrnm 

àifla  fhHt  ftr  Vrcphttsé  dt  fitto  h mn.is  , 

Egli  è cofa  degna  di  confiderarionc,  ch’ogni  volta  che  Chrifio  fauel. 
la  della  redentionc  humana , e de’ millerii  di  quella  >,lcmpr$  fi  no|HÌqai 
figliunl  deH’huomo , non  mai  Figlio  d’idaib  . nc-hpomti.ma 
mif.  Donde  auuiene quello , ò mio  Signore,  non  fej  vrro.  PficM  c vero; 
huomo  ? Se  non  volcui  chiamarti  figlio  d’iddio  perche ìa  natura  D;i^, 
Bina  è occolta  a gli  occhi  mortali  , perche  non  chiamarti  httPin.o,  "BM‘  ti^ 
chiami  fcmpre  figlio  dell  huomoj  Non  cri  tu  compollo  d’anima  , e di. 
carne  come  gli  altri  huomini  / ò pure  fari  vera  l’hcrcfia  di  quelli  he- 
rctia,  che  diceano , che  Tu  non  haucui  anima  humana  ma  in  vece  del- 
l’anima haueui  la  diutnità  ? Dio  guardi . Se  non  hauelfe  hauura  ani- 
ma non  farebbe  fiato  hunmo , perche  l’huomo  è quello  ch’c  comporto 
d’anima  ragioncuolc,  e di  corpo  fenfitiuo  . Se  non  hauelTe  hauuta  ani- 
ma non  haurebbe  detto  : ; Tnfìittfi  tntmamrs  -^p^utadMcritm  , Se  nofi_> 
bauefie  hauuatn  corpo , non  hinrebbe  detto  S.  Giouannt  : ytrbum-* 

Mr*  tfi . Dunque  il  Verbo  hauca  anima,  c corpo,  dunque  era  ve- 
ro haomot  c vero  Dio  • Ma  fe  così  è,  perche  dice  fauellando  della  Paf- 

fione  i 


Emanuele 
nome  ron- 
uencnoIe_j 
alla  perfo— 
na  di  Chri- 
fto . . ' 


Efa.t.  9‘ 


lattanrio  T 
Tcrtuliano  < 


Chrifio  per 
che  fi  chia- 
mi : figlio 
dfll'huomo 
Nora. 


Watt.' 
loan.  1. 


2^9 


loc.  (I< 


t I 


.i 


Redentiont 
farti  per  me 
zt>di  M.  V. 

. ' ' Ufi 

. c~.  .nv. 


, La  gT2M  Signor  s 


' i 
“tu  i . 

rtilsd  J ' 
C.'liÓ:»'' 

.JVH 


Gloria  di 
Maria  Ver- 
gine vnita 
con  «jticUi 
di  Chnilo . 


«oae,  e non  dice  pm  rollo, 

L ^i^TsicItó^  ;r>L  InmLk,  dice  Caffiodoro  Senatore, 

«N»;  per  alludere  ch’era  folo  Fielio  di  Maria . non  di  Giofcppe , quan- 

»fc  "ni 1-nxi"*  ««»  da  Dio , & mfnri  neUorpo 

’ .a  .n  cónif igMithu.- 

'*  ’ Ì^lac!rì  fome  fi-Sdi  Dio  perche  Chrillo  hebbe  fola  la 

mo  , e ® "a U immediatamente  fu  creata  da^ 

F™'pt?ctód?nn'?  r°  “ “'TndJ 

Vergine,  dice . aninro  Sa  T^n  quello  che  dice  San  Bernardo  . 

^ oaan«  luogo  fra  tutti  li  diuini  fauori  , 

che  la  red-nnone  « 05^!:  “ fpo  figlio  patì  folo  nella  na- 

l’halaaiamo  paffione.ne  mc- 

tura  afTonra  da  lei,  non  nell^iuim  lontra  quella  immacolata 

,n  infemnli,  in  , 

hnnumt-i  tolta  n>ini«'ncon.ra  quell,  auuior- 

quella  fi  . farifeij  contra  quella  machincmo  tutte 

no  tutte  le  gli  arra- 

fc  lormen-ogne  li  ‘^Xnóino  fide 

booor  fuo  combatter  come  ui  _ P jì  > l'incatenò  nel  prò— 

ft^latiftaie  imprcfc . r ! 

fi  nu>i  fauellar  di  Chrifio  come  huomo,nc  de’  mifleri  della  Re-- 
Non  fi  può  fauoMa  incarnato  fcnza  honor  prandiffinao  ^ 


N ella  Domenica  il  Qmnqua^eJIma . 2 4 r 

ri  fcrìjono , che  l’ingegnofo  Stataario  Fidia,  hauendo  cttH  tìfltta  mano 
ifcolpita  in  Auorìo  , Mincrua  armata,  v'intagliò  cosi  ingefenrtftmentc 
nella  Targa  di  lei.  Fidia  il  proprio  ritratto,  che  non  fi  pnOtet  in  Oiua^ 
modo  radere,  ò tor  via,  che  non  firouinaiTe  anche  tutta  la  ilAtoa  di  Mh- 
Bcrua  . E quello  lo  lece,  acciò  con  la  bellezza  dell’opera,  viuelTc  att- 
che  etemamcntc  la  gloria  di  chi  la  fece . Così  parmi  che  laceflc  l’eter- 
no OjJefice  con  Klaria  , congionfe  talmente  la  gloria  di  Maria  con_> 
quella  del  figlio , che  niuno  di  quello  fi  menrionc  che  noB  tìomini  an- 
che Maria  , però  fe  Chrilìo  parla  del  fuo  Dominio,  vi  nomina  implici- 
tamente anche  Maria  : D'mit.Mf  tmm  tji  fil.Mt  himir.it  tti*m  StthAtt . Se  fa- 
ucMa  della  copfeffionc  della  Diuinità  con  gli  Apoiloli , vi  nbmina  ìiut 
madre  ; Pa>m  dieunt  hi  mmu  iffi  fUium  hitnìnit  i Se  parla  del  fuo  Regno , 
vi  nomina  la  madre  ; D»n-e  Tndtant  fUum  hminit  ■atmtntim  ni  fu*  , 
Se  parla  della  morte  , con  la  quale  douca  redimerei!  mondo  , vfa  l’i- 
ftcila  frafe  : Bt  filnn  homirù  iradttur,  &c.  Sc  parla  della  fua  Refurrettio- 
ne,  dice  : dixm-U  yifinat'n,d7ntc  fUiu/  htmims  À monuit  ttfurgat . Se 

tratta  del  Dominio  c’hà  fopra  gli  Angeli,  dice  ; Mì»n  pìnu  htmimt 
giiai  fati . Se  parla  della  gloria  con  la  quale  verri  a giudicare  il  mon- 
dOjdice  • £(  yidtbunt  fil  nm  hvnrr.ta  tenitattm  in  nnb.biu  tali  cum  -ririntt  mal- 
ta , & maicfìait . Si  chc  non  fi  può  faucllar  dcU'vno  , e tacer  dell'alrro  . 
E chi  tcntaflc  d’ifmiuuire  le  grandezze  di  Maria  , ofeurarebbe  in  gran 

f)ane  la  gloria  di  Chrifto  , perche  , che  il  figlio  di  Dio  fia  Patrone  del» 
'vniuerio.chealfuo  Dominio  fogiacciano  gii  Angioli, tremino  li  demo 
ni)  , rimmctia  le  colpe,  premii  li  buoni, cafiighi  ii  rei,giudichi  il  mon* 
do,  fia  patrone  dell’vniuerfo,  che  ftupore?  poiché  è Dio,  Figlio  del  Pa- 
dre eterno,  confudantiale,  coeterno,  onnipotenti,  & in  tutto  egnaleà 
lui . Ma  che  tutto  quello  facci  come  huomo  , Figlio  di  Mafia  , e comfe 
Verbo  si , ma  incarnato , quello  fenza  dubbio  riiulta  in  magior  gloria 
dilui,  c della  Madre  d’vn  tanto  Figlio  . Si  che  la  principal  lode  ai  Ma- 
ria è d’cflcr  Madre  di  Chriflojc  gran  pane  della  lode  di  Chrifto  è Tef* 
fer  nato  d’vna  cafliffima  Vergine  . Il  qual  articolo  principale  della_, 
Roflra  fede  bifogna  checr«daogn’vn  che  profelfa  d eflerfotto  il  Do- 
miniodi  Chriflo  . Perciò  Chrifto  fempre  che  ragiona  de  miileri  della 
rcdentionc,fi  chiama  figlio  dell’huomo,  cioè  di  Maria,per  gloria  delia 
madre,  per  mezzo  delia  <jua!e  , ytptjaù  nnùrìtm  tx aitai  pirr  moftrarct 
le  vifccrc  della  fua  inifcncordia  . O madre  felice  , Donna  Beata,  Ver- 
gine incomparabile  , quanto  fono  grandi  li  tuoi  prluik-gij,  immenfc  le 
tue  lodi , inenarrabili  le  tue  grandezze!  impenetrabile  la  tua  dignità  . 
Tu  fei  la  via  per  la  quale  è venuto  a noi  il  Szluàtore,  rinuentrice  della 
gratia  , luce  del  mondo , la  Madre  del  Figlio  d’iddio  ; da  Te  prete  gli 
iftrumenti  della  noftra  redentione  , la  carne  del  facri fido  , Toftiaotl 
olocaufto  pacifico , che  fi  deuea  offerire  al  Padre  eterno  . coafumabni  • 
inr  amata  qua fcrifta  funi  ftr  Vrofhttat  dt fitta  honairit  . Tradtntr  inim  genti- 
knt,  & lUudttttr , ir ^gtllabhttr,  & fan^uitur,  &faft  tfiam  fLagtUautrintt  attà- 
dUm  («Mi  & ifTiM  di*  rtfmgtt. 
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' La  gran  Sìgtora, 

' Tutti  queiK  altìAmi  miflerì  n'ueU  hoggi  CÀrìih> si  facro  Coro  Apo 
“ ftolico  in  disparte  . come  lecrcroimportaot'fiino,  degno  d'efTer  con* 
ferito  foto  à più  cari  amieij  ma  eglino  non  rintefero , ò che  fofTe  per{ 
che  non  haneano  eflàtta  rognitione  delle  profecie  > ò perche  fi  penfa- 
nano  che  fauellaflè  parabolicamente  fecondo  il  fuo  folito , ò perche.» 
ftimauano  che  come  Dio  , & huomo  giufio  non  gli  puotefie  auuenirC 
Secretaria  calo  fi  (Irano  » come  afièrma  il  venerabìlcBeda  : ma  bea  l'inrefe  la  pica 
di  Chrifio  ro(a  madre  i a cui  prima  è credibile  che  ciuclafie  qnefto  gran  fecreto 
fu  M V.  dcU’humana  redentione  ; che  fe  ( come  dice  San  Gionan  Crifofiomo 
in  quello  paflb.)  fempreilpiùprctiofoteforofifuole  rchiartne’vafi’ 
.megUori  t come  fra  tutti  gli  fedeli , erano  gli  Apollolt  Santi  ; doue  in 
tutta  la  Chiefa  de  fedeli  li  pnotea  trottar  vare  piu  pregiato  per  riporut 
quello gp’an  teforo  , quanto  il  cuore  di  Maria  Vergine  fua  madre  ,Te- 
ioriera  de  cclefii  fecreti  ? £‘  m*tir*uu  tmftrktbtt  »mni4  »er4«lh»ci>t  C0rj» 
fu» . £(  ifjì  mhiJ  h»rum  inutUyrunt  tr»t  ytrbum  ifìnd  ibfmntlimm  tù,  CT 

min  iDuÙ‘%ibjini  ^mcdictbéMur. 

L’incefe  bene  quella  gran  Secretaria  , a la  qua  le  con  tenerezai  <TaP 
fetto  narrandole  il  ligi  o il  fiiccclfo  della amiriflìma  paffionc  , penfate 
voi  anime  mie  quali  ì e quanti  folTero  li  traua^li  del  fuo  cuore  ; clic  fe 
rqclj^done  del  Sole  è cagione  ancora  dell  olcufità  della  Luna  che 
dal  Sole  riccueil  fuo  lume  , eclifiàmiofiquel  lume  che  da  luce  al  Sole  4 
Chrillo  dico  j penùte  quante  fofiero  le  tenebre  de  rrauagli  di  Maria  f 
beila  come  luna  : PMUhr»  vi  Uuu  ì illuminatrice  dd  buio  della  nollr^ 

oott:.»  ^ ■ 'j 

e$  iffi  mthìlhormm  h>trIlf*erMnt  : I,  intendefli  ben  Tu,  ò reneriflìma  bT» 
dre  dVn  tanto  figlio  li  cui  flageili  a Te  flagdlorno  il  cuore, li  cui  chio-  ’• 
a Te  trafiffero  l’alma,  la  cui  lancia  a Te  tràpafsòlo  Spirito,  la  cui  naor,  * 
te  a Te  fi  vn  atriciflìmo  martìrio  , le  cui  I.igrime  a Te  fiiron’vn  mare 
aaiarifiimo  ;il  cui  fangue  a Te  attuffórno  Talma,  il  cui  fiele  a Te  rama^ 
ricòlc  vifccre  , c la  cui  paflìone  a Te  fù  vn  intenfo,  mabrencinfcmo#  • 
Teforicra  di  Santa  Chiefa  che  con  i tuoi  dolori , lacrime  coranro  acre-? 
fedii  Io  ccle/le  reforo  dell’indulgenze  difpciUi  ti  priego  a noi  mendicr 
( com’il  Cicco  d’hoggi  ) i tefori  delle  tue  grafie . Tu  chefei  guida  , 9 
via  diritta  che  guida  al  Cielo,  facci  fidata  feorta  a noi  Jìnarriri  peregri- 
ni . Ttt  die  fet  luce  de’  ciechi  peccatori , aflìcura  il  noftro  viaggio'col 
lume  della  tua  grafia . Tu  che  fri  Secretarla  del  cuor  d'iddio , rìuelavV 
quello  ch’c  conueneuole  a lo  fiato  nofiro  , & aiutaci  a puorerlo  eflfèe^ 
toare , f'«i4M  ourAtm  , ntr  furm  imim,  VI  ■midtntu  Itfìm,  fimftr  cidUt€9 
t idmm,  t*fm,  ■’j  ■ 


NBL 


r 


• ' • • . 2.;/ 
NEL  PRIMO  SABBATO  DI 

Q^V  A D R A C É*S  I M A. 

Erdt  JS(^uU  in  medio  dMari  ^STiiartij 

Che  il  Santiflimó  Rofarlo  di  Maria 
r . Vergine,  c vna  Naue. 


;T  rn 
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Rautmo  roaìry|h  fé  non  roninaaamo  dift  il  graa 
Prencipe  TemiftocIC)  alla  Tua  noglie  quando 
ncllingiu/lo/c/lìgliodatogli  da  Arenelifùcon 
molto  nonore  rireunto  dal  Rè  di  Pcrlia , e da_» 
quello  arricchito  di  molti  doni , quali  non  potea 
mai  fperare  da  gli  ingrati  Atenen  ; Coli  potean 
dire  gli  naufraganti  difcepoli  di  Chrillo  , hoggt 
quando  nella  più  gran)  borafea  ritrouandolì  di- 
'■C^  pinti  del  color  di  morte  nel  volto  , furpn  fatti 

'degni  d’hau^rc  Chrillo  liberatore  verfo  la  quarta  Veglia  di  notte  il 
quale  non  folo  acchetò  il  mare,  ma  alla  prefenza  loro  fece  molti 
pendi  miracoli  j Anch’io  polTo  dire  riflelTo  : Pirumm  ji  n<m 
.impercioche  nel  primo  giorno  entrando  nella  Nauicella  della  predica* 
'tione  per  folcare  quello  gran  Mare  amaro  di  penitenza  qnadragefìmale 
non  m'are/igai  di  (piegare  le  vele  al  vento  , ma  timido  nauigai  terra» 
terra:  imi*  *t  &e.  Nel  fecondo  giorno  con  profpero  vento 

in  popa  folcai  il  Mare  dal  Oriento  al  Occidento,  m«/x>  diorùnit , & or- 
cidtnt*  ytn(§rit  &c.  Nel  terzo  giomo  mi  ritrouai  ingolfato  nell’acque 
falze  della  dilettione  deirinimico  j Diligiti  inimicti  ytfirtt.  Ma 

lioggi  la  mia  Naue  fi  troua  in  mezo  al  Mire  con  venti  contrari;,  e quel 
ch’e  peggio  Giesù  mia  vnica  fperanza  fi  troua  folo  in  terra,  & io  tutto 
afiatigato  nel  remigare  mi  fento  lafib;e  fianco.  Etm  in  mtdio  M*ri, 
<Sr  Itjtu  film  in  ttrrt.  trai  ytnttit  etntrtrim  tit  f & ytdtni  tet  Ubirgnttt  mjt- 
migand*  &c.  hki  lodato  Iddio  che  circa  la  quarta  hora  della  notte  qua- 
dragffimale,  che  èhoggi  m’èapparfala  Itella  Diana  Maria  nofira  Si- 
gnora che  ci  promette  ficurezza  aicendoci  ; ConfiJt  tg*  fnm  nthtt  nmtr*: 
«Itrimente  io  non  farei  qui  comparfo;  la  quale  m’hà  pollo  dentro  d’vna 
gran  Naue  ben  armata  ch’è  il  Santiffimo  Rofarlo  co’l  quale  ficuro 
fttuigaiò » inr  diamo  le  vele  al  vento. 
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La  gran  Signora^  » 

NA  RRATIONE. 

IL  giuftiffitno  Dio  quando'volle  pnrear’il  mondo , d'infiniti  errori 
da  fupcrbi  giganti  infetto,  là  in  que’  primi  fecoH.che  in  tanca  copia 
eran  crefeiuti,  che  n’afccfc  il  fetore  fin’à  la  Diuina  fìRcia;  onde  di  tanto 
imprto  di  giudo  fdegnoardea,  che  i],mondo  cotto  volta  annichilare 
quindi  proruppe  , tocco  al  viuo  » in  quefte  terribilirsime  parole . Dt/^ 

bo  homintm  qmim  crtAHt,  à ftcii  xtrut  tb  homin*  v/^at  Ad  «niaiaaiM,  4 ttftili 

0u«  Ad  -PAluirti  C4tli } ftnntt  utim  mAftafft  t*t . Nondimeno  ( perche  mai 
il  Diuiho  fdegno  fu  priuo  di  pietà  , ) acciò  non  perdede  à fatto  la  fé* 
menra  di  fi  vaghe  creature , comandò  al  gran  Patriarca  Noè  fuo  caro 
amico  che  doueflc  fabricare  vn’Arca ò vogliam  dire  vna  Nane , nella 
quale  douea  introduce  ogni  forte  d’animali,con  lafàmeglia  del  Parriar 
ca,  cioè  à fette  à fette  de'quclli  ch’erano  mondi , fecondo  la  legge  Di- 
uina>  & à due'  à due  gli  immondi . 

Ma  perche  mai  piò  per  auanti  era  dato  folcato  con  legni  ne  fiume,  ne 
lago, nè  niare,vdite  che  bel  modell^  diede  Dio  à Noè  per  fàbricar  quel 
la  noua  Naue  .'Fac  t>bi  Arcai»  dt  hgm  UuigAtk  i piAxfiemtit/A*  i»  Arca  fteiti,  dr 
hMumin*  Itnitt  in$rmftcue,&  txirln/ttat,  &fi<fucici  tam  . Irntnurmm  cubm» 
fum  «rii  l»Hgit»do  arcit , ijuinijiiAgiAtf  cubittrum  Utitudt,  & trignffA  cubitoruJK^ 
altitudA  ilhut , Fitncffram  in  arca  fadti , ér  m cnbiit  cnnfiimAbU  fummitAiem^ 
Ittflinm  auttm  arctt  p»if*l  «Af  Uur*  , dtorfum  ctnatnU  , & mll’gA  fntitt 
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mi  tA  , Vuol’Iddio  che  Noè  facci  l’arca , non  d'ogoi  forte  di  lugno,  ma 
di  legni  politile  vole  che  l’vngadi  bitume  dentro  ,e  fuori,  acciò  l’ac- 
qua non  puotefTe  penetrarla , li  dà  poi  la  mifura  della  longherra . lar 
ghezza'»  & altezza,  comanda  che  vi  f|^ci  yna  fol  feneftra  dalla  qnal 
puotefTe  riceucr’illume,  ma  di  tal  forma  ch’à  poco,à  poco  reflringen- 
dola  nella fommità  , nonfoffe  piùd’vn  braccio  larga'.  Da  vn  lato  vuol 
chele  facci  vna  porta  donde  fi  puoteflfè  entrare,  8e  vfeire  Finalmente, 
ordina  che  la  diuide  in  tre  folari , e quelli  che  fien  diuifi  in  più  cane- 
lette  . Qucfto  è tutto  il  modello  dell' Arca 

, Benedetto  Iddio,  eccoui  figurata  minutiffimamenre  la  Compagnia^ 
del  del  fandffin» « Rofario  della  gloriofa  Madre  d’iddio  ; Che  per  ciò  , che 
f n j;  Jìenificano  que’ maledetti  giganri,  di  mente  fuperbi  . di  volontà  orti na- 
p^oiano  ai  lufuriofi , di  carne  impudichi,  i quali  commefTero  tanti  pec- 

Mana  ver-  ^ Jb  tanti  crrorf,  erremo  in  tanti  modi  ch’erano  tutti  car- 

• «r,ne  J.  in  unto  che  diffe  Iddioj  l^n  ptrmantbit  mtm  ylira  i»  hAmàna^ 

qmìA  cara  *fii  Onde  prouocemo  ló  diuino  fdegnoa  fommergere  il  mexn- 
do  tutto  ; fe  non  quella  maledetta  fctàdegirHeretici  Abbigenfi,ch*io- 
fèttomo  il  Chriftianrfmo,  violando  Santa  Chfefa,  Spofa  di  Giesù  Chri- 
fio,  pertutta  l’Italia , c Franta  nel  tempo  del  mìo  gloriofe  Patrii»caL_» 
Sin  Domenico  ? Dclche  tanto  fdegno  prefe  Iddio  , che  vuolei  cor,  . 
eran  furore  caftigare  i malfattori , come  apparue  à San  Domenico  el«. 
iato  in  fpirjto,  fon  tre  lance  in  mano,  quafi  in  atto  di  vibrarle  con  la  , 
■ Ina  ooniMteme  delira  à tutte  tre  le  parti  deirvniaerfo  . Ma  s’intmr- 
* i polii 
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pofc  i tanto  fdegno  la  gran  Madre  d’Iddip  Maria  , prega*doilfuo  Fi- 
clio  che  defle  fparie  di  pecitenaa  a’  ribelli  della  Maeira  (ua*  > che  c(ra_« 
hauea  trouat*  vn  fcdclfcruo,  enuntio  ilqualc  gli  annuneiarebbe  le 
penitenza  tanta ^ e quello  era  Domenico  fanto , al  qual  apparendo  la_# 

Kejna  del  Cielo , e lauellandqli  con  materno  alletto  gli  efpofeil  tutto  * • • 

« inlcenolli  il  modo  di  fiibricare  quella  nona  Naue  deli'anciflìmo  Ro-  , 

uno  , per  la  quale  li  farebbon  faluati  dall'amanlfimeacque  del  diuino 
fdegn^o , tutti  quelli , che  con  deuo^  cuore  vi  folTero  entrati,  a guifa_« 
che  u uluorno  quelli  che  nell’arcà  di  Noèentrornoa  tempo  oel  vni- 
uerfal  diluiuo  . Fù  quell’apparirione  della  B.  Vergine  a San  Domeni» 
co  1 anno  del  Signore  taoo. 

^indi  San  Domenico  mi  ralTembra  al  viuo  vii’altro  Noè  . Qoello  Gee.  B.  ^ 
«Ila  facra  Scrittura  rien  chiamaroliuoino  giudo  appo  Iddio  , Ty.#»  »<r  San  Dome. 
utrim  afud  j & il  *io  Patriarca  ?in  Domenico  fS  giulliftimo  ne’  nfeo  èfie«, 
peniicri,  nelle  parole  , e ne’  fatti . Nei  peJlìeri,  poich  altro  non  hauea  rato  daNoè 
■el  cuore  che  1 Signore  > eia  che  modo  puotea  gratificarlo  , onderai* 
mente  hauea  la  menteeleuaraaDio,  che  più  volte  fù  veduta  da  fuoi  ^ ‘ 

irati,  6c  altri  con  il  corpo  eleuado  da  terra  due  braccia  fenaa  alcuno  fo- 
uegno , tanta  era  la  forza  dello  fpiritb . ’Prr  mex  cam  chnftv  fraonitm  nm 
ftjJidtkM  ItHulum,  Ucrimxrum  ftuumm,  yix  humidant  carfuftttlum . Ma  che 
*®*^?5*®.  **  >,  poiché  fin  da  fanciullo  fifeordaua  del  proprio  letticiblo 
^uel  diurno fpir{.to,  per  dar  con  la  mence  eleuata  à Dio  . 

€ra  giudo  nelle  parole, poiché  da  quella  Tanta  bocca  non  furon  pro- 
Itrite  le  non  parole  d’edihcarione  al  profsimo,  ? d’honor’a  Dio . Itx  ■»<» 

*r*  »«W  y & iniquitm  n*«  tH  inurn$M  irnUbi]/  tnu  . £ tanto  fÙ  il 
iTutto  della  fua  predica , che  nella  Canonizatione  fu  prouato  c’hauea_» 

•onuettito  alla  Fede  Catelica  Romana,  più  di  centomila  heretici  j oltre 
gli  altri  peccatori . . . . " 

Giudo  ne’  fattici  modo  che  con  degno  honore  fi  chiama  Domenico, 
fetc^  era  tutto  del  Signore,  onde  ad  immitatione  del  Signore  infeena 
oa,  eSortaua,  ammoniua,  riprendca,  conuertiua  li  peccatori  : aumentò 
il  pane , & il  vino , nfulcito  in  vna  volta  quaranta  morti  annegati , in 
Roma  nfufcitò  tre  morti,*nfanò  ogni  forte  d’infermiti . ^ 

Noè  einrerpretato perche  oer  cflb cefsò  lo  diuiuo fdegno,che 
■on  fommcrfele  creature  tutte  , refiando  predo  di  lui  la  femenza  delle 

cedbmo  Tacque  del  diluuio . E per  mezzo 
di  San  Domenico  celio  l’ira  d’iddio , c]ie  noneffcguiireil  Aio  ghido 
gl»  enormi  viti;  de  accalori,  eperl'hercfiedegli 

^ ‘'Imio  Padre  San  Domenico 
Jell.  d Pi«r  *''' ■ P'/  "90'C  alTggitata  naui- 

«r;  .Wrhf  ft-  ^ da  quawo  roumofi  venti , cioè  da  gli  heretici 
da  cattiui  Chridiani , da  Tiranni , e da  Demouii  Li  primi  viofe  con  la. 

Dottrina  Qtolica , concici  flupendo  miracolo  del  libro  eittato  trtj 
velte^acl  fuoco  ( Ttr  in  ;|o«  • tjr  $kihì$  iUtfm  fgdim  rfic  ìt~. 
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r»r  ymàuir,  flirt  *xt»Uitmr . E fu  in  fino.  I fecondi  con  fante  elTbrtatfo- • 
ni;  & buoni  effempi:  i terzi  con  reprenfioni , e rari  effempi  di  poucrtàr 
di  carità,  e di  deuotione;  i quarti  con  Torationi,  e digiuni. 

A quefto  n\idieo  hh»e  difre  la  Beata  Vergine  : FMtttbrmtan , ch’alrro 
’ non  è che’l  Sanciamo  Rofario,  Terame'nte  arca  neliaqoale  fon  rinchiad 
i tefo.'i  ineflimabili  delti  pregiatiffimi  mifteri  della  noftra  redenj^oKS. 
Dtlunk  Ituigftm , Legni  terfi,  politi , fono  gli  principali  mifterij  della 
ooAra  redentione  , quali  iiitcfuti  n^  Sanriffimo  Rofario  come  legni 
compoAi  in  Ynbel  nauiglio-,  ne  varcano  per  quefto  mare  amaro  del 
■ondo,  & con  l’aiuto  del  vento  profpcro  dello  Spirito  Santo  ne  con- 
ducono con  la  contemplatione  fin’al  porto  della  Celefte  patria.  , 

Dttrfum  C4tntc-4t,&  trifìigt  fatiti  in  M.In  trc  folari  volta  Dio  chediui- 
defte  Parca,  Noè  : fori!  per  ilmifteriò  della  Sanriflìma  Trinici,  fcnia di 
cui  non  v’è  falute  ; e quefto  celefte  nauiglio  è anch'eflb  diuil'o  in 
principali  mifteri;  cioè,  Gaudiofì,l3olorofi,  e Glorio/ì . Solari  talncbr 
ci  afiìcurano,  difendono , e ptrotegono  daU’ingiuric  de  venti , c pcogrt 
iolèrnali.  " . 

Manftumculmin  mrt»fteitt . Volta  Iddio  chc  ciafeheduno  de  qiie’ folate, 
fuflé  partito  in  varie  camerette,  fotfì  fecondo  la  varietà  de  gli  animali  , 
cfaevi  doucanoftare.  Coli  ciafeheduno  de  quelli  mifteri  principali  c 
diuffo  in  cinque  mifteri  , come  tante  camere  nelle  quali  puòjpofate 
l’anima  deuota,  e contemplare  quel  mi fteroiclw  pereto  non  à cafone 
iltefto  MmfiuntMlM-i  amqpendo  , perche  con  fpiritofa  meditarione  deSe 
l’anima  dinota  fermarli  i*n  ciafeheduno  miftero,  contemplandolo. 

Trtetnttrìt^  cubtttrMtH  trit  langitudo  rrrtrt  tTc,  Anche  quello  lantO  n3UI 
glio  ha  la  debita  mifura  della  longhezza,  larghezza,  8c  altezza.  Con  la 
fonehezza  gionge  fin’al  Purgatorio,  dal  quale  ft  puonno  liberar  l’animc 
de  confrati  ferirti  in  quella  compagnia  , ò mentre  viueano  ò doppo 
morte  fatti  fetiuere  da  loro  amoreuoli  da  quali  fono  folfragati  recitando 
per  quelli  il  Santifiìmo  Rofario  . Con  la  larghezza  ^ftende  per  tutto 
il  mondo,  perche  per  tutto  può  cflfcre  fondata  quella  Compagnia , m* 
però  riruatit  ftrHitndi*,  come  diremo  poi . Con  Paltezri  penetra  il  ctelo, 
Sn’al  Trono  d’Iddio,dondc  defccndonO  à noi  grana  •fingolan  per  mero 
dcirinterccftiónc  di  Maria  rcom’auuenne  nella  guerra  Naualc  Tanno 


rt7i  quando  ogni  cofa  era  diftcguale  , aoanzando  li  Turchi  di  gran-» 
lungà  » noflri  vafcclli , & il  numero  de  foldati , fe  il  tempo  era  tanto 
-rofpero  à loro,&  il  vento  t%nto  à noi  contrario, che  li  nollri  fi  tcneano 
oer  ifpeditij  Erat  iuim  tmitu  comrarm*  iUìt;  fc  non  chc  la  gloriofa  Madre 
fentcndoli  penetrar  le  vifeere,- dalli  fcruenti  prieghi  de  fedeli , confratt 
del  fuo  Santiffim'o  Rofario  , riuersò  tutto  lo  fclegno  contra  li  nemici 
Barbari  nell’hora  fo|cnne  della  Procefflone  . Credete  à me  N.  che  pm 
/.«nuriofamentc  combartean  quelli  con  le  Corone  in  mano  , chc  non 
«mbarteau  quelli  con  Tarmi  belliche  . Dirò  meglio  : (JucITifteffi  fol* 
dati  ch’in  quel  eftremobifognolauantorno  SK  in  frruorii  fpiritoi 

mrgliorircligiofij  piùcombatteuano  6o»i  cnoceati  fofpiri , ricom^ 
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dando  i Dio  h caufa  fuaj  eroe  l’honor  di^anta  Fede  i che  non  fàdetn* 
con  Tarmi  belliche. 

Fecero  quei  dinoti  foldati  in  quel  conflitto , quello  che  fiteero  gli 
irraelliti,quandorie<fificaronole  dirucate  mura  di  Gernralemme}iqualt 
con  vpa  mano  edificauano,  e con  l’altra  teneano  la  fjJada  nuda,  e com- 
battean  contri  gli  Samaritani  nemici”  chTmpediuano  Fcdificio  . Vn*  Ncem.  f» 
mtnmfux  fxcitkxs  tfut,  & x!tirx  tenibatjU<iium,  Coli  quei  Prcncipi,  foldati, 
con  vna  mano  teneano  il  Rofario , & il  CrocefiUo , c con  l'altra  com-  .1  •• 
katteaif  Taloroiamente  . Coovn'arma  penetrauano  il  Ciclo  , e coo.^ 
l’altra  Tini mie®  . iì  così  il  Cielo  iilefro  combattea  per  loro,  j 
• £j  kitm’KiKt  linittiniruif(i<tie.  txtrinfetMf.  Volea  Iddio  j chc  Noe  imbi*  Bitume, 
tumafle  beobene  dentro, e fuori  l’arca  acciò  Tacqua  non  la  penetrafic.c 
la  Nane  i nauigarc  forte  più  fdrucciolola  . L’acque  nella  Sacra  Sefit- 
tura  fono  prefe  per  le  tribulati®ni,come  nel  Salmo  r 

ir.irxHiruni  *i\xnimam  mam  ; Et  in  quelTaltro  : [**!•' 

txn  atfiM  akforhtnjlei  t,»t . C^efto  cclcrte  tfauigfio  Volle  Iddio  che  furto 
ben  bene  impeciato  col  bitume  della  Confìrmationc  Pontirteia  , jcciò 
pon  puotcrte  penetrarui  Tacqua  delle  tribulationi , e derrattioni , ò de 
perfidi  Hererici,  ò de  cattiui  Criftiani , e s’hauertcro  fcropoleggiato  fe 
quella  compagnia  folle  buona,  è nò,  però  fìi  follecito  il  Beato  Padr® 

Blaertro  F|ìt’ Alano  della  Rupe,  della  Congregatione  d’Olanda,  à firlo 
confirmarc  con  autorità  Apoftolica  . Imperòche  apparendo  la  Madre 
d’iddio  à quello  Padre  Tanno  ecomandandolutfprcflàmcnte  che 
prcdicartc  il  fu«  Rofario,  gfi  qua/T  mandato  in  obliuione  per  la  poca 
diuotione  de  Criflianijerefeeedo  ogni  dì  la  frequenaa  de  miracoli  fatti 
“ad  interceffione  di  Maria  Vergine,  tu  cónfirmato  da  Alertandto  Vefeo- 

-Bodi  Forlì  legato  à latere  mSifto  Quarto  dclTÒrdine  Serafico  , ad  

iflanza  di  Federico  Imperadore , di  quello  nome , Terzo  , Tanno  del  Rofario. 
Signore  T4.76.  In^  poi  adillanzadei  Duca , e Duchellà  di  Bertagna  fu. . 
confirmato  dal  Indetto  Siilo  Coarto  Tanno  1479.  dotandolo  di  molto 
reforod 'indulgenze  j 11  limile  fecero  Innocenzo  Ottauo , Aleflandro 
Sello,  Leone  Decimo,  Clemente  Settimo  , Paolo  Terzo , Giulio  Terzo. 
PaoloQuarto,  Pio  Quinto,  Gregorio  Xrrciodecimo,  Siilo  Quinto,  Se  ‘ •* 

altri,  ^chc  quello  gran  nauiglio  è ben’imbitumatO’. 

Ftxtjtrxm  in  ^rea  fiicier.  Vna  fbl  fenertra  illumjpaua  q^arl  gtan  nauf-  Fenertnui 
glio  . Benché  quello  nauiglio  del  Santifiìmo  Rofario  fia  còli  grande,  dcU’Arcifc. 
nondimeno  ha  vna  fol  fenellra,  donde  entra  vn  fplendidirtìmo  lume,  la 
quale  è Toratione  mentale,  e vocale  . Per  lafcneflrariccueanoilliimc 
gli  abitatori  dell’arca;  e per  mero  delToratioge  riccuono  il  lume  chia- 
ro della  grada  quelli  della  compagnia  del  Sanriflìmo  Rclàrio . Come 


Confìrm»* 
tioue  delS» 


■ la  pace  1 

cetra  la  vittoria  contra  li  noftri  nemici  infernali,  e loro  feguìci , come 
nao  UXuRÌù«  fiFHereàci»  Che  bella  vìA*  ciucila  ddla  femplìce 
■ ’ ■ “ • — - - - colonlb* 


z^t  Ld  gran  Signora-^ 

eo!*«iba  dell’ioima  pan,  quando  con  i ranni  della  contenplatione 

3 aedi  fanti  mìseri  , fenra  molto  indupìo  fi  vede  pog;are  fin’al  trono 
'Iddio,  e d’indi  reca  il  ramo  d’olioa  fimbolo  delia  pace  tra  noi  c Dioà 
della  miferìcordia , della  remifione  dc’peccan  , e della  vittoria  centra 
■emici . Chi  ne  r^cò  la  noaella,  anzi  chi  portò  U palma  contra  rinrtni- 
«o  rrace  nella  goerrananale,  fé  non  l’anime  alate  di  quelli  due  vanni 
deirorationeaieatale,  &vocale> 

cMtm  v»«  nmfmmébt!  tmt.  ' Benché  l’arca  foflè  (Pifmifurata 

ffrandexsa  ad  ogni  modo  s’andana  talmente  rellringeniio.che  la/mmità 
di  quella  non  era  maginre  d’vn  braccio . Anche  quefto  bel  nauiglio  del 
SantiIfmoRorario  benché  quindici  Cen  li  mlileri , gtandi  li  priuilegii,  ^ 
infinite  l’indulgCnfe,  innumerabili  li  confrati , e per  tutto  il.raondo  ua 

Eo(lo  ; ad  ogni  modo  vno  Colo  i il  fine  , e l'bonor  d'iddio , e di  fua^ 
ladre  Maria  Vergine . vn«  com/»mutbn  fummìiaiufi  tim. 

tiifiium  fmn  tx  Uttre  . Hauea  quel  fmifuraco  nauiglio  vna  fot 
porta  : e quella  nane  del  Santiflimo  Rofario,  benché  per  tutto’l  inondo 
fi  dilati , & innumerabili*  confrati  v'entrino  ; nondimeno  vna  fola  è la 
porta  perla  quale  vi  s’entra  ; e quella  è la  mia  Religione  Domenicana. 
Atra  porta  non  V'è,  ne  lice  entrarui  per  altra  via  , come  apparifee  nel 
Priuilegiodi  Pio  Qu-nto  facto  ad  iftanri  del  RcuercndilEmo  Vefcouo 
Mardò  dell'illdro  Oidme,  nel  quale  fi  proibifee  à qualliuo|lia  perlena 
di  non  puoter  dedicare  altari  , ne  coftruere  cappelle  , ò 9iiefe  fottp 
cicolo  di  Rofario,  ne  benedir  Rofarij  fenra  fpecial  Priuiicgio  del  fom- 
mo  Pontefice  .-ò  del  Padre  Reuercndilflmo  Generale  defl'Ordiné  de 
Predicatori  io  fcritto  . E quelle  compagnie  del  Rofario  quali  fenaa 
quella  autorità  fon  fondare,  non  godono Tindulgense,  nè  priuilegij  di« 
quello . Si  che  vna  fola  è la  porta. 

Ogni  forte  d'animali  cntrornoin  qucirarca,  8:  ogni  forte  d’huomi-’ 
ni  Donno  entrar  in  quella  Compagnia.  Non  c com  alcune  compagnie  , 
nelle  quali  non  ponno  entrare  fe  non  nobili  ; ò artegiani  folo , ò huo- 
mini,  o d*une  folamenccj  ò condicionacamcnte,  pagando  vn  tanto;  Mn 
quiui  ciafcunoindelTerenteme'nte  vi  può  entrare  . »nza  pagar  colà  al- 
cuna d'obli  go. 

In  quella  furon  ontrodotte^ran  forte  d’animali  per  conferuarli  nel 
mondo . E quelli  ch'entrano  in  quello  Tanto  Nauiglio,  altro  non  fpera» 
no  che  fallite  deH'anime.  e liberatione  dall’onde  infernali . 

Tu  quella  fu  entromclTa  quanta  prouifionu  Tacca  di  millieri  per  man- 
ccnimeato  di  queirinnumerabile  moltitudine  d’animali  : H quello  Na- 
«iglio  è colmo  d'infiniri  refori  d’iidulgeiize,  che  fono  le  vittuaglie  del- 
l’anims  noftre  j ^poiché  n*n  folo  fi  guadagnano  molte  indulgenze  reci- 
'tando  il  (antiffiaio  Rofario, ma  li  Confrati  fon  partecipi  de  tatte  le  fàu- 
che»  (ludi)  , difcipline  , allinen/e  , digiuni,  peregrìnationi . c di  quanto 
bene  fi  fa  per  tutto  il  mondo  odia  ReligioBC  Domenicana  da  frati,  e fuo 
re  ddl’ordjnt_».  , . 

Eatromeffi  catti  quelli  luitnali  che  doieaoo  efere  eatromeffi  nel- 
. . TArca, 
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l'Arca  , il  Signore  chiufe  la  porta  dall^anj  di  fuori  ; *»  ìncUft  rwst_>  Gcii 
ìim%rut  dt  futit . Ah  Signore  /ì  tu  vuoi  muar  Noe  >«perche  hauendogU 
dato  fì  gran  gouerno  , più  torto  non  lafci  l’aprire , & il  ferrate  in  ftia^ 
balia  , raa  tu  di  propria  mano  Io  chiudi  dentroj  e qiiafi  che  teco  via  ne 
porti  la  chiauc  f Non  fapete,  che , mtwtificM,  & yiuifìett , dtdmir  , - 

^ mfiToi,  & redunt . Chi  li  mandi  Tacque  del  Diluai»,le  fece  antxrcef-  i.  Reg*a. 
fare  ,e  con  gaefto  modo  infegnaua  di  porse  tdtta  la  fperanaain  Dio. 

Anco  di  quello  gran  Nauiglio  del  Rof^rio , erto  apre , e ferra*  perche 
egli  hà  particolar  protettionc  de  gli  deucti  della  Tua  carisma  Madre. 

,^1  itiittnm  HUm,  yiiam,l!^  hauritt  faluttm  i Cernii* . ' ProO  X. 

Qnefla  ricca  Naue  ripiena  di  tant’anime  diuote,  ogn’vna  ben’trmara  Armata  fpi- 
d'arme  inuicihili  di  fanta  fede  y con  Tartellarie  delToraiioni  fcruenlf , rimale.^, 
accefe  con  il  fuoco  di  perferu  carità,  con  le  faette  de  cuocenti  fofpiri/ 
con  le  lance  di  perfetto  amore,  alzato  l’arbore  della  croce , gonfiate  le 
vele  d’vna  fermiffima  fperanra  , fpiegato  lo  flendardo  Regaft  di  Chri- 
fio  forto  la  cura  del  prattichirtimo  Nocchiere,  e Capitano  Giesù>  ch'à 
preghiere  dell  amnrofa  Madre  internamente  inceragiui  gli  timidi  fol-  _ 
dati  con  parole  di  fomma  fperanza  j c»»fiditt,  »i$  fum,  nulnt  thmrn  gitia- 
no  lieti  conrra  il  nemico  barbaro,  infoiente  per  le  molte  vittorie  hauu- 
re,  8r  affidato  nel  numero  vantagiofo  de  foldati,  e de  vafcelli,  vno  ani- 
mando Taltro  a fpargtre  ilfangue  perlafe  di  Chrifto  . Et  acciò  la  vit-  Difpofiti*- 
toria  forte  più  miracolofa , ^mpre  li  nofiri  hebbero  contrario  vento  ne  aelT Ar- 
nelTandar  ad  incontrar  Tinimico,  Erat  ttiimyinmt  tmttarimt  UUi.  ma  non  mata.u  • 
fi  torto  fi  cominciò  la  zuffa,  che  vedertein  vn  momento  voltarfiinfa- 
uor’  il  vento,  difconcertarfi  Tinimico  ertercito,  ifquale  abbagliato  dal 
turb’iilente  fumo,  delle  bombarde,  i guifa  delle  tenebre  dclT£girro,n6  , 

s'accorgeaqo  à pena  doue  fi  forteK),  neqiello  fi  ^ceffero,  e ben  fpeflb  ' ’ 
credendo  d’offender  li  noftri,  loro  fleflì  oflèndcanr,  mercè  tua,  ò Rei-  * 
na  delle  celerti  fchiere.che  degnarti  porgere  pierofo  orecchio  alTirtap- 
te  priego  de  tuoi  deuori,  i quali  e con  ilcuore,  e con  la  voce  t’inuo- 
canafio  con  fommo  affètto,  e diceano  coirai  d’vna  viua  fperanza  : Mari» 

JJater  àfairr  mifrrictrditt,  tm  nti  ab  heftt  froiigff  fnra  mtriU^ufdpa  . 

Et  ella  dal  Cielo  gli  rffaudì,  eabaffatp  l’orgoglio:  deprelToTardircjhn-  ^ 
miliaro  Taltiero  cimiero  del  nemico  Àfocmettano , e li  noftri  he  ripor-  ’ 
tomo  gloriofa  vittoria  « tingendo  le  falfe  onde di'color vermiglio  del 
fangue  nemico . ' ■ 

Della  qual  vittcria  poffiimo  dire  quelle  parole  del  Salmo  feffagefimrf  Pfalm.fr. 
ptfto  . Tranuntrunt  Priniifit  itttiwaHi  ffallititihmt,  inmadit  tHUtnctUaTytn  tttn-  Figura  det- 
faniflriariim , tn  ttchfi\t  btntdtiìì*  Da»  Domina  d^  f*t>ttbm^ì frati . tbatmia-  1 Armata  • 
min  adtltfecmm’itt  in  mentù  txcjfn . 7«<£t,  Orniti  itram,  Trimt'pit  Za. 

’hultm,  <T  Primciftì  7{tpiahm  . Manda  Dnu  yirimti  tua,  ctpptma  hac  Ditu  quad 
agaraina  »t  in  nbit , jt  trmpl»  tu»  tjuad  tH  m Itrufaltm  iih  affanna  K^tgtt  tanna, 
ra,  tre.  Tfraurrunt  Trinapet , &e.  Prcucnnero  li  Principi  Chriftiani  della 
fanta  léga  tutti  gli  altri  foldati  allàdinotipne,  & inanìmauan  gli  altri 
a combattere  coragiofamente  per  difefa  della  di  Chrifto . caninam 

^ ,t i ■ ■ ./•  Il— 
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ffjUrntù  V . Qgeftt  Salmegizhti  cran  li  Confrati  del  fantifiiHo  l.ofàH¥> 
Wenrrc  !;  Prcncipii^  «ar^atra»corno  la  ruffa,  e combatteano,  li  Con- 
frat!.ri!'Ticc?iaiur.o  , cdireano  diuotaiicntc  il  fantiffitno  Rofario  di 
Maria  Vergine  in  mero  delle  gioiianctte  cimpaniftre , che  cran qjzell’ani» 
Dir  Jiuote.a  fritte  dal  digiuno, e'dalla  penitenra  che  fecero  per  ottenere 
da  Djt)  .la  Vittoria  contra  nemici,  l»  mrJit  iiutnc:J.irhm  timpanijiturtum,, 
li  timpano  lì  fa  di  pelle  d’anjinali  morti,  la  qual  f (fende  fopra,dcl  cer» 
chio,  e fi  batte,  però  figoiiVa  quelli  che  mortificano  la  canic  loro  bat- 
tendola con  difeipUne  , ccruciindola  conia  pcnitcìua  i come  fècer® 
molti  nel  tempo  deirarmara  per  placar  l’ira  d'iddio.  I quali  clTorTandA 
gli  alcrj  alla  diuotione  , Recano  che  ffcqucntairero  le  Chiefe  à lodar 
Iddio  per  la  futura  vitroria.  perche  ini  £000  i fonti  di  tutte  le  gratie  . e 
di  là  ^mananoa  noi  tutti  «li  celefii  fluori;  in  E«.Ufi)> btnfdidt*  o*» Dtmi- 
n»  dt  ftnttlHt  ifrttl . Quafi  che  dicefTero , ringratiate  nelle  Chiefe  Iddi» 
de  riceuuti  fluori,  acciò  con  quello  atto  di  gratitudine  ci  rendiamo  pià 
atti,e  degni  de  noui  fauori.particularmcnte  in  quello  gran  bifogno  per 
il  quale  lì  fon’vnitt  tutti  li  PrcncipiCiiriftiani.  1 ii  h . 

li’  B'  unm.H  tti’itcmis  Beniamin  è interpretato»  jKAwd»*wiC 

Ecco  il  potcntiflimo  Don  Giouanni  d’Auftria  , tanto  amato  dal  Padre* 
tinto  forte  nel  vi'orr,  e ramo  defiro  & auucnturatp  neU’imprcfe , che , 
b:n  fi  piiotca  chia  mar  figlio  della  delirai  ilqitale  fìiin  ecceffodi  mente 
auicti  c dnppo  ij  vittoria  . hi  fatmii  txctffn  . Alianti  vedendo  la  pugne 
difcf'.ialc  per  il  numero  vamagiofo  de  Turchi  ; doppo  la  vittoria  > ve» 
dendoia  cofi  gloriofac  miracolofa  per  rinrcrccflfipnedi  Maria  Vergine^ 
./Til»! /ffiH.W , perc  hff  i n quei  tempo  era  nel  più  bello  de  gli  anni  Tuoi. 


lud.  14.  fort 

mi  di  Sanlonc  .>  i^uidUent  ft>r  liuti  Ecco  li  Signori  ’ 
alato  la  cui  forza  non  ha  eguale  il  mondo  fopra  del  mare,  per  la  molq|i 
titudine  de  vafcclli,'per  la  gran  prattica  della  nauigatione,  per  laprtt» 
delira  nel  gouemo  marinarefeo,  e per  la  forteaza  de  Nauigu.  * 
Principti  Ncptalim  è interpretato,  dj/«i4»i» . EccoilSooRRé 

Pontefice  Romano,  Pio  (i^inra,  il  cuiTmpero.fi  (lendeoannqueiplcD^  , 
il  Sole,  come  Vicario  di  Crillo  Monarca  deil’vniuexfo  . 

:>r,napit  it^  Dnets  »tn,m . ^Qiuda  è interpretato  » confelstone  • «éw 
tutti  li  Principi  Crifiiani  chcconfefTano  là  fede  di  Criftonoftro  Signore» 

. ■ , *1  quali,  tutti  vaiti  infieroftia  difefa  di  quella»  diceano  eoo  diuocp  ctt.Q* 

f . rea  Dio.  , .,«1 

. j . ninult  fìriit  >iriu;i  tuie}  etnfirmthoc  Dfiu  ^»d  u Ìm  miit  &«,  QoÌm 

voleiT.ro  dire.  Signore,  fi*  ch’ora  fi  fcuopra  il  valore,  la  forza,  Fonni- 
potenza  ,nja  cor.tra  gli  nemici  della  Maefià  tua , vniti  a danni  de  rooi 
fqdeir:  p conferma  in  noi  quello  che  per  opera  dello  Spirito  Santo  ti  fei 
degnato  d’oprar’in  noi,  vnendoci  inheme  in  diftfa  dell’hónor  tuoi  cB« 
fi»  quello  clTcguirai  in  noi,  dandoci  .vittoria  contra  l’i  nimico,  riftatan^' 
tao  la  ricca  preda, dal  tuo  Santo  SepokvA  dalle  nani  PttiaBani  > c np 
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fàcrato  rempio Gerorolimitanot'ofFerìranno  i Regi  Criftianieon  lor 
fteffi,  mille  pietoli  doni.  ^ tanfi»  tu»  ht  Huntfiltm  tìbi  =ftr*nt  i{rgtt  muntm 
fé,  Per^  Signore  : tncrtfn  fétrm  tmuduìit,  ttnfytgnti»  Inmtrwmt  m >»«it  p»> 
fnltrum.  Debella  tu  qnefte  fiere  feluagge,  &inhumane  de  Turchii  ch’i 
g;uiradi  fiere  indomite  non  riconofcono  il  tuo  Diuinq.Nume . Vcra> 
mente  ; frrnt  nrundmu  : fiere  di  canna,  poiché  come  tante  vote  de  meri- 
ti, e vote  d’opere  buone  fi  lafciano  agitare  d'ogni  vento  di  vaniti.  c</^ 
frtgmti»  TdurorMm&c.  Sono  come  Tori  indomiti  tra  le  vacche  de  Popoli, 
che  fono  le  lor  donne  difonefle,  c lafdue , congregati  per  ercludcre  li 
tuoi  fedeli  dal  grembo  di  Sarit^Chieni  forzandoli  à l’ mfedclcà  , confi- 
dati nelle  corna  della  lor  forte  zza,  e fuperbia.  Ma  tu  Signore  fai  bene 
che  noi).otterranno  giamai  quefio  Irr  perneiib  penfiero',  perche  non  d 
cosi  purificato  l’oro,  e l’ ariento  nella  focina  dell’  orefice , & argenta- 
rio, come  è purificata  la  fede  de  tuoi  combattenti,  difpofli  più  to/lp  di 
morire,  e far’à  Icr  corpi  delle  falfe  onde  cupa  tomba,che  negar  la  tua 
ianra  fede,  y»  tttlndéint^tet  ««i  fnbétì  nint  trgmin. 

Allora  ad  inrerceffióne  della  Madre  Vergine  rirppfe  il  Signore  con 
muto  parlare  , accertaodo  li  Tuoi  fedeli  della  Vittoria  Dixit  Dunmm.  E 
che  diflè  i Ex  Bnfnm  tamtrum,  ttnMtrtnm  in  frtfundhm  mtra , vt  intmiaur 
frt  tHHs  in  fmtguin*  , Itmgtt*  ennum  tntrtim,  »x  tr.imitu . Bafan  è interpretato 
Wuttezza,  e confufione.  Qual  maggior  bruttezza  quanto  quella  ch’in- 
fegna  Meemetto  nella  Aia  legge , permettendo  mille  dishonefìà  , e fa- 
I cendofi  adorare  come  Virtù  d"lddio,e  fommo  Profeta  ? E qual  magior 
confufiohe  della  legge  Maomettana  eh’  è vn  mifcuglio  di  ofleruaiioni 
d’Hebrei,  de  gentili,  e d’heretici  antichi;  Hor  quello  Bafan^quefla  con- 
fiifione,  e bruttezza , dice  Iddio  io  profondarò  nel  più  cieco  abilTo  del 
{ mare  }■  yt  nntgauT  ftt  tutu  &t.  acciò  il  tuo  piè,  • Crifliano , fi  bagni  nel 

^_fangue  Turchefeo,  e la  lingua  de  tuoi  cani  vadi  lambendo,  e leccando 
I il  fangue  de  tuoi  nemici  fopra  le  galee,  yt  intmgtnr  ImgM  (»num  ntiném 

I 0b  ipf» piHgumt,  IX  mimitit  i cofirnifce  vn  Dottor  e. 

I O pur  diciamo  che  li  fedeli  fono  li  piedi  che  portano  per  tutt’il  mon 

^o  la  fède  dr  Criflo,  e la  foflentano  , com’  il  piede  foflcnu  il  corpo  , t 
I quali  allora  fi  bagnomo  nel  fangue  Maometuno,e  diuennero  tante  lin- 
I gue  ch’andauan  predicando  la  virtù  di  Crillo,  i guifa  de  Predicatori 
-Apoflolici , nella  facra  fcrìttuu  chiamati  Cani,  perla  fedel  cullodia 
. c’nanno  delle  pecorelle  di  Criflo,defendendole  da  crudeli  morfi  de  ra- 
' paci  lupi  : e perche  con  la  lor  lingua  medicinale  rifanano  le  ferite  mor 
. tali  de  peccati  per  mezzo  delle  predicatloni,  ammonicioni,  corrcttioni, 
i V riprenlìoni.  Ma  tutto  quello,  o N.  ^b  ipf».  Da  Dio,da quello  prouen- 
ne  la  gloriofa  vittoria  nauale  per  rintcrceflìone  di  Maria../<t  iff»,  »b  if- 
Y«,Non  fi  vanrìno  de  legni  li  Signori  Vcnctiani,  non  fi  glorijno  de  com- 
• battenti  li  Signori  Spagnoli  ; non  pauoneggino  nell’  armi  i Sipoori  Pa- 
pali, perche  il  tutto  venne,  ^b  ,p/i.  tpjì  (minque  ) & glint.  Mcr- 

\ cèche  quella  Rcina  delle  celcAi  fchicrc  filaria  noflra  auuocata  appaf- 
I ^ccontraTuxchiturafonnidabilcj.piùchc  Golia  al -popolo  liracliti- 
• * li  co.' 

I 
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di  foldaci  vn  rqnadrooede  foidaci  veterani  ben  potio  in  ordinama» 
onuRo  di  lucidiflìine  arrai,co«ne  vie  più  fMuenteuok  A Ja  vifia  di  Ma» 
ria  aH’initnico  trace,  pofta  alla  diièfa  de  uioi  diuoci. 

Non  v’nrricordache  Maria  è quella  Torre  di  Danidde,  edificata  con 
M.V.J  rorre  baloardi  incfpugnabib',  dalli  cui  merli  pendono  mi.lk  targhe,  & arme 
inefpugnabi  belliche  tolte  da  nemici , in  fegno  di  vittoria  ^ Sum  iurrn  o<uude»/imm 
k.  $nmm,  Md:fic€ta  if)  cum  frtfnfn4tettii§ì  mitì*  ftni4m  t»  rm.tmrnintfmir 

Cao.  4.  rMrj/uriiwm.  Hor’immagiiateuivdi,anime  mie, quanto  (bfle  lo  fpaurntò 
de  nemici  di  lei  ',  quando  apparue  quella'  gran  Torre  in  difefa  di  Tuoi 
diuori , à quali  fù  lòrtifiìmo  Afillo,  come  à nemici  fu  di  erandiflloM 
M.V  è come  terrore  . Non  accade  che  Salomone  s'alFadchi  più  à cercar%-na  DoafA 
vn  fquadró  forte,  cofa  canto  .-i  lui  difficile,  che  dicea  . Mmiitrtm 
de  foldaci.  Ecco  Maria,  Donna  tanto  forte  , che  elTa  fola  rafiembra  vn  gran  fquo> 
Prou.  51.  drone  de  foldati  armati,  & vna  torre  Dauitica  bcn'fortificaTa,pienadt 
prede  de  nemici,  la  quale  era  à guifa  d’viu  gran  fortezra;  dalla  quale 
efeono  à mille  à mlllei  Caualieri  armati  iti  difefa  de  fuoi  dcuoti  ami* 
ci,  però  lo  Spirito  lànto  rafTomiglia  alla  Canalleda  de  gii  irarciHtì,clic 
*Cao.  t.  fecero  annegar  la  foldatefca  di  Farraone . mn  in  tu/ntmr 

raomù  a/JimiUtu  tt  amt€»  mta . Ben  li  fcuoperfe  nella  gran  giornata  di  Le» 

^ .canto  quanto  fofiè  vera  quella  fomiglianza,  quando  ad  intercefiìone  di 
biada  niron  fommerfi  con  la  lor  foldatefca  gli  Mauaiettani,  ch’à  guifa 
del  fuperbo,  8e  ollinato  Farroane  eran  venuti  per  depredare,  e meteet 
non  folo  à fondo  l’armata  Crilliana,ma  anche  a’impatYonirfi  delTIralia 
tutta  , 0 con  fuperba  aroganza  diceano  à guifa  dei  olHnato  Farraone) 

(X.  tfa  Per/t^/Mr,  dr  cin/rrthoidem  j dloidani  «HflM  WM  . Sin^gmatp 

g/adium  mtuVfÌHttrficttt  ttj  mta . Perequìterò  gli  Crìllianì,  c gli 
prenderò  del  lìcuro,g!i  raccheggierò,e  diuidcrò  la  preda  à mei  Ibldati, . 
e compirò  vna  volta  il  mio  deììò  : afodrarò  la  mia  fpada , e darò  la.^ 
morte  à quei  chi  del  nome  di  Grillo  fi  vantano . Ma  non  gli  rtufeì  il 
fuo  penfiero,  c vani  rellomo  tutti  i Tuoi  defi;,  poiché  ( ò Signore^ 

' à peritione  della  tua  pietofa  madre  : F^aih /^>nnu  9ftrmi  ttt  mmrt, 

. JtAmttfi  funt  tftufi  flmabtm  (p  «fui»  tthtmtMtihue,  O che  forte,  ò che  vaio» 

rofa  Donna  è quella,  altro  che  Tomiri,  altro  clte  Zenobia^  ò Oritia  , ò 
Valafca,  delle  quali  fi  gloria  il  fecolo  antico  per  la  lor  forza  i Niun  fe- 
Pr«u.  ;i.  colo,  ninna  età  Kebe  lì  forte  Donna  come  Maria,  la  quale  : Mamum/kim 
Gen.  1.  mtfit  ad  fviU  : poiché  non  folo  fchtacciò  il  capo  d lucifero  capo  de  fu» 
perbi,  con  la  fua  humilti  profoadil,  ma  dépreilè  l'orgoglio  de  Tuoi  fe» 
guaci  Maumettani,  che  delle  loro  forze  pauonegiauano . Ma  che  ma» 
nuiglia,  ò ff . fe  Dio  fteffo  vinfe , e lì  fotropofe  al  fuo  humilc  imperò, 
lue.  a.  tanto  le  piacque  la  fua  profonda  humilcà  . Non  vi  fouuiene  , che,  trm 
'fmbdiiut  u/w;quanto  magiormente  haurà  fogiosato  li  Tuoi  dilcoli  aenicì? 
•I  ' . Hor fenti come THuangelo corrifponde à quel confiirto.  ^ -t 

funi /Vr«  i»r«»  bLawt  "•^•^■Nél  I ; 71.  fondo,  oii*ofcu* 

' rìffimahotte de  trauaéli,  à Santa Chiclk;  moidbra da  gli  Herrtici , c 

daPa- 


Ix.  lì. 


Prou. ji. 
Gen.  1. 


lue.  a. 


m{h  diuoto  cuore  ad  effo  ricorrcflcro , e s interuoraiKr.  pm  ncw  u.  . 
tJrtni  Et  yident  »oi  Ubtrmttt  at*  tnim  ytnfia  ctHtrtritM  tlm.  KCKiraua  p 
jò  ( fe  ben  parca  che  di  noi  ftOn  fi  ctrafTc)  con  occhio  g 

k Naue  di  Pietro  qual’eratrauagliara  da  renti  contrari)  . 

St  T.rk . Ma  nJncotnparue  però  in  quella  gran  ^ 

■Tare  a darne  foccorfo  » fc  non  tcrfo  la  quarta  vigilia  nm« . « 


Corrlfl?*#- 
déra  del  Vi 
gelo  con  la 
guerra  na- 
vale. 


A.  .tin.Tr  11  notte  in  ouanro  vi 


Quatta  ve- 
glia qual  fia. 


CóceanÌDia 

latetnpefiu 

Galliciaium 

Antclucania 


Caa.  6» 


Augnft. de 
con.  Ecc. 


■*«>«*•».  Qual  è quella  quarta  veglia  aeua  notte  r ^ . ^ i_ 

di  quelle  v^lic,  diuife  la  notte  in  quanto  vigilie,  e fonno  la  f«”> 
le«  notte,1l  galUcinio , e l’aurora  . ’njfmUtnm 

•ichi/ponendo  le  fenrinclle  ne  gli  efferciti , dice  ù 
isrf  lifialHche  la  prima  veglia  chiamauano  ctncmntmm,  nella  qu»!® 

?.ci  d,  fpirito  .maire. 

r!  «O  di  SiV  «./  V/'i-»  1 3-'  f-r....»-  ctnfrmtti  n.fi 

]^Tl  yZ:^%tr,.ndi  td  ,lU.-.ndun.  ,Uum  .Um.r», 

3"  > Cofi  in  quel  gran  conflitto,  difiimulaua  il  Ibccorlq  il  pa 

7.^Tmlftrkedu“m\  rh»«  dclVcffr.  li  Conftad  del 

Santiffimo  Rofario  proccffionalmcntc  con  infuocato  aflètt^nuoca^^ 

ni  il  divino  congli  combattenti , P" 

mo^^oèno  loro;nclla  quarta  vigilia;  cioè  per  mero  della  bella  auro- 
ra NlSia^  e che  di«anocon  quei  gridon  ? 

rai*i.>'d-'  trttttt:  ÈJuUmttttrunt'.hili  cne  pcn-" 

Ste  chfdirtffcro  gridando  > Jld  u tlAMtmm  ixHlnfil^  Em»  yad  »»/"#'"- 

late  cne  aiccucio  i.**—  , Pjttrtt 

IIT.  i co»,  poeta  non  ^“““'"5'  ’'{; 'Ij 

Iti  iridi,  di  niifericordia  > Però  imeniamente  mtuooana  ne  cuon  de 

So  il  .entTS  . « retto, noUnoi  denoti  ..ttomC. 


f . ' 
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lof.  J. 
Tof.  6. 
J^ca  è Ma- 
ria Vergine. 


PfOU.JT. 


Predi  di  Ma 
ria  Vergine. 


Piratella.* 
cn  Maria  V. 
c l’Arca  di 
Hoè. 


Io.  1». 

»■ 


i ' X'd  gfàn  St^nóralJ  v ' ! J 

Aiano.  Ktfltu  m^Uaraf*  fiufthtm,  Stapiuano  della  repentina  fnat^ 
rione  del  vento  in  fanor  loro . ftupiqano  del  coragio  de  conbactendj 
della  codardia  de  nemici,  della  vittoria  inalpettata. 

Ma  che  merauiglia  N.  di  tanta  vittoria  (e  in  loro  fàuore  combatret 
la  Reina  delle  celeAi  fchiere  Maria  ? Non  vi  fouuiene  che  quando  Gio- 
fuè  con  il  popolo  Ifraellitico  porrauano  nelle  battaglie  l'Arca  del  Te-* 
flaidento,  Tacque  faceano  vado  al  ’clTercito , lì  che  paflauano  à piede^ 
afeiutroi  dirucauano  le  mura  delle  Città  nemiche,erenzasfodnufpada 
rcAauano  gli  Ifradlìti  vincitori  ì Cofi  auuiene  a noi  quando  nelle  bat- 
taglie contra  gli  infedeli  portiamo  l’Arca  delle  gratie  Macia  * cioéla«* 
diuorionc  di  lei  ne’noAri  cuori;  Indi  è che  nella  guerra  Nauale  cont^ 
gli  Maumettani  Idolatri  portando  refercito  Cri  Aiano  qucA’Arcade  cp 
leAi  tefori  c nel  cuore  ; & nella  bocca  , rcAò  vittoriofo  in  qùell’hora  a 
punto  che  li  Confrati  del  Santiffimo  Rofario  canrauano  proceffional- 
mcnte  le  lodi  di  Maria  : però  in  eterna  memoria  di  cosi  Agnalato  fauore 
fu  trasferita  la  feAa  folenne  del  Santiffimo  Rofario  che  fe  fìicea  nel  me- 
fe  d’ Aprile,  alla  prima  Domenica  d’Ottobre,  perche  in  quel  diqueAa^ 
gran  Reina  J Dt  nofft  fnrrtxtt  dtdit^;  frtdsm  dtmtRtcù  fuis,  Ó'  abbati* ancUlkt 
Quando  a punto  li  Confrati  del  Santiffimo  Rofario  erano  nella  piu  quie- 
ta notte  della  contemplacione  de  miAeri  ; e l’Armata  CriAiana  A troaa- 
na  nella  ofeura  notte  oc  nauagli  in  mezo  al  mare  , in  procinto  di  date 
nelle  mani  de  nemici,  ecco  che  oueAa  grande  Imperatrice  dei  celcAe.# 
eAerciro  forfè  a danni  Turchefeni , e diede  le  prede  Ottomane  a fuqi 
domeAici  CrìAiani,  habiranri  della  cafa  di  fuo  Aglio  ch’è  la  Chiefa  Cat- 
tolica. Dtdit  prtdam  dtmtRieM pÒ4,& etbbarta  anciUii  fuiiì  cioè  aU’anime  dt- 
ootc  de  Fedeli  diede  queAo  cibbo  fpirituale  di  contemplare  la  Tua  pojf* 
lanca,  il  Aio  Valore  contranoAri  nemici . Odunque  donna  fone.  Arca 
de  celeAi  tefori,  refugio  fingulare  de’fodeli,  nane  difaluatione . Tu  fot 
la  vera  Arca  di  Noè , che  fatui  tutti  quelli  che  diuocamente  ricorrono 
alla  tua  protertione . Quella  quanto  piò  crefeean  Tacque  « più  s’ergea 
in  alto  . MidtiflitMtm  fttttt  aqtta,  & tUutmtruttf  ^team  m fnoUmt  éttrra  : e tU 
quanto  più  rrefeon  Tacque  de  noArì  travagli , più  t'inala  al  foccorfo,  e 
con  Talrelra  fproni  tutti  a ricorrere  al  tuo  ficuro  aiuto . Aori  quanto 
più  crebbero  Tacque  delle  gratie  disine , tanto  più  t’crgeui  da  terreni 
afferri . In  quella  non  penerforno Tacque  del  Diluuio’,  «in  te  «on  pe- 
netrò colpa  attuale  . Quella  èra  vnfinifurato  Vafccllooue  capirono 
ogni  forte  d’animale  tcrreArc  , e volatile  ; e tu  fei  tanto  grande , chc’I 
tuo  caAo  ventre  corterne  Tincontcntibile  . Quella  era  tutta  chinfa  , c 
tu  fc’  Vergine  auanti  al  parto,  neiparco,  e doppo  il  parto  ; Quella  ha- 
uca  vna  fol  pona,  e tu  vn  fol  CriAo.detto  ponatffo  fnm  Ò4Aiw».QueIla 
hauea  vna  fol  feneAra  , e tu  fei  fene  Ara  del  Cielo  donde  entra  in  noi  il 
celeAc  lume  della  gratia;  c»h ftntfìrj  fitta  a.  ^eAa  reAò  fopra  gli  alti 
monti  d’Armenia  nniro  il  Diluuio.  Armenia  è interpretata , a*nfa^fmt 
£ tn  doppo  il  Diluuiodi  tanti  franagli  fofH  effiaitata  fopra  tutti  gli  fanti. 

i quali  u»ao  cofne  mosti  alcifimiifaclti  da  gli  aficui  moodasi.Fnnd^"^ 

, ..  - - . ^ 


N el primo Sahhato  dì Qmdragejimai 

M *ii4t  mmmtihiu  ftntti*  E fé  tanto  pogiaiH  alto  in  cielo,  quanto  (irai  pid  P(àl% 
■ \icina4  Dioi  e qual  cofa  non  otterrai  con  i tuoi  prieghi;  Però,  ò Donna 
force  rinouella  la  memoria  delle  tue  prodeire  contra  l’inimico  Trace» 
il  quale  più  infoiente  che  mai  afpira  à danni  Cridiani  N.  entrate  voi  nel 
fuo  Nauiglio'  del  Santiflìmo  Rofario,  che  farete  certi  del  fuo  patrocinio, 
rfntrate,  ucuri  non  habrate  paura  de  contrari}  venti , non  remiate  Tonde 
infefte,non  vi  fpauentino  li  fronzuti  fcoelij.ò  marini  modri,perehe  v’af- 
ficura  : isofum . ElÌ2  come  RcUz  Duna,  teFagìo  de 

marinari , da  femprc  in  prof{lbttiua , l’aura  fuaue  dello  Spirito  Santo  è 
fanoreuole,  l’albore  alti filmo  di  quella  naue  è già  drizzato  in  mezo,ch’è 
la  Crocei  Tinfegna  del  Crocififib  e fpiegata  , la  porta  è fempre  aperta, la 
. naue  fpalmata,  ogni  cofa  è fauoreuole,  rella  folo  che  v’intratc  lieti,  che 
dellicuro  giongerete  al  defiato  porco  col  fauore  della  gran  Madre^ 
d’ Iddio , alla  quale  diciamo  eoo  diuoto  cuore. 

SaJuatorii  t^attr  pia^t  ' 
luridi  buituipts 
%Aue  pltna  gratta^ . 

Verta  taìif  Umplum  70ei, 

arù  portM , ad  quem  rti  • 

Currunt  eum  fiducia^ . 

ad  vitam  ex  bae  valiti 
Vtrdue  wtfo  reHo  eaUe^ 

Vita  peti  exilium . 


NEL 
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NEL  SECONDO  SABBATQ  DI 

^ Q^V  ADRAGESIMA. 

"BjiI^Unduìt  facUs  eius JìcutSolyveJlimentéUj 
dutm  tiusf^c.CMAtLju 

Delle  bellezze  di  Maria  Vergine. 


elice»  caro  aquentorat*  q«el  (Tdgi* 

N.giornodi  quiece,di  gloria, di  folazzo.e  d’amo* 
re.  Giorno  di  quiete  » perche  è Sabbato  Nel  quale 
l’eterno  iàcitore  > té  ymmirf»  tptrt 

i par4tréiK  Giorao  d»  gloria  , perche  il  corpo  mor- 
tale di  Chrilki  apparue  giorìofot  e le  cou;  per  aa 
tura  ofeure  apparuero  nfplendenti  come  il  fole, 

, e bianche  più  cncneue  , fttui  eimifiot 

'•fotyytJHmtmtéamrmtimtrjff:i  nix.  Gior- 

no di  lolazzo.  peictic  vien  riptefochi  tenta  di  far  fatico!!  padiglioni  ,t 
tabemaculi  de  combattenti . . Giorno  d’amore_o 

perche  fi  fauellh  dell’eccefib  d'amor  del  Padre  Eterno  verfoil  figlio» 
H'r  tRfUw  mtn*  diUBttt  in  mihi  btn*  ttmf  incuti  e del  eccelTo  d’aoior  del 

figlio  verfo  il  mondo;  là^ncbéntnt  dt  txujfuy  c^m  ttmfUnmt  er<l  m Niera* 
fnttm  . Dunque,  Mtmnp$  tfi  net  htt  tjfe » perche  s’è  giorno  d’Amore  Maria 
Canr.  fi.  è l’vnica  innamorata  <T  Iddio:  f^nn  »jfi  toimmhn  mnXfftrftBé  wun,  S’c  giorno 
Can.  I.  di  folazzot  in  Maria  furono  le  delitie  d'Iddia;  s^xtfUfidMttnfttn^ 
d*  defrrt»  dtltti]t  nfflutnt . s’è  gioruo  di  bellezza  gloriofa  » Maria  è più 
Cant.  fi.’  fplendida  del  Solei^tA.  yt  foiìSc  più  candida  delia neuej  T»$n  pM^dbrx/ 
Esci.  14.  nmic*  mtn  &c.S'è  giorno  di  qaietc,Maria  in  tutte  Tattioni  fue  cerco fem 
pre  la  quiete,  in  nmnibn/rtijukm  cfut^ui.  £ quella  quiete,  quella  gloriai 
quello  folazzo,e quello  àrnore  dt  Maria, proueniua  daarn  perfetto  godi 
mento  della  foprema  beltà  Oiuina;  la  quale  reflefia  in  Maria,  com’e  piu  ' 
vicina  à quel  fonte  di  bellezza  Dio.cosila  rende  più  vaga  e bella  d’ogHÌ 
altra  creatura;  siche  in  Cielo auanza  il  Sole,&  in  terra  fupera  la  neue. 
del  Delle  bellezze  di  Maria,  dunque  farà  il  noftro  ragionamento.  . 

Ir  Donne  an  NARRATIQNB'.  « 

tich:  fupera  T)  Elle,  non  è dubbio,  ed  fourana  venullà  ripiene  furono  la  pietefa./ 
tc  da  M.  V-  Jj  I2  rifpettolà  Rebexca»  la  bella  HeAcGraninola  Giudittai 

eia 
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N el fecondo  Sahhato  diQmàrageJtma.  2.^7 

c ha  cafta  Sufanna  ; le  <|uali  furono  figura  delle  bellezze  iTqaifice  di  Ma 
ria,  una  come  il  corpo  e più  nobile  deil  ombraj  così  auanzò  Maria  eoa 
h Aia  bellezza  pgni  altra  bella  . Delle  bellezze  della  pietofa  Rachele 
è fcrirto  : £r«t  Hjihti ducr»  /i>cie,  & nmnfì»  afetlu  : ma  dt  Maria  dice  lo 
Spirito  Sinio',siignota4  tr,*fmlihtrnnm  »iM//rrj(m.Della  rifpertofa  Rcbccca> 
che  licuopeifc  il  volto  all'arpetre  del  Aio  fpofo,  è fcritto  : Fjbtct»  ftMlU 
littoTd  ruma  , Tiretti  fuKhtmtmd  ,&  mo^Kita  >ir»i  Beircncomio  dì  cafta 
beici  ; ma  Maria  raiianra  di  cui  e fcritto.  Tttd  pmhhra  t$  amica  mm.ff’  ma- 
ctUaticu  c/ì  m te . Delle  bellezze  della  grariofa  Hefler  è fcritto:  Brau  fer~ 
mtfa  falde,  Ù"  inirtdibiii  fnlchritadine,  emmumiji  ictt/u  grain/a-,  dT  amthlie  X" 

: ma  l'auanza  di  gran  lunga  Maria,  poiché  lo  Spirito  Santola 
chiama  btlliflì'ma  fra  tutte  le  belle.  i>iiì  ^bijt  di/téÌHt  tau* , i fulcherrma 
viulurkin  t Delie  bellezze  di  Sufanna  dice  la  Sacra  Scrittura  . ^ctpit 
yxortm^  ittmimt  SMfar.vam  pHlihram  ninisf  timtattm  Omm  : Ma  l’aUanza  di 
gran  lunga  Maria,  dal  (aggio  chiamata  rifplendente  come  Sole,  e bella 
come  Luna  in  mezo  al  buio  dell’ofcura  notte  : Paletta  Lane,  tUB*  >t 
iet . Sì  che  è vcnAìmacjuellagran  lode  che  le  di  laChibfa  Santa,  "tiee 
JimiUm  >if2  tt  nec  baberefrcjmiattm.  Se  dall’c  flètto  poflìamo  talhor 
venir  m cognitione  della  caufaidalla  beltà  fourana  loura  tutti  gli  hno- 
mitU  c’hauea  Crifio  figlio  di  Maria,  poffiamo  conietturarc  la  iuprema 
beltà  della  Madre  Maria  : perche  come  dice  il  Filofofo  , la  madre  na- 
tura ha  inferita  vna  fot  za  i tutte  le  cole  , che  dafeheduna  che  genera,  Ar.  a.  PbiA 
genera  fìmilc  i fe  flefla,  e fc  la  natura  non  erra  , ò non  è impedita  : fe 
Crifio  era  belliflimo  fra  rutti  li  belli  per  tefiimonio  di  Dauide  : fpttì'fae  Pfam.  44. 
ferma  pmfì.iii  nrinwiridunquc  bcUifiìma  tra  la  madre  che  lo  generò  per  Maria  Vere» 
opra  dello  Spirito  S.  tanto  più  che  in  queflo  parto  non  vi  puote  incor-  Alficra  del- 
rere  errore  alcuno, ne  firano  impedimento.  Si  che  Maria  porta  il  vanto  la  bellezza, 
fra  tutte  le  belle,  ella  porta  lo  fiendardo,  & è Alfìera  della  bclle/za.’ 

E per  che  coi>  tanta  bellezza  allcttaua  i fe  Tamor  d’iddio,  e de  tutti, 

;[uiudi  per  Antònomafìa,alla  poeticaè  chiamata  la  bellézza  di  lei  l’iftcf- 
o Amore.  Onde,  oue  noi  legiamo  fecondo l’edition  Volgata:  Amore  è 

iaate  tharnateia  tcfto  hebreo  fecondo  il  Pajnino,  legge,  ytxUiam  etut  Maria  Verg. 
(afte  me , jitaer , Lo  fiendardo  dello  fpofo  mio  ch’iq  porto  , e rifiefib  Can.  a. 
Amore.  Volendo  alludere  che  Maria  c Altiera  della  bellezza,e  porta  lo 
fiendardo  delle  grarie  auanzando  in  beltà x>gni  creatura  . Ne  ècofain- 
folita  della  Sacra  Scrittura  chiamar'alcuno  Amore,  per  rinfolita,&  ec-  / 

celiente  bellenzza;  onde  quando  leggiamo  dell)  Carretta  di  Salomone,  . 

dUedia,  chaeitaie  ttnframiti  ò come  legòno  ìUrifMidia,  amere  ceaBramr,  iui  , 

Eer  la  cariti,  ò amore  s’intende  per  riftefio  Salomone  , il  quale  p<  r la 
ellczza  fourana  qual  mofiraua  aflìfo  foura quella  feggia  , ©Treno  è 
chiamato  l’ifiefiò  amorei  àledia,thjriiaie  eeaJbroHit.Midta  fercaùftdefi  felltm^ 

erat  in  medie  ftreab,  if  fernet  jtm  r idi  fi  Salemon  occufataC,.  Ma  titornia-  Stendardo  J» 

ano  aH’infegnaò  fiendardo  di  beltà  qual  porta  Maria.  due  cagioni  • 

yf^illamtitufcpermt.^mer.  Per  due  cagioni  s'cVgc  lo  fdcndardo  fo-  s’alza  lopra 
^le  muraj  ò corredi  qualche  Città  , O per  lignificare  che  quella  le  mura. 
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zj;8  " Là^an  Signora  - 

Città  i Rata  prelà  • e venta  in  guerra  , e ridotta  fl  dominio  dì  quello 
che  v’ha  pollo  lo  ftendardo:  O per  ditnollrarc  che  quella  Città  non  é 
Ihta  venta,  neprefain  guerra;  ma  che  elTa  è vincitrice  dell'altre  Città, 

Se  a lei  fono  fottopolle  ; onde  come  vitto riofa  porta  i’infegna,  e quella 
come  PrendpelTa  riconofeona  le  tributarie  Città  veate.  yetilhtmtm 
fmftr  M«  : Per  amendue  quelle  ragioni  lù  alzato  lo  ftendardo  d'amore  e 
di  beltà  fopra  di  Maria . perche  là  venta  da  Dio  per  amore;  e perche  là 
ad  vn  ceno  modo  trionfatrice  d’iddio  con  la  Tua  bellezza  quali  sfbr> 
zandolo  moralmente  non  l'olo  ad  amarla,  ma  anche  ad  vbidirle , e fot» 
topprfele  con  l’humanità  aflonta  . Ei  trac,  fubduut  dlU. 

Quello  li  fcuopre  poco  men  che  chiaro  nella  Cantica  à capi  cinque, 
quando  la  fpofa  nuellando  dello  fpofo  à certe  Donzelle , dice  : jtdkm 
yvf  fUtt  HitntféJrmffi  inuttiiriiii  diUBum  mtnm,  yt  nHticteiù  t>,  ijui»  tmtrtln» 

Gli  fettanta  legono  : vn/nrrjM  .Cafte  Donzelle 

Cerofolimitane,  io  vi  feongiuro,  che  fé  per  auucntura  Irirrouarere  lo 
fpofo  mio  diletto , gli  diciate  da  mia  parte  ch’io  languifco  d’amore,  e 
che  con  l’amore  fon  Hata  ferita  à morte  . Si  chela  fpqfa  confdfa  d’efTfr 
fua  prigioniera, ferita, e venta  dall  acute'faette  d’amore  dello  fpofo  Aio. 

E confclTando  d’eflcr  Hata  ferita  accenna  ancora,  che  tra  lei  e lo  fpofo 
v’è  Hata  guerra,  nella  quale  io  fpofo  (ch’èl’ifteiro  amore,)  l’hà  fupcra- 
ta,  fatta  liia  pregioniera  , e forzatala  à portar  lo  llendardo  d’amore , in 
legno  della  vittoria  dellofpofo  . y*>iUum  tiut  fuffr  . Ó Maria, 

dillo  pur  chiaro  . Non  fei  tu  Hata  ferita,  e venta  dal  Dio  d’amore , il 
Verbo  > Si,  «,  yhlntrMé  Atnort  toc  fum . Però  lo  chiama  Aio  Signore , SC 
ingrandifee,  e confelTa  la  fua  forza , evalore.  Magnificat  anim*vna  D*‘ 
taìJMM . Santa  guerra,  felice  combattimento,  gloriofa  vittoria  , vicen* 
deuole  trionfo,  poiché  anche  Io  fpofo  confefla  d’elfer  flato  ferito  , C-»  | 

vento.dalla  rara  bellezza  della  fpofa  , li  che  porta  come  vencitrice  Io 
ftendardo  d’amore  . Odi  Io  fpofo  che  non  lo  fa  negare.  > 

ynburafii  c«r  mtmm  f»rtr  mta  , yulntrafìi  c$r  mtum  in  vn*  «cmltrmnLJ 

lutrmm  , m vn«  crina  colli  ini  , Gli  Icttanta  legono  in  vece  di . f'nlntrnfliì  | 
ExcordaJti . Si  che  lo  fpofo  confelTa  che  non  folo  con  le  nariue  bellezze 
la  fpofa  gli  hà  fobico  il  cuore,  ma  gli  l’ha  canato,  e fuelto  dal  petto , 6 \ 

che’I  Aio  cuore  è in  poteftà  della  Vergine  . Quindi  nafee  che  lei  chia- 
ma Jo  fpofo  Aio,  fuocuore,  come  quella  che,Iure  belli,l’ha  conquilla- 
to,  c fatto  tutto  Aio  . E voi  fapete.  Dotti,  che.  Bona  Caftrenlla  , il  pof- 
feflbre  le  può  difporrc,à  Aio  modo.£;«  d»r»w»,(dice  la  fpofa)£»  «r  irr»* 
yìgtlnL,,  Cioè, f interpreta  Rabbi  Salomone)  lodormo,  maquello 
ch’c  mio  cuore,  quando  io  dormo  egli  veglia , e Ih  dello  alla  cuftodìa 
mia  . E degnamente  lo  chiama  Aio  cuore,lì  perche  hauendolo  conqui- 
fla:o  in  guerra  amorofa  dallo  fpofo  , puotea  Iure  belli  chiamarlo  fnò 
cuore  ; li  anche  per  quella  trasformatione  vehemente  d’amore  con  la 
quale  la  fpofa  viuca  nello  fpofo,come  col  Aio  cuore  : di  modo.che  fedi 
poi  alcuno  gli  hauéfTe  tolto  lo  fpofo,  l^auria  priuara  del  cuor  Aio  > e 
pcrconfcquenzadivita.;  In  quel  mod«  ch’aHUCine  à Santa  Caterina 

Sanefe, 


m 


^^9 

Sanefi; , cui  hauendcle  ^rifto  fuo  fpofo  tolto  il  cuore , & in  vece  dì 

Snello  poftogli  vn  nouo  cuore  j dicea  neH'orationc  ricomandandoiì 
lo  fpofo  fuo:  Signore, ti  ricomando  il  tuo  cuorci  Quindi  mi  perfuado 
io  che  fendo  Crifto  il  esordi  Maria  per  la  trasformatione  d’afTetto, 
folTe  miracolo  ch’ella  non  morifle  nella  morte  di  Criflo,  reflando  priua 
del  fuo  cuore.  Ma  ladiuinavirtùper  magior  cumulo  di  crarie  , c de 
meriti,  la  foftenne  in  vjta  per  accrefeere  à noflro  pri  il  telerò  di  Santa 
Chi  eia  Hor  non  vi  pare  N.  che  con  ragione  Maria  trionfotricé,ergclTe 
le  ilendardo  della  Àia  vittoria,  hauendo  li  ricca  preda , efpoglie  canto 
g loriofe,  tolte  d lo  fpofo  fuo,  com’c  il  cuore  ? 

Ma  fentite  l’ordine  della  vittoria , che  la  rende  più  gloriofa  . yn» 
tutrum,  in  yn»  crint  coiii  imi , O che  bell’ordine,  elegante,  c gra- 
riofo  . Come  nella  guerra  prima  alcuno  è vento , poi  prefo , c licato 
come  fuo  prigioniero  : Coli  dice  lo  fpofo , che  la  fpofa  con  vn’occhio, 
quali  con  acutifiima  faetta  lo  feri  grauemente , poi  con  i fuoi  crini  le 
ligò,  e fece  fuo  prigioniero  . Onde  prima  dice  , in  >n»  ttmiormmimtrmm: 
e poi  in  yn»  crint  coUi  mi . Nelle  quali  parole  apparifee  quanto  lia  gloj 
riofa  la  vittoria  di  Maria,  fuperando  così  potente  RèJ  non  con  ambi  gli 
occhi  ma  con  lo  fguardo  d’vn’occhio  folo  . In  >«»  multruni  memm.  E lo 


riglio , e pofe 

fguardo  ( ch’e  l’amore)  e colpi  il  cuore  dcH’onnipotcnte  Dio,  e lo  feri: 
ymlntrtflictrmtumftrtrmt»  f^»nf*,tìo  replica  due  volte  peraecenna- 
r’al  graue  colpo  amorofoj  ymlntmfii  ctrmtmm  in  yn»  temUrmm  mormm  . E 
con  vn  crine  , quali  con  forte  catena  lo  ligò , ch’c  l’vnico  penlìerp 
fempre  riuolto  a Dio . In  yn»  crint  c»Ui  mi . 

A quello  ftclTo  millero  alludono  quelle  parole  della  cantica  . Ctm» 
céfitit  mi  fitut  fmrfmriz  imnflj  canAlibut  .Ma  gli  fettanta  la  dicono  più 

chiara-  ctfnrttt  cofv.ìs  mi,  fieni  furfur»  i t{tx  ligttnt  m canalibiu.  Alfomiglia 
gli  indorati  crini  della  fpofa  alli  canali  per  doue  corre  fdrucciolofa- 
mente  l’acqua , perche  tali  apparifeono  gli  increfpati  crini  co’quali 
Maria  ligò,  e pregionero  ronducea  il  ferito  Rè  nella  guerra  amorolaj 
e fottopollolo  al  luo  gouerno  per  il  millero  dcirincar'iiatione , perche 
in  cial'cun  penfiero  di  Maria  v’era  ligato , e ftrettamente  vnito  Giesù, 
onde  legiamo;  Et  trat^  fmhdimt  tW*  . Hor  quelli  fono  più  flrctti  ligami 
che  non  eran  quelli  co’quali  ligòSanfone  l’inlidiofa  Dalila  . Si  che  la 
trionfacrice  beltà  di  Maria  degnamente  porta  lo  Ilendardo  hauendo 
vento  l’infuperabile,  con  iUrumenti  bellici,nò,  ma  con  Tarmi  d’amorev 
e di  bellezza  , come  fono  gli  occhi , e gli  crini  . Si  che  s’hogi  il  volto 
del  figlio  apparue  bello  come  il  Sole,  anche  Maria  è bella  come’l  Sole, 
BltRt  yt  X«/;Si  che  nel  volto  del  figlio  rifplendea  la  bellezza  della  madre. 

Confermafi  la  trionfanta  beltà  di  noflra  Signora  con  vna  nouitofa., 
fomiglian za  datale  dallo  fpofo,  ilquale  hcuendola-  lodata  di  bellezza 
foprema,  chiamandola  bcUiiÉma  ira  tutte  le  belle  ; volendo  iforimerc 
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2.to  La  gran ‘Sìgnòn^  ' ' " ’ 

fi  rari  beltà  con  agiata  fimilitudine,  ralTomi^a  alla  Tua  Cauallerìa,  in 
Caa.  z.  parangone  delle  carrette  di  Farraone . EumiMui  m*»  m currilm  F^rrtttk 
tt  tmc0  mia  . Come  Ce  diceflè.  Spofa  mia  dilettifiìmai  in  diffi- 
pare,rouinare,  e conquallàr’i  cocchi  di  Farraone,  tu  fei  fiata  fimile  alla 
Kota.  mia  Cauallerìa  . Ma  che  fomislianza  è quefia  d’vna  vaga  f^ciulla 
honefia  , ad  vna  sfi-enata  cauallerìa  de  combattenti  ? D'vna  honefia 
gionincrta,  ad  yna  terribile  compagnia  d'huomini, d’arme  ? ^alcoo- 
, ^ uenien^a  hi  vna  Canalleria  de  fpldaci  con  la  bellezza  d’vna  giquinetui^ 

. , Anzi  bclliffima , atriffima,  econueneuoliffima  è quefia  fomiglianzat 

degna  dello  Spirito  Santo  che  la  dettò , per  ifprìraere  la  forra  , con  la 
> qualola  bellezza  di  Maria  traeaàl’amor  Aio  gU  Angioli,  gli  huominit' 
c Dio  fiefib . Bqmutut  m*«  in  cmrribut , &(,  Quafi  Voglia  dire  Maria  > tu 
eccedi  tanto  ogni  bellezza  creata,  la  tua  venufiaè  tanto  grande,  ch’è  a 
guifa  d’vna  fortifEma  Caaallerìa,  che  vince  tutti  gli  animoli  Aildatii 
' Cofi  tu  riporti  vittoria  de  tutti  li  cuori;  perche  le  tyc'  prerogatiue,e  le 
' molte  tue  virtù,  e gratiofa  bellezza, fotep  la<condotuìce  canta  » fanno 
quafi  vn  numerofo  efiercito  de  roldatia.C9uallo,potentiflìmo  a vincere 
tutti  gli  animi  peramore  . emnbua  farratJùt  affimilUmttt 

wnit*  atta  . O dunque  trionfattice  belù. 

A qnefio  ificlTo  penfiero  parche  ;t|ludino  quelle  belle  lodi  che  le  dà 
Cant.  6,  lofpofo  nel  fefio  capo  della  Cantica,  tfi  ifia  au^frogridittar  ijnafi 
aurtra  confurgens,  fuldira  >»  lana,  tUHa  ><  Sol  tre.  Qual  fimoolo  ha  la  ver- 
miglia, e rogiadofa  aurora , la  bellezza  della  luna,  quando  più  chiara- 
mente riluce  di  notte  fra  minute  ftelle;  e lo  fplcndor  del  Sole  con  la 
foldatefca  de  caualieri  ? Quelli  allettano  con  la  vaga  chiarezza  , e_> 
quefia  fpauenta  a prima  villa.  Quelli  afiìcurano  il  camino,  c quefia 
incontrata,  atterrifee;  e quando  pm  fecondo  l’arte  militare  è ben  ordi- 
' nau;  tanto  più  fi  refiar’attonito,  & incodardifee  chi  la  rimira  . Come 
V dunque  con  la  vaghezza  dell’aurora , con  la  bellezza  della  luna  ^ e eoa 
lo  fplendor  del  Sole,  conmonge  vn  formidabile  efiercito  ? Si  rifponde, 
che  come  vn  numerofo  euercito,  bcn’ordinaco , fi  rende  rìguardeuole 
à gli  occhi,  fiupendo  alla  mente , e tremendo  aH’animq  , come  quello 
, ch’è  potentifiìmo  à combattere,  e facile  à vincere;  (che  quefio  fignifica 

3uella  parola.  Terribile;  ) cosi  la  bellezza  fourana  di  Maria , at,iegata 
a molte,  e rare  virtù,  e prerogatiue  fingulari,  era  come  vn  gran  fqua* 
■ . ' drone  de  caualieri  armati , potentifiimo  ad  ammollire  qual/Tuoglia 

cuore,  e rifoluere  in  viue  fiammelle  d’amore,  ogni  aggiacciato  petto. 
' Anzi  la  rara  beltà  di  Maria  non  è volgarmente  rìguardeuole,  ma  è coi 

rara,  che  moue  àmerauiglia,  e rapilce  l’animo  a ftupore  .O  pur  di- 
ciamo che  quanto  la  Aia  cafia  beltà  era  più  rara,tanto  era  più  fpauente 
uoleà  Demonij,quab'ponca  in  fuga,comefi  verifica  eoa  mille  efiempi. 

EJ'RaytStl.  Coafcrmafi  di  nouo  la  trionfante  beltà  dìMaria  con_j 
quella  di  fufata  fomigliaìiza  datale  pur  dallo  fpofo  nel  fettimo  della 
Cantica , oue  la  fiatura  di  fi  nobil  logetto  rafibmiglia  à la  Palma_*. 
{.Cjill.  7*  ftókkré  tSf  O quam  dtcu4  fbéaijjim»  m itiuljt  ,Jhuior4  tné  affimtUta  iH 
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N el  fecondo  Sahbaio  dì  Quadragefma,  '2  ì t ^ 

CièèUtfì  fpof!t  Ititi  Pietra,  quanto  fet  bella  di  fiiori  e quanto  Beltetta  di 
fei  decora  internamente  Mlf Mima»  colma  d’innumerabili  delitie  > U Maria  Ver^ 
tua  datura  é fintile  alla  ^tffia';  Altri  trasferifcóno ‘così . ^Mmfulihré  fimileàli_j 
il,  & ifwni  heufiAi,  ò' Amor,  in  dtliiijn-ijnc  fiatnr»  tm  fimilit  tfi  fatmn.  Nella  Palma»  ^ 
qual  fbncenxa  loda  in  tanto  le  natie  bellezze,  e la  corrifpondenza  de^ 
tutte  le  parti  del  corpo  della  nodra  Sonora , che  non  fole  la  dima  de- 
gna d’eiler’amau,  ma  la  chiama  l’ideifo  amore  . E dicendo  che  la  da- 
tori di  lei  è limile  alla  Palma , non  folo  vuole  alludere  alia  procerità> 

Mi  altezza’del  cot^o^  h!quill  molto  confehTce  alla  bellezza  corporale!  t 

ma  allude  ariOorf,Che  comd  la  palma  fi  da  folo  i vincitori,cosi  lei  vince  Nota, 
in  beiti,  e porta  la  vittdrfa  di  tutte  le  l^ile  j perche  Maria  eccede  in_t 
bellezza,  in  Virtù,  e bonti  tntri  gli  fanti . Tm  fmg*rgr*ff*  «/  ymmnfmi.  EU-  Prou.  ji» 
fl4  >t  Soi,  '' 

E come  le  frondi  della  palma  fono  fimili  alia  fpada , fi  che  parche  la 
palma  habia  tante  fpade , quante  hi  frondi  ; Co»  quante  fono  le  virrii,  ; 

doni,  e prerogadoe  di  Maria  che  Tadomano, tanti  fono  gli  acuti  coltelli 
e taglienti  Ipade  , con  le  quali  ferifee , e sforza  ogni  uno  ad  amarla  , e 
fottoporfi  al  fuoamorofo  impero.  Imperoche,che  la  bellezza  fi  chiami  i ‘ 
fpada  cagliente,  che  trapaffi  gli  cuori,  e mooi  Taffetto  ; lo  dice  Dauide 
nel  falmo  quadragefimo  quarto  : ,Auimgm gUdtt  tm»  fmpir  fammr  miim,  Pfam.  44, 
ptttntifimn.  Ma  qual  coltello,  ò Dauide , è quello  che  aeue  porli  alla  Bcllez»,fii 
cintola  il  potentiffimo  Mtìflìa  ? Forfi  quello  che  tu  togliedi  à Golia?  l’arme  dei 
Nò,  ma  la  bellezza,  che  trapaflài  cuori,  ti  fèrifee  l’anima.  Ondefegue,  MefiSa» 
dichiarando  fe  deflb.  Sieti»  imi)  & fmlthrittUbn»  tm»,miindt,pri^*rt  frnctdr, 

& ritn*.  Quafi^voglia  dire.  CJon  la  tua  bellezza;  ò Media,  procederai 
profperamentc,  e renerai  imperiofamente.  Impcroche  con  qual’armi 
vinfe  Dio  ilmondo  (e  non  con  amore,  e mandietudine  ? 7^)1 lue.  aj, 
mturt  ftd gUdimm  . Maqual  folfe  quedo  coltello,  ditelo  voi.  N.  fe  fù  . * 

altro cnamote . VntUigiuftì Ulìì.  DUigiitmimi€»t yifim . icon quedà_j  Mat^h^  p;  .*, 
fpada  portò  la  palma  vrttoriofa  di  tutto  il  mondo.E  queda  è la  fpada, e ' ' * 

queda  è la  palma  della  nodra  Imperatrice  Maria, la  bellezza, e l’amore.  ' 

Che  penfate  fignifichino  quelle  parole  -ne’ Prouerbi;  d 8.  capii 
Dominiu  foflidit  mt  ab  initie  yianm  fmarmnti  ab  *itrno  trdinata  fum  . T^n  duM  Prou«  t» 
tramt,abyff,Ó' tg»  iameontifia  tram  , ^Mndofrmparabixt^  caUi,  adrram,  ttaU 
t»  tram  (unha  camfontni,  &e.  Era  forfi  eternamente'  la  Beata  Vergine  , é 
pur  fu  fatta  auanri  la  creation  del  mondo , che  dice  ch’era  Con  Dio 
quando  omauadi  delle  i Cieli,  riempiua  d’vccelli  l’aere,  di  pelei  l’at-* 
que;  di  piante,  e d’huomini  la  terra.  Nò  »{Ma  hauendo  determinato  <it  ^ 
«t<m«  dt  far  à tempo  queda  gran  Donna  di  foprema  bellezza  Maridi  ’ 

l’hauea  fempre  auanti  gli  occhi  diuini:  e quanto  di  bello  hauea  veduto 
ncU’alrre  creature  da  edb  con  mirabile  fapienza  creata,  tutto  con.  J 
magior  magidero  ripofe  in  Maria, che  perciò  dice;  Lmdtni  m tibt  itrrafm»: 
cioè  che  s’andaua  quafi  addedando  la  mano,  & edercitàdo  nella  crea- 
ture da  lui  fatte,  per  far’vn’opera  fcgnalatiffima,  cui  nulla  maneafledl 
foprema  beiti  , Voleado  eoo  queda  Irafe  di  parlare  lo  Spirito  Santo 
' . X k a alludere 


z^z  Là  gran  Siffiòrd  / ' 

' ■*  alladere  alle  fouwne  bellezze  di  M»ria’Ve*^’ne  f chili  beleè  poeta  hi 

Zeofi  come  Palma  fra  tutte  le  belle.  E fece  Iddio  nel.fbrmar  Maria,  come  tè  Zeofi 
pinfe  Ciu«  nel  far  la  vaga  Agura  di  Giunone , che  de  mt^eTaghc  PooaeUe*  »e.ji 
•one.  1 eleflecinque  più  b:>lle,edaqoellecolfeil  più  vago,  ene  fecedi  molte 
vna  fol  Agura-  Cofi  Dio,  tutte  Teccelfe  qualità  ne  gli  aieri  fanti  fparfe, 
l'accolfe  in  Marìa.ii  che  come  Soleauanza  gli  altri  fanti,ch’ia  parangoa 
• di  lei  fono  minute  (Ielle  . Affanmf€cit$ttm^tmSfl» 

Il  valorofo  Capirano  Gioluè.neldÌHÌdcre  la  terra  di  promifiìone.iAÌ 
dando  la  parce-alla  Tribù  di  Giuda,  tra  i’alrre,  ^ toccò  yocerto  li»p^ 
lof*  IJ.  aboiidant^'  d’acque,  che  fi  chiamaua  P»n$  Pella  T/wU;di  Giudalh 
Mact.  a.  Maria,  e Crjfio»  flirpe  Regale,  di  cui  è fcritto  : £t«* 

. tjcjìnm  mimmi  tt  m PriKupihjf  luda.tx  Utìiim  txifTDmXfld  regìit,p»fMUm 

nitnm  ifrxtl.  Dunque  enfio  diremo  che  AaqaeAo Giuda.  Qual’è quello 
Fonte  del  fonte  del  Sole  che  toccò  à Crifto  fe  non  Maria,  ctalcoi  callo  feno,co<né 
fole  è Maria  da  limpidilHmo  fonte  nacque  il  Sol  di]  giuftitia  Crifto  ? Onde  canta  S. 
yergine.  Chiefa  . Ex  le  enim  •nit  tft  StliitUàite  chnfiitéfDtm*  n»0tr . Imperò  che 
, Maria  è quella  miftica  luce  che  fonnò  Iddio  nel  primo  giorno  della^ 
Cen.  c.  creatione . lmx\  & f*a*  iR  lux.  Palla  quale  f come  vuole  il  maftro 
delle  fentenzej  Dio  ne  formò  quefto  corpo  folarei  come  anche  da 
Maria  vera  luce  rucque  Crifto.  £ l’vnoe  Taltro  i Crifto  e Maria  furoo 
;Ceo.  a,  figurati  da  quei  due  chiari  lunu,dequali  èfcrtttq.Ftcit  DfuedMulmmmsrm 
' maguu;  luminxrt  mtuu  ytpnteffi*  diti  , & lumimutt  mmuf  vi  noRi  , dr 

fttllx*.  Luminare magioreò Crifto ch’è  fopratutd  li  giudi  per  pcculiar 
; Prerogatiua  : luminare  miùore  è Maria  che  foura  fta  alla  notte  ofeura 
de  noi  peccatori  , de  quali  è gratiolaaunocata , le  (Ielle  fono  gli  altri 
làoti.cne  con  i chiari  eflèmpi  iUaminano  l’ofcuro  buio  della  notte  delia 
: noftra  ignoranza  . Non  v’à  cofa  più  bella  della  luce  folate  i dunque  & 
fonte  della  bellezza . Tttu pulthtu  t*. 

Quanti  folTc  la  naturale  bellezza  di  Maria  Io  narrano  molti  Sacri 
Detori,  tra  quali  vno  è S.  Gregorio  Nazanzeno  in  Tragedia  de  Chriilo 
patiente;  il  Beato  Alb.magno  muotiffimodi  MarìajDionifio  Cartuftano 
nel  libro  primo  dt  Uudibiu  yirg.  art.  34.  Niceforo  nei  fecondo  libro 
dcirhiftoria  ecclefìaftica , cap.  13.  riferendo  le  parole  d’fipifànio  ; e 
molti  aleriima  meglio  Io  poffiamo  comprendere  dalle  parole  fue  ifleilé, 

Quando  vedendohfifamente  mirare  dalla  Donzelle  Gerofolimicane,che 
i foprema  beltà  la  lodomo  i ella  nondimeno  fofpetrand» , che  per  il 
calor  del  Sole  non  foftè  diuenuta  alquanto  feema  dell’angelica  fua 
bellezza;  acciò  quelle  giouinette  Gerofolimitane  non  penlaftèro  che 
Caa.  t.  ciò  auuenifTe  da  natio  difetto, s’ifcufa  dicendo.  Tieltu  mt  cmfidtrmrt 

fufiffim,  tjuMdttoloramt  mt  Sti.  Qu^aft  voglia  dire  j Non  peniate  già,per 
che  mi  vedere  oflbfcata  , e diuenuta  bruna , che  quefto  (ìa  naturai  di- 
fetto; ma  ciò  m’è  auuenuro  perche  il  Sole  m’hà  fcolorita . Dalle  quali 
parole  io  faccio  vn  argométo  à fortiori  della  fua  beltà  fourana,  e dico} 
Se  Maria  non  attendendo  alla  coltura  def  corpo , alla  politia  de  relli- 
neati,  e oon.ftimaado  l’ardor  del  Sole  * dal  quale  fenao  ofiAifcaca , ad 
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•gni  modo  da  quelle  Gerorollmitane&ndulle  vien  chiamata  belliffim» 
fira  ratte  le  belle:^n«  «hiy  diUBm  tinuti  fulchtrrima  mulitrum:c  iìmilmente 
lo  rpoib  le  da  l’i  (lelÌTo  epitOtoj  si  igneras  u,  ò fitUhtrrtm»  i««//mii*>;penf3te 
voi  quante  fbfTero  le  diuine  bellene  di  Maria , quando  anco  ofibfcata 
dal  Sole , vien  ilimata  belliffima . Piciamla  pure  : £lla  è va  Sole  fra 
minute  /Ielle. 

KjfiltndMit  fdcits  tiuf  ficHt 5»l . Hà  ben  ragione  Dionigi  Cami/ìànodl 
.dire,  che  queirineffabile  purità,  & interior  fantitd  di  Maria  Vergine 
rifplendea  tanto  nel  Aio  diuino  volto  vi/ìbilmente,  che  fìi  necclTanodì 
temperare  diuinamente  cotanto  fuo  fplendore,  acciò  puptefle  conuer- 
fare  fra  mor^i.Et  qucflo  hà  del  verifimile,perche  fé  molti  fanti  fendo 
mKor’inuolti  io  mortai  fpoglia , fendo  (lati  in  contemplatione , nella 
quale  fi  coi^iongeano  con  Dio  fi  fattamente , eh’  anche  il  corpo  fenza 
fiumano  aiuto  s’eleuaua  da  terra , fe  gli  tingea  il  volto  d’vn  color  ro> 
fato,  appariuano  alcuni  raggi  di  dininità  nel  volto , & erano  in  modo 
rifplendenti,chc  non  puoreano  gii  occhi  de  gli  altri  mortali  mirarli  fif- 
fo,  fenra  reftar’  abbagliati  j come  fi  legge  del  Serafico  S.  Francefeo,  di 
S.  Caterina  da  Siena  , c d’ altri  Santi  eh'  appariuano  in  guifa  di  fplcn- 
dente  fole  :edi  Mose  èfcritto,cheper  hauer  conuerfato  con  Dio  fo- 
ura  del  monte  Sina  quaranta  giorni,  diuenne  il  fuo  volto  tanto  lumi- 
nofo,  che  gl’Ifraelliti  non  lo  poteano  remirar’  in  volto , e fù  forzato  à 
porli  vn  velo  auanti  la  faccia  fcr  temprare  il  fouerchio  lume  : 7^i.b  po- 
$trant  fiU]  Ifrttl  intendirt  in  faatm  Mc‘fi  profttr  gbfiam  fultut  ttus  : quanto 
magiorrnente  potea  quello  auuenire  à Maria , che  per  noue  meli  con<r 
tenne  nel  callo  feno  quella  vera  luce,  che,  lUnmunat  omntm  hcniintm  yt- 
nirnitm  in  htute  mundntn } hauca  vna  continua  familiarità  con  gli  angio- 
li, & era  fempre  con  la  mente  congionta  con  Dio  f Mi  gioua  à crede- 
re quello,  poiché  fe  la  fua  fourana  humana  beltà  era  unta  eccefiìua, 
ch'ingannaua  gli  occhi  corporali  del  diuino  Dionifio  Areopagita  , il 
quale  remirandola  in  Gerufalemme  , tutto  marauigliato  di/Te  , che  fe 
non  folTe  fiata  la  villa  interiore  della  fede  , Thareboe  /limata  vn  Dio: 
quindi  penfar  puotete  quanta  folTe  la  bellezza  di  Maria  , quando  vn_> 
Filofofo  cosi  dotto,,  vn  Tbcologo  così  profondo , vn  Senatore  così 
graue  dice  quello  di  lei . Eltffa  yt  Sol. 

Scimo  ch’auutnilTc  à Maria  quello  ch’auuenne  a!  fuo  figlio  , di  cui 
^riue  S.  Girolamo  nel  nono  capo  fopra  S.  Matteo:  fnigor  miitfiat 
aiutiniiaiù  oc^nlttt  tjmt  ttiam  in  humana  faci*  rtluctbucj  , rx  frimo  ad  /r  yinitntrty 
0rah*ro  foio’at^  ejprf),, . Come  nel  Volto  di  Grillo  rifplendea  vn  certo 
raggio dell’occoltà  r>ininit.i,col  quale  traeaafe  gli  animi  de  remiranti 
jid  amarlo, onde  Matthe  > ad  vna  fol  parola  di  lui  lafciò  il  bancoili  figli 
di  Zededeo  il  Padre;  Pietro,&  Andrea  labarcare^on  vn  llaffile  Aracciò 
innumerabile  gente  fuor  del  Tempio:  Così  la  celclle  bellezza  del  volto 
di  Maria,  ridondante  daU’intcrna  armonia  delJaìhente,  e del  corpo, 
Biandaua  fuori  vn  diuino  raggio  ch’ailettaua  ad  vn  callo  amore  chiun- 
que la  miraiui  come  narra  S.  Ambrogio  od  libro.Ue  infiitMmnt  yirgin, 
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«p.  7.  SinBnonaoenttfra'nèl  j.  delle  fentenre,  did.  5.  p.  i.  in,  1.  oì^ 
<|aedo  S.Dottore  dice,che  la  B.  Vergine  col  fto  diiiino  afpertoifrnom« 
uà  il  B<»o  della  carnai  concupifeenra  à clii  la  rimirai|3.  Et  il  mio  Dot» 
?P'!^"S*^‘^oThomafoS.ifM.aid.j.q.t.art.  a.quediunculapnmaj  attri- 
bauce  quedo  al  fingularVffet^o  «Iella  g^atia,  della  qualceffa  abondauai 
altrimente  la  tKllezra  naturale  del  corpo  non  (arebbe  data  badeuolè 
iprodur  findreffetto,  ma  il  contrario,  ccmt  /ì  (cuoprc  nc’morrali. 

Che  bel  dono  era  quello  di  quella  Saura  Madre  allcttar  con  la  bel* 
*<*2*  *lla  caditl,e  donde  gli  mortali  prendono  occa/ìone  di  lufluriarei 
Maria  inducea  alla  pudiciria  : onde  dice  S,  Ambrofiq  : T^mta  ehi 

grttUj  yt  nc»  ftirnm  u ft  yirxinit*ttm'firyarrt  fi4  ruttiifi  tjaot  muiftut,  intt* 

gritttis  ixfiint  ttnftrru . >Prcpriet4  noti  hhmana  , ma  diuina  era  quelli» 
con  la  bellezza  alletrar’alla  cadità)  come  anche  quel  vino  che  produci 
Vergini.  Bt  yùtitm germtnam  yt^gintt  : Scndo  chc  gli  altri  vini  cagionano 
ludìiria.  T{olni  ÌHtbrtari  yino,  in  r/f  ^uxitria . 

Era  conuencuole  à Maria  cotanta  fourana  bellezza,  come  quella  che 
douea  partorire  il  più  bello  fratutri  gli  huominiif/ifcio/w  fema  pra fihif 
fcoMmitni: perche  conferifee  molto  la  bellezza  de  genitori  à generar  belli 
figli  ; Indi  S.  Giouanni  Damafeeno  nella  prima  oratione  che  fa  nella 
Natiuità  della  B.  Vergine,  la  chiama  venudà,  bellezza,  c decoro  della 
natura  humana.  0 Dea  degna  fida,  humanec  natura  ytnufia» , primigtna  tnatrh 
Enee  corrtHto,  mulitrum  ttnamentam  : Ctrtabjittj  mter  ft  ftcuU,  ^uod  nam  «rtn 
tua  glarUraur  &c.  O veramente  figlia  degna  d’vn  tanto  padre  delle  bel- 
lezze, com’èDio,  fomma  beltà':  Decoro  dell’humana  natura  , che  con 
i tuoi  rari  codumi  fanti  corregedi  gli  antichi  errori  della  prima  madrei 
ornamento  de  molti.  Cotante  erano  le  tue  rare  prerogariuc  ch’ogni  fe- 
cole defideraua  di  vederci  acciò  , l’ornadi  col  tuo  unto  nafeimenroj 
poiché  veramente  quando  nafeedi  nel  Mondo,  recadi  l’età  d’oro,  rino- 
uadi  gli  antichi  giubbi  del  nafeence  mondo, poiché  tu  fei  la  luce  da  cui 
nacque  il  Sole,  tu  l’orto  delle  celcdi  dclitie  , tu  il  fonte  delle  gratie_^ 
ch’irriga  il  Paradifo  di  Santa  Chiefa  : tu  l’arbore  che  produccdi  la  vita; 
cu  la  pianta  della  feienza  del  bene  e del  male , poiché  il  frutto  del  tuo 
ventre c’infcgnò  il  vero  bene,  c di  fchiuar’il  vero  male  j tu,  doppo 
Grido,  in  Cielo  fei^quella  che  rallegra  gli  celedi  fpiriti  con  la  tua  rara 
beltà  . Veramentc*Sole  poiché  come  Sole  fei  data  fola  eletta  fra  tutte 
le  Donne  ad  efler  madre  del  fommo  lu  mc,il  Verbo.Tu  fei  il  Sole  mfftico 
ch’à  tempo  di  Giofuc  di  due  giorni  ne  fece  vno,fermando  il  fuo  veloce 
corfo;  perche  in  te  s’vnirono  le  due  nature  Diuiaa  , & humana  in  vna 
liipodafi  del  Verbo . S%u>t  $taqut  Sai  in  mtdia  tali,  & nan  ftBinauit  atcSbtra 
jfa'-ia  yniut  dttt.  Eltfìx  »t  Sol  . 

Quedo  accennò  Mofe  quando  difle.P«»fl«i*»  tfl  Vt/firt  & mant  dht  ynm, 
Serperti  ecco  la  carne  j Et  manr.  ecco  il  Verbo;D»>/  ynw,  ecco  vn  Criflo. 
Anzi  tu  fei  il  Cielo  che  contieni  il  Sole,  la  luna,  e le  dcllcj  perche  nelle 
vifcerc  della  tua  carità  contieni  Iddio,  e tutte  le  fue  creature  . Non_» 
ottenne  Giofuè  la  vittoria  contra  de  Gabbaoniti,  fe  non  quando  il  Sole 

fifermò 
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lifcrmò  in-roezo  del  Ciclo  , e di  doi  giorni  fe-né  fece  vn  (blo . B mai 
il  genere  humano  hebbe  vittoria  compita  contra  i dianolo  j fé  non^' 
donpo  che  quedo  Sole  Grido  (ì  fermò  in  mezo  del  ventre  di  Maria  ; e 
de  doi  giorni  fe  ne  fece  vn  folo,  cioè  del  Verbo , e della  carne  fe  ne 
vn'huomo  . Diciamo  dunque  che  come  non  ha  il  mondo  cofa  più  bella 
del  Ciel  fereno  > non  hà  Iddio  nel  mondo  pura  creatura  piu  bella  df 
Maria  Vergine . Eiifli  yt  stl . , i; 

, E tanta  la  bellezra  di  queda  gran  Signora’,  che  il  fommo  ùttore  ne  . 

và  altiero  d’vn’opera  così  fegnalata,  onde  quali  vantandoli  di  così' rara  ' * 

bellezza, dice  alla  Spofa.  tcmUt  t«M  a ifjl  me  tunUrefeeerMiiCj,  Cin»  o. 

Rabbi  Salomone  lege  : iffi  m*  fuferbirt  fteerunc. . Come  le  dicede.  ■ r \ • 

Spofa  mia  diletta,di  grana  nómi  rimirar  cosi  ddb,  perche  la  tuadiuina  Dio  li  gloria 
bellezza  mi  fi  volar’in  alto,  mi  fa  i'nfupcrbire,  perche  è così  rara  ch’io  delle  bellca- 
ne  vado  altiero  d'hauer  sì  bella  fpofa;  e c'habia  fatta  opera  tanto  ec-  ze  di  Maria 
ccllentcj  che  non  ha  eguale  . E vn’iperbolc,  quedo , N.  vn  parlar  per  Vergine, 
eccedo,  non  che  Dio  li  podi  infuperbire  j ma  parla  al  modo  humano, 
perche  Toprefegnalatc  fanno  incorrere  nel  vitiodi  iattanza  l’autore. 
inerte  oculot  luct  à mt  &c.  Cioè,  acciò  fuor  del  mio  confucto  non_» 
prenda  occalìone  d’infuperbirmi,  non  mi  mirare  ; volendo  con  quedo 
eccedo  efprimere  la  foprema  beltà  di  Maria,interna,&  ederua.E  come 
la  bellezza  del  corpo  rifulta  dalla  proportione  de  membri  con  vna_»  Bcllemcof 
celta  aria,  e gratia  de  colori  proportionati  j Così  la  bellezza  fpirituale  potale  don- 
deH’animanàfce  dal  vincolo  delle  virtù  tra  loro  ben’intelTuteJ,  e vaga-  de  nafea. 
niente  ornate  fparfe  di  cmor  vermiglio  della  carità.  La  qual  bellezza, 
in  Maria  era  così  grande  che  hauea  da  Dio  quello  che  volta  , e nulla 
sà  ubarla  bora  in  Cielo,  comes’ella  hanelTc  tolto  il  dominio  à Dio  , e 
facelfe  di  lui  quello  volede,  tanta  gratia  acquid^ppredb  Sua  Diuina 
Maedà.  Quindi  Rabi  Abraamo  interpreta  laludetta  fentenza  così. 

Mtwcrif  taUet  imsì  è me,  ^itU  iffi  fartierei  fuerunt,  me  ; prenelitemito  mthi  robur 
memm,&  dominiHmmeum,  Volendo  alludere  all’eccedìuo  amor  d’Iddio  ' 
verfo  la  Vergine,  la  qual  veduta  da  Dio,  s’inlìamma  di  tanto  aflèttOjche 
quali  perde  il  dominio  di  fc  ftelTo,  confelTando  di’elTer  tutto  della  Verg.  'Confermiti 
E parla  aH’vfanza  d'innamorati.che  tutti  lì  trasformano  nella  cofa  ama-  della  volon- 
tà. Onde  anche  Dauide  dilTe  che  Dio  fà  il  voler  de  fuoi  timorati . Vi-  tà  d’Iddio,e 
iMHtetem  timentium  fe  fecitt,  ^ defrgeetienem  eontm  exeuditt  , Son  iperbole  de  Santi, 
tutte  quelle , per  molìrar  la  conformità  della  volontà  de  Santi  con_»  Pfalm.  i44* 
quella  d’iddio,  che  mentre  pare  che  Dio  facci  la  volontà  loro, loro  più 
predo  fanno  la  volontà  d’iddio  , perche  altro  non  delìderano  (e  non 
adempire  il  diuino  volere  . Quindi  Santa  Chiefa  in  vna  Collctta, acciò 
non  refiino  defrodati  li  nodri  delidcrij , prega  il  Signore  che  ci  doni 
gratia  di  non  chieder  fe  non  quello  che  piace  à Sua  Diuina  Maedà.  te 
■yt  mereamtr  tffeifui  t^nud prem’ttH,  fee  nni  em*rnf»edfr4e:tpis.M2  ritornando 
al  nodro  propolito  di  Maria  5 In  quella  fentenza  vol’aludère  lo  Spirito 
Santo  con  quell’ecccITo  di  parlare,  all’ifquilìta  bellezza  di  Maria  , Sc 
all’ecceffiuo  amor  d*  Iddio  verfo  di  lei . EleB»  vt  Stl . 

IlDotto- 
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S.  Thon.  io  n Dottor’Angelico  interprera  quefto  paflTo,  allndcrtdo  alla  tetneriti 
Can.  homana,  che  tenta  con  ragioni  filorohcne  di  ptruenirc  alla  perièna 

cognicione  d’iddio  : Ha  lo  fpofo  dcll’anime  noftrc  : ^ntrtt  tcmUi  tmt  i 
m*  ipfi  mt  éutUrt  ftetrunt . Cioè  non  mi  cercare  con  ragioni  filofo» 
fiche,  perche  quanto  più  mi  miri , più  m’afcondo  ; e volo  tant’alto  che 
non  mi  potrai  vedere:  ma  credi  prima,  fé  vuoi  vedermi  ; e poi  con  le 
ragioni  filofofiche  puoi  mantenere  la  riceuuta  fede,  perche;  ^cttdtnitm 
0d  Otmm  tftrttt  grtdtrt . Dunque;'crc<<«,  & ridtia.  Però,  Aiurtt  , vi 
Piàlai.  dj.  yidtm.lndlDììììdedifkoc]  llìmo.  AccrJithQm}»d(tr^tmm,&tx«lnlbàm 
Dnu. Quaiì  volcfle  dire . (pianto  più  l’huomo  tenterà  fuperbamentej 
d'arcencTer’in  alto  con  ragioni  humane  pervc*nir’jn  cognition  tHIddiq 
fenzail  lume  della  fede  , tanto  più  ^’ei^erà  , & afeonderà  Iddio  a gli 
occhi  fuoi.  Non  può  perfuaderii  vn  puro  filofofo  , che  neiroilia  con- 
fecrata  vi  ftia  Crifto  noftro  Signore,  perche  non  vede  altro  che  pane, 
e quegli  accidenti  che  fi  rapprefentano  à gli  occhi  corporali , i quali 
giudicano  che  quell’odia  non  è capace  di  tanto  corpo.  Ma  fate  che_# 
quedo  filofofo  diueriga  Criftiano,  fubbito  dirà  che  iui  è il  vero  Corpo 
di  nodro  Signore,  ilquale  da  in  queU’odia  córegraca,non  quantiratiua 
mence,  ma  per  modo  di  l'odinza,  la  qual  non  occupa  luogo  in  quanto 
fodanza  ; fe  non  iu  quanto  da  fotto  le  dimenfioni  della  quantità  . Dirà 
che  quegli  accideim  danno  appogiati  a quella  quantità  che  per  la  Di* 
uina  onnipotenza  fa  la  parte  della  fodanza;  c cosi  con  le  ragioni  filo- 
fofiche manterrà,  la  gii  riceuuta  fede.  Amo  te  dunque  »chI»i  imo  m mt  ere. 
Fede,  humiltà,  occhi  baffi  e modedi,  vol’Iddio;  non  fupcrbla,  &arro- 
Eocl.  If.  ganza,  txttlltnuam  ocmUrmnnt  dtdtiù  mihi . E perche  quedc  ,&  altre 
Nota.  ^ virtù  hauca  in  fommo  Maria  , perciò  era  fi  bella  e vaga  à gli  occhi  Di- 
Luc.  1,  uini.  Indi  Elifabetta  li  dide  . Bimta^mét  crediài/li,  perfiarnimr  in  fttJqmt 
d.il*  fmnt  libi  A Domiti*  . Non  didc.  Btmt*  qmte  ytdiili,  ma,  crediditìi; 

f miche  lo  fpofo  gli  hauea  già  detto . Amou  ocmtai  imoiAmt . Et  Maria 
leda,  didc,  ^>4  hum/iiMiem  mncilltt  fate,  ttct  tmim  tx  hoc  btatam  mC 

d/itm  *mmu  gtnirMiiinti.  Alludendo  alla  modedia  de  gli  occhi. all’humilcà 

Erofonda  che  la  fecero  degna  d’vn  canto  fpofo , al  quale  per  le  rue_i 
ellezze  fpiricuali  cotanto  piacque,  che  gli  apparea  come  lucidiffimo 
Sole  . EltfU  VI  Sii 

Quando  il  nodro  Signore  volle  modrar  la  g'oria  qual  douea  hauere 
Tabor  è Ma  doppo  la  rcfurrcttione  il  fuo  corpo , à gli  Apodoli  luci  , li  condufft-» 
ria  Vergine,  fopra  d’vn  alto  monte,  chiamato  Tabor;cquiui  apparue  la  faccia  fplen- 
'dentegomeilSole,e  la  vede  più  bianca  che  la  ncne.Hjl^ltmdttu  fmatt  tmt 
ficut  Sol , yifl.mtrtiA  Auum  tiiit , funi  tlhm  ficmt  nix  , Qucdo  monte  mi 
radembra  la  nodra  Signora  Maria  Vergine,  monte  altiffimo  per  Tecccl- 
fità  de  fuoi  meriti,  intanto  che  la  falda  di  qucdo  monte  è fondata  fopra 
PfalRi'  96.  gli  a'tiflimi  monti  de  Santi,  c de  gli  Angioli . FmndAmmtti  tint  in  mwibmt 

i'jt  Bis:  Hxalixix  ijì  Smnflc  Dn  gtniinx  fmftr  chtrei  Amgtiermm  ad  caliJHm  régitt. 
Monte  abondaiuc  di  gratie,  irriguo;  grado  de  pafcoli,  colmo  di  virtù: 
rfalm.  67.  mune  nei  qual  fi  compiacque  d'abitarui  Iddio  . M*n*  Dti,  m*m  pingmà, 
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mtnt  in  ijn»  htnthUcitum  t/t  Ut»  htituri  in  «t . Monte  dal  <]ual  fi  rpiccò  la 
pietra  anjulire  Crifto . ^ifeitu  tft  Ufit  de  mente  fine  mtnìkue  , perche  da 
Maria  nacque  fenz’humano  feme,  fenz’opra  hnmana.T^w  t*  tinh  /emi- 
ne, fed  mijhtt ^tremine,  yerbnm  Dei  ftftnm  ter»  , fm/lufjue  leentrii  fteruii.  In 
qdo  monte  di  Marìa  fi  cófìgurò  il  Diuino  Verbo  à noi.in  vn’alrro  mòte 
fidefigurò  da  noijfif  hoei  uil  monte  fi  trasfigurò  per  noirpcrchc  nel  ve 
tre  di  Maria  fi  configurò  a noiifacédofi  a noi  fimili:fù  defigurato  da  noi 
per  li  noftri  peccati  fti’l  mòte  Caluarioj  & hogi  fui  monte^Tabor  fi  tras 
figura  per  noi>dandoci  faggio  della  gloria  denofiri  corpi  quando  fa- 
ranno glorio!!  : poiché  Crifio  fu  figura  di  quello  che  fiamo  fiati , cioè 
innocenti  j peeeniHmnen  fedi  .*  di  quello  che  fiamo  • cioè  peccatori  ; 

Xenit  ne  /èmìluudneem  etrnit petcMii  : c di  quello  che  faremo>  cioè  gloriofi. 
émtem  epptrieerit  fimilei  et  erimut, 

Trasfiguroffl  CrifionclmonteTabor;eTaborin  lingua  noftra  e in- 
terpretatoj  /tdnemut  lummiti  incit  tcce^n  Qual  creatura  s’accoftò  più 
al  lume  increato  Iddio,  quanto  Mariaj  o à qual  creatura  s’accofiò  più 
flrettamente  lo  fplendor  della  Patema  gloria  il  Verbo, che, inx  tera 

3tin  iHummtt,i>mntmh*minem&t.  Quanto  a Maria  noftra  Signora  che  fù 
egna  di  portarlo  nel  cafto  feno  > 

In  cinque  modi  Iddio  fi  può  tronar  nelle  creature;  per  prefenza,  per 
' eftenza,  per  potenza»  per  grafia,  e per  gloria  : Et  in  tutti  cinque  qucfti 
modi  s’accofiò  più  à Maria,  ch'a  niun'aitra  creatura.  Per  prefenza,  per 
effenza,  e per  potenza  fi  trooa  Iddio  in  tutte  le  creature  ; per  gratia  fi 
troua  ne’giuftti  e per  gloria  ne’Beati.  E Iddio  in  tutte  le  creature  per 
effenza,  perche  è cagione  dcllor’cfTere;  e fc  Dio  non  forte  nelle  creatu- 
re, fubbito  fi  ridnrrebero  in  nulla  . Omnm  per  ifjum  f fin  fune, , E quanto 
le  creatore  fono  più  nobili,  tanto  più  partecipano  della  diuina  effenza; 
e perche  non  v*è  alcuna  pura  creatura  più  nobile  di  Maria,laqual  aiian- 
*a  gli  Angeli  oer  gratia  però  non  per  natura  ; [dunque  à niuno  s acco- 
ftò  più  Iddio  fccondoquefto  modo  d’effere , quanto  s’accoftò  a Maria, 
nobilirtima  fra  tutte  le  creato  re. Dicali  dunque  Marialrattr.  i luek. 

Secondariamente ritrouafi  fddioin  tutte  le'creature  per  prefertzs  .y 
perche  il  tutto  penetra  col  fuo  Diuino  fguardo.  Tien  efì  -rlU  tetmeira  m- 
mifihitkin  t!m(/'fia  Ofi.  Ritrouafi  più  nobilmente  Dio  in  vna  creatura  più 
che  nell’altra  fecondo  quello  modo  d’effere,  in  quanto  col  vederla  l’ef- 
falraà  magior  grado.Riguardò  Dio  Maria,e  tanto  fi  compiacque  nella 
fu»  dolce  villa  che  relcflc  per  lua  cara  Madre  ; degnitd  tanto  grande_, 
■ch’intelletto creato  non  fi  può  immaginar  magiore  . Quindi  diffe  ella. 

■ rej^rtit  hnmiliiMtm  tncelU  fnee.  Ecco  il  diuino  fguatuo  : F.ete 
-^nheebettnmmtdictnt  omnts  generautneii  Ecco  raffctto  di  SÌ  bella  Villa, 
Dicafi  Maria,  Tttnr,  luiìe  ttyffio,  più  (fogni  altra  creanira.  I 

Tcrio  dicefi  Iddio eflèr’in  tutte  le  creature  per  poteaza, perche  ogni 
- cola  è fottopoftd  al  fuo  Dominio  . Diamine  Oteu  mduianr  tun  tue  fin  feenL 
• fdfiia . Ma  rifplende  più  nobilmente  quello  dominio,  quanto  la  coia_u 
■ ^lominata  è più  nobile  ^ e yolonuriamcotc  con  magior  humi  Uà  fe  gli 

L 1 fuppoiic. 


Crifto  è có- 
figuratu,  de 
figurato  , e 
trasfigurato 
per  noi. 
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Dio  in  cirqi 
Modi  è nel- 
le creaturcf 
ma  più  no- 
bilmente in 
Maria  Verg. 
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rff  Lé  gran,  Sigmrx-jf 

fu  pporte . Moa  r'^  m tvin  ne  pìA  nobile  > ne  pi  ti  bamile  di  MtHa^ 
dantjaecon  Mariaèpià  vokaaacftilace  increata  Dio;  daaqne  dicafi 
Maria Tahor>  buit  •tt'Jfio,  più  d'ogai  creatura  . poiché  guanto  più  Dio 
l'cilàluua  , tanto  più  a'iiuaiiliaaa  al  fuoDiuino  Imperio  . Ecci  Mimila 

lÌMmmi, 

Qturto  > Dio  lì  trona  nelle  creature  per  grada , mediante  la  quale 
' . conmcono,  & amano  Dio  ; nel  qual  modo  fi  troua  foto  nelle  creature 

intellettuali  com  e l’huoino,  e l'Angelo:  e perche  niuoa  pura  creatura 
1kÙ>c  tanta  pienezza  di  grada  quanto  la  ^an  madre  d'iadie,  per  coq» 
fequcnza  piu  fu  conciona  con  ki  l'eterna  luce,  che  in  mon’aUra  crea* 
tura.  Dicafi dunque  Maria Tabor,  cioè 
Quinto,  diccfi  j>io  efler  nelle  creature  per  ^orìa,  coine  ne’beatii  e 

perche, a<4ri4i  ixmIuim  *R  cWw  ^ngttumm  m4  imUHìm  r#jn«jperò 
con* lei  più  nobilmente,  e più  llKttainente  è Tecemo  lume.  Horfcin 
nitri  i modi  predetti  fù  Maria  più  congionta  con  Dio  • immàginateui 
anime  mie  care,  quanto  fian  fiorane  le  Aie  rare  bei  eaec,  e quanto  più 
, d’ogni  altro  Tanto  prcuagliaiiruepatrocinioapprelToiiroiiinoIdcno. 

**  • V tfìtitthit  tffn  bm»m  tfì  rmm hti  «ffi.tclicc  chi  da  in  quedo  moo* 

Manaverg.  auuenturaro  quello  ch’aTcendefopra  di  quello  midico  Tabor,  e 
j*  quiuifalafua  manaone,chenonCiri  riprefocome  Pietro;  ’^fatbMU 

Tabor.  jutrii  ; perche  non  v’è  meglior  cofa  in  quella  vita  miTerabik» 

quanto  viuere  fotro  la  procettione  di  Maria;  perche  fé  nel  Tabor  l'Tdl 
la  voce  del  Padre:  Htttff  fibuf  mtm  dUtBm  -,  apparar  ló  Spirito  Santo  in 
fórma  di  lucidiffimanubbe;  & il  Verbo  incarnato  iui  trasfignrofiì , & 
appanie  il  volto  fpleodido  come  Soie , e le  velli  più  che  orai  biaocbe: 

' _ in  Maria  vi  fu  il  l^dre , Otmi^  uinm  ; vi  fù  lo  Spirito  Santo  > Sfìrkm 

Lue.  I.  gtnSut  fitf*rmnìetmii:e  vi  fù  il  Vcrbo  configurandoli  à noi  per  Tadonta 
Jinmanitù  dal  cado  ventre  di  lei.  Anzi  Maria  è bella  come  il  Sole,  Bua* 
Can.  4*  ■yf  Sii;  &è  più  candica  che  nenc.  TufmitkrM  n mmm  wm.  Se  nel  Tabor 
gii  Apodob  vengono  adombrati  dalia  lucida  Dubbe;  Etttnabt*  buiJs 
tbnmbrtiM  ili  : Maria  anch’efla  vien'obombrata  dalla  virtù  dcU’AltiiE* 
Lue.  I.  f'irtm  Altigimi«buaibrMÌntHi»  Se  nel  Tabor  lì  cfioturbomo  pe’l  fo- 
I uerchio  lume.  CieitUmMC.  m fiitUm  (mm»  , & (ìmmtmiic.  v«/dr  ; £ Maria..* 

anch’elTa,  TurbMiMtfimJ*rMiMii**im,&t^UMl>Mt,^t.  SenelTaboril  Padre 
eterno  dice;  Hitifì  fiiótMmttdtttaiit  mtja»  mhtbtmt  iiMiplMtmit  Marta  aa* 
ch'efia  dice  ridefió  > deiridedó  figlio , ne!  qual  tanto  fi  compiacque, 
che  folo  li  piacque,  ne  altri  figli  generò  hià  mai.  Se  nel  Tabor  fi  parla 
Lue.  p.  d’eccelFo:  Btdìub*Ml:.ixt*^»m  <jH*m  tmpittmm  tri  m UitrmptUmf  Qual 
magior'ecccdb  quanto  quello  che  fil  fitto  in  Maria , ch*è  Vergtoc  e 
Madre  rnfieme;  nel  cui  feno  capi  l'infinito , Dio  fi  fice  huomo  , rim* 
patìbile paflSbile,  rimortafe  morrale,  Togetto  beatifico  mtlèro  ? DUt- 
L^,xr,^ÌMi;qnedoecccflbètanto  frande  cherhuomo  don  Io  capi* 
• fee,  e l’angelo  fi  tralecolare.  Dk^wc.  tett/htm . Lebclkxzedi  Maria 
fon’vn’eccefló  tanto  grande  clkrapirce  i dupore  il  mondo  tutto  . ka 
rieiapie  di  rocraoigUa  tima  la  cotte  cdcfle,la  quie  rotaraeraaigbaa 

dàcie. 
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yi  fti,  itmhiik  w tt/irirtM»  é€iti  9r4mM»  > Hor  fe  |c  bellttw  » le  prcroga- 
Otte  di  quetta  tnn  Denoa  mouooo  i menuigUa  q«lh  ifteffi  che  go- 
dono il  fommo  bene,  e vedono  la  fomma  belfeata  Iddio  i d qual  finto 

Cfllamo  pià  ficuranente  appqgiare  la  noitra  iMranaa  , quanto^  i 
»tia,  Madre  del  Santo  de  Santi  t *ff..  N.  non  vi  p^i« 

da  quello  millico  Tabor,  fe  defiderate  goder  il  foinnio  bene,  & afficu- 
raroi  della  voftra  ùlute.H«r/À^iiw»^  ir^  t^mciU.  Quiui  affiffia- 
no  i padiglioni,  dedichiano  d Maria  il  cuore,la  lingua,  e le  manu 

ContempliaoioconrinteUet^  le  grandeirc 


•Manir  »>c  i -w..  - „ -- 

di  quella  Imperatrice  del  Ùeloi  Temano  d memotia  i benefici»  fegna- 
lab  quali  per  mezzo  di  lei  ci  hi  &td,;e  fa  condnuamenre  Iddio;  8rcou 
volonti  infuocau  di  ceiefte  afttto  amiaAo  quella  belliffima  fra  tutte 

le  belle.  . . - - 

hU  trU  T»h**n»tuU . Recitiamo  rpeflo  con  dinoto  cuore  il  Ro- 
jario  della  Madre  d’iddio  diuifo  in  tre  ordini , Gandiolì , DoloroC , C 
Clortofii  & in  ciafeheduno  millerlo fermiamoci  come  in  ficuio 
■ Padiglione,  d contemplarlo  con  la  mente  eleuata,  acciò  fiat» 
fiitd  de^i  al  fine  di  nollra  vita  di  vedere  , e godere  le 
lemure  Allerte  di  quella  gradolà  Ibofa  d’iddio . 11 
che  per  intercelRone  di  Maria  velo  conceda^* 
quello  che  { gi*p$  tsm,&  fr/tthiit 

tmm  fatu  im  Tthtr^  _ • 

■ fin.  Amtrn, 

O ¥'  . . * 
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NEL  TERZO  SABBATO  DI 
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I . J „ * , * 

Fili,  tu  fem^er  mecum  es,  ^ omnia  mea  tua  . 
funi.  Luca  //. 

.1 

De  l’amor  viceadcuole  tra  Maria,  e Chrifto, 


Tre  forti  d* 
Amori  io_» 
M.V.  vcrfo 
il  figlio. 


Sra.49: 


foc.  If. 


ClB.  f. 


lUnde(flon  èdabbio)  èTamòr  qnal  fi  contrae 
d’vna  continoata  familiarità  > piìi  grande  è quel* 
lo  d’vna  perfetta  amicitia,  per  la  quale  ogni  co- 
fa  diuieacommune,  donde  nacque  il  Prouerbioj 
»m«>«  c>minMni«;  ma  gridiffimo  c l’amor 
naturale  della  madre  verfo  il  figlio/in  tanto  che 
Dio  volendo  fignificare  l’immenfo  amor  fuo  ver 
fo  Sion,refprene  con  quello  amore  della  Madre 
vcrfo  il  figlio.  Vnafolcofa  v'agiunfe.Sc  é,che  fe 

pofsibii  fo(Te,che  la  madre  fi  fcordalTè  del  figlio* 

egli  giamai  fi  dimenticarebbe  di  noi . Tijtmqiud  tbituifii  pouff  tmUttr  ìm- 

f4nttm  fmmrn,  yf  m»n  mjtrtuttr  fiho  ytri  fìui  Et  fi  t(l<i  Mna  fumt , tg*  tamtm 
mtn  Mittfcar  tmi.  Tutti  tre  quelli  amori  in  fommojjrado  cran  fra  la  Ma- 
dre Vergine  e Chrifto;  fi  che  pofsiamo  con  verità  vfurpare  quelle  pa- 
role del  Vangelo  hodierno  : Pili,  tu  frmper  mteum  tt , & »mnia  mia , *»4 
funt.  ftlt,  ecco  l’amor  naturale  tra  la  madre  e il  figlio  : Tu  fimptr  m»tum 
•r;  ecco  l’amore  di  familiarità  : Omnia  tua  fant  f ecco  l'amor  d’ami- 
citia.  Si  che  tutti  quelli  amori  infnorauano  di  canto  ardore  il  cuore  di 
/ quella  benedetta  madrci  che  con  ragione  dicea  : 4^ura  v«/  filt* 
faltnt,  fi  itHtnmtu  dUiffum  mtum,  v»  nmndttit  fi,  anta  amare  langnet , Quelli 
amori  farann’il  fogetto  del  nollro  ragionamento.  Voi  le  ni’amate* 
alcoltate  me  che  di  cuor  v'amo  « mentre  d’ amor  vi  fanello  , e comia- 
ciamo. 


NAR.RATIONE. 


fili,  Tu  ftmptr  mecum  et-,  & tmnia  mea,  tua  faiit . Coli  dilTe  il  Padre  del  fi- 
glio Prodigo,  per  temprar  lo  fdegno  del  figlio  maeiorej  ma  meglio 
conuengono  à Maria  nollra  Auuocara,  per  temprarlo  fdegno  del  giu- 
do giudice  Criilo  fuo  figlio  coacra  li  peccatori.  fHì  figlio  $1*  ma  figlio 

i V ch'iA 
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èh'in  terra  non  hanea  Padre,  $1  che  (come  dice  S.  Anfclnio  ) Maria  gli  MatemirJ 
era  in  vece  di  Padre  e Madre  j l’amor  dell’  vno  e I*  altro  genitore  era  vnica  di  Ma^ 
nel  cuore  di  M iria,  la  qual  non  folo  diede  luogo  al  figlio  nel  fuo  ca-  ria  Vergine 
fto  ventre , ma  tutta  la  materia  del  corpo , e tutto  il  nodrimento , per 
che  non  vi  concorfe  humano  feme . Quindi  dicea  Hieremia . titmum 

Diminuì  fmftr  itrum:  fifa  HMcircumUtbit  virmm.  La  Donna  fola  lo  Hier.  Jt.' 
circondò, 4>erche  circondò  fola  Maria  come  oofa  fua  propria,  il  fuo  fi-  Nota# 
gllo  perfetriftimo  huomo,  non  vn  pezzo  di  carne  prima,  e poi  vn  fan- 
ciullo fena’vfo  di  ragione  come  l’altre  femine.  e dice  €ÌrcumdMt , per  j 

alludere  che  fola  Maria  lo  generò,  non  v’hcbbe  parte  Giofeppe  ( dice  • 

Agollino  Santo)come  la  linea  circolare  è vna  fola,&  perfetta.  Nell’al- 
Cre  generationi.vi  concorrono  due  femi, quali  due  linee  à format  l'hu- 
mana  figura.  Circumitbn  ; quello  fi  chiama  cjrcondato,che  d’ogni  par- 
te è chiufq , che  fe  per  auentura  è aperto  in  qualche  parte  , non  fi  dee  Amor  gra^ 
chiamar  circondato.  Maria  nel  cado  ventre  circondò  il  tiglio , perche  de  di  Mari* 
li  chiodri  virginali  reftomo  chi  ufi  nel  parto,  auanti  ,edoppo  . Hor  Vergine  ver 
peifue  N.  quanto  folTc  l’aujord’vna  tanta  madre  , che  fola  fenza  pa-  f»  il  figlio, 
ore  lo  generò,  e generò  il  figlio  che  non  contaminò,  ma  adornò  li  pu-  Fauon  di 
dori  verginali  ; nella  fanciullezza  gli  era  fuggetto,  & vbidicntifsimo:  Crillo  fatti 
Etm  fahinmt  Uh.  Nella  giouentù  il  primo  miracolo  che  fece , lo  fece  in  alla  maire. 
Canadi  Galilea  ad  indanca  della  Madre  i Viin.»#  n«q  dilfe  effa.  bue.  a. 

ImAttthytit  tqiu./fiue  conHtrfmR  in  yitmm  . Nella  morteli  prouiddc  loa.  J. 

d'vn  nono  figlio  acciò  non  rcflilTe  in  tutto  priua  del  materno  folazzo. 

M UifT  ,cr*  filimi  irnmi.  Nella  refurrcttionc  fù  la  prima  che  da  Grido  folle  Ioa.  ip.’ 
vifitata,  fecondo  Sedulio,  Ambrofio,  Ruberto  & altri  . NcirAfcenfio- 
nc  gli  apparecchiò  il  più  fublime,  e più  degno  luogo  fra  beati.  Afitn- 

éit  Chrifi  4!  fmftr  tmnt!  c<r!*i , & p-njurjuii  cifiififi-mn  mttri  immortmliiéuh 

Uemm , canta  Santa  Chiefa.  E nella'  fua  afeenfione  l’ incontrò  con  tutta 
la  celcde  corte  con  infinito  applaufo,  & efla  appoggiata  al  fuo  figlio. 

L'era  n'afcefe  allacelede  manzone  con  dnpore  de  tutri  gli  beati  fpiriti, 

tft  iftn  qmn  Mfcmiit  dt  dtfirt»  dUuty  affimm  mmixt  fuptr  diUBam  fmam.  CaO.  I.' 

A^iongete  tutti  qoedi  fegnalatiflìmt  priuilegi  j all'  amor  naturale  della 
madre,  econfidera'e  quanto  folle  l'amor  (fi  Maria  verfo  vn  tanto  fi-  / 

glio.  O fuoco,  ò fornace,  è pelago  d’inamenfo  affetto  , oue  concorre- 
nano  tanti  fiumi  d’ A more. 

fi/i.  Platone  nel  fedro  ripone  l’amore  fra  le  fpecie  di  Mania  , perche 
veramente  fe  v’è  alcuno  amore  che  facci  vfeir  fuor  di  fe , e dir  cofe_»  Mania  d’A- 
ftraniffime,  come  dicano  quelli  cheparifeono  il  delirio  j quedo  del  fi-  mor  aterno.' - 
curo  é l’amor  della  madre  verfo  il  figlio,  la  qual  talhora  nella  farnefia 
d’amore  lo  chiama  fuo  Ré,  fuo  Imperatore  , fuo  Duca,  fuo’Prencipe, 
fjo  fpofo . Qiiindi  Oauide  volendo  fignificare,  quanto  teneramentt_» 
amafr*G;onata,non  si  trouar  p=ù  efpreffa  fomiglianza,  quanto  l’amor 
della  madre  verfo  l’vnico  fuo  figlio  . i’i.-t  mnitr  ymfmm  amat^fibum  } fic  *•  Reg.  I.’ 
•e»  I»  diliffham.  Non  ha  fomigtianci  interra  l’amor  Diiiinoj  nondimeno 
Koi’affomigliaall’amor  della  madre',  per  che  in  terra  non  v’è  amore 

magiorc 
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mspore  di  qoello  della  madre  > pier  il  quale  in  difèfa  del  figlio  la  8^ 
lina  dioien  Aquilas’a  Cognola  diaien  Tigre;  la  gatta  diventa  le^eila* 
Però  fQ  itimata  fiamma  prona  d’Tn  perfètto  amore  il  fa^ficio  d’ Atra- 
amo  rifolutod’vbedire  a Dio:  e fomma  tentatione  fèt  dicendole  Iddio. 
Oen.  aa.  T*U*  fiintm  $m»m,  dtOti  //i4* . Perche  coS  fi  proua  per  mille  efpe» 

. tienze.  Giacob  folTti  moite  fatiche.  Sc  infimti  difaggi  per  la  perfecotio- 

ne  del  fratello. Sfan;  e per  li  flenti  hanuti  in  cafa  di  Labaninoodtmeno 
non  leniamo  che  mai  piangefTe  . fe  non  la  mentita  morte  di  Giufeppt 
foo  figlio»  ilqoale  lo  pianfe  ranco,  che  ratti  gli  altri  fratelli  non  lo  pno* 
Gen>  j y.  cean  contolare.  «n».  ■»» 

N Xob.  !•  matti"  miciftrt . Venne  vn  metTo  i Giob  che  le  dié  nona  che 

gli  Sabei  gli  hauean  furati  cinquecento  paia  de  boni  » e cinquecento 
afine;  e non  difTe  nulla.  Venne  Tn*altro,e  li  diflè  ch'era  fcefo  il  fuoco 
^ , dal  Cielo,  e gli  hauea  abm^ate  fettcmila  pecore  ; ne  aperfe  tecca_«*  ' 

“ Indi  i poco  confarne  vn'afcro  che  li  diè  nona  che  li  Caldei  gli  hauea* 

rubati  tre  mila  Cameli:  ne  fi  lagnò  ponto.  Ma  quando  il  quarto  luntio 
li  diè  noua  della  morte  de  fnot  figli . allora  non  puote  concene^  che 
non  fi  Icuafle  da  federe,  e con  pianti  gittatofi  in  terra  ftracciò  gli  r cfti* 
menti  de  quali  era  vefliro,in  fegno  che’l  cuor  fe  gli  feoppiaua  dì  doglia^ 
fi  tosò  il  capo,  e fece  mille  fegni  di  mefte»a  : che  pnma  non  aperfe 
mai  bocca.  C troppo  grande  l’amore  qnile  la  madre  natura  impreffe 
ne’  petti  de  genitori,  fi  che  Dio  (limò  non  elfer  neceflàrie  efprimere^ 
con  pecUliar  precetto  che  li  genitori  amalTero  i lor  figli  ; come  diede  il 
precètto  i figli  ch’amafièro  U padre  e ia  madre.  Anzi  ha  bifogno  d’ar* 

£inc  che  rractengi  quefto  irapetuofo  torrente  d'amore  de  genitori. Però 
ggiamo  che  non  déno  moflrargli  volto  lieto  acciò  nò  diuétono  teme» 
ECCl.  7*  rari).F«òc<  nbi  ftmt,  ftrma  cttfm  nan  t^tndst  fattrm  htlartm  ad  iUatt 

EccU  30.  Non  deuooo  giocar  con  loro,  ne  fiirgli  veai  : LmU  aim  fi.'k,  & tminjl*- 
ht0  ttl  mam  tarrtdtma  >A>»  mat  tamdaitsi . Deuono  battergli  fpeìTo:  dUigm 

filimm,  affidmat*  lUt  fiaplU , Non  deiMo  darli  pocefii  fopra  de  Tor  beni 
Ibi.  mentre  i genitori  viuono  . tP  mmtiari  & amteo  nam  i*t  fatafta* 
Peci.  3)«  tam  fafar  taf&  nam  dadtrkat^  fa f'ffianamtmtm,  ma  fatta  f tamtam»  *a  , fi  rende 
amor  di  la  ragione  dicendo  . Mattata  aft  anim  ttfi^  tartgamt.,  ^mam  ta  ra^karaim 
.V.non  ha  manta  fUttmm  tuarmm.  Che  fi  fàcino  femire  da  figli,  come  patbtmi.  Sisdf 
nca  bifogno  Dtmitmafarmiai  hia.qmi  faianmarune,.  Nonhauea  faifbgflo  <fi  quefto  freiw 
di  freno.  ramorai  Marta,anzi  à origlia  fdolta,e  fenza  modo  donea  amar  il  Ino 
Eccl.  7«  figlio,  che  fe  l'amor  naturale  de  genitori  hi  bifogno  di  fieno  , acciò' 
non  fi  deroghi  aH’amorDinino,amando  fonerchiaméte  lacrearura;Mt 
ria  non  hauea  bifogno  di  fprone, perche  il  fno  figlio  era  Dio,eneirama* 
r’iddio,  non  vi  può  efTcr’ecceiro . ma  fe  bene  languidezza  ; onde  beò 
che  fuifceratiifimamente  i’amafiè , nondimeno  neiramordice  che  lan- 
Can.  f.  guina,mancaua.  ..vaMr.lWifM*,  perche  non  pofiìamo  amar  tanto  quel- 
• ..  l’ogetto  beatifico,  quanto  è degno  d’eflèr’amato  . Si  che  Marta  hauea.» 

quefio  pn'uil^io  fopra  Taltre  donne , ch’era  ficura , benché  ogni  hor 
s'auan  zaffe  nell'amore  dd  Aio  figlio.dinoo  cccecfere;  nc  quefto  amore 

lafepa- 
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laTeparana  da  Dio>3nn  i’viitaa  ,e  h&ces  vniforme  conDiejCcofl 
allencaaa  la  briglia  à quedo  amore  perche  il  figlio, gli  era  figlio,  fpofo, 
Dio,  e fommo  bene. 

Il  voAro  amore,  ò madn,  può  eccedere  il  prefiflò  termine,  perche  il 
Todro  non  è Dio,  non  v’è  fpofò,  non  v’c  fommo  bene  f però  puotere^* 

frauemente  peccare  neU’amore  . Seqncflo  non  fbfle,  nonnaurt  bbe 
ecco  Grido  : *tHÌt  mairim  filiUiÒ'  frmlrts, 

^ 4dttch  tf  animàm  fu»m,  n»nf*nfi  mmt  rfft  dtfcip$Uut,  Se  non 

ìtì  folle  eccedo  neU’amor  de  conforti , non  hauria  detto  S.  Girolamo  à 
Gioniniano  : Admlttr  tfì  im  futm  yxarrm  tmat»r  trdtmitr , Quedo  ecccilb 
colpeuole  dell'amore  verfo  cofa  creata  rcfprcdc  Pitagora  con  vn  bel 
morto  che  dicca  . jitBum  rnmlum  ntgtBat*.  Voleadirc  fefpone  S.  Giro- 
oimo)  che  non  fi  dee  anur  tanto  la  creatura, che  quell'amor  t'afHigha* 
come  crucia  Tanello,  fouerchiamente  dretto  nel  dito  .J  Non  ri  puotea 
edere  quedo  eccedo  colpeuole  in  Maria,  amando  il  fuo  figlio , perche 
amando  quello,  amaua  il  fuo  Dio , fommamente  degno  d”e^cr’amato, 
fen za  tema  d’eccedb  colpeuole . Horpenfate  quanto  ardede  quella 
fornace  d’amore,  dico  il  cuore  di  Maria  . Agiongete  poi  quede  legna 
fecche,  che  Taccrefccano  fempre  fuoco:  cioè  ch’egli  era  Primogenito, 
vnigenito,  herede  d’ogni  bene,  bel  ifiìmo  fra  tutti  li  belli , fapientidi- 
mo,  ottimo’,  vnico  fimiliffimo  à lei  quanto  all’humana  natura  , come 
jKlla  Diuina  è fimile  al  Padre  etèraoj  tanto  defidcrabile,  che  traca  à fe 
gli  occhi  non  folo  de'mortab',  ma  de  fopremi  fpiriti . I»  tjittm  dtfd»ra^ 
pr*/^ictr*i  tanto  fórmofo  che  nella  cogniti on  di  lui  confide  la  vita 

beata  : Htt  t(t  vi(4  v»  ngnofeant,  n foimm  yermm  Dtmm,  & ^tm  mi- 

filh  itfmm  chri/jum.  E fe  tanto  amore  conccpìua  nc’cuori  dranieri  , qual 
fiamma  di  fopremo  affètto  non  luurà  eccitata  neiraffcttoofo  cuore  del* 
la  madre?Tutto  quedo,  com’in  iagcgnofiffimohieroglifico  da  nafeodo 
io  queda  parola,yf/i.  Hor  che  non  otterrà  canto  amore  di  Maria  , dal 
ogetto  di  quello,  ch’è  il  figlio  ì 

La  maternità  di  Maria  rece  trafecolare  renangelico  Profèta  Efaia,  il 
^alc  tutto  dupito  dicca.  Jtmt^mrnftrtmnrttptftruy  ymirti  par- 

tm  ùm  pftrit  maftalmm.  ^^amiimh  yn^nam  taltm  t & yiiit  hatcfimUtì 
Quando  mai  nel  mondo  vdiffi  che  vna  donna  auanri  che  partoridè, 
faauelTe  già  partorito;  auanti  che  veneflè  l’hora  del  pano  già  hauedè 
fitto  vn  figlio  mafehio  > Quede  veramente  fon  cofe  inndite:  c pur'au- 
neonero  à Maria  quede  merauigtie,  la  quale  f come  interpreta  quedo 
pafTo  Haimone)  auanti  ch’ella  partoriflc  il  figlio  , già  il  Padre  eterno 
rhauea  generato.  E lo  nomina  mafehio,  per  il  valor  mafcolino  , fendo 
ti  Verbo  la  dedra  dell’onnipotente  , di  coi  fàuellando  Giooanni  Santo 
neirApOCalifiì,  dice.  PtptritmuUtr  filiamma/cuium  , ani  ttfhtrtit  trac,  amata 

gtattt  m ytrga  ftrrta.  Quando  mai  lunenoe  fimil  cafo  in  terra  ? •>*“ 

dóut  ynaaam  tali  i &t, 

Quedo  midero  fendo  rinelato  à Dauide,  dupiua,  c parangonando  la 
Beau  Vergine  ad  va’UluIlfe  Città,  nuozooc  di  Rè  dice . GUrtafa  d>fta 

fame. 


Amormater 
oo  può  elTe> 
te  peccato* 
Lue.  41* 
Nota*;' 


D.  AMf. 

I.  Pet.  I* 
Io.  ju 


fifa,  fit.' 


Apo.  ìmì 

i 

Plàlaa.  tfi. 


Ine.  Tt. 
Vétre  di  M. 
Verg.fi  dica 
Beaco. 

D.  Bem. 
Priuilcgi 
del  vétre  di 
Maria  Verg. 


Vgo  car. 


pralm.  8d. 

4 » 


Kora. 


Parto  di  M. 
V fiogularc, 
e priuilegia 
tifino.  ■ 


Z7/f.  ' : La  grati  Pignora  • • ^ 

fuìK,  d»  i«,  eimitiu  Dri . Cofe  glor-ofe  intendo  dir  dì  te  > d Maria  CItd 
d’iddioi  e di  tante  quella  n’è  vna  veramente  ilupenda  : *B  *■ 

M, «r  tpft  fmxdinut  tMm  jtlrfflmm . Quello  che  ti  fece,  fi  conpiacque  poi' 
nafeere  in  te.  Non  è quella,  cofa  lìupenda  ? vnq»Mm  uU,  cP 

f *w  imtt  fimlt  i fiù.  Che  vi  pare  a’ vn  tanto  figlio  > 

Hauca  ben  ragione  quella  Donna  eh' efclamo  in  meazo  la  torba* 
dire  del  ventre  d’vna  fi  degna  madre.B'<trw  vimtr  i*ptrtu$M,&  •»6*rm 
Beaco  il  ventre  che  fenza  grauezza  ri  portò , e le  mamclle 
che  fucchiaib,  ò mio  Siignore;  perche  il  ventre  contenne  in  fe  la  gloris 
de  Beati,  e le  mammelle  nodrirno  chi'l  rutto  pafee. 

b,4ìm*  vfAtcr  Otc.  Dice  Bernardino  Santo  perche  quel  felice  ventre 
hebbe  tre  gran  priuilegi . fmutmm  fin*  fettunds,  fin* ^r*tudm» 

g^ramdt,  fin*  d>  Ittt  futi ftr*  . Qual  donna  hebbe  giamai  tal  Prìuilegioi 
d'clTcr  faconda  fenaa  corrotti  one;  grauidafenza  grauezza,e  partoriente 
fenza  dolore  .> 

Bm<«v  ytnttr.  Per  tre  ragoni  è detto  beato  il  ventre  di  Maria,  per  tre 
cole  merauigliofe  chinerò  furono  farce. 

Prima,  perche  in  elfo  Dio  fi  fece  hoomo,  il  Verbo  carne , Fimmenfo 
picciolo,  l’impaliìbile  paffibile.  &c.  ^ ' 

La  Seconda  , perche  quello  che  léce  il  ventre , fìl  fatto  neiriftelu» 
ventre  ch’ei  fece  Cofa  llupendiffima  s come  le  per  aocntnra  vn  Ar- 
chitetto facelTe  prima  la  cala  > e poi  vi  nafeefle  dentro  j H»m»  ntau*  *H 

in  *4,  & tf[*  fitnd*HÌt  t*m  alnffimut. 

Laterza,  perche  il  contenuto  nel  ventre  era  infioiiamente  magio» 

■ del  ventre  . cali  C»f*r*  ««npntrAnc.,  tm  grtmi»  etmuitii.  ’ 

ftnirr  fMi  (,  frtmmit . E d’auercire , che  dice  , Beato  il  ventr# 
che  t’ha  portato,'  perche  à noi  lo  portò  Maria:  c ce  lo  portò  beato,  per 
che  il  figlio  di  quella  gran  madre  non  prefe  la  beatitudine  dal  ventre 
che  lo  portò,  ma  il  ventre  prefe  la  beatitudine  dal  figlio  che’l  ventre 
porrauatcomeilvafe  prende  il  buon’odore  daMicore  che  vi  fi  pone 
dentro,  e non  il  licore  dal  vafe.  ’ i i < 

MtMnt  . In  quelle  parole  vien  lodata  Maria  da  quella  donsA,# 
in  du  e parti  del  corpo,  cioè  nel  ventre , e nelle  poppe  : quello  perche 
portò  none  meli  Grillo,  e quelle  perche  rallatcorno . E coli  vien  coB- 
futata  l’hercfia  de  Manichei, che  dilTero  che  Crillo  hauea  corpo  ftin- 
tallico  , e non  vero  corpo  , fi  confiuta  vero  ancor  l’error  de  quelli 
che  dilTero  c’hauea  corpo  celelle  ilqnale  fìl  trasferito  nel  ventre  di 
Mariai  mentono , perche  di  Maria  nacque , e da  Maria  fù  nodrito  coi 
lattej  edairilleiroleno  emana  il  latte  c’hàdanodrire,ela  materia  delU 
'generatione;  8c  in  quelle  parole  s'efprime  l’vno  e l'altro . Bmm*  r*ti*r 

>*jit4t*  f»f(.  & ybtrm  f ««  fnxifii  . , ' r 

Hl‘ . Mentre  ben  confiderò  U maternità  di  Maria,  panni  che  Dio  U 
volelTe  tanto  clTaltare,  chequafi  auanzalTc  , non  che  paregiafic  l’onni- 
pocenre  delira  fua.Ma  il  tutto  è fua  gloria  però,non  merito  di  creatura. 
Signore, quando  tu  crealU  me,m’iiDpaftalli  come  faogo,e  nùquagliafti 

come 
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come  latte  per  formare  il  cafcio.  Mtmtnto,  quefto,  qutdjicm  lutun  ficitk 
imt,  <T  fitta  t*[tttm  mt  tttguLfti.  Ma  Maria  non  diede  à te  fango  > ma  pò- 
ridimi  fangtii,i  quali  fono  fenza  comparatione  piìi  nobili  di  qua</Iuo- 
glia  terra  del  mondo  per  medicinale  che  Zia. 

Dio  imprelTe  neU’huomo  il  decoro  dell’immagine  fua . E Maria_» 
imprelTc  nel  figlio  la  bellczra  del  fuo  corpo  : e come  ella  è tutta  bella 
fopriTaltre  belle;  Tot4  pulthri  et  Mmicdmté,  & nutaUnen  efftntt . Coli 

Grido  era  bellifilmo  fra  gli  più  belli.  Sfieitfut  fwmtt  prt  fi/i]i  heminum >. 

E come  l’immagine  di  Djo  nell’anima  Humana,  è più  nobile  di  tutte  le 
creature  corporali;  cosi  l’humanità  di  Grillo  tolta  da  Maria,  quanto  al 
corpo,  auanra  tutti  gli  huomini . 

Dio  diedea  t’huomo  che  folTe  a fua  immagine  ; c Maria  diede  a Dio 
fheil  fuo  Verbo  fuoflc  fatto  carne. 

Dio  fece  l’huomo  nello  dato  dell’Innocenza  fenza  padlone  di  fame, 
di  fete,  di  caldo,  e di  freddo.  Ma  rvfficiofa  madre  d’iddio  prouedea  a 
tutte  le  paffioni  del  figlio, fecondo  reflìgcnza  della  fua  pouertà,i  la  fa- 
me,& alla  fete  col  lattc;al  freddo  col  fuoco, alla  nudità  con  poueri  pan- 
ni,al  caldo  con  ^acquaie  tutto  quedo  cóiiiferuorata  carità, c patienza. 

Dio  doppo  il  primo  errore  vedi  l’huomo  di  pelle  d’animali  mlartit  e 
Maria  vedi  rinnocentiflìmo  figlio  nel  prefepio  di  poueri  panni;  e fatto 
grandicello  li  fece  vna  tonica  inconfutile,  più  pregiata  di  qualfiuoglia 
armelino,  ò altra  più  dimata  pelle  . 

Dio  infegnò  l'huomo  la  lapienza  acciò  fapcde  conofcerc  il  male  & 
il  bene:  ma  Maria  fapientidìma  elTa  deda  portò  fuor  di  perìglio  Grido 
nella  fua  fanciullezz:t  in  Egitto  ; Se  effa  dolTa  lo  campaua  dalla  cofe 
nociue,  e le  prouedea  delle  cofe  buone  . 

Dio  nodrì  l’huomo  de  frutti  del  Paradifo  Terrellre  . E Maria  nodrl 
Grido»  /itre  dtcétUpltno . Et  vna  minima  goccia  di  quel  pregiato 
licore  preualc  a tutti  li  frutti  del  Paradifo  Tcrredre. 

Dio  diede  all’huomo  carne  mortale  atta  al'a  corrnttione , c fogetta 
ad  incinerìrd  : ma  Maria  diede  al  figlio  carne  immacolata  che  non^^ 
puotca  incinerirfi,  ne  imputridire  . d-tbìt  fatti tm  tuum  yidtrt  cirru~ 
ftiftitm  . Sì  che  Maria  parche  pareggi  li  doni  d’iddio  fatti  aU’huomo, 
e tutto  quedo  fu  fauor  Diuino,  come  s’obligato  fodeà  quella  gran  Ma 
dre(  ben  che  Dio  non  è capace  d’obligolacciòhauedc  occadone  di  non 
negarle  cofa  alcuna.Hor  vedere  quanto  abbraccia  aueda  fol  parola.^/». 

Ma  q^edo  e poco  alla  grandezza  d’vna  tanta  madre.  Ardifeo  di  dire, 
feon  ogni  riuerenza  perojche’l  Paradifo celede,nó  chi  il  tcrredre, par 
che  nómode  fi  nobile, com’era  il  cado  ventre  di  Maria.  In  quello  v’era 
folo  il  Padre,  il  Figlio,  e lo  Spirito  Sanco;e  li  celedi  fpinti  ch’affidono 
a quella  Maedì  ; ma  non  v’era  il  Verbo  incarnato;ma  nel  cado  ventre 
Verginale  di  Maria  v’era  il  corpo,  l’anima  , c la  Diuinità  del  Verbo. 
E perche  dou’d  il  Verbo  , iui  è ancora  il  Padre,  e lo  Spirito  Santo , prr 
ftHctmitmtn»»  nMMTét,  onde  dide  il  nodro  Signore  à Filippo  ; HtftittjitU 
fU  in  VAiN.tf  "Ptatr  tnmttfit  però  nel  ventre  Verginale  per  concorrenza 
...  M m di 
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di  natura  v*ert  con  il  Verbo, il  Padre.c  Io  Spirito  Santole  cor»  efll  v’er» 
no  ancora  gli  cclelli  fpiriti , come  miniftri  aiiiftenti  { onde  di^e  Crifio; 
tf*l»  Pàtir  V»  rii  tg»  fmm,  UUc  fit  & mni/hr  mrur.  E perche  dou’è  Dio  , ìui 
è il  Paradifo:  il  ventre  di  Maria  era  a guifa  d’vn  delitiofiffimo  Paradifo. 
O con  quanta  riuerenra  N.  affifiendo  quelli  celefti  fpiriri  aflifieuano  i 
Maria  ,com’ à loro  Imperatrice»  affi (lendo  per  honorare  Tincarnato 
Verbo.  Onde  ben  efclameremo  noi  con  quella  donna  del  Vangeloi 

$iài  rtnttr  fui  i*  fiwumif  &e. 

fiii.  Degnamente  dice  di  lei  lo  Spirito  Santo  : EmUiann  tudtVtraiifm 
miUrum  fumctriàm.  Le  gemme,  li  bottoni»  li  getti, ò come  dicano  alcuni» 
gli  occhi,  cioè  quei  primi  germogli  di  quella  bella  pianta  Maria,  fono 
vn  Paradifo  . Hor  che  faranno  i fiori  > fl*ru  mti  fruBm . E fe  li  fiori  fon 
frutti, li  frutti  che  faranno?  Honore,8f  honefti.F'rxfiFM#^»»»»^,*!'' 
D’honore  perche  fiì  madre  iècòdajd’honelU  perche  fìi  fempre  Vergine 
intatta.  D’honore  perche  generò  quello  che  corona  di  gloria  li  fantij 
d'honellà  perche  ^r  honefl.ì  fù  maritata, acciò  non  fofle  fiata  riputata 
dishonclla  dal  mondo  ignorante,fe  fenza  hauer  fpofo  haueffe  partorito. 

Quindi  dicea  alle  fpofo,  che  gli  hauea  ferbati  i pomi  vecchi  e noui. 
Omnia  pana,  nma  & rtttra  dilifh  mi,  ftruam  tibi  . Che  dono  è quello  che 
tu  fai  al  tuo  diletto  fpofo  , mentre  le  doni  mela  vecchie  poco  men  che 
marci , e mela  nuoui  ancor’acerbi,  cibbo  da  donne  grauide  ? Belliffimo 
prefente,  v;y>hiflìmi  pomi  fon  quefli  cheferbò  Maria  all’eterno  fpofo. 
Sapere  che  frutti  fon  cotefli  » frutti  del  Parto  verginale . Era  vetrine. 
Bua  quando  fii  creata»  ma  non  hauea  figli.  Hebbe  figli  poi  Bua,  ma  non 
era  piu  vergine  quando  concepì  ,e  partorì . Maria  hà  li  fiori  di  virgi- 
nità, c li  frutti  di  fecondità,  è vergine  e madre  . Ha  gli  frutti  vecchi  di 
fecondità,  anticamente  tanto  prezzati,  che  era  pena  elTcre  vergine  , e 
gran  maledittìone  non  hauer  figli,  come  fe  folTe  arbore  (lerile  : & hi 
fi  pomi  noui  di  verginità  tanto  preggiati  nel  nouo  tellamento,  che  foa 
preferiti  alla  fecondità.  Hor  non  vj  par’vn  Paradifo  veramente  il  callo 
ventre.di  Maria  , onc  fieno  ogni  forte  de  frutti  maturi  , & acerbi  fiori, 
e frondi,Dio,  & huomo  , e gli  celelli  fpiriti  ch’à  garra  la  feruiuaxio, 
l’honorauano,  la  cuflodiuano,  le  facean  corte?  Dicali  dunque . Btatua 
yinttr  qui  ir  pcriauit,  dr  fiera  qrta  fiexifii  . fiii, 

Hà  ragione  Sant’Epifanio  di  dire  in  lode  del  callo  ventre  di  Maria 
tanti  encomi  j nel  fcrmone  che  fa  delle  lodi  di  Maria.o  fumm  nuftlUtum^ 
babtntim  tirtHium  ccehrum  , qui  dtum  incamprthmfum  ptrtafii  . 0 rteenm  tela 
umpHtrtm,  qui  Dtum  in  te  ntneoariliJH  , Oyttrmm  qui  cuium  tt  , (efitm  artuiia 
€cnfiant,  df  eafacier  iìiis  txtfik.  0 yi tenta  cac'ii  fuilimurim . 0 yttrum  htbfuum 
intxtuigH-b:U  lumtn  feptirt  iu'tntls  fratta . O dunquc  beato  Ventre  , felice 
madre,  fua’uifsimo  frutto,  figlio  fingulare. 

Ma  dirrà  quel  curiofo  ; Per  qual  cagione  il  figlio  di  Maria  lì  chiama 
frutto  del  ventre  ? E forfi  Maria  vna  pianta  «che  Elifabetta  chiama  il 
figlio  di  Maria  frutto  ? BmidiSlu  frufht  ytntria  IMI . Anzi  fi.  Nonfapete 
«oc  lo  fpofo  Lafiiamigliò  aUa  Palma  > s$4Ut»  tu»  agùuiUta  M PaòM.  Ma 
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i me  mi  raflcmbra  Maria  l’albero  della  vita  piantato  in  meno  del  Pa- 
radifo,  del  cui  frutto  chi  ne  guflaua  fi  mantcnea  lungamente  in  vira—-; 
perche  veramente  ilfrutto  del  fuo  ventre  ne  recò  la  vita  iftefla.  tga/xm  I«a.  tf. 
>i«  ftritMé  , ir  vita  . E come  il  frutto  c fingularc  , così  l’arbore  che  lo 
produfTejloproduflefingularmcnte  poiché  quello  arbore  di  vita  Maria 
non  produlTe  prima  le  frondi,  poi  li  fiori  , e poi  li  frutti  ; come  fanno 
tutti  gli  altri  alberi  : mafubbito  che  quella  madre  priuilcgiarj  difltj 
aH’Angclo  ; £cu  tnall»  Pomùi  fiélc.  mihi  ftcundum  yrrtum  f»»»i  : in  COnti« 
nente  fi  trouò  nel  fuo  callo  feno  il  frutto  perfetto  Giesù  C ri  Ilo  , per- 
fetto Dio,  e perfetto  huomo.  Però  lo  Spinto  Santo  dillè  per  bocca  di 
llifabetta,  BmediHiu  fruRiit  Non  dilTe,  benedetto  Ila  il  germoglio  , ò Nota, 
benedette  fien  le  frondi,  ò li  fiori  i ma  benedetto  fia  il  frutto  del  tuo 
yentre;  infegnoch’egualmenteneiriftelTo  tempo  che  produlTe  le  fron- 
di delle  calle  parole:  Ecct  amiUa  Dtmixi&f.  furon  prodotti  in  lei  U 
fuauifsiroi  fion  delli  calli  penlìeri  dello  Spirito  Santo  ; Sfiruu*  Rm 
fuftTuinittiint&c.efcccil  frutto  perfetto,  cioè  il  Verbo  incarnato, 
vero  Dio, e vero  huomo  . Il  qual  frutto  fubbitoche  fu  maturo  fecon- 
do il  commun’vfo,  nel  nono  mele,  per  fe  fleflb  lì  fpiccò  dalla  pianta, 
adn  fTi  di  bifog'no  di  batter  l’arbore  perche  cadelTesma  da  fe  llello.fenza 
mammana  vfci  dal  callo  feno  llnra  doglia  del  parto,  anri  con  gioia-, 
delia  partoriente,  per /ìngularifsimo  priuilegio  della  virginità,  cdclla 
fecondità.  Del  qual  frutto  fauellando  S.  Cipriano  dice  . yUrtmAtunu  D.  Cip.  de 
éA  *tbart  bjiid»  frnB:u  tUf far  t fi  f ntc  9 ytlban  qutd  franti  Nati.ChriHi 

T^ihitin  hterrpritji  yltU,  nrt  fratttatnt  dfiiRjtn  nli^Haai  tKpnt)t  findìam  yfd-  tOOlO.  3. 
rjm.tr  (.trattiti  fraftiam  frimtUgmtn.ijitai  nuli»  muiifrum,uec  »nte,nre  dftnctft 
tntruit  tiitner»,  ^mtd  traiti  fimul  mutar  & vj'Jo,  /ìnf^ulii  utulit  nfignutt  . i'ndt, 

^ mttra  fUntìudo  jp'uiiu  dibebaturi  tr  virami  abundannar  ^l»ria  tjuu  tara  it  ,tìr 
Moiiir  intt^itati  tufignia,  f^irnuuU  tt  tarfaruU  , tntttt  & ixir»  Chijit  frufintiu 
frutbatur. 

Quello  figlio  del  callo  ventre  virginale  con  molta  proporrione  lì  Frutto  d’ho 
chiama  f come  dicemmo,!  frutto  d’honore e d’honellà  ; fruRiu  hanarìt,  nore_ . fji  il 
tf  héittfiaitt  ì non  folp  per  le  ragioni  fbdette  , ma  perche  fù  honore  di  frutto  drMa 
Maria,  e di  tutte  le  donne  che  per  Eua  eran  biafmare , ma  molto  più  ria  Vergine, 
perche  fù  colto  dalle  mani  d’Iduio  nel  celelle  Paradifo,  e trafpiantato  £ccl.  a^. 
nell’honò  verginaledi  Maria.  Frutto  d’honore.  perche  èfrutto  nuouo, 
che  lì  Tuoi  donare  à Prencipi,  e nobili,  a à perfone  honorate  : 8f  il  Pa- 
dre efFtnoce  lo  mandò  in  cono,  come  frutto  nuouo:  però  li  per  la  no- 
biltà della  pianta  che  l'ha  prodotto.fi  per  il  luogo  donde  vien  portato,  1 
fi  perla  perfooa  che  ce  lo  mandò,  fi  per  lapretiofità  del  frutto  in  fc  llef- 
fo,  e degno  che  fia  honoreuolmente  feruato  in  luogo  honello,  c quello 
debbe  elTer’il cuor nollro  puro, mondo.  Kooi' 

Que/lo  nobilifsimo  fhitro  di  Maria,  fra  molte  rare  qualità,  n’ha  vna  Prerogatiu* 
eccelJentifsima,  che  non  l’hebbe  mai  pomo  jlcuno  in  tutto  il  mondo,  del  frutto  di 
Vn  melo,  ò pomo  marcio  , fa  marcir  rutti  gli  altri  che  gli  fon  vicini:  Maria  Verg. 
■a  va  pomo  buono  non  fà  buoni  gli  pomi  mai'ci.  11  pomo  vietato  fect 
' M m a marcire 
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marcire  quei  doibei  pomi  del  genere  biimano  Adamo,&  Eaai  e quelli 
marcirono  tutti  gli  altri  dofeendenti  da  loro,  e congionti  per  propaga- 
tione.  Ma  quello  frutto  di  Maria,  il  figlio,  non  folo  egli  è imputreiat- 
tibilc,  ma  con  la  fua  purità  c belleiza  hi  purificati , c rcllituiti  alla  Aia 
integriti  quali  infiniti  rnitti,  gii  marci,  e putridi.Q^iindi  dicea  S. Paolo 
à Romani  : si  tmm  »iiiu  JtUfì)  rnuUi  mortut  /nno,  mmUo  nuigi*  gratta  Dti, 
dtnam  in  grana  yniu/  /uan  ii  Ufn  Chrifii  in  flnrrt  abundauìt . NOU  vi  parC^ 
ch’il  figlio  di  Maria,  Ha  frutto  ifquilìto,  e nono  ? Fi/.. 

Quello  pregiatiflìmo  frutto  col  fuaulliìmo  odore  hi  reconciliato» 
& appagato  lo  faegno  del  Padre  eterno  : odiratufif,  tfb  Dawùnut  otUrtn^ 
fuauiia.ii:  Ò"  oR.  yitra  rnaltdicam  ttrrt.  Col  fapotc  ha  indolcito 

il  mondo  tuttoj  onde  nel  fuo  Natale  canta  Santa  ChicC»  : Rodi*  mtlltfimt 
falli  [hko  «th . E con  la  bellezza  del  colore  beatifica  gli  celelli  fpiriti» 
i/l  qntm  dtfiiiranc. Angeli  fr  jptttit.  O frutto  lìngulare,  ò figlio  vnico  , ò 
terra  fanra.ò  ventre  benedetto,  ò mamclle  felici  che  lo  nodrirno  . f//i. 

. Egli  è confueto  in  molte  Città  che  quelli  che  fono  i primi  à rcca- 
r'entro  li  Città  i nouclli  frutti, fieno  elfenti  per  queL’anno  dalb  gabella 
che  fi  fuol  pagare  da  quelli  che  portano  i frutti  i vendere , Ogni  par- 
turiente  che  nella  citta  di  quello  mondo  conduce  il  frutto  dd  fuo  ven- 
tre, fecondo  la  legge  data  al  terreno  Adamo  paga  il  datio  pollo  da_» 
principio  del  mondo  : Ecco  il  dati®  . in  dtlore pants  fUmt.  Maria  perche 
fù  prima,  c l’vltima  che  portalTe  vn  frutto  così  dclicato.piantato  dalle 
mani  d’iddio,  tolto  dal  celclle  Paradifo,  e trafpiantato  nella  terra  del- 
i’horto  verginale  di  Maria;  fù  fatta  eficnte  da  quella  gabella . Tiffeitns 
maiir  yirgo  yirum,  ptfiritfint  doUrt.  O Donna  phuilcgiata , ò Madre  ca« 
fta,  ò Figlio  benedetto. 

Puorca  forfi alcuna  donna  lagnarfi,  5r  inuidiofa  d’vn  tanto  prluileg- 
pio,  querelarli , c dire  . Per  qual  cagione  è più  benedetto  il  frutto  di 
Maria,  che’l  frutto  dcU’altre  donne  ? Non  è anche  Maria  donna  ? Che 
fc  ben’è  bella  più  dell’altre  ; In  naturaLbut  mn  mtrrlUMr  , nr^uè  demtrtmurr 
al  fine  è donna,e  perciò  il  fuo  frutto  non  deue  hauer  prcrogatiue  fopra 
l’altre  donne.  A quella  tacita  obiettionc  rifponde  Gauricllo.  ^oiin  <4 
Njinir»  tfl,  d*  Spuma  SarRi  tfl,  cioè.  Qnefio  è frutto  dello  Spirito  Santo» 
prodotto  però  nella  terra  del  callo  ventre  di  Maria  : non  ITi  feminato 
dall’huomo  prefe  Eua  c tutte  le  donne  la  femenza  del  frutto  del  ventre 
loro;  ma  il  frutto  del  ventre  virginale  c tutto  fanro  , tutto  celeflc  ; Di 
Sptrifii  Sai Ro  tff.  tolto  dal  Paradifo  , e trafpiantato  dalle  proprie—» 
mani  d’iddio,  lo  rende  nobi li Ifimo  .degno  di  gran  priuilegi , oltre  la 
naturai  dolcezza  di  quello  frutto  che  gfì  beati  bea  ; Dunque  ir.ints  yrn~ 
tir  Oc.  S-nfd.éìfu  fiucÌKt  yennù  mi.  Non  fono  tali  li  frutti  dciTaltre  don- 
ne recati  al  mondo. perche  vengono  per  propagatione  da  quella  pianta 
infetta  d’Adamo;  che,  chi  ne  proua  gli  liga  li  denti,  gonfia  il  veurre_j, 
aggraua  il  feno,ramarica  le  vifccre, toglie  i pudori  verginali, 5:  empie 
di  doglia  mortale  . Non  c tale  il  frutto  del  ventre  di  Maria  grauida..» 
feoaa  grauezza»  feconda  feuza  corrottlone»  madre  fenza  dolore  , Vcr- 
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fine  e Madre  inlìemc . Hor  penCite  N» recandole  il  figlio  cotanti  gran 

firiuilegi,  quanto  ramafife  conferendole  gratic  fingulari;  e quanto  folle 
’amor  reciproco  di  lei  verfo  vn  tanto  figlio  . (Ut,  Credetemi  ( anime 
mie  ) che  fe  gli  liquefacca  il  cuore  di  fopremo  affetto  j però  mandaua 
mcfli  d’amore,  con  cuocenti  fofpiri . diltif*  mto  quià  umor*  Un- 

gnit.  fili- 

Con  quella  occafione  delle  parole  dcU'Angelo  Gabriello  : ilu»dtHÌm 
in  C4  naium  tfì,  àt  Sfiritu  s*r.B»  tfi  3 fiamo  venuti  al  terzo  ponto  del  no- 
Uro  tema;  omnia  mtn  tua  fune, . £ fé  ben  quello  non  è il  Tuo  luogo  , non 
hauendo  ancor  fauellato  del  feconde,  nondimeno  fiami  lecito  di  trat- 
tarne qui, con  quella  occafione  ch’à  cafo  me  s’è  rapprefentata.  Dicendo 
l’Angelo  a Giufeppc  • ^u»d  tnim  m ta  naium  tfi  <ft.  e come  fe  per  auen- 
tura  dicclTe  Maria  al  figlio  3 Omnia  mia  tua  fune, . S’io  fon  tua  madre, 
e tu  mio  figlio3  quello  non  fia  per  mio  merto,che  non  fon  degna  d’elTer 
tua  vililfima  ancella3  ma  il  rutto  è tuo  fauore,  degnandoti  fuor  d’ogni 
mio  merto  d’clcgermi  per  tua  Madre.S'io  t’hò  conceputo  fitnz’humano 
ieme,  quella  non  è opera  mia,  ma  opra  tua  Diuina.  Se  fenza  grauezza 
fui  grauida,  fenza  corruttione  fui  feconda  madre,  e fenza  dolore  ti 
parturij,  oltre  l’vfo  de  mortalÌ3  quello  fu  mero  tuo  fauore  , c grafia 
tale,  che  cu  folo  la  puoi  fare . Omnia  mtaiua  funtj  . Se  la  mia  humilti 
profonda  ci  tralfe  dal  Cieloife  la  fourana  mia  incomparabile  beltà  ren- 
de calli  i cuori  di  quelli  che  la  rimiranoj  fe  la  mia  virginità  è profon- 
dai e I3  mia  fecondità  è calla  3 fe  l’anima  è ripiena  di  grafie  foura  ogni 
creatura  3 & il  corpo  è bello  foura  tutte  le  bellezze  create  , il  rutto  è 
tuo  fauore,  non  merto  mio  . In  conclufione  , figlio  mio  dilettilfimo, 
quanto  hò,  quanto  polTcgo,  quanto  godo,  tutto  è tuo. Manut  tua  Damine 
ftctr  intj  nit,&  flafmauirunt^mttttumin  eirtuitu.Omnia  mtt  tua /hm^. Quanto 
polTcggo  tutta  è tuo,  tuo  perche  tu  me  l’hai  dato  , tuo  perche  tutto 
tengo  al  tuo  feruicio:  fa  di  me,  e delle  cofe  mie  quello  t’agrada  perche 
fei  mio  vnico  figlio,  vnico  Signore,  vnico  Dio.  Omnia  meatua  funt^icomc 
Madre  t’hò  dato  il  latte,  com'herede-ti  faccio  patrone  di  quanto  pofl'e- 
go3  c come  Dio,  ti  dono  l’anima,  il  corpo  mio,  c quanto  e mio,  perche 
li  tutto  lo  riceuuTo  da  te  . Omnia  mia  tua  /irne, . Hor  che  negarà  a madre 
tanto  afTcttuofa  vn  si  caro  figlio.Hl  quale  anch’egli  quanto  hauea  diede 
alla  madre  con  quanta  prontezza  d’animo  . Tre  cofe  hebl>e  , & ha_> 
Grillo,  e tutre  tre  fono  clella  madre:  cioè  corpo,  anima,  e Diuinirà  3 II 
corpo  del  figlio  è di  Maria  per  naturai  gcnerationciranima  per  foura* 
no  affetto,  e la  Diuinità  per  gloriofa  fruitione.  Omnia  mea  tua  fitnc, , dice 
il  figlio  alla  madre.  Il  Padre  mie  è ancor  Padre  ti'03  io  fon  tuo  fig'ioi 
lo  Spirito  Santo 'uo  fpofo  : gli  Angioli  mri  fon  tuoi  cuHodi,  feiui,  e 
mini(lrÌ3  gli  demonij  tuoi  feniaui  incatenati:  gli  giulli  tuoi  amici  3 gli 
peccatori  tuoi  c1ientolÌ3la  terra  tua  peregrinatione3Ìl  Cielo  tua  habita 
tione3;l  mio  corpo  tuo  cibbo3Ìl  mio  fargue  tua  bcuàda:la  mia  Diuinirà 
tua  gloria  . Omma,  emnia  mea  iva  funt.,  Ancor  mortale  , quanto  haucuo 
in  terra  era  tuo,  la  mia  fanciullezza  fù  tuotraAulioj  lagiouentù  mia 
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zSo  Ls  gran  Signora-^ 

fì>  tua  remitione:  la  mìa  morce  tao-crucì n.  omrh  mta  tm*  fmnt^  la  mia 
Badili  fù  tuo  freddo;  la  mia  fame , tua  indigenza  ; la  mia  fere  la  ma 
arfuraiUmia  (fanchexza  tua  lafTezzaile  mie  vigilie  tue  veglie  ; li-met 
fadorì  tuoi  ardori;  li  mei  ligami  tuoi  vincoliilc  mie  difciplinc  tuoi  fla- 
gelli; la  mracorona  di  fpini  tue  punture  ; li  mei  chiodi  tuoi  aculei  ; il 
mio  fiele  tuo  veleno;  la  mia  croce  tua  pena  c crucio;  la  mia  morte  tuo 
^ ramarico;  la  mia  fcpoltura  tua  folirudine;  la  mia  ref^urrettione  tua  al- 

legresia;  la  mia  Afcenfionc  tuofolleuamento;  lamiffione  del  mio  Spi- 
rito Santo  tuo  folarzo;  la  mia  gloria  tua  vita  eterna  . «wmw  m*» 

fmwt..  Hor  che  non  puotrà  clifporre  quella  auuenturata  madre  del 
figlio,  quando  quanto  ha  il  figlio,  tutto  è di  lei  > 

Veniamo  al  terzo  punto,  cne  doqea  cfferhl  fecondo.  Th  ftmfar  ntcMm 
. #/ . Maria  Tempre  ftaua  col  fuo  figlio  cariflìmo  c fenza  di  quello  la_» 

Maria  Verg»  vira  gli  eraamara  più  che  la  morte . Tu  femptrmieum  tt , Seco  nel  feno 
Tempre  fu  per  none  mefì;  Teco  ncH’illefla  cafa.feco  nel  cuore,  feco  nella  memoriat 
con  Giesù.  feco  neirintelletto  percontemplationc,feco  nella  volontà  perraffetto, 
Teco  nel  efliglio  in  Egitto,  Teco  nelle  tribulationi , feco  nella  crocc_», 
feco  per  graìia,  & hura  è Tempre  feco  in  gloria.  Seco  in  vna  cafa  come 
fratello  con  fuorella;  feco  in  menfa  come* il  figlio  con  la  madre  ; l'eco 
nel  talamo  come  lo  fpofo  con  la  fpofa  ; feco  in  compagnia  com’il  fi- 
gnore  con  la  leru.i;  (eco  nel  Trono  come  il  Re  e rafTelTore  ; feco  nella 
fortuna  auucrl'a  e profpera  come  veri  amici . Tu  f'myer  Per 

che  quella  amorofiifimi  madre  non  hauei  altro  in  bocca  , e nel  cuore 
che 'I  fuo  vnico  figlio.  Indi  di iTc  S.  Maffimo  Vefcouo  nel  fermone_j. 

D^uiinut  tteumm  mtntt  , irciun  m tentrt  , teeum  in  vi'rn  , teeum  in  nuxiAt, 

Hor  chi  puotrebbe  narrare  gli  benefici;  quali  da  queft.a  compagnia  ne 
traea  quell’aiiuenturata  Madre  t Qu.andò  il  figlio  Teco  era  nel  feno,  la 
fantificó;  quando  fij  feco  nel  mon^  la  con.<eruò  d’ogni  peccato,  8c 
hora  che  feco  regna  in  cielo  gode  il  più  lublime  luogo  fra  Bcnti.  Tm 

ftmftr  mirum  et. 

la  continuata  conuerfationc  è come  ogiio  alla  lampa,  come  legna 
al  fuoco,  che  non  Toio  lo  nodrifeono  , ma  l’accrefcono  . Se  Dauide 
diflè  che  la  compagnia  d vn  Tanto  fa  diuentar  gli  altri  fanti  perii  buo- 
Pfam.  I 7-  n’efTempio:  Cum  f«n£lì  fenRee  ette,  eSTeum  viro  innocente  innoeene  erÌ4\  il  chC 
Cóucrfatio-  fi  fcuopre  chiaro  nella  Maddalena,  in  S.  Pietro  , Sralrri  che  accompa- 
nc  di  M.  V.  gnomo  lungo  tempo  Criflo;qual  Santità  non  haur.i  contratta  la  madre 
con  Crjflo.  ina  Santiffìma  che  fecoThebbe  Tempre  , ne  mai  da  lui  fi  diuife  > Qual 
charirà,  qual  gratia  , qual  amore  non  nacque  da  quella  continuata., 
conuerfationc,  nella  quale  quella  auucnturariffimi  madre  affiftea  con 
ranro  giubilo,  efeguiua  con  tauta  charità  il  fuo  figlio,  confiderando 
ch’era  fuo  Dio,  che  gli  ferafini  non  hanno  tanto  ardore  , quanto  era 
quello  che  deleguaua  il  cuore  di  Maria  Vergine. 

E perche  la  cagion  principale  che  ci  fa  meritare  appreflb  Iddio,  èia 
carità,  c la  gratia;  Maria  auanzando  gli  fupremi  fpiriti  in  carità  , ogni 
ateion  Tua  fatta  intorno  al  fuo  figlio  era  di  grandiffimo  merito  ; fi  che 
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più  meritò  Maria  infafciandoil  Tuo  fanciullo  , fuo  cuore  fuo  amore^ 
Crido;  che  non  meritò  S.  Lorenzo  , ò S.  Vicenro  quando  viui  furoa 
brngiati  fopra  la  craticola  per  amor  deiridclTo  Grillo. 

fth  iitfemftrmtcHmti&c.  Oltre  Vìcnor  naturale  > accrefciuto  dalli 
continua  conuerfatione,  era  nel  cuor  di  Maria  l’amor  fopra  naturale^ 
procedente  dalla  gratia,  e dalla  carità  ; ilquale  è unto  valorofo  ch'ec- 
cede di  gran  lunga  l’amor  naturale,  com’in  fatti  fi  vede  per  molte  ifpe- 
rienze.  ^ando  già  mai  per  amor  deU*amato  figlio  foflri  tanti  fupplicij 
genitore^cuno,  quanti  ne  fotfrirono  per  amor  d'iddio  li  Santi  Martiri, 
che  talhora  eran  più  numerofi  li  fupplicii  che  non  erano  i membri  del 
corpo  del  Martire  ? Vennero  in  contefa  l'amor  naturale  , e l'amor  fo- 
pranaturalc  nel  petto  d'Àbramo  ; l'vn  volea  viuo  l’altr  o morto  l'vbi- 
diente  Ilaac  ; Ma  al  fine  doppo  breue  combattimento  l'amor  Ibprana- 
tnrale  vinfe,  e rcllò  gloriofo  . mMmm , & Mrrifttit  gUtUwm  , vt 

immUarn  fiùMm  fitum . L'ifielfo  auuennc  à Sinforofa  Madre  de  fette  figli 
Macchabei,  la  qual  con  animo  coragiofo,  e più  che  virile  eflbrtaua  li 
figli  à morire  per  l'olTeruanza  della  Diuina  legge  . Quefi'amor  Diuino 
era  tanto  grande  in  Maria  , che  le  gli  altri  Santi  rendea  immobili  ad 
ogni  tormento  , penfate  voi  come  (lana  il  cuor  di  Maria  ch'in  carità 
auanzò  lì  Serafini.  Ne  beuettero  vn  forfo  gli  Apofioli  di  quello  celcfie 
licore, e fubbitd'gli  HcbreidilTeroch’cran’vbriachi.  M»ji*  flint  fune.  tfH. 
Hor  che  farà  auuenuto  a Maria  fatta  Cantiniera  di  quelDiuinolicore> 
Imridnxit  me  Hfx  in  ttlUm  vinxrum;  trd:nanit  in  m*  cfytrunitm  , Se  San  Pao- 
lo filando  di  quello  licore  , aÀrmaua  con  verità  ch’era  fuor  di  fe 
fieno  , non  viuea  in  fe  : f iw<  tg»  , ><>■»  n*n  tg$  -rimil  vero  in  mi  ChrifÌHt; 
(juantomagiormente  farà  auuenut^  Maria  quella  Dinina  rrasfòrma- 
ctone,  tanto  più  facile  ad  effettuarli  in  lei , quanto  più  il  fuo  cuore  era 
più  aggeuolito  deU'amor  maremoie  dalla  continua  conuerfatione.  fili» 
tn Jtmfir  mttnnt  n:  e da  quella  vicendcuolezra  d'affetto  naturale  di  Ma- 
dre, e di  Figlio;  fopranaturale  della  creatura  verfo  il  fuo  creatore:  Se 
familiare  per  la  coabitatióne  ,n3fcea  vn  amor  d'amicitia  llrettiffima, 
ch'ogni  cofa  facea  commune.  OmnU  mtn  tm fnnt^ . Dunque  chi  vuol 
cratie  da  Dio , vadi  à Maria  , perche  quanto  hi  Dio , è di  Maria  per 
legge  d’amicitia  . M*ria  M»fr  giAti» . 

Non  vedete  che  Dio  ch’altre  volee  era  fcarfo  de  fuoi  fànori , e non 
volea  c’huomo  alcuno  s'accofiallé  al  Trono  della  gloria  ina  in  Cielo, 
bora  per  Maria  fon  fpalancate  le  porte  del  Paradifo',  & ognun  può  ac- 
collarli à riceuere  fluori, c doni;  c quello  ch’era  fi  rillrertò  nel  donare, 
bora  per  Maria  e larghiffi.Tio  donatore  ? Quindi  canta  Santa  Chiefa-,. 

“Pérfl'li  fmn  per  te  nciie  .ifiret  frnt,. 

A dirui  il  vero  Dio  è tanto  largo  donatore  delle  gratie  fue  per  Maria, 
che  mi  rafiembra  il  gionine  Prodigo  d’hogi.  Vdite.  auidnm  hxbnu 
. etnie  fìl‘n.  Il  Padre  di  quelli  doi  figli  è il  Padre  etemo,c*hebDe  il  Verbo, 
e l'Angelo:  vno  figlio  naturale,  faliro  per  creatione. 

Berne  eMefctntier  Patri . U figlio  minore , diremo  che  fia  il  Verbo  , il 
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zSz'  Là  gran  Signora  ' 

quale  per  raffanta  humanità  è minore  de  crii  Angioli  j Tanltmìnuiii 
t4ng*lisnuHtr*tut*flì  Afferma  S.  Paolo,  c Dauide  . 

Da  mthi  ftrtéen$m  fHbHjntia,  tfiue  me  c»ntin:iit.  Qual’c  qticfta  portione  dì 
fodanza  che  fe  conueniua  al  Verbo  Diiiino  , fé  non  quella  che  alfonfe 
dal  venrre  verginale  ? legete  S.  Thomafo  n-Ila  3.  pari.  q.  4.  art.  3.  ' 

Indi  fi  Darri  dalla  cafa  paterna  , e andò  in  parli  lontani . 

«mntbuf  adoltf(tnti»r  filtut  pirtj^ri  prtftfltét  tfi  ^tn  rrgionttn  Ungin^uam  . Qjial 

paefe  pii!  lontano  quanto  iì  peccatore,  tra  quali  venne  à dimorare  il 
Verbo  incarnato  in  quello  mondo,  m rtgitm  di/JimiUtudiaù . 

Et  ibi  dtfipamt  fmbfiantitm  fitam  , viarndt  UxMriasi  . In  qucdo  mondo  il 
Saluatore  donò  quanto  banca  per  amore  , de  immm 

nobit nmmht  md  falutem  dice  nel  fermonc  deirtucariftia,  il  Oottor* Ange- 
lico. Qui  ci  diede  li  Sacramenti,  quiui  fece  li  fauori  in  tanta  copia,che 
ralTembra  al  vino  il  Prodigo  nel  dono  , ma  non  nel  mondo  . Non  vi' 
raccorda  che  -airtut  da  tilt  txtbaej,  dr  fxnAbau  omnti  l yiutndt  hi  turitii  ; nò; 
ma  amoraii.  donando  ogni  cofa  all’anime  nollrc  meretrici,  adultere,che 
tante  volte  han  rotta  la  promelTa  fede  , cobgiongendofi  col  demonio 
adulterano  sfacciatamente.  Front  mtrttricù  fahìa  n tibi  , ntlrifli  ttubifcert. 

faRa  eri  famei  r-thda  tn  ragiono  aia  , Fame  grande  fu  neH’hebraifmo, 
perche  non  volle  riccuere  il  grano , & il  pane  celelle  mandatoli  dal 
Padre  eterno  : granum  f'rumtmi  tmrtuu>p  fami.  Ego  fum  panit  ttutu  4«ii 

do  tato  dofcmdi  &c.  Fame  grande,  e fete  paf/Crifio  ncirhebraifmo.i'ii»». 
Vtfita  tfHt^t.  M’intendete  bene  qual  fia  quella  fame,  e quelli  fete. 

Et  ab^t,  & adb.tfii  yni  ciuium  ttgttnis illÌHa , Quello  cittadino  in  cala  di 
cui  s’accollò  il  Redentorc.fù  l’hebreo.col  quale  llrrttc  in  vita;  il  quale 
altre  volte  era  cittadino  del  Cielo  . Ma  egli  fecondo  chc’l  douea  ricc- 
uerc  come  Mofiìa  , lo  cacciò  fuori  di  cali  , in  villa  à pafeere  i porci* 
animali  fporchi,  proibiti  delia  leggemafaica.  SMitumntnrtcrportim. 

■ M’fìi  tlitm  in  yiiiaiM  fnam.  Quella  villa  è la  gentilità  , à la  qual  venne 
poi  Crillo,  cacciato  dalla  finagoga  . F.ioctruut.tum  txtrayintam  . Extrtt 
ftrtam  ptfftu  oR . Però  diflcfo  gli  Apolloli  a gli  Hebrei  : Vobk  eportobam 
primam  loqui  yrtbum  fìti,ftd  tfHOHiamrtpnitRis  illnd  : &c.  Etto  cenamimur  ad 
ginftt.  Chiamali  la  gentilità  villa  , perche  la  villa  è chiamata  in  latino* 
Taglia  : e li  gentili  fon  chiamati  Pagani , à Pago  , perche  veramente  li 
genrili  eran  rozzi,  villani,  mal  conofeitori  del  vero  Dio  , e come  igno- 
ranti adorauano  pietre,  legni , animali , & huomini  vitiofi  . Tra  quelli 
fu  fcacciato  il  nollro  Crillo.Qaindi  la  fpofa  dicca  a lo  fpofo.£^r*d»4*M»r 
in  agrum,  tommoremur  in  yillit-,  m itiier  gentit. 

J’ufcere  porcit } cioè  gentili  chc  Come  porci  animali  immondiflìmi* 
fljuan  Icmpre  nel  lezzo  d'ogni  peccato  enorme. 

Tra  quali  ridotto  , il  figlio  d’iddio  5 Cupiobac,  imohre  yentnm  futim  do 
Jìlìtjiiii  tjiiM  p'rci  niandacaùant^  ,&  non  patitati.  Dcfidcraua  il  mÌO  Giesi 
d’incorporar!:  li  gentili,  ed’impire  il  fuo  corpo  millico  della  Chiefa* 
dcll’anime  de  gentili,-  fatte  cibboj,  e ghianda  de  porci  infernali  ; e non 
puotea  i Non  di  impotenza  aHoluta*  ma  morale , per  la  gran  reCllenza 
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thè  ficea  la  ventiliti  à la  verità  Vangelica ..  Hora  ridotto  a quella»» 
fana  faine«  dice  il  Tello. 

In  f*  ami  rtHn/rn.Kitomito  in  fe  ftelTo.Era  Forze  forfennaro,che  dice, 
ritornando  io  fe  AelTo  ? Non  vi  fouuiene  ch’Herode  lo  trattò  da  fciocco? 
Sfrmii  Mm*m  iUttm  Hntdn  cum  ixtrcttm  fu»,  & iilufii  iudutum  rtflt  àtba.  Non 
fapete  che  li  gentili  ftimomo  pazzia  l’adorar  Crillo  ? H»>  »r*dtt»mut 
Chriftum  cruoftxum  , luitit  qusdtm  futudulmm  , gtntìiuf  auitm  fiultitum  &t. 

Si  che  l’vbriachezza  d’amore , li  gentili  ftimomo  pazzia , ftando  in_> 
quello  eccedo  di  cariti^  difte. 

^UMUti  mtrctnxrij  tu  damaPUrìt  mti  xhmtdxut,  fxnihu*  , *g»  auttmhie  ftm» 
ftrt».  Cioè,  quanti  celelli  fpiriti  godono  Tcterna  mercede,  (cht_* 

S|uefto  voi  dire  in  quello  luogo  mercenario  ) e foprabondantemence  li 
atollano  del  pane  della  gloria  j & io  in  mortai  gonna  muoio  di  fame? 
e quello , perche  fe  ben  l’anima  di  Crillo  godea  la  diuina  elTen/a  , la 
carne  nondimeno  non  era  gloriofa , acciò  puotelTe  compir’il  millerio 
della  redentione  noftra. 

Dice  dunque.  Smgam,  per  mezzo  della  Croce,  chiamata  cflaltationc: 
fum  txtdtautritH  fiiium  htminit. 

Et  it»  ad  Patrtm  mtum  : oer  mezzo  deH’Afcenlione.  Et  dit»m  *i , prefc» 
rendo,  c rapprefcotando  fa  natura  humana  . 

Txttr  ftceoHi  in  cmlum,  &tyam  f«  . E fù  allora  quando  carico  de  nollri 
peccati  con  volto  demeflo  in  terra,  e con  voce  lommelTa  , /:  rifpcttofaj 
•pruidit  mttrrxm.  Et  poi  dillèal  Padre.  Paitr ,dimittt  ilUt.  E quello  per 
che  il  figlio  di  Maria  appaine  in  forma  di  peccatore, per  fodisfare  a gli 
peccati  di  tutto  il  mondo.  Supradtrfmm  mtum  fibncautruUt,  fittattrtiidiee 
Dauide . Ptfmt  Btmiuut  m t»  iniquiitttt  tmniutu  ntflrutu  i Dice  Ifaia_it 
Dtm  futuM  funm  mitttnt  in  fimUitudinem  tarnU  fittati } dice  l’Apoftolo. 
Segue  per  quella  llmilitudine  che  rapprefentaua  : 

Hfnfindignut  yttan  filini  tt^.O  amore,ò  carità,ò  fornace  ardentilfima 
di  fopremo  affetto  del  figlio  di  Maria  Vergine  il  quale  benché  folle 
herede  delle  paterne  richezze  j toufiituit  haridem  ymutrftrum  ^ptr 
qmtmficii.&lfuuUiid  ogni’modo  col  proprio  fangue,con  dolori  ifquifiri, 
con  la  croce  attroce  volle  comprar Jg  gloria  ch’era  pur  fua. 

»f»rtmt  fati  Chriftum,  & ita  intran  in  glartam  y^4>alperÒ  di  ce;  "H«n  feti  dtgrut 

nttoTi  fihut  tutu  i percìxe  noi  non  erauamo  degni  d’clTcr  chiamati  figli 
d’iddio,  degenerando  da  vn  tanto  Padre  con  i nollri  peccati. 

^ fat  mtfitut  yumm  tx  immunariif  ttm . E Voi  dire';  Padre  cteno , fa  me, 
cioè  il  mio  corpo  miftico,degoo  di  godere  queU’ctema  mercede,  còme 
la  godono  gli  Angioli.  Sono  parole  dettate  dalla  carità  , che  trasforma 
eh  animi;  perche,  charitm  n»n  qutrit  qua  fua  fune, e l’altrui  indigenze 
ftima  fue;  come  fece  la  Cananea  la  quale  pregando  per  la  figlia  , dille; 
Mtftrtrt  mti , Coli  dice  quà  Crillo  • Fat  mi  &t,  che  propriamente  douea 

dire,  Fat  miei,  fitut  ytium,  di  mirtinuartit  &e. 

Andando  il  fiebo  Prodigo  al  Padre , a pena  lo  vidde  da  lungi , che 
fubbico  gli  andò  incontro  con  infinito  giubiloil’abracciòjebacciòj 
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per  alTadere  all'alle^em  del  Padre  eterno, e di  tutta  la  corw  celoftiaW 
nel  felice  ritorno  del  figlio,  & anche  del  peccatore  conuertito,  poiché 
non  fi  toAo  il  peccatore,  laPcia  il  peccato,che  il  Padre  eterno  per  atnor 
del  figlio,  e di  Maria  li  perdona,  e ne  {èfieggia.  Cjiidimm  tjt  jfngtH*  Dti 
JmfiP  vn*  fttttétartm  ftnititii  9gtntt.  perÀ,  Atcmtrnu  rtctdii  f"f*f  cWmm  tMr,Ó' 
éfcnUwH  rA.Qneilo  è il  bacio  della  rccóciliatione.Lo  fàpoi  reftir  de 
primi  vediti,  cmprtftrtt  fitiam  frimam.  Ma  ferhaueagiddiffipaca,come 
lo  vede  della  vede  c’haoea  prima  ? Vuol  dire,  che  la  grafia  che  il  P*C“ 
caro  gli  hauea  tolta, gli  la  rende  la  penitenra  peri  meriti  della  paffione 
dt  Grido;  e così  è vediro  di  gloria;e  qneda  è il  conuito  & il  banchetto 
che  fa  il  padre  per  il  rirrouato  figlio  ; perii  quale  fi  fa  tanta  feda  in_a 
Cielo,  e tanto  fi  ralegra  per  h conuerfione  del  peccato-,  chcfefoffe 
poffibile  mollerebbe  ad  inuidia  il  magior  nato , cioè  gli  Angioli  Sancì» 
e fi  fcandalizarebero  di  cotanta  benegnità  vfata  al  peccatore  pentito} 
volendo  con  queda  iperbole.  Se  ecceltb  dimodrare  la  gran  facaiti  con 
la  qual  perdona  Iddio  ad  vn  peccatore  veramente  pentito,  indigiuuiu 
pntntut,  & m»Ubat.imrmt.E  queda  faciliti  nel  perdonare,non  auniene 
perche  Dio  di  mi  puoco  il  peccato,  ma  fi  bene , perche  fommamente_» 
l’odia,  perciò  per  toglierlo  da  cuori  de  peccatori  , non  perdonò  la 
mone  al  figlio,acciò  col  fangue  innocentlmmo  gli  cancelladè:  e quelli 
che  nonlaiciano  la  colpa,  eternamente  li  cadiga. 

Hor  per  conchiodere  il  nodro  ragionamento,  voi  hauete  vdito  come 
per  mezxo  di  Maria,  Iddio  è diuenuto  largo  donatore  , à guifa  d’vn-» 
prodigo  c’hà  donato  non  fole  le  cofe  rue,ma  anche  fe  defib;  la  propria 
fodanza,  il  figlio,  ch’è  dVna  defia  natura  col  Padre , confodantiale  ,e 
coeterao.  Reda  foto  che  noi  forghiamo  dal  peccaco,e  diciamo  col  figlio 
Prodigo,  SHrgtm  & Un  ai  vatrtm  m$km . E ctii  non  pDÒ  folfeuarfi  da  per 
fe,  chiami  Maria,  che  come  Madre  pierofa  l’aiuterà.  jtdtttUmanm* 
txtdtt/Uù  E$ttt . Eia  irg*  admtata  nt^ra  tUn  imo/  miftrieardtt  teuUt  ad  n»i  csn- 
turtt.  Soccorrici  ò Madre  pietofa,  porgici  la  maoo,arutaci  a folleuarci 
da  peccati.  Non  hò  ardire  di  comparire  auanriil  tremendo  afpetto  del 
P«  drc,pcrche  gli  miei  peccati  diedero  mone  aH’vnico  fuo,e  tuo  figlio} 
però  ricorro  a te  Madre  pierofa , refugio  de  miferì  , confoladone  dc.^ 
tribubti,  vnica  fperanza  de  peccatori . & ib»  ai  Matrtm  mtam^g 

tf  dicam  tt  ; Mattr  ptuaui  in  laitnn  , dr  cttam  tt . /4W  non  fan  dignui  veczrt 

flint  tuut &c.  Madre  di  mifericordia  , confefib  l'error  mio  ; io  non  fon 
degno  d'inuocani,  ne  di  chiamarti  Madre  per  i mei  grani  ecceffi  : ma 
pure  s'io  hò  perduto  rofienianra  del  figlio,  tu  non  bai  perduta  la  pieti 
materna.  Non  chieggiointerceflbre  efinneoper  me,  ma  inuocofiWne 
l’afiètto  materno  qùal  dentro  le  matesne  vifcere  ferui . Ecco  io  ne 
Tengo  peccatore,  c reo  ; ma  l’amor  materno  cuopra  il  mio  reato. 
fncani . Coafefib  l’error  mio , e l’amor  voflro  materno , ma  prima  il 
vofiro  amore,  dicendo.  Maser;  e poi  l’error  mio,  dicendo,  p««<owVacciò 
l’ampr  tuo  cuopra  l’error  mio , c la  fentenza  connerta  in  clemenza./ ; 
perche  al  hoe  où  fei  madre,  e defideri  la  iàlute  ^1  tuo  figlio , che  noa 

perife». 
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perìlba.  frm  Jigmw  vMdn  flint  ttmt.  Io  non  dico>  ò mia  Sign<'ra_«.' 

fnm  éigimt  tfit  tmitiroz  dico:  TVon  Jitm  digiutt  perche  relTere 

figlio  s'appertiene  à la  naturai  ma  l’efler  chiamato  figlio  > s’appertiene 
a£a  gratta»  qual  io  chiegioi  però  a guifa  del  Padre  del  Prodigo,  che;  / 
M*[*f***^^  mmn/j  ctttiit  fnftr  ttlUm  tiut,  & tfcmUtnt  tfì  nm}  gettati  fopra 
accollo, acciò  col  pcfo  dclPamor  materno, fi  raglia  il  pelò  de  mei 
p«C(^,  come  col  pefo  ^1  Padre  è fgrauato  il  figlio  Prodigo. 

Ricorrete  con  diuoto  cuore  à quella  Madre  oi  mifericordia  , che_f 
con  l’amor  materno  cuopriri  i vollri.  peccati , e vi  darà  in  vece  de_« 
flagelli  dolci  baci,  e in  ifcambio  di  pena  , venia  ; e chiamandoui  inde- 
gni» vifluri  degni  di  gloria»  che  Dio  vi  lo  conceda  per  interceffione 
«Malia.  Amen. 
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NEL  Q.VARTO  SABBATO  DI 

Q^V  A D R,  A G E S l M A. 

Venit  in  Umflum  Jefus  autem  incltnans  fi 
deorfum . loannk  o8am. 

Che  Maria.VcrgIne,c  il  tempio  oue 
inclinò  Iddio. 


Taua  in  dubbio  della  benigniti  Regale  la  bellk 
HefteCjquando  entrò  nel  palazzo  regio  à chieder 
eratia  per  il  Aio  popolo  condennato  à morte  per 
faggelHone  delrempio  Aman  : onde  veduto  * 
rupetio  del  Rè>  tutta  isbigonita,  e tinta  neLvol-. 
touelpalor  di  morte  , apoggiò  il  capo  tutta., 
ifoenuta  fopra Le  fpalle  dWnadamigella  . 
térnùti  ù'  in  fnUtrtm  mutat»  , Ujffitm  fnptr  «m> 

oUam  inclùuuiit  capttt.  Ma  non  li  toAo  U Rè  abafsò. 
l’aureo  feetrro  fopra  di  lei  in  fegno  di  clemenza  ^che  fubito  riuenuta- 
in  fe  ftclTa, ottenne  gratia per  lei,  c petratto  ilfuo popolo.  TuUt  nuttam 
yrrj^am,  jjz  pefuit  fttfr  etilnm  liiu,  tT  tfcuUtiu.  tft  tun  i Ci  ìik  'r.trbk  blmditia--. 
(«rj  £;.  fmm  ffnttr  tunt.,  tifU  nututrn  n»n  M«rjtrw.  Pegio  auuenne  à quella 
pouera  adultera,  la  quale  hauea  che  temere  vedendoli  in  mezzo  di  tanti, 
accufatori,  condotta  innanzi  al  giuRo  giudice  Cri  Ilo,  della  cui  amore-., 
uolezza  dubbiofa,  petrinfamia  manifeila  nella  qual.’era  incorfa;  altro, 
non  afpettaua,  che  d’elTere  vituperoramente  lapidata  ; Ma  non  ITrollo. 

?!uclli  Verga  d’equità,  Grillo , s’abbafsòin  terra  ,jHcliiuitut  che 
abito  proK  animo,  & ottenne  la  remiffione  della  propria  colpa  , e la. 
liberatione  da  Tuoi  diramorati  accufatori . T^mv'xe  ftnitmnanit  mnùtr. 
Tifm»Dtmint.  7{fc  tgt  tt  etndtmnabt  &c.  Colila  natura  humana , quali 
Racciata  adultera  ; hauea  fe  non  che  temere  del  commeflb  errore  , poi 
che  gli  miniRri  Tartarei,  e le  creature  ratte  l’accufauano , & erano  te- 
Rimònij  oculati  apprcRb  Iddio.  Ma  non  fi  toRo  il  Verbo  entrò  nel  ven- 
tre verginale  di  Maria  ,|  quali Tacrato  tempio , e s’inchinò  per  l’aRbnta 
Jmmanità  in  tèrra , y*n't  in  umplnm  &t.  che  fubbito  deRò  io  noi  vna.. . 
jiua  fperaoza  di  reminone . Gloria  tua  è quella,  ò Maria,  poiché  s’ia 
-.f  ■ - - - - - leooR  . 
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K non  s'inchùiaua  qnedo  fcottro  Recale,  ratti  eraaamo  perfi,  non  v*or% 
fperanzadi  perdono.  Tu  dunque  lèi  il  vero  tempio,  onefì  rimettono  le 
colpe,  one.  Dio  s’inchina  a voti  noilri  : Tu  anche  impetrami  grada  che 
di  te  pofla  degnamente  faueUare,acciò  per  te  tedino  confofi  gii  nemici 
nodri , come  quelli  dell'adultera  i fnui  Ttimm  «inÌ4»cìnc^MMf«d 
fmiwibtu. . 

nar^r^atione: 

Ihtrttit  lifnf  $n  mmitni  Olknti , & diluatl*  tfmuM  VOMt  in  &c,  r ■ - •> 

émainc  Mttm  Stribìt.  & Phurifti  mtditttm,  m itfrthmftm,  & Rtitmt--  Wailft.  t* 

»»t.  »«»  »i  tmtin,  «?■<■.  In  fattida  vn’animo  appaiSonato , non  può  vfcir 
giuditio  che  retto  da;  però  permette  Iddio  che  tedino  confud  -,  come 
per  auentura  aoueone  a qnedi  Scribbi , e Farifei  quad  con  tanta  infà> 
mia  condulTero  queda  pouera  adultera,  non  perche  come  giudi  defìde-  • 
raderò  l’edequtione  della  legge  ; perche  non  baurian  proceduto  cosi 
alla  defperatacontra  quella  mefchina , poiché  come  alce  il  Pador  di 
Santa  Chielà } Vt»  M*t , fklfn  yn*  mRtti»  mdiga4th-‘ 

ntm;  Tale  è la  giudttia  di  quedi  hipocriconi , quali  per  vituperare  vna 
pouera  peccatrice  yc  per  haner’ocadone  d’ingannar  Crido,  e di  vitu- 

Srarlox  ò per  dedrutcor  della  legge  Dinina , ò per  inhumano  i non.*  Adultera  a> 
cgnano  di  far  queda  mane  l’vificio.  di  Birrij..4rdiÌMnn«c.  <iM(mfmi«,dr  granata  da 
-fhmf*imt$litrtmdffrthinfamin4d»U*rÌ9^  quattro  Ca~ 

E per  agrauar  meglio  i 1 peccato,  acciò  non  vi  fodè  luogo  di  falute,  e pi < 
per  hr  apparerò  più  chiaro  il  loro,  mentito  zelo , agrauano  il  cafq  da 
quattro  capi . Mayfitr,  h*t  mmlitr}  eccò  il  primo.. ecco,  il  feconda  D,Th.  in  Io. 
dtfTthtnf*.  tfti  ecco  tl  terzo.,  im  tdtJttrici  ecco  il  quarto . H*tmnbv,  non 
parliamo  inadratto,  s'vna  caduta  in  adulterio  deu’eflèf  lapidata  , per 
che  fappiamo  bene  quello  che  comanda  la. legge,  na'diciamo  di  queda 
donna  in  panicolare.  Hjtt  m$thtr..  da  qui-  la  rea, non  accade  Cercarla  per 
vdir  la  dia  ronfeldone.  hoc’hora  ha  comefla  la  colpai  non  è pec- 
cate vecchio,  del  qual  forfè  ne  haueOe  fatta  la  penitenza,  ma,  Mudo, 
hor’hora  è dato  commeflb.  Dtfrthtnja,  Ecco  reni<lenza,non  lì  può  ifcn- 
fare,  perche  è data  colta  in  fragranti,  damo  redimtmi  de  villa.  Non  li 
può  ifcnfare  fecondo  il  confueto  delle  donne  adultere,  le  quali  ( come 
dice  Salomone^  peccano  , 8c  alciugandolì  la  bocca , dicono  j Non  hò 
£ltto  male  alcuno.  .74/ù  tfi  s-  ■»»«  nmlitrìi  adHlnr»,  nmtdii , & PrOU.  J O,. 

e>/MkM,  itiatj  •p>r4t«m«/<ti)i.'come  fe  con  Pafciugarli  la  bocca, 

toglielTe  daU'anima  talmente  il  peccato,  che  ninno  lo  fapefle.  In  adul- 
terio, 3?«-c3to  grauidìmo,in  tanto  che  Mose  comanda  che  gli  adulteri  Adulterio 
fi  lapidano, peccato  centra  il  primo  Sacramento  ch’indituifee  Iddio  nel  quarognue 
principio  del  mondo  nel  Pàradifo  terredre  , peccato  centra  del  matti-  peccato  lìa. 
mom'o  il  qualrepprcfcnta  la  fpirirualc  vnionc  di  Crido  con  la  Chiefa: 

' StcTMdtntum  hee  mtgntim  tfì,  hoc  amtm  dico  m chrifJo,  df  in  Ecchfiji.  Peccato-  Ephef.  J, 

graviffitno:  peri^dcontrafà  àlapromcda  fi;de;fifaingiuria  alli  hgli 

legitimi. 
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2^88  La  gran  Signora^ 

tìegittmi  > dando  la  facolti  loro  a figli  adulterini  ; fi  porge  fcaodalo  a! 
proffimOi  e fi  puooe  à manifèfto  pencolo  della  viu  folendo  il  mondo 
• con  la  morte  della  delinquente  toglierfi  quello  sfr^io  dal  volto.  Tutti 
^quelli  capi  agrauanti  fi  contengono  in  quella  accula  . Hat  mtUttr,  mmU 
tfi  i»  •dHÌurit . Hor  chi  haurebbe  polTuto  faluare  quefla  po< 
nera  donna  dalle  mani  de  Scribbi  e Farifei, altro  che  la  fapienfa  increau^ 
Ma  perche  non  balla  far  la  giufiitia,ma  bifogna  farla  giu fiamente. 
ti^i  tfutd  tufhtm  ifì  ftrfttfmrit,  yiMorj  perche  come  dice  S.  Bernardo 

l’oflènianza  della diuma  legge  confiAe  più  ne  gli  auuerbij,  che  neWer- 
bii  e quelli  fi  moueano  1 painone>  com'nabiam  detto , e non  conuienc 
ch'vn  ladro  impicchi  il  ladro»  però  rctcrna  fapienza  con  belliffima.» 
maniera  confonde  quelli  maligni  accufatori  , dicendo  . Sl^i fiat  ftetof 
Tt/lnm,  frimut  ta  t)tm  Ufhitm  minata.  Quali  veglia  dire  . Dottori?»  e 
Farifei»  io  non  dico  che  quella  donna  nonTia  incorfa  nella  pena  talTata 
nella  lege  »però  non  mi  notate  di  poca  olTeruanza  de  legali  comanda- 
menci: ma  (beò  bene  che  quefta  giullitia  non  la  dee  elTeguire  vn’altro 
adultero»  ma  fi  bene  quello  ch’è  immune  da  quello  peccato:  però:  Shf 
fiat  ffftato  tfil  yijlmm,  prnmm  m tam  Upulim  minata.  Maeglino  che  fi  fenti- 
uano  aggrauata  la  cofeienca , conlnfi  lì  partirne , vno  doppo  Taltro. 
ymu  f»H  ynum  ttibota  &c.  E COSÌ  il  Saluacorc  liberò  fe  HelTodal  tefo 
laccio, c quella  donna  dalla  pena;  e puotea  queU’adultera  dire , quel 
detto  di  Dauide.  Anima  ntfha  » fitmt  fufftr  trtfta  tfl  dt  la/futt 
Uqtnut  cmtrttiu  tFl-,  & not  libirati  famta.  Che  puotea  la  malitia  humana.^ 
contra  ladapienza  Diuina  ì Ben  prcdilfe  Ofea  » fauellando  dell'infidie 
de  fcribi  contra  Grillo  : inttr  *r*ntarum  ttlat  mt  yiiuliu  famtria.  Come 

fu  oceano  con  tele  d’aragni  illaqucaril  [vitello,  Crillo  che  s’oftert  al 
adre  eterno»  e Iti  chiamato  per  ifpregio.  Samaritano  ì benché  folTe_* 
vero  Samaritano»  cioè  cuHoae  dell'anime  noilre»  poiché  Samaritano  i 
interpretato  cafìot. 

y tnit  in  tnaflam . Hcbbcro  po CO  giudi tio  colloro  à condur  quelhut 
donna  in  Chiefa  perche  da  Crillo  folle  condennata  à morte.Non  fapean 
loro  che’l  tempio  è cafa  di  refuglo»  affilio  de  rei,  luogo  done  fi  rimet- 
tono le  colpe»  e Crillo  è chiamato  Dio  prottettore  l tit»  mihi  in 
ppttStrtm  ,&  in  Uenm  rifugi)  vi  faluummt  facta* . In  fitti  N. 

Diut  falutt  fttitndr,  però  prefe  Humana  carne  dal  callo  feno  di  Maria.^ 
nollra  auuocata  perfaluame.  Si  vede  chiaro  in  quella  pouera  donna» 
che  quando  penso  d’elTer  li^idata  , fu  liberata  ; il  luogo  di  giullitia» 
diuenne  luogo  di  pietd»  il  Giudice  diuuenne  Auuocato»  il  quale  con  1a 
fua  fapienza  non  folo  faluò  l'adultera»  ma  confufe  quelli  che  fenza 
pietà  l’accufauano.  Quello  volle  alludere  Dauide  » quando  dilTe . l'c- 

runuantn  Dtut  lonfringn  eipiia  immitorum  fumm  , yirtieim  tapid/i  fir  tonimi 
laniium  in  dtlifiù  fuit.  Capi  de  Tuoi  nemici  |/uron  gli  Scribbi  » e Farifei». 
principali  del  popolo  hebreoi  e forfi  peggiori  (b  quefla  pouera  adul- 
tera» I quali  reflano  confufi  fla  mane  alla  fentenza  di  Chilo.  Seno» 

chiedamo  à Mana  Vergine  la  cagione  di  quefla  gran  pietà  del  figlio, «i 

' 
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firponderi  fenza  dubbio: tfrttl putmm  fHu>n,rtctr4atuf  wftrictrdiét 
/•«.•perche  veramente:  vfiiit  yieurr  %HfÌ»f,ftdftccat»rti  aifntunui*m, 

!•  Ma  doueTcuoperfe  Ifraelc  tanta  miferìcordia?  Nel  tempio , cafa  de- 
dicata à Sua  Diuina  maefti.  Dilmtult  ytnii  in  timfJnm,  In  fatti  ( Signori) 
Dttttin  dtmibtu  titu  togntfcttmr.  In  cafa  fua  è conofeiuto  Dio  j e conucne- 
Qolmenre,  per  che  fe  ben  talhor’è  conofeiuta  la  qualità  d’alcuno  fuori 
di  cafa  fua  fra  gente  (Iraniera  ; nondimeno  in  cala  fua  fì  fcuopre  rutta 
la  Aia  natura  > e li  domcAici  per  looga  ijperieiìKi  conofeono  tutte  le_> 
qualità  di  quello , ò buone , ò ree  cIk  fieno . Coli  Dio  mollra  ; e fi  fa 
conofeere  da  fuoi  familiari , in  cafa  Aia.  Demi  indomibus  eius  ctntfcttw. 
£ qual’è  la  cafa  d’iddio  fe  non  il  tempio  facrato  à SuaDiuinaMaeftà.> 
E qnal’è  il  tempio  del  Verbo  > fé  non  Maria  Vergine  noAra  Signora.^  ? 
Odi  la  Chiefa  Santa  come  lo  dice  chiaro.  Dtmtu  pudici  f /{Jori* , umplmm 
rtpmtt  jSt  Dti . Se  l'anima  di  ciafeheduno  giufto^e  Tedia  d’Iddio>  come 
dice  il  Sapiente,  quanto  magiormente  fara  Tuo  tempio  Maria,  che,.e 
fjpiritualmente,  e corporalmente  lo  riceuè  come  in  propria  cafa?  Cafa 
aunque , & tempio  del  Verbo  è Maria,  e fe  in  cafa  fua  fi  conofee  Iddio, 
oue  per  priuilegio  frngulare  degna  habitarej  vediamo  vn  poco, di  qual 
qualità,  è natura  egliTia  . Sò  che  fta  mane  nel  tempio  di  Salomone  fi 
mofira  tutto  pietom,  e fama  Chiefà  confèfià  ch’è  proprietà  Diuina_* 
rtiauer  mifencordia  • Dtut  cui prtprùm  ifi  miftrtri  ftmptr  ^ <Jr  ptrttrt.  Per 
tale  lo  conobbe  anche  Maria,  che  lo  generò.*  £/  miftrktrdùi  «i«x  d proi*~ 
flit  in pngtniti,àìfk  ella  del  figlio. 

1 Ma  doue  moftro  qnefta  diurna  proprietà  fe  non  nel  meazo  del  facra* 
ro  tempio  vergiiu^?  Odi  Dauide  che  lo  dice  chiaro  ; Sufctpinmi  ami 
mufirictrdmm  templi  mi.  Gloria  tua  èquefia,ò  Maria, poiché 

col  nnezzotuo  h^amoriceuuco  la  Diuina  mifencordia  , che  non  è al- 
tro che  rifieffo  Verbo  incarnato.  Demi  mm^mifiric»rdi*  men.  Lo  chiama 
fuo,  perche  prefe  humana  carne , e fi  fece  alrbuomo  fimile . Dunque 
Bel  ventre  verginale  piu  ch’in  niun’altro  luogo,  com’in  propria  cafa 
fcuoperfe  il  mondo  quefia  Diuina  pietà;  la  qual  prima  era  molto  feo- 
nofciuta  in  terra.  Dmt  in  lUmibMt  tini  cognofetmr  : e queAo  per  mezzo  di 
Maria  fuo  {aerato  tempio. 

Trmplum  ( dice  l’incognito /opra  del  falmo  quadragefimo  qumoìdieimr 
mT/hìi,  ^ìud  tfl.  Ululi  & fUtiMf  ijiufi  pUtmBti.  Si  cne  il  tempio  e come 
vna  piazza  onc  và  a diporto,  e doue  paffeggia  Dio . E doue  per  voftra 
® Aio  guftò  dimorò  Iddio,  quanto  in  Maria  Vergine,li  cui 

chiouri  verginali  furon  paflègiaroi , e luoghi  di  ricreationc  di  quella 
gran  maeAa.  Hinui  conclufntf  jim  figiumif  Pumdifm  nulorum 
€utn  ptmomm  frufliimi.  Era  vn  delftio/ìffimo  Paradifo  a gli  occhi  Diuini 
quell  auuenrarata  madre;  che  fi  può  dir  piò,  e però  degnamente  è det- 
ta Tempio  d’iddio,  cjpò  luogo  di  ricreatione  della  Diuina  MaeAà. 

yrmx  in  Veramente  feconfideraretrlò  le  qualità  del 

tempio  di  Sidotnone  , 8f  anche  le  Chiefe  de  Crifliani , le  troueremo 
tane  in  Maria  Vergine.  Comandò  Salomonc.chc  gli  edificatori  ponef- 

fero 
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Logie  del 
, Tempio. 


zpo  Là  grati  Pignora 

fero  ne’  fondaneoti  del  tempio  pietre  grandi , pretiofe,  t 
contrario dell’vfo  comune. d’eaifìcatori  che  nc’ fondamenti  foglumo 
porre  pietre  rozze»  di  poco  valore  » & impolitc.  vtMcfuqi  R**  >* 

ftMC.  Ufidi$  irtniti,  Ufidtt  , IH  funiimmiMm  ttmfli , & ^HddrHrtHti 

av&c.  Da  quella  pretiolìti  de’hindamenti  che  non  fi  vedeano.puotete 
confiderar  qual  forte  la  pretiofità  delle  làcciate  del  tempio  che  fi  feuo- 

frìuano  da  tutti . Il  fondamento  di  quella  bella  fahrica  di  Maria  era 
humiltà,  pietra,  grande,  pretiofa,  e quadra.  i 

Era  pietra , perche  à gmfa  di  jiietra  con  la  durezza  refillea  al  vento 
della  vanità,  e della  fuperbia.  Era  grande"  rhumiltà  di  Maria  , P®™"* 
come  dice  la  Chiefa  l'opra  del  terzo  capo  di  S.  Matth.  tre  gradita 
rhumiltijftifficience  , abondante  , e grande  . Hanno  il  primo  grado 
anelli  che  fi  Ibttopongono  a magiori , ne  fi  preferifeono  a gli  vguali» 
PolTegono  il  fecondo  grado  quelli  che  fi  foppoiigono  a gli  eguali,  ne  a 
preferifeono  a minori.  Godono  il  terzo  grado  qucLi  che  foiromettono 
a fuoi  minori.  Maria  ottenne  non  fole  il  primo  numiliandofi  amamon 
con  tutto  il  cuore,  coin'èDio,  ma  ottenne  anche  il  fecondo  humiuan'» 
dofi  a Giufeppe  frfo  conforto  s 8t  il  terzo  grado  feruendo  con  mmto 
fommiffione  la  cognata  Elifabctta  fua  minore, allhora  eh  era  già  madre 
dcU’onni potente  Dio  Quell’è  la  pietra  grande.  ^ ^ j ii. 

Era  pretiofa,  perche  era  conferuatrice  dcH’a  tre  virtù  ^ quella 
le  ne  pronenne  cotanta  gloria,  che  lei  ftclTa  dice,  n^txu  himilttf»* 

Hitcilléi  fm*  tcct  tnim  >x  hn  beacam  ■•at  àictnt  tnmn  fornirai  una, T IMO  prCglX” 

ta  è quella  virtù  che  dice  Caffiodoro  in  lode  di  lei.  tinU*  moda  ftitni  m 

animxHoJtf*  ftntfìitra  canfitrgtrt, nifi  prua  hfhta  futrmt  inc»ra» 

immilitatH fii»damtniM,fiie  perfida  c*U»teta,paf-{ii»>  **  oumen  jHftintrft 

E anche  quadra,  perche  l'humiltà  di  Maria  era  (labile,  ferma,  pene» 
nerantej  come  la  pietra  di  figura  quadrangolare  fempre  douunque  la 
gittate,  refla  in  piedi.  j- 

Nella  Biòtica  del  tempio  quanto  dentro,  e fuori  c eraj  o era  di^pietra 
i di  legno  di  cedro,  ò d'abete,  ò d'oro.  E Maria,  hauea  la  fede  rtabiles 
defignata  nella  pietrai  la  fperanza  altadefignata  nel  cedro  del  libano, 
I albero  altiflìmo;  la  giufiitia  ncirabcte,albero  diritto,  & hauea  la  canta 
perfetta  defignata  neH’oro.  Ordinamt  in  me  chxntaiem. 

Il  tempio  di  Salomone  era  longo  fertanta  braccia  , alto  trenta  , ej 
largo  venti. Maria  Vergine  con  la  longhexza  s’eftendc  fin’airanime  pur- 
ganti, le  quali  rifocilla:  con  l’altezza  penetra  il  trono  d’iddio , talquu 
ottiene  ogni  fauore,  e con  la  larghezza  di  carità  gioua  a tuta  Icicdeu 
pe‘l  mondo  tutti  fparfi.  , . , 

Nel  muro  del  tempio  v’eran  d’intorno  tre'tauolati , ne  quali  tute 
commodamente  vedeano  il  tempio.  Il  primo  tauolato  era  largo  cinque 
cubiti,  il  fecondo  ch’era  in  mezzo,  era  largo  braccia  fei  j & il  terzo 
fette.  Il  numero  quinario,  è numero  giubileo , onde  gli  Apolloli  eoo 
Maria  Vergine  nel  cinquantefimo  giorno doppo  la  refurrcttione  heb- 

bero  il  giumlo  dello  Spirito  SantOic  nel  cinquantefimo  anno  era  fempr^ 


/ 
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Kd  quarto  SuhkitòyhQ^drige^m a. 

il  giubileo  ìrpfjtttflW  gli  hébrei;  ^ci^ìVfigti^fica  la  pienezza  dei!o  Spirito 
Santo  c’hebbe  Mani  pii)  d*<^Mi  altro  Santo . li  numero  fenario  è nui- 
mern  di  fahcat  perche  in  fet  gicrpi  fece  Dio  tutta  quefta  macchina-» 
mondiale  i e lignifica  la  vita  attiàa  della  nofira  Signora  la  qual’rflerci» 
tana  nella  fanciullezza  del  filò  figlio,  ferueudolo  con  tutto  l’aff  tt»,  e ' * 

Sronedendofi  di  tutte  le  cofertccefrarie  quanto  compoltaua  la  jpouertà 
i lei  . 11  numero  fcttennàrio  è numero  di  lipofo  , e figmlìca  fa  vira-, 
contemplaiiua  di  Mariai  perchè  ilei  fettimo  giorno;  ^<p0imU  Oiufjiit  Gen.  t»  “ 

ymutrfttftrt  ^odfmtVtirtL,.  ' ' ' ■ ' 

11  tempio  di  Salomone  hanea  le  renèfire  oblique  j cioè  che  di  fuori  Fenefire. 
erano  Uretre  , e di  dentro  larghe  ; Ftch^e  in'umphfaniffrM  thhijiuu . E 3.  Rcg^» 
Maria  tempio  d’iddio  hauea  Paffètto  molto  rifiretto  alle  cofe  terrene, 
polche  tanto  le  defiaua,  quanta  la  neceffiti  la  rpingr^a;ma  di  dentro  alla 
alle  cofe  rpiriruali  era  larghtffima  intanto  chelanguiua  difouerchio 
affetto:  Tipmcftt  diliB*  mr*  qmti  am«rt  O pur  didahio  che  di  ' CaQi  €i  ' 

fuori  era  firetta , piccioli  per  la  Tua  profonda^  humilri , chiamandofì 
-«ncella:  ma  di  dentro  era  ampliffima  demeriti.  Btauum  mnùcuit  omua 

Nel  tcrtmìo  di  Salomone  v’era  la  menfa  della  propofitlone  , Taltare  Menfaifta. 
deH’incenfo,  & il  candeliere  con  fette  lampade.  Et  nel  tempio  di  Maria  re,  candcli*  - 
vi  fìi  il  pane  della  propofitlone.  La  luce  del  mondo;  fc. 

£j»/mih/(ix  mandi;  d’altare  dei  Tuo  cuore  oue  ofitriua  fc  llefia  ogni  Ioa.ò.  7, 
bora  à t)io.  ^ _ ...  ’ 

In  quel  tempio  v’erano  t fegnì  de  benefici;  diuìnì  farti  al  popolò 
hebreo;  cioè  i’vma  d’oro  piena  dì  manna  ; in  fegrfo  che  gji  hauea  cib-  Manna,ver« 
bari  nel  defèrto  ; la  verga  d’Aron  con  la  qual  fece  Dio  molti  prodigi^  ga  , tauois 
e la  lege  dau  i Mofe  . Et  in  Maria  vi  fu  la  manna  delta  Diuintri  del  della  legge, 
Terbo , la  verga  deirhumanità  con  la  qual  fi  tnoflrò  prodigiofo  nel 
mondo;  e la  legge  Vangelica  • Mtvm  mnu  yttit  héte,  ttnfi-  Lue.  a. 

rou  m tirdf  ftn. 

Quel  rem  pio  era  edificato  in  cima  del  monte;  Maria  anch’effa  pofe  Pondameti, 
gli  Tuoi  fondamenti  fopradc  monti  altiflimi  delle  virtù:  fmadimau*  tiut  del  Tempio, 
M SuRit’.  e pogiaua  fin’al  Cielo.  , Pùlmus  96, 

In  quello  v’eran  Ico^itrin  vari;  luoghi  Cherubini  e palme;  MariiL,  Scolcurc  de 
era  madre  della  fapìenza  eterna,  eportò  la  palma  fra  tutte  le  vergini.  Cherubini  , 
Kgp  miur  fmithni  ditrffimm  lim,  Ó"  dgmtitnit.  Tu  fmftrgrrffj  a tnihtrf^t,  e di  palme. 
Quel  tempio  hauea  la  porta  dell’oracolo  , e la  foglia  della  porta  del  Ecif.Prji, 
tempio  tutta  d’Vliua.  Maria  porta  del  Paradifo  è tutta  mifericordiofa.  Porta. 

>Mtr  miftrieardig.  Queftò  lignifica  l’Vliua. 

Quello  hauea  il  mare  di  bronzo  fomentato  da  dodici  boni  di  bronzo.  Mare* 

Maria  mare  di  gratiè  era  folleritato  da  dodici  Apoftoli , ch’aromo  > g 
coltiuorno  Ja  terra  di  Santa  Chlcfa. 

In  quello  non  v'eràcòfaèhe  non  fòlTe  coperta  d’oro.  Tiihìl  ttat.  in  Oro. 
ttmpu,  M*»  «tir»  ttgtrttnr.  Et  in  Maria  non  v’era  cofa  che  non  fofTe  3.  Reg.Sf  ' 
l^efUta di  cariti  perfetta  , Ordnunit  mmt  (bmirnsia . L’oro  auanza  tutti  Cao.  i, 

Oo  gli 


» 

gli  imraUi  in  fplendòrci  valorci  e pe(<s  B Mari'aaJmza  tot^’^i  Santi 
- ^ gloria,  8^'eccó  lo  fplenflore:  in  meritiaccco  il  Talorc  i Se  in  grauiti 
ptelaccfca,  &eccoilpero.  _ , . 

Quello  quando  fu  edificato,  non  fifenti  colpo  di  martello , ne  lire* 
Keg- 1.  .pjto^di  feure,  ne.  rumor  di  Àromento*  Oum>ua$mé^tMritmte*Ufi<i^ 

ào^m,  iKUfiuunm  tffì  & maUttu,  (T  ftiutit,  *mtu J'tmummum 

M,  V fìmìle  '«<01  /«at.  ««i<u  m d «0  mm  mdipcéfatur . £ nel  tempio  di  Maria  non  vi  fjl 
alle  Chiefe  .humano  flruoiento'nellaconcettiqne del  Verbo*  perche*  Omut*f»di{à 

Cllttiàné,  f’Bn'u,  Umpfi><m  rtptiut  fii  D’t,  inijfitmtfatnt  ittrum,  ytb*  . 

. , . : Era  anche  firn' le  alle  ChicTe  de  CrìfKani*  nelle  quali  vi  s'adora  pio! 

& in  Maria  v'era  Pio  per  gratin  faciale , fi  che  neiroradooe  * noo^ 
'Matt.d.  hauea  che  far  altro,  ch’entrar  nel  ^crpto.  del  fuacuore.  cmm»rm*rk  w 

*tr4  in  ti$bitm(nm  tnmm,  et  tUufu  béBia  arafatram  tnmm  in  abfcandtta, 

' Nelle  Chiefe  vi  s'ofièrifcono  ogni  q>  U facrifici)  : &in  Maria  ogni  <9 
Piàhaqs  f P«  fi  facrifìcaua  il  Aio  cuore'.  SMiptinm Òta ^mim  iàkviImLuua  * w 

~ ium,0‘  hamVitnm  &t.  ,i  - r i ~ • , • ; . i. 

Nelle  Chiefe  vi  fono  dentro  C fpori  le  croci  d depinte  » è {colpite* 
iMarìa  Rauca  la  Croce' del  Tuo  figlio  di  dentro  per  viua  memoria  , é di 
, C^ht-  8.  fuori  per  immkatione.  Pana  ma  •at.jifgmtmhm  f-far  tartaum yecco  la  croce 
di  dentro  fcolpita  ,&  va  fgnaa^aam  frfar  baacthmm  umm  >ecco  la  Croce 
di  fuori. 

|l.eIi()aiario  Nelle  Chiefe  vi  fi  ripongono  le  reliquie  de  Santi } Maria  vn  rcli- 
^hl>ria  V*  *<l]mario  prcriofìflìmo,  oue  v’era  la  memoria  de  tutti  li  Santi  * perch«_j 


.o 


id’Abigail,  la  pudicitia  di  Sufanna,  la  fede  de  eli  Apollolt , la  cofianza 
. . de  Martiri, la  v'gilanzadc  Paflori,la  fobrietà  de  tonfeflbri,  l’afiincnza 

' 'de  Monaci,  la  verità  de  Preditatori,  fa  caflità  delle  Vergini , la  punti 
Cccl.  ffi,  Angelica,  e la  perfettione  de  ratti  gli  e'erti ..  pTralMaarum  afa  ftdmUìac,  A» 

. i’  /*(*/«*.  Qucflo  auifiene,  quando  ricordandr.ci  della,  lor  vita  > ci  ani* 
, , , I -i  mino  ad  immitarli,  come  fece  Maria  , che  non  folo  immitò  la  virr'ide, 

' gli  antichi  Santi,  ma  gli  auanzò  di  gran  lunga,  c fi  refe  chiaro  eflem* 
;VV  V , pio  d’ogoi  virtù  3 pofteri.  , , 

* ^ Nelle  Chiefe  vi  fifa  l’acqua  benedetta,  rhe  fuga  li  demonìj.  fibrata 
\ reH’acqua  cclcfle  difctTa  , a prieghi  d’f  ha  , quando  diffe  allVmpio 

* ‘ ‘ ’ Acab,  ngn.ra  del d 'monto;  , «r  e fobbito 

' ■ alla  ccnìparfa  dclPacqua  fu?! , in  fico/a  chel’acqi'a  b'-nedetta  pone;' 
^ . in  fuga  li  demolii).  E nel  Tctnoioch'hjatia  vi  furon  Tacque  benedette 

' (Ielle  lagrme,  che  ncn  folo  pofVro.jr  fuga  gli, infernali  fpiriti , ma_* 
ftfftrte  per  noi  al  Padre  cr Icfle,  non  c,ct‘fa  che  con  facilità  non  otteo* 

9cclft..3(<  gì\l'\n.  anaxUi.ùuhjimétaft*niLantr>fqHa.-btaitum.&i,  ,, 

j ^ Nei  tempio  riconr.-'nd.r  fi  quelli  cne  fugono  ,i)  rigor  della  ^ufHriaì 

V < V ‘ ■ ' |oQo  accurati*  c li  bati  aoa  lo pocuo  prcodcre . £ quelli  che  con  di.j 

■ '*'  -----  - 


Di-j’'iZlrJ  ..  GoOgli 


2^elquartoSalhai6àìQuadrjgefma,  zpf- 

«oto  cnofé  rìoorfono'i  Maria, tetnendolafonnùlabile^pDnitia  d’iddio^ 
fono  in  ficuro  Affiloj  afEcurati  della  vira  , e certi  della  iìlucc . Proti,  f. 

finn — y$$4um,&  ihimm  faàutm  ti  fit>«MM.Coaa'auucnno  à queRi 

E onera  adultera,  la  qual  quando  tutti  penfauano  che  douclfe  efl'cre^: 
fidata  vtcuperofametite,per  elTer  condotta  nel  tempio  auanti  Criièo, 

©liberata  in  fegno  che  l’anima  peccatrice  in  Maria  troualo  fcampo 
dalla  mortCjIa  remiffione  de  peccaci,la  Palate  deH'anima  H mritt /»4»$tm' 
i D9min«;  perche  non  v’è  grafia  che  per  Maria  dal  figlio  non  s’ottenga. 

Si  che  poffiamo  dir  con  Oautde  di  quello  facro  tempio  • otm  Pfaimus  431.,, 

mi/tricttdiam  tmtim  in mtdit  ttmfU  tni , Però  anima  peccatrice  quando  ti 

fenti  agrauata  dalle  colpe, accurata  dal  rimorfo  della  propiiacolcicn- 

*a,e  da  tuoi  nemici  infernali;si  che  temi  la  fentenz.a  del  Giodice,ricorri  _ 

tutta  dinota  d quello  tempio  , ricomandati  à Maria , che  del  ficuro  la  * 

diuina  pitti.  ?(fr  *go  u tandimtmho- 

Danide  parlando  deiredificio  delDtuino  tépio,dicc  ch’iddio  edificò 
il  fuo  tempio,  come  fa  l’Vnicorno,  il  fao  cubile  è tana  j il  qual'è  di  tal  Vriìcorto  th 
natura  che  a quella  niun’altra  animale  lafcia  accollare  ,e  le  fegli  ap-  me  facci  is 
prefTa,  l’vcciae.  Esttitfictjùtficitt  •»nu*mii  fuiftfiàMmftiimmtttrà,  Non 'tana, 
volea  Iddio  ch’altri  che  li  facerdoti  confecrad  al  fuo  culto , s’accollal-  'Pfalmut-f^l 
fero  al  fuo  tempio  à miniftrarli  fiotto  pena  della  vitaw  Exiftntut  1 

*i  mimBuatdmm,  mtrwmr.  Indi  è che  il  Ré  Ozia  hauendo  ardirne  - Kum,  |« 
di  facrificaipli  nel  tempio  > non  fendo  facerdoce , mentre  òflferiua'rin*  .<  ì 
cenfoi  perche  niuno  ysa  di  calligario  , lo  calKgò  Iddio , cuoprcndolbil 
dilepra,  male  contagiofo  . Era  intrattabile  prima  quella  maellà,  t po«  >.  Par. 
ueri  gentili  non  fe  gli  puoteano  accollare  { anzi  ne  anco  il  fuo  pc^lo 
peculiare  Hebreo . Non  v’arricorda  che  duellando  con  Mofe  loura  > 
del  monteSina,  non  rotea  ch’alcunos'accollairc  alla  falda  del  monle  f 
Torto  pena  della  vita  . Omnè  tjui  mtgtnt  mtrurm  , mirit  mtrutur  » Mtmtt  ' Ex. 
m*m  tumt  «ffrimttur  ytm  ctnftJitinr  iécmik  . Ma  perche 

rvnicornohi  qnella natura, f come  riftrilce  S.  Gregorio  nel  fi-de  1 
Morali  è rapi  13. .Ich’è  innamorato  della  Verginiti  , e li  Cacciatori 
che  lo  vogbono  prendere  conducon  feco  ma  calla  verginella  , la  oual 
Vedendo  Pvnicorno  animale  fcrociflìmo  che  col  corno  vCcidc  rdenn^  : 
te;  gli  apre  il  callo  feno,  & egli  come  maufucro  agnello  fo  gli  pofa  net  ' 
feno,  8e  allhora  ognun  fe  gli  può  liberamente  accollare  , c gli  caccia* 
tori  fanno  di  lui  quello  che  vogliono,  feordandofi  della  ferocità, 

^cauitficut  ymitermt  in  unti.ETi  formidabile  Iddio  a tutti;'/  .tt  or  K 

in  noto  che  fi  Iacea  chiamar  Dio  delle  vendette,  calligaua  afpramente, 
e niuno  rimuneraua  di  vira  beata , perche  tenta  chiufo  il  Paradifo , 8c  inr  ^ ' 

aperto  l’Inferno,  il  Limbo,  & il  Purgatorio  . Ma  non  lì  collo  li  lù  pollo  ' ' ' . ' 

auanti  quella  calla  Verginella  Maria,  ch’aprendogli  il  feno  Verginale,  t 

fopra  VI  fi  posò,  depolln  ogni  fdegno , a rutti  fi  rende  trattabile  , e bc*  * 

nigno.  Cefi  quello  che  fi  chiamaua  Dio  delle  vendetti , bora  fi  la  no- 
mar  Padre  delle  mifericordie  , e Diadelie  ^confolationi . Patir  mifiri.  a.  Corin. 

UTduvHm,&  , .f  t 

O o a Indi 


Digitized  by  Coo^ 


¥. 


5^^  , lÀ  gfW  iì^Srà. 


0 


l^i  i,  che  ranims  adortera*  che 'merita  dVlIir  IcDrilatrì'è’ftllati^ 

, rirorrendoairaffilodel  teraptaverginaledi  Marìala  ^aipoòdifpom 

deirVafcoeno  i fu  vogUa  : però  Smfttfmm  Dummtftrictriimitmmmkè 

mté*  ymmfli  tmi.  ' ’ . ' 

Giona  tua  è qoelhi,  ò Vergine  gloriòla)  c'hai  verno  HaoincibiIe«  é 
Aero  piaceuole  quello  ch‘à  eucti  era  Avmidabtie.  Quefta  poflaoza  ddUt 
X u Vergine  fi  fcuopre  chiaramente  in  quelle  parole  che  diflèWio  a Giob» 
100.  Jp.  be.  ^Wfmid  I{ki’i»c*r»t  ftruiritiÙi  Mi»  m»sbitmr  m4  frtff 
: •Uigabit  ad  Mtmdum  t lotti»*  i »mt  cmf^mgugltbét  T*UimmffÌ  uit. 

' ® rifteflb  che  IVnicomo  cosi  detto  > à ^imtf , ch’è  la  ua«i 

r Cn  (lo,  mt  j-jcc;  & ctrat,  ch’è  il  corno;  perche  Tvoicorno  hà  il  corno  nel  nafo , ctrf 
ngato  da_»  quale  combattendo  con  l’ Elefante,  gli  fora  il  veinre,  e Tvcci de . Pro- 
MaruVcrg.  pone  dunque  Iddio  la  natura  ferocifiìma  di  (^uefto  animale  indomito, 
a Giobbe,  e dice.  Forfi  l’Vnicorno  vorà  fennrrt  ? O pure  ftanzeri  nel 
tuo  prefspio.*  Puotrai  fbrfi  Hgarlo  al  tuo  aratro  ; ò romperà  le  dare_a 
| .'glebbe  de  tuoi  poden  ; Ceno  nò.  Horsù  Signore,  noa  può  vaotatfi,chd) 

ri  , ' ìequefio non puote  Arii  Prencipe Giobbe :,  ne  qualfiuoglia  hnono, 

. .<  per  valorofo  ch’ei  fi  folTe  j l’hà  Atto  quella  donna  fiwte  che  non  puom 
twa.  vlt*'  mai  rroua  Salomone  : MÙtiartm/tna»  yi«r  óimoiim  t Dimmi  Sigoore,niki 
ha  Atto  Maria  tutto  quello  cheper  imfmffibiie  proponi  a ^obbe?CertQi . 
• I s'k  Non  Ai  cu-Oioino  Rinocereto  fiato  «veduto  fottopofio  a quella  S. 

£nc,  a.  Vcrginelia  Maria  ^ Certosl.  Eì  f»b<ùun  Mit , Non  folli  fottn  la. 

foa  cbra  veduto  nel  Prefepio  in  Eechleem  ^ certo  noi  pnoi  negare , .Er 
...  .r_'I  rfc&M«ó onain Pra/ipM.  Non fblUfotco  ligatn  nell’aratroxleUaSanta-»  ■ 
Cróce  acciò  rompendo  col  vomere  della  pafiione  le  glebbe  della  San»  u 
Chtefai  prodaceffe  frutti  di  via  eterna^  Non  è dubbici  dunqud  non  dir  > 

più.  TijimiHkirtUmfùnoetrtt  ftrairatikH  perche  in  Altt>  /imi- 

i!;'  . T I mitimtratiif  *H  i»  Pr»f*ftfligatm  ofi ad  aramimm  itt»ì& xt/f^git  ^Itbaa taUi»m$ 
potdheai  c ^fperto  di  qu^  immaculata  vergine  diuencfiì  rutto  pi>ce« 
uolb>ti:auabiie,el}eniignb;''e  pofioti  nei  fcno  di  lei,  non  folo  d laAialli  ‘ 
prendere,  ma  libare,  battere,  veocere , e morire  > è da-Dio  delle  veo- 
dette’diùcnifii  Giesù,  cioè  Alute;  Però  che  mcrauiglia  fe  hogi  Tadiil» 
tera,  ricriitto  deiranima  peccatrice, ricroua  nel  tempio  la  mifericordia, 

C A remiffionc  de  peccati?  Safctf.Ditu  mìfirittrdUm  tui  innudi»  ttmfU  «**. 

Figura  che  per  Maria  Vergine  fi  douea  mitigar  il  Diuinofdcgnofil 
quel  gran  prodigio  qual  vidde  Giouaimi , quando  AuoperA  in  Cielo 
Apo.  ri.  vna  Donna  velltta  di  Sole  . sig>utm  magmtm affat»»  i»  tal* , lHai>tr  amtfl» 
StU.  Sole  è Crifto  il  quale  fil  veduto  efler  nella  Donna,  quando  fil  ve« 
W.V.è  à gni  duro  con  la  Vérgine  nel  Cielo  di  S.  Chiefa.  Gran  Segno  è (nieiio  che 
fa  di  Vrrgi-  la  B.  Vergine  diuenilTe  com’vn  fegno  del  Zodiaco . Quando  n fole  è in 
ne  , fegno  leone,  è ardentiifimo,  e molto  nociuo  à mortali;  ma  entrando  poi  im« 
del  zodiaco,  ntediatamente  in  Vergine , fi  tempera  l’ecceffiuo  ardore.  Auanti  l’in- 
camatione  del  Verbo,  ananri  ch‘  intrafie  nel  tempio  mifticodi  Maria, 

, fil:r  i &iui  s’inchinalTe  per  raffontu  humanità,'.era  terribile d’afpetto  leoni- 
|*Almus  7f . iv>i  formidabile  i mortàli,  perche  era  quafi  comcil  Sole  ia  Leone  . Tm  • 

. »»ITÌ- 
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K el quarto  Sahhato  dì Quadragijìma,  f 

ttrribiUi  èt.  (9*  qnit'ftftftit  tibi } ix  urne  hé  tut.  Ms  non  ti  cofto  cntrd  In  (}UC 
tio  gran  fcjgno  della  Verginej  f'tnit  in  imlintnit  /»>che  fubbito 

Aiicigò  Io  laeeno,  ifminni  l’ardore  deH’ira  , diuenne  tnrto  ptacenolei 
ìijc  tgt  tt  euKSmnabo}  Iti  tanto  che  hauendo  la  noflra  tinvpaniltra  intona» 
co*  fteìt  mihi  MMjM  qm  parrai  */}  : fubbito  gionfe  > Èt  miftrkordit  «'MT 
ifrtgtnit  in  projfaj» . Come  ti  fcuoprc  chiaro  fta  mane  nclì'inafpettata 
fentenza  . Ti*e  tgt  tt  etnJimnabt, 

Et  è d’auuertire  ch’il  fegno  della  Verginei  fra leone.e libra. Anche 
Maria  Vergine  è porta  fra  Icone  e libra , perche  fepara  l’ira  del  miflico 
leone,&  il  rigore  della  giudi  bilancia  da  pentiti  peccatori.  Dime,  qua! 
fupDlicio  non  darebbe  a monali  fe  il  leone  forte  cógionto  con  la  libra, 
cioè  fe  Dio  irato  ertcrcitarte  il  rigor  della  fua  giurtitia  ? Ma  vi  rt  trapo-j; 
uè  la  Vergine  fra  quelli  due  fegni;  cioè.  Maria,  che  tempera  lo  fdegno 
dluino.  Quindi  diue  Duide  . BtMtdixifli  Dtmint  ttrram  tnttm,  tmtrtifli  ctfti- 
miiaiim  Uctb;  HtmiJSJli  ini^iiiuiemfUbif  tute  , eftrnifh  tmnta  ftccat*  ttrktiL^f 

iram  tnam,  &c.  Come  fé  diccrtc;  Signore,  non  ti  torto  de- 

fjnarti  di  benedir  la  tua  terra  Vergine  del.carto  ventre  di  Maria  , che 
libito  cominciarti,  à liberarci  dalla  cartiuità  del  peccato , remetterti 
l’iniquità  del  tuo  popolo  fedele,  e cuoprendoti  del  nortro  mortai  man- 
to nel  ventre  di  Maria,  cuoprerti  ancora  col  manto  della  mifericordia 
le  nortre  colpe.e  mitigarti  lo  fdegno  del  cartigo,  diuenendo  tutto  man- 
fueto  benigno , e mifericòrdiolo , come  fi  fcuopre  Ila  mane , e tutto 
, quello  per  Maria. 

Tanto  mitigò  Maria  il  Diuino  fdegno,  che  non  folo  volle  gli  forteto 
infarciate,  ma  Iigate,  anzi  crocifirte  k mani,  acciò  non  forteto  atte  alla 
vendetta . Ne’ tempi  antichi  à man  piena , anzi  con  amendne  le  mani 
folca  cartigar  gli  huomini,  onde  percorte  con  dieci  piajghe  r£gittò,co- 
mé  dieci  lono  Te  dita  della  mano.  Indi  fori!  nona  calo  faueTlando  la 
Sacra  Scrittura  de  quei  cartighi  dati  aU’Egittojriferifce  che  non  puotédo 
gii  maghi  di  farraone  far  quei  prodigi , quali  facea  Mosè  per  diuina 
vinùjdirtcro  gli  incantatori. o>jiiMf  Dti  tRhic.  Horche  puoteano  afj^t- 
tar  gli  Egitti j,  vedendo  il  cartigo  d’vn  dito,  fenon  il  cartigo  deiraltro 
dito,  acciò  quante  fono  le  dita  delle  mani , tanti  forteto  gli  cartighi? 
Ma  doppo  Pincarnatione  del  Verbo,  quelle  mani  che  cartigauano,non 
folo  furon’impedite,  ma  con  grauirtìme  percorte  crocifilfe  j acciò  non 
forteto  atte  al  cartigo;  che  per  ciò  quel  dito  ch’altre  volte  calligaua, 
fra  mane  fcriue  la  ìéntenza  in  fauore , e la  remirtìone  della  colpa.,. 

Jnclinanr  fi  l^ue,  dij(ii*  firibtbaL.  in  ttrra. 

Perciò  li^?anti  Padri  deliderauano  tanto  quella  Diuina  mano , indi 
con  cuocenti  fofpiri,  e con  voce  interrotta  diceano , Bmittt  manum  tuwm 

dt  é/tty  Ó"  rrttt  Mf  da  atjHÌt  mnltli  tfc.  Vt  t^mid  autrtit  mannm  tuam  di  midie  finn 

tne.  Fiat^  maniu  tua  vi  falnitmi  » 8f  in  mille  altri  luoghi  della  Sacra  Scrit- 
tura, chiamai  il  Verbo  mano  del  Padre  eterno  , perche  come  con  le 
mani  noi  opriamo,  enfi  il  Padre  eterno  per  il  Verbio  il  tutto  . Omnia  pf 
tffnm (a£U  fune. . Con  la  mano  fi  dona,  & il  Padre  eterno  per  il  figlio  ci 

donò 
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Verbo  det-* 
to  mano  di 
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£pS  r ' La  grafi  Signora^  . ' 

^ donò  Te  (tefToj' C TQol  che  Io  chiamiamo  Padre  noilro } P<r#riwff#r:<| 
donò  lo  Spirito  Santo,  Aiutai»  ybu  À Patri  veritaiù.  E quanto  di 

_ buono  haoiamOf  & liaueremot  tutti  ci  prouieiv:  da  quella  larga  mano. 

Praln.  10} . Jtftritnt*  t*  manum  tuam,  auihU  imfhbunnir  biuitati , .4f>iiù  tu  manum  <iun% 
Plaloi.>(4f.  & impUi  $mmi  animai btnnJiffitui . Mentre  quella  mano  era  cbiufa  > enu« 
chiulb  anche’l  Cieloima  non  lì  tollo  s’aperfc  in  croce,che  s’apri  anche 
il  Paradifo . Era  chiufa  quella  mano  , mentre  fìaua  apprelTo  il  Padrcjl 

tliperk  nc\yinC3iIn^ÙO^C,^laau4aiuchlHan^  fi  lefut  digit»  hnbtlu^mttrrat  ^ 

& aprendola  fcrìlTe  la  nollra  redendonC  nella  terra  dell’humanità  tolt^. 
da  Maria.  ’ [ 

Quella  mano  fìi  fibrata  nella  mano  di  Mosè  la  quale  quando  la  M- 
dea  nel  Tcno  era  bella;  ma  cdraendola  >diuenne  leprofa  j e di  nouo  ri-' 

Soncndola  nel  feno  diuenne  bella  come  prima;  perche  il  Verbo  tencn- 
0 in  terra  dal  paterno  feno,  apparue  tutto  leprofo , ripieno  delle  no* 

Eia.  at>  lire  mirerie  per  rilànarci.  li^ifutammui  mm  ^ìulì  >irtm  lifnptm  % Laqual 
Deti  della  rfiano  di  nouo  ritralTe  il  Padre  eterno  nel  paterno  feno  nell’AfcenfionCj 
raano  d’Id-  & era  bella,  e glofiofa  come  prima.  Quella  mano  hà  cinque  dita  : il 
primo  è chiamato  Velltxy  1 filhanJ» , c enfio  promiflc  à fuoi  lo  Spirito 
Ioann.  1 1,  santo  : Muiam  -rnhit  J Patri  spirìtnm  ytritaiù  11  Iccondo  fì  chiama  Inditif 
Ioann.  17.  iuMcanhie  Grillo  ci  additò  il  Padre  CKno.Vatir  ma»ift^aui  uomeu  luutm  ^ 
hammiiitf  Cfc.  II  terzo  dico  c chiama  , e Cri  fio  mediatore  frano!  , 

X.  Thi,  5.  e pio  : /iciirffor  D«  c/jrijfw  lr/«f  II  quarto  è chiamato  ‘ 

perche  q&et  dito  ha  alcunr  vene^  che  rìfpondono-al  cuore,per  le  quali  ^ 
li  può  rifanar  da  molti  mali;  c Crifio  è quello,  che,  ^«n«c.  nmnii  mpriui^  * 

" ~ talli  ncjhai . Il  quinto  è detto  ^uriceUrr,  e Grillo  n'ha  aperte  rorecchìe  ; 

del  cuore.  Tmic  4pfn«ntNr  aurtt ptrdorum.jtftrttit  UH*  fttifum  ut  imtUigtnnCi  \ 

‘ jeripturaa,  , 

Gli  Vangelifii  non  fanno  mentìonecen  qual  dito  Grillo  lcriuelTe,ina  ‘ 
Con  qual  di  fo.tfi  fii  Tincide  col  quale  delignando  in  terra  alcuni  caratteri,  per  virtiì  , 
to  fcriueiTe  Diuinaognun’in  quelli  voleua  rappréfentate  le  proprie  colpe, per  lc_> 

Crillo  in  ter  qu'sli  refiando  confulì,  rutti  vn  doppo  l’altto  fi  partirono,  e coh  rimafe  ' 
ra.  ' libera  l'adultera  . Ma  lìa  come  li  voglia , a me  balla  d’hauer  prouato  . 

che  quella  diurna  delira  era  molto  delirata,  e venne  in  Maria,  e fcrilTe 
in  liofiro  fàuore  lafentenza  . E benché  li  prieghi  de  Sant^  Padri  meri* 
talTero  de  congruo  rincarnatione  del  Verbo  , nondimeno  Maria  fola 
, ottenne  efficacemente  rincarnatione , in  lei  fìi  latta  , in  efli  s’inchinòa 

Korà.  lutAnani pi  In  cfia  l’onnipotente  delira  s’abbafsò  à le  nollre  mifeiie  , e 
per  elTa  cancellò  le  nollre  colpe.  j * 

Pfalmnsi7.  Quindi  difiè  Dauidej  intlinauitcttlet,&  difcindit.&eallìgtfiJitiJihia 
Facilità  del  ecco  rincarnatione  ; & caliga  [uh  pidìbut:  ecco  ilfrntto 

dinino  per-  dell’incamarione,  cioè  la  cancellatione  delle  nollre  colpe  lé  quali  egli 
dono.  calpe fio,  perche  non  più  apparilTero  . Quindi  è che  Icrifie  in  pelue, 

non  in  marmo,  ne  in  bronzo,ò  in  altro  metallo  fodo.come  Iacea  auanti  ' 
Hier.  17.  che  s’inclinalTe  nel  tempio  di  Maria;  Ptccatum  iuda  pnptumififljli 
fttua^  in  yngut  adammtina.  Era  impiegheuole  il  giudice,  non  era  la  fea 

tenaa 

a J • - • 
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el quarto  S abbaio  di Qmdragejima, 

•tfnza  reuocabilff,  fi  facca  reffecutioneeffàtti Almamente  . <^indi  dìfle 
Dauide  che  la  giuflicia  era  com’i  mòti  d’iddio;  cioè  immobile,irreuo« 
cabile.  lìtBitU  itu  ficut  mono/  D*t.  E Samuelle  difie  à Saul  che  la  lenteil‘> 
ta  d’iddio  era  irreuocabile.  P'rri  iriumfhattr  in  ifrttl ntm  ftrcM  , tr  ftnU 
tinùnt  ncn  fi  Bnur.  mim  htm*  tfi  yt  Ma  doppo  che 

s’inchinò  nel  caAo  ventre  , ferine  in  ponte  ch’ad  vn  minimo  foAio  di 
vento  fi  fcancella,  perche  li  noAri  peccati  fi  nonno  con  facilità  caffarc. 
Soffij  il  vento  dello  Spirito  Tanto  nel  cuor  del  peccatore>c  fubito  feor- 
reran  Tacque  delle  lacrime  ; Sfnmu  tmt  & fintnt.  «51  e cosi  flnbit 
Sfirìtm  ork  fimitentù , confeATando  i fuoi  peccati  i & ytntm  tris 
c farà  cancellata  la  fcrimia  delle  colpe. 

issclinmnt  ft  hjiu,  fcnbibnt.  in  trtra . DÌO  prima  fcriuea  in  pictrat 
C ci  voleaa  il  (calpello  à radere  la  fcritrura  .Dsisit^t  iHmir.fu  dunt 
tnbuUt  ttptmonfj Ufidtat.feriftnt  digit»  Dti.  Ma  doppo  Tincamatione  ferfiè 
alTvfanza  humana  in  cofa  iìeuole.  Lo  fiile  fentrorio  d'iddio  era  prima 
di  ferro.  PncMium  lud*  fcrifinm  r/i  Fiyli  ftrrt»  (^t.Ma  fattofi  huomo  TcriAè 
alTvfanza  humanai  perche  Tincamatione  ideiti  è vna  fcrittura  S»mmt 
$ibt  iibrttm  grMudtm,  &fcr  btin  ta fiylthaminis  ytLctttr.  Qual  èquedo  libro 
grande  fé  non  la  noilra  Imperatrice  del  Cielo, n»n  tjMmntttttt  molìt, 
• mn  ^nAsttiiMt  yirtmit  .-grande  de  meriti,  di  virtù,  di  bellezze,  e di  gratia, 
di  gloria  tanto  granoe  che  contenne  quello.  ^*1»  cttlt  ffrr  ntn  ptitrtnc,. 
In  quedo  libro  fù  fcritto  a Tvfanzahumana;cioè  con  tre  dita,che  cosi 
folemo  noi  fcriuere;  e quedo  perche  fendo , Optr»  Tnnusiii  ad  ixtra  in- 
nel  midero  dclTincamatione  vi  concorfero  tutte  tre  le  perfonc 
della  SantiAìma  Trinità.  E fìi  fatta  predifiimo  queda  fcrittura,#' r/«ci»»r, 
perche  fubbito  che  Maria  Vergine  difie  , £««  amclU  Domh  i «,/»/*- 
cunjnm  f'trbnm  iiuo*i,in  vH  momento  per  opra  dello  Spirito  Tanto  fìi  for> 
maro  vn  perfetto  corpo  da  puriAìmi  fangui  della  Vergine . Non  tardò 
come  nella  nofira  formarione  40.  giorni , ma,  f^tUtittr , in  vn  idante  fil 
formato  il  corpo  animato  di  Chrido.  Scribt  m t»  ftyU  h-'ninii  ytUciur. 
E fattoli  fimile  à noi  ; s’inclinò  alle  nodre  miferie,  compatifee  à la  no- 
ftra  fragilità,  rimette  volentieri  le  nodre  colpe  fcriuendolc  in  polue, 
che  con  vn  Toffio  d'vn  vero  pentimento , e d’vn  fofpiro  che  venga  dal 
cuore  fi  cancellano  : però  da  mane  1 luiùnani  ft , dign»  fcrtbibat^  s»  ittra. 
SeT'bbt  in  ra  Hy!  hammit. 

Narra  l’autore  della  Piazza  vniuerfale  che  gli  antichi,  alcuni  fcriiief 
fero  in  foglie  d’alberijdonde  nacque  che  noi  chiamiamo  fogli  la  carta. 
Altri  fcrifiero  in  cere  feorte  d’altari  che  fono  tra  il  legno,  & il  luuido 
della  feorza,  chiamata  in  lat'no,  l btf,  donde  di-riuò  queda  voce  libro, 
il  volume  fcritto.  A'tri  fcrifiero  in  certe  rauolette  lottili  incerate  con 
alcuni  dccchetri  fonili,  da  loro  chiamatiVi/<;donde  nacque,  che  qiieU 
che fcriuono  bene,  ò male , fi  dice  : Quedo  ha  vn  bel  fiile  di  fcriuere. 
Altri  fcrifiero  in  a'cune  cartilagini  che  fi  trouano  fra  il  legno  e la  ft  or- 
la d’alcuni  chiamati  ri , i quali  fi trouano  alla  riua  da’TEufrate  in 
c oeU’Egitto  alla  riua  del  Nilo;  quindi  auucone  che  la  cana  nella 

4ua-* 
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Her.  10. 
Santi  frode. 


Nota. 


' ha  gran  Signora^ 

qoarhora  6 fcrìae  è chiamau»  Papiro . Altri  fcriffero  in  Pe^fBìni^ 
■ coti  detta  dalla  Città  di  Pergamo  in  A/ìa  fecondo  Varronc.ouc  S trono 
Tinuendone  di  fcrìucre  in  pelle  d’ani  itali  morti.Hnraper  tutto  fi  feri ue 
"in  carta,  fatta  de  firacci  di  panni  lini  pedi  ; chiamata  carta  dalla  Cittif 
.Carta,  vicino Tiro,ooe fu  rirrouatj^cdainuentionc,  òpure da  Caf* 
tagine  fecondo  altri.  Did  fcrific  in  fjflb  la  legge  antica,  com’  habiama 
detto;  ma  il  Verbo  incarnato  da  mane  fcriue  inpolue,  in  terra  » Dia»* 
/crthtb^iL.  in  tort.  Li  qual  fcritrura  è molto  piu  facile  a cadarll  di  quaU 
nnoglia  altra, per  denneart  che  da  che  prefe  humana  carne  inclinandofi 
nel  cado  ventre  di  Maria  Vergine  , egli  è faciliffimO  à remettere  1^ 
nodre  colpe;perchc  le  (crine,  ft/t»  htnunìs,  nm  Bjt*  D<>.  Vedete  s’è  fiicile 
* al  perdono,  e fe  icrìue  a pofira;  vfanza;  che  le  colpe  ce  le  vuol  remette* 
■ re,  come  noi  huomini  le  remettiamo  a gli  altri  nuomini . Dimùu  ntiit 
t ifhbttn  ntJtrMjficHt  & noi  diminimuf  debìtwtbtu  Hifhk.  Non  è qucdo  VO  dilo 
più  che  numano^  Anzi  auanza  la  piaceuolezza  humana , poi  ch’egli  ci 
perdona,  e noi  talora  non  vogliamo  mai  perdonare  al  profiimo  nodro. 
Hor  vedete  quanto  bene  habiam  riceuuto  per  mezzo  di  Maria , e eoa 
quanta  verità  pofiìamo  dire  . Smfttfhnu/  Dtm  mifmcudinm  tnnm  in  m*iÙ4 
' tim/ili  (tu.  I 

Itfut  4ntrm  hulUumt  ft.  Chi  hauefle  veduta  quella  pouera  adultera.* 
condotta  auanti  Grido  poblicamente  allaprelenza  di  tanto  popolo,nel 
’ tempio  doue  act’''’ln]ente  predicaua  il  noitro  Signore,  accufata  non  <U 
gente  plebea,  ma  dai  primi  del  popolo  com’erano  li  Scribbi  e Farìfei* 
j quali  l’hauean  tróuata  (come fi  Tuoi  dire  j fu’ l’vouo , che  puotea 
alpetraré  fe  non  d’eder  miferamente  lapidata  ? Nondimeno  il  noftra 
benigno  Saluatore,  compatendo  a tanta  gran  confufione,  inclinandoli 
in  terra,  fbrfi  per  non  confonderla  a fatto  , rimirandola  come  giudice^ 
ò pure  ( perche  egli  ; « rqn  urw  ; ) abbaflàndofi  in  legno  di 
clemenza,  come  la  Verga  d’Adùero  quando  volea  aggratiare  ; Oiptn 
fer  btbatj  in  ttrra . Scrittura  tale',  che  confufe  gli  acculatoti , efaluo  il 
reo  ; puotea  ben  dire  all’hora  quelle  parole  del  Profeta  Hieremiz..t» 
Stdiixifli  mt  Dtmint,  CT  ftdnttui /««;  [trutr  mt  fnifli,  & iimniMifii . SignotC 
tu  m’hai  fedotta , e fon  data  fedotea;  lèi  fiato  piu  fòrte  di  me , ein’hai 
venta.  Santo  inganno , Diuina  frode  fu  quella  che  fece  Crifio  a quefts 
pouera  donna.  Stdnxtfii  mt  Dtmint  Ctr.perche  hebbe  laliberatione,qual 
non  fperaua.  Il  limile  può  dire  l’anima  peccatrice  che  ricorre  nel  tem- 
pio di  Marìa,  a Crifio,  colma  de  peccati,  accufata  da  demonij , e dalla 
propria  cofeienza,  vedendoli  oltre  ogni  fperanaa  libera  perintcrceffio- 
ne  (fi  Maria . StdnxiBi  m*  Dtmint , &f.  Signore  na’hai  ingannata  ( & è 
parola  di  molta  creanza  : ) perche  m’hai  concefib  per  amor  di  Maria 
più  di  quello  che  m’hai  promelTo,  e più  di  quello  ch’io  fperaua  . M’hai 
preualuto,  perche  la  tua  mifcricordia  auanza  li  peccati  mei . Credeua 
di  rrouarti  feuero  giudice,  e t’hò  trouato  mio  auuocato. 

Quello  inganno  fece  Dio  à Santi  Magi,  i quali  cercauano  vn  Rè  po-" 
tento,  c trouorno  vo  fanciullo  debbok.  Cofiintraoicacadu  ricorre  a 

Maria* 
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Maria)  qnefi  ì faerato  tempot  Htrotia  etesii  tatto  benigno  > tatto  pie* 
eofO)  inclinato  a voti  noftn  . Uclùumi  fi  lefim  . Qnefta  inciinatione  del  Per  Tincar- 
Verbo nel  tempio  Verràale era  i noi  tanfo  occeflar a,  che  le’l  Verbo  nationc  del 
non  fi  folTe  inclinato  rhnomonon  fi  farebbe efialrato;  Anzi  l'opre.^  Verbo  tutte 
d’iddio  pareano  come  morte fenza  quefia  fegnalatilfima  opera  dell’in*  1 opicdiDio 
damatione;  odi  come  lo  dice  poco  mcn  chiaro  Abacuc . Dtminttfm  s’auuiuorno 
$mm  in  m*dÌ9  mntrmm  yimficÀ  Mmd,  In  mrds$  mnernm  nttumficitt , cnm  iraiiu  Abac. 

mifiricfuii  rtctr<Ubtrit . Che  ne  gioua  d’hauer  create  fi  belle  crear- 
ture,  mentre  fiamo  prìui  della  tua  gloria  per  le  nofire  colpe,  perche  al 
fine  quelle  non  fbno  la  nofira  beatitudine, ne  il  nofiro  fine.  Pero  Signore 
• viuinca  l’opera  della  tua  ereatione  in  mezzo  de  gli  anni  cioè  venga  lo  ' 

Àato  delb  grada  ch’efìa  lo  fiato  della  colpa  e della  giorni  ecofi  viui* 
locherai  l’opera  tua.  yrnificssHrfram/imm  €nm  mplttur.  ( dice  S.  Girolamo 
in  quello  luogo  “)  T(fm  mcnttir  cum  emc$ut»itr , Però  Signore  adempì 

Ìuel  c’hai  promefib  T Mandaci  il  Verbo,  s’inchini  nel  callo  ventre  di 
laria,  perche  l’alTonta  humanità  auuerrd  , che  l’opre  tue  fegnalare 
quali  come  morte  giaceano,  priue  del  Tuo  fine,  li rauuificheranno.  Do* 

BMn«  tfmt  iMnm  inmidi»  annornm  yitificn  Uhtd.ìn  quel  modo  che  rccccllcnte 
pittore  hanendo  fatti  li  primi  lineamenti  d’vna  bella  figura,  pare  quali 
morta  fenza  Wltima  mano.  Ma  quando  con  dotta  mano  agionge  alla 
prima  abbozzatura  gli  viui  colori  fini , par  quali  le  dia  fpirito  e vitaj 
onde  folemo  dire  vqdeado  vn  naturai  ritratto;.  Vedete  come  l'ha  ri- 
tratto al  viuo  ? Non  le  manca  altro  che  lo  fpirito.  Còsi  voi  dir’il  Pro- 
feta, che  in  tutte  l’opre  diuineSuaDiuina  Maeftà  andaua  abozzando  il 
mifierip  dell'incamarione,  perii  quale  l’huomo,  (per  amor  di  cui  Dio 
fece  quella  gran  machina  mondiale)  veniua  a fonirc  l’vltimo  fuo  fine: 
venendo  il  tempo  deirincamationej  quando  inchtums  fi  itftu  digita  &c* 
diede  fpirito  e vita  a tutte  l’operefue.  Quindi  heroicamente  difle  San 
Tiolo}  In/Iaurari  emnia  in  chrillt,  in  calia,  t M ttrrafinc^.  Quid  che  *ph.  l* 

per  il  peccato  ogni  fabricadi  Dio  folTe  dellruta  , e col  mìAcro  dcll'in- 
ramattone  rifioralTe  Crifio  tutte  le  fabriche , e diuini  edifici; . Quindi 
dillè  Amos.  Im  di»  UU  fufittabaTahwnaadHm  Dauid  ^uad  cttidit,Ó‘  rttdìficaba  AmoS. 
mfiriuTéi  muramm  t nf,t!r  té  (trm.'rMMC  infiauraba , Hor  vedete  quanto 
era  necefiìiria  quefi’incamatione  fatta;  In  mtdta  auninim  , anzi , i»  mtdia 

fMKf/l. 

Vn’altra  grafia  fegnalatifiìma  ne  venne  da  quell’inchinarli,  & c,  C»m  „ . . 

iraim  fntrit  mifiriftrdié  rtfrdabttit , Signore  quando  per  i peccati  noflri  Modo  di  mi 
t’adirerai, ricordati  di  quella  pietà  che  ti  molle  ad  inchinarii.c  fon  ficuro  rigare  lo  di* 
che  ti  palTcrà  lo  fdegno,per  non  render  vana  vn’humilti  così  profonda,  uinoldcgno 
degnandoti  per  noi  prender'humana  carne  da  Maria  Vergine  nella  qual 
patefii  tanfi  fchemi  e firomi , pene , e morte..  Però  quando  conol'ccte 
che  Dio  è adirato  per  i peccati  vollri , poneteli  innanzi  gli  occhi 
quefi’inclinafione,  il  mifiero dell’incarnatione,  eli  palTerà  lo  fdegno, 
perche  in  recordarli  folo  ch’è  figlio  di  Maria  , nel  cui  fono  lì  fc  limile 
P ooi  { s'iQUocrifcc  tutto»  dioico  tuti’humaao , e pronto  al  perdono» 

- - - - . p ^ perche 
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' ^iP  loannk  ovatto, 

I ‘ Che  Maria  Vergine,  è TAurori  ap^ 
portatrice  del  Sole. 
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$6Z  La  gran  S/^Hord 


i*  «i*>J«f*o‘1ìbrò  delle  fbe  letttoni  anrìHieT  i felp?.’  !♦.  ) il  dinfad 
cacore  <ui  fiatone  lo  chiamò  fiflioingenno  del  bene,ftatua  d’iddio  polla  nel  gran 
moaao»  tempio  di  quello  mondo  : alcuni  Piaconici  poleronel  Sole  l’anima  del 
. . mondo  , la  qual  empiendo  tutto  il  globbo  folate  , da  queirinfoocata 

Vicario  ai  fpcrj^  «na/j  jji  cuore  mandaua  fuori  raggi  per  tutto , come  unti  fpi- 
. 1 nt/,  co  quali  da  vita,  Icnio,  emoro  all’vniuerfb.  Alcuni  Tbeologi  sui- 
euore  dei  richi  naturali  lo  chiamomo  Vicario  d Iddio.  Gli  Filici  loehiamorno 
Cielo.  cuore  del  cieJoi  dicendoxhe  quellojiell  huomofa  liquore.  rUelTo  nel 
Ciclo  opera  il  Solctin  particolare  che  mai  cefla  dal  uipto.  Alcuni  Greci 
j onte  aclia  i„  chiamomo  Ccntimano  Briareo , per  le  grandi , e numerofe  opera» 
noni  quali  h nella  terra . Hcradito  Io  chiamò  fonte  della  luce  ceiede. 

Titan.  Orfeo  Io  celebra  in  vn  hinno  per  Beato,  c’ha  l’ocehio  rimirante  il  tut- 
Mipenone.  pgr  ffran  c ha  lo  fplendor  deU’oro  j per  Hipcrione , celefte  lume* 
luce  della  vita , e molti  altri  Epiteti  hngubri . Marco  Tullio  l’honora 
cnetti  ocl  fonie  Duce,  Prenerpe,  e Moderatore  de  tutti  gli  lumi . Homerodiffe 
«Oli;.  f |,»j  fojfj  pi/  Aliti  impreila  il  lume,  ogni  cora.vede,  e penetra  . Plin|<a 
*<liffo  éhe’I  Sole  toglie  la  mellezra  del  Cielo , e rafférena  la  rinbb^ 
dell’animo  humano  : e cento  , e mille  altri  encomini)  deflèro  gli 
anrichi  Aggi  di  quello  vaghiffimo  Pianeta,  che  per  non  tediami 
cralafcio.B  veramente a’eglicon  la  foa  bella  luce  non  InllralTe  il  Cielo» 
e non  illurainalTe  la  terra , confufo  farebbe  il  tempio , noo  vifarebte 
di Hintione  tra  colori , impérfette'farebbero  le  eenerarioni  de  gli  arii- 
^ ^ mali,  il  nafeimento  delle  piante',  le  featurigini  oe’fonti  j gli  celclH  in» 

5"^?  fluffi,  & il  tutto  làrebbe  olcuriti,  e tenebre . Se  cotante  furono>1e  lode 
«I  Auwa  date  a quello  Sole  materiale  da  nollriantichii  quante  e quali  fareboa 
I **  quelle  c’haurian  dare  al  vero  Sole  Crifto , che  dice  m mane  . 

..«eroaoie.  SeconofciQtorhanelTcrol  1 

' Tutto  quello  è gloria  tua , ò Maria , poiché  rii  fei  latnadre  di  fi  beUa 
’ luce,  e l’aurora  che  recò  al  mondo  cieco  il  vero  Sole.Se  fenza  il  Sole  il 

tutto  c tenebrofo,  fenza  di  te  il  mondo  fil  prino  del  Sole  , e per  confe» 
^ . . guenra  auanti  che  tu  vermiglia  aurora  cnmparelli  al  mondo , il  tutto 

f ‘ * ***  f*’*  tenebrofo.  Chiodi  èche  difiè  il  tuo  diuino  Bctaardo.rtUt  ttrfm  hèe 

frntbr^e  ttlupitmttir . QSjindi  è che  la  bcllezia  di  fi  gran  Signora  mouea 
merauiglia  non  foiosi  mortali,  ma  la  celclle  corte  tutta , la  qual  am- 
mirando le  fne  rare  Mllezze,  dice:  ti  Mt  ^tfrtgrtditHr  amnrm 

ttm/argni,  fulchré  tUH*  >»  Stl  i Chi  è quella  fi  bella  in  villa , chfi 

rafiembra  la  forgente  aurora  ne’  matntini  albori , bella  come  la  luna.* 


mouono  a 
merauiglia 
gli  Angioli. 

' Caa.  i. 


.i  r.rl 

M6  ogni  me 


Kegina,  la-nollra  auuócata,  Tlmpeiiatrice  dcl'Cielo  j 
la  genitri  ce  del  vero  Sok»  Maria,  ij»*  tff  m*  &t. 

Non  2 veto  ch’ibi  nenntglia  fia  parto  dell^noranzàtperdie  qaei 
ffttigba  M-  celcfii  fpirìti  cwo^M  beaifiino  b loro  Inpmtncc  à la  quale  ebs 
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fluolu  rìuercnza  affiileano  Tempre , però  non  aecadea  chieder  ad  airrì 
la  cognitione  di  lei  > moflrando  merauigliofa  cHa/i  per  le  rare  Tue  bel* 
terze  : Ma  quedo  auuenne  N.  perche  vn  canto  eccenb  di  beici  > non  /t 
pnotea  fé  non  con  (Irana  merauiglia  manifeftar'altrui . Che  perciò,  fé 
oen  coniìderìamo  le  parole  con  le  ^uali  richiedono  contezza  di  H bella 
donna,  troueremo,  cne  fi  bene  la  diferiuono  con  rari  epiteti,  conuene- 
coli  alL  rara  bellezza  di  Maria  , che  dan  manifefto  fegno  che  molto 
bene  la  conoTceano. 

*R  ifla  ijim  tfttniit  MMTtra  ctnfHrgats  éfc.  Auuenne  a gli  habi- 
tanti  della  celelle  corte , nel  rimirar  la  rara  beltà  di  nollra  Signora.,, 
quelle  ch’auuenne  a gli  Toldati  d'Holofcme  nel  vedere  le  nngulari 
bellezze  dì  Ciuditta  i Tiibbito  reftomo  ftupiti,  e fuor  di  lor  lleffi  : Ctn- 

fidtT4b*nt^  ftcUm  fùu  , de  in  ern/w  rtrwn  Huftr  , f nonùiM  fHlihrìtndintm 

•$mt  mvJ>»ntur  nimii.  Anche  quelli  celelli  fpinti  vedendo  tanca  rara  beU 
ci  reflorno  Aupitì , e mutoli , ne  feppero  altro  cbe<dire  « fc  non  -, 

$fì  ifli,  f *fl  ijt»  ^fetndit  &t. 

Ha  ragione  Aulo  Celio  di  dire,  che  la  gran  lode(come  per  auentura 
è quella  ) non  è lungi  dalla  merauiglia  ,*  & la  merauiglia  ; s'è  grande, 
non  partoriTce  molte  parole, ma  piò  toAo  profondo  lìlentio . Magnu/Uut 

Mn  mhtfi  éb  Mimiratitiu  Z Mduiiratio  tmitm  (jM/t  tjk  , n*n  ftrit  ^rrba  ftd 

Quindi  è che  vedendo  que’celeAi  Tpirìti  la  fingular  bellezza 
dì  Maria  Vergine  fi  merauigliano,  e dicono;  tftifia  fw«  sfetndii  qnafi 

Murtrx  ttnfmrgnt  E poi  tacciono  oppreflì  dallo  Aupore  : volendo  al- 
ludere che  meglio  fi  loda  tacendo  in  contemplatione . che  con  molte.» 
parole  narrare  quello  ch’c  inefplicabile . Indi  è che  doue  noi  habiamo 
nelle  iodi  della  f ohiyfbfymft»  f mtrinfecHt  Utili  gli  Tccunta  interpreta- 
no; Exira  uciiHrniutrm  luxm  ; perche  doue  è eccefTo;  la  propria  lode  è il 
filentio,  e la  merauiglia . Hor  Te  quegli  a vedere  auuezzi , l'iAefTa  bel- 
lezza, ch’ò  Iddio,  fi  merauigliano  veoendo  le  bellezze  di  Maria,  quanto 
làranno  heroiche,  quanto  faranno  rare,  quanto  faranno  ifquifite. 

tfi  mit  arcindit  &t,  EfTaminiamo  vn  poco  quelli  belli  epiteti 
dati  a Maria.  La  chiamano  prima  Tomigliante  alla  forgente  Aurora.^. 
Bella  cofa  è l’Aurora.  Homero  la  dipinge  con  le  chiome  dorate,  con  la 
veAe  pur  dorata,  fedente  fopra  dorato  feggio  : e Maria  è tutta  d’oro 
purO,cntca  ripiena  di  carità..^f»ir  mtl/i»  n»n  ptlmirniiC  ixtìnguirr  thiritaitm, 
Ouidio  dice  che  l’aurora  apre  le  rolTegianti  porte  quando  febbo  vo- 
l’vfcire,  eie  vi  afpergendo  auante  fragrantifCme  rofe  : e Maria  diede 
cranfìto  al  vero  Sole,  che  per  mezzo  fuo  venne  a noi  mortali,e  ne  fpar- 
ce  le  vaghe  rofe  delle  Aie  gratie . Altri  la  dipinfero  che  fedea  foura^ 
d’vn  belliffimo  carro  tirato  dal  cauallo  Pegalco,  Scella  haiiea  in  vna., 
nano  vn’accefa  fùcella , e con  l’altra  fpargea  vaghiflìmi  fiori  foprala 
ferra;  volendo  alludere  chc’l  tempo  più  atto  alli  Audij  è l’aurora  , e_j» 
iraando  fa  germogliar  la  terra,  può  anche  fecondar  gli  Audiofi  ingegni 
oi  virtù  . E Maria  è madre  deU’eterna  fapienza  , Se  ne  recò  la  luce  del 
pondo  CriAo»  c fecondò  di  gratie  l’bumana  naturai  qucAa  e la  facc^ 
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5 ■ ■ ■ isd gran  S/gnord^  t 

accefa,  qtiefto  è il  Pegafo , t qaefii  fono  i iìori  dcl&  neftra  AttrmML^ 

«Mr«r4  cmf»rgm*.  l 

Effetti  étl-  L'aarora  è fine  della  notte»  principio  del  giorno  jfolleaarrice  de  |li 
l'Aurora  ap  infenni  » dolceara  del  Tonno  > odiofa  a ladri,  grata  a riandanti  » amica 
propiaci  à de’buonilauoratori  .principio  della  ffenreaza , ffne della  digelUom» 
MariaVerg.  difgraca  a gli  augelli  notturni,  e gratiofa  a diurni , apportatrice  deK 
l’aura,  fpargitrice  della  rogiada , e genitrice  del  Sole  . Tutte  quefte.» 
; pverogarìne,  e molro  più  rroueremo  nella  noflra  vermiglia  aurora  Mae 

ria;  perche  ella  fù  fine  delle  tenebre  delle  figure,  delle  notte  del  pc^a* 
to,  e deirofcurìci  dell'ignoranza  j perche  ne  recò  Crìfto  che  fuclò^ 
adempì  le  figure,  n’infegnò  la  verità,  c cedono  la  grana,  llqualedr» 
.loia.  14.  cendo  di  fé  neflo;  £ff"m  -»i4.  | come  via  tolfir  il  peccacA 

ch’ingombraua  la  via  d’andar’al  Cielo  j come  verità  tolfe  l’errore  del» 
l’ignoranza,  & adempì  le  figure;  e come  vita  , diede  morte  all’iftefla..# 
morte.  Cofi  ftì  fine  della  aotee . Eù  anche  principio  del  giorno  della 
grafia;  ^4t$» finn.  < 

, E follcuamce  de  gli  inférmi , nella  quale  fé  J5K  fgraoa  il  male , & 

hanno  qualche  rìfbciUamencojperche  Haria'é  chiamata 
...  e per  cita  tutti  gli  mbulati  hanno  confolatione  , perche  è detta  : Cm* 
f*Utrix  •ffl.Rirmm,  ■* 

E dolcez  za  del  Tonno,  petchéMaria  a contcmplatiui  reca  ineftiau* 
BCCl.  14.  bile  dolcezza  • Intmm^rt^mrm  quìftii,  . u 

E odiofa  à ladri,  perche  gli  demoni;  ladri  dell’anime  noftre  aotu* 
Cant.  d.  hanno  magior  nemica  di  Maria»  Ttrnbfim  ■91  txjirtrHm xan  •rdìnéia.  1 
E grata  a viandanti , perche  noi  pellegrini  che  fiamo  inuiari  al  caiM* 

• t no  del  Cielo,  non  habiamocofa  più  cara  che  rincerceffion  di  Maria» 

Jitr  I 

L E amica  de  lauoratori  che  con  rcffcrcito  queftuano  il  vitto  ; perche 

noi  gentili  all’apparir  di  Maria  fiiffìmò  chiamati  a lauorar  la  vigna,cht 
Matt.  ae.  prima  erauamo  otiofi  » tn&  mmntammttm.  l 

£ principio  della  ficurer^  i , perche  prima  non  erauamo  ficuri  della 
Ioan.  id.  TÌttoria,ne  del  premio;  ma  compaefa  quella  auroract  fii  detto. 

Mmmdmn ' 


E fine  della  digeffiqnesperche  il  pomo  immaturo  che  mangiò  Adamo» 
Pialmor  dS.  con  molta  fatiga  Io  digerì  il  figlio  di  Maria. n»n  i»Mr,«»*òM44i»» 
. Idil'grata  a gli  augelli  norurni,  cerata  a diurni , perche  venuta 

Maria,  fù  chiufa  la  bocca  a demoni;  quali  non  dauano  piu  ripofla  ne  gii 
Pfilmus  da.  Idoli.  vh/iruRitM  »/i  et  UqMtmtum  inttjuK  c fù  aperta  a Angioli  della  luce» 
i quali  con  noui  concenti  lodomo  it  parto  di  quella  forgenre  aurora.» 
J.iic.  a.  Maria,  nelle  auuenrurace  campagne  di  Bethleeme.  Gitn  umi< 'ffimà &t, 
. E apportatrice  deirAnra , perche  fù  ripiena  delld  Spirito  Santo, 
lue.  I.  fmftrmtmitt  m tt, 

. £ Tpargicrice  della  rogiada , perche  ne  recò  la-rogiada  celcilc  dello 
grada,  grati»  fltnà. 

loann.  8.  £ gemuice  del  Soie,pche partorì  Cieaù  luce  del «òdo.^*  S imu*R4i, 

L’Auro* 


by  Googic 


I 


ar.  9.  !' 

Bice»  fa» 


Ef.  9* 


N clquìnhSahhato  di QuadrAgeJima,  1 0 / 

•'^’Aurori,percheè  fine  della  none,par  quafi  che  nafca dalle  vnebre^ 

Ir  indi  à poco  !>jitorendo>  prnduchi  il  Sole  . H Maria  quali  rogiadofa 
Aurora  naferodo  prouenne dalla  finagoga  , la  qual  fin’hora  (la  oflina* 
lamenK  nelle  crnebredcil’infeddtài  la  qual  nondinteno  partorì  il  Iole 
ch'ulumina  il  mondo  . Stin»  j^in*  K^fam  ginuit  lm4t»  òUrt»a>^, 

Nel  nafeer  dell' Aurora  parche  oltre  natura,  la  notte  (Ta  chiara,  8r  il 
giorno  ol'curo;  e nal'cendo  la  nofira  bella  Aurora  Maria,  hi  notte  ofeu- 
ra  della  gentilità  y’illumiiaò , Pppk/«/^im  ttHtbri»  ridi*  Itutm 

■MfMwerr.  8cil  giorno  chiariffimo  della  DiuinicàdelVerbo,a'annotto; 

Battrn  rmt*  «rfjm;  cuoprendofi  d’humana  carne. 

L'Aurora  Dcnche  venga  auanti’l  Sole,nondimonoè  eflférro  deirirtcf- 
fò  Sole , comparendo fopra  terra  : perche  l Aurora  altro,  non  è,  che  il 
primo  rolTcgiar  de  raggi  Solari  in  oriente,  quando  cominciano  a fpun- 
tarc  fopra  del  nolìroemirpero.  E la  nc^ra  Aurora  Maria,  benché  par-> 
forilTc  l’incarnato  Verbo,  nondimeno  è creatura  deirifieifo  Verbo  co- 
lie Dio,  e coù  è Madre  e figlia  del  Sole. 

L^Aurora  diuideil  giorno  dalla  notte:  c Maria  diuife  la  notte  della 
avafaica  legge  piena  d'^feurifitme  figure,dal  giorno  della  chiara  le^ge 
«angelica:  e la  notte  ofeura  delb  colpa  , dal  giorno  rplendente  dclfa..» 
gratia:  e Li  gentili  furono  trasferiti  dalle  tenebre  deirinfedeltà  aUa_« 
chiarezza  della  fede  . sHtbtUah-ic,  «•  Itntbrn  vilil  lucem 

■ Non  fi  gionge  al  di  fen/a  l’Aurora  ; ne  Grido  fu  ritroaato  dal  mon- 
do  le  noncol  naezao  di  Maria . Inatturnix,  , & infvutm  Lnc.  *• 

«I  fntftfi*. 

• Nel  fpuntardcll’Aurora  s’aprono  gli  fiori  quali  nella  rigideiM  della 

lotte  (iauano  chiufi,  e poi  ncli’ardor  del  Sole  fi  feccano.  Nel  comparir  - - 

'éi  Maria,  molti  che  ftauano  ncH’ofcura  notte  de  peccati , chiufi  per  lo 
rigor  della  colpa  ch’agghiaccia  Tanime  ; s’aprirono  a fante  iofpiratio- 
ni;  e rifcaldati  dal  fenior  della  carità,  morirono  per  amor  di  Grido. 

•-  Que’ primi  crepufcoli  dell’Aurora  appaiono  piu  todo  in  mare  che 
■e’monri  ,e  valli:  e Maria  fouuiene  prima  a pouerì  tribulati  che  nelle 
'faife  onde  de  trauagli  dimorano  > e nel  profondo  deirhumiltà  , che  a 
ftperbi,  & orgogliofi,  quali  foaerchiamente  de  lor  deffi  prefumono. 

Siuift*  Ahri»  fHccmrrt  mftrii  luna  p<-0UUH$m*i,  rtfou*  fiibiUs  : canta  S.Chiefa. 

• Lotte  .1  Patriarcha  Giacob  di  notte  con  l’Angelo , ne  mai  puote  da_> 

tfuello  la  beoedimonc  ottenere , fe  prima  non  comparue  la  vermiglia 
Aurora  . Lo  mifero  dato  della  natura  Humana,  auanti  il  nafeimenro  di 
Maria  . era com’vnatrauagliata  nortej  quando  comparue  Maria,apt>ar- 
ne  l’Aurora,  e nel  nafeimentodi  Grido,  venne  il  giorno,  8f  haueffimo 
la  benedirtione.  Nella  notte  quelli  che  fon’infèrmi,  ò ne’negoti;, hanno 
magior  trauaglio,  e danno  dedi  penfaiido  a t lor  tracchi;  com’auuennc 
al  Irauagliato  Giob.  tabohtfa*  miht  i In  qued’hora  della 

•otte  fbron’i  Santi  Pa^i,  £>r  ^tubua  *fì  Chnftm  fitnwimm  tarntm  ,*  la  lotta-» 
importuna  con  l’Angelo,  fu  figura  de  iloro  afitdui  pieghi  co'quali 
tiuedeano  impomna mente  la  ycquu  di  queiìa  bella  Au7ora,chc  douca 
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5 ® ^ La  gran  Signora^ 

le.  recare  il  rero  Sole . lAftcr*  o*mm , m>nt  mftrue  w : dicea  Male, 

£r.  ^4*  Vtuuim  énmftrtt  min,  ir  dtfetniirm  dicea  Itala  : yotmm  vm»  D—  ìactbifi 

Piala.  Ijl.  4*d*nf9mnmmtMlitmin,&f»lf*biiimtii  d»rmtuuUnim,&  rtquttmin^trUm 
M*i>  , dttttc  inmtritm  hcum  Ifommo  , ul'frntcH/mm  D*t  latab  dicca  Dauit* 
Venata  rAaroraccfsò  la  lotta  I perche  coniparfa  Maria  belltffima  fra 
D.  Tho.  |.  tutte  le  belle»  ottenne  efBcicimenre  quello  che  de  congruo  merirorno 
q.  a.  a.  ai.  t Santi  Padri»  cioè  l’incarnatione  del  Verbo  » e cosi  ceffomo  gli  impor* 
£f.  40.  tuni  prieghi  de  Santi  Padri»  perche  } ‘ài$  emni/  tdra  falmtar*  Dri  ntBri, 
I Gen.aj.  Aiihora,£«Mrc«i*  f«’»ii.r/.troi,per  alludere  che  nafeendo  Grido  dal  ceppa 
di  Giacob»  non  nacque  d’humano  reme,  ma  per  opra  dello  Spirito  San* 
co.  Allhora  in  Maria  ; inntrat  U<mm  D min,,  allora  ottenne  la  benedittio* 
ftnp.in  11.8.  ne.  Tm»<  rt  ittr»  ( dice  Ruperto  Abbate  } bntidtxii  Ditu  lactb,  qittnd»  d*  P»* 
ingen.ca.  d.  mtm  tim  chrifiut  ctrntm  jfiunMKt,  pmlidifUmet»  fulmt, 

ntdiffithtm,  Ò"  Sùintu  Sxrfh  , fift  f-ffimtm  tffudtt . Non  preualfè 

Giacob  auanti  l’Aurora»  perche  non  a Giacob,  non  a Santi  Padri,  ma  a 
Maria»  a quella  bella  Aurora  douea  attribuirli  quella  gran  vittoriajelU 
Gen.  Ja.  ottenne  la  benedittione»  ella  die  fine  alla  lotu.  Dtmm*  *,»  ; tfttndn 
^ur»ra.  Bt  btntdixn  n ìnttdtm  Iko  , £ tanto  gratiofa  quella  vaghiffima 
Aurora  » che  non  puote  negarli  la  benedittionc  con  importuni  prieghi 
M.V.  auan-  deliderata.  ^ 

J.Ò  Giacob  Si  contentò  della  benedittionc  il  buon  Giacob , c lafciò  andar  via_i. 
nella  lotta.  l’Angelo;  ma  Mara  ( dice  il  deuoto  Bernardo  ) non  lì  .contentò  della 
Brr.in  can.  benedittione»  ma  ritenne  fortemente  quello  dacuichiefe  la  benedit- 
ièr,  7p.  tione.  rnui  tMm,nttdt>n!it*m.  Ifixntcfro  btntdiBttHtyuh  tuia  dtmùtrrt^ 
Canr.  4.  btntd  ilttntm  1 >>am,  ftd  tt.  Tifa  dimittam  tt,  ntc fi  btntdixtrit  mihit 

£ veramente  lo  ritenne  con  la  fede  collante»  con  la  cariti  feruenre;  lo 
ritenne  non  folo  nel  feno»  ma  anche  fempre  nel  cuore  • Vedete  quanto 
è gratiofa  quetla  vermiglia  Aurora  Maria apprelTo  Dio. 

Mideredel-  Quella  vermiglia  Aurora  era  delideratinima  a gli  Ifraelli  mentre 
la  manna,  flauanq  nel  deferto»  perche  nell’Aurora , ne  più  tardi  ricoglieano  la^ 
faporitiffima  manna,  la  qual  per  quarant’anm hebbero  in  vece  di  pane. 
Ex.  id.  M*nt  qnaqut  r»!  tAcmt  ftr  i$rruttum  xffifrxm.  La  quai  fiondo  da  tutti  rac* 
colta,  tutti  egualmente  la  nangtauanojnon  hauean  più, chi  più  n’hauea 
Bx.  zd.  ricolta;  ne  meno  chi  meno  n’hauea  prefa.  ti*(  fin*  c»Ui§*rnt,  » hxbnù 
, Mmplttiti  ittt  fM  mimi*  ftrtnnttt,  rtptrit  mimtfi  ftd  finguixri  imxtx  td  fne4  *d*t€ 
eax^iiMmtrunt..  E Maria  ne  piobbe  a noi  quella  celefte  manna 
del  Verbo  incarnato,  pane  veramente  angelico,  del  quale  tutti  gli  fe* 
deli  egualmente  ne  filano,  tanto  che  l’oHia  grande  , quanto  clu  vius 
eommunichtno  riceue  rutti  mangiano  riftelTo  Grillo. 

Quella  rogiadofa  Aurora  era  afpetata  dal  Profeta  Elia , perche  a 
3 . Rcg.  17.  quclThora  il  corno  li  portana  il  pane»  col  qual  fì  nodrìua . c*mi 

dtfirtbtxt,  ti  fxmm.  & c*mt*  mxn*.  E noi  per  Maria  goderne  il  pane  vera- 
mente cclelle  checonferifee  a chi  degnamente  le  mangia,  vita  eterna.' 
.Io.  d.  £g»fi*mp*aitymutqmi*itUd^et)idit,^mxttdiiix*hmitf*ntmtim«tmm*rmm; 

Non  £ to£o  TAorora  fpargea  gli  indorati  crini  fopra  la  terra  che'l 

* frcac^ 
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rrencipe  Giobofferiuafacrìfici)  aUommo  Dio  per  gli  Tuoi  figli,  accid 
fidegaatfediprefeiiiagh  da'pcccati.  ConficgtuJqH,  diliieiJOìOj^crtbmtbo^. 
fatétiffé  perfingHiei,  “Oiabat  tntm  j me  /erte  feteamerini  fili)  mei . fi  fanti 
Chiefa,comparfala  gratioia  Auroia,Maria,oiTerirce  ilfacrificio  inctueo» 
to  fopra rateare  per  li  fuoi  figli . 

L'amorsfa  MaddaIoB«,naiU’anQÌ  fe  le  facea  ogni  momento , che  com- 
parìtee l’Aurora  per  andÀr’alfcpolcro  à ritrouar  lo  fpenco  corpo  dell’a- 
mato CbrUlo.  B noi  per  M«ia  ritrouiamo  il  vino  Chriflo.  N.  Chi  vo- 
lefi^e  annouerar  rattioni  fané  nell’aurora  figuranti  Maria , à voi  Parrebbe 
forfè  tedio,  & A me  fouerchia  fatica  ,peròlafciaodo  quelle  i filcfufiamo 
va  poco  la  deriuacione  di  fi  vago  nome . 

L’ Aurora é detta, quali  Aurea  bora,  perche  nel  fpuncar dell’Aurora 
il  fole  pare  del  color  dell'orote  Maria  é tutta  oro  finifiùuo  di  CaritLC«* 
per  Qftimitm. 

O pure  Aurora  i coli  detta, quali.  Aura , perche  nel  fpuntar  dell’Au- 
rore  fuole  fempre  fpirar’vn’auri  gentile,e  tenue; &:  in  Maria  fofiìó  l’aura 
fiiaue  dello  Spirito  fiato.SpirÙM/  Janélmi  fiiptruMÌet  in  te, 

O vero  Aurora  lignifica  , Aura  rota  ; perche  quel  venticello  fpirante 
all’hora  dell’Aurora,  feco  ne  Pparge  la  celeftc  rogiada.  E Maria  nc  recò 
li  rogiada  della  gtatia , che  fecondò  la  terra  de  nofiri  cuori.  Aue  gra» 
eia , dee. 

O diciamo  che , Anrori  dicitiir,qnaff  Horarorif.  Hora  di  rogiada, 
perche  in  Maria  dicefe  la  celelle  rogiada  del  Verbo . Bre  nuafi  rat . Il 
quale  fuauementeà  modo  di  roggiada fecondò  il  caftofeoo  di  Maria. 
Marétecteli  de  fmper,fy  nubbtifimanthfiiim  : i ponto  allhoradella  rogia- 
did^  mattina  per  tempo. 

O pur  diciamo  che  l’Aurora  i cofi  àettA,qttmfi auium  bora  , hora  d'au- 
gelli, perche  gli  vcelliche  per  tutta  lanette  fon  fiati  mutoli , & tacici  < 
ìdl’apparir  della  rogiadofi  Aurora  cominciano  à garrire, quali  rengratian 
do  la  meflagiera  dd  fole  della  recata  luce  : perche  veramente  nel  Com- 
parir che  fece  Maiia  genitrice  del  vero  S'ile,  gli  celefii  Augelli,  gli  An- 

f;ioli  fanti,qualiperauantieran  fiati  ta'.ti , ematoli  ; cominciorno  con 
iete  voci  à garru  le  diurne  lodi  nelle  .ampague  di  Betleeme.  Gleria  in 
tttiilffi  Dea,  tye,  . 

FuUbrm  vt  Lttnm  ; Maria  non  folo  i fomigliante  alla  forgente  Aurora , 
afeendendo  fempre  da  virtù  in  virtù , ma  anche  i bella  come  la  luna,  la 
quale  i cofi  detta  fecondo  Ifidoro , qua/I  Iuminum  vna  ; perche  doppo  il 
Mie  è il  più  bel  pianeta  del  Cielo  ; emola  del  fole , madre  della  Terra , 
Dominatrice  dei  aure,  decoro  della  notte , genetrice  della  rogiada, mi- 
niftra  de  gli  humori , melina  de  tempi , mutatrice  dell’aere , il  cui  lume 
9t  bellezza  prouiehe  dal  foie . Tutto  quello  lo  dice  S.Ambrolio  nell'efia 
merone.  Maria  (dice  lo  Spirito  fanio,^  e bella  come  la  luna  , perche 
come  quale i Principal  pianeto , così  Maria  èia  prima  doppo  Iddio  fra 
tutti  li  lànci . Eemoia  di  Chrifto  da  lei  fommamence  amato , le  cui  vir- 
tù emolaua  fempre,  de iaunitaua ; Madre  della  Terra  di  Santa  Cbiefa, 
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adia  quale,  come  àpietofa  Madre  ricorre  in  tutti  le  fuenecefiìthnom»- 
Batrke  del  Mare,  cioi  de  tribulati , àquali  corcefcmente  fouuteae,  ac- 
Cidnon  perirchinonell’onde  fiuctuofede  trauagli;  Orcoro  della  notte 
di  quella  turbolenta  vita,  Apportatrice  della  rogiada  delta  celelle  grana: 
Mioillradegli  humori,cioèdelladeuotione,e  de  fanti  penfieri  con 
fuoi  rari  effempi,  Se  intercelTione  : Mifura  dc’tempi,  perche  come  prli- 
deniilfima  : lì  ricordaua  delle  cofe  palTate , e ne  lodaua  Iddìo  ; dirpenfa*, 
ua  bene  le  cofe  prefenti  , &ordinaua  le  co^  furare  indrizzaodo  tutte 
l’attioni  Tue  à lode  d’iddio,  & così  d moderatrice  dell'attioni  de  Tuoi 
deuoti  col  fuo  cllempìo . Muta  l'aere  cioè  la  cófcieoza  de  Tuoi  deuoti  ia 
miglior  fiato  : e prende  il  lume , ciocia  pienezza  della  gratia  di  Dio  per 
fomminiftrarla  à noi  : la  luna  è il  piìl  baffo  Pianeta  del  Cielo , nondime- 
no dii  piùluminofode  tutti  ; Coli  Maria  è la  più  humìle  lira  tutti  li  fan- 
ti i nondimeno  c piùluminola  , e gloriofa  di  tutti  gli  eletti, e più  de  tatti . 
gioua  à noi  peccatori.?u/<ùr4  vi  Jiml 

Apuleio  io  quella  fua  trasformatiooe , così  defcrìue  li  Luna . Vna 
bellifilmagiouioe,  la  qual  con  afpetto  venerabile  vfciua  fuori  del  Mare^ 
indi  à poco  appanna  col  corpo  lucido  , e rifplendente , con  le  chiome 
indorate  , inghirlandate  de  vaghi  fiori  ; in  mezzo  della  fionte  portaua 
vna  cofa  tonda  , e fchiacciata , lucida  come  fpecebio , dall’vna  parte  , e 
l'altra  del  fronte  hauea  alcuni  fernenti  ,fopra  de’  quali  eranoalcune 
che  di  grano.  Hauea  vna  vefie  di  van>colorr;  la' qual' appa.'iua  bora, 
bianca,  horfofea,  hor  gialla, & horroll'aì  Hauea  vn'altra  vefie  tuttra 
negra  ma  lucida  però,  la  qual’era  quali  tutta  coperta  di  fiammegiaoti 
fieUe,  in  mezao  de  quali  v'eral’effigre  delta  Limai  ratta  rifplendente  t 
nel  cui  lembo  v’era  ogni  forte  d’odorofifiori,e  frutti,  con  belliffimo  or- 
dine difpolli . hTelIa  delira  teneavn  cerebio  di  rame  fonoro,ch  ' pareua 
VII  cébaJo„ c nella  finifira  tenea  vn  vafe  d'oro  lipieno  di  licore. Voleaoo. 
gli  antichi  con  quella  defcritiione  dcpingerci  le  qualità  della  Luna  , la 
qual*  alcendea  rifplendente  dal  mare  perche  parche  colià  vadino  ad 
attbSaifiii  pianeti  fecondo  riagannoddL'occhio  jiofiroi  e quello  an- 
che perche  la  Luna  cagiona  il  £ufij  dei  Mate.  Ha  la  ghirlanda  de  fiori 
in  capd^  le  fptehe  y e uei  lembo  dk  Ila  velie  fiori,  & Iruin  perche  la  Lu- 
na, e Madre  della  Terra,  e minifira  de  gli  h umori, e produttrice  de’fio-, 
li  e frutti, lo  fpecchio  nel  fronte,  lignifica  ilfuvzreiidicato  lame  proue- 
niente  dal  Sole  la  velie  varia , lignifica  dalia  varietà  de  colori  co’quali  11 
vede  apparirg  la  Lima  à gli  occhi  de  marcali  : fi  pronellicala  mutatio- 
ne  del  Tèmpo  ; perche  quando  appare  roflègiante , lignifica  che  faranno 
uemi  Tquando  fi  vede  di  colorfofco  intoruo,  faranno-pioggie  ; quando 
fi  fcuupre  chiara  elucida,  aJlorae  l'aere  fereno.  La  velie  negra  ma  in- 
cida , adorna  di  fieiie,figcifica  che  perle  fteffa  non  ha.!ame,  ma  àatta  i 
hoeuerlo , de  attuaJmeute  lo  riccue  quando apparifee  nel  bido  dell'o- 
iicUra  notte  accompagnata  da  minute  ftelle.  il  cimbalo  fignificail  fila 
veloce  moto,  dalcune  luperllLmai  de  gli  aatichi,fecoodo  alcnnit.  c’ho- 
aaooa fanno àpropofito-  JLlvafo  d’acqua.. ch’clia. hà  dominio  foprn 
^ i»cqu.A 
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l’acqua,  & è niiniflra  del  rhumore.  Ma  più  vagai  rapp!ica;tone  che 
puociamo  /are  à Maria . 

vf  Quella afcendea  tutrafplendente  dal  Mare.  E Ma» 
ria  apparue  nel  mare  di  quello  mondo  tutta  bella  , vfeendò  dal  mater. 
no  feno  fenza  macchia  di  peccato  alcuno, e dal  mare  di  quella  vita  afee 
fe.gloriofa  in  Clt^O^Ttta  faìchra  et  amica  m«a,(y  macula  nane/l  in  tf 

Quella  era  inghirlandata  defion,  e Maria  hauca  la  corona  di  fplen* 
denti  (lelle.fir  in  capite  tiui  corona  fiella'um  duedecim  . 

Quella  bauea  in  fronte  lo  Tpecchio,  & Mariae  lofpecchio  di  purità. 
JUaria  bac  dataejtfpeculum  tnnocenrioi  canta  S.  Chiefa. 

Quella  hauea  il  ferpen ti  in  capo: Maria  bà  II  fignificato,  cioila  Pru. 
deuza.  £/fore  frudtntts.ficut Itrptnttt. 

Quella  baueaic  fjiche  di  formento:  Maria  hebbe  nel  feno  quello  che 
àAc^Nilix’‘*»um frumenti caiitu  intra. 

Queliahauea  la  ve/le  varia.  Maria  hauea  la  Velie  d' ogni  virtù.  ARitit 
retina  è dtxtrJituiiin  vefiitu  deauratu,circundata  varietate. 

'Quella  hauea  vn’altra  velie  negra,e  lugubre.  Maria  era  tutta  ramari- 
cata  nella  morte  del  GgIio.T«Jo>  ipHui  ammim  pertranfibit gladiui . 

Quella  era  attorniata  di  llelle;  Maria  da  gli  \ag\oìi.  Mille  tut  Pacifici, 
tf  ducenti  bit  f «i  culìediunt  fru3ut  eiut. 

Quella  hauea  nel  lembo  della  vede  fiorì,e  fruttile  Maria  i fiori  della 
Terginità,&  i frutti  della  fecoadicà.Fltrr/  m-i  fruiìui bonorii,(f  bmefiatii. 

Catella  hauea  vn  drepitofo  cembalo,  Maria  tutti  noi  con  benigna  vo> 
ce  à le  chiama  per  arricchird.rrnirr  ad  me  omnet  qui  concupifeith  me,ty  i 
generationibui  meii  adimplemtni,(S'c.Q^icào  è il  cimbalo  fonoro. 

Quella  hauea  vn  vafe  d’oro  pieno  di  iicore;  e Maria  é quel  vafe  d’oro 
ornato  di  gemma  pretiofe  che  contenne  iì, Plenum  grat.a,  cr  veritatii:  di 
cui  i {ccitto.&uafi  vai  auri jolidum  ornatum  etnni  tapi  depratio/b. 

Narra  Plutarco,  & anche  Celio  Rodigino  che  gli  antichi  Romani  fo- 
lean  far  dipingere  nelle  fearpe  de  lor  figli  nobili  di  fangue,  alcune  lunet 
tcivolendo  con  quedaimprefa  ammaedrarcilor  figli  che  non  s’in/uper* 
bidero  per  eder  nati  da  febiatta  nobile,  ne  per  eder  molto  dclitiofi  ; per 
che  le  grandezze  de  mortali  tono  incodanti,e  nd  hanno  fermezza;  Umile 
alla  luna,la  quale  nel  principio  quali  c6  ofouro  narcimétonata,indi  àpo 
co.à  pocodeuien  tutta  lucida;  ma  fatta  poi  più  Tpl  rodente  che  mai , và 
talmente  ogni  bora  mancando , che  non  lì  vede  à fatto . Farmi  che  la 
nodra  Signora  hauede  Tempre  auand  gli  occhi, e depinta  nel  cuore  que» 
da  propiieti  lunare;  onde  quanto  più  Dio  l’edaltaua  à magior  grado  , e 
le  daua  noue  prerogatiue,com'ù  l’eder  nata  di  dirpe  Regale , l’eder  da- 
ta eletta  Imperatrice  del  Cielo,Regina  de  gli  Angioli,  Signora  del  mon 
do,e  Madre  d'iddio.uptopiù  lei  s'bumiliaua,e  lì  nputaua  indegna  di  ci- 
to honore, chiamandoli  Ancella  del  Signore.dccr  ^indila  Domini. 

Licurgo  Tolea  dire  fpede  volte  à Tuoi  compatrioti , quali  li  vantauano 
d’efier  del  nobil  ceppo  d Hercole . Quedo , ò mei  Paefani  poco  vi  gio- 
ita , Te  non  iouniute  il  valor  dei  vodro  Padre,perche  da  vo'ideda  cagna 
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jio  La  gran  Signora 

aaTce  talhora  vn  cane  liuriere  , & vn  cane  da  pagliato , ;^ltrone  : però- 
pocojò  nulla  ne  gicua  nafccre  da  parenti  illullii  di  virtù,  f^ poidcge. 
neriamo  da  quelli  ; c molto  meno  pofsiamo  gloriarit  de  beni  di  fortuna, 
che  fono  ioRabili , e foggetti  al  variar  del  tempr.Si  che  é ben  fatto  por- 
tar l’immagine  della  Luna  per  non  infuperbirii  ; ann  il  ritratto  di  /Ma- 
ria beila  come  la  Luna  ; la  quale,  benché  defeendeffe  da  ftirpe  Regale, 
e fbiTe  Madre  del  Monarca  del  mondo,  ad  ogni  modo, fi  chiamò  Ancella 
haai\\c.Rtff"ixit bumilitaftm  Anàll*  lux. 

La  Luna  fé  benV  il  più  bado  Pianeta,adognt  tnodo,per<}uefta  bafiez- 
za  è tanto  vicina  ì la  terra,che  tutte  l'influenzc  de  gii  altri  per  lei  i’im- 

firimono  nelle  creature  infctiori.A  ponto  per  edere  Afaria  tanto  humi- 
e , e più  profonda  de  tutti  li  fanti  in  queda  virtù  fommamente  grata  i' 
Dioiottiene  quanto  volc  da  lui,e  più  d'ogni  altro  Tanto  ioapateifee  li  cele 
fti  ’nflufM  delle  gratic  Diuine . 

E cefa  degna  di  meraipglia,che  la  Luna  così  breuemente  trafeorre  la 
Tua  sfera, che  quello  che  fa  il  fole  in  vn  anno,cioè  la  primauera,  l’efiate  , 
rautunno,erinuernojla  Lunaoperatutte  quelle  vicifsitndioi  io  vn  me- 
fe.  N.  Delidera  talmente  quella  Diuina  bontà , che  i'imprima  nc  cuori 
nollri  la  deuotione  di  Maria, che  fpedb  auuienc,che  quello  che  in  nool- 
to  tempo  non  habbiamo  puotuto  ottenere  con  l'intercefsione  d'altri 
gloriofi  fanti , e col  chiederlo  in  nome  dclTamatifrimo  Tuo  figlio  Giesù 
Chrillo , ce  Thà  poi  concelfo  in  breuifslmo  tempo, per  bieui  orationi  fac 
te  à Maria , h la  quale  porta  tanto  affetto  il  figlio , che  fi  compiace  dar 
quella  gloria  à la  fuaamarifsima  Madre . In  quello  cafo  fai!  Padreeier- 
no  com'vn’altro  Oauid,!lquale,ilfauore  che  niegò  ai  figlio  Abfalone,lo 
conferì  à pecitione  della  faggia  donna  Tect  ite  . Febee  dunque  è quelio 
ch’i  diuoto  di  Maria,  con  bneui  fofpiti, otterrà  quanto  defideradaS.  D. 
Maeflà.f'r/r  mat:r  mta,  ntqut  tnim  fai  tfì  «/  auertam  faciam  tuam. 

Quando  la  Luna  ertfee  di  lume  fin’aila  quiiitadecima,crefeono  anco 
ra  gli  humori , come  fi  fcuopre  chiaramcnie  nc*  ccnchigli  del  mare,nc* 
gambari,&  altri  animali . Similmente  quando  fi  feema  di  lume,manca- 
DO  anche  gli  humori,per  vna  certa  naturarinfluenza  datale  da  Dio.  Co- 
m’anche  perii  lume  del  fole  crefeendo  li  giorni,-  crefcono  an>.he  le  pian 
te  della  Ten  a ; e mancando  , mancano  in  tanto  che  cellaiio  li  frutti , e 
cafeano  le  frondi  delle  piante.  Sichefecoudo  Piinio  , Martiano  & altri 
per  la  prefenza , e venuta  della  Luna  crefcono  gli  humoriie  per  la  par- 
tenza, & afienza  del  lume  lunare,  fi  feemano . O felice  quelTanima  àia 
quale  s'accoda  Maria , Luna  perfetta  che  non  conofee  feemamenro  di 
virtù  infrsperche  accodandoli  lei  ctefee  in  quell’anima  Thumore  cele- 
de  della  grattai  ma  ben’infelice  équclTanima  dalla  qual  fi  allontana  Ma 
ria  madre  della  celede  rogiada, poiché  fottraendo  il  fuo  lume,  leda  ari- 
da, f;cca,e  priua  delThumore  della  celede  gratia./n  mi  gratta  tmnù  vitti 
V veritatii,!»  mt  emnii/ptr  vita  ty  vtrtutii. 

Quando  la  Terra  fi  crapone  fra  la  Luna&  il  Sole,  la  Luna  patifceEclif 
fi,  ae  feorgiamo  il  fuo  lume  . £ quando  noi  gli  a&tti  terreni  ci  tra^ 
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2^  el  quinto  S abbati di  QujtdrageJima,  yit 

poniamo  fra  Maria  luminare  mooorf , ( Chrifto  himinare  màglolfe,  i!a> 
mo  piiui  de)  vago  lumOdella  grana  di  Maria-,  « reftiame  nel  buio  del 
peccato  nelDofcura  oo'te  d^quefla  miroravite.Q^iodi  è che  dice^  Si‘ 
ita  àmnemtiwam.  - . t . ' 

Mentre<la  Luna  crffce  , 'bàie  corna  l'ioolie  verfo  l’Oriente  ; ma  fa'ta 
gii  perfetta,  riuolta  le  corna  del  fun  lume  verfo  l'Occidente.  Quando 
Marisa’auanraua'ogni  bora  nelle  virtù , e perfettionc , hauea  Tintcllet- 
to , e )a  volontà l'anima  & il  corpo  foto  rìuolti  à Dio,  chiamato  Orien> 
te.  tiecr  vir  Ofitm  nomtn  ttus , perche  da  quello  nafce  ogni  noflro  bene  , 
maperueniua  poi  al  fommo  grado  di  peifettione,e  di  dignità,  quandor 
fii  tatra  Madre  del  fommo  Iddio  , dignità  tale  che  non  può  creatura  ha> 
uerla  mapiore  , riuolfe  le  corna  del  Tuo  lume  all’Occidente  de  noi  mor.> 
uli , porche  ci  fh  data  per  auuocata,  e perche  ne  fouueniffe  ad  ogni  no> 
ftro  bifogno,  però  dille  vn  fuo  diuoto.  Pneatom non tA«rrti , fine quibui 
nnnquam/t'n  tanto  digna fiìio.  Et  e(Ta  ftefla  ne  intiit»  al  fuo  Patrocinio . 
In  mt  gratta  omnit  vita  ff  vtritalit,in  tnt  emnii  fftt  vita,(y  virtutìt.7ranfi 
te  ad  cmnti  qui  eoneumfiitii  me,  (ye. 

La  collciUrirne  lunare  hà  molto  domioio  fopra  rhumanadifpoficio* 
ne,  però  HippocTatcnc'pronoftichi,e  tutti  li  Medici  ne  fanno  gran  con- 
fiderationc',  odèruando  rafpetto  lunare  per  confefuar  l’huomo  fano  i 
Anche  gli  Agrìcolcori  della  Terra  ofleruano  molto  la  Luna  nel  piantare 
femipare,e  ragliar  le  piante.  N.  vdete  non  errare  nelf  attieni  voflre,  of- 
feiu<te,  e contemplate  con  diligenza  il  corfo  della  noftra  Luna,  la  vita 
di  Maria  Vergine  , cercate  d’immitarla  fé  non  volete  errare  : perche  fe’I 
Dottor  delle  genri,  puote  dire  ìT'ilrpp^aR,  Immìtatereimeì e/fotefratreiì 
tx  ob/eruaft  eoi  qui  ita  ambulant,  fitut  babttiifortnam  nojfram  ; molto  me- 
glio fenza  dubbio  Io  puotea  dire  quella,  ch’era  fpecchio  fenza  macchiai 

La  Luna  nel  fuo  nafcimetitobà  due  patti  eguali  fìn’alla  pienezza,  che 
fono  le  luminofe  corna  i le  quali  à poco  à poco  van  crefeendo  fin’alia 
quintadecima  giornata  -,  neilaquale fatta pe  fetta  , fi  vede  nella  Tua  pie- 
nezza ma  nuuoletta  che  raflenibraquafi  il  vefiigio  d’huomo.  E Maria 
da  che  nacque , hebbe  due  parti  eguali , perche  era  bella  d’anima  e di 
corpo  , la  qual  crefeendo  Tempre,  fi  vidde  nel  qutntodecinno  anno  del- 
la Tua  età  , in  mezrodel  fuo  cado  fenolafomigiianza  del  figliuol  deli** 
huomo  , il  Verbo humanato;  ombreg'Ato  in  quella  nuuoletta  veduta 
dal  zelante  Elia  nel  fine  di  quella graAfeccagtn;  triennale.  Sctenubtcu- 
lafaruaqutfivtftigtum  bominit.  F come  quella  nuuoletta  pcrtò  unta 
acqua  , che  tolfe  lafeccagine  della  terra.  £t  /affa  e/t  fluuiag'andu.Co- 
fi  Maria  ne  recò  quella  nuuola  dcirincàrnato  Verbo  coti  tanta  abondan 
la  d’acque  celedt , che  facea  featutire  fiumi  larghifhmi  d'acqua  viua 
da’petti  fiumzni.St  quii  fitti, vt'.iat  ai  mt  (jr  bibat,(xf lumina  de  ver.treeiut 
fimtnt  equa  viua . Bella  dunque  è Maria  come  la  Lunai  e fenza  il  fuo  lu- 
mc,malficurori  camina  nelle  tenebre  della  notte  della  prefente  vita. 

A chi  non  ò diuoto  di  Maria , l'intrauerra  quella  grande  imprecatione 
che  dice  Dauide  nel  faltno  ciigefimo  quarto, /''/tir  viaiUtrum  tenebra,  ty 
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3i«  — La  gran  Signóra^  ' \ 

t>m^fnr^fum$nt*  Mala  cofa  i camtnare  di  o(A<À 
tie;DelIe  KMÌ>re  reaznmoietdt  Luea,ò  d'altra  luce:  pegiore  i canuoare 
ptf  via  tarkeioiofa  , a firucciolora  fenaa  lume  * come  quando  ha  pio* 
aenicato  fopra  la  via  poluerofa , petchc  fi  fcapuccia , e fi  tenta  à ftai* 
in. piedi  ancW  fektedi  giorno  : ma  hauer'anche'vn  nemico  dietro  che 
ti  perfequica , e che  t’ affretta  il  pafid , qu<  ta  d cofa  peffima  > perche  c* 
gli  è quali  impoffibile  di  non  cadere  io  terra,  ò non  iocorrere  iielle  m»* 
ci  del  perCecutore  nemico . A queto termine  parati  che  fi  trout  quello 
che  DsUanotee  di  q>‘elta  vita  prekote  camiaaieatail  lume  di  quefin 
oiiilica  Luna  Macia ,, perche  non  manca  il  lubrico  che  ti  ta  fiitucetolars 
■ella  viadiauefiomondotchefono  le  molte  occafioni  di  peccarejO 
l'inimico  infernale  che  t'affretta  il  palio  per  farti  romperli!  collo . O 
gran  mileiia  dell'tadeuoti  di  Maria  Vergine  : polGamo  ben  dir  di  loro 
con  Hiereniia . J^a  temm  trit  qua/l  lubrieum  in  tentbrh , im^tlUntur , 
cerrutni  iuta.  Ma  chi  camma  col  lume  di  quella  millica  Luna  , non  io> 
ciampa,  perche  vede  inon  teme  il  nemico  perdj^iiirtD  fcaccia,  e col! 
l’alficura  fendo  à Demonij  Maria  fpaueoteuoleTom  vnfquadrooe  de  fol 
dati  ben  in  ordinanza*  ^tTribiu$vtc»firwum  oda  trdinMta.  PerdS. 
Chiefa  la  prega  ad  afiicurar'il  oofiro  viaggio.  Iter  para  ttumm.  Et  efia 
ilsfia  n'alTicura  dicendo.^ui  «udir  mt  n««  nn/»ndtttir,qmi  «ftrantur  in  mt 
monftccabunt . Come  può  inciampare  chi  i diuotodi  Maria,  fé  ella  non 
Colo i fplendida  cot&e  l’aurora,  lucida  come  la  Luna  piena , ma  aacb« 
chiara , e rifplendente  com'il  Sole , e n’afsicura  il  viagio  come  fqua* 
^OD  defbldatil  . - , 
BltHavt  Stl.  Come’I  Sole  è Maria , perche  fe  quello  é folo , Maria 
non  bà  pari . VnatB  smea  mta . Se  quelli  i tutti  riluce  à buoni,  e cat* 
tiuì  i Maria  à tutti  gioua  > tjl  qui  fi  abfctndat  à cnhrt  tim  ; foccor* 

re  à mireri,iaanima  lì  pu(sillaaimi,refdcilla  i lacrimofi,confola  gli  afflitti, 
ralegra  gli  muftì, chiama  à la  gratta  gli  peccatori , &c. 

La  luce  del  Sole  alcuni  animali  non  la  ponno  tolerare  in  modo  alca* 
no  } come  le  nottole , & altri  notturni  augelliiAltri  la  rimirano,  ma  me- 
diocremente ì non  ponno  fiflai  lo  fguardo  che  s’abbagliarebero  come 
boi  ; Altri  la  rimirano  con  occhi  fin  con  lor  gufto , come  fon’  l' Aquile  . 
Cofiqucfto  bel  Sole  Maria,  alcuni  non  la  ponno  fendre  nominare,  non 
che  teniirare,come  fon^  Demoni)  à quali  reca  tanto  Ipauento  che  fiigo- 
DO  folo  in  fcutirla  nominare  i 7 trribtU i vt  cafìremmacitt  ordinata . Al* 
tri  l’inuocano , e godono  temperatamente  il  lume  delle  lue  gratie  , e 
quefti  fono  gli  peccatori , i quali  non  hauendo  l’occhio  della  cofeienza 

Furgato , non  t'arrefchiano  di  fifiar’il  fguardo  i ma  con  rufiore  , e tema 
muocano . Altri  godono  la  bellezza  del  fuo  bel  lume,  e con  occhi  Ar* 
gei  la  rìmirano,  e quefti  fono  li  giuftì,quali  penetrano  le  bellezze  di  Ma* 
Ita . Fidtrunt  tamjfiiia  Sion,iT  htatijjmam  fraiitautmnt. 

, Il  Sole  fu  veduto  in  tre  modi  da  mortali  diuerfamente,-  imperdche  flk 
veduto  fermo  à tempo  del  Capitano  Ciofuè . iteti*  ita^m  ìu  in  mtdtn 
(telr.  Fu  veduto .utorcdtfi  ifi  diùeuo  à tempo  d’Ezzecchia  fi,#  : rtdiueit 

vmtram 


N el  quinto  Sabbctto  dì  QmdrAgtpma^  $t  il 

vmbramptr  lìrteM  piib$H  ÌMm  'defceHdirtrmbùrtUfh  Acbà%^  rttfvrfént»^  ^.Reg.i*. 
tim  tradfbmi . E fu  redoto ofcurato  nella  pafsione  del  noftro  Signore.  ' 
£re«/no'«rBi(f}5W.E^ueftaoo(lraSignoraheIlacoiu'il  Sole  ,fu  veduta  Luc.t}. 
fiar'iinmobilen.'lla  Pafsionc  del  figlio  i StabatiuxtMcmctm  lefu^màtik^  loaa.19. 

«ivi.  Fu  veduta  ofctirata  daGiureppe  nella  concettroHe  del  figlio^  aliho-  ' 
ra  che  ; f'alwectuttèdiéùutretamiCfiiivedMtkatpTe  ritornare  in  die--iMitth.i. 
tro  per  humilti , non  itialzandofi  per  qualCuoglia  giUadifsioio  fauort  > 
Diamo.Reffexitbumilifjterii  Antillx/iut.  J‘ ■ • • y'  i-i  fli 

Il  Sole  nel  Tuo  noroinatiuo  hà  tre  lettere  S.  O.  L.  e Mariahi  tré  gran  Nome . 
prerogatiué.  E Vergine, e Madre,  &é  Vergine  é Madre  iofieme.O  par 
diciamo  che  quelle  tre  lettere  lignificano  che  Maria  come  Sole:  Sola-* 
tmn$bm  iiutt . Gli  altri  fanti  hanno  giouato  à molti,  ma  Maria  à tutti. 

Gli  altri  fanti  hanno  alcune  prerogatiue  particolari  fecondo  la  deaotio- . 
ne  de’fedeli,'&  hanno  alcuni  priuati  popoli  per  loro  clientoli  : com’à 
dire  S.  Lucia  é foprala  vifta  i SAgata  lopra  le  poppe  j S.  Apollonia  fopra  t 
li  dentiiS  Biagio  fopra  la  goU,e&tili.  Ma  Maria  hà  tutti  lotto  ilfao  pA«i 
trocinio,&  ad  ogni  male  fornitene  « è ' > _ . _ l ■ i .V  ' v 

11  Sole  fù  creato  il  quarto  giorno , Maria  nel  principio  della  quarta  Crcatione.  . 
età  i [I  primo  giorno  tìi  lo  fiato  dell’innocenza  ,4l  fecondo  lo  fiato  del-  . ^ 

lt1egge'oaturaIe,'’iltcTZo  lo  fiato  dellalegge/aitu,il  quaaolo  fiato  , ^ .. 

della  legge  della  gratia,al  quale  diede  principio  la  nafciu  di  Maria. 

. Il  Sole  gira  per  i dodici '(^ni  del  Zodiaco  « e girando  geneu  nelle  Zodiaco  di 
cofe  fullunari  mirabili  efietti.&  il  nofiro  Sole  Maria  trafceiue  li  none  co  Maria  Sole  - 
rt'AngeÌ'ci;e  glifahti  della  legge  Naturai?, Molaica,  e Vangelica^che  fo*  . 

no  come  dodici  fogni.  O pur  diciamo  pili  difiiotamente  , che  quella 
Sole  fù  veduto  iu  Ariete  quando  nel  materno  ventre  con  le  corna  della 
diuina  virtù  fù  fc * *“**Wr originai  colpa . Fù  veduta  in  Taoro  > quand»  1 ..si  4,1  q 

concepì  il  Verbo  binino , come  Toro  tolfc  fopra  il  di  fe  il  giogo  della 
legge  , e colciudcolvomere  della  Santa  Croce  la  Terra  di  Santa  Chie- 
fa.  Fù  veduto  in  Gemini  quando  partorì  1 incarnato  Verbo  che  hà  in  fe 
due  Nature  diuerfilfime,Diuina  de  humanaiCom’vn|alttaRebecca che  g# 
ifetd  in  vo  parto  due  figli, Giacob, Se  Elau,di  cofiumi  diuerfinimi.  Fù  ve- 
duto in  Cancro, f.'gno  retrogrado, quando  col  figlio  in  braccio  fe  nefugLt 
in  Egitto  perfchiuarlofdegno  d'Herode  ,come  fe  Dio  temefièl'huau- 
ne  infidie,  onde  li  foffe  necelfario  lo  fcampoi  ma  il  tutto  fù  per  mofirtrft 
verohuomo.  Fu  vedutoli  Leone, quando  fcnzaicma  del  Prefetee-,  ne 
de  gli  inhumani  ininifiri  fiaua  c6 animo  Leoninovicino  lacrocd che  ero  / , 

ciaua  il  fuo  figlio  { allhora  che  tutti  li  difcepoli  per  paura , e per  manca- 
mento di  fode  fugirono . Fù  veduto  in  Vergine,  quando  nel  Caluario  il 
Verf>o  iaciraMto,yirriutrnf'ifj(if>i  etmendamt . Fu  veduto  m libra, quan«,  ,3,/  ;,<J 

db  ifflglievbKlicna^KMeadoleilicenzadi  morir’in  Croce  velia  bi'eoK 
ciàudo  al  gran  dolore  ch^e  douea  opprimere  il  cuore  perla  morte  del- 
l’vnicofl^iOi&:  il  bene  che  ne  doueaaùncnire  alla  natura  hurnaoB,  ffi.. 
trabboccarelabilacKia  della  redent.one,  puococurandofidéirefireiua 
Ou  doglia  t purché  fecondo  U Omino  volete  rhuooto  fdfiie  iedcmo},e 
• . ialun 
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.«  ' fiàiii9.fti  vedilo  111  Scoroione  che  cobit  coda  morde  ( &aBueteiti(' 

qiundo  ridde  il  fise  delk  prefeate  vita  del  fu»  fi^io  con  fopremo  dolo 
' re  del  fuo  vergineo  cuore  ^ Fu  veduto  in  Sagittario,  quando  con  incnt» 
delira  mano  vn  foldato  con  la  lancia  aprì  il  coftato  al  fpento  figlio  . Al 
quale  non  recò  dolore  i perche  era  »a  motto , ma  hiettd  fi,bene  d cuo* 
re^eUaviua  madre,  {^veduto  in  Capricorno,  fecondo  gKAilrologi«’ 
cafa  de  Dominio  «quando  à Maria  prima  de  tutti  apparue  Chrifto  tatto 
Mar.xlt,  gloriofo  nella  refurrettione  , trionfando  de  funi  nemici.  D»r»  e/l  mHx 
“ • ■ <'  $nmiiPtteitn  in  Cahtff  mTe^ra . Fu  veduto  in  Aquario  , nel  di  folcn- 
ne  della  FenKcoftc{  quando  (opra  di  lei , e de  gli  Apotloli  inondò  la 
fuaue  pioggia  dcUoSpiricofanto . Fìi  fiinlmente  veduto  in  Pefce, quan- 
do à guifa  di  Pefce  in  mare , nella  fua  aifontione  lì  trouò  d’ogni  intorno 
allagataneiracquede  gli  eterni |iubilt,&vdl  quel  fuaue  inulto. /nfrai 
in gsudimm  fui.  OSole , I Luna , ò Aurora.  Auro  chiara  , Luna 
fplendeatOySole  iumiaofo . J^a/i  aurata  eeafit'gtns  ffuktra  vt  lómaj» 
tkaamtStli'.z-.  uì.-.l  . 1 

’M.V.  èluce  Bg»/um  kue mmdi  dice  Chrifto  { e Martae Iuce,&  lucetale  cb’i  pon*. 
& pòrta  ddl’  ta  delia  luce  : PoftalùcUfiihtitai  cnm»  Sa.ntA  Chiefa,  perche  come 
la  ittce.  ' aurora nerecò  lavora  luce  Chrilto . Anti  in  tanto  è luce  che  dice  : Eg» 
Bccl.  %4i  fieiimieaUtt  mtkfaatìamtm  ìrni^m^  Bvuol  dire , ch'ella  oprd.tanto 
efficaccmOnt*  io  celo  còn  le  Ilio  prieghiere  appo  il  Padre  eterno,  cho^ 
otté&neeh’iaTerra  dà  lei  nafceffetrincaraatoVerbodume  indeficiente, 

• ^ che  dice  ftàmaae.^èyinH  fwvMWifi//.  : ; r o 

' Nota.'  -Efaia  Proflea  dirfe  ,-4oettàbdó‘d«U’tncama«>.  Verbo  i Pw  amor  di: 
Sion  io  non  tacerò  giàmàiVh  per  amor  di  Gerufilemme  mai  m'acche- 
tarò , fidchc’l  fuo  gtàfto bOb  efcafiiori  come fplendore , & il  fuo  Salua« 
(fa.  da.  tote  s'i^ceada  come  lampada.  PfaftirSioa»entaif'^,&'  profttr  Hit-, 
rufùltm  iwii  quitfcam , dfati  egrtdiafur  vt  J^ndor  ìuHui  eius , ty  Saluattt , 
limi  vtlamfat  ateendaiur.  Sion  è figura  della  Chiefa  Trionfante,  e Ge-; 
rofalemme  della  Chiefa  militante,'  per  le  quali  Chiefe  il  Profeta  non 
ceffarebbedi  pregare , ne  di  piangere , finche'l  Verbo,  ch'i  il  f iufto  che , 
giftifica  li  peccatori , e Saluatore  che  n’hà  redenti  j non  vfciffe  fuori  dal . 
materno  feno  come  fplendore;e  non  s'accetvdefle  come  lampa.L0  fplen , 
dorè  nafte  dahaluce , fé  Chrifto  è nato  di  Maria  Vergine  vfci  fuori  dal 
materno  feno  come  fplendore  , dunque  Maria  dal  cui  feno  vici,  ò luce  . 
Chrifto  i co  La  lampada  non  arde  fenra  il  licore  del  oglio;  fe  Chrifto  s’accefe  come 
me  lampada  lampa,  chi  gli  amminiftrò  Foglio  fe  non  Maria,  che.  le  diede  humana 
carne , con  la  quale  Chrifto  moftrò  al  mondo  la  mifericordia  c'hauea , , 
patendo  per  noi  miferi  peccatori  1 L'oglio  ò tipo  della  mifericordia, 
Pialm.  & Maria  è madre  detiamìfercordia  ; laUu  Regina  mat»  mifir^r^_» 
Mifericordia  (òice  DautdO;/  il'ifteflb  Dio . Dt^itSmiaidfttitardia  mt*\ 
per confequetua fendo' JifaHa  /Jfadretfi  iWifmeordià,* madre  d’M-i 
dio . Dunque  ó elea  con  fphenidme,ò «'accenda  come  lapa  il  figlio  d'id  i 
dio,  non  fi  là  quello  fenxa  .^-aria  dalla  quale  vfci  come  Iplendore,* 
Skut  ^èat  radima  ftaftrt  virgafiUumi  e a’accefe  come  lampa , perche^ 
1*1..  lediò 


A? tl  quinto  SMatò  di  Q^dragefima.  5 1 y 

te  Jii  Humana  carAe  (fragile  coree  lampada  di  purìflkno  vetro  . Trt 
cole  l'anno  !a  lampa , il  vetro  , l oglio  i &:  il  fu..co  i e Chriilo  come  lare* 
pa  hebbe  il  vetro  fragile  dell'Hutuaaità , Togliu  della  piecà  , & il  fuoco 
della,  Di>i<nità  . 0*»s  mitr  igMi  ttifuma'is  tit . Si  che  fendo  Mtrii 
Badre  dell’incarnato  Verbo  il  q^e  , Iliiumnat  «mtntm  htmmim  otiùtH- 
ttm  ìh  butte  mundum  » puuteaoen  dire  ch'era  lume , e luce  chiara  di 
quedo  mondo . . • r 

- £g«/«na.iwar  miredite  come  AuroUt-C  come  Luna,  e come  Sole,je 
come  ma  Jre  deli’iftelTa  luce, non  puotea  fé  non  recare  fpaucMo  à, quel- 
li che  (ì  diUctauano , e viuono  nelle  tenebre  , come  fono  gli  Demonij 
gli  od  nati  liebrei,  egli  accecati  Herecici;  e diletto  ifquifìto  A giudi 
che  vmono  nella  luce.  Pgro  fegue  lo  Spirito  Tanto  in  lode  di  lei.  Ter- 
ribtlit  e>t  cjArerum  . In  vece  d’vn  forte,  & inuitto  fqua- 

drone  de  folcati  i /tfaria , podo  in  ordinanza  contra  gli  fuperbi  Demo- 
ni)  infernali , i qusli  fempre  s'oppole  con  la  profonda  humiftl  ,&fraa- 
goidcando  , c lo  -.ando  il  veroDio  , al  quale  eglino  olcr^gino  : ,^is- 
gnijicat  etnima  m‘.a  Dsmitutm . Cootra  glTi. 'fedeli  Idolatri  , adorando 
il  vero  Iddio;  iffeunfuem  ftnult  ada^autt . Contra  gli  odinati  Hebrei 
cheoieganoU  venmadel  Melfu  • dei  quale  ella  camd  ; Su/:eptt  1/raet 
fmtru!MiUurH,ree}rdatu>  mtjertitrd!  t tua.  Contra  de  perfidi  Heretici. 
CmnSai  btrtlet  fola  inttrtmé/ìt  tnemiuerf»  mando.  Contra  de  quali  tutti 
ha  continua  guerra^erche  effa  è tutu  luce  , e loto  fono  tutti  tenebre. 

eonutant  Iturtad  tenebrali  Pexdefi,  "^erribilh  u tafìrorum  aciet 
ardéaata , 

Dunque  chi  voradlcirarli  da  fi  fieri  nemici  nodriti  nel'e  tenebre  de 
gli  erroii , ricorri  à Maria  madre  della  luce , nemica  delie  tenebre , Au- 
rora che  ne  recò  il  vero  Apodo  ; Luna  che  feombra  le  tenebre  della 
colpa,  dell'ignoranza,  e dellamorte  ; Sole  chiariftimo  d’ogni  virtù  ; 
luce  che  u.oduffe  in  luce  il  Sole  ^ che  ne  recò  lo  fpiendor  della  paterna 
gloria  ; cn’accefl'e  in  noi  la  lampa  che  lampeggia  ne  gli  eterni  Chio* 
Ano,  ch’appitecchid  la  lucerna  a!  fuo  Chrido;  Parauilmtmam  Ciri- 
/torneo.  B fuall'hora  , quando  con  frettolofi  pafsi  andò  à ritrouar’il 
Paraninfo  Giouannt,  ancor  ch-ufo  nel  maceri^  venire  , chiamato  da 
Chrido,  Lucerna:  Jlla  erat  lucerna  arJtm , t/rluconii  e faueIlando,c 
fa  lutando  la  madre , fi  riempì  di  cele  de  lume  , e fi  rallegrò  il  figlio.  Bc- 
tanim  vtftSa  eH  vox  falutationit  tua  in  aurthut  meiit  exultauitim  gaudio 
in/ani  in  vtero  mto . Allhora  per  mezzo  di  Maria  s’apparecchiò  la  lu* 
cerna , s' iliuminò  Giouanni , e fù  eletto  precurfor  del  Verbo , e come 
lucerna  precorreodo , predicò  Chndo , lo  manifedò  al  mendo , gli  up~ 
parecchiò  la  viatÉiuezzando  gli  huominial  Battefimo,i|jli  al  a penitenza, 
preuenne  il  Verbo , e modrollo  à dito . O che  luce , ò che  Luna,  s che 
Aurora,  òche  Sole.N.  Caminate con queda luce  fempre  auanci,  fe  non 
volete  inciampare  nelle  tenebre  degli  errori.  Ambulate  dum  tmet.iL.» 
babetn  ,nttt»ibrovoi  tomfnbeadant,  Habìate  fempre  Maria  auanti  gli 
•echi , che  obo  temerete  dc  tenebre , ne  buio , ne  nemichi  aguati  j el. 
w . . Re  lafia 
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La  gran  Signori 

la  fia  la  voftta  |;ai<Ia,1a  voflra  fcor  ta,Ia  voftra  Diana,  la  voftra  Aurora , V 
vero  Sole  ch’afiticura  la  oo  Ora  via>  Ittr  fva  tutum. 

Vermiglia  Aurora , deh  irrogiadifci  i noftn  cuori  eoo  la  tua  gratia» 
Chiarifs  ma  Iona  che  non  conofei  mancamento  di  lume  > fgomora  In 
tenebre  deirignoraora  , e colpa  ooftra  lucidirs'mo  Sole  diurna  il  noftro 
roazo  intelletto, acciò Tgombrata  ogni  tenèbra,  feorger  pofsiainofl 
tuo  figlio  che  folocon  la  bellezza  della  Aia  ch'ara  villa ci  può  ht  beati. 
yìttm  fretta  ftiram , iterfeira  ta/um , et  vidtatujtfim , /tmfir 
wmr,  Jmta, 
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NEL  SESTO  SABBATODI 

0^  V A D R A G E S I M A. 

V enit  trgo  vox  dt  Caloif^clartficaHh  ittrum 

clmficébo . / oon,  i a. 


Della  glorificationejc  Maeftà  di  Maria. 


li  E fia  gridato  il  Salaator  ooAro.fla  mane  del* 
la  Tuiba  per  Rè  d’iraele  i quefia  i poca  glo* 
liafendo  egli  Monarca  deH’vniuerfo . (hm- 
Magtor  gloria  k quella 
di  Maria  cb’i  Reina  de  nellaci  chioAn.  Se 
fommo  hoDotefù  itimato  quello  facto  àChri* 
Ao  flamane , facendolo  ledere  /opra  d'vn  So* 
duero  . accompagoato  da  Rumerofa  Turba; 
quanta  farà  ftata  magiore  la  gloria  di  Maria 
Vergine  cortegiaca  da  innumerabilicelcftt  fpì 
riti  nel  felice  ingreflb  delTempirca  ftania  I Msris$i$ceelmm, 

Sel'Euangelifia  dice  bogichcCbrifto,i  clarificaro  con  la  palsione,quan 
ta  ftimate  che  Ha  la  gloria  della  Vergine  glorificata  con  la  gloria  de  tea 
ni  Se  cotanto  valfe  il  fauor  di  Filippo,  e d‘ Andrea,  perche  alcuni  gen- 
tili pnoteffero  vedere  rionauMiau  deiraoime  noftre  : di  quanto  valore 
fari  preflb  Dio  io  fauor  de  fuoi  dinoti , la  gratiofa  intercelsione  di  Ma- 
ria, per  meato  di  cui  fi  fcuopre  la  bill^ua  drl  fommo  bene  Iddio  in 
Pa  adifo  < DellaMaefiofa chiarella , & gloria  di  quefta  gran  Pignora 
fari  il  noftro  ragionamento  , poiché  ui’occafioiie  ne  porge  l'buangelo 
con  quelle  parole  dette  al  figlio  di  lei  : Et  clsr^  tmi  : tf  itttitm  cltr!fi:s. 
h$ì  tantopiùcbela  gloria  del  figlio,  iboDor  de  genitori,  lufcrcninr 
fima  Imperatrice dercielo non in'cpprimererioìi.  l'e  co  con  la  matfii 
tua  eccellente , ma  confortami  con  ri  m..  ertale  tua  c!eirenra,&  box* 
bora  intelo  le  tue  feltrane  lodi,  fe  non  quanto  deuu,  almeno  quanto 
poiTo. 

NARRATIONB. 
Bnithtra^vtcUri/kttmrfilimbomittii . Egli  è venuta  l'hora  che'Ifi* 
glidoldeU’huooio  fi  tenda  chiaro  al  mondo  ( dille  chiilto  à fuot 
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f 1 1 La  gran  Signora 

Difc^poli  I Ae  à quelli  cfie  feco  ^honi  <liinoraMBÒ<)  C ne  prQ’d  il 
ère  eterno^che  le  diffe  qud!a  chiarezza , c’hauea  auaDtithe  l mondo 
creaffe , non  che  fotfe  tolta , rea  volca  cbc'l  «ondo  lo  coiiolcede  per 
vero  Dio , com’era, dt  >,  e farà  ciernamente  . Et  il  Padre  eterno  li  pro- 
mette che  li  darà  quella  chiarezza  da  lui  defiderata  per  beneficio  no- 
firo,  fendo  nella  cognitionc  fruitiua  di  1i^i,1atiaAra  beatitudine.  Etcì»- 
rificaui,  (yinram  cl4rifi:»be , Come  fe  diceffe.  loz'hò  glorificato  ab  e- 
terno , communicancoii  l«  naia  Oiuia#&i«tuTa  re  dt  nouo  ti  glorificato, 
facendoti  ennefeerè  dal  mondo  per  mio  figlio  confollantialc,  & coe- 
terno. Il  che  era  tanto  difficile  per  Taffonta  humanità  , che’l  mondo 
ignorante ndn lo  |>ucteac^tre , e li  Giudei  fiùtior^ cola fcaodakfa , 
eli  Gentili  pazzia',  Tadorar’vn  Crbccfiffo,  figliò  d’raa  dcnnircìuola 
l.Cor.t.  femplicc , e pura . E pur’  il  Padre  eterno  operò  tanto  per  mezzo  della 
iif  aria  è il  Pi>!dicatione  Apoltohca  , che’t  figlio  fù  rcucrito  , 9c  adorato  per  vero 
magior  mira  unigenito , e confollaDtme  al  Padre  ec^fM;  il  che  reca  i Maria  co- 
colo  e la  ma  tanta  gloria , fendo  vera  madre  d’iddio , che 'dice  S.  Anfelrao  che  Dio 

cerniti  è la  non  puoteaà  Maria  dar  cofa  magiorei  ne  far  nelmondo  più  grande  mi- 

magior  cofa  t^colo  di  quello . KU  MmrU  exctllentiiu dsri  fottùt  ; mil  mamt  in  rumn~ 
che  puotelle  valuit , quam  quti  maritai , Deam  dtfmatarntftQum^ 

far’Iddio.  gtnttarn . Quello  lo  confefia  l’iftefla  madre  d’Iddio^uaado  dtce..^(« 
Ani.  de  con-  /'«t  maina  fuiftttm  tit,iy  faniltim  nsmtn  eiui . Se  dalla  grandezza 
cepta  Virg.  del  figlio  d’iddio  ne  rifuha  la  magnificenza  della  madre  ; coufider lamo 
capiiB.  l’opere  merauiglkfe dilui,  acciòoaquellepofsiamo  trarne  lagloriaelo 
fplendor  della  madre. 

Opere  mera  fornii  erge  vtx  di  calo , ty  clarìficaui , ty  htmm  tlarij! cala . Parmi  che 
uigIÌ3fe  d’Id  fra  tutte  l’opre  Diuine  ottengali  primo-hiogolacreatione , lì  perche  fà 
dio.  la  prima  ch’appariffi*  fuori  di  fc  ,•  li  anche  perche  ella  è opra  talmente 

Creatione.  dinina , che  egli  fiilo  può  creare,  non  altri  i poiche  tune  le  creature  pet 
eccellenti  ch’elle  fijno.prefuppongooo  la  materia  ncll’cperatiom  loro, e 
non  puonno  far  di  nulla  qualche  cofa, come  dinuila  cieo  Iddio  col  Vcr- 
Pfalffl.31.  bo  quella vallif5ima,&:  al. retanto vaghifsima  nxichina  mondiale.  Vta- 
ir  Vimini  cali  firmati  fùnt , yr  Spiriiu  trii  liuiemr.ii  virtui  eoivm.  Dalla 
quale  creatione  ne  re fultó  grandiffima  gloria  à Dio  , perche  fendo  co- 
nofeiuta  la  Diuina  bontà  , & onnipotenza  dalle  creature  la  qual  prima 
folo  i Dio  fteffo  era  nota  , tutte  al  modo  fno  lo  lodano , lo  magnificano 
Dan.  3.  « benedicono  s Benedicitt  tmnia  eptra  dftmini’Dtmtna,  iaadait , ty/aptr 

• (jraha/e  iKm  in /rrwfj  : dillero  li  tre  fanciulli.  Non-menor  lodenetraffe 

Nota.  lua  Diuina  Maeilà  nella  creatione  di  MaiiaVergine,la  quale  miraffem- 
Nédo  nouo  bra  vn  nouo  mondo , c quanto  alla  grandezza,  perche  conti  noe  nel  fuo 
I Maria  V.  callo  feno  quello  che  non  puotc  conttnere  il  mondo  tutto:  e quanto  al 
modo, che  in  ratto  s’aflòmiglia  alla  Creatione  del  Vniuerfo, 

‘ Noi  habbiamo  gran  guflo  d’vdir  ragionare  del  Mondo  nouo  ritrouaiò 

Gcn.  I.  dal  Palombo,  non  vi  fia  ne  auro  difearo  ch’io  vi  iàucHi  della  creatione 
Cieloeterra  del  Mondo  Nouo  , Maria  • In  Principio  tnauh  Dtui  cahim,  lyttrra^ . 

L’ifteff©  Verbo , per  cui  il  Padre  eterno  creò  rvniuerfo , fià  anche  figlio 

di  Marta 


N èl fexto  StibhatQ  di  Qj^dragt[tma:  317. 

di  Mvia  I acciò  va’ifteflbfufie  lù^Ho d’iddio  « e di  Mariti  creator  deirir. 

VDC|  e l’altro  mondo , antico  e nono  i cioè  Mariti  la  qual'ò  Cielo  e Ter^ 
ra  I menando  in  terra  vita  celcAci  bauendo  Angclieai&  bumaoa  con* 
ucffatione . -Cielo  por  la  paribama  verpiaità , terra  feconda  per  la  ma> 
ternitÀ . Cielo  per  l’alnfsima  dignità, Terra  profonda  per  l'huoiiità.CiC» 
lo  per  l’altezza  di  fpirito , Terra  perla  conditione  della  carne  . 

£t  tentbr^trant  fiìft'/acum  yibtjì.  Abilfo  imperfcrucabile  ò Dio  per  Abiffo  ibi  I« 
la  fua  infiaira  effenza  fconofciuta  al  Moodo,  la  quale,  acciò  foffe  in  par* 

M conolciuta , non  folo  oaandò  lo  Spirato  fanco  lopra  de’popoli  fignifi* 
caci  per  racquc.S^imcii  VtiMni  /trA/atur fuptr  afosiuxa  per  meglio  age 
iToIit  quello  oegotio  di  togliere  le  tenebre  dcU’igaoranza  , e della  colpa 
da  cuori  humani , la  prima  effe  che  fece  ,fù  la  luce  • fiat  lux  , 

Quella  luce  ò Maria  fpecchio  purgatilstmo  d'ogni  neo  di  peccato  ; 
dalla  quale  nacque  il  vero  Sole , come  ^ fecondo  il  mallro  delle  fentcn- 
te  nel  fecondo  libro  ) da  quella  luce  Dio  ne  fece  il  Sole.  Luce  dunque 
è Maria,  nata  fenza  neo  di  peccato,  tutta  bella  come  luce.  Tota  pul-  Can.é, 
(bea  et  amica  mta , (g-  macula  n»n  tfiimtt . Quella  diftinfe  la  notte  della 
legge  Mofaica  dal  chiarogiorno  della  legge  Vangelica:  le  tenebre  del 
peccato, dalia  cbiarerza  r^lla  gratia:&  il  buio  dcU'ignoraaza  dailo  fplen 
dorè  della  fapienza.  Dìutfit  Jucom  à ttotlirJs , Cioè  diuife  queffa  bella  Gcfl.  t« 
luce  Maria  dalle  tenebre  di  quello  mondo  (in  da  fanciullezza. 

Nella  feconda  giornata  dide  Iddio . Sia  fatto  il  f(rmameato,cbe  di» 
uidaracquefuperioridall’inferiori.  fiatfirmantum^c.ty  diuidat  aault  Ibi  Nella 
abaaui/l,  F rmamento  è Maria,  no  fti  a mediatrice  i firmamento  l'odoè  Apo.  17. 
ftabde.  Acque  fon  i popoli . Jqux  ,quat  viJi/ìi,  fofuh  funt . E ltgni6>  Firinamcnt® 
ca  che  Maria  è in  mezzo  tra  gli  fanti  che  fon  in  Patria  , e gli  fanti  che 
fon’in  via,-  hauendo  ella  ol^re  ilcommunc  flato  de  Viatori,  la  conditio» 

DC  de  gli  vni,  e de  glialcri . Imperò  che  Vlatia  panecipaua  con  gli  Bea* 
ti  quanto  alla  periettione  delle  virtù  j e non  puotea  peccare . Partici* 
paua  con  i Viatori , perche  puotea  meritate, il  che  non  puonno  gli  Bea* 
ti . Hauea  la  ficuiezza  di  non  cadere  , con  quelli  Si  la  pofsibilità  di  me* 
ritare  , con  qui  Ai.  Hauea  l’alegrezza  de  Beati , c la  mAlezza  de  Via*  . 
tori.O!trc  che  diuife  Tacque  infciiori  de  gU  humani  paflatempi,&  è me* 
diatrice  tra  noi,&  il  Eglio. 

LI  firmamento , Dio  cbiamollo  Cielo , perche  in  effo  pofe  le  Aclle  fili 
fe  . Focauit  Utui  firmamentum , cctlum.  Et  Maria  è Cielo  che  cielò  il  Ver  Cielo, 
ho  con  la  mortai  fpoglia , in  tanto  che’l  Profeta  lo  chiama  Dio  nafeo*  Lfa.^^, 
Ao.  yem  Tm  *>  Dtui ab/conditUi,Dtut  1 frati . Cielo  alto  (Maria  per  Tal* 
terra  de  meriti,  Aellato  per  le  numerofe  Tue  virtù  . Spttiti  cali  gUria^  Eccl.4}. 
Btllarum  ■ Girabile  perla  prontezza  delTvbidienza; lontano  da  pere*  Apo.  la, 
grine  imprersinni , per  Timpeccabilicàj’,&  iofiueote,  per  li  cominoui  U.  Acque, 
uori,e  gratie  che  da  lei  riccuiamo . 

Nel  terzo  giorno  congregò  Tacque  inferiori  in  vn  luogo,  e ^chiamò 
quella  coogregacione , .Mare , Congrtitntur  aftia  ia  ktum  cnum  ■ cr  af-  Eccl. 
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l»o,  ” Ls^ran  Signora 

f*^t0  rnids^ff^.CniftfmUmffmt  Sfmémm  tfptSsmb  Mfs  ìs . Fcco 
ria  vero  mare  1 che  raccolfe  io  le  tette  le  grahr  ne  gli  altri  fanti  Iparfe  f 
in  tanto  che  dice . tmm»  pmm  mmmit,  Clafchedun  lÀsto  hà  qualc^ 

Eatù  pcceliare  * ma  Maria  vaftiffima  Marc  l'ha  twue . Aiufsnsflm*, 
on  hàtaat’acqnc  l’Oceano , qnaote  grafie  hà  Maria,  peré  dice  Alberw 
co  Magno  che  Maria  4 detta  con  1*1  longo^à  differenu  del  Maria , cheìC 
profcrifce  con  l'I  breue  : perche  àfarta  auania  di  grada  l’acqae  del  Ma* 
re  I non  ha  tante  acoae  il  Mare  qeante  grane  hi  Maria, e fono  tutte  lon* 
ghe,intctmiiiabili,  cne  non  finifcono  mu.'Jfifmém  ftrttm  tltpt , fnenen 
safiirtntr  nà  twM*  qeelle  Sn^fcono . Mtms^ism  mm  t/t- 

Congregate  Tacane  difs  Iddio  che  la  terra  produceflé  ogni  forte  d*d 
hetbe  • e di  piante  fruttifere . Gtrmi^tttetrsht^am  ùrenttm , trfscktim 
ttmftmm,^ligmmmftmùfirmm/mkntfruOmmi  Nata  Maria,  non  foio 
ella  era  come  Pianta  frnttiforacrefoeodo  Tempre  darirtà  inrtriùjoufe* 
condò  anche  Sana  Chiefa  col  Tuo  raro  parto,  ttrtadtdit  JrmOum^ 

Nel  quarto  giorno  » cred  la  Lnna,le  Scelte , & il  Sole . Fetit  Dtu$  dm» 
Immimsns  msgss , Immnért  maimt  vt  ftstfftf  éèti  , ty  luminsri  ménmr , «e 
frétjjn  SttUéi . Qaefti  due  gran  lumi  raffembrano  Maria , bella^ 

come  Luna,  dt  ele^  come  il  Sole.  Pmkbtsvt  Lmné,  tlefìawtstl.  Però 
come  li  Sole  fta  io  mezzo  de  Pianeti , haueodo  di  Topra  Marte , Gioue,  e 
Saturno , e di  fotto  > Mercurio,  Venere, e Luna  t così  Maria  di  fopra  bàie 
tre  perfooc  della  Santiflima  Triniti,  e di  fono,  le  tre  Hierarchte  degli 
Angioli . E come  Luna  illumina  il  buio  delToTcura  notte  de  peccatori, A 
quali  bora  appare  per  illuminargli  ; & hor  fixtrae  il  Tuo  lume , perche 
conimaggior’affetto  la  rtcerchino.bllaé  anche  vn  Cielftellato,  per  rio* 
numeraoili  Tue  rilucenti  virtù . 

Nel  quinto  giorno  creò  Dio  nelTacque  gli  vcelli , cpefci . Pniuttf^ 
tgvs  ttftik  tmimti  vitmait  wltiUltfuftritrrMm.  BMarta  come  Au« 
gello  del  Paradifo  foce  il  Tuo  oido  in  Cielo  : Bgt  io  akijjlmit  babitti  e co* 
me  Pcfce  natò  neli’amarilQme  acque  delle  lagrime  , e tnuagli  per  la 
mori  e del  Tuo  figlio.  W agno  tftntlmt  man  afftiBu  tua. 

Nella  Tetta  giornata  creò  Dio  t'huomo  à Tua  immag’ne  e fimilitudioe; 
lo  propofe  i tutte  le  creature , e lo  poTe  io  Paradifo . Et  ecco  Maria,de 
gl,  Aogioli , e de  gli  eletti  Rei.ia , Dominatrice  di  tutte  le  creatore;  per* 
ciò  ò chiamata  Collo  di  queftogran  CololTo  di  Santa  Chiefa,  il  cui  Ca* 
po  i Chrifio . ipjt  l/l  cofmt  Ctrftrii  Baltjlét.Cillimtuiim  ficai  imrrii.  Pet 
mezzo  di  quello  Collo , il  capo  1 inchinò  al  corpo  i f'erbum  emnfoBum 
tft . Efla  ancora  è più  fimile  a Dio  di  tutti  gli  altri  eletti  per  le  Tue  heroi* 
che  vir.ù  } e per  l’ardore  della  cbaiitàc’hi  forza  d’vnire  con  Dio  . 
manet  in  cbsrittti , in  Di»  manti , gr  Dtujin  r».  Nella  qual  virtù  auaa* 
zandogli  Serafiai,perconTequeiza  paitecipa  più  d’ognialtro  eletto  del 
DiuinoTembiance.  Indi  diceaettat  Bp  étUB«  mt»  , ir  ad  mi  ctamtrfia 

IÌM  . r>  a' 

fida  ancora  i il  Paradifo,  loco  di  ncreatioae , nel  coi  mzno  m polle 

il  fecoo* 
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K fi ftxto  SMato  di  QuàdMiefima,  ^ x i 

iiftcondo Adamo»  EmiJjhnoluéiParsdifmimaUrtimpufiittrmm,  Tìmt^ 

Io  granato  hà  la  Corona  in  Capo , rofleggia  nella  fcorae  ,e  fotte  la  co-  ParadiTo  di 
t’ooacontieoemoltiflinae  granella  vnite  Maria  delitiofo  Paradifodel  Ver  melo  grana- 
to porta  la  corona , e lo  feetro  fopra  tatti  li  giufti , e come  fiammegian-  to. 
te  di  cariti  cont  eoe  nelle  vifeere  dell'amor  Tuo  tutti  gli  eletti  quali  fom 
mamente  ama.  Io  queAo  Paradifo  fb  l’arbore  della  vita  di  Chrifio,  Bg»  loan.io. 
9itam  de  tii . Il  quale , come  Sapienza  iocreata,i  anche  la  Pian- 

ta della  feieoza  del  bene,  e delmale  . Buiirum  m*l  tommedtt  vt  fàat  If.  7. 
ttfrebsTtmemlumitrtìigirehenum . llfeno  di  Maria  fh  i 
Inogo  delitiofo  di  Salomone , nel  qual  fpeflo  andaua  i fpaoo,  oltre  che 
nel  Regio  Palano  non  li  mancauano  ricreatieni  > e paflatempiie  chiamò 

2uel  Mufeo  > Demut/àltvs  libsmi , 6 perche  la  parte  fuperiore  era  edifi*  Mufeo  di  Sa* 
cara  d'odorofi  legni  imputrefattibili  del  monte  libano  i fi  anche  perche  lomone. 
v’eranobellifiimi  diporti  I e bofehetti  che  rafiembrauano  il  monte  liba-  3'<^cg-7* 
Ao.  Non  mancauano  delitie  al  fecondo  Adamo  celeAe,  in  queirem-  Vgo  io  3. 
pirea  danza:  ma  ad  ogni  Biodo  fece  vn’ameoifiimo  luogo  di  dwitie  fuo<  Reg»7. 
h della  regai  ftaou , oue  fi  compiacque  d’aodar’à  diporto  j e quefio  fù  Biportod’Id 
il  vergineo  feno  di  Maria  terrtfùe  Paradifo  io  cui  dimoiò  rincamato  dio  è M.  V. 
Verbo  per  fuo  dipono  . Dtliritt  mté  tjft  cum^iijibemimm  • te'l  Vtrbo  Prou.9, 
hebbe  purdelf  eie  dar  con  gli  huouini  ditelo  voi  quanto  diporto  hauea 
di  dar  con  Maria . B come  Salomone  in  quella  caia  di  diporto  nella  par 
K inferiore  ch’era  di  pietre  pretiofe , vi  npqfe  tutti  gli  aromati  odorife- 
ri , e nella  parte  fuperiore  ch’era  di  legno  di  libano  vi  pofe  tutte  l'armi 
belliche . Cefi  Chrido  io  quedo  fuo  Paradifo  vi  pofe  tutti  gli  aromati 
fuauiffimi  delle  grafie  i e di  la  prefe  l'arma  della  nodra  humaoiti , con 
la  quale  combinò  nello  dcccato  angudo  di  Santa  Croce  contri  l'inimi- 
co infernale, in  difefa  di  tutti  noi.  *Affrtbtnd$arms,^fcu$um,tjrixur-  Pfalm  34. 
i»  adiuterium  mibi , 

Nel  fettimo  giorno  Dio  cefsòdairoprai  e fi  ripofo.  KttpiUttiiqut  die  Gin.  a. 
fiftìmo  »b  vnimt^e  tftre  qmedfstrsrtt . N.  Dittemi  in  conefia,  doue  con 
magior  fuo  godo  riposò  Dio,  quanto  io  Maria!  S'tbtni,^HÌma  i»fii  Requie  d’Id 
fidti  eli JafUntié  ) nondimeno  in  niun  luogo  più  agiatamente,  e con  ma-  dio  i M.V. 
gioì  diporto  riposò  anche  corporalmente  il  Vcrbo,qaanto  nel  feno  ver- 
ginale di  Maria,  nel  quale  non  folo  noue  mefi  fi  compiacque  di  danza- 
re , ma  per  molti  anni  con  indicibile  giubilo  di  Maria  fi  traduUaua  nel- 
k materna  braccia,  pendendo  fpefio dalle fue  nettaree  poppe  ripiena 
di  celefie  licore»  Ipfitm  Rtgtm  Angtlemm  fil*  vi'gt  laSseetvbtrt  de  or* 
la  fitn0 . Si  che  la  madre  era  vn  Paradifo  al  figlio , & il  figlio  era  va  Pa- 
radifo alia  madre  per  li  viceodcuoii  diporti  • Me  f«f  trtstùt  me  rt^uùwt  Bccl.  14*' 
im  tabtrméotU  me*. 

Creato  Adamo  diffé  Iddio.  Nemtfihemm  bemimm  tji/blmm  : /a«M-  Aiuto  fimile 
mutisdiuteeiiamfùmìltlibi . Il  fimile  parrai  che  dicefle,  nata  che  fù  Ma-  à Chrido  ò 
via.  Non  i bent  ch’ella  fia  fola , però  diamoli  vn  fimile  à lei  più  che  fia  M.V. 
^offibile  perfuo  diporto  I e quefio  i Chrido  fimile  à la  madre , ma  con 
^ciUdiffcrcazA»  che  quello  cìm  Maria  hebbe  per  graua,Cbrido  l’heb- 

, - bepcx  ^ 
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3 il  La  gfanSigtMìtd'. 

be  per  natura,  tniwcenta  era  Chrifto,ÌDOocente  anciM -Marta.  Prei 
reti.  - cMum  mm/mìt  , i fcrtuo  di  Chrifto  : Macula  n$n  efl  ia  tt  ^ i rcritro  di 
Can.  I.  Maria.  BeUilEmo  era  Chrifto BelUr» 
Puirii  44.  ftma  era  anche  Maria . OfuichtrrtmamuUtrmm.  Adiutorio  die  fouoeo* 
Can.  I.  fecondo  Adamodi  materia  neceftaria  nella  formacione  del  corpo  • 

Col  quale  rendofe  il  mondo  ful'altare  della  Croce.  u 

Peccando rhuomoftpnnte Iddio d'hauerlo creato.  Ptmttt  tuim  m* 

. E vn  parlar  figwattuo  quefto , attribuendo  i Dio  quello  chn 
Anthropo.  conuieneall’huonio  , per  la  figma  Aochrop«rpathos  ( dice  Vg<Mc  Car- 
Ipatbos . dioale)  volendo  con  quefto  modo  moftrare  l'immmftcà  della  diuina  of> 
^ Penitenza  _ Peutta  mt  ftàfft  tot . Cioè  , fari  il  Signore  come  ti  quelli  che  fi 
pentifeono,  che  mutano  l'opera:  c quefto  lo  fari  rcRaodo  la  fuadifpo* 
ficione , e volontiimmobile.  S.Bernardo  efpone  quelle  parole  ccih  P<r> 
mito  mtfttijfé  Utft.  Pana  uutbit  mt , quèa/iei,  Sgojfci , (r  rgr/rrani,  dico 
Ifaia.  Ma  done  cemtncìd  Iddio  à&r  la  penitenza  per  i noftri  peccati  fa 
non  dal  ventre  di  Matia  Vergine  j nel  quale  prendendo  bumana  carne 
per  puoter  far  penitenza  per  gli  peccati  oeftrì,  hauea  fin  dal  materno 
reno  auanti  gli  occhi  le  pene  che  per  noi  douea patire  I Indi  difie  in  ve- 
Pulì»,  tal.  ct(uiDzvààe.  Doiormtmtiiteoalftffumeo^mptt . inttfnitami  fitmiJf 
mitro  , dt  utmtrt  motris  mta  Otti  meut  ot  iti , mt  àifctfftrit  i mt . Sfu  muo 
ab  vbtribut  matrh  mt* . Nel  materno  feno  cominciò  la  penitenza , di  li 
cominciò  baaer'il  Padre  eterno  per  fuo  Dio , e per  Tua  fperanza  neU'af-» 
fonta  humaoiti  : imperò  che  » io  quanto  Dio  il  Verbo  non  banca  il  Pa- 
dre eterno  da.fe  d ftintoin eflenza,&  cofi  non  era fua  fperanza  < fendè 
fecondo  la  Dmicici  vn  fole  Dio  col  Padre.Hor  vedete  quanto  fplendo- 
re,  e quante  chiarezza  ne  proutene  i Maria pet l’opra  della Creationc  »= 
à Dio  folo  conaeneuole. 

Di'uuio  e M»  £t  clarificaui.tr  ittrmmclarificaho . Opra  d’onnipotenza  Ri  quella  gran 
Vergine.  giuftitia  fatta  da  Dio  neH’vniuerfal  Diluuio,  quando  con  Tacque  volle 

purgar’il  mondo  tutto  infetto  da  peccati  » faluando  per  mezzo  delTAr- 
Acquefupe-  cagli  huominiginfti.  Ma  qual  maggior  diluuio  di  quello  ohe  mandò 
non  t quali  pio  fopra  di  Maria  ancor  chiufa  nel  materno  ventre  , quando  purgoUa 
fieno. . (jal  peccato  originale  i Allbora  fi  che , Apiri4  fimi  cataraffa  tati  i e non 
Geo.  7.  furonoacque  inferiori,  fullunart,ma  acque  fouranee  celefti,  delle  , 
Pralis.  148*  quali  dice  Oauide:  Et  aqu*  ornai t^umfmptr  calot  fmut  lamdtmt  mmttLji 
Ahmhù.  Acque  di  grane , acque  purganti  che  viutficano,  non  fommer- 
goDo:  abbelli£:oDO,DODÌfflputnd'fcono:  renouano,  non  marcifeono: 
ergono , non  profondono.  Onde  Maria erfero  à fopremo  grado  , fopre 
Geo.7*  tuitilifanti.  ft/muìtmlicacajuotaqui,  (r  choautrunt  arcamin/mbltmi  à 
urrà.  Eia  fucilerò  àfatto  dalla  Terra, da  gli  effetti  terieni , -e  la  fccere 
EccLM*  tutta  celefte.  Bgoin  Akifiimit  babito.  fir  Mi>ria  è l’Arca  per  U qual  fi 
^ >1  Caluanotutti  gli  giuftt , perche  nerecòTifttffafalute  Giesùie 'ne  foIle>^ 

Arca  di  Noe  (ùi'ai  ctelo , come  T Areas'inalzò  (opra  gli  erti  monti  d’ Armenia  in«» 

è M.V.  terprecata  auulfa  : perche  Morìa  ne  ipiccacol  fuo  efferopio  da  gii  affet- 
ti mondani,  e ne  £à  celefti,  e fabliau . £ come  TAccas’iaalzò  fapta  tue* 
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cì  gM  monti  d’Armenia , e così  Maria , Exshata  iR  /uftr  (b»r*t  dtigtk» 
rum  ai  cxUfli»  ugna, 

ti  e^arificaui,tS' htrum  clsrificabt.  Gran  Tplendore  di  gloria  ne  pr^ 
aenne  à Dio  quando  con  dieci  piaghe  cailigò  rEgicto,  8c  al  £ne  fom» 
merfe  roftinaco  Farraoue  loro  Ké  con  tuttoTeflercito  nel  iMare  Rodo  ; 
perche  con  quel  cafttgo  non  folo  confirmd  nella  fede  il  vacillante  po> 

Itolo  Ifraelitico , ma  n refe  formidabile  i tutte  le  genti  Idolatre,  le  qua> 
i per  fommo&uorehaueano  di  venire  à patti  con  glt  irraditi . 7imutt- 
pnptdtu  D0itùi»m , ffr  crtdidtrunt  Demmo , (r  ^ ejfiftfuo  tius , Indi 
npieni  di  celeRe  fpirito  non  fi  punterò  contenere  jafoife  col  popolo 
che  noacannlTeroquel  bel  Panigirìcoal  Signore.  Canttmtn  Demine  t 
gìeriejt  tnìm  magnificatus  tfi  ; tguum  if  ajctnjenm  prtiuit  in  mare  . Con 
quel  che  fegue . Afa  certo  magioriplendore  ne  prouenne  àfua  Diuina 
MaelU  per  il  miftero  dell'iocaroatione  fatto  in  Af  aria  , quando  a tudan 
do  nel  mar  rolTo  del  Tuo  fangue  pretiofillimo  le  nollre  colpe:  precipitò 
nel  profondo  abidb  roflinato  Lucifero  col  fuo  elfercito  > opra  tanto 
magiore,  quanto  maeiore  i la  podanza  di  Lucifero  di  quella  di  Farrao» 
ne . Che  furono  queOe  dieci  piaghe , benché  grandi,  e prodigiofe  ) Al 
fine  furono  opre  d’vn  dito  folo  della  Oiuina  mano . Oigitui  Dii  tft  bici 
dldero  gli  Incantatori  di  Farraone . Afa  l’opra  deirincarnatione  fatta 
nel  feno  di /tfaria,  è opra  di  fommo  sforza  della  diurna  delira.  Odilo 
dome  lo  dice  chiaro  Noflra  Signora;  Ptcitpcttntiam  in  brscebio  Jue  , di- 
fperdtfuptrbei  mmtt  cor  dii  fili , Nelle  quali  parole  è da  offeruare  cheti 
minerò  deirincamatione.  Avarìa  non  lo  chiama  femplicemente  ,opra 
della  podaoza  Oiuina  i ma riflc0a  polfanza:  Pecit  poitntiam  in  bracchi» 
filo.  Come  fe diceflfe, l'opra  dell’ Incarnatione è cotanto  grande, che 
fi  pud  chiamar  riltella  podanza  Diurna  r perche  vsó  tutta  la  podanza 
del  fuo  braccio . Pniipotintiam  in  bracebto  fuo , Scuoprelì  queft'altiffi* 
mo  miliero,  oderuando  le  parole  di  Dauide  quando  narra  l’opre  dell’on 
aipotenza  diuina , come  per  auentura  è la  creatione  de  Cieli , fatta  con 
tanto  apparato,  emagiltero  dalla  fapienza  increata  che  lì  rende  riguar* 
deuole  i gli  occhi  tutti  de  mortali  : nondimeno  la  chiama  opera  delle 
mani  di  Dio  ;aozi  opera  delie  dita  della  mano  Diuina.  Optra  manuum 
euarum  fumi  eoli . Jtmoniam  vidibo  calot  tuoi , opera  digitorum  tuorum  , 
Horquelladidèrenzai  fra  l’opra  minima  d’vn  dito,  e lo  sforzo  d’vn 
braccio  valorofo  {quella  didèrenza  ò tra  l’operc  della  creatione  , e del 
calbgo  dato  al'Egitto,  8c  à Giganti , c l’opera  della  redentione , 8c  in* 
caroattone  . Hor  vedete  quanto  magior  fplendor  traile  per  mezzo  di 
Avaria, che  non  trafie  dalfaltre  diurne  opere . 

Scuoprefi  quello  mifteronell’Bcclefiallicoà  }8.capi  in  quelle  parole. 
Figuluijidomi  adepmi  jmum , conuorttni ptdibui  rttam  i qui  in  jolliomdiui 
fojtlui  ed  ftmpirprtptiripmi/mum  innumere  tft  omnuop  trai  io  ttui . In 

krnccbiofueformnun  luìum , xnle  pedii fuoi  curuabit  viriuttm  Juam.Qac^ 
fto miltieo  figoloèDio, com’babbiamo  in  Hieremiaà  capi  diciotto. 
dfifctadi  inditntmjigiili,  if  KCtipfi/adibat  oftii  fuper  rtiam . tt  difipa- 
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tumtft  vai ,quodìpftfMitbatt  luti mamb»t  ful>\  Ctmurfuf^ut  Jitit  lUui 
vai  aliuJ  tficut  placucrat  in  ocuiit  lini . Ouc  s’ifprinie  la  fqrìmatione  del^ 
primo  huomo,  fatto  di  lutoiil  qualefiruope  cosi  preilo  iche  quali  an^' 
cor  giraua  la  rota,  però  dice  nel  tempo  imperfetto , Faciebat  epui  fuum^ 
juptrrotam  , (y*  dìjfipatum  tfi  vai , Volendo  accennare  a!Ia  breuità  del 
tempo  nel  qual  Adamo  (lette  innocente . Rotto  quel  vafu , ne  fece  vn’> 
altro  molto  pid  bello , e quedo  Ei  l’innamorato  deiranime  nodre  Chri 
do  ( tanto  bello  che  non  nebbe , ne  hauri  mai  pari.  SMciafui /orma pri 
fi\\i  biintnmm , Et  vsd  tanto  sforzo , c vi  pofe  cotanta  diligcnu  quel  ce< 
lede  vafario  in  rifar  quello  Vafo,  che;  Curmauìt  virMtm  fuam.  Non 
bado , che  , IncUnauit  calti, tr.  dt/andii  : ma  fil  dibifqgno  che  à guifa  d* , 
vh  Vafario  fì  curuaife , & adoprade  tutta  lafua  pòflabza  i facenoo  ogni 
sforzo  per’vn'opra  canto  grande , e fegnalata  t perche  nel  l’altre  opeta 
vinfe  altri;  ma  IO  quedavinfefe  deffo  . Opra  tanto  grande  è quella, 
,che  come  nel  primo  Vafo  dfpezzò  tutta  rhumana  natura;  così  nel  fe>. 
condo  la  redorò  tutta.  Confiderate  voi  quanta  chiarezza  ne  venga  à‘ 
Maria  Nodra Signora  d’vn’opera  tanto  fegpalata  i eh" in  quedo  genera 
non  piiotea  l'onnipotenza  diuina  farla  pjagiore. 

Gran  fplendore  della  Diuina  onnipotenza  inodrè  Iddio , quando  per 
quaranta  anni  continoi  cibbò  di  manna  celede  il  popolo  Ifraelittico 
nel  def;:rco  ; tu  tanto  che  Mofe  dide  al  Papolo  : Mane  videbirit  ghrìam^ 
Domini . Cofa  maaiore  fece  in  Maria  , quando  nel  Tuo  cado  fenò  formd| 
il  vero  pane  celede  il  Verbo  incarnato.  JMciJti  dedit panem  do  m* 
l»/td  Paier  mt  ui  dot  vobii  pantm  de  calo  veruni.  Bgo  fum  panis  vita. 

Gran  chiarezza  della  diuina  poffanza  fu  veduta  dal  m6Jo,quandoiDÌQ^ 
dalla  pietra  ne  trade  dolcilTimo  miele  , e dal  duro  (aflo  ne  cauò  ogiio  fa- 
poritiflìmo  . Bduxit  mel  de  petra  oleumque  de  faxo  durifiimo.  Magiot^ 
miracolo  fece  Maria,  perche  dal  fuo parto  Chrido,ch’e  Pietra  rpiricua> 
le  , uefeatorirono  acque  larghidime  di  grada , Se  ogiio  di  Diuina  pietà»' 
Bibtbant  de  ff>iritali,conftqueote  eoi  Petra  Para  aulem  erat  CbriHui,  ^ 
Riluffe  molto  in  terra  l'onnipotenza  Diuina  quando  per  dar  vado  al, 
fuo  diletto  popolo  , Tacque  del  Giordano  lì  ritorfero  verfo  il  proprio 
fonte . lerdanii coHuerfu,  tft  rerr»r)ùni.Magiormenterilude  in  Maria, quanj 
do  l’Antico  de  giorni,&  il  canuto  nelTeternità  fu  veduto  dA  Maria  rttot*, 

nar  alTlnfaatiad’vn  giorno lolo.djofeod»»  re  . \ ^ 

Et  clar!fii,aui,^  ìterumciari/ì.abo^  Dice  lEccleùiAìco.  Chi  magnifi» 
cherà  Dio  ,com’é  dal  principio!  &iùi  magni/icabit eum  ficiueft  àpri,ici^_ 
pio  \ Quali  dica,  neduno;  E rende  la  ragioue  di  quella  impotenza:, 

fierche  molte  opere  magiori  di  quelle  che  noi  vediamo  bà  facce  Iddio, 
e quali  non  fappiamo,però  non  polliamo  magnificarlo  com’era  da  pria 
cipio . Non  mi  maraueglio  che  TEcclefiallico  dica  quello , perche  noa. 
haue a ancora  fatta  Iddio  quell’opra  fegnalatiflima  dell  incarnatione, 
però  none  merauigha cbe4Ìica««àCfJzp3Ny^dffn/ÌMleiijior«àri:pinudi 
. tarai  vidimai  tpirum  eiui.  , . ^ 

fiuui  foifeoperanelU qual  più  rilunlal>i«iÌDaq;mflìm^exnifti^ 

1^1  i adtoy  , 


2^ al  quinto  Sabhato  di  Qt^dragfJjmA,  3 1 f 

dii  > qianto  quclfa  fitta  ia  iMaria  Vergine  ? certo  nò  j perche  quefta  i 
opera  peculiandima  , nella  quale  più  ch'in  altra  opera  riluce  la  D.uina 
Bont  j . Odi  come  lo  dice  chiaro  per  nnezzo  di  Ifaia,  Vangelico  Profeta. 
g^utm  (y  fnh  Mt  nobit  t Poche  parole,  ma  profondithmi  mifte 

ri  ; nelle  quali  tré  cofe  debbiamo  notare,  e di  rilieuo  tutte.  Printa  l’a 
mor  fuifeerato  verfo  rhuomo,  quando  quali  impenfiento  del  nodro  be- 
ne , dice  . Chi  manderò  i Stftm  mutami  Secondariamente  che  l'o. 
pra  deirincarnatione  é opra  Tua,  fpettante  al  Aio  honore,8c  alla  fua  gin* 
ria;però  dice;  Htfuii  ihitntbiiì  Nobij,  acquifiriui  (dice  Vgone  Cardi- 
nale) idtfl  »d  noftrmm  gitrism,  m«n  ad  fuam  taffantiam  : Però  Chrilto  in 
tutte  l'opre  Aie  daua  la  gloria  al  Padre  ; & fpefTo  dieea  : figo  gltriam.^ 
mtam  ncn  quaro . Terzo  fi  Aruopre  il  mifiero  della  fantiflima  Trinità  ; 
Quando  dice , Mittam , cijcuoprt  fvnità  dell'tjfenxur.  Et  quando  dice  , 

, fi  fcuopre  la  Trinità  delle  pérfone.  Si  che  per  mezzo  di  Mariafi 
fcuoprono  l’infinite  grandezze  d’iddio. 

Finii  bora  vtdarificiiurJiUuiboniinis.  <^anta  chiarezza  rccaffe  il  figlio^ 
à Maria  per  il  mifiero  dall'Incarnatione  n fcuopre  nel  faimo  ccntenmo 
nono , oue  dice  al  figlio  ; Tteum  Princiftum  dii  vinutii  tua  (y  infplendo’ 
ribui  fanOirutn , tavttr»  arJt  luctferum  gmm  tt.  Come  fe  diceue.  Te- 
co  é il  princip  o efficiente  di  tutte  le  Creaturc;percbc  tu  fei  il  Principio 
nel  quale  il  Padre  t terno  creò  il  tutto.  In  Principi)  enauit  Diui  calum 
fyttrram.  Onde  Chrifio  interogato  da  Giudei  che  voloile  dire  che  egli 
folfe , rirpofe;  Io  che  vi  parlo  in  humana  carne  , fono  Principio.  Ega 
•Principium  qui iy  laquormbii . Teco  è anche  il  Principio  , perche  teco 
é il  Padre  eterno  che  nella  Triniti  é Principio  fenza  principio  . Teco  é 
il  Principio  , perche  tu  Principio  dal  Principio , cioè  figlio  dal  Padre 
eterno  , inficme  con  efibfei  vn  Principio  fpiratiuo  dello  Spirito  fanto  . 
£ quello  , /fi  , nel  giorno  della  tua  onnipotenza  ; cioè 

quando  ab  eterno  foAi figlio  del  Padre  eterno , l'i/  i>j  die  vinati i fulicer 
qiandoper  crtaticnim,iuJ  amnipotentiam  oyfmir/l/.riceueAi  anche  eterna- 
mente tutta  la  virtù  dal  Padre , fendo  d’vn’illefiafoflanza, natura  e pef- 
fanza  con  ctìo . U pure  diciamo:  In  ditvirtutii  tua  (yexioè  quello  mi- 
fiero  altirsiino  fi  conoA:e  in  Patria,  oue  chiaramente  fi  fcuopre  la  Diui- 
na  efienza,  e la  diurna  virtù  da'Santi  che  refplendono  come  tanti  Soli , 
c vedono  come  fei  vn  Principio  col  Padre  , vna  virtù , 8c  in  tutto  ad  ef- 
fo  eguale  . U pur  fi  conofeerà  quello  mifiero , In  dit  vinutiii  nel  giorr 
nodelgiuditio  vniuerfale , quando  il  mondo  tutto  vedi  àia  tua  vini  giu 
-diciaria,  venendo  à giudicati  coni  Santi, cb* allora  rifplenderanno  co- 
me tanti  Soli.  Fulgtbunt  iuni  ficut  iol . Et  ad  ogni  modo  benché  fi)  fi- 

flio  eternamente  nato  dal  Padre.  Bxvttro  antt  lu  t/tram  gtnut  tt.  Dal- 
vtero  mioti  fei  degnato  nafeere  temporalmente,  auanti  Lucifero, cioè 
autnti  l'Aurora  tdinutte  ; chiamata  Lnci/rr,  quafi  firtmi  luctm,  Mafe 
bcn'era  di  notte  , io  nondimeno  non  ti  partoiì  nel  buio  , ma,  In  fpltnda- 
rihui fanihrum . Ne  gli  fplendori  fanti , ò delle  cofe  fante  , prendendo 
quella  parola , SanHiram  per  neutro , come  Ha  nella  lingua  Hebrea . E 
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Iir.Qi.  p,tt.  dice  ne  gli  fpleailoriy  nel  nomerò  del  pià«  ^che  aeà  folo  Be!l*hort 
del  parto  delta  Vergine  U notte  diueone  chiara  al  pan  del  giorno:  Sf 
nox  ficut  din  illmminxbatmf  { ma  anche  perche  Maria  lo  partorì  come  lo 
^lendore  efce  dal  lame  fenza  corrottela > anzi  con  ornamento  del  lume 
lenza  macchia,  anzi  con  fplendore  e decoro  delia  foa  verginiti.  Pr*« 
fur  don  »Q» tactb»,frc.  dtntt  itrtéiatmr  vt  filtitdor  ìmitm  timi.  Però  non 
Eia,  6»,  i calo  dipe . £ar  orerà  mntt  ìmafirum  inui$t  ; Che  accadea  di  dire , lo 
t’hò  genèmto  dall’vtero  1 Ben  fi  si  che  la  donna  partorifce , dall'vtero 
Splendore  nafceilpaM.  Ma  eolie  alludere  che  folo  dairnero  lo  generò  , non 
delle  cofe  si  per  commmone  di  Teme  < Però  Io  generò  con  Aio  decoro . Sicut  Jjrdmt 
te  qualfia,e  radium pr»firtvvgifi’.ium.  InffhmétrAut  famOtrmm.  Qual’è  lo  fplen« 
come  Ih  nel  dor  delle  cofe  fante , fe  non  refièr*  honorate , riuertte , adoraze  1 Cosi 
porto  di  M.  fu  il  parto  della  Vergine  «però  fiibitonato  Chrifto  vennero  con  molto 
fple  odore  gii  Angtoli  fanti  i celebrar  con  noui  Epitalamiiil  Aio  natale 
Lue.  a.  cantando;  GLria  fnearcr/yfi  Ore,  trr>  Corfero  gli  p aftori  i r inerirlo;  il 
Cielo  produfie  noni  lumi , la  terra  fcatorì  fonu  d'oglio  , gli  Potentati 
^ offerirà  o noni  tributi . lMf^Hd9ribms  fanH»rmm,lHffltnd«ribHs^aiia$^ 
rum , Con  fplendor  della  auenturata  madre, e con  fplcndor  del  figlio  ih 
celebrato  quel  fanto  Natale  e da  celelli , e da  terreltri  habitatori  ; ogni 
cola  era  chiarezza , e fplendore  : Bt  clsrifieatd,tr  ittrum  tlsri/!cabt.Cm^• 
ro  Al  Tecerno  Natale  oal  Padre,  chiaro  anche  il  fecondo  Naule  tempo» 
rate  da  Maria.  In /plendtribas  faniJamm, tyc.  Qacào  è ptaBero  di  Ter» 
tul.di  Theodoreto,e  d'AgoAmo  fopra  i Salmi. 

Che  Oauide  fauelli  da  quello  Natale  temporale, fcuopre fi  chiaramea 
Pfalm.  loy.  te , nelle  parole  immediatamente  precedenti  , quando  dice.  Pitgam 
virtutiitua  tmmtt  Diminuì  txSitm,  Dtmimare  in  fyc.  Efponiamole  , per» 
che  ne  traereme  molto  fplendore,  e lode  di  Maria,  al  noftro  propofi» 
Verga  i det»  to . Da  Sion  metterà  fuori  il  Signore  la  verga  della  tua  virtù . E voi  di» 
ta  M.V  della  re  che  Maria  nafeerebbe  dalla  llirpe  Ifraellitica , chiamata  fion  in  moki 
virtùd'iddio  luoghi  della  fanta  fcrittura , ponendo  il  CQndaente,per  il  contenuto,co» 
(a  molto  vfata  anche  i noAri  tempi  nel  noftro  idioma,  panicolarmentc 
da  Predicatori,  chiamando  Roma  per  iRomani,Venetia  per  li  Venetia» 
ni , e Amili . Che  Maiia  Vergine  fla  quella  Verga  l’habbiamo  in  Efaia. 
ifa.  Il,  Bgrtditturvirga  diradici  Ujjt.tr  PI»!  dtraditttiuiafcindtt,  Equeftai 

ìfpofiiione  della  Chiela,  e non  accade  dubbitarne  . Virgt  Dà  genitrijt 
Pirga  in,/liiJSliiu  eitu.  Et  ragioneuolmente  Maria  è chiamara  Verga, 
imperoche  la  verga  non  prende  la  virtù  di  far  fratto  della  commiftione 
de  femi , ma  dalla  pioggia , e dalla  rugiada . Cosi  Maria  non  concepì  « 
B X virili  ftmint,Jednu/licifpiraminti  Piaggia  e rogiada  celefte , e non 
humano  feme  concorfero  al  parto  della  Vergine  ; indi  difie  Efaia  : 

^ Sfa.  41,  rati  culi  dejupir , fx  nubti  pluaH$iu{ìum,irt,  Lo  conferma  più  chiaramea 

te  Oauide  nel  f^mo , dicendo  s Va  mimut  dabit  budgni/attm.  ir  7 erra 
l'ialm.  t4»  Srx  dabit fruBuumfumm.  Non  dice,reddrr,m«  dabhfruUum  ; Noifolemo 
dire;  Iltal  podere  m'ha  refo  tanto  grano,  tanta  biada;  perche  prima 
femioando , quali  impreHate  alla  Tem  la  femenza , de  efla  ve  la  rende 
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▼tntagiatamente  con  vfura.  Ma  la  noftraTerrabenedetta*  Maria,  non 
relè , ma  diede  il  fuo  frutto, perche  non  vi  fri  feminato  fopra. 

^ E dunc^ue  Verga  Maria , ma  però  verga  della  virtù  d'iddio . Fìrgam  ® . ‘O”'’  *• 
vìrtittii  twt . E quefto  per  tre  ragioni,  fecondo  che  tre  fono  le  virtù  d'-  oinudiDio. 
dio , dice^Eone  Cardinale  in  que/lo  luogo , cioè , la  Diuina  poffanza , 
la  mifericordta , e la  vinùinfufada  Dio . fi  Maria  virtù  d'iddio,  (iecon> 
do  il  primo  modo , perche  la  Diuina  poffanza  operò  in  Maria  cofe  me- 
rauigiiofe,  perche  in  efla  Dio  li  fece  Duomo , il  Vetbo  carne  j'il  Signo- 
re feruo  , l'immortale  pafSbile  , la  Vergine  diuenne  madr^ e vergine, 

& altre  merauiglie.  Quindi  è che  diffe  ù Maria  rAngeio.7rV/«iwr/r/y.  Luc.i. 
ffmiobumhrtbittihi.  Per  le  quali  virtù , ò miracoli  ne  prouenne  gloria 
grande  i Dio  appreso  d:  mortali  che  prima  non  lo  conofeeano . BxéU  Pfalm.ao. 
tattDomintinvirtuiitua:cantabi»uu,^ffatlitnmsvirtufei  tyM.  dicea 
Dauide,  perche  da  quelle  ftupende  virtù,  non  più  vedute, s’cccìtorno 
i mortali  a le  Dinine  lodi. 

Dicefì  Maria  Verga  della  virtù  d'iddio  nel  fecondo  modo,  perche  io 
ella  , e per  effaci  moiltò  Iddio  lafomma  fuamifericordia  , prendendo 
humana  carne  per  noi , fiteffaè  madredelIamife^cordia,eDoilraau• 
uocata  , che  c'impetra  venia  delle  colpe  nollre . Indi  dicea  il  fuo  dino- 
to Bernardo.  Steurum  scctffumbabtibomoad  Dtum,*bibabts  Mnitfilium  Hefi  t(, 
matrtm.  Fù  figurata  quefla  Verga  d’oro  d'Afruero  , la  qual  ilendeain 
legno  di  clemenza, e di  gratia.  Horsù  Chriftiano,  defideri ha uer gra- 
zia appreffo  Iddio  ? Jcitdtigitur tangifctftr»m\  perche  in  mezzo 
di  Maria  otterrai  la  gratia.  Degnamente  fi  chiama  la  mifericordia  virtù 
diuina , perche  come  afferma  Santa  Chiefa  nella  colletta , Iddio  moilra 
l'onnipotenza  fua  con  laimifericordia.P«ti  qui  ommfottntìam  tuam  far» 
tind$  maximì  (y  miftrandt  maniftUas . 

Dicefi  Maria  Verga  della  vinti  d’iddio  nel  terzo  modo,perche  affer- 
ma Alberto  Magno  ella  hebbe  tutte  le  virtù  e feienze  infrife , e fn  ripie-  ^ 

Da  d’ogni  gratia  . Aut  grada  fltn» . Fu  figurata  quella  verga  in  quella  Num.t^ 
d’Aron  la  quale  germogliò, fiori,  fece  frondi,e  flutti  ìnvn  iilcffo  tempo. 

Cosi  Maria , Verga  della  diuina  virtù  hebbe  tutte  le  gratie,  e virtù  infu- 
fe,che  gli  altri  acquiilano  con  molti  fudoiì  in  lungo  tempo. 

Da  quefia verga  nafeendo  Chrillo  come  fiore,  £uenne  tanto  glorfcw 
fo , che  vinfe  con  la  fragilità  della  carne  l’infnperabile  forza  de  fuoi  ne- 
mici infernali , con  Aupore  de  tntii . Dominare  in  medi»  inimicorum  tu»*  PfaIm.iop. 
rum.  Noq  vi  fouuiene  della  vittoria  gloriofahauuta  nel  Deferto,  e di 
queU’altra  quando , Bratlefns  eieiens  Demtnium  ; di  quell’altra  quando 
Icacciòil  Demonio  dalla  figlia  della  Cananea;  e di  molte  altre  limile  Dauidefeher 
prodezze?  Si  che  polliamo  dir  di  ChriAo  quello  ch’è  fcritto  di  Dauide  zaua  con  i 
che  fcherzaua  con  gli  Leoni , con  gli  Orfi  come  fefeffero  Aati  Agnelli.  Leoni,  Se  Og 
|>Ion  è queAa chiarezza  Angolare, vencere col  la  debbolezzadellacar-  fi,  come  fa 
ne  la  fortezza  di  Lscifero?  Cum  Leonibue  lufiiquafieum  Aghii  : tr  •»->  fbffero  Ali! 
Frfitfimiliter  ftth^cut  inibii  tùum , Che  gloria  douea  effeie  quella  Agnelli. 
duxioftroC^ifto  appresti  mondo,  vedendo  con  tanto  impero  co^  £ccl-i7. 
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mandar’!  Preneipi  del  cieco  AbilTo , ch'ammntiflero , che  lafctaflero  là 
prefa  preda, che  fi  toglieflero  da  corpi  oifellì  , e fobico  lenta  indugio  ad 
effo  vbidiuano  gli  Demoni  la  morte,  e creature  tutte  . Gloria  tanto  ma  ' 
giore , quanto  il  foggettoappariua  più  dfebbole  , fcuoprendofi  vero 
gtio  di  Ma'ìa , in  tutto  Amile  i noi , non  conofeendo  il  cieco  mondo  l’in 
terna  virtù  Diuina . Credo  ch’ognun  che  vedea  con  occhio  puro  le  prò 
dezze  di  Giesù , dicefle  con  quella  Donna . B'.mtui  vtnttr  tgui  te  portm- 
mìt,(xe.  Beau  la  madre  chi  ti  generò , felice  il  ventre  che  ti  portò , an« 
uenturate  mammelle  che  t'a'Uttorno  ,aflbrtate  braccia  che  ti  fotten* 
torno,  fortunata  Donna  d’vn  tanto  figlio  . Cofila  madre  era  fplendor 
del  figlio  , & il  figlio  honor  della  madre  che  lo  generò  . Fenit  bora  vt 
détri/i.ttitr  fitiut  bitnìnii, 

<^indi  è fcritto  che  la  gran  madre  dTddio  coronò  di  regai  diadema 
il  millico Salomone  Chrillo  con  molto  fuo  giubilo  nel  di  folenne  dello 
fpofalitio  del  figlio , alla  qual  folennità  iniiica  le  belle  donzelle  di  Sion  . 
Sgrtdimini  , (f  videre  fi  ta  Sion  Regtm  Salmenem  in  diademate,  quo  ctro- 
mauit  ilìum  matte  faa  in  die  dtfyen/ationit  illitts , (y  in  ditUiiiia  cor  dii  erut. 
Non  fi  legge  mai  che  Salomone  folTe  coronato  dalla  madre  Berlàbea  < 
però  s’intendono  quefte  parole  del  vero  Salomone  Chrirto  , il  quale 
dalla  madre  Maria  m coronato  della  noftra  mortalità  , nill'iltaite  nel- 
la fua  conccttione  , quando  fi  fposò  con  l’humana  natura  con  molto  giu 
bilo  fuo  e della  madre  che  l’ingenerò  ; fecondo  la  più  commune  ifpoti- 
tione  de’Padri . Indi  dice  Bernardo  fanto  . 'Egredimini  virtutet  Angelica 
incoia  ciuitatii  fuptrna  . Ecct  Rtx  vtfite  , tei  in  corona  noRra,  in  diadema^ 
te  quo  oronauit  tum  matte  fua.  Chfamafi  rafTontahumanità  di  Chrilio 
Corona  Regale,  (dice  fino  Adrianr>  !ib.x.flagelli,cap.  J*)  per  l’eccellen- 
za del  modo  col  quale  il  Verbo  fi  fece  d’vna  purilfima  Vergine  ; modo 
tanto  nouo,  e fopra modo  tanto  eccellente  fopra  tutte  le  concectiont 
de  gli  altri  huomini , che  meritamente  poru  il  vanto , e la  corona  fra 
tutti  gli  huomini . Egli  i confueto  tra  noi , gh  huomini  eccellenti  in  vna 
profelfione , chiamarli  Prencipi , e Rè  di  quella  profeffione  ; cosi  por- 
tando il  vanto  il  figlio  di  Maria  fri  tutte  l’humane  conccttioni  , fendo 
nato  vnicamentc  di  Madre  Verg. ne  ; degnamente  fi  dice  che  la  madre 
fantilTima  gli  ha  poftaFra  tutti  gli  huomini  la  Corona  in  capo  , quando 
fi  fposò  con  rh'jmana  natura  con  inefplicabile  giub  lo  dell’auuenturatt 
madre . Se  dunque  tanto  honore  hà  riceuuto  da  Maria  Chrilfo,che  l’hA 
coronato  di  Regai  Diadema,  non  vi  pare  che  l’habbiaclarificaco,  & re* 
fo illuftrc  à tutto  i!  mondo  ? Fenit  byea  vtclarifi.etue filiut  b»minii,Se  Ma- 
ria non  rhaueffe  data  quella  Corona , Pilato  non  haurebbe  fcritto  i I ti* 
tolo  Regale.  I.  N.  R.  I.  Se  la  Vergine  non  Fbaueffe  corona,  il  figlio  noa 
haurebbe  detto  doppo  la  refuricttione  Data  tfi  mthi  emnii  fttefiatim 
cotlo,fx  in  teeea  : perche  qucfta  potcftà  l’hcbbe  come  huomo  > e la’fcco 
predicare  da  gli  Apofioli  per  tutto  il  mondo. 

Da  quella  ifteffa  radice  , non  menor  fplendbre  ne  prouenne  I Maria 
per  la  verginità  feconda  . Molte  furono  feconde  donnea  man  luna  di 

loro 


Digitized  by  Google 


I^el feflo  Sahhato  di  QtjAdfàgeJima,  j 15 

lo/o  fii  Verdine , molte  alcrefi  furono  cade  Vergini  > ma  niuna  di  loro 
fendo  Vergine  era  feconda.  Maria  Sola  porta  quello  vanto  iella  Solai 
Vergine  e madre  ; inuiolata^  e feconda . E quella  Corona  fra  tutte  le 
donne  le  diede  il  figlio . Diciamo  dunque  i'iflelTo  panigitko  in  lode  del 
figlio , che  tanto  honore  recò  alla  madre . Egudimini  fiiiéi  Sitn,  y «idi. 
tt  Rtginam  viHram  in  dimdtmatt  quo  ctronauit  tam  Jilius  Jumi . 

Iodi  non  ingrata  à tanta  grandezza  riceuuta  dal  figlio , la  rengratia 
con  fornaio  affetto  , e dice  , ja  agnificat  anima  mea  Dominum,  ffc.  ^uia 
/tilt  mibi  magna  quipoteat  tft.  E tanto  lo  fplendore  , c la  grandezza  di 
Maria  Vergine  riceuuta  dal  figlio  , ( dice  S.  Pietro  Grifologo  ) che  da 
quella  polliamo  conlìderare  la  grandezza,  Se  immenfità  d’iddio, e quafi 
tnifurare  l’immefurabile . Ne  pud  alcuno  venir  bene  in  cognittone 
deirimmenfità  d’iddio,  fé  prima  non  hà  perfetta  cognitione  della  gran* 
dezza  di  Maria . Tanta  tlì  virgo,  vt  quaatui  fit  Dtut  ignora,  qui  buiut  Fir~ 
ginit  mtntimnon ftuptt , animum  noa  miratur , Scuopprefi  quello  mille. 
rq  aluJSmo  in  quella  Vifione  di  Ciouanni  quando  vidde  la  Vergine  ve* 
ftita  di  Sole,  coronata  di  Stelle,  e calzaci  di  Luna . Sipium  magnbm  apm 
faruit  in  (olotmulitr  amiiìa  Sole , (T  Luna\ub  ptdtbui  aut  t ff  in  capittj 
tin corona  duodecim JltUarum  . O grandezza,  ò fplendore  della  madre 
d’iddio,  la  quale  non  folo  vien’ofcurata  dal  folendidiflimo  lume  del 
Sole  icom’auuiene  alle  llelle  che  vaoifeono  alTapparir  del  Sqle  i ma 
quello  ch’è  più  degno  di  merauiglia)  però  appariua  più  dalungi , & era 
àgli  occhi  degli  appettanti  più  riguardeuole , perche  era  più  vicina  al 
Sole.  Che  Maria  meglio  apparillè  per  la  vicinanza  del  Sole,  che  quaa> 
do  il  Sole , era  da  lungi ,- quindi  li  fcuopre ,- perche  la  grandezza  di  Ma. 
ria  nafeea  dalla  gran  vicinanza  c’hauea  col  Sole  -,  il  quale  quanto  più  gli 
era  vicino  , tanto  ella  appai  iua  più  grande , Se  era  più  riguardcuole  ^ fi 
che  fì  vedea  da  lungi  quanto  é dalla  fpera  del  Sorid Terra.  0 grandez- 
za , ó, fplendore  di  Maria . Ha  ben  ragione  di  cantare  : /teit  mibi 

magna.  AnxJ  fteis fe magnam  , Tanto  grande  che  non  ^ololn.  Cielo  fra 
Beati  choride  celefiirpiriti  apparifee  grande  ,‘ma  fine  Ì gli  haÙtanii 
u della  terra  fi  rende  riguardeuole . C^al  chiarezza  miagior  di  quella  fi 
puòtrouare  I Et  clarificaui , (g  ittrum,  (yc. 

Gran  lode  fu  quella  che  diede  à Giquanni  Battilla  l’Angelo , predk 
cendo  il  fu  o Natale  . Hictrit  magnut  cor  am  Domino . Poca  colai  l’ap* 
pttr^fgriode  àgli  occhi  humaoi  ; ma  apparer  grande  apprtflb  Iddio 
oh'i  immenfo , alla  cui  prefenzail  tutto  e come  nulla  ; quella  lì  ch’i 
grandezza  ifquifita:  perche s’vn’apparifce  grande  apprelfo  vn  potcntif- 
nino  Ri,  bifognache  fia  vn  gran  Prencipe  . Quanta  dunque  fafà  la 
grandezza  di  quollo ch’appare  grande  apprelIbTonnìpotente  Dio:  Ecm 
tt  gotto  quafi  im  fìtlla  ftula , ts-  quofi  tr.cmtn/um fiaterà  reputate  junt, 
Ecce  infiilaquafipuluii  exiguuj . Omno  genio  quafi  non  fini  ,fic  junt  ceram 
•0.  Gran  lode  ne  rifulta  da  quelle  parole  d’Efaia , alla  uollra  Reina, 
perche  fe  tutte  le  genti  fono  apprelfo  quella  foprema  maelU  cocn’vmi 
goccia  zl’acqua  ,cne  cada  da  vn  feccbio  d’acqua  jò  com’vn  ponto  di 
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ftatera,  d (fctondoUtrMlattoBehebrea)  come  quella  miouta  pol^ 
che  s’ettacca  alla  ftateja,  la  quale  noo  lata  pur  crollare,  non  che  tó"- 

SiufUre  I & b cooclufione , ae*l  mondo  tutto  i vn  nulla  in  parangone 
ella  maefti  Diuba  t quanta  farà  U gran  deludi  Maria,  la  quale  noa 
folo  non  è afferra  da  quella  infinita  graudezu,  ma  appanfce  grande: 
non  i dallachtarezu  del  Sole  refi  inuifibite , aozi  appare  per  quella  ri- 
einaouptfiriguardeaole,emaeftoranatantoch’a  gli  occhi  di  Gio- 
|N«t%  naoni  benché faffelonuniffuno,  non  fu  celata.  Ograndezu  immen-’ 
fa, d prodigio nouo,dchiareua  non pih veduta , che  rence  in  beltà 
tutti  gli  altri  fanti , come  il  Sole  delegai  con  la  fui  prefenu  tutte  l’aU 
tremile.  Indi  Pietro  Damiano  nel  letmone  de  Affumpttone dette’ 
Jm  UI0  ,fltotr9fmmque  /piritmim  , id^  b$minnm 

tr  dnphfmm  hdktttt  diinitai$m,vl  én  ctmfartthnt  rirg»id#,»»«c  ftfiint,  me 
éthtmnt  0ff0rtr$  . Se  cofi  è , qual  chiarezza  li  puotea  Dio  dar  magiorc  ‘ 
diqueftal  Credetemi  N.  che  dop- 

poThumania  di  Ckriao  nonponno  gli  occhi  de  Beati  veder  coCà  pik  ^ 

bella  di  Maria.  ......... 

Bt  tlarifitmit  ty  it*rumelsri/ksi*.  Clanficd  il  Padre  eterno  Mina 
Chiateuadi  fantificandola  nella fuaconcettione:  di  nouodarificolla  nella  concet-> 
M.  V.  tiODC  del  Verbo  > ma  piu  che  mai  la  refe  rifplcndcntc  nella  fua  afeenu^  ] 

ue  I óaaudo  ìd  aoima  ^ e corpo  fù  trafportata  nella  celcfte  oianzoncg  oc  ■ 
V^ura  dcir*  coll<^aca  preffo  la  luce  macccffibìle|Dio;òùc  rirpleode  più  di  mille  foli  * 
uccrefeimen  e con  la  prefeoza  foa  ralegra  la  cclcftc  corte . Figurata  nel  ptcciol  fonte 
to  delle  fra-  qual  vidde  Mardocheo  m fogno  , il  quale  à poco  à poco  crebbe  in  va 
be  di  M.  V.  gran  fiume , il  quale  poi  diuenne  luce , e Sole , e dindi  ridondd  in  acque  * 
Hoft.1 1*  abondantifiime  e perenni . ertuit  infiimimm , tr  *'• 

lemfHtcnim/rfui  tjf  fjrinaquitflmnmirtdunésmh.  Picciol  fimte  tu  Ma» 
zia  nel  ventre  d’Anna , quando fù  fantificata , fu  nondimeno  fonte, chia- 
ro, criffallino , che  non  maicaua , anzi  crebbe  com’vn  1 argh  Ifamo , e 
profondo  fiume  nelPincarnau'onc  del  Verbo  per  lafoprabondantdgra- 
M.V.  hebbe  tia,  riceuendo'in  fe  il, gratin,  E fe  nel  maKroo  feno  le  fu  lega- 
il  priuilegio  toil  fomite  del  peccato , nella  concettione  del  Verbo  gli  fi  tolto  a fatto 
de  Beati,  e fi  che  non  puotea  peccare , priuilegio  de  Beati  z e puotea  guadagnai 
delli  Viatori  fempre,  ch'è  priuilegio  de’viatori . Fù  conuerdta  poi  b luce  e Sole  nel- 
l'affontione . In  luce  per  l’incorrottione , come  la  luce  non  è corrutti- 
bile : in  Sole  per  la  vicinanza  c'hà  con  rinacceflibde  Ince  Dio,  da  don- 
ài.  V.  è luce,  de  come  chiaro  Soie  à tutti  nfpiende , tutti  nfcalda , à tutti  gioua  : Et 
Sole,  e piog-  in  «f «wf /«rrmai ndmndnuit perche  quante  gratie  vengono  dal  CtelOf 
già.  tutte  vengono  per  Maria,celefte  limoftniera . Hor  queUa  chiarezza  pua 

tea  riceuer  magiore  l’auuota  noftra  quanto  diuentar  l'ifieffa  luce,  e So- 
le 1 N.  la  luce  I tuiti  riluce , purché  non  le  fia  fatto  oftacoio . La  piog- 
gia non  difeeme  tra  buoni  e cattiui . Cofi  diffe  Chrifto  del  Padre  eter-^ 
no  duellando.  StUm  fimmeriri  fiuit  , msl»t  f phh 

^/,  fyinlmfiot . L’ifleflb  fa  la  madre  d’iddio , à tutti  difonde  il  (uo  lo* 
me  ,à  tutte  offenTce  la  bella  luce  • Copra  tutti  defideia  piouer  l’acqua' 
' delle 
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delle diuÌDe«r«uc.  le fetc»rìuÌdc1Itroa Ilice,  qnefto  aanieae  pen. 
che  le  file  oltacolo  con  le  colpe  , come  fi  chiude  gli  occhi , e la  fene- 
ftrapernonfedCf  lalucefoJare,  Se  non  fiete  bagn^ui  dalla  piogETa  a- 
boadante  delle  fiie  gratie , <][Uefto  auniene  perche  vi  rìcourate  folto  il 
tetto  delKoftinarione . Del  refto  per  quello  che  l'afpeiti  i Maria,à  tutti 
vorebbe  impartir  la  fua  chiarezza , illuminar  tutti , agratiar  ogoiuno  » 
perciò  come  Sole  i pofta  in  naezro  al  Cielo  di  Tanta  CEefa ; pere  iò  fù  e- 
letta,  e clanficatapiù  d’ogni  altra  creatcra, perche  tutti  fapefleroquan* 
to  potf ua  preda  D o,&  à lei  ricorreSero  tutti  com'à  ficurojrefugio . An- 
diamo dunque  da  lei,  e preghiamola  che  rirplenda  la  Tua  benigniti  ia 
ooi,otteneBdò  perdono  delle  neftre  colpe.,4Ì«ed^«r«r 

ì ■ . 
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NELLA 
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NELLA  DOMENICA  DI 

RESVRRBTTIONE. 
Re^aCalt  Uteurcy  aìUluia, 

Dell*  Allegrezza  di  Maria  V ergine  • 


Pfalot5t3> 


Tbr.». 


N fatò, perche  $ 0 maimrn  rtrmmi 

egli  era  il  douere  cne’l  cuore  di  Maria  Ver- 
gine , pià  d*4gai  altro  ramaricata>  fofTe  an- 
che prima  d’ogni  altro  à riceiMre  li  giubili 
della  gloriofa  refurrettione  del  caro  aglio  • 
accid  puotefle  dir  co’l  Profeta . Sttmmdmm 
mmUituiimtm  itUrmm  mtormm  in  nrdt  mt* , 
nnfolérìtnn  tvn  ìntificmurunt  amm»m  mtam, 
«Grandiflima , & ifmnrato  fu  il  dolore  di  Ma 

, ria,  in  tanto  che  vien  parangooato  al  vaftif- 

fimo  Oc^o.  ^3znaf0*elmtmai-tc«ntrith  ma:  D^que  llinifurato 


Cootrafto 
deH’amor  di 
Giesù,e  del- 
la falute  oo- 
ftra,cel  cuor 
diM.V. 

Pbil.  I. 


lafa?uwnoftrTlo'voÌéa'morto,  affine  il  cnor^  Maria  combaituto  da 
quefti  doi  amori , fi  contentò  che’l  figlio  moriffe  p«  dar  i 
primea  il  cuor  di  Maria  vn  intenfo  dolore  , conBderando  che  douea 
perdere  IVoico  fuo  figlio , e fe  noi  perdea , periua  tutta  1 humana  n ^ 
tura , il  che  fommamente  le  rtcrefca  ,•  e bilanciando  quefti  dui  , 

& il  frutto  della  morte  del  figlio , credo  diceffe , con  $.  Paolo  v 
viutrtCbriftustfl,tr>»*»^^'^'"-  Cioè  la  vita  del  Olio  figlio  è vita  d^ 
cuore  j ma  la  fua  mone  è guadagno  di  tutto  il  gener  humano . 


mio  cuorcj  nmi«  — e "ir"'.’  •»  p „ 

glia  ritorno  ouuroque  io  m’aggiro  : pur  meglio  ivnafruttuofach  intm 

ire,  mi 

(farà  anche  col  guadagnò  confolatione.  Quindi  ^ che  dice  che  1 fuo 
diletto  le  porge  l’amara  mirra , & il  delicato  vino  di  Cipro , con  il  iua« 
uiflSmo  balfamo  d’Eugadi . Pafciculusmfrtbn  diltffuj  mtnt  mfbi  , tra» 
à^fnWmr . Htlpn  Cjfri  dtìia»s  mtu  mtbi  h ^dtU  . 


tuofa 
la  morte 


Can.  I. 


ioroo  ouuuiMuc  iw  • r . » 7 . . — ' 

doglia  ; moia  dunque  vn  folo  perche  molti  viuano  ; tanto  piu  i 
rte  di  mio  figlio  hà  per  fine  la  vita  • Si  che , chi  mi  da  doloK , 
inrh^  cfì\  ffuniia^no  confoltcionCe  Quindi  t che  dice  chci 
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Venerdì  hebbe  i!  mazeoltno  di  Mirra  che  .c'ì  opprimei  il  CBore;  fta  nw- 
ne  hebbe  rinebrìaoce  vino  di  Cipro  che  le  fura  ogni  doglia  , mentre  ode 
la  gratiofa  noueila  della  Keiurrettione  con  Angelici  concenti  . Rtgin» 
Mti  UtauéilUlm».  Di  qusfta  allegrezza  fon  perÀiueilarui  eoo  lieto  cuo* 
re,fe  con  lieto  volto  degnaretc  pteUarmi  grata  vdienza . 

narrationb. 

IL  buon  vecchio  Patriarca  Giacob  nel  fine  de  giorni  fooi,  ripieno  di 
fpirito  profetico  , chiamati  à fe  li  fuoi  cari  figli , li  dille , Congrega- 
teui  infieme  ch’io  vò  dirai  quanto  v'hà  d'anaeniVe  fìn’a  futuii  fccoli , e 
profetando  di  Giuda , dalla  cui  ftirp:  nacque  Chrifto,  li  diffe  . luds 
UiMtàsbantfratrtftiii . Adanuiimétii»  eernictbui  iniuvcirum  tuormm.  Ad»’- 
rabumt  te  fili]  Pdtni  fui . Catmim/  Utnis  Juds . Ad  frtiamfi'i  mi  afctndtfhi 
rt^uitfetH!  accubmt/li  «//<«, 9*  quafi  Lana . ^it fa/cttabrr  eum  , tre.  Pon- 
ao  eflere  parole  di  Maria  al  luo  diletto  figlio,  il  quale  può  chiamarfi 
Giuda  , non  folo  perche  fecondo  la  carne  nacque  dalla  Tiibbu  di  G:u^ 
da  ceppo  Reale,  ma  anche  perche,  e interpretato  laui,  & glorificatici 
e Chrifto  è la  noftra  lode , e la  noftra  gloria  che  ne  glorifica . Tmaa- 
temln  fdnif0babitui,lMn  J/'otl.  Tt  laadaburj/i'atra  fui . Adtrabunt  tt 
fU]  Patrie  fai.  Chi  é quello  che  da  tutti  è ftato  adorato,  fe  non  il  figlio 
di  Maria,  al  cui  nome , e nume  doppo  la  refurrettione  il  mondo  s’inge» 
nocchio.  /»;  nomirultim  amne gtnufl*3MMr^caltfiium,ttrrtfiriumi  ts-im» 
ftrnoTum . E qucfta  è vna  delle  priocipaltflime  allegrezze  di  Maria, il  ve 
dcr  il  Tuo  figlio  dal  mondo  tutto  hooorato. 

Ma  che  vuol  dire  che  dice , Ti  loderanno  i tuoi  fratelli,#  t’adoKraB* 
00  i figli  di'  tuo  padre  1 Altro  ò lodare  , &c  adorare . Di  magior  rilieoo 
i l'4dorare  che'l  lodare . Quali  fon  quelli  fratelli  che  lo  lodano:  e li  fi» 
gii  del  Padre  che  l’adoraao . Noi  liamo  fratelli  di  Chrifto  per  rifpetto 
ch’é  figlio  di  Maria , per  la  carne  alfonta  affraceliandofi  con  elfi  noi.  Pi* 
gli  del  Padre  eterno  per  creatione  fono  gli  Angeli , i quali  perche  co* 
■obbaro  meglio  di  noi  la  gloriofarefurretiione  di  Chrifto , Tadoromo 
come  vero  Dio , e lo  moftrorno  degno  d’eftiere  adorato , quando  difte* 
roaile  donne  . lefumqutrint  hfat^rimum  ì/urrtxit  : ntnifl  bie»  Magli 
fratelli , gli  Apoftoli  Unti  non  l’adororno  coli  preflo  , ma  lo  lodauano 
però  molto.De  Icfu  Nazareno,  fai/iur  virfrtfbtta^  fttntin  fptrte  tr/re- 
mtn*c*ram  «mntpapml». 

Hot  quefto  miftjco  figlio  di  Giacob  tanto  degno  di  lode  , e d’efiere 
adorato , igntlk  di  fortilfimo  leone  reftò  vincitore  de  fuoi  nemici. 
im/ taaiH ctrmobui inimicarum  Viofe. Giuda,  ch’ai  fio  difte.  Pteeaui 
tradtm  J angui memiufìum . Viufe  il  centurione  che  lo  fece  ciòCifige  e . . 
FtrtfiUtu  9a  tra*  iflt . Viole  li  Giudei , i quali  j Raitert  abantur  ptrentitH’ 
$a  ftUtfm tua . Viole  gli  cuftodi  del  lepolcro , i quali  fpauencati  fugiro» 
no.  mtttrruifunttmRtdUftr/aQi  funtvffut  mortui.  Viole  finalmente  li 

fiemonij,  quando  11  toUe  la  ricca  preda  dalle  mani,  e con  il  legno  di 

Tt  i >auia 
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Leone,  leo- 
nefTa.e  Leon 
«ino  i detto 
-Chriilo . 


LagranSignorà 

Santa  Croce  li  rintani  neirinferno . E fapece  come  f!l  ? Anuieae  lalho* 
lache  io  corte  vien*ingiuftamence,e  con  inganni  vccifo  vt)’amico,d 
parente  d'vn  cortegiano & ecco  che  per  meglio  vendicar  l'ingiuria  fat 
tali, fi  foprayefie  difacco  rernon  eCr  conofciutoifi  parte  dalla  Cor- 
te , e giura  di  non  tornarli  Te  prima  non  t’i  vendicato  della  morte  dei 
Tuo  parente  ,■  & i quello  fine  và  ramengo,  non  fi  tofa  il  capo  , non  fi  ta- 
glia l'voghie , va  tutto  incoko.  Al  fine  le  vten  fiatta,  vccide  il  micidia» 
le,  Se  egli  tutto  con  folato  della  vendetta  fatta,  rompe,  e ftraccia  ilfac- 
co,  fi riuefte  tutto  di nouo,  fi  tofa  il  capo, coglie  dal  fuo  cuore  ogni 
mellezra,  riiorna  tutto  lieto  in  corte  , e megra  col  Tuo  vittoriofo 
ntorno  tutti  gli  amici  fuot.  N.  Con  vn  pezzo  di  legno  tù  ferito  a morte 
da  Lucifero  à tradimento , il  noftro  primo  Padre  , al  quale  prometten- 
do vita  li  diede  mìlierabil  morte  con  danno  vniuerfale  di  tutto  l’humano 
genere.  Vidde  quello  oltraggio  il  Verbo  Dibino  j e tanto  li  fpiacque 
quello  tradimento  di  Lucifero,  che  partitofi  da  quella  CelcAe  cotte» 
prefto  fi  trauellì  della  noftra  mortai  fpogIia,prefe  il  Tacco  della  mor- 
talità da  Maria,  q,giurò  che  mai  farrebbe  tornato  io  Corte,  fé  prima 
non  hauefie  vendicata  la  morte  del  noflro  primo  Padre.  Tanto  aodd 
ramengo  per  la  Giudea  ch’ai  fine  li  venne  fatta , ruppe  il  capo  à Lucife- 
ro con  il  legno  della  Croce , It  tolfe  la  preda  de  Sanit  Padriiallhora  rup- 
pe il  lacco  della  natura  fpoglia,  apparue  l'ero  della  diuioità  lua  pio- 
pria  velie.  /I  mi  lumirte  ficut  vefiimeute  : E tatto  lieto  ritornò  vi  ito- 
riolo  alia  Tua  cara  Madre , e d'indi  andò  alla  celefte  Corte  ; li  moiliò  la 
gloria  della  velie  gloriofa , e gli  trofei  della  lua  vittoria , c dilTe  t 
ma  ceelt  lutare  quia  qutm  m*rui$$ftriare  furrc»i$  ficut  dìxit . lodi  vuoilo  al 
Padre  eterno  , dice  €*nutrt$/ttolanttum  mtum  ingaudiam  mtbi-.ctafcidU 
fti  Jaccum  meum  , tircumdtdi/li mt  l^tiitia . Non  fapete  che  gl  i nobili 
foghoootartrinciarle  velli  nere , acciò  appanfea  la  tela  d'oro  che  foc* 
to  Ha  nafcolla  , perche  li  renda  la  velie  pih  rilucente , e vaga  1 Così  fih 
tutta  trinciata  rhnmanità  di  Chrifto,  acciò  la  diu  nità  nafeofiaui  appa- 
rifle . Beco  dunque  come  con  vn  legno  vendicò  ringiuria  fatta  con  il 
legnoi  àtntHHumligaumpt*  q'tai  fit  tufiiùa  , , M»ntu  tiut  im  ctr» 

mttibuinumictrum  futruwn  Se  fu  allhora  à ponio  quando  chiodate  in  cro- 
ce , il  mondo  le  lltmo  di  nion  valore . Ogiufto  inganno  , ò Tanta  firda 
de , con  la  quale  l’inganDatore  Infernale  vien’innnnato  , e ventew 
Cfaiamafi  nella  fudecta  fentenza  d aoftro  Cbrtuo , Leone,  LeoneiTa,e 
Leoncino, Leone , Requiefelm  atcuhuifli  vtLn  Lttmtj* , tT 
LeottinOfCatuhs  Ltomiluàa»  Leone  fortillimoperlaOiuinità  i Leone& 
fa  per  l'aDima  beata;  « Leoncino  per  la  carne  ch'aguUa  di  Leoncino  ha- 
■nèa  bifogno  di  chi  lo  nodrifle-  Dormì  come  Leone  » perche  non  folo  à 
guHadi  Leone  dormi  eoo  gU  occhi  aperti  nel  letto  di  Santa  Croce» 
bé^e  gli  occhi  Dinini'peoetrauano  anche  nella  morte  ogni  cola, corno 
la  vka  ; ma  anche  perche  com'il  Leone  è Rè  de  tutti  gli  animali , coti 
anche  pendendo  in  Croce  fu  honoraio  di  titolo  Regio  ; e come  Leone 
<ol  rogito  rifaeglid  la  fpenta  humanità  il uizo  giorno:  come  quciIo(l«- 
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cendo  Tiidoro^col  rueito  rifuegliail  nato  parto, che  per  tre  giorni  qna- 
il  fpcoco  giace  . Queuo  rogito  afpettaua  Maria  per  riaeder  viuo  il  fuo 
caro  Leoncino , il  quale  con  canto  cuore  vidde  combattere  nei  anga> 
fto  (leccato  del  Caluarìo ; & ecco  che  l’vdì , quando  Ttntmntu 
magnu! , il  quale  non  fole  fece  crollar  gli  ponderofi  monti, ma  febiac» 
còle  pietre  , aperfe  i fepolcrt,  rifueglió  col  fuo  Leoncino  molli  altri 
morti,  che  Ila  mane  per  tempo  con  indicibile  fuo  gnfto  gli  apparuero 
auanticol  fuofigho,  e lidiffero*  Ktgin»célii^iart,sUtl*tis  tye.  Multa 
tirforafaniìorum  qui  dtrmiirarnt  furrtxtrunt,  tT  afforutmnt  muitit . E fra 
que(lt,la  prima  fauoriia  fh  Maria  inuencrice  della  gratta. 

' Ma  rediamo , come  fiz  vero  quello  che  fegue , quando  dice  ; Figlio 
m:o , Tu  fei  afeefo  alla  preda  . Adfrtduma/ctndifiifilimi.  A me  non 
pare  che’l  noftro  Signore  afeendedfe  fopra  della  Croce  per  depredare 
altri , ma  più  collo  per  e&er  depredato  da  altri . Perdonami , d mia  Su 
gnora ,il  tuo  Bglionon  fece  preda, ma  fu  preda  d'altri  j Imperoche 
gli  Giudei  li  toUVroThonore:  latir  iniqun  dtputatut  %Ji,  Li  foldati  lo 
fpogliorno  della  vede:  fartitìfuntfihi  vtftinutaa  mta  , li  birri  li  de» 
predorno  la  via  ì li  chiodi  li  tolfero  il  cammare , e Toperare } la  coro» 
na  li  furò  il  decoro  del  volto  ; la  fpongia  inzuppata  di  fiele  lo  priuó  del» 
la  dolcezza  delle  labia  ila  lancia  gli  anaifind  il  cuore,  fin'ad  vn  ladro 
che  feco  prendea  in  croce  li  farò  il  Paradifo . Come  dunque  afeefe  co» 
me  Leone  alia  Preda , per  far  la  feopetta  , per  puocer  meglio  depre» 
darei 

Adprtdsm  mi,  ^ando  Chrifto  afeefe  fopra  della  Cro-  Morte  di  Cri 

ce , afeefe  tanto  alto , che  molti  lo  perforo  di  villa . Quanto  Ji  mifteri  Ilo  detta,  a» 
della  fede  (bno  più  difficili  ; tanto  più  ci  fanno  afeendere  io  aIto,perche  fcefa . 
per  la  fede  Taoima  afeende  i Dio  : 11  miltero  della  Croce  é tanto  altoj 
che  li  Demoni] ch’altre  volte  creddero,  e tremorno;  Dementt  trtduut  Nota. 
9>rfn/rrm^ioiri  allhora  lo  perforo  di  villa,  altrimente  com'hauriano  a.Iac.ipz 
hauuio  ardire  di  opporli  ì Dio  < Il  Giudei  ancb’elh  non  lo  fcoigeano 
tanto  afeefe  inalto;  Sitnimcegatuijknt  ,nunquam  D$mtnum  gloria  cruti-  i.Cor.a, 
Paifftnt . Gli  Apolloli  fuoi  familiarilhmi  dicono  con  Pietro:  Non  noui  bo-  Matuaò* 
mintmiuftumqutmdidtii.  Anzi  l'illefia  madre  lua  che  riogenerò  non 
lo  nconofeea  pollo  fra  ladri , tanto  era  cangiato  io  volto  il  fuo  diurno 
afpettoi  ma  quando  vdi  la  fua  voce,  allhora che  dilTe:  Patir  ignofte  ilUt 
Io  riconobbe , e dome  afferma  S.  Bonauentura , perciò  accoltolli  alla 
Croce,  per  non  hauer'occafione  di  chieder’ altrui  ; qual  decrncifilfi 
fuffe  il  fuo  figlio . Ne  vi  merauegliate.  N.che  la  madre  , e madre  li  ca- 
ra non  riconofea  l'vo  co  fuo  figlio , il  lume  de  gli  occhi  fuoi , per  elier 
ftato  tanto  mal  trattato , perche  ne  anche  la  pecora  rieonofee  il  fuo  a-  ' 

gnello  fendo  flato  tofato,  fin  che  non  oda  tatua  voce.  Cefi  Maria  ve- 
dendo il  fuo  figlio  , non  folofputacchiato  fui  volto,  ma  del  propiio 
faogue  tinto  . non  folo  fpogliato , ma  quali  fcorticato da  flagelli  , non 
riconobbe  il  fuo  amato  bene . Hor  non  vi  pare  per  vollra  fù  ch'afcen» 

^effe  molto,  mentre  non  folo  gli  più  cari  amici  lo  perdono  di  villa, ma 

^ anche 
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3^3^  ' La  gran  Signora 

aachtU  to«(la gCDtcrice  eoa  occhi  d’Argo  rhair&odo'o  ooalo  censfee 
fo  non  alla  voce . 

Preda  di  •^dfréidsmafundUhltU  mi . Afcefe,&  afeefe  alla  orda,  perche 
Chrifto  fit>  àtpttdòÙCKÌOit(efRtirtmmcmlprmmvimfatitmrt  MtìtiOi  rmfimnt 
tainCro.e.  (nion  li  fece  magior  eiolenu  di  Chrifto,  del  quale  fendofe,  iur«- 
Matt.1 1.  belli , impatronito  » per  moftrare  che  n’era  vero  Signore  legicimo,  fub<> 
to  cominciò  à dtlpen  fate  quelle  fourane  manzoni , in  tanto  che  ne  die* 

Luc.a|.  de  vna  ad  vn  ladro,  che  (eco  in  Croce  pendea.  Hoàit  mteum  tHi  ìium 
Fsr0dift . Depredò  la  luce  al  Sole  ; col  capo  chino  depredò  la  aoflra 
fuperbia  ; con  la  corona  dé  fpini  depredò  la  noftra  amoitione  : con  gli 
occhi  lacrimofi  depredò  la  sfacciatagìne  de  gli  effcmminaii  : conia 
boccaramaricatadifieledepredòle  noftrecrapoleiconlà  beuanda  d* 
aceto  depredò  le  noftre  vbriachezze  ; con  la  nudità  depredò  le  no» 

Are  pompe,  con  le  mani  inchiodate  depredò  le  noftre  vfurarie  rapine; 
con  I piedi  trafitti  depredò  li  noftri  curiofi  affetti , e pigritia  ; con  il  la< 
tO'aperto  depredò  la  noftra  inuidia  e rancore;  con  i duri  fiagelli  depre- 
dò la  noftra  lafciuia.  lo  conclufione  non  v’è  anima  pentita  che  da  que- 
fto  Leone  non  fia  fiato  depredato;  peròdifle  S.  Paolo  : i^«  Cànfli  fum 
Gal.f»  ssrmtmfitmmcruc^xtruui  cmmviti)$  c9ncufif<tnti]i . Tutti  depredò  à 
a.Cor.f,  tutti  farà  queftocelefie  Leone  . Noo  tàpece  ,che,  C«rrr«/c^r<m  vrg^g 
m$  > Infelice  quciranima  che  da  quefto  Leone  vittoriof»  non  vien  dc- 
lbren,j.  predata , e fatta  fua  volontaria  pregiooiera,-altrtmente  da  viti;  vienfat- 
ta (chiana.  OcmItU  mtu$  depfifdétiu  tR  snimjm  meem . Oime,dalla  cro- 
ce depredò, e faccheggiò  riDferno,rinfe  li  Demoni; , Se  non  deprederà  ^ 

FùXm.St,  vn’suimt  Scuole, & iodebbolital  i 

^/ctmdi£I$  fa  sitmm , ctfifii  captiuitatem , sretpijli  dtss  iti  btminHuf . I 

Afeefe  in  alto  fopra  della  Croce , per  far  preda , e di  là , prefe  la  catti- 
' sità,  cioèliSanti  Padrifatti  fchiaui , e ritenuti  nel  limbo  iCffi/Vf  capti-  : 

nifoiofi:  e gli  buomini  captiui  li  furono  donaci  ; AcctpiRi  dtnai»  b»mi-  \ 

mikui.  E s’intende,  Iatranfitiuè,ò  Dotto.  Cioi,  Donati  /mnt  tibi  ho-  t 

Pfalm.103.  mlffr/ , che  furono  li  Santi  Padri  ; co’quali  rifufeitando  Chrifto  , andò  { 

daH'affiitca  madre  con  quefta  ricca  preda;  dmiRtii  iumitttjSemt  vt/limt»  j 

to . Penfate  Anime  mx  quanta  folfe  l’allegrezza  di  quella  tenera  madre 
vedendo  il  figlio  con  canto  fplendordi  gloria,  attorniato  da  fi  nobil  prcr  < 

Prima  Chri-  da  d’anime  beate  e gloriofe  de  Santi  Padri.  Era  ben  ragione  eh' vna  j 

(Iroapparue  gijia  fi  cara,  come  perauencura  à larafurrettione  ,fi  moftraffe  à per- 
à M.  V.  fona  più  cara , qual'era  la  Madre  d’iddio  : la  quariiauéndo  p:ù  dell’al-  • 
tre  donne  compatito  airafriicto  figlio  nella  pailione  , douea  anche  effee 
la  prima  à riceuere  la  conioiacione  della  refurrettione. 

S.Amb.  Però  à Maria  prima  d'ogui  altro  apparue  Chiifto , come  afferma  S« 

Sedul.  Ambrogio  nel  libro  terzo  de  Virginitate  : yiiii  Maria  refurrettionem^ 

Greg.NiC  Domini , ty prima  vidtt , jy*  crediti . E fedulio  in  Aurora . Stmptr  virgo 
Metaf.  mantm  butut  fo  aftam , luce  palam  Dominai  priai  obtulit . L illeSo 

S.AnL  aftermano  Gregorio  Nireiioneli'Òratiooe  feconda  della  refurrettione  i 
10.10.  Nota.  Sifflooe  Metaftafte  aeU’orauone  che  fa  de  vita  & dormiiiune  Manz,  Aa 

felmo 


'.oo^lc 


NilU  Domenica  di  Refirrettionel  $sf. 

felino  Se  altri . E ^e  bene  S.Ginuanni  dice  che  prima  apparue  i Maria 
Maddalena,  quefio  s’inteDdefira  |;li  teftimoni)  ture  non  fufpeftis;  fii 
la  prima  fira  h teAimonii  del  foro  comentiofo , dice  Ruperto  Abbate  nel 
libro  fetcìmn  de  Diu.oiÉcap  15.  Non  fi  famentioneche  prima  apparifla 
àia  madre  , fi  perche  la  ragione  naturale  lo  manifcfta  ulmente , che 
con  accadea  fcriuerloi  fi  anche  perche  in  rn  negotio  tanto  importante 
il  tellimonio  delia  Madre , nel  foro  contentiofo  é fofpetto . Perd  non  fé 
ne  fa  mentione  per  non  rendere  dubiofo  l’articolo  della  refurrettione 

§ refio  gli  infedeli  ila  madre  nondimeno  fìi  la  prima  che  ^fiò  gli  giu- 
ili  del  riforto  figlio  . La  quale  mentre  tutta  rifoluta  io  piami  contem- 
«plaua  le  vermiglie  piaghe  del  fpentq  figlio,  ecco  ch’egli  tutto  ornato  di 
gloria  entra  io  quei  conclaue  attorniato  da  chori  Angelici, cui  facean  cor 
te  usanti  Padri fplendidi come  tanti  Soli.  E benché  cotante  fourane 
fufiero  le  bellezze  loro,  nondimeno  Chrifio  fra  loro  appariuacomeluci» 
difiimo  Sole  fra  minute  Ifelle,  e falutaodo  la  cara  Madre  fecero  quella 
piccioia  ftaoza  quali  fiellato  cbiofiro , e delitiofifiìmo  Paradifo.  Doue 
cantando  à vicenda  gli  Chori  Angelici  quella  lieta  Antiphona,- 
c«/i,4Ìi<iiwd»  fi  riempì  la  Vergine  di  cotanta  gioia , che  folo  quello  la 
puotria  narrare , che  puotefle  raccontare  gli  erquifiti  dolori , che  pati 
neiCaluario.  Ma  chi  pouiapenfare  {«parole  ch’vsd il  figlio  nel  pre- 
féntarli  quella  nobii  Preda  : e quello  che  diflèro  li  {Santi  Padri?  Furio 
penfo  che  oue’fanti  Heroi  proltrati  in  terra  rendessero  humilmente  fom 
me  gratie  dVn  tanto  parto  recato  al  mondo , porto  di  falute , e libera* 
lorde  fchiaui,  dicendo.  7u  ghris  Hitru/alem,Tu lìttiiia l/rael,Tu  bta>‘ 
rìfictntia  ù»pul$  m4  nibilum  rtdtgit  Demi  iiiimtcn  noftnt. 

Grande  fìi  il  giubilo  de  Difcepoli  nel  riuedere  riforto  il  loro  caro  ma 
ftro.  Gauifi 'untDiftifuli  mi, 0 Domine  ìnoaAitatno  era  temprato  quel 
loro  giubilo  dalla  confideratione,  che  nella  pafiione  i’baueaoo  abando- 
nato  tutti, e mancati  di  fede,  non  hebbe  quello  ritegno  il  giubilo  di  Ma- 
ria I2  qual  lù  fedelilfima  Tempre,  ne  mai  abandonò  il  Tuo  caro  bcne,pe« 
rd  Ih  ìmmenfo , vedendolo  in  compagnia  di  unti  gloriofi  Santi  ornato 
digbria. 

La  qual  tutta  humile  credo  dicelTe  quelle  parole  della  cantica . Bete 
tupueber  ti dittale  mi  tfy  decermi.  Bellifiìmo ò mio  diletto  folli  Tempre 
da  che  nafeefii  ma  bore  con  la  vaga  velie  deirimmortalità  adornata  del 
lo  fplendore  della  gloria  auanzi  ogni  bellezza;  e cotanto  lume  efee  da 

Quelle  fante  piaghe , che  gli  occhi  miei  rendete  beati , che  furon  fatti 
egni  di  vederti . Volea  ( credo  io)  come  ch’era  humililfima , baciarli 
li  piedi;  ma  non  lo  permiTe  l’amato  figlio , ma  li  dille . RiTerbifi  q^uello 
bacio  à Maddalena , Si  all’altre  Maiiz  , o Madre  mia , ne  t’atterilchi  la 
maellà  deila  gloria  mia , perche  Tempre  t’honorerò  come  Madre  ; anzi 
tutto  quefio  è honore  tuo, poiché  per  mezzo  della  pafiione  della  carne 
afionu  dal  tuo  feno,hòcooquillata  quella  gioita  ,e  rifeattato  quello 
numeroTo  Ruolo  de  Santi  Padri  dai  cicco  Abifio, quali  per  tua  conlola» 
tionebò  qui  condotti,  & àte  Udonocoiuefiuttod^tuo  parto  ,e  tuoi 
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1.»  gran  Signor» 


prMCBitori.  Perd,  Rtgimtcéìiléihvt , (re- 
J^ce  in  quei  atto  Chrifto  , come  quello  che  narra  STdea . 

■M  gUiiumfmmm,  tr  ^*dn  in  vis/sitrt/nr/M,  (f  btmeiéi*,  tjr  mart  nstd* 
gérffjtumina  , (r  i*^n*ni  vidtt,  tT  **•  itnaàrii  ingrtgt/uri  (f  cnm  furimm fm^ 
(tnt , (T  frauiti , (T  i /tmnbiiii  àfftri . Qual  iquefi'huomi» 

che  prende  la  ruafpada,  e vàoella  ftrada à rubbare, far’homicidì),-  naui« 
ga  li  mare,  e i fiumi,  vede  il  leone,  s'arcoode  nelle  tenebre, fatto  il  furto» 
e commefie  le  frodi,  porta  le  rapine  a lafua  innamo.ata,fe  non  il  noftro 
Chrifto  { Perdonami  Signore  s’io  faur  Ilo  cr.»i  di  lè , e voi  non  vi  fcaa« 
dalizate  del  fteano  penfieco,  imperò  che  Chrifto  innamorato  di  Maria^ 
e dell’ anime  noftre  , fece  luuc  quefte  cofe . Prefe  il  Tuo  coltello  dell*/ 
Croce,  andò  alla  ftrada  pubìica,  cioè  alla  morte,  coti  chiamata  nella  là« 
era  Scrittura  i £ce«  tg»  ingrtdiar  %>iam  vntutrfe  $tirm , difte  Dauide  in  fio 
di  fua  vita:  & andouui  per  commetter  furti  cootra  il  D auoto  al  qual 
tobbò  ,Oitt  Df-mt’ittiHgutmfiir.  Mect  veni»fi<mt/mr,  Comife 

(permiliuè)  molti  bomicidij,  fecondo  la  Profetia  di  Simeone.  Ocre.* 
ffitut  tfi  bit  IN  r«ÌNaNi  mnlterum . Eflo  nanigò  il  mare  della  paftione  • & 

1 fiumi  de'  dolori  : Saltmm  mtfM  Dtmi , qntniam  tntrtutrur,t  tqmt  vfqtH- 
Mt  animam  mesm.  Vidde  il  leone  infernale  inforgerli  coatra;  Cmnt^ 
Piabtlm  iam  mi/ijffit  in  ree , u tiudtrti  tnm  Indù  . Entrò  ne  le  tenebre 
del  Limbo  < de  iuicemife  le  frodi  inganando  il  Dianolo  : iui  fece  quelle 
ricca  rapina  di  unte  anime  iiluftrt , laqual  hogi  apprefenta  all'innamo» 
tata  fua  Maria , c le  ne  fi  gratiofo  dono . Come  dunque  non  haurà  r*> 
gione  di  feftegiare,  e ftar  lieta  ! Rtp/ta  CM  Ittare^ . 

Souuengauui  N.  quando  con  infinito  giubilo  , con  canti , e Tuoni  i* 
ftromeoti  Ei  condotta  l'Arca  del  Signore  f.iprad'vn  carro  nono,  dalli 
cafa  d'Obededone  alla  Città  di  Gerufalemme,  con  allegrezza  di  tutta  la 
Città . Qyeft'arca  è l’Anima  del  noftro  Chrifto,  la  qual  è ricondotta  fo* 
pra  d'vn  carro  nouo  del  corpo  gloriofo,  da  Santi  Padri, dal  Limbo,figni« 
Beato  per  Obededon,  ch’è  iocerpreuto,  Sermitm  mffi,  alla  miftica  Cera» 
falemme  Maria  , Città  pacifica  d’iddio,  con  tanto  giubilo,  e de  fanti  Pa« 
dri , e di  lei,  e de  Chori  Angelxi,  che  fé  non  foffe  flato  il  Diurno  aiuto  « 
credo  farebbe  di  fouerchia  legrezza  morta,  com'accorfe  à Dìagora  Ro« 
diano , & à Chitone  Filofofo  , i quali  baciando  i lor  figli  ritornati  victON 
riofi  da’  gioehi  Olimpici,  di  fouerchia  allegrezza  morirono  ne'  dolci  ab* 
bracciamenci , come  narra  Battifta  Fulgoto  nel  nono  libro  delle  fue  hi* 
ftorie . Ma  quello  non  puoceua  auuenire  à Maria,  come  quella  ch*et* 
prudenciflima  io  tutte  rattioni  fue. 

Mentre  flaua  Marta  tiochiufa  nella  fot  celia  contemplando  il  fu* 
amato  bene,  tfpettando  con  ficuriftìma  fpcranza  la  felice  giornata  dei» 
la  Refurretiìone  , parendole  ogni  momento  miiraoni,  dicea  tra  fé  flefEà 
fauellando:  Exurgt  gloria  mtm,  txnrge  f/atitri»im,(rcifnf^*-Ri(otgipi*» 
fio  gioia  mia,  mia  gloria,  mio  giubilo  : Deh  fz  che  oda  prefio  la  tua  ded* 
ce  voce , ch  i gli  orecchi  mei  fa  piuTuaue  concento , ch’vn’armoniofi» 
faltcno , ed  vaa  dolce  cecia . Et  parca  che’l  figlio  iaccroameote  le  tfai 
^ fjpondcfie. 


Diti'" 
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fpondfffe , confolandoh  : Exurgam  diluculo . Riforgerò  ì biion'hora» 
a4fir  del  giorno . R verameiue  Chrifto  riforfe  la  mattina  per  tempo  j e 
benché  haueffe  predetto  di  riforgere  il  terzo  giorno  , non  afpettd  il  6ne 
del  giorn»  , ma  preueone  , e riforfe  à buoniflim'hora  perconfolare  l’af- 
flitta  madre  . R quedo  era  intento  il  Padre  eterno  ancora  , acciò  non 
reftafle  lungo  tempo  la  mifera  madre  Tenta  l’amato  figlio . Oi  quella 
folleciiudinenei  rifufcitar'il  figlio, fé  ne  vanta  egli  Ueflb  dicendo . £ge 
dt'mini,e  fxmrexi  quia  Deminui  fm/ctpit  mt.  Chiama 

U fua  morte  fonno,  non  foloperche  ì Dio  i cofi  facile  il  rerufcitare,co> 
m‘il  fuegliare  vno  da!  Tonno  : ma  ancora  perche  durò  cosi  breuemente; 
come  t'hauefl*e  dormito  ; e tutto  ciò  perche  neirelfeguire  le  promefle  t 
cofa  da  magnanimo  à preuenire  { e non  afpettar’il  termine,ma/Eme  do> 
uendone  Teguir  còtaoto  giubilo  della  mefla  Madre . 

A quello  propofito  vien  molto  i tagHo quella  fentenza  del  faggio , 
ben  iui  t’intende  alirimente . Pi'ia  Patm  uhfnniita  tfi  vigi'.ta , ty 
fillttiimdt  timi  sfftrtjtmnum . L’vbidicnte  figlia  del  Padre  eterno  Maria, 
era  nafeofla , ritirata  in  cafa  tutta  afflitta  , e ramaricata  per  I a morte  i- 
gnomin  ofa  dell  vnico  Tuo  figlio  , la  qual  con  attento  cuore  contempla» 
ua  i onde  per  pietà  di  lei  il  Padre  eterno  ne  (laua  molto  defto , e come 
chi  per  gran  trauagli  perde  il  fonno  ;ccsi  moftroflì  folleciio  il  Padre  e- 
terno  verte  lafconfelata  figlia  Maiia,  onde  per  folleuarla  da  cosigraud 
angofeia , auantagiatair.eate  rifofeita  da  morte  il  figlio  , e manda  la  no» 
ueliaà  .Maria  per  il  Tuo  Paraninfo,  eli  dice  . Regima  rxh  Uetare  alitimi  a , 

Odiando  relTeito  è in  pura  dependenza  dalla  caufa fua,  ogni  como- 
do , ò incomodo  che  riceue  la  caufa , neceflariamence^  rieeue  ancora 
refleno  di  quella . Come  per  auuer.tura , quando  li  frutti  pendono  an- 
cora immatori  dall'albero,  il  beneficio,  ó donno  che  fi  fa  alla  Pianta  , 

10  riceue  anche  ri  frutto  finche  peruenutofia  alla  maturezza:  però  fe 
pioue  , crefee , fe  fi  danneggia  con  percoffe  l’arbore  , il  Tutto  cade. 
Que&oeflétto  più  euidentemente  fi  fcuopre  nel  Sole,  c nella  Luna  , Se 

11  Sole  rifplende,la  Luna  che  da  quelloriceue  ilfuolume , anch’efla  ri- 
luce.  Se’l  Sole  s'eclifla,òr  olcura , anche  la  Luna  fi  nfenie,  refiindo 
{iriua  di  lume . Sole  di  giuflitia  è C brillo  che  riluce  à giufii,Luna  i Ma- 
ria ch'illumina  il  baio  della  notte  di  quello  fecolo.  Cibando  quel  Sole, 
Bonfolo  lì  velli  di  Tacco cilicino  , come  narra  S.Giouanni  nell’Apocalif- 
le.  Et  iti  faéiui  tf!  nigtr  tan^smjaccui  (ilifiimix  t tù  allora  che  gli  em> 
pi  mini  Sri  non  loto  lo  fpogliorno , ma  quafi  lo  fcorticorno  con  lu  lumé- 
rabili  flagelli , ma  lo  fpenfero  ì fano  con  i chiodi , lancia , & altri  Uro- 
menti  I fi  che  non  li  vedea  altro  in  quel  nobiJiflìmo  corpo  che  liuore  di 
fangue  : penfate  voi  come  fiafle  Maria,  ooflra  Luna  reluudo  fprnco  il 
Tuo  bel  Sole,  luce  della  fua  lace  1 Senza  dubbio  , che  come  nfenfee 
Giouannii  Luna  tttafuSa  tft  (icut fanguii . Noufolo  s’cfcurò  all’ofcu-. 
rarli  il  Sole , ma  tutta  li  conuerti , li  riuolcò  oel  fangue  dei  Tuo  caro  figlio 
nel  quaratrulTò  il  cuore , e l’alma  con  intento  dolore . Ma  hoggi  fgom* 
brau  U dcafa  oubbe  della  padione, apparendo  più  che  mai  nlplendcn- 
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te  » come  quello  ch'era  tatto  di  gl oria  accinto  : fé  cotanta  luce  d'ali^ 
gretra  impartifce  alle  ftclle  , cioè  à gli  Sportoli  fuoi , ffMiyf  (»nt 
fuh  vip»  Domino  ; immageaateue  voi  qaania  luce , quanto  fplendore  , 
qua  ra gioia  recalTe  à Mar  a , Luna  luminora  di  Santa  Chi:fa . 

Sciita  dubbio  s'adempì  (la  mane  la  proiètia  d'ifaia;  Brit  lux  Ltuié ^ 
fiiut  lux  SjIìi  i (y  lux  Solij  trit  Itpttmflicittr , /tcur  lux /ifttm  ditrum  , in^  , 
diequj  alligxutrit  Dtminui  vulnui  fopuli/ui , (y  ftrtujjurum  plugo  tiut /«•., 
niusrit.  Laferita  del  popolo  d’(ddio,ruroa.le  piagho  che  per  noftri 
peccati  riceuèil  nodroSole  Chrifto,  in  tanto  che  patì  l'eclifle  della 
mo'te . Il  giorno  nel  qual  tifano  le  noftre.piaghe  • è il  giorno  della  &e« 
furreteione , nelle  quale  n’accerta  della  noftra  gloriofa  Refunettionet  e 
dell’eterna  vita , libera  d'oeni  pena  i e nel  quale  il  noftro  Sole  appari* 
fee  fette  volte  più  chiaro  ael  folito, numero  d’vniuerfalità,non folo  per- 
che L'hrifto  riforfe  con  tutte  reecellenze  della  Refurreitione , che  fono 
Vifione , Comprcnfioiie,Frnitione , Aggiliti,  Impaliìbilirà , Chiarezza, 
e Sottigliezza:  ma  ancora  perche  da  Cnrifto  1 come  dal  Sole  fonte -del 
lume  della  glorianafce  tutti  la  gloria  de  beati , come  dal  Sole  prouiene 
ogni  lume.  Se  cotanto  è il  lume  di  quello  Sole  , fenza' dubbio  ìiErk 
lux  Lanx , jkut  Solit  : perche  come  Maria  feuti  tutta  la^raellezza  dell*^ 
mariffiina  padione^  coli  non  vi  fu  giubilo  delli^loriofa  Refcrrettiooe  io, 
ChriRo , che  non  ne  foffe  partecipe  l'amorofìflima  madre . Hor  penfa- 
te  voi.  N.quantofolTeil  giubilo  del  cuor  di  Maria,  il  qual  come  tutte  1’- 
attudò  neiramarezza  della  padìonejcofìhoggi  tutto  s’immei fc  nciia glo- 
ria della  Refurrettione  del  figlio . 

Credo  che’i  flede.ntor  noHro  in  quello  lieto  giorno  facefiie  alla  carif- 
fi.mi  madre  quel  dolce  inuito  , regiltrato  nella  Cantici  , Hu'ge  , propvs 
amica  me  t , columha  mia , firm''f*  mea , ty  veni  ; 1 am  tnim  bit  me  tf 
imbtr  abijt , fy  recefut , flortt  apparutrune  in  itrra  noftra.  Sorgi  hormai 
dal  pianto  , ò'.Ma.'Ire  miai  affretta  il  pad'o,  vieni  ad  incontrar*  Tfoico 
tuo  folazzo,ò  mia  dilettaamica,  colomba  gemebonda,  beliafra  tutte  ^ 
le  belle  j Vieni  , non  più  tardare  , poi  ch'è  palTaco  l’orrido  verno  delia 
padione  ; c ce  data  la  pioggia  del  mio  (angue  fparfo  , e la  gragnola  de 
duri  disili;  B venuta  l’amena  primanera  della  Refurrertione . Non 
(cioè fpuutaio  fu?ri  il  fijre  del  Campo  Giesù , ma  con  effo  molti  altii 
ameni  fiori:  pierei  apparuerunt  in  terra  nofirat  perche;  adulta  corpors 
fanBorum  , gua  dorminunt  , furrexerunt  , ly  apparutrmnt  muUit  . 
Quedo  e penderò  di  S Bernardo  nella  Cantica  ,ouc  dice . 
do  bec/ùit  \ SpuandofUtae  t nifi guateiortfioruit  caro  làbrifliin  Hefurrettion 
nim  l Hicprimn  fy  maximuifloi,  ^ui  afparuit  in  terra  noftra  , aam  pri‘ 
mitia  dormientium  Cbrifui . Ipfeinquam/loi  eomfi , fy  lilium  tenuailium^ 
%t  futabaiur fi'im  loftph  à Nanaret , guod  inte>preeaturfloi . / 1 trgefUt  ap» 
faruit  prìmuiiftd  nonfolui , guia  multa  ter  poro  fanBorum , gui  dormiarmtt 
fariter/u-roxeruat , gai  veluriguidjm  lucidifiìmifioret  apporufuntint^m 
moftra . Si  che  fecond 0 quella  i iitcrpreiat  onc  di  Bernardo  fanto,la  (la^ 

cadtllt  gran  Madit  d’iddio  nel  compari: le  auaoà  il  fuo  figlio  coni® 

( ..  . ftutd® 
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ftuo!o  de  Santi  Padri , parta  vna  fiora,  odorofa  primauera , tutta  riden> 
te  , e feftofa  . 

Credo  ( Anime  mie  ) ch’allhora  Maria  ,reniendo  lefragante  del  Pa> 
radifo  neH'apparir  fi  fuaue,  e vago  fiore , diceffe  cguelle  parole  del  Pa> 
triarca  Ifaac  . Ecco  ch’io  fenco  l'odor  del  mio  figlio  , come  l'odor  del 
campo  pieno  di  fragrantiffimi  fiori , e di  ruauifiìmi  frutti , benedetto  dal 
Signore  . Bcct  tdor /Hi]  mti , ficmt  td»r  ani  pltmi , cmi  hmtdixit  Bominut  j 
Campo  pieno  è veramente  hoggi  Chnlto  • non  foto  perche  feco  con- 
duife  II  purpurati  fiori  deli’antico  ftuolo , ma  per  la  pienezza  d'ogni  be> 
oe  ch'in  fe  fteffo  contiene  . laiffi  inMitat  tmmis  pltnitudt  Diuinit^h 
tirporaiitir . Tanto  era  fragrante  l’odor  di  queflo  fiore, che  à pena  fpun 
td  fuori  nella  campagna  di  Betleeme,  che  fiibito  fi  Tenti  la  fragranza  fi- 
no ncH’eftremo  Oriente  da  donde  vennero"  tre  Reggi  ad  adorarlo, & 
adorarlo  con  infinito  giubilo  , e gullo  : & crefcendo , crefcea  tanto  an- 
che la  flagranza  di  lui , ch’ai  Tuo  odor  traea  feco  il  mondo  tutto  . Bue 
imeiedui  tuut  abit  ppft  tutti . Anzi  quanto  era  più  maneggiato  , e calpe- 
ftraro , tanto  più  da  lungi  n* andana  la  fragaoza , e ( come  dice  Ambro- 
gio Tanto  nel  libro  de  Spirita  fanto,  capite  quinto)  Tendo  punto  dalle 
fpine , Tpiro  al  mondo  Tuauifiimo  odore  , e quella  tenta  della  lancia  i’a  • 
domò  di  color  vermiglio , & eflalando l’anima  in  Croce,  altro  non  fù 
che  cflalare , e ij^irare  Tuauilfimo  odor  di  vita  , e di  Talute  al  mondo  . B 
fi:  bene  nella  motte  parne  che  quello  fiore foffe  Taluo  , fuelto  fiato  ve- 
duto tutto  languido  : nondimeno  hoggi  cb’èil  terzo  giorno  , riforgen- 
do , rimfinriTce , & apparue  nella  noftra  Terra  più  bello  che  mai . ìndi 
ù che  difle  in  Tua  perTona  Dauide . Eireflùrmtcaro  mPm,  tye.  Però  non 
à calo  volle  egei  Tepolto  nel  horto  • Brat  in  tue  vbi  cmJjixiu  td  bertui'i 
ff  in  bo'tu  menumtntum  ntuum,  in  tuo  non  dum  quifque  po/itmt  /mtrat . B 
quello  per  alludere , che  per  la  Reiurrettione  douea  A guifa  di  fuauilB- 
mo  fiore  Tpun  ar  fuori immarcifcibile.  Se  immortale.  Cbn/lui  ttfurgtni 
tx  mcrtuit , i-im  non  moritur , B perche que fio  auuenne (^di  Primauera, 
quando  Tnnntan  dal  terreftre  Teno  i vaghi  fiori,  vclcafignifìcare  che  per 
Chrifio  doueaoo  anche  gli  altri  riforgere  alla  gloria  dcU’immortalitù,  e 

fmlulare  come  tanti  fiori  nel  Campo  di  Santa  CfaieTa , peidS.Ciouanni 
o chiamò  primogenito  de  Oiorti . Primogtmtuimirmorum . Oche  fio- 
re è quefio . * 

Se  a foldati  di  Chrifio  fi  da  la  corona  , e fono  inghirlandaci , de  qua- 
li fiori  penTare  (’intefia  la  ghirlanda  Te  non  di  quello  vaghilfimo,  Se  odo- 
rofiilimo  fiore  ì Odi  come  lo  dice  chiaroTeituliano  nel  libro  de  corona 
militit.  ttmdtibicum  fiore  morituro  \ Habtt/ìortm  de  Virgo  Itjfe  fufer 

Ì\uem  tota  f^iitmi  Dhiini  grati  nguitmit  •. fionm  intorruptum , tmmjrttfobù 
tm  , fempittmmm . Si  conferma  quefio  penficro  con  l’autorità  chiara  d’ 
Efaia.  Imiiladie  erìt  Dominui  exercitmumttrona  glotia  , ty  ftrtum  txuU 
tatknii  rtfiduo  pofuU  fui . Se  Chrifio  è la  gloria,  e corona  fiorita  de  bca- 
ti,penTate  voiquantafofie  laffagranza  dilui,equanto  lungifentific  Ma^ 
hal’odcrdel  Paradifoi  . . 
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Indi  i che  hauendolo  iauitato  la  fpofa  al  ripofo  del  letto  fiorito,  co* 
dire:  Ltilulm  twjltrfltndmn  11  noftro  letto  , e tutto  ffragrante  tutto 
fiorito  , altro  no  refla  fé  non  che  andiamo  à rìpofare  i lì  rirpofe  lo  fpofo. 
£g>  . Quali  vfliefie  dire  : .Se  il  letto  i fiorito  j quello  atiuiene 

f>e;die  io  f’?n  1 il  fiore  che  l'infiora . Bgtfltt , Non  fiab  fogno  di  beU 
e/.au  elleriurc  de  fiori , ò fpofa  mia,  perche  io  UeiTofon  vaghiliimofio* 
re , che  ti  debbo  ell'et’ia  vece  di  tutti  gli  altri  fiori.,  e fedo  nolfb  appagai 
re  tutti  gli  tmi  >;ulli.  Coxitermalì  quella  ifpoficione  con  l’altra  traua* 
tione  , c le  f.tuv  comepcr  comento  , la  qual  à\zz>,Et»fiutfatMaài, 

Jerche  il  Veibo  iaarnato,  e quella  che  follo  pagar  può  per  tutti  gli  no* 
ri  peccati, e con  UDi  unita  beataranima,e  conia  bellezza  del  Tuo  cor- 
po gloriolo  confala  tf.-ufi  de  Beat^.lfor  penfate  quanta  haueaoccafione 
di  ralegrarli  Maria  .la nniue  nel  riuedergloriofp l'amato  figlio.  Rigiat 
cxU  Ixtjri . ....  .t-oi. 

Peto  dilTe  nel  Cantico . Sxuìtawt j^irìtut  mtm  i»  Dta  fitlufsri  «wean 
Cioi  , Tutta  lamia  gioia  fta  nel  mio  figlio  , e Dio.  Quello  folo  defid» 
ro  , quello  mi  balla  , efio  foto  m’è  tutto  il  bene . Diitélm  miW,-  (f* 
tgo  ilii . Ltiìuhu  nofìtr /'Urìdvt  : Dille  la  ipofa  . £go  fioi  , rifpoode  lo 
fpofo . Come  fe  dicelTe  . Spofa  mia , fai  bene  à porre  in  me  tutto.il  tuo 
ripofo, perche  fe  il  letticiuolo  è fionto,que!lo  non  prouiene  dal  Ietto  , d 
quale  non  produce  fiori, ma  prouiene  da  me  che  fon’il  fi«KC  del  campò, 
il  decoro, e piena  fatietà  de  Beati.  - - 

Chiamali  Chrillo  fiore  del  Campo,  perche  per  opra  del  .Spirito  fan- 
to  nacque  dalla  terra  del  cafto  feno  di  Maria  fenza  humana  indullria , à 
dillsrenza del  fiore  horteofe  che  damafttamanpdhaomoò  piantato, 
Ò feminato, irrigato, e coltiuato  : ma  quello  del  Campo  fenz'humana  in- 
dullria,nafee, e fiorifee  per  virtù  celelle, irrigato  d'acqua  piouana.ò  dal- 
la rogiada.Si  che, il  ventre  di  Mana  fìi  i gujfa  di  campo.  E quello  è peo- 
fiero  di  S.  Bernardo. vomtr0,n<c  dtfojfui  fofcul»  ne  manu  bimi 
nìt reminatniioenuflatat titmen  uibtltmiiuti ntbiji  tlhjhr*  fttfer  guam  cenfìst 
rtjuieuiff!  ffiritum  Dimini,  eyc.  *>  v 

* Il  ringratio  ò mio  Signore, che  acciò  'i  puc>Teili, godere,  volfrfti  efleré 
fiore  di  campo,  non  fiore  hortenfe  , perche  à.  tutti  folli  commiioe  acciò 
tutti  puoteiTero  odQrartiipreoderti,e  di  te  ornalti.Se  folli  ftato  fiore  d’oc 
to , pochi  t’hauriano  goduto , pochi  hauriano  gulUta  la  fragranza  delle 
tue  virtò;perche  i;  fiore  hortenfe  è goduto  folot  dal  Patrone,ò  da  chi  pia 
ce  al  Patroneima  cu  per  tuoi  veneHi  al  mondo, àtutti  felfibilli,  per  tutti 
iiiori(l'i&  a tutti  foccorri  e gioui.Quindi  ò che  difle  Simeone.^«/a  t/ide- 
rainr  cculi  mei  faieitare  ntumi^iud  farafii  euitt  ftiitmemnium  ftfmhmim,  B 
lo  confermò  Maria  nel  fjo  Cantico.  Et mi/iritirdia  t>eis  àptwnie  in pr$m 
gtnie/.E  quello  i penfiero  del  Venerabile  ficda.Sendo  quello  fiore  à tut- 
ti commune,egli  era  il  douere  che  prima  folk  Maria  cb'è  pfrocipalilTima 
di  quella  commuaìcà,i  godere  la fagranzadellaRefurrettione. t 
Confernufi  quefio  dalle  parole  iDelTe  dello  fpofo  , perche  dicendo*, 
Bge/hi  raoi/r,volea  dire, Spofa  mia, tu  m'hai  imùuco  al  tipofo  del  fiori- 
V io  letti- 
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to1etticcluolo,tna  io  t’auuifo,che  non  fon  premio  d’otioff,ma  de  valoro- 
fi  combattenti  nekCampO|&  Aringo  de  traiiagli./T^»//»/ C«m;>>;dunque 
chi  meglio  combatte, e prima  porta  fra  combattenti  il  vanto, é anco  pri- 
ma àfregiarfi  di  quedo  belfiure.N  Bcci  fot  fi  fra  tutti  gli  eletti  del  Cielo 
^ la  più  trauagliata  perfona  di  Maria!  Certo  nò:  perche  fe  gli  altri  furono 
martirizati  nella  carne, à Maria  fu  da!  coltello  del  dolore  traoaflata  Pani 
maidolore  tanto  più  g>-aue , quanto  è più  nobile  Tinima  del  corpo.  Anzi 
quello  ch'era  à Santi  martiri  confolacione,i  Maria  era  cagione  del  mar- 
tirio : perche  gli  Santi  martiri  dalla  confideratione  che  fanno  di  veder*!  I 
Signor  della  gloria  pendere  vituperofamente  ignudo  in  Croce  f-a  due 
]adti,flagellato,rputacriaco,fpteggiato,vilipefo,abbeuerato  di  fiele, e d’a- 
eetojorendeano  tanto  coraggio,che  breui  pareano  le  pene  che  fofiTriua- 
no,dóhi  gli  torméii  che  patiuano,e  nulla  flim  «uo  1 ingiurie  ch’vdiuano. 

Ma  Maria  di  U piefe  la  cagione  del  fuo  martirio,  donde  gli  altri  pre- 
fero  la  lor  confolatione.  Sen  lo  dunque  la  più  tribulata;  douea  anche  cf- 
fer  la  prima  confolata , e coronata  ^lla  gnirlanda  di  quello  fiore , pre- 
mio de combattentùDunque,  HegÌ0acdli  Itetartify-e. 

Noi  legiamo  nelle  legende  de  molti  Santi , come  di  S.  Domenico  no- 
ftro  Patria  ca  glorie fc, di  S.Piermartire, di  S.Raimondo,ed’aItri,che  fen- 
do (la:i  aperti  gli  Anelli oue  l’olfa  loro  ripofauano,fù  fentita  vna  fragrai 
aa  tanto  retefte,cb'auanzaua  di  gran  lunga  gli  Arabi  odori.  Hor,fe  coti 
ta  eccellente  fragranza  vfetua  da'corpi  inceneriti, quanta  fari  Hata  quel- 
che  dolcemente  emanaua  dalcorpogloriofo  diChrifto,  e de  quelli  che 
feco  rifufeicorno  im.norraii  < Hauea  oen  ragione  quella  gran  madre  di 
dire.  Bc:t  tnti  ptufquam  eàtra^ri pltni,  cui  himdixit  Ùtminui.  Ma 

quantafode  Talfcgrezza  per  queftanouella  primauera  chi  b puotria 
narrare. 

Tanta  fùrailegrezza  del  vecchio  acciecatoThobia  perii  felice  ritor- 
no del  fuo  caro  figlio, che  non  fi  tallo  hebbe  la  grata  nouePa  dalla  cara 
Conforte  Anna, la  quale  tentò  ogni  via,5t  al  fine  dalla  cima  dVn  monte 
feoperfe  l’arpetatillima  veautaicne  coli  vecchio, e cieco  com’era,  non  fi 
puote  cÒtroere,che  correndo,^  ineian-pa  do  hot  iu  quel  niflb,&  bor  in 
quello  llerpo,nou  an  JalTe  con  diremo  giubilo  ad  incontrarlo  , al  quale 
inuoiò  ben  mille  dolci  bacì.Odite  per  voltrafé  il  tedo.  Et  con/urgtni  cee- 
tut  Patir  etpit,c^-ndttu  pedibut  currtrf.fx  data  manu  {utra,  etemrritin  ob'‘ 
miaitifUi»  fuo.  Et  fyfdpiini  cfiulatui  ti  tum. 

Si  milmente  il  Patria  ca  Giacobhiuendo  nouache’l  Tuo  diletrilTiroo 
figlio  Giufeppe,qual  flimaua  sbranato  da  Leoni,  ò deuotato  da  gli  Orli, 
viuca:cofi  vecchi  > com’egli  era,  non  fi  puote  contenere  che  non  andaf- 
fe  in  tgitto  à riuedeelo,c  feco  volle  dare  fin'alla  morte.E  cotanta  fìi  Tal 
legrezza  in  vdir  dire  da  altri  figli  fuoi,che  Giufeppe  v:u:a,e  che  egli  do- 
minaua  tutto  l'Egitto,  che  non  lo  puotea  credere, r.  le  parea  quali  vn  fo- 
gnoiftii*  audito.lifepb  Pjbui  t"ut\iuir,  ty  ipft  dtmtnar.tur  tnon.nt  urrà-' 
■degipti.Sjf^ftdtgrjui yi/mv  tuigilaniji..inrn  noncrtdckat  ii>.Ma  al  fine  ve 
deudolipiefantichelimaadaua,  dice  il  ledo,  che  quel  buon  veerhio 
' • quali 
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Or«i  mi  fo.  Il  l"tr” -‘'  " C»”»  >>«»e 


Mm.  Tic. 


OradoBc. 


fitto  dell'ofcuro  LiaiLLm/<*f  non  folo  dcll’B- 


P^ttUoiirncétlm  wvkgii»m»M  0«  t . ^ ffiwf 

P«nf»checoa  mefplicabile  giubilo  li  riufcilT. 

>]ta  glona  adorno,  che  prima  fi| 


* ..  -*v  *"'*•"*•  r Vili  V WIIC  COU  toc 

bSSlm  dSh^ ’^'h  vedendolo  di  tanta  glona  adorao,  che  prima  f» 

fiiih  ««xler’il  dolce  afpetto  del  tuo  caro 

X f ^ ‘“«ortale  con  .1  ri«r>  ftuolo  de  Santi  PadnlpVimrd? 
ta  fii  U eio?i'irRÌ.°'  naoixale.Cquanto  lice  in  quella  vita  prefcnte)quaa 
fa  «orffi  ± fi  ?“ ';Ì  Gelo, perche  non  hauefti  nel  patir-egua/eVr 
fa  nJ^nn/i  ' ' i®  ifflpccra  da  Dio  che  rimoga  feoipre  imprell 

liòJe  lr  i^  ” «'oriofa  Refurrce- 

go  per  n^fl  t ‘^'^fi^r  P',^  ageuolmente  ottenere, offnfci  ti  pre- 

Lfdo^?ciSo  Ur^i“’^“k‘*‘r‘*“'i**®"' '•**  per  lui  verlaftì 
mie  dilette  ^'•‘eochc’l  tutto  otterrai.  Voi  anima 

prelTo  il  rr  M ^ P^!  ‘^'  e«“P»g“‘»  ^ Maria  ne'dolori,  quali 

Scuro  vi  fSi  nf  n memoria  affcttuofa  ; che  del 

1 ari  partecipe  dcUi  fooi  gtubilLChe  Dio  ve  lo  conceda..  Amen. 

■ • -.  . . * - 
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Intrauh  lefisianuis^au/ìsy  ^ftetitinmedto,fy 

Dixit  eis  : Pax  V ohis,  l oan^  ao.  . ^ 

■ / i 

Che  Maria  Vergine  è Porta  chlufa^Mediatri- 
ce^ePacehofbra. 


CICHE,  per teSimento dello ^ i • 
la  gemebonda  Colomba  Toleotieii  fa  il  fno-  , ^ 
nido  oe'foramt  della  Pietra,  e refiede  gufte>  <omt 
nolmence  vicino  li  limpidi  Rofciell^dc  acqn#  ^ 

chiare  per  meglio  auuederfi  de  gli  inUdiof 
i^aci  de^rapaci  Angelli  • OaA  eitu  fitta  Ce>' 
hmba  /bptf  rinypt  mqusnm^fiut  kfft  fina  /a- 
M,  tr  rtMtni  fiftr  /ima»  La 

gran  Madre  d’iddio  che  nella  paffion  del  fi» 
glio  à gufa  di  gemebonda  Colomba  ftettil 
vicino  li  fanguigni  rofcelli  delle  pis^he  dj 


Cai^SJ 


.0 


Caa.  a. 


Chrifto , c’han  virtù  d’embiancar  l’anime  fedeli jhoggi,accid  petpetuai- 
mente  nididcafftne’pertugi  delle  vermiglie  cicatrici  di  quello  ch’ùvea 
ra  Pietra  , nfortoà  vita  gloriofa  , credo  Tinuitafle  con  quelle  dolci  pan 
role.  rttà  ttitimbsmtà /iramittihii Petratta tMttemmmatttia.  Vienid 
femplicetta, gemebonda  colomba, laTcia  il  metto  pianto , ripiglia  il  lieto 
canto , e vfent  i fit'il  nido  ne'fbrami  della  Pietra  fiabile  della  pertugi^ 
ta  hnmaniti  del  tno  figliole  qniui  sfoca,!  tuoipenfieri , quiui  poni  in  ri-  . • 

pofo  rattanoato  cuore  . Pax  tabù.  N.  Chrifto  nel  Vangelo  bodierno 
ft  quattro cofenoubili.Entra nel Conclaueou’erano gli pircepoliinu  . , 

te  chi'i  fé  ecco  la  prima . ytait  Itfmi  iantài  tlaufu , B Maria  è Porta  chiù  Ezecc«44*‘ . * 
fa:  Ptrtabxt  elaufatàt . Stzintaetiot  btHttitintiu4ia,*ccolttecoa-  , 
da  : e Maria  è mediatrice , com’ Auuocata.  bis  irg»  xdatea/m  ntara.Dìt 
dela  Pace  à'OiTceoolii  Puaro«ù/i;  ecco  la  terza.  E Maria  £ la  nofira 
Caducifera:  PaS»fmmetramt*,i»t^fx(tmrtt*rit»s.  Mofirò  à Orice»^ 
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poti  le  cicatrici  i Oltmiinii  m0mu',ff  léf»$  : &'ecco  laqoàrta  7 E Maib 
fòla  prìncipiSe  cbeìofer).  yulnt^àflictrmeum  ,/»r»r  mt»  ffonjd\  imU' 
mtrafh  c9r  mtum . E tutte  quattro  (araono  tl/ogetfo  del  ooftro  ragiona» 
mento . Chiudete  voile  porte  de’r^nri  adogar|aitracolafuorch'aU’at» 
cemionQ  mentre  che  fon’in  mezzo  di  votavi  fauello,e  cominciamo. 


' N A R R A T I O N E. 


Per  qual  ca-  T^VbbioEOn  .men  cui^ofo  che  bello,  ne  men  beflo  dite  vtild.è,  quel- 
gione  Bua  p J lo  che  fi  rooue  nella  ceatione  della  nollra  prima  Madre  Euaicioi 
' n^e  creata  per  qual  cagiope  Iddio  la  creafiedivna  colla  d'Adaqpo, .e  non  più  to^ 
d'vna  cofta . ftò  di  terra , come, creò  Adamo  .<  Molte , e tutte  belle , fono  le  rifpofte' 
Geo.  a.  morali  che  s’adducono  in  rifolutione  di  quello  quelito.  Alcuni  dicono 
che  quefto  fece  Dio  per  far  che  tutti  gli  buomini  e Donne  defeendefie» 
rod'vn’iftelTo  ceppo, e quali  d’vn'ifteflb  fonte.  E come  nella  prima 
caufa , fono  eminentemente  tutte  le  caufe  feconde , cofi  tutta  la  Natura 
Prima  humana  era  in  Adamo  com’m  radice.  Che  perciò  s' Adamo  non  {hauef 
S’Adamo  pd  ^e  peccato  , il  peccato  d’Euanon  farebbe  dato  badeuole  à rouinate  il 
peccaua  il  gener’bumano:  come  per  feccarfi  vn  ramo,n7o  oerò  teda  tutto  l'arbo* 

, genere  hu.  re  f'cco  : ma  morta,  fecca  , ò fueltala  radice  , -furto  l'atbors  perifee . 
manooé^pe  Coli  ^ il  pAcàto  d’Adamo , rouinò  tutu  la  Natura  humana  , perche 
riual  ' , egli  dia  radice  di  tutto  I humano  genere. 

’ .Altri  dicono,  che  Dio  creò  Bua  d’vna  coda  d’Adamo , perche  come 
Seconda  ^ fotto  la  coda  finidra  da  nafcollo  il  cuore  , Se  iu.fi  conferua  come  fotto 
Moglie  deue  ferma  cndodta:  cofi  la  Donna  debbe  edere  fidata  cudocia  del  cuore  del 
cfi^elefeore-  feo  nu.rito.defcaditrtce  del  fuo  fpolb,fcriaio  de'fecreti  di  quello, & ama 
uria  del  ma  ta  compagna  ia  rutti  li  lecreii  del  cuore . 

nto . 1 ìAltri  diconof  ch'd  pur  i’iiledo)  che  quell.i  formatione  fò  llmbolo  d» 

Terza  ^ vh  perfetto  amore,  e come  fu  cofa  naturale  che  Adamo  amafie  la  Tua 

Amore p4 ie  A>ofa , come  fua  carne  , e fue  offa . Ho  c nuw  ts  t*  binimi  meh , fy  care  de 
tra  marito,  e tanit  mia . Ma  perche  l’Amore  ch’vna  periona  porta  à fe  deda,  benché 
marito.  fia  naturale , e men  deletteuole  di  quello  che  fi  porta  ad  altri  caramen» 
Geo. a.  te  amatu, velie  Iddio  di  voo  firme  ducicolicauòEua  dalla  coda  d’ A da» 

mo . Et  acciò  queda  diuifiooe  non  partoride  in  fpatio  lungo  di  tempo 
«t.-'i.D  feordanzacheprima erao dativo folo t di nouo  gli  coogtuofe  in  ma» 
crimonio. 

Quarta  S.Paolpfcriuendo  i gli  Efiefi  dice  che  queda  fò  vna  figura  di  quello 
Ejph.  Y.  che  douea  padare  fra  Chrido  e la  Cbiefa.  Smeramintuìn  bec  magaum, 

Spoulitio  tra  «yf  : ege  aattm  dice  io  Cbriffe  , (y  in  tetUfia . Eua fò  formata  da  Adamo 
-Chrido,  e la.  adormenuto,  la  Chieià  da  Chrido  morto.  Eua  dalla  coda , la  Chiefa 
Cbifcfa^  - dal  codato  di  Chrido . Adamo  amò  Eua  come  fua  carne  , e fue  oda, 
Chrido  air  ò la  Chiefa  come  la  fua  vita . Perla  moglie  l’huomo  lafcin 
il  Padre  e la  Madre , e per  la  Chiefa  difcefe  Chrido  dal  Padre , e venne 
.1  almondo,-liifciòinterrafaaniadre,fitafcefe  in  Cieloadappareccbiae*, 

alla  Chiefa  le  foitraae  manzo  ni . 

• i ' U maftto 
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li  miftro  delle  fcntenze  dice  che  queftoauufnne  per  alludere  che 
la  donna  maritau  non  fi  da  aH'huomo  ne  per  Signora, ne  per  ferua  , pe- 
rò non  pofe  dell'ofio  del  capo , ne  del  piede, ma  del  coftato  per  la  con 
iugalfocietì  , de  vguaglianza d’affetto  . Non  deue  effere  ferua,  perche 
non  vi  farebbe  affetto  tra  marito , e moglie  ,■  Non  deue  ne  anche  effer 
Signora , perche  fe  comandafle,  indi  i poco^  tempo  fcacciarebbe  lo  fpo- 
Co  ^or  di  cafa , come  Sua  in  poche  bore  cacciò  Adamo  fuor  del  Para- 
difo  pervbidire  à lei.  vararli  riM  maledica  terra 

in  opere  tuo.Ma  gliella  d.ede  per  compagna. 

Altri  dicono  che  ciò  auuiene,  perche  volea  alludere , che  la  Donna 
deu’amarelaclau(ura,e  la  ritiratezza,  perche  la  coffa  i offo  interiore 
c la  donna  non  deue  difeorrere  per  le  ftrade.  Indi  difle  Dauide  in  vna 
benedirtione  d’vn  Maritato . Vx*r  tua  ficut  vith  ahundam  in  tattrìhui  D$~ 
IRMI  tua  . Dio  ti  dia  vna  moglie  feconda  com’vn  pergolato  da  cui  pen- 
dono innumerabiligrafpi  d’vua:  ma  che'l  pergolato  non  fi^opra  le  Cene 
ffre , ne  fopra  la  porta  , che  porteria  pericolo  d’efl^er  rublnto^ma  fia  ne* 
cantoni  di  cafa  , remora  da  gli  occhi  altri . Quindi  difie  vn  fagio  che 
la  donna  douria  vfeir  tre  volte  fuor  di  cafa,quando  deue  efier  battezza- 
ta,quando  deu'efier  maritata,  8c  quando  và  a meffa. 

Altri  difiero, che  ciò  auuenne  per  fignificare,  che  le  Donne  denno  ef* 
(er,  fode,  e ferme  com'offonel  cuffodire  la  pudicitia  matrimonialei  ne 
compiacerli  in  altri  che  nel  fuo  fpofo . Indi  venne  molto  lodata  la  Ipo- 
fa,che  fendo  ffata  inuìtata  dal  fpofo  i diporto  ( fbrfi  per  prouar  la  co» 
ftanta  neU'amore,  ) rifpofe . Io  non  voglio  altro  diporto  che'l  mio  fpo» 
fo  . Surge  propera  amica  mea , colomba  mea , formofa  mea , 8c  veni . 

tnim  bitmt  tran^jt  imbtrabijt , (y  rtctfiit  ,/lcrti  apparutrunt  in  Wra 
mafìrs}  con  quel  che  fegue.  Bel  inuito  i qneffo  dello  fpofo,  andar'in 
campagna  à tempo  di  Priraauera , quando  la  terra  tutta  fi  rinouelia,  ri. 
don  li  prati , e garrifeon  gli  Augelli  : ma  in  fatti  l'amorofa  fpofa  rifpoff» 
da  faggiz . UiltOut  mtut  mibi , 9*  eg»  illi  1 f vi  pafeitur  inttr  lilis  fye.  E 
volea  dire  . Lo  fpofo  mio  m’ò  tanto  caro , ch’egli  m'è  in  vece  di  tutti  li 
palla  tempi  della  campagna  t ne  altro  diporto  veglio  fin  c'hò  vita . Dt* 
Mtcafpirttditi,  ty  inclintntmr  vmbrx . Ecco  l'offo,  la  Aabiliti  neU'amore. 

Altri  dicono  che  queffo  fece  Iddio  per  alludere  aH’vbidieoza  pronta 
della  moglie  verfo  il  fuo  marito , percne  la  coffa  è ofio  piegheuole  , e la 
donna  deue  vbidire  al  fuo  marito  , e ffarli  fogettacon  ogni  numilti,  co» 
me  ficea  Sarra , che  lo  fpofo  fuo  chiamò  fuo  Signore  . Poflquam  confi- 
uni  , 9"  Vomtnus  miutvttulut  tSÌ  (yc.  Indi  fcrifiie  S.Paolo  àgli  Efefi,  co- 
mt'odando quella vbidienza.  Mulitreifubiiu (Int virhfuis, ficut Domiu» 
ftoniam  vir caput  tli  muUeris,  ficut Cbriflui  caputeli  EccUfia, 

Al  tri  dicono  che  ciò  fu  per  alludere  che  quello  chi  prattica  con  don- 
ne , diuien  carnale , e perde  la  coffanza  , come  per  formar’Bua  , Ada- 
mo perdò  vna  coffa,  Se  in  ifeambio  di  quella  vi  fù  pollo  vn  pezzo  di  car. 
oe.  Tu.it  vnam  d* co/lii  tiut,  py  npUutt  carntmpro  ta  I Quindi  diffe  il 
deuoto  Bernardo  vna  fentenza  d’oro  al  noftro  propofito . start  cum  mu- 
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iitribut  tylmmutt*mflfcinftrm»rt,  mtàmt  tttfusm  mtrtwtfmjnàéft.  ?erdft 
l’offo  per  la  carne, ah  i 

Altri  dicono  che  od  anuenifle  pe  r denotare  che  le  donne  fono  ftre» 
pitofe  parlatrici  : e cjuanto  iia  pencrlnfo  il  fiaar’i  fuoi  fccreà  i Donne, 
le  quali  conae  Tacchi  d’<  (fa  nel  mouerfì . ftrepirano  . e ^nno  riunore  i 
perche  fono  come  Cicale  che  mai  non  celiano  di  andare . fio  che  cre- 
pino . E come  Plinio  nel  libro  vndncimo,  à cap.  1 t.  nccoiua  per  mirai- 
colo , che  in  voa  Campagna  chiamata.  Regima,  fi  trouino  alcune  Cica- 
li mute,  cofi  èerfa  difficiliflimaitrouar  voadonnaamatrice  della  ta- 
citurnità , e delia  fecretetza  : però  S.  Paolo  rìcomanda  molco  il  filentk» 
alle  Donne  tanto  in  cafa , quanto  in  Chiefa . Turpt  ifl  tnim  mmliert 
in  F.cdtfia,  Doem  auttm  muU.n  ntnptfmitt»,  Htqmt  damiituri  im  vtrum,Jté 
t£i  fUtntiù.  Mu'Ur  im  filtmtff  mm  . 

Altri  afierirano  che  C’dfece  Iddio,  per  dimofirarui  quanto  le  donne 
fiano  fiorte^ell’attioni  loro  come  a che  non  foto  lor  iii^e  ikreo- 
no , ma  bcApeSo  fono  cagione  deH'iltrui  peccato.  Creò  Dio  I huo- 
mo  diritto , ma  la  donna  con  le  Cte  paroline  lo  totfe  alla  colpa . Crea- 
M>  D*tnb.ìmineimreSiim,  Non à cafj d chiamata  donna,  dal  danno, 
che  reca  à Phuomo . Andauo  col  mio  penfiero  ( dice  TEccIrrafi'^)  !u* 
Arando  ogni  cofa , per  ventr’in  cognitione  della  fapienza , e fauer  l«  ra- 
gione delle  cofe  create  ; B perconofeere  Tempietà  del'o  fl-iovc  ,e  l'er- 
rore de  gli  imprudenti  : ma  in  fatti  trouaiche  la  donna  ^ più  -mata 
della  morte,  poiché  ella  £ laccio  de  cacciatori , dr  il  fao  cuore  è ree  ds 
pef  atort,e  le  Tue  muUbnoprieì-ini,  lacci',  catene  .ceppi, « manette. 
Che  fi  puoi  dir  di  peggiot  Lm/Irami  vmutrfs  «oim-  mf»i  vt  fvtm,  CT 
confidi fonm  fafiitttiam  tf*  e«rr«'wm  i tr  0/  eaguA/.r-c  m itupUtaiem  Um  tt , 
tT*  irrori  m im'rmdtniiu  n , ry  in uc-iii  anurhrem  morto  mmlùrrm  % q'm  /«- 
f«riii«e>iiir*rttmryV  , (y/ng<iMCtr<iaj  : manoi  ilìtui.  Più  a- 

ma.  a che  la  morte  £ la  donna  cattiua , perche  la  morte  £ amara,  quefio 
auuerrà  ad  vo'huomo  doaitiofb  c‘hi  gli  tuoi  coment*  nelle  ricchezze  , 
ma  à gli  altri  farà  vn*vfcir  d'voa  prigione  ofeura  , vn  finir  li  funi  traoa. 

J II. 'pur  la  morte  d‘vn  ricco  fii  molti  contenti  che  fi  foartono  li  denari 
i quello  ;ma  la  donna  cattiua  ti  pi  ina  di  vira, e di  robba  rutto  à vn  tem- 
po . E quello  che  più  importa,  repellifca  l'anima  nt-U'In^erno , il  che 
non  fata  morte . Quanti  figli  Prodighi  fanno  teflimonio  di  quefia  veri- 
tà . Dice  poi  che  £ rn’Iaccio . Ma  quefta  è poca  cofa,  perche  pochi  fy 
ne  ponno pigliare  co’l laccio,  però  agtonge  ch’£retr,  con  dire  la  rete 
che  molli  pefei  prende  infieme:  ma  perche  non  t*afiìcar»fii  d’incappar 
nella  rete,  con  dire  la  rete  £ debbole , la  romperò  facdmentcì  foggiuo- 
gr,che  le  Aie  mani  fono  prigioni  fbrtifiìme . Fuggi  fe^Boi.  Hornonvi 
pare  che  fien  torte  quelle  code  ? Se  vai  per  la  campagna  la  donna  t’è 
lac  ciop-ete.e  prigione.  Jtui  riseti  "Dìo,  t^gitt  iUsm^i ptetsttr  tt- 

lmrobUla.Hot  ventarne  al  fin  di  quello  difrorfo . 

Altri  dicono  che  creafiie  Dio  la  noftì  a prima  Madre  d’vna  cefia  d'iU 

damo  per  ^ludcrc  à quanto  bene^  c ci  doBeaauuenire  dalla  do». 

"* 
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•a  t poiché  creando  Dio  la  Donna  dalla  colta  oflb  tolto,  e Cilruo,  fìgni- 
6i.d  che  per  occaiioae  di  lei  l’h  Jom.i  fì  douea  da  Dio  torcere  , e ribel- 
lare. Pecit  Dttue«minimreiìt>rn  , Era  I hucoio  à guifa  d'vna  verga  di 
ritta , la  quale  ha  vna  ( arte  lu  erra , e l'^Iira  rimira  verfo  il  cielo  ; 
la  quale  oieotre  il  Sole  rimira  lopra  di  lei  perp'odtcolarnieate,  non  fà 
ombra  > uaafe  la  piegate  con  qualche  pefo  , lubitnfa  ombra,  e con  am- 
be le  partili  torce  verfo  li  terra.  Era  rhuom<»  come  Verga  diritta  per 
il  d-no  della  giullitia  originale  j hauti  viia'ol  fate  ve.  lo  la  terra,  per- 
che di  quella  tù  impaltaio . JMrmr.^of  ae/i  qm t fi.ut Intum  fsceriime  . 
Ma  l alcra  parte  era  tutta  riuoltai  Dio,  il  quale  c <mc  S ile  li  fourafliua 
perZ:;nic  perja  grana  Tua,  lì  che  non  ficea  ombra  MaandòEua  c v’- 
attaccd  cou  la  Tua  fuggeltione  il  griuc  pefo  del  peccato  nelU  parte  che 
rimiraua  verfo  il  Ciclo,  ch’era  l'anima,  c coli  s'inarcò  a guifa  di  colla 
quella  bella  verga , riuoltando  ambe  le  pam  ve,  fa  la  ferra,  f..eom- 
b a • ch'é  la  morte,  cagionata  dal  peccaro  ; Bt  ftr  ftct/uu-n  mon  : Ca- 
•p'rMir  n«j  «ohéirjniprri/ { cosi  fendo  di  terra  formato  , peni  (leccato  la 
motte  lo  rifollc  in  Terra  . Coli  per  quella  prima  colpa  lianao  diuenuti 
come  tanti  Archi  praui,  loganneuoli,  che  mollrando  feriraltri , noi 
fledi  feriamo  i e penfando  con  la  difubidienza  à Diuini  precetti  diuenir 
immortali , e fapienti  al  par  d’iddio  ; damo  diuenuti  fogeni  alla  morte, 
de  Ignorami*  Quello  d che  dice  Dautdei  Pafret  torum 

eomKrfifuHttmsrfumf'suiàm.  Archi  praui  damo  diuenuti, ancora, per 
che  febeo  par  che  riamo  forti  arcieri  contra  nemici  infernali,  io  fatti 
damo  molto  deboli.  Curui  come  colte  inarcate  riamo,  perche  e col 
feufo , e con  la  ragione  f con  il  corpo  e con  l’anima  riamo  alla  terra  ri- 
uolti.Di  quello  fucccllop.cfago  lddio>creò  la  prima  Madre  d’vna  co* 
fta  d’Adamo. 

E perche  da  quel  primo  ceppo  prouengooo  non  fologli  peccatori 
fiord  , e curui  i uia  amiche  li  giulti  tutti  i illudendo  feoza  dubbio  ì quan- 
to di  buono  dalla  donna  douea  prouenire,  la  creò  d’vna  colla,  perche 
da  lei  duueanonafccre  li  prede ftiuati  giulli,i  quali  fono  come  tanti  Ar- 
chi cnuntali , ne’quaii  fon  ifcolpiie  infinite  prodezze  . & vittorie  legna 
late  hauute  conua  l’fntieraal  nemico . >•***'  mbmat 

gli)r$X  . , 

Aliti  (peuhc  la  colla  hi  fomiglianza  d’vna  porta  ) in  quella  forma- 
matiune  della  prima  Madre , hebbe  Dio  più  l’occhio  i Maria  perche  da 
quella  nacque , e douea  elfere  Madre  fua , c di  tutti  li  viuenti  nell’eier 
oa  vitai  che  ad  Bua  principio  dell’errore  , e madre  de  tutti  li  monenti: 

{>e<ò  la Kiniiò  d'vna colla,  chi  forma  d’vna porta , perche  da  quella 
chiatta  douea  nafeere  Maria,  Porta  del  cielo  ; Pdlix  cmIi  P$rta  i per  la 
quale  entrò  tl  Verbo  nel  mnndo,  e donde  viene  i noi  ogni  brne,  e g>a 
ra.  N.  fe  gli  empi  fon  chiamati  porte  dell’Inferno  I Bt  ftrm  htftn  m n 

tdus  €bm»$ admtrfui  tam  : molto  magiormeote  Maria  farà  poita  del  Cie 
o,  perla  qual  eotiiamo  àqueU'empireelUnze . L’Inteino  non  i Pa- 
lazzo c'hawil  pone  di  ferro,ò  di  leg  DO , perche  egli  ivo  luogo  d'efete* 
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3JO  La  gran  Signora 

menri  di  tutti  gli  elementi , cieco, fetido,  profondo , centro  della  terra . 
Ha  fon  chiamaci  gli  empi  porte  dell’Iaferno,  perche  non  [contenti  del- 
la [or  dannatione  i con  i lor cattiuideportamenti , e peruerft  effempi, 
infettano  gli  altri , in  modo  che  fono  Porte  per  le  quali  gli  altri,  hanno 
addito  nelle  Tartaree  danze , poiché  gli  Eretici  con  le  lor  falfc  dottrine 
gli  Etnici  coli  i loro  errori,  e'gli  altri  peccatori  con  ìlcrcattiui  edempi 
fono  adito , e porte  à gli  altri  a'andar’all'Inferno . Così  per  il  contrario 
gli  buoni  con  i codumi fanti , vita  innocente,  dottiina  fana  , m.racoli 
fourahiimani,  non  folo  à lor  deflìfono  cagione  di  falute,ma  adito  e por- 
ta àgli  alcii  d’andar’in  Cielo . Aftritnturftrtjtuf  iiigiur,  Se  gli  giufti 
fon  canto  conueneuolmente  chiamati  Porte  del  Cielo , quantopiù  con- 
veneuolmente  Maria  è porta  del  Cielo , perla  qual  venne,  de  entrò  la 
luce  al  mondo , cicè  il  Verbo,  V'ero  Sole,  che,  Illuminat  «mntm  borni- 
ntm  vtnionttm  in  butte  mundur».  Indi  canta  Santa  Chiefa  : Tu  Ktgit  mi- 
ti lanua  , (r  Portm  ludi  fulgida . Quanto  di  buono  entrò  in  quefto  mon- 
do, tutto  fàentrodotto  per  queda  Porta.  Omnium tnitm  bonorummattu 
tft.FtMrunt  miti  omnia  bona  fariter  cum  ilta  . 

Maria  t quella  porta  del  Tempio  chiairau , Spcciofa,  perche  fra  tut- 
ti gii  eletti  che  fon  chiamati  porte  del  Cielo , Maria  è U piu  hcHa . 0 
puUbtrnma  mulitrum  . Quando  Dio  formò  la  prima  Donna  , htbbe  più 
riguardo  à Maria  che  ad  Bua,  perche  .Maria  fìi  la  figurata  : Euafìi  l’om- 
bra , ina  Maria  fù  la  cofa  reale , altrimente  che  accadea  dire  nella  for- 
matlone  d’Bua . Btaiificauio  coftam  in  mulUrttni  Non  s’edificauo  le 
Donne  ì ma  volea alludere  Iddio  à quedo  bciredificioòella  'Porta  cele 
diale  Maria,per  la  quale  d deuorano  introdur  gli  giudi  iu  Cielo. 

Per  la  porta  s’entra  dentro,  e s’efce  fuori  del  Palazzo,e  per  Maria  en- 
triamo alla  contemplatione  della  Diuinità  del  figlio,  prima  feonofeio- 
to  al  Mondo  : e vfeiamo  fuori  à lajcoafideratione  deirhumauità  del 
Verbo. 

Nella  porta  del  Palazzo  fi  mettono  l’arme  del  Patrone  , fi  ch’ad  vn’ 
occhiata  l'huomo  pratico  conofee  all’arme  di  chi  è quel  Palazzo.  Et 
in  Maria  pefe  Iddio  l’arme  fua , perche  in  lei  rilucea  lonnipotenza  del 
Padre , la  Capienza  del  Verbo  , e la  bontà  dello  Spirito  Tanto  ; Quindi  è 
che  dille  TAngelo:  Dominut  ticum:  petchz  io  lei  v’erafcolpical'iofegna 
della SantidìmaTrìnicà.Lo  conferma  S.Bernardo  fopra  il  ,!Miffui  t^,oue 
dice  . Domìnui  inqusm  teeum  , qui  funm  filiumfacit  tjfe  tuum  : Et  Pe- 
minuifilìui  tteum,  qui  tx  ttcarntm  a/umffit  miro  modo  : Et  Spiriiut  fato- 
dut  tteum  t do  quo  coniipitt } (j-  qui  tuum  (um  Patto , ty  fiiio  fandifieauit 
xterunu»  . 

Nella  Porta  fi  fanno  l’elemofineà  poueri;  e Maria  èelemofinìera  del 
Monarca  Dio  : onde  ella  inulta  tutti  noi  mendici  ad  andar’à  prender  l’c- 
lemofina  , pane  e vino . Fonitt  eomtditt  pantm  mtum , bibitt  vinum  quei 
mifeuivobii . 

J nttauitjefiij  ianuii  tUufii . Giesù  foto  entrò  in  queda  porta  chiufa  ì 
fen  za  romper  li  verginali  cbiodri , della  quale  faueUaodo  Ezepchiele , 
• • , dice 
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dice.  Efcenutrtìt mtaiviamVtrtM  fandfwni)  txteritfh  %qué  rtjfì:ìebét 
téOriintixn  yty  trét  tlaufs.  Et  d.xit  Dtminui  ad  me’.  Porta  bae  claufa  S.Gir. 
irit,nOH  aferieiar,(y  virnon  tranfitt  ftr  eam  qmoniam  Dominut  Dtut  S.Amb. 

J frati  ÌHgrtJfui  tfìfir  tam  : eritquiclaufa  Prinàfi  : Principi  ìpfe  ftdebit  in-t 
ta  . Secondo  S.  Girolamo  in  quello  luogo , e S.  Ambroflo  nel  libro  de 
inftitutione  Virgmis  ad  Eufepium , cap.6.  & 7.  quella  Porta  i Maria  per 
laqual'entrd  nel  Mondo  il  Verbo  Aando  chiufa  ,larqual  remiraua]  ver- 
fo  rOrience  , perche  TaDimo  & il  pen/ìero  di  Maria  era  tutto  riuoho  i 
Chrillo  vero  Oriente  donde  ogni  nollro  bene  hi  origine.  Vir  Oritnt 
tfl  nomtn  tiui . Et  è d'auuertire  che  tre  volte  in  vn  periodo  dice  che 
quella  porta é chiufa,  perche  Maria fù  Vergine  auanti  il  parto,  nel  par- 
to , e cioppo  il  parto.  Non  fu  aperta  da  quello  à cui  fù  fpofaca . Jiwd 
iHÌmintanaiamt/1  ^dtSpiriiyfan&o  tft , Ne  il  Prencipe  lAeflb  che  per 

?uella  pafsò  l’aprì  i e come  puotea  altro  aprirla,  fe  non  l’aprì  quello  che 
vniuerfo  non  può  capire  palfando  per  quella  1 Sempre  dunque  fù  chiù 
fa , perche  Tempre  fu  intatta  la  Verginità  di  Maria . Non  enìm  tfi  violata 
party  ( dice  AgoAino  Santo  nel  fermone  fecondo  de  Natiuitate  Domi- 
ni^ /4M^</?r4r4c»»f  (gru.  Diciamo  dunque  con  Ambrofio 

Santo.Bonaporta  bdvìi,quaclaujatrat,tynonapernbatur^ranliyit  ptrtam 
Cbrigui , fod  non  aperuit . Bfl  tmm  ty  porta  vintrii,  vndeuit  Job  Sangui , 

Ih  ttmhrefcant  fttUa  noBit  ilUut , quia  ntn  daufit portai  ventri  t matrù  mia  . 

B0  ergo  ty  porta  vtnlrh  , ftd  non  omnii  doufa  jtmptr  : veruno  vna  fola 
la  potuit  manere  daufa , per  quam  fine  difpindio  daufJrorum  genitaliunuj  ■ 

Virginii  partui  exiuit . Mac portaadOrtentem  afpidebat  quoniam  verunu* 
lumen  e^udtt.qua gentrauit  Orientimpeperiique (ohm  iufiuiat  tyt. 

Intrauit  lanuii  daufit , £ratantochiufaqueAaPortavergioale,ch’ar- 
difeo  di  dire  che Tù  magior  miracolo , che  ChriAo  pargoletto  entrafle 
nel  Mondo  per  la  Porta  chiula  de’chioAri  Verginali , che  quando  entrò 
hogi  riforto , d'età  di  3 3.  anni,  nel  conclaue  ou’erano  li  Dilcepoli  : , per- 
che gli  corpi  gloricli  per  la  dote  della  fotcigliezza , hanno  lei  condicioni 
dello  fpirito , puotendo  penetrare  ogni  luogo  fenza frattura  a comman- 
damenti  dell’anima.  Indi d>AeS.  Paolo.  Seminai ur  torput  animalt,fur^ 
gtt  corpus fpiritale  : ma  ChriAo  quando  vfcì  dal  feno  di  Maria  per  entrar  NotaT 
nel  mondo, non  hauea  corpo  gloriofo,  ma  monale  , paAibile;  e pur’  T.Cor.15. 
venne  nel  mondo /unuór/auyfi.  Dunque  magior  miracolo  Ih  fatto  nel  Magior  mira 
parto , c’hora  entrando  , ìanuit  daufit  nella  Aanza  ou’erano  li  Difcepoli  colo  vfcirdel 
Dunque  miracnlofa  Porta  del  ventre  verginale  ^er  la  qual  venne  à noi  caAo  feno» 
il  Prencipe  defCielo,  e la  luce  deH’vniuerfo.  Tu  Regii  alti  Janua,(y  che  entrare 
porta  luci!  fulgida . Porta  Aletta , per  la  verginità  : baffa , per  l’humiltà  à porte  chiù 
profonda.-inarcataper  l'vbidienza.  _ ' . fe* 

Intrauit  iefuiianuit  daufit . Nel  primo  del  leuitico  comandaua Iddio 
che  tutti  quelli  che  voleano  offerire  l’olocauAro  al  Signore  per  placarlo  Porta  del  Ta 
rofTerifTero  alla  Porta  del  Tabernaculo  del  TeAimonio.  Ojtret  ad  bo-  bernaculo  i 
fjium  Tabtrnacuti  Tefìimony  adplacandum  fbi  Dominum . N-  che  defide-  M.V. 
rate  che  le  voAie  obiaiioni,  factihci;,oiauontfian  grate  à Sua  D.MaeiU  Leu.  1* 

e v’im- 
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t v’impetrino  H reminone  delle  voftre  colpe  ; ofleHreli  in  qneftì  Pom 
del  foo  Tabernacolo  Maria,  nel  quale  degnd  alber^a  e la  propirlatione 
denoftripececati,Chii{lo,cooU  pieoeua della (ua  Oiu  aitiiefarctt 
jPegu  effaudits  '>rche  oiunagra  la  niegaairiBueotrice  della  gratta  . Ptums^ 
ttr  mts  quéd  mt,rntqiu  rmim  fss  ^ t*  murtam faàtmtumm . 

Mediatrice  come  Ch-  utu  figli  » fuo  fta  in  metz-»  de’Oifcepalt , come  cnom 

«ratinlaiàf  del  corpo  miftico  della  Chiefa  • cui  tnancaua  la  Fede  , cb'd  com’axma 

^ %«a  ^ a imo  a A»  m»  ^ ^ A _ 
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viiiiScatricej  cofi anche  Mariacom'auuocaue  Mediatrice,  fta  in  met« 
to  tia  il  Pecca  ore.  & il  figlio . Oifittit  i»  m-di^  dtf.i^trum 
Oitima  mediatrice  per  noi  è Maria , perche  i gratiofa  appredo  L>io. 
Jmuint/ti  mm/^anmm^md  Deum  i I:  fagj;ia  n:l  parlare,  e tanto  piace  al 
fommo  Ri  la  Tua  gracioCa  fauella  , che  le  chieda  1 1 grana  che  fanelli , 
che  chiedi que'lo che  vole  : S$iut vm inai" sindhms nnis  ivtr  eatmtnva- 
daUn,ffe.  fctètantocompaffiooeuuiedeiralrrui  m<f:rie , che  menta» 
Aleute  i chiamata  Madre  di  Milencordia  i Dunque  è ottima  media^ 
ce  Ita  noi  e Dio , perche  come  dice  S hernardo  pu  «Ie , si,  e vuole  aiu» 
tarci . Kpm  dttfi  SM  aria  ftttfi , fMa  mat»  amoifatintia  : -aie  imfttf‘anM 
indnfiria , fida  manr  fafttatia  : mte  Ptbmtat , fwa  mmr  tft  mifricardia . 
Qual  poflinza  polBamo  defiderar  magiore , quanto  Maria  madre  dell  » 
•noiporenza  Dmina,clod  del  Verbo, chiamatobraccto  d'iddio?  Fiiif 
fotini§3m  in  braccHi fu-*\  Qual  Fapieoza  ntroueremomagto'C  in  defen» 
bone  della  caufa  notlra,quÌto  Maria  Madre delTetcrm  fapienzaUa qual* 


ha  anche  vu  cuor  gcnerofo,e  pronto  per  aiutarci! 


iluBOcato  i Mandiamo  dunque  Maria  per  mediatrice,  quido  talher’occorre  qad 
ebligato  i di  che  differenza  tra  noi  e Dio:  tanto  più  che , im  tamfsfaUm , £ obiigata 
fenile  ilfuo  ^ defenderci  come  noffra  Auuocau , perche  fecondo  le  leggi  , cornea 
«lieotolo  • coffa  nel  j ^.7.  Paragrafo , Si  qnit  amim . B ne!  articolo  urrà  é*  iifMaif 
imiìmmit.G.dt  tudie^iJkfp,Pr^tranénm.§  tUa,  Ogni  Aunocato  è tenn* 
fo  i defendere  con  diligenza  la  caufade  fuoi  cIieacoli,liedelmcate  eflèà 
qnendorvfflciodellafaaauuocatione.  r -'r'r^ 

* Grandilhmafù  lapoteffàdata  i Chrifto  per  merito  della  paffioae* 
Matt.  vlt.  D0a  ^mibiammipauflat  in  caia  tf-ia  urrà.  Ma  i me  pare  che  la  noftra 
Poteftigri-  AnuocataThabbia  (ad  va  certo  modo)  molto  maggiore  per  grana, 
de  di  M.  V.  perche  come  Madre  comanda  a)  figlio  cb'é  Dio . Onde  dire  S.  ijrroar» 
do  in  fermone  . ffatatft  ubi  6 fehx  Mana,  immifinPai  in  tal» , tyin^ 
Bccl.S4<  ttrravtquicfiiidpiiiitriinaitmiimfitran.  Quindi  ella  ffeffa  dieta,  /• 
UnrnlaitmMi/tai  mia . Cio^  nella  Cbiela  militante,  e trionfante  appa» 
' re  quanto  Ila  grande  il  mio  valore  appreflò  Dio  Dunque  che  non  ottcr* 

' letno  per  merco  di  Maria noftì a mediatrice.?  ^ 

Dnnna  i at«  Sommo  rimedio  i placar  l'ira  del  Prencipe  è mandarle  qualche  Ooi^ 

ta  i m tigar  na  gratiofa , che  Tanpaghi , perche  il  feflo  feminile  ha  proprietà  di  mi* 
lo  (degno,  rigare , e oM>ue  molto  i compaffiooe  : perciò  Gioab  mandò  al  Rè  Da* 
Old  la  raggia  Donna  Tecnite,  per  imi  errar  Ja  reuocatione  deiTblhliod* 
n.Reg.14.  Abfalone.  B Mardocheo  mandò  al  Rè  Affuero  per  ottener  la  reuoca* 
óeac  delia  feuicau  delia  inette  dauconuà li  Giudei,  la  bella  e era*. 

tiou 
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tiofa  ffter.  Etimendoe furono aggratiate,  &o^«nnero  quanto  chic- 
fero  da  quelle  Corone . Mandianao  nei  à placar  Tirato  Chrillo  coatra 
di  noi  peri  ne  Uri  peccati, la  bella  Donna  Maiia,&  oteerremo  quanto  do 
fiderianaoiper  quefta  mediatrice  gratiofa. 

Ma  che  de6derìamo  noi  da  Dio  per  merlo  di  quefta  gratioftftima  Ma  ~ 

dre  Auuocata  ncftra,  fé  non  Pace  I Però  fegue  doppo  eiferfi  pqfta  in 
'iixtt  tii  i Fax  \thti.  Ch' p.ù  conueneuolmente  di  Maria, pud 
dire , la  pace  fia  con  voi , poiché  dia  ci  recò , e donò  Chrifto  che  eia 
neft  a Pace  . Ifft  *{ì  Fax  ntflra , In  lei  aVnìtono  con  vincolo  d'eter-  ^pb.  a. 
uà  Pace  le  due  nature  Diuina‘,  & humana . A nti  dirò  che  Maria  è la  Pa 
ce , e Chrifto  è 6gIio  della  Pace  : Alcrimeote  non  bautta  detto  Chrifto  pace  2 
nel  mandar'i  Tuoi  Difcepoli  a predicare  . Ix  ifmacvmqui  domnm  ixtraut-  Luc.iow 
ruit , frnnum  dion , Fax  buie  demmi  < tf  fi  ih  fntrtt  filim  Fatpi , rtftii/itt 
fitntr  ilttifax  utfira  . C^ual  ò qucfto  figlio  della  Pace , fé  non  il  tuo  figlio 
ó Maria  I m oque ’u  fei  la  Pace. Quefta  pace  con  voi,  Anime  mie , e vi 
farà  del  lìcuro  li  figlio  dellapace  ancora,cio^  Chrifto.  Paxvhs. 

Che  cefa  é Pace  ? Pax  ( dice  Agoftino  Santo  nel  decimonono  de  CK  Pace  che  cè 
vitate  Dei  ) eft  ordinata  concordia . E Maria  i ordinatiftìma  . Ordixs-  fafia. 
mii  in  mi  ibanta‘tm,7triibtlii  viealìremm  aciti  ardinais.  11  renfo  vbidiua  Cao.x.C, 
aita  r^ioi. e,  |a  ragione  à Dio.  E quelli  fon  forfi  que*  gran  prodigi)  de 
quali  faucila  Dauijr  quardu  dice  nel  falmo  quadragefimo quinta  P»/uit 
f'adigiafuptr  terram  . Quai  prodigi)  fon  quelli , o D^uide  f Jmfirtm  Pfalffl.  af. 
itila  vfqut  ai  finti  t nx,  1 olle  dalla  Terra  che  produCTe  il  fiore  del  cam- 
po i Maria  lune  le  guerre,  perche  in  Maiia  non  ir’era  ribellione  de  fenfi 
ne  tintationi  diaboTich*,ne  quallìuoglia  altro  combattimento  interno, d 
cllernu,maera  tutta  )>acifica,  anzi  riftefla  Pace. 

Paxothii.  In  Roma  la  Pacelli  adorata  per  Dea,  e li  fìi  edificato  rn  Paceadornìì 
Tempio  da  Claudio  , finito  poi  da  VefpelianO)  tanto  bello , e riccamen-  ta  per  Oen 
te  ornato  , che  molti  a ndauano  in  Roma  follmente  per  veder  il  Ttm-  inRoma. 
pio  deila  | ace . Chu Te  o alTO.'acolrì , quando  ruuinarebbe . li  rirpofe  Tempio  del* 
ch^  haiirrhbe  i cade.-ea  terra , quando  vna  Vergine  panorifle,  reftan*  laPaCC* 
dnVergii.e.  Il  che  riputando  impoftibile,  diftero;  Ttmplum  Facii  il» 
itmum.  Ma  paroreitdo  Maria  il  fuo  figlio , rouinò  il  tempio  , perche 
Ma' il  era  ilvejo  Tempio  della  Pace,  che  poleeteriia  Pace  tra  noi  e Dio 
col  fuo  facrato  parto.  Pax  oobn  tV. 

lo  non  niego,  ò \ adre  d’iddio , che’l  tuo  figlio  (come  diceS.PaoIoJ 
Bon  lia  la  ooftra  pace , che  col  proprio  fangue  ci  riconciliò  col  Padre 
eterno  : ma  dico  bene  che  quella  pace  non  s’ottenne  fenza  di  le:  perche 
fe  Chrifto  ci  redeDf’-,e  collanguem  la  pace;quel  fangue  donde  la  prefej 
fe  non  dal  ino  calln  feuo  per  opra  dello  Spinto  fantolPajrMàVr. 

Paufania  rciiue,chein  Atenelaftatua  cella  Pace  era  in  forma  di  Tel  PaceinAte^ 
liflima  donna  , c’hauea  in  mano  il  fanciullo  Fiuto , Dio  delle  ricchezze.  oe:cr  me  fof 
E nelle  meda,>lie  litiche  fi  vede  la  Pace  coronata  d’Oliua , & in  mano  fc  depinta, 
tiene  le  fpuhe  «li  f.  nnrienro  : Eccoui  al  v.uo  il  rirrano  di  Maria  , che  ha 
ù braccio  Tcratio  delle  ricchezze  patente  : muti  ibefiuri/t-^  CoIo£aT 

ituaut 
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loia,  1%,  , farfàmié  Dtì  ahfc»niHi . Ha  tl  fornente  deirincarnate  Verbo 

il  quale  di  le  fleflò  diffe . Nifi granum frumenti  tadtni  in  terra  mertuum 
Ji»irtt,egre.  Et  è cotonata  d'<^ina,  hierolifico  della  mifericordia , perche 
4 Madre  di  oiiferìcordia . Qtiefta  pace  fia  con  voi , e vi  fara  Dio  . ta» 

whh . 

Habbian  detto  che  TOliua  è Hreròglifico  della  Pace , il  che  fi  vidde 
Nota*  chiaro  nella  ceflatione  del  diluuio,  dando  Dio  per  fegno  di  Pace«  va 
ramo  d'Oliua  portato  in  bocca  della  Colomba  la  quale  hou  ha  fiele  ; B 
' Iccl.aa.  di  Maria d fcritto  ch’i  come  Oliua , bella  ne’campi . ^aftObua  'peciam 
Oliuahiero*  ft  in  campii.  Io  non  prendo  in  quefto  luogo  i campi,  perle  campagne; 
glifico  della  per  i Campi  de  foldati  armati , accinti  alla  battaglia . Bella,  (non  t 
pace  i M.V.  dubbio)  e diletteuole  é la  Pace  in  ogni  tempo  ; ma  fcnza  dubbio  è moU 
to  più  diletteuole  à combattenti  che  ftanno  da  vn  momento  aH’altro  à 

{pericolo  di  perdere  la  vita . Se  per  aouentura  veniflè  aìlhora  viTAmba- 
ciatore,dNuntro  che  gridale  nel  più  bello  della  fcaramuccia , Pace , 
pace,  li  Prencipi  fon  d^ccordo , Pace,  pace  non  fi  combatta  più , celli, 
noie  battaglie,  fi  rinfrodtno  le  fpade,  n deponghino  Tarmi. Che  alle-  . 
grezza  farebbe  quella  de’lbldati , tolti  fuor  di  pericolo } particolarmeo. 
ce  de  poueri  perdentque  t Quefto  gufto  recò  la  no|tra  Signora  al  mon. 
lafi  laì  do . àtia/i  Oìiua [pedo  'a  in  tampii.O  quanto  fu  gufto  quefta  pace..^ani 

fpecitfipedti  annmnciantii , fyfraiicamu  facem  . Staua  Iddio  tutto  adira* 
co  contragli  peccatori,  e conia  fpada  del  Veibo, ignuda , combatteua, 
e caftigaua  il  mondo , armando  tutte  le  creature  contra  de’ peccatori»  e 
fap- 1*  peccatori  con  gli  peccati  ofiendeuano  Iddio . drmabit  creaturam 
ad  erltitnem  inhninrum . Cbe’l  Verbo  Diuino  fia  fpada  del  Padre  eterno 
Pfalm.  34^  lo  dice  il  ferennilfimo  Dauide . Bffùndt  frumeam , tT  cencludt  aduerfus 
Chrifto^fpa  eoi  gai  tnbalant  mi . Hor  mentre  inftaua  il  maggior  conflitto , elipoue* 
da  del  Pa*  ri  peccatori  eran  perdenti , venne  quefta  Regina  del  Cielo , Donna  di 
dre.  grande  autorità,  e fi  trapofe  , in  tanto  ch’onenne  la  pace  ; e nel  ma* 

gìor  conflitto , porta  quefta  cara  noua , e grida  Pace , Pace;  e fu  allhora 
Luc.k  quando  difle;  Fiat  mibi  ficundumFerbum  nwm . Vedeftiinvn  fubbito 
celfaril  diuino  fdegno,  e metter  nel  fodro  della  noftrahumanità  la  ta« 
glientelpadadel  Verbo.  Però  fubbito  natofù  annuntiata  la  pacefatta, 
efùveduta  la  fpada  nel  fodro  io  fegno  di  pace  s onde  difle  TAngelo . 
Luca."*  Et  beeenbitfigmm:  Inuenietitinfantemfanniiinuolutum.  Haueanocoa 
fuauiflìmi  concenti  gli  Angeli  cantato  quel  bel  Panigirico  della  Pace 
fattatra  Dio,eThuomo.  Gloria  in  ixce^i  Dea  interra  pax  biminibut 
bone  aolmnt  ali  ! . Perche  pnote’an  dirgli  huom  mi  : Chi  n’siflicura  chela 
pace  è fatta  t Che  cootrafegno  ne  date  1 Rifpofe  il  primo  di  quei  cele, 
fii  fpiriti  i BccouTl  contrafegno,  Inaemetii  in/anttm  pannii  inuolutum,ve. 
cioè  : Ritrouerete  la  fpada  del  Padre  eterno  ripofta  nel  fodro  della  fan. 
tilfima hunanità  : & Tonnipotente  Deftra  d'iddio,  indebbolita,  anà 
ligata  ftrettamente  con  panni  che  noopuò  crollarfi*.  Infantempamàt 
inaolutam  : ch'altre  volte  facea  tremar’ il  mondo  tutto , e tutti  catTigaua. 
Luc.X.  Fttitpdtatiaminbractbit faa t^f^rfit/uptrioi meati eiréh/id.  Diatirm 
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tua  Dom'i/tt  magnificata  tfl  inj*rritudint,dtxttra  tua  dtmintpt^eujfit  inìml-  Btlf»  ^ 
cum,(yc.  Ma  chifù  cagion  di  gaefta  defideratiflima  pace  » fe  noa  Maria, 
che  le  diede  il  fodro della  noitrahumaniti  t 

Ma  perche  non  T’immaginafte  che  folo  allhora  eftinguefle  l’antica  li-  ^ 
te  quella  Signora , dice  ella  che  Tempre  compone  le  liti,  e dìTcordie  che  ^ . . 
occorrono  alla  giornata  tra  noi  e Dio,  per  occafione  del  peccar  nollro. 

Palìafum  coramtaqua/i  putmrtfnitnt . Fa  per  noi  quella  gran  Madre  ‘ * 

dimilericordia,  come  fecero  le  Donne  Sabbine  componendole  guene  i 

fra  Romani  e Sabini.  Hauendo  Romulo  edificata  Roma , mancauano  ‘ 

à Romani  donne  .come foraftieri  nouellamente  venuti  in  quei  paefi. 

Cade  per  hauer  copia  di  multiplicare  la  loro  fchiattat  Feceró  fraudo^ 
lentemente  vo  gran  conuito  i conuicini  popoli  Sabini , nel  quale  furon* 
in  uicate  tutte  le  loro  vcizofe  figlie,  le  quali  nel  più  bello  del -Conuito  fu- 
rono raf)itc  da  Romani  ; e fpolatifi  con  quelle  , n’hebbero  figli,  e figlie  . 

Volendoli  gli  Sabbini  vendicare  d’vna  fi  graue  ingiutia, commifero  con* 
tra  Romani  vnafangulnofa battaglia.  1/ che  vedendo  le  rapite  donne 
Sabbine  dalle  mura  di  Romai  molTe  à pietà  dc’mariti  Romani , e de’pa- 
rentiSabbini , vfcirono  fuori  delle  mura  con  le  chiome  fparfe , con  gli 
occhi lacrimofi, con  pianti,  & interroni fofpiri,  con  i lor  figli  pargolet- 
ti in  braccio  , e poRefi  fra  l’vn’e  l’altro  incrudelito  ellercito , voltateli  à 
Sabini  con  lacrimeuoli  voci  dilTero . Deh  Sabbini,  ceffi  hormai  il  vo- 
ftrofdegno,  che  fe  ben  fia  giuftOj  nondimeno  vccidcnd  egli  Romani, è 
chi  darete  voi  molte!  Certo  empiamente  anamairarete  li  generi  voftrr, 
li fpofi  delle  voflre  figlie,  e li  padri  de  voftri  nepoti.  D’indi  voltatefi 
con  altretante  lagrime,  e con  atti  pietofi  à Romani  diflero.  Valoroi 
Heroi , ceffi  hormai  lo  fdegno  vollro  ,*  Se  appighifi  l'ira  accefa  contro 
de  Sabbini  ; ch'alia  fine  fe  quelli  vccidete date  morte  à’Padri,  e fra- 
telli, parenti  delle  vollre  amate  fpofe,  Se  àgli  Aui,  Si  zij  de  voftri  di- 
letti figli,  Se  à voftri  cognati . Hebbe  tanta  efficacia  ne'cuori  d’ambi  gli 
clferciti  il  Tuono  di  quelle  pietofe  parole,  che  l’vn’e  l'altro  effercito  de- 
polle  Tarmi, corfero  ai  baci , e fecero  pace , l'vnirno  in  vn  fol  popolo. 

Solo  vi  rtftó  vn  patto  tra  de  loro , cioè  ch’ognuno  riienelTe  le  proprie 
iofegne,  & arme . Ara  l’Arme  de’ Romani  vn’ Aquila  , nera  in  campo  Tmprefe  de 
zurro  i e quella  de  Sabbini , come  altieri , erano  quattro  lettere  in  cam*  Romani.e  Sa 
poroti'o.  Le  lettere eranquefte  : S.  P.  Q_R.  le  quali  erano  come  bini, 
tanti  Hieroglifici , e voleano  dire  con  quelle  . Sabinìi  PopuUt  Qui»  Rtjt- 
Jiit  1 quali  voleilero  dire  s ttullui  ; tanto  confidauano  nella  loro  natia  Noti* 
forza.  Ma,  Ragnnandofi  il  Senato  Romano  , e raggionand  fi  di  quello 
negotio , dìtfe  prudentemente  vn  fagio  Romano.  Signori  , acco  per 
quelle  varie  infegne  , non  nafea  tra  noi  e Sabini  noua  difcordia.pteudil 
ma  ancor  noi  1 iftefs’arme  de  Sabbini , ma  con  contraria  ioterpretatio- 
ne  i che  fe  loro  intendono  per  quelle  lettere  fuperbamente  , Sabimt  Pa^ 
fulii  Noi  quali  refpondendoalTorgogiio  loro,  duerno: 

Stnatui,P»fului,JS^a  Htma/tun  e co6  ceflerà  Toccafione  che  per  quello 
potrebbe  occorrere. Piacque  quello  configlio  à Romani, e iitencero  1 i- 
ftefiaaxme  de  Sabaini.  Yy  N-Etmo 
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N.  Brano  continue  guerre  fra  noi  e Dio  : 8c  ogni  hor  ff  rinoueihua. 
no  gli  antic  hi  fdegni  con  noui  peccati . Noi  ci  opponemo  i Tua  Diuiua 
MacAà  con  vitij  , e peccati , e mille  noue  fceleratezze  : e Dio  ccmbac» 
te  con  noi  talhor  ferendoci  eoa  feuericaftighi  ,hor  con  rinfcrmiià,  hoT 
eoo  care  Aie  • hor  con  guerre,  hor  con  trauagli , & hor  con  la  molte . 
11  che  vedendo  lagran  Madre  di  Mifericordia;prefoil  figlio  in  braccioi 
con  pietofi  prteghi,  con  atti  di  fomma  pietà  fi  pone  fra  peccatori  e U 
Padre  eterno  s e volcatofi  con  fomma  nuerenza  à quello , li  dice . Deh 
plachifi,  d Padre  eterno  il  voAro  giuAo  fdegno  contea  de  poueri  pec- 
catori , che  fé  bene  fon  colpeuoti , al  fin  fine , fi  quelli  vccidi  ; eccidi  li 
miticlientoli,  gli  parenti  della  tua  fpofa  cara,  e gli  temporali  coofa- 
guigne  del  tuo  dilettiflimo  figlio , anzi  le  tue  creature , ropere  delle  tue 
(ante  mani , e li  redenti  coi  langue  del  tuo  figlio  e mio . Riuoltafi  poi  A 
peccatori,  e con  mute  voci  li  dice  f l'incende  ben,  chi  beo  confiderà 
il  fuq  fallo  j lafciate  hormai  Tarmi  della  voSra  fuperbia  , deponete  le 
laocie  delle  voAre  fceleratezze  { ne  vogliate  più  co’voftri  vitij  ofienderc 
il  voftro  Creatore  ,lofpofo  mio  ,il  commune  padre  . Miferclli , che 
fetef  Al  fin  v'è  Padre , v'é  Signore , v’à  Creatore  • v’è  Redentore,  v*è 
glorificatore . Héc  ci»t  rtédu  Demi»* , ftfuit  jhUit  9*  iUfitm  1 Nmnqtiié 
mu  iffi  tlt  Pattr  tmut  qM  fttit  (r  eresmi/  tt  ì tre. 

Son  cotanto'  efficaci  qi ueiìe  raggioni  apprefio il  Padre  eterno  , che  fa* 
bito  fé  gli  commouono  le  vifcere  di  milericordia , e rimette  à peccato- 
ri le  colpe , corre  alli  baci  della  pace.  Bfimtimeptili  peccatori 'che 
•onhan  peruertitoTvfo  della  ragione , non  ponno  far  che  non  fi  con- 
sertino alle  lagrime,  non  chiegbin  perdono  de  loro  peccaci,  e non  fi 
rappacifichino  con  Dio. 

Dio  hànel  fuoftendardo quelle  quattro  mifieriofe  lettere.  S.P.Q.IU 
che  fignificano . iafitnttdi  Patri,  Refi/tit.  Alle  quali  gli  ofiinati  pec- 
catori contrarefpondonoorgoglimamente  . Suftrbi  Feteattrts  JHuiJij» 
talcitratt . Ma  non  fi  tofio  i miferelli  à prieghi  di  quella  pietofa  Madie 
fi  rappacificano , che  fubito  fenza  mutar  Aendardo , mutano  feofo,e  di- 
cono numilmente  . SaluM  Ptfuhtm-^Mitn  Rtdtmi/li . Parole  che  mo- 
aono  Iddio  à perdonarci,  à rappacificarli , come  quelle  d’iddio  mouo- 
no  noi  à fommo  honore , timore  riuerentiale, amore , & humiltà.Quan-> 
do  dunque,  ò peccatore  conofei  eh' Iddio  à adirato  centra  di  te  peri 
tuoi  peccati , ricorri  à quella  Rcina  celelle , à la  quaTlddio  porta  tan- 
to rifpetto , che  per  amor  di  lei  non  folo  non  ti  caltigherà,  ma  fi  plache- 
rà ti  perdonerà,  e lì  rappacificherà . PaitvtUt.  Maria  fiacco  voi,  e 
vi  farà  del  ficuro  la  pace , perche  non  fa  Ilare  doue  non  è pace . /«*/■- 
mlbtti  rtquìem  quafiui . Dunque  Pa»  vtbit.  Veniamo  al  quarto  ponto. 

E ctimb»(dtxi£tt,entHdiiti,manu,(y  laimt.  Il  miilcro  della  Refur- 
rettione  à flato  cotanto  difficile  alla  credenxahumana,  e tanto  aeceC- 
fario  alla  falute  noflra , che  il  nollro  Signore  per  quaranta  giorni  con- 
tinui peifuafe  la  verità  della  Aia  Rrfurrettione  , e pcrmife  che  Thoma- 
fo  Ajwflolonon  la  cicdtfie  ,fc  non  fatta  rcrpciiesaa,  accid  noi  noa 
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haueflimo  oceafìone  di  dubbitare  { e per  meglio  conferoiarci  nella  fede 
di  quella,  la  volle  manifeftare  per  tutti  li  fenH.  Manifedolla  alI’Vdito  , 
intuonando  i gli  orecchi  de  Oifcepoli  tante  volte  la  fua  vose . Péx  «*• 
kii . Manifeftolla  al  vifo , moftrando  le  mani  perf>rate , e lo  fpalancato 

5 etto.  Ofitndii tij  manui  ,tf  latmi , Scuoprilla  all’odorato,  infoffiando 
Difcepoli  lo  Spirito  Tanto , fpirando  odori  del  Paradifo: 
in  eoi . Paìefolla  ai  gudo  mangiando  alla  prefenza  de  Oifcepoli  per  vo- 
lontà , non  per  neceifiti  che  n'hauefle.  Haht/hbic  aliqud  ptod  mandii’  Lue.  14.  « 
tuur,fyc  ty  ctnit  manduco£tt'(9ram  m , fyc.  Certificolla  al  tatto,  dJeen-  ^bi 
do  à titubanti  Oifcepoli  che  lo  toccaflcro  : talfate,  ty  vtdttt , 

Jfiriiui  larnttn , ty  ejfe  ntn  babentt,  ficut  me  xiideth  tsbe^e  . Ti  riogratio 
Kedentor  dell’anime  che  per  noflra  falute  ti  degni  con  tanti  argumenti 
vanifedarla  Refurrettione  de  corpi  al  mondo incredolo.  Machc  voi 
dire , ò m:o  Signore  , che  particolarmente  Aa  mane  t’afFaticbi  io  parti- 
colare à inoflrat  le  mani,  & il  Coftato  aperto  ? 0/?r»J<y/Vrr/ rrijniii , ty  , 

lattti . Non  baflaua  ch’à  gli  occhi  de  mortali  ircieduli  thè  t'eii  degna  Qu*'  cuo.-e 
tedi  fatti  vifibile  , che  di  più  vuoi  titccchino  , epalpeginole  mani , & mani; 
il  coAato  IO  particolare  ? Infirdigifumtvum  bue  , tT  marui  meas:  Ioaxuto, 

ty  tjjtr  mar.um  tuam,  fy  mitre  in  Innn  mtum  . Volca  dirChriAo  in 
quell'atto  . Quali  mani , tale  cuore . Quefte  man;  fon  di  qut  fto  cuore  : 
e queAo  cuore  ha  tali  mani.  Cioè:  Tali  opere  ouaramor'',e  tal'an.r  re, 
hà  tali  opere,  però  l’amor  di  qut  Ao  cuoie  hà  ralinirni.  Indit'aqueAe 
mani  perforate  puotrete  confiderare  qual  aHetto  feibn  nel  peno . 

Quindi  è , che  baAò  à S Paolo  d'htuer  deno  cht'i  Aglio  d'iddio  c'a- 
mò : i>i'rarir  rcj  ; che  fubito  Angionfe  quali  per  neceflaria  cedut'ione, 
d’vn  tanto  aAetto  : tt  ttadidìt Ittnttijum  fre  r.tbii  ib‘9tientm  fy  befiiatn  Bph,  J, 
Parche  ad  vn  grande  iActto  com/pcndoro  opeie  fcgiialate, 
coni  i qucAadel  noAroChriAo,ihe  fi  Infuòfpalar.car’il petto,  perche  . 

gli  fcuopriAimo rii. fiammato  coore.Machi  fetc  quelTapeitura  del  pet- 
to 1 Chili  fpalancò  il  cuore  1 Chi  glirpiì  il  coltalo  \ Chi  gli  feri  il  Nota. 

cuore . -r.- 

Longino,  direte  noi  ; Eh  N.  altrithe  lorginr  li  frri  il  cucre.  Ar-  Maria  ferìd 
cier  più  giiiAo  fece  quel  bel  colpo.  Sapetechifùl  Maria  ,■  qut  Aa  cele-  cuorcàCti* 
Ae  fpofa  da  lui  tanto  an  ata  , che  la  chi.  n-a  e fiiore  ,e  fpola  . Voi  non  Ao. 
mel  credete , òr  io  poco  mi  curo  che  ne'lcr»  diate.  Li  kìate  che'l  ferì-  ^ 

toiAeflo  riueliil  feritore.  Chi  ti  ferì  il  cuore, ò mio  Giesù  amornfclMa- 
ria,quclla  noua  Diana  . y ulntrafìi  ter  mei  m ( odi  et  me  lo  dice  eh  aro)  Can.  4. 
foror  mea  ,r,.<enra  : vulnirafìi  en  meum.  b fù  tania  gran  ferita  qucAa  Perche  Chrl 
del  cuore,  che  con  tiitioche  li  foAe  Aato  fpinaro  il  rapo , fouracchiato  Ar>  fi 
U volto , trafitte  le  mani , perforali  li  piedi , flagellato  rutto  il  corpo;  re-  folo  della  rr 
puta  nulla  tutti  que'dnloM,  e folo  fi  lagna  delia  ferita  del  cuore:  della  rita  delcuo 
qual  filagna  ben  due  volte  in  fegno  di  gran  patlione , e dell’altre  non  re. 
ne  fà  pur°vna  minima  mentiòne , non  che  querela  P uinerj/li  c»r 
Jc'ir  me» /fon, td  eulr  era/li  tt'  meum.  Perche  ci  lagni  folo  della  ferita  del 
cucre  , ò mu  S gnotet  Chi  l'ha  j unro  qu.  Ao  capo,  imbrairato  qo«  Ao 

Y a volco. 
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▼olto  percoffe  quelle  guancie , abbeuerata  di  fiele  quella  bocca , rama- 
ricate  quelle  labra,  trafitte  quelle  mani , perlorati  quelli  piedi , diìci* 
plinato  quello  corpo , e pollo  io  quefta  Croce  l Certo,  li  peccati  miei. 

E pur  oulla  rirpoodi , à nulla  ti  lagni , fe  non  della  ferita  del  cuore  : la 
quale  non  lidouria  dolere,  perche  ti  fù  data  già  morto,che  non  lafen- 
felli . B pur  ci  quella  lamenti , e doli , con  querele  fi  noul.-ofe  r 
che  fai  trafe  colare  .erellarfuordi  feog;iun  che  l’ode,-  dicendo  chela 
tiu  fp' fa t’hà  ferirò . Fulnt'ani  f (ofìT  mea  fponfa  . Colpi  di 

fpofa , e di  fpofa  fi  bcl'a  , com’è  Maria  fon  quelli , ò Signori.  Pe  d fon 
ccLi  d'am'<re , ferite  di  fnurano  affirtto.  L’amor  di  Maria  fu  Deicida , e 
prima  fìi  dall*  Amor  di  Maria, che  dal  ferro  ferito.  QueAo  lo  manìfeftano 
Tarme  con  le  quali  la  bella  fpofi  lo  ferì;che  fù  vn’occhiata,  &-  vno  erme 
della  fpofa.  In  va*  tcultrum  tutrum,  dt  in  vno  crine  c<  ili  tur . Chi  vidde 
mai  ferir  con  occhi, e co’capegli  vo  cuore?  Quelli  fon  ifirumenti  d’amo- 
re,e non  di  morte.E  quelli  firomentt  d’amore  della  fpofa  diedero  morre 
allofpofo  Chriflo.Seramornonfbire  fiato  , chi  I hamia  puntute  ferire  * 
Dalla  ferita  del  cuore  prouennero  cute  Taltre  f.ritc.  Se  gli  amorofi  Arali 
di  Maria  non  glihauefilero  orima  trafitto  il  cuore,ne  li  Giudei  Thaurìan 
puotuto  accufare,nelifdrireifairameotetefiificare.ne  Pilato  condenna- 
re ,nc  li  foldaci  vccidere.ne  Longino  aprirg'i  il  celiato, ma  la  ferita  amo* 
refi  del  cuore  datali  dalla  fpofa  fìi  cagione  delTaltre  ferite, e della  morte 
Non  faoece  che  Chriilo  è quell’ agnello  , il  quale  i Occi/m  tfi  ab  •r/gme 

INII'7  U ? 

N.  è vero  che’l  figlio  d’iddio  tutti  volea  Tatuare  , tutti  redimere  , per 
eh:  tutti  gli  erano  ì cuore, rutti  amaua:ma  Maria, la  fpofa  fua  , la  Aia  ge- 
Aitrice.era  l’vaica  Tua  diletta,che  li  douea  dar  corpo  mortale, accid  per 
tutti  puotelTe  morire  per  redimetcuStxjgìn/a  fuat  Rtginai  (j- 
tan:ubina,tr  adoUfctntularum  aoa  ed  nmmeruj.Mz  però  con  tutto  quello  : 
Va»  fd  calurnba  me»  ptrfeifa  mea,(fc.Però  fe  per  amor  fù  ferite}  Maria  fà 
la  prima  feritrice, che  lo  colpì  nel  cuore . 

Seudonel  f:li;e  ritorno  di  Chrifto  allacelefte  Patria,  interogato  chi 
gli  hauefie  fatte  quelle  piaghe  nelle  maoijrifpofe  il  ferito  Chrifio.che  fil 
ferito  in  cafa  d’alcuni  fuoi  amici  cari . S_àiJf»ntplagt  i/lrin  medi*  ma» 
nuum ruaramf Un  placatiti  fum  in  'Dom»  toram  qui  diligihlt  meSt  gli  ami* 
ci  più  cari  Than  feritojeioè  Tamore  che  portaua  à loro  fù  cagion  della 
fua  morte, chi  farà  fiato  Tarciero  che  In  colpì  nel  cuore, fe  non  il  più  ca> 
ro  amicclE  quaTè  quello, fe  non  ygzrii^S.i‘ampulibr»tt  »mica  mea.  Noo 
fapece  che;  Òitigit  Dominui  ptrtas  fi«n  fuptr  emaia  tabe  rateala  tanb. 

Horrit  e forza  che  finiamo  con  quella  giurìa  dì  quella  grande  Arciera 
vincitrice  d'iddio, il  nollre  ragionamento:  perche,  che  potiamo  dir  più 
di  quello  c’habbiamo  detto  di  quella  Reina'E'la  i porta  del  Cielo, nella 

Suale  fon  fcolpite  Tarme, e ”int^egna  di  Dir;ella  d meuiatnee  tra  noi  e il 
glio,eIIa  è la  nofira  pace,ella  è quella  che  feri , e s’impatrooi  del  cuor 
d’Iddio.Se  volete  encrar’in  cielo, Maria  è la  porta  Se  volete  qualche  gra 
tia  dalfupremo  Preocip:,MariaÌ  octimomezxolperotteoetU.se  co'pcc 

cati  V»; 
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N ella  Domenica  in  %A Ibis  • 35^ 

, ...  • .• 
cari  Toflri  vi  flètè  pronocatiil  diuino  fdegno  » Maria  vi  rippteiflcherà  •' 

Se  volete  impofleflarui  <l*Iddio, Maria  che  gli  hà  ferito  il  cuore  oe  lo  da 
rà.Che  ve)ete,che  dcfidetate,che  non  pomate  ottener  per  Marni 
folo  ch’à  lei  di  tutto  cuore  ricorriate. Porta  celefte  che  folli  degna  d in» 
trodur’il  Verbo  nel  mondo  > deh  degnati  d'iotrodu'ci  in  (jueirempìrea 
ftanza. Mediatrice  gratiofa,&  auuocata  follecita , deh  impetraci  col  tuo 
fiuor  la  dinìoa  gratia.  Ambarciactice  della  pace, deh  anifeicicon  il  tuo  fi» 
gito , acciò  liamo  fatti  degni  di  veder  Io  fplendore  dellejanaorofe  cicatri 
ci,e?goder  Tinfioico  inerito  chocon  queUe  acquiitò  nel  tronco  della  Cro 
cetconic  tu  fofli  degna  di  veder  il  capo  glorinfo,qual  prima  vedelti  pun 
Co  daTpiniila  faccia  rifpleadente  più  di  nulle  foli, qual  prima  vedetti  tut» 
ta  fpuiacch  atade  labra  ne  rtaree,che  prima  vedetti  ramancare  di  fiele  ma 
ni  viucìtricidell’luferno,qual  piima  vedetti  debboli,&  impiagate}  il  la* 
to  diuenuto  porta  del  Paradif<j,qual  prima  vedetti  da  crudele  lancia  fpa 
laacatoi’utto  il  corpo  gloricfo.qual  prima fcorgefti  tutto  addolorato,# 
battuto.  Cofi  c’auuerà , fe  pi  ima  compatiremo  à fuoi  dolori,  acciò  fiata 
faui  partecipi  de  fuoi  giubbili  curoiicbc  Dio  va  lo  conceda  Anteo  • 

» » 


KEIXA 


NELLA  PRIMA  DOMENICA 

POPPO  L’OTTAVA  DI  PASCEVA, 

EffiJumPafiorBonm,  Joan,  io. 

Che  Maria  Verginee  Faftorella  delle  Peco- 
relle di  Chrifto. 


Lue.if.' 


Cuti. 


B il  nome  di  PaAore  è col!  detto  perche  &!• 
tri  pafee:  dicafificuramente  feoza  tema  di 
menzogna  • che  Pailorella  i Maria  Vergine, 
la  quale  nodrì  l’Agnello  d'iddio,  & à noi  lue 
pecorelle  prouidde  di  pafcolo  di  trita  eter^ 
na  : quindi  t che  partorito  il  figlio, il  cui  cor 
po  ànofiro  cibbo,  lo  ripofe  nel  Prefepio  , 
acciò  noi , diuenuti per  lo  peccato,  vili  giu» 
menti,  ritroualfimo  tlnoftro  cibbo . Digni* 
tì  tanto  grande  di  Maria,  che  quella  donna 
Vangelica  volendo  lodar  il  figlio  , lodò  la 
la  madre , chiamando  beato  il  ventre  che  lo  portò, e le  poppe  che  fuc» 
chiò . "Biatu,  vtnttr  fui  tt  fortauit , (f  vbirs  /uxifii , Paftorella  è 
dunque  Maria,  chel  figlio  pafee  di  latte , & egli  pafee  gli  Angioli  di 
manna  delladiuiakà,  e noi  del  fieno  deirhumanita  del  figli , e il  mon- 
do tutto  di  gratta.  Vexzofa  fra  tutte  le  belle,  poiché  Paftorella  (éit 
Bg'tdtrt  ftrsbi  peli  vtfiigi»  g'tgmm  lutrum , (r  pafet  ddtt  tuoi  : Deh  vie- 
ni alla  cuftodia  di  noi  ue  pecorelle , à me  fomminiftrando  frefche  ber. 
bette  di  noui  e fructuod  concetti, 5c  à loro  vn  prato  di  deuuu  atteotionc. 


NARRATIONB. 


nprtiBogia  I ’Vflicio  Paftoralei  tante  antico,  eh  bebbe  principio  dal  oafeenta 
ftofb  vnPa  I . mondo,  perche  il  primo  Padre  hebbe  vn  figlio  Tanto  tra  gli  altri , 
fiore . chiamato  Abele  t il  quale  fù  Pafiore  di  pecorelle  : Fuit  autom  Aiti  Po- 

Geo,  4.  tiorouium . Però  non  vi  merauigl  late  che  C brillo  Ha  mane  t’aflomìgli 

ad  va  Pallore  : perche,oltrc  l’antichità  di  qut  Ao  eflercttio,  (li  da  gli  ao' 

ti  chi 


I 


ella  L Doni**  Joppo  TOttaua  di  Fajq,  jS  ì 

dchi  in  tanto  preggio , ch<s  i’vfficio  pafto^ale  hebbe  buomiaifegnalatif*  VfficinPafte 
Coiiintucte  lenationi.  Àbramo  gran  Prenvipe,  che  refiòvittoriofo  di  rate  è aaci* 
cinque  Rè  di  Corona  in  vn  fatto  <f  arme  , fù  paftore  di  pecore . Lot  fuo  chtfTimo. 
fratello  fb  paftore  ifimilmente  l’Innocente  ifaactil  Patriarca  Giacob,e  p^ftori  huo« 
Ciureppe'.  Anzi  fii  canto  nobile  queft'vIEctopaftorale  ,che  ( come  di-  ouaifcgitala 
ce  Filone  Hebreo  nel  primo  libro  della  fua  vita  di  Mofe  ) era  quali  va  ù . 
preludio , e principio  al  conquifto  del  Regno:  perche  come  gli  bellicofi 
l’esercitano  prima  nella  cacciagione  ; cofi  gli  Regi  c’haueano  da  rege>  Clemenza 
re  gli  hiiomini,s’eflercitauano  prima  nel  mìfueto  gouerno  de  gli  arméti  Kegale 

Eerche  come  dice  Seneca  la  Clemenza  è vn  bè]Iiffimo  ornamento  del 
rencipe , B/l  tlimtnùa  htmimim  tau>bu$  nttiffaris  • msxìmt  autim  dt^  «>(0,  de  Clé. 
cera  Imperanttbut . 

Come  fra  tutte  TApi , folo  il  Rè  loro  no^jl  l’Aculeo , d fe  Phi , non 
friole adoprare . Cofi fra tuttigli hdomin-, non  v'è alcuno  ,i cui  man« 
co  fi  conuenga  la  rigidezza,  quanto  al  Prencipe.  Però  pare  che  Dio  Paftori  eler» 
BOP  elegefie  alcuno  u Principato , del  fuo  popolo , fe non  era  ef-  ti  al  Ptenci» 
fercicato  nel  manluetogouemo  delle  F^orelle.  Moff^uando  fb  elet-  paio, 
to  da  Dio  al  Principato  del  Aio  popolo^bafcea  il  gfégge  di  Hietro  Aio  ^ 
focero . Il  primo  Rè  d’ifraele  Saul'era  Pallore . Dauìde  fuo  fucceflnre, 
fù  tolto  dalrefiercito  de  gli  armenti  al  gouerno  Reale . Gli  primi  fon- 
datori di  Roma, Romulo  e Remo  furono  paftori  : le  famiglie  illuftri  di 
Roma  trafiero  il  nome  dalla  profelBone  Paftoraledl|^flercitomo  i pri* 

- mi  di  quelle  famiglie  , come  gli  Bubulci,!  Vitali, iyftelli,i  Porti,!  Capri, 
t Stati), li  lnni),gli  Anni),  & altri . Spartaco  che  Aiaueatd  Tlmperio  Ro- 
mano, era  Pallore.  Ancbift  Padre d'Enea  fù  Paftore.  Mela  Rè  di  Maob 
fù  paftore . Porro  Mefa , Rm  Mstb  tmtnebatftctrs  mults . Ciro  Rè  de  4 
Perfl  nella  fua  fanciullezza  fb  paftoi  e,  il  quale  vifie  fotte  la  cura  di  Mi-  ^ 
tridate  paftore  Regio . Gige  Rè  di  Lidia  fu  ancheflb  Paftore.  Da  que- 
lli efiempi , e da  molti  altri  che  fi  puotrebbono  addure,  panicolarmen- 
te  col  teftimonio  della  Sacra  fcrinura , fi  conofee  la  dienitì,  e grandez. 
fa  Paftorale  j fi  che  non  è merauiglia  fé  Chrifto  figlio  d'iddio,  fecondo 
rafTmta  humanità  della  ftirpe  Reale  di  Dauide  paftore,  dice  ch’è  buon 
Paftore.  Ne  meno  vi  merauigl>atevoi.N.s’idhòprefoafiunto  Ramane 
d<  re  -fuaderui  che  Maria  è Paftorella, fendo  quefta  degniti  anche  à gior  1 
ai  noftri  f iprema,  e degna. 

Ma  che  dico  io  Paftorella!  Anzi  è Madre  del  fommo  Paftore  Chrifto  Chrifto  co- 
n quale  è Padre  de  tutti  li  veri  Pallori , e come  Paftore  verri  nel  giùdi>  me  Paftore 
ciò  i fepari'f  le  pecorelle  da’Caprttti , quelle  ponendo  alla  delira , e giudicheri  i 

?uefti  alla  finiftra,  e fono  quefta  parabbola  ancora  comife  la  Chiefa  i Paftore  pri- 
ietro;  Paf:r«MrriMr4i:permanifeftarcichetuttiliPreIarìfono  Pafto-  mofra  tutti 
ri  fottopofti  ad  eflb  Aipremo  Paftore;il  che  fb  figurato  nel  nafeente  mon  fb  lael. 
do  da  Ada  ,vna  delle  mogli  di  Lsmech  ,Iaquaiparturì  il  primogenito  M.V.  figura- 
chiamato  I ahcl . che  fb  Padre  de  gli  habitanti  fono  le  capanne  alla  bo-  ta  da  Adi. 
fchare  eia,  e de  tutti  li  Paftori.  OnuhAds  labtl ^qui/uit p*ttr babita».  Geo.  4. 

iitm  iasiKtirijj ^atfnefq/ltnim . Ada  è interpretata.  Cmhj  , (lag'egatio , 

•raat». 
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JLa  gran  Slgnoré 


•riMirj . B <|a^  donna  più  riccamente  ornata  di  rirtà , quanto  Maria , ia 
paragon  di  cui  o^BÌ  altra  donna  per  nuda,  e brutta.  Stcut  S»t  in  oiiifii‘ 
m>i  Ò*i , Kt  mmliirh  ktiui •<*  •'Mmtntmm  dtmui ftm . Quefta  con- 
greed  nell'ouile  pel  fuo  feno , quanto  di  bello  hi  il  Cielo , eia  Terra , 
cioè  Dio  , & rhuomo  e generò  label , ch'ò  interpretato  gtrminar.t,l  ap^ 
label  figura  f*nantji  lmhiltu$ . Q^efto  ò il  noftro  Chrifto  , il  quale  ogni  hor  vie  più 
di  ChriSo.  germoglia,  e crefce  ne*  credenti , fi  che  purhogì  di  fi  veiifica' la  Profe* 


ira.  4. 
folli.  I a* 
Uà. }!. 


Lic.'». 


Ibi 


tiad'Iiaia.  Ih  dii  Ma  irttgemtnD 'mini  i gy  gUri a , Egli 

è anco  , dpftrttni,  perche  prouede  alle  Tue  pecorelle  tut:e  pafcoli  pro- 
portionati,  in  tanto  che  ciafcuna  ; Ingndiitur , gy  igniiaur , cr 
$HHtHÌ$.  Bgli fi  anco  giubilo  delle  Tue  pecorelle  per  la  contemplatione 
della  Dininità  nella  quali  fi  be^o . Btfed  HrpopHlmi  «;«/  in  fulcbritudU 
mt  fstii  • in  t^rnacHlit  fiducia , ^ in  rtfuie  opulenta . Hor  quello  no*  ^ 
ftro  miliico  label , figlio  della  P«ftorella  Maria  fi  Padre  de  gli  habitantr 
nelleteone., cioè  delranime  noUre  ch*habitano  Torto  le  tenne  de’oo* 
ftri  corpi  : e de  tnui  eli  ven  Pallori  di  Santa  Chiefa , ò (la  militante  , o 
trionfante,  cbe perciò  non  àca(o  nacque fotto  vii  capanna  come  P«lto 
re  jfubbito  nato  chiamò  i gli  p|^ori,e  celelli , non  tutti , ma  gli  buoni 
cbe  vegliauano  fopra  del  luo  gregge  , acciò  da  quelli folTe  riconofciuto, 
& adorato  come  fommo  Pallore . Falamfuafit  temporibus , Pallor  crea- 
tor omrùum . Btfafloret  erant  in  regione  tadtm  , vigilantes , ey  cufiodientti 
vigilsas  neffit  fuptr ^gesrtfuum . Et  andando  rantolio  à riconofcer'il 
fommo  Pallore  , pnma  ricoooboero  la  Pallorella  fua  madre  jn  euiden» 


te  Pegno  che  fenza  Maria.non  fi  troua  il  fommo  Pallore,  Chrillo.fir  vene 
runtfefiinanteijisr  insunortua  JUariates , ff  lofeph , gy  [tifantesn  fofisum  in 
Prafepio . 

Ego fum  Pafior  bonus . E tanto  vero  che  Maria  fi  Pallorella, che  qnel  li 
Qnein  foli  *6  foh  fono  veri  Pallori , quali  hanno  feco  Maria , fenza  di  cui  le  pecorelle 
wi  Pallori,  fe  ne  moiono  difetc  . Hor  femitine  di  quello  vna  belliflima  figura.  Gi- 
chc  hanno  fe  «a  >1  buon  pallor  Giacob  verl'o  Mefopotamia , 8c  incontratoli  tn  alcuni 
co  M.  V.  Pallori  di  pecore  in  vna  fpatiofa  campagna,  verfo  il  mezzo  giorno , fu 
Nota.  rhorad’abhcuerar  gli  armenti,  li  fece  tre  curiofe  richelle.  Notatele 
Tre  intero-  bene  che  fono  i punto  tre  difficolti  che  fi  propongono  àgli  Pallori  di 
garijfifanno  Santa  Chiefa.  La  prima  richieda  fu , donde  veneano.  VndeeftisK  Co- 
à Padori  di  mcs’haueffeeettoi  Venite  voi  ipontaneamente  cacciati  dairambitio* 


S.  Chiefa. 
Geo- a;. 

Heb.  f. 


Sap.7. 


ne  di  fouradar’ all'armento,  ò pur  per  fauon,  ò pur  per  fiaaorì,ò  per  for- 
za } ò vero  chiamati  da  Dio  all'vfiicio  Padorale ì II  venir  leoz'efler  chia 
maro  da  Dio,  non  fi  cofada  Padore , ma  da  Mercennario.  Quindi  di- 
ceaS.Paolo  igli  Hebrei  ! i^eqsù/quamfumitfibi  bosmrem  : /ed  qvi  vo- 
eafur  i Deotarsquam  Aars,n  . Allaqu4l  propoda  inconnnente  rifpofero  . 
De  lran.kna  è interpretato, -de  fublimi.Crme  s'haueflero  dettoinoi  ve- 
veniamo  chiamati  da  Dio  alla  degnila  padorale . 

Se  così  fi  , dice  Giacob,  ditemi , Nofiss  Laban  filimm  Pfacbor  ? Laban  fi 
interpretato  Candsdus,  Nacbor  rtquies  Qjai'fi  quello  Candore, 

fe  non  tl  figlio  di  Maria , candore  eel  Padre  eterno  1 Cassdor  eli  enssn  Im- 

■ . . utatitsadt  * 
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Nella  I.Doen^*  dòppo  ì Ottaua  di  Vajq  5 ò j 

ai^irfi*t0yf^trulumfiHtmstuì».  Requie  del  lume  ila  eontempUtio» 
ne  deirintelIeRo  i E perche  Chrifto  £ vede  con  la  coniemplacione  del> 
le  facre  lettere  da  noi  mortali } vuol  dire  in  quefto  fecondo  interroga» 
torio  i Capete  voi  il  vecchio  i e nono  teftamento  , nel  quale  fi  contem- 
pla, e conofce  Chriflo  1 E quella  ivna  dell’interrogationi  che  fi  fàà 
quelli  chcs’han  dapromouerairvflicio  Paftorale,  e dignità  Epifcopale. 
Alla  quale  richieda, nfpofero  afiìiinatiuameote,dicendo:Al«*>/fN(i/.Graa 
nfpoUa  è queda,&  à far  che  fia  vera,fe  gli  richiede  gran  fapienza. 

g^ora  foggionfe  Giacob  la  terza  dimanda  , dicendo  . S*nutnt  y?  B 
cgliTanol  Perche  all’vfiìcio  del  buon  Padorefegli  richiefe  gran  fotta 
di  fpirito  per  pucter  corregere,  inftruire , defendere  da  lupi  l'amato 
cregge  , efponendo  la  propria  vita  io  difefa  di  quello,  erme  adietma 
Doggi  il  femmo  Padoie  Chrido:  £omut  Pa/!0r  amimam  fvam  pani/  fra 
0nib0i$ yiii/:  però  11  lichiede  s’i  fano, gagliardo:  perche  voa  delle  prin- 
cipali interrogatir  ne  che  fi  fì  al  Vefcouo  picmouendo  , c queda.  Ti 
bada  l'animo  ci  render  conto  à Diodi  tutte  l'anime  pode  alla  tua  curai 
alla  qual  propoda  rifpofero  adìimatiuamente  , dicendo  : Faltt . E prò- 
uomo  quanto  bauean detto tfier vero, iicmediatamente  fogtongendo. 

Et  tua  Jiiia  fiat  vtnit etm  tutbaipatriifui.  Nam  gngtm  ipfa-» 

fa/itbat . Cerne  s'bauefiero  detto, fé  non  credete  che  noi  veniamo  da 
Aran , che  non  cooofeiamo  Laban  figlio  di  Nacor  ; e che  non  Oppiamo 
t’eghfiafanOf  d infermo;  interrogate  Rachele  Tua  figlia  , chinfiemo 
con  noi  pafee  il  Tuo  gregge,  che  verrete  in  cognitione  ^e  quanto  v'hab 
biamo  detto  i tutto  vero  . Ottima  nroua  ; d queda  N.  perche  Rachele 
era  figlia  di  Laban , e fapea  molto  tiene  le  cefe  attinenti  al  Padre  Aio  . 
Ventura  loro  c’hebbero  fi  bella  compagnia , col  tcdimooio  di  cui  fi  ra- 
tificò quanto  hauean  detto,  N.  Rachele  è interpretata  , f idens  Frir,ti~ 
fium  i c chi  meglio  di  Maria vidde  il  Principio,  fc  fu  Aio  figlio  > e con 
edb  conuersò  Tempre  ? EgaPrimipìamquì  ^ iaquarvabis.  Ella  dunque, 
ila  midica  padorella  Rachele  tanto  lodata  bel'à  nella  lana  fenuura; 
■Hafbtldttars/acii , (r  vinuna  afptéJu  :Perche  Maria  non  htbbe  equale 
io  beiti:  0 fmUbtrnmz  tmlitrun  . Felice  quel  Pador  di  Santa  Coiela 
ebe  feco  ha  la  bella  Padorella  Maria  nel  gouetnn  delle  commeflc  peco 
rclle,perche  è Agnoaflai  probabile  ch'egli  fia  leroPadore. 

Trecofefi  richiedono  tra  molte  , al  vero  Prelato.  Prima;  che  fia 
chiamato  da  Dio , com’ Aron  ; la  feconda  i la  feienza  delle  cofe  d'iddio 
la  terza  ila  foltezza  di  fpirito  per  puoter  fofiFrir  li  trauagli  del  gouerno 
Quel  Padore  che  per  proua  del  pofledo  di  quede  tre  cond  noni  requifi 
te  alla  vera  Prelatura;  può  dir  con  verità  ; Ecca  Hstbtl:  Ecco  Mana  me- 
co; può  dir  ch'i  vero  Prelato;  perche  Maria  i (ecieraria  del  (emmo 
Padore,  e però  fapràu’egli  i dato  chiamato  da  Dio,  degli  hà  procura- 
tala Dignità  Padoiale . Maria  canjarvabai  amnia  bac  , aanftram  in  carda 
fr-:  Come  madre  de’la  fapienza,  fapri  s’egli  hàcogoiiior e della  facra 
fcrittura  ; tga  matta  puUbra diU3ianit  ayt  V agnitiamn  ay  c.e  cerne  D>  a 
AA i^btcìiluua  t coactkiii  lagagliatdudcilofpttito  dictugcucioa.  «a- 
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N ella  I Dom**  doppo  l'Ottaua  dìFafq.  3 6 f 

ra , quanta  dilij^enza  Ri  nodtita  , aliruata , crefciuta , e cuftodiia  IVnica 
recoiclla  di  quefta  paftorella . Er-  vnaperftquitata  i irorre  dai  vota* 
cc  lupo  Herode  , &tHala  nafcoie  in  Egitto,  acciò  oontofle  deuoraia. 
Gli  era  p ùcara  che  !a  puf  illa  de  gli  occhi  Tuoi , perciò  à guia  della  pe- 
corella di  CUI  fauellò  Natan  à Dautde  , dortniua  nel  fuo  feno  , mangia- 
ua  del  Aio  pane  , Aicchiaua  ilfuo  lattei  in  fomma  : Eroi  lUi ficut fium , 
tgo  'ttm  Paficr  b$nu$ . Gran  coocela  iù  tra  Chore , Datan , e AbiroB 
.con  le  lor  famiglie  ci’vna  banda;  e ua  àMofe  , & Aron  dall’altra,  rifiu- 
tando quelli  per  iommo  Pallore  Aron  con  parole  di  ruperebiaria , & in- 
giuriole;  per  il  che  Moife  tutto  afflitto  ricoricai  Signore,  il  quale  co- 
mandò à Mole  che  prendeffe  dodeoi  bacchette,  ò verghe  fecondo  il  nu- 
mero delle  dodicil'ibù  tdaciafcun  Preocipe  la  Aia?  nella  qual  ognun 
fcriuclTe  il  fuo  nome  i e fim<lmente  Aron  li  oafle  la  Aia  verga  col  fuo  no 
me  Icrittoui  fopra,  eie  pone  fle  tutte  nel  tabernacolo , ch'egli  dareb- 
be manifeflo  fegno  dell’elettione  del  foromo  Pallore , facendo  germo- 
gliare, e far  fiutii  la  verga  di  quello  c’hauefle  eletto  al  Pallorato  : & 
ecco  che  il  dì  feguente  la  verga  d’yron  germogliò,  fiorì,  frutto  con  ftu- 
porc  de  tutti , e così  celiò  la  mormoratione  de  nemici  inuidiofi  della  di- 

fO'tà  Paflorale  d’Aron  . Jfaa/  tum  ptfmifftt  ctram  T):tmin9  in  Té- 

trnéfuU  uEÌtr.OH»i,pfUtnti  dtt  rtgrt^us , muentt  gtrmtnajji  virgam  ^sr»n 
in  T)»m$  Ini  , tr  lurgtntibtu gtmmti , truperant/l»rjf , f m /bl^'  dilatati/  , 
in  amigdala/ dt/trmoti  'i/r.t  Figura  che  rapprefenu  al  viuo  la  difputa , 
e diflcnfione  ch’era  Ha  mane  tra  fcr  bbi,e  lardci , e Chrifto,  precendfido 
quelli  d'elTer  veri  Pallori  del  Popolo  . Ma  io  farti  ^ice  ChriAc  : Io  fon 
buon  Pallore  , non  voi . Sge  fi/m  Pafìar  btnu/ . Ve  lo  prono  perche  fa- 
lò la  verga  di  Ielle  fiori  Firga  Itfftftoruit,  ^tfgo  Deum,tf- bcm//mn  gtauit. 
Dunque  fole  la  A.hiarta  di  qutAa  PalloreMa  Maria  ha  l’vflìcio  Paftorale 
c«  ni’aH’hora la  tribù  d'Aron , perchcfula  Maiia  ch'èia  Vergi  di  lede 
fiori,  fece  fiondi , e frutti  fenz'humana  indù  Aria.  Cefi  tranifcAò  Dio  al 
mondo  che  Maria  è PaAorella,&  il  fuo  Sacro  parto  è vero  legitimo  Pa- 
Acre  deH’armeoto  di  S.  Chiefa. 

£g»  fum  PaHar  bon/// . Il  nome  di  PaAore,  è nome  d’eccellenza , pe- 
rò debbe  tfler  tanto  p ù eccellente  nelle  virtù , quanto  è più  nobile  il 
Pallore  delle  f ccore, perche-ai  fine  il  PaAore  è creatura  ragioneuulc , e 
le  pecorelle  fono  brutti.  Hor  vedete  quanto  deu’eflcr’emuiente  la  vita 
del  PaAore  . Quindi  dicea  il  PaAor  di  Santa  Cliiefa  Gregorio  Tanto  nel 
Aio  PaAorale  : 7 antum  debif  aStez/tm  ppfi/U  pr/tadert  aSit  Prajnh/.tfuam 
ntn  dtfiart folti à grtgt  vita  'P/tnorti , La  vita  della  noAra  Paltorella  Ma 
ria  è tanto  eccellente  fopra  tutti  gli  mortali, che  non  fenza  caufa  lolpi- 
rito  fanio  difle  d*  lei . Tota pmltbraji  amica  mea , ty  mania  non eH  in  i* . 
Si  che  l'eccellenza  lua  moue  à merauigliagli  più  purgati  fpirti  della  ce- 
IcAe  Corte.  t^uaefUftaquaproctditquafi  auiora  confurgtn/ ,pulcbravt 
Lana,  (X  t^tSa  vt  Sol . Onde  con  giuda  ragione  dice  il  Padre  S.  Ambro- 
gio, che  Maria  c’è  flata  data  per  fpecchio,  e maflra  d’ogni  virtù,  sii 
wbti  tangmam  in  imagiat  dtfcripts,  virgtmitai , viiaquo'ttata  Maria  : d<^ 
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1 6 S L, a gran  Signors 

tnrnvtlmimp  toAtnfiiìjl»  (^tckicafiit0»ii,^f9rmavirftitìi.  Ithu 
hi*tt*(mflévimendi,  vbt  tam^namintteemplarimsipfltrig  ettpregifrMta^ 
rit , ^uid  nrrigtr* , quid  fgùgirt,quid  tenere  debeMN  edenimnt. 

Boifum  faftor  kemm.  Tre  cofr  priocipalifliiDe  fi  richiednnn  al  bnoa 
PaSoreperpuoter  ben  gouernar’i!  fao  ere^ge/oitrm,fa;  ienza,e  telo, 
le  oualt  tutte  s'acccnoaiio  nel  Vangelo hodierno . La  fortenaper' dif«. 
fa  aell’arineoto,  acciò  non  fuga  airafpetro  del  lupo , come  fa  il  merce* 
naH;»,-cho,  rird/f  LoA*"»*  •owewiw , jg*^’di«rr«eiifi,  fyfitgit:  mapiùto»* 
ilo  con  animo  coragiofo  lo  difenda,  e Uberi  dalle fiuci  ingorde  dc’Ln- 
pi.  Sapieiza  per  puoterconolcerelcfuei>ecorelle,etn«oqiicllo  che 
fia  de  mcftiero  al  gouerno  di  quelle  : Bgo  fumPstlerbenut . qy  cegnòfe 
sutt  meét , (T  cegnepmnt  me  mea . Zelo  verfo  l’amato  gregge,  acciò  ncn 
fia  ofFzfo , ne  danneggiato  i in  dtfèfa  di  cui  debbe  efoorre  la  propria  \u 
ta.  £r4«u«»4»>i*»'«n«p«ii*prpM«*i„  Q^dndi  òche  volendo  cofiP 
tuir  Paftorc  di  Santa  Chiefa  S.  Pietro,  ooflro  Signore  ben  tre  volte  l'in- 
terogn  fe  l’amaua  ; al  fine  vedendo  c'hauta  zelo , lo  fece  Pallore . 
emtimtai.  Perche  quello  che  non  ha  zelo,  ama  il  g'egge  per  il  latte 
che  ne  monge  , per  la  lana  che  ne  tofa  , e perle  carni  delle  quali  fi  ci^ 
ba  , e per  le  folendore  della  dignità , della  qual  panooeggta  . Però  il 
Profeta Zaccharia hauendo  vn  fim'le chiamato  Pallore,  h ne  penti,  e 
lochiamo  ooi  Idolo  muto.  0 PafUr.fy  ld»\am  éertlinqmtHtgrtgem.ldo^ 
lo  muto  nel  infcgnarc.immobile  alla  difefajdifamorato  nel  proueder  di 
pafcolo.rna  ambitiofo,che  fi  fà  adorare  dal  gregge  comTdolo  . 

Pirmi  che  quelle  tre  conditioni  del  buon  Paftore  , rclbrimefieal  vi- 
no con  tre  Hieroglitìci  Salomone  ne’Prouerbij , nell’vltimo  de  que’cto* 
qun  milleriofi  quaternari) , quando  diffe  i "rr$afu<et qtnehent gradìtmiur^ 
fy  qujrtum  qttid  inctdit falicuir . Lee,  ferti^mni  befliarum  , Galltn fuctim^ 
tu$  lmmk«s.  (T  ‘teier.  tuqtue,i  Rex  qui  rtfiftat  ei . Tre  cofe  caminano  be- 
ne (dice  il  fauio;  mala  quarta  felicemente  . Il  Leone,  ch’è fortifliroo 
fra  tutti  gii  animali , e la  prima  ; la  feconda  è il  giallo;  la  terza  è l'Arie- 
te  che  guida  le  pecore  i la  quarta  ò il  Rè,  che  non  hà  chi  li  facci  refi, 
llenza.  Nelle  proprietadi  dequefti  tre  animali,  Salomone  efprcffe 
quanto  fia  de  meftien  id  buon  Pallore,  al  qual  per  il  buon  gouerno  del- 
l'amato gregge  fia  di  bifogno  della  fora  del  Leone , della  fapienza  del 
Gallo , deiramoredel  ben  commune  c’hà  l'Ariete.lI  Paftore  ch’è  ador- 
nato di  quefte  tre  virtù  non  hà  chi  le  refifta.Veniamo  alla  prima  . 

il  Paftore  deue’hauer  la  forza  Leonina . Lee  femffimuA  tfìiarum . Ma 
però  com’il  Leone  è il  più  forte  de  tutti  gli  animali , coti  ancora  è il  più 
pietofo,e  clemente  al  perdono.  Indi  difie  va  Poeta. 

quiiquee/}  maiar^  magie  fJseaUlii  irm 
ttfaSm  mvìui  mtnt  gentrefa  capii . 

Cirptra  magnammo /eoi, efiprefìrafft  Lttni 

pugia  fuum/intmtumiacttbafti$,haha,  ’ * 

£4i7«/  ey  turpei  infiaut  mtriimibui  vrfi , 
giiguaiumgrne  amintr  mbiUta/e/tra  eé  • 
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N ella  /.  Dom*^  dofpo  fOttaua  di  Pa/^,  $S  f- 

Deaoh’effer  congìonte  ad  petto  di  chi  gouera»  la  pofTanza , e la  cTe*' 
meota:  la  fortezza  e la  pieci;  perche  deu’hauerf;irza  Leonina  net  ca- 
fttgar’i  rebelli  ,061  riprendere iritij  con  feut^riti;  ma  però  debbe  effe* 
re  pietofo  nel  perdonare . Indi  è che  volendo  gli  Egipiij  defcriuer’al  vi* 
no  vn  buon  Prencipe,  lorapprerantauanoconil  Leone,  Se  va  lepre, 
aninaali  tanto  differenti,  e di  natura  tanto  conuarij , che  J’vno  i il  pih 
forte  di  tutti  gli  ammali,  e l’altro  é il  p>ù  codardo,  « fiacco,  in  tanta 
che  ad  vn  timido  fi  dice  per  proaerhio.  ì u fet  più  codardo  dVn  lepre 
Nondimeno  le  propriecadi  di  queftt  doi  ao  mali  fono  cnolto  atte  ad  e* 
ipriaic-e  l'vfficio  del  buon  Paftore , prima  per  alludere  alla  gran  vtgilaa 
zachedenno  hauer  fopra  del  Tuo  gregge  , perche  il  Leone  ,Sc  il  Lepre 
dormono  con  gli  occhi  aperti  per  hauer  ej^ino  le  palpebre  untocurte 
che  non  ponno  cuoprire  con  quelle  gl  occhi  aperti  per  hauer  eglino 
le  palpebre  tanrocune,che  non  ponno  cuoprire  con  quelle  gli  occhi . 
Seco'idarlimente  per  accennar  con  la  timidezza  del  Lepre,  la  ctemea> 
zadfchigoHetoa;cemendo  di  non  offendere  le  pecorelle,  ccnfideran> 
do  ( come  fcriue  S Paolo  à gli  Hcbrel)  ch’anch'eflu  i fogetto  alla  dels- 
bolerza , e pnocrrbbe  errare#  v 'ipji  tfl  infirmùsm 

u.  Perd  fi  raccordi  il  Pallore  d’efferbe’iegno  con  le  fue' pecorelle , il 
che  é cagione  che  fi  llabi'ifce  lo  iL.lo  Pafforale,  e lo  rende  con  queffs 
piaceuoIerza,ftal>ile,efermo.  ’ 

Indtè,cb’'nrerogato  AgafirleRè  de  lacedemoni,  comepnoteffe  al- 
cuno ficuramente  regnare  f?oza  guardiane  foldari . Ri(pofe  Agaffcle. 
St  fi.  imrf't  fiiéi  ^cmadmtii>m  Paitumptrat  fih]t . Rifpofta  Drtne, 
ma  conti,  e nfemoltafaptenza.  1 fignori  fon  temuti  da  femi  perte- 
m I di  non  effe  caftig^t  } fi  che  in  loro,  quello  che  non  opera  la  vergo- 
gna dell’onracattiùa;l'tffi:ifbia  il  timore  della  pena.  Mail  Padre  cb^ 
ten*e  p.fi  al  bene  de  figli , eh  al  Tuo  proprio , e amato , e reuerìto  da 
quelli . Quello  c'hà  gli  fuddtit,  io  vece  de  figli , non  bibifogoo  d'altra 
guardia  che  lo  difi.  odano, & affìcurÌDO,  che  li  fudditi  ifteffi . 

Seuero  Imperadore  fendo  rtprefo  da  Mammeafua  madre,  e da  Mem» 
mia  fut  moglie, che  egli  con  la  molta  benignità,c  dimeftichezza  co’fud 
diti,  rendea  rautoritàt  mperìale  men  rìgida  , e molle:  rifpofe  loro, 
ff'io  la  rendo  più  m^lle , la  rendo  parimente  più  ficura  , e longa.  An- 
tioco Ri  di  Macedonia , da  federo  ch’egli  era  nella  fua  giouent^dìuen> 
nc  in  fua  vecchiaia  clem>*nriihmo . li  che  fù  cagione  ch’vo  curiofo  de 
funi  dumeffici,  le  nechtefe  lacagion  di  queffa  mutatinue.  Al  quale 
tifpofe  Antioco . In  mia  gioueniù  baueua  bifogno  del  Regno  : bora  hd 
hifogno  d*acquiffarmi gloria,  & amorde  fudd  ti.  Vo'endo perciò  di'C 
che  s’acqiiiftaao  I Regai  con  U forra,  fi  conferuano  conia  clemenza, 
perche  il  principal  ireruo  deirdfcrciio'd’vn  Prcncipe  , e ^Prelato  che 
gouerna  , è l'amoreunlez/a  de  fudditi . Quindi  lafciò  fcritto  Cicerone. 
att/»t^imìlétii,tmfur:cttitranmtm  btntmolttuim  fiitlit  tff  vel  ad 
. E Salutilo  Ccriffe  queHafentenia  aurea  à quello  propo- 
|do . Nao  ueUiitM , mjim  ibtféiiti /rffidtM  itrgai/nor  ivtrim  amti, 
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La  gran  Si^àn  : 


tteptttmh  ètf tri  ,ru^  auro  ftrmtfttét  iffit'n  , *c  fiit  , Sft 

Forza,  e te«  <lun^>ie  H Paftore,  Leone  nel  defeodere  i fudditi  i e Leprje , tioiorofo 
ma  oecefla.  di  non  offènderli  : Come  Leone  prefieda , e riprenda  con  braurd  gU 
ria  al  Pren>  peccatori  malitiofi,^  temerari),  fia  anche  timido  come  Lepre  del  eoo 
cipe. 


Nota. 

Dauidei 

AgefiJao. 


to  c’hida  render  à Dio  delle  fue  pecorelle, li  cui  defecti  di  fragilità  de> 
ue  con  clemenza  riprendere . • 

Quanp  fia  bifogno  della  forza  Leonina  in  difelà  delle  Aie  pecorelle 
réfleoDpio  di  Oauide  ce  lo  dimoffra  chiaro,che  sbranò  Leoni , vccife  gii 
Orli , fugd  gli  Lupi  dal fuo  armento . Et  Agefilao  Rd  de  lacedemoni»! 
iiìferogato  voa  volta , quali  folTcro  li  conini  di  Ucaonia,  e fio  doue  s’e» 

' ibendeffe  la  iurifdittiooe  di  quella  : vibrata  voa  lancia,  cb'à  cafo  in  ma- 
' no  hauea,  rirpofeiSin  doue  può  giunger  quella  laiicia.Parola.di  valorofo. 

Capitano, che  non  mone  fé  non  giu&  guerra,e  Tlmpero  acquiffato  con 
la  lua  virtù  , con  la  virtù  anche  lo  difende.  ^ -! 

Qseffo  Agefilao  6 quel  faggio  filofofo, che, interrogato  vna  volta  qual 
cola  più  neceffarta  foie  al  buon  gouerno  della  Republica  ; rifpole  { la 
Patt.man.'in  di  quelli  cheta  gouemano.  Per  lo  che  fendo  richie  Ilo  per  qual 
Apl.i.mura  c^gi^^oela  Cittàdifpananoola  cingcflècon  muragroffe  , & alte  me* 
inefpugoabi  'lP}‘g*'<d>ili  da  nemici  che  d'intorno  li  llauaoot  moltrando  col  dito  gli 
li  deluCit-  C>t*dini  armati  jòcom’altri  dicono  (facendo  ragunar'il  fenato.idifie^ 
tà,  èl’amor  Mtnis.  Quefle  fon  le  mura  ioefpugnabili  della 

de  popoli.  Città  di  Sp^a  i perche  come  difle  rifteflb  ad  vn 'altro , la  Città  fi  forti* 

' ^ ^ fica  con  le  forze  de  Cittadini  che  v'hàbitano, meglio  che  con  legni,  faffi» 

'<  baloardi  : però  bifogna  gouernarli  con  dolcezza,  e defenderli  con  ga« 

• -<  1 gliardia:  effer  Leone,  e Lepre.  , , . 

• Mota.*  ' ''  Plutarco , che  quando  gli  Romani  rìgeueano  fui  carro  trio» 

Capitani  Ro  *^<=un  de’loro.valorofi  Capiuni,  ritornando  vittoriofi  dalla  guerra 
mani  nò  cn-  faceano  entrar  per  alcuna  porta  della  Cittàima  rompeano  vn  pcz 
trauano  nell  ^ muraglia,  e per  quella  rottura  entiauano  con  faofto  de  tutto  il  po* 
la  Città  per  ^ rode  la  ragione  diqueffanoukofavranza,  che  quello  era  co- 

- ^ m’vn  parlar  mutulo , e dire  : Roma , tu  non  bai  bifogno  di  mura  che  ti 

difendano , mentre  hai  in  tua  difeia  fimili  Capitani . Ma  molto  meglio 
dtfie  Iddio  alla  mlilica  Gerufalemme , bauendo  polle  le  featioelle  de 
Pafioti  fortifftòii  fopra  le  mura  di  quella  : S»p*r  mura  tua  Unrufakm^ 
Muta  della  Le  mura  della  millica  Gerulalemmc  della  Cbieia,fotto 

Republica  i Prencipi  fecolari  Chnffìaoi , che  con  la  Ipada  materiale  hanno  da  ri* 
Chriftiuia.  parare  , « defoodere  la  Republica  Chrilliana , i quali  fono  unto  ioferìo* 
Il  de*  Paftori , quanto  fono  di  menor’importanza  i corpi  éeiraniroeiper* 
cheli  Pallori  defendonòranime,  e li  Prencipi  i corpi  { però  deuooo 
non  folo  con  la  lor  forza  defeoder  li  fudditi , ma  anche , bilognando» 
fmantellar  le  mura,  per  bene  de  quelli»  come  fece  Natan  à Dauid , cor- 
ragiofamento  riprendendolo  del  fuo  errore , c dicendoli  : 7m  a ilUviu 
fii  ftcifiibunertm.  Cosi  fece  il  zelante  Elia  con  ilRèAcabi  (Jeddifi, 
*^uptr,tf  f(^t4iiU , 11  fimile  fece  S.GiouanChnroflomo  conTImpeta* 
VictEudo£u:ct>ABibiogiosoaIeodofioiiDperadorCt&  altri  Santi 

e corag* 


la  porta. 
1f.da. 


Nota. 


k.Reg.ii. 

I^eg.ai. 
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c coragiofi  Paftori , Chi  non  hi  quefla  frrza  Leontoa  accompagnitai 
con  la  clemenza  , non  tratti  di  voler  gouernarci'alci  la  pretensone  d«l- 
lafcggia  Paftoraie, perche  queiio  luo  vfiìcin  é r io  d'buotnini  forti,  di 
gran  va  ore  , dice  il  faggio  . $ qutrtrt fitn  tuit* , mifi  %>shat  vtrtu/t 

$rru>Mttrt  Iniqmitattrm  . ' 

Hor  vediamo  te  la  noftra  Paftorella  Varia  ha  quefla  virtù  del  magna* 
nimo  l.eone.  Klla  tanto fone  , che  é iguifad'inefpugnabile  muraglia  i 
anzi  e i guifa  d'vnafirtiflìma  Città  attorniata  di  fortiflime  torri  . Odi 
come  la  depinge  lo  fpirito  fanto . Bgo  mitrus . fy  ^htra  mta  fieni  turrii , 
tiafu!  r m ncè^t  tnrrn  liboni  qun  rtffìtn  c§niro  Vornsfenm . Sterni  mrrii  D» 
mtiiolhintui  m ■ quét^iifieola  eli  tt>m  f'tfnqnaitilii  mille  fl/pri  ftnétni 
tx  is,i  ,n  II  srinolitra  fortiom . Tirriblhi  w cofiittnm  0(i*»  ordinai» . La 
volrie  p.ù  foc  e , la  volete  più  coragicfal  Hebhe  ragion  di  meramglur* 
fi  il  f.uio  d>  ha  fortezza  di  Maria, dicendo,  che  da'!  Oriente  airOcciden 
te  11  n fi  trruana  donna  più  forte  di  lei.  JMmliirtmfotitmquh  ìr.ntnuH 
P'oenl,  tr  dt  tlritnii  finibili  f’xonm  timi . S’cllaè  alta  come  torre  , torte 
come  mu  tglia  tonificata  come  baflione , formidiibile  com'vn  fqaadm 
ne  ile  fol iati  qual  Leone, ò Leoneffa  tìi  mai  fi  gagliardo,  e tremebond  t 
E nondimeno  alt?  cianto  clemen  e , quanto  forte , che  perciò  S.  Chiefa 
per  antonomafia  c hiama  quefla  Tanta  madre  , Reina  di  mifericordia , e 
clemente.  5»tu»  Riginamoitr  mifirieordi»  . OeUmini,  b Io  Spirito  fan* 
to'eflifica  ch'ella  i tanto  atFabile  nel  fauellare  , che  quando  parla,  par- 
che diflilli , e goccioli  miele  , come  fe  fitto  la  lingua  hauefle , e ferbaf* 
fe  latte  j e mele  . Fauni  difhllaiu  labi»  io» , ffonj»  t «wt,  ey  lac fnb  lingua 
tns  . B dunque  forte  nel  proteggere  le  Tue  pecorelle  , e clemente  nel 
perdonir»,  « affabilifiìma  nelconuerfare , però  non  i ftuporefe  tanto 
da  lungi  hà  con  quefle  belle  maniere  dilatato  il  ì^uo  ouile , il  Tuo  Regno, 
C tutto  il  mondo  l’adora, & honora . Btatom  nuéictnitximi ginirationti. 

Deh  chi  hauefle  veduta  quefla  Paflorella  con  quanto  coraggio  flaua 
in  mezzo  d'aflamaii  Lupi,e  d’immani  Leoni  ì cuAodir  l’vna  Tua  Pecorel 
laG  esù  nel  Monte  Caluario;  la  qual  niiin’hebbe  ardire  di  toccarla, 
non  che  di  danneggiarla  , perche,  eraneH'afpecto,  Terribilii  vi  cafir». 
mm  acìa  ordinala  Se  non  tufle  flato  che’l  Padre  eterno  volea  I amata 
fua  Peco  ella  Giesù  in  clocauflo  per  i peccati  noflri , chi  gli  l’barebbe 
pofl'uta  torre  dalle  manfFelice  dunque  queU'agnella  che  fla  Tetto  la  cu- 
flooiadt  fifone  paflorella , che  nou  può  efler  dannegiata  da  Lupi  Rei. 
Venitmo  al  fecondo  Hierogiifico  ch’e  il  Gallo. 

Gallnifneiinini*nmb<'ifuQi,  Ooppo  la  foltezza,  la  feconda  cofa  che 
llab  n in  vn  Patto- e,e  la  f4pie’'za , rapprefeotata  nel  Gallo , il  quale  fe. 
condo  S.Grrgono  ,foora  Quelle  parole  di  Giobj  Unii  dilii  Golia  iiuiL 
tifentiam  : dice  che  1 intc  ll<gcnza  del  Gallo  è di  faper  difeernere,  e co* 
oofcer'lr  mutarioui  del  - e mpor  quando  ò notie,  e quando  e giorno  : 
Quefto  augello  i«n  bafciadordel  Sole  , rifueglia  , e inulta  glihucm  ni 
aUa  fatica , nella  profond-'à  della  notte  canta  più  forte  , e con  voce  più 
: Caaundo,  puma  tiforglia , e batte  Tc  fteflo  eoo  l’ale , e poi  alzà 

iàvoce 


Eccli-r. 


Città  torrita 
èM.  V. 

Can.  t.7'4* 


Cao.  d. 


ProB.]U 


M.V.  forte,t 
clemente. 


Can.  4,' 


Z.nc.a.* 
Coragio  di 
M.V. 


Cantd. 


Gallo  ler»; 
glifico  della 
fapienza . 
Greg.lib.  j, 
mnr.  cap.  é» 
Iob.3fl. 
Prourietadi 
del  Gallo  ap 


$70 


Zjàgràn  Signors 


pnate  al  bné  ( eonbatte  eoo  gli  altri  galli  io  dtfera  delle  Tee  galline,  ritreaato 

Pallore.  qualche  graoello,chiainale, quelle  proprteti  del  gallo, fooo  neceffaria in 

Vgo  lo  lob.  TB,veroPallore,iÌ  quale  deuefaperdifeernere  iltrmpn,oon  conuen€do 
molte  cofe  io  va  tempo,auali  in  altro  tempo  fono  neceirarie,cnme  nella 
correttione  frateroa , nella  quale  , acciò  liadiprofitto  , dcu'cfièruar‘tl 
tempo.  Deue*  conofeere  nefuni  fadditi  qual  fiala  lece,  e qual  fiale 
tenebre  iou’è  peccato,  Òcoueoo-.  Sappia  che  fé  gli  dtedel'vdicio  non 
pet  dormire  , e ftar'in  otio,  ma  per  vegliare  fopra  del  fuo  gregge  , e 
f.  rlfuegliar’ifuddici  alle  fatiche  virtuole  . Sia  ambafeiatore  delta  grada. 
Sappia  conofeer  quelli  che  s'han  da  rifuegliar  con  maggir>r  fotta  di  vo> 
ce , e npeender  con  magior  rigore  • e quelli  che  »‘ban  da  riprendere 
men  rigororamente  ,e  con  voce  più  fuaue,Apra  prima  l’ale,  e percuo» 
ta  prima fe  ftelTo,  confiderando  r egli  ha  quel  difetto  che  fcuopre  nel 
faddito,e  poi  gridi  riprendeodolo  con  cariti  : combatta  io  fauor  del  Tuo 
MocaJ  coatta  gii  nemici , come  fon  gli  heretici , e dilcoli  ^ proueda  aU 

Famate  pecorelle  dei  cibbo  corporale , efpirituaie,  lalciando  per  fo« 
fteocar  quelle  i propri)  gufii.  Ai  canto  del  gallo  S.  Pietro  s’auuidde  del 
fuo  errore  ^ e alla  voce  del  Paflore,*  rudiiittfe  reuedeno  de  fuoi  mali,pe« 
t rò  canti, dichi,  riptendi,  le  non  balla  voa,  due  e tre  volte,  fincbe'lfuddt 

co  pianga  l’error  tuo. 

Sapleeu'ne  Queft’é  la  fapienaa,  & inielligenra del  gallo , tanto  neceffaria in  chi 
ceffarta  ichi  goueroa  ,che  gli  antichi , particolarmente  It  Perflani  fecero  vna  legge, 
Couerna.  che  ò li  Prencipi  federo  fauij  » o i filofofi , cioè  faui) , regnaffero . Ftl 

ficcLia  tLtgvfhiUft/artntur , vd  tbHofef«i  rtgn»'tnt . Però  dilTe  il  Sauio , Vtbti' 
biurrs  ,cuiui  rtx  fU€r  tfi  cuitn  Primitfti  mant  t$mtdunt . Guai  àquel 
la  terra  , popolo , ò regno , il  cui  Rè  è fanciullo  i perche  qucfto , ò Sa- 
Naturt  de  lomone  l Perche , ftnltitia  alligala  eli  io  corde  pueri.  Li  lanciulli  fubbi- 
fanciòlla;  to  rifuegliati  vogliono  mangiare , fi  perche  il  calor  naturale  è gagliar- 
do , e pretto  digehfce  1 6 anche  perche  crefeeodo  , la  natura  appetifce 
il  nodrimento  al  crefeere  neceffario , e però  li  figlioli  fon  priui  di  fapien 
za , Si  abondanti  d’imprudenza , e Tempre  vorrebbero  qualche  cola  da 
maftitare  ; c la  mattina,  quando  bifogoarebbe  attendere  all’iO  editio- 
' . oe  delle  caufe,attendono  à nodrir’tl  corpo, & à fuoi  paffaiempiiperò  gjiai 

à quel  popolo  c’han’vn  fanciullo  fciocco  per  Rè,  perche  lari  molto  ma» 
lamente  gouernato.Po  ffanza.e  faptenza  cijvuolt  al  gouerno. 

Bod.  L I.  de  Indi  riferifee  Budeo,  che  gli  antichi  Gentili  fondatori  della  Città  , le 
Affé!  foleano  per  lo  più  dedicare  à Minerua , Dea  delle  lettere , e deH’armi  ( 

Città  dedica  perche  parca  loro  che  con  la  fòrza  dell’arroi,  òr  con  la  fapienza  de  go- 
te à Minerua  uernatori  folle  proueduto  à baftanza  di  quanto  fia  bifogno  aU'aumeato, 
e gouerno  d'vua  Republica. 

Salomone  che  congregò  tanti  tefori  innnmerabilt,fiibricd  Palazzi  tan 
Sapienza  ne  to  luperbi , e fbrittè  coli  minutamente  d’ogna  cefa , con  lapienza  mira- 
ceffaria  àchi  colofa  i di  ninna  cola  11  ramancauaunto,  quanto  di  non  (apcre  fe’l  fuc- 
loucraA.  ceffore  del  Regno,  & herede  delti  fuoi  fcritci , e fatiche  , deura  effer 

* (ag£Ìo»dpauo:ecouatotrattaglu>fiptefe<liqutfio,cU  li  vconei» 
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à noia  lune  le  fae  fatiche  , i fuoi  fadori , e fi  rifbife  di  non  affaricarfi  più 
dicendo.  A che  tanto  affaticarfi  io  comporre  libri  & accumular  con 
tanta  fatica  Tefori  , e forfijl  mio  heredefaràvn  fciocco,  vn  fpenfiera» 
to,rnotiofol  Ruefui  dtufiattts  fumem/ttm  inJu/lriam  mtam  , ^ua  fub 
filt ftmdiofifirnt  li^traui  t babitHru  baredim  p»JI  me , qnem  ijfntrt  ztruifLJ 
Jépttns , an  ftultui  Juturut  fil,  tT  dtnànéhitur  in  labtrahui  m‘ii  • ^uibtte  d«- 
fuéaui , ty  frUcitut  fui . Etbec  quoque  vanuat  tr  magnum  malum. 
ceJféNii , renumcèsmtqut  eoe  mtum  vUrulsborsrefub  Site  Nam  (um  aiiu* 
Isberit  infufitnti» , (f  it&riné  , ty  JoUicitudine  , bomhi  teio/e  qu^fita  ai- 
miifit,  tt  bac  vunitai , ty  maguum  mulum . Auuenne  à Salomone  , come 
aVn  fauio,  rinolundo  i fuoi  Icritti,  t fu  fori , diccfie:  Maledetti  fudori , « 
mal'impiegati  trauagli,fe  doueffero  andar’in  mano  di  qualche  gcSo  dop 
po  la  morte  miajil  qual  non  fe  ne  fapeffe  preualere'. 

E tanto  neceflaria  la  fapieota  io  ?n  Pallore, e tanto  piace  à S.  D.  Mae- 
Aà  che  quell  i che  goueroano  fian’  faggi , che  Salomone  fendo  fatto  Ri 
edicenioli  Dioche  chiedeffe  quello  che  voledci  altro  non  li  chiefe, 
che  fapienzo  da  pofler  gouernar  giuilamente  il  fuo  Popolo.  Dabii  erge 
feruo  tue  ter  ietile,  ut  pepedumtuum  ludicurt  peffit , ty  dif cernere  t-ttr  be- 
mumttym^euu.  Tanto  aggradi  Dio  quefta  ricbiella  giuda  , che  non 
folo  le  diede  Capienza , ma  con  eda  ta>ue  ricchezze , che  non  hebbe  il 
Mondo  tutto,  oc  il  più  faggio  • ne  il  piò  ricco  di  Salomone.  pe- 
/n '«/fi  m.rbum  bet,ty  utn  petidi  ttbi diti  muUet,  me  diuitiji,aut  animai  <»»• 
tuicerum  tuorum  ,/td poflulafìi fafiintism,ad  éifimendam  ludiciumi  rat-* 
Jecitibà/ecunéum fermanti  tueigy  dtdiiibi  cer  fapitni,ty  mtcHigtei,  tu  tsu- 
tmm  itnuUu.  ènte  te  firn  Ui  ini  fuerit,nec  peft  faruButai  pt.  Sid,  ty  b^' 
nenpo/iula  U dodi  libi  dtuitiai  fàUeet gy  gleriam,vt  nemo  fuerit  fimiiii  tui  le 
Kegibri  cunnurttrt  ditbui . Se  per  hauer  Salomone  richieda  a Dio  la  fa- 
pienza,.er  amor  di  quella  li  di  anche  le  ricchezze, e ben  chiaro  che  mol 
to  piace  i D o che  li  Preocipi,e  Paftori  fijno  laggi. 

AUflandro  magno  fi  gloriaua  d hauer  hauuto  vn  Aridotile  per  Mae- 
firo.e  in  mezzo  li  dillurbi  delle  guerce  riuolgea,e  ftudtaua  li  fuoi  feruti . 
Cefare  anch'egli  fcritfe  li  luoi  comentar  j nelle  guerre.  Diciamo  dun- 
que ch*è  neceflaria  la  fapienza , & intelligenza  del  Gallo  ne’PallorL  Ma 
cni  più  f.ti>g>a  della  noftra  Padorella  M.V.madrc  della  fapienza  mcreata 
Qutflafù  tanto  figia,che  Dio  cela  die  per  maftra  d’ogni  virtù  i onde 
può  dir  con  verni  quelle  parole  regiftrate  ne’Prouerbij . Pili  mi  atten- 
de fapitntiam  meam^ty  p'udentta  med  inclina  aurtm  luam  , vt  euftudiaio 
giiaiipH4j,ty  difcipltnom labia  tuaeenjerueut.  Non  maucorno  iquella  fa 
dorella  le  propiiecadidel  Gallo,poicbediltiafe  l'hore  della  nutee  della 
legge  Mofaica,  dal  chiaro  giorno  della  legge  della  gratta  Quindi  ù che 
lu  npirko  Unt-j  nella  Cantica  la  chiama  Aurora.K.ilueglid  li  mortali  ail’ 
opre  vitali, come  nu  iiie,e  poi  genitrice  del  ioraino  Sulciuicendo  con  S. 
Paolo.  Uora  eli  iam  net  de  femne\urge'd , nunc  eniia  profter  eli  neftrm  Jalui 
quam  -um  credidimw.Nox f'acefitl^iet  antem  ..ffrepinqiiauii.fieV-i  quiete 
dcLa  uuue  ecctiò  gh  Aii^ch  i canute , e gli  huomitu  ad  aao  : a<  e il  lun 

Aaa  bel  Patto. 


Bccl.th- 
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Cefare 
diauano  nè 
difiuibi  delà 
le  gueci«>  - 


Pro  II.  5- 
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bel  Pa(tn.Era  tonto  parca  ne)  parlare, ch'oflèraa’  il  fuo  (fìuoto  S.Bomafw 
dtscbe  folo  quattro  volte  (I  Irgge  nel  Vangelo  ch'ella  fauellaffe.Proprìo 
FroU. I7k  tà  de  fa^gi>i^(  madiwatur firmum  tfi.Sruìmtqrncqmt 

f jStacturit,/mpit/u  erpsf«ii/i#r.Non  parlaua  colà, che  in  ir  ftefla  prima  n<m 

Thaueile  opera'aje  quello  è il  dibattei  l'ale  aaanrt  il  canre.Col  Aio  raro 
e0empiio  ha  eccitati  noi  mortaliad  ogni  vera  virth  , e con  voce  mutole 
mirando,  e contemphndorinnocentevita ditei, ripreodeogni  nofiro 
vhio.Com  il  gallo  nella  notte  profonda  grida  più  forte , e lungamente  » 
coli  Maria  con  la  voce  vina  dell’attioiii  fue  grida  riprendendo  i pecca- 
tori che  fono  netrofcura  notte  det  pcccato,A*nnolentf,  e poco  men  che 
lue  t,  morti. Conlafuahumiltiriprendetlnoftroorgoglio.  i|Mro  rtfptxitbm^ 
multx /m  Con  la  Aia  mtfericordia  riprende  la  noftra  auantia- 
Pfou.it.  sjVaau$ftuie*unJitsépMmptru.Coaìa.  Aia  benigniti,  aau>re,e  dilettio- 

Kccl.aix'la  rtpreode  il  noftro  Alegno.figenier#rpi«triradi<rA<«eò.CeB  la  Tua  Ca- 
c'an.*j . riprende  la  noftra  inaidi^Ordreeorr  le  me  rtiMr>«r«m.GoaIa  fua  dili^ 

Cane  ù riprende  la  noftra  acci^Siiegefii,tf*  «irei  gè 

Plàiih.  ad^  fUttxi, quéiram  fntm diitgit *aima  aMe.ConlaAiaparfimnDÌaitpreade  le 
noftre  crapole:  y < ère/  diicdFwi  mtn*  te  htnmm  etmiimtffuSmm  po> 

moeem/MorMm  Con  la  Tua  pndicitia  riprende  le  noftra  disfaonefti.  eddto» 
^tfOur  K<gl  Viranti (4i».Cht  non  ode  le  voci  di  tei,  puàbca  dir  ch'è 
totdo.  ’ X < . — . 

Ma  chi  puotria  dire  i pieno  co»  quanta  chariri,igmla  di  gaPo,  pr{» 
toamiu  itaffe  fe  fteffa  del  grano  di  quel fnrmento  che  diffr:  Ntfi grmmtm'^nu»» 
làc-j  itni  i»  t’frs  per  darlo  in  cibbo  à noi,che  viuemo  folto  la.  Aia  cn- 

« drrit gallo  retrlirgrerrem?  Chi  puotria  narrare  ipieno  la  làpien- 

M.V.perche  aa,’aprudentr,ladefcrkcione,)a làgaciti,l’ioceUigeaia di kearia,Madre» 
- non  afoelc  eddcepnla  dcireternafapieDia,coolàpeuote  de  miftert  crkfti , maftra 
col  Aglio  io  de  gli  i^poftx)i,DouorefladrUaChiefa,  lume  de  g't  Vangelifti , la  qual 
petiDifoDioviueretn  terrapermoiciannidoppola  glor  ofo  Afeeefio- 
‘ ne  del  figlio,perche  foie  cliempio  d’ogni  virtft  allaChi«:b,pei  confofa- 
tione  de  gli  Apoftoli,e  per  vino  teftimonio  de'aifteri  deU'Incamationé 
sedei  Veibo,ed«lla  redentionehumana:&  acc;d nella  Madre  Piiftoret 
la  vedeflero  il  viuo  riuatto  del  lòmmo  Paftore  afcclb  inCido.Veniamoi 
al  le  zo,&  vkimo  Hieroglifico  del  buon  Paftore  . 

Ariete  hiero  B «Wrr.  Quefta  i la  itr/accla  che  camina  bene,  dice  Salomone:  e ti 

El'&odt)  goihca  la  terza  virtù  thè  conutene  al  buon  Prelatoich’ù  il  zeto,e  Tamo- 

uoo  Prcla-  re  del  hen  comimKie,perche  TAriete  animale  gregario  conduce  il  greg> 
to.  ge,\'ainnanzrcoBiegtatda,eIemenaalpafcolPiperòèmrano(felbaeo 

> ' Prelato, che  conduce  à gli  ameni  pafooli  di  Santa  Chiefa  le  pecorelle  iS 

Giesù  L hnfio.  Non  mi  u meutit  S.  Agoftino , il  quale  «(ponendo  quelle 
ffa)m.at4  paiole  àtìf»ìtao./igim  D0mitio/i!itf^riitmm,ÓKt  al  noftro  probnfitoa 
che  gli  Arietifooo  i Prelatidi  Schiera,  dffirte  p*fatn»wtà  miiffrt,  fu$ 
fi*  dmw pngum  -Apipili pwuirunKBx  rillirftriAuio  Cardinal 

Vgene*  'Vgooe  porta  tre  altre  ragioni  perche  cauia  gli  Prelati  fi  chiamano  Arie» 
Mgoft.  tila  puma i che  come  gli  Aneti  coaducoa’ilgrfgge,cofi  gli  Prdauc^ 
* dH|oa» 
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4ucodo  I fempiItcL  La  fecondi  è dilli  ChiefitP^^rche  gli  Apoftolicoottf  * 
due  corni  deUVn’eraltroteftamento  premi  fero  contri  gh  heretici , e 
contri  gli  ldolatri.6  gli  Prelati  perciò  nella  confecncione  profedino  di 
fipere  il  vecchio , e nono  teftionenco  premlfero  contri  gli  herencif  e 
contra  gli  idolici  Egli  Prelati  perciò  nella  confecritiooe  profeffdoodi 
Capere  il  vecchione  Bouoteliiinenco, perche  con  queftedue  coi’ni  deuo 
DO  premiere  Contri  rheretìci, e contra  gli  viti)  de  credenti , La  terza  é 
perche  dennohauere  vna  forza  inuincibile  nel  fopportire  le  cole  inuer 
letdc  od  tentarle  cofe  ardue, indi  ò che  portano  le  due  corna  del  la  mira 

Agiongetno  noi  la  quarta  ragione, emò  che  con  le  coma  deli'ordine, 
t giurifdictione;deirautoricà,e  della  icieaza  deuno  combattere  coragio- 
famenie  in  diféfa  del  gregge  loro,come  tacca  Oauidecon  gli  Orfi,e  Leo 
nuonde  non  à cafo,fegue  sialomone:  nx  qw  nfi&xi  ti.  E quello  è 

il  Hieroglifico  del  buon  Pallore, il  qual  lì  deuc  impiegar  tutto  io  feruitio 
del  fuo  gregge,qual  deue  pafcolne  di  vittù,e  fante  predicatiooi,  Si  eflor 
catione, precederlo  in  tutte  l'opre  buone,  e fopportar  con  molta  patien* 
za  il  canco  della  Prelarnra,come  l'aiiete  va  innaoti  al  gregeie  per  don- 
de pada  non  mang<a,laCciando  la  paAuraal  grege  che  mena, erme  fezDt 
to  l'hauede  Copragli  hi^meti.  P:  ròcun  millero  volta  Iddio  che'i^om- 
mo  Sacerdote  portalfe  i nrmi  delle  d<><]ici,iribu  d’ilra'.le,  ì lui  Cogette , 
(colpite  non  Colo  nei  petto  II)  vna  pietra  preiiofa,  ma  anche  Copra  gli 
bomeri  in  due  pietre  (colpiti, Cei  in  vna,e  Cei  altri  oell'ali(a,volendo  alJu 
dere,al  zelo  del  buon  Prelato  che  deue  portar  Ccolpiti  nel  cuore  i Cuoi 
fuddUi.e  fopportar  con  patienra  il  pelo  cella  Prelatura  , che  non  icafo 
fi  chiama  anche  d tempi  nollri  Carico.Onde  Solemo  d ee,  il  tal  Signore 
hà  ottefo  il  carico  della  tal  Proutnctaiperche  veramente  é vna  gran  ca- 
nea quella  del  Prelato  c'ha  da  rendei  conto  di  tanc’anime. 

Scuopreli  quello  nell'votione  del  RC  pnmo  d'(rrae1e,Saul,ìl  quale  in» 
tthaco  da  Samuele  i p'anfo , pollolo  in  capo  della  meuCa , comandò  al 
cuoco  che  il  dafle  quella  portjoae  di  carne  che  gli  hauea  fatta  riferba* 
re  i porta  perSaul.  Usfarttm  qn  jm»  libi , typrxctfi , W rtftntrtt  ft«r/uitu* 
éfmdtt.E.  quella parte,era  vna  Cpalla  d’Ariete,la  qual  pole  Samuele  auan 
Ci  Saul, e II  dille  che  la  mangialle,percbe  à poda  era  rtataferuata  per  ef 
fo.LMMdr  «uro»  Ctetu  armum  ty  ffttit  amit  H*ui.pixirqiu  Sammtl  tye.G» 
mtdt  quia  d*  indttlìrtsftniatitm  t/l  libi , quando  fopulum  vkouì.  Volendo 
alludere  alla  gran  carica  di  chi  gouerna.  Come  s haucrte  detto.  Se  t'hò 
porto  in  uuola  nel  primo  luogo  come  Re,t'hò  data  auche  da  piU,e  d’Id 
dio  il  più  ™ pefojin  fegno  di  ciò  t'hò  dato  lafpalladelI'Arwteà  man 
giare, percne  immiti  nel  zelo  quefl'animale,portando  fcolpito  nel  cuci* 
re,e  folfrendo  con  animo  generoCo  il  carico  del  Popolo  d’iddio,  per  il 
qual  deai  cCporti  alla  morte. 

11  gran  Pallore, Pietro  Apoftolo,faueIlando  del  zelo  del  Paftore,dtce: 
Fa/ittt  qui  in  nobii  grtgtm  Dti.  Com'haueano  il  gregge  d’Iildio  in  loro , 
cioè  dentro  di  lorolNon  rtaua  il  gregge  fuori  ne  palcoli.Si,aia  meglio, e 
più  degnameate  flauaDoael  petto, e ael  cuore  del  Pallore  ilcolpiio, che 
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f74  . La  gran  Signora 

' rhaaei  H oortar  (bpra  i^i  boneri,  e MlcmrTo  (Tofcni  male 

• lo^li  <•  l**naoaDauide  con  Oio,dicendo./»ij»*/W/y<  h»mnnfwftr  tafi» 
t»  .i«fp«.Che  Toma  èlj  Jcfta,S  gaore,che  c*hai  «mpofta  fu’l  cap  * Portai' 
hu^rnini  Tu’!  capo  eh’S  altro  che  poitar’rn  falcio  de  legpijperche  quel- 
le fé  non  m«o’’ote  più  portarlo, lo  g ttate  in  terra,ma  i queftt  biiogna  ha- 
verli  ^rart  'isiia'  io;r>*rche  conte  difle  Iddio  à Mo$é,  bifogoa  portarli 
fcolpiti  n-1  f;  no.  Par/ J MI  in  finn  nu,  f-M  pprtanjtltt  nutrix  in/mtaulum  . 

^ Ecco  l'aflr  t'o,-cco  l'amore,  ecco  il  aelo  del  buon  Prelato  fimiri  quello 
della  nodrtce  aoiorofa,che  tanti  vezzi  fì  al  Aio  pargoletto,  che  s’adatta 
al  parla'  c tij  egli,fanciullefcamente,con  dire  pappa  al  pane,rau  al  Pa^ 
drff.e  fi-ntli  cofucceper  inregnarli  poi  di  parlare  be  .e;pren<^e  la  nudici 
naconuen'u  de  al  mal  di  lui,  e per  lo  liquor  delle  poppe  la  trafmette 
nel  faoc  ulloicanta  per  farlo  adormentaje,fe  ben  non  hi  veglia  del  can 
to.lì  tniftica  il  cihbo.I’in'cgna  àcaminare  fopraftandoli  dietro  perche 
n 'n  cada-Qucl  P iftore  che  non  hà  quello  zelo  verfo  il  fuo  gregge , le 
folle  più  gagliardo  di  Sanfone, più  forte  di  Gola,  più  animnfo  di  Giulio 
Cera'c.e  p<ù  valornfo  d’ Aieflandro,e  li  maocaffe  il  tei'  del  beo  comma 
► 'òe,ch’i  la  terra  cofa  neceOaria  al  buon  PreUto.nulIIa.d  poco  vaglicn  1*- 
altre  condiiione  ch'è  la  fapi^oza.e  1 sforza,re.  A il  fooiino  Pa^re  Chri 
fto.voletWo  lifeiar  Aio  Vicario  della  Maod'a  LccleAafttca  S.Pietro,pri- 
ma  beo  tre  'o'te  lo  richiefe  s’hauea  amore  verl.i  di  lui  più  de  gli  altri . 
Sl'NM  t»*nni$  di'ff'i  mt  fluì  bit , 

In  li  è che  ^ Ih  inafo  afferma  che  fa  cagione  per  la  qoa’e  Iddio  die.' 
dell  goueroodel  Popolo  Ifraelìtico  à Molei  & inftitul  il  Ooitor  delle 
genti  S.Paolo,fù,perche  furono  huomini  regnatati  neH’ainor , e zelo  del 
ben  com  nune:M  jfe  vedendo  Iddio  adirato  centra  gli  peccati  del  pepo 
lo  hebre>\Ii  difle  con  molto  ecceflb  d’ Amore iSignore,  vna  de  le  due  hai 
da  Àire,d  perdonare  à qneflo  mio  popolo, d cScelIarmi  dal  libro  de  tuoi 
ei<  hsne  iwjrjm.a»/  éth  me  ét  libro  qmtmfcrtflifii.E  S.  Paolo 
amaua  tanto  li  fudditi , che  dice.  Ct^bam  tge  sneibemu  tgt  d Cbrifttff 
/ratrAut  mth,  , , 

La  nnflra  paflorella  Maria  i tanto  amatriee  del  ben  commnDe,ha  tao 
to  zelo  deir  anime  noftre , che  confldérando  cbe'l  fuo  figlio  douea  col 
faog'je  redimere  m Croce  l’anime  nollre , non  pnotea  fatollarfi  veder 
quel  imnacolaro  Agnello  lo  baciana,e  rtbaciaua,fommamente  l’amaua, 
coatemiilaua  quella  Aint  hnmanttà,e  con  fommo  affetto  lo  nodriuafin 
al  tempo  del  facrificio,iI  qual  venuto  » penfate  voi  auime  mie  qual  com* 
battimento  fàceano  l'anoor  naturale  che  portaua  al  figlio , e quello  che 
portaua  come  Paflorella  al  gregge  del  genere  humano  . B dieea  fra  fe 
HgfÀ^fel  mio  figlio  viue, mirri  tutto  il  gregge  humaoois’ei  muore  dara 
la  Aia  morte  vita  à tutti. Pefita  in  mtii»  fue  me  vertam  ueftit.h\  fine  fi  con 
tento  d'efler  prina  del  figlio  per  zelo  del  ben  commane:  onde  non  legia 
mo  che  facene  refiflenza  al  figlio  pronto  di  morire’,  ne  i minillri  chele 
diedero  mnrte,ne  con  paroIe,ne  con  fatttie  volle  eflèr  jprefente  al  tacrf 
ficio  ael  Calttario  i non  per  agìooger'aiyiofiaito  valor  di  quello  eoo  Iq 
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fae  lagrima, e dolor’tccefltun  per  la’morte  <!el  figlio, ma  pervadere  coti- 
fùinatP  11  facrificio , ner  guftar  della  falute  del  gregge , fc  Dio  rhauefls 
permefro;ppiche  le  pift  amara  della  morre  il  l^prauiuere  ^ ^1io,<]ual 
più  della  vita  propria  amaaa,-e  por  lo  diede  i aos'  ' • ' i 

Horsù.  N habiam  veduto  che  Mar  a è vera  Paflorella,  haueodo  tutte 
leconditioni  del  buon  Pafiore,larapienza,la&izo,ilzelo,refta  bora  che 
vediamo fefiamo  pecorelle  di  quella  Pallarella.  llfommo  Pallore  dke 
ila  mane  che  conofee  le  Aie  pecorelle  , & effe  cnnofcnnolui.  tg»  furn^ 
Pjfivr  bcMU),(x  ctgtnfco  Miei  mtai,ty  tegnafeunt  me  mte.  Il  Paftore  conufcC 
le  Tue  pecore  al  mercOiQual  è il  merco  delle  pecorelle  di  Maria  fe  non 
la  purità, la  'callità,  rbumikà,  l’vbidlenza,  e limili  l Vedete  vn  poco  fc'n 
«oihauetqcpieAo  metiìOje  coooredretefe  liete  Aie  pecorelle. Ahuhe  ce 
zno,chepocnc  fiano  fue  pecorclle,poi  c’hogi  di  non  fi  fcuopre  aler..  che 
ina1;tia,dishonella,ruperbia,ambicioi>e,inerchi  delle  pecore  del  Dianolo 
delle  quali  è fcritTo.S<nir  ami  in  Inferma  faffti  fiint,mari  defitta  eai.Chi  è» 
ch'olla  la  voce  di  quella  gratiofa  Pa(loreIla,m';ntre  ogniun  fegue  le  lue 
sfrenate  voghe, nu'la  curandofi  di  frguir  Torme  di  quella  Pallore  li  a,che 
fon  le  fue  ra>e  virft.Puff  ben  gridare.  Ohsudnt  ma  iiuini  jfeudun  eh' ad  o» 
gn-  mo-lr»  pochi  Aan  che  Tedino  ; t quello  è fegno  che  non  conofcetc 
cjueAa  P ilo  ella; perche  dice  tfTai'Jaiei  meit  vacem  auaiunt  U quefio  au« 
■iene  perche  h b-;nla  ricoiioArete  alla  voce, fiere  tanto  lontani  io  rrgde 
*jr  dlfimif^eadi•>l,^l  he  non  Tvdite  Accoftateui  dunque  à lei  co'palfi  del- 
l’affetto,cr.l  progttff  » delie  viriù,fe  volere  vdirla, e goder  gli  ameni  pr* 
ti  dell'*  gratie  Aie  Santa  Madre  d’ Iddio, Paftorella  delTai.ime  nofire,dC» 
gnari  riceuerci  fotto  la  rrotettione  tua,annoueraci  net  numero  delle  tue 
peco'-elle.acció  ficaio  filtri  degni  di  goder  gli  ameni  pafcqli  del  tuo  figlio 
ouefi  gole  perpetua  primauera)e  pofiiamocva  vcxiU^CÌ«ÌM«fO* 
/tana  aàé  am  eaiUesmt.  Jnaua’  '' 
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De'dolori  del  Parto  di  Maria  Vergine  $ quàn* 
do  nella  morte  del  figlio  generò  noi 
fedeli. 


Cen.»9^ 
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Matt.14. 


GLI  • è profmetà  (ii  tntgiMtnaio.e  di  vero  «>/ 
mante,  ftimar  mccÌAÌo  0^1  gran  Auore  ctf  • 
^ tacci  alla  cofi  aaian:ladi  < che  l'innam** 
tato  Giacob  quactorded  anni  di  ft-  ntata  fer 
uitii  fatta  al  lacero  Laban  per  la  bella  Ra-‘ 
chele,  ftimòbrieuigioriiL  f'iut^snturtf  din 
fauci . K 1 innamorato  deiranime  ncftie  » 
Giesù,quarant’ho.e  d’eftrcmi  doloei,  t viw 
peri)  chiama  Ila  mane  vn  momento:  /Medi» 
etri»  iam,  &■  ma  vidthitii  ma  Se  va  mare  a» 
mandimodi  pene  patire  per  t*an  ime  noure 

Maria  nel  generar  noi  fuoi^l'j^^rà  il  fogew 

ciò  fiamo  poi  part  ecipi  del  giubilo  del  noua  parto.  Acteotk 
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bora  {•meclifitiimBrittmM  t che  la  Foffr  Fottopofla  sili  ama» 
ri  dolori  del  parto  enfi  commune  mente  impoAcle-in  dolore  psrin  filìtn 
rnn  meno  caAigatoJ’huomo  prrhauerle  fcioccameote  confentito. 
fudarevultmi  tuivifetriifanttu».  l’uno  ,&  l’altro  decreto  penale  haue 
fatto  la  aiuAiria  Diurna  indirpenfa bile  o^nibimmoftentando  paten* 

do  in  qucAa  mifera  vita  fecondo  che'comporrail  ftato  di  c aroheduno,& 
0|;ni  donna  paHrùente  al  partorire  de  fuoi  fieli  fe  fa  quanto  lagnaAe 
efìiautn  fe  dolo  grdando  da  doglia  amara  fa'ita  alli  cui  dolori  fono  para* 
gonatf  altri  de  airra  forte  cooae  accenna  Gieremia  al  cao.  rfam^idd 
mni  étfpréihtndunt  tt  d»tcret  qnmfi  parimritnttm  muUertm  » perd  il  Profeta 
Damde  fecondo  l’efpofip'one  di  Vgooe  Cardinale  vele  in  quel-rerfo  dtl 
Almo  quarantefimo  fettimo.  IbìdaLrnvtfMrturttnth  , 9'r^cheprrpor 
tionalmente  tàlf  fieno  if-mitidolorofi ne  Uoro  cuori  dtUt.peccicort 
^•ri  chi  amariméte  pentire  fe  deueno  di  loto  graut  peceati  per  amor« 
di  Dio  à guifa  di  donna  oarturience  che  ta'^co  paté  nekparturtrei  figli  ii 
che  dfmr^rd  Efaia  Profetar  al  cap.td.chiar«mente  io  quelle  parole  . dà. 
<«r,fu.e  eomnph  ettm  sppropinftami'it  ad  partum  drUm  (lamanm  dtlaribms 
fmè,  (ie  fsft’  famut  àfatittma  tUtmne.  dne**  murtr  qmafi  fanuriaimmi  f 
tT  p’Ptrimmt fiirlt$itn  fiturìs Ciadt  fi  vede  l’acerba  dogUa  che.  paté  ic 
donna  patturicnte  lempendofe  allora  di  trifiezzaconae  accenna  hoggi 
il  Sa'oaror  noftro  in  S.Glomnaf  cao.  iiS.  Malitr  cumpath trìfiiriamba- 
b*t.  Dalla  quale  dolorofa  lege  ben  che  foffe  qieritamente  nreferuata  la 
GWtofa  V-rgfoe  come  Madre  di  Dio  hauendolo  jn  carpe  humana  con- 
Ceputoferzaconf  •'tiovinlefecondo  che  canta  laSantnChiclà  nelteoa 

po  del  Natale,  Ntfim-  maser  sArra  viram  ftfsrti/Fat-dshrt  ialmaftrtmlé-* 

talomm . Che  però  pznori effofuodilettiidinio  figlio fenzadoglia  ver» 
na  come  lontana  pan  mente  da  ogni  ditettficione  fenfuale  nella  copcet» 
p'one  dr  (quello  anz<  con  gaudio,&  contento  particolare  lo  partorì  confbr 
me  al  vaticinio  de  Ifaia  nel  cap.}  ^éOerminant  gertsumahtt  ficus  litìum  , ff 
txstitahit  IttaburiJa . fytaadtns.  Cofi  dichiara  quefio  fuo  miracolo* 
f>  y & friittnofo  parto  S.  Thomafo  interprete  della  dmina  volontà  nella 
5. parte  alla  q.}5.axric,«.  Non  fii  però  pnuiligiata,  conte  noAta  fpirifoale 
Madre  l’iAefia  Maria  Vergine  Madre  del  Verbo  Incarnato  corporale  da 
quello  dolorofo  precetto  quando  nella  amariffimapalÉonedel  medefi* 
ino  figlio  di  Dio  figlio  filo  humanaro  dolciAìmo,  Se  amantiAìaio  al  qual» 
amaramente  com'-arendo  con  r Arema  doglia  partorì  noi  foiriiualmeji» 
te  figli  fuoi  addottÌB'  coffallhnra  generatigli  di  Dio  figli  di  ChriAo^ad» 
dottini  noAro  egli  Signore  , & o^re  nel  Battefimo  aaiccmo  figliuoli  di 
Dio  come  Volle  accennare  effo  NcAro  Signore  inS.Giouan  al^Nl/Sfvr/ 
Staatmi/me^is  ex  satma  tf‘Spiritm  fitadfs  m»  mfthttrairas»  .Rtg»mm  D*$  , 
Et  il  Battefimo  come  gli  altri  ^c*an  enti  ci  cotmaonica  la  vittù  della 
SaotilBma  PaffionedrChr  Ao  NoAro  Sipo  re  cefi  determmtto'dal  Dot 
tore  Angelico  nella  j.  parte  aPaque  Afone  fir.artic;  5. Bt  nelRattefimo 
particolarmente  fe  raprefenta il  miAerio  della  paffione  di  Chn  Aò  ecco* 
JH  aJli  aei  fixtp.Jm  ifiiaran/fua  garoiMgtw  bagtiaasifiu 
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UNII  fii  CtriP»,  N m$rtt  ipjhsitffhisti/mmiu  t Cét^tfultitmlmfiuims  ttm 
iff*  ftr  htfàjmmm  in  mu^tem , dunque  Chrifto  nonro  Padre  ci  haue  ge« 
■erari  fuoi  figliuoli  oella  fua  paffione  nella  quale  & alla  quale  fama* 
Olente  accidfo'fimo  liberati  noi  dalla  feruicù  diabolica  1 & daonatione 
eterna  coofenteadola  glonofa  Vergine  con  la  rolonti  vnita  Iquelladi 
Dio , che  cofi  roleuala  morte  di  Chrifto  per  noftra  r.Jute , de  compa- 
tendo àquella  effa  dolctffima  noftra  Madre  con  am«;iflìaio  dolore  che 
aHhora  reati  nella  morte  dei  enigenito  Ino  vero  figliolo  geneid  noi  Tuoi 
figliuoli  addottiai.  Muhtr  eum  f>nrm babtt.  O quanto  pati  allho 
ra  quella  dolciffima  noftra  Madre  quanto  fentì  acerbi  1 dolori  io  pattu- 
rirci  conrentoffi  della  morte  di  Chrifto  vnico  fuo  Icgiamo , fir  vrerina 
figlio  Carnale  acciò  noi  hauiifimo  vita luoi  figli  àddottiui  doue  fe  (co- 
pte rindkib  le  debito  noftroriofinion  noftro  obligo  à fi  cara , Se  amo- 
(oTa  madre  che  con  tana  dogUaacerbaa  ti«»e  gsneraùrvWMr  <»w  fh 
éa  tuflinmm  bsktt . ‘ 

- In  Croce  Chrifto  pendente  mrhtre  arrtctimaiaedd  S.Giouan  Euange, 
fifta , Se  efla  fua  madre  che  ft  lo  pig'iafie  per  figlio  dicendo  » JUmlitr, 

tmnt,  Et  al  difcepolo  parimente  Oionanni  i Età  maunui.  • 
Signi  fiedehe  noi  daua  ilei  per  fi^iaddottiui  ,&  lei  àn  i per  Madre  al- 
la quale  cofi  diuotameote  dire  douemo  . tt  t£i  m-urtm  fumt$ 

n frtcv  qui prfi  twbii  nano  rvifir  fft  tuut . Madre  aaiorofiifima,òr  ama- 
tiifima  I che  non  meno  amorofiflimamenieiche  amarilfinriamente  ci  ha- 
lle generati  n5  à quella  vita  mifera  mortale  maàuuellafrlifiim^immor 
Caleeterna  , celefté  nonterieftrcchc  pciò  cofi  U pregh^re  douemo 
Pieamfrn/t*  puf  am  Htrparatutum  %t  oidrr.trt  Itfum.ftmptr  nlUiem^.  Et 
quanto  e giubilofa  quella  vita  beata  vedendo  Chi  ilio  luo  vD'genito  fi- 
riio  etoriofo  in  Cielo  tanto  IQ  più  penofa  la  pailìone  lua  vederlo  oppro- 
briom , Se  morto  in  terra  per  generare  noi  Ipifitualnfenie  fuoi  addouui 
figliuoli  quefto,e  che mifticamente  dica  Chrifto  hoggi.  ^uiur  atm  />o- 
Ptdi  trifiiuam  bahtt . • '•  • 

' O Maria  Madre  di  Chrifto,&  noft  a,piena  di  doglia  acutiffimaallhorr 
filili  quando  tu  ti  confentafti  thè  Chrclio  tuo  dilertifiimo  figlio  in  terra 
motefie  parche  noi  tuoi  ingraiilhmt  figli  indegniffioiilerui  tuoi  viueffi- 
mo  in  Cielo.  O che  uauaglio  tra  il  tito  agictata  la  mente  tua  fancifiima 
da  duoi  amori  centrarli  vno  del  tuo  figlio  innoccnti/limo  Noftro  Signo- 
re clemencilSaio  , che  non  volcua  iamorte  fua  l'altro  era  il  noftro  che 
per  lalute  nfa  tel'pingeualafciar'omorire.A  guifa  di  nauc  nel  mezzo  del 
mare  di  quefto  mondo  procellofo  da  duoi  contrarii  veuti  combatiM 
vno  che  la  fpinge  ananti  l’altro  chela  caccia  à dtetro.  naue  di  cui  dine 
Sulom$Ht , /Mm  tt  futfinauh  inilitarit.  Oi  Oio  mercante  noftro  dandq 
ànoianti  taieoci  accio  con  quelli  guadagnamo le  mecci  celefti  fecon- 
do che  fta  notato  io  I.Mattco  al  cip,iS.De  Ungepartsm  fantmfiMm,cioè 
Chrifto  pane  cht  da  looge  venne  cioè  dal  Cielo  à noi  portato  dato  per 
mare  Vergine  vdite  che  cefi  egli  dice  di  fe  ftefib.  fig»  nmp avi#  »»uui 
é4Qéil»4*j(tiidijli  gmmmdiKmtntiMbHfMt  vé»ttim4Utraum.iB 
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wn  al  cap.«.fioa!mente  prenileffe  nel  cuore  di  Maria  perche  era  à Dio  . S 

vniti  chi  volcua  la  morte  del  vnigcoico  Aio  figito  per  la  coltra  rcdcntio 
ae  l’amore  noftro  defiderando  lei  ancora  quella  ancora  per  merzo  de  la 
morte  di  Chrtfto  cefi  decretata  dalla  prouidentiadiuina.  Pr»fttrjtclu$ 
f0fMlimtipercmfiitiut.i\Se  Iddio  in  Efaiaal  cao.éj.Cir/i*i  timor» fantn  fu-  efai.  etf.^ 
mu,,  dice  iui  Tifteffo  Profeta. M n»ht>tradt 
^i/rl/»w,predicaS.Paolo.  . , . . . l 

Chi  può  efblicare  gli  tanti,  & tanti  dolori  Croci  tormenti  che  pau 
Maria  quella  MaOre  Noftra  Santiflima  nella  paffione  di  Chrillo  quando 
nei  fuoi  difobediéti 6gli  geaerò,quato  pati  Chrifto  fuo  diletriflimo  figlio 
nel  corpo  fuo  Saniiflimo  ella  patì  nel  cuore  quanto  egli  patì  nella  carne 
▼enduto.uadito.prefo  ligato.colafizato,  fputachiato,  bofenato,  rcherni- 
to,delcgiato,flagellato,incoronato  di  fpini  arafcioato  à tanti  Tribunali  - -, 

inichifententiatoà  dura  morte  fcorticato  delaniato  crucififfo  inalzato 
nefla  Croce  conquaffato,  vituperato,  auelenato  morto  fi  a ladri  ignomi- 
niofamente.  BtCrmt/Xcrmmtcmmttémo,  latrtMivnummdcKtrn  aUmm^  Mar.  Cl^  » 
d dice  S Marcoalcap.it  tutto  patì  Maria  fua,  & noftra  afflittil- 
ftma  madre  neiranima  allhoraadempicndofe  in  lei  la  profeta  di  Simeo 

tke.  ti  imam  iffiut  antmsm  ftrtrsmfitir gladiui  C06  TACCOnt»  S.  Luca  al  • P 

cap.z  Keinaricolfi  nella  vendita  nella  tradigione, nella  ptcfa,  nella  liga- 
«ura  nei  fcheroi,  e fchorni  nelle  beffe , & boffettoni  nella  flagellatione^ 
difciplioa  nella  incoronationc  di  fpini  nello  ftrafcinamcnto  ad  Anna,  <x 
Caifa  Sacerdoti,  A PiIato,5c  Herode  Prencipi,  & al  Monte  Cai  nano  nel- 
la fpogliatione  mi  8c  fcorticatione  nella  Crucififfione  nella  eleuatione 
vergogaofa  nel  conquaffamcoto,nclla  bcuanda  fcllica , & che  tutti  > 
lori  di  Chrifto  allhora  fcnii  la  fua  madre, & noftra  come  con  effo  venda 

ta,  tradita, prefa, ligata,fchernita,fcornata, delegata  à i Tribunali  flrafci- 

pata,  ftigellata,  difciplinata,  f-nata  in  capo  i i^ite  per  fententia  fino 

fui  monte  Caluario  tirata  luifpogliata  dilaniata  Crucififla  nelle  mani,  oc 

ne  i pieui  inalzata  fu  la  Croce  conqualfaia  fpar^gendo  agrime  fanguinee  t . ; 

di  tanta  copia  al  Umile  della  effufione  copiofiifima  del  fanguc  preciofil- 

fimo  del  fuo  immac  ulatiflimo  figlio  con  efla  per  forza  di  natura  femina 

«he  morire  douea  mala  virtù  diurna  la  coiileruò  viua  come  anco  ogni 

«ormcio  della  paifione  de  Chrifto  era  tanto  dolorofo  che  baftaua  gettar 

lo  io  terra  morto  quando  non  foffe  ftata  impedita  la  morte  dalla  diuini- 

tà,che  l atteneua  l anima  nella  carne  perfarla  patire  tutto  il  cooipiaien 

to  della  piflione  hot  mirate  quan  o fù  grande  la  tnftezza  di  Maria  «ella 

morte  di  Chr  fto  panorendoci.  /'•»'"  *«»»»  Simile  a 

quella  che  feniì  effo  Chrifto  allhora  che  dille.  7 nflu  ili  antmam  vf. 

SufHa«ote  dargli  la  morte  fe  non  fulfe  fiata  preferuata 
dalla  onnipotente  mano  di  Dio,  che  unto  pai  Maria  ne  l anima  quanto 
Chrifto  i.tlla  carne  lo  dice  S.B  .nauemura  nelli  opufculi  fuoi. 

^nzifù  fi  grande  quello  dolore  di  tiifteizz  nel  cuore  di  darà  f«pra  la 
paftioue  di  Chrifto  amanfiimi  che  più  lei  pati  di  eflo,pofca 
«he  few  il  pewa»  OiUuifto  mono  non  diede  i ^ m5dt« 
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IoAB.cap.io  madie  ranùffima.che  fiido  prefente  come  dice  S.Ciobaobì.  Stahatwxm 
^ Crmcem  mattr  rt»/,cap.i9.fe  fentì  trafitto  da  auello  colpo  amaro  l'amoro 
to  fuo  cuore  con  doglia  eftrema  perciò  e quel  a lancia  chiamata  crudele 
dalla  Santa  Chic  fa  coli  czntinào  1 9ui  m»c^M  dirtj 

Luct$,  vt  n»i  lavarti  cri$mitt,  mananit  mds.fy  famgittmr.'tndi  da  quella  pia 
ga  Sannilìma  ne  fcaturirno  miracolofame  ote  quelli  duoi  preciofi  lickio» 
tfota.  fangue,&  acqua, dxiuir  iui  difle  S.G<ouaani,&mgiu<  tr  cfueperque» 
fia  ragione  tra  f'  altre  accennando  che  fé  ferimo  doni  petti  vno  morto  di 
ChrilloaUhorarp«Dto,&)’altroviuodiMariariuala(}uale  fola  fentì  U 
dolore  di  quel  Afpro  colpo  donde  not^e  femimorra  dice  SBernardo  net 
lanaenco  che  egli  fà  della  B-  V.  foprala  morte  diChrilio  fuo  figlio  coi 
quale  dice  à noi  pafiaggieri  in  quella  vita  adolorati  lei  adoloratilfima.  O 
S.  AFoilin.in  MMr/  gui  trsn/Ms  p*r  vmm  vièti*  i tfi  é»la^  fmitn  fkvt  doi*r 

cttcEcridión  li  dolore  dice  S.  Agrfiino  vaal  pan  del  amore  .(al  quale  nafce  chi 
più  ama  vna  cofa  cara  prelentopiù  anco  li  dote  di  quella  abfence,8c  chi 
meno  rama  godendola  meno  fe  doie  perdendol  ,ch<  piu  di  Maria  amaun 
Chrillo  fuo  dilettifiimo  figlio,  più  anco  ilfuo  afilKio  cuore  fi  riempì  di  ' 
doglia  chi  ogni  altra  nella  amarifiìma  Tua  pafhone  la  quale  fi  come  ucce 
de  ogni  altra  pafitone  dolorofa  coli  la  compaffione  di  Maria  ì quella  pre 
naie  qualunque  altra  compaffione  di  midir,  ò padre  verlb  il  fan  figlio- 
lo amaramente  tormentato  cofi  di  ogni  parente,  & amico  verfj  1‘altro 
parente.  Se  amico. 

Farmi  udirla  al  piede  della  Croce,  che  .fica  le  parole  che  dilTe  Da- 
nid  fopra  la  morte  di  Abfalone  fuo  caro  figbo,  Quitmibi  dir  vtego  tmriw 
frvttfiUmi  /tl/ul«i»,più  che  volentieri  lei  haueria  accertatala  mone  del  fi 
Nota.  glio  fuodilettiffimo  lafci&dolo  efib  vino  quidt.^  coli  fofle  piaciuto  a la  fona 
ma  prouiddza  diuina,aila  quale  mai  fece  repugniza  la  fiia  Tanta  voluntà  à 
quella  Tempre  unita, Tonde  con  tuna  Teftrema  doglia,  & difplicenza  che 
ella  fenceua  nella  parte  inleriore  ciod  nel  fenfo  quanto  alTappetito  fuo 
Nota.  naturale  mai  nello  appetito  libero  della  Tua  giu(la,dt  Tanta  volontà  impe 
sito  fuperiore  controdidé  ne  le  difpiacque , che  però  ripieno  il  fenlo  dì 
doglia  amariffima  in  quella  dolorìffima  morte  di  Chrillo  vnico  fuo  figlio 
quanto  mai  poteua  remaricarfe  fù  quello  fuo  dolore  Tempre  regolato' 
multo, & fanto,non  fece  ella  atti  iudegoine  difle  parole  irragioneuoli  ne 
(concertate  come  laluolta  accade  à molte  donne  , Se  madri  nelle  morti 
di  Tuoi  figlioli  mollrandofe  pazze  lamencandofe  pazzamente  di  Dio  nó 
»'  fanno  raffrenare  la  loro  doglia  irragionenole  degna  di  biafmo,  & di  ca-  . 
fiigo  nonfù  q jello  fuo  dolore  della  B.  V.  dolore  di fpafmo  come  bene 
Caietano.  aueite^dc  infegna  il  dottiffimo  Caietano  nelli  fuoi  opufculi  il  quale,e  do 
lore  dice  egb  che  faglie  alla  pane  fuperiore  offufcaodo  il  lume  della  ra- 
gione donde  quella  perfonainconllance  vacilla  cafea  in  errore  parla  fuo 
ri  di  propofto,&  fcandalezza  gli  altri  in  molte  parole,&  ani  chi  metitano 
punitione,li  che  quanto  più  fù  ripieno  il  fenfo  di  Maria  di  remarico,&  di 
cordoglio  fupremo  tanto  la  mente  Tua  giuda  , & faata  redo  lontana  da 
quello.Confbrme  poi  ali’tfteffi}  doloce,cbe  allhotapauua  Chri^  nella 

ÙM 
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fua  fintiflìma  pafEone  riach*ùfo  folo  nella  parte  inferiore  del  feofó  non  $.Thom  t.iK 

mai  fahto  alla  patte  fuperiorc  del  difilato  come  bene  iufegna  S.  Tho'  jjj  paflionc 

mafo  interprete  della  Diuina  volontà  nella  3.  parte  de  paffione  Chriai , Chrifto» 

quanto  fìl  (emprc  beato  ChnOo  nella  parte  incelletti  va  tanto  fu  crucia* 

tO|&  tormentato  nella  parte  fenfitiuxllbora quando  per  remiffione  de 

peccati  noftti  itauaioitopodo al  grauiffimo  torchio  della  fua  amariffi- 

ma  paffione  nella  quale  partorì  noi  fuoi  figliuoli  con  atnarinìma  doglia, 

però  l’iftetTo  che  egli  dice  faoggi,  Multtr  atm  pmrit  tnftitimm  b*btt,di  noi 

mifiicamente  interpretate  in  Maria  nofira^antilfima,  & dolciffima  ma* 

dre  viene  parimeote  verificato  in  Chrifto  quanto  alla  fua  innocentiffima 

hunaanicà  laqualchoggtcutu,eclonficata  in  Cielo  con  Maria  Vergine 

beata, & gioconda,  Hjit*  m»tm$  *•»».*  ei«fid«,già  fatta  la  falute  ooftra 

gi4  faluato  rhuomo,  redento  viuificaco  per  la' morte  di  Chrifto  per  la 

quale  fé  ì quella  corrifponde  con  le  opere  fard  egli  anco  finalmente  glo 

tiolo  viuendo  con  CluiAO)  de  Ataria  perpetuaatcnte  in  Ciclo . Amen» 
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NELLA  TERZA  DOMENICA 

DOPPO  L’OTTAV  A DI  PASQVA. 

. Expedit vohìf  •ut €go  •uadam . /o4».  i6, 

i 

Che  egli  era  ifpedieote  à noi  che  la  Madre  d'- 
iddio fallide  in  Cielo  « 


tota,  §6, 


03  ero. 


B col  fnoao  dellt  fuaae  voce, Maria  Vergine 
falutando  Elii^betta, riempi  d’iofolito  giubi 
lo  il  pargoletto  GiouaDDÌ,anchor  rinchiufe 
nel  materno  ventre  : quanta  fpintuale  aile- 
greaza  hauti  ripiene  queiranime  diuote  che 
furon  degne  d'vdirU  più  volte  fauetlire,ve> 
«terlafonriuuDanafua  bellezza e T Angeli. 
co  fembiante,  & goder  tafeliffima  fua  pre. 
fenza  1 Xla  quanto  fii  ri  gufto  magiore  del. 
la  (ua  dolce  villa  mentre  fra  mortali  conuer 
faua  » tanto  lafcid  più  fconfolatn  e me  Ilo  il 
mondo  tutto  nel  dipartirfi  da  qucDo  ; li  che  quanto  più  fèaegid  il  Cielo 
della  prefenza  di  fi  rara  beiti,  tanto  addolorò  più  la  terra  con  1 aflenza 
fua.  Onde  con  ragione  puotcavfurparfi  quelle  parole  del  figlio , recitate 
fia  mane  nel  vangelo  hodiemo . Fade  td  mm  f»i  mifit  mi  .fid  quia  bae 
Uqtmtat  fum  voti, , frifUtia  imfUét  nr  viiìrum . Nondimeno  raflcrtnaua 
loro l’affiitto  cuore  dicendo.  Std tgt  •wtiitmm  iinvtbin  Bxptditvibii 
^mvadam.  Come fehauefle  detto.  Non  v’alfiigete,  ò mei  dinoti 
delrafienza  mia  corporale,  ma  celebrate  con  fellala  mia  partita,  per 
che  non ù quiui  la  patria  nollra,  ma  coUà  ou’io  fallirò  gloriofa  à trattar*! 
negotij  della  voftrafalnte  appo  il  fommo  Dìo . E fé  colli  afcendendo  3 
mio  figlioi  Dtdii  diHa  bnmrHhuH^ch'io  di  li  compartirò  più  largauocn 
ee  i voi  le  gratie  mie . Dunque  fe  m'amate , e s’hauete  i caro  i mei  fa. 
«ori , ralcgrateui  j S.aia  exptdh  viHi  vt  tp  vadam . Quindi  drfle  vn  fu» 
dinoto,  Si  tamdiligimui,  gaud»bimu$vtiqut ^ quiavadk  adfilium.  Di 
quefia  erperieiicadcna  partita  di  Maria  Verginefari  il  noAro  ragiona» 
aaentOj  ie  però  tu  gratiofia  giudicherai  i^e  diente  difounenirmi  col  tu* 
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Anorifiozacaioglù  Baia  faticai  vanvperdi  àt«ftr»  » tft 
Comiaciamo . 


NARRATIONB. 

Exfedìtvobitvt  eg»9Mda'n  . Io  non  sò  ben  dircernere  ì cbi  fofle  più 
irpeodiente  la  partita  di^  Maria  noftraauuoca  a,Reina,&  nadre,da 
quello  reco1o,àlei,d,i  noi;  poiché  menando  tra  noi  vita  mortale,  con 
la  Tua  prelienia  ci  facea  quali  in  terra  goder'vn  Paradifo  per  le  Tue  foura 
ne  bellezze,  ci  confegliaua  nelle  cofe  dubbie, ci  rifoluea  le  cofe  difficili, 
c’inanimiua  alla  patienza , Si  in  cooclultone  fe’l  Cielo  ci  hauea  priuato 
del  figlio  , ci  era  tefiata  quali  per  ollaggio  la  Madre  , e Madre  fi  cara 
ti  amorofapoi.  Si  che  poco  ifpediente  parca  à noi,  ch’ella  da  noi  fa> 
ceffe  pattica  i mapib  toflo  toffe  irpediente  à lei  lafciar  quello  tenebrofo 
Egitto,  e giriene  a goder  l’vnico  fuo  Teforo  Giesù  accinta  di  gloria, col 
ma  di  morti  ,attorniaa  da  celelli  Spiriti  nella  più  al»  , più  fpleiidida  , 
più  gloriofa , e degna  manzone  dell’empirea  llanza . 

. Nondimeno  dice  che  meglio fufle  perno!  ch’ella  partifle  da  quello 
fecolo,  forlie  acciò  colli fiofie  il  nollro  cuore  oue  Uà  la  nollra  Madre  a* 
morofiflima  , vicina  al  figlio  i acciò  nulla  haueffimo  in  quello  mondo , 
che  puotefie  titardar’il  corfo  vetfo  ilcielo ,-  e come  lattenti  , prilli  della 
prefenza  della  cara  madre  , la  cercaffimo  con  pianti , e fofpiri  per  fug> 
fere  il  latte  delle  gratie  fue  ; e non  ritrouandola  in  terra  la  ritrouallìmo 
IO  Cielo , e perciò  ne  venefiecflofo  quanto  il  mondo  ne  Infinga  per  ri* 
trouar  la  nollra  cara  madre , come  u latcente  figlio  che  la  madre  cono* 
lice,di  nulla  s’appaga,  fi  i che  non  penda  dalle  materne  mammelle.  Siate 
mbl'atitui  i{i  fup^r  ma  tr»jua,ù»  rttnbittio  in  anima  mta.Dice  il  Citaredo, 
Signore  auuenga all'anima  mia, come  auuentrfuole  ad  vn  pargolet* 
to  nouellamente  slattatoi  il  quale  quanto  più  auidamente  defidera  fng> 
ger’il  latte  dalle  materne  mammelle , tanto  più , negandogli  il  latte , li 
vienfomminillratocibbo  piùfido , megliore  , e più  nobile  i fi  che  ne* 
gando  teda  più  fauotito , Si  agratiaco  : perche  mentre  più  s'humilia  cir* 
ca  le  cofe  minime  , viene  più  elfaltatoà  coreìmagiori,efeglida  più  di 
quello  che  fperaua  : à gu-fa  d’vn  figlio  slattato , che  dal  petto  materno 
è con  giubilo  condotto  alla  menfa  del  Padre,com’vn'akroiraac,ilqua* 
le  fendo  fmammatofece  il  buon  vecchio  Abraamo  vn  lauto  Cornuto  à 
tatti  gli  amici  e parenti . J>jkù  Ubraam grande  cenuiuium  in  ablaffatio- 
miteim . 

bragrandiffimoramoreche  portauano  i quella  gratiofiffima  Madre 
d’iddio, gli  fuoi  lamiliari,  in  tanto  che  Io  Spinto  Tanto  volendo  ifprime* 
Ja  gratiohu  della  lauella  di  quella  miientrice  della  grana, dice, che  fotte 
ia  lingua  ferbauaJatte  è mklei  metafora  canto  bella, che  accende  ognu* 
no  di  defio  d'vdirlalaucllare:  lac  fnb lingua  . E fe  ben  quclloa- 

jsoie , non  età  amor  contrari».allofpirlcuale,  era  nondimeno  amor  d’a* 
fBÌcUia,  Uvquàle  punica  impedùe  «he  l!huuuio  non  guelfe  puowto  con 
» . /.  - • aun» 
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two lo  jforjo della »oloKà  riuolurfi  à Dio,  perd  d otti  Dio  * ram 

‘ diueoìffe  tutto  diuino , e fpintialei 

Sondai  *'  . o««  « fi  Ct<a  madre 

vicina  al  fommo  Padre , col  quale  non  ceda  di  predarlo  per  la  falute  di 

IH!"  S.PaoIo  difle  che  hauea  nelle  vjfcere  fcol- 

piti  quelli  che  con  la  predicanone  del  Vangelo  hauea  genarau . Btr  Bn 
mfngattm  tp  vti  gtnui  : molto  magioimemc  ci  ha  (colpiti  ad  ceorc  Ma 
^ **®®^*®  dolorofiffia  del  Sglio  et  hagaorrari. 

Chri^  dice  (la  mane  i Tuoi  Oircepoli  , che  edi  erairpedieote  che  fé 
“«“‘lo  » «eh'  »'  non  paraua , la  Spirito  (anto  non 
farebbe  itofoprade  loro  » quafi  chel  amor  che  portanano  alla  corporei 
preieoza  del  Saluatore , impedire  che  gli  Apoftoli  non  puooefero  tat- 
to  Io  stoTO  dell  amor  loro  alla  Oiuiniti  di  lai , la  qoaJ*haurebbe  moftra- 
1 c ® “'“«“do  loro  lo  Spirito  faotoe  il  quale  con  fegni  meraai- 
f lion  doiiea  farfi  roaofcere  per  vero  Dio , iilumtaando  gli  Apodoh  in- 
ternamente , Se  efternamente  co’fegni  , che  fé  gli  hauede  dato  lo  Spiri- 
to  fante  ftando  egli,  interra  j hauriano  per  qaeJPaffcrto'che  portauano 
1 fi  quegli  i Chrifto , e non  forfè  allo  toiritofanco.' 

In  quell  amore  de  Difcepoli  verfo  Chrifto  , era  amorelittmano,  a- 
mor  a amiciiia , il  quale  benché  non  ibSe  cootrario  allo  Spirito  fanto» 
•wrche  non  era  cattmo  : era  nondimeno  dioerfo  dall'amor  fpirttuale , e 
douea  conuertirfi  tutto  in  amor  fpirìtnale.  acciò  gli  Apoftoli  diueniffe- 
ro  perfettilfimi  amanu , e degni  faabiucoli  dello  Spirito  fanto,  però  Dio 

lADienremen»#  Il  nmin  u >? 


/ ■ uciioopiriEn  uncoa  pero  uup 

fapientemente  li  ormo  pnma.d’ogni  humana  confrlarione , etiamdio  di- 
quella,  che  preodeano  dalla  dolce  viftadeUhu  manici  del  Saluatore . 

« I «M«i  n*M  alwera  , p^selitus  ntn  vttùtt  ad  w . Tanto  è delicato,  e rifea- 
tito  1 amore  ipiricuale , che  non  amette  a tro  amore  , benché  non  Ha  cac 

tino  • ma  meno  fpirituale  di  quello  che  ne’ noftri  petti  accende  lo  Spi- 

fKo  Tanto  . Se  dunque  era  ifpediente  i gli  Ap..ftoli  la  partita  di  Chrifto 
era  anche  ifpedirate  la  partita  della  Tua  carilBma  Madre  Mar;a,bauuta 
in  tantalica,  che  le  non  fufle  (lata  la  cogniiione  hauuta  per  lede  « 
quel  granFilofuTo,  e poi  Theologo  celeberrimo  Dicnigi  Areopagita,r 
bauria  (limata  per  vero  Dio , tanto  eran  rare  , e cele  III  le  Tue  cafte  bcl- 
lea/e . Acciò  dunoue  pieoamente  l'amor  noftro  fi  ruolgtffe  tutto  i Dio 
ne  prmo  di  quella  humana  confolatione,acciò  puoteflimo  dire  con  Daui 
dt.Ktnmt cemfoUri  anima  m*atmtmorfui  Dii,  fy  à»U3MmJmm 

B^tdu  vtbn  Pt  tp  vedam . Qnando  mori  Mode  , huomo  portentofii 
che  I mondo  non  hebbe  limile  Prof«a,col  quale  fauellò  Dio  faccia  i fa« 
eia , com'vn'amico  parla  co’l  Tuo  caro  amico , tanto  caro  à Sua  DiuiOA 
Maellà , che  lo  lece  Tuo  legulatore , e lo  coftuui  Dio  di  Farraone  , dan- 
dogli la  (uà  automi  fopra  di  quello  acciò  facefle  di  lui  quello  che  gli  a» 
gradifte . Bctt  cinfiiiia  ti  Btum  Bbartunit  : morendo , (u  fepolto in  luo- 
' t'nto  occulto , che  niun’huomo  puote  mai  trouar  la  fepoltnra , ac- 
ao  talhora  non  foffe  occ^one  i gh  Hebrei  d’idolatrare  per  efter 

' ^9  “M?“?  pfodigiofo  f & hetqico  • in  taaco  ebe  di  lui  è fcrittoa 
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P'f^tsvlua  ini frétl,  ficm»  Mtffis , qmtm  ntf,t  3»minut 
J*cu  md/MKm  tn  tmtihui  /iqnis  , atque  ftrttntn  quM  mifit  pir  e$im 
ttrtt  I»  Itfrn  -Atfìpti  Pbjra»i)f , gy  omnibmjferuit  eimt , vniut^f^quettrr*  il. 
Itui , fy  cunélam  manum  rahuflam,  magnaqtiamirrsbiliaqiut/tcit  Mefftt 

prodezz?  fignalate , acciò  che  il  Popo- 
lo Heoreo  dedico  aU’Idolatria,  non  haue0e  occafione  d'idolatrare.  Non 
cogntuit  homoftpuUrum  thn  vfque  in  fra  tniem  dtem . Dcfideraua  il  Dia- 
uolo  che  I corpo  di  Mofe  fuffe  nudato  al  mondo , per  porgere  occaflo- 
|K  d errare  ; ma  Dio  non  pemaife  che  ne  anche  fi  fapeffe  la  fspoltura, 

d’errore,  come  dice  il  Dottor* Angelico fo- 
prai  E^ifiola  diS.Giuda  Apofiolo  quando  tratta  dell'alterarione  occot. 
Arcangelo,  e il  Demonio  circa  il  corpo  di  Mofe  . Cum 
^icbatl  Arcbangilui  cmm  Diabolo  di(j>utani , alttrarumr  do  Mooficorfori. 
oe  quefto  pericolo  iftaua  per  il  corpo  d’vn’huomo  col  quale  parlò  Id- 
dio , thè  farebe  fiato  di  Maria  Vergine  , con  la  quale  non  folo  parlò  Id- 
dio , ma  daqueUa  prefe  humana  carne  , e da  quellafù  nodrito , allena- 
to,  e mille  volte  dolcemente  baciatolPerò  era  ifpediente  che  da  ooifa 
cene  pznfti.Bxftdtf  vobii  vt  tgo  vadano. 

Tralemolte.attioni  degne  di  lode  che  fece  il  Rè  Ezzecchia,  vna  fù 
quella , che  ruppe  in  mille  pezzi  il  ferpente  di  bronzo  fatto  da  Mofe  nel 
deferto, perche  gli  Ifraelitihda  jano  offequij  diuìni . Frogitqut  firftn~ 

antum  qutmficorat  JAtorfei . Si  quìdtm  vfqut  ad  Hmd  ttmftu  filli 
Ifrml adolthént  ti  meenfum . Vollero  gli  Ifraelici  efifer  tanto  grati  al  fer- 
pente peni  quale riceunta  haueano  lafanità,  che  la lor gratitudine  era 
fonimamente  difgratia  i Dio , chi  folo  è lquello|chi , Sana/  omnti  infi,. 
m'/a^r  ntflrai  j perrò  acciò  non  pii  daffero  diuini  honori  i quel  bron- 
M , fù  necelTario  pnuarli  di  quello , che  folo  era  fegno  dell'humanità  di 
Orifio  trafitta  nel  palo  della  Croce.  Siene  Moyfu  txaìtauit [trftnttm  in 
deferto.  Ita  txaltari  oforttt  filimm  hominir.  B come  gli  Ifraeliti  adorauano 

quel  ferpente  come  Dio , cofi  gli  Apofioli  eran  fouerchiamente  affetti 
allhumanitàdiChrifto,  però  era  ifpediente  che  non  foffero  priui  ac- 
ciò quell’afttto  dineniffe  tutto  fpirituale . Cofi  ifieffamente  puotea  au 
nenire  à noi  perla  corporal  preienza  della  madre  di  Dio , per  le  fue  fo- 
orane  prerogatiue , però  conueneuolmente  fiamo  fiati  priuatt  della  fuà 
dolce  prefenza , acciò  l’afietto  noftro  fufle  tutto  fpirituale  le  ben  la  fua 
dolce  vifia  non  incitaua  alcuno  à lafciuia,  maeccitaua  chiunque  la  mi- 
'*“* « caftitàj  perche  rilncea  nel  fuo  volto  Angelico  vn  ra- 
po di  diuinità  per  la  continua  intrinfichifiima  fitmiliariti  Vhauea  con 
Dio,  il  qual'eccitaua  ognuno  che  la  miraua  ad  amarla  cafiamenteA  te- 
mala riiierentemente, com’afferma  S.  Ambrosio, e S,  Thomafo. 
e II'*  humano  de  gli  Apofioli  verfo  l’humanità  di  Chrifto 

lauella  S Paolo  à Corìnti . Itaqat  tx  boc  ntmìntm  nonimmi  ftcuuénm  car. 
ww . Bt  fieognomimui  ficundum  camtm  Cbriflmm  ,ftd  nane  iam  non  no. 
2*'*“';.  diceffe , fecondo  il  Dottor  Angelico . Noi  non  fegut- 

mmo  1 affetto  carnale , ajiundo  alcuno;  e fe  pur  e’accoftafltoo  à Chn. 
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fto  fecondo!» carnale alfetT  one  1 com'Tii  amico  è coogFonro eoa  raT» 
rro  amico  ( il  (jtiarafiètto , fecondo  il  Padre  5.  Agnfttno  in  quello  luo» 

f;o , impediua  il  pieno  auuento  dello^Spfrito  Tanto  ne‘cnori  de  DifcepoJ 
I ) Sed  t*m  of  a nttémmi , fcilittt , ftemnénm  c»nitm  : perche  l'afletto  hn- 
mano  è commutato  in  Diuino . B'fogr'aua  ch’ancora  raffettp  de  diuoc{ 
della  Madre  d’iddio  diucnilTc  tutto  Ip  rituale  , e fmammarci  totalmen- 
te dall’affetto  carnai  e acciò  f<'flimo  più  drgni  delle  gratiefnef  perdio 
neceffaria  raffenra  fiia  corporale  vebu  vt  *gé  eadam 

Non  lece  grande  a'Iegrc Età  abraamonel  nafeimeato  rt'lfaac.  maff 
bene  nel  fmammarlo.  Et  il  Si«nore:di<e  per  bocca  d’Ifaia  Profeta  s 

»utmd*f*b*i  Demìnmif.ttntiamìtf- ^m*itnmtrlHgrrt/dtnt  amJifsmi  Ah- 
Mstn  i Isa* , Mimlftì  Mh  vbirtbmt . Mentre  il  fanciullo  allatta , non  è at« 
to  ad  apparare  feieoza  alcuna , e là  aliai  fr  si  dir  mamma , e tata  , e 6« 
Dilicofucce  • ma  slattato  à poco  i poco  fi  rende  abile  ad  apparar  l'hiu 
mane  feieuze . Se  noi  vogliamo  efperimentare  quanta  fiala  dolceiza 
Dtuioa  I & efferconfapeuoli della  celefte  dottrina  .è  forza  fmammarfi’ 
4a  gl'  affetti  del  fenfo . e molto  più  dal  flerquilinio  della  carne  . percho 
( come  dice  S.Bernardo  ) fe  gli  Apcftoli  non  puotero  riceuerc  la  grati* 
dello  Spiiito  tanto  con  la  carne  del  Verbo  Diuino  » s’ingannano  quelli 
che  fperano  riceuerla , fendo  involti  ne  gli  affittii  carnali  i Non  pudi 
quel  ballamo  fuauiffimo  mefchia'fi  col  veleno  della  carnai  coocupifeen 
za . Non  fi  gufiala  faporitezza  della  manna , fe  non  coofumar»  la  farina 
déll  Egitto  : e l’vcello  che  vola  • e nuota  ù reputato  immondo  i Non 
puotiamo col  volo  della  cootemplationepenet.ar'il  Cielo,  fe  patiamo 
nell’acqua  delle coocupifcenze  carnali.  £xptàit(4mn^t  )vhh  vt  rga 
vadsm , 

Fra  molti  cari  amici  c’hauea  Aleffandro  Magno , n’hauea  due  poten* 
tifiimi , Cratero , & Efeftione . Cratere  era  molto  hrnorato  da  Alrffaia 
dto  , ma  Efefiìone  era  più  familiarmente  amato . Bt  effedo  richiefta  I* 
cagione  di  quella  diluguagliaazat  rifpofe  Aleffandro.  Crsttnu  amat 
Regem  ; Bfbijlitit  amai  éUxvndrmm . Volendo  alludere  che  Cratere  nel 
le  cofe  pertinenti  alla  Maefià  Regale  fi  moftraua  fedeliifimo  amico  ,e 
che  EfelliCoe  l’amaua  conprtuaio  affatto,  come  Aiefiandro , fenza  ha» 
uer  riguardo  alla  dignità  Regale . Peid  come  diuerfameute ramanano- 
diueriamente  ancora  premiò  gli  amanti  t Craterò  ornando  con  dignità 
& honoti,&  £f.‘ fiione  Facendolo  più  intimo  fuo  familiare  . Se  noi  amia- 
mo Maria  con  priuato  affètto,  come  familiare,  d’amor  d’amicitia  co- 
megli  Apofloli  amavano  J’humanità  di  C brillo , faremo^  anche  da  lei 
ricompenfati  con  l’amor  reciproco  di  familiarità  : ma  fe  rameremo  co- 
me Regina  del  Cielo , Imperatrice  de  gli  Angeli , e Madre  deironnipo- 
tente  iddio;  ci  compiaceremo  che  fia  fallita  al  poffeflo  del  fuo  impero  « 
e faremo  da  lei  con  d gnità  remunerati  del  nollro  amore  . Quefta  v^ 
rieti  di  rimuncratioac  , fecondo  la  varietà  dell’affetto , dimofirò  Cbri- 
fio  à Pietro  , e Giouanui . Pietro  patuc  ch’amaflè  Chriflo  come  Mo- 
ouca  poteaùfiìmo  ; come  fifeoopre  uclU  ttfpofta  dau  à Chrifto>qibiu 
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rkhicfccheftimadilaihaueireil  mondo.  Tm eiCbriftiufilii  Del  viui: 
e rella  richieda  del  premio  della  fua  feruitù  . Scet  not  reUquImui  cmnì» 
ff  trgetritntbhl  Giouanni  parue  chcramaflepiù 

Umilurmente , in  tanto  che  la  madre  di  lui  li  fece  quella  ardita  diman- 
da , come  familiare , e parentela . 2>te  ve  fedeant  bi  due  filtj  tnti  ,vr  ut  ad 
dtxreram  ^ fx  aiiiu  ad /tmtfìram  in  Regno  tuo . Peid  anche  il  piemio  di 
quefti  amori  hiroD  vari) . Pietro  fu  hornato  di  dignità  Papale.  PaJee-j 
tmetmeat.  Giouaonf  tù  aromeflo  à Unta  familiatttà  conChrifto  . che 
nella  cena  Regale  dormì  fopra  del  Aio  feno.  Siiti  ty  rteubuit  ut  cena  Ju- 

f trft&unim  : adeffo  ricomaodò  le  cofe  dcmefliche,ccmclacuradeU 
a cara  madre  : Ecct  matte  tmai  E per  mezzo  di  Giouaani  gli  ApolloU 
faebero  rifpofta  d’alcuni  dubbi)  da  Chitfto , che  gli  altri  ApoAoli  non 
bebberq  ardire  di  chiedeilene  contezza . Erattrgo  ttcumbeni  vimi  tx 
dijdpulu  liyi  in  finn  lift*  ,^uem  atHgtbat  It/ui . Jnouit  ergo  buie  Srmon  Ptm 
t'ui  ■ tr  dixttei . Si,uti  tfi  dt  quo  dieit  1 tT  tre.  i>e  dunque  defidcriamo 
d'cAer  honurcuolmente  ncouipenfaci  del  nuftro  affetto , compiacemoci 
«he  fia  faina  al  lupremo  Trono  vicina  al  figlio , poiché  quello  mcAran* 
do  le  Termìglie  piaghe  al  Padre,  e quella moiuando  le  mammelle  al  ■ 

Aglio , non  vi  farà  cofa  che  non  otterremo  dal  Padre, e dal  figlio . Expim 
du  mobtj  ortif/avadat . 

Se  queftn  rifpetto  non  Aifle  ,come  puotrefiìmo  noi  non  piangere, 
con  lacrimare , e non  mandarle  Arida  al  Cielo,  fendo  priui  di  fi  caia  '' 

Madre,  di  fi  pregiata  gioia , di  fi  ricco  leforo,  di  bellezza  fi  raralQue- 
Aa  farebbe  vna  piaga  intollerabile , vn  flagellò  difulato  e nouo , fimile  A 
quello  mandato  ad  Ezechiele , quando  Iddio  li  .diAe  : Ezechiele , io  ti 
nò  mandarVn  gran  trauagliO)  Imperò  che  ti  vò  prìnare  della  più  cara 
cofa  che  tu  babbia , e nella  quale  più  fi  compiaciono  gli  occhi  cuoi:  Ma 
nii  non  vd  che  tenn'attriAt , ne  che  getti  pur’rna  lagtimuccia,  ne  che 
dia  alcun  fegno  di  meAczza  ne  al  volto  , ne  ali'habito  , veAendoti  di  , 

cruccio  ,ncamuratione  decibbi.  Pili  bomimi , tee*  tgo  follo  àtidefide  Cceceh.a4, 
rabilt  ofulorum  tuarum  im  plaga , (y  nonplaugtt , ntqut  flirabit  mque fiutai 
lacbrfmatux.  Ingemifct  taetni mortuorum  luffum  non /aott . ce'iwa  tu» 
eircumligatafit  nbt , ty  caleamiut»  ma  eeuni  luptdiaui  fuii , ntt  amiHu  or» 
valebii , nte  eibum  lugentium  comidtt . Manco  fiacofi  la  piiuatiooe  del- 
la n oAra  cara  gioia  Maria , poiché  lafua  afluntionelii  noAra  promotio- 
oe  iSc  il  fuo  afeendere  io  Cielo , fii  vo  accendere  oe'uoAri  peni  vn  no- 
uo  telo  verfo  di  lei . Almmeoce  chi  bauna  potuto  fcorgcre  feoza  ama-  , 
rìAi  me  lagrime  lafua  partiuda  nn;i 
Que  Ao  par  ch’accennafie  con  fpirito  profetico  Dauide  nel  falmo  qua 
ranicfimo  quarto , oue  come  Padre  di  Maria  dal  cui  ceppo  ella  nacque, 
fauellaoco con efla,  dice.  Audifiha,  (g-vidritr  intima  aurtm  tuam  Pftlm  44.' 
ty  oluulf  t'i ptpulum  tuum  , ty  doirum  patrn  lui  j ly  tcntupifeti  rtx  de-  Nota. 
eirimiuum  , qmoniam  if/i  tfi ‘Dcminui  Otui , ty  atUrabui.t  tum . tifi  la  Pro'rtia-oci* 
^/fi  in  muntributt'Uiiumimum  dipraeabynturi.i*it,ti  atuii*i  phbn.  Alcol-  1’ Alfuotioa# 
tami  figlia , ch’io  vè  datti  confeglio  da  Padre . 1 u vedi  a qu«uu  aKcz-  di  M.lf. 
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et  fei  follenata  , che  Tei  fatta  Rcinadel  Mondo,  Im^eratrtce  del  C’*- 
lo  , fpofa  dello  Spirito  fanto , Figlia  del  Padre  eterno  , Madre  del  figlio 
d'iddio  ,auuocata  de  peccatori  i però , Inclina  aurtm  tmam , porgi  l’o- 
recchio à quel  ch’io  ti  dico  , poiché  la  tua  bellezza  il  rno  decoro  t tan- 
to grande , che’l  Rè  del  Cielo  fe  n’èinuaghito  ; peròfeordati  del  popo- 
lo tuo , e dimenticati  della  cafa  di  tuo  Padre . AhOauide,  che  conle- 
glio  è quefto  che  tu  dai  alla  tua  figlia  Maria I ^al'è  il  fuo  popolo 
diletto , fe  non  il  popolo  Chrifiiano  che  fempre  rtionora  1 E quai’è  la  i 
cafa  di  Maria,  fe  no  la  ftirpe  Hebrea  dalla  quale  nacque  Maria  I Se  lei 
ci  manda  in  oblio , chi  farà  ricordeuole  di  noi  ? chi  ci  fouueni  ne'noArì 
bifognii  Chi  farà  noftroaouocato  apprefib  il  fommo  giudice!  Vuol 
dir  Dauide  che  Maria  afeendefle  al  Cielo , abandonaffe  col  corpo  la  ter 
ra , come  che  nulla  .ilimafife  di  quella , à guifa  di  quello  che  poco  curata 
dofi  d'vn  luogo  «Tabandona  , non  vi  torna,  come  fe  di  quelle  che  po- 
co curandofi  d’vn  luogo  , l’abandona , non  vi  torna , come  fe  di  quella 
fi  fiiffe  à fatto  feome  la  fpofa  abaudona  la  patria , e la  patria , e la  cala 
del  Padre , e fe  ne  và  nella  Patria , e cafa  delio  fpofo  : parquafi  con  que 
fia  traslatione  fi  feordi  della  cala  paterna , e del  natio  terreno , ben  eh’ 
impoifibil  fia  che  di  quello  non  le  refti  nel  cuore  fcolpito  ; perche;  JJuU 
ti/ amor  fatata  ,dtilctviJtrtJuot.  Cosi  Maria  afeendendo  alla  manzon 
celefte , alla  cafa  del  terreno  fpofo  , par  che  per  quefta  partita  fi  feordi 
di  noi , ma  in  verità  ci  porta  nel  cuore  fcolpiti , anzi  lù  efpediente  che 
da  noi , ma  in  verità  ci  porta  nel  cuore  fcolpiti  i anzi  fh  efpediente  che 
da  noi  fi  partifie , acciò  folleuafie  i noftri  cuori  al  Cielo,  e rapifle  i nofiri 
nfieni  à queilaempire  à ftanza,  oue ella gloriofa ibg^iornai.  Però dieej 
OàiiMÌ/(Y>’(po;7MÌii)firiw»i.' Mofira  fcordati  di  noi,  acciò  con  magior’af- 
fletto , e frequenza  t’inoochiamo , e cerchiamo  con  diligenza  magìore . 
Come  fe  dtoefle  quelle  parole  del  falmo  ceotefimo  trigefimo  primo: 
Sarge  Dtmhii  in  requiem  tuam  ,Tutr  arca  fanaificotionu  tua . E con  ra- 
gione douea  Maria  afeendere  al  Cielo , perche , Cencujiuit  Rtx  dtctrtm 
tuum . Qhal’è  il  decoro  di  Maria , fe  non  il  figlio  fuo  ! Non  hebbe  mai 
libello  , e fi  ricco  gioiello  Maria,  celefte  fpofa,  che  la  rendeffe  più  va- 
ga, quanto  quando  dal  collo  li  pendea  il  bel  monile  Giesù.  Chela 
bellezza  principaliflìma  di  Mariàfoflè  il  fuo  figlio , fi  fcuopre  dalle  pa- 
role fcguenii . aarmam  ipfe  t/l  Diminuì  Ttiutuui,  tr  aderabunt  eum^. 
Se  quello' decoro  della  fpofa  dice  il  Profeta , ch’c  Signore , & Dio  della 
fpo.a,  adorato  dalle  creature  ; & il  decoro  è congionto  con  la  perfona 
di  CUI  è decoro,  quefto  decoro  di  Maria, che  la  rendea  fi  gratiola,# 
bella,  del  ficuro  non  è altro  che’l  figlio,  hauuto  nel  czftofeno  , e poi 
nel  grem  : e quando  il  fuo  caro  Giouanni  dice  , che  vidde  quefta  gran 
donna  vcftita  di  Sole , fono  li  cui  piedi  v'era  la  Luna , credo  che  vedef- 
fc  Maria  col  fuo  figlo  io  braccio , che  facefle  vezzi  alla  cara  madre  , con 
le  tenere  braccia  amorofaaiente  ft*fi  al  collo,  e c6  le  labri  inzuccarate 
innolandole  mille  dolci  baci . Mtlier  arnica  Sfh,  tr  /“*  rtdthiu 
aiiu:percbeCluiftoùSalc,efottodilui,  e dileifog6iacervna,&lal; 

UtQbl*. 
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tra  Chiefa,  Militante , e Trionfante , e chiamau  Luna . Bifognana  don» 
qoe  fe  Chrìfto  è decoro  dt  Maria,  che  foffc  vicino  al  fuo  6g!:o , non  fo- 
to fpirìtualmente  , ma  anche  corporalmente  , acciò  ch'appariiie  lafo- 
tiraua  bellezza  dì  MariaiC  quello  anco  per  noftro  beocionde  fegue  < h$ 
fihf  T/r$  in  muniribUi  vultum  depr^icabu  :tur,tyc. 

Tiro  è interpretato  Anguftia  , c lignifica  il  popolo  gentile  angolUaro 
da  peccati , c dal  Demonio  . Gli  ricchi  della  plebe  fono  gli  hr  brei , ih' 
tre  volte  erano  plebe  d'iddio  arrichita  da  S.  D.  Maefia  con  >at  lifauori , 
e gratie  fingulari , de'Sacramenti,  de  precetti , del  Sacerdotio  , della 
profetia,  dell’arca , della  legge  , della  manna,  e d'altri  lefori-,  CUriant 
flibiirutt  I/ratì.  Egli  voi  egli  altri,  li  Gentili,  egli  Hebrci  voitamen- 
te  conuertiti  alla  fede  di  Chrifto  hanno  con  foleniii  doni,(oiiiotan  ente 
ofierendoIorllel}i)honorata  Maria,  inuocatala  , fuppliiheuolaentQ 
chiamatala  in  aiuto  , e protettione , al  cui  patrocinio  com’à  ficuro  Affi- 
' lo  e luogo  di  francheua  per  noftro  bene  : Hxptdit  vobii  w tgt 

' Scuoprefi  chiaramente  quella  nollra  vtilità , perche  fe  non  legiamo  eh’ 

\ in  viu , dimorando  con  noi  Maria  facelfe  miracoli , alfonta  in  Cielo, de- 

longatafi  da  gli  occhi  noUri , ha  fatti  | e fà  continuamente  tante  gratie  , 
«miracoli,  che  ficuramente  puote  dire  il  fuo  diuoto  Bernardo.  Siltat 
I miftricordiam  fuam  , virgo btsta  , ft  quii  tfi qui  iruocatam  , tt , in  nutfta- 

I tibui futi fib  i mtmimtrit  dtfutfft . Noi  quidtm  firuuli  fui  Ciittrii  in  virtuftbut 

I tibi  (ongaudemuijt  in  hac  poiiui  nobii  ipfii. 

‘ Non  folo  era  iipediente  ì noi  la  fua  patria,  ma  anche  ì lei.  Anzi  di> 

' rò  col  diuoto  S.  Anlelmo , che  molto  mi  maraueglio  come  rimaneffe  fi 

ì longameote  tra  noi  in  quella  valle  di  mìferie  . O buon  Giesù , figlio  di 

^ fi  dolce  Madre,come  puotelli  fofirire  che  ritornando  tu  al  tuo  gloriofo 

• ' Regno,  rimanefle  la  tua  cara  Madre  quali  orbata , nelle  miferie  di  que- 

llo mondo , e non  più  tollo  non  la  conducefti  teco  al  pofieflb  del  cele- 
r lleRegno.  Folli  lo  facefti , Signore,  acciò  la  tua  celelte  corte  non  llaf- 

> fe  fofpela  i chi  prima  douefie  venir'incontro , e far  gratiofo  oflequiq , à 

> te  loro  Signore  , che  con  l afibnta  humanità  faccui  lolenne  , e gloriofa 

r entrata  nella  Celefte  Città,  ò pure  alla  tua  cara  Madre , fatta  loro  Im 

i peratrice , e Signora  del  fourano  Regno  per  ragione  materna?  Che 

■f  quella  Corte  lourana  fi  diuideffe , parte  cortegiando  te,  e parte  Iei,non 

giudico  fuOe  ifpedirnte:  perche  oltreché  quella  corte  nr  bilillima  i tut- 
ta tua  , i anche  tutta  di  Maria  i farebbe  flato  ( fe  coli  lice  à dire)  v n’at^ 

I trillar  quei  cclelli  Cortigiani,  defiderando  tutti  con  fommo affetto  fax* 

• offequio  all'vn'At  altro , al  figlio  8c  alla  madre  . Dunque  prudentemen- 
te , e con  più  degno confeglio  llimòquell'eterna  Sapienza  efler  più  con 

i ueneuole , ch'egli  prima  faceffe  Trionfale  entrata  nella  celelle  Geru- 

I falemme  , ouc  apparecchiò-  il  più  degno  , e gloriofo  luc^o  alla  fua  ca- 

I riSìma  madre;  epoi  accompagnato  da  tutta  la  celelle  Corte  anoòegli 

i in  perfona  tutto rellofo  ad  incontrar  la  Madre,  e coIlocoHa nella  più 

I degna  manzone  del  celelle  {Regno  , prefio  al  fommo  Monarca . E a'à 

, Eli  ApoftoU fuoi diffc  chili  pricidc»  sei  regno  per  appaiecchiadi  il 

c c ) uogo  1 
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laogo,e  poi  farelibe  tornato  da  loro  àcondu'-li  nell’apparecchiata  ftan> 
14  i molto  più  l’harebbe  aoparccchiata  • e con  magior  gloriola  pompa 
alla Tuacariihma  madre,  8c  Imperatrice  del  C ielo  . Vadvfrttparart  v*- 
H.  iccmm  Et  Usbitrt  (y  prsptramtr»  vths  locumjttrmm  vtniam,  tyatiipiM 
voi  ad  ma  ut  vbi  fum  tfo-,  fT  voi  fidi, 

Se*l  figlio  recol'hauefle  cóJottaquàdo  foura  della  nuuoIa,quafi  foura 
trionfante  Carro  afcefe  in  Ciclo  i farebbe  foon  é dubbio  ) fulenne  fta> 
Aita  ,1‘entrara  perche  fu  accompagnata  dell'antico  ceppo  de  Santi  Pa> 
drì,  e d'altre  anime  fcarcerate  da)  Limbo  ; ma  non  v'eran  molti  dell'aa» 
reo  fecolo  della  gratin , acciò  dunque  fufle  più  gloriofo  il  trionfo  di  Ma 
rfa  , appettò  che  molti  gloriofi  Campioni  fi  riJucefiero  in  compagnia  di 
Giesù,  etutti  iu  bell iflìmo  ordine  diftinti,  andorno  com  pompa  glorio» 
faad  accogliere  rimperatrice  del  Cielo,  Perciò  era  ifpediente  cb’a» 
rpettaffe  alcuni  anni  d,oppo  l'entrata  trionfale  di  Gietù  , ì far  il  fuo  in» 

Sreflo , acciò  fofie  più  maeAofo , e folenne , E quefto  indugio  fù  vtile 
noi , perche  fé  ben  gli  Apofloli  nel  di  folenne  della  Pentecofte  furo» 
no  dallo  Spirito  Tanto  illuminaci , e fatti  Dottori  di  S.Chicfa,  nondime» 
neper  opra  della fleffo  rpirito  per  mezzo  di  Maria  intefero  più  eminen» 
temente  t e con  magior  chiarezza  la  profondità  dcH'illelfa  verità  mfe» 
guatali  dallo  Spiiito  Tanto , come  quella  che  non  Tolo  per  Tcmplice  feien 
za  riuelata  ma  anche  con  effetti, & cTperienza  Teppe  li  prcfondiflìmi  mi» 
jfteri  deirincarnacione  del  Verbo  fatta  nel  Tuo  callo  Teno,e  quanto  paTsd 
intorno  alla  Tua  fanciullezza,  & educatione. 

Exptdn  vitfo  vadam . Se  non  fufie  fiato  ifpediente , & à noi , & à lei; 
ella  ripiena  di  fi  ardente  carità,  che  volentieri  per  aruornofiro  farebbe 
fiata  priuaà  tempo  della  gloria  à lei  douuta,  pergìouar'à  noi.  Seque» 
fia cbarità hebbe  .Mosò , Paolo,  Martino  , & altri,  molto  più  l'heDbe 
Marta  ch'era  tutta  iefernorata  I Mosé  dilTe  à Dio  pregandolo  per  il  Tuo 
popolo  peccatore . Signore , voa  delle  due  hai  da  fare  ; ò perdonare  à 
quefio  mio  popolo  che  m'hai  dato  in  gouernosò  cancellami  dal  rollo  de 
amici.  Aut parso populo buie  ,aut del* mt  de  libri, quimfcrii-fifii . S.  Paolo 
difie  che  defideraua  d'allontanarfi  da  Chrifio  per  i fjoi  fratelli  hebrei  : 
Opiabam  ego  ipfe  aoaebtma  efieà  Cbrifio  prò /rotribui  meit , qui  fune  cognati 
mti  fte^ndumtarnem . S.Martinodicea  , pofulo  tuoi  fum  ' 

miceffrim  non  ^eeufofubirtpropttr  tot  iab-rem , fi partii  itati  bemum  iH  mi- 
hi  i bn  quibut  timto  , ipfe  euftodiai , Cefi  credo  dicefie  quell'anima  infcr- 
iiorata  di  Maria  al  Signore . Quello  eflìg)  io  noti  i dubbio  ch'è  aTptilfi- 
0)0,  pur  Te  fia  per  giouat'à  quelli  miei  figli,  eccomi  pronta  à fofirjrlo  . 
Ma  Tè  giudichi  eTpediente  ch'io  venga  à goder  l'amata  tua  prefenza , te 
li  ricoroando  con  tutto  il  cuore  i babbine  cura , perche  Tenza  loro , io 
non  farei  fiata  dMC  eletta  per  Madre  del  tuo  figlio.  E veramente  que- 
fiagran  Madre  eleflc  Iddio  perTpecial  auuocata  de  peccatori  Onde  can 
ta  S.  Chiefa . Pecemitrei  non  aborti  , fine  quibut  nunquam  fora  tanto  di- 
in*  figlio. 

£*r£tdit  pt  III  vadam . Cbipuotrehbe  eoa  lingua  ifprimere  l’ardor 

di  quei. 
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di  quella  gran  madre,  e quanto  ogni  momento  più  crefcea  l’incendio 
del  Tuo  arddiiciliimo  defio  di  goder  l'am-iia  vifia  del  figlio  ì Qjanti  cuo 
ceatifofiiri  mandaua  fuori  dcil'infiammato  petto,  quali  fuauilfimipen> 
fieri  dell’amato  figlio  componea  ogni  momento  l’innamorato  cuore.  Ss 
l'amore  hapi-fianza  di  tra^fororargli  amanti  nella  cofa  amara,  credete- 
mi che  Maria  era  ben  col  corpo  interra , ma  il  fuo  cuore  era  in  Cielo 
vnito  colfigtio  . Io  perfo  che  l’amore  fofle  inuerrore  dell’EpiftoIe  fa- 
miliari , perche  non  puotendofi  per  qualch’impedimento  gli  amici  pre 
fentialmente  godere  , almeno  ccl  fcriuere  moflraflèroramor  reciproco 
parlando  con  le  lettere  ,c<'mefe  fofieroprerenti . Stanala  Madre  d’id- 
dio doppo  'a  partenza  del  caro  figlio , tutta  in  fe  raccolti , rimembran- 
do la  familiarità  tanto  (Iretta,  l’amor  cantr-  fu  fecrato  ,le  parole  fi  dol- 
ci , la  prefenza  fi  cara  deU’vnico  figlio  , li  baci  fiiaui  muoiati  dal  Oiutno 
volto  da  pargoletto , la  dottrina  celefte , li  portamenti  Diuini , & nella 
(ut  vecchiaia  titrouandnfi  lungi  dal  fuo  bene,penfate  puie  ebe  mandaua 
meffi  d’amote , e lec  ere  infiammate  di  fommo  afiecto  al  fuo  vnico  ripo- 
fo  , dicendo  à mrflagieri  celefti.  tifunchu  diìtSvmtequi»  ìan^uto.  Deh 
dite  all’vnico  mio  bene , il  quale  tanti  giorni  fono  che  m’hipriuata  deU 
Utjftta, dolce  vifia,  ch’ogni  momento  mi  paion  miil’anni  di  reueder  l’a- 
mara Tua  prefenza.  Dice  ch'io  languifco  d’amore  ; mi  vego  venir  me- 
no, mi  manca  lo  fpirito,  mi  vien’à  noia  il  viucrfenzalui  ; e douunqus 
gli  occhi  io  giri  mi  par  di  vederlo . Amore  langueo . Amore  langueo . 
Ma  cnm’é  pofiibile,  fama  Madre  d’iddio  che  dolore , ò languore,e  maa 
camento  alcuno  polla  occupar  parte  alcuna  dii  tuo  vergineo  corpo,nel 
quale  riposò  fi  lungo  tempo  il  Verbo  , virtù  d’iddio, fdute  del  mondo* 
dal  lembo  della  cui  vrfie  proueniua  la  fanità  di  marmcurabile  { e d’o- 
gni  dt  Ilio  ixibatfty  fa»abjt  omnaìE  pur  ti  lagni  ,f,fofpiri,c 

dici.  Nunciatt  diltUo  meoquij  amort  htfue*. 

Ahi  che  egli  pur  vero  che  lauguifce  ; anzi  da  che  hebbe  il  Aio  caro 
diletto, fempre  il  cuor  di  Maria  languì . Quando  era  pargoletto,  per 
amor  Aio  Unguiua  di  timore  , temendo  la  mano  perfecutnee  deU’incra 
deliro  Herode , ch’à  morte  lo  perfequiid  ; onde  Al  dibifogno  con  mol- 
to difagio  fugir  Aa  gente  idolatra  in  f gitto  ,oue  dimorò  fin’à  la  mori* 
del  perfeemore  . Scodo  il  diletto  fuo  d’età  adulta , nel  fiore  de  gli  anni 
fuoi , Unguiua  di  dolore , fendo  Tempre  per  inuidia  deU'heroiche  Aie 
virtù  pcrfequiiato  à morte  da  Giudei , da  quali  finalmente  Ai  giudicato 
i vituperofa morte.  E qual'amante  ingrato,  qual  fpnfa  dinamante* 
qual fpif'ita madregna non haurebbelanguito  1 Peròla'’gui  Maria, e 
mille  coirei'! li  pafforno  il  cuore, ne  piaga  v ara  nel  rantifiimo  corpo 
deH’amato  figlio, 'h’ella  non  ne  fentifle  intenfifiimi  dolori.  Doppo  la 
rioriofarallita  al  Cielo , Unguiua  d’amore , e dffto  di  nuedtre  , c go- 
der l’amato  fan  h«ne , onde  l'icea  à gh  Angioli  milfagien:  NtnuUftj 
éiltSt  mio  qui t tifnirr  IsntM , f’xftdii  vt  t%e  sadam  Non  poPo  plùvi- 
uere  lenza l’aKiatafua prefenza, ogni  delitia  m’?  no'afcr.zai!  mio  Gie- 
fù.  Laogun hmQtt  (due  l’Abbau  Gueiiccio*fetm-  a. de  Aliump.)  ota 

• via, 
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tuper  Miffu*  • dolore  ia  ptfKone  » amore ia  morte.  Si  cheTamòr  ch^értant  A 
•ftcap.  i;i.  “gl'o  la  fece  languire,  e morire  non  puotcndo  la  natura  foffrire  tanto 
ecceffo,& impeto  d*amore.Morì  dunque  per  amore,  fenza  dolore, come 
vogliono  Alberto  M^no,&  altri  che  di  quello  fauellauano. 

A tea  di  Naè  ilpediente  N.che  quella  millica  arca  di  Noè  che  |rc* 

♦ M.  V.  eo  la  fallite  al  mondo , doppo  il  diluuio  di  tante  amare  lagrime,  doppo 
Getut.]  I*  pecorelle  di  tanti  trauaglt , ripofafle  fopra  gli  altiflìmi  monti  d’Arme- 
nia, interpreta,  Auuifa,' acciò  fuelra  , e (piccata  Maria  dalla  baffezza 
della  nofira  Terra , ripofaffe  Tutti  gli  celeili  fpiriti , chiamati  Monti  : £r- 
K^aJOLieo.  tunioculttnutsin  wndi  v$mtt  tmxUimm  miti  t però,  Bxftm 

dii  vt  (ye. 

Era  conneneuole , che  fendo  Maria  dotau  di  profondilDma  humilià 
fopra  tatti  gli  fanti , per  la  qual  virtù  ella  di  fé  (leda  profetizando  ; difle, 
lue.  a«  che  d’ogni  natione  farebbe  Hata  predicata  per  beau  ; ifmia  ri/ptxit  bu- 
militattm  AntilUrux  ; icei  tnim  i»  btc  beatam  mt  dictnttmtut  gentrsti»* 
m$  Fiide  anche  (olleuata  à magior  grado  di  gloria  fopra  tutti  gli  Santi. 
Però,  ExfttUtvttga  9siam,k  prender  il  premio  di  cotanta  virtùiCosìl-ac 
qua  quanto  feende, ‘tanto  afeende. 

Arca  federi-  Era  conueneuole  che  l'Arca  rnìAica  del  Tellameote, nella  quale  fi  eoa 

•è  M.V.  feruó  la  maona  della  Diuiniti  del  Verbo,  la  verga  dcirhumanità  del  gin 
flilTimo  Giudice  deU’vniuerfo , e le  Tauole  della  legge  Vangelica  ; non 
fiafl'e  più  tra  Filiftei , interpretati  Cadentes  : che  umo  noi  peccatori , 
S.Reg.  (.  cafcati  in  mille  errori  ; mi  che  foffe  ridotta  in  Bethfames , interpretata, 
lacoaja.  Jfomm  Ulis,  ch’è  lacelelle  patria tutta  luminofa , ou’è  il  Padre  de  lu- 
mi } dtfctndtHttJ  àfatrtlumìptami  mugendo  li  vitelli  che  non  puotero  fe- 
guirlalor  genitrice,che  fono  1 i denoti  di  Maria, quali  lì  ]agnauaoo,e  pii 
geuano  di  non  puoter  feguir  Marta  per  la  via  della  virtù,come  vorrebe- 
ro,come  amorofi  figli  tenera  Madre. 

K.OmÌ4.  Bxfedii.  Dice  il  Dottor  dellegenti . Si cempaiimur , ty  etrregnsèimu/  • 
Dunque  quanto  fia  magiorela  urica  nella  battaglia  , tanto  debbe'cfifer 
Martirio  di  più  grande  il  premio  della  vittoria.  Non  vi  fìi  manir’alcuno  più  cora- 
M.V.ananza  giolo  di  Maria , cbel’eguagliafie  nel  partire,  che  quello  ch'à  Martiri 
tutti  li  mar-  dauacoragic',  cioèlapairianediG:esùChrilÌo,à  Maria  fu  cagione  del 
tiri.  Martirio  : quelli  patirono  nella  carne  , Maria  neH'anima  : à Martiri  fù 

trafitto  il  corpo , à Maria  lo  fpirito . Quelli  furon  martirizzati  dal  Tiran- 
no del  xr  ' ^dOjMaria  daU’amor  di  Chrilto.Però  quanto  auanza  Chrifto 
il  Tiralo  {Taoima  la  carne,  lo  fpirito  il  corpo, -tanto  è più  degno  il  mar 
tirio  di  Marta  di  quello  de  Santi  M^tiri.  Era  cofa  conuenenole  dunque 
che  tanto  dolore  folle  rimunerato  con  degno  honore.  Però , Bxftdit  vt 
tgovadam,ì  prcnder’il  premio  delle  mie  fatiche . 

Area  ridotta  Non  era  conueneuole  che  la  vera  Arca  del  Signore  fiafle  ftmpre  n 
nel  tempioè  campagna  fono  li  padielioni,alIafoldatefca , coperta  di  pelle  d’animali 
M.afioota  io  morti  : però  come  quella  fu  con  folleonilfimo  fallo  ripolla  nel  magnifi^ 
Cielo.  centiffimo  tempio  di  Salmone  con  mufiche  , Tuoni , canti,  efomma  alle- 
Ì'Atg.9.  greua  de  gli  luacUid  • Cofiqueftafofle  tolta  da  qucAo  mondo  ou’d 
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continona  battaglia  ; e fcirltadal  manto  dalla  mortalità,  accinta  di  g!o«’ 
ria  fuffe  rìpofta  nel  gloriofo  Tempio  del  vero  Salamone,ch'c  la  gloria  cé 
lede, con  iolenniflimo  applaufo  de  gli  beati  tutti,cheroccorfero  fedofi, 
c lieti  •VeTÒ:'Bxfedit,(s'c. 

Maria  i parangooau  alla  Porgente  Aurora . Haalf  ^urira  canfnrgtm. 
l’Aucora  à poco  à poco  mancando , par  che  fì  conuerta  in  lucidimmo 
giorno . Non  era  dunque  il  douere  che  queda  midi»  Aurora  dafTe  fem 

Sire  fra  il  buio  della  mortalità, '&  il  chiaro  giorno  della  gloriaima  che  fof 
è adbrta  tutta  dalla  chiarezza  della  glorìa:eiuenide  tutta gloriofa in  ani 
ina,8t  incoipo,però;  •ixftdit.tfc. 

Malia  iù  eletta  com’vn  Sole . EìeSa  vt  Sol , H Sole  per  la  Tua  fourana 
bellezza  fli  Dodo  in  mezzo  de’oianeti , come  lucerna  del  Cielo  ^ onde 
tre  Pianeti  nà  di  fopra , cioi , Saturno , Gioue , e Marte , e tre  di  fotto, 
cioè.  Venere],  Mercurio,  e Luna.  Se  Maria  è eletta  come  Sole,  non 
era conueneuole  Tene  dimoraife  più  in  Terra  ; ma  fufle  truferita  in  Cie> 
lo , e poda  fra  due  Xr>o> , acciò  di  là  impartifie  à noi  i Puoi  Pplendori, pe- 
rò fù  edaltata  Popra  le  tre  hierarchie  de  gli  Angeli , e di  Popra  ha  le  tre 
perfone  della  Pantilfima  Trinità.Acciò  dunque  foBc  à guifadi  Sole,'£arà 
frii'r  (dice)  vtego  védam. 

Era  conueneuole  ch'vn  tanto  bene  non  ci  laPciafle  tanto  predo , Pen- 
do madra  de  Santi  codumi , confolatione  de  Santi  Apodoli,  Ppecchio  di 
pudicitia , Pcrinio  di  tutte  le  virtù  à tuttala  ChiePa  , e quedo  ancora 
per  accrescerle  magiorgratie,  e menti,  & accumulare  ricchezze  ma- 

5 lori  al  TePoro  di  Santa  ChiePa,  però  foprauifle  molti  anni  alia  morte 
el  figlio  : Ma  crePeiuta  la  fiamma  dell’accePo  defio  di  riuedere  il  figlio, 
b vn  incendio  immenPo  d‘amore}  era  conueneuole  che  rìceuefie  il  pre- 
mio delle  Pue  rare  virtù,&  il  guidardone  delle  Pue  fatiche,  vnendofi  eoa 
quello  che  Senza  miPura  amaua. 

Exftdit  *r  tgt  vadam . Venuta  l’hora  di  quella  feliciifima partita , fii- 
rono  per  diuina  virtù  nel  luc^o  del  feliciflimo  tranfito  ragunati  gli  Apo 
doli  Santi  per  il  mondo  Pparn , & altri  Santi , com’il  Oiuino  Dionigi',  Ti- 
moteo , Hieroteo , & altri , Secondo  Niceforo  , Metafrade  , DamaPee- 
Bo , Lorenzo  Giudiniano  •&  altri  giacendo  ella  in  letto,  languendo 
folo  d’amore  , dide  à gli  adanti  ( come  narra  il  Metadade . ) Vo$  vaìt- 
ttfiUoli  i mium  autim  bine  deu/um  , nS  ìuiìu  ,Jtd  U/itia  f oliai  froftqua^ 
mini  ; quandoquidem  otbii  tfi  pffuafum  noi  tranfirt gaudium  . Con  quel- 
lo che  Segue . fi  chiamato  à Se  S Pietro , e gli  altri  Apodoli , tutulieta 
li  confortaua  con  parole  ripiene  di  Sommo  idèitos  e fatta  vna  IbiritoPa 
oratione  i Dio  alla  prcPenza  loro  , benedifle  il  figlio  che  degnò  nabita- 
re  nel  Suo  cado  Seno , Puggere  il  vergineo  latte , e dn  lei  riceuere  li  ma- 
terni cfifequij . Ringratiollo  del  Sommo  affetto  e charità , con  la  qual* 
ci  amò,  delle  magnifiche  parole  rangelicbe  con  le  quali  c’inPegnò,deI- 
la  fede  ch’in  noi  piantò , della  Speranza  de  gli  eterni  premi;  ch’in  noi 
fitrmameiue  ipapicffe , ^fU’amotc  c^ùt  aoi  §cc^  ^ infiniti  benefici; 
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eoBremici»iaptrticoUre  quello  della  redeotioae,  non  mai  I pieno 
lodato. 

AHe«ei7adi  N inno  paotrebbe  ccn  lingua  erprìmere  quanta  fufle  la  gioia  » o ria*' 
M.  V.  nella  te^no  concento  qual  con  acci  cflerni,  e voce  dimoAraua  quella  Gto.  io* 
.BOite.  feUìtna  Vergine  , vedeodofi  vicina  al  tennine  diqucfta  vita  per  andar’à 
godere  ecernameoce  la  gloria , e la  prefenza  del  Tuo  caro  figlio  ; ne  v* 
era  cofa  che  tratteneffe  il  rapadillimo  coifo  di  quello  Aio  defio  j nulla  v 
liauea  che  temere:  rinimico  non  hebbe  ardire  di  comparirle  concraj* 
non  hauendo  che  opporre  alla  madre  dell'ianocente  agnello  che  tol* 
(e  li  peccati  dal  mondo.  la  morte  le  ferii  per  barca  i per  varcar’il  mare 
Nota*  <i>  aucfto  tempeilofo  fecoìo  al  porto  della  celeile  pacria;.^eid  non  le  re 
cA  dolore,ma  fommo  contento.ne  hebbe  impulfo  di  terreno  affetto  cho 
puoteffe  ritardare  il  corfo  del  Aio  felice  viaggio. 

ElTequiedi  Venu  at’bora  delle  rollennieffequie  (rcferifce  Lorenzo  Giuftinia* 
IH.V  celebra  no  nel  Sermone  dell*  AfTnntione  di  Maria  ) v'era  prcfente  il  cclefte  pa* 
te  dagli  An*  raninfo  Gabriello , il  quale  principalmente  Fra  cucci  li  celefti  fpirici  tue* 
gioii**  toliecoy  giocondo»  e rifplendence  di  celeile  gloria  actendea  àfar  l‘e£> 
fequie  cU  Maria  con  fommo  honore , però  con  foouno  giubilo  , eoa 
fitauiffimi  inuiti  difeorrendo  per  tutte  le  Hierarchie  de  fourani  beaci  fpi* 
liti  I & auime  beate  gli  eflbrtaua  à celebrar  la  fefta  di  Marie  loro  Impe* 
ratrice  con  folenniffima pompa , incontrandola,  falurandola  , riceuen* 
dola  ibonorandola  con  quella  fommiffione,  e decoro  cr'aueneuolealls 
giadre  d Iddio . Vedeih  in  vn  momento  lagonati  con  fornaio  giubilo 
lutti  gli  chori  Angelici , il  choro  Apoftolico,  l’autico  ceppo  de  Patriar* 
-Ci-  chi»  la  compagnia  da  Santi  Profeti  ; e tutte  le  anime  gloriofe , e Fra  gli 
innu  merabili  cantori  della  gran  Celeile  GeruAdemme , il  Regai  San- 
to Citaredo  cantar  noui  e^calamij , iuudici  paoigirici  in  compagnia 
de  gli  altri , in  lode  della  purità  Verginale  di  Maria , con  Aioni  fuauiifi* 
Odi , con  voci  gioconde , con  canti  dolciilimi . con  armonia  celeAe,  con 
giocondità  ifquifita , inuicandola  aH'ecerno  ripofo  { fé  ben  glf  fanti  ch'e* 
rano  ancor  mortali  .iuipref:nti  deiiderauaiio  rimanere  con  loro , co* 
m'vnica  conlolatione , e folazzo  ; ò feco  iacefiero  paiTaggio  all’altra  vi- 
TaroICdiM.  ta , per  Farle  compagnia  nella  felice  P.itria.  Kra  quefta  numerohilima 
V.iChriilo,  multitudine  in  mezzo  v’era  il  figlio  di  lei  accinto  di  infinita  gioì iaiQ 
quando  lei  quale  più  lucente  di  mille  Soli  tn  minuàillme  fteile , apparendo  auan- 
morì . ti  l’amo'^ofifiima  madre , con  lieti:lìmo  volto , con  dolciffime  parole  le 

Caj.  4.  ftee  il  giocondo  inuito.  P’tni  dtUhsuo  (p  m/atnta  .v$ni  de  Uiano  , ve» 

ni , eerenaberìt , decapile  Amana  i de  vertice  Santr  , 9*  Heimm,(yc.  O 
come  referifee  il  inecafraAc  lib.  » cap.  1 1 . le  difie . P er.i  bemdiffa  JV#- 
DaDamaf.  termtainreqaitmmtam.  Aeidt,fmrpprepinfuamta,eeihbra  iater  mm- 
Uerei , V tf¥.  A cui  la  Madre  rifpo^  fecondo  Damafeeno , In  maHern 
tmai  fili  cemtnU fiérititm  meum , /af.ipeeibi caram  animam  quam  tenftreta» 

. , lì$  alienam  ab  omni  rep>  thtrf  jne  i memm  ctrfvt  Sibi  irada  , 9*  rum  itrne . 

Cetfìedijaleeaeif , feuum  ubi  ptamit  babitare  » (r  (vm  natm  c£ei  » ctmftreufii 
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Tìrginem.  Tumt ad titrtnifir  ,xtvhì tu  et,  fctimt  mearum  vifctrum^  , 
tg»  qut^ut  rtcumdegam,  sdtt  enimprofvro,quiadm$  vtruitafìt  titrs  vU 
Ism  fpatt]  difiantiam . B ncomaodogli  li  fuoi  figli  Apoftoli  , diflTe'.  7m 
ntth  fili'ìt  max f mi  difidtrabiUbus,qutt  tikiflacuit  vacare  ftatrt!  , tfte  mti 
dtfctjfut  felattum . £entdiHiouieorumadij:t  bnudiUtonem  per  mtarum  ma- 
num  txrtnfionim . E fpirando  feou  dolore  la  feliciniou  anima , la  man. 
dò  nell'aperto  coftaco  del  figlio , come  riferifee  Lorenzo  Mafielli , nel 
la  vita  di  Maria  Vergine  lib.d.cap.  19.  che  fìi  riuelato  à S.  Thomafo 
Cantaurienfe . E certo  ch’aH’amor  di  quell’alma  inf^ruoraie  non  con. 
neniua  più  proportionato  luogo  quanto  lo  Tpaiancato  petto  del  figlio , 
ch'è  com'vn'ardentifiima  fornace  d'amore. 

O pur  diciamo  con  Lorenzo  Giufiiniano  , che  Chrillo  falutando  of- 
fitiofilfimamente  la  Madre  ,Ie  dicefie . Veai de  Ubane  JMater  mia,  ve- 
rni de  Ubane  immaculata  mea , fermefa  mea , fuiuh  ey  decora  tumquam 
tìitruja'.em  . ^em  ìnquam  , ty  paratum  libi  ab  origine  mundi  percipe  thrt- 
uum.  Me  receueftineltuocaflofeno,meconcepefii,  e generafti  de 
tuoi  puri  faigur,  col  tuo  latte  me  nodrifii , e con  ogni  humano  affetto 
.ine  facefii  olfiequto , però  entra  bora  nel  giubilo  del  tuo  figlio  in  r.com. 
penfa  di  cotanto  affetto  j e riconofeendo  il  figlio  e’hai  generato  , con> 
tempia  la  gloria  della  mia  Diuinità,  reccelleoza  della  mia  fublimità  , e 
l’ineffabil;  gratia  dell'humanità  qual  da  te  riceuetti . Tempo  è hormai 
ch’afcenda  fopra  l'apparato  Trono , rifplendente  di  gloria  , che  pren- 
dala corona  ornata  di  pregiatifiìme  gemme . Et  in  vece  della  morrai 
fpoglia  ch'à  me  donafii , ecco  ch'io  ti  vefio  dela  flola  d’immoitalicà  t e 
perche  m'amafii  di  puro  cuore  , ecco  ch’io  t’efialto  alla  fruitione  delia 
miaDiuinità.  A bafianza ho dtfieriio il  vofiro  ardente  defio:  à fufiì. 
cienzat'hò  priuata  della  perfetufruitionedelmio  Regno;  non  perche 
io  ti  rpreggiafiì , ò poca  Rima  facefii  delli  ardenti  tuoi  defì)  ; ma  più  to> 
fto  per  accumulare  i tuoi  meriti , accendere  il  tuo  affetto  , e perche  fo> 
fti  à pafiori  efiempio  di  patienza,e  d'ogni  altra  virtù. A cui  la  Madre, ma 
Ara  d’humiltl,coD  molta  fommifiione  rifpcfe  . 

Donde  prouiene  ime  tanto  fauore  che  I mio  Dio  , e Signere  venga 
ime  fua  ancella  con  tanto  honore  1 Che  hò  io  meritato  ? che  hò  io 
fatto,  che  fia  degna  di  cotanta  gratia?  Chi  i fiato  il  mezzo , e jl’inicr. 
ceflbre  di  canto  bene  ? Qnefia  gratia  auanza  la  dignità  del  Afib  Temi, 
nile  , anzi  trafeendeì  termini  deH'humaoa  natura . Son  forfì  io  magie- 
re  del  noftro  Patriarca  Abraamo , e de  gli  altri  Patriarchi  ? e pur  ninno 
di  loro  hebbe  nel  fuo  paflaggìo  daquefta  vita  ta!ifaur,ri.  Bafiaiia  alla 
bafiezza  mia , che  gii  vi  fofit  degnato  d’accettar  la  mia  vii  rcruiiù  men- 
tre erauate  in  terra  ; ó fenza  che  la  maefià  vefira  veniffe  , era  più  ch’à 
bafianza  .mandare alcuni  de’celefiifpiriii-,  ch'ila  ptefenza  vcfiia  n-.’ 
haucficro  condotta  . Com’i  poffibile  che’l  Signore  degni  di  vt  n rt.  al- 
l’ancella  , il  creatore  alla  creatura  ? Che  puctiò  io  rtrdcre  al  mio  Si 
guote,pertanU  fauori  ch'eglimifil  Jiuidretnbuom  Pi  mine  prò  em*4i 
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hmt  qué  rttrìbmit  mlhi  { Sd  quel  che  fard  mi  feruird  delli  precetti  delle 
voUraconfueta  humilcà  . Non  contradirò, non  recalcitrerò,  ma  eoa 
fomma  riuereou  coofencendo  alla  voftra  Diuioa  volontà  , ri(>eterd 
quell  l 'le  ffe  parole  ch‘ìo  diffi , quando  vi  generai.£(r«  amtiUa  DaminiJiM 
imhtft:un4um  virbitm  tuum . 

tiZ  fornaio  filrncio  fra  beati  fpirttt  della  celeSe  corte  « mentre  paf» 
forno  quelli  vicendeuoli  abboccamenti  tra  il  figlio,  e la  madre,  « 
tra  la  madre  , e il  figlio  , cialcuno  Aaodo  atreoto , anfiofi  di  fapere  qua» 
li  fpiriiualiragionameatipafladcro  tra  loro,  e qual  fine  hauefle  la  co» 
fa.  Et  ecco  che  non  fi  tofto  finì  di  parlare  Maria,  che'l  figlio  fubito 
con  lieto  volto,  con  fommohonore  , e con  allegrezza  di  tutta  la  cor» 
te  celeAe  effaltò  la  Madre  fopra tutti i Chori  Angelici}  Bxaltatmtfi 
/uftr  Cbtret  Aitgeìontm  ad  ealt/Ha  regna.  Con  quefta  fupiema 
dignità  diuCnne  tanto  pili  eccellente  di  tutti  della  celefte  corte  { quan» 
' to  più  vicina  al  figlio  fù  collocata  . Allora  tutti  vnitamente  con  fom* 
mo  giubilo  cantorno  : Bentdiiìi»  tyclaritai,  (f  fafiintìs  t tr  grariorum 
méJio , bener , virtm , tf-  f.rùtude  Dee  ne&r» , jedentt  fuftr  ebrei, um  , ty 
.dgne  : gui genitrici  jaa  inumparnbihi  pyitbrittedinh  catidram  fraregauìt , 
Tutta  quella  celefte  Gerufalemme  fi  riempì  di  giubilo  per  l'honore  di 
un  ta  madre  , ne  v’era  alcuno  che  non  la  lodalle  : tutti  la  nominauano 
con  lommo  affetto , referiuano  le  lodi  di  lei,  predicauano  la  grada , ma» 
goificauano  la  gloria , e tutti  fenzza  inuidia  rhonorauano,'’perche  à tutù 
giouò, lutti  erano  debitori  al|'inuentrice  delia  gratia. 

- Allhora:  pefitui  e^lbrenuimatri  Regie  i qua  fidir  ad  dtxteram  eiut. 

B quello  per noflro  bene,  acciò  meglio  ci  puotefle  fauorire,  e-latiali 
DOltra  auuocata  le  difte  il  figlio.  Pete  Matte nnat  ncque  enirm  fai  tfl  v» 
amrtamfatttmtteamx  però  era  i/pediente  per  nolltae  fua  vtilità  , ic 
honorelapartitadi  Maria,acciò  efifaltata  al  fommo  Trono  con  fom» 
mohonoreirhonorfuofulTenoftra  vtiliià,  lafua  gloria  recaflc  à noi 
gratia,  la  gratia  di  lei  ottenefle  ogni  noftra  giulla  rjchieftai  fi  ch« 

anello  che  pernollri  demeriti  non  puotrefiimo  ottenere  dal  fommo  Id» 
io , rotteneflìmo  per  mezzo  di  Maria>come  la  bella  Eller  non  folo  ot- 
tefe  dzJ  Rò  Aftuero  la  gratia  perlei,ma  per  tutti  li  Giudei  condeonati  à 
morte  per  fugge Rione  dell'empio  Aman. 

Santa  , & immacuìaia  fpoia  d'iddio , dirò  à Te  quello  che  difie  il 
Heller.  4.  buon  Mardocheo  alla  gratiofa  Regina  Eller.  Ne  putte  qued  animane.^ 
tuamtantum  liberei , quia  in  Dome  Regie  te  , pra  tue, Die  ludiii,  tt  quit 
neuit  vtrum  idcirce  ad  Regnum  vtnerii , et  in  taii  tempere pararerii  ì Non 
M.V.eflalta»  ti  penfare già  , ò gracioììRìma  Signora,  d'eifer  ftata  e£Talta*a  al  fom» 
tapernollro  mofeetro  Imperiale,  fopra  tutti  gli  chori  de  beati  fpiriti  , perche  Te 
bene,  foiafaluafti,  àte  fola  giouallii  perche  fappiamo  bene  , che  perciò 
folli  elTaltaiaà  fomma  altezza , acciò  a tutti  gioualli,i  tutti  come  So- 
le impartilli  i vollri  diuini  raggi,  eper  tiRti  pregafti.  Sicut  Sei  erient 
mteade  in  aUiJj^tme  ‘Dei , jic  neetlitru  bona fptf ite  in  eraamentnm  demui  fm» 

Va  Solo 
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Va  Sole  ènei  Mondo  t&vha  Sòl  donna  buona,  e benedetta  fra  tutte 
fei  Tu  Maria,  te  cuibellezzeauanzano  quelle  del  Sole  di  gran  loogt', 
eldi  tutti  gli  eletti . Anzi,  BnufmlcbritmdénemS$tftyUiHsmirémtmr. 
Petò  t'hicda’iata  Iddio  nel  più  alto  leggio  , acciò  f9fii  ornamento, 
e decoro  dellafua  Cafa,  ch’è  la  Chiela  Militante  , e Trionfante  , quella 
giouando , quella  ornando  con  le  fue  rare  bellezze . Però  , 

Utffi  matrvn^fmmt*  ftrUertKtlt  fui  /r0H$Us  uétuiiftiùtftfmt, 
Unun^,  ; .*'■  . • 
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NELLA  QVARRTA  DOMENICA 

DOPPO  L’OTTAV  A DI  PÀSQJ^A. 

Si  quidpUierùis  ^atrem  in  nomine  meo  5 

bit'Vùbis^  Ioan.\6^ 

Che  à nome  di  Naria  Vergine  puotlamo  ot* 
tenere  ogni  grada  da  Dio*  . 


Otanto  affètto  impreflè  la  madre  oe’teheri  pet- 
ti de  genitori  vcrfo  l’amata  prole , che  non  fi 
toffo  s’auuicina  il  tempo  del  parto che  già 
gli  ha  ptoueduto  dì  condecente  nodrimento  » 
& nata,  cosi  dolcemente  la  nodrifce',c  forte- 
mente la  difende  d’ogni  cofa  nociua,  che  la 
cagnolina  diuien  Leonza,  e la  Gallina  Aquila 
in  difefa  de'loro  allieui . Ma  s’auuien  ch’à 
quefto  amore  naturale  s’aggiunga  la  cogniiio- 
ne  intellettuale , diuien  più  forte , e puoiente, 
tanto  più  , quanto  il  f^ctro  farà  più  nobile  , perche  la  caufa  inffuifce 
naturalmente  ne  gli  e^tti  Cuoi-  Qual  merauiglìa  fe'l  noftro  Chriflo 
hoggin’ affida,  dèaflìcura  fatto  quello  nomò  dolciffimo  di  Padre  , col 
mezzo  poi  d’vn  tanto  figlio , che  otterremo  quanto  chìedremo  1 Si  ^mid 
fetitrititPatrtmÌHnimtiumie,dabitvobh,  £ rende  di  tanto  affètto  la 
ragione  quando  poco  doppo  foggiooge  : Irft  tnim  Pattf  amat  . 
L’ilteffb  non  con  minor  verità  può  dire  della fua , e noAra  tenera , & 
affettuoffffima  Madre  Maria  Vergine  ,difpenfairìce  de  celeAi  Amori, cui 
l’eterno  fpofonullasà  denegare, ma  tutto  largamente  concede  ( co- 
me dal  progreflò  del  mio  ragionamento  vdirete  ) tf[a  inim  mattr  amat 
w$t  : Però  i Si  ptid pttiirilii  Matrtm  in  neuùnt  mio , dabit  vt  bii . Horsù, 
Genitrice  pietofiffìma  ; M<m0ratti^  ntatrim,  donando  à nome  del 
tuo  caro  figlio  à me  graiia  di  pooter  degnamente  di  te  fauellare,5c  à qua 
fti  mci  vditori  di  paiterfiuituofamente  vdir  le  tue  lodùe  comiuciamo. 

{ L : NARe 
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•N  A R R.  A T I O -N  E. 

Sono  così  abondaoti , &ofluberaoci  lercaturiginideiracquelianp'ulif 
filile  delle  gracie  Oiuine  per. Maria noflra  Auuocata,che  noa  sòfe 
debbo  dire  à nome  di  lei , à Tuoi  dinoti  le  parole  del  noflro  Tema . Si 
quid  pttierijij  Patrtm  in  nomine  mto  , dabit  vabii  : tpft  enim  Pater  amai  voi. 
me  nmjftii . O pure  recitarle  à nome  del  figlio  j e drie . Si  quid  petieri» 
lii  ^alrem  in  nomine  meo , dabit  vobii  ; ip[a  enim  tnaltr  amai  voi , (fc. 
Quello  so  bea’io,che  fin  dafaooiullo  com’huomo  > figlio  di  tanta  Ma> 
dre , riferifce  S.  Luca, che  erafogetto,  & vbidienciflìmo  alla  Madre  : 
£t  eratfubdiiui  illii  i E chela  prima gratia , e miracolo  che  fece  in  pre« 
fenra  de  Tuoi  difcejpoli  i la  fece  in  ad  iflanza  della  Madre  in  Cana  , bor« 
go  della  Galilea , facendo  dell'acqua  vino . Si  che  m’afiìcuro , che  fe 
à nome  deH’incarnato  Verbo  chiedereffimo  da  Maria  qualche  gratia , 
del  ficuro  rotterrefiimo‘,  non  folo  ptrche  ella  ci  ama  > Ipfa  enim  matei‘ 
amai  coi  • ma  molto  pih  chiedendola  à nome  del  figlio , da  lei  fomma- 
mente  amato , e riuerito  e come  huomo , e come  Dio  i Ma  per  il  rom> 
mo  rifpeao  che  fi  dee  portare  alla  Diuinità  del  Verbo  , e per  la  fomma 
humilià  di  Maria , facciamo  che  come  fon  parole  del  figlio  , fian'anco* 
ra  della  madre , tanto  più  che  quelli  doiamanti  ;fono  d'vn  cuor  folo , e 
d’vn  voltre.Piliffuimeuimibif  ty  ego  itti. 

Dice  dunque  Maria  à Tuoi  diuoti:  Figliuoli  mei  i Siquidpttìtritii  Pa» 
drem  in  nomine  mto , dabit  vobit  ì ò.  prendali  quefto  nome  Padre  notio> 
nalmence , per  il  Padre  eterno  j ò efientialmente , per  Dio , perche  tan- 
to il  Padre,  quanto  il  figlio,  quanto  Io  Spirito  Tanto  con  fomma  pre- 
llezza  efiaudifcono  Maria  Figlia  del  Padre  eterno , Madre  dell'Incarna> 
to  Verbo,  e fpofa  dello  Spirito  Tanto  , Quindi  dicea  il  dinoto  di  lei  Ber- 
nardo Santo  nel  fermone  primo  delTAfiuntione . Aduocatum  pramifit 
per  egri, latto  nofìra  , qua  tamquam  iudicii  mater , tr  mater  miferktrdin , 
/upplieittrf  fy  ijfitacittrfaluiii  nofìrn  negotiapertraHabit . Temea  forfil* 
huomo  per  lo  peccato  fatto  timido , d'apprefiarfi  al  tribunale  del  fom- 
mo  Iddio , per  fporgergli  memoriali  i atterrito  ancora  dallo  fplendore 
•de  Ila  fua  Diuinità, e benché  quelle  piaghe  purpuree  del  figlio  riccamate 
^ate  di  gloria,  n'alletiafi^ero  i ad  ogrimodo,  mal  riconofcitori  del 
(angue  fpatfo  per  noi,  confiderando  ch’à  fommo  giudice, ne  uattenea  n' 
ilpafib  ,&vrofiìti  nel  volto  per  la  propria  colpa  ognun  s’arrellaua , e 
dicea  le  parole  del  gran  Padre  Abramo , tutto  ,allhora  confufo  : Loquar 
•d  Donùnum  mtum  cum  firn  puluii  ty  einit  I Ma  fallita  Maria  al  Cielo, ma 
dre  pietofilSma  , à tutti  ofi'er  fce  il  Tuo  fauore , c dice  à noi  quelle  pa- 
iole di  Berfabea  madre  di  Salomone  : Bgo  Uquarpro  to  Refi.  A quello  fi- 
se il  figlio  eflaltoliacoB  fommo  honore  al  Ciclo,  e le  dii  il  pnmoluogo 
*pprelTo  jddio  • f^tut  eli  1hrouiui»xta  Regem,quifurTt3iii  ìnoetur/unt 
enti,  ry  adormiin»t»  . Ecotanta  gratia  l'infufe  nelle  parole,  chela 
celefie  fpofo  afibmiglia  le  labra  di  Maria  ad  vna  fabrica  di  miete  conti- 
«namcotè  difliU^ote  il  dolce  humore  delle  celelli  gratie  i dì^dli. 
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ìarnilsVamsfpti^é,  milfyjaefub  Unfmatms  . Si  che  nella  fauelta  i tot* 
ufuaue  , e melliflua , in  tnto  che  trattando  gli  Doftri  negotij  col  fom- 
BiogiudKe , e chiedendo'gratie  per  noi  mi^rì  , non  folo  non  infadidi. 
fee,  ma  tanto  diletto  reca  i'diaioi  orecchi  la  faaue  fua  dolce  fauella, 
che  la  prìega Dio  àfauellare  ,à  chieder  gratie , e comparirle  fpdfe  auaa 
ti  . 0/ÌtHdt  miki  facitm  tuam , /«nit  vate  tua  in  attribuì  mtit , vox  tnim 
tuadmkii,  fy/acintmadeters.  Se  miele , e latte  ferba  fotto  la  lingua, 
come  non  (anan  faaui  i Tuoi  ragtonamentid  B roi  fapete quello  che  dice 
Salomone . Pm/ientia  Unittur  Princepift}"  lingua  mallii  con/Haget  darìtiam. 
Siche daquefta  lode  di  fomma grana,  che  le  da  Sua  Oiuina  Maelti, 
pofliamo  aflìcurarci , che  quanto  lei  le  chiederà  pet  noi  •,  il  ]cutto  otterà 
gratiofameotereconrairabiliià  dellalingua  la  dureeza  del  romper Tan- 
tico  fdegno  diaino . 

Temi , d peccatore,  ne  t’afiìctiri  chieder  gratie  al  Signore, arroflto  daf^' 
le  molte  tue  colpe  i appoggiati  al  patrocinio  di  qoefta  gratioflffima  Mi^ 
dre , perche  dice  ella  che  de  I ficaro , Si  ftàd  puttritit  Patrtm  in  nomina 
meo , dabit  vtbit . Ti  trema  la  voce , non  fai  formar  parola , ifueouto  nel 
volto  nel comparir’aoaatilamaeflà del  fommo  iddio;  ricorri  à quelH 
metoflflima  K^dre  , -pregala  che  parli  per  te  , che  dei  ficaro  prenderà 
tafliinto , e dirà  gratiofamente  . Bgo  lajmar prati  Ktgi . S'ella  parla  per 
te , fei/icuro  d’ottener  la  grati» , perche  non  fi  tolto  le  companfee  auaa 
ti , che’l  fommo  Ri  dice  à lei  quello  che  dilTe  alla  gratiofa  tiler  il  Rd 
Affuero . J^uid  vii  Bfttr  tfi pttitiatut^  uiam  fi dimidiam par» 

Um  Regni  fttitrit , dabùurtibt. 

Souuengaui  quello  che  dille  al  fuo  dinoto  Santo  Fra  Giacinto  Polac» 
co . Oaudt  fili  mi  Hpacìntt , quia  oratitnti  tua  grata  fu  nt  fiha  meo  g-  quie» 
quid  ab  to per  me petitrùii  ^ impetrabit . Nulla  niega  Dio  à coli  gratiefa 
Matrona , fatto  la  cui  lingua  ripofe  miele,  e Iacee  : perche  fe  Mei  vien 
dal  verbo  Afal/re,  e Cardai  verbo  , Lacio  ; Maria  amollì  la  Diurna  du- 
rezza , molto  afpra  altre  volte  alla  natura  humaoa  : Dura  efi  manut  eieu 
Jitpernoi:  8c  zlUccid  con  la  Tua  fauella  fuaue  Iddio  in  maniera  che  quan- 
to chiede  ottiene.  .Mei,  ty  Laefub  lìngua aaa.Stiam  fi  dmidiam partenut 
Regni  pttierit  dabitar  tibi.  * 

Santa  Madre  dTddio-poi  che  tanto,  e il  valore  della  tna  fauella  ap- 

greflb  li  fommo  Giudice , pregalo  per  noi  ; fa  che  per  te  deponga  il  gio- 
0 fdegno  coatra  le  nollre  empe . Tu  di  : Sr  qtàd  peeierttit  Patrtm  in  na» 
mite mta dabit vobii  ; Beco  la  noftra richieda;  queftoé  ilnoftro  defioi 
manon  vfiamo  comparirle  auaoti  per  te  offefe  fattale;  fi  che  temiamo 
non  proHocario  à fdegno  maggiore  , perche  come  dice  il  Pafior  di  San- 
ta  Cbiefa:  Solliàte  canenium  efi , ne  qui  placare  ptfii  tram  Dei  ereditar  t 
bac  ipfe  esproprio  reatu  mtreatur . CunBt  enim  noaimat , quod  tam  it  qid 
dtfplieet  ad  ineortodeadam  mittimr  fèraei  animai  ad  deteriora  proaocatmr. 
Ma  ra  celefte  Reina  che  folli  fempte  innocente , e gratifiima  à £li  ocebf 
Diuini,  porgi  li nollri  voti, oflèrifei  le  nollre  fuppliche,  e con  quelle 
(uelabramellifijieilpiegalii  bifogni  aoftii , eoe  dei  icuro  oaerreme 
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«quanto  defianao  { perche  al  fin  fie  c’à  Padre , e fecondo  l’ordine  natura» 
le  tl  Padre  deue  fonuenire  al  figlio , e come  Padre  ci  hi  dato  l'eflere , il 
Bodrimento , è difciplina , per  ce  ne  darà  anche  il  perdono  delle  colpey 
e Theredifà  paterna. 

Si quiil  pe  itritii  PAtnm . Tre  conditioni  debbe  hauer’vn  buon’Auno» 
rato  I che  fia  follecico , dotto , e gratiofo  in  Corte . Se  non  i follecito , 
molte  volte  per  negligenza  fi  perdono  le  liti  ; Se  non  é dotto  , per  non 
iàper  defendere  i fun:cliento1i,  fi  perde  lacaufa.  B per  non  efier  grato 
io  corte  amato  dai  Giudice, calhora poco gìona il  fuo  valore  delle 
lettere,  e meno  la  fullecitudine  . Noiiiamo  afiìcurati  da  Dauide  che 
la  noflra  Auuocata  Maria , i onima  difenditrice  delle  caufe  nolire, per- 
che ella  è follecita  , fapiente , e gratiofa . Si  che  è veriffimo  quello  che 
lei  dice  Si  kuid  ptiitrim  Patrvn  in  nomine  mio  , dabii  vohii . Odi  come  lo 
dice  chiaro . •jìHUìS  He  gin»  à dexteu  tuit  in  vtftuu  deaurato  , cirtundata-* 
marietati . A/lait,  tcco  lafollecitudme  , fempre  pronta  i giouarcii 
ji  dexirii  : per  imuetrarci  cofe  prcfpere , e giouenoli  ; A dextris , fem- 
pre vicina  iì  giudice  per  impetrar  gracia  per  noi . Quindi  dicea  il  deuo 
co  S,  6 ‘roardo.  Stcurum  hàbeiì  botro  accejfum  ai  Deum.  Habet  filiamo 
aute  Pairem , ontefiMum  ^atrem . Pìtiui  ofienitt  Patri  tatui , fy  vulnera  { 
^attroficxiit  FiliopeSut,  ty  ubera.  Nulla  fott!ì  effe  rtfuìfa , ubi  tot  oc. 
turruni  cbantatiiinfignia  . Voi  tu  faper  quanto  fia  faggu  { Odilo.  Jilj 
wflttu  df aurato . L'oro  i fimbolo  della  lapienza,  perche  come  quello 
fra  metalli  ottiene  il  primo  luogo , e non  è fugetto  alla  rugine , ne  alla 
putredine  , coli  è fra  le  fetenze  la  fapienza,  la  qual  ci  fàguftar  le  cofe 
eterne  ,&  auuilire  le  terrene  delitie.  i-laraefi,  ty^ua  nunquam  mar. 
ufitfjpientia  . Di  quella  fapienza  è òrnatiflima  Maria  , perche  hebba 
nel  cafio  feno  l'eteroa  Sapienza.  Il  ferro  che  dimora  molto  tempo  nel 
fuoco , d'ijien  tutto  affocato , e brugia  come  fe  foffe  fuoco ,-  Maria  fen- 
do circondata  dal'a  Diuina  fapieuza , come  da  cuocente  foco  , diuenne 
tutta  faggia , tutta  fuoco  , tutta  amore;  In  veftitu  d.  aurato  i MuUer  a. 
omiNj.ole,  Gli  altri  Santi  hcbbrrol  oro  della  Sapipza,  ma  niun  di  lo- 
ro ne  vedilo  come  Matta , Madre  deireterna  fapienza , fi  che  auanza 
gli  Cherubini , fupera  gli  Serafi.ii , Oc  è chiamata  Madre  della  cognitio 
se;  8gomattrpulcbra4iltSJionii(XC.(yagninonit,tr  /anSa  hei.  Dice 
ch'è  madre  della  faiita  fperanza , perche  dalla  cognitione  enatta  delle 
cofe , nafee  in  noi  la  fperanza , fe  puotiamo  ottenerle . Se  ella  e madre 
della  fperanza , Spo  auttm  non  cof/undit  ; del  ficuro  otteneremo  col  mez 
zo  di  Maria  quanto  fperauamo.  b m’ailicuro  di  quello,  perche  ella 
tanto  gratiofa  , che  , rft  Cirtundata  varietate . 11  veder  tanta  vaiieti  de' 
celedicortegiaui  del  fupremo  Monarca  che  le;fanoo  illudre  co.  ona, 
bene  da  intendere  quanto  ella  fia  gratiofi  pteffo  al  fommo  Ré  ; onde 
poco  (toppo  narra  il  Santo  Profeta  che  per  mezzo  di  quella  gran  Reina 
fono  introdotte  al  fimmo  Ré ranime  cade,  e tutti  c'hanno  vdienza, 
con  f'mmo  g;ubìlo , e feda  feguendo  Torme  di  WlitM.  ’Adduientvr  Regi 
Fughteipoy  td,froxim4  tiui  a^rllurtibhAffiritur  tulatnia,(y  txultatient, 
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4jOi-  ' La  gran  Signora 

Aqusfto  propofito , referifce  Giorgio  Venetiano  adi-Armooiadel 
Mondo , Can.  i,tomo.;.cap.7.chegIi  Hebrei  fra  le  lor  cofe  arcane  > cioè 
fecretinime , 8c  alcretaoco  racratiiTicne , dicano  , che  fra  catte  le  creata* 
re , ven’c  vna  eccelleotilTima  che  porta  il  vanto  fra  tutte  , come  Pren- 
cipeffa,  laquai  chiamano  Mitraton  idtnPrindptm  Facitmm -,  la  qual 
Mitrat6|CÌoè  tempre  aflifte  alla  prefenaa  del  fommo  Dio  , & hà  poceflà  d'introdur  Tal 
PrencipefTa  tre  creature  al  confpetto  di  Soa  Oiuina  MaelU.  Quella  Prencipeda  del 
delle  facete  lefaccie,  mi  par  che  non  podi  ed^er’alcra  che  Maria  ,Ìe  cui  hellezae  a- 
è M.  V.  uanzano  tutte  le  belleze,  in  tanto  che  la  fomma  bellezza , la  chiama, BeU 

Can,i.&  lidìuia  fra  tutte  le  belle  . 0 pmkbtrrimt  muìierum.  Et  eda  è quella  ch'ut 

M.  V^entro*  troduce  l'altre  alme  al  cOnfpecto  di  Sua  Diuina  Maellà  per  goder  l’ama* 
duce  Pani- t«fuaprefenza.com’inuentrice  della  gratta.  Si  che  è verillimo , che  , 
me  à Dio.  >^ddnceatuf  RegiFirpnnpt/ltam . E s’ella  t’introduce  all’vdienza  del 
. fommo  Giudice  , fta  ficuro  d’impetrar  quanto  defideri . Si  quid  pttitrù 

tii  Patfim  ìh  n»mÌM  mio,dshit  veti/. 

Che  cola  do  Retta  foloch’agiuftiamo  le  noftre  richiefte,  e le  gratie  quali  defide- 
biamo  chie*  riamo,  confiderando con  diligenza  il  perfonaggio  a!  quale  le  chiedia* 
derei  Dio.  bto , il  mezzo  eh' vliamo , e quello  che  dimandiamo.  Perciò  ]non  fenza 
Nota.  confideratione  , ( fe  beo'à  prima  villa  par  vn  fpropoiico  ) dice  la  Chio* 

fa  fopra  quelle  parole  : Si  quid  : ideff,  aliquid  . Volendo  forti  alludere 
che  li  beni  temporali  fono  nulla , e di  niuna  (lima  pretto  Iddio , e 1 i fuoi 
Santi , come  lo  ditt'e  chiaro  il  Dottor  delle  Genti  S.  Paolo  Apottolo  , il 
Phil.  J.  quale  riputò  come  vilittìmo  Aereo  quanto  lo  fciocco  mondo  Aima.  Om 
niaarbitwvt  fitfctra.  Nonèdunque  conueneuolene  al  perfonaggio 
à cui  ti  chiede  ch’è  Dio  ; ne  al  mezzo  per  cui  lo  chiediamo , eh’  è Maria, 
ne  i noi  che  Aamo  ChriAiani , Figli  d'iddio  per  addottione,  Aimar  gran 
ben^cio  quello  ch'è  commune  à Bruti , e Pagani . E quando  Dìo  ci  da 
Beni  tempo  ^<ni  temporali,ttima  quafi  d’hauerci  dato  nulla  . Anche  quelli  che  mol* 
rali  poco  faceano  del  mondo, parue  che  p 'xo  Aimatt'ero  queAe  cofe  tem- 

prezzati  an«  potali.  Onde  legiamo  che  per  vn  balletto  della  figlia  d'Herodiade, He* 
chedamon*  rottele  proferì  lametà  dal  fuo  Regno.  S’vn'altro  ballo  facra  gli  lo  do* 
dani.  naua  tatto . Cunqut intrtiffit filia  tpfiut  Hervdiadij , er  plotuif- 

, Mar.  d.  ftt  H frodi  tfmuiqmrttumbtntibut  Rtx  ait  "uelU  . Ptttà  mequed  viiff 

indecenza  iurauit  illi , quia  quicquid  pofitrit  dabo  tibi , lictt  dimium  Regni  mti . Non 
chiedere  à faciam  dunque  ve^ogna  alla  fplendidezza  del  donatore  , ne  alla  gran* 
Diocafe  baf  dezza  deH'intercettore  ne  à la  nobiltà  de’figli  d’iddio  , chiedendo  cofe 
ie,  batte,  vili , fogette  airingordicìa  del  tempo,-  Si  quid:  ma  chiediamogli , 

Aliquid-,  cioè  quello  che  ci  fà  parere , &;  edere  qualche  cofa  apprt/To  la 
MaeAà  d’vn  tanto  Donatore  ; come  per  auentura  fono  la  gratia  le  virtù, 
la  gloria,- perche  (degna  quella  gran  Reina  chieder  cofe  vili  davn  tanto 
Monarca  . 

Apoph.  Pan.  Haueacomandeto  Alettandro  Magno  al  fuo  que  Aore , che  dette  al  Fi* 

l^n.  Dono  lòlofo  Anattarco  quanto  gllhanetterichietto.  E chiedendogli  Anattarco 
4l’Aieffaattro  cento  Talenti , il  QueAore  tutto  turbato  della  gran  frmma  , ritarcìò  il 
donoi  riferendo  ad  Alettandro  la  gran  rtchiettà  del  Filofr  fò . Cui  Alef* 

ianttto 
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faodro  : Fa  molto  bene  Aoalfarco  i chieder  fi  gran  dono , fapendo  che 
Io  chiede  da  70  amico  che  pud  , e vuole  donarli  tanto.  Se  cotanu  fù 
la  liberalità  d’bomo  mortale , quanto  fata  maggiore  quella  di  chi'l  tur* 
to  rege  ? Chiediengli  dunque  che  ne  doni  tutta  la  fomma  de  noflri  de- 
biti, che  fono  innumerabili  ,e  di  più  , che  n’impofleifadel  fuo  Regno 
tterao.  DtmitttnQbit  dtbi$a  tu^raiAdutniat  Rtinmm  (marni  che  del  ficuro 
oteeneremo. 

Déh(  pMì  , Poiché  tra  l'altre  Iodi  che  da  Maria  alio  fpofo  fuo  , vna 
è quella,  c'ha  le  mani  fatte  al  torno  , piene  de  Giacinti.  Mmnuitimt 
ittnatilti,  pUnm  Ujacintù . Volendo  alludere  che  dooaquanto  pnlfiede, 
e riceue  nulla  : poiché  le  cofe  fané  al  torno  non  ponno  trattener  cola 
alcuna,  ch’ai  primo  crollo  non  cada,  perche  non  han  ritegno  ■ come 
le  figure  quadre,  òaogulari.  Et  l<  giacinti  fendo  di  color  celefte,(ì> 
gni^aoo , che’l  donatore  ò di  natura  celefie , cioi  , che , ^oalu/cifit 
ftrtgrinsi  tmf’tlfipnu . Coli  Dio  , non  riceue  cofa  alcuna  da  noije  quan- 
Cofe  gli  dona  , tutto  redonda in  beneficio  del  donatario. ryoria 
éieam  tibiimtmi  tfì  taim  trbii  (trrm , tT  fUnttmio  <fw. 

Chiediamogli  dunque  à 'lome  di  Maria  con  ogni  ficurecza,  che  Tot» 
tenerenioiiaana  la  richiclla  noflra  conforme  alle  mani  del  dcoatore,l« 
i^uaÙ  fèndo  fatte  al  torno , fono  facili  à girarle  doue  vcgliamo,come  co- 
jacept»  rotonda  che  con  facilità  s’aggirà  lenza  impedimento  doue  il 
vuolè>if  che  ne  dimoftra  la  largiti  del  Lionatoreima  bifogoa  anche  con» 
fidcrare  . che  fendo  fatte  al  torno,  fono  circolati  fimbolo  della  perfet- 
tione  . Chiediamogli  denque  cefe  perfeiteicohtorme  alle  mani  : Si  fmid 
iàtft  sliqmii  , cofe  foilantieuoli , come  per  auuentura  d quello  che  fi  fpie 
^ nel  Vangelo  hodierno  : ytgaudiumvtftrum  f t fltnum . cioiVecti^ 
00  giubilo , la  confolaiione  ceiJile  , laf.uìtiooe  del  fommo  bene  . Ri- 
^biefla conforme  alla grandeztEa d'iddio , alio  fplendore  di  Maria,  ic 
albifugoonoftio. 

Àrtaflerfe  figlio  di  Serfe  Rè  di  Perfia , detto  Longimano , perche  ba> 
Beala  man  delira  più  longa  della  fimilra,folea  dire  ( ferfi  preoccupali» 
do  con  ragioneuol  rirpclla , chi  del  naturai  difetto  l'hauefie  voluto  rm 
pronerare)Egli  è più  cofa  degna  di  Regai  Corona Tagiongerc,  eh l'ifmi 
ouire.  Volendo  alludere,  che,  egli  è uiù  degna  cou  d'vn,PreoLjpe, 
accrefere  gli  honori,  e le  ricchezze  de'ludditi,  che  ( come  fanno  mol- 
lti)  ilÌDÌnuirle.  Sentenzadegna  di  corona  ,cooloime  à quella  deH’hc. 
cle&fiico,  il  quale  dando  precetti  delle  buone  creanze  , d:lTe  Nsnfit 
ftytBm  manmttua  ad  acciiuméam , (X  ad  dandum  ulltBa.  Veramente 
d'propriaimprefa  del  Sommo  Rè  l'hauer  Tempre  la  delira  Uefa  per  com 
partirgli  fuoi  deni,  gratie,  efauori&aicorcia'ala  finrfliaconlaqual 
nulla , ò poco  , & quello  à noUro  da  noi  riceue . h pur , Pai  o/i  i- 
Ami  affiatnttTi  Quella  loe  ifpirga  Marja , dicendo  clic  Ir  fpofo  Tuo  hàle 
mani  Taire  ai  torno  . Mar,ut  tiut  ttmaditt,  fUrjtljncioiit.  pcrclieco* 
me  di£fe  l'illeflo  fpofo . Beatiut  ift  datt , quom  acoptrt . Dunque  fendo 
proprietà  Diurna  il  donar  largauuenie,  e chiedenoc  glinoi  àuomc  d'va 
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ppffnnaggio  i SiM  D'uina  Macftì  pratifllfflo, gratta  alcuna  | per  grandi 
ch'ella  riairottene''c/norenza  dubbio . 

Eccl.  14.  St  qutJ  pttit’ith  . Quindi  r’iouita  ad  andar  da  lei  fé  vogliamo  adem« 
Inulto  di  M.  r"^lenoftre  voglip  de  veribtni.  Tr^rfiti  ad  mmt  tmnn  qui 
yftrg.  ty  we,  (T  è ittit'aticnihii  mti  odtmflim’r.t . O che  arti  di  bella  creanza  » 

c che  11  mino  «fTetio  s ni  n baflaua  nfpondere  fendo  chiamata , ma  ci 
lageneratio  f-reoccu}  a 1 e p’cfTcrifce  il  fuofauoi'e , e di  firci  per  Tempre  beati  col 

ne  d.i  M.  V è Tuo  felice  ra'’'.o  • A f>tntratitnibn  tiei » adimplemìnt , Ma  come  dice  nel 
origine  di  numero  del  t iù  > /<  ftntraritnihn  nirii  f Se  ella  penerò  fol’vn  figlio  ? N» 
turre  le  gene  <]uell,yriicagtneratiore  , molte  gene  rarioni  ,perihe  queirvn» 

rationi  fpiri»  «u  irBte , &•  origine  di  tutte  le  generationi  fpirituali  che  fi  fanno  perfe» 
tuali.  . de  , e per  grat  a nell’anima.  E come  '1  primo  recato  , perche  fù  radi» 
te  e caufa  de  tutti  gli  peccati , e corruttmpi  che  fi  commettono,  e chia- 
mato nel  nume  IO  del  più  , Peccali , fir  iniquità  ( come  nota  il  Dottor* 
a.  1.  Angelico  ) tcct  tnim iniquttaiibms  ctmctftmt fum  ia  ptccatii  cttuipii  mi 
adì.  maitrmta.  Cefi rvnicageneratione  del  Saluatore  Fatta  nelle  materne 

cafte  vifccre  di  Maria  vien  chiamatane!  numero  del  più , Genoraiionf, 
pecche  fù  radice, fonte, Si  caufa  di  tutte  le  fante  generationi . >A  multtn 
inìrium  ptccartf  (y  f*r  tlUm  »matt  merinmr  ; dice  rEcclcfiafifCO.  Cefi  ; 
Eua  non  tra  4 mulitninitìumMftrd  f aiutiti  pywa . Non  dice  rEccIefiafticO.  4 mu* 
duffe  il  pec*  Utnftttatmm  mai  Imitiam pttati ; perche  nontradufle  Eoa  il  peccato 
tato,  ma  fù  Originale  nelli  pofieri , ne  in  eia  noi  peccailìmo  ,e  morimmo  j ma  ia 
princ'pìodel  Adamo  : nondimeno  Buafìi  principio  del  peccato,  perche  cfTa  fù  pri« 
peccato.  ma  à peccare  fedeltà  dal  Serpe , & efla  incitò , perfuafe , e traife  l'huoa 
mo  al  peccato  > e per  confequenza  alla  morte.  Cofi  auuiene 'nella  ge- 
-nera'ìone  {pirituale , per  meno  della  quale  fiamo  regenerati  per  grafia 
del  figlio  d’iddio  :in  Chrifio  fiamo  vinificati  ,&  far  tificatt , com’fferma 
t.Cnr.tf.  S.Pacloà  Corinti:  UainCkrifittmrm  niaificabuntu . Nondiméno  dà 
M.V.  è prtn«  Ma'ia  vieo’il  principio  della  noflra  falute , e vita , e per  mezzo  fuo  tutti 
cipio  della  fi.moviD’ficatiimanontneflà.  Impetòche  efia  incita  > e prouocail 
noflra  falate  Signore  al  perdonoi&  effa  ottiene  la  gratìa  della  fpirituale  generatione 
à tutti  quelli  che  per  il  figlio  non  fono  regenerati.  Diciamo  dunque  con 
Dauide. 


Pf4lm.i44« 


Luc.i. 


Sccl«ij. 


Gtnt tatti  loniaiìtiftrs  tua.  Tutte  quelle  fpiritualt  generationi  fono 
debhrtci  àChtilio,e tutte lolodano,  e Io  ringatiano  dell’abondanza 
della  fua  pietà , come  capo  > e caufa  principale  delia  lor  falute , e Aita 
d’iAefie  generationi  ancora  lodano  la  pietofa  Madre  Maria  Vergine^ 
per  rìr.tercriiione,  e preghìeri della  quale  ottennero  cotanta  grana; 
Mtotam  mt  dtftmt  tmntt  gtmtratitau  , 1 urte  lodano  il  figlio  » e la  madre, 

?[ucllo  com’autore , quella  cerne  mezzo  ; quello  come  capo , e Padre  t 
ta  come  Madre  della  gratia  : quel’o  come  fonte  , e quefia  com'muei» 
ànce  della  gratia , e come  genitrice  del  Redentore  •,  e come  piena  d'o» 
gni  gratia  diurna , in  tanto  che  n’inuita  à fatollarfi  ; 8c  emperfi  d'egni 
bene  7 ranftt  admt imntt qui comupi/citit  gtruratitiiibut mth  ad» 

imfltmini , ‘ 
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’ S’io  lei  fò  il  fbate  d’ogni  bene,  qual  gratta  non  otterremn  col  nnezzo  fonte  delle 
fuo  ì Quindi  è c’hauendo  in  lei  il , Pttmmm  gratile , fyvtritjau  : dice.  In  grane  ia  M. 
m»i>‘attaomnis,'I>mnqutt  Ptiiti,ty  aceifittii.  Perche  edaè  madre  del-  Vcrg. 
la  carità  con  la  qual  amiamo  Iddio  con  tutto  il  cuore  ; del  timor  Tanto  i Ioan.  t. 
callo,  che  nafce  dalla  caricà,col  qual  temiamo  , & hono  riamo  Dioidel-  icd.a4. 
la  fede  con  la  quale  conolciamo  gli  dmini  miller  ; della  Tperanaa  con 
la  qual  Tperiamo  fermamente  in  ma  Diuina  Maellà  1 Bgo  mtttr  fulcbrs  jt,;, 
SUBienhftimaru , tT agnimnis , tyfmnBM fiti  : In  Maria  ripofe  Iddio  la 
Tperanza  della  vita  noftra , ogni  virtù , ogni  verità  i In  me  gesiia  omntt 
vita , tr  vtritafie , In  mt  ùmnh  fpttviu,  9*  virtutii . Et  in  fumma  elTa  hà 
La  chiaue  dello  fermio  diuino  oue  nafcolli  fono  tutti  li  tefori  delle  gra- 
tie  ceU{li./if  me  gratis  •mnii.dunque:  Petéte;tx  nceifietìr.  perche;  Si  juid 
fetternìt  Pstrem  in  nemint  me»  dnbit  o»bii. 

. Molli  li  merauig'iano,  che  fendo  Ma'ia  tanto  gratinfa , ad  ogni  modo  Mulier , che 
. il  6glio  nominandola , non  le  daua  epiteti  di  molta  gratia , ma  la  chiamò  lignifichi . 
Mulier.  S^id  mibi , ty  libi  eli  mulier . M uher  et^efiUut  turni . Almeno  Ioan.  a. 
l'hauelle  chiamate  Madre , ò Vergine  , c‘haurebbe  moftrato  di  portarle  Ioan.  io.  ' 
maggior’honore . Se  quelli  cali  haueflero  faputo  che  cofa  fignifica  que-  * 

fto  nome  , Muliir , non  haurebbero  data  queQa  pecca  di  poco  honore 
à Chrillo  : poiché  , Mulier  dicitur , qusfi tmollum  berum . Heteft  : mal  M.  V.placò  il 
lem/acieni  Dem  num.  QueSai  vna  delreccellenze  maggiori  della  fa-,  diuino  fde- 
cratiAiina  Vergine  , d’hauer  mollificato  , e appagato  lo  diurno  fdegno  , gno. 
il  quale  era  tanto  grande , che  Dauide  fi  lamenta  ch’ei  gridando  tanto  , 
che  diuenne  roco  , mai  li  rifpondea , non  che  concedea  quanto  defide- 
raua.  LubarnuiCUmai,  rsucte  falhe  funi  fnueei mete ide/icerunt  tcmlimei  ^ Pfalm.dt. 
dumjptrein  Deum  mtum . Mi  fono  afiatreato  molto , gridando:  in  canto 
che  lòn  diuenuto  roco . Mi  fon  mancati  gli  occhi , per  tanto  lagrimare; 
per  mirar  lungamente  fifo  per  veder  fé  veniua  à foccorrermi  { menr>e 
fperauanel  mio  Dio . Ma  non  fi  tofto  comparue  al  mondo  Maria, che  fu 
Dito  refe  Dio  ptaceuole , e trono  la  gratia  apprefio  Dio  . Inutmfii  enim 
grsrinmapeui  Dtum,  Dunque  fommo  bonore  fìi  ceiamarl  a Mu'iir.  nei  Luci. 

E er  dirle , Mulier,  fi  fa  ingiuriiralla  Verginità  di  Maria  ; perche  Bua  fu-  Mulier  no«' 
ito  fatta  da  Dio  Ki  cofi  chiamata . Bdifieawt  Deminui  cejìam  quam  tule~  medi  feifo. 
t0t  d*  ddseu,Ì9 mulier em . Et  Adamoauanti  che  laconofceife,cofi  chia-^  Gen.  a. 
molla , beoche  fofie  vergine.  JHulier  quam  dedijìi  mibi fociam  dedit  mibi  Gen.  j. 
dtligMttynmedi, 

Figura  di  quella  fomma  gratia  di  Maria,  con  la  quale  appagò  lo  O ul  T.berna:ul<» 
no  (degno, de  ottiene  quanto  defidera,  fu  il  labemacolo  dell’antico  te-  di  Dio  èM. 
llanneoto,hauuto in  fummo honote dagli hebrei,  del  quale  fauellando  Verg.  . 
Iddio, dice:  Io  porrò  il  mio  Tabernaculo  in  mezzodì  voi,  e non  vi 
fprezzarò.  Ponam  1 abemiKulmm  mtum  in  medi)  v»^iri , 9*  nspt  ahi)^iei  Lcu.ad. 

iMM.  Tabernaculo  del  Diuino  Verbo  fù  Maria  Vergine  , nel 
cui  callo  feuo  allogiando , da  fgratiaci  che  p.iina  erauamo,  Tubbico  luf- 
fimo  aggradati;  perche  pollo  fra  di  noi  quello  Tabernacolo,  patue  tan- 
to bello  à gli  occhi  Diuini , che  releffc  per  fua  flanza  , e venne  ad  alcol- 
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tarlc  noft'f  fuppliche  , \ prenderli  ooftri  memorili;  1 efar  pratie  fingu- 
lanflime  . 1:  le  noi  haurcmo  in  me/ao  del  cor  nodro  queQo  bri  taber- 
Bacillo  perdiuotione  cou  puro  aberro  , non  temiamo  già  di  non  piacer 
àDio , e di  non  ottenere  quanto  defi  leriamo  1 perche  ve  l'hà  promeflb 
ahijcet  voi  anima  mea  idcD(dice  O: igtne)Wett  ahijaet  vtjfiiius  mtuit 
O come  dice  il  gran  Padre  Agoiiino  Santo. /!i4M  oerar  oo> 
/Mir4rrm/«jm.r)jnque,n diuoci di  Maria, Prrr/;,  (yaccipietii. 

Gran  richieda  è quella  che  tà  Oauide  oelfalmo  vigefimo  feftofcte* 
do  in  vece  de  deuott  di  Maria  Vergine  ooUra  Anuocata  ).  e s’atÙcura 
d’ottenerla  , affidato  da  vn  gran  lauore  riceuuto  in  tempo  de  gran  tra» 
uagli  : come  ch’vna  era'ia  fìrficuro  augurio  d'ottener  gratta  magiore. 
Coli  dice  quel  pouerello , che  fendo  grauofamente  ftato  nodrito  in  Ca« 
fa  d’honorato  grntilhuooio  per  molti  anni  i opprefib  da  gran  oeceflità 
impenfatamenieloprauenurali chiede  dal  onorato  Creditore  aiuto,  s 
dice.  Signore,  per  quel  pane  che  pertanti  anni  ho  mangiato  in  cafa 
voftra  concedetemi  la  tal  gratia  in  quello  mio  bifogno . Cefi  dice  il  Ci- 
taredo in  vece  de  denoti  di  Maria  Vergine  i Di»  . Fnamptti]  i Demi» 
na , barn  rtquirvm  . Voa  gratia  ho  richieda  dal  Signore . E quella  ricer- 
cherolla Tempre,  fio  che  l’ottenga  . Uanert^mramidtDatqut  ittrum-t 
dttftu  ùtrum  qutram . Conferma  fperanza  d’ottenerla , perche  me  l'hà 
ptomefiTi,  dicendo  hogt  ; Si  quid  fitierifii  Pa*rtm  in  nomint  mti  dabi* 
v$kii . Qual  gratia  è quella , ^e  eoo  tanta  illanza  richiedi , ò Dauide  < 
d diuoto  di  Maria  1 Qual  gratia!  Grande  per  ogni  modo.  Vt  inbabutm 
ia  Dtmo  D»mini  cmnibni  diebui  v/r«  men . O'habitare  etemantente  nel- 
la celellematizone,  nella  cafa  del  figaore  {della  qual  difiie  Grillo: 
In  dama  Patrii  mai  manfiantimuhnjunt.  Che  tanto  è,  quanto  fe  dicefle: 
F$ gaudium  mttun  fit fltnum . Et  tutto  ciò  per  vedere  la  faccia  del  mio 
Signore , & in  efla  lega  chiaramente  la  fua  volontà , per  puptermi  in  tut 
to , coaformarmi  con  quella . Ft  vidtam  valuntatem  Dtmini.  S.  Girola- 
mo lege . Ft  vidtam  fulchritndintm  tini  : perche  con  la  belleiza  del  Oi- 
uino  volto , feorgiamn  ancora  in  quella  beata  manzone  la  Diurna  volon  > 
tà . Rtttm  in  dtctrt  fmt  videbnnt  ; d>ce  Ifaia,  delia  Trionfante  Chiefa , U 
quale  defiderana  di  vifirar  con  fuoguflo  Dauide,-  Et  vififm  Jimplum 
tini  :id^,  Ecclefiam  Yriunfbanttm , efpone  Vfione  Cardinale.  Siche 
tutto  il  luo  defio  era  d habitatore  nella  celelle  danza  per  vedere,  c go- 
dere la  Diuina  faccia  infieme  con  la  Chiefe  trionfan;c,che  li  fa  nobii  cor- 
te, peti]  à Dtuiint.hane  nquiram.vt  ty-c.Sìi.  donde  t’alficuri  tu  d'ot- 
tener cotanto  fauote,  ò Santo  Profeta’ 

Ecco  la  cagioD  della  mia  ficurezza  . Quoniam  ahfconiitme  in  Tabtrns 
tuhfu»  in  die  malorum  : prtttxu  me  in  a^lcouditt  tabtrnacuU  jui  . Perche 
nc  mMtrauaglt  m hà  nafcodonel  fu»  i aberiiaculn , e m'hà  protetto  ne 
gli  affondigli  di  quello  ; fi  che  quella  d vna  caparra  , ch’io  otteoeré  li- 
curameiite  quella  gratta  ch'io  tanto  defidero.  Tabernaculo  fignifica 
alcuna  ve  ita  il  Padiglinre  de’ccmbuuenti  . puUbratabtrmaevla^ 

tua.  lacob  .Alcuna  volta,  la  capanna  de  Palloii:  àtntratit  mta  ablam 
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t/f , tr  etnuolm/a  tH ime,  quifi tabernàtuìafa/lorum  . Alcuna  volta  fifoni' 
fica  hofpitio  dcfor^itifri  i exattjttanii , a- falutiiimabtrruiculii  tu-  Pfalm.irT, 
fterum  , Alcuna  volta  lignifica  ftanra  permanente  i f'i  cum  defeeeritii , Lue.  16. 

rteipiatU  vn  in  xle'fimtaberna  ula.  Qual'i  quello  I abe maculo  fé  non  Eccl.  24- 
Maria  Verginei  &mi  crttuitme  ,requituìtin  'fébtrntcul»  me$.  Imperò  Tabernaco 
che  in  eflACom’in  Padiglione  s’afcofe  Chrifto  , noftro  inuìcto capitano,  d’iddio  in 
quando  venne  nei  mot^o  i combattere  contra  il  Demonio  infernale  : tutti  i modié 
efia  fù  la  capanna  del  femnìo  Pallore  di  Santa  Chiefa:  rifa  fù  l’hofpitio  M.V. 
di  3}  anni  : il  cuore  cafa,  8c  habitatiooe  perpetua  douellanza  Dio  Hor 
hauendomi  nafcollo  in  tutti  li  mei  trauagli  tanto  corporali , come  Ipiri- 
tnali  in  quello  diuino  Tabepsaculo  i e protetto  , e difefo  ne  gli  mei  tra* 
uagli  tanto  corporali , come  fpiritualì  in  queAo  Diuino  Tabernaculo;e 
protetto , e difefo  ne  gli  afcondigli  di  quello , ch'é  il  cuore  inferuorato 
di  quella  Santa  Madre , com'in  ficuro  Afilo,  m’alGcuro  anche  che  col  , ^ , 
taezzo  fuo  otterrò  queAo  fupreftti  fauore  , d’habitare  iaquella  empirei 
ftanzi , e godere  con  la  corte  celeAiale  la  Diuina  prefenza , nella  quale 
fi  vede  chiaramente  qual  fia  la*volontì  Oiuina , e quanto  egli  voglia  ef-  , 
ficacemente , il  che  non  polliamo  vedere  quà , mà  foto  la  volenti  del 
fegno,  la  qual  non  è efficace  . Mali  vedremo  la  Diuina  volenti  del  be-  Volòtidire» 
neplacito  (cìn^  quello  in  che  fi  compiace  Sua  Diuina  MaeAi,  8c  aflblu*  gno,e  diBe> 
tamente  vole  j la  qual  volontà  è onnipotente,  e niuno  pud  contraporfe*  neplacita 
gli.  Omnia  quxtunque  voluit  Dormami,  /ecitinexio,  (T  in  teora.  Felice-  Pfalm.lji* 
dunquéquel  diuoto  di  Maria  , che  ne* Tuoi  trauagli  da  lei  vien  protetto, 
e ditefo  , poiché  vien’afficurato  che  goderi  la  Diuina  prefenea,neireni. 
pirea  Atnza  ,fe  diuotamente  di  tutto  cuore  ricorre  fotto  il  Tabernaculo 
e padiglione  della  fna  puotentiffima  protettione,5t  interceffione;in  tan-  ' 1 
to  che  può  dire:  5»  quidpetioritii  Patrtm  in  moiim  mt»,dabit  vtbii.Petiie,er  • ^ 

ge,vt  gamdimm  veOrnm  jit  plenum . 

Qual  cofa  non  otteneri  quella  rara  bellezza  di  Maria , la  quale  (come  Bellenaiot 
narra  Santa  Chiefa  ) mone  i merauìglia  le  più  belle  creatore  del  mon>  tima  intcrce’ 

, come  fono  il  Sole , e la  Luna  I cuiui  pmlcbrifmdìnem  Sol , tr  Luna^  ditrice. 
mieattor . Perche  t'vna  fourana  beiti  fenza  altri  interceffori  ottiene  Pau.Man.  ia 
quanto delidera,  in  tanto  che  TheofraAo  la  chiamò . SHenttm  fraudem,  Apophlib.f, 
come  che  fenza  fauellare  perfuada  i quanto  fari  ptù  puotente  vna  bel- 
lezza incomparabile , accompagnata  con  fomma  gratia-'fpi'ituale,  e cor 
pitale,  e pei  fuadendo,  e pregando  con  fommo  affetto  come  fi  Maria 
Vc^gine  peri  Tuoi  denoti. 

Carn-'adc  Filofofo  (come  Laertio  narra  ^ch  amò  la  bellezza  corpo-  Regno  Tenta 
file,  Arg-iKr»!  aji/fii# perche  le  perione  belle  ottengono  quello  foldati  i la 
eh*  drfiano  fenz  alcuno  sforzo . Se  cotanto  può  vna  bella  fra  le  appref-  beltà, 
fo  de  mortali , da  Socra»e  perciò  chiamala  , Breiie  Tirannìa  j ouanto  ma  Ibi 
iMoroofranzahaur.ìpreflb  Iddiò  quella  fuprema  bellezza  di  Maria  inter  Breue  tiraa> 
ni , À:  efferna  j tanto  lo  lata , Se  amata  dal  fuo  Creatore  , che  con  fom  nia.  ^ 
iragiAero  la  fè  fi  bella,  che  non  fifatiadi  lodarla , tanto  dì  lei  re  Aa 
innaghito  . Huam pul,bra  ei amita  me» , quam pulebra  n . Oculìrui celmw-  Cao.  3. 
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Scuopren  quanto  fia  puotence  la  fna  ineerceflioBe  prelHo  Dio  • qtiaa* 
do  dice.  Etmndie$whiiiqiàsr4gakéfstrtmét  v^bis,  •'•fi  tnim  Fot» 
mmM  v«t , gm» VOI m» m Comefe  diceffe.  Tacciò  l'vfficio  mio 
d'intercedere  Tempre  per  voi  i poiché  oltre  il  mio  patrocinio , il  Padre 
etereo  i tanto  affeno  a quelli  eoe  m’amano,  che  per  ottener’il  fine  deU 
le  voilre  petidoni , Tamor  (blo , col  qnal  m’amate , ba&a  i Toffragarui . 
Iffiimm  Fattromot  voi  i 9 l’aaunte  eoo  facilità  dona  alla  perfona 
amata. 

La  madre  d’iddio  n’eflandifle , perche  noi  amiamo  il  figlio  Tuo , e ere 
diamo  ch’egli  fia  vfeiro  dal  Tuo  callo  ventre.  Jffotmm  mstir  ornai  e*a 
mi  amaftii,ty  irtdidi/lii  quia  sbta  txiwi»W  Padie  n’adaudifce,pcrche 
amiamo  il  figlio, e la  madre , quale  con  Tommo  afiTecto  fù  nodrito fi  che, 
d’ogni  banda  fiamoalficuratt  ; Chrillo  dice  che  chiediamociò  cbe  vo- 
gliamo dal  Padre  à nome  Tuo , e roteeremo  : S.Betoardo  «lice  di  Maria> 
ch'àtutti  fi  rende  eflaudeuole  ,e  benignai  rellalolp  che  noi  non  fiamo 


fer.pnr. 


Bxo.ja. 

Nota. 


Se'  fie^maEt*  ^ chiederle  gratia . Òmmhmi fi  txborabihm , #oìbi4ìu  chmentifi 

• 8*  fimsmfrobii  fimnium  dttu^utmeet^aliismflt/fimo  quidam  mi^oratur  if- 

E Metodio  apportando  rna  ragione  di  coli  ifpedira  eifoditione 
Meth  ideft  preghiere  di  quella  pietofa  Madre , dice  , Eugi , fuodtbiio’ 

* * rim  illmmb^it  ,qui»mnibuimutualurt  Dtotntm  vniut'fi  dtbtf^i  i libi 

sufim  ttfsmiUi  dtbii . O grandezza  di  Maria  Ja  quale  hà  per  debito^ 
tfi  quello»  al  quale  tutte  le  creature  loooobligate  ^ Ma  .intendilo  Tana- 
mente.  , , 

Altre  volte  pregauano  li  giudi  i nome  d’Abraam  td’Ifaac,  e di  Già- 
cab.  0jùefiMÌr»tua  , qy  tfiùfiatabiUifuftrmiquuio  Fopmli.  Ktcordari 
Abroam  , qy  Ifuat , ey  Ifiail  firuomm  tuo'um . E Dio  per  amor  de  que’ 
Peccatore  gran  Padre  gli efiaudiuaiquantomagiormenteefiaudùà quelli»  ch'à  no- 
coma  fiaefib-  me  della  madre  Tua  l’inuocherannol 

dito.  Ma  dirà  quel  peccatore.  Padre,coBchcardirepuQtrdmooerlalin- 

.r.u:  , guai  chieder  gratia  alcuna,  foche  fon  degno  di  mille  Inferni  i Come, 
ottenràgratiaquello  cb'à  degno  di  pena  1 ■ A qnedo  dubbio  vi  rifpondp. 
il  figlio, eia  Madre  d’iddio,  dicendo:  SifuidpiiitriiitFatHm 
ut  mio  ,daaii.vibii , Comefedicefierorcfpondendoal  vofiro  dubbio: 
S’à  nome  vodro  chiedrede  gratia  alcuna , haurede  ragione  di  dubiure 
di  non  eder’eflaudiu,  echeil  Padre  eterno  vi  rimprouerafie  li  molti 
peccaci , e riprendelTe  del  fouetchio  ardird  : ma  chiedendo  à nome  mio 
flètè  ficuri  di  non  efièr  rigettati . Manda  vn  gentilhuomo  vn  fuo  feruito 
re  ad  vn  fuo  caraamico  à chrederii  voa  graua.  Et  egli  facendo  la  ri- 
chieda à nome  del  fuo  Padrone , li  rifiiondede  l’amico  del  (uo  Padrone 
Come  hauete  ardire  di  chiedermi  queda  gratta?  Qualobligo  v’hdio, 
che  polliate  tanto  da  me  pretendere  ? Oelficuro  il  ieruiiore  li  rifpon- 
derebbe . Q^itdo  fauore  non  ve  lo  chiegio  i neme  mio , ne  meno  a me 
Io  concedete,  ma  al  mio  Signore:  ànonie  di  cui  vi  lo  chieggio.  B 
quello , (fé  vero  amico  fofle , ) non  haute bbe  riguardo  al  feruo  amba- 
^ ciaiore. 
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Ctarore  , ma  al  foo  padrone  che  lo  manda  ; e li  concederebbe  gratin» 

famtnte  Cjuantoli  richiede.  Cefi  dobbiamo  far  noi  col  PaOre  eterno 

nelle  nr  ftre  rithiefte  . ii  fitmitts Pairimimntmtnt  mrt  tyr.  Padre  ' 

eterno  la  Madre  dcirvnico  tuo  figlio  confoftantiale , la  quki  \ rfira  Mae 

ili  ama  fopra  tutteraltre creature , mi  mandai  re  , c ti ch  ede  r prega 

che  mi  dia  quella  gratia.  Coli  renderaflì  certa  la  noflra  effodttioiie,  per» 

che  ella  hi  noi, e per  mezzo  noltro  ora,c  chiede  giulie  gratie.£rex«i>d/- 

turftofu»  rtmtrtntia. 

Quello  modo  d’orare  efficac’flimo , vfrrro  i figli  di  Giacob  con  Giu  Oratone  de* 
feppe  ,doppo  la  morte  del  buon  G acob,  quando  tutti  Hmidi  per  Ter»  fncel'i  di 
ror  crmmeffo,  differo  à Giufeppe . Patir  tuutfrdC'fìt  n«hu  ^Ktr^vam^  Giufeppe. 
'mtrtrtrrnr , xtbdtctihi  vtrhu  lìliusdictrtmvi . Oh/tcrit  ty  tblinifc^rh  /».  Cen.  5Ò. 
lini  fratrimlutrum  , ty  ficcati . a/f ur  malittat , quam  txtrettrtir.i  im  , 

Jin  qucqut  eramm  vt  Jtru»  Dei,  Pam  tu»  , dimittai  iuiquitai.m  bame, 

Ciomppe , tuo  Pane  , dicono  ; non,  Pane  nollro,  benché  fio fle  lor  com» 
mune  parente  i c quello  per  monerlo  i magior  cfleruanza  de'paierni 
commandamenti.  Ci  hi  cenr mandante , ere  te  dictflìmo  quello,  e 

Juello  . Creile  fon  le  Tue  parole  ch’v;ò  auanti  ch'ei  Ipiraffe  l’anima  ( 
loi  non  ci  aggiengemo , ne  ifminuimo . Di  gratia  fcordni  della  fee» 
le  rarezza  de  tuoi  fi  atelli,  del  pecceto  , e della  malitia  ch’cfirercrtorno 
contradite.  Noi  ancora  ti  preghiamo , che  vegli  perdonare  quella 
iniquità  al  tuo  genitore  ,huomo  d’iddio , c Ino  fede!  fernttore.  Hebbe 
taot'efiìcacia  nel  petto  di  Giuleppe  queli’oratione  fatta  à nome  delPa- 
diC  , che  pianfe  per  tenerezza  d'allttto , aflicurd  li  delinquenti  fratei» 
li,  e li  prom  Te  di  nodiirli  in  vita  con  tutta  la  lor  Famiglia  i Jfuilutau-  gfododiebie 
éitii  ,/!tliit  hjtfb,  tyc.  ^thut  tilt  teff  ondit . Ktiiti  timtn,  P(»  pxfam 

, txfiiht  vihrij.  Non  hauea  già  nociuro  il  buon  Giacob  fuo  fgl'o,  pVruiea 
qual  teneramente  atraua,  e nondimancq  ad  efibfi  dieedt  perdonare  il  diM.  V, 
peccato  de  fuoi^li, e di  condonare,  e timetiere  lepene  à quellideoit^  * * 

le  . Quello  ifleflo  modo  vfa  ancor  tu  nelle  tue  oiationi  ' d peccatore  * 

S quando  vai  à chieder  gratie  al  figlio  di  Maria  ; di  ficuramente . 
tir  nu»p»xcifit  miti , VI  bue  virbii  itiiui  thttrtm,  Objitr»  tt  »bìiuifcarit 
Jcikrum/ralrumiuorum . Dtpiitti  nobh  debita nefha.  A nome  mio  culla 
tichtegio,  perche  s’à,mìo  nome  douelTe  da  te  chieder cofe  alcuna, 
queflo  farebbero  per  auentura  fupplict) , e pene  ch'io  per  le  mie  colpe 
bd meritate.  Ma  quanto  da  te  defideto , tutto  è i neme  di  tua  cara 
asadre , la  qual  hà  meritato  tanto,  che  ben  puffo  chiederti  molti  favo» 
ri  à nome  fuo  tU  quali  volentieri  impartifee  a noi . Habbi  riguardo  al» 
la  genitrice  tua  che  mi  manda  , non  a me . M immt»  falutii  «vrer, 
iqifiri  futadam  nrftrU  t tJt  tUabatm  uirgiae  uafcir.de  fermam  (umfltrtt. 

Canta  Santa  Chiefaioratione  limile  à quella  de’fratelli|di  Giuleppe. 

Dunque  S gnore , come  per  amor  tuo  d<ci , che'l  Padre  eterno  nc  da- 
rà quantoUebiederemo  à nome  tuo  : coli  ncD  deg-nerando  da  vntan» 
to  Padre  (Concedici  quanto  ti  chiediamo  à nome  di  tua  Madre.  Nei 
OHiaui  tramut  vt  duiitia  Dii , Matti  r*«,  itìmMt  hiiquttatim  bone  . Oba 

(tcr»t 


Digitized  bv  Googit 


4*0  La  gran  Signor*  ^ . 

pnrt , vt  obtiuifcsrù  fitltth  fratnttim  tmtrmm , (f  facMfi  j 0f»i  maWui 
quam  tximt*'Unt  in  ti  : tinnii  tn‘m  et  tuum  , or  tara  tunfnmut . N.  Se  Ul 
que  Ilo  modo  crirete  i jtmtn , amm  dia  vtpii  quUfMd  pfmnn  finta , jr« 
eifitiii . 

LVratiooe  é 4*"^  fttiiritìj  Fatrtm  in  nemìnt  mto  dabit  vtbh . Fa  con  noi  queiU 
poliza  di  ci  Madre  noftra , come  amorofilfima , e protnda  genitrice,  con  il  Tuo 
bio . figlio , il  quale  douendo  far’vn  luogo  viaggio , non  può  f-:co  por* 

tare  quinto  le  Difogiia  ,& ella  perche  al  figlio  nulla  li  manche  ,.li  fi 
molte  polize  di  banco , acciò  douunquc  il  figlio  hà  da  dimoiare,  col  de» 
nato  habbia  quanto  li  bifogna  La  poliza  di  bauco  i l'oratione  , la 
quale  in  ogni  luogo  che  la  mcflriamoal  Padre  eterno  rotiolciicia  dal 
figlio  ,ò  dalla  grande  Augnila  Maria,  ci  di  quanto  nella  polita  e fegoa» 
Co  . ii  quid  fiiiiruii  Pairtm  tu  nemint  miodabitvtbii . Che  tanto  i,  co» 
me  [e  uiccile,  moilrate  al  Padre  eterno  la  Poliza  di  cambio  dcH’oratio» 
ne  , fotti-feruta  à mio  nome , e vi  farà  prouillo  à tutti  li  bifogoi  vofLri  io 
queQo  gran  viaggio  dalla  Terra  al  Cielo. 

Nota.  1 Peccatore  : Padre  io  hò  fatte  molte  oratinni, nelle  qua* 

Donde  ànué  libò  richielte  alcune  gratie al  Padre  eterno , à nome  di  Gicsù,e  di  Ma- 
ga che  non  tia  ,e  por  non  I hò  mai  confeguice  . Quando  la  poliza  di  Cambio  non 
fiamo  effau-  fottifeereffetto  fuo , quello  fuorauuemr;  ,"ò  pcrclit  quello  c’ha  fatta  la 
diti  chiedtn  poliza  non  hi  denari  io  banco,  ò perche  la  poliza  uon  è buona  i for^ 
do  à nr  me  fottoferitta  da  quello  c’hà  denari  in  banco  . .La  mra  poliza 

di  Gerù,  e cfpccofcritta , perche  à nome  di  G;esù,  e di  Maiia  hòYacta  la  mia  ri* 
di  M.V.  cbiella , dunque  quanto  i quella  parte  è buona , Dunque  fe  non  otten- 
ni quel  che  defiderauo , quello  farà  auuenuto  perche  non  vi  faranno  de 
narii'n  banco, cioè  limerai  di  Giesù , e di  Maria  faran  fcemaci.  Et  hi 
' del  verifimile, perche,  da  che  ChriAo  c'iufegriò  quello  modo  di  diman- 
dare,tutti  li  ChhAiani  richiegono  gratie  i nome  di  Giésù,  e di  Maria  , t 
chemerauigliale'JTefQto  manca. 

Teforo  di*  quello  io  ti  rifpondo , che'!  Teforo  di  ChtiAo  aAblutamente  i in- 
ChriAo  è in  i incfauAo  ,infcemabile , perche  li  meriti  funi  apprelfo  al  Padre 
fio.to.  eterno  fon  tanti,  che  fe  infiniti  huomini,  e c'afcheduno  infinite  cofe  i 
nome  di  ChriAo  chiedeAero  , e TottenpAero  , Jreflaiebbe  ancor’infioi- 
to  il  melico  di  lui,  come  fe  niuno  à. nome  di  Cbrulo  hauvlTe  riceuuts 
cofaalcuna.  Siche  non  polTuino  dire  , che'I  fuo  Teforo  per  dare  fifee* 
mi.  Quanto  al  Teforo  di  Malia  Vergine, fomma Imperatrice  , io  ncn 
vò  dire  che  Aa  infinito,  perche  io  fomma  è Creatura  ima  affcrino  A 
bene  che  li  fuoi  meriti , le  fue  gratie , i fuoi  1 efori  auauzano  quelli  de 
tuiri  gli  eleni , onde  di  lei  afferma  Santa  Chiefa . JMuttjfi  ijt  cengng^ 
mnunt  diuiiiai , 'T v fupergriffa  u vniuerjsi . Et  alrrc  tanti  fuoi  Tefori , il 
figlio  l'hà  fatta  fua  refonera , come  quella  c’iiebbe  in  feno  tutto  il  Te- 
Eccl  %4,  delle  Paterne  ricchezze  i , In  tanto  eh:  dite  cAa  con  verità-  In  mi 

D.Bcr.  g'pn*  tinnii  ^ Son  dufì  JUarin  paleflai , quia  mater  tft  tm'iìfoitntiil , tilt 
intpttrandi  imdun'ia , quii  mitercfl/ilfitnfin;  aie  vtluntJi  . q^in  mart^ 

mi/tri(»tdij , t (e  de  liuti  siti  eleui  * diAe  il  Citaredo:  rtluntjtentJ 

‘ iim»^  ‘ 
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M ella  4 . Dom**^doppo  l'Ottaua  di  Vafq,  4 1 1 

. timtntiumft  fktht  , fS"  dtprtcathrtt  tfrvm  txaudiu . Quffto  fenz’al 
cun  dubio  più  d'ogni  «Itro  fi  verifica  di  Maria , humiliffima  Madre  , lo 
cui  p'eghiere  non  furon  trai  vane  apprefin  Sua  Diuina  Maefii  . Si  che 
. te  alfìcuro  che  1 Aio  Teforo  non  oiaiica  airicuentrice  della  grat  a,  e ce> 
lede  ieroriera.  Ma  fe  tu  non  ottieni  fubiro  quanto  defideri  , quello 
. auuiene , d perchela  polita  dxatbbio  non  dice , che  , fubbito  i Atte- 
ra villa  ce  fi  porga  quello  che  defideri  ,ma  che  ti  fi  dia  al  tempo  opor- 
tuno;comefpeflbiii  Fi  nellelettere  di  cambio.  Darete  al  tal  gentil' 
huomo  loo.  Ducati  venti  giorni  doppo  che  vi  prefenterà  quella  mia 
polita.  Peróperfeueri orando,  &afpetta il  tempo fuo  con  patieota. 
Bxptda  Domi/mm , virilirtr  sgt , confortetuf  c»r  tuum  , jy  fufìine  Dtmi- 
num . 4mtn  , din  vohi , fi  ptrftutrauertt  pmlfani , dabtt  tilt  queipiot  ba- 

Ser  Dunque  non  turbarti,  fe  fobico  non  otueni  quello  che 

chi;, diperche  quella  dilatione  accrefeere  fa  il  merìto;rende  il  dono  più 
defideraco.càefe fubbito l’ptceaellii  non  l'haurelli in  preggio , accre- 
fee  il  dcAo , infiamma  raffecto,ti  dea  bago,fic  humite;  Se  al  tempo  Aio  ti 
, fari  pib  gioueuole  . 

Ma  io  temo  grandemente,  che  fe'l  Padre  eremo  non  ti  da  qnello, 
cheyorrelli,faràperche  la  tua  Polita  non  é buona;  non  èfottofent- 
ca ^ Mari»,  e come  Polita  falfa  d ributtata.  E quello  farà  allhora, 

Juàndo  chiediamo  cofe  contri  la  noftra  filate  , come  la  morte  de'no- 
rrnemici  1 belletta  rana  ; confufione  del  profliffio  , e limili.  QueAe 
polite  fon  falfe  , non  le  foctofertue  Maria . O pure  chiediamo  aflola- 
tamente  q^uelle  cofe  , che  dourellimo  chiederle  conditionalmente , 
puotendofi  calhora  eficrci  nociue;  come  fono  le  cofe  temporali , ctoù 
ricchezze,  finità,  vita  longa, amici, hqnori, e Umili.  Ma  fe  voglia- 
mo non  errare  nelle  noAre  lichieAe,  dimandiamo  à nome  di  Maria 
Verdine,  che,  nofirumftt  tutti  gli  altri  fiiuori,  e gratto 

fian  ordinate  ad  ottener  queAo  vltimo  fine,il  giubilo  pieno, conteotetta 
finale,  gloria  eterna. 

Nel  chiedere  cofe  fogeite  al  tempo  , chiedìamle  col  fe  , e diciamo 
cq’lleprofo.  Duntntfiyii  ,pofn:  perche  tron fappiamofe.qucAa  me- 
dicina fia  buona  perii  noftro  male,nmecriamlaalgjuditiodelcele- 
fie  medico  : ma  le  cofe  fpirìtuali , chiedìamle  à nome  di  Maria  aflblu- 
tanoeiiie , perche  puole , e vole  darcele  ; e fe  non  le  confeguiamo,  que- 
fto  anuiene , perche  noi  li  facciamo  oAacolo  co 'peccati  ; & anche  per- 
che poco,  d oullace  ne  curiamo, e le  chiediamo  (comeli  fuol  dire}  k 
mettibocca. 

Pegiori  di  Saule,  il  quale  con  molta  ifianza  pregò  il  Santo  Profeta 
Samuele  , che  facefie  oratione  al  Signore  , che  non  Io  priualTe  del  Re- 
gno, in  tanto  che  li  Araccid  il  manto,  ^pprébtndst  [umnutattm  faìli] 
tim  , fnx  fiijf»  tfl  . Ma , non  legiamo  già  che  con  tanta  caldezza  lo  pre- 
galfe  ,che  Dio  liperdonalTe  il  peccato  commefib  : onde  al  fin  fine  in 
va  punto  peidè  la  vita  , & il  Regno . Molti  à Saulc  , pregano  con  mol* 
4.  Fff  taìAia- 
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414  ZjagrmStgnoré^ 

Cs  if^anu , ami  c«o  ratfononit)  • Maria  Verpoe  , c!i’iaterce<fa  per 
l«*fo  aJ  Cr>aia  o Padre  per  otrrnerr  beni  fnttop«*fti  ali'tnecrdicia  del 
tcoapo  :oiacoDiBoltafreddrzzacbtego<ioi  beni  rpirituaiiie  che  me- 
raui|(lia:  Acciò  le  no» 

Are  oraiiooicorfe^uircane  il  deuutefine  ,'Sann  Madre  d‘Iddio  , Fm~ 
t*»r4  uurn  tin,  D*mins,  fréKthtu  fmffdithitiiim  ,fy  vt  ff 

Muiibmi  ,T>tmé  fé€jSdtré/ts$miéslì/lnn  fM  Jtmd  fistms  f/àU» 

rc^. 
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NELLA  DOMENICA  FRA 

.L’OTTAV  A DELL  ASCENSIONE. 

JÙt  ttfiitnonmm  perbihret  de  me,  ^ tfos  tefiimo^ 
nium perbibetts , (^c,  1 oan.  1 5 . 

Che  Io  Spirito  fknto  9 & il  mondo  tutto  ren- 
de teftimoBÌaoza  dell  eccellenza  di  Ma- 
ria Vergine , 


E N C H R ùtc«n»re  alt®  ftato  <!i  ptrfettiont 
Ét»fle  poeta  la  ®ka  dellagran  naadre  d’iddio , M V.  htoet 
che  banca  in  fc  lutte  le  perfìncion»  » è rirtù  wwel’fccel. 
ne  eli  altri  lanci  ^arfe , come  per  cffcmpio , Ien*e  de  tut- 
ta fede  del  Patriarca  db  aamo  • l'vbidenza  tibraati  in- 
d'Ifaac , la  perfeneraoia  ci  Giacob , la  |$iu-  ficme. 
llitia  diTcbia  ,la  mao^tadine  di  Mosè,  la 
faotici  di  Oauide  , la  rapieoaadi  Salamene  * 
la  prudenza  della  Tecuitc , la  magnantmicA 
diGiudk  ,lapieiàd*Efter,rbooeftadiKe-  , 

bccca,la^llezadi  Rachele  , la  coftanza 
diSufannailapatienza  diGiob,  la  fede  de  Patriarchi,  lo  fpintode* 

Profeti,  la  cariti  de  gli  Apolioli , la  fortezza  de’  Martin  , la  vigilanza  de 
Paftorì , la  feienza  de  Oocton , la perfeueranza  de  Confeffori , la  purità 
delle  Vergini , e l’impeccabilità  de  gli  Angioli , io  canto  che  nella  per- 
feritone  (fe'Saou  pofe  Iddio  l'b^tation  di  Maria  : i®  fkmtméutt  fanHt^  Eccf.  i4« 
raMdtrra/Mowa  : cdone  eglino  finirono,  la  ella  cominciò  le  Tue  rare  Lo  Spirito 
prerogatiue , e virtù  ; fi  che  feiua  vita  Cinta  , & immacniau ficea  indo-  fantp  r tutto 
dubitata  leftimonianza  di  quelle  ch’elio  era  i ad  o^ni  modo  , acciò  l'hu  il  mondo  te 
Diana  |»'oinatione  non  ardifle  d’opporfi  ad.'  oa  venti  cosi  chiara , volle  de  tcftimo- 
che  In  Spirito  fantn  con  le  facre  fcritture,  e il  mondo , non  che  li  Santi  oin  dcll’cc- 
Apoftolijicndeflèro  tcftiraojiio  àll'eccelleoza  della  gran  Madre  de  Iddio  criletiza  di 
Si  che  con  venti  polliamo  dire  in  Iride  di  Mana  le  parole  del  Vangelo  14. V. 
hodieroo.  JUnt/hmemnmftrM(hiétmt,&'tf0s  $i_1imemétm  fnkikt- 
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4M'  I.a  gran  Signora 

Hi  i come  fe  pre  Hate  fede  alle  mie  parole  « rdircte . AtttQii.  > 

a 

N A R R ' A T I .0  M B. 

IN  fatti  di<Ti.*n  vero  MrninJro  Poeta.  Suai’t  Ufutntii  vit» , mtntra-. 

//•  : perche  ogoi  altro  tefiiroOnio  della  noftra  bon^  è rano , fe  non 
c appogiato  alla  verici  della  Vita  qual  meniamo  ; e quello  fori!  i il  te> 
llimoaio  della  noftra  confcienza , del  qual  ferine'  S.  Paolo  k Romaui  : 
rtddeniiillii  ttnjiitatia  ifftrttm.  Il  qual  teflimooio  perche  è 
vero,  e non  ioeanna , però  d.fle  j'iftcflb  apoftolo , che  la  gloria  nolt/a 
confine  nel  tellimooio  della  coTcienza  noAra-  Kmm  gltrran»firahat> 
tt/limi'iium  tmf.itntìa  itoll'a  ì E tantoi  migliore,  e degno  di  fede 
quefloteHimonioi  perche  femore  dura,  mai  manca,  e mai  inganna. 
Molti  elleriormente  appaiano  buoni,  ma  in  fatti  la  lor  cofeienza  non 
gli  approba  per  tali,-  però  fo  bene  l'altrui  cofeienze  li  giudicano  buoni, 
ad  ogni  modo  perche  manca  loro  il  teAiiaqnio  della  propria  confeien- 
xa  ,la  lode  che  li  rien  data,  nou  porge  loro'quel  gufto  , che  riceuereb» 
bero  ,fe  la  propria  cofeienza  non  te  iiificaffe  il  contrariai  Qiiedo  iC' 
ftimonio  veridico  manca  ancora  i quelli  che  fi  gloriano  d'elTer  buoni, 
perche  vedono  che  gli  altri  fono  di  loro  peggiori , e non  perche  eglino 
veramente  fien  buoni  . Imperoche  la  purità  della  conforntia  ennfifte 
io  due  cofe,  cioè  nella  bontà deifopera , e nellareititudinc  dell'ioren» 
tione } Ambedue  quelle  coudittoni  mancano  à quelli  che  vanamente  fi 
Rimalo  buoni , (ol  o perche  eli  altri  fono  cactiui. . 

Ma  perche  non  fi  può  cellilicare  eh' un'opera  fijì>uona , ò rea,  fe  pri* 
ma  non  fi  hàcognttione  della  legge , nella  qual’Iddio  c'ifprima  il  fuo 
volere  {perche  vn'opera  farà  buona,  fe  è conforme  alla  volontà  d’iddio 
e farà  rea,fedifconuiene  da  quella  :il  teftiin«nio  della  noftra  cofciea> 
ta  farà  canto  pid  vero , quanro  più  coauerrà  alla  verità  conofeiota,  vo> 
lontariamence.  Et  acciò  in  oiun  tempo  mancaffe  airhuomo  quefio  tc> 
(limonio  i e non  s’if.ufafie  ,coo  dire  ì ^mh  «fttndii  ntbii  btiui  1 coma 
dilTero  molti , ifeufandofi  che  non  fapeano  jl  diuia  volere  ne  la  cogni> 
Itone  della  legge  ; ecco  che  fio  da  pargoletti , Sigmatum  t/t  faftr  w /«• 
mta  imltuitiM  btmint  tye.  eh  èli  lume  della  ragtoue , nella  quale  v'è 
l'immagine  d’iddio  : e con  queQo  lume  naturale,  informato  dalla  grana 
d'iddio  poflìamo  conofeere , de  oprar  bene  , auaodo  altra  legge  non 
bauefiimo,  acciò  miimancafie  à noi  quello  tcfiimonio  della  colcientia 
ooAi'a  . Creilo  teflimonio  hebbe  Giob , onde  àìfft.  Ftfhgia  vm  ft‘ 

{autui  efl  p*i  mtui,  (<r  viaitimi  cujtodiué . Et  in'vn'alcro  laogoibfint  rtfra- 
inditmtcar  mMmin  tmaÌMta  mea  , 

Q^eflo  teflimooìo  hebbe  tanto  grande  Mar’a  Vergine  ,che  Io  fera» 
tator  de  cuori , le  dille  : Quam  fmUbra  u , amica  mia , faam  paUbra^  t 
bella  di  dentro,belladi  fuori}  in  confcienza , Acalla  prefenza  dejgli  altri  a 
neirintentioDe,c  nclefiecutionerquaato  airaflecto,e  quantoalafietto.  Si 
che  puotea  liberamente  dire , che , c lo  fcrutatorc  de’cuorti , e gli  huo» 

muiifa* 
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«Ini ftcraBtcftimonitMleU» booti.  JU* r^m*MÌmm  ferbibtUt dt mtt  fr  Let:ge  cht 
V»  trftimevhm  ftthiMittt  • ......  , •.  fle* 

Dice  il  Filofofo  nel  decimo  dell  Etica  che  la  lege  è va  parlare  che  por  ' Ar.  ro.Ethic. 
reco  aftringimento  , e procede  da  qualche  prudenia  ♦ fic  l’intelkt» . L’hupmogiu 

ré*  eft'fermocoaaioBemhabeoi,  ab  al  «qua  prudenza  , & mtelleau 'ftonou  bàbi* 
«rocedenj.  Ma  I huomo  giofto  non  ha  b fogno  d’eflere  aftretto  dalla  fog„o  dileg 
kee  ì far  bene , perche  ( com’afferma  il  Dottor  Angelico  ) an  w ^il  Dot- 
»rtretWl«  eenti  )i/v/f  fibHumtUx-.  cioè  che  lor  fteflli fanno  I vfBcio  del-  5.Th.in  Epi- 
^legee  verfo  lor  ftcffi  , Ve fleffi  iftruendo , & inducendo al  bene  fepza'  ftola  ad  Ró. 
'Jfortó  di  legge  efteriore:  Si  che  l’opre  buone  che  fanno  volontaria-  cap.a.l. 3. 
£?me  rendono  teftimonio  della  bontà  loro  j E quello  é fopremo  gra- 
do di  dignità  tra  gli  huomini , non  haue r bifogno  del  fprone  della  legge, 
pjr  oprar  bene . Il  qual  grado  hauea  in  tanta  eccellenza  Maria  Vergine 
che  ben  degnamente  puotiamo  dir  di  lei  ; «««kì  tius  toruàttUt  ^ ^ ^ 

. Cio«  che  operaua  con  prellezza , con  carità,  e bene  ce-  Gmflitia  di 
liSmente , deltgnandofl  la  prellezzanel  torno , la  carità  nell  oro  ,c  la  m.  V.  ‘ ' 
natura  celefte  nel  giacinto , che  tien  color  azurro  . Non  hauea  bifogno  j^i^nj  m.V 
che  la  leeee  d altra  perfona  la  fpronaffe  ad  oprar  bene  , perche  , era  come  fodero 
cefi  operosa, che,  J'* 

impiummaie  , come  quegli  animali  miftenofi  che  viddc  Eieccbiele  < Eirc.iv 

SeS.PaoIodicedelgiuftio.  L*r«yf. 

e/t  , M imufii, . tr  »*« v ..«rr-pen- 
f4te  voi  fe  la  madre  d’iddio , la  qual  tiene  doppo  Chnfto  il  primato  fra 
nialli , haueabifogno  di  iferzo  legale  paroprar  virtuoùmente. 
f Anix  l’opre  fue  Eroiche , fattecon  infiammata  car«à  continuamen- 
te . rencieino  vino  teft.monio  deireccellenza  fua,  fourhumana,  celefle 

* quali  diuinajmaffimehauendohauoto  in  fc  1 autore  della  ^ 

deWati».  Si  che  puoteavforparfi  quelle  parole  del  fuo  c«o  Igho. 

^era%x,gp/acié,iaimtéumf*rbibtnidtmt^imibin0nvmlnnrtd*rt^^ 

^ No7, «rifpVffo H cieco fcnfo n’à  guida , e fcorta a>'*op«  t “®" 

biamo  qnefto  grado  fuprcmo . Haucflimo almeno  il  fecondo,  eh  è, ef-  ^ 

fer  in  datti  da  altri  ad  oprar  bene , ma  frnaatsforzo  poner  m effccutione 

quello  che  rBuaogcIo , e li  foci  miniftri  ci  perfuadono . Ma  fiamo  ta^ 
?oneehitofi.che  habbiamo  bifogao  di  sforzo  , per  diuen  ir  buoni  (ch-ò 
il  ter» grado.  ) aqne!  ch’è  peggio,  ne  anche  li  sforzi , li 
eallight  fon  bàffciiolià  ridurci  ai  brn  fareifi  che  babbiamo  i fronte  rot- 
to  , il  cuor  oftinato  ; e fi  v erifica  di  not  quello  che  à gli  Ifraeliti  diHe 
Iddio.  9mr.it quiapi  àomtn  I frati  minta  frontt  tfi , (y  dor»f»rde.  De 
quali  por  fiiamemò  Iddio  per  Hieremia  Profeta  . > *=be  viZ9 

A ilcaftÌRO  , perche  diucnilfero  buor.i figliuoli  vbidienti.  Ptmfìraptr. 
tmXfiiioimftmudifiifìinmn  >.en  rectptrtttit  i Pc'O  manca  à noi  il  fCflimo- 
SiJdella  no«ra  fede  Chriftiana  , che  fono  1 opere  Quanti  hoggt 
vi  fono,  che  fi  gloriano  del  nome  di  Chritto  , » qoali  fc  ^Ketìeio  aon  ^ 

Ciacopoi  Bitù/tndam  lAi  tx  «ftubu  jidtm  mtam  . 


loaii.to.  ^ 
CradtdelU 
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I 

lac.  a* 


4*^ . . L$a grsn Signorg..  . 

, ’ , pr«Aofii|y;Ì0  di  barbaro  infedete,  che  ikChrìftiaao.  Porcche  &}Iitc  à - 
che  oon  hanno  altro , che  U moAra  : Cepolchii  fctidtfioi  « difuoù  btao* 
chegxiati . , 

l*operebuo,  Sib^roperebuoneadiboo  ca^iotiedeila  noftra  Pre<icAiaatioiie,aqi  , 
oe  fono  fe-  iblpU  Dioina  volomainoadinienofoaoeflecà  dellal^edeAioatioae,  e . 

Sito  della  p>  reoOoootcAttnoaiO  delia  DiuiravocationCiondc  il  paAor  di  S.  Chjefa 
eAinatione  Pietro  Apoftolo  n'eflbrta  ad  vfar'ogci  diliKenu  la  accertar  la  noflra  vo 
i.  Paul  k catione  » & elcttione  eco  l'opre  buone . gmafr»/ur  irsiru  magu  fats.  ' 
, gUt^vt f*thtnatf^0(triamvtprimvft»tt9fiim,tf  tUiÌMMm/ttnan  6ra| 

che  per  l’opcrt  buone  che  ta  rhuon)o>iioopiiò  tiaucr  certeaza  di  feieoza 
ma  di  ccflie^ura:  non  rei  ,fed  ipei.fiaAache  Topere  fono  vn  viuo  te(U>  . 
iBonio  di  quello  che  fiamo. 

Qocftoteiiiiiioiiio  la  tanto  cutnolohebbe  Viaria,  che  fe  da  ma  fol , 
Apellecneo  proDcllara Protog me  craobbe  ApcUe.beo  puotea  eferc  conorduta, 
fctocodaPro  per  tam'opreheroichereccelleoza della graatMadre  d’iddio,  meaan- 
togmeine»  do  ella  hm  tnortaii  vita  celeAe.  Quindi  lo  Spinto  faiico  con  iftrana  £• 
oa  péjellata,  milnudine  aflbnaiglia  i capelli  di  Mana  al  gregge  di  Capre  ch’afce/Iero 
’ dai  monte  Galaad  . apilhM  ^ ut  gngtt  y •Jftndtnmi  dt^ 

JWuureGalaad,  Galaadè  interpretato  { ,4(eruut  ttflimnif . Maria  hà 
tanti  teflimoni)  delle  grandezze  fue , che  com'clla  di  fe  ttefia  profetò , 
Luci,  il  mondo  tutto  , non  che  li  fedeli  la  predica  per  beata.  £ut  tmtm  ex  b»e 
Tempio  edifi  ktutam  mt  duetti  omueigtntrutunet . Onde , non  folo  dal  oafeeote  mon> 
cato  ad  ho>  do  fu  hgurata , e profetata  ( come  diremo  ^ ma  anche  auantt  ch’ella  na« 
nor  di  M V.  fceile  le  furoo'eretti  tempi , come  narra  il  Cancellicr  Parifienfe,  Gio> 
tuanti  che  ef  uan  Gcifone , che  da  Druidi  Carooti  in  Francia,  nella  Citti  di  Chiar. 
la  nafeefle . tres , auaotìche  Marta  Vergine  nafecife  le  fu  edificato  va  foleni>e  Tcm> 
Chiome  di  pio , hoggi  di  Catedrale , col  Tirplo  che  dieea  V'trgim  fmriturx.  Ma 
M.  V.  come  qual  paraogonc  è quello  che  polla  recar  lode  , & honore  à Maria , aiTo« 
le  Capre  di  piiglia>ido  le  fue  belle  chiome  alle  Capre  di  Galaad  l Qual  fingular  beU 
Calaad.  lez/a  hanno  le  Capre  di  Galaad  nelle  tor  chiome  I B perche  non  v’im» 
Nota.  ’ magteafte  che  queAafoflevnaqucfiioae  di  lana  caprina,  v’auuifo  che 
Can.  4.  diuien’  il  dubbio  più  diflìole  ad  eflerfciolto,  perche  poco  doppo  fegue 
che  queRe  capre  eran  tefe . Denta  tue /(tuifrtgeitinJxnuH.  Intperòche 
fe  le  Capre  Galaadice  eran  tole,  e la  fpofa  hi Ti  capegli  fimili  à quelle 
capre , del  Scuro  queflo  non  le  recherà  Inde,  ma  fomnio  biafmo,  per* 
che  non  fi  può  veder  cofa  più  laida,  c difforme  in  vna  bella  donzella, 
quanto  il  capo  tcfito , fenza  il  decoro  delle  belle  chiome  , & anellati 
crini.  Onde  quelle  c.h’abandooano  il  mondo,  de  vane  pompe , come 
le  monache  claufirali  ,fogljono  in  difpreggio  della  vanità  taelia'fi  tca« 
pegli , per  piacer  fole  allo  celcAefpofb  . £ purqueAicaptgti  erano  di 
cefi  rara  bellezza,  che  vno  folo,  nonché  tutta  la  chiocca  .ferì  il  cuora 
allo  celeAe  fpofò . ^ulntrsfti nr  mtum  /orar  mt*  ff*nj* , umim'ee/ti  M 
IbL  eettutn  ite  «na  uuUrum  tutrueu , im  vm  crine  eolii  ini . E fe  hàuea  fi  folta 

chioma, che  lo Ipnfonon  allomiglia  1 faci  capegli à quelli  d’vna  Capra 
CalaadiU , ma  alli  gregì  di  Capre  Caiaadite  z fe  unto  puote  vn  Sol  eri* 

ne,  che 
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che  haarà  farro  con  fótte  le  treccie  inficme  i Cerio  rhaurà  noo  folo 
.fcnro  » ma  anche  ligaro  più  folte,  che  non  ligorno  le  fimi  di  Dalid*j 
Saotime , lit  èfotzi  che  queni  capelli  fien  miftericfì , perche  tra  le  rool 
(e  col-e  che  comandò  Iddio  che  le  gli  ofFer  fiero  . per  far’il  Tabernaculo', 
nacol^*^  P**‘  Capra,  de^uali  fc  oc  fecero  alcuoe coperte  dei  labcr* 

I Belliifimi  mifteri  fono  afcoftj  in  qnefta  diuina  lode  data  dallo  Spirito 
Unto  a Maria  Vergine , Madre  d’iddio , Ouc  prima  e da  notate  che  Ga 
laacj  e imerpietuo  ( comedicemiaio  Racemo , mucchio , d cumulo  de 
• tctttmoni; . Si  che  da  qiieftafomiglianza  de’Capelh  diMariaa’li  greg- 
. gl  di  Capre  ne  refukerigrandiflìina  copia  de  teftiaoni) , che  teft  ifiche> 

I raanolegrMdezzede’Capelli  di  Marta  Vergine;  Attenti  dunque.  I 
Capegli<  dirt  lairerprete  della  Diurna  eolontà  Thooiafo  Saaco  ) fi- 
, Aiificaaò  i aneuiqni , le  quali  fooo  raihcate  ctrfla  Suprema  pacte  .del» 

I aoima  , come  lì  Capegli  fon  radicati  nel  capo  fuprrme  oarte  dal 
•Olirò  corpo.  Le  quali  deuono  elTere  greggi,  perche  dermo  effcre 
congregate  cerna  gregge , non  Ipaife  t ma  unite  , no«  diuife  come 
»oo  per  auueotura  IWetttoni,  e penAeri  de  catàai  , che  cerca» 
no  beni  iparg,  e jparticolan , e non  il  foirmo  bene  che  contiene  in  fe 
•niwognioene.  Dicendolo  Spirito  fanto  di  Maria  Vergine.  CdfiHi 
trolle  alindrre  che  tutti  gli  affetti . e peofien  di  lei  erano 
vnitt  alkwmo  ^oe , nulla  ff  cnraua  de  beni  mondani . I peli  dalle  ca- 
^*^*1  ^ ®'^'®'Viega  ) fono  per  lopiu  ò neri , oroflì  ; colori 

molto  federati  da  mortali  ne'Capegli  d color  nero  hà  dell  voltino, 
com  fi  bia«o  deldifgregatiuoieffmilrnente  hi  ddrofenro.  Volendo 

inefplicabile  perfettione  della  gran  Madre 
d Idmo  n®  gli  affjtu  e penfieri  fnoi , tutti  vnitil  Dio  ; la  belleiia  de'qua» 

« i «e»  « congrega  ad  ra  certo  modo , tuttala  perQ>icaattà  del. 
'|ituelienoiaradiQjg»i«nedo.e  tanto  aitala  Àia  perfetttone tasto i 
Knde  otcora , che  reftaouafi  impenetrabile . Quindiè  ancora,  che  ro» 
l^do  la  fpofa  Mar  Pinéiplicahrie  inillero  deirincaroationedd  Verbo, 

Momigba  le  chiime  dello  (pofo  alla  palma  , e dice  che  fono  nere  come 
Corm..  Cnmurior  ficm$  fitta  falmarmm,'nigra  qusfi  cafttm.  Sópra  le 
P**^lc  dice  Teodoreto . Dkuntur  urna  iimmijfr0,*t  ftr  frt/mntimm 
tr  •f/tmutm  ctUrtm  , ahditt , inaetiJJ»  incanutèomif  fimi  rati»  df^ 

®^do  dunque  li  Capegli  di  Maria,  neri,  allude  che  erano 
iiBoi  peofien  tanto  alti , che  fi  rendono ofeur i alla noftra intelli^oaa. 

Eraoe  anche  rofS  del  color  dell’Oro , perche  tutti  gli  afttti,  « ftcatl 
fieri  di  Marta  erano  infiammaci  df  perfetta  canti  5 in  tanto  che  «ifplent 
'dèa  in^Kte  hittionifue  la  rilucenza  deirorodelf  iiifocato  amorfiMS  Ss 
ecèmAefaiuoque  hiamaaa  ad  vacaftoanaote  t perciò  lo  fpofo  la  chia» 
ma riftefibainore, fecondo Hfettama; e doue  noilegiamoi  Ntq»ma  Ou.ti 
’tmtfilan  fsrls/ò  4tltSam  fv»aJti/q»etr/a  ml/t  : lorolegonn  in  rece  dii 
TitleOam , 4m»r*m  t cotanto  etaiio loBaBuaatì  difeoto  affeooi  penfieri 
41  quella  gran  Madre  d’iddio. 
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. Lì9  gran  Signor  a 


I nell  deHe  Capre  fooo  lunghi , e focttfi  ; e Maria  coTuoi  peaSeri  foe- 
cilmeate  penetraua  la  liiuioiti  del  Tuo  6giio  p ù «ii  ^uafiut  glia  Seraino , 
e langameai’e  con  l'^finuoruo  fjufto  la  conccfrplaua  , de  aoiiDtraaa.  B 
.perche  la  Capra  runniaa  il  ciKbo  manf  ite:  Maria  quanto  l’iarcllctto  co* 
piuadelle  grandette  della  Dioiorti  del  figlio , tutto  ruminaua , elonga- 
mente  con  luceof.)  penetro  rooteoiplaua. 

' Le  Capre  cercano  il  lorctbbo  oelooghi  alti . Maria  hauea  penfieri 
altiihoii , ioapeoecrabili , in  tanto  che  dice  : £/a/n  mk'jfimii  i«i«r»:Bmoi- 
co  meglio  di  S.PaoIo  puotea  dire.ATiyfra  eomiHffaii*  m tMis  Ne  temea 
di  precipttio  alcuno . 

Le  Capre  cercano  il  cibbo  negliore , e più  delicato , perd  volentieri 
arcendono  ne’luogtii  he.'mi,fafiÌDfl  c’hanno  herbe  più  faporite  : e Maria 
nulla  curaadofi  delle  mondane  deiitie.cercaaa  le  aelttie  celefH,  e fonra- 
ne,e  pnotea  dir  coi  figIio:.Wtw  tUrns  9f/iciam  v9ÌMtsttm  fsirtt  mtif 
fmiutmlii  tfi , -I 

Li  Capelli  di  Mafia , non  fono  fomigUanti  ad  ogni  forte  di  Capra,  ma 
alle  Capre  cofate . Sitmr  gngts  . Quello  che  tofa,  agn^l la  i ca< 

negli , fi  che  vno  non  è più  luogo  dell’altro . Tali  erano  tutti  li  penfieri, 
<k  afiPetti  di  Maria  Vergine  tutti  erano  recifi  dairafiètto  dei  co^o , lon> 
tani , e fepanti  dalla  carne , tutti  erano  eguali , celeSt,  altiflimi,  rnfiaui* 
mati  di  Diuino  amore , vnhi  i Dio , dofb  i quali  cuopriua  il  mbernicoki, 
l’Arca  del  tcAamento,  ch'dl’iocaroato  Verbo  t col  quale  fempre  era 
vnia  col  penfiero  t e con  gli  contioai  abietti , cogitationi , contempla- 
noni , e parole  fantifiime  l’oroaua , come  co’peli  e pelli  di  Capre,(mol> 
co  meglio  ) oroauano,  e cuopriuano  gii  ilraellfti  l’arca.  & il  taberna- 
colo ne’viaggi , per  diuiao  comaudameoto . Perd  A fomiglfaoza  di  Ca> 
pra  Galaadira , «cendendo  gli  alti  monti  della  Giudea , tutta  ripiena  di 
celeSe  cibbo,  fcuoperfe  al  Mondo  quali  fodero  icapegli,gli  affetti  fuoi 
quando  pcrnuppeinquelle  altiifime  parole  ch’ingraodtmo  ,rallegromq 
Giottanni  ,'rieaipsno  di  Spinto  filato  llifabetta,  e.  di  fiupore  Zaccaria 
■Msgm/kàt  awms  mes  Ditninmm , (f  $xuUamtf^^tm  mtui  in  Dté  /ài*- 
ri  mt* . Hor  non  vi  pare  per  vnffrafi!,  che  da  queffa  noukofa  fomiglian 
ta  delti  capelli  di  Maria  con  le  Capre  di  Galaad  , habbiamo  tratto  vn 
gran  numero  de  Teftimonii  delle  gtandezie  di  Maria  VergiuelCerto  fi. 

Noodimeno  nou  contenta  di  tanti  teftimoni,  ricerca  dal  Cielo  quei 
CeSimoui)  grantfiimi , che’i  Mondo  non  hà , ne  può  hauere,  ne  meno 
immannar  fi  pud  magion,  de  quali  dice  S.Giouanni  i.  f rti  fimt  qui  0h 
Jhm*n1um  dumi  Ai  cele , Patir , Vtrhrnm,  V Sfirilmi  hi  irft  onmm 

fumi.  Hoc  Quello  A ponto  i lilttt/Himmumftrhibihit -di  mtat.B  fapete 
^uaneo  fùl  toauengaui  quando  Maria  flimaodo  molto  più  il  candor  ver 
finale  che  lafecoaidità  di  Madre  corrotta , diffe  all'Angelo  ; 
fiaifivà qrnmsmvinun  nanngmjc»  \ Sogionfe  l’Angelo, che qucAa  era 
opra diaina,e fourhuinana,che fi doucafaroclfuocafiofcDO, & all^ 
gainteftimonio  Iddio  trino  & vno , ch'ella  haurebbe  generato  il  figlio, 
di  Dio . Si  ad  ogni  modo  farebbe  refiata  yer^e.,ydite  i.hfiritmt  li*- 

ainfi- 
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Um  fuf  trama  inu,^wa  lo  Spirito  fante  ) Et  virtù/  Aliìffimi  eiumàrsi 
hùttbi  : ( ecco  il  Padre  onniporente  i)  I4to  fue  tr  ut^Citmr<jtt§ 
fùvaum,v«eMtar  filimi  Pti)ecco  il  Verbo. 

Dunque  è vero  che  ; lite  t^imoniumftrbibtbitdt  mt*  MiAeri  (onpor- 
tantilliiiii , facramenti  inperictutabili  douean  conpirfi  in  Mai  ia,  ch'auan 
zauano  le  capacità  deirintellectohumano  • &:  Angelico  , però  douca 
effer’appogiato  alla  verità  prima  ,&  hauerteltimonij  Diami  • eco  hu- 
mani , che , ò fon  fallaci , d per  l'humana  oniferedeiiza , potmo  edere 
i'ufpecti,lndi  è che  quello  ifteflb  che  tefe  teì!Umonio  alla  diuioità , & »• 
pere  dell’ incarnato  Verbo , refe  anche  teftimonio  à Maria  Vergine . 
lUeteftimenium  ptrbibtbitdt  me:  però  Sfiritm/fMSm  fuptrutui a tu  r«,fjrr. 
Come  s'hauelTe  voluto  dire  (ìabrielJo . Tu  cada  verginella  mi  chiede 
del  modo  di  quello  proibndilBmo  Miftero  i Se  io  eltro  non  sd  dirti  fc 
non  che  nulla  è impolfibile  al  fommo  facitore  « e che  lo  ,Spuito  Tanto  ti 
feprauerrà  » fi  che  quello  che  per  la  grandezza  del  facramento  à me  e 
ioefFabile,tu  conreiperienzaconofcerai.  . • 

Sfirttm fuuPm/ fuftrmtuitt  im  ti . Come  s'hauefie  detto,fecondo  il  Boc* 
cadoro  . Ntn^utrat  trdÌHtmnaturalem,%binaturamirajctr.aunt ^ 
ftrant  ijud  traSarjur , Dici/i  £^ienicde fia iflud  , ^mentam  vuum  norLj 
ngn»/(o  l tt  ip/t  ttraimgtt  qued  et  eeutmgii  mc/ptrta  : Nam  fi  vi 

rum  txpufafiùfftt  > mn  dtgn»  ctuftrtrii  bet  m/fìtrù  : bltm  quia  praf  banvm 
fi  t ctmmgum  ìjtd  quia  virginitai  ptiitr , Però  perche  lei  Vergine,  e non 
hai  coDofeiuto  huomo  ; Fitt  ìBud  : {tme>piii  m vetro , fy  panu  filiuuLj . 
Non  che  il  mariugio  lia  cofa  catiiua  : ma  perche  la  Verginità  t molto 
migliore,  e pih  grata  à Sua  Diurna  Maeftà. 

Suptrutiàa,  Perche  era  conueneuole  (diee  S.<Siopan  Chrifofiomc) 
cbe‘1  commune  Signore  nella  temporale  lua  Nal'cità  hauclle  alcuna  co* 
fa  commune  con  noi , & in  alcun’altra  auanzaile  l'bumana  condiiione  ; 
però  fb  concepuro  oelIVtero,  e quello  è commune  à tutti  li  oalcentij 
ma  fenza  coito,  per  opera  dello  Spirito  ianto , de  purilhuii  languì  delia 
cadilfima  Vergineie  quello  è peculiarpnuilegio  di  Chrido  loto. 

^ ^uptrmuitt . dice  l’illeJSb  Dottor  Salilo . Perche  tra  gli  altri  mortali, 
à pena  raoimaiiacera  , pura  , e monda  c latta  degna  dello  spinto  ian- 
to : ma  in  Maria  Vergine  con  pnuilegio  iìugulanibmu , anche  la  carne 
i fatta  recettacolo  dello  Spinto  Tanto  . in  pugnili  tmm  .aitni , vm  mr 
qut  ani  ma  fine  ir  a , Saniìi  Spìritui  impitrabie  fraitnii^in  : Jed  nunc  care  rtu- 
ptaculum  rjficnur [ptritut , 

Suptruenitt.G'ù  l’Angelo  hauea  detto  à quella  gran  Signora  i due  gratta 

piena,  Puotea  Torli  (dice  Alberro  Magaci  edere  npicuauclia  gratta  delio 
Spirito  faatojfenza]  lui.cbe.i  donatore  della  gratialMa  le  lo  Spinto  Tanto 
g à era  ifi  lei  icomedunque  dice,  come  s’in  lei  non  (oùc.Spiri/u/‘Jan£lut 
/uperutnittinni  Ma  egli  è d’auuenire  che  non  dice  femplicimeniet  lo 
Spirito  Tanto  ti  verrà  ,*  ma  ti  foprauerrà  : perche  già  era  in  lei  per  tante 
grane  nceuiuc,  in  tanto  che  le  vico  detto , dut  gratia  pttua  : ma  bora 
d ee  che  le  Idpiauerà per  la  pienezza  delle  grane  più  «boodanti  qu«li 
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doaea  impartirle  nella  cócettione  deU’iocamato  Verbo  ch'io  lei  dooea 
fard. Ma  direte  voi,  s‘era  piena  gii  di  |ratia,che  le  puoteoa  agiongecel/a 
tui ixiftti  frcbibtt  txtrantii.dict  il  filotofo, Quello  faià  forGìperebe  prima 
te  bauea  foto  npiena  la  mente , ma  poi  le  riempi  anche  il  ventre  } fiche 
la  pienezza  della  diuiniti  abondò  non  foto  nella  mente  di  Maria , come 
in  molti  fanti , ma  anche  corporalmente , il  che  non  hebbe  niuoo  altro 
boto , .... 

Syftrutnht . Cioi  , fufra  ii qnti  modo  tlt  « veniit . Onero , ti  veri  pia 
ch’à  tutti  gli  altri  eletti  -,  fluì  «eoier . Onero , Supra  fa  litum  vt^ 

miti  perche  ninna  pura  creatura  hebbe  tanta  pienezza  dello  Spirito 
fante , quanto  Maria  Vergine  . Onero  Smpenunìet  iitli  [abita  ytnitt , à 
brmarde'tuoi  purilfimifangui  il  corpo  dell'humtnità  di  Chrillo , non 
indugiando  itermini  della  natura.  O pure , 5«f r»ew« . Cioi 
muritu  , tfi  « «Md  mnitt  i perche  1.'  bene  li  tuoi  menti  fon  grandi , non* 
dimeno  quello  che  t'auuerri , auanza  tutti  li  meriti  della  natura  ragio« 
ocuole . Duero , Si^ruiniit , idtfl  ai  fummum  aUmti  viuùt:  perche  non 
fi  può  conferire  à creatura  alcuna  dignità  magiote  di  quella  alla  qu^e 
fei  eleÀa , ch’è , elTere  Madre  del  figlio  di  Dio . Ouero:  Suptrmtiutt  id» 
tft fitptr  amntt  iti  , qaù  tteum  Ptmiit , Ch’i  il  figi io  d' Iddio , d i cui  è ferita 
to . T* falut  ainffimui fuftr  vmntm  ttrram , »/hió  ixilratui  tfi  fafir 
ptt  Dtat.  . ' " . 1 

SuftrMuitt  inU . idrjt  tflufiuam  in  a!i]i  vtnitt  (dice  S.  Antonino  ) m 
tt  ai  fanUifiianium . Ham  in  altra  matru  ita  fuit  Jan£i/i:ata  , quad  mts 
veaialiiir  fatutrii  pKcart,fye  Ut  Hctt/utrii  i»  i-tara  Ua/anOijicaiai  tT  gra^ 
tia  rtpltta  à Spirita  faaHa , tf  ftmtt  rtìigatut , tamtn  ait  Àngt  lui  ; Spiritmi 
fanBajfuptrutniitintt  ,aduettmagiijM{ìi/icant,(f  ripUai  gy  /amittm 
tx  tata  aatingutui . Si  che  fe  prima  le  fù  ligato  il  fomite  del  peccato» 
quando  concepì  per  opra  dello  Spirito  fanto  il  Redentor  del  mondo,  le 
fù  affatto  tolto , redondando  nella  madre  ritnmnniti  del  peccato  c’ha- 
uea il  figlio,  come  affetme  ii  Dottor’ Angelico.  Fa/imadumvtfa  inipfa 
caactptkm tamil  Cbrijliiaqua primo  dibuit  nfulgvt  ficcati  immuaitatt 
crtitndum  tilquai  tx  prolt  rtdaadautrif  ia  matrtm , tttalit tramite  [mhtra- 
ila.  Figura  ne  fu  di  qneftoaltiilìmo  miftero, quella  gloria  qual  vidde 
entrare  nel  tempio  Ezeccbiele , la  quarentrò  per  la  via  orientale , e fu. 
biro  s'empì  di  fplendore  la  terra  per  lamaeftofa  prtfenza  del  Signore . 
Ettectgloria  Dei  Jfraalinytditbaturpirvtam  arlenialtm,  gytcrrajfltnda- 
bai  à maitnati  tiui . Cala  del  Signore  d Santa  Chiefa,  la  via  orientale 
perlaquale  la  Maeftà  del  Verbo  entrò  con  molto  fplendore  in  queflo 
tempio  i Maria  Vergine , allhora  che  j Vidìmui  BtUam  tiui  in  OrÙM  ; 
Biciaritai  Otieircumful/ìtillaitiìihorxìittTTi,  che  fù  il  corpo  vergine, 
le  di  Maria  irifplende  fgombrando  affatto  le  tenebre  del  fomite  del  pec 
cato  alla  prefenza  di  ChriflaE  queflo  d il  fourauenire . 

Suptrutniitinit . Quando  vu  vafe  d pieno  d’alcun  licore  àbaflinza,- 
gii  mai  lo  verfari fuori  naturalmente  leuza  qualche  violenza  , ma  fe  v* 
aggioDgete  fopra  qualche  licore  j è forza  che  veri  d’ogni  «torno . Ma- 
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ria  nella  Tua  rantificadooe  fi)  ripiena  di  eratia  per  fé  HelTajiiia  nella  con*  fpirite 
cetticne  del  Verbo,  quando  venne  in  Tei  à prender  carne  huoiaoa,fJ  fasto  (opra» 
fltfium grétiM y tyvtntatii,  per  opra  dello  Spirito  fanto;  allhoraper  Qcime  i M. 
tutto  il  m'ondo  verfo  Io  celefte  licore  , recando  al  mondo l'autor  del'  y ^ aoBuò 
lagratia.  E quefioi  il  foprauenire.  Siche  il  ventre  lo  Spirito  finto  io  pfQ^ 

Maria  giouó  (olo  à Maria, lei  foia  riempì.  Ma  quando  foprauenne  in  effa,  ^ 
fparfe  per  il  mondo  tutte  le  fucgratie.  '■ 

Uh  teJlimcni$imftrbHihi$  ét  me . Nella  prima  venuta  lo  Spirito  fanto 
fece,  e teftificd  che  Ma^iaera  Santa , & immaculata  verginella,  immu» 
oe  d’ogni  peccato  . Ma  nella foprauenuta  fece  ,eteftificd  ch’era  Ver- 
gine , è Madreinfieme  ; c‘hauea  il  fiore  ddia  verginità,  8c  il  frutto  della 
fecondità , con  fuo  infinito  honore  apprcflb  Dio , Se  appreffo  gli  huomi- 
01.  Appreffo  Iddio,  prtchel'e'effe  per fuaimmacolata Madre, figlia.e  partorlM  V 
fpofa.  Appreffo  il  mondo  ancora',  perche  quando  partorì,  era  fpofata,  confaoneità. 
nccid  il  mondo  ignorante  di  qoefto  alcinimo  Sacramento , non  la  ripa- 
kaffe  adultera . E concependo  , e partorendo  , concepì , e partorì  con 
honeilà,  non  col  peccato  originale  che  porta  fece  Tempre  la  vergogna 
fui  fronte  ,■  P'.tret  mtifr*Shv  benorh , (y  htntftétn  . E fe  noi  credi,  ecco  ^ 

lo  fpirito  che  le  lo  teflifica . Ult  tiJUmtnium  fttrbittHf  demi , per  il  qua- 
le fu  operata  queffa  aoua  e merauiglioraconcetcioneionde  fegue.  j 

Bi  9iritu dUiJimi  eltmmbr^biinbi . Ireneo  lege.  ObumbrthH  ti . Cioè  yjft(|  deli’Al 
( dice  S.  Antonino  ) che  io  Spinto  fasto  conferii  Maria  virtù, forza, fe-  tìffimo  che 
conditi  di  puoter  generare  il  figlio  fenza  humano  abbracciamento  : g 

«Md  sUsm$iUtrti  bébtfa  ut  vir$c9fi$unfft»me.  Nell' altre  donne , il  fan-  Concettione 
fueidal  qual  fi  fa  la  geoeratioDe,deUende  nel  luogo  della  generatio-  humana. 
ne  con vna  certa concupif«.enzacarnale  , maoella  Vergine  non  vi  fìi  Ombradell* 
quefta  concupifeenza , però  dice  : Obumbrabit , cioè , ti  darà  tal  refrige  Ainfiimoche 
no  , che  non  fentirai  alcuno  calore  di  concupifcenra  carnale.Proprieti  fianifir» 
dell’ombra  è refrigerarCjCprr  alludere  che  non  fcntirebbe  nella  gene-  ' * 
ratione  del  figlio, calore  diconcupifccrza,  due  i la  Virtù  deiraltiflimo 
ce  ombregiari.  < ' 

fMa  fé  qnefla  parola  , Obumh'abif  ,CgDìEa  i fjcmndahh  ; fari  parola  glott. 
di  molta  creanza e vuol  dire  che  per  opera  dello  Spirito  finto, fenz’hu 
nano  feme, farebbe  granida  e Vergine  infìeme.  /iirarfit/yfriM, perche  fe 
condaodo  Io  Spirpo  fasto  i Maria  l'vtero  vergtnale,Ie  recò  tal  honore , 
che  non  può  hum^na  creatura  capirne  vn’alcro  roagiore. 

Firiui  iltifimi  tbumb>‘0bit $ibi , Propiio  d’iddio  è d'illnminaie, non 
d’omb'tgiare , efar  ombra  i come  dice  dunque  i Obnmbr^tti  nbtì  Se> 
condo  t.  Hi!ario,S.Ambrdgio,e  S Agohino,  fa  Virtù  drII'aU  flimc  fi^ni- 

’or.nipoter.ra  dri  Padre . Secondo S.Giouan  Chnfoltomo  è Chrifto  Dìo  nooom 
ìfleHo  diti, limi  iitgitPirttii  ,Cbri/hu  , fiiftr  Sftrumf»»  breggui  ma 

(h /irmttur  ité  rirgìHt . tccoodc  fìtda , qiieilo  cmbrrggiamento  è lo  Ulumuia.  ^ 
Spinto  fauto  : Ct  fi  dice  egli:  Non  tx  virili,  qmtd  mtmngm/iufimimt 
ft  i Sfirkm ftniU , f M imfltni  optrt  , ctmuft/cnlix  m tt  m»n  $ti 

*bi  vmbfam/satbSféritutjaaffmt , Ma  , ò Sa  il  Padre  , ò il  figlio 
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ò !o  Spirito  Tanto , à tutti  inficine , perche  , Cftré  Trìirl/éth »d tMtnui 
funi  miiuija:  à niuno  t’appartiene  oiubregiare  , ma  fi  bene  illuminare  • 
pc-che  del  Padre  è fcritto  : De/ce nJtni  à Patrt  Umit.um,  figlio  dice 
S.Giouauni , che  ; lUumiiut  om’itm  b$mimtrn,(ye.  Dello  Spirito  (antodi- 
ce  l’t^elTo . Paraditm  autim  Spi'iiui fjnfJtii,  quttn  mittet  fater  in  namint 
mta  ,illt  va'  dicihit  amnia . Come  dunque,  ubumbrabii  ì Si  rifponde 
che  non  i ''mbra  qiefla  ch’ofcit  1 , ma  ch’i'Iumina  : non  offofea  ; ma  ri- 
luce  : di  cui  è fcritto  ; Bte:ce  nubti  lucida  {.bunibrabiit  tai . E fc  talor’om 
bregia,  8c  ofcura,farì  per  fouerchioluroe ch'auanzala  debbolezzadel 
l’occhio  mor  ale  , e non  perche  in  fe  ftefla  fia  ofedraj,  E peti 
pilotiamo  di  lei  dir  quello  ch’è  fcritto  della  nube  qual  diuidea  il  popo- 
lo d’iddio  dal  po/'olo  Egittiaco  . Bratnubu  atnabftft , ty  il>umiannin$» 

3 m.  Dunque  dicendo,  la  virtù  dell’ Altiflimo  t’oaibrcgieràv  voi’ allu- 
dere , che  iluim  narebbe  Maria  lo  Spirito  Tanto  , fi  che  conofceiebbo 
qu-flo  alciffimo  midero  dell'Incarnatioae  meglio,  del  più  illuminato 
Serafino.  i< 

Obumhrahit . dicc  S.  Aun.fer.de  Deipara  } cioè  Jo  Spirito  Tanto  eoa 
la  tua  virtù  ti  ri.iforzerà , ombragiando , e 4eiineando  la  Snatura  diuina 
del  Verbosi  Maria , acciò  vedefie  quanto  era  polfibile  ù fflonali,  che  io 
leihabitaua  Dio. 

ohnmbràbit  libi . Come  il  pittore  ombreggia  con  la  prima  abozzaturt 
delineando  la  figura  che  hada^re  $ cofi  ombregiari  in  te  il  vero  ritrat- 
to del  Verbo , con  i colori  del  tno  purilfimo  fangue , fi  che  cooofeerai 
da  quefii  lineamenti  eglieffere  il  vero  figlio  d’Iddip.  lUtttftimeaiumf&m  ‘ 
bibtbii, 

Obumbféhit tibi . Odiando  Mosi hebbe  finitoli  mifieriofo  Taberna- 
culodel  reftimonio,  lannbe  cuoprì  il  Tabeeoaculo , e la  gloria  del  Si- 
gnore entroui  dentro  : fi  che  quando  la  nuuola  cuopriua  il  Tabernacolo 
erafegnomaoifedoche  dentro  v’era  Dio.  Cofi  hauendo  finito  Dio  il 
mifiico  Tabetnaculo  Tuo  , Maria  > ornandolo  di  tutte  le  gratte  , 
venuta  la  pienezza  del  tempo,  la  cuoprì  con  quella  ombra  celefie  del- 
lo fpirito  , in  fegio  maniFefio  che  dentro  nel  ino  cado  feno  v’era  la  glo 
ria  del  Poltre  eremo,  l'incarnato  Verbo.  Pafi  quam  omnia  ftr/t3a  funi  , 
tptryii  nuhtsiabernaiulttmttnimani)  gforia  Domini  implmit  illud  , Si 
che  quello  ombreggiare  dello  Spirito  Tanto , i vn  tedificare  la  preTcnza 
dell’ Incarnato  Verbo,  e che  Maria  è vera  madre  d’iddio . lUt  teffima* 

nium  , tyr. 

Ohumbrabit  tibi . Come  dall’ombra  fi  conoTce  laqualitì  del  corpo,fe 
i huemo  , òbeftia,  ò albore  : Cofi  dal  modo  inefiabile  di  queda  no- 
na inudtta  generatione  , fi  ennofee  da  Maria  la  prefenza  del  figlio  d’id- 
dio . Cefi  (lice  Gregorio  NilTeno.  Obumhrahit  tibi  : S.uia  fi^nt  tarpui  vm 
braprattdtntium  rara/ttre  canformatur  ; ita  inditia  Diitath  /Ut],  tx  virtu^ 
tute  ftntrandi  fottbar.t . Si  che  è verifiimo  chei  lUe  ufitmanium  ftrbi* 
bibeb$$. 

Obumbrabit  tibi . Non  fi  fa  ombra  Tenza  lume  e corpo  i il  corpo  Tenia 
• lume 
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lame nno  fa  ombra;  ne  il  lume  fenza  corpo,  ma  percuoteado ì raiael 
corpo  fi  fa  Tombra . Iddio  era  tutto  luce,  non  hauea  ombra  alcuna. 
Odi  comelodire  chiaro  S.Giouanni.  DeKt  lux tfi ,tr  ttnOFn  in  et  ntu 
JuntvUx.  L’huomo  era  tutto  tenebre . Ertuh  uhquando  tentbrx . Per 
far’ombra  fi  congionfe  quel  Diuino  lume , che , IHuminat  tmntm  borni- 
ntm , con  le  tenebre  della  noOra  humanità  ; Si  che  dicendo , Sfirittu  fmi 
Sui  ruftrutnittinte,^  virtù!  tre.  Vuol  dire  j Sappi  o gran  Si-' 

^nora  che  nel  tuo  callo  feno  per  opra  dello  Spirito  fanto  il  figlio  d’id- 
dio cboé.tutto  luce;  prenderà  carne  Humana,  che  non  i altro  che- 
ombra  . Homo  quafi/iot  tgrtdMur  , tX  conterimr , fitgh  vtlut  vmbrs. 

Quando  il  Cielo  ombregia  con  nubbi  il  nollro  Emisero , è legno  di 
feconda  Unoftra  terra.  Maria  è terra  noOra , la  qual 
douea  produr'il  pregiato  frutto  deirincaroato  Verbo , il  qual  noti  può- 
tea  produrlo  fenza  la  pioggia  dello  Spirito  fanto  che  la  fecondò;  dicen- 
do dunque  l’Angenlo  , Virtui  4lti/iimi  ebumbrabit tìbì , volea fignificare, 
che  già  la  pioggia  era  vicina , perche  la  nubbe  rogiadofa  era  comparla 
fopra  lanoftratcrra,  e reftanafoloraffenfofuo.  Sottoferiue  à quello 
penfiero Salomone , & Efaia , il  gnale  fauellando  del  modo  dell’Incar- 
aatione  dice , che  farà  à modo  di  pioggia  . Defiendit/kM  flguia  f lauta 
im  Vtllht  . Eor^t  cali  dtfuftr , ^mbufluaut  tufium , aferiatur  Urta  , tX 
girmimtSaluoUrtm.  B coH,  7 irta n^radedù /ruffum  /uum.  Quindi 
anche  Dauidepreuedendo  in  fpiritoauefiacelellc  pioggia  , dice  che 
nonfi  moffe  la  Terra,  che  fubitoi  Cieli  dillilhrno  lo  cetile  licore  à la 
ptefenza  di  Dio  . Trrr j mota  tfi . ttcnim  cali difltllautruftt  à fatit  Srntà , 
Jacit  Dò  ! frati , Pltmlam  voluntanam  ffg'tgabit  Tteui  btreditatitua  Qual 
Tetta  à quella  che  fi  molTe , e doppo  il  moto  venne  la  pioggia , fe  non 
Maria , la  qnal  prima  T urbata  tfi  rn  ftrmoat  tiui  ? Ma  non  fi  tollo.fi  mof- 
fe à confentire  al  cetile  Para.ninfo , dicendo  ; Bccta/tàllb  Domini  fiat 
mibifitandum  Vttbumtuum  ; che  fubito  fenza  llrepito  difcefe  rogieda , e 
fua  pioggia  del  Verbo.  Si  che  quella  obombratióne  , era  com’vnte- 
ftimonioche  tellificaua  la  pioggia  effere  vicina . lUt  ttSimomum  ptrbi- 
hMtdtmt.  • ’ f c 

OhtaArahttibl  ; Dicefil  inearnatione  ombregiamento , perche  quel 
Sole  fplendidiffìino  del  Verbo  fi  coperfe  con  la  nubbe  della  nollra  huma 
oltà.  Stltm  nubi  ftgom . Eda-ciuello  ombreg-amento  conrbbe  Maria 
d’hauer  concepito  il  figlio  d Iddio , come  afferma  Sant’ Aranafio . Fihut 
inÀxtut canta , Mmata.ptr  Spirtlum  faoiJum  .fadut  homo  , dieilur  ohumhra 
aia  . qua  ex  Kgnh  Beata  Virgo  cognauit  fe  contepijje  fiìium  Dò.  Dunque  , yi/r 
tefiimfitiima yealnbtbif  de  rue.qurdfum  mater  Dei, 

pbumbrabit  Òhi.  Come  fe  Gabrjclo  dicefleiS»  ben  tu  nollra  Rcìna  fei 
•guifa'd*A<^itr,  che  fola  fra  \ olatili  pud  fidar  gli  occhi  al  So1e,ad  ogni 
modo  cotanto  lo fplendore  della  Diuinità  del  figlio  d’iddio  , quale 
nel  tuo  callo  vftre  préderà  Humana  naturajche  il  Sole  irte  fio  in  parangA 
di  lui  ècoi&e  renebra,  ne  può  occhio  neonate  penetrar’ll  raggio  della 
fua  Diuinità;  perd- aoBtempemndo  Ticcel&ao  fplendore  , acciò  con 
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fommo  diletto  eootemplar io  poffat  OkmmhfsHt  $iU.  fa  qaeHa  goHk 
che  non  puoteodo  boi  alla  fcopem  fidar  gli  occhi  al  fole,  (e  perauocn 
tura  vi  a’ interpone  qualche  ombreeiameoto  di  nubbe  , fi  reade  riguar* 
deuoie.  Stltm  »mht  tigam . Cofifi  nafcofe  Elia  col  maoco  , quando 
vtdde  Dio 

Dice  Salooaone  . N»»qmUf9ti^b«m$  tbfc»md§rilgnemim  fita  fm$,  (9* 
mtlhmtntj  fummtnms'dest-Ail  ooltroDio  £ tutto  iaocoiOtmt  m/le^  ignii 
ttnjumtiu r/f . Come paotea qucllafanta Verginella  uafcondere  nel  fuo 
cali»  Ceno  quel  ecceffiuo  fuoco , che  auampò  il  mondo  tutto:  Igittm-» 
MM  wòfirtiurerrMi , tr  furd  *#!•  vtsritat  i Se  col  refiigerio  dique 
fio  omOregiamento  dello  Spirito  Tanto  nou  temperaua  recceiSuo  calo» 
re  I Però  mmbrsktttthi , acciò  fi  fcaldafle , fi,  ma  non  s’iaceneride . Si 
che  quel  ombregiare  è va  teftiòcare  eh  il  fuoco  inacceffibile  del  Verbo 
fi  voiea  aafeondere  nel  Tuo  callo  feno . lUt  tt/linunimm  ptriUtbu  dtmt  m 
OkmmbrMttibi . Braimbrooito  il  Cielo  nei  tempo  d’Helia  per  li  gran 
peccati  del  mondo , fi  che  per  tre  anni  e meato jion  ptoue  già  mai  : Ma 
doppo  Talendo  Blia  fui  monte  Carmelo  , e prollraco  in  terra  ponendo 
ài  volto fopraamendua le  ginocchia,  tanto  pregò  àuaOtuina  Maeftà  • 
ch’alia  fin  fine  molle  à pietà  Dio , de  gli  vniuerfali  danni,e  mandò  gran» 
didima  pioggia  fopra  la  terra  . Mafapete  com'apparue  la  pioggia  fEn» 
tra  VOI  nuuoletta , c'hauea  figura  d huomo . Bea  naktculs  pan»  ^uaft 
Inmiftii  ajfitndtbat,dt mari . Si  che,  vendendofi  qoellanuuolet» 
ta , foorgea  la  pioggia  vicina , Se  il  velligio  d huomo . Era  imbrontito 
il  Cielo , chiufo  con  porte  diamanttne,  ninno  vi  pnoteua  entrare, Se  Dio 
per  i peccati  noflci  non  era  largo  donatore  , ma  promecteua  folo  cofe 
fogette  aU'auaritia  del  temoo  ;Si , ma  tante  preghiere  fecero  que’Santi 
Padri  ch’ai  fine  plicoffi  Iddio , Se  ecco  il  fegno  delia  futura  piaggia.deU 
l’abondanta  delle  graiie , quando  fopra  à Maria  fi  vidde  la  nuuola,  que> 
fto  oinbregiamento  dello  Spirito  fanto  : Virtui  altiftinù obmmbr^Ait  nérg 
quella  ombra  fù  tefiimonio  fidelilfimo,che  Maria  Vergine  douea  parco» 
nre  il  Oator  delle  grane  in  forma  humana . 1 

Mmafiot/ligiarm  bomiiùi,  Oaéc  fegae , ItUequt  ^aed  nafettur  t»  »/•*> 
ffum,vacabinir fi'iut  Dri.Bcco  la  pioggia  vicina . il  tltnam patiaff’e.lUtt 
tctimnium  ptrbibtbit  de  mt. 

Anri  non  folo  allora,  nel  tempo  deU’Incarnacione  del  Verbo%  refe 
tefiimonio  lo  Spirita  fanto  à Maria  Vergine  ma  fin  dal  pnacipio  del 
Mondo  per  tutte  le  fcrt  .cure  facre  cellificò  ìefue  future  grandezze,  pvi» 
che  nel  Genefi  fu  figurata  in  molti  luoghi  .<  « 

Ella  t qnel[a  luce  da  cui  Dio  fece  il  Soie , perche  da  lei  nacque  U vera 
Sole  Chnfto . 

Ella  i il  Paradifo  di  dclide  piantato  dalle  mani  tT  [ddio,ael  coi  mezzo 
vi  pofe  rhuo:no,perche  Maóa  è il  Paradifo  cerreftre^o  cui  pofe  U Padre 
fCi’ruo  il  fecondo  Adamo  Ch'tllo.comE:  luogo  delittofifiiimo  , 

Ella  i il  miftico  fóte  che  fcatoriua  in  mezzo  del  Paradi(b,()t  irrigano 
tutta  la  ierta,gche  Maria  ùrìg 0 di^nute  ccleftì  tutu  U terra  dr  S.Chie(ii 


Dujitized  by  Google 


Ktììa  Dom.pAfOttMt^MltAfimJiofi»  4t  j 

Giu  è la  fcneftra  Cbriftalltoa  deU’Arca,per  la  qual  fi  rìceaea  il  lume; 
cerche  meuo  di  Maria  la  oaue  di  Santa  Chiefa  riceoe  la  luce  del 
Verbo. 

' Ella  è la  colomba  che  recò  il  ramo  d'oliua  in  bocca  in  fegno  di  pace; 
pcrcbeMaria  Vergine  partorì  l’ amo r della  pace  ChriAo  benedetto,  U 
qual  ci  rtconciltd , col  Padre  eterno. 

£Ha  è TAaror  a,  che  fù  fine  della  lotta  tra  1*  Angelo  e Giacob,ecagio- 
pe  della  benedittione;perche  per  meizo  diMaria  Vergine  Iddio  fi  refe 
all'huomo.e  ci  diede  la  Tanta  benedittione. 

Neli'Gfibdo , Maria  èquel  Rono  che  ardea  ne  fi  cooTumaua  , perche 
in.merzo  v'cra  Dio  figurando  la  Verginità  di  Maria  intatta^  come  inter* 
préca Santa Cbiefa.  Rithim  fum  vTdt'ét  ^yf/tiìnc9r^»iìtim,  tMjtnis 
tam  ^inenim$n  tuam  laaiahiltm  virgimitattm  . 

Maria  ila  mìAica  Verga  di  Mosè,  iArumento  delle  tnerauiglie  d‘Id« 
dimpoicbe  per  mezzo  di  Marta  fece  Iddio  li  più  gran  miracoli  deliafue 
oooipotentia,e  mifericordia,  > " 

Nel  Leuitico;  Matta  fù  figurata  peri!  Arca  fordetis  ,entroe/uori  in» 
doùca, perche  }n  efia  ripofe  tl  Pade  eterno  il  Teforo  delle  Tue  rtcchezze 
l'autore  deUagratia.e  lafalute  di  tutto  il  mondo. 

Ella  i la  maona  coorerna,che  mai  patì  corruttiooe , perche  fti Tempre 
Vergine  intatta, & il  Tuo  corpo  caAtlEmonon  patt  mai  corruitione. 

Ella  i il  Propitiator^oue  tatti  ticeueanoperdonoipetcbcMaria-pat 
tori  l’Agaello  che  toglie  li  peccati  dal  mondo , e per  meaaofuo  Iddio  à 
poi  è propitio. 

Ne’nuiperìjMarìaèlaBandera  delia  Tribù  Regale  di  Giuda  qual 
precederà  l’altre  Tribù  ; perche  Maria  precede  in  gloria  tutii  gli  eletti 
del  Cieloie'laToldatcTca  del  celeAeefie retto.  ' 

Ellaù  l’altare  del  Tabernacolo , al  quale  tutte  le  Tribù  oAeifero  doni; . 
perche  à Maria  tutti  gli  fedeli  ofieriTcono  orationi. 

Ella  é il  Candeliere  d'oro  che  contenea  Tette  lampade , perche  Maria 
pofia  nella  CbieTa  d'iddio  hebbe  i Tette  doni  dello  Spirito  Tante. 

Ella  i la  mìAica  Terra  di  prom  jiione,perche  per  mezzo  di  Maria  go» 
'diamo  ogni  vero  bene.. 

Ella  i la  nùfiica  Verga  d’Aron , la  quale  meraniglioTameote , oltre  il 
ccrTo  naturale  produfle  frondi,  fiori,  perche  Maria  hebbe  in  rno  ilteT» 
fo  tempo  frondi  di  purità,  fiori  di  caAità,  e frutti  di  fecondità. 

£.  Ella  èia  Acll^  di  Ciacob  prefetata  da  Balaam,  dà  cui  nacque  il  vero 
Sole  ChriAo. 

Nel  Deutertir  o.'.io  Maria  è la  Città  dì  Refugio,perche  ad  cfià,come  à 
ficuriflimo  Afillo,  ricorre  egei  peccatore . 

In  GioTuè , Maria tù  figurata  in  quellagran giornata • quando  fi  fer- 
mò il  Sole , e di  due  giorni  Te  nc  fece  vno  , fin  che  Giofnè  refió  Vittorio, 
fo  de  Tuoi  icmici , perche  io  Maria  Veq;iit«  s’vnironole  due  nature  DU 
uina  ,&  h.ioiana  di  ChriAo  , in  vna  hipoAafi  ; quando  venne  con  la  de» 
holezza  della  noAra  fragilità  à combattere , e vincere  Tinfernal  nemico. 
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Effa  è qnefl'irrigao  fapf  rìore,  & toferìore  dato  atta  utente  d'OtODÌe« 
le  detta  Trtba  Regale  df  Giuda,  interoretaco  perche  Ma« 

ria , fu  irrigala  pieaifsioiamente  dal  fonte  delle  fratte  : e fii  Tempre  beù 
la  d'anima , e di  corpo , fegno  veramente  di  Dio,  datoci  per  U fatata 
di  tutti . 

EfTa  d anche  quell'acqua  chiamata  fonte  del  Sole  : perche  da  lei  aac« 
qne  il  Soledi  Giullitia  ChfiRo  N^ignore. 

Ne'Giudici  « Maria  e quella  mifticalahel , la  qual  con  vn  chiodo  tr»^ 
fide  le  tempie  di  Si  Tara  Capitano  della  Milicia  di  /abtn , Rè  di  Canaan. 
Et  eda  è anche  quella  donna  che  con  vn  fadb  fchiaccid  il  Capo  al  Tirai 
no  Abimelech,nella  Torre  .dt  Tebes  perche  Marta  fchiacciò  il  capo  2 
tanadb  eoa  la  pietra  Chntlo.lpfa  can.  cap.i. 

Ella  è la  Madre  del  miftico  Sanfone  Nazareno,  che  con  la  fua  morte 
fece  vendetta , e diede  à'  fuoi  nemici  l’vlcimo  crollo , eprima  ch'ad  al~ 
tn«  diede  à enfiar  delmiele  tolto  dalla  bocca  deH’occilo  Leonerperche 
Maria parton  il  vero  Nazareno  Gicrh  che  con  la  morte  Tua  diè  morte,  e 
vinfe  il  Demonio,&  à lei  prima  ch'ad  ogni  altro  diede  à gufiate  i giubili 
dellafua  refurrettione'. 

Nel  libro  di  Rutfù  figurata  netta  bella,  ma  rakaricata  Noemi,  la  qual 
priua  de*  cM  figli,  e dello Ipofo,  didè  idle  Donne  di  Bed-emme  : N€  «*- 
(tth  mt  Sterni,  i.  fmicrsm,  fed  votate  mar  ad,  i.  amamm  ; quia  amariiuiiin 
vaid*  r^kuit  me  emnifottnt . parole,  che  rapprefbntaoo  al  vino  il  dolore 
di  Maria  neiramarifliiqa  palHone  del  Aio  caro  Figlio . 

Ne'  libri  de*  Regi,Mariafù  figurata  dalle  r.ge  dome  Abigail,  e Tcì^k 
te  le  quali  con  le  lor  pi eghiere  gratiofe , mitigorno  lo  giuìlo  fdegoó  di 
Dauidde,come  Manu  con  la  Aia  gratiofa  iatercelAone  mitigò  lo  giuftif* 
fimo fdegno  del  Padre  eterno  contrai! gener’humano.  _ ' 

Ella  il  miftico  tempìò  fatto  da  Salomone , e quel  Palazzo  di  ricreatio' 
ne  chiamato,  Demus  falteuMani  ; perche  Maria  fù  ftanza  di  Dio,recrea- 
rione  di  Sua-Diuim  Mfiefià.  In  Maria  A adempito  il  fegno  dato  il  Ks 
F.zzechìa,q«aado  tornò  in  dietro  il  Sole  per  dieci  linee,  poiché  io  Maria 
il  vero  Sole  Cbrifto,  lì  fermò  nel  decimo  grado,ch'è  I humanità  adonta^ 
fatto  menoredeg'i  Angeli  diftmti  in  noui  Chori . 

Nel  Paralipomenon,Mariavien  figurata  neH‘A’'ca del  ^'ftiore  ridòtta- 
da  Dauide  con  infinito  giubilo  da  Cariathiarim,  interpretata  Fiìla  defi~ 
tieni,  in  Getufalem  : perche  efia  è PArca  oue  Dio  pofe  il  teforo  delle  gra> 
tie,la  quale  nella  morte  fù  ridotta  da  quella  valle  di  miferie  alla  Celcfic 
Gerulalerame  con  infinito  giubilo  della  Corte  Celefte . Della  qualre^ 

. duttione  dice  il  Citaredo  « Sarge  Domine  in  requiem  tuam , , tr  'tSrtu 

far.ffificaiionit  tua , 

In  BAlra,  Matia  è figurata  per  la  Città  di  Girufalemme  refiaoratuipoi 
che  in  eda  cominciò  i riftorare  Dio  le  rouine  della  Celefte  Gerulalem» 
me,quando  mandelle  quella  grande  ambafeiata  perPAngelo  Gabriello 
in  Nazaiette , oue  fi  diede  principio  alla  defiderau  reftoratione  del  ge- 
aer'bumano. 

In  Tho- 
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t In Thobia, Maria  i figurata  per  la  futa  Donna  Aana,ta<]ntlc  con  tan- 
te lacrime,  atimenfo  deUderio  afpettaua il  ritorno  dcirvnicofuo  figli#  , : 
Tobiaicouc  Maria  noftra  Sonora  con  indicibile  defio  , eeondoloro- 
fc  lagrinne  afpeitaua  il  fclicifliìno  ritorno  dellVoico  Tuo  Giesù  da  morte 
à vita  ; e l’vn’,  e l’altra  furon  eonfolate, poiché  Tobia  ritornò  in  cafa  col 
prezzo  ricuperato  da  Gabelo,  con  la  nona  rpofa,hauendo  prima  vccifo 
il  pefee,  COI  cuore  del  quale  bruciato,  fcaccio  il  Demonio  ch'vccife  let- 
te (poi  di  Sara  ; e col  fiele  deiriSeflo  reftituì  il  perfo  lume  al  Padre  To- 
biai  come  Maria  con  inefplicabile  giubilo  ridde  il  felice  ritorno  di  Gie> 
tù  il  quaPhanendo  data  morte  alla  morte  , relegò  il  Demonio  nel  cicco 
abifio,  illuminò  il  mondo,  8c  il  cieco  Hebreo,  fposò  Tanta  Chiefa  agrega 
za  dalle  genti  che  prima  éran  poffedute  dal  Demonio . 

In  Giuditiù  figurata  nella  fingular  bellezza  di  quella  madrona,  di  cui 
t fcmto  che  facea  ftupir  chiunque  la  miraua . Ermim  teulii nrt,m  fluftrt  I«d.i#. 

fuUhritudimm  timi  mirsijnfmt  mimii . E le  bellezze  di  Mar:a  fe- 
cero  ftupire, la  Corte  celefle.  SLu*  tfi  ili*  qm*  mfctnàìt  dt  d ftrtt  dtUtt)t 

,(TC.  Vitdmutt  tamfUiétSumt  tytt^i^mamfrgidicaruntj  fyc,  ^ 

K come  quella  troncò  il  capo  al  fuperbo  Capitano  Oloferne , cosi  Maria 
coragiofafchucciòilcapoàLucifero* 

In  Hefter,  Mariti  quel  ptcciolfbntequarin  vifione  feorgò  il  buon 
Mardocheo , il  qual  crebbe  io  vn  fiume , d’indi  fi  conuertì  io  fplendidif- 
fimo  Sole,e  luminofilEma  lucete  da  Sole,  e da  luce  diuenne  acqua  abon- 
diatifUmi. Psrmmt^t  rrtmit  in/ìmmiù^  im  sfami  Hc/L  lo. 

ftmrimsi  rtdmdsmit.  PiccioI  fonte  fu  Maria  Vergine  nel  materno  ventre 
ma  fonte  per  l'abondanza  delle  gratie  delle  qualifù  ripiena.  Picciolo, in 
paraugone  i quelle  gratie  che  poi  riccuò,  eia  però  fonte.  Crebbe  poi  in 
(poodauie  fiume  nelTa  concetrione  del  figlio.  Conuertiffi  in  Sole  e luce 
•eU’atfuotione  per  rmeorruttione  deH’immacnlata  carnetma  afeefa  pref 
(o  il  caro  figlio  coDUcrtitiì  in  acque  abondiotiflìme  , perche  di  là  pioue 
è noi  continue  acque  di  gratie. 

la  CiOb.Maria  e quella  bella  Aurora  genitrice  del  vero  Sole , c lumi*  lob.  i f. 
Bofo  giorno  Chrifto.(Vrr  trtum fargenrii  jlartrs . 

Ne'falmi, Maria ò quella  bianca  Lana  fopta  di  cuiruanemente.con  fin 
leozò  difcele  lafuaue  piogiadel  VerbotÀ:  efia  è anche  la  terra  feconda- 
ta dalla  celciie  rogiada  dello  Spirito  fitiro.De/etsdtt  /katfimui'm  in  vtllui  Plàba.  71* 
^cut  fiUticidis  Jliltantisfmptr  nrrsm,  Maria  e quella,  dal  cui  folo  vtero 
per  opra  dello  Spirito  fante , fcnz'humano  Teme , la  mattina  pet  tempo 
pnitoci.  il  vefo  Media  Chnfto.  Ex  •/«*#  «n/r  Lufifi  rum  ftmmù  tt%  Plàlm.  t#f • 

' Né  prouerbi^Maria  é quella  donna  fone  che  fece  mufitate  prodezze 
fingutari , che  Donna  alcuna  non  puote  oprar  gii  mai,fuor  che  Maria . 

At  mifwt/tnm  fati  immtniit,fyc.  Et  efia  i vna  di  quelle  cofe  che  Salomone  ProB.]  u 
con  tuitm  la  faenza  non  fcnca  c(mofcere,pteuedendria  Vergine,e  Ma- 
dre infi<Bte.7rM/Mr  di/fkilis  mihi,fg-  fasttamf  tràini  igiumtiiam  sfmilx  Prou.|o, 
in  (xis  vtè  tshihrijuptrfiirsm.vià  wsru  in  mtdit  msH.fyviS  viri  im  sdtU- 
JiHisfimich  leget  /#  sJèJtfilials.  11  PatafraRe  Caldee  lege,In  virgine. 
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N'.r.'EccleSadejMiria  jqutl  niiftico  Mare,di  cui  dkeCKticlK 
t-j  til>  nel  ruorioOiC  pare  a6  tHonùtiomnìa  finmtKaimtrsm$'im 
'f.V  "*  reÌM«ÌJ/;  poiché , n Mula  n terpietau  mare  amaro>Cai- 
trnrnr(coin;  dice  V^oae  Cardioale  inqueftnitfofo)  rutti  li  fittosi  delle 
graiie, e dnnrrpirituaTr,iafieaie  col  fonte  d'o|{[ii  bene  il  Verbo,  spnw 
cria  lì  gonfiò  perfuperhia.ne  rigettò  per  iattanza, ma  riceaé,  e con- 
fcriiò  il  nitro  nelaluea  deirhumiTtàrua.diceoio.£»(  Analla  Damwfitt 
, mtib<  l'cunium  vtrbMiu irtum . 

Ne  Canticr, non  fi  faue'ilaò’ altro  quali  che  di  Marta  fi  che  lo  Spirito 
finro  par  che  Uprendeff:  per  fugetto  di  tutto  quel  libro;  poiché  efia  è 
Ù Cuftode  delle  Vigne  di  tutte  (e  Chiefe  patticuiari.  me 

dtmiH  eintii.  E tutte  inuocano  il  Tuo  patrocinio.  Edai  «I  giglio  odorofo 
fra  le  pungenti  rpine.Si.'Hf  Mt^r  f^ineu  fi*  àmkmmtm  Mrrr)$i/«/.Efla 
i quella  cb’afcefe  dal  deferto  di  qfto  asódo  in  Cielo,come  òdorofofumo 
fiuto  di  mirra, e d‘incCf3,e  d'ogni  forte  de  presti  aromati.  ìIm  e/f  I/o 
f mf.tndit  ftr  dtl*rtmm,fÌ!u$  wrgulé  hemi  t»  mjrrbe*.  ty  tkm*i* 

vaitit'fi  fedmt'ii  fi^mtntérf).  Ella  ila  fortithina  torre dauidtca  ineCpit- 
gnibile,  affilo  de  tuj»»  lifuòidiooti.iKJir«»rrM  Oonid aa/luM  rum»  fioeo. 
d>/ic.tra'tniitmprfttgnae»lii . Ella  ii’hoitodi  dejitie  delk»  4>«fobele- 
fie.f'tmaf  dUtSm  miui  in  hmmm  fu*m,vi  cemtdst /ntOmm  p»m*rmm  fmrB 
Eliad  bellilfima  fra  tutte  le  donDe.^eafi#i/d»*#^«r/u^pid^*rr#o»j  mm 
/rVum.Ella^la  bella  Sunamite attorniata  da glielTerciti  Angelici,  che  le 
cottt.S.!tidPÌithit  iniumnmiit  nifi ck*F*e  còfterm/eì  Ella  i la  diletta  fra 
tutié  le  be1lr,ch’afcefe  dal  deferto  diquefio  mondo  colma  di  delitte,ap^ 
pog'ata  al  fuo  diletto,  gnn  tfita»  qun  Mfctméa  dtdtjtrt* , éeh^t  affli*»» ^ 
eanix»  lupe*  diUaumfnum  . 

N e 1 1 ibro  della  Sapienza, M«ria  i quella  donna  felice, chiamata  fteriNi 
per  iUandore  della  verginiti^  il  cni  letto  maritate  non  feope  concupt^ 
fccDZa  caenale, e pur  produfleilfrtittodel  fuo  ventre,  eh’è  qudk>  c’hà 
riguardo  aH’animefante.per  dar  loro  il  deuuto  premio,  fSUt 

*ftneriUhVf>KOÌfmnat»tpiM  ntfiimttbermmiuétUa*,  b»Mtt/rua»m  i»~i 
rtIptOiO'»  animantm fanBarnm. 

' •NcirBccleriaftico,Maria,teftificaloSpiritofanto«b  è la’  priaio|[efltra 
fra  torte  le  creature.oitiene  il  più  (abitine  feggio  fra  beati  ; tiene  il  pri- 
.1  maro  fra  tutti  li  popoIiiQuelloche  la  creò, fi  tipotònd  «abernacdiod#! 
fu.^  cafto  lcno:li  miiiiftrò  nell’habkatioocfanU  della  Chiefa.rnilitame's 
riposò  neiriubitatione  fantificaia  della  gloriacelefteiC  ddU-Città  dc>  a 
« fourana  Gemfalcmnìc  xnoftra  quanto  6%  la  fuaaocorkà**/  u cedto 
del  Libano.il  Cìpreffo  di  Sion, la  palma  di  Cades  * la  RoCa  di  Hierieir.  la 
bella Oliua  campeftrt;U  platano  vicino l’acquciil  Cinamomo  odorofo, 
il  balfamo  aromaiico;la  Mirra  eleiu,e  che  so  «.legete  il  vige  fimo  quar- 
to capo  dcirficclefiaftico.etroueretemfiniziquafi  epiteo  che  da  loSpt- 
tito  fante  i U gran  Madre  d’iddio,  ch’io  per  nemtediainitrdnftio..  < 
Ipfi  ii{itmeiJum  ptrbibt^t  de  oh, Lo  Spunto  faoto  rende  zofiimonio  del 
le  eraadszit  di  queda  celede  fpcfiaaoo  fai»  ne’lib»  kgrii, h>ttonalt,e  la 
• ’ • ’ \ . ptcatian 
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fteati«]i  ( come  habbiamo  detto,  ma  iefpiré  aocb2  tutti  li  Profeti  i fa* 

■ellar  altamcBU  di  quefia  ReinatjHor  diciamo  alcune  prifecie  pià 
(bleoDL  , , 

t Io  Efwa  legiamo quella  gran  Profetia  regiftrata  net  fettimo  capo,oue 
B fauella  delUi  immacolata  verginità  di  Maria  fecondo  Tenuliaoo  nel  li* 
bro  che  ra  coatra  li  Giudei  à c.9.  Bn»  wii-g»  comòfitt,  tr  ffittfiliKm  tg-e, 

Mia-è^  quella  Profeterà  che  concepì,  e partorì  il  figlio , fecondo  Ireoeo 
li'o.j.contra  tf^rr/r/idella  qual  dicel’ifteflò  Profeta.hr  scct/iiad  Prtfè*- 
WKtfti,tr  ftftritfihum.  Ella  à quel  libro  grande  10  cui  compro 
diofamente  fù  fenteo  il  Verno  eterno  fecondo  l’humaao  fìtie  con  velo* 
cili.SMUiiNr  iibilikrmm  g'anéim,  (g-ftnbt  h €•///•  bominit  : wlenVrr  Jftlis 
difraài,tit0  gr^durr.Ella  i quella  Verga  di  Gcfie  dalla  quale  nacque  il  va 
ghiHimo  fiore  Chriflo.hgrrii«rair  yttga  dt  r»di:t  Uffttigr  fin  dt  rsdic*  tim 
sfttndit,  lfT|  à la  terra  che  produfie  con  iafi^nito  luo  decoro  il  SaJuator 
del  Moado.k*rstt  céih  dtfitftr,fx  tmbufUumt  lufium  ^ aferiatmr  ttrr» , ff 
gtrmimt*  5*inét0rHH.  . 

loHieremia,  Maria'à  quella  femina  che  nel  feno  circondò  vn** 
huomo  perfeuilSme  in  tutte  le  virtù  { cofa  noua^  e foto  auuenuta 
io  Maria.  CrcaaH/ «apim  yifrr  rirruM^/rWiM  tiremmi^it,  Hierj». 

In  EacccbieIe,Maria  è quellq  Pont  del  tantnario  che  Aando  fempre 
chiufa , foto  il  Prencipe  paflò  |^r  efia , tefhiodo  arche  chiufa , perche 

Per  l'vtero  verginale  di  Maria,vfci  il  Pr^cipe  ChriAo . ftanido  chiufo 
vtero  Verginale  . Bi  renucrri  mm  si  vism  ptrts  fs^ffmsn)  rarrriarfr,  g,...,, 
fms  rtjfiutbst  md  Oritnttm  < tT  rrur  tls0ifs  { Btdixt$  Ptmimti  sd  mt  i P00 
$s  kxc  tism/s  truimm  sftnttMf , or  vir  mm.  namftt  ftr  ism  : qmniam  De* 
jmìuui  Diiu  Ifiatl  imgrtfiiu  ft0  rem,  HÌtfMtls0i/s  Brituifi  : Frimttft  ifjta 
fidebitimis , 

InOaniele(fecódoS.GireIamo)Mariaàqnet  mótep  l’aTteiza  della  fui 

Eerfmione,dal  quale  fi  fpiccò  quella  piena  angolari  Chrifto,  frnz'opra 
Dmana,ta  qual  diurnne  monte  udimmo, che  permezzo  della  predica* 
tione  Apoftolica  riempì  tuna  la  terra  habitabile,rrdrfi4/  ita  dow  abjctftii 
tH  Ufit  dt  mtntt/int  masibtu.fr  fmt^iitfialuamìfgrfiiìut  ift  mtm  magnai 
fr  imfltuit  vniairfam  Urtam . 

In  Baiucb,Maria  èqnel  luminofo  Oriente  donde  véne  à noi  la  gioco* 
diti  del  Paradifo.CrVciiiny^rrr  UumfaUm  ai  OritnUm.ffXidt  imeunditattm 
à Ott  ubi  vtsiM.E  D me^zo  di  lei  rinuifibile  li  fece  à noi  vifibile,e  cóuer 
aò  có  noi  retcrno  Vcrbo.del  che  tcAifica  lo  Spirito faoto  perBaruch,(J=* 
ceodo.  P0B  bac  ia  Urrii  viyui  lyf  , er  (sm  btmìntbiit  tantitr/aiui  tfì , Ma  fe 
vogliamo  coli  minutamente  difeorrere  per  tutti  li  libri  della  Sacra  fcrìt- 
tur.'.  quello  che  di  Maria  cefi liic a lo  Spirito  finto,  non  la  finirclbino  mai 
Jiaflaui  hmet  kauto,che,i ffit<flim0HÌumf  trbibtt  dt  Maria. 

wKtptaàmntitimf’itbibtbiiu:  noni  vero , N.  Certo  fi.  Chi  farà  di 
tbr  ndft  renda  viuo  icAimonio  del  Patrocinio  di  quefla  grau  Ma* 
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dre  d’iddio  T Chi  nrfberiii  valore  ,Ia  gracia  c'ha  prcllb  Dio  queft»  . 
fteinacclcdc?  Sm’i  Birb^n,  i D«ca  U giaodcua  di  Maria,  latti  U 
chiamanutciicr  , beata,  auucntuiaca.  ^u>tt  tmmi 

CMMi.  Si  iuimicÌH$/linfmitt  litdieti:  quautu  uiagiuriueiite  vui  taoaii , uà« 
NOI!  uilei  teuificareta  le  fue  graodcrze,  c’haucte  irotitu  ut  voi  Ite uì 
' infiniti Uuorifattiui  da  Maria.uuaque  icftilicatc  eoa  o- adoni, eoa  voti  • 

con  ani  interni  • dt  edemi  le  grandeue  tU  Maria,  Ft  «m  «arotfN  tm  umif0» 
t$$hkmi*$kmù'Ìiti$4wkutt».v€» 


Digitlz^  ; 


Il*  . 

NELLA  DOMENICA  DELLA  , ' 

. P B N T E C O S T E.  • 

Si  f ww  f>  me  yfirmpmm  meum  ftruehit , ; 

éttf  meui  Mligtt  ium%^  ad  tutn  venie*  • \ 

loan*  14» 

peli' Ainor  reciproco  tra  Dio^  e Marlà  ' > ' ^ 

-Vergine.'  • ; ....•  -..It* 

. li  f * . * . • - * ^ 

lllCÉ  AAiiDBtjiI«Cara  di  AuTMMptrli  | 

Kflza  del  calie  |(ioHaiictto  Giufeppe,  che  ' *’ 
miaulute  dltutto  rfgitto:ptà  felice  A rìra» 
tata  la  cafa  d'Obcdedoae.BellaqiialApcr  mob 
ti  mefi  diaiord  TArca  del  Signore  : feiic^aia 
in  f'udicaca.aaeHa  del  Fatriarca  Abraamo-a 
pciche  monella  degnorno d'alloeiar  gli  Aa« 
gioii  laati  in  bnoiana  fbnaa , dicaS  niUe  voi- 
*5  P**‘«q««ir*»ÌBiaauiieBtiirau  inaamorau 
d Iddio, poiché  dtaieoeoQmio  della  Macdi 
Dinioa  leoaie  habSìaiao  n<^l  Vangelo  IjpdierBe  per  bocca  deiriSefla 
»erità  . Si  t mtumf.rif^it , fy  p^gtp  dibga 

tmm , tr  ad  cimi  vtnitmmt , (T  spuà  tumfmcUmrnt . FeUciÉ^ 

dunque  Madre  d'iddio  che  con  laferuorato  cueie  amando  il  tao  fan» 
tore , foRi  fatta  degpa  di  ri^eneclo  ooa  fole  fpiritiialaiemc  •eiraaiaia  . 
ma  anche  corporaimeAte nel  cafto lcBo.gr  iwareMnir  mt^màrnàsim  la-r 
PtrmsiuJtmtt.  ^ "IbcI.  aa.' 

, QmRo  è quello  che  eoa  beto  Panigirico  celebraoa  lo  fpiritolb  Cita* 

Kdn.Giorh/édiasfmKfétMtCltimmt£hé.Cof«oontiauàkttt  maie.^  .OfpÌtio<fi 

ftofehd  edito  di  re  ,d  Maria,  Citcid'Iddie,-  e tra  le  altre,  ma  fegna.  ^iM.Vr 

lata  è quefta  : Hem mstm  rg  Is «a , v ipfifiuidsmt*am , dPtfàwmi,  V® 

fe^mo  i nato  m te , c qaefto  buomo  k 1 aitiffimo  che  foodé  » Ckti  di  Pwa.  M» 

Iddio.  Chi  vdJ  gii  mai  cola  fimile  nei  Mondo  tutto,  ch’ra’ Architetto 

Ucci  eoo  fsgular'  artificio  va  bel  Palauo  j dafilndameau  » a.  poi  eh» 
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fifa. 66,  aafct  dentro  t ^«//  tmimit  wHqmam  tstf , er  Wdr^  Mr /bmttéi 

Mifcrie  dall'  farfuririt , ftftfh  , sattfmam  verni rU  f»HUi  liiu  tftftrii  mafatm 

, huoaio.  i»m.Ud  trnm  vimiutuu,  er  numfltntm  mprnd  (ta  , ^ 

• Poefi  fori  conferire  i creatura  alcuna  gratta  taagior  di  queffalCerto 

nò . Quindi  tl  ferennilCmo  Dauide  coofiderandoche  rhuomo  è di  na> 
g;  tura  fragile  : Vnt  ftrmsv^uffdriftn  m(M/  vkrs  ^ btmimi  fais 
lot>.  I a*  vfem  ; 'Ham»  fuàìu  it  miiiiri , itemi  vimem  temfvri . Di  coaékkid  • 

Itc.^  ne  vano  : Mmid  i3  vita  mt/lrs  -,  nifi  vsf  tr , ad  maéUatm  eam^'tmi . iFacU 
Pfaloi.]#.  cadere  . Stmemadmedmm  alerà  ierbarim  cita  ée-iéeat . DcbEile  al 
FTalai.77.  riforgerc.  Cara  fate -.ffirittu  vaàau  atT  eeoee . Putrido  di  natiira. 
lob.af.  Htmo  fatte  da  ,(f/U$mi  btmeniivirmh . Fetido  per  lo  peccato . lamfa, 

Ioao.ii.  **' • NeH'oprevanoi  pià  vano  nelle  parole , e vaniflimp  n^pei^eri  t 
Pfalm  38.  ^mo  peg  H 

Ioao.l.  /aft*ftctatam,fitamrinfttcatii.  Simile à bruti  forrenoati  i Htma  tam 
Pfalm.Sa.  **  ^ I **'*  , femfStafiU  f/tjmaumtii  tnfifitnttbtu , tT 

Ut/aàme  a/t  illei , Rimaner,  per  meraifiglia  fuor  di  fé  (IciTo , che  Sua  Di* 
Hina  MacfU  degoade  dipalefarfe^^  e di  fatue  tanto  conto , che  lo  vc« 

^ niSe  i vìfitar  in  perfoojTi  ednf  preuo  iyeftitàabye  del  Tuo  fanguc  lo  re* 

PTalm.  t43«V  dim'\Bt.t>emint,faid  a/t^éam^^a'Maèfiii/Héiaàt/liat  bamimu  fata  taf m» 
tas  tam  t 

Stima  gride  ^<^ta  è l’huooio  i gli  Occhi  taci  «Uuini , d mio  Signore . c^M 

■ual  fa  Dio  ^ nnta  ftima*,  chevolefti  jialefarte  glicon  radowalramaaìtài'eiiEa 
deirhuomo.  pnoc**doti  vedere  con  gli  occhi  coprili  ne|la  tua  natura  1 pitondciU 
enrne  humana,  acciò  da queftd Viltà,  e da  quello  efiètto  d'eftitao 
ainore , veniCe  in  cognitione  del  gran  conto  che  M fM  • 

ri!  Che cofa  hi  io  fedi  buono  fbiwtu^vcM  tu  lo  fliOM 
canto  l'C  cotanto  Tapprerii  1 Aat/SUtu  btmiàii  ^ùa>*paiat  eam  ) Qc(^ 
oielegono:  inaiata  e fhmai  eam t Certo  che  rhdbaìio  la  tanto  ,qnc^ 
non  aouienc  da  lai ma  da  tfe , che  cotanto  conto  toe  fai e rappWz^* 
che  per  cflo  dall  io  preda  alla  motte  il  ptòprio’Égtìo,  Hoggthabbiir 
mo  ch&ro  il  primo  ponto,  eioi  notitia  che  da  Dio  di  fé  ledo  all'bac^ 
mo  che  Tama,  degnandof  di  venirlo  i vietare,  comVn  caro  amico  coi 
, ^ molto gufto fuo vtflta l'altro amico.5i fw'i iiUgit mttftrmaatm mtum Jtraè 

^ adnmafHkmmtifrmanfiantmafadeam/atitmmt.  ' 

Oinanibaoremo  chiaro  il  lecondo  ponto,  cioè  la  gran  ffima  che  fii 
Dio  deH‘h6omo,donandogli  il  proprio  figliò.'  Sic  iftai  di/fàtt  anadam,vf 
I , ^liaarfarnm  vnigtaitam  dartt.  ' - -s»  ■ "1  • ^ '' ' ^ 

Dtmoftri  bere  (òfcmmo  Dio,  che  l'huomo  è cola  pregiati  tMentfl 
^ . col  cirocol  prezzo  dei  proprio  figlio  lo  compri  T Anzi  li  doni  Io  Spirito 

' ' , (ènto , il 6gtro,e  te  ftedo  , potdie  dicendo  alrhnomo : Sifait  dìli^it mi^ 
moftri  l'vnità  deU'tflènza  di  riittitre  : e dicendo  : jti  tam  xenumate 
dimofivt  la  Trinità  dclleperfoncCTC  vengono  à vifitdre  rinuanìorato 
- ^ delia  marflàtna.  ’ • . v - r > 1 4^-.  < . - 

< Non  iftiloa  tanto , digVao  fnbgg'vn’haòfflo  l'altro  hopaio',  óubnto 
Aioti  tòu  t^Monrca  deirvaiuerfo . 'lupcdd  che  le  l’h^iuio  Vv&t  chtfi* 

-u*  prarvp 
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prar’vo  feruo  vd  bel  Ctaxlio» maj(|tior  prfno feiiza  d»bi*»diptr 
|l  Canalln , che  psrl'huoino.  Matuuarolo  flim!,cheperhaaerl*bao<  lleiii.t» 
mo  doni  te  ftcffo , e quaiiio  poffiedi . 

mòbii  rmniiiyi  trsJidit  illun%^^u»m»d$  mtn  ttiam  imm  ÌU*  tmrùa  iena*  Anima  im[U 
QjcAo  fi  fcuopre  chiaro , mentre dKe  hogi . Ad  tmm  vtmitmiu,  ti iced'f ddio 
ma- floatm  apmd  lum  fatitmiu.Sì  che  auell' anima  che  di  cuor'ama  [>10  diutenc  ce« 
diuiene  V'k  P^radifo  ceicAe  con  la  preleoza  del  Omino  volto.  mVa  Fara* 

Se  quello  faucre  fa  Iddio  i quell'anima  diuoea  che  l’ama  ; felicilfima  dlfo. 

Maria  Verdine  che  l’aicd  più  ardentemente  di  qualfinoglia  Serafino.  B 
fe  da  gli  effetti  vepiamoin  cogniiiooe  della caufa,  dicendo  ooftroSigno 
re  i$e  v’é  alcuno  che  m’ami , ofleracràqucllo  ch'io  li  dico;  verremo  , e 
dimoreremo  con  cflb  lui  iJDunqoecffendo  Sua  piuina  Maeftà  ita  i Ma*  Anima  diM. 
ria  nóllra  Imnerarxìce  , e dimorata  con  lei  eoo  tanto  fu*  gufto»  c con  V.crm't  •Fn 
modo  rfquifito,  pià  che  còl) qualfiuoelia  altro fanioic  ben fegnochin-  inddc. 

IO  ch’ella  col  diuioo  aiuto  ramafle  piu  ardeotementCtdt  oferuaffe  i fuoi 
precerri  con  magiordiligenud’ogoi  altro  illoftrefaato.  Che  con  ella  ■ ■ > 

foffe  il  Padre  • lo  diffe  Gabriello  in  quella lolenno  ambafeiariat  Vtmù-  luca*-  , 
mmittcmm.  Jl  Verbo  non  Iblo  andò  da  lei,  ma  da  lei  prefe  humana  ca>  , . 

flc:  Io  Spirito  fanro  non  folo  io  effa  venne,  ma/oprauenne,  cioè  con  M 
magior  pienena  di  gratia , ch'à  qualunque  altro  lant*.  IfintméfmnOMi  v.  u 

fmpttutaìti  im  ti.  Dunque  ranima  di  Maria  era  com'vn  Paradifo , coita* 
po  Ciclo  empireo,  com’vn  horto  dclitio(lflìmo%de)la  MaelU  Diaioa. 

Quindi  ella l'innitauai  diporto,  dicendo  meor  è«M.  Caat*4» 

imtnfumm  Horto  raImentc7l>o , che  non  vi  poote  enuare  alni  che  Sun 
piuma  MaeHi  iut  non  vi  penetrò huomo,  non  vi  s’accoAò  l’antico  fcM 
, come  nel  paratifo  terre  Are.Solo  Idd^  pafleggiauain  quel  cuor  ver 
g inale.dd  tam  vtbummi  tT  m»nd«i$tm  tfe, 

. . $e  tanta  de|ettatiooe  hi  di  Àar  con  noi  queAo  cele Ae  amico  • che  fe 
p^rtrfTe  agiougerfegVgl|OP>  (<h’èimo«nibtTe  ) ne  trarebbe  infinito 
cu  Ao, 'Dipinto  che  dice)  kamÌHmmidchogtdicO  Fr*H>Si 

g fuoi  iuoamorati,  Adtumvtirttmmuyi,  quanto  magior  guAo  n’hauri 
|ra,tto  dalla  dolce  cooucrfitciooe  della  luadilettiffima  Madie.  Dice  Aui 
cenna^'e  cofi  fi  proua  ptrcrpcrienza,che  «2>«le^arre/r  t»  tamimnSiamé 
tarntumitttilt  tmm,  ca^tmuntt.  Ma  perche  tra  Dio  e Pfauomo  v’època  con» 
neiMenz^  |C  quali  io  $0  ita /proportionc  t pertanto  puotc  l'amordiuino 
ytthMgri^^crte.noopuetcpilolciarcendereàtantaaltcuait’abbaf- 

JòrJqio^aU’lumuridcll'buomo,  prendendo  da  Maria  hurnann  carne  I ' > 

i.percopuerfar  più  conoencuolmeote  con  lei  ac>  Flalm  74* 
cjò  ramorfulle  pni  guAofo,e  reciproco.  Indi  diffe  ella.  Canua. 

mlbt . (7*  illi . U mio  diletto  m'è  cariffimo , & io  fon  cariffima  ad 
cAo.  EqieAarecipiochezza  d'affetto  è tanto  fingularc  tra  Maria,  • Amor'iadei 
ChriAo,  che  non  hiefempio.  perche  fono  due  amori  cb’vno  procede  C'ète  traMn 
dall’altro  viccadcuolmcoic  , fiche  quello  ch'è  termine , è anco  pria*  *'u,c  Chrift*  * 

eipio  ' 

Vcd.Ae  ^cuacibntanc  artificiofe  «che  pcc  diporto  fi  fanno  io  Cafn 

al  temp* 
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tì  ttmpo  eff loo , poaendo  m cainello  di  ftafao  «ufo  tu  vik  pieno  <f 
•«joe.perilqnale,  con  rmtod>B  fol  forfo  paffanJa  racooa  ché 
dea vo  qael  vaCe  di  DOSO  rìtoraa  aeiriftcflb  rafc  irdcficten:emcote  i e 
ffipafa  per  l’iaefo  caan«IIe.Si che  IVn*an*altro  t fonte  vicendcuolmcn- 
C*.  Qiefta  Ttcendenolezza  d’affètto  era  feoza  artificio  alcuno,  uacural- 
^ntc  tra  Chrifto  e Maria  foto  fra  ratti  li  vineati.  Imperò  che  Chrifto 
Wendo Dio èpriucipio di foa  Madre  Maria.  B Mana  come  genitrice 
«uofa  di  Aio  figlio  mqoaatohaomo.  Coi  la  madre  procedendo  dal 
figlio,  Dararalmente  correa  i]  torrente  d'amore  dal  figlio  alla  Madre: 
wla  quale  come  huomo  procedendo  il  figlto,per  corfo  aacufite  feorreà 
il  rolcello  d'aaore  dalla  madre  al  figlio.  • 

SéfmhéiUgit  mt . Ogni  picciolo  rofcelletto  diuiene  fiume  naulgabile 
re  venerano  per  la  lunga  ria  altri  torrenti , e piogpe . Dal  materno 
v*otre , grande  fola  chantà  infufa in  Maria,  la  quaf  crefoe'odo  fempre 
fin’alla  morte , quel  fanto  petto  fembraua  vn  Mongibello  , fi  che  tutte 
racqne  dell  Oceane  non  la  puoteano  ifmorrare  . dfué  mmita  mmMut 
rene  triimgmtrt  ckstkmm , mHfturmnm  tkrutm!  ilUm  . Ma  quii  fiumi  cre- 
bero  l’acqua  diquefto  limpido  fonte , fe  non  l’imor  naturale , e ramof 
naorakl  ConqueUoramaoa  come  figlio  nato  da  lei  fófo,  con  quefté 
ranaaaacome  rimofitSmo , ecnaumaQffimo . Porti  infieme  queìli  tré 
amori  Oiuioo , naturale , e morale  nel  petto  verginale  di  Maria  ,facea« 
DO  voa  Gamma  tneftiiiguibile;  perche  quella  gran  madre  con  intelletto 
Aogelico  andana  con  effattiffima  diligenza  confideraodo  le  grandezzé 
del  figlio , glifauon  , e fanorìfiognlarifEmidalui  conftì itele  . E team» 
bieuolmente  il  fig'ioamaua  la  madre  Tua  Maria , e com:  madre  da  lui 
etcroamente  prceletu,  e come  Tea  creatura  redenta  da  lui,  favorita  dt 
lui,priuilegiata  da  lui,  e con  prero^'ue  fingniariffidie  da  lui  cflaltata. 

- QatndiécheS.Giouanniconfideraodorardentiiiima  canti  di  que«  ' 
fta  gran  madre , la  ridde  veflita  di  Sole  : E S.Beraardo  fno  diuoto  remò 
kabbe  ragione  di  dire  fopra  quelle  pMott.CénéiJiJSmmi  tft  buitu  muUtrh 
0mmffms , tuèm$  tmnis  tsm  tMttUtmtr  è^éàùtta  ntfemntur  : vr  niUl  m m mtm 
din  umkrtfkm  ,ftd  tbftmrmm  ftittm , vtl  tminmi  ItKidmm  r ftd  ne  ttfidmwui 
^dtmali^wid,  0U mnftrmeniiftùimmlictat fn^itari.  Quindi  ì che  Id 
Spiruo  fanto  la  dipinge  formidabile  i Demoni)  eom'vnr  fqnadrone  de* 
foidati  armati  pottt  in  ordinanza  per  combattere  contri  r»imicò . Ter- 
riéi/fi  %t  cMfietrum  neiti  •edtmsts . Cade  dice  S.  BemardoAÀe  II  Demo* 
flii  fogiuano  dalla  carità  di  Maria  Vergine,  come  le  mofehi^a  voà  gran 
cuafta  di  fuoco  i 2>r/oreà4Z  Mina  ( dice  Ricardo  di  S.Vittbré)  eat^ane  . 
ms€h0rit*ti$,int*dfb0mtte0thmittr/>nt0rdemttÌMÌt.  Quindi  lo  Spili- 
to  fanto  la  chiama  diletta , e rifteffo  amore . Ne^m  fmfotérit^  ne^mt  tuU 
gilsTt /oféinii  ddtasm,  ìihmnt» , legono:  dmertm,  L’Hcbreo  lege, 
ebarttetem.  Hor  penfate  ( anime  mie  ) quanto  forte  l’amor  di  Mar.i 
Vergine  verfo  Dio,  quando  lo  Spirito  Tanto  la  chiama  riSelTo  Amore, 
c Cariti , non  che  innamorata:  Anzi , del  bcli'amore  io  fon  Madre  , dir  ' 
ceMaria.  t/r métte  fkirméiltai»mis.  Adirtèreniadi  Venere  . marre 
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rfeirìrrpodico  Aoiore  , cK’irmorza  il  fuoco  dd'cafto  amerò.  Sendo 
du.nque  tanto  g'aade  l'infocato  Amore  di  Marini  in  ran:o  ch'iiuanTa 
gli  p'ù  infocati  Serafini,  non  è meraioglia  s'in  lei  piCi  che  in  alcuna  <',rea 
turaa’adcmpifie  la  diuina  promcffa:rtù  tur»  vtu>:mu.i(r  man/ionem  apud 
tumfitciimut , 

Ma  che  merauiglia  s’era  cotanto  infiammata  di  Dtu'iio  Amore, s’hcgi 
difccfe  fopra di  lei  Io  Spirito  fanto  in  forma  di  fuoco?  .^rparutrun* 
jr.  cPlolii  diptrtit*  lingua  tar.quam  ignh  fyc.  tra  le  quali  la  piu  infiammata 
fìi  Malia  k Cauafi quella  verità  perche  tutti  gli  A podoli  erano  con  Ma- 
ria Vergine  perfueranti  neiroratioue,  fi  che  ella  era  principale,  erme 
madre  di  quelTauer. turato  collegio.  Hi  Orr.f.tt  tratti  perftuer antri  n>r.ari- 
mìttr  in  traiknt  rum  mulieribiii,  de  Malia  Matre  Ie<ù  la  quale  fendo  pii 
ma  ripiena  dello  Spirito  Tanto,  quando  poi  vennr  in  forma  di  fuoco, 
penfacevoi:  N.  quanto  crcfcelTe  nel  fuo  cuore  la  fiamma  del  Uiuino 
ardore . 

Et  era  conueneuolech’l  cuore  di  quella  gran  madre  fniTe  vn’accsfo 
fuoco  femore,  perchè  fendo  ella  Caud’Iddiq,  c tempio  di  quella  Mae 
fià  , Demm  pudici  pcHtrti  ttmpìumrtptntt  fit  Dei  : ccmaodaua  che  nella 
cafafua  Tempre  v’ardeffe  il  fuoco  . IgntTin  aiipri  mto/tmptrardtht.Uun 
que  Doopuotea  dar  quella  cafafacratifliiLa  d'iddio, Maria  Vei  giue,fon 
za'l  fuoco  dello  Spirito  lauto  . i 

5f  di//g<r  me  (g-c.  Defeendendo  hogi  Io  Spirito  fan'o  in  f'rina  di 
fuoco  , fi  Icuoprono  quattro  cole  importantifiiroe . Ch'egli  i D;o,ecco 
la  prima  . Ch'è  la  terza  perfoni  della  fantilfima  Trinit.à  , ecco  la  fecon- 
da. Quello  ch'opera  in  noi,ecco  la  terza.E  quello  che  richiede  da  noi , 
ecco  la  quarta. Veniamo  alla  prima. 

Se uoptefi  ch'egli  è Dio, perche, cerne  diife  Mofe  à gli  Ifraelliti  ; Dcui 
tiifitr  ignii  cen/umenitjl  Et  apparendo  lo  Spirito  làuto  in  fnrma  di  fuoco 
ci  dimcflra  ch'è  Dio  . Egli  i cofa  familiare  à Dio  apparere  in  forma  di 
fuoco , fbrfi  per  alludere  alla  fua  attiuità , fendo  il  fuoco  attiuifiimo  fra 
tutti  gli  elementi . Col!  apparue  à Mole  nel  Rouo  ch'ardeua  ne  fi  eon- 
fumaua  nel  monte  Oreb.  Apparuiiti  Deminunn  fiamma  ignìi  in  medi$ 
Rubi . Cefi  apparue  à gli  Ilraeiliti . Loquiujqut  tji  U»mir.ui  ad  voi  dt^ 
medio  ignii . Coli  apparue  nel  monte  binai . Stai  auttm  fptciti gloria  Do 
mini  quafi  igniimrdtni luptr  vtrtictm  montitin  lOn/ptHufiiiorum  J/rael.thi 
volendo  far  cooofeere  àgli  Idolatri  Sacerdoti  di  Baal  il  vero  Dio , diflè 
loro.  Quello  Dio  che  ce  efaudirà  per  mezzo  del  fuoco,  quello  fia  da 
tutii  tenuto  per  Dio,  lìtui  qui  txaudirrii  ptr  ignumipit  fit  Dtui.  E tutti 
cot.ucniiODO  r.eH'opinione  d'tlia,e  diflèro . oprimi propefitio  tlì  Eiìai . 
Compofe  il  Sacrificio  fopra  la  catailia  di  legna  ,c  lo  fece  bagnar  tre 
volte  con  l’acqua , abondantemente  , c facendo  vna  rpiriiofa  oraciore 
i Dio  i piegandolo  che  fidegnalfe  difarfi  conofeere  à quel  popolo  mi- 
feredente  che  egli  folo  è vero  Dio,  ecco  ch'in  vu  momento  difccfc  il 
fboco  dal  Cielo  , il  quale  brugiò  la  catafira  di  legni  bagnata,  conliimd 
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il  Popolo  ch’egli  era  rero  Dio , onde.con  voC6  altidima -gridò . Dendmu 
tpitiff  Oeyii  Btminut i pft  efl  Dtus.  Vdite  il  tefto;  Cumfut  iam  ttmpui 
tjjtt  vt  <>ffirtiur  h$i»cauilurH  ,acctJeni  Prtphtia  Eiiai  , ait . Diminuì  Dtui  < 
Abr/iam  , (f  ffaa: , y Ijratf  a/hnit  hadie  fuia  tu  ei  Dtui  Ijaatl , eyv.  C«- 
cijir  jurrm  i^nu  Dimmi , (X  oorauii  hoUcauffum  , (y  r fT  lupiHi  , 
fulatrim  qv(  qut  (f  a^u^m  qu£  f^at  in  aqntduUu  lambtni-  cunuJ 

vidijjtt  omniipopului  cteidii  in/acitm  jujm.ty  tut  Diminuì  ipfttfi  Diut,D* 
minui  ip  etft  D-ui. 

Stana  la  gran  Madre  d’iddio  con  gU  Apoftoli  funi  figli , quafi  facrifi» 
ciò  dedicato  à Dio  , tutti  vmti  infieme  come  catafta  di  legni , bagnati 
con  l’actjiie  delle  lagrime  per  l’affenra  del  caro  Giesù  , 8c  irrigati  dalla 
celefte  rogiada  lei  e g-at  e diuin',ifpettan1o  IfuoioD  uino  delloJSpiri 
to  tanto, che  confumalTe  il  facrificio  della  volontà,  e cuore  loroj&  ecco 
che  nel  piu  bello  dell’inferuorata  oratione  difeefe  fopra  Maria , e difee» 
poli  in  tanta  copia  quel  Diurno  fuoco , che  non  folo  brugiò  il  facrificio, 
ma  confumò  negli  Apoftoli  fant<  ogni  polue  di  terreno  adetto,  liqnefe* 
ce  i duri  petti  de  gli  huooiini  di  natura  pettini , e con  quello  fuoco  in» 
fiammorno  il  mondo , in  modo  che  s'anutdde  che  quello  che  xenne  m 
forma  di  fuoco  non  era  altro  che  Dio . Difcefoin  coli  larga  copia  quel 
Diuino  fuoco  nell'anima  già  infiammata  di  Maria  ,fu  opera  Diuina  co» 
me  di  fouerchio  amore,  non  moride , e non  fi  liquefaceflie  di  fouerchia 
fuauità. 

E perche  è propriata  deiramor  perfetto  di  non  puoter  ftar  celato, 
peniate  pure  che  quella  celefte  Reina  in  ogni  Tua  attione , parola  , « 
penfiero  moftraua  al  di  fuori  viuiflìnie  fiammelle  d’amore . E credo  che 
fpelfo languendo  di  fouerchia  allegrerzadiceua  quelle  parole  Dauidi» 
che  , Cincaluit  cor  mtum  intra  me  ,fy  in  meditationt  mea  ixardefcet  ignii. 
Ltquutui  fum  lingua  mta  tnotum/ac  Domine  mibi/ùitin  meum.  Signore, 
il  fuoco  del  tuo  Dittino  amore  , abrugia  talmente  il  mio  cuore  , ch'ogni 
mio  penfiero  infiamma  , però  non  fia  poffibile  riuere  vita  mortale  epa 
quello  ardente  fuoco . Quando  verrà  il  fine  di  quefta  mortai  vita  miai 
Oliando  potrò  goderti  à piena  voglia , e trasformarmi  tucto  Jin  te  ? 

Venendo  l’amor  Diuino  in  forma  di  fuoco , il  fuoco  non  può  ftar  ce» 
lato , che  fub Ito  fi  fcuopre  altrui  ò col  calore , ò col  fumo.  Il  Verbo 
incarnato  puotenafconderelafualipienza  con  la  fciocchcrra  della  Cro 
ce , la  fua  onniootenia  con  la  debboleaza  della  carne  j le  Tue  ric- 
chezie  con  la  nudità;  la  fua  beatitudine  con  le  lacrime  : ma  lamore 
nonlopuote  già  mai  nafeon  dere,  che  lo  moftraua  in  tutte  l’ anioni,  & 
in  quelle  à ponto  con  le  quali  cuopriua  gli  fuol  Diuini  attributi  , come 
conia  Croce  , ton  la  debbolezta,  conia  pouertà , con  le  lagrinne,  a 
con  la  morte . Però  gli  antichi  lo  dipiafero  nudo, con  il  cuore  aperto, 
col  volto  feoperro  , volendo  alludere  che  l’amor  non  può  ftar  celato  • 
Quindi  Io  fpofo  dice  che  la  fpofa  l’hà  ferito  con  vn  fguardo,  e gli  à paf- 
fato  il  cuore  con  vn  crine  : e vuol  dire  che  la  fpofa  Maria  Vergine  in  o- 
enifaa  miaima  atdone  li  mòftrana  ÌBdicibile  aftetto,  perche  l'Amore  e 
**  atuuo 
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attiao  com’il  fuoco  • ch’ogoi  cofa  arde . VmlmrmlU  eor  mtum  fitrtr 
ffonfa  , viUntra/li  cor  mtum  im  vno  ocuUrum  luorum  , tu  vno  crint  colli  lui . 
*Hor  gioDgete  voi  col  penlìeto , oue  noe  ponno  penetrar  le  mie  parole 
per  perfuaderui  Teccefliuo  amor  di  Maria  Vergine  moftrato  io  ogni  Tua 
aitnimiflima  anione. 

^ Secondariamente  venendo  Io  Spirito  Cinto  in  fuoco,  6 moHra  che 
n >n  Colo  è Dio  , ina  la  terza  perfooa  della  SantiHìma  Trinità  , perche  é 
. Amore  del  Padre , e del  Figlio , procedendo  per  modo  d’afietto  dell'v- 
eo  e dal  altro  , e TafTetto  , e l’amore  vien  da  tutti  chiamato  fuoco  del 
cuore  . ,0  bontà  infinità  del  noftro  Dio , che  riputando  poco  l'hauerci 
• moftrati  legni  infiniti  dell’Amor  fuo  conferendoci  inoumerabili  benefi- 
ci) , volle  mandarci  l’iftefio  Amore  , che  è lo  Spirito  fante . Auuentura- 
tillìma  Maria  Vergine  , non  hai  di  che  triftartii  fe’i  Padre  eterno  ti 
privò  della prefenza  eorpotale  del  tuo  figlio,  ecco  c'hoggi  l'vno,  el’al' 
tro  ti  conferifeono  non  Colo  fegnalatifiimi  benefici) , ma  ti  mandano  il 
cuore  loro , lo  Spirito  Canto  col  quale  s'amano . Giiparuc  poco  al  Pa- 
dre eterno  d'hanerti  donato  fe  Itefib;  "Dommui  inum . che  ti  mandeì 
anche  il  figlio , l’eterna  fua  Capienza,  acciò  vno  fede  commune  figlio 
d’amendue)&  hogi  ti  mandai!  Cuo Cuore , l’amor  Cuoche  procede 
Padre , e dal  figlio,acciò  con  Teterna Capienza  rinteodedi,c  con  lo  Spi- 
nto Canto  Tarn wi,quanto  può  natura  creata. 

lo  fimi  quelli  che  diflero  ch’Amore  nacque  dalla  Dea  Pouertà  , e fu 
Bodrito  da  Venere  Dea  della  bellezza , dinero  iLvero,  perche  l’amore 
impouerifee  ognuno  che  l'hà  nel  Cuo  petto . Voi  vedete  che  Ce  Diore- 
flaflie  priuodi  quello  che  dona,  egli  è tanto  largo  donatore,  che  Careb- 
be  all’ofpitale  «poiché  il  tutto  dona.  «Creò  li  Cieli , e li  diede  à gli  An- 
gioli. Creò  l’Aria,  e la  donò  à gli  augelli  : Creò  Tacque,  e ne  fece  va 
preCente  à’peCci . Creò  la  tetra,  e ne  tè  donatione  àgli  Animali.  Altro 
non  I i reflaua  che  Ce  fieflb , e quello  diede  à’giufli . Qiiindi  dieea  va  di 
quelli . Domini , quii  mihi  tfi  in  mio  ityd  le  quid  votui  fuptr  itrrum  l D«- 
Jecit  care  mta  . (9-  cor  meum  , Diut  cordu  mti  -,  ^ part  mia  Dtut  in  aur- 
mum  . M^taicct  qui  tlongant  jt  dii  f tribuni  iigntrt , io  non  bi  co/a  ahm- 
na  , nt  inalo  ne  in  terra  iti  mi  «adì  per  capriccio  . Oue  10  non  ti  vego, 
che  Ce*  Dio  del  mio  cuore  -,  mi  manca  il  Urlo,  e Tanina  ,priche  tu  Co- 
lo Cei  la  panemia,  la  mia  heiedità,  e quelli  che  da  te  s’allontanano, 
s’allontanano  dalla  vira,  non  potino  viueie  ,e  forza  che  moiano  ,per- 
cheCei  la  vita  dclThuomo , e l’vlt  nio  fine  fopranaturale , peiò  ogni  al- 
tra cofa  m’annoia , cue  r OD  lei  tu;  Dicendo  dunque  hoggi  Chnflu. 
lum  vit.iimui . (f  manfomm  aptsd  inn /a.ianui  ) n hquefacea  l’anima  di 
quella  l'anta  Mante  per  fouerchia  dr  lt  czza  . Anima  mta  hqutjatìa  td , 
vt  dtitBvt  Uquutut  tfì  miti.  Et  leggi  ucccdc  lo  Spinto  (amo  , l’A  mo- 
re , il  Cuojcdd  Padie  , e del  f gho  in  lonr?  di  fuoco,  non  5Ò  come  non 
feof  piade  difoucrchio  ardore  1!  cuoi  e ili  quella  c<  iiera  madre  , coufide- 
randol  infinito  Amor  di  Dio  chele  fieno  le  diede,  fi  che  altro  non 
glircllaà  dare. 
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Quindi  è che  r Aoinre  fi  dipinge  nudo , perche  ogni  cofa  dona.Que1- 
lo  che  nel  cuore  ha  quefia  fiamma  d‘ Amore  ncn  pud  fopportarquaUìuo 
glia  velie , benché fofie  di  fotriliffi.-no  Miillblo,  ò di  Cambraia  ; come 
chi  vien  tormentato  d'ardentiflìma  febre  , ogni  fottilHiimo  Icnzjolo  li 
par  grauilfimo . Chnllo  che  da  quello  fuoco  era  alTalJito , vedete  come 
pende  in  Croce  nudo?  S Bartolomeo  li  parca  greue  anche  la  propria 
pelle  . Gli  fanti  Martiri  gli  eragraus  la  propria  vita  , li  giulli  tutti  di-  ' 
cono  con  Giobbe  , Faéìui  fum  tntbt  ntttipfi gradii , Se  poco  fiimntno'la 
vita  , molto  meno  fitmorno  la  terrena  foftanza  , la  quale  volentieri  do* 
nauano  per  amor  di  Dio . Altrimci.re  , come  puoteano  vantarfi  d'ha- 
uer  panecipato  di  quello  fuoco  5 Quello  è Targomcnto  che  fa  S.  Gio- 
uanni  contra  li  falli  ChrilHani . habutrit fuhftantiam  buim  nmHÌi,tr 
viderif/rjt'tmfuumfitct/febabert,  (yclauftru  v$fce»a  fua  ab  , qiumada 
tbiriiai  lìti  manti  iato  1 Non  può  retener’il  pefo della  terrena  foftanza 
chi  hà  in  le  quello  Diuino  fuoco. 

Maria  era  di  dirne  regate , c pur’era  poueridìma, perche  l'Amore  l’iai 
poutrì.  Partorì  il  figlio  d’iddio  , il  Monarca  del  mondo  in  Becceleme  , 
e io  partorì  in  vna  vii  capannuccia , perche  , Non  trai  tilocui  imdiutrfor. 
rio . Come  tutti  haueanoluogo  nell’hofterie  publiche  ,|eccetto  Tlmpo- 
ratricc  del  naondo  IChi  la  ridulTc  à quella  miferia,fe  non  l’Amore  l 

Vennero  tre  Regi  daH’eftremo  Oriente  per  vedere  il  nono  Rè  nato 
da  lei , glroffenfcono  doni  Regali , oro  Incenfo,  e mirra  lindi  à poco 
ptel'enta  fecondo  il  precetto  legale  il  luo  figlio  al  rempio,  per  il  quale 
dóuea  offerire  vn’ Agnello  d’vn’anno,  & vna  turtorella,ò  colombino: 

&•  dia  come  penerà  offerì  due  colombe , ó due  tortore'le.  Sacra  Re- 
gina dui  fat'.i  dc’tefori  Regali  donati  da  Magi,  che  noncópratli  l’Agnel 
lo,  fecondo  l’vfo  de  nobililJ’r  danni  boftiam  , par  turturum  atti  duci  pul- 
htcolumbit'i  m . Megli  hi  furaci  Amore,  gli  lió  difpenfaci  à poueri  per 
amor  d’iddio.  Come  puotea  Maria  lirencrc  appreflb  di  fe  qnci  tefori . 
c non  difpcnfarii  pc.- amor  d’iddio , fe  Dio  gli  hauea  donato  fe  ttelfol 
Qif/lo  è quel  dono  inenarrabile  di  cui  l’crnic  rinnamoiato  di  Chrillo.  S. 
Paolo  à Corinti . Gratin  agii  Dto,/apir  intna'rabiii  Jo;$  eiui  . Ognico- 
fall  può  ifpiegare  ec  etto  DiO  , Ir  fi,i  pcrfetcìoni  fono  inenarribili  r e 
tjuello  è q'iel'o  che  riccuè  hoggi  .'*Uria  Vergine  la  forma  di  fuoco.  Hot 
veniamo  al  terzo  ponto. 

Venendo  lo  Spirilo  fanto  in  forau  di  fimeo , ri  fcuopre  qir.ilo  cU’ope 
ra  in  noi , cioè  che  fcalda,  brugia , p r ga , illiimina  , vnifce  , e ccnuer- 
tc  il  rutto  m lua  na  tara.  Coli  1<*  S/riio  fa  no  nicaldi  I -.ff';uo.  i h.utj- 
nia^li  cuori  .purga  da  peccali , il'u.i. ina  l'intclleuo,  v:  lice  àL>io,U 
tutti  l'piriruali  .el.inti.  .vla.ii  V<.rg;n  ‘ ch’era  p iua  d'ogni  colpa  qitua- 
do  hofpi  dikrfc  in  forma  .li  fuo.o  loS.i.rico  fuoto,  itua.»giiiiini'  voi 
qi’.nitafoHc la  fia.mma  dciracccfib  cu  < -e,  non  rittounne.  u;  buoiidi’  di 
peccato  alcuno  che  puoujle  triie.'.cie  l'aidore  diuit.o,  l'.’i  -Si  irai 
gH-.fa 01  legno  lecco cU’ir,  vn  b.  bua  riceui  laq.ia’.ta  'Iti  fjoi-.  ,Gdia 
era  tutta  fptritu, tutta  fiioia  couueri.ta  ucliauaiura  ài  qu.Uaaco  ouimo 
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Gii  che  <»eRa  è la  Proprietà  dello  Spirito  Tanto,  & il  mondo  tutto 
arde  di  qnefto  diujao  fuoco , poi  che  : Spìrituit  Domìni  rtpUuit  orbtm.j 
terra^um:  Nect/I^%i  fi  ab/condatà‘ calon  tiuiì  diceDauide;  Vediamo 
vn  poco  3’in  voi  v’è'queRo  Dminò  Spirito.  Dirò  à voi  quello  ch’àgli 
E'^efiani  diffe  S.  Paolo . Si  Sptritum  fanUum  accepiUh  crtdtntts  \ Ahi  che 
fe  volete  dir’il  vero,  nTponderete  ancor  voi . Sed  ne^e  fi  Spirirus  faniius 
tfi  audiuimut , Come  volete  riceuere  Io  Spìrito  Tanto , Te  prima  non  e« 
uacuate  lo  Tpiritovoflro  carnale,  e TenTuale  ? Non  ponno  due  forme  in* 
formar  rifielTa  mater  a in  vn'ifteRo  tempo , perche  l'vna  ìmpedifce  Tal* 
tra.  Ne  puotrete  voi  riceuere  lo  Spirito  Santo  fe  prima  non  euaciiate 
lo  fpirito  carnale . Odi  come  dice  chiaro  il  Citaredo . otufirei  fpiriium 
forum  , tv  deficient , ty  in  pulutnm  fuum  riturtentuf . Emittt fptrìtum-J 
$uum , tr  crtabumrnr  , (y  renouabii/aotm  ttrng . Come  fi  diceife.  Signo» 
re  Te  per  gratia  tua  gli  huomini  euaciieranno  la  propria  volontà , il  ^oTo 
fingiilare  , il  priuato  affetto,  lo  fpirito  carnale;  mancheranno  in  loro 
ile  Ili , ma  faranno  profitto  in  te  confiderando  la  lor  caduca  conditione: 
e cofi  manderai  lo  Spirito  Tanto  tuo  ,e  rnouelleranno  tutti  cangiaranno 
natura , perche  quella  è la  proprietà  dello  fpirito  tuo.  Onde  è Tcntto 
di  Saule  , Infiliti  in  tt  fpirituiDomìni , (f  mutaberii  in  virum  alttrunu  • 
Non  fi  vede  bora  in  vci  queffa  mutatione,è  dunque  fegno  che  nonhauc 
te  riceuuto  quello  Diuino  fpirito.  Vdice  le  fuc  proprietà. 

Forti!  tfi  vt  mort , diletto  , dura  ficut  infirnui  tmulatiì  : lamoaJft  tiut  , 
tampadfi  i^nh  atqut fiammarum.  i qua  multa  non  potutrunirxringua  t cba- 
ritattm,ntque f lumina ob'Utunilam  . Si deJtnt hani  omntm  fuhftonttam 
fuam  , quafi  nihihtm  defricui . La  morte  lepara la  forma  dalla  materia, 
l'anima  dal  corpo . E lo  Spirito  Tanto  fepara  l’.-itiima  da  gli  affetti  del 
corpo  , il  figlio  dal  Padre  , il  marito  dalla  moglie , vn’amico  dall’altro  . 
Quello  effetto  fece  negli  Apoftolici  petti,  aSandonorno  quanto  hauea- 
n > > B:ce  noi  rthquimuj  omnia  (yc.  Cupio  diifclui  ty  tjfi  cum  Cbrifio,  e Ma- 
ria nulla  batiea  in  quella  vita,  niio  in  dltifi.mn  habtto. 

L’Inferno  è i nello rahde,  implacabile;  & il  Diuin’ «more  accende  tan 
togli  Amanti  funi , thè  fono  n effurabili  ; ne  per  oro , ne  per  argento , 
ne  per  minaccic  fi  crollano  pur  fai. tino  , Indi  è ch*dice«no . Quimoi 
ftparab:t  à chfitatf  Cbrtfii  l •Jribuljt‘0  , an  angufiij  , an  firnu  , at:  nudi- 
tal , an  ptrnulum  , anptrfiqutio  . an  glaJiui , K voi  (ahi)  effe  per  vn  mi- 
nimo piacere  , ò dd’piacerc  del  lenlo  vi  cangiate  dal  buon  propofito 
p;  mobili  de'le  Irondi  d’arbore.  Maria  huucafondauieoti  eterni. 
menta  attrna  fuptr  pttram  fiabilem  . 

Lampadu  fluì  lampade!  ignoi  jy-".  Tale  era  la  Madre  d’iddio , ogr  i pa- 
rola aiuoi,  iua,  iTullrcua  era  piena  di  pietà.  E voi  liete  come 
carboni  eitinti , lampade  ilm.irr.nte  , ferirà  fuoco  d'amore , frnya  ogl;a 
di  ntifc'icotdta,  Vili  retti  d impauenza , metti  a contcacre  il  licore  del- 
la gra.>z. 

J jua  inulta  non  rot:^*nunt  exiintiuert  eh  iri'dt?  eiui.TiV.f:  It  peiferutioni 
de  Ceutilijla  rabbia  de  Omdeicoutraii  fij^lio  ui  .VUtu  non  puoterofcc- 

inofc, 
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La  grgft  Signora 

„ mare , non  che  e ftinguere  rimorofo  ardore  della  madre  rerfo  il  mondo 

anzi  quante  le  petfccutioni  eran  p.ù  molefte  , tanto  più  s’accendeuain 
lei  il  diuino  ardoie . Ma  voi  per  vn  imnimo  fpiacerc  ifmorzate  il  fuoco, 
anzi  fi  beltemmia  Iddio , fi  maiadice  la  Madre, fi  dilfonorano  li  fanti , fi 
cfiende  il  proflìmo.  i 

Set  fìumina  cbrutnt  illam . Li  fiumi  dell'humana  eloquenza  , la  reco* 
r'ca  de  gli  oratoli,  le  fefiAcarie  de  filofofi  uon  puotero  ifmerzare  l'in* 
fiammata  cariti  de  gli  Apoftoli . Et  bora  (oime)  per  piccioli  argomen» 
ti  de  gli  hcretici  fono  fouuenite  le  genti , Ck  indotte'à  mille  herene. 

Si  dtdtru  borni  omntm  fubftMrtiam Jnam  (yr.  Tutti  gii  thefori  del  mondo 
non  puotero  crollar  gli  animi  iuitti  de  fanti  Apuftoli  1 6c  hora  per  poca 
moneta  s'inganna  il  prafrimo,fìdilfonoraao  le  fede.  < 

S'in  tanta  abondanza  di  fuoco.N.  non  ti  fcaldi , quando  auuamparai  I 
S’in  tanta  copia  di  foirito  non  ti  moni  ad  operare , quando  ti  mouerai  I 
Andò  Elia  fui  monte  per  vedere  Iddio  , & ecco  vn  vento  grande,  ga- 
gliardo , e tanto  fotte  che  facea  tremar’i  monti , e rom;'ere  le  pietre . 
j,1^eg.l9.  Mete fftritui  grandii,  ty  fonii  ,fubuvi‘ni  miniti,  et  tonterenj  feirai . Et 
egli  penfaodo  ch’allhora comparilfe  il  fignore  . li  fù  rifpofto.  Sen^ 
inffiritu  Dominiu . Doppo  quel  gran  vento, vdi  vna  commotione  grande 
che  partuatutto  il  irci.do  fi  mcu<  Ile  ad  iiicontrar'il  fignore, ma  in  fatti 
Pfalm.  17.  le  fù  detto.  Sa,i  in  commotione  Deminui.ladi  à poco  vtdde  vn  gran  fuo- 
co; t;r  •l’/I  rgaii  i Elia  peofando  che  apparìlle  fecondo  il 

fuo  coalueco , nel  fuoco  ; Igniià  /aeieeiuiexarfit  : vath  fù  detto;  Som 
in  igne  Ueminui . Indi  vdì  vn  venticello  fuaue  ; (y  foft  igntm  fibiltu aurét 
Spirito  fanto  tenui!',  & ecco  fubbito  comparue  il  Signore . Ma  noggi  non  auuiene  cofl 
mandato  in  poi  che  comparue  con  vn  vento  gagliardo , con  ftrepito  grandiffimo  , e 
gran  copia,  con  fiamme  di  fuoco  ardentiifimo  . Paguitfl  repenti  de  tato  fonun  ecco 
iolo  doppn-lo  Itrepico  , e la  commotione.  7anquamadaeniinth  fpiritui  vehtmtnih  , 
la  morte  Idi  ecco  il  vento  gagliardillimo . Apparuerunt  dpejlohidijpertitt  lingua  tan- 
Chnfto.  qu  im  ignn  i ecco  1 fuoco . Volendo  alludere  che  lo  Spinto  fanto  ch'al- 
A^- 1*  Ite  volte  fi  daua  parcamente  i doppo  la  paliione  di  nofiro  Signore  fi  do- 
na larghilFimamente , però  venne  non  io  vn  picciolo  fofiìo , ma  con  ftre 
TfFetti  dello  pitofo  vento  , e con  fuoco  . Quindi  è che  dilfe  S.  Giouanni  al  nofiro 
Spirito  sàto.  propofico , rendendo  la^agione  perche  Dio  non  mandò  lo  Spirito  fan- 
loan.  7.  to  auanti  la  morte  di  Chrifto.  Sondum  trai  jpintui  datut , quia  Jefui  m<« 
iium  rrarg/trtytfcara/ . Venne  anche  con  ftrepito  grande  , per  alludere 
aH'cffetto  grande  che  douea  cagionar  nel  mondo,  poi  che  volea  dirucar 
1 monti  alciffimt  de  fuperbi , rompere  le  dure  pietre  de  petti  ofiinati , 
' gcttar'a  terra  gli  Idoli , ergere  la  Croce  .deprimere  li  fuperbi , & inal- 
zar glchumili , fcaldar  gli  cuori , infiammar  rafietco  , purgar  l'anime , 
remettere  le  colpe , e mutarci  tutti  in  lui»  Quelli  fono  gli  effetti  di  que- 
' Ho  fuoco , di  quello  ^irito  , di  quello  Dio  . Peccatore , s’à  quello  fole 

non  ti  fcaldi , s'à  quello  fuoco  non  ti  fghiacci , s’i  quella  fiamma  non  t* 
abrugi , s'à  quello  fpitico  non  ti  moui  , s'i  queffo  lame  non  ti  fandfichi, 
che  poi  fperare  altro  che  fuoco , ghiaccio , proctlla.e  fiamma  infernale. 
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Qi^arto , ic  vltimo  lo  Spirito  faoto  io  forma  di  fuoco  et  fcuopre  quel> 
lo  che  vuole  da  noi  per  conferuarfi  ne’oollri  cuori  accefo.  Sapete  quel 
che  dice^^àlomooeuueUando  del  fuoco.  Igmtvtronunfuam  dicifju^- 
cir.  Seio^.  e par  che’l  fuoco  gridi , e cÙeda  legna , legna.  Cofi  quello 
Diuino  Ip^ito , feoupre  richiede  opere  buone , perche  con  l’opere  di  ca 
rità  lì  oiancienc , accefo  in  noi  il  fi  oco  dello  Spirito  Tanto . Altrìmentei 
Cum  itjturint Ugna,  txiingiMurinnii . Nonvidete  mai  auuedutt  che 
quando  non  frequentare  li  fantiflìmi  facramenti , non  face  orationi , la- 
biate l’elfercitio  dell’opere  buone , che  fubito  s'ammoraa  il  fuoco  del* 
l'ainor  diuioo,  il  feruor  dello  fplritOt  e cadete  in  mille  errori  ? Quindi 
è che  la  gran  Reinadel  Cielo , l’Imperatrice  del  mondo  mai  ftauaotio- 
la , Tempre  fi  daua  à’  Tanti  efierciti) , e con  quelle  legna  mantenea  Tem« 
ore  accefo  nel  Tuo  petto  il  fuoco  dello  Spinto  Tanto.Cofi  i fcritio  di  lei. 
rantm  oeitfa  non  ctmtdit.  Manmm  fuam  a^ruit  inofi,  (X  falmai /dai  imm- 
dii  adtauftrtm,  tye. 

La  lampada  Tempre  chiede  oglio , e quello  mancando  fubbito  s'ifoaqr 
ta.  Volete  ch'io  voi  riluca  il  fuoco  di  quello  Diuino  fpirito  ,fommini- 
ftraveli  Tempre  l’oglio  della  mifericordia  . Non  Tapece  ch’èfcritto  che'l 
nollro  Saluatore  s’accende  in  noi  come  lampada  i Sahtator  tiui  vt  Um- 
fat  mtetndatur . La  madre  d’iddio  era  tanto  larga  neH*opere  di  pitti, 
che  s'acquillò  nome  della  Città  d’iddio  di  Reina  di  miTericordia  . SaU 
mi  Rtgina  mattr  mtftricordia  • e che  merauiglia  s in  lei  Tempre  rifplendea 
quella  luminoTa  lampa  I 

Chi  non  hi  legna , ne  oglio , perche  li  mancano  le  terrene  fiicolti  con 
le  quali  l’huomot’etfercitanell’opre  di  pietà,  almeno  non  li  manche  ce- 
nere da  mantenere  quello  celefte  fuoco,  ch’6  la  profonda humiltà . 
Sjaanio  magnili  u , humilta  ti  in  imnibai , gr  ceram  Dio  inumiti  gratìam  , 
Quindi  à che  Maria  Vergine  hauendo  Tempre  vna  profondiffima  burnii- 
tà , ferbò  continuamente  aceefo  il  fuoco  deU’amor  Diuino  nel  Tuo  cuo- 
re i c quanto  più  era  infiammata  da.celelle  ardore,  tanto  più  s'humilia- 
ua,e  quali  inceneri  ua.Jt  «fu  rtfpixit  bumititotim  Anciìlajih* , ffi. 

Sì  qui,  diUgit  mi  ^c.  Ad  eumvinitmui . I Platonici  iinfero  che  Vani- 
rne per  vna  porta  dcTcendeano  dal  Cielo  in  terra  per  vnirfi  coi  corpi, ha 
vendo  per  amore  contratta  vna  certa  alFettione  grande  di  quelli:  le 
quali  poi  pervn’altra  porta  Tormontauano  in  Cielo  «quando  lpogliatefi 
ntfacto  deÙ'amor  terreno , li  riuolgeano  ad  amar  Tolo  le  coTe  ce’elli.Per 
CIÒ  dkfieOtfeo  ch’Amor’hauea  le  cbiaui  di  queAe  due  porte  del  Cielo, 
vna  detta  de  gli  buomtni,per  la  quale  defceiideano  Vanirne  in  terra  ,e 
l’aUra  detta  delli  Dei  , per  la  quaVafeendeano  al  Cielo  fpogliate  di  car- 
nale affetto . Ma  quefte  fon  lauole  , ó pure  mìflerioTe  connderationi  fi- 
lofoliche  : Quello  sò  io  cb’è  più  che  vero, eh;  Te  Dio  li  deena  di  vcnir’à 
noi  ,e  fc  noi  per  Tua  gratia  afceiidiamo  al  Cielo , tutto  è effetto  d’amore 
elio  hà  le  chiaui  d’amendue  quelle  celelli  porte.  Si  quii  dii fgir  me -,EC‘ 
co  l’anima  per  amore  rapita  al  Cielo  . Ad  tum  vinittnui , ty  maifrmtm 
agdd  iHm/a:itmut . Ecco  Iddio  che  per  .ùmare  dcTccode  dal  Cielo  in 
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terra.  Maria  fuco  tre  meoaua  vita  mortale  io  r^^ra  -,  ft  in7a«a  rrntipre  eot 
Cccl.ie.  cuore  in  Ciclo, vnira  con  "Dio  per  ?oi<'re.  P.fe  *n  olnjjimii  hai  tt»'  h.xtilta^ 
1.DC.I.  uitfftrttuimt»iìnDffalutarin»tB,HD\o  prr  amore  vicendC  olniente 
dimorauaienipre  con  Maria  in  terr?  i onde  le  dille  l’Angeló.  DomU 
, E con  quella  viccodeuole/zaci’iflTetto,  quella  fama  madre  fi 

liquefaceail  cnrcu  confiderando  come  S.  D.  Maeftà  degnafle  divenir 
Contaqtofuo  eufto  à conuerfar  con  rhumana  creatura. 

Si  fui)  dilifit  m:  (fc.ad eum  mnumut^t.  Quefta  vrceodeuolezra  d’a£« 
fetto  fi  Icuoprc  nelle  parole  della  f rola  à lo  fpofo  nella  Cantica , qnan- 
Cant.l.  dodice.fig*dr/#5«  mtt.ty  ad  metanmer/fodui.Ccme  fe  dicefle,Io  diuota* 
mente  me  fteffa  offerjfco  in  facrificio  allo  fpofo  mio , & io  riconofco  in 
Amore  rect>  melafua  immagineO  pure,  bgt  dittilo  mtt.  Cioè, io  aderifco,e  mi  con- 
proco  fT^.  uerto  tutta  allo  l^pofo  mio,  non  à qualnuoglia  cofa  del  mondo  per  bella, 
Chrifto',  e ^ delitiofa  che  Ila, &;  ei  Scompiace  tanto  in  quello  mio  affètto,  che 
‘ tutto  riuolto  i mel  defìj,&  altro  non  cerca  che  faaorirmi,&  agradar» 

mhne  defìderoehe  non  me  la  compiaccia,perquell’vnione  d’affetto. 

JBgodihiiBmto.Coaiete  dicelfe  conAgollmo  Santo.Signoretn  fonfem 
Au£.tO  Sol.  vnitc,non  poflb  lafciarti.  Si  vi/,  vi  dtmiuam  tt,da  tmbi  alit/m  re, 

* vt  àtt  iranftam  ad  tt,  alicqmin  non  rtctdam  à tt  S^d  tmim  mib$  tji  in  Calvi 

• fyJte  quid  vvlui fuper  ttrramìbgo  diliffo  mio  {yc, 

Comes'haueiie  detto.lo  pouera,vile,humile,&  abietta  mi  fon  di  tutto 
cuore  riuolta  al  mio  diletto.  Et  ad  me  tvnutrfiv  timi.  Et  egli  s’è  fi  riuolto 
tutto  à me,in  tanto  che  da  me  prcfe  Humana  carne,  & con  quella  molto 
per  ó, pati, morì,mi  redecfe'per  aiutarm,agratiaimi,e  glorificarmi. 

Anima  affet»  diligitme.  Se  te  non  amiamo, fonte  d’ngni  bene,  e vero  ogetto 

CUjfa.  d'amore,chiameremolNon  vi  cofiprecipitofo  veloce  fiume  al  mare  ,ne 
corre  fi  fretiolofo  ferito, & afletato  Ceiuo  ai  chiaro  fonte,  quanto  l’anU 
ma  mia  ne  vien  rapida  à te  mio  Creatore,mio  bene,mia  vitd  Sroir  rrrtim. 
dtfidteat  ad  fonte/  aquarum , ita  defiderat  anima  mea  ad  te  Ddu/.Vetò  mil- 
le anni  mi  par’ogni  momento  di  goderti  compita, & eternamente.S/ri«/> 
Fl^OI.  41*  tenima  mea  ad  Deum/entem  vtuum:quando  veniam  ts-apfartbe  ante  factem 
Demirù.Covat  dunque, ò mio  Signore, poni  quello  mio  amore  in forlì, di- 
cendo: Si  qui/. 

Ahi  che  quelle  parole  non  fon  dette  k Maria,  ch'era  tutta  infiammata 
di  Diuìuo fuoco,  maànoidifamoraci,che contra il  nacurarinfiinto  dira- 
miamo il fommobene,có  peccati  contraponendofi  al  fuo  diuino  volere 
£ perché  non  ti  ifcufi,  con  dii  e;  Non  pofib  non  amare  il  fommcbene. 
Se  m’ami, foggionge  egli,  mollrainclo  con  l’oficruaoza  de  meicomman 
• > damcnti  j palefalo  con  l’opere. 

Amore  e ^ Si  qui/ diligitme/trmvntmmeumliruahit:  perche  ilvero  imotei  Uni- 
Briareo.  Cencimano,hà  le  maniprodigiofc  com’vn’altro  Mofe,chc.fece  cofe 

DitiineiHala  forza  di  Sanfnne  cui  nulla  facea  tùegno,ne  funi,ce  catene, 
lud.ij»  t&zxz\t\.lrruìt  ffìritu/  nomiti  /n  Samftn.  E per  accennar’à  quella  vio- 

lenze,vedete  che  hoggi  vien  Tamor  Diuino  com'vn  \enio  veemente, e 
A^a.  come  fiamma  di  fuoco.7 amquam/pintut  vibaKtiiii/.i>[  ecchiati  in  Maria 
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' Vergine  t donna  opererà  inficigabile  la  none«mtdit.  p.-ogiatj 

Rimira  nel  Tuo  figlio, Din  d' Amore, che  doppo  hauer  fatti  tanti  aiti  heroi 
ci  oer.ofviftfàriii  if  f^o  (on^9iofifre:tn,eeco  che  riferto,Tnodra  i DHcepo 
li  le  maoi,&:  il  coflaco  apco;come  s'haueffe'à  tor  voluto  dtre.QUale  cuo  chrifto  per- 
re,:ali  operri^eflo  cuore  haouelfe  maniiC^eflo amore  fa  quelle  ope  moflraf- 
re.ch'vccide'Oto  perviuificar  1 huomo.  Eru'ingrato  in  che  cola  monti  il  lato  e le 
faiiior  che  dici  di  portar’dChriftolTutroilmondoabrugìa,etuaggiac*  mani.  * 
cifogni  cofa*  e,fuoco,e  tu  fei  pift  freddo  che  neue  ? 

Odi  l'inuito  d’amore,  t»  fw/df/igirm/ Che  ne  vuoi  fardlquefliaman- 
ti,(ignore;perche  tanto  t'iifracichi  i crouar’amicil  Qnat  hìfogno  ne  tienil 
(trushitjtr  a4  twn  ytnumut,  ty  ms  .fiùntm  a^uJ  tum /(»• 
«ìroiu/.Accid'oneniaodoi  mei  precettr,  c'han  fona  ^ dar  viti  eterna , 
haobi  occafione . di  veniilo  à'vi^rarc>e  dimpfat  con  e0o  lui . O fauore 
fingulare,grat!a.'egnalàra.amor'immenfo  del  mio  Signore. 

Siqui$  4iUpt  oir.Deh  fé  vi  folle  alcuno  che  m'amad'e , auifatelo  ch’of 
ferui  I precetti  raei , accio  babbi  occafione  di  venir  con  la  mia  celefle 
corte  à vifirarlo,e  flar  con  effo  lui.  Quindi  6 che  vi  cercando  amanti , e 
dicenda/nirru  mibi  qutm  diUgifMnima  nus  Madre  faporita,geaitrice  del 
vero  Amore,  H attr  fulcbr4  ^Itéjienii , \\  voAro  figlio  chenoa 

vada  più  affàticandofi,cercando  amicrecco  queftt  tuoi  diuoci,tuoi  amo* 
rcuoli,  t quali  amando  te  di  turo  cuore , fenaa  dubbio  iboo  anche  veri 
amaton  del  tuo^glio,cuo  fàngue,perd  auuifalo,che  venga  Scuro  com’à 
cari  amiC^ùviStatliieTu  eoo  eSb  degnati  difarli  degni  della  tua  dolce 
villa  i acciò  refiioo  eternamente  conibiad  io  tutti  i lorlrauagli  lo  farà, 
fe  voi  con  viui  effètti  moflrate  ramorche  portate  ai  figIio.5(r.m.yér««ifr 
Chi  veramente  ama,  va  Tempre  penfando  che  cola  fia  di  guflo  aH'ami* 
to  Oaie  voi  guflo  à M.V.con  oÀeruar  qùelioche’l  Tuo  caro  figlio  vi  co- 
manda,che  coli  haurete  la  vifica  dell'viuo,  e deiraliro.  Aétum  viràtimut 
gf  ms)i£$0tm  éfmi  vtbis  ctntuUt  Dtm,  Amm. 
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NELLA  DOMENICA  DELLA 

SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Datà  (ft  mibi  amnìspoteflas  in  calo  ^ in  terra , 
Jidattbei  ultimo . 


Deirincomparabileautontà'ch’in  celo,  ciò 
terra  hà  Maria  Vergioe. 


• \ 


Titoli  di  Cri 
fto  donferiil 
à Vf.  V. 

Mar.  vl^. 

MatMi. 
loan.i  4. 

Sa,-».8. 

Ioan.14. 

|i>a '.IO. 
Pr.tir.  f8. 
M-lac  4- 
i.loai'  X. 


Che/  Dubbicate  forfè  dell’iacoinparabile  aa 
toritàiii  Maria  fopra  tujte  le  creature  , fc  li 
titoli coDueneuoIi  al  Verbo,  a'appropriano 
anche  poco  men  che  tutti  i la  Tanta  Eoiola 
d’iddio  Maria  t 11  Verbo  è chiamato  Dio,  e 
Maria  Deipara  . E chiamato  Si^uore./)»!»/^ 
$mt  quièti  Itfut  i E Maria  Signora  ; Aut^ 

. Que jlo  i chiamato  Re, . 
Ettt  Rear /•(«/{£  MariaReg^nai 5#-W 
wtf . C^cJUó  è chianuto.  \\9^8.gàjùm  «V  v B 
Maria  iadri/ta,&  aflìcuraifcamindiTyrrpo.* 
re  ri./»«,.Q^ielIo  è chiamato  verità , rir$nti  E Maria  mattra  della  verità. 
’Vi/Q  xt(ì  tnitn  DifcipUux  De/.Quello  e detto  vita,  Sgo [um 

Majia  ancora  , Pire dw/rfan . Quello  i detto  Porta  i Ega/um 
E Malia  ancora.  PélixcétHp»rta.Qwe\\ot  detro  roifcricr.rdia  4 ^ 
Drui  miui  mifitiiordta  tata  . B Maria  ancora  . itfatir 
Ir  è 1 cnoSole.  OMf/arcoiiii  Vffiru/TiriA  K Maiiaaacora  : Slfé?j  «/  \t/, 
Qiicllr  è detto  Avundaro  noftro  ; ttiMc.ìinmbihtviui  o‘ uà  Eatmn  Ltc^ 
mmvn  rr/irnm  ttium  Cbriflum  . E Maria  ancora  . tu  i-iio  aiubcata  *.•- 
/Ir.,  Qiirìlo  è detto  (omm  > Imperadore  del  Cielo  e ile  la  Ter;  a 
tfi  m ht  bwitii  'piitffai  In  iOtlu  fg-  in  ti'ra.  E Ma'ia  apco'^a  . (jlt'ieja  Hrgù 
no  yi^unài  !■  /l'-itJt  frombiiaé  Otminàm  . Quindi  Pieno  i>.imianc  ve- 
denc'tda  ro(i  grandi- apprcd.i  Dto.edi  fomina  aptnrità , appiooria  le 
parole  drl  ir.jtrn  T.  ma  à Maria  V-rg'ne 'n  vn  fno  frrmr'no  Ft^ir  ub$ 

ta  igr-a  qbi  ft.t!  .1  tf!  ^ fy  4 uà  tf!  tthir<n  lii  f teff  a in  cxh.ff  i t t.r'j  J5r  nl4 

hi  ubi  impoJfibtU  J ; ({tratti  injfi  m btatituJinii  rto, /j'(.  Lì  Ciia^e  1 ar  >'•  f>  co. 

laaia. 


gli^zed  by  Gin 


NtlU  Domemcadella  Santijf,  Trinità,  449 

tanta  au'orità  di  qnefta  gran  madre  « per  Teccefliuo  amore  che  le  por.  Impero  gti. 
ta  Dio  , fegue  la  cagione  di  tanu  anieriU  . ^vemod»  tuim  de  di  M.  V. 

tf,i  qusfKtritobunr,  f qud  dt  carne  tua t €ormis  /afctfit  arìgintml  Acctdit  SerUiNat. 
tnim  ai  tìlud  aurtum  rttenciliatitmiibumMUt  aliare , r^n  foìum  regani  ,fed 
tuaiH  ineper ani'.  Dentina  tnea  •Anelila . Si  comanda  ( non  ché  pnega  ) 
kil  liiiperador  del  mondo , qual  antorìtà  può  trouarfi  magiore  di  quella 
di  Maria  Vergine. 

Raffembrami  l’Imperio  di  quefta  gran  Rema  I quello  del  cafro  gioui* 

netto  Giofeppe  infcgitto,  il  quale hauendo  in  quella  gran  careftia  con"  Autoriiidt 
feruata  l'abondanza  rfel  Reguo  di  Farraone , in  ticompenfa  di  figran  Gibfeppe. 
beoeficiOf  lo  veftì  di  porpora,  li  pofe  la  collana  d'oro  al,colló  , l'anello  Gcn.  4<* 
al  dito  . che  afliifo  fopra  del  (uo  cocchio  reale  tutti  chinati , col  ginoC' 
chio  piegato  in  terra  l'adoraffero,  & ricorrcflerogli  Egitti)  in  tutti  li  bi- 
fogni  loro  à lui.Quito  farà  magiore  l’autorifà  di  Maria,fenza  la  quale  nul 
la  otteniamo  da  Dio , e per  mezzo  fuo  ci  ha  donato  il  figlio , e eoo  effo 
ogni  altro  bene . Onde  dice  S Bernardo.  Dememmumbenerum  flenitm  Geo.  41. 
émtm  fejuinn  Maria  fi  qmd  ffti  fi qtài  faluiìi  , fi  quid  graiia  , iii~a  , 

mot  reéundautrit , cotum per  manmi  Marta  iranfitr  it . Come  le'l  Padre  e* 
cerno  baurfle  dettai  quella  Regina,  quelle  parole  che  di£Te  il  Ré  Far. 
none  i Giofeppe . T m erit  Jmfir  demum  imam  *1^1  Imperium 

oumBmi  Pefmlu!  ebtdiet . y ne  tantum  Ktgnifelie  fracidam le.  Perche  ve» 
ramente  quella  prerogatiua  ha  nel  cclelle  Regno  Maria , che  ottiene 
. tutto  quello  che  vele  come  graciofa  Rema  de’ (Iellati  chiollri . Della 

qual  autorità  auuedutof!  il  fuo  dinoto  Bernardo , efclamò  con  ftupore , Vittoria  dì 
dicendo . Data  e 1 libi,  (i  Felix  Maria)  tmnii  pettSai  in  cale,  ty  in  terra,  Dauid. 

0t  quieqmidvehurii.valeaj  impetrare . 

Ma  fapete  com’ottenne  quello  grande  Impero  la  nqfira  Imperatrice? 

Con  vna  figura  ve  lo  farà  fapere . Vdite.  Haueano  gli  Amalechiti  fac*  Impero  co» 
cheggiata , c pofta  io  ifcompiglio  la  Città  di  Sicilech  • e condotta  Ceco  me  fbiTe  otte 
tnctiTa  ptcda,huomÌQÌ,  e donne  , grandi,  e piccoli  fatti  fchiaui . Da*  outodaMa> 
Bidè  huomocoragiofo,  e prudente  : haunto  pwr  foia  che  quei  ladroni  ria  V, 
ftauano  mangiando , beuendo  e facendo  fella  dell  bauuta  preda , ifpea> 

fieratid’ogni  nemico  aguato , andò  collà  alla  fproueduta  con  quattro-  \ 

cento foldatiilafciandone altri  ducento  alleiarcioe  in  cuRodia delle 
fiime , non  potendo  per  fouerchiaftanchezzafeguirli  compagni , e ne 
fece  crudelilfima  liiagge  da  vo  vefpero  aH’altro,  tolfe  dalle  mani  la  ric- 
ca preda  , e lece  il  reftode’prcoatorj  prigioni  lenza  perder  pur’vn  de 
fuoi  loldati./’erce^retr  Dauid  i vtfpirevfqui  adnejperam  alteriut  di»,  tre.  I Ceg.jo. 
Mrmil  erge  Dantd  meOra  qua  tulerant  Amaleebita  (re.  ntc  defiat  ^f^ue  à 
fuere  ad  magnum  tam  defiii)i , quam  defiUabui,  tr  dt  fpelqi.tr  . 
eunqui  rapuerunt . emnia  rtduxii  'Dauid  . £1  lulir  vr.iutrfii  grepi , ^ 4T. 
menta , tr  mtnaeai  ante  fati  tm  fuam . ,B  ritornando  viitoriolo  con  i furi 
alti  compagni  lafciati  alle  farcioe,  volendo  Dauide  diuidere  con  quelli 
la  preda  » dilfe  vno  di  poca  carità . Perche  non  fon  Venuti  con  noi  alfa 
batuglia,  non  vd  che  li  diamo  parte  della  fetta  jpreda . £ffpe»4enfqut^ 
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vnmt  virff0mmi , xy  iràpit  di  wii  f»/  tr*nt  cmm  Datdd  dixk . M^ìé  mem 
vtmtruaintiijcumf  mn  dahimm  tttquiiquam  (yc.  BiAi  bene  cheli  len* 
diamo  le  lor mogie,  e Égli.  Gli  nrpi  le  il  gencrofo  Oauide.  Non  fari 
coli  h-aelli  mei , ma  perche  il  Signore  ci  lu  cuftodiii  falui , e diti  io  ma- 
ni quelli  ladri , paniremo  la  preda  egualmente  , e tanto  hauri  quello 
eh  è (lato  alla  guerra,  quanto  quello  c’hi  cullodito  le  (alme.  Atfin~> 
fari  irit  difcendtntii  adfrélium , xy  remanenth  ad  (aranai , xy  di- 

i.Reg.30,  dimdtnt.  Quella  lege  Oauidica  ofleruò  il  oollro  Capitano  coragiofo 

Chtilio con  Maria  Vergine  Tua carì/lima  Madre  , quando  debbellò  rio-  - 
ferno,e  riduce  la  ricca  preda  de  fanti  Padri  libeitodolada  crudi  artigli 
'd’Amalecbitì  lnfernali:po<che  Amaleche  è interpretato.  Gèi  bruta,cfi- 
gnifica  quella  fordida  gente  Oiabe  lica  depredatrice  del  mondo Andò 
Chrillo  nel  campo  del  Caluario  à combattere  contra  li  depredatori  del 
l'aoime  nollre,  e defeendeAdo  nella  cupa  valle  del  limbo  , oue  i ladri 
cran'accampati , tolfe  alla  fproueduta  dalle  mani  de’nemici  la  ricca  pre- 
da de  fami  Padri , e tutte  Tanime  redente  da  peccati . Mentre  quello 
gran  combattimento  fi  facea.  Maria  Vergine  tutta  alHitia,c  fianca  refià 
alla  enfiodia  della  cara  falma  del  fuo  figlio,  della  croce , e del  pregiato 
Ibi.  fangue  fparfo . E ritornando  Chrifio  vitcoriofo  dal  fanguinofo  connitto 
in  habito  gloriofo,veramente  tutti  gridprno  come  li  foldati  di  Dauide  : 

(Il  Pnard ; cofi  quelli  eh' accompagnauano  il  trionfo  .di  Chri- 
Vittoria  di  Ilo  efclamauano  al  vincitore  : Haafì  f-tda  Itju , fircht  tireulàr  cvlcsr 
Chrifio.  mitftlui  ; Nondimeno  quello  gencrofo  Capitano  diuife  egualmCAte  con 
la  cara  Madre , quanto  guadagnò  in  quel  conflitto . Atquafarrtru  dt- 
Preda  com-  fcendentii ad  fralìum , (y  remantntii  ad  farcinat . Perche  il  rimanere  fuo 
niune  de  Cn  prelfo  la  pregiata  falma  non  fìi  per  codardia,  ma  per  fommo  valoreinon 
llo,ediM.V  rimafe  perdente  ma  con  inuma  fede  . Però  difie  l’inuitto  Capitano  di- 
uidendo  la  preda  : lo  nella  guerra  della  mia  palliooe  guadagnai  Tacce- 
leratione  della  mia  paflione  guadagnai  Taccelaratione  della  mia  refur- 
rettione  ,'  NaadabiifanffHmiumnvidtnterruftitniM.  Coli  voglio  che 
la  mia  cara  genetrice  nel  giorno  della  fua  morte  non  fiat' attenuta  da  gl) 
artigli dìMorce,  ma  prefio  rilorga  incorrotta.  Quello  lo  predifie  Oa- 
uide nel  falmo . Surgt  Uotnint  in  nquìim  rwaw , tu  xy  i'ta  fanptficatia- 
mòtua.Lioi , Come  tufignore  rifurgerai  iiicortoito  il  terzo  giorno, Co 
fi  riforga  la  tua  cara  Madae,Arca  della  tua  fantifi^atione.  Aequa  tritfari. 
Ottenni  tn  quel  conflitto  Telfaltatione  del  mio  gloriofo  nome  fopra 
tutti  gli  più  illufiri  nomi  : Puptir  quid  ty  Or^r  exaitauit  il  um,  qy  dtd<t 
illi  atmen  , quoti  efi Jitfer  omot  nonum  ,et  tn  le  u omnt  gttiu  JUéla- 

•tur,cxltHiutn,terrtJirtumtyinft'nerum,(yc,^^o\\\àc\\e'\  nome  celle 
mia  cara  genitrice  Maiia'fia  à tutti  venerabile , & in  fommo  honore» 
Btjtom  me  dietnt  omnet geatratiinetitii*^  !xlr/tei,e  rrt{irti , tf  iifernaitt  ; 

Xy  omnit  lingua  cO’‘fiieat.iuT  qu:a  afhftt  Htgieia  JHaria  d dixtrutuii  »«  »|- 
piea  deaurato  ■,  cirLunialjeiarutale, 

Ottenni  la  poteftà  giudiciaria,  la  giurifditiione  della  giuRitia,e  della 
mifeiicotdia , di  coadeouate,e  perdonate . Fohfiaumdedit  ó ibdicium 

fa.trt 
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/aftrt,  ^ms/t  iuib-  minit  t/f.  Vò  (tluidrre  con  mia  Madre  per  oiet)l  • k> 
bauròrtmpero  della  giuftitia,  e lei  quello  della  mifeiicordia . Q(iiodi 
è ch’J  chiamerà  Reina  della  mirericordid,&  à quello  piaceuole  tribuna 
le  appella  il  mifero  peccatore  quando  dal  Tribunale, della  giuftitia  vico 
giudicato  S41m(  Regina m itir,(yC‘ 

Ottenni  alti  mei  la  grada  . e la  gloria . Io  darò  loro  la  gloria  , Maria 
otterrà  la  grana.  Sì  che  poffiamo  vfurpar  quel  detto  del  Poeta  Man> 
tonano. 

- ,j  Ktffe  fluii  tota  redeunt  fftflacula  mant, 

, , D-uifum  imftrium  eum  l «ut  Ctfa'  babet . 

Piobbe  rutta  la  notte  della  paflìone  piogia  di  fangue  , e s’aprimo  t4ota« 
lo  cataratte  del  millico  Cielo  déirhumanìcà  di  Chrifto;  Aftrtefunt  Geo.  7. 
taiharaffa calli  e ritornando  tutto  gloriofo  la  irattoa  per  tempo 
della  relurrettione , diuife  il  vaRiHimo  Impero  con  la  cara  Madre  ine 
altro  imanca  à diuidere  , che  rindiuiirbìle  , & ìmpartibile  DiuU 
Dirà , del  redo  il  tutto  hà  diuifo  con  Maria  Vergine, la  quale  fe  bene  non 
puòelTere  Dea, almeno  è Deipara  ,&  Imperatrice  dell'Vniuerfo.  Si  ch« 
con  verità  può  dii  e Data  e fi  mibi  cmnii  ftttllai  in  caU,ty  in  terra. 

Dechiara  quella  foprema  autorità  il  Cardinal  Vitale  nel  Aio  fpecchio  Hilloria  d* 
morale  i e Gtouan  Ceffone  nel  trattato  quarto  fopra’l  Magnifieat,  pi* 
glìandoquella^gurad'Affuerd  quando  ad  Heller  Reina  le  proferfe  la  * , 

inetà  del  Tuo  Regno  Alihora  che  quella  gran  Reina  comparite  auanti  la  . 

maellà  Reale  d’A^Tueto  in  habito  regio  , l’eco  conduffe  due  più  care  an- 
celle, vna  la  fegniuareccorciando  illembo  della  vede  regale  ; e fopra 
raltràs’apppggiaua  per  fouerchia  delicatezza  , e tenerezza  di  vita.  Su- 
ftrvnainniwatmr  , qua/l  qua  delirici  fentritudinefrpui  meuoLa  ‘ '* 

fifr$  tua flifiintm  , altera autem famularum  ftqutbalur  ‘Dtminam,  dtflutn  ~ 
sia  in  bumum  induminia  (ufieniani . Gionta  quella  gratiofa  donna  guan- 
ti il  Rè  t piacque  tanto  à quella  Maedà , che  le  proferfe  di  darle  quan-  . 

to  YoIea,oencne  la  metà  del  Regno  li  chiedede  . J^id  vii  Bfitr  Reginaì  ' ** 
^ua  e fi  pttitie  tua  ! Bttam  fi  dtmidiam  parte  m Regni  fttitrit,  dabitur  libi .. 

Edcr  vedendoli  coli  agratiata  dal  Rè, altro  non  chiefe  che  pìetà,miferi- 
cordia  i e falute  per  il  Tuo  popolo,  per  fuggedione  delTempio  Amau  gii 
condennato  à morte . ii  inutnì graiiam  eoram  •cuUt  tuit , i Rtx , (xfi  gg  . 
flaeit  libi,  dona  tnibi  anìmam  mtam  fre  qua  roga,  ty  peplum  meum pr«  qua  •* 

‘ e>/rrr-»,(rr.  Se  cotanta  grafia  ritrouoauaotìlamaeda  vodra , d Rè,  al- 
tro non  eh  àggio  che  I anima  mia , per  la  cui  falute  ti  fupplico.e  la  vi- 
ta  del  mio  caro  popolo  pe’l  qu-le  humilmente  ti  prìego . E cofi  ottefs 
quanto  richiejTefe  à mal  ontadel  empio  Aman.Bella  e la  figura, marno! 
to  più  bello  è ij  figurato. 

AlTuero  è interpretato  Beatitudine  e ci  rapprefenta  Dio  , ngeito  Bea-  Maria  Regi* 
tifico.  Eder  è interpretata . £/rajr«  inpo/>«ìii , e ci  ra^prelenta  Maria  na* 
ch'è  la  più  eccelfa  Donna , e creatura  che  li  trcui  nella  Chiefa  militan- 
. te, e trionfante . Aman  ch’è  intarpretato  Jniquuj,  vtl  c$mprimtni\mt  ^ 
fignifica  rintmico  infernale , il  primo  empio , che  puone  in  angofeia  e- 

terna  v: 
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ternaraaime  che  gli  obedifcono . Non  vi  pare  per  voftra  fi  che  fa  bet> 
U5c  humile  fifter  raflembri  al  vino  il  Principato , e foprema  autorità.di 
Maria  Veginel  loaperòchelefue  Ancelle  delle  quali  Maria  Vergine  è 
Signora,  tono  rAogelica,&  Humana  natura  . L'humaoa  natura  i quel> 
la  feruich'in  quello  onondo  la  fcgue  come  fignora  , raccogt.eodo  la 
preggiata  vette  di  lei , che  fono  li  rari  etfempi , e virtù  di  Maria . Aftith 
ngima  À dtxtrii  lui»  m vtfiiim  dtMtfùto  circundata  vahttMtt  i Imperdche 
come  ’a  celeite  cuopre,  e defende , Se  e ornamento  del  corpo  : coti  le 
virtù  cuoprono , difeiidono,  Oc  ornano  l'anima  noftra  la  quale  denc  ini' 
imitar  le  pregiate  virtù  di  quella  Rema  | dataci  per  raro  effempio  d'o> 
gal  virtù. 

L’ Ancella  poi  a'ia  quale  {'appoggia  l'Imperatrice  Mana , e fa  oMura 
Angelica , ch'io  Cielo  accompagnolla  ; e come  chi  s'appoggia,  ad  altri 
Ibuta  Ili  i chi  s'appoggia, coti  Maria  come  potentiffima  Reiaa  del  /Iella 
co  Regno, foura iti  e tuttala  NaturaAngelica.Ma  che  metanielia  ch'alia 
natura  Angelica  s'appoggi  quefta  gran  Signora  , quando  anche  lo  fpofo 
Tuo  diletto,  per  l'iafinito  amor  che  le  porta  , le  ferue  per  appogio/J^<« 
tfi  ifla  qim  sjctndit  de  deferte, diliti'n  ojfmemi Jntuxa  fufer  diteéum  fumm\  B 
qu:/to  é penderò  di  S BonaueniUra,in  fpeculo  Virgion. 

Gionta quella  gran  Reina  alla  prefenza  del  Monarca  deirvniuerfo, 
piacque  unto  à gli  occhi  fuoi  diuini  la  rara  beltà  di  lei,  che  le  offerfe  la 
meu  del  luo  Regno  . guidvit  dMariaKiginsì  tfu*  eiif etiti»  ttutUtum 
fi  dimidiam  farttm  Ktgni  mei petieris , daHimr  ttbi  . E credo  ( per  quello 
che  die unpre/tra  noi  mortali)  ch'accectafle la  magnificentidima  pto> 
ferta  regale , e preadefle  Tubbito  pofleflb  della  meri  del  Oiuino  Regno* 
Iniperòche  il  Regno  d’iddio  con/ifte  io  due  cofe , in  giultitia , e mife. 
ncordia,  fecondo  il  detto  Dauidico;  Duo  bete  audiui  i ^i»  fth^ét  Dei 
Mi  Ecco  la  giultitia  punitìua:  er  tibiDtmiae  tuiferteordia  : Ecco  la  mi- 
lericordia  : Prefe  Maria  podefl'o  della  mirericoidia , rellando  à Dio  l'al 
tra  meti  cel  Regno  , ch'é  la  polTanza  di  calligare . Quindi  i che  Santa 
Chic  fa  la  faluta  con  titolo  Regale  di  Mifericordia . Salut  Ktgtna  mattr 
mijenco'dite . Si  che,ò  peccatore,quandotaIhoraaccufato  delle  tue  col 
pe  al  fomino  giudice,  relti  giultamente  da  quello  condenoato, appellaci 
al  graciolo  Tribunale  di  Maria  con  fommifionc,e  deuotiooe,cbe  del  fica 
ro  farai  libcfo;  perche  dice  ella. 

Data  efi  màbi  »mnii  fettfiat  in  cala,  tr  ìh  terra . Diuifiem  Imftriam  cttm 
De»,  Materbabtt . Gloriauafi  quella  gratiofaSpofa  nella  Cantica  d ef- 
fer’  Itaca  enfrodotta  dal  Re  nella  Cantina  Regale , oue  rieeuette  molti 
fauori.  Eccrtofiù  granfauoresì,  perche  la  cantina  erachiui'a , nevi 
puoteua  entrare  ogn’vno:  lì  anche  per  eEerentrodoccadaU’iflt  ho  Ri 
con  molta  accoglienza . Ma  bora  non  pur  la  Cantina , ma  quant»  il  Kù 
pofiiede,  come  Reina,  hà  in  fua  balia,  e nulla  le  vicn  eh  ulo,ò  nafeoftn. 
imtreduxit  me  'J{tx  im  etllam  vinariam  ; Ma  hora;  dice  : JJata  tfi  mtbi  «m~ 
tui  f'eiefìai.  Quindi  dille  Gerlcnr  nel  tratteto  qu.iao  (opra  della  .Ma- 
gnificat . Gleriabatar  antt , fi  i»tr»ir!ìitm  im  ftiiana  R.gii , fuxquafifub 
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c»(f»Sthsa/mr  : m$di>  ti  tatiMom  lOghut  psttHf  tmmis . 

Quello  Doaiaio  di  Maria  fi  icuopre  nel  proprio  nome  Maria,  che  la 
lingua  Siriaca  voi  dire  riftelTo  che  Signora,  perche  veramente  ella  per 
cccelleaia  è Signora  di  cotte  le  creature . Qual  Dominio  non  haorfi 
quella  i la  qual  fu  fogetto  il  M onarca  deirvotuerfo , e quello  i ponto* 
che  di  fe  fleflb  dice  hogi  • T>at»  tfi  miU  emnii  pttefltu  im  etthity  in  ttrr»  \ 
Non  virowiiene,  che:  Srat fnb dina iUi/ì 

fi  benché  queftagraaStgooTaden’vninerfofìicci  pro&fBonc  tTeffer 
AncelU'di  Cbrifloj  ad  ogni  modo  quella  forte  di  virtù  è più  fublime,  e 
rende  magior  fplendore  <ii  qualfiuoglia  Regno . Anche  Antigono  difie 
al  fho  figlio  >'  Scisj  ntftfum/pUndidam  effe  ftrnUemm  . E por’era 

Kè  di  Macedonia . Vote  odo  forfi  alludete  alfobligo  che  tiene  il  Pren« 
cipe  di  gouernar'il  fuo^ popolo  gmllamente,  defènderlo  fHiteffleote , e 
prouederli  àbifogniabondantemente.  Il  che  par  feruicù,  ma  que» 
Aa  feruitù  è annena  allo  fplendore  dellg  Prelatura . Anche  la  Santità  del 
Sommo  Pontefice,  fi  fottofenue , Strtmeftrmarum,  e pur  non  hà  il  Cielo 
fotto  di  fe  , ne  dominio  , ne  dignità  magiore . Così  Maria,  bepche  con 
profondillima  humìità  fi  Domiot  Ancella  del  Signore,  nondimeno  (co- 
me a^rma  Arnoldo  Caroot.  DtlavdtbuiVirginit .)  Ctnfiinta  quiffe  tfl 
fitftr  emnem  creaturam , er  qtticmnfue  lefu  cmruat  gen» , MMri  quòque  pra~ 
me  fupf'.itat , (y  fili)  gkrìam  cum  maire , mtn  tam  (tmmunem  iudìcìe,  quam 
tandem . • t 

Però  la  Chiefa  Tanta  infpirata  dallo  Spirito  fanto  appropria  à Man'a 
Vergine,  Sereniflìma  Imperatrice  de  gii  Angeli,  e de  tutti  li  Beati,  quel- 
le parole  regillrace  ntll  Eccitfiallico  . fir  ni  leari  Ptpml» , ty  emnigerat 
feimamm  babai  ; (y  emmum  exttllerttium , (y  tumiUum  arda,  virtuie  tal- 
téui.  E come  quelli  che  fi  lamentano  d'aggraaio , ncorror>o  à quello 
che  tien’il  primate,  così  ogniuno  che  vicn'oppreflo  daquakhe  necefiìtà 
c bifogpo,ricorrere  à quella  Principtfla  Maria  per  lienro  follettamcnto* 
hauendo  rflà  lepre  tra  autorjià . 

Hata  efi  miht  imrii  Seie  conueniua  à Maria  quella  gran- 

de autori; à,  efi-rdo  vt  ia,  ereal  Madre  dri  S<  mmo  Fatte  r drll’vniuerfo . 
Quindi  dice  San  Gituanni  Damafciro  m vn  fetironethefaci  Maria 
Vcrgiijc  Pt'i  rifum  cmriium  (ittiitarum  Ùtminaeff  ffa  ep  chm  Crta'» 
et!  M arer  taKtit . b '^at  t AtsnrCo  affcinia  l'illeli»..  S^ia  ip/t  He*  >Jf , 
Pimir  ui-f  A alee  qua  imi gtt  uit , ty  Htgina  ^ (y  2/irr.insctr’jiiur , 

Data  tiì  nubi  I muri [ ■ iiflai , E tanto  grande  rautoiiià  di  quella  Inv 
peratiice,  che,  (imTflì'e  in  a Sact’AtileInio  deiiotiHiulo  della  Verjwne, 
in  vn  Itimene  che  fi  dell'tccelleniaoi  Mana  ) l)'t  fio  auKiene  che'I  Si- 
fiiPie  f il  ptcllo  n'iflàudi/cf  à reme  di  Mat  a^ihe  à m n e di  Giesù  ro. 
ftia  mica  ulote  ì n<  n che  tlìa  lia  mag  o'f  , e p ù i cirm*  di  (ut  si;,  anzi 
s’t  li-  è I r tenie  , qu<  fìt.  gli  auuii  ne  dii  Fig  io , che  U hà  cr  nlerna  tanta 
autrriià  : u.a  ptiihe  il  liglir  dekett  cndo  coir.e  giiilioguuliù*;  s,l  tre- 
nidi  tiafi  m o,  v(»  giiilli  la,  0‘a  per  i ire  i;i  nella  Madie  via  inilencor- 
ma.  Ati-.ò  ùu:.que  nci liiuuo  tdauù.ii,  vuc  rcii  ij;Hi)i;or.o  ime.i  ine- 
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Ari , rtcorriaao  à imenei  di  Maria , che  fe  li  noftrì mì^i'noB  maritano 
« d’eflere  lo  mericano  q lelli  di  M.^iia  . Ricorri  dunque  ó pec* 

, . . , catore  àqutfta  grande  (mperarrice,  quando  agrauaco  dille  colpe, temi 

il  feaero  giudicio  del  Figlio , & otterrai  mirericoédiai  chefed  ferite^ 
che  Qto  vbidi  alla  voce  d' vnl3uomo , molto  più  vbidirà  alti  h'umili  pre»  , 
. . I ghkri  della  Madre  . Stn fuìt  sntta  9*  foflta,  tamUngs  difit  ebtdiirite  D$f 
minavoabtnùniiftx  pugnanttfrt  tjratl . ‘ 

■ “ lof.  IO.  Pietro  Damiano  Cardinale  nel  fermoae  fecondo  che  fi  della  Natiui- 
. , tl  della  Vergine , coofiderando  la  g'an  dignità  della  Madre  d'iddio  I 
Intercdlio^  ch'i  incomparabile, e di  quanto  valore  fia  la  Tua  intercelfioneidice  que> 
ne  potemif'  parole , .che  fe  denno  intendere  piamente ^cctiu  addlui atmum 
lima  di  Ma-  MCPtitiliatienij  hmmuna  sitale,  tnn  ftìum  rogam,ftd  iiiam  itnptràns;  O^tni^ 
lia  Vergine.  9*  ducilbk . Se  (com'afferma  Dauidde)  Voltu.tatttnùmenfium  ftfti 
Pùlm.  144.  txdsfrt<mi$mti  ttrà  tjcauiitr.  E quefto  perche  non  chiegono  fe  noÉ 
quello  che  Dio  vuole  : rpianto  apparirà  magiare  rauroriià  di  Maria,  che  < 
, al  quanto  Dio  la  vefe  elfalcare  appreflo  di  noi , perche  ff  fappia  quanto 
' . ella  vaglia  appreffo  Diof  Però  molte  cole  che  di  ragion  commuiff  noi! 

' - ' douielhmo  octeo«re,rotteniaBio  per  mero  di  Maria,  acciò  il  mondò  fap 

•_  . , piaqu  ^ntoda  il  valore  dcll’incercelfione  di  Maria  appreffo  Dto,  c hi  po^a 

. ; tefta  ch’hàfopia  tutte  le  creature . C^indi  per  effageratiòne  diffe  it  fa- 

detto  Cardinale.  Ftiit  tU)i  magna  qui  fnttHi  td,  tr  data  libi  tmniif»* 
tiflai,  incala,  ty  in  terra  : ty  nibil  /ibi  impe/nbilt,  citi pofiibiU  tfl,  diffttctu 
' in  fpim  btaiintdiniritUuart . Sj!*tnodt  tram  tìla  pattfìai,  fctentia  tua  pttim 
rii  obuiare  , qua  de  carne  tua  carnii  fufctfii  eriginem  i Parole  che  rialficu* 
tanoi  fi  riiiforaano  ogni  auuilico  cuore . 

OatatJI  mibi  cmnii  fotefìai , Cotanu  i la  poteflidi  Maria  datale  da 
Dio , che  non  hà  pare  ne  in  cielo  ne  in  terra . E certo  in  cielo,  che  Dio 
generi,  è cefaneerffaria,  che  perciò  diffe  per  Efaia.  ii  egogeneraiia- 
utm  alf)i  tribuo  iffe/leriliii  rroima-oon  puotea generare  altro  ch’vn  Dioj 
Umile  à lui  in  natura;ch'è  l'iffelTo  iafinito,immurtale,eterno,  impaflibilc, 
inuifibile,dcc.  maà  Marta  fu  data  poffanta  di  generar  vn  Dio  finito,  mor 
tale,temporal  e,  palfibile, vifibile, lotto  forma  di  feruo  . In  cielo  Dio  non 
puotea  geoer'^ltro  che  Dio  : Maria  lo  generò  Dio,  Se  huomo . 

io  terrea  s'vn'huomo  genera,  genera  vn' altro  huomo.  Maria  geo  erd 
Dio,  dt^hnomo:  generò  quello  che  creò  lei,  c tutte  le  creature . inter- 
ra era  impoffibile  chVna  Vergine  generaffe , e reffafle  Vergine, e Maria 
Vergine  con  perpetua  virginità  partorì . In  terra  era  impoffibile  natu* 

• ralmentech’vna  donnageneraffe  Dio , e Maria  hebbe  putefia  di  gene» 
tare  vn  vero  Dio,& huomo,  Interra l’vna donna  partorifce,coi^cepU 
fee  prima  d’homanofemc,  mx  Maria  concepì  di  S}iinto  Tanto  , e non 
d’humanofeme  . Quella  poffaora  non  I hebbe  altri  ne  in  Celnr.e<n 
Terra  fe  non  Maria,  la  qual  fola  fra  pure  creature  può  dire.  Hata  tflmibi 
tmnii  peit/fai  in  r<rl«,ty  m tera, 

D.  Anf.de  Veramente  Donoa  Regale  la  poteftì  tua  i tanto  grande  , l’eccellen- 
conc.  Virg.  za  tua  è tinto  iTquiiita , le  tue  prerogatiuc  fon  tanto  heroiebe , che  mu. 
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na  cnfa  ifopra  di  te,  fé  cionche  ci  creò,  e quello  ancora  à va  tempo 
fono  Humana  fomia  volle  efl'crcifogetto.  Onde  hà  ben  ragione  il  tuo 
dinoto  ADfcImo  di  dire  di  te  . Omnt  tnim  quod  , aut fufrat$  im^ 

tra  le  ift  . ^ued  fupra  te  eft  filai  T>eui  tfi  . Qitod  infra  te  eft , «mne  quod 
2)«<jnanef7.Si  che  , da  Dio  in  fuori,  il  tutto  fta  fatto  il  fuo  Dominio, 

Data  efi  mibiomnii  fotefiaifyc.  Qiianto  il  Regno  è 'magiore,  tauro  la 
poteftà  di  chi  lo  fìgnoreggia  è p ù grande  : il  Regno  di  Maria  dicemmo 
ch  e la  mifericordia  ; Regno  vaftiiiimo  ^ch'auanza  tutti  gli  altri  Regni , 
dunque  grandii1i.aia  e la  poteftà  di  Maria  Vergine . Imperòche  quefto 
Regno  è tanto  grande,  cne  fi  dilata  per  tutta  la  Terra.  Mi/iricordit^ 
gemini  piena  tfi  terra . Tanto  longo,  che  ; Vniturfania  Demini  miftrieor- 
dia,  ty  verità! . Tanto  profonda  s’eftende  airifteffo.  Cum  iratai  /utrii 
mifericerdiie  reco'éabtni . Tanto  fuhiime  che  penetra  gli  più  alti  Cieli,' 
Dentine  in  tal»  tni/enctrdia  tua . Tant’alto  ch’auanza  tutte  l’opere  d’Id* 
dio  , hi  mijericordia  tiut  fuptr  omnia  opera  tini  .Tanto  penetraoile  ch'em 
pielevifcere  d’iddio  i Ptrvifcerami/ericordia  Dei  ne/hi.  Tanto  molti- 
plica , ch’ogni  jii  crefee  i Ei  miferieerdia  tiui  à progenie  inpregeniei,  Tan- 
to durabile , ch'é  eterno;  JMilericordiai  Domini  in  ateinum  carJabo . 
Jiuoniam  in  atemum  miftrieordia  tiui . Anzi  quefto  Regno  di  Maria  è l't- 
fteflb  Dio  ; Deui  meui  mifericoriia  mea  ; il  quale  c tanto  grande  che  non 
trobò  luogo  che  lo  puoiefie  capite , fé  non  il  cafto  feno  di  Maria  , rnde 
cauta  S.Ch'elajSfMrm  cali  capere  non  poterant  tuo  gremie  contulitìi . Tuofi 
immagioar’il  mondo  Regno  di  quefto  magiore? 

Tanto  grande  à quefto  regno  ch’auanza  quello  della  gloria  , perche 
que'lo  s’cftende  folu  io  Ciclo  : ma  il  regno  della  mifericordia  s’eftende 
in  Cielo  , tn  Terra,  e nell’/ibilio  . E Marta  regnafopra  del  Patrimonio, 
6c  heredicà  del  figlio  , e quefto  noo'è  altro  che  la  mifericordia , fecon. 
do  ch’afietma  S Chiefa.à^wi  cui  prtprium  efi  mi/trerì /trnper  : pciò  Maria 
< detta  Rema  ’altiilimo  Regna  della  mifericordia, proprietà, e pofief 
fo  Oiuiao.  {,4  mthi  emniipotedai. 

Qual  poteftà  manca  à quella  che  in  fe  contenne  quello  che  à Regi, 
Mooarchi , c à quanti  hau  doaiinio  da  la  poteftà  ? Conueniua  à qurfta 
poteftà  per  ragione  di  propinquità  , perche  élla  è figlia  d’iddio,  e l ama 
come  figlia  : -Audi/ilia  , ty  viai , ty  melma  aurem  luam  gyc.  (y  concupì- 
jeetrex  àtetrem  ruuen  quvniarr,  if/e  t/l  Vomitiui  Denituui.  £ ancora  fpefa 
di  Dio  , & il  Verbo  c tuo  fpulo  ^ui  babtl  /pm/am  fponfui  efi . Et  ipfe^ 
tanquam  fponjui proctdeni  de  talamo [uo , fc  cerne  fpcia  l’ama  fioceramen 
te  di  puro  aftétio,  c le  cofilcri  tutti  gli  fuot  titol  Reg<).  Hanc  atnaut^fy 
exqutfiui  à luueniute  mia  . fy  qarfiitt  eam  mibi  Jpon/aiK  ajUumere  fyc.  k an- 
cora Madre  di  Dio  i Homniiatui  efi  inta,  E come  à Madie  le  porta  il  li- 
gho  tifpcuo  riuerentiale  , tk  in  niuna  Tua  richifta  la  confonde,  ma  amo- 
rofamente  le  dice  quelle  parole  t he  dille  Salomone  alla  Madre  Dcrfa- 
bea.  Pile  mater  mea  ; neque  enim fai  efi  , ve  auertam  focitm  meam  à te.^  . 
Con  quella  difaguagliaoza però, che  à Maria  nulla  le  nitga il  figlio:  che 
Salomone  non  coaccllé  quanto  la  madre  li  chete . 
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4f%  La  gran  Signora 

• 

Secondarìainentc,releconneoiaaquenapoteftiperla  dignici  cbt 
tiene  fendo  Reina . iinilil  Rtgin»idixtriituiiÌH  vt/lttu  deaurai» , cirm 
tmnésts  vs>  utwit , Nelle  quali  parole  fi  dichiarà  la  digoitì  di  quella  fi« 
gnora  quanto  al  luogo , quanto  all’habito,  e quanto  alla  coree.  Quanto 
al  luogo , perche  ila  alla  delira  d'iddio , il  che  lignifica  foprema  auton- 
ià,&  honore  I .IflitaKittM  àdtxtrit  tm$ , Figurato  iìi  quello  honore 
fopremo  dato  à Maria  j oal  Trono  della  Madre  di  Salomone  pollo  alla 
delira  del  figlio.  Pofitm  tjt  tbrenus  mMrit  timi , ftm  ftdit  ad  dtx/tram-a 
tim . Quanto  all'habito  , quando  dice , In  %t(U$u  d$aura$»  : habi> 
to  regale  ; Tarer  Agni  prxfsramt  ft  tr  dattim  tfi  ti  vt  cotptriat  fi 
hjftat  filtndidt  , t tanéid»  : alludendo  all'oro  della  Aia  cariti  , 
& al  candore  della  Tua  raftiti  . Quanto  aU’oficquio  della  coite  , 
quando  dice  i Circundata  varietati  ; perche  tutta  la  corte  celeSo 
fa  oficqiiio  à quella  gran  Reina  . Di  quello  oflequio  fauellando  S.  GiU 
berlo  Vefeouo , e Martire  in  vna  fua  homelia,  dice  con  parole  magni* 
f.che.  Stlu!  Dommu!  Itfui  Chrijiitipoltfl  ip/am  magnifica't  t fuattmmt  ab 
ipHui  mai:iì att taudtm  acripiat  ,(y  bonortm  : Aagtlidt  {Itpata  :b^rir,  <Ar, 
tbangtUrmm  vallata  turmn  i Tbrtntrum  htne  inde  ptUtjfa  tubilalitnibui:  Da» 
minatiotmm  cirtnmcinila  tripudi]!  , Princtpatuum  ctreum/tp/a  «bftquip,  /*a> 
ttftatum  amputata  plaufibm" i Firtutum  girata  bpupribut  : Cbtrubtn  tir>» 
funllatiata  bimryficationibui  :Sirapbin  vndtqutpofftffa  intubi  libai  canuta 
nibu . <Ap»/lQlvruin  fpltndidijimui  arda  intjf  abili  laudi  ìpfam  txttllit.Mar^ 
tirum  txeratai  tmnim^  te  fupplitat  Ùtmina  tanta  : Conftjforum  multituda 
innumttabilii  tPntmuum  fibi  ptrjonal  canticum  ; pirgtnum  tandidifiima^ 
fcncie  iugtrn  ^eboream  ad /uam celebrai  gioriaiu  . lautti etiam  /ibi  Inftrnut 
vlii:al,(3-  procati/itmi  Dtmontt cenclamant  . O porcftà<lbpreffia  cui  tutta 
h ccìfite  corte  tende  odequio grauufo  ; e li  Oenaoni)  i&clli  a lor  mal' od 
ta  le  Ibn  logctti.  ' 

Teizu,  conueniuai  Maria  contata  autorità  come  Itqperatriee  de  di 
Acgii'li,!  quali  midi  come  Tuoi  paggi, e li  cómetee  li  n.goti)  del  celellc 
Palazzo  fcvódo  chevede  il  bifogno  deluoi  diuoti  in  terra, ches'vn  Ange* 
lo  iiif  cric  re  màdarinfcrioic  pefitguir’il  Oiu :no  volete, qu ito  magioimfi 
te  hauti  qut  uà  autorità  riuif>eiatnce  de  celcftì  chori  Maria  Vergine  l 
lnfvj.naci  quello  niillero  S.  Bernardo  in  vn  fermone , oue  dice'.  Per/ua» 
dtt , itnmo  ttmpel-il  nei  etlfitudo  tua  credere , vt  Krgna fili]  lui , Beatijiima^ 
l’irgu  iMa,  latta  imperiali  priiiciperii  , quodptr  AngtUrum  raini/hria,tuit 
fapt  deuatit  Imbuenti ' H etuiu  Angelui  dngtlutn  inuiit,c»nfideatir detti  ree* 
dire  tbri/tiana  deuctio  , quod  ifltpt'afrix  Angtlurum  tanta  magli  boati  Am- 
grlai  ad  ahjtquium , quanta  di^reatiui  pra  lihi  nemtn  ba'tdttauit . L’ar* 
gomento  e molto  citicace  01  quello  diuotifiimo  tanto  à prouar  la  gran» 
de  autòiità  di  Maria  nei  celcltc  Regno,  e fegue  poi . 

Se  i capitano  Giofuè  comandò  ai  Sole  ^.he  fi  tcmelTe  , e fi  fermò, co* 
me  à cenni  di  Maria  gloricfa  Imperatrice  de’ltcilan  chiollri , non  difeor 
icianno  ? E le  li  Serafini , e Cherubini  beuendo  del  lacro  fonte  de  lumi 
xcuclaao,  de  illuoiinaoo gli  Aogioliinferioiii  quanto  magioioieute , e 
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con  migior  copia  l’auoroffllìnu  Madre  dtl  figlio  d’iddio , guAando  i 
fuauifhmi  atnpleflì  del  figlio, puotri  reueiar’àgli  Angioli  gii  occoltiffi* 
liffimi  miftenf. 

Anche  li  demonij  come  traditori, e rebellt  della  maeflà  del  figliolo 
fono  con  foprema  automi  fcacciati  da  Maria  dal  fouraa'i  Palazzo:  che  pulbcr  C$f^ 
fe  gli  Angioli  fami  olfequtolamente  gli  vbidifeono,  gli  Demoni;  cotte 
fchiaui  la  temono,  e tremano.  B quefto  i penfiero  di  Fulberto  Vefeo*  pòiTaozadi 
no  Camotefe , i)  quale  cofi  dice . sSHarta  imsttr  , maierné  gf  contra 

fjlijt  ti! , tr  rr|4 fiàptrts  imperiofs  thtritéu , fttptr  Infirti , fx  *ÙDciDOnÌ| 
ftr  iifiriSiMttm  vbtqut  vrunù , msgntfica  i tuittftì proprtumt/l , (T  Augii*!  " * 

fsuSii  in  mefitrimm  mttttrt , (T  btneplacimm fmum  ifi/tntrmm  f»U»  ajtrt. 

Se  tanu  autorità  diede  Iddio  i Mofe  fopra  dell’oftinato  Farraone» 

<h(  lo  fece  vice  Dio.  n»n/ltiui n Dntm  Fnrréunii  » Che  tanto  i come  tug, 
fe  gli  haueffe  detto  : Ti  dò  autorità  di  far  di  Fatraone  tatto  quello  che 

{lootrei  fitr’io  con  la  mia  unnipotente  deftra  in  falute  del  mio  popolo 
faellitico  : onde  fece  veramente  prodigi;  Otuini  centra  queiroftinato 
fellone . Quanta  magiore  farà  rautontà  dt  Maria  Vergine  contèa  Tini- 
vico  Infèriule  in  falute , e difefa  de  fuoiidiuoti  ? ìpfdnnttrrt  caput tumm  Geo.  f» 
fi.  Quanto  ti  fenti  agrauato  da  q^uefto  cr'udel  Tiranno , ncorri  diuota> 
vente  àqueftacelefte  Imperatrice,  e farai  liberato  da  (uoi  crudi  arti- 
glufi  percne  noeglio  conofciate  quefta  foprema  autorità  di  Maria  Vergi-  } 

•e, oarraremo  alcuni  cafi  eitremi . 

A tutti  quali  à noto  reflempio  di  Theofilo , il  quale  fendo  depofto 
dal  fao  vfiicio  dal  Vefcouo  , mefio  in  defperatione  , fi  diede  in 
preda  al  Dianolo,  e li  ne  fece  di  proprio  pugno  fcrittnra.  Il  quale 
per  diurna  bontà  ritornato  in  fe,  pentito  delrerror  fuo , ricorfe  alla  Re-  Eflempi  di 
gina  de  gli  Angeli , dalla  quale  benignamente  ottenne  perdono , e gra-  Theofiio  . 
tta  ,e  le  fece  reftituire  la  urittura  fatta  di  proprio  pugno,con  molto  ra- 
inarico  del  nemico  Infernale . E regifh'ato  quello  gran  miracolo  io  vna 
Seqnentia  ,d  proda,  qual  li  canta  in  lode  di  Maria  , oue  coli  Aferitto. 

Tu  mattr  $!  mi/trinrdu . Dt  ìacm  ftei» , tT  miftria  flbttphilum  re/trmsui 
gratin. 

Nel  Regno  di  Portugallo  in  vna  villa  chiamata  Poncella , nel  difiret- 
10  di  Colimaria  nacque  vn  giovane  nobile  chiamato  Egidio,  il  quale  Di  Fgidio. 
nel  fiore  della  gioueotù  fi  diede  ad  vna  vita  tutta  profana,  ch'era  lo  fean 
da!o  di  tatto  il  mondo. Quàto  hauea,confumaua  in  darli  buon  tépc,&  in 
tutti  qaei  viti;,ch'in  tale  età  fogliono  edere  communi  ad  huomini  ricchi  ' 
otiofi.giouani, guidati  da’propri;  caprìcci  à padatempiDiabolici  : i!  qua 
le  per  meglio  compire  li  Tuoi  sfrenati  deliden;  nó  p diuCtare  dudioio  fe 
diede  al  i Audi;  della  Logica, Filofofia  e Medicina, & p qfto  fineandofea 
•e  al  famofilfamo  Audio  di  Parigi:  oueved6dolo  il  Demonio  cofi  dedito,  i . 
«no  al  fuo  leruitio,  pche  cadefie  nel  j>foodo  d’ogni  male;apparédoli  vn 
giorno  in  forma  d'hurmo  limile  à fuoi  putrii  coAumi,toAo  li  pfuafe  che 
per  compimento  d’ogni  fuo  defio , non  era  il  meglio , quanto  appren- 
der Tane  della  Nigrooiamia,  con  la  quale  farebbe  patrone  de  i cuori, 

LU  a edeUa 


i Goijgls- 


Ch'ift®  ap. 
parue  aJ  E- 
gidio. 


Maria  libera 
Teofilo  t Se 
Egidio  da 
C^moai). 


454  ■ SignorMt 

e dellafacolcì  de  gli  huomini  { e perqiifda  via  s'haurebbe  prefi  tuttif 
piaceri  che  fi  pofTjno  defiderar’al  mondo  « Se  imparati  meranigliofi  fe- 
etet';  Infegnolli , Se  accomiagoollo  al  luogo  oue  quell'arte  Diabolica 
fi  prof;  flaua  , ch’era  entro  vn’ofcura  fpelonca  di  Toledo,  oue  aodd  Egi- 
dio con  molto  Tuo  gufio;  e gionco  fu  eoo  molte  caiezze  accolto  da  ne- 
gromanti, e Dianoli  in  fiumana  forma.  Condotto  poi  nella  parte  pià 
fecreta  di  quella  fpelonca, doue  fi  Inetta  quella  Diabolica  facoltà, intefe 
le  coniitioni , e leggi  che  douea  ofleruare  , prima  ehe  foflè  ammeilo 
per  fcolare  di  quella  facoltà . La  prima  conditione  era  che  s’allonta- 
naffe  dal.'adiuina  lege,e  fi fortoponefife  airimperio  del  Demonio:  la 
feconda  , che  renegaflTe  la  finta  fede , & il  bactefimo:  la  terza  che  faecf- 
fé  vua  cedola  d’ feruitù  al  Demonio , fcritta  di  proprio  pugno  con  in- 
chioftro  del  proprio  fangue . Egidio  dato  in  reprobo  fenfo  ,fchiaao  de 
funi  difordinati  affetti , e priuo  di  ccruello , confentì  fubbito  i quanto 
li  fii  perfuafo  , & ellegiit  pretto  quanto  li  fìi  detto . Fece  di  proprio  pu- 
gnolo  fcritco  col  proprio  fangue , rimanendo  fchiauo  del  Diauolo  , il 
quale  l’accettò  perfuo  feruo  perpetuo.  Rimafe  inquefto  Diabolico  fta» 
to  per  fette  anni  contiuui , ne  i quali  hebbe  il  dottorato  della  medici- 
na,&:  effercitóli  piùperdutti  viti)  del  mondojc diuenoehuomo&mo- 
fo . Mail  fignore  che  dalle  tenebre  può  trar  la  luce . ben  due  volte  gli 
apoarue  in  forma  di  Caualiere  motto  feroce  » e d’afpetto  terribile , con 
la  lancia  in  mano,  con  la  quale  la  feconda  volta  ferillo  nel  cuore  , me 
fh  ferita  d’amore  che  le  cangiò  il  cuore,  dicendoli  ben  due  volte . Mu- 
ta lo  fiato  tuo  fcelerato , muta  lo  fiato  tuo . Et  egli  tutto  cangiato,  con 
profonda  humiicà , àguifa  d'vn' altro  Saulo.  Io  fignore  farò  quanto  mi 
comandate  rifpofe  : Coi!  tutto  pentirò  , andandofene  per  la  Caftiglia 
dcliheratifiimo  di  metterfifn  voa  Religione,  peruenuto  in  Paleuza,  in- 
tendendo lafamadellafautiti  del  nouo  ordine  de  Predicatori , iui  nel 
Conueoto  quale  nouellamente  fi  fabncauz,prefe  il  Tanto  habìto  de  Pre- 
dicatori^Ma  aifligendofl  incredibilmente  della  cedola  rimafta  in  mano 
di  Satanafib,ricorte  alla  Reina  de  gli  Angioll.formidabile  à Demoni,rin- 
nocai)a,lafupllicaua,&  alla  prefenra  della  Tua  Santa  imagine  s’afiligcus 
fofpiraua  piaageua  fenza  cefiare:  & in  fomma  da  quella  Imperatrice  ot- 
tenne quanto  defideraua,  poiché  facendo  oracioue  con  (molte  lacrime» 
gli  apparue  vifibilmente  il  Demonio  con  vrli  fpauenteuoli , con  parole 
ingiurtofe  di falfario, traditore,  mentitore,  8<  ingrato,  rbfacciandoli  con 
brutte  parole  quanto  per  etto  hauea  fatto,quello  che  gli  hauea  infegna- 
to,e  l’honore  che  col  fuo  mezzo  hauea  acquifiato  ;glt  pafTa  tenipi  che 
per  efib  hauea  goduti  òtc.e  coli  per  l’imperò  di  Maria  le|  fù  refiicuita  la 
tua  cedola,-e  per  interceffione  di  Maria  menò  Tempre  poi  vita  Tanta  fece 
molti  miracoli  vino , e poi  morte.  Da  quelli  doi  miracoli  puotete  com- 
prendere quanta  fia  la  potefià  di  t^uefta  gran  Reina , e quanto  fia  vero 
che  : Data  tfi  ^MarU  emnitpotefiai  in  caia , tj*  in  tirra.  Però  fe  v'è  alcuno 
che  retti  aggrauato  da  aemici  Iaferaali}ricorri  à Maria»  che  farà  libera- 
to da  fuoi  artigli. 

Sev’è  .. 
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Se  y'è  alcuno  agrauato  da  tngiufto  Tiranno , ricorri  à Maria , appelli  à 
qucfta  laipeiatncc  la  quale  conia  Tua  foptema  autorità  lo  libera  come 
liberò  S.  Bafilto  al  quale  Giuliano  Apoftata  mioaccid,  che  nel  ritorno 
dalla  gnerrahaiirebbe  deilrutca  la  fua  Ciuà  j ina  il  Tanto  ricorrendo  à 
quella  Imperatrice, fù  libero  da  quel  crudel  Tiranno-perche  ella  rifufci- 
tò  vn  cerco  foldato  chiamato  Mercurio, mandollo  contra  Giuliano, e có 
vna  lancia  Tvccife.  Miracolo  che  diede  occafioneà  Gilberto  di lafctar 
IcTÌttoyenìanf  ad  Statarti  Mariam,iu(h\cum  Bafilio  tfiifum  altrtm'ferct~ 
fturi.Vtniant  ad  ptccattrti  cum  7 btopbilo  in  auxiliumptr  M ariam adtpturi 

Se  v'i  alcuno  agrauato  dal  ti  ranno  del  proprio  TenTo,  che  fopra  la  ra- 
gione tirannicamente  voi  dominare,  n'appelli  à Maria  Imperatrice, co- 
me fece  Maria  Egitttaca  la  quale  per  molti  anni  fatta  fchiaua  de’prpprij 
fenh,ricorrendo  à Maria  per  ringiultoaggrauio,fu  liberata  daira^rauib 
c vide  poi  cada,  e fantamente. 

Se  VI  fentite  giudamente  cadigati  dalla  diuìaa  giuditia  , ricorrete  al 
Tribunal  della  Mtfericordia,Mariacon  pura,e  viua  fede,e  farrete  folleua 
tì;perche  ì Data  tfì  ti  emnii  pattfiai.  ddtamut  ttgo  tum fiducia  ad  tbronum 
iratia,  vt  mifiricordiam  c*aft^uamur , {y  gratìam  iimtniamui  in  ttmftrtjt 
•fortuna,  wdimn. 


M.  V.  libera 
S.  Badlio  dal 
Tiranno  Gm 
liano. 


Maria  Egit^ 
tioca  libera*; 
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Homo  quidam fecit  cenam  magnam\  ^ •uocauif' 
multos.  Luca»  14. 

Ghe*l  principale  apparecchio  di  queda  gran  " 
cena  > vien  da  Maria  Vergine  • 


Vesta  dittìooe , étftJém  » Ìndetera?* 
naca,  & iodinìDÌta,aIlude  che  qoeft'huomo 
che  fa  quefiagran  cena , non  è va  (ìemplicc 
huoDio , ma  Dio , iSe  huomo  ; che  i huomo 
fi, ma  è huomo  quidam, c'hi  dell’indefioicoi  t 
quello  dii  nblt.-o  fignore,  che  fece  vna  gran 
cena,  eorrifpondcBie  alla  grandeua  Tua  che 
folo  d grande,&;  ogni  altra  cofa  benché  gran  * 
difiiiria , e ccm’vu  DÌenie,e  picciola rifpecto 
allagrardetia  fna.  Vimimagnmt  fi:mt 
Dtmt  ueffer,  qui  in  altii  habitat  ? Omnu  gtrti/  quafi  ntnfim  ,fic Junt  ciram 
n:trquafiuibilum,tri"*"*^*P*‘‘‘**l""*"'  Hor quello  nel  fin  di  lua 
vita  per  moflrar  l'eccefliuo  amor  qual  portaua  à fuoi  amici , li  fece  ma 
fontuofiflìma  cena  con  apparecchio  legio  ; Ofttndtt  utbh  ctnanlam  ma» 
gnum  tratum . Tanto  grande , che  tutte  l’altre  cene , fono  cenettr.col- 
Tationi  iin  canto  chel  Conuito d'Afliiero,  quello  di  Dario,  e quello  di 
Cleopatra  fatto  ad  Antonio,fono  nulla  in  parangoue  di  queftacena. 

La  quale  d gride  per  rifpecto  deirinuicante  cb'd  Chrilto/i^rarRrgiMi» 
fX  Dominut  ’Dtnùnantmm . 

Grande  per  la  oumerofici  de  conuitati , che  fon  tutti  gli  huomini.  Bg 
vaeauit  multai . 

Grande  pet  la’  nobilci  di  quelli  che  degnamente  lagullaoo,  chiamati 
figli  d’Iddio.ridrrf  qn»Um  tbsritattm  dtiit  nabii  Dtmi  » %tfili)  Dai  nomina» 
mmr  qf  fimtu. 

Grand* 
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f«pulut  acqui/ftiitnii . * 

Gra '-de  perla  D'JoncroSrì  de  msnidrii  chefoBolifpiriti  Angelici. 

Mflia  ìMilium  inirùflrabaHt  ti,  fy  dteiet  miUiti  ttnttns  mtUij  ajfiitbìnt  ti  • Dad.  J, 

Grande  per  la  preciofità.  Se  infiniti  del  cibo , più  ioaue  del  nettare 
più  dolce  de!rAmbrofia,e  più  foftaatiale  dell’arbore  della  vita . Fanem  pfalm.77. 
Attf^elorum  manducatut  bomt,  cibaria  mtftt  tit  in  abundanna , 

Grande  per  il  luogo  dell’apearecchio  ,ch'é  la  cara  d’iddio . Cifrati  Bar.  }• 
quam  magna  tfi  Domui  Dti,  ty  ingtni  lecui  ptfftffitnii  iiitt.  ‘ 

Grande  per  la  bellezza  inrfitnaabile  de  fontuofi  apparati.  Porta  nitent 
nargatitii.^c.  Lafida  fruitfi  tmmt  muri  tui,ty  tttrrtt  Httrufaltm gtmmit 
adipeabmntur. 

Grande  per  rinconfontìbilità  del  cibo. 

Grande  per  la  foauìtiie  dolcezza  ineftimabilet  la  quale  gallata, ecee«  ' 

de  tanto  la  capacità  d’ogoi  dolcezza,  che  reflano  gli  conuiuanti  per  fo« 
uerchia  dolcezza  rapiti,  fuor  dilorfteth,  As  altro  non  fanno  che  dire,fe 
non  efclamar  con  Dauide . magna  multuud»  dulctdinit  tua  Dtmu  Pfaltn.  jOb 

ut,  quam  atbeondifii  limeniibiutt. 

Ptcìi  (dunque)  canam  magnam.  Si,  ma  qual  cibbo  tanto  fuaue  i que> 
fto,  Signore  1 Cà»*  meavtrtt/f  cibui . Qual  beuanda  propinate  in  qae>  lob.d. 
fia  cenai  Sanguitmeutvtrhfipttut.  B quefto  cibbo  fuaHe,e  quella  dol- 
ce beuanda,  donde  I hanete^hauuta  ? Certo  da  Maria  Vergine . Nifi 

mandmcautritii  carntmfiii)beminii,ty  bibtrith  tiutfangmintmnon  babtbirit  ^Nott* 

uiiamin’.vobu  .‘.Dunque  diMaria  ìqnafi  tutto  quello  fontuofo  appaiec- 
cbio.Horfentite  come. 

Due  nature  fono  in  Chrifto , Diuina  & humana.  S.  Paolo  parlando  del 
la  naiu'-a  Duina  di  Chriflo  , dicci  Corinti  : Caput  CbrUli  0««j.  Se  ca>  t.Cor.  il» 
podi  Chiifto  è la  Diuinità,  dunque  Ihuroanità  faranno  li  piedi  di  Chri- 
fio.  Dunque  la  Diuinità  è la  Principal  natura  di  Chrifto  , e l’humana 
natura  farà  come  ferna  della  Diuinità.  Quello  è vero  nondimeno , an-  L’Ofiiaron* 
cor  che  afiolutamente  la  natura  diuina  in  le  llefia  confiderai  a I fia  fen-  fecraia  più 
la'parangohe  più  eccellente  , e più  nobile  della  natura  humana, ad  ogni  prtncpa'mé 
modo  nella  footuofi  cena  deiraugu(ltfr>mo  facramento  deH’altare , la  te  per  le  pa- 
carne A il  fangueù  tanto  eflaltato.ch'è  prima  della  Diuini:à,  perche  rote  della  c6 
per  vir:ù  della  parole  della  conlecratione  del  faniiffimo  Sacramento,  fectatiune.e 
più  piinJpalmentequcll’hofiia  è carne  , che  Diuinità  di  Chrifto:  bfi-  carne  •,  che 
milmentc,  hx  vivtrboium-.  principalmente  il  vino  diuien  fangue,  che  Diuioità^ 
Diuinità  ,&  anima  di  Cbrific  : perche  la  Diuinità , e l'animavi  fi  troua-. 

■(  per  naturai  concomitanza  ; per  accompagnare  , & hooota  e la  car- 
ae , e fangue  di  Chrifto  tolto  dalle  caffè  vifcere  di  Maria , ma  la  carne 
efa-'gue  fi  iicuano  ncirofliaconfegratapervinù  delle  oarole  della  cÓ« 
fec'atione.  Si  che  ,l>eoche  la  Diuinità,  & anima  di  Chrifto  in  lorftef-  1 

le  confidera'e  , iìano  più  nobili  della  carne  -,  ncddimeno  a ordine  ù 
quefto  Sacramento  , & à quefta  cena , la  carne  e fangue  tolte  da  Maria 
Vcrgiuc , utteugouo  il  priaao  luogo;  e la  Diuinità, e l’aoima  Taccuinpa», 

guauo* 
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gnaoo . B perctd  ( <ficc  vn  Dottore  ) fe  per  auentura  vn’AppftoIo  in 
ijue’rre  dì  della  morte  di  Nollro  Signore  hauelTe  confegraio  , folto  fpe- 
tieefi’u  a de  (pane  vi  farebbe  (fato  fi  l'cne  il  corpo  di  C hnflo  no- 
ftro  Re  Jentofc  , ma  non  g a fanima , ne  il  fangue  j perche  aHora  erano 
fiparati.  L‘at»ima  era  ndl  L^rabo  , Se  il  fangue  era  fpaifo  in  Croce  . 
5iinilmeate  confegraudo  il  inno,  forte  la fpecie  rii  quello  vi  {farebbe 
flato  il  fangue  Ji  Na  lro  Signore  , ma  non  già  r?n’  ma , e carne  di  quel, 
lo , perche  allora  erano  Icparaie . Vi  fa  ebbe  fi  ben  fiata  e con  la  carré 
e col  fangue  la  Diuiuità,  parche  quella  mai  fi  ieparò  ne  dall'vno  1 no 
dall'altra.  Ma  bora  perche  foa'vinre  infieme  corpo,  fangue  , anima,  e 
Duiiniià;  confegrando  il  pane  , vi  fi  troua  il  corpo,  fangue  , anin>a,  e 
Diuinkà  di  Chrilto  : c con'egrando  il  vino  vi  fi  troua  il  fangue , carne  • 
anima , e Oiuinità  di  Chrifio , con  quefia  differenza  però,  che  nella  con 
feqratione  del  Pane  principalmente  , e per  virtù  delle  parole  della  con- 
féeracione  vi  fi  troua  il  corpo. H nellaconfegratione  del  vino  vi  fi  trcua 
il  fangue  , mal’alcre  cofe  vi  fi  trouano  per  naturai  concomiunza , per* 
che  hora  fono  tutte  vnite, carne, langue,anima  e Diuiniti. 

Hor  vedere, cariflìmi , quanto  hà  voluto  Dio  honorare  I humanità  af. 
Tonta daìlafuacanirima  Madre  ,beache  la  Diuioitàie  l’anima  fìen  più 
no'oili  della  carne  e fangue  affonto  da  Maria  > ad  ogni  modo  m quella 
fonriiofa  cena  fono  fuperiori . e l’anima, e Oiuioità  fono  come  DamigeU 
le  d'hooore , che  i’accompag.nano , e le  faa  corte  : E perche  quella  lan- 
tilli  na  humanità  fu  fommamente  fpreuata  da  ogni  forte  di  gente  nel 
tempo  della  fua  pallione  , hora  in  ricompenfa  tanto  l’honora  , Se  effalta 
che  vuol  che  tutti  l'adorino  con  le  genocchia  in  terra  ; e per  magior'ho* 
’noranzi , vuole  che  la  Diuiaità  animale  feruino,  i guifadi  Ùamigel 
le. E perche  meglio  poffiate  capire  tam'alto  miflero,velo  dichiarerò, con 
effempi. 

Euui  mai  occorfo  vedercelebrare  la  prima  meffa  vn  Sacerdote  no> 
ucllo  ,cui  per  honoranza  amfieffe  vn  Vefcouo  fuo  amoreuole  l Non  i 
dubio  che’l  Vefcouoè  perfona  più  degna  d’vn  femplice  facerdote,-  in 
fe  Ile  ifo  con  fi  dento } nondimeno  in  quell’atto  della  celebratione  della 
prima  meffa, qu:l  facerdote  nouello  è laperfona  principale  , de  il  Ve> 
fcr  uo  e fuo  minifiro , e Patrino  . Similmente.  VnRé,  ò Imperadore 
vol'honorar  le  nozze  d’vn  feruitore , accompagnalo  fpofo,  le  da  il  pri. 
mo  luogo  nel  ballo , e nella  menfa , perche  in  quell’atto  lo  fpofo  cttie. 
ne  il  primato.  Coli  occorre  in  quellacena  , la  Uiuinità,  e l'anima  dan« 
no  la  magioranza  aU'humanitàaffonta  da  Maria  Vergine , per  honorar 
q^aella  g^an  Rema  . B di  ciò  non  vi  merauigliate , che  fe  nella  ceirlle 
Corte  farà  i tutti  gli  ferui  Cuoi  il  mioiflro;  Sttranfiim  minifir^bìt  tihii 
che  (liipere  fe  quello  honore  fa  à la  Madre  che  con  luo  giuoilo  l'hà  gc> 
nerato  \ Si  che  i ver*  che’l  principafapparecchio  di  quella  ceoa , è di 
Maria  Vergine . O grandczza.ò  i^liifirezza , ò hvaoreuolezza  immcnfa 
de  piirilltmi  fangui  della  Vergine  midre  . 

Anzi  per elfaltare  magiuim^jte la  carne  affbnta  da  Maria  Vergine, 

non  dice. 
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2^ ella  Dom  Jra  t ottau'a.  iUlfint[T^i>  '^i*^  -f  ?0 

0«n  dke.  perche  »Iìh'i.a  !•  y rìncipA' C' ' > ce;u 

nó  farebbe  la  carnejna  l'ani'tia.iSc  1.1  Ouir.  -il  Ch'i:.'-.  ,k  ••  iif.ii-  !e 

principali  foftàze  in  ChnltT  ma  dicé  m-*  vr^e  '‘in» 

nua$  vtrè  tjt  p«tafi6gnt6zicht'\  principal’appa  ' ceni  vdujutira  tern  v Z 
all  viaria  Vergine, onde  non  fi  fi  inentionc  le  ar  n Ji  carne,  e tl- 1 iP;>  ;e: 
di  pane, e di  vino.E  quello  pane,  e quello  vino  di  ».  i.  è,  le  non  lii  M ina* 
Vdite  come  ci  inulta  à gulUrnc  con  fomma  co.'icu4  ythttt  nmtAiit  pa- 
mtn  me»m,kibut  vinumfiud  mifmi  o.  bìi. 

Ma  acciò  non  v i nmagi.uile  che  q ie!lo  pane,  e que'*->  vln>  f II.*  vn 
sibbo  ordinano  , e conimunc , dice  lafapienza  che  quello  è vn  pane  il 
qual  contiene  in  fc  ogni  fapore , de  ogni  fuauita  . Fj>-,i’u'h  <rt'm  pa>itm 
it  Cèti» p'^r/liti/ti lii  fi.it  labi/re bibentem  omnt  dttréìimiHtwn  (T  O'itai'  fiac- 
ri ifujuUMt  tu  . L'iflelfo afferma  Oauiddefotco altre  parde.  fantmcjt 
lidtdittn,paaem  .1ni’elorarmiHandu:ayith‘>mf.  E perche  noi  flinialte 
che  iurte  vn  cibbo  confucco,  fcgue  la  qualità  di  quello  cibilo,  diceodo  . 
Cibjri»m<fi/ tllii  tn  abundjneia , S'Iddio mandò  à quell'auuenturato  po 
polo  va  fot  cibbo , e quello  fù  il  pane  celefle  , pane  Angelico  , come 
dice  che  mandogli  ab  iiidaitemente  molti  cibbi  i Cibanm  nufit  nht  im 
la  ragione  é,  che  quel  cibbo  folo  contenea  in  fé  il  fipore 
de  molti  cibbi fi  che  mangiando  quel  nane  Angelico  fi  conuertiiia  ad 
fapore  di  quel  cibbo  qual  ucli  Jeraui  chi  io  maiigtaua  . Ut  àtftruunt  ««. 
mimfcmuffui  vitmntati  i»i  favi  quifqut  atUbat  c«nuttt*ba$mr . l alc  i U 
qualità  di  queflo  celeit;  cibbo , perche  cont  ene  iu  fe  ii  creator  dcll'v* 
oiuerfo  c'ha  tutti  gli  beni  in  fe  vnici. 

Quindi  dicea  la  Ipofa . Dùtiìut  mtut  mibi . II  mìo  diletto  m’i  ì me . 
Che  cofa  t'à  quello  dilette  I Perche  non  lo  dechiarì  i Perche  m'i  o* 

f{ni  cofa , E s'io  diceflì  in'é  la  tal  cofa  fingularmente  , farrei  ingiuria  à 
’eccelleoza  fua,,  perche  m’é  ogni  cola . fiabintttn  omne  diteiJamrn/um, 
tf  tmnti/aporiifuamitattm . Ogni  cofa  è à beati , & ogni  cefa  à à viatori 
ancora,  ma  variamente  . La  madre  nodritee  con  l’iftcd'o  cibbo  i par* 
golcbi  figli,  e gli  grandi  g a adulti . acconciando  l’illeffo  cibbo  va* 
rumente  . A grandicelli  da  il  pane  fodo  , come  vien  dal  forno , perche 
hanno  denti  da. naiticarlo  : à pargoletti , perche  non  hanno  denti  da 
malticario , dell  ifleflb  pane  fa  la  panatella  . A grandi  da  il  poIlaQro  ar- 
rollito  , à hnciullinefala  torta,  deilpifto.  Con  quella  varietà  d'ac- 
comodamento  dell'iltertopane  iddio  cibbali  Beati  m patria,  e li  viato-’ 
ri  nella  Cbiefaui. litanie.  A quelli  li  da  il  cibbo  fodo  come  Adulti, però 
fe  gli  moflra  chiaramente  fecondo  la  fua  foftanaa  . A quelli  come  fan* 
ciuili.fc  gli  da  folto  fpecie  di  pane  e di  vioo;Oen«r  tumrramui  »mna  in  vi 
rum  pirftélnm  (yc. 

rutto  quello,  diuinamente  efprefife  Dauidde  in  vn  breue  periodo.F«- 
rafìt  nbum  tiiorum  , qutntam  Ita  eli  prdfarattt  emi.  Signore , Tu  hai  ap 
parecchiaio  loro  il  cibbo,  come  loro  deliderauann.  proportionitamen* 
re  fecondo  la  qualità  de  conuiuanti . S'altrimente  haueile fatto,  quello 
Pau«  fouo  quelli  velami  à beau  farebbe  fljito  lofipido  , e fenta  quefU 
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4^0  ZjAgrAn  Signor* 

''  velami  à viatori  farebbe  ftato  fproportionati£Bmo.  Batta  cht  rifleflb  pt 

eeì  compicnforì,  Se  viator  è ogni  cofa , perche  vi  fi  concien?  l’autor 
della  gloria  che  folo  ci  può  fatiare . Guftando  dunque  noi  quello  cele» 
fte  pane  degnamente,  c’è  come  pegno,  caparra,  oftagio  nell’eterna 
fruìtione  in  patria.  Ctiini  mifitri)  fatutarii  fi(i  ui  aectf  imvt  i fptflbdice 

laChiefa  in  figura  di  quello,  ogni  giorno  feriato  defeendea  la  mao» 

na, ma ncn  il  fabbato  , giorno  fcftiuo,  e di  ripofo:  perche  in  qoeU’eter 
Bo  ripofo  goderemo  quello  cele  Ile  pane  con  gli  Angelici  fpiritialla  ico 
pena,  renzaquetti  velami,  & accidenti,  com'è.  v 

Ma  fc  quello  Pane  , e quello  appareethio  è di  Maria  Vergine , come 
P®“*  può  il  e boo  d’vna  donna  hauer  cotanta  virtù  , che  podi  fatiate  t appe» 
il  Cibb»  di  tuo  di  chi  lo  putta  l Vdùe come.  AmauaquelU  celelle  foofa  di  tutto 
M.  V.  fatiate  tuore  lo  celelle  fpofo , e fcambieùolmente  lo  fpolo  cclelle  amaua  que* 

1 appetito,  Diurna  fpola , onde  le  fece  doni  veramente  diuini , di  tante  ilquifite 

prerogatiue:  ma  perche  l’amore,  & ogni  altro  pregiato  dono  poco  lli- 

_ ma,  fe  l’amante  nnn  li  da  fe  fteflb . Anzi  fe  d’altro  aono  fi  contenta  che 

Cant.8.  dell’amato,  non  è vero  amore;  St  dtdtntbtmotmnvn  /ub/taniiam  d«- 
matfus  fra  diltHiaru,  quafi nibiì  defpidet  tam  : Non  fi  contentaua  la  fp^ 
fa  de  fuoi  doni , che  per  reccefiuo  amore  volea  lo  fteffo  fpofo  ; onde 
dieea  con  interrotti  fofpirii  i^tihmibi  dtttt/rétremmmmìT^.  Come  le 
dicefie . Spofo  mio , i tuoi  doni  fon  belli , pretiofi , e buoni , ma  in  fatti, 
fe  non  ho  te  lleffo  non  mi  contento  . Tu  folo  puoi  appagarli  mm  >^en 
re  delio.  Et  ecco  chepercompiacer*allafua  dilettiflimafpofa,  nell  in- 
loan.j.  carnatione  le  glie  diede  in  puotere  . Sic  Dtutdilaxii  mundum  rr 

fmum  vnigtnitum  darti  ; Voendofi  il  Verbo  Diuino  hipoftaticameute  con 
la  natura  affonta  nel  callo  ventre  di  Maria  femprc  Vergine,  la  qual  na- 
tura aflonta  è quello  pane , e quello  cibb»,qual  ci  Hporge  nella  lontuo- 

fa  cena . , n i 

Ma  perche . "Sonum  tfi  fmi if/Sut  dij^fiuum  ; conofeendo  quella  ceie- 

ftefpofalanaturaamoroladellofpofofuo,dcfideraua che  tutto  il  mon- 
do, e tutti  in  particolare  godeflero  il  Aio  amato  bene,  che  folo  può 
appagar’il  nollto  delio , inllicuj  quello  augullillìmo  facramento  nell  vl- 
tlma  cena , per  meuo  del  qua'e  fi  dà i tutti  fingularmfnte,  accio  tutti 
gullino  laDiuina  dolcetta,  e tutti  in  particolare  polfino  dire  quelle  pa- 
role dell'Apottolo;S«*  diltx‘1  ini,  ty  tradidit  ftmttipfum  , fra  mi , c con 
Cal.a.  quello  modo  diuino  s’vnifce  con  noi.  • • r « 

Non  era  lecito  che  hipofiaticamente  s’voifie  il  Verbo  Diuino,fe  no  co 
Vnione  hipo  la  natura  affonta  da  Maria  , e non  con  tutti  li  corpi , e con  tutte  l anime 
ftatica  Se  V»  però  per  compiacere  aH’amatafpofa,  l’amor  Diuino  ritrouò  vn  altra 
niooe  di  gra  vn;oce  fimil'à  quella  hipollatica , per  la  quale  j’vnifce  à tutti  gli  huomi- 
tia,  ni  :&  è per  merzo  di  quella  humanità  allenta  da  Maria  Vergine,  alla 

quale  hurranità  fendo  voiiahipoftaticamciite  la  perfona  del  Verbo,tutti 
quelli  che  gullano  quella  huaianiià  folto  quefte  fpecie  di  pane  e di  vino 
confegrato,  s’vnifcono  alla Diuinitàdel  Verbo,  e diuentans  per 
vna  cola  eoa  Chrifio»  in  quel  modo  che  fendo  col  ierro  attratto  dalla 

cala- 


Digitized  by  Google 


Nella  Domfra  lottaua  delSanftff.Sacram.A^  I 

calamita , vnito  vn’alcro  ferro  ; vnifce  anch’cflo  alla  cafamifa  • non  im- 
mediatamente , ma  mediante  tl  ferro  vniio  aiU  calamita . La  Oiuinità 
del  Verbo , quali  Diurna  calamita  trafle  à fe  immediatamente  l’huma- 
nitidi  Chrifto,efecorvnihtpofiaticameoiejaqualegaftata  degna- 
m-flt:  da  fedeli  in  qucftacenadeirairare, trae  àie  tutti  che  la  guftano. 

manducai  mtam  carmtm  , ff  Mn  mtum  Jsnfuinem  in  mt  msntt , (y 
Ito  tnitlo.E  perche  lui  fi  coBtieae  il  vero  Dio , che  foto  pud  fatollar  i no- 
mi appetiti  I però  chi  degnamente  gulU  quello  pane, non  gufia  foto  va 
cibbo,ma  gode  ogni  bene  per  meaZP  della  celefte  fpofa,  da  cui  fu  prefa 
qurfla  immacolata  carne. 

Con  quello  fauor  Diuino , fe  ben  per  natura  liamo  minori  de  gli  An- 
gioli , fiamo  nondimeno  à quelli  eguali  per  gratia  , mangiando  l’iftefib 
ctbbo  che  mangiano  loro . Pantm  ^ngtiiru^n  mindncnuii  homo.  Stimò 
-gran  gratia  Aman,e  recofì  à fingutarifiimofauore,  quando folo  fìl  ìnuita- 
to  al  conuito  della  bella  KeioaCifter , onde  andando  à cafa  tutto  feUofo 
non  fi  puote  contenere  che  con  gran  fallo  no  i lo  dicefie  per  iattanza  à 
ì domellici  ,&  amici . Ktgin»  Ht/hr  nuUum  alium  vocaufi id  conuiuinm 
aim  Keg*  ipr^itr  me.  Quanta  magior  gloria  è la  noftia  , chefoli  noi  in 
in  terrà  fiamoinnitatt  da  qurfla  celefie  Reina  al  foDtuofo  conuito  col 
fuo  Ré,  a quali  dice . Sibut  amiti , tf  intbrìammi  tariffimi.  Gli  Angioli 
in  quefta  cena  non  fono  commenfali  in  te<ra , ma  alfe  fiori , paggi, e mi- 
niilrt . JAfen  ne  «winei  admini/lraloiìj  fpiriiaifami  frofttr  tu  qui  baridita^ 
ttm tapimnt faluiii  i Fauoi e tanto  grande»  che  magiorein  terra  non  ci 
puotea  fare,  quanto  donarci  fe  flefio. 

Quando  perconfeglio della faggtaRebecca  Giacob hebbela  bene- 
’dittione  dal  vecch'o  Padre  Ifaac  » andando  tfauperla  benedittione  ,e 
trouandoch'era  Hata  preoccupata  dal  fratello,  iflandopur  quello  con 
lacrime  che  li  defie  la  bencditticne . Num  vnam  tantum  brniai£ìiontm.j 
kabti  patir  f V ibi  quoque  obfttre  vi  btniiicai . Li  riipofe  il  buon  vecchio. 
Pramtnto , (y  vini , (y  otto  /tabiliui  lum  : ty  libi  pifi  bue  fili  mi  vtira  quid 
fatiami  Non  rellaaliru che  fare  , fenonhauer  pacienza.  Perche  ha- 
ueodo  darò  ad  eflofoi  mento,  vino,&  oglio,gli  ho  dato  quanto  haue- 
no altro  no  hò  che  dirpenfare  .altro  non  vi  refla.  N.  Haueodociper 
interceffione  di  Mang  dato  il  frumento  della  carne , 8e  il  vino  del  fuo 
pretiofiffimo  fangue  accompagnato  con  l’ogHo  della  Diuiniia  del  v«  bo 
ci  hà  donato  quanio  hauca,  altro  cibbo  ni  gliore  non  ci  puòna  e Euui 
fori!  miglior cilibo  nel  mondo  , d’iddio  ; Queflo  cibbo  oc  cono  egli 
col  mezzo  di  Maria.  Cam  miavirt  tft  tibbui , ty  fanguii  mtui  uni  iSl 

fUMé. 

Hauendocidato  quello  formento  ,e  queflo  vino  , ci  ha  dato  il  b<  Ilo, 
e il  buono  d'iddio  l Quid tmm benum  timi  , aui  quid p»lchrum  iiui  (dice 
ZlCCtl'i  ) mfi/rumtntum  etifforum  vmum  gt’minami  virginiit  QutI 
geaitiuo  ( eiut , li  lef-rifceà  Dio , com'hanno oficruaco  alcuni  ne' reflo 
greco  ; fi  che  c]u-nto  di  bello, e di  buono  ha  Iddio  i quello  f’iii.enio  , 
«queflo  vino , il  qual'à  preghicridi  Maria  I ha  donato  alia  Chula,di>no 
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4^®  ^ 'Lis^^fanS/gnors  • 

• che  non  |>od  f Ber  o<a|;ÌAre , perche  i !>fo  lleBb,deI  qu^' 
Itom-S.  non  v*è  cofa  migirre  , ne  più  pregiar*;  perche  donandoci  fe  fteflo  c{ 
ha  donnato  ogni  cofi.gui  prtf'Ì0/llì»  fmn  no»  ptpfcìt , feJ  fr»  emnibmi  n*. 

^ibo  di  Dio  Quando  Dio  era  folo  , df  non  hanea  ancora  creati  gli  Angioli , ne  gli 
clc£6zafua  bucmìn'j  tna  Diuina  Maefii  non  mangiaua altro  cibbo  , che  mangia 
bora  , col  quale  egli  ^ beato , e gode  eterna  vira  in  fc  Beffo  : e quefto 
cibbo  non  è altro  che  l'efTenza.e  foftanra  fua  Diuina  la  qual  vedendo, & 
amando, fe  Beffo  bea  ih  vn  modo  infinito , fcftantialmente,  Se  efientiaio 
mette  fenza  mefcolamento  d’acc’dente  alcuno , perche  in  Dio  non  vi 
ponno  effere  accidenti  r Non  hauea  bifdgno  d'alrro  cibbo  che  di  fe  ftef 
fo  , quello  ch’è  fonte  della  vita,  e della  beatitudine  . va  poiché  am- 
Cibo  de  gli  me ffe  à quella  Tua  Diurna  meofa , le  creature  intellettuali  , gli  Angioli 
Ang  olic  de  fanti  quali  crei) , e fece  beati  ,f&  di  bifogno  che  quel  pane  celeftc  s'ap. 
gii  huomini.  pafecchiafe  in  modo  , che  iruorcffe  effVr<{oduto  dalle  creature  intelle- 
Sap.g.  dliiali , ó foffero  nel  celeBe  Regno , ó nella  Chiefa  militante  , quali  jn» 
U’tando  rrternafapienza  ,dice  ,che,  Pr0f'ifuit mtnfam  ; peto  che  ve» 
neffeio  alla  cena  regale renife corntdm  rantnt  mtum  ; t dice,  PanewLy» 
mtum , perche  Tifteffr*  pane  del  quale  egli  fi  pafee , mangia , c col  qual 
viue  con  vn  modo  foBantiale  , e fommo , da  anche  à mangiare  a gli  in- 
V'cati , ma  però  apparecchiato  con  arte  mirabile  , e diurna , fecondo  la 
capacità  de  quelli  che  lo  godono . Imneròche  D o gode  quefto  pane 
nella  diuina  menfa  in  vn  modo  ineóprehenfibile  fenza  velami  d'accidea 
ti  perche  in  quella  menfa  Diuina  è tetto  foftanza  , tutto  cffrnza.  Ma 
nella  menfa  Angelica  fi  ch'ude  folto  accidenti , creati , perche  Tintcllet 
toAngelico  è accidéte;^  il  lume  della  gloria  il  quale  difpone  rintdietto 
Angelico , à vedere  Iddio , lo  conforta , inal/a  à tanta  vifioue  ? fi.niU 
menre  la  volontà,  eia  carità  con  la  quale  ama  Iddio  di  tutto  cuore, con 
tutto  lo  sforzo  , e lo  gode  , fono  accidenti . Anzi  I iftcfia  t Ifen/a  Diuina* 
la  qual  s’vmlce  aH’intelletro  creato  come  fpecic  inttl'igibile  , quali  de- 
feende  , & in  vn  certo  modo  fi  rinchiude  , e determina  • in  quanto  che 
fe  ftefla  accomoda  . e s’a  latta  aTinirllcfto  creato , ai  quale  i vnifce  co 
me  forma  intelligib'lc  fecondo  la  rrifura  della  qnantoà  d^l  luaic  della 
gloria;  in  maniera  che  produce  lantc  di  vifione,  e non  piu  > quanta  6 la 
virift  del  lume  della  gloria  In  q.tel  modo  che  la  luce  del  >ol^  s'acco- 
1.  Cor.  t j,  moda  alla  natura  delle  ftelle,  e celtfii  pianeti,  conferendo  loro  minore, 
ò magior  lume  fecondo  la  lor  capacira  . Miut  fhìia  Jijfr-i  à tn  c/j 
rifatt . enfila  Dfjipa  elier/a  s’adat  aà  gli  intelletti  cc  B a:i , ledine 
fpetie  , c foima  tr'.rtlligibile,fecoiiilola  proport'one  de!  lume  della  glo- 
ria che  fi  ritrona  in  ciafcun  di  loro  : e cofi  godono  magiorc  ,tì  minor 
bratitiidioe  , & l ai  no  la  chiara  vifioii:  ci* iddio,  fecondo  i he  più  ò me- 
no l'cllti'/a  d’iddio , ch’è  luce  tnfimta  » accciiui  a ai!  intclle.to  à pro- 
dar quella  beau  vifionc.  Et  in  qui  (*o  modo  j- li  Angioli  fanti  godono, 
c mangianr*  quel  Diamo  pane  , c di  qiic  n.  (i  faicllano  ai-uni  pù  alni 
aici.o  fccoudu  la  natura, c capaciùdi  ukTcuuo.  Icgafiiu  quthoi!  Dot- 
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core , meritamèntè  deno  Aegelico  nella  prima  parte  della  foa  fomnia , D.Tho.  p. 

q di  art^  ..  . v . ^ <i.a.d. 

In  confi'matione  di  quella  donrìna,  l'Aneelo  ch'accompa^nd  To- 
bii  ( il  gtoutne)  rifiutando hamanicibbi , d>fle  ; inmifihU  Tob. 

li , abhtmimhtumdt'i ’enpet^ff . Coni*  f;  haueffc  detto.  FratellOt 
in  non  teugn  bifopno  d’hunwiuocibbo,  perche  il  mio  naftn  è ioirifib'le  à 
gli  occhi  humani  « e di  quello  femrre  mi  nodrifcn  . Nelle  quali  parole 
due  cofe  norah'Ii  ci  fconpre  l’ Angelo  Rafaele  : la  prima  i che  quel  cib> 
bo  che  gli  Angioli  godono  nella  menfa  d'iddio , è inuifib  le  à gli  occhi  ^ 

corporei,  perche  com’e/Terma  Cirillo  rei  libro  4.  fopraS.Giouanni  ì c. 
lo.  egli  è fconueneuole  che  quei  celelU  f.'itiri, di  natura  incor  lorei.vfi-  . 

no  cibbi  ma'  enali , ma  vedendo  Iddio  come  è con  l'occhio  intelle Aua* 
le  , & amandolo,  fi  pafconn  di  qnelcibbofoiriruale  , Se  incorporeo , e ..  . 

Juefto  è il  pane  Oiuino  del  qual  viuono  nella  celefle  menfa  del  Regno 
'Iddio. 

L'altra  colà  notabile , è che  quantunque  quel  cibbo  celcfte  fia  inuifi-  Quello'  chiè 
bile  ì gli  occhi  hnmani , ad  ogni  modo  fi  può  mangiare  nella  menfa  fa-  ctbbo  di  Dio 
era  dell'altare,  nellaqualeradoriamo  ( r guftiamo,  credendo  ferma*  èanchecib» 
Bienie  che  quel  c'bbo  fteflb  qual  godono  e vedono  gli  Beati  in  cielo, gu  bo  de  gli  An 
ftiamoancor  noifedeli  velato  fotto  vifibili accidenti , accertati  dall’iftef  gioii, e degli 
fa  verità , che  d'ce . H'c  eH  pano  qui  Je  f^tlo  difctniit  D fcefe  non  folo  huomini  ma 
dal  cielo  della  fuadiuina  eflenu,  e fofianza  , nel  qua'e,  egli  folo  fe  vaiùuncntc,* 
flefio  gode  con  modofopremo , òrineomprenfiSile  à creature  : ma  di*  ,v 
fcefe  ancora  dal  Cielo  de  gli  Angioli  fanti  , i quali  godono  quel  diuino 
pane  inuilihilmete , fono  accidenti  muifibf'f , vedendolo  con  l’intellet^ 
to , dr  amandolo  con  la  volontà  .evenne  in  terra  nella  Santa  Chiefa, 
perche  da  noi  f-iffe  goduto  fono  accidenti  vifibili}  e cofi  quello  ch'ili 
Cielo  i inuifibii  cibbo  de  gli  Angioli , in  terra  rifteffo  è efea , pane  vi- 
tale, e medicina  dell'anime  noftre . Tuttoquefto  ègl  'tia  tuaò  Ma-iat  .< 
che  tal  cibbo  ci  hai  apparecchiato  per  diuina  virtù. acciò  tutti  ti  rendef-  ■ i 

fero  fomme  gratie, come  ad  vniiierfale  benefattrice.  I 

Di  quella  fontuofi cena , c cibbo  Diuino , faueilando loS.iir'to  fanro, 
è come  Iien'efprcfle  le  file  mira'iili  qualità  li  , An^ehrum  elea  nut'iuifU  Sap.tfi 

ftpulw»  fuum  : jy  v,xratum  panem  de  e^e!« , fine  lah'irt  prtfìttr(it- iliii.  »ui>fe  " * 

dtUSim’.ni'nni’.  fc  hab^ntem  . ’i^bflantiam  eet'mmam  , ty  dule'dinei/tj» 

$uam  . quatn  tufi  icibibn' ^end  bit . One  è d’auue'ti.-e  che  Sua  Diulna 

Maellà  con  l’i  (l  Ho  cibbo  co!  quale  ebSa  il  cielo  gli  Ar.gioti , h »ra  cih- 

baife'clid  Santa  Chieda  .perche  l’illelfo  Verbo  Oiu  no  , pan"  celelle  _t 

ch'io  ciclo  farla  chea  gli  celcfti  fpiri'i  inuiltb  Inente  , bora  nella  menfa  ' 

dcH’alia  c C'bha  gli  fv-deli  cooerro , r vela'o  fotro  vifibili  aceiJen  s vta 

in  . he  modo  : O 'i  à gloria  di  Maria  V’e'gine  , q'iéllo  che  dice  'Agoft  uo 

Sa  to  n'  1 fermo  1*7. de  tempore  . i^aemada  erg»  d<  ipjo  pane pauit  nos  fd^  Inalai  7*. 

PU'  ti  a Dei  t ^«/4  ve  bum  care  fa{}aen  eft  y habuautt  in  nobn . Videte^ 

erg.  buint  ìtBtem  , furaj-anem  1 nrelerum  •nandù -auit  bom»,  vtfcriptum  eB, 

ìfanam  (Udir  tu,  paritm  An^tUrutH  aU/aducMut btmo . l de ft,V t> butte 

illud 
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iUttdffttfs/ctinttU'  AmpU,ftn^ktrmum  tfutd  tf!  éfttaìt  PMri,  m»niae»m 
lut  bema  . Sagintntuf  e^f»  lU»  Aiiftti.Sed  ]tmetipfum  tMÌf>amtmit\vr  mandu- 
$afttp*tHm  iHgtkrmm b$m» . Q^matrgtbtmtmdi  lmmpmntm»»n  pittrat 
0ft*odre  , dign»(m  tlì pamit  ii ft , dtfc*»d*rt  sd  bomintm  . Ma  doue  dtfce 
fe  I doue  a’toipaftd , doue  li  five  vilibtle  .e  unaibrie  , in  tanto  che  rdice 
Jttifitt,  (9*  mét^dmtél*  ì btctfìetrpm  mtum , fe  000 oeil Ventre  Vergioa> 
le  .'ielrioDperatricc  de  gli  Angioli  I Fedeli  » quello  pane  è Angelico, pt« 
rò  VI  li  Mchiede  voa  purità  Angelica,  e bifogna  cfler  libero  d'ogni  pecca 
to,fe  volete  che  vi  Ita  dt  nodrimento . 

Secondariamente  è da  notare  che  dice  che  quello  cibbo  c’i  apparec- 
chiato fenza  nollra  fatica . Farstum  dt  cttlt pantm  Unt  Ukott . A diUerea 
za  del  pane  che  ci  diede  Dio  à mangiare  doppo  il  primo  errore , chia- 
. ni4to  pane  di  dolore  , di  fudore , e di  fatica . in  fmdt>t  vulfus  tui,  wfct- 
riipantiMo  . E luoqueftopaoe,  dice  DÌO!  nonmiot  perche  il  nollro 
pane  corporale  , & commune,  qual  mangumo,  ^ pane  di  dolore  ,edt 
trauaglio,  a'~quiftaro con  fudore  ■ Smrgtt* ptflqumm  fidtritìt  mandm^ 
t*tnp»ni>n  Joitrii;  ma  il  pane  diuino  difccfedal  Cielo  , il  quar>ddio 
a giudi  in  queftafacrofanta  cena  da  fenza  lor  fatica,  non  fole  non  è pa- 
ne di  fudore , e di  doloie  , ma  reca  rifrigerio  a dolorati  ; e coofolattone 
àtribulati  che  degnamente  lo  riceuonoi  gli  rinfbi  za  meglio  che'l^pane 
fuccioeriiio  qual  mangiò  il  zelante  Elia;  e conforta  più  che'l  cibbo  che 
gudò  S.Paolo  doppo  lauuenturata  Caduta  : Ut  aecipkat  ^bmm  ctnftrt»^ 

liti  tfì . 

. Onde  fegue  nella  fudecta  fentenza  : Omnt  delt&amtHtmm  in  fe  hahtn^ 
rrmtch’i  il  terzo  ponto  da  notare.  Imperòcbe , quello  fontuofo  cibo 
ha  fuauità  nettarica , e dolcezza  d’ambi  o6a,  perche  d carne  d'iddio  il 
quale  con  la  fua  dolcezza  attrae  à fe  ogni  cofa . Ma  dice  quel  curiofo: 
Padre,-iotaotevoltehogullataquellacena,nemai  hò  fentita  quella 
dolcezza  coli  grande , come  voi  dite . A quello  io  ti  rtfp  jndo,  eh;  quan 
do  dice  (&  nota  bene)  che  quefto  pane  ha  tanta  fQauitl  i diceche 
l’hà  IN  SE,  non  dice,  IN  Tei  che  lo  gudi,  e mangi.  Onde  deltéfanuntmnt 
in /(  babtnttm , Volendo  alludere  che  ctafchedunn  galla  quella  fuauiià 
fecódoladilpolttione  delTappetito  dell’anìmaie  la  preparatione  del  cuo 
re  di  chi  loriceue  . Chi  dunque  hàraffectn,  ch'é  il  gullo  del  l’anima  , 
rmoltoalle  cofe  temporali,  le  quali  deprauano  l'appetito  fcirituale, non 
può  fentire  la  fuauità  di  quello  celefle  pane  , perche  come  dice  il  gran 
Padre  Agolliao  n<-|  libm  fettimo  delle  fue  confrilioni  à cao.  16.  Paiatt 
ntn/an»  pana  tft  panili,  qui  fané  fnanii,fg’c.  nnche  gli  Hrorei  , che  ha- 
ueaoriuolto l’appetito  iotoade  pignace  d'Egitto,  la  manna,  cib»  fut- 
jUiiritnn difeefa dal  Cielo, gli venealnaufea.  ^Ànima  no/imnaufrat/n- 
ftr cibo  i/t»  ttnij^m» . La  ragione  è,  che  l'huomo  carnale' non  ha  gullo 
ideile  cole  fpirituali . Ànimaiiibomo  non  percepir  ta , qua  furt  fpintui  Liti . 
Ma  quello  che  i mondo  di  cuore  , e mena  vita  Angelica  fente  U dr>lcez 
za  ch’ili  fe  contiene  quello  angelico  cibo;  a qu^i  (oliò  appaiecchiaco 
quella  cena.Piir<^< im  Juletdìat  nta paui tu  Utai . 

Signo- 
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N ella  Dom.  fra  Sottana  dii  SantìffSacram, 

Signore  (dice Oauidde  ) Tu  hai  apparecchiato  al  pouero  nella  tu< 
dolcezza:  cioè  à quello  eh  i poufro  di  Spirito  idiuoto,  fiocero  , huoai* 

Ic&c.  Ma  non  dice  che  cola  gli  habbia apparecchialo  ; perche  é iue> 
fplicabile , &;  la  dolcezza  di  quefto  cibo  , auaoza  la  nollra  capacità  , e 
cont  iene  in  fé  l’autor  della  gloria  . Ocu \m  n»n  vtd$t , ntc  mu'i$  auiiuit  y £fa.  d4r 
me  in  f»r  bominit  mfctndit . f p'tefarau*  t Dtu$  bii,qui  diligunt  (nrM.Quin  Cot.a< 
di  dicea  I ifteffo  Dauide.O  quanto  c grande, & numerofa  la  dolcezza  tua» 
à m;o  Signore  , c’hai  nafeofta  (otto  gli  velami  de  gli  accidenti  di]  quello 
Pane  celede  à lì  tuoi  t morati . ^am  migns  muUitudt  duktdinit  tM  Dt- 
m'ne  , fuam  abfcondifittimeuttbiu  re . 

Quello  é , che fegue  li  quarto  punto  da  notarli,  quando  dice . ^ , 

nsntitm  tnim  tuém , (ydhletdintm  tuam  , quam  in  filiti  babtt , tlUndebsi, 

Perche  mofl-aui  la  tua  fodanza  , e la  tua  dolcezza  c’hai  verfoi  tuoi  figli, 

E dice  cefi  ,forfi  perche  TideSa  Tofianza  con  la  quale  Oio  viiie  , e go- 
de ìnfe  defin , ^ è beato  con  la  quale  iouifibilmeote  pafee  io  Cielo 

{'li  Angioli  Tuoi  figli  beati  r quoH’idcfla  cooferifee  à gli  huomini  io  terra 
otto  gli  accidenti  di  pane , e di  vino . O pur  dice  , Subfiétnriatn  tuam  , pfa|m.'«o. 
per  toglierci  l'errore  , al  quale  puotria  indurci  l’accecato  renfo,al  qua-  * 

le  non  s’appar  iene  il  giuditio  di  quedo  cclede  cibo.  Dice  dunque»  ' 

Suhfiantiam  trnam.  Perche  doppo  la  merautgliofa  coouerfione , e tran» 
fudiatione  facramentale  che  fi  fa  con  le  parole , e retta  intentiooe  della 
confecratinne  ,gìànon  v’épiù  lafodan7adelpane,e  del  vino;  ma  la 
fodanza  della  carne  , e del  l'angue  di  Cirsù  Chrido  , che  prefe  da  Ma< 
ria  Vergine, la  quale  è vnita  al  Verbo  d’iddio, come  profclTa  la  S.  Chiefa 
Cattolica;però  dice,ch’è  fodanza  Tua. 

Quindi  è.che  in  S.  Matteo,  fi  chiama  pane  nodro  foprafodantiale.P«^  Matt.  6. 
mtm  nefirum/M-tr/mb/lanrialtmdanibiibtd>t.Cofideno,peTchecomedn  pjne  fóp’r». 
ce  il  Diuioo  Dionifiofauellaodo  d’iddio  nella  midica  Theologia  à cap.  fodantiala  ' 
5. lo  chiama,  Supratm, Jupra/ubflaniiam  , /apra  btnitaienneque fio  pei-  qualfia, 
che  Iddio  i vn  ellere  infinito  , vna  fodanza  . e bontà  infinita  ; Cefi  an-  ^ 
cora  in  quedo  mirabile  facramento  , perche  non  v'èla  fodanza  ne  del 
pane, ne  del  vino,ma  la  fodanza fomma  della  Diuiniti  vnità  in  vn’ipoflefi 
con  la  fodanza  della  carne  del  Signor  nodro,vero  Dio  , e vero  huomo, 
però  vien  eh  amato  pane  fourafodantiale . 

O pure  e cofi  detto, come  vuol  S.Girolamo  nel  libro  } .contra  Pelagia 
ni,àcap.5.e  GinuanCalfiano nella Collationenooa,à cap..  11.  perche  à 
fopra  ture  le  fodanze. 

O pure  fecondo  Agodino  Santo  nell’homelia  a8.  Dt  Ferhh  Domini,  e 
cofi  detto,  perche  non  è pane  col  quale  fi  nodriliaquedo  nottro  corpo 
materiale,  ma  che  nodnfce  l’anima  , conforta  raffcito  , e viu.fica  lo 
fpirito , 

O pure  e cofi  chiamato , perche  ( com’afferma  S.Thomafo.a. j,q.8j . a. 
c.e  S.  Girolamo  fopra  S.  Matteo)  fra  tutti  li  cibi  quedo  ottiene  il  primo 
luogo,  &èil  più  pregiato,  perche  in  effovifi  contiene  la  fidanza  del- 
aDtuiaità,deiraoima,dellacarae,e  del  fangue  di  Chrido  figlio  di 
■ — ' Maria 

#■  » 
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Maria  Ve#g?n«,cheir«n»>lep*!ÙeccelIrmi  rn!lanr;,xheTl’trria»r  <f  poF-, 
lliio  ne  in  Cielo  , ne  in  tèr;a  ; nelle  quali  Su  riUiaina  Siariti  tt  h)  volu-  ' 
to  iroft-are  ia  mrrauigliula  tua  iulceeei,  el’iofi.iito  a nO'»  , li  che  po(^  ' 
fUino  vfjrpare  i » U di  q le.lncibo,  quelle  parol.  d:  Proucrhi.  Ò n- 
l^rOD  !•  r pep»i.«ui . Soltanza  canto  pregiata  , tn'ia 

.•  ' quella  ha  renouate  Idiiu  cicce  l'antiche  merauigli:  lue.  yatinertam 

Ffalm  no.  D>mmu$ , tfca’ii 

* * iMe'in^«//(.  h SUI  con 'a  ITI  *<no<ia  aelie  merauigiic  dell  (n«.arnac«  Ver- ' 

bofdtce  a nollro p ò I venia.no  infietne  à rendciii  gra'ie  di  cofi  fegna- 
laC'  benefici)  coulertuci  per  mezzo  di  Maria  nult.a  auuocara. 

EDitoeodel'  <ùemoriadefriiuintli'>{i  nafua  incarnacioue , quando  de. 

leOiuine  mé  prendere  humana  ca-ne  da  puriih.ni  fatigui  deiriminacolata  Vergi- 
i li  j il  at,'^cctJu{'€rbnmaÌ€limtfit»it,(f  fit  fjcramtntum.  Dice  Agoftiuo 
cbbodiaue  SantoHiel trattato  ocuiagelimo  fopra  > tji  'uauni.  Come  nel  imiterò 
fta  menfiu  dcH'lncarnatioDe  il  Veibo  d’iddio  s’vnt  alla  carne  d’vftiouc  pcrlonale, 
Incarnatio--  * opera  dello  Spi.-im  lanto'j  'Coli  nel  lacram.-ucu  del  Tal-  ’ 

' . T ure , per  giada,  dt  opera  dello  Spirito  Tanto  e con  le  par.  le  delia  coa- 
" * fecratione , ialoUanzadel  pane  e del  vino  (iconucrce  nel  corpo  e fan- 

gue  del  aignor  noltro , e fi  fi  viia  miracolola  l'acramentalc  vnione  di 
Chritto  con  quelle  fpecie  terrene  di  pane , e di  vino  , e coli  fi  fà  vn’in- 
lero,  e pcrIettoSacramemodcd'Eucariltia . ^ectdif  (dunqdc)  Ptrbmm 
ad  iltm\ntum  , y Jfi  SicramtM’tm , Come  accoltasdofi  il  Verbo  alla* 
carne  , fe  ne  lece  va  c^hnlto , Dio' de  huomo;  cofi  accoltandofila  paro- 
ladi  ChriUoall'eicmento  del  Pane , e del  Vino , laToftauza  del  paiieo 
del  vino  fi  conucrcc  nella  fofiaiiza  del  corpo  e l'augue  di  Chrilto,  e ne 
■ . ' refulta  roiracolofo  Sacramento  del  corpo  di  i.hrilto,  e de  gir  accidemi 
• del  paoe,e  del  vino  ) d vnioae  facrameniale , A!  ineffabile.  >i  che  le' 
*•  I VOI  con  Maria  loterrogate  l'Angelo . fttt  t/luH  Rifponderi  l'-> 

£ac.i.  Angelo , quello  che  dille  à Maria  Vergine.  Sférifut /anfftu  juptrmtmtt 
' ia  le  t fy  vtrsmi  dltipinuobmmbrabir  itbs . Paiunodu  ( dice  Damalceno 
lib-4.de  fide,  cap.-i 4.)  Uquuint.ngn . Q_u»m»do  fanti fiicarfui  Cbn/h, 
(y  viaum  fangun  { Kej'ftmtio  fy  eg$.ìpirin,t  JanSut  cbumbrai , y bei;  «fé- 
ralmr,fufer/irmontmty  Wiihgintum  fanti  auttm  (X  vinum  tranfu~ 
muntur . 

p. . Di  quello  miracolofo  pane  dice  Dauide  ; Ft  educai  fantm  dt  terrai , 

ria  . 03.  pjm  ppjtfg  Maria  Vergine, il  Verbo  tr-fle  il  pane  del 

\ l'humar.ità,  il  quale  lì  difpenfa  in  quella  lanca  Cena.  Et  lu  quella  mi- 

racolofa  coauerfiooclacramentale,  il  pane  lì  toglie  dalla  ic.ra,  da  ter- 
reni accidenti , c fi  trae  alla  lolianza  della  carne  di  Chrilto,  nella  qua- 
le li  ttanfoliamia  ; e limilmente  il  vino  diuien  fanguc  di  Chnllo . in 
quello  peto  diliciifcoDo  quelli  niillcii,chc  nel  milleio  ctli'lncarnatio- 
ne  rimangono  intere  1 vna  j e Taltra  Toltaoza  della  Diuimia,  i della  car- 
ne atinnta,  ne  vi  lì  lacouuerlìone  alcuna , ma  fdo  v’e  I alluniionc  del- 
I humaniti  in  Dio  i non  cunuerfioue , ne  traoiullanciatione  u’vna  cofa. 
in  vB’a!ua,coiuc  fi  fa  del  pane  nel  corpo, « del  vino  nel  «ague  di  chnfto 

liecoo- 
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SrconJariamentev!  fi  fa  memoria  della  temprtra!  Na:iuità  d-Chriilo 
da  Mina  Verjjine  . Vt ^liutai  fsn’mdt  ttr^a , Nel  prefepio  fu  veduto  ' ' 
Ch'ilio  inuolco da  Marta ne'panni, e r^uiutò  veduto  iiiuolto  fotto  ter- 
reni accidenti  di  pane  , e di  vino.  lui  Ki  celebrato  da  gli  Angioli  con 
canti,  adorato  da  magi,  e prefentito  con  doni.  Quiui  ancora  é lodato 
con  ilupendi  panegirici,adorato  da  fedeli, offertili  voti,  & orationii  e di 
p ù gullato,e  mangiato  come  cibocelefle. 

Alim'jriam/edt  mìrabilium  . Terzo , vi  fi  fa  memoria  della  lacrimofa  p.fljan» 

f>afnone  ; e per  coDfequenza  anche  de  gli  ecceflìui  dolori  della  feonfo- 
Ita  Madre  Maria  Vergine . ^uttiifcunqut  manducabitii pantm  bum  , (y 
talictm  biktfii  ìntnitn  Domini  annunàabitìi  dante  vtniét . Benché  in  t.Cor.i  t. 

3 aedo  miflero  vi  fi  faccia  memoria  de  tutti  li  miflerij  del  Redentor  no- 
ro , nondimeno  principalmente  fi  fa  memoria  del  cruento  facrificio 
fitto  nell'altare  della  Croce,  come  con  tutti  li  Padri  afferma  il  Sacro 
Concilio  Tridentino  nella  Seffione  ti.  cap.  i.ouecofi  dice  . tdtm  illtj 
Cbrifiui  coKtìuetur , (f  incrmtntè  immolatu' , nui  in  ara  ermeiifetnti  /tiffum  > 
fu  cruci  ehtulit , foia  ratiene  dìutrfa . Quelld  fu  facrificio  cruento  , quello 
incruento . Creilo  fìi  offerto  con  molto  dolore  di  Maria , e di  Chriflo  ; 
ma  quello  s'ofierifce  con  fommo  giubilo  dell’vno,  e dciraliro.  Eben  Peccato  di 
vero  però  che  quelli  ch’indegnamente  l’offerifcono , ó riceuono  queflo  quelli  che  in 
celeilepane  agrauati  da  peccati,  fono  molto  magiorioffénfori  di  quella  degnamente 
maeffi,  che  li  crocefiflbri;  ch’ai  fine  quelli  non  crefero  la  Diuinità  di  ficommuni- 
Chriflo , come  li  Chrifliani,  che  contra  la  verità  conofeiuta  per  fede,  cane, quanto 
operano.  Onde  Agoflino Santo  con  parole  molto  lignificanti  nel  fer-  fiagraue. 
mone.i8i.cap.9.ÌDtroduce Chriflo  che  de  tali  peccatori  fi  lagna  , cofi. 
CurcorpmimtumilUctbrarmmturfiiudine  maculmni  ? Curmt  grauitricrim 
minum  tuorum  cruci , quam  itls  , in  qua  olim  piptndiram  , affli X’fìi  l Gra-  Heb.  6, 
uhr  tmm  apud  mtpttcaterum  crux  tfl , in  qua  inuitus  pindto , quam  illa  , 
quam , lui  milirtui,  mortinooccifurui afctndi . Parole  conformi  à quelle 
éi  ferme i gli  hebrei.  'Kjir/utcrucifigtn/n /Ibi mttipfi//ilium Dii 
tre/fentui  babintit.  E fe  ben  nulla  pud  nocete  quella  Croce  incruenta 
ai  a Chriflo  .ne  alla  cara  Madre,  ma  folo  danna  eternamente  iCroce- 
filTorì , che  però  dice  , Sifr/mrrip^/ , nondimeno  quello  che  s’afpettai  -V;  iUM 
loro  , di  nouo  con  magior  dolore  lo  crocefigono  , e vituperano  : & il  ' 

Recato  é molto  più  graue  con  la  fede  , che  fenza.  B perche  l'ingiuria 
ratta  al  figlio,  reca  dishonore  alla  madre  , quelli  ch'indegnamente  rice- 
uono queflo  celefte  pane  nella  menfa  dell'Altare,  fanno  grauiflima  in- 
giuria à Maria  Vergine  che  rb.i  impaflato,  e fatto. 

Mimoriim/icitmirabilium/uorum  . Quarto  in  quella  cena  fi  'faiilé»-  RefurrettJo-’ 
moria  deila  gloriofa  Refurrettione  di  Chriflo  ; poicne  nella  refurrettio-  ne  di  Cliào. 
ne  : Bduxirpanim  di  terra  •,  quando  il  Padre  eterno  caud  dalla  terrena 
fepoirura  Chtiflofuo  figlio  ch’e  pane  celeAe,  riforgendo  gloriofo  Quin 
di  S.  Paolo  diffe.  Eduxtt  de  terra  Paftortm  magnum  euium  , E quefio  Heb. 41. 
auuenne  nella  refurrettione  fecondo  fì.Cipriauo  nel  ilitibolo  , e S.  Gio- 
uan  Chrifoftomo  nel'homilia  3 4.  acciò  non  folo  foflè  noltro  Pallore , 
macibbo,  con  il  quale  non  folo  ne  cibaire,ma  viuificallc . Odi  Dauide.  rfalm.4a. 
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Intrtiho  mì altartDti , àd  DeumquèUtìficst  iuuentuttm  meam  . Lo  difle 
chiaramente  Chrifto  : manducat  tneam  CMmem,(y  bibii  tntum /angui- 

mtin  , babei  viiam  Attmam  : CT *g*  «/V/ci/aio  tum  in  neui^mo  die . Si  tuo 
come  Chrifto  nfufcitòi  vita  immortale,  cofi  chi  guftadi  ciueftopane  » 
l'anima  viue  vita  eterna  di  gratia , e viaerà  vita  gloriofa  col  corpo  flop- 
po  quefta  prefcnte  vitavdelTa  qual  gloria  , quello  pane  ci  fi  dà  per  pe- 
gno,e caparra.  mi  iwp/oargra/#».  erfuiurn  gUrit  ntbiipienm 

^tmariamfecit  miesbilium.  Quinto  faffi  memoria  io  quefta  cena  del- 
la trionfale  Afeenfione  di  Chrifto.  yi  educai  panem  di  terra.  Nel  gior- 
no folenne  deU’afccnfione , quel  pane  celefte  difeefo  in  terra  per  noltro 
prò , Dio  lo  fece  afeendere  dalla  terra  al  Cielo  acciò  Tempre  foffe  nella 
Diuinamenfa , acciò  con  queU’oftia  placalfe  per  noi  lo  diurno  fdegno  . 
Anche  in  quello  Diuino  Sacramento , mentre  fi  confacra,  fi  là  quan  vn 
afeenfione  della  terra  al  Cielo,  Bt  Panh  de  terra  fincirnr,  perche  la  ter- 
ra iftefladiuenta  Cielo , mentre  il  pane  diuien  carne  , & il  vino  langue 
di  Chrifto , com’afferma  S.  Giouanchrifoftomo  nell’homilia  la.  (opra  la 
prima  Epiftola  à Corinti  Dui»  inbac  vitafumuj,vt  terra  nebtt 
tit  bit  m/ftirinm . Nam  quod  in  cala  omnium  maximum  efì , ^ frapanti/fi- 
mum , in  terra  nan  con/picarii  tantum  ,fed  tangii , tr  comedii.  Et  ha  ra- 
gione , perche  la  è il  cielo , oue  i Chrifto,  e non  perche  vi 
geli,  ne  beati  ; fendo  dunque  in  quello  Diuino  pane  tutto  Chrifto  , ve 
n Cielo  , Se  il  Paradifo . Euui  ancora  1’ .Afeenfione  di  Chrifto  in  quello 
pane  celefte  j perche  com’infegna  il  Dottor’Angelico  quello  fanto  lacri- 
ficioafeende  in  cielo,  meffo  colli  per  mano  de  fann 

del  Padre  eterno, acciò  lo  riceui  per  la  fafute  de  tutu  li  fedeli  , e ne  ra 

chi  la  remiffionc  de  peccatr,e  la  paterna  benedittione.  . ^ 

Euui  l’afcenfione  finalmente  in  quello  fanto  pane  , poi  che  per  virila 
' di  Quello  confeguimo  la  vita  eterna,  eia  gloria  cdelle.  Si^ii 
f^rìtexbeepaM,vimetinaternum.  B com’Elia  per  virth  del  cibo  da- 
toli dal  Angelo  afcefeinfarigabilmente  lin’al  monte  altilfimo  dell  eter- 
na hereditiSr  ambuìauit  in  firtimdint  àbi  illiui  vf<^e  ad  immem  Ott. 

Hor  vedete.N.  quante  merauiglie  conuene  quell  efea  celefte  , quM- 
tofanore  recai  chi  degnamente  la  gufta,  eqoantobene  ne 
con  quello  ctbbo  per  meiao  di  Maria . E pur  vi  fon  de 
no  l’inulto  di  quella  fontuofa  ce  nache  porge  vita  eterna  . Vdite  DauW 

dequelloche^diceinperfonadiqiiclmifcrellochefi  feorda  di  guftar 

quello  celefte  pane . Percu/Jui  fum  vtfenum , tr  >druit  cor  meum , qui^ 
Mtui/um  comtdite  pantm  meum . Son  ftato  falciato  come  fieno , & il 
'ih*:©  cuòre  s’è  arfo,  perche  mi  fon  dementicato  dr  mangiar  il 
il  qoalmi  puotea  nodrirc  eternamente  5 e perche  non 
con  quella  fama  beuanda  del  pregiato  fangue  di  Giesù  Chjifto , ecco 
che  fon  tutto  arido , come  fieno, non  folo  non  hò  fatto  opera 
brugio  nelle  fiamme  mhxei^\\.tìifitnimminiucamrttucaTr,tmJili\^m*‘ 

^cam/m«//Pr/Tiuti Chiama, tuttim  quella  celefte 
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frtntuofa  cena,à  guflar'il  fuo  pane , i bere  il  Tuo  vino , la  carne  e fangue 
elei  fuo  caro  £gIio  . VtnUt  cctnidtte  fanem  neum  , bibite  xitrum  mi''  Proa.f. 
/ativobit.  Ma  chiVifeufa  ad  vo  oiodo,  echi  ad  vn'altio  . FiJlam  emi,  Ifculadelfa 
dice  il  fuperbo  , che  non  fapendo  gouernar  le  Hello , cerca  di  fouradare  perbo* 
i gli  aUri.Ecoofi  per  comprar’ voa  villa,iuogo  vile  de  villani, perde  vn  Re 
gno  oobiliflimo  del  Cielo,  luogo  de  beati. 

£1  neitjfe  btbtc  exire  , tT  ridere  lUam . Inaneduto,  anzi  fciocco  com«  Luc.ta> 
pracore  , che  prima  compra,  e tboi  fa  il  denaro  per  la  villa,  e poi  vài 
vederla.  Comprarla  gatta  nel  facce  è quello . Ben  dice.  Keceffe  ha- 
beo  txtre , perche  non  puoteafar’vnalimil  compra  fe  non  vfciua  mordi 
ceruello:  Coli  fa  l'ambitiofo  ; non  sa -quello  ch'importa  il  gouerno, 
quanti  penfieri  fi  ocuano  letto  la  mitra  ,ò  coronai  e Quanto  graue  pe> 
io  lia  hauer  cura  de  popoli , c fpende , e fpande  , non  nauendo  altro  in  Detto  aora- 
penliero  che'l  Titolo  , eia  dignità  i coli  per  i frutti  marcefcibilt  della  bile  del  Ri 
villa,  perde  gli  frutti  iinmarceicibili  della  gloria  eterna  ; che  fe  cono-  Filippo, 
fcefle  il  graue  pefo  della  Corona  , direbe  con  Filippo  Kè  di  Macedonia 
alla  fua  corona  . OJiqutiie  agriofieret ^nec  quìdtm  ocyloiad  te  Uuare  di. 
fnaretme  , Moofece  coli  la  lagia  madrona  Maria,  la  quale  confiderò  Prou.ii„ 
molto  bene  la  qualità  del  celelle  campo,  e cooofeendo  che  v'era  nafep- 
ilo  inellimabile  teforo , lo  comprò . Coi>fidtrauii  ogrum  , tmiieum-i , 

Ma  il  fuperbo  compra  cara  la  villa , e non  la  gode,  ma  folo  la  vede  : Eo 
elidere  tUetm . Maria  prima  la  vidde  , e confiderò  molto  bene  quanto 
male  rechi  l’ambiiione , però  diucnnebumilifTima.  S,ui»  re jfexH burnì, 
htatem  AndlUfux,  e con  quello  loldo  deH'humilià  comprò  il  regno  ce» 

]eHe.£crr  enim  (X  boc  beatam  me  dicent  omneigentralionei.  Xuc.  t. 

luga  bonum  tmm  quinque  , jy  eo  frobure  itla  ; rogo  te  bobe  me  ex.ufatum,  Ifcufa  dell’A 
<2l>clti  fono  gli  Auari  quali  come  gli  Boui  folcano  la  terza  , coli  l'auaro  uaro  . 
con  tutto  l’aHìetto  i riuolto  à le  cole  terrcoe,però  non  dice  c’habia  com 
prato  vn  paio  , ma  cinque  paia  de  boui , perche  con  tutti  gli  fenfi  s'im- 
piega  ne  gli  aHetti  terreni  j i qualicome gioghi  de boui,fono  tutti à due 
àdue  ,due  occhi,  due  narici,  due  orecchi , duefauci,due  mani, e eoa 
tutti  quelli  lenii  il  mifero  auaro  s’impiega  à gli  affetti  terreni,  e con 
molta  fatica  fi  fuppone  à’fenfi , come  lotto  duriflimi  gioghi.  O pazzia 
grande  (dice 5 Bernardo)  feoffèrifee  , & antepone all’huomovn  folo 
giogo,  e quello  tutto  fuaue  , con  promcll'a  di  gran  rrmuneratione  àcht 
volentieri  lo  porterà  :nondimenorhuomoètantolcioccho^chegetta- 
to  quello  giogo  vnico , fi  fuppone  à cinque  gioghi , li  compra  cari,  e 
quello  ch’é  pegio  lono  gioghi  de  belile  non  d'huominii  gioghi  di. ri, non 
(uaui  come  quello  diChrilloie  compra  caro  quello  che  Chriflogratio-  Noti, 
famente  offer'fce  lenza  pagamento  alcuno . Puofi  trouar  pazzia  ma» 
gior  di  quella  1 Comprar’!  pefo  d’oro  la  dannazione,  la  feruitù  perpe- 
tua 1 Quindi  elegantemente  difle  Profpero  nel  libro  che  fa  de  vita  con- 
templaiiua.  O/aiinui  inauditum , fuaui  iugo  Cbn/to  contemplo  , Jtrreum  '' 

cupi  dilani  imperium , voluntari»  meniium  incUnatione  fujapimut , <y  abie. 

So  Itomia*  nolìtileui onere  tfood/ubieUtt nononerat  f fed  benorsi  t 

N'n  0 a deprà- 
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defrìmh  frd  fuhltuat , plumkemm  pcndmt  nnùeihui  Mgrmiamut  , fmté 

titim  deperì  fateli , qMmfrrri , Felice  ia  Madre  d’iddio  che  non  volle 
I • fapere  che  foffe  terreno  afretto,ma  fempre  in  tutte  Tattioni  Aie  cercaui 

la  quiete  de  H'aniira  , il  ripcfodella  conte irplatinne. in 

in  btredkate  Dcmiid  imrakar.  E con  queAa  requie  peruenne  aU 
rcterno  ripofo. 

Accora dlluf  Vx'rem  dujti,  ff  idear anpoffum  venire  . Tutti  l’ifcuforno  , òrbe  mu 

furiofi . excufatum , fuor  che  quello  che  hauea  prefo  mof^lie,  il  qual  dice'  che  non 
gli  può  andarejnon  li  feufa  aia  accufa  la  Aia  impotenza.HIan  faffum  vttàre. 
Dunque  la  moglie , ti  trattiene?  T'inuita  forfi  à zappare?  Ti  chiama 
Geo.  j.  forfi  alla  fatica  come  chiamò  Adamo  ? in /«d«rf  tmi  vefetrii  psna 

tua.  Ti  chiama  alla  refettione , e t'ifcufi  ? Il  fu  gir  Dio  adirato,  come 
fece  il  primo  Padre,  paffa  via;  il  fugir  Dio  premiante  , queAa  è pazzia 
eflrema . Tanto  è ; non  poifo  venire  . Anzi  non  deui  andare  à quell’e» 
terna  mefifa  fé  prendi  moglie  ,rolo  per  luifuriare,  abufan do  quéfto  Sa- 
cramento i perche  là;  Stbil  habitat  cainfuinatumt  Nanfoffum:  perche 
Apoc.  ].  ion  ligatocom’vn'altroSanfone  con  mille  nodi  dalla  fuaOalida. 

Cccl.  7.  iter  laqueui  oenotarum  t/l,  trfageeua  ear  eìut.  Lacci,  e rete,  mooiti  Te 
puoi,  Nanpa/fum-,  perche  fono  tutto  fètido  di  Incuria.  Camputruermn» 
iumenta  in  Htrearafua.  Non pajjum , perche  mi  manca  la  vede  outiiale  t 
Non  pejfum  , perche  la  mia  donna  è tanto  vana  che  non  pofTo  canto  gua« 
dagnare , che  bifogna  anche  rubare  per  fodisfar’alla  Aia  vanità  de  ve- 
diti, & ornamenti  del  corpo  { è canto  otiofa,  che  bìfogna  ch’io  affati- 
chi per  lei , eche lafcilameffa  ne’giorni feftiui  : e, tanto  lafciua  , ch’io 
non  pofiò  elfer'honedo,  ne  pofib  digiunare:  è tanto  gelofa,  ch’io  non 
' ■■  poflo  partirmi  da  lei  ; étanco  fdegnoÀi  che  mifàbedemmiare.fnrenc/M- 

fiontnonpojfum  orn/rr.Felice  Maria, che  per  non  effer  priua  di  quella  ce- 
na de  B:ati,fece  voto  di  perpetua  verginità . 

N.  Il  comprar  ville,e  boui,il  prender  moglie  non  i peccato  di  Aia  natu 
za  i ma  amar  quelle  cole  con  affetto  tanto  diflbrdioato  che  polpongono 
quella  celede  menfa  alla  villa  ,alli  boui,  allamoglie,  quello  è eirore 
tanto  grande,  che  moue  àfdegno  quel  Oiuino  petto  piecofo  , onde  Ij 
prilla  eternamente  di  quella  gloria,  e chiama  pouen,  ciechi,  zoppi,  e 
quelli  che  dal  cieco  mondo  fono  fprezzati  ; e quelli  godono  la  roncuofa 
cena.quiui  in  fpe,e  la  in  re;cofi  detta, perche  la  cena  fi  fa  di  nutte,oue  fa 
bifogno  di  lucernaje  nella  menfa  dell’altare  vi  fa  bifogno  di  lume  della 
viua  fede,però  èchiaaiatci/tf//>rrf<iiN;$i(Un  re,poi  i detta  cena  perche 
quando  ftnza  velami  goderemo  l'eterno  Verbo,hauremo  reterno  ripo- 
• to,come  doppòcena  li  và  àripofare.  ' 

Frofecia  di  Balla  che.t^'rmo  xirorumtllarum  qui  vacati funt,guflahit eanatn  meatmi 
M.V.  Quefto  lo  preditì'e  Maria  nel  (uo  Diuino  Cancico,quando  dill'e,  bfwum- 

Luc.i.  tei  tmpUuit  banuiEcco  li  peneri, ciechi, zoppi, llorpiati, famelici  fallati,  tt 
diuim  dimifii inar.cj  Ecco  li  ricconi  fuperbi,auari,  impudichi , che  com- 
prano villlibi  ui,e  tanno  nozze  fontuclcifatti  mendichi,e  mrrti  di  fame 
t di. e hnfhuit  lanójpeiche  quelpaue  celelle^comc  diceoiaio) riempie 

« fatta 
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5 fatia  tutte  le  noftre  voglie, tuttilinoftri  appetiti, perche  contiene  in  fe 
il  fornaio  benedlreminentemente  compiette  ogni  bene. Però  d\cc.lmpU 
yit b$HÌi,o<ia,Panihuì.\.t  ricchezze, e paflatempi  daquefto  fccolo  tanto 
ftimact,talhora,eper  lopiù,!R«p/MrMd/rr.mailpane  di  Maria, Re/>/»r  bonu 
Ma  aunertite,che  non,K*p!tt  bonii,  fe  non  quelli  che  prima  fono , efu~ 
rrVn/ei.Bi fogna  dunque  eflerfamclici  di  qnefto  pane  di  Maria, chi  voi  gu- 
flar quanto  flafuaue.La fame  lìa1afaira,per  faruelo  faporito.  ìenza  que- 
fta  faine,fenza  quefto  veemente  defidcrio.vi  para  fciapito;  direte  ancor 
voi  come  quei  m'fcredenti  hthieì.y^nimano/lra  nauftat /ufi r cibo  i/io  le- 
ui/fìmo.'Mi  s'hauerete  fame,  ancor  che  non  conteneife  in  fe  ogni  fapore, 
com’in  fatti  licontienejvi  parerebbe  guftofifrimo, perche  dice  Giob.4»f 
nrn  i/uritnii,amarM  dulcia  ifft  «>iÌMr«r. Quanto  magiormente  vi  parrebbe 
dolce  quel  pane, il  quale  contiene  in  fe  ognifaporitezza/ 

Mifericofdiofiflìma  madre  che  oer  pnrger’à  noi  miferi  quello  fapori- 
tiflìmo  pane  nella  menfa  dei  tuo  figlio, diuenifli  come  Naue  mercanrile, 
che  da  lungi  parta  il  fuo  pane,foIcando  mari  ptofoadi.Faifa  iff  qua/i  na 
iiii  ìnQiioris  1 dt  long!  ftrtamfantm  fuum.  B tu  come  Naue  del  mercante 
ricchiflìmo  Dio,  i vele  fpiegate  dall'aura  dello  Spirito  fanto,pogia(li  fin* 
à glicelefli  lidi,donde  caricafli  la  naue  del  tuo  caffo  feno  di  quello  pa- 
ne niauillìmo,e  faporatiffima  manna;non  lafciando  flampa  di  terreno 
alTetto  nelle  falfc  onde  di  quello  procellofo  mare  di  quello  mondo , per 
fatollar  noi  miferi  di  quelIo,che  cótiéne  in  fe  ogni  benejdeh  per  l’immé 
fa  tua  pietà  eccita  nella  mia  voglia  vn'ingordo  appetito, e fa  ch’io  babbi 
fempre  fame  di  quello  celelle  pane , acciò  lia  ripieno  de'veri  beni  del 
tuo  amorofo^glio,poiche  foloj  Efurimut  impUuiibonit.  E fà  ch’io  impo- 
uerfea, acciò  dal  tuo  ricco  figlio  non  fia  lafciato  votOiperche,D/Hi>ri  di~ 
tnii'u  inafierJBì  impouerito,fia  ripieno  de  veri  beni,che  eternamente  fa» 
tiano;ooiche  li  peneri, e deboli  fono  quelli  che  guflano  l’eterna  cena;  e 
li  ricchi  ne  rimangono  priui.Priuami  d’ogni  altro  bene  di  fortuna  , pur- 
ché non  fia  prnio  di  quello  in  citi  fon  rinchiulì  tutti  li  beni:  e refli  fenza 
ogni  altro  cibbo,fuor  che  di  quello  c’ha  in  fe  rinchiufo  ogni  faporitezza 
£ doue  non  giongono  i menti  nollri  fupplifchino  li  voflri , che  fei  Regi- 
na del  Cielo, e la  prima  che  rifieda  io  quella  lautiflima  cena  ,‘H,ogo  le  ba» 
h un  ixcu/stoi.Lz  nollra  ifcufa,è  la  noftra  accura.Confe(liamo  i demeriti 
aofl<'i>Di''oque  marna  nrRinùpoTitz, Bxcu/itinitrceffio,acc»Jat  quotaci*, 
C’iÌcufera,c’ifcuferàfe  pur  noi  acculeremo  la  negligenza  nollra,  ro- 
lla (iulo  che  andiamo  à quella  menfa,cbe frequentiamo  di  gullar’il  pane 
prepai atoci  da  tnitt  cemeiit,  fantm  mtum.Oue  non  hà  valfutol* 

inuito  del  Padre,fupplifcarafFabiliti  della  madre  noAra  Maria,  la  quale 
con  molta  aolìetà  ci  chiama  confoaue  inuito  c’alletta,  e con  dolcitfime 
parole  c’inuita  à quella  celcAc  aienla.Alia  qual  ci  conduca  la  benigattà 
del  Saluatoie.  Aotco. 
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NELLA  DOMENICA 

PRIMA  DOPPO  LOTTAVA 
PELLA  TRINITÀ. 

Hic  peccatores  rechìty^  manducatcum  illìs  • 
Lue,  ij. 

« n 

Che  c proprietà  della  Madre  d’Iddio>  rlccuc- 
uere>  e defìsndere  li  penitenti  peccatori. 


ON  puoteuamo  noi  mirerì  peccatori  riceuere 
più  lieta noua  ; ne  puotea  Sua  DiuinaMaeftà 
dimoftrarciniagiorfegni  della  fua  clemenza’, 
e mifericordia , guanto  con  tre  gratiofi  ponti 
del  Vangelohodierno  ,ch’in  veroauanzariano 
l'humana cr,cdenza,s'altri  che  Chrifto  ce  gU 
hauedie  oioflrati  , detti»  il  primo  ponto  è 
che  Chdfto  chiama  i fé  gratioTamente  gli  pec* 
xatori  .^  Brani  apprtfirujuanta  ti  ptccatorti , ty 
PnbUcanì,vt  amdiroutUum  . 11  fecondo  ponto  6 
:he  gli  nceue  cortefemence  ; Sm  ia  bit  fetta» 
iwreetfittty manducar llcerzoèche  coragioìamente  li  di^ 
fende  & ifeufa  centra  li  Farifei  con  due  graciofe  limuitudini  « Ita  di» 
e»  vehh , gaudium  erit  ctrat"  Angtlit  Dei }mp$r  vm>  ftttatwt  ftniUMÙam~» 
agmtttye.  Vdiffi.  N.mai  la  più  gratiofa  noua  nel  mondo  di  quefial  Cer- 
to nò . Se’l  figlio  d’iddio  ci  chiama  unto  cortefemente , chi  /conofeen- 
te  non  gli  rHponderà?  Se  Chrifto  ci  riceuecon  unte  accoglienze  • che 
non  fdegna  di  mangiar  con  noi  vermicciuoli  della  Terra»  chi  ricuferà  il 
fuo  dolce  inulto  I E fe  Oieù  Saluatore  ne  difende , qual  Demonio»  qual 
empio  ,c]ual  difaftro  puotri  nocernel  Quella  è la  fomma  del  Santo 
Vangelo  hodierno.  E perche  meglio  inteirdiate  quefto  fommo  fauore 
fattoci  con  la  prefenza»  efamiliantàdi  Chrifto  co  peccatori , fari  ben 
facto  ofieruar  quello  che  fece  Dio,  auanti  che  oafeefiTe  di  Maria  Vergine. 

Comtérfaua  ( i vero  ) Iddio  eoo  peccatori  oe  l’vna , e heiraltra  le- 
go : na- 
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gè  : naturale , e fcritta  : ma  con  tanta  maeftl , che  non  fi  lafcfaua  vede- 
te  , fgli  nafcofto  ò lotto  il  velame  delJp  cortine,  ò dentro  ofcu 

ra  nubbe.ocntiochiarafiamma  di  fuoco,  daltro  latibolo,  ne  era  le- 
cito  ad  alcuno  d accoftarfegli  fctto  grauipene , Onde  l’Arca  del  terta- 
mento,  entro  la  quale  aauaombraticamente  Iddio,  era  di  tanta  mae- 
nd  , cheiolo  il  lomno  facerdote  , e quello  vna  volta  l’anno  la  purtea 
vedere.  E quando  il  popolo  paffò  il  fiume  Giordano  con  l’arca  auanti 
comando  Iddio  che  Popolo  ftafl'e  lungi  dall’Arca  due  nula  cubiti;  e 
quello  lotto  pena  della  vita . Sttijue  mur  voi  er  anam  ffatiom  cubltorum 
duum mtlltum  , or  frotul  mani,  vide, t foff„i,  no ftr  quam  viam  inrrt. 

camttt «taf prof, nquen, ad  Arcam.  Onde  gli  Berfamiti  che 
recero  poca  mmadi  quello diuiuo  comandamento , accoAandofi  all’Ar 
ca  pcrvederla,  furono  dal  Diurno fdegao  caftigattcon  la  nnorte  di  fct- 
tanta  Prencipi,  e cinquantamila  huomini.  Onde  quelli  che  reftorno  vi- 
ni , fpauenrati  diceano  : ^i,  fottritftan  inconff,au  Domini  Dei  far.eìi 
omnt,  ì Chiamando  Mofe  dal  Roiio  ardente  , non  volle  fe  gli  accoHaf» 
fc.  No  affrofitt  bue. 

p.'lcendcndo  fopralacima  del  monte  Jlina  per  darla  legc  l gli  Ifrae 
liti  , gli  comandò  lotto  pena  della  vita,  che  niun  s’accollaflc  alla  falda 
dei  monte  . Cauete  ut  afeendati,  in  monttm  , ntc  tingati, illiu,. Omni, 
ft,  Wtgtnt  montem  mor„iur . Ncémerauiglia  che  Dio  fcTbalIe  quella 
^ lecito  Alfoero  comandare  che  niun  s’acco- 
ane  ad  cuo  le-tnon  era  da  lui  chiamato,  quanto  più  degnamente  lo 
puoteafar  quella  MaellàDiuioa  ? Et  tuae  ingrtdiar  ad Rtgtm  centra  /e- 
firn fMiin,  f non  votala  ,tradtn/qut  mt  morti,  ft'iculo.  Solo  que’celelli 
foiriti , fecretarij  della  Maelli  Diuina  : puoteano  famiiiarme.ite  accollar 

ugli . Se  Dio  hauelTe  letbata  Tempre  quella  grauità , poco  feguito  ha» 

órebbe  hauuto,e  coli  il  noltro  commune  nemico  haurebbe  hauuto  J’in» 
tento  Tuo  dell'vfurpato  dominio  fopra  di  noi  miferi , e pochiHìmi  hauria 
DO  feguitato  il  Tuo  Creatore  i però  à prieghieri  de  faotii  per  honor  Tuo, 
compatendo  alla  miTerianollra,  celiò  da  quel  rigore  e venne  di  per- 
iona  con  molta  familiarità , & humiltà  tanto  grande  à_  conuerTar  con 
peccatori  chegli  TariTei  prefero occafione  di Tcandalo,  e ne  mormora» 
nano.  Murmutahant  Pbariftifdicmtttz  ifuia  btt  ftccator,,  recifit  , (j* 
mamdmcat  cum  Uh, . Ma  come  venne  , fe  non  per  mezzo  di  Maria  ? Sa- 
pete come  fu  ? 

‘".9“'*  ch’auuenc  à Dauide.il  quale  nido  ritirato  per  al  morte 
deld^bidiente  Abfalone, ne  volendo  lafciarfi  vedere  da  Tuoi  vaffalli, 
tutti!  abandonauano , fe  non  che  il  Capitano  Gioab  non  puotcndo  fof- 
frrre  che  il  fuo  Ròfofle  cofi  da  tutti  abandonato,  andollo  à irouare  , e 
li  diffe.  S»>»,  date  fodisfattionc al  popolo, lafciateui  vedere,  e diteli 
grata  vdienza,  altrimeote  farete  da  tutti  abandonato . Surge i(y  proet-  zReg.ipt 
dtjfyalloqatnefatìi/acferuììtuhiquodfinontxitrii.mcvKUiquidtm  re. 
manfuruit/htcumnoUtbac.  Allhora  il  Rè  fi  leuò  da  lat  boli  della  Ca- 
mera Regale,  e venne  con  molu familiarità  allaporta  inellaquale  non 
" .fi  pt«- 


Dio  prima 
nauacómat 
Ha  nalcollo. 
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fi  prefio  giunfe  , che  tatto  il  popolo  con  naolta  allegrezza  andnno'à  W(l> 
*•  *9*  riuerenza . Snrrexit  erg»  Rex  , tr  /tdit  in  Porta  . Ftr.it  ergo 

vniturfa  multitud»  t»ram  Kegt . Scaua  l'cterDaiapirDza  , di  quel  fconnio 
Rè  dcirvniuerfo  nella  fccreta  camera  dclcelefie  Palazzo,  à tutti  inai- 
fibile , per  lo  che  da  pochi  era  conoiciuto,in  tanto  che  dice  il  CerennilH- 
PfaliO.  7 fr  ono  Ciutedo:AVMi  in  ludta  Vtut,in  l frati  magnum  ntmen  tiui,i  gli  altri 

tutti  era  feonofeiuto  però  (eguiuanorinternal  tirano.Perlo  che  pregato 
con  interrotti  fofpiri  da  S.  Padri  che  fi  lafciafTe  vedere  , altrimente  an« 
Pfalixi.  Sj.  che  gli  Ifraellici  idolatrauano.  0/itnie  ntbii  Otntintmiftnctrjiam  tuam^ 
ty  'aìutart  tuum  da  ntbii . Ecco  ch'ai  fine  ruppequefiaghiaccio,  tafeid 
quel  rigore , venne  con  indicibile  manfuetudine,  e fi  fè  vedere  da  noi  > 
ltfatib.li.  bue  Rtxtuuivtniittbi  manfuttu! . B quello  fìi  quando  comparue  nella 
M-V.  porta  Fotta  del  Cielo,  Maria  Verg-.ne  : Ftitx  cali  Porta.  Surrtxit  Rtx  ty  fa^ 
del  Cielo.  ditinoorta.  Allora  , per  mezzo  di  quefia  porta  tutti  corrcano  à ricono- 
feere  il  fuo  Rè  ; Sin  dairellreme  partii  OalOricnte  vennero  i Magi, dalla 
Ciude  a vennero  gli  Paltf>ri  ;.c  dal  Cielo  \ ennero  gli  Ar  gioii  al  tuo  Rè , 
a renderli  ohidienza  , e farli  oflcquio  : Se  hoggi  ; brani  afprppir.jaeniet 
ad  rum  puhluani , (f  ftccatirtt  i b conuerfa  con  elìi  loro  con  tanta  tamU 
Ilarità , che  li  farisei  fé  ne  fcandalizzano , e nè  mormorano . tt  murmu- 
rcl.u:i  \‘hartjti , jy  Senha dicenta  : Saia  btc  ftceattret  rteipit , fy  mandm- 
Iacob.4.  (ji  um  itili , Tutti  à fc  chiama.  Fertùt  admtomntt  quilabnratii  iyc.uS^~ 
fufniquate  De»  ,(y  appropinquabitvtbii.  A tutti  da  grata  vdiCBza  , coig 
moka  domeftichezza. 

In  Chtiflo  None  meiauiglia  (dice  S.Giouan Chrifoftomo)  cheli  peccatori s'ac* 
ognun  lino  collane  à Chriilo  , perche  io  elio  ricrouano  tutto  quello  che  vogliono  | 
uaquelloche  morti  vi  ritiobaiio  vita,  gli  erranti  la  via',  1 fianchi  requie , gli  ciechi 
vuole.  la  luce,  i poueri  ricchezze,  1 medi  allegrezza , gli  giudi  la  gloria,  gli 
peccatoti  la  rem  dìooe  , gli  febiaui  lalibertà  &c.  S.  Agodiqo  , e S.  Gio- 
Ffalm.103.  uanchnTodomo  fopra  quelle  parole  del  faimo  . Petra  re/ugium  btrina» 
Il  peccatore  crii  :v’ agiungono  , (yirf enfivi.  Il  peccatore  è qiiedo  riccio  pieno  de 
è come  Rie-  peccati  ; & egli  anche  è com’va  lepore  paurofo , per  la  mala  cofeienza 
ciò, e lepore  come  ben  fi  fcuopetfe  nc’protopatenci , & in  Caino , e Giona  fugitiui  : 
Sap.5.  ogni cofa mette  paura! peccatoci, perche  hauendoodefo  Iddio,  tutte 
le  cieature  l'odianp,  e lo  ponno  onéndere . Omnii  trtatura  tibi  Crtaiori 
Cen.  4.  dtferuiem , txcandefcitin  ttrmentum  aiutrfuiiniufl»i . Però  dicea  Tempio 
Caino.  Omniiquiinuenitt  mctoctiditmt . Dunque  chi  farà  il  refugió  di 
quedo  riccio  loues’afconderà  queda  timida  lepre  l In  queda  petra 
Chrido:  però  datante  caiierne  ,e  rcpodigli,nel  lato,  nelle  mani , ne* 
piedi:  Petra  re/ugium  Htrinactii  tty  Itponbui . E che  merauiglia  , fe  { 
Etant  ap^rcpinquantei  ad  le/um  putlicani , ty  ftccatoru.  Felici  que’pec- 
catori  che  per  fugii  lo  diuino  fdegno  fi  nafeondano  entro  quelle  vermi* 
glie  piaghe , perche  non  foto  fatan  da  Chrido  riceuuti  : Hic  peceaforei 
rfcipit:  ma  faran  da  Dio  più  amati , di  quello  che  per  i lor peccati  eran* 
odiati  . E benché  gli  peccati  gridano  contra gli  peccatori  che  gli  hanno 
con.mcdi,  nondimeno, licotrendo à quelle  fante  piaghe  j più  gtida 

Chrido 
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Cfan'fto  per  loro , e eoa  magio rVfficacia  : il  <}tialc  dieeh  loro  fiuoreal 
Tadrc  ; (^«1»  vKÉw /Minai . Però,  Padre  eternot  nodure  con  efli 

ancor  me,  ò me  amate.  Non  può  fe  0’>n  amare  il fii^lio  \ro  ran« 

to  Padre  f e col  figlio  amarà  anche  noi  peccatori  pentiti  ■ Q^iiiidi  pof 
filino  vfurpare  che  dica  Chrifto  à pentiti  peccatori,  quello  che  di£Te 
Oauide  al  paurofo  fjgitino  Abia  ar . JH*n*  mteum  ,me  timtai , Si  quii 
mnimam  tnt»m  , quM'it  y imam  i mnumfmt  fnu*htrii . Venite 
d peccatori , e venite  pur  lecu.-i , non  rem  ate , perche  vna  fari  la  con» 
«litiooemiaeroitraichi  perfequiteri  me , perfequiceri  ancor  voi;  e 
, cht  amerà  me , amefi  voi . Si  mt  ftfjtfHti  f<itrint  , (f  «3, 
f»',(re^fiicfKCs0art,  ncipitm.  Hormaii  tempo  che  veniamo  alla  ma« 
dre  d’vn  tanto  amorofo  fiiilio.horpite  de  peccatori. 

Se  Ch nfto con uotaaifabilità  riccue  gli  peccatori,  che fcandalczu  li 
Senbbi,  4 Farifei  ,M  canto  che  mordace nente  ne  mormorano.  Stti‘  1 t 
èic  fK:*i9reirtcif$t,fr^*^»c*iemmtllii:  molto  più  benignamente  la 
mirericordiofiifima  madre  d’iddio , Maria  Vergine . La  ragione  è,  per» 
che  benché  la  bontà,  beoignità,  e mifcricordiadel  figlio  Ila  inconip^ 
rabilmente  magiure  di  quella  della  Tua  cara  madre,  perche  quello  d Dio 
• quefta  d Creatura:  nondimeno  perche  il  figlio  non  folo  è auuocato , 
CUI  a’afpetta  difendere , hauer  protettione , e pietà  de’poneri  peccatori: 
Ma  è anche  giufto  giudice , al  quale  l'appaniene  giuDamente  punire . 

Mala  Regin 4 del  Cielo  è folo auuocata  de  ponerì peccatori,  e però  e 

riftefla  dolcezu , non  che  dolca , Fits  dmUtd*:  è tutu  fuaue,e  clemcn* 
te  pero  ci  al}ìcura,&  anima  con  qnefta  ianau  doiccau  ad  andar  da  lei: 
«om'à  ficunlfìmo  Afilo. 

Quindi  con  molta  ragione  dice  S.Bernardo.  Se  temi  d’andar'al  Pa- 
dre, haueodo  riguarda, e fpauentato  della  Tua  oaaipoteoza,fa  ricorfo  ai 
figlio , d quale  Maria  Vergine  te  l'hà  dato  per  fratello  . Ma  fi  per  aucn* 
tura  tu  temi  ancor  di  lui , come  quello  che  non  folo  i huomo , ma  anche 
BUetlyroOioincorriallamidre,laquarétarta  piena  d’humanità,e 
di  milericordia , e non  bà  in  fc  rigideaaa  alcuna  i de  efia  ferà  eÀuditt 
perte,perlagranrmerenu,egrauftimacbenefaDio,  per  efier  ma. 
dre,fii>lia,e  fpofa  fua. 

UMcftccsiirt,  reapit . B l’habbiimo  applicate  i Cbrifto  le  parole  di 
Dauide  dette  ad  Abiatar  ; non  meno  proportionaumente  pofliamo  ap- 
plicar i Maria  Vergine  hofpita  de  poucri  peccatori, le  parole  che  la  Re- 
gina Elter  d-Hè  al  Ré  fuo  fpoio  in  fauoredcl  fuo  Popolo  hebreo  » Siiu- 
•tmgranam  in  nemih  lui, , i Ktx , (rfiplntM  j dina  miti  animsm  mearn^, 
fm  qua  rag» , (y  f»pulum  mtum  pr$  qmo  nkficrn . T raditi  tnim  /mmmi , tg$ 
fFJtf  niui  mtu,  (taitramur  ,iuguUmmi  ,fr  pi'tsmu, . Ne  baftò  chi 

Il  Ré  le  ^ccife  che  quella  lege  non  era  latta  per  lei , ma  per  gli  altri  he- 
j » hifagoó  che’l  Ré  toltofi  dal  Reai  trono,  Taa- 

dalle  à loltentar  con  le  fue  braccia , e cou  molte  parole  dolciume  l'ac» 
careuafle  , e coufqlaffe . perche  la  faJuce , e morte  del  popolo  fuo  tipn- 
Uua  come  fua  i c iu  di  bifogao  che  accettale  tutti  gli  bcoiej  in  gratin 
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fua peramordelURegfn^Efter, perdonando àuitti  la  vita.  CmntHì» 
HtMf  manfueimdtHtm  ftiriium  Rtpt , tf*  fefiinm  • m mttmtm  txilimit  d$ 
I fr  fyLdtntéttn  t»m  vinti  fmit  dvnec  rtdirtt  ad/i,  bit  vtrbit  blamditba- 
tur.  Su'dbabet  Bfttri  Ego  fmmfiMer  immtitwii  mitmert.  Non  mim  pr» 
tt  ,/tifro  btmìnìbvt  t hme  Ux  ctnfittuta  tfti  ^cetd*  tgitar,  ty  tangvfctftram. 
Era  condeiMiacaà  ninne  «tenia  tutto  il  geaer’hutnaoo  per  il  pridio  er- 
rore fano  il  f'igefticnt  del  teniatoreiC  già  era  data  à tutti  la  fentéza  del* 
la  iuorte!;  fé  non  che  q ieftattiuocaca  de  peccatori  ne  prefetutti  fottO 
la  Tua  protettiode , e difle.  Non  dubitate  fratelli . x^Uanm  tmeum  ,n* 
ti/n-XItt-S*  quii  qua/itrit  animam  mtam  qmxrit  mdrat  (yf.  Siate  ficuri 
chea’ io  non  farà  coodenaataimorte,aeaACheiroiinrì  dittoti  farete  c6 
dennati  Starete  meco  al  bene,%almale.Siconteotaua  Iddio  liberare  da 
quella  cotnoittne  fentenzala  Tua  cara  fpofa  Maria.  ATas  moritrii.  Hoh  enim 
fro  t(,b4tc  l.x  cernfììmts  r/ENon  mi  balta  quefto,  ò mio'fpofo.dlce  Malia, 
ppicbe  condeonando  il  genero  huioaoo , condanai,  il' faogMe  mio  , li 
Piatenti,  la  profapia  mia , però  perdonando  à me,  perdona  aoche  A 
Ipfo  , mei  diMOtt , perche  non  poflb-foffriredi  ledere  Ù fangue  «ito  , la 
mia  profapàa,i>taei  denoti  afflitti , dannati  al  macello^  dell' Interno  , & 
. r io  fola  libera . La  carità  fa  le  gratie  communi  i però , ?)«■«  rp/lw  aar* 
n mam  meam^  tf'  pepala»  meum  frt  quv  «bfeerv . Indi  è che  tanto  fece  coa^ 
jrle  fuefetuenri  oratìoni  ch'ottefe  lafoa  e noftraliberatione  de  congruó,' 
t onde  abbraccioita  ilfupremo  Rè  in  fegho  di  perfetta  pace  , c fu  allhora 
che  feco  coogiunfe  fenza  comoiiftidne  le  due  nature  Oiuinai  & huma* 
na . Ofcmktm'  mi  vpth  vrit/ià  . Non  p|pare.N.che<jueaa  Rema.  Pftts^ 

l\  ttrtt  ricipiat.  , 

p Non  fi  reale  hiftoria,  ma  parabolar,  e flmilituiine,  quella  che  diffe 
^ la  ragia  donna  Tecuitetl  Rè  Dauidde  mirabilmente  mtefl^ata  per  otteoe* 
re  il  perdono  per  il  fratricida  Abfalooe  j la  quale  molto  più  agiutlata* 
mence  conuiene  à Maria  auuocata  de  peccatori . lo  pouera  Vedoua, 

vollra  ferua  ( diffe  la  T«:uke  ) rìmafta  con  due  figli , vno  naturale, e Pai* 

tro  adottino,  1 quali  contrtftaodo  tra  loro 'P  campagna,  oue  non  ver* 

alcuno  che  li  fpartiffe , « tra  toro  poneffe  tregua  ; accade  per  mia  fc  la- 
gura  che  l'adottiuo  vccife  il  naturAl'è  legitimo  figlio  ; & ecco;  ch’vdno  il 
cafoda  pareuri  del  mOrtorfigIto,  cerlSMBo  modo  e Via  di  darle  per  giu- 
iiitia  morte , e priuar  me  mifera  d'amendue  li  figli , accio  non  refti  nel 
mio/cuorefceotiiu  «l’allegrezza,  ne  dello  fpofo  mio  memoria  di 
, rità.U  peccato  è fatto , deuo  mo  reftar  priua  d’ogo  i confolatione  i Co- 
mandi il  mio  Signore  per  amor  mio , che  li  perdoni  il  comoieflo  ctro*’® 
compa  eado  i la  miferia  mia  j e fe  l’ira  d'rn  figlio  mibà  pnuato  dell  al- 
tro, non  mi  priui  dell’altro  la  gioftitia . Cui  Oanide  gratiofameote  con* 
ceffe  quanto  la  faggia  donna  le  chiefe  . rtxstiifimt  admrfumjt 
, rmiìuùut  trm  qui  tfi  fvtbibtn  , ^ft^cuftu  aliti  mite-um  , 

inurfiaumm.  Si  tilt  (fxjìrgttu  vniuir fa  cignali»  udltirfut  antilìam  Jvam 
dtcìi.  Stadi tum ami fireunitfMtrtmfaumt vi occidammtHm  pr»  anma 

/rutrhfmu,  tr«>  »<11»  « I»  «flHluttdine , ma  più  bella  è 1 appliatione  Vi 
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Padre  eterna  è rapprefentat»  dari  Rè  Dauide  : la  fagia  donna  Tecuite  ^ y come  fi 
Maria  Vergane  e Madrfti  U qual’hà  due  cari  figli  i vno  legittmo , ch’è  il  Tècùlta  im- 
■ Verbo  Jacarnato.J’altroadcttiun  «h’è  il  geno  bumano.Riforno  infìeme 
quelli  duo  figlile  canto  fece  l’adottiup che  cóyn  legno  diede  la  morte  noft^adal 
al  legittmo  nellacapagna  del  mnateCaluario,  Copti  del  legno  della  S. 

CrocejSc  ogni  boia  cerca  riiiouarl  ile  piaghe  con  indie  enormi  peccati, 
dÓde  fi  procaccia  l’odio, e lofdegnodi  cutte  le  creature  le  quali  tutte  gri  Nota. 
d>Do  gmftkiacdtra  il  micidiale  fratricida, fin’i  la  rimordente  coorciéza;  btima 

Pailut  fumrHibiinittfft  grauu.  Son  diueoutoà  me  lleflbio  faftid:o.E  fe>  fip|jo 

Sue  Gioh  la  cagione!  perche  tutte  le  creature  fon  congiurate  centra 
el  peccatore  , fino  la  propria  cofeieuza . Cm^nonttl>uficcatmmmtum, 
ty  ijuére  a$n  iniftiiijttm  mtam . Tuirì  gridano  giufticia  gtufiina, 
morte, morte  contra  de  peccatori , gli  Ang'oli , li  Demoni) , le  crea  u> 
re  tutte  . Om>ui  creatura  ty:.  txcandefctt  in  tormentum  aduerfut  iniuftot . 

Ma  la  noUra  cara  mamma,  tutta  pietofa  comparilce  per  noi  al  fommo 
Padre , e Kè  delIVniuerlo , e dice . Signore , deh  non  far  ch’io  redi  pri- 
ua  d’ambi  li  figli , non  accrefeer  doglia  al  mio  afflitto  cuore,  habi  com* 
pailt  oc  del  inioaSàaoo  . Hà  facto  g'ande  crroie  il  mio  figlio adottiuo, 
noi  niego  ; ma  non  far  che  la  oaifera  madre  ne  facci  la  penitenza  reltari 
do  prìua  deil’vno  ,e  l’alcro  allieuo . Altrimentefe  non  foffero  daii  gli 
ardenti  prieghi  di  Maria , chi  ci  difendea  dalla  g'uditia  diuina . Già  la 
. vendetta  era  cominciata , ofeurandofi  il  Sole , Icuoteodo  la  terra , fpez- 
tandofi  le  pietre , aprendoli  li  fepolcri , ma  con  denoto  cuore  , con  la- 
crime amate, .con  preghieri  feruenti  dette  auanti  Tirato  Dio  quella  ca- 
ra mamma  in  nodra  difefa , allhoi  a che’l  moribondo  figlio  le  dille  : Ec- 
ce filim  tuuii  coiàe  s'hauelTe  detto  . Madre,  io  moro , figlio  vnico  del- 
le tue  vifeere , e la  morte  me  la  diede  il  tuo  figlio  adottino , & ecco  che 
,la  giuditia  d’iddio  lo  cerca  per  darli  degno  cadigo  del  fuo  gran  fallo  , 
peto  Tappilo  delie  idare  per  non  redar  m^feramente  d’ambi  li  figli  orba* 
u.  Ecce  fitiuf  tui-t . Chiedi  per  gratta , quello  non  fe  gli  conuiene  per 
giuditia.  Però  Gionanoi  interpretato  Gratia , rapprelentaua  quedo  fi. 
glio  adottino,  lafciato  per  folazzo  delTafiflitta  madre  , la  qual  ci  defefe 
dal  Diuino  rdegno,e  riceuè  futto  la  Tua  protettione  //.e.- ptccaterii  recifit 
Efprefle  queda  protettiooe  c’hà  Maria  de  tutti,  lo  Spinto  fanto,qu«n- 
do  di  lei  tauellaada  affomiglid  il  fuo  ventre  ad  vo  mucchio,  ò montone  M.V.com’va 
di  grano,  attorniato  de  gigli . f'entertuuificut  aceruui  trttici , vallatut  lt~  mucchio  di 
iiji.  Formeoto  è Chrido  t Ni/t  gtanum  frumenti  caden»  m urrà  un/rtuum  fotmentp. 
ybenry/tt'ii/S/uM  wane/^diffe  eglifaucllaodo  delTcfpidieaza  della  Tua  Can.  7. 
morte  . Marta  iTergiqe  non  hel^e  folo  Chrido  nelle  vifcere  della  fua  loan.  u, 
pietà , ma  vo’aceruo , vn  mucchio  , ^oè  tutta  la  cougregaiione  de  fe- 
deli, la  quaTc  attorniata  dalla  procectione  Angelica,  fiwnificata  nella 
candidezza  de  gigli.  >i  che  non  èmerautgliale , Hac  fccata'tt  rtcìpu^ 
perche  ha  il  ventre  come  vn  mucchio  di  gì  ano,  cioè  tiene  la  proteui>>- 
ne  diurni  li  peccatori , da  che  hebbe  quel  grano  nel  f^uo  cado  leno,il 
qual  crebbe,  e recò  inhako frutto.  ' 
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47  # . Iti  gran  Signor» 

Farmi  che  il  Profeta  Ifaia  prcnedcBdo  nettn 
auanti  il  patrocini  odi  Marta  verfo  gli  peccatori,  i lei  drimlTe  queUn 
parole  del  fecondo  cara  delle  fot  Iroritie  , quando  dice , che  nelì'vlti* 
ino  fecolq  Dio  hanreboe  apparecchiato  rn  monte  fopralacima  detu^ 
ti  li  monti, it  clciiato  fopra  ratti  li  colli , e che  i quello  farebbero  corfe 
tutte  le  genti , e popoli . Bt  tritim  mmiftìmh  diMer  ,*réf»rahn  mtm»  D0» 
mmUnmimi  inv^anuntium 

Moti  putti , tr  »>•■»  aànm  f*ftdi  mmlti  tyt.  Quefti  vltimi  giorni , fono 
i giorni  della  grada,  luminofl , e chiari  per  la  luce  del  Vangelo.  Tft- 
tlétath/trmftmm  ttitnimiUtimimst:  ae'quiìi  fù  veduto  quel  monte  al> 
tiffimo  Maria  Vergine , fondato  fepra  le  cime  de  gli  più  alH  monti, ciod 
fopra  tutte  le  perfemoni  de  gli  altri  fanti . Fmnémmtnt»  thu  im  mtntibmt 
fmnBu  . Monte  altiiSmo  per  le  fue  rare  prcrogatiue  virtù  , e pienezi a 
delle  gratie,  auanzandodi  gran  lunga  nonfolo  gli  più  chiari  viatori, ma 
anche  tutti  li  comprenfori.  Odi  S.Gregorionel 

^atÌ0  ^qm^tUéictnctftUntméttrtàVtthiftrtiiigtnt,  muri  forum  «erra. 
tim  fuftr  tmutt  Amgtìtrum  eboroi  uffmt  adftlium  Dtitatitirtjtit:  trit  pttm 
farofmt  moni  Domut  Domini  ff  pùrn  ultinuU  Mnri^fmpromnti  fanBot 
'/•tifi*.  Monte  pr^arato  dalla  mano  d’iddio  per  rifogio  de  miferi  pecca 
• tori  : monte  grado  d'ogni  gratta  dello  Spirito  fante  i monte  ameno  nel 
' quale  fi  compiacque  Sua  Enuina  Maefià  per  mera  grada  d’elegcrio  per 
lua  cara  &tati.Dommt  putiti ftBorit  ttmflmm  rtftmtt fit  Dti.Mtmt  Dti,mft 
finguit,mont  in  fuo  htMfUtifé  tfì  "Dìo  knhitnrt  in  re. A quefto  focro  mòte;. 
flntnt  tmiut  gen*it:noù  baftaua  dire,lù«nr,che  dice,PMiMr,  per  alluderà 
alla  pre(teaza,alla  velociti, diuotiooe,  e fèruor  di  fpirito  col  quale  gli  de»  ' 
Bod  peccatori  con  viua  fede,e  ferma  (^perita  ricorrono  à Maria  colma  di 
gratie  perriccnere  fauori.  Pìutnt,  cometorrCd  con  impeto  di  feruore^t 
diuotiooe.FÙMni  ; con  allegrezza  di  fpirito , che  ralegra  la  Città  d’Iddto 
pìumirài  impani  Unficnt  anùnttm  Dii.  FImnt , come  fiumi  rapidifiimi  • 
rompendo  ogni  olìacolo  che  pofia  ritardar  la  diuocion e che  fi' dee  ha» 
oer'à  Maria  * Nifcit  lorda  mtliminaSpérirmi  fanBi  grana  %' FlunU , ccm* 
inondanti  fiumi  ch'iirigano  le  profonde  valli,  perl'humiltà  fommameo- 
te  grata  à Maria . Inta  mrdinm  montium  parno/ibant  aq%u  Fltunt^cova^ 
fiumi  inondanti  di  lacrime,  ediuotìoiie.  Conutriimini  ai  mtinttf»  cor. 
dt  vtiiro  in  iiinnio /Ut» , , ly  flai.ffu.  , come  liguidi  cri  dalli, per- 

che i cuori  de’diuoti  di  Marta  Vergine  fi  liquefanno  come  cera,ò  neuc  di 
fopremo  defio , e d’amore  : come  à lei  fé  gli  liquefàcea  il  cuore  d'afietfo 
fopreme  . odendo  fauellar  lo  fpofo  Aio . Anima  mia  Uqui/aBa  r/ , «rdi» 
ìeBm  tofmani  ed  mibi . Flntnf , pei  feuerantemenie  come  fiumi, non  cef- 
iiudo  mai  dalla  diuotione  diqu^a  gran  Signora  dd  vaiuerfo  . Flnm*, 
■alBduamente  , e mobilmente  . Alfiiuamenteperla  perfeneianza  arila 
diuorione  di  Maria  jmob-Imente  per  il  prefitto  da  vna  a l'altra  vnth 
per  mrzzo  dcli’interceffione  porenciffima  della  Madre  d’iddio  , Monte 
della  Cjfa  d’iddio , cioè  della  ChieAi  Aia.  Voti  Oem-Jt  Dom.ni  : acc:d 
uni  della  Chtelàmditaotericorrcireioà  lei , come  aficuro  Afilo.opor- 
- to  quic- 
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to  quietiffioao  di  mireri  oaufragintL 

Uéifucàttni  ntipi* . Non  può  la  «ran  madre  d'iddio  non  riccnerc  li  M.  V.  non  d 

geccatori , ò de  negarci  la  gratta  Tua  ( dice  maftro  fra  Giouanni  Heroet  può  negar  In 
tomioicaoo  ) E fc  per  auen»ra  ce  le  negafle , giufiamente  farebbe  a gratta . 
ftretu,  c conninta  per  giuditio  Diurno  à darcela  per  tre  ragioni.  Pri>  Nota, 
ma  perche  ritrouò  la  gratta  perduta  dal  generitumano  ne!  peccato  dn 
Protoparenti  I la  quariobligatairefittuere:  Che  Thabbia  ritrouata, 
noi  pnò  atgue  , e quando  Io  negafle  ) gli  Angioli  ifleflì , de  quali  effa  è 
Reina  ,tcttificarebbero  il  contrario  . Non  vi  fouuiene  che  Gabriello  le 
di£Te  chiaramente . inuiHÌ/h grstiém  aftid  Dtum , Voi  fapete  che  tanto  Luc.l. 
nel  foro  Ecclcfiafiico , quanto  nel  foro  fecolare  i condennato  à leAitui- 
re,  quello  che  troua  , e gode  il  bene  altrui . Inmùt  DtmìM  E fua  fan>  geni  di  Na« 
titi  ha  riferuato  i fé  nella  tMlla  della  Cena  del  Signore  il  cafo  de  I quel-  fraganti. 

Il  che  non  rìAituifeono  i beni  de  Naufraganti.  Naufragomo  que* 

Protoparenti  vitando  la  nane  in  vn  duro  fcogiio  del  peccato  • agitata  da 
impetuofo  vento  di  Diabolica fugeAione, e perfero  la  pretiofa  gioiadeU 
lagraria,  la  quale,  per  teAimonio  deH’Aogelo  fendo  Aata  ritrouata  dal- 
la gratiofiAima  Doniu  Maria , non  ce  la  può  negare,  per  la  fentenza  da- 
ta in  vtroque  foro . Non  vi  merauigltate  dunque , Ce , Séte  percararrr  re- 
«ffrr.perche  co6  dene  queAa  gratiofiffima  Fu  tutte  le  gratioÀAime  dóne. 

£ fapete  come  ritrouò  Maria  la  pretiofa  gemma  della  gratia  < In  quel 
nodo  che  la  Donna  Vangelica  d’hoggi  ritrouò  la  Dramma  perfa . Anzi 
dirròioche  Maria  è quella  Donna  c^ha  dieci  dramme  , le  quali  fecondo 
S Cirollo  ,e  $.  Gregorio  fono  monete  c hanno  imprefral'imagine  rega 
le.Drachma(dice  Cirillo^ imfrtffam  babtn$  rtgiamfiguram.L* 
dieci  Dramme  fono  li  noni  chori  Angelici,e  l'humana  natura  i quali  fitti 
hanno  in  loro  impreffarimagine  O'uina,  e tutti  fonno  fotte  la  cura  della 
Donna  Vangelica,Mara  Vergine.Si  perdi  l'vltima  Dramma,quÌdo  per  il 
pec.'ato  A fcoltò  daU'imagine  d'IJdio  eAa  humana  natura  (diceS.Gre- 
gorìo  nell'homtlia  ) Et  quia  imtgt  txprimitur  in  Drscbma  : multtr  Drs~ 
tbmam  ffdidtrat,  quando  homo  qui  condi/mi  ad  imagintm  Dà  fntrat , ftt- 
toni» , dfimiliiuàt,.i[uictnSiorU  rtctffit.  Per  ritrouar  queAa  pretiofa 
'Dramma,  Maria accefe  la  lucerna,  e fùallhora  quando  l'eterno  lume 
del  Verbo  fi  pofe  nel  vafe  di  terra  deH'humanità  aflbrta  da  Maria.  Odi 
il  paAor  di  Santa  Chiefa  Gregorio  Tanto  come  elegantemente  Io  dice 
neirhomilia  . Acetndit  mubtf  tutirnam  quia  Doi  Sapituiia  affanni im  bm 
maaitàtt  . Lucerna  qu'ppe  in  teAa  eA  : Lumtn  viro  in  ufia , «/  Divini, 
fai  in  farmi.  Entrili  Domun*,  i\uzTiio  urbata  ifi'Jn  fi'moni  limi . Ri- 
irouolla  poi  al  bora,  quando  dide  I jtnciUa  Dimiui  , fiat  inibì  fi. 

' cundum  f^orbum  tuum  ^ perche  accefPi|ueIIa  lucerna  , la  quale,  lllumi.  Io.i, 
vai  omnim  bominiim  vinttntifn  in  bunc  inundom  , Malia  per  tutti  ritrouò 
la  perduta  grat  a j con  giubilo  di  tutte  le  celeAi  rirtudi , le  quali  Maria 
loro  Retna*,  inu.iòi  congratulai  fi  feco  . CiugraiuUmini  mibi  , quìa^  Luc.l  5. 
inveii  Oraibinarnquamf irdidiram  , Dice  che  lei l'hauea  perla  , quello 
' (he  più  collo  occoilc  ad  £ua  i ma  la  carità  fa  le  fciagurecommuci,  però 

ilcafo 
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il  cifo  d’Eua  , dice  ch’é  fuo  . Non  rft  lei  che  perdi  la  Oramitj? , ma  B 
lacerna dell’eteroo Verbo.  Horfil  fa  cofa  è 

oec4  . .ifi  publica,  non  fi  può  negare,  la  Dramma  pcrfainoAra.rcftimitecclla, 

* Noi  fiamo Et  eccola  reftituiioiie  fatcaiperche. . ‘ * ^ 

fr.tctH  ■ W.»f  ftccsrtrtfniifity^:  La  feconda  ragione  perlaquale  Maria  Vcr- 
Ao,  c figli  di  *g>nt  i tenura  à riceuernoi  mifcii  peccatori , e il  materno  a^tco , fendo 
M-V.  ella  madre  01  tutti  li  credenti . Imperòche  fe’l  Aio  cariflìmo  figlio  non 
fdegnò  di  chiamarci  fuoi  fratelli , allbora  che  rilorto  diffe  all’  ApoAola 
degli  ApoAo!i  Maria  Maddalena  ;Ptfir4Ì^4rr«inif*/ tT  dk 
riijtyc.  E confermò  quella  t.atellmra  allhora,  che  chiamò  il  Aio  pr^ 

Ioan.  10.  prio  Padre  , Padre  coinmune  j Se  il  uoAro  Dio , fuo  Dio  anepra, 

^ tT  fatrfm  vtflrum^Dtnmmtum, tir  Deuni  vtffrumì 

Pfalm.  li.  11  che  f»  in  perfona  di  v. hallo  molti  anni  profetizato  uà  Dauide.  Na^ 
, Tabù  noitÀtrt  tuum/rati  ibui  meis  ; dunque  Maria  Vergine  madre  di  Chri« 
Ao  noAto  fratello, è anco  npll  a MaJ;e,e  però  con  aucerno  aAetco  deiio 
Secondoge-  liceuerci.come veramente fà.tf .re prccjrernwip//. 
nici  di  M.  V,  E chi  sà , fe  à queAo  fine  lo  ^iiito  fante  fece , che  S.Luca  deferiuen 
Luc.i.  do  il  caAo  parto  di  quella  piiriHima  Madre , dicefle  m fauor  noAroi  Pg. 
' ferie filiumfuumfrimegti^tum  (y  rteìinAUtteumèg  preefeff»  { 6 chiama- 
lo Chi  iAo  Primogenito,  riff-etto  à noiifecondi  geniti  diqucAa  gran  Ma 
ore, e fratelli  dì  ChriAoij  quali  nò  njionegiààripoiare  (opra'l  ^no.oel 
Nota.  1^  ^*Bg»dorad’animali;ma  néll'infuocatocoAato  del  fuo  caro  Qiétft  g 
Cunna  de  fe  le  fue  care  mammelle  Fj/c/Vo/ui  mtrrbn  diltàui  mene  nubi  ir.éer  e4itr^ 
deli . i^e<»  wrnmor^ì/nriperche  noi  con  li  noilri  peccati  dando  morte  al  primo 

Caot.l.  genito^fi^eAìmo  vn  mazzolino  d’amariffima  mirra  al  cuore  della  D0A71 
amoronAìma  Madre.  Madre  noAra  è dunque  Maria  p queAa  ragtonejki 
coKrma  S.  Ambrogio  dicendo  in  vn  fermone.frClir^tii  ematteen  crtdénuM 
ep  fratte' , tur  ijta  qun gtetuii  CbriJlum,crteÌfii/itte^ft  euaferìB-pef  qae- 
Ao  materno-aifetco  è tenuta  iriceuerne  fot»  lafua  proteuione  : chefe 
la  madre  natura  con  tanta  forza  imprime  natural  amore  nelgenitorì, 
beuebe  fieno  animali  bruti,  i quali  amano  grandemente!  lor  figli;  in 
. . chele  galline  diuengooo.Aquile  in  dilefa  de  ior  figli  , e le  cagnp 

fon  come  rabiofe  leonze  coatra  gli  oAenfori  del  parto  lorotquanto  ma- 
giormente  1 amor  Oiuioo  sforzeri  quella  pietofimma  Madre  d'iddio, ad 
Mifericordia  »“>ar  noi  fuoi  figli<compateodo  il  noAio  mifero  Aatol 
di  M V.  don  Ofommo  Dio . Se  tu  tieni  » melo  odorifero  in  mano  dalla  mattina 
de  nafeefe.  fio’al  mezfo giorno  ( dice  il  dinoto  B.-rnardo  ) tutto  il  reAo  del  di  fa 

Plalm.  58.  mano  si  di  quell’odore  l e non  VUOI  che  l figlio  d’iddio  (ch’è  l’iAeAa 

mifericordia)  Oeuiiittief , mi[ericordia  mta , il  quale  p^rnouemefi  con» 

^ . tinui  Actte  nel  caAo  ftno  di  Mtfja  Vergine  , & il  reuo  di  Aia  vita  furon 

■ I ^ fempre  infieme,  habbiapcrpttiiàiicnte  imbalfamate  di  Omino  lico  0 

le  materne  vtice  e / Quindi  difie  il  Aio  diuoto  Bernardo;  Dtet  etehucam 
ChriAo  rico  rtlfimi  pii  àmbet  fulfatàfitent  nendeerii  eetttfjuatin«tree,qus»um  aeifim 
mitiioccì  k riconti  ^ eeeattrmturttgrdU  anepetcatgreerecipit.  , 

W-V.  ^ciaa,  de  vlcu&a  ragione  per  la  quale  Maria  Vergine  è teittttairt» 

ceuet 
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cpuer  in  gratia  Tua  noi  peccatori , è per  hauerci  il  figlio  à lei  caldamen- 
te ncomandati , e fu  quando  rtcotraodolle  Giouanni  per  figlio  ; il  quale 
fendo  interpretato  . I»  quo  e(ìgtatia  i rapprefenta  tutti  li  peccatori  qua- 
li per  la  gratta  diutna  à Dio  fanno  ritorno . E perche  la  rìcomandatio-  Ioan.  191 
ne  foffe  più  efficace , e per  meglio  imprimer  nel  materno  petto  l’affitto 
di  tutti  noi , eleffe  il  luogo , e tempo  della  Tua  amanfftma  rafTione.  JMm- 
Utr  (citji'iu)  tm . Altrimente , à che  ramaricar  l’affettuofa  madre  con 
la  pretcnza  di  fi  fiero  fnertacololMa  quedofece  acciòch’effa  compatiffe 
al  caffi  rio  oi  noi  Tuoi  figli  a lottiui,per  i quali  il  proprio  figlio  naturale  nó 
fdegnò  patire  atrociffima  inorte.équal  madrigna, nó  che  madre  pietofa, 

DÓ  fi  mouerebbe  à cópaffione  del  ngliaftro  non  che  del  figlio  nato^dalle 
fue  vifcere , rtcordandofi  di  quel  luogo  penofo , e di  quel  tempo  dell'a- 
mariffima  Paffione , nel  quale  fiiffimo  da  Giesù  , gioia  del  Tuo  cuore  , à 
lei  ricomandatH  Fu  Sapienza  , & accortezza  diurna  quella  del  Saluàto- 
■re  cacciò  quando  lo  diurno  fdegno  giuftamenie  vfcifie  percaftigarci  ,e 
eiarci  pena  conforme  al  nòflro  errore selTa  ricordandoli  del  tempo, e dei 
luogo  della  paffione  del  figlio',  pregaffe  con  magior'afiètto  il  Padre  e-  Ifa.  iS» 
terno  per  noi , e lo  mouefid^à  pietà  del  nofiro  errore . Come  che  fé*!  fi- 

f'iio  con  quella  ricomandatione  diceffe  alla  madre  quelle  parole  d’Ifaia 
rofeta.  >Ahfc»ndtfugft«tti,fy  vago»  nt  frodai . Tu  vedi  Madre  miafa- 
fwrita,  con  gli  occhi  del  corpo,  e molto  più  conquelli  della  mente  gli 
«cceffiui  mei  dolori  quai  patifco  per  i peccatort,peròhabili  ricomanda-  " 
ùfiacherifiarperanzadifalute  . B chemeraniglia,re,ff.«r  ficcatorts 

Haueamo  biffigno  di  quella  caldiffima  ricomandatione  (dice . il  fu- 
dietto  autore  Herolt)  perche  benché  grandiffima  fia  la  mifericordia 
delta  madre  d'iddto  verfo  li  peccatori , nondimeno  è molto  magiore 
quella  del  figlio  in  infi:uto  , perche  hà  la  mifericurd'a  per  effenza  infi- 
nita , e defiJera  con  magior  affetto  di  faluarct , come  Sai uatore.  Non 
/degna  dunque  la  madre  pregar  per  quelli , per  i qna’i  il  figlio  i morto, 

<^indi  in  vna  Profa  canta  Santa  Chie{i,Ftccaf  orti  non  abboni, fino 
munquam  fora  tanto  dignafi'ìo.  ' 

Narra  il  Difcepolo  nel  Sermone  idi.  vn  belliffimo  effempio  à quello  BfiempiOi 
propofico , per  ìfcuoprirci  quanto  amoreuolmente  Maria  Vergine  cice- 
na  li  pentiti  pecca’ori . Vn  giouine  diuotiffimo  di  Maria  Vergine,hauea 
per  dinota  confuetudine  di  falutare  l'immagine  di  Maria  ouunque  latro 
uaua  accade  ch'vn  giorno, il  giouine  inlligato  dal  Oiauolo  fi  riffilfe  d’an- 
dar'à commetter'vn  peccato:  e mentre  à quello  effetto  caminaua,s’iit- 
contrò  in  vna  immagine  della  Madonna  , che  ne’bracciceiiea  il  figlio,' 
la  quale  il  giouine  diuotamente  falutai^ , li  parue  che  quelle  figure  di- 
ueiiiffero  viue . Ementre  perlluporc  le  miraua , vidde  che  dal  figlio 
ftorrea  grande  abondanza  di  fangue  nel  feno  della  madre , onde  il  gio-  ' * 

Ulne  ripieno  d'iofolita  mcrauiglia , tutto  ifuenuto  nel  volto  per  temen- 
za'i  diffe  i Maria . O Signora  del  Cielo,  echi  hà  fatto  fi  crudele  eccef- 
,lb  l Tu I diffe  ella, e gli alui peccatori pegiori de  crudeli  Giudei  ero- 

Cltiffo- 


49o 


La  gran  Signors 


cififlbri(!etmio6g!ìo,eHtperqaetIot'arpetttàvot,  non  ctffate  o|^| 

Jiorao  co'voftri  peccati  di  nnouarit  le  piaghe.  SogtooTe  il  giouine. 

ladre  di  mUcricordia  pregacelo  per  ose  nifero  peccatore,  acciò  fi  de« 
goi  di  perdooare  il  mio  fallo . Cui  Maria  . Voi  peccatori  mi  chiamare 
Madre  di  Mifericordia , nondimeno  , quanto  al  canto  voftro,  non  cef» 
fari  di  farmi  Madre  di  miferia  i e di  raeltezca , coorriftandooii  con  rio* 
giurie  fatte  al  figlio . Non  fla  coll  ( madre  mia  , fogtonfe  quello  ) ma 
fouuengati  che  fei  auuocaca  de  peccatori  t e fenza  il  tuo  patiocinio,co. 
me puotremo noi Iperar perdono!  Allhora  quella  clemeotiihma  ma> 
Ifcufe  di  Cri  dre  difle  al  figlio . Figlio , babbi  m fericordia  di  quello  peccatore.  Cui 
ftocdlaMa  il  figlio!  Non  hauer’à  male,  madre  mia  ch'io  non  t'efiauJifca , perche 
, anch'io  pregai  il  Padre  eterno  la  orima  volta , che  fe  pciBbile  foffe  di 

faluar'in  altro  modo  l'humaun  geneie.non  mi  lafciafie  bete  il  calice  del* 
Tamara  pai]ìone,e  pur  oon  mi  voUe^vdire.Cui,Maria..Figlio  mio,prrdooa* 
li  oer  amor  m'o  col  quale  ti  nodtì,e‘ per  il  latte  col  quale  c'a'ieuti.Kiri'0‘e 
il  figlio.  Madre  mia,vd  mfftrar;t,che  per  giullìtia  non  deuo  cflaudirti.Nó 
, fitta  la  qua  per  giufttcia  ( fogionfe  M.aaa])  maper mifericordia , e per 

grana  ti  chiedo  ciò  che  ti  chiedo  . Cui  il  figlio.  Et  io  , la  fecoa-» 
ib  volta  pregai  il  Padre  mio  che  trasferilTe  da  me  il  calice  della  paf« 
ione  , e non  volle  vdirmi.  Ailhora  fomonfe  Maria.  Figlio  ricordaci 
delli  communi  dolori  quali  ambidua  patimmo  nella  tua  morte,  e do« 

. na  alla  tua  Madre,  quello  peccatore.  Cui  il  figlio.  Non  t'agrauart 
Madre miacb'ionont'etfaudifca  (Perche anch’io  andai  la  terza  volta 
al  Padre  m'o  i pregarlo  ne  fui  eflaudito.  Ailhora  quella  pietofiffimA 
Madre  depofio  il  figlio  fopra  l'altare , volea  con  profonda  humtUà  io> 
genocchiarfele  auaote  per  ottener  gratia  per  quel  fuo  diuoto  : mapaiw 
ue che'l figliola  trarteoefle con  amorolie  , e nuerentiali  rtpulfe,  e I« 
diceflé.  Madre  che  fare  ! Statò  tanto  ingenocchio.ii  prodraca  io  ter» 
ra con quedo peccatore auanti li  tuoi  piedi  i finche  impetri  perdono 
del  fuo  errore . Non  farà  cod  Madre  mia  ( rifpofe  il  figlio  ) per  che 
la legediuina comanda  che  l'honori  il  Padre,  eia  Madre,  e la  giudi» 
Q ciahàconclufochechihifattalalegeroflerui  ancora.  Bt  eCendo  io 
. f tuo  figlio,  òt  Tu  mia  cara  Madre,  voglio  hooorarii  iu  quedo  peccato» 

re  per  il  quale  m'hai  pregaro , perdonandoli  per  amor  tuo  tutti  li  pec:r 
cali,  acciò  tra  me,  & era  fia  vera  pace.  Peròinfegno  di  pace,  baci 
le  mie  piaghe . Le  quali  baciando , s'afciugorao , e riTanomo  , & il 
deuoto  di  Maria  bebbe  la  remiliiooe  delle  lue  colpe , e peifeuecò  mol» 
to  più deuoro nella  veueratiooe di  Marta  Vergine.  Senou  haneffc  ha» 
nuta  queda  cara  Madre  che  lo  riceuò  folto  la  Tua  protettione , come  1* 
haureobe  fatta  quel  miferello.^ciamo  dunque,  che,  fiac  fHtAStru 
ncèpit . ^ 

TroBodi  Sa  Farmi  che  quedo  Patrocinio  di  Maria  foffe  rapprefentato  al  viuo 
frmooe,ifua  dallo  Spirito  (amo  nella  Cantica,  defcriuendo  il  Xrono  Regale  di  Sa- 
defcrÌRÌoae.  lomone . Vdire  • Fertmlum  ficit  ^bé  Rtx  Saltm'»»  dt  Ug^i  LUimì  . 

Cau.  a.  lummi  tim ficit  srgtn$tti , rtUtiattrimm  cutrtum  i éfcinfitm  fmfunumt 

■ tMidié, 


fatila  Dom,l,Joppt> Tott^téideiìa  Trinità. i * 

tffUtdIs,  tia^itéU  nn/lfamit  pntte^  fiUtt  ftUrmftUm'.  TI  cel-fte  ? v»r6 
falomonci  àfuohonore,  c glori»  , fi  fece  vo«  fr^ia  poitato-ia,  ó r.-o-  > 

DO  de  legni  del  Monte  Libano, qa ai  fonò  incoirurribiii  ( eom’affeima 

$.Greporio  in  qoefto luogo  ) Ilq!ial  Treno  hanea  le  colonne  d’argea- 

to  , r appoggiatoio  d’oro,  Il  gtav.i  per  {quali  VI  »fcendea  eran  di  pop. 

pora  cuoperti  ,Ia  metà  della  leggiaoue  (ì  f:dea,  eia  cuoperra  di  ct> 

riti:  E parlar  da  innamorato,  e vuol  dire  che  quello  ch'occupauafa 

meri  della  feggta  fedendou  fopra  era  riftetfb  Amore,  tanta  era  grande  . . 

la  Tua  helleua,  e toito  ciò  per  allettar'coa  la  ruabelletza  le  figlie  di  Ge> 

rafalemme 

S« ^rcWemdirìmei ferendo, queftaSegia,  ò Trono  è Maria  cheti  Fercolo  A 
portò  Chrifio  dal  fommo  Ciclo  interra.  Ftat  /Ibi,  Quel  cetelle  Salo*  Salomone, 
mone  i (e  fieflb  coftrufle  Maria , erme  Trono  della  maefii  Tua  , opera 
Segnalata  fatta  dalle  mani  d'iddio  con  mirabile  magiftero.  Di  Ugnh 
litafii  ; l ibano  2 interpretato  candido . Ecco  Mana  compofta  di  mem* 
bra  pnriiiime , imputrefattibl'i , piò  che  i legni  del  monte  Libano , per> 
che  incorrotta  d’anuna  e di  corpo  tà  portata  da  gli  Angioli  nella  cele* 

Ae  patria.  * 

Le  colonne  d’argento  furono  i doni  dello  Spirito  Tanto  de  anali  fù  Frou.f,*’ 
ornata  Maria.  Safuiaié*dtficamu  fibidemym,ixtidhcilmmmm$pmF*»>’  Colonne  dd 
O pur  diciaiBo , e forfipiòi  ptopofiro  del  Trono , che  le  colonne  fu.  710004. 
tono  qaatuoprerocauue  di  Maria  Vergine  : cioi  rinnocenra  fanta» 
rbumilti perfetta,  lavirgiDiià immacolata, e la  feconditi  verginale, 
la  prima  colonna  ch'i  1 innocenza  i d’argento  purgato  col  fuoco  dello 
Spirito  Tanto.  LafecoDdach'èl’bucnil(i,è  d’argento  duttile,  ftirato 
col  martello  dello  fprezzo  di  fe  fiefib , atto  i prender’ogni  forma . La 
terza  ch’ò  la  verginità,  i d’argento purò  d’int»rita.La  quarta  colonna, 
ch’i  lafecondità , i d'argento cugnatn  donde  fu  fattala  moneta  con  la 
quale  fi  pagò  il  prezzo  del  ncftro  riicaito.  . ■*’ 

Il  reclinatoriu  d’oro , fò  il  cado  ventre  verginale,  entro  di  cui  riposò  Appogi*, 
Fiflcarnato  Verbo. 

L’afcefaera  di  porpora,  fi  perche  Maria  Vergine  non  fòprina  di  Mar*  Scala. 
tirio,il  qual’hebbe  nella  pa/hene  del  figlio  allaquale  il  non  puoter  mo* 
rire  lò  airociflima  moiteiiì  anche  peiche  il  Tuo  cuore  cra'vna  finifiìma 
porpora  o’infuocato  amoreima  molto  più  perche  nella  fua  rallhain  Cie 
lo  fù  ornata  di  gloria  fìngulare.  .1  > 

^tdis  , perche  le  vifeere  di  Maria  fiiron  ripiene  iStggi*. 

d’infeiuorara  carità,  quando  nel  callo  fc  no  he  bbe  Iddio,  eb’è  l'^efia  < 
carità.  Din  tbarit»i  tfi . Urétn*uit  im  me  (bantatem.  E tatto  quello  * lo.  4« 
apparato  fece  Iddio  ; Frcfttr  fi.tai  titerujatem  ; perl'animenollre,  Can.  1. 
dedicate  ad  effer  ciuadtoe  di  quella  fontana  Cerufaiemme  . Acciò  PetMV.fin*. 
tutti  con  iriua  fperanaa  alhcurati  daU’jnferuorato  amore  di  quefia  cara  • 010  agiai.au 
ItaJ  e , i.orreflimo con  fiducia , à porger  inetnorialt  per  mezzo  di  lei , 

CUI  nulla  niega , al  miltico  Saicmone  Cbrifio  ,cbe  dei  ficuro  farelfiiiH>j 
agratiau  i perche  fe  afillo  ui  quel  Trono  Salomone , facea  gratie  à tiia.; 

P p p ti:  molto 


.Digitized  by  Google 


T^a  gran  StgnorM 

ti  : motto  più  noi  per  nezzo  di  Maria  raremo  agrattau  da  ChriSo  fu* 
figlio. 

HfK  4 . An.tiamo  dunque  tottf  con  vìua  forerà  m à qoeftn  miftico  Trono  del 
Alt*<>rr/.ia  Mana  : iyf  . Adttmni  trg»  cvm^ 

era i>  !?  di  M.  tucis  «d  Tb'ontim  timi,  W am  ctnjtqmamw  (ygratiam 

V nella  con-  h ffé’imm*.  t bendctcmo  ricr.rrtre  da  lei  con  pen- 
ne fi  vie  dei  per  roir  f iiuar  di  tanto  gitjhilo  li  tetcfii  rpiriti  , poiché  » 

peccatore^  tff  Angih*  Dn  /i$ptrvn9  ftcwtrt  ftnniniiùm  mgtrtt.  Se  tanto 

è »!  giobdo  de  gl»  Angioli  per  en  pent  to  p creatore  , molto  inagiore , è 
rallcgrcrta  della  Regina  •‘t  gli  Angioli.  SiraIIt  :^ra  la  madre  quando 
l'^aouode  rhe  rad  (no feno hi  concepito,  perche  leflapriua  delToppio- 
^ pilo  de'Ia  fterilititOnde  difle  ^arafertcndoliauer  concepirò. 

Geo.  ao.  Hi/dm /citmthujntiì  9'f*hi>nfer  smdhnf  eprridtbit  mibè  . Ma  piik 
fi  rallegra  qt  andò  vede  hauer  pancr.to  vn  figlio  mafebio  tcome  fi  leg* 
Luc.1.  d’Elifaoeita  . dmdiertmt  ttgn^ri  ,ty  vicini  tt»i  fyt,  fy  t9tgrnt»lsbm»tiir 
ti  • Ma  molto  magioi'i  il  giubilo , quando  fatto  grandicello , auuezzan* 
dolo  à mangiar  ctbboibao,Io  slarta  ; onde  Abraamofecern  gran  con- 
Ulto  quando  fu  slattato  Ifaac,  il  che  non  fece  quando  nacque.  %4hrsmm 
Gea»  ai.  /t^ìfj^'tui^tttnmimiiimimditnhlt&ntknhcimi.Md  motto  magtor  conten- 
• to  ha  quando  Io  rede  federe  alla  menfa  del  Padre.  Cofi  la  nofiia  ca- 

ra Mainina  fi  rallegra  quando  io  noi  vede  che  concepimo  fanti  penfierib 
c buoni  propofiii  d’emendar  la  vita  nofira . Più  fi  rallegra  , quando 
vede  in  noi  il  parto  delle  buone  opere . Molto  più  ginbila  quando  ci 
vede  slattati  affatto  dall’amor  di  quefio  fecolo.  Ma  quando  ci  vede 
federe  alla  tauola  dello  fpofofuo  padre  nrfiro,  n’hi  giubilo  ifquifiro% 
TOiebevede  cheli  cradelidoleii  della  paffone  del  Tuo  figlio  , non  fono 
Jpaifi  in  damo:  vede  noi  liberi  dalle  pene  infernali  ,c  goder  quei  c ter- 
ni giubili  per  i quali  damo  flati  creati  jiSt  adempita  la  volontà  Diuìn* 
cb'é  vno  de’priocipali  giubili  de  beati  io  quella  (eheifiuna  patria. 

Horsù  pcccatqrr , diamo  queffo  giubilo  i la  noftra  cara  Madre.  Mtdm 
héc  fttcMtrurttifit . Non  teme  d’effer  macchiata  da  loro,  perche  ella 
,cra  impeccabile  per  gratta , com’horaper  gloria,  li  riccue  volentieri , 
perche  quelli  figlioli  che  temono  l’ira  del  Padre, rkoriono  alle  braccia 
deU’amorofa  madre. 

Ti  ringtacio  madre  amorofa  di  cotanta  beaegniti , degnandoti  di  rt- 
ceuer  quelli,  contta  quali  il  mondo  tutto  è armato.  Ti  ringratio  che 
fendo  lu  Regina  de  gli  Angioli,  non  fdegni  di  coonerfart  con  huomini 
impuri . Scila  compagnia  é queffad’vo  ricchiifimo,  e d’vn  pouerifiimos 
d’vuaperfooa  giuAiffima  ,ed'va’ingiuQa.  Anche  li  corpi  celeib , & 
inferiori  diftancìfHmi  tra  loro  di  fito  , c di  condrcioae  , fanno  vn’vnione 
|>ifugQt^il' belliffitna.  In  quelli  v'èvna  gtandifsima  vniformità  , e regularirù  rcf 
aavnitm  fuoi moti; in  queftiv'è  grandtfstma variabilità.  Noodfmenovohiinfie- 

me ,Ia vtrtùdtqaeUi  conferaa,e  perpetua  qtseftt.  Infioiu  diffantii 
v’ù  tra  la  natuia  Oiuina,  de  bumana  nondimeno  la  bontà  di  quella  vni- 
u eoa  la  miferia  di  quella , le  ricchezze  della  Diuùutà  arricchì  la  pouer- 

udclla^ 


Digilized  by  Google 


2^elU  Dom,  i,doppo tottaus della  Crimea.  49j; 

ti  della  nuora  hanaana  . Gra'i|diffiin  t dift^itta  v’èira  Marja^iafttflìir^a  ' 
fira  rutti  li  giudi  • c noi  ppccatori . Quella  guida  al  Cielo  ,«  qucftì  aU’ 
rioFerno:  aoadtn)enochicondde'’a  iTg^an  profitto  ehefinnoi  pecca- 
cori  per  oirzin  di  Maria  .fpccchto  d’ogoi  tdrtù , conoc'ieaolaic'ite  re- 
cede i fé  l' peccatori . Hétt  pttcsitftt  ^ecipti,  ort.  Anche  fra  fpini  fta  la 
rofa;e‘dalle  fra^e  pende  IVoa  . Acciò  c^ueflo  che  non  ponno  ottenere  i 
nodri  meriti , r trengan  1 orationi  di  Maria  t e quello  che  ci  nirga  il  pro- 
prio errore , cn  lo  iopeth  la  iugular  grana  dà  Maria . <Md  7ftm  tm» 
mdsÈ,  Umm,’ 
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N E L L A D O M E N I G A 
SECÓNDA  POI  L’OTTAVA 
; DELLA  TRINITÀ. 

Due  ih  altUMf^ìaxate  ntU^efirn  itieaffuram»; 

Luca»  $• 


Che  non  v*è  creatura  pura , pìiì  alta»  ne  pià 
degna  di  Maria  Vergine . 

ON  TnpiccioJonuiserodiperfoRC^aa  mol- 
le torbe . Ci'in  turba  : Caminano , non  ad  o- 
goi  modo,  ira  eoo  frettolofi  paffi,e  eoo  im* 
peto:  Cumturhétirrutrtnt , E vanno  non  ad 
ogni  buomo } ma  à Giesù  Prercipe  di  Predica 
tori . Cmm  turba  irrmrtni  in  It/um  : per  afcol- 
tars  non  ogni  cofa , ma  la  parola  d’IddioiCma 
tnrba  ìrrutrtnt  in  Jefum  vt  tméirtnt  vtrhum  Dti, 
Al  qoared'ctto , il  fontuofo  1 empio  Gerofoli- 
niìuno , non  felo  non  era  capace , ma  quali  la 
fpaiiofa  campagna  era  angulla . Etif/t  {labai 
fetmt  (latnum  GenttJirtth . Cui  fece  alto  pergamo  la  nane  d’vn’auoen- 
carato  Pefeatore  . Et  fidtmt , tUttb<a  it  Sauttula  turbai . F.  la  nane  era 
di  Pietro , per  alludere  che  À>lo  mila  Naue  di  Pietro,  eh  è la  Chiefa 
Cattolica  Romanas’irfignail  vero  Vangelo  , e U vera  Dottrina  faJuta- 
re  -g’i  altri  infegrano  menzogne, vaoiià  tauole.^>Cfrra»«r«»ir«ii6» 
/abuIar.omti,fia  ni  u Uà  tua  fc  ^tio  Chriflo  ir  fegna  fed«do  in  fegno  thè 
la  fua  dottrina  appaga  |•i»telletto , acqueta  la  volontà , e porge  fomma 
quiete  airanima . ttftdtnidoi.€batdi  aauiculaturbai . Ma  1 altre  Dottri- 
ne; e fallacie  de  Hereiici  perturbano  la  ragione , generano  inSabiluà, 
efioalmeote  dannano à perpetua  inauUtadioe:V«i.  tlìfaMinfV  •. 

E gli  é cofa  notabile  , che  , aaaoti  la  predica  S. Pietro  con  gli  .Ieri  pe- 
fcatoii  l’eran  mclro  affaticati  ned.  ptf.agione,  ma  nulla  pn  fcro . Fini- 
ta la  predica.Chriffo  li  dice.X?*f  ia  uitA,  tf  laxatt  ruta  vtfra  tu  leftmrem» 
i ’ Upra- 
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t prcfero  tinta  copia  de  Pefci , che  nVmpiron  due  nani , io  tanto  che 
Pietro  coDofcendo  la  ririù  della  parola  di  Lhrìfto,  tutto  ftupito,  e ri* 
nereote  , repurandofi  indegno  della  Diuina  Tua  prefenza  , dice  . 

MsiÀ  miDom*nt,^iabom»ftceal0ffum.  Styftr  tmim  circumdtdt^aì  tum,  LnC.  f« 
tmnii  pii  (Mm  ilU  traiJ , in  csptur»  fifcimm  quam  cupt^ant . E Chrifto 
autnenundo  li  fanori,  e confortando  S.  Pietro,  li  dide.  Non  habbiate 
paura, conforcateueiQueAa  i poca  pefcagioDe,iiuperóche  da  qui  auaote 
prenderete  in  vece  de  pefci,  nuomini . NoUiimtre  : txbtciam  , bomimi  p,imuoeratìo 
ari/  cafitm/ . Oue  6 fcuoprono  molti  mifieri . Prima , il  gran  nolo  qual  quelli 

paga  Chrifioà  Pietro,  prefiato  li  hauea  la  nauicella  per  pulpito,  fa*  ch’afcoltano 
cendolopefcatorc  d’huomini,  e predicatore  Vaogelico,  oltre  che  li  u parola  a* 
fece  prendere  quali  infiniti  pefci . Secondariamente  fi  fcuopre  quanto 
bene  n'auuenga  i quelli  cavbidifcono  alla  parola  di  Chrifio  . Jm  vtr~  j 
ht  tutlsxabercti.  Terzo , fi  manifefia  che  prima  fi  dee  cercar  il  Regno  ^ 
d'iddio,  e poi  le  cofc  temporali  , le  quali  abondantemente  ci  fommi*  . 
nifira  / Onde  Pietro  ch'auanti  la  predica  con  molta  fatica , nulla  hauea 
prefo  i doppo  hauer’afcoltata  la  predica,  prende  pefci  in  tanta  abon* 
danza , che  D’empie  due  naui . (^ano , fi  vede  cniaro  che  quelli  che  4 
l’afiaticano  nella  notte  de  gli  errori,  perdono  il  tempo  in  damo  i ma 
quelli  che  nella  chiarezza  della  gratin  s'adoprano , con  puoca  fatica 
guadagnano  molto  : B quefio  perche  i' monno  i pouero,  e non  può 
remunerare  vno  fcnza  dannegiare  vn’altro , Se  in  quefia  parte  i fimile 
à Sanfone  il  quale  fpogliò  trenu  huomini  per  vefiir  trenta  altri . Di~  Iud.14. 
fcmd'tqyi  in  ^fcùltnim  , tT  ftrcnjfìt  ib$  trij^inta  virai , quarum  ablalai  v«* 
fa  dtdithii^uifrabltmafoUurant . Tutti  fanno  quello  che  fece  Laban 
co*l  buon  Giacob,cbe  bé  dieci  volte  lelcambiò  la  deuuta  mercede, fem* 
j>xt\(m\wtaSo\x.  Htcaxvicihiumutaftmtrctdammtam  . Coli  auuie*  Geo.  3I. 
ne  i quelli  che  nella  notte  del  peccato  s'afi'aticano  per  fetuir’al  Mondo , 
alla  carne , al  Demonio  : e con  tutto  che  la  fatica  na  grande  il  premio 
nullo,  anzi  ne  fuccede  penaraagiore  , il  cieco  peccatore  non  s'auuede 
dell'errore,  perche  fia  nel  buio  della  notte,e  fempre  fpera . Ha  il  cor-  * 

po  fianco  , e l'animo  inuitto  alla  vana  fatica,  la  carne  vlcerata  , e la  34.  ' 

volonti  ofiinata  . 'lìtJipMiJunt  ,ntc campuuffi . Piìis'auuede  la  carne  tal'^t 

del  Diuino  cafiigo  qual  in  fe  fiefia  proua  thè  l'anima  cieca  > com’auut  n auucdu* 

ne  aH’AfÌDa  di  Balaam , la  qual  s'auuidde  dell’Angelo  che  le  proibiua  il  dell'intel- 

camino,  c non  fenn'accorgea  il  Prefeta  qual  fopra  li  fedea . Quinto  de  ' 

vltimo,  Chrifio  comanda  a S.  Pietro  che  per  far  pelcagiuue  conduca  *. 
in  alto  mare  la  Naue , Se  allenti  le  reti  per  far  prcla . Oui:  tn  altum , (x 
ìùxattrtaa  incafturam . Volendo  alludere  che  bifogna  allout«narfi  da 
lidi , cioi  daterreniafiettife  vogliamo  far  profitto  nel  conqu  fiodell'a- 
nime  . Specchianci  anctir  noi  na  terreni  lidi,  diamo  le  vele  al  vento 
dello  Spii ito  fonte,  ingnlfianci  con  la  nauicella  del  noltro  intelletto 
nell'a'to  marre  delle  lodi  di  Maria  per  far  pefcagiouc  de  luci  iueltima- 
b li  teferi,  in  tanto  che  icitiogpuiifiupito,  de  mexauigliato  delie  rara 
prerogatiue  di  quefia  gran, Madre. 

S>u(  io 


Dlyi  CoO^k 


495 


JLa  gran  Signora 


Maria  é Na> 
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Dir  l«t  ^ Che  Maria  Vrr^ine  fla  Nane  rhaMMamo  ne’PronerS 
bij . Fa/t  t *r  fm^i  N/imii  tn!littri$.  Nane  carica  di  rrejiafc  ?ipi# 

dicelc'lf  prarie  . f-'JcA  tanfo  in  alto  Ma'C.  che  peruenre  fin'à  Diuini 
lidi , dor»  le  imbarcando  >1  O'uino  Verbo  lo  condì  ffe  ì noftri  parfi  : • 
li  run<'deuotipafragg’Ci-i  conduce  fenza  periglio  aireteroa  Patria  eoo 
prospero  vagirv 

T)fima'tum  tr la» Iti  ntlé.  Con  quefte  parole  Chnfte  S in''.lVro 
pri'f iehi  hmo  pefeatore  , poi  che  vbedendo  Pierro  al>a  fua  rarola, 
prefe  infiniti  pefci . Ma  Fra  pure  creature  ninna  fù  più  gran  Pefcatric* 
di  Maria.  Molti pelcorno guanti  Maria  ,ma  puotean  dire  con  Pietro  : 
Pr»- filar ptautamne^.m  lai f ^antn,Hibil  capimmi:  poiché  quei  Santi 
Parriarehi  Prof-ti , e Sacerdoti  deH'antica  lege  osolto  ftticorno , e fu-  . 

Chrifto  è il  « opere  pie  per  far  pefea»  ' 

oefee  di  Io-  1*^”*  miftico  pefee  di  Tobia  , il  Verbo,  ma  niuno  di  loro  hebbe  tan- 
r ta  rentura , fola  Maria  fu  fatta  degna  di  prfcarlo,  poiché  ftando  egli 

ne!  profondopelagodel  Paterno  feoo , tanto  aito  folcd  con  la  fua  No* 
uicetta  Maria  che  cond'efea  della  profonda  humilrà  Io  traffe  à Terra  • 

« datrahezza  del  paterno  fono  lo  traOe  ài  lidi  della  roftra  mortglitàa 
Bect  Amcillé  Dimini  tye.  ecco  l'efca  ! Ftrbum  e»n  faBum  tfi,  ecco  il  pe- 
fee miftico  di  Tobia  prefo , c'haiiea  virtù  di  fcacctar  Oemrnij , & illu- 
minar ciechi  : poi  che  Cbrifto  folo  fcaccìd  fuor  del  mondo  il  Demoni* 
ttuK  Prinoft  mundi  ckittmr  fvrat  ; Se  effo  folo  illumina  il  cieco  mondo- 
fra#  tu»  wtra  f '•*  illMminMl  tmnem  ieminem  vtititnirm  in  iune  mumdum- 
Pummt  ftut  txtfitat  imntgenm  Dtminia'um  tri-  trfil  uàitt  ad  vmgindat 
acuiti , in  fuibui/utrit  aliuga , ty  fanabuntur . Se  quefto  pefee  non  ree*» 
ua  al  mondo  con  la  fua  natiicella  Maria , il  Mondo  farebbe  ftato  io  con- 
tinua cecità , c ramaiichezza , comVo’altro  Tobia;  Se  il  Demonio  fareb^ 
he  ftatoperpetuameote  crude!  Tiranno  delI'Vniuerfo.  Vedete.N.quaa 
to  habbiamo  occafione  di  condor  fempre  in  alzo  quella  profoerofa  na- 
fnalzafi  alca  >odarla,  magnificarla , eflaltaria  con  noui  panigirici,  e lodii 

no  in  molti  ^ inalzar’ alcuno  con  lodi , magnificandolo, eflal- 

modi  tandolo  ; ma  molto  più  quando  volontariamente  ci  faciamo  à lui  fogec- 

moai.  ^ ^ rhonoriamo  con  doni  magnifici  in  fegno  di  fogeuione , c riuercn- 

za , com’ù  fcritto  del  Ri  Salomone , cui  ogonn’oftcriua  doni  magnificii 
Jblagaificatuttfi  Ut»  talamin  fugar  amnu  Rtget  Itrr»,  éiuitiU , tr  fagitni 
tia , tr  «tàutrfa  Urrà  difidtrabat  vtdtrt  umltmm  Salamaidt , vi  sudir, t fsL 
Lode  di  M.V  fùntiam  thn,  quam  didarat  Dtutin  cardi  *'«>.  Cefi  tutti  ingrandimo  Ma- 
nna hà  ecr  ria , lodando  le  fne  fourhumaneprerogatiue , fotcopouendojS  al  fuo  ec- 

. celfo  Impero  , profeffando  d’enerle  fuddito  , e feruo . Due  in  sltmnL^ 
ò Chriftiano-,  «r  la»attntiavt(irs  in  cageuram  ; fciogliete  pur  la  lingua 
à1efaelodi,fnodatelapure,DoaIaraccorciiafeftefla;  ne  temer  dì 
dir  fouerchio . Baantum  gatti , tantum  audt , quia  mMtr  tmni  laudi , ma 
laudari  fufficit . Se  la  chiami  innocente  è poco , perche  fu  pr  ma  fanra 
che  nata . Se  la  chiami  Vergine , i pocr;  perche  fù  Vergine  & madreu 
le  la  chiami  Madre  e Vergtae  folameoce,  i poco perche  non  i madre 

d’vo’hoo- 


Luc.t. 


loan.  la. 
loan.  I. 
Thob.d, 


a.Reg.io. 


ceflb, 


^iC  T zeci  Dy  Google 


Isella  Dom.i  .poi  t ottMua  dilla  Trtnìùi  4*7. 

^'vn'huoiro  frcrplicr  ,che  par  farebbe  gran  cofa  • e crfa  inuttiuI'efTcr 
Verg  ne  e Mf^re  d’vn  faiito  huomo  i ma , Uut  $naltum  perche  è Vergi- 
le , e Madre  d Iddio  rii  cui  non  v'i  altezza  maginte , cne  peiò  non  à 
cjfo  le  dilfe  TAngelo:  Btvecabitu'  otojftmi  FHu$.  Diciamo  dunque 
et  n S.Gjrrlattìo  nel  fermone  deirAlTomtoae  , hiimdnìente  . ^uid 

fjr,tiUi,quiJ  sffitni  pufilli  quid  in  tiui  lnudihut,riftramiit  cum  ttiam  d ntflfA 
tmnium  mimbra  vtrttrtrtunn  linguai , tam  laudt.t [uffutnt  nmllui  ♦ dU 
titr  iniin  (jtlt  *n , di  qmalequimur  , abfjjo  frtfundur , cuiui  léuJtt  dictri 
ftnamur  . Si  cnlutn  tt  vactm  , s'fiir  ti  : ji  mat'em  fentium:  P'dudir.  fifor'. 
mam  Dilli  apftlUm  , di^natxifhi  i fi  Dtminain  Angtlorum  , prima  ijfi 
friba'ii.Sj^id  trg»  de  H digni  dicam^.Sc  fecondo  quello  facro  Dottore  j la 
noiira  fignora  d più  che  Pignora  de  gli  Angioli,  più  che  Madre  delle 
genti , più  alta  del  C ielo  , più  profonda  deirAbido , & i la  bellezza  d ’• 
Iddio  , come  pnotremo  noi  huomiccioH  con  la  noftra  balbutiente  lin* 
goa esaltarla  ù pieno,  quando  anche  gli  Angioli  non  fon  balleuolii 

fionger’alfegno  delle  tue  fourane  lodi  ? JAdaria  Firga  , quibui  n laudi- 
ui  ì^tram  Htfao  fye. 

Dudnaltum.  Acciò  almeno  in  parte  polliamo  raccontare  le  Diuine 
Iodi  dì quefta grande  Imperatrice,  faremo  come  fa  l’Aquila  (com’6 
fcritto  in  Giob  } la  quale  fa  il  fuo  nido  fopra  gli  altiflìmi  dirupi , e di  lù 
con  occhi  lincei  va  contemplando  l'efca,  e quanto  il  nido  è pollo  in 
luoco  più  eminente , tanto  più  ageuolmgnte  da  lungi  vede  il  fuo  propor 
t onato  cibo.  Ad praeepiumtummtleuabitur  Aquila,  tr  ardua  pian 
midum  fuum , di  hngi  C0i,ttoiplatur  tf  am . Ancor  noi  ci  cleuaremo  da 
terra  , e con  il  volo  della  comemplatione  afeenderemo  in  luoghi  più 
eminenti  dell’opre  diuine , e di  U forfè  vedremo  Tefca  con  la  qual  pof> 
fiamo  fatiar  l’auido  noftro  defio  di  lodar  quella  gran  Signora  • 

Ducim  alium . Aliaé  Maria,  e perche  fecondo  il  Regio  Profeta;  Mi- 
rabilh  in  aliii  Diminuì:  trartando  noi  delle  cole  alte , lenza  dubio.fcuo* 
priremo  non  folo  le  grandezze  di  Marja  ; ma  anche  quanto  Dio  fia  me- 
rauigliofo  in  lei . Jm  Altii,  efpone  Vgone  Cardinale  , idilì  in  calli , vii 
in  d'gmtait  , tT  putOatt  ^ iilaliiivirii:  Come  per  auentura  fono  li 
fanti.  Mirabilii  Dtui  in/an3u/uii . Horsù  , conducemo  in  alto  quefta 
bella  Nauicclla,  e fpieghiamole  vele  del  noftro  defio  di  lodar  Maritai- 
1 aura  dolce  dello  Spinto  fanto . 

Ducinaltum.  ^habiliiin  alfii  T>  mìnui , Maria  bibita  neluoghi 
aliìlfioii  èga  in  altijfimii  babkr.  hor  vediamo  per  cortefta  come  fia  me- 
ranighofo  Dioin  Maria.  Mirabile  mi'llrnlTi  Iddio  quando  qurlla  ma- 
china mondiale  creòfi  vaga,  e beila  ; ingemmando  il  Celo  diiucidiHi- 
me  ftelle  , trapuntando  di  tanta  varietà  di  piante  la  terra,  liquefacendo 
i Chnllalli , e reimpendo di  vari)  augelli  l’aria  . Più  merauigliofo  mo* 
flrolBin  Maria  Vergine  formando  nel  fuo  callo  feno  vn  picciolo  corpic 
ciolo , nel  qual'era  contenuto  eflentia*mente  quello , che  ne’  cielo  , ne 
terra , ne  acqua , ne  aria  può  contenere . In  tifi  inbabiiai  cmnii  fitr  itm- 
da  éiuiniiatii  (irptraliiir.Òadt  canta  di  lei  (anta  Chiefa  J^u  m tali  tapiri 
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m»mf‘*tif0nt , rtw  grnmt9  <«••/«/<  fìi, 

D»cinsltmm  ^i'-ghi!t$  in  ^trii  Dtmiimi,  Meranfjliofo  flìPUrcfll 
Iddio  quando  liberò  Ifrarle  dale  no  mi  tiranne  con  tanti  portenti  mria* 
nigltofi , efegiiftupeDdiflìnait  enn  ftnpon*  d<*  Ani  nemici, e degli  Ifrae 
litiiileliì.  Csnttmui  n*min*,  tnimm  t(nìficatms  tfi  % *i{uum  9' 

éfetnfirtm  frtittii in  mau . Più  alto , e m'rauig'iofo  nmftrnii  io  Maria» 
quando  per  mmo  del  fuo  &glio  liberò  tutto  il  genere  humaoo , e paf. 
fando  il  mare  rodo  della  Tua  pafiione  debellò  l'inferno,  ligd  il  Demonio, 
vinfeil  mondo,  e diede  morte  aH’iSeda  morte. 

Ducinalttimi  Mirabilitin  altit  D*mimtn . Merauigliofo  moftroffì  Id* 
dio , quando  per  quaranta  anni  coorinoui  ctbbò  di  fuauiflìma  manna  il 
popolo  Ifraellitico  nel  deferto,  la  quale  ficoouertiuain  faporeditutto 
quellochedefiJerauachi  la  mangiaua.  Par atum p antm  dt calo , fintj 
lahere  praHin/li  ilUs,*mni  d’itffamtKfmm  in  fi  hahentem . Più  merauiglio* 
fo  moftrolTuD  Mara , quando  dal  Tuo  cado  feno  formò  il  vero  pane  An* 
.gclico,  che  porge  vita  eterna  quelli  che  degnamente  lo  gudano. 
fum panii  niuniqni decnlidtlctnii  ,^ui  maniucai bMiepantm,  vhut  iit-t 
nttrnmm^ . 

Dne  in  alium . Mirabilìi  in  ahh  Vomirmi . Alto , e merauigliofo  mo« 
ftroflì  Iddio,  quando  dalla  pietra  traffe  dolciflìmo  miele;  e dal  duriflì. 
mo  faflo  caun  ogiio  perfettiCsimo  . rt /urgira  mtl  dt  pitta , oUmmfuu 
de  faxt  duriamo . Più  merauigliofo  modrofsi  in  Maria  noftra  Signora  , 
quando  dal  fuo  caro  figlio  Giesù , Pietra  fpiriruale  , fcaturì  il  dolcifsimo 
miele  della  gloria . e gratia , & l oglio  gradò  della  miferìcordia.1flir^jita 
def'iritalicOnfequtKtt  tot  potrà, Petra  auttm  trai  Cbrifimi. 

Ducinalinm.  MirjbiUi inaltitVtmir,»u . Merauigliofo  mofirofsi  Id- 
dio , quando  al  fuo  comando , battendo  Mosè  con  la  verga  la  pietra , 
e menomo  acque  cridalline  in  Ibondanza,  come  fiumi  larghtfsimi. 
Pinuftit  fttram , (y  f tuxernnt  aqux , fy  torrtntn  irmndautrmnt . Più  ncc^ 
rauigliofo  moftrotsi  in  Mana , quando  fenza  percofl'a  inondorno  in  lei 
li  fiumi  aboadantifsimi  di  tutte  le  gratie.  Inmegratraomnii . B dal  co- 
ftaio  del  luo  figlio  emanornolarehi&im!  fiumi  di  gratia,e  tutti  li  fanti  C|. 
crameDti,e  quanto  di  bello  e di  buono  gode  Sa  na  Chiefa. 

Dttcìnaltum,  Mirabiliitn  altn  u^numu . Merauigliofo  mnflroffi  Id* 
dio  quando  al  a prefenzade I Tuo  diletto  popolo  Ifraellitico  ritorfe:  eoa 
fiupor  de  tutti  l’a:quedel  Giordano  verfo  il  fuo  fonte,  lordanti  connir» 
funfi  rttrorfum.  Più  (lupeudo  moilrofii  in  Maria , quando  l'antico  de* 
giorni , & li  veci  hio  dcli‘eternità  vìdde  ella  ritornar’in  dietro  all’iofan- 
tia  d’vn  g'orne  fido  , n tanto  che  puntò  dire  quella  auuenturata  madre 
la  notte, nella  quale  lo  partorì  hxittro,  antt  mà/irnm geiunttf. 

Dm  inaliom.  M i'obt-u  in  altn  Diminuì . Merauigliofo  mnftrofsi  Id- 
dio quando  à comandi  del  gloriofo  Campione  Giofue  fermorii  il  Sole 
tanto  che  di  ducgiorni  fe  ne  fece  vn  folo.  Striti  itaquiSoi in  medio  cali, 
iX  no-r/r/hoauit  occumbtre  f;  ativvniui  dui  (yc.  Più  merauigliofo  moftrof. 
firn  Maria,  quando  à cenni fuoi fi  cofigiuafeio  iodiuifibilmeste  infie* 

me  m 
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Ileme  in  una  hipoftafi  le  due  nature  diftintiffifflCte  lontanifiìmei  Diuinai 
& humana  « con  un  modo  merauigliofo,c  modo  fouraoaturale . Et  tsntt  5,  Leo. 
f^itrt  vtramqut  mUuram  cenftrmh,vt  ntc  fmftrurtm  minmtrtt  a^umttì»,nK 
én/eriartm confumtrtt gUrificatit . dice  S. Leone  Papa.  tic  t • 

Pudnaltmm.  s^irabilii  ì»  altit  D»mirm$.  Merauigliofu  moftro/S  alSoIeritor. 
Iddio  1 quando  in  fegno  che’l  Rè  Ezzecchia  non  douea  morir  ^di  quella'  dietto^, 
iofernaiclffece  ritornar  in  dietro  il  Sole  dieci  gradi  d'ombra  . Et  rtdmxii  4>Rcg.^i9. 
'vmhram  ftr  Untai , qmibui  iam  dtfitndtrat  in  btrtltgit  Acat.,  rttrtrfnm  dt- 
trm  gradibui . Più  mcrauigliofo  moftroffi  in  Maria  • quando  il  Sol  di  giu 
ilitMil  Verbo  afTommendo  humana  carne  , fermoÉ  ricorcendofi  nel 
'decimo  grado  della  natura  intellettuale , tittofi  menore  de  noue  ebon 
Angelicu  Minnifti  tam  fauhmimu  ab  ÀngtUt  tft.  Pialm,  g. 

Due  in  altum  . Mirabìlii  in  abii  Btminut,  Merantfliofiffimo  moftref- 
A Chrifto  nell'vltima  cena  inftieuendo  raugnftilTìmo  Sacramento  delI’M  B*>cariftta . 
tare,  nel  qual  vi  fi  contiene  il  rero  co^,  e fangue  di  nofiro  Signore , 
in  rn  modo  ineffabile  : e col  quale  ci  utuopre  lo  fuifccrato  affetto  qual 
dporta-.mà  più  merauigliofo  mofirofiì  in  Maria , prendendo  da  Tuoi  pu. 
nmmi  ùogtti  humana  carne, la  quale  è fondamento  di  queffo  augufiifii* 

■lo  Sacramento.  Htt  tfi  ctfut  mmm  . 

In  fatti,  laxatt  ( pure  ) rttia  in  tafturam , quanto  volete  , 'effaltatcla  M.V.più  alca 
quanto  tri  piace , che  Tempre  la  trouarete  magìore . Se  la  chiamate  An-  gli 

gelo,  k più  alta,  e degna , perche  i Angtli  minora  nmncianf,  e Maria  Ver»  AngioIi:aut- 
f ine  ha  annunc  lata  la  falute  di  tutto  il  mondo.  zando  le  ,lo> 

Se  la  chiamate  Arcbangelo , è poco , perche  fé  quello  fa  li  aifterij  'P  preroga» 
Dittini,  efecreti  cclefti , com’è  quello  dell'Incaroatione , Maria  è ma- 
fiore  perche  lo  Teppe  non  folo  per  illuminatione  , ma  per  reale  ifpe- 
tienza. 

Se  la  chiamate  Vinù , i poco , perche  fé  quello  miniftra  i Dio  oel  far 
miracoli . Maria  Vergine  miniftrd  à Dio  .neu'lncarnatlone  del  Verbo , 
chiaaata.v3<i>acidnw»  miracmiorum.  Mag^Senc. 

Se  la  Chiamate  Poteffi , Maria  è più  degna , perche  fe  quello  depria 
mete  raffrena  la  malitta  de'OeaMnt,  accio  non  ci  nuochino  à lor  voglia 
Maria  vergine  non  folo  heod , ma  conqualsò  la  poteftà  Diabolica.  Iffa  fiien.  3 . 

oomtrtt  céfmt  tuum . 

Se  la  chiamate  Principato , è poco , 'perche  fe  quelli  fouraftanno  alle 
Prouincie , e Regni , e li  cuftodifcono , e defendnno  da  nemici  ; Maria 
foura  ftà  ad  ogni  gente,  popolo,  e nacimie,  e difende  li  Tuoi  denoti  d'o> 
gai  nemico  aguato.  In  ornai , tf  *"  omni  gtntt  frimatnm  babai , tf  Peci.  14. 
omnium  ixetlitntium , ep*  bumiiium  torda  uiriute  cakaui.  ‘ 

Se  la  chiamate  Oomiaatione , e magiore , perche  fé  le  ; Dominationi  ' ' 

f> organo , & illuminano  gli  Angioli  à loro  fogetti , Maria  oltre  che  dal- 
a colpa  tenne  purgata  la  parte  affettiua,dalla  ignoranza  la  parte  intellet 
tina  |«  da  ogni  dìKtto  la  parteoperadua  : generò  quello,  che  è AgneU 

t . Qjqq  loto; 
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lo  innocente  qaaltolfe  le  colpe  dat  mondo»  c come  luce  dtfgombtd 
Toffibre  delle  figure, e tenebre  deirignoranta  . 

Se  la  nomate  Trono, e poca  cofa  rifletto  alla  fourana  dignità  ; perche 
i Troni  fono  fegge  d’iddio , e per  loro  effercità  i fuoì  giudici}:  Maria  è 
Trono  di  mifencord’aa  peccatori  {Trono  digrada  à gi ufi i,  e Trono  di 
gloria  à beati  i del  quale  fauellandoDauide,  dice,  Tr«nu(  (iMi  ficmt  S0I 
in  ctnff  eéiu  mta . Qui  reca  gloria  à Bearì  » Siait  Luns  t<trft3a  in  xfirnvnu 
Qui  impetra  gratiaà  gialli . Et ti/lii  im etti» JUtlit . Qtù  impetra  mìferi- 
cordia  à peccatori . Nel  qual  Trono  riposò  Tetema  fapienza  anche  cor- 
potai  mer  te  none  meli. 

Se  voi  la  chiamate  Chemblno , 2 più  alta,  perche  fé  li  Cherubini  han- 
no la  pienezza  della  feienza , Maria  trafeende  ogni  feienta  Angelica,  & 
bumana oer  la  vicinanza  c’bà  con  Dio . 

Se  la cniamace  Serafino  , trafeende,  perche  fe  li  Cherubini  ardono 
d’amore , e carità  ; che  più  asdente  di  Maria  cheiù  tutta  ammantata  da 
l’eterno  Sole  I .^«//«ramr^Fnie/r  : e tutta  fu  ratùta  al  Tuo  diletto . X>»c 
in  poiché  Maria  dice  : Sg»  in  mbijUimii  babitt . Alcuni  fanti  pen- 

ne pev uenirc  al  choro  de’Sarafini , mànonpuógiàalcuna  pura  creatu- 
ra, ó fia  Angelica , ò humana  afeendere  aH’altezza  , dignità , honore  , f 
flato  delta  madre  d’iddio , Regina  degli  Angioli,  8c  Imperatrice  del 
mondo  , la  qua'e  fopra  di  lei , non  hà  altro  che  Dio , il  quale  tanto  fi 
compiacque  di  quella  gran  Signora  » che  volle  elTerle  fogetto  forre  hu- 
mana rpoglta.fi/  trstfnbdttmiUi.Migioi’ilttix*  di  qucAanon  pud  otte- 
nere pura  creatura. 

T>iÈC  in  alium , perche,  Mìrabtlhinaln$  Dominuj.  Sendo  noi  afeefi 
à tanta  altezza  i e forza  ch’abalhamo  il  noftro  altiero  volo , e che  am- 
mainiamo alquanto  le  vele , acciò  talhora  il  nauigar  tanto  alto  non  fiifit 
cagione  di  precepitio  ; però  ramurchiamo  alquanto  la  nane  verfo  Ter- 
ra. Habbiamogiàefpofio  la  fudetta  fentenza . JUimbilit  in  altii  P«- 
mtnui , fecondo  tre  fenfi.  in  ahi/ , idefiin  cahs , in  dignitate , 8c  potefta- 
te , fecondo  l’efpofiiioBe  del  Cardinale  Vgoue , reità  Colo  ad  efporla  fe- 
condo il  quarto  fenfo,  cioè  in  ^hi/virìt  {acciò  faciamo  magior  prefa,  e 

Iielcbiamo  in  magior  numero  reccelleoze  di  quefia  gran  Donna.Horso» 
éxtmui  rrtia  in  tofturrnm. 

Grandi  furono  Fecccilente  del  primo  Padre  Adamo,  perche  bebbt 
il  de  no  della  gioftitiaotiginale,  il  dono  della  feienza  col  quale  diede  no 
me  proportionatoà  tutti  gli  animali  :ma  col  peccato  della  difubidieDza 
ofeutò  tutta  la  fua  nobiltà  : fcacciò  tutta  la  pofterità  dal  Paradifo,  fù  ca- 
gione della  maledhtione  , della  ftenlità  della  terra , e d!ogni  altro  ma- 
le . Maria  concetta  di  mafia  corotta, ottenne  nond imeno  la'vta  efiìca- 
ciadig'atiacoo  lafuainnoceotilfima  vira,  che traflc  à terra  l’autor  di 
vitach’à  credenti  da  vira  eterna,  giulltfica  gli  peccatori  con  lapenken- 
za,,  li  ferme  net  libro  deliavita  se  con  la  vbidienza  ci  ottenne  la  eicma 
benedittione  : il  cuioobil  parto  fù  retcroa  Sapienza  che’l  tutto  r erna- 
méte  cooofce»e  che  al  primo  padre  mfufe  il  dono  della fci(za.p«c  •••*!'* 

Claudi 
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Grandi  fono  le  prerogatiue  d’ Abele,  perche  li  Tuoi  doni  furon  grati  à Abele  . 

Dio  , fii  il  primo  giufto , il  primo  vergine  , il  primo  martire . Rtfptjeit  Geo.  4* 
Veminui  ai  4btl,(y  ad  muntra  eiui . Ma  auanzano  di  gran  lunga  le  pre* 
rogariuèdiMa  ia,  perche  la  verginità d'Abelefù  infeconda  , & il  fuo 
martino  giouòà  lui  folo}  mala  verginità  della  noftra Signora tù  freon-  ^ 
da , generando  vn  figlio  ch'è  Dio,  Se  huomo  , Se  ilfuo  martirio  di  gran 
lunga  più  eccellentc,pateod»  quello  nel  corpo,e  Maria  neiranima,anzi 
ce  il  corpo  fii  priuo  di  grandiflimi  dolori  per  la  morte  del  fuo  caro  figlio 
le  cui  lagrime  rapprefentando  auanti  al  Padre  eterno , ottiene  per  funi 
dinoti  quanto  ella  defidera.f>»e  in  a/rnm. 

L’ecceilenze  di  Enoch  fono  grandi,  perche  di  lui  i fcritto  che  camt>  lìncch. 
nò  con  Dio , inuocd  il  nome  del  Signore , 8c  al  fine  fìi  trasferito  nel  Pa>  Gen.4.&  Y* 
radilo  . Ifìt  cdfit  tnuKare  nomen  Domini , A mbulauitqme  cam  Dio,  tT  nan 
sffarmit  quia  tuli!  tum  Dtui . Ma  quelle  di  Maria  Vergine  auaozano  , 

Eoiche non  folo  hebbe  notitia  del  nome  d’iddio  , ma  fiele  fece  palpa- 
ne, e vifibtie  , e per  mezzo  Tuo  per  tutto  il  mondo  fi  difi'ufe  il  fuo  Di- 
uinonome:  e non  folo  camioò  con  Dio,  ma 'lei  non  puotea  caminare 
fenza  Dio,  il  quale  elTa  e conia  mente  fpiritualmente,  e col  ventre  cor  . 
poralmeoteportaua;  nel  cuifenocomein  vn  Paràdifo  fi  trasferì  Dio; 
e Dio  poi  in  aniaaa  ecorpo  nella  fua  gloria  trasferì  lcLl>«c«n  «//«ni. 

Eccelfe  fono  ( non  i dubio  ) le  lo£  qnali  da  la  facra  fcrittura  à Noè , Noè. 
poiché  nelfuoNaule  profeticamente  predifliedilui  il  Padre  JLamech. 

Quello  ci  confolerà  nelle  fatiche  , e lauori  della  terra,  qual  malediflc 
il  Signore.  I/fe  maltdijtst  nos  ab  optribut,  tT  laboribut  manmnm  nefìra-^  Geo.  Y* 
rum , in  forra  cui  matodtxif  Dominut  * Pù  huomo  giudo , e perfetto  fra 
lo  fue  genti,  e col  mezzo  fuo  fi  compiacque  Sua  Diuina  Maedà  in  va 
legno  laluarlafiemenza  di  tutti 'li  animali  della  terra,  e vide  l'vno,e 
l’alcro  fecolo  che  perciò forfi  dagli  antichi  gentili  fù  dipinto  con  due 
volti,  echiamato  Giano  . Ma  chi  meglio  confolò  il  mondo  tutto  di 
Maria:  la  qual  generò  il  Saluatore  deiranime  nofttc,  e la  gioia  del  Pa- 
radifo.  Q,ufcon/olaturMOfinomnitribyiationtnortra*  il  frutto  del  ventre  a.Cof.  t> 
di  Maria  con  vn  legno  faluò  rhumano  genere  tutto , rnn  pur  otto  ani- 
me come  fece  Noè.  Il diluuio  aH'hora purgòil  mondò,  ma  con  la  . ■ 

morte  de  tutti  gli  empi  peccatori  i ma  Maria  hebbe  vn  figlio , che  con 
la  morte  fua  ch”era  giufto , diede  vita  à tutti  gli  peccatori . Si  che  Ma- 
ria com'vn'altro  Noè,  vidde  l’vno,  e l'altro  fecolo, cioè  tl  mondo  fom- 
merfo  nel  diluuio  de’peccati , e rifteflb  mondo  tutto  rinonato  col  dilu- 
uio  del  fangue  fparfo  dalle  vene  del  figlio  , che  purifica  Tanime  noftre. 

J^ui  dilexif  MI , tr  lautt  noi  À foccatii  mJIiìi  in  fingaint  fu»  . Vucirt^  Apoc.  f.' 
aU»m,  Hetx  7. 

Grandi  fono  le  lodi  che  da  la  (aera  fcrittura  a 'MeIchiredecb,Rè,e  Sa-  Mclcbifidcc 
cerdote  che  diede  ad  Abraamo  pane , e vino,  nel  felice  ritorno  ch'ei  fe- 
ce vittonolo  di  Cinque  Rè  di  corona  . Ma  non  paregiano  con  quelle  di 
Maria  la  quale  ofterle  al  Verbo  Diurno  carne  : e fangue  , con  che  egli 
fcdeoieil  mondo,  e icftò  v.ttoriofo  de  nemici  infernali:  nel  qual  fan- 

Q.qq  a gue,  ' 
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La  gran  Signors 

guc  , e ceìla  qual  carne , d conuenono  fcftaniialmeDte  il  rr'mo , e pane 

nella  BBWjfifacraaentale, Due»»  j/'W»».  . . -t  » r j 

Tutti  tffaltanol'rbidieDia  pretta  , là  fede  grande  humikà  profonda 
e boDta'del  gran  Padre  Abraaono, cut  prom;fc  Iddio  «he  da!  fuo  IVnne 
nafeerebbe  rno , pe’l  quale  farebbero  fiate  benctjette  tutte  le  genti. Ma 
rauaoza  di  gran  lunga  Maria  nella  prontem  d'vbidue  . Fiat  imoi  fteu^ 
dmm  vtrbum  tuum . nella  fede;  Stata  fma  cndidifli . neirhumtltà  : Se. 
tt  dneilla Demiai . nella  bontà  , leatam  me  dutnt  tmntt  generatiantt . Et 
in  Maria  a’adetBpi  la  Diuìoa  preneffa , dal  fuo  cafto  feno  vfeendo  quel 
facratiffinio  feme  dcirincamato  Verbo,  per  il  quale  il  mondo  tutto  ri- 
cenè  rerernabeneditlione.  Ahroét  diSafuot  frtnùjfima  , tr  fumimi tiui . 
Aon  di(W,tr ftnàtàkat , ^oaftin  maUh  Jtd  ftn/f  ia  vna.  btfaainì tu», qui  tft 
6bri/hu.  Due  in  altum  . 

, Se  luoda  Ifaac,  il  quale  recò  tanta  confolauone  col  fuo  natale  in  cafa 
d’Abraairo,fb  tSto  dinoto  che  con  li  fua  oratione  impetrò  la  feconditi 
all’afflitta  moglie  Rebecca,  la  qual  concepì  duo  £gli,capi  di  due  popoli: 
de  quali  bgli,'il  magiore  ferul  al  minore  t come  le  predetto  daH’An- 
gelo  . Defracatm  t$  Ifaae  fra  varerò  fma  ,taquad  tfftt  Utrilh . txau. 

dimiintmtrc.Alaiarfermietmiaari.  Gran  di uot ione  fù  quefia  ch'impe- 
trò cotanta  gratia.  Ma  l’auaota  Maria  la  qual  generò  Tallegrem  del 
Paradifo , Chrtfto , c’bauea  io  fe  unite  due  nature  Dtuina , & humaaa  ; 
più  diuerfe  tra  loro , che  non  erano  Giacob  & Bfau  { uni  in  ma  fede  due 
popoli  di  diuerlUBmi  cofiumi , ini , e lege  , Giudiaco  e Gentile . Ma  il 
popolo  Giudaico  ch'ciail  oaagiore appreflb  Iddio,  per  la  fua  perfidia, 
reprobato  daO:o , fcm't  al  popolo  Gentile  ch’era  menore  . non  di  au- 
Mero,  ma  de  virtù  d’oaere,  di  gratta,  e di  fede.  Lofrrui  portandogli 
i libri  della  lege , la  quale  l’hebreo  non  ristende  , e l’iatende  quello 
ch’ertgentile,-priuandolo  dello feettro reale,  facerdocio,  e Profetia. 
Dauinidtum. 

■ Giacob  hebbe  tanta  amìftà  con  Dio,  che  lottò  con  l’Angelo  e lo  via- 
fe  , vtddelafcalacbe  toccauail  Cielo,  gli  Angeli  che  afeendeano,  e 
defeendeano  per  quella,&  il  Signore  appoggiato  alla  fcalaiia  tanto  che 
Giacob  chiamò  quel  luogo  Cala  d’iddio . e porta  nel  Cielo,  Ferè  Ba- 
miamafi imiaea itta , Nanefibie  alimd  nifi  Damut  Dei  , fy  fatta  cali. 
L'auanta  di  gran  lunga  Maria  Vergine , poiché  quello  che  vidde  Già- 
cob  in  fogno , Maria  lo  vidde  in  vigilia  più  volte  : e quello  ch’ei  feo- 
-perfeioTifirnefu  figura  dì  «luello  ch’io  verità  vide  Maria  chiamata 
Belle  communi  premiere  da  S.  Chiefa,  Scala  cali , Damui  Dtt  , Parta 
Faradjfi.  Li  gradi  di  quella  fcala  furono  rhumiltà  , virginità , carità , 
miferirordia  , benignità &c.  Alla  qual  fcala  l’appogiò  Iddio  perii  mi- 
ftcrodell’lDcarnatioBC  ^ fream.  Permtzzode'la  quale  à noi 

defeendono gli  Angioli,  & in  Cielo afeendono gli  hucmìrLEllacoa  le 
braccu  deH’hufflihà,e  della  fede  lottando  con  Dio , lo  traile  à terra  dal 
fommo  Cielo  . àcce  AmiUa  Dcmiai  : Beata  qua  crididiFt , pr/Jtntur  ita 
■$a,aaqaadiDajiMttttbià  Demtma  : fit  l'altro  braccio.  Ftrhum  tara  far 

t : s - ■ Dum 
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^Mm  tH  (ye. ecco  terra.  !>•' i>i  sUgm . 

Le  gnnde/ae  di  Giufcrpe  fonoi'quifire  , re  che  ancor  pa-goletto 
con  fpirito  proti  tiro  vidde  in  fogno  moke  cofe  à veni'C,  intcrpicrd  li 
fegnt , fu  di  mirabile  bellezra  ,accomoagnaucr  n la  calìitài  difcefein 
ligitto  per  fallite  de  funi  fiacelli,  cucfo  creato  Viceré  di  q'cl  Regno, 
e nominato  Saluatore,  Tatuando  que’popoli  dalla  fame  con  la  fua  f'an 
prouidrn2a  in  quella  gran  c»rcftia  . Du(  in  a’rtim.L’atianza  di  gran  lun- 
ga Maria  Vergine  hauendo  fin  da  pargoleca  il  dono  della  profctia  con 
l’altre  vii  tù  , con  magìor  cumulo  che  non  hebbe  Giufippè.  I profeti 
alcuna  volta  profetauano  delle  c«fe  paffate  à noi  incognite,  come  Mofe 
che  ci  manifeildlacreatione  del  mondo  . Alcuna  volta  profetauano  le 
cofe  future , come  fecero  quali  tutti  li  Profeti  ; dt  alcuna  volta  prof  ta- 
uaco  le  cofe  prefenti  i ma  occulte , come  quando  Ginuanni  diffe  di  Ch'i 
fio  prefente  : Età Dei  ,icct^i lollit  ftceata  mundi , Maria  hebbe 
tuttiquefti  tre  gradi  di  Piofetia . Profet  irò  delle  cofe  paffate  dicendo: 
Sufctftt  l frati futrumfuum  ^yt.  Prediffe  le  cofe  future , quando  cantò  : 
Ecce  tnim  cte  h»c  beatam  mt  dfctrit  tmntt  ftnirationet . E prof. tirò  le  cofe 
prefenti  occulte , quando  conobbe  ch’alia  prefenza  fua  Ginuanni  ancor 
chiufonel  materno  ventre  s’era  rallegrato.  La  fua caftità,  e bellezza fìk 
(burhumana:e  la  nafcita  di  quefta  gran  Signora  nel  mondo , fh  perrecar 
la  falute  à tutto  l'humano  lignaggio, producendo  dal  fuo  C’ffo  fr no  il  ve 
to  Saluator  del  mondò , il  formento  che  recreò  nella  gran  fame  l'an'me 
d;uotr,&  il  legiiimoKé  deirvniuerfo.Srri  K<«rn«<  om$t  ubi  manfuttui. 

• Vuciuaitum,  Moke  furono  le  prodezze  del  Campione  G'ofué,ma 
quella  fi  la  più  gloriofa,  quando  per  reftar  vittorioso  de’Gabbaoniti, 
ottenne  ch‘:n  mezzo  del  Cielo  fi  fermaffe  ilSnle,e  quando  al  Tuono  del- 
le fquarciate  trombe  dirucornole  mura  della  fcommanicata  Hierico. 
magtori  fono  le  prodezze  della  Rema  del  Cielo  , la  quale  meritò  eh  in 
mezzo  del  caffo  fuo  ventre  fi  fermaffe  per  noue  meli  il  vero  Sole  di  g'u- 
fiicia  per  togliere  dalle  mani  di  Lucifero  l’vfurpato  dominio  del  mondo 
& alla  f(>I  voce  del  figlia  Aando  in  Croceì'loufumaium  i(t,  precipitorno 
lemura  incfpugnabifi  deH'infame  Città  infernale.  Dmcinaltum. 

N on  furono  m nori  le  prodezze  del  Capi.ano  Gideone  , tl  quale  viri- 
de il  veliere  bagnato  dalla  celefttrogiada,  rcftandola  terra  Secca  i e 
con  trecento  lolda'i  Soli  Senza  sfodrar  Spaila  reftò  vittoriofo  d'infinito  ef 
ftreit  1 de  Madianiti,  lugam  ontruiius,  er  eiirgam  bumiri  enn,ty  f-tftrum 
uaHcriivu,fi4ft  aflt  fi.ml  m die  Mjdtjn.Tmto  quello  fi  figura  diqueilo 
douea  auueoi  e à quella  . tl  He  Reina , la  quale  riceué  nel  fio  cafo  >e- 
aolaceicfle  rogiadadel  Verbo  ,reflando  la  terra  della  fua  immacola- 
ta carne  intera  , e fenza  vino  di  carnale  cnncopifcenza . Utf.tndtt  ficut 
fuéuia  tn  vtllm.èc  accégagnata  fola  dal  fuo  caro  figlio,fì  refe  terribt  e,  e 
pufe  IO  fjgacutto  l'elfercito  Tartareo.Tr'fiài/n  vi  ca/lrt'ij  adtitrdinaia. 

Duiinslium.  Sanfone  fortificato  nel  m-tereo  ventre,  amò  tanto  ar- 
dcQtemencele  donne  ,che  feirntemente  con  maniflo  pencolo  dt  mor- 
te dormì  m Seno  d’ voa  chiamata  Dalila . At  tilt  étrmire  tum  f ot  fmpte 
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454“  gran  Signora  • " ' . 

ffiMM  fus  t tf  f"  fi""  fi*"  rt^insre  eapat.Vìt  di  tanta  feria  chVccifr  3 Leo< 
oc  ; e con  vna  mafcdla  di  fomiere  vccife  mille  Filiftei , era  fornn<  dabile 
i fuoi  nemici  > rubbd  le  porte  di  Gaia , e fece  mille  altre  fefrnaUte  pro« 
delie  : Ma  quelle  della  noftra  Signora  fono  raoho  magiori , poiché  col 
fuo amore  uaiTe  in  terra  Iddio , e nel  fuocaftofeno  prefe  htimana  car« 
ne  per  efporfi  alla  morte  per  noi  : con  lafua  humiUà  ch:accid  il  capoà 
lucifero , e per  meno  del  figlio  ruppe  le  porte  della  città  Infernale , Se 
Pfalm.  I od.  «perfe  le  porte  Diamantine  del  Cielo.f'tffeì/erretj  Dmc in  *Uum 

Dauidde.  Dauide  talmente s'ionamotò delle  belleize  donnefche, che  per  ha« 
uer  per  moglie  Merob , primogenita  del  Ré  Saul  fi  pofe  à fingular  certa* 
Nota . me  con  molto  diCuantagio  contri  lo  fmifurato  gigante  Golia:  per  hauer 
Michol , la  comprò  ducento  preputij  de  Fiiiftei  i e per  godere  le  belici» 
ledi  Berfibea  fece  vcciderevnhuomo  giudo  fuo  caro  amico.  Le  bell» 
V ^ 2£  di  Mariafucon  taatofiogulari«chefuroin»ilcuoreàDio.£jre«rd«ni 
Canr.4:  c*r  tMeMwtyómr  m(d  : dice  vna  traslatione  I «ite  noi  legiamo.  FmlnttaHi 

cor  mtam  tyc.  Era  cofi  gratiofa  che  per  anaor  di  lei  difcel'e  il  Verbo  à fin' 
gular  certame  contra’l  Demonio  Infernale. iH  Itjiuàfviritm  in-* 
éoftrtmm  I vtttntarctmr  à Diabelo.Soìo  fi  contrapofe  à tutta  la  ciurma  in*! 
fernalci  e per  goder  la  bellezia,  deU'anime  noftre  > condennò  fé  ftefio 
à morte.I>»c  in  «/ruw.Anzi  Maria  perche  con  lei  godeffimo  la  belleua  » 
permife  che  l'rnico  figlio  morifle . 

Salomone Grande  fu  la  fapienza  di  Salomone,ma  quella  ch’in  fé  hebbe  Maria  g 
■ fìi rifiefiafapienza  eterna  ch'à Salomone  diede  il  fapere.D«(  il*  «Iritin.  . 
Eua.  In  conclunone  Maria  é più  virago  d’Eua  madre  de  viuenti,  perche 

quella  fi  lafciò  fedure  dal  ferpe.e  m cagione  della  maledittione  : Marie 
Sara.  al  fetpe  fchiacciò  il  capo  ì é cagione  della  noftra  beoedittiooe;  & é ma« 
dre  di  rutti  li  predeftiDaci.  B più  prudente  di  Sarra  ch’ad  Efau  fece  fora(< 
la  benedittione , e la  fe  dare  al  buon  Giacob  : perche  reprobato  il  p«» 

Polo  Hebreo , riempì  di  benedittioni  il  popolo  gencile,onde  toltafi  dal» 
Hebraifmo  ìnuiuua  lo  fpofo  à dimorare  nelle  genti  , Feni  diltiìe  mi  i 
Lia.  Bgftdiamur  inagrum  commorttur  in  viUit  ty<.  fi  più  feconda  di  Lia  col 

Rachele.  parto  fpirituale  di  tutto  il  Chrifttancfmo . E più  bella  di  Rachele,  che 
Can.  4.  generò  Giufeppe  imerptetaco  aumento.  Jota^miebra  a amica  mia , ty 
Maria  Suore  maiala  noned  in  ti.  e geaeiò  queWo . In  quo  famt  omnia  bona.  PìùnobiF 
di  Mofe.  cantatrkce  di  Maria  che  cantò  quel  bel  Panigirico  al  Signore  nella  fom» 
merfione  di  Faraone,- poiché  Maria,  vinto  per  il  mifterodeirincarna- 
tio  rinimico  infernale, cantò  quel  bel  cantico  alSignore:.;ff  jgm'/fccr  ani 
Afa.  ni ^ mta  Domìnam.  Più  afibreata  d’ Afa  c’hebbe  l’inguo  i^uperiore,poiche 

Ifa.  4^  MariaottennedaDiolacelcfterogiad^.  Jf^ate  cali  dtjaptr  ,tr  nabli 
flaant  iafium,apiriaiar  ttrra  (fgtrmintt  Saluati'im.  B più  fagta  gouerna» 
Dclbora.  trice  di  Delbora , che  gouernò  il  popolo  Hebreo, poiché  Maria  otcefe  lo 
f tetro  fopra  del  popolo  eletto  d'Iddio,il  quale  gouerna  có  fonami  prudé 
za,e  cari  i ottmaméte  prouedédo  i tutti  li  bifogni  di  qlIo./n  emni popola 
Bccl.  14.  IT  imniginii  Primatum  r«n«/.E  meglior  difenditrice  di  la*le,laqual  con 
Giade,  va  chiodo  trafiife  le  tempie  al  Tiraaoo  Sifaraipeicbe  Mina  con  u chiodo 

della 
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dell>{prudeczAvccife  rancico  ofijC,  e fi  rendeforniiclabite  à nemici  no* 
fin , come  armata,e  hcn’ordioaiatqiiadrade  foldati.  Jetribiiistn  ca//r$. 
rum  aciet  ordinata.  Più  faucrita  di  Manne  cui  l'Angelo  annunciò  il  nata* 
le  del  Nazareno  Sanfone  , poiché  Maria  fù  annunciata  da  vno  de  fupre* 
mi  fpiriti , ch'ella  deuea  partorire  il  figlio  di  Dio  , il  Saluaior  del  mon- 
Ao.Mtjfut  t(!  Ar.gtlui  Grbntl  à Dn  tyc.ui  Firginim  . Più  patìenie  nelle 
difauenture  della  bella  Nnemii  poiché  con  fortezza  inuitta  fiaua  tamari 
eata  preflola  Croce  del  Tuo  vnicn  figlio.  5/afrar  marre /r/n  ri/ar/d  Cracrm. 
£ più  cariutiua  di  Micci,  che  per  la  fcneftra  mandò<fuori  Dauide  perle* 
quicato  à motte  daSaulqioiche  Maria laluò  Giesù  dalle  crudeliflime  ma 
nid'Herode,  penandolo  lajEgi. co  fra  gente  Idolatra.  Epiùhumilc 
jd’Abigaile , la  quale  con  parole  di  fommalbmm.lfione , e creanza  s’hu* 
miliòà  Dauide,  il  qual  perla  fcmmaiiumiltàfe  ne  innamorò  tanto,che 
la  piefe  per  moglie.  Arcr/àmnla  tua fii  tn  anciliattit  vt lauit ptdti feruorum 
Dtmìni  mri.Maria  eletta  madred’lddio,fi  reputò  rile  ancella  del  Siano. 
xt'Bcct  indila  Dtmini.B  più  diuota  d’Anna  la  qual  confecrò  il  fuo  figlio 
rnicoSamaeleal  Dmino  feruitiospoiihe  Maria  offerirvnico  Tuo  figlio  al 
Padre  eterno  per  mezzo  dellauemurato  vecchio  Simeone.  Cum  induei- 
rtr.t  futrum  le/um  partnttt  tius  (yi.  acctpit  tum  Simeon  in  vinai  fmat  tyc.  B 
più  gratiola  di  Berfabr^  ch’ottefe  à Salomone  fuo  figlio  il  Regno  di  Da* 
nideipoìche  con  le  Tue  gratiole  preghiere  ottiene  à luoi  denoti  figli  il  Re 
gno  ccleAe.  Ftr  U mtrfan.ur  Jcandtrt  tbi  regnai  eum  tedem /ilio  tuo  flnt^ 
tempore.  E meglior  mediatrice  della  faggia  Donna  Tecuite  ch’ottefe  da 
Dauide  la  remiflione  deirelTilio  d'Abfalone;  perche  Maria  Vergine  no* 
ftra  mediatrice  efficaciflima  ottiene  da  O o la  reconciliatione  de  pecca 
tori,e  col  fuo  mezzo  fiamo  liberi  da  qucAo  durò  eirilto,&  introdotti  nel 
l’eterna  patria.E  più  coiagiofa  di  Giuditta  ch’ad  Holoferne  troncò  il  ca 
po  perche  Manale fchiacció al  Prencipe  taitareo,quaIe  infeAaua tutto 
l’humano  ìignaggiò. Ip/a  (ir.eiree  ea/ uf  fuum  E più  gratiofa  d'EAer, ch’oc 
tefe  da  Aflnero  la  liberationedella.mortc  al  Aio  popolo,  poiché  Maria 
ottiene  itutti  li  fedeli  la  vita  eterna.E  più  mifencordiofa  della  vedoua 
Sarettana,ch*in  vcagrancareitiahofpiió  Elia  ; p<  iche  Maria  riceue  nel* 
TÌfeere  della  Aia  milcricoidia  tutto  1 humano  genere,  e lo  rifocilla  col 
pane  celeAe  delle  carni  del  fuo  catillimo  figlio.E  miglior  confortatriee 
di  felice  Macchabea  , la  quale  con  gran’coragiò  confortò  fette  faoi  fi- 
gli à fodrir  volentieri  per  conferuatione  della  Diuina  lege , il  martirio, 
poiché  Maria  col  Aio  efifempio,e  con  le  Tue  interne  infpirationi  conforta 
lutti  li  Ghriitiaiii  à ft.drir  coragiofaiuenie  ogni  tormento  in^defefa  della 
fanta  Gdc,come  ella  foSii  con  animo  inuicto  la  mone  del  figlio.  Due  im 
sltum  Due  in  aitum, 

Doue  pofliamo  noi  pogiar  più  alto  fé  Maria  i più  alta  delle  donne  il* 
IuAti,piu  fublinie  deglihuomini  heroici.e  più  cccelfade  gli  Angioli  1 à 
madre<lelt*Alcillim  ì,queitobaAi.  ^oienintrjrre  naf.eeur  fanfìumtye, 
uoeabiiur  4iiiJ.ini Jiliui, In  pariei  Dii  mii,btredieai  illiuutina  li  puoalcen 
dare  più;a  alto, e noi  habbiamo^  efeato  molto, ta  tanto  cae  temo  che  le 
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49^ . La grétn  Signor» 

• W reti  della  tooftn  Ubile  memoria  nod  pud  ritenere  tanta  namerofa  p« 
, - lica^boe  deU'tnfiaite  quafi  eccellenze  di  Maria  fopra  tutte  le  creature . 
■ Mi  pare  che  ancor  noi  babb  amo  piene 

ambi  le  reti  deirinteIletto,e  della  fflemoria.£r  implreerear  Meeie» 
lei,ó«f>fplriMleM'frrrer«r.Mercddiqaeftabellaaurora  che  ne  recò  il 
chiaro  giorno,  altnmentepBoteuamo  dire  ancor  noi.  Firmatmutarn 
l^rMMttnibilcff^miu.KtìUColocht  Ucciamo  aucor  noi  quello  chefe» 
cero  li  difcepoli,i  quali  orando  le  mti  à terra,lafciando  quanto  poffedea 
oo,feguimo  il  Saluatore.i^cor  noi  dando  ine  ailaj>efcagioDe,Tefta  foto 
che  fiTerbando  la  pefcagione  fatta  nella  parte  afiettiua , cerchiamo  di 
feguire  con  rimmitationequefta  gran  nudre,accidfattià  lei  fmiU  col 
progreflb  delle  virtudi,  haohia  eecafionc  di  flugiormcote  amarci  « c di 
' ' iuontciapprcflbilfigUo,dtj«d(p« 
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NELLA  DOMENICA 

TERZA  DOPPO  L’OTTAVA 
BELLA  TRINITÀ. 

K iji  ahundauerit  iuftitia  •viftraptufquam  Scriba» 
rum  y ^ *PbariJèorumy  non  intrabitis  in  * 
Kegnum  Celorum . Si  trgo  of* 
fmmunmtuum  antt  akn 

re^c,  J\dattb*  s* 

Della  Gluftia  di  Maria  Vergine  In  tutte 
rattioni  (ue« 


Oppo  ctTel  Verbo  Diuino  éegnd  prcn  der'bB' 
mane  carne  dalle  calie  vifeere  deirinic»e> 
rata  Vergine  Maria , nollra  Signora  • telò , 
tanto  l’honor’humano  i che  non  par  puoi  (b« 
ftenere  cl^  l’huemo  ila  danneggiato  nella 
vita  conferite , ò neirhonore  lefo  con  paro» 
le  ingiaiioie , ma  ne  anche  permette  che  na> 
feoiiatuente  con  la  volontà  fola  , ingiufta» 
naeote  le  fe  defideri  male,  E fé  così  feuera- 
mente  caftiga  vn  femplice  mntiuo  difdegno  , 
come à per  auuentura,  Racha,  parola, la 
r^aale  fecondo  Agoflino Sante  nel  primo  libro  de  fetm./TeMÌnir»  Mente. 
cap.19.nuHa  fign  fica  di  certe , che  perciò  anche  il  traslatore  l’hà  tiferi 
tacerne  fia  nella  lingua  hebrea  ma  foloò  vnainterpofitione,  con  la 
quale  gli  hebrèi  Ideano  flgni6care  {degno  ì Sì  adogni  modo  dice  il  Sal- 
uatornoAioflaiTBne.chequelloth’alptoffimo  fuo  dice,  Racha,  è 
reo  di  concilio } cioò , che  6 congreghi  il  confeglio  de  molti  giudici , ò 
fenatori,  i quali  folcano  altre  volte  conuenitc  folamente  per  tnattar  co* 
fe  grani  t Penfate  voidiqiuBU  pena  fia  degno  chi  gtauemente  offende 
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flptcfnaipfuo,  quiodo  per  crfa  al  parer  nc  Aro  ii  legteras’han  da  cpn- 
Mattb.  y,  g-  cgf  »’  cpr-fglicn  che  delibeilr  o,  che  colpa  fia,  e di  quanta  pena  (ia  de- 

gno . jt'fm  dixtrit/r^tri J'ìk,  Reiba,  rtus  nitctnctlh  . Gli  Ifgifti , e 
Farifti  ( reo  fi  nviUuno  qi.eito  frgi.o  di  fdegoo  , eoioltonr.er.o  i!  pecca- 
te che  Itiiiafclo  nella  vdunià  , onde  vien'hcgi  ripie(a  daChrifiola  lor 
giufiitia,  in  tantn  che  dice  chiaramente  à :um  . Se  voi  non  farete  più 
giudi  de  Scrihbi  ,e  Farilti , faiue  prtui  del  cc'eAe  «lio  Regno.  Nijf 
jAuntisutrit  tuPitt»^(nfaf!t‘J^uar>i  ’icr:bifum,tf  Pbg'ifierum,  n»n  intra^ 
hitii  in  Rtinpm  (rtlvrurn , Qnafi  voleflè  dire, Voi  filtrare  poco  !o  fdegoo, 
e ir.cno  la  cuttiua  volontà  tenera  deli'hucmo,fe  ronfi  pene  'n  fflecu- 
tiene  lo  ccncep  uro  fdegoo  > ai»  io  non  rintcn..o  c<  siili  a ve  che  Spor- 
ti all’huomo  lifpetto  tale , che  ncn  vò  che oe «neo  iruinferamtnte  col 
voler  felo  s’offenda  /tuiaktim  d’x(rli/ia(r$ fu$  Rncba:  ft»s  tritccnplU, 
Dache  il  ver  t'iu  porta  quefia  parola  Racha  Ja  quale  ncn  hà  li- 

bo nacque  gi>>l'caio,riibiio  pronuncia  a le  laporta  ih  e'oto,e  non  dannrgia  l'huo- 
daM.  V.  voi  nio  io  parie  a’cural  Ah  che  dunque' farne  tanta  ifiima.  che  lo  fai  de- 
che fi  porti  gnt' d’efier  giudicato  dal  Ccnfeglio  1 Ectouil»  ragione  {perche  anch* 
gran  rifuctto  fcn'huoruo , rato  di  Maru  Vergine , C apodeìcot|JOiiitfiicodi  Sao- 
afi’buomo'  ta  Chiedi.  Primvitnitki  itm.vltu  fr^mln . Non  d piccola  coda  , e di 
' poco  tilieuo  dishoncrarrbuou.o,  membro  di  qur  fio  capo,  e figlio  d’ 
vna  tanta  Madre.l’eiò  s’haue te  cofa  a;c4.r.3  ò in  fatti , ò in  parole  centra 
rhuomo , non  mi  vetiir’auarti ad  cffcrifmi  ! tcrifici' iùi’aitare , deprima 
non  ti  lei  rappacificato  con  elio , cb’altrianccte  ti  volterò  lcfpalle,il  tuo 
Zacch.a.  faciificio  non  mi  fata  grato, perche . voi  rangir,  tnngu  fuciliamomi 
Il  mti, 

Cgnuco  flupifee  che  Dio  caAlgaffe  cofi  feucramente  Adamo  con  tut- 
ta la  poftetiia , per  hauer  irargiaio  vn  io!  pomo  centra  il  Dluinp  co- 
Mota.  mandato  ; in  tanto  che  fu  fcacciato  dal  l'aradifp  jcbiufo  ilCicIo  tante 
migliaia  d ami , incoriti  ir.  tante  miserie  ,CPiidrrnato  a!!»  mone  , c fa- 
,Cen.  3.  toreod’cgniiiitbrtur.io.  E tatuo  .«trsnde  errore  margiar'vn  pomul  B 
donde  auiiitnc  tanta  g>^7.n  pena  pc' fi  picciolo  errore  ? Tiparprcaco- 
fa,  diriò  io , deropzre  al  Diiiino  htucrc  ? li  par  cofàlegiera  difubidi- 
•'  ‘ re  A Dio  I None  tr-falegiera  ciòohcli  fa  centra  Sua  Diurna  Maeftà . 
Indi  àuuenne  che  callido  ItucraT.ente  vo  fcueicllo  che  nel  giorno  di 
Sabbatfc  ci  mra  il  Diuino  prevette  rsctrglu  „ legna  ; che  Io  fece  lapida- 
^iim.ty.  re  da  tutto  t!  popolo  . 'l:ixiiqut  Vimir-uiad  CMniamr  bomu 

i/it  > CbrHa:tt,ntUfidibnt».u'iiurbarxtr0  taP.ra.  Eh  Signore  perdo- 
nali. Per  poche  lr,^ra,  hà  u hauer tante  pietre  adeffe  i Nòicbefila- 
pidi.Non  c picciolo  errore  crotraporli  à oiuini  cca  mandamenii,  edif- 
lionorat’ldOio.Cc  fi  fa'ti  fi  huemo  nefirn  f a'.cilo  , figlio  dì  Maria  , fi- 
mile  à noi , vuol  che  fi  porti  1 ifpeiro  ali'huomo , perche  difoooraadofi 
i’huoir.o,  parcl.c  fi  disi  < nori  la  madre  fua,  e Dio  illefio  fatto  huemo. 
di  Angioli  Quindi  vediamo  che  gli  Angioli  fanti , quali  prima  deirincarnatione, 
non  permei-  prTmeneauo  d’effer  da  gir  hucmìni  adorati,  cerne  fi  vede  neirbiftoria 
tono  d'efiere  d'Abraamo , & in  Daniele  in  Giofue,dc  altri  luoghi  della  facra  fcrittura: 

ma  poi 
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ma  poi  per  riuerepz^  <^e!  uiiftero  dellTocarnatione , noi»  Io  p«rmife'’o. 
Cofi  dire  Ainbr«>;u>  ^n:  » . RtJLun't.o  faniuiiitt  Cbr/ii  hoc  lUrtihus  c»n- 
tulli,  uffils]  Dtì,  .infiU'um  tfF:trt»iMr  : ide'qut  fe'iime/^ 

lutaà'rari  ab  bvmif  ! ,^tki  (uftr  ft  aJi'ahal  bomintm  Otum  . qttp'fifser 
ctnftruum  f*  loj'inii , cdttro’u^q  ttji  ifìium  vt  cat . L’i^i'fld  dite  Grego- 
rio fanu»  có  molr:  paiole  raifterioic  ntil  n>"i.uil!a  8 de  gli  BuangcI'j  Pidt 
ne /tctrii  a.ff’  l' Ar.gtU  à S.óttuanriì  nul'~1po:alifi ) cinftruus  n,im  tuuifmn» 
f»orM*n. Donde  auuicnr  ch’auatui  l’Incarnatioae  del  Sa!ua. 
tore  gli  Angioli  feoo  adorati  da  ^li  hunmini.e  lor  tacciono,  i quali  dop< 
po  che  da  «Maria  , Dio  prefe  huenana  carne  rifiutano  tanto  hooo-e  j fc 
non  perche  la  natura n-rfl-a,qaa'.  prini  ifine/taaano, vedendola  effdt*- 
ta  fopra  lak  r natura  dal  Incarnato  Ve  bo , temonr*  vederle  la  proflrata 
auanti  1 Argomentiamo  noi  à fortiori . Gli  Angioli  portano  tanto  :i« 
fpetto  a*rbuooio , perche  Die  prefe  liumana  carne  da  Mana  Vergine , e 
voi  FariTei,  e Sct.b:  non  vi  fate  fcrupuiod’od.arli , ò difar niotitio  eft;- 
linre  di  (degno  , con  quella  voce , Racha  ? Et  io  vi  dico , « h : vV'if 
ahundautrit  luHitit  oepra  flu/quam  Scribarum,i^  Pbirìjiurumf  p»n  iiJrabU 
tu  in  Htf  ium  (élortim  . 

Pietro  Damiano  nel  primo  fermone  che  fa  deireccellenza  di  S.  Gio- 
uanni  t reca  vn’altra  ragione  molto  al  proposto  noffro  ; Imperò  che 
dice  egli , che  quella  creanza  rfaffe  l’Argelo  con  S.  Giouamii  pe’l  do- 
no della  verginui  di  iui , tanto  più  eccellente  degli  altri  fanti  vergini , 
quanto  più  s^approilìaiaua  à Maria  nollra  Signora  per  il  merito  delln 
verginità,  e della  Aletta  familiarità  qual  feco  hauea  fendole  dato  per 
Aglio , e vigilante  cuAode  . Bct*fiHut  tmyi . in  emmbut  fanBii 

( dice  egli  ) ftmttf  (it  -Angtlica  mundnie  cuntubtrnahi , (y  cognata  vir/p^ 
’tàtai  ; beatiti  tamtn  l «annei  tonto  rtliquoi  Virginti  fitptrat  : quanto  vi'gini- 
lati  B.  Marne  ferfiduUtatii , ty  perpetua  cunodia  meritnm  appnpinqvat  : à 
qua  fola  videhiet  praci'ditur  Vedete  percortefia,  quanta  eccellenza 

traeaGiouauni  daMa  gran  familiarità  c'haiiea  con  la  madre  d’iddio, 
che  fino  alli  celefli  fpiriti  le  portano  riguardo,  n degnamente  poiché 
era  cuflode  fedele  , & vbidientilTimo  6g'do  della  loro  Imperatrice  . Fe- 
lici, e ben*  auucuturaii  fono  1 fedeli, ferui dinoti  diquetta  gran  madre, 
poiché  fono  non  fole  da  gii  AngioticuAodiii , ma  honorati.  Conferueu 
emm  tuu!  fam , ty  fratruum  taornm . Q^eAo  Io  vediamo  molto  in  pra&« 
tica  anche  fra  noi  mortali , accarezzando  non  folo  con  regali  accoglien» 
ze  i Ré,  ò Signori  noAri } ma  s'aauiene  che  qualche  Tuo  tamiliare  ,ò  a- 
mico  venga  nella  patria  ooltra,  lifacemo  per  honoredel  Signore  di  cui 
egli  é caro  auiico;  fomme  accoglienze  : Cofi  per  bonore  di  quella  gran- 
de Imperatrice  de  gli  ADgloli,vcogono  riuehti,  e multo  accarezzati  gli 
figli,  c diuoti  di  Maria  Vergine. 

Ti  lodinole  lingue  AageTiche,poiche  la  miabalbutitote ,«  rona  lin- 
gua noogioiige  al  legno  delle  tue  gran  ludi , ò S.Madre,  ditmeAo  giaa 
nfpetto  che  per  amor  tuo  vuol'it  tuo  figlio  che  fi  porti  all\uomo,il 
qual  hoggi  lotto  miiuccia  delle  pene  eterne,  e d'efler’crdufo  dalla  fua 
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foQ  ■ La  gran  Signora  • 

gloria  ,c6tnaada  cte  fi  porti  rirpetto  tanto  grande  aTIItnomo,  che  non 
voci  fé  gli  dica  per  ingiuriane  anche  vna  parola  ch’è  di  niunfigaificato 
come  è Racha. 

Gran  minaccia  i quella.  N.Nen  intrahitii  in  nftnmm  nr/»r«fli;re  non  i 
la  noftra  giullitia  magior  di  quella  de  Farifei  che  fiicean  poca  ftitna  <!'• 
vn  femplice  (degno  centra  del  prolfìnao  a però  bifogna  nme  gran  con» 
to  per  non  incorrere  in  tanta  gran  pena . O ffe  Giuieppe  à fratelli . Se 
non  mi  condnccteauanti  il  voRro  vltimo  fratello  , mai  più  vedrete  la 
faccia  mia  • Non  viJtiitii frtòtm  mtam , nòfi  fratrtm  vtftrum  minimum^ 
addyxtritiivthifcttm,  Oime  , che  non  fecero  que'giouani  per  non  per» 
dcr  lagra'.iadiGiufeppe,  d’vfl  Viceiè  d’Bgi  to . O ffe  Dauide  adt^bla» 
ione.  Non  viJibit/sciem  mtMM.  Apprefe  quel  figlio  tanto  per  grande 
quefta  pena  ,che  tentò  ogni  via  per  non  patirla,  ne  mai  cefliò  un  che 
tornafie  in  grana  del  Padre . Per  riuerenu  Pietro  non  volea  permette» 
re  che  Chrifto  gli  lanafie  li  piedi , ma  dicendogli  egli  : Si  non  latterò  u , 
mnhaMUfarttmmecum,  l.ìrKpolé  liberamente.  Signore  dammi  o» 
gai  altra  pena-fuor  che  quefta.ReRar  prino  della  gloria/che  mi  può  au» 
uenir  dipeggio  ì Però , Nontantum  ftdet  mtot  ,fid  tr  moniti , fr  céì>uu 
£ irei  fentimointiinaf'vna  pena  li  grande , quanto  è l'elTer  prluo  del  ce- 
lefleRegnOjfe  non  auaoziamo  di  giuR'tia  gli  scribi,  e Farifei;  e no» 
cercberemo  con  ogni  diligenza  di  rchifarla/  Pena  tanto  afpra  che  Da» 
vide  la  chiama  mala  noua«  vdttiooe  cattiua  ; parola  afpra . S,uoniam.^ 
ifft  libtrabiì  me  de  laifuie  vtnantuun , (T  à verbo  afferò  . In  memoria  eter. 
na  tritiufiui,  ab auditiene mala  nonttmrbit . Qia!  pegiornouella,equal 
parola  più  tfora  pué{vdirfi,qudto  qdelìi  Nenin'rabiei/in  JiejfnC  ioterum' 

Horsù  vediamo  vnpoco  che  giuflìtia  i quella  de  Farifct,Ia  quale  imi' 
taia.cagiona  tanto  dano  àchi  l*immita«che  più  tolto  mi  par  chefi  debb* 
cbiamat'ingiullicia,che  giullitia.La  gtullrtia  in  qtlnlaogcfdice  S.  Giou^ 
ChrifoAomo^non  fi  prende  pervna  virtù  particolare’,  ma  per  vna  virt>^ 
vniuerfa1e,perla  quale rhuomo-vine conforme  à Dio,&  alla  ragionerd* 
AriAotele  chiamata.Prclnr^^mn  e(>riirtM»:perche,Non^  parte  d’alcun* 
virtù, ma, tota  virttti.B  chiamali  virtù  Ugale.L’altra  giuftitia  che  i nr 
aù  paiticelare,!!  diuide  in  giuAitiacomimiiatiua,  e giuftitia'diftribuciua. 

'L’antica  lege  prnhibea  generalaieme  l’animo , e la  mano , la  volenti 
d intemione  cattiua , e l’operar  ma  afiriogea , e comprimea  con  caAi» 
go  folo  la  mano . La  lege  diChriAo  prohibifce,e  coftreoge  l’animo  « 
elamano.  Prohtbealalege  Mofaicalaconcupifcenza,  e l’cdio  , che 
fono  peccati  dell’ antmo^  onde dicea.,N»M  eemevfijcci  vxorem  freximi 
lui.  Non  cencupifeeia/inum  aut  bntem  : Nenaderiifratrtmittum  incordi 
lue  , ftd  fubUet  orfane  , ne  babeai  fufer  illofeccaium . Beco  come  ordina^ 
ua  l'huomo  alla  virtù  dcH’animo,  pero  prohibea  gli  atti  «attiui  interio» 
tì.  Ma  petche  non  puniuafe  non  gli  wicAeriori , detti  peccati  dell» 
mano,  priò  gli  Scribi , e Farifei  itlimorno  che  non  fuflero  peccati  gli 
atti  cattiiH  deH’animo  . Ma  Ch,ifio  dice  chiaramente  che  l’vno,  e Tal» 
iCto  i peccato  , J>crò  li  probibiUe  lotte  IgrauiAime  pene.»  N.en  tntrabitii 
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4»$  ftgnmm  Céltnmne  qnefto  perche' fecoo  do  il  Fifofofb  nel  fecondo  deU 
rEtìca,verfo  il  fine  jraftrngimcnto della  lege  è neceffario ’accìòch* 
anelli  che  per  mezzo  delle  perfuationi  non  s’inclinano  al  bene , flan’a» 
ftretti  dalla  pena.  E perche  la  lege  Mofaica  non  premiaua,  ne  cafti* 
gaua  • fe  non  con  premio , ò caftigo  temporale  quelle  genti  inferme 
d’animo,  e le  pene  non  fi  ponno  dare  per  i peccati  dell’animo,  fe  non 
a’eff'ettuano  con  atti  efieriorì  ,percherhuomo  che  non  giudica  fe  non 
Topere  eflerne  ,non  lo  pud  giudicare:  però  diciamo  che  la  lege  jantica 
raflrenaua  foto  la  mano, non  l’animo.  La  lege  di  Chrifto  promette  à qlli 
che  rofferuano  beni  eterni , & i peccatori  minaccia  pene  eterne  ; per> 
che  il  giudice  che  premia , e condanna  è fcrutatore  de’cuori,  però  raf> 
frena  così  l’animo  come  la  mano,  conofeendo  egli  egualmente  tanto 
l'vpo , quanto  l’altra . Il  che  non  può  fare  l’humano  |[iudìce , e fe  lo 
cefie , farebbe  male, non  hauendocgli  facoltà  di  giudicar  raaimo.ecce- 
dendo  il  genere  della  Tua confideratìone  , onde  ancor  che  coftaffe  ad 
vn  giudice  giufliflìmo  la  mala  volontà  d’alcuno;  non  lo  puotrebbe  pu- 
nire,com’habbiamo  nel  Paragrafo  depotnis.l.cogìtaiionis,&;de  penir.d. 

.cogiutio.oue  fi  dice  che  ninno  è meriteuole  de  pena  per  la  cattiua 
intentione  fola . Perche  dunque  la  lege  Mofaica  cafligaua  folo  ropera 
efteriore  cattiua , e non  la  mala  volontà  , peoforno  gli  Scribbi , e Fari- 
fei  che  la  mala  volótà  prec'famfite  nó  fiifie  peccato:Ma  Chrifto  volédo  ri 
prCdere  quella  loro  ignotiza,dice  àfuoi  Oifcepoli.  Ntfiahmndautrk  iufli 
‘Ùm  vtftr»  rtharum,  (v  Phafiftorum,nÌ  ìntrtbitit  in'ngnb  rifiorì. 

Si  che  la  giufiiria  de  Scribbi, e Farifei confisca  folo  ne  gli  atti  eSe- 
riori  ,e:nulla  fi  curauano  deirinteriore-  erano  tutti  artifti , non  naturali; 
erano  pitture  fenz’anima  e moto  l’onere  loro , non  figure  animate.  On- 
de Chrifto  li  chiamò  fepolcri  biancheggiati,  di  fuori  belli  , e dentro 

fieni  dicadaueri  puizolentii  perche  attendean  folo  aU'efterno  , e pur 
atto  cftcì no  fenza  l'interno  non  i peccato,  pigliando  la  ragion  del 
peccato  dall’atro  interno  delia  volonià,  onde  quello  che  facciamo  dor- 
mendb , e tecefr  che  fono  mere  cafuali, perche  non  fono  danoijvolute , 
■OD  fono  à notimputate  peccato . La  vera  g’uftitia  dunque  fta  tn  rtfor- 
.mare  la  volontà  , acciò  tutte  l’opere  cheda  quella,  come  daviuo  fonte 
'prouengono,fiaD  conforiri'  al  diuino  volere. 

Quella  giuSitia  bauea  la  noftra  Signora,  la  mente  Tanta  , la,  volontà 
retta , e l’opere  conformi  a!  fuofanro  volere  . Onde  di  lei  dice  lo  Spiri- 
to Tanto  : Jlcctfit  ianam  , , (f-  manuum  juarum 

Del  lino  fe  ne  fanno  le  camirce,Òir  v'cfte  interiore,e  figntfica  la  buon’icté 
tiene.  La'ana  è materia,  della  quale  fe  ne  fan  no  le  veftiefteriori,e  ligni- 
ficano ropure  buone  di  caiità.Maria  prefervno,e  l’altro, la  lana, & il  lino 
aó  hebbe  mai  vua  fenza  l'altra, la  buona  oprra  Tenta  hauer  prima  la  buo 
na  volòtàipche  come  ilcolor  viuo  d'vn  bel  volto  prouiene  dairmierna 
difpoficionejcofi  l’opere  di  legnatala  perfettiooe  di  Maria  Vergine  j>ue 
.nmano  dalla  petfe  ra  volontà  , perciò  attendealempre  à comporre  bs- 
laelorpirito  , e rmeeotioac  , acciò  tutte  l’opeee  fuefufiero  perfette, e 
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grate  i Inft  t^laiaa  Maeftà  { onde  ratte  rattioni  di  quelli  gran  madri 
portauaoonel  fronte  lofpUndorc  dello  fj)U:to  t conforoic  al  detto  Va# 
Mltth.5.  gelico  . Sic  ImctJflujr  vefha  eoram  bcminibui , vt  udtsit  opti‘0  vtftra  b»- 
ma’,  pc'che come tiice il fauio t la  fapieoza  interna  deirhuomo  riluce 
Bccl.  t.  nel  volto  , cio4  aeU'opere  fi  maatfrlU  . Sspinfìabtminii  luctt  im  vul- 
tu  timi . 

Qiir|;li  Hipocritooi  de  Scribii  eFarifci  non  attendeano  (é  non  alfa 
couipofi  ione  dcirpperc  efteriori , erano  come  Botreche  fallite  che  noe 
hacHio  altro  che  la  moltra  « ma  deaero  non  hanno  mercaatia  alcuna  de 
quali  polliamo  <|ire  fecondo  il  lenfo  morale  quelle  parole  d’ifaia,  /«_« 
dii  tlla  , itfpribvidintfeftimi  nmliertivrum  vnam  diciatti  : Faaem  ntfiruM 
BCu4.  CctncUemm  vtliimtrtii  nanrii  tptrietuur  , ta»tmmm»d«  ioMCttmr 
I iituat/apir  noi  : ju/'er  cf  prtbriuim  ntjhum,  fo  que’giorni  della  venuta  del 

media  fette  donne  pretidera.inuva'huomo  per  marito,  (dice  ifaia)  e 
dirau  lo , manco  nottro  t'oi  maugiacemo  il  nofè.'o  pane,  non  vogliamo 
mangiar  nulla  de)  etto  : ci  vcltiiemodel  noilro,  non  vogliamo  darci  fpe« 
Hipnerirì  fadi  veltimeiici . Altro  non  vogliamo  da  ce  fé  nonché  fi  a ioaocato  fo- 
chiamau  dó  pra  di  noi  il  tuo  nome , cioè , che  damo  chiamati  tiie  fpofe  , coglici  la 
>e . vergogna , ne  permettere  che  fiamo  chiamate  meretrici , altro  non  vo« 

gliamodaie.  Il  numero  fectennario,é  numero  d'vntuerfiià , e figoifi. 
ca  che  per  tutte  le  finagoghe  fitroiurebbero  alcuni  hipocriti  da  Efai» 
chiamati  donne , per  rimperfeccione  deU'opere , come  la  donna  i im> 
perfetta  di  feflb , i quali  per  vanagloria , e certa  humani  iattanza , foto 
per  eller  iftimati  per  fanti  appredo  il  mondo  altro  non  vorrebbero  che 
efler  frimaci  buoni  hebrei,  figli  d’Abraamo,  come  vna  volta  diiferoi 
Ioan>t.  Cbrifro:  N»t  fili\  Abré0  fmmtii.  Queftoichs  dicono:  jantummeip 
inutcttmrfmftr  mi  ncmtntuum  : JÌuftr  offrabrium  na^rum . Cioè  toglici 
quella  iufamia  dai  fronte  quella  vergogna , che  non  fiamo  ch.amaci  de- 
generi  da  va  canto  Padre , & Idolatri , che  non  la  poliìamo  fopportare: 
fa  che  liamo  unuci  per  popolo  peculiare  d'iddio,  del  rello  non  voglia* 
Proa.4.  mo  altro  da  te  , mangiaremo  il  noft'o  pane  d'impietà  : Paaim  impietatit 
comidmat,  E berema  il  vino  noilro  d’iniquità  : £t  Viaum  iaifuuatìi  bi^ 
bunt , poco  curandoci  del  tuo  pane  Angel<co  : ne  velliremo  al  di  fuori 
delle  nollre  pelli  ouine . Ft»iuat0dv3itavt{hmfatit  eiiiam  , iatrinfcemi 
sattm  funi  tufi  rafaca  ; nulla  curandoci  deirhabito  delle  vofire  vinù , e 
dell'opere  ouone.  Ma  fapece  que'lo  gli  rifpofe  Ch'ilio,  quando  lì  vaa« 
Iotn.t.  torno  d'elfer  tìgli  d’ Àbramo  : Sifilì}  dbrsa  eflii  ,opi'a  .tbra0  fMÌt‘^t 
il  quale  tu  buono  al  di  fuori  mollrandolo  con  opere  di  gran  carità , ma 
era  m 'Ito  m'gliore  di  dentro. 

Quelli  Farifei , e Scribi  hog'dì  hanno  molti  imitatori  nella  Chiefa 
d’Iouio  , e aicoDoanch’elìì  à Chrillo . i*.s«nii  mfirum  cmidimmi,  u* 
viihmtniii  ùffriiinur  9‘r.Signoie  ci  goderemo  lenoft.efollaoze  , mau« 
g<areaiotI  no/liopaue , poco  curandoci  del  tuo  pane  Angelico  deli’aU 
tare,-H  velliremo  ddl’habito  de  noflri  viti;,  non  ci  curiamo  dellhabi» 
todcllevoftre  virtù . Imimmni  Utminumlt(mm  Cbnfhm,  Perche  Ti* 
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fiocritc  poco  eira  di  Chrfto,  ma  paaonrd*’no  fola  del  nome  Cl’ri- 
iiisno . ’lantvmrr.fiioìnuectturnimtntuum  wftr  nu.  Non  pe  mt  :cjC 
«ai  che  fiairo  ilimati  Heretici , ò fcifraatici|ò1urclii,che  n»  n Upuitia» 
mo  ft-pporratc  , perciò  frecjucniuoiotalhora  le  Chiefe,  c facciamo  o- 
pere  al  di  fuori  di  Tua  cacnra  fìimate  buone  ; del  redo  poco  ci  curiamo 
dite  ,ói  regolar  Io  fpiritoj'ail'ct'o,  e la  volontà.  Paofitrouaralmco» 
do  pazzia  mag'oicdi  qued;,  anime  mie  care?  Come  può  giauiai  va 
Ccruogeoerar'ar.apuracoloabal  Quando  già  mai  dal  ipino  nacque 
l’vua  1 fi  pur  qucftl  Scribi  all'efterkue  pareano  colombe , e all'iotrin- 
fcco  Ciano  imp uri  corni. MoArauano  al  di  fuori  hauer  IVua  inebriante 
della  cariiàiiraili  dentro  erano  pugenti  fpini , per  sii  peccati. 

Non  era  cefi  la  ooftra  Signora  > ma  tutta  la  fua  gloria  era  nella  com> 
pofitione  dello  Ipiriio,  nella  rettitudiae  della coicienza . Giorianojf't^ 
ìitT  t/l , ttniminium  ccn/cùnttn  nt/ìm . Quindi  è che  fauellando  di  lei  il 
Padre  Oatmic  , difié  che  tutta  la  gloria  di  Maria  celeAe  Keioai  copfiAea 
di  dentro,  la  quale  poi  rìfjplcndea  al  dt^uortneiropre  di  fomma  carità 
percheron  puòfarche'l  Sole  non  riluca, elagemma  non  rifplenda. 
Omr.iigliriatiUi  ùb  intuì  yin  /ìmbrtis  aurtli^  circumamiffa  varittaiibm , 
Come  d lifpoodtllc  Io  Spirito  fanco  alla  tacita  obiettion e che  fi  tbde 
poflutafate.  Non  vi  merauigliite  ch'io habbia  tanto  iodata  queda  &• 
glia  del fommo  Ri,  onde puotelfì per  queda  lode  prouocarla  à vana 
gloria,  come  s'ioradolafle:  perche  ella  può  con  verità  gloriarli , per- 
che tutta  la  gloria  fua  fta  neiridrendco , nella  purità  della  confeienza. 
Cmnii  gloria  ab  intuì.  Ne  dica  quel  linguacciuto  Smolo,  che  meraui- 
glia  fe  tutta  la  gloria  di  queda  Signora  idi  dentro,  poiché  nulla  bà  di 
neri  di  chepoda  glciiaid  j poiché  queda  gloria  riiplcnue  anche  di  fuo- 
ri; In^mlretmurtiitT^.  noD  àicK  ,auretii , ma  aurei/  i poiché  l’opre 
Aie  erano  tutto  oro  , tutta  pin  icàripiene  di  perfetta  carità,  e perfeue- 
rami  ; Qucfto  fìgnificatio  le  fiembrie , le  falde,  edrema  parte  de’yedi- 
nr.emi . Et  acciò  non  vi  penladc  che  fuflc  yn'opeiafola  , vna  fol  viiuì  ; 
fegue } Circumarniéf.1  varietaiibui , O’ngni  intorno  è circondata  dalla 
varietà  di  onolte  virtù  , urocedemi  dalle  fplendore  della  retta  volontà, e 
laMta  inteLiione,  la  quale  non  tà  dar’otiofa . 

Qu'da  uur  beata  nelià  di  queda  gran  Reina,  interna,  & edema  "e- 
fpreg'.- in  n-.oiti  luoghi  della  Cantica  lo  Spirito  fanto}  Ucce  lu  fuìibra^ 
t!  an.ica  mea , tcce  tu  fuUbra  tfc.  La  chiami  due  volte  bella;bclla  di  deu 
tro,c  btl'a  di  fuori . Didentio  per  la  tetta  imeuioiie,  Ui lucra  perla 
bucnaopt  fanone.  Non  era  cerno  quedi  fanfei  a'boggi  belli  Alo  in  ap 
pi>^fijza,  r et  quelche  opera  apparente.  Simile  ad  alt  unc  donne  vane 
de’nydri  tempi  te  quali  con  mille  fuci  di  mentiti  colori  nel  volto  ap- 
paicno  IO  Vida  tante  Dee  5 le  quali  di  dentro  nel  tede  del  corpo  tono 
diffoimi,  c nere  come  le  Donne  di  Mauritania , fi  che  i’.  capo  paichc  lia 
d'vn’alcTo  bullo . Non  co£  Maria , ma  era  beliiHìma  di  fuLijjma  la  bel- 
leziainternacra  magiote . Era  fama  nc.ropere  cilerne  , c lanf.fiìma 
peiriacentioue . &uamiuUbrau«mi(amta tfuam [lùclra  tt . Quedaò 

lagiu- 


Sette  donne 
prcdciio  vn 
manto  foto,. 


Giuditta  di 
M.V.  dentro 
e fuori. 
a.Cor.  f. 


Pfalm.  44. 


Fimbrie, che 
dgnifiebino. 


Beiti  doppia 
di  M.V. 

Can.  1. 


Nota.' 

Cant.4. 


Digitized  by  Cuogk 


M.y.  haaek 
gli  occhi  di 
Coloabi. 


ttÌp*CTÌtÌ  fo 

•0  iBonocoli 


tftV.  feapre 
più  lodata 
deirjDtnafc 
co. 

Cant.4^ 
Caot.  4.d. 


Matluj. 


a.  errore  de 
Giudei  circa 
l'opere. 


tra  d4* 

l.COM. 


504  /.a  gran  Signor» 

la  «nftida  di  Maria  Vcrg ioe , celefte  Aftrea,Ia  quale  cofl  agiufiatameil^ 
te  bilancu  l intrinieca  con  TeUrinfeca  bellezza,»  operatione . 

Eperchc  non  ai  penfafte  che  (offe  vna  giuftitia , ò bellezza  conunu- 
ne  i ifprime  rcccellenza  fua  con  eolefi  : à,uam  falttra  n i con  queft* 
aduerbio  dcoiofiratiuo  : 8ctt  tm  fulcbrs  u , amica  mta . fi  (égue  imine> 
diataonente  à lodar  gli  occhi  a0bmigliaadoli  à quelli  della  Colomba  , 
animale  femplice,  amorofo , e fecondo  per  alludere  alla  punti  dello 
opere  di  Maria  y^nc  con  fcna^ilicità  di  cuore , con  fommo  afiètto,  • 
con  fteqaeou . fi  come  gli  occhi  fon  due , così  due  fono  le  bellezze  df 
Maria  Vergine , interiore , & eftcriore  ( 5c  vna  fenza  l'alcra  non  è bella 
come  difforme  coli  è i vedere  vn  monocolo  i quali  erano  quelli  Scrib* 
bi  e Farìfei , c’hancano  folo  vn’occhio , cioè  l'opera  fenu  la  buona  in> 
tentione  { haueano  la  mano , ma  non  haneao  l’animo  retto . Li  doi  oc» 
chi  della  fpofa  dice  S. Tomaio  in  quefto  luogo  fono  l’opera  , e l’inteiu 
tione.  L’opera  eftrmfeca  non  è buona  fenza  la  buona  intentione , è 
guercia I monocola.  Time  *nim  babtmui  teuUi’etlumbantm , ptsné» 
ftéimirumtP  ftcm»dmm  ratimtm  benittuh  , (f  Intenti»  mfirs  tft  fm~ 
fl*M  rsti»M  naitmiinii  i dice  l'Angelico  Dottore.  Maria  noffra  figno- 
ra  era  tanto  fanta  neU’oprare , e cofi  agioffaia  nell’attioni  fue,  che  fenu 
pre  che  Io  Spirito  fante  la  loda  della  bellezza  efteriore  deiropere,  la  lo> 
da  molto  più  dellabellezza  interna  deH’aoimo . Otnli  tni  ninmbartneu» 
eA/fuet»  futd  intrinfetm UiH , Sient /rngmen  mah  paniti,  ita  genti  tmet 
abjqme  t»  gu»i  intrinficmiatet . SieiU  cirtix  mah  punici,  /fc  gena  iuet,abfqmi 
•cuUhtaii . dice  in  vn' altro  luogo.  Donde  fcorgiamo  il  grande  errore 
de  Scribbi , e Farifei,  facendo  poca  lUma dell'interiore,  onde  fuion  rt« 
p.efi  afpramentedaChrlfto.  Vet  vibuSeribbeetr  rbarifti  bjpocriu,^ 
mundatìi  f»cd  de/trit  ryf  ealltii , ty  paripfidii , intiu  autem  plani  iJHt  rapina 
ir  immunditia  Ooueamo  immtear  Dio , il  quale  la  prima  cola  che  fece 
in  Cielo  lù  il  tìrmamenta  , e la  luce . e la  pm  nobil  patt4  che  pofe  nell’, 
buomofùran'ma:  Cofi  la  principale  cola  chedoueano  confiderai* 
nell  attioni  loro  douea  edere  la  retta  intentione  . Sifi  abandaairii  fye, 

Vn’aliro  defetto  grande  dirgiuftauala  fiaterà  della giufiicia  Farifaca , 
&i,chefi  confidauano  fouerchiamente  neU'opere  loro , e non  nella 
giufiitia , e meriti  di  Chrifio  , e nella  diuina  mifericordia . Et  penfaua» 
no  di  meritare  la  grana  per  i propri)  meriti , e non  per  i menti  diChri> 
fio  Io  dice^.  Paolo  a Romani . Snid  ergo  dictmuiì^uidgintufua  h»ìlj 
/tffabantar  tufiiiiam  apprabtr.di'ant  iu/tniam,  imfìuiam  autem  gua  t/f  fida 
aft.  J frati  wreftdf ondo Ugimiufiitia, in Ugimie^uueninptrutnitì 
rei  »uianentxfidt,ftdfua/itK  ipenbai . Peiilnmo  gli  Hebrei  lenza  i 
meriti  del  Saluatore  ed'er  giufii  per  l'opere  proprie , e non  s'auuedeaoo 
li  miferelli,  che  i »uafipannai  mtfrntata  tmnu tmtitia  mflra , fanza  li 
meriti  di  Chrifio . Impcròche  egli  è la  noftra  giufiitia  , e la  nofirafan* 
tificarione . tbùfaBm  tfi  nebit  fapitntta , ey  iu/Htia , (y  janBificati» , fy 
radampti»  i «r  quemadmadum/riptum  efi  i qui  gliriatmr , in  Demin»  gltma^ 
tur . Della  qual  giufiitia  participaodo  noi  per  mezzo  della  fede,  dell’vfo 
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4efao':iSacranneatì,e'deiroaerebuone,  fareno  giafti  appreflb  Dio, 
perche  Cbrifto  dà  loro  tl  valore , giaftitia  e fantificatione  . Im/litiaMm- 
$»\n  Dtì  ftr  fidtm  Itfm  CbrtfU  im  cmiui , (X  f»fv  mtui  fui  crtduni  in-»  Rom.}. 

Quello  figmficaaaao  gli  antichi  facrifici)  che  s'offeiiuano  i Dio  per  Sacrificiian* 
i peccaci . Peccaoa  va  hebceo , s'iounolaua  per  quello  va  Agnello  , .g. 

d.altro  animale  . Signore , qual  peccato  hà  commefib  l’Agnello  , che  uaificauaio. 
vien  condennato  à morte  l li  peccatore  c’hàcommehò  l’errore  rima*  ° 
se viuo,erianoceate  Agnello vien’ vccifo  in  vece  di  luì.  Qualgm* 
ftitiaà  quefta  Signore  l Voftra  Maefti  fi  compiace  forfè  di  punir 
finnocente  per  il  nocente  1 11  mifiero  i quello,  anime  mie;  che  do- 
aea  venire  al  mon  lorinimacolato  Agnello  d’idcho , il  qual  douea  ioa- 
molarfifopraraliare  della  Croce  peri  peccaci  noftri,5c  col  Tuo  fan- 
gue  placare  lo  óioino  fdegno . Accid  dunque  la  figura  preceda  la  ve- 
rità, che  s’immoli  l’Agnello  innocente  per  il  nocence  peccatore; 

Quello  diuiao  facrrficio  afpettaua  con  gran  delio  Giob,onde  difie: 
ittceidit  t»t(iia$  (,mtl  ,trntnàtfdnit  inntcìntum  ridtat . Come  s'ha-  Iob.9t 
neffe  detto . Che  gioua , Signore , calligar  me  , & recider  quefto , e ' 
quello  altro  huomoiò  dar  la  morte  à tanti  innoceau  animali,  i quali 
non  panno  faciifare  per  i peccati  : venga  vna  volu  quel  immacedato 
Agnel'o,  il  quale rccifovna volta,  fodisfaràà pieno  per  i peccaci  de 
tutti  ; e baila.  Stuidnurmtrtb«m$ianim»ifintjr»adtd»l9futl  difie  va  Quid. 
Foeta  gentile . 

Credo  che  quei  Santi  Padri  diceflero  nell’  immolare  quegli  anima-  Oratione  de 
li . A te  ò Dio  d’Ifiaele  racrìficoqueft’aoimalc , proteilando  con  que-  Padri  nel  Sa 
fio  mio  Sacrificio  che  tu  fei  creatore,  e coofernatore  del  tutto  ; au>  crificare. 
tore  della  fantità  , però  inuoco  la  tua  mifencordia,  à voler  fantificar- 
ci,  perdonandoci  le  noihe  colpe  : Iinperdche  come  quello  animale 
à io  mia  balia  d’ammazzarlo  , ò lafciarlo  viuo  jcofi  fiamonoi  nelle  tue 
mani  ;e  poi  vcciderne  perlenoftre  colpe,  fe  vuoi , perdonarne  per 
tua  mifencordia  fe  ti  piace . li  prego , signore , che  come  more  que 
fio  animale  ,coli  mora  in  me  of^i  betìiale  affetto,  e fi  cancellino  per 
grana  tua  tutti  i mei  viti).  Efebi , ti  prego  , Jal mio  cuore  ogni  mali- 
tia  e dairalmam  aogni colpa; com'efee  il  fangue  da  quella  anima- 
le i e come  per  qutlla  oblatiooe  , quello  animale  con  particolar  tito- 
lo dinien  tuo  : coli  diuenghi  anch’io  tuo , che  con  quefi’animale  offre 
anche  me  llefib  . Concedimi  ,ò  onnipotente  Dio , che  la  cooroiunio- 
«e  dì  quella  Tacca  menfa , mi  lacci  too  commenfale , e partecipe  del 
tuo  celellc  conuito.  Ma  perche  quelli  facrifici)  non  fon  balteuoliad 
ottenere  la  mifericordìa tua, la  perfetta giuft.ficatìone  , e glorificaiio- 
«e , te  humilmeme  inuoco,  che  mandi  in  terra  il  vero  Agnel’o,  il 
quale  fatto  per  Tua  bontà  partecipe  della  nullra  fragilità , fe  ilefio  of- 
ferifeaper  1 peccati  nollriin  facrificio  perfetto, di  cui  bguia  n’^  que- 
fto  facrificio  mio.  Nacque  poi  dall  innocente  pecorella  Maria,  iim- 
«acolaio  Agnello  Chiwo,we«aoc£Uóiofiottre  colpe . 
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Qnffta  giuftitia  non  haueano  i Farifei , e fcrìbl» , quali  troppo  eoo; 
fidauano  oeiropere  loro, nò  s’appogiaodo  alli  meriti  del  figlio  di  Maria 
il  quale  folo  è quello  che  giufiifica  quelli  che  per  fède  li  fono  vnitt , * 
per  gratta . Però  Maria  era  fommamente  giuda , poiché  fomtnamen* 
ce  era  appogiua  alli  meriti  del  fuo  figlio . Iodi  > e che  appogiando  ilei 
li  ornpnj  meriti  à quelli  del  figlio,  fu  veduta  poggìar'ia  alto  con  molte 
delitie , e ricchezze  fpirituali  appogiata  al  Tuo  diletto , in  tanto  che  mof- 
fé  Umerauiglia  quella fourana  Corte, la  quale  tutta  ftupita  , diceas 
••  t/t  i/ta  » f*<»  sfcmdif  dt  dtftrt»  dtlm]$  a/fluens , imiixa  fitfei-  éitt» 

M.V.appog-  fjumfumm.  Cofadtgnadi merauigiia, è queda  ch’vaa  gentil  donzel- 
giata  poggia  la , come  Maria , pa'  Isò  per  orrido  deferto  non  folo  fcnza  tema , ma 
in  Cielo.  con  diletto  : non  folo  feóza  paura , ma  con  ficurezza  , non  folo  non  à 
fualigiara  da  Malandrini , mai  ricca  di  gioie  : oue  gli  altri  impoueri- 
fcono  , ella  arrìcchifce  ; oue  gli  altri  panano  col  batticuore  di  non  ef« 
fere  d da  afiafiinif|»ogliati  ,ò  daferpeati  aeorficati , ella  tutta  feftofa 
e giouiale  ne  va  carica  di  pregiate  merci.  Ma  cefla  Io  ftupore,per« 
che  noo  ri  fola , ma  accompagnata  dal  fuo  diletto  : non  confidane  nel 

frropno  valore , e nelle  proprie  forze , ma  ne  va  appoggiata  alle  fpaU 
e,  e meriti  del  fuo  caro  diletto  d’infinito  valore . Irnnix»  fmptr  dittSum 
fiumi.  Perdi  ricca,  però  i colma  di  merci  • e di  delitie  celefti. 
ìitìii  t^mnn , Eceo  quanto  importa  appomar  l’opere  Tue  à meriti  di 
Chriifo.  Senza  quedo  appoggio  fi  cade , l’opere  nodre  non  fono  di 
valore  alcuno;  e dedituti  di  quedaficura  compagnia  ogni  cofa  ci  viea 
furato , comm’auaenne  alla  Ipofa  della  cantica  vna  volta  , la  quale  de- 
dituta  del  fuo  diletto  fu  percoda , e ferita , non  nel  deferto  , ma  den- 
tro popolofa  Città . iMuatntni  me  eufìtitt  qui  cuOodiunt  eiuitattm^  i 
Can.  }.  ftrcu^runt mt ,fg‘rulHtrauiruni  mt . Fù fpogliata del  proprio  manto. 

7mlterunt  pmlUmmmeum  culttdei  murorum.  Si  che  vedete  la  gran  diffe- 
renza ch'd  tra  quelli  ch'appogiano  l’opere  fue  alli  menti  di|Chrifto , • 
quellichefoo  «diruti  diqueftio  appoggio,  e fermo  fodegno  . Onde 
S.  Paolo  eh' in  va  luogo  oice  che  non  poflìamo  ne  anche  penfare  va 
penderò  che  buono  fia  fenzaChrido , appoggiato  à Chrido  , dice  che 
i.Cor.3.  puòngnicofa  , N»nfajfnmMi  cagit^rt aliquidi iubh,qttafitx mtiit.Oftuiis 
Phil.  V amttm  faffum  in  ta  qui  me  confireat  Cbriftui. 
t -errore  del  Terzo , era  mancheuole  la  giudiiia  farifaica , perche  tutte  l’opere  lo- 

ia giuditia  fa  ro  rindrizzauann  ad  vu  vano  diletto , per  piacere  i gli,huomini , e noa 
rifaica.  àDio.  E come  puoteano  coufeguire  ilceiefte  regno,  fecollà  non  in- 
drizzauano  l’opere  lorolQuindi  con  paterno  zelo  n’anuisó  il  celefte  mac 
Matth.d.  ftro  . dtttHdiitHtim/litiamvtOram/aciafii  e»ram  baminibu/t  vi  viJté» 
mini  ad  eie.  felic'*  Maria  la  quale  altra  mira  non  hauea  che  di  piace- 
Lue.  l;  re  al  fuo  Diuino  fpofo , quello  magoificaui , non  fe  fteffa . Magni/kaf 
anima  mea  DomimtPH . In  quello  folo  fi  rallegraua,  non  ne  gli  humanì 
applaufi . Bxultauit  /piritai  meu$  im  Dea  falwtari  mea . Quello  hauea 
fcolpito  nel  cuore , e quello  hauea  feapre  auanti  gli  occhi  in  tutte 
Caat.9.  rattiojù.  PammtJlgnaneiiem/ifiicartiixmatTvljlgaaciilumJurar  brs» 
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Nella  Dom.y  .doppo  tottauadeUa  T’rìnìt'k.^oj' 

tHnm  tuum  . Altra  mira  non  hauea  che’Ifuo  diletto  fpofo . 

Fù  inuitita  vna  volta  quella  gran  Reina  à gli  deporti  della  campa* 
goa  in  tempo  dell’ amena  Cagione  di  pnmauera  con  parole  molto  a- 
morofe , dicendo . Surfiforptra amica  mia,  cclumba  mts  , 
tma  , tr  «enl  • (nrm  b/tmt  tranfi)f  , imbtr  abiji , fy  rtctfftt  , tye, 

Cicè  . Di  gratia amica  mia  bella,  e gratiofa,  vico  preilo,  ch’andere* 
mo  in fìemei  godere  i vaghi  deporti  della  villa  bora  ch’é  gii  pallata 
l'orridezza  deirinuemo,  le  pioggie  inuernali  fon  finite,  le  brine  fon 

fiaflate; gli  la  campagna  noftra e fiorita,  egli  i venuto  il  tempo  del* 
aputa,laroIitariatortoreHaèfiatavdita  cantare,  e gli  altri  augel* 
li  garrire , il  fico  ha  prodotti  i primi  frutti , le  vigne  han  fiorito , tut- 
ta la  campagna  è rinouata  {però  forgi,  vien  preuo , non  tardare  ami- 
ca mia  bella , anderemo  ioneoie  à diporto  . Sapete  che  cofa  rifpole 
à fi  impoi tuno  inuito  1 DUtffmmttumùbii  tT*gb  Hii  t qm  pa]àtur  in» 
itr  Uha dante  éffirtt  diti  ttyinclintntmr vmbr/t . Come  s’hauefe  detto. 

Goaeteue  pure , d mie  compagne  i diporti  dell’aaene  campagne , ch’« 
io  non  voglio  altro  diporto cbe’l  mio  diletto  Cieaìl  > DiltiÌMt  marna 
mibi.  11  mio  diletto  è ime  in  vece  di  tutti  gli  gufii  che  fi  poffino  go- 
dere fin  che  duri  il  giorno' di  mia  vita , e venghin  l'ombre  della  morte . 

Altra  mira  non  hò,cbe  piacere  allo  fpofo  mio , egli  m’é  ugni  folazzo  { « 
lo  feopo  d'ogni  mia  attione  qnarella  fi  fia. 

l.’a:ttooi , che  non  hanno  quello  fine , fono  opere  fente , fpente , 8c  Natufa  8c  af 
banfblolafbmiglianza  della  virtù,  non  la  virtù,  non  la  vita,  non  la  ceto  diucif* 
realtà.  La  natura, pittore fann'vn  bel dellrieie,fann'vn  bel  gio* 
nine,vnbel  cibbormaconquefiadinerfità  che  il  Cauallo  del  pitto- 
re , non  vede,  non  ode,  noncamina  : L’huomo  fatto  dall’arte  non 
intende,  non  fauella.nondifcorret  il  cibbo  non  hà  fapore  , ne  fa- 
tolla.  Mail  Cauallo  fatto  dalla  natura  corre,  nitrifce  , mangia  , fal- 
ca: J.’buomo  intende, e fauella:  il  cibbo  d di  qualche  fapore,  e fa- 
tolla tarila  differenza  deH’opere  fatte  daU'hipocrifia  , e da  vo  cuor 

Euro,fiocero,egiufio,com’era  quello  di  Maria  Vergine . Delle  cui 
ellezzefauellando  lo  Spinto  fanto  perche  penfate  , che  tante  voice 
replichi  j Ab/quetaquad  intrinfttut  lata  : Se  non  perche  quello  che  Can.4. 
dentro  al  cuore  banca  nafeofto,  era  lo  celefleljpofo,  il  quale  oell'inti- 
■in  hauea  ftampato. 

Vo'altro  grande  errore  haueua la  giuflitia  Farifaica , & è . che  facra- 
no  gran  conto  delle  cofe  minime  della  legge,  e delle  cofe^jW  tilieuo 
non  ne  ficcano  cafo . Quindi  é che  furono  grauementeripreiv da'  no- 
firoChrifto.  Ftbvibii  Seribd , Pbofifiibjrpacrita  ,/juia  dtctmatiimfiu  come  mini- 
tam  , (T  anJbam , ty  cymirmm  , ty  rtìtquijlii  qtut  grautara  funi  Itgu  , iu-  me  , & o6  If 
dttium  , cr  miftricard'am , ty  pitm  , Hae  apartmit  faitra  , ty  $Ua  nan^ 
am.tttrt . Vna  volta  inandoruo  da  Gerofolima  folenne  ambalciaria  à 
Chrillo  ch'era  molte  giornate  da  lungi,  fblo  per  riprendere  1 fuoi  dà* 
fccpoli  di  poca  ofleiuanzad’alcune  cerimonie  introdotte  daH’humana 
creanza , com’è  il  lauatfi  le  mani  ananu  che  s’coui  à tauola  i c pur  noa 
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Làgfàn  SignorM 


offeruaaano  eli  Diuioi  precetti  del  Decalogo  . Siontli  ad  alcuni  Chrt« 
ftiani  del  noKro|t6po,l  quali  fanno  gran  (lima  di  roti. per  li  digiuni  intra 
dotti  dalla  lor  diuotiooe , e poi  fan  poco  conto  de’digiuui  comandati 
da  Santa  Chiefa . 

Non  era  colila  gran  Madre  d’iddio,  la  qual  non  foto  o&eruaua  e£> 
fatramenrc  li  Diuiui  precetti,  ma  anche  li  coofegli , anzi  quello  à che 
niuna  legge  l'aftringea  . Qual  bifogno  hauea  di  ourificacione  quella 
eh’  era  ' rutta  pura  1 Chi  1’  adringea  ad  rfTcrir’  holocaudi  fecondo 
rirfo  legale  de  purificanti  ,fe  affa  era  madre  ioaocemilBffia  deH’imma* 
colato  Agnello . 

Bfprcfie  qnefta  elfatta  olTernanza , etiam  delle  cofe  minime  concer» 
neoti  al  Oiuino  culto  le  Spirito  Tanto , quando  dipingendo  quella  gran 
Signora  fono  nomadi  Donna  forte  I tra  l’altre  cofe  dice,  che  non  era 
mai  oriofa . Cmjldtraiùt  ‘Domut  (ms  : fmtum  mom  nmedif  , 

Ma  dirà  quell’acuto  indegno . Se  la  rotea  dipingere  per  otirfa  , può» 
tea  per  auentura  meglio  farlo  faoere,  quanto  con  di  e : 

/««lAadaaa  con  molta  diligenza  couliderandoli  fentieri  di 
cafa  fua.Qualmagtor‘otio, quanto  il  dar  remore  con  fiderando  per  quan- 
te rie  fi  pndandar’à  cafafua,girando  l’occhio  bora  à quello, de  hor’a  que 
do  frntierolQue da  ria  conduce  alta  porta;  queda  fenedra  riguarda  àln 
tal  drada  , quell’ altra  hà  corr.fpcndccza  al  tal  frotiero  j pti  quedo 
'feuticto  fi  feorta  la  ria  darrn(r'a-cafa,perqueftafi  vieue  più  pia  • 
namente  ,peraaella  piùfecretamente . Da  queda  firaedra  poflb  elTcr 
raduta , da  quella , no . Non  è quedom  cecalare  , ro  dar'm  otiol  Si 
vede  bene  che  parc’hauelfe  pochi  penfierì  queda  Donna  forte , fe  noou . 
hauea  altro  che  fare , che  mirar  per  quante  rie  fi  puorea  andar*  à cafa 
lua.  ConfidtréuiifemitMtdomuiju^t,  pantmoà»la  non  etmedit . E d’au« 
uertire  che  queda  gran  Donna  non  foto  coofìderaua  le  rie  maedre , 
male  femite,  li  fentieri , li  feortatori . Ctn/ìdefiuit  /imitai.  E queda 
confideratione  era  tanto  frequente  , e diligente,  che  non  aodaua  mai 
à refocillar'il  corpo  , che  prima  non  hauede  vfata  ogni  diligenza  , Se 
ofleruatione  circa  que’ fentieri.  Pantm  teitfa  non  nmtdii , Le  vie  fo- 
no i Diuini  comandamenn  , dice  il  nodro  Cardinale  Vgone;  Ftam 
mamdatorum  tuorum  cucurri . Le  lemite,  e fentieri  fono  i confegli,  e 
l’opere buone  perle  quali  fi  valila  celelle  cafa.  Marianon  foto  offer- 
uaua  le  ne  , mali  fentirn ; non  folo  li  Oiuini  precetti , ma  li  confegli 
per  andatv’dù  predo  alla fuaceleftemanzoae,  ne  lafciaua  opera  buo- 
na per  comeguirla  cclede  pania.  O pur  diciamo  che  le  rie  fono  le 
cole  di  rilieuo  circa  roflernaaza  legale , e le  femiti  fono  le  cofe  minime 
della  legge  Diuina.Se  cotanta  diligenza  rfaua  aeH’offeruanza  delle  cofe 
minime  , che , Confidtrauit  ftmitat  tiomus  ; Penfate  roi  con  quanta  uf- 
feruanzaeifeguiualecofe  magioH. 

O pur  diciamo  che  li  fentieri  fono  i penfieri  della  cofeienza  nodra, 

•i  quali  dobbiamo  con  molta  diligenza  inuedigare  , acc  ò non  erria- 
mo ; e per  quelli  aoo  entri  rinimico  uclla  cafa  dell’ anima  nodra  à de- 
predar- 


la 


Dinii:.  ■; . ijy  f -oogk 


Isella  Dom*  Ufoi  fottaua  della  trinità,  f o f / 

darci  le  ricche  merci  della  draiaa  ^atia  ; e fé  ra'hnra  fono  fforti  ,fdnr- 

urli  ccn  rettitudioe  della  cofcienr.a  . Confidir^ei  Miai  meai , (y  tomuir.  \ 

tiftd€imteiintt{limoniatmM,  La  gran  madre  tì'Iddio  hauea  coli  fanti 

penfieri , che  non  puotea errare  ne  anche  venialmente  i e quelli  po> 

nea con  tanta  diligenza  in  cffiecutiane  , che,  f'dnrm  or>r/j  r,c>i  ctmiiìr.  ' 

Qucfio  dourebbe  efier  reffercitio  noAro  adiommatione  di  Maria  Ver> 

gir.e  , offeruar  non/olo  gli  precetti , ma  li  confegli  ; non  folo  le  cofe  di 

nlieuo  male  minime  ancora  . Doureflìmocon  molta  diligenza  eflamì-  Sentierifooo 

narelì  nolin  penfieri,  i quali  fono  come  tanti  fcntieri  per  i quali  entta  |i  pcQgeri . 

in  DO)  l’inimico  i depred^arci  , cerne  ladri.  Odi  Giob  come  Indire  ^ 

chiaro.  F*n*rmm$latr$nn  ,ty/iaruntvitmp{r  mt.  Noncra  già'rn  po«  lob.io. 

dcre  Giob  , che  fecero  in  mezzo  dì  lui  i ladri , vna  via,  vn  fcortacoio  per 

afladinatlo  / e pur  dice  : VentruKt  latrcnti  ty  fictrunt  /ibi  viam  ftr  me->. 

Gli  ladri  dell*  anime  ncAre  fono  i fptriti  infernali  , i quali  cercano 
depredarci  la  gratia  riceuuta  , i meriti  delle  buone  opere , e quanto  di 
buono  babbiamo.  Ma  donde  entrano  nella  cafa  del  ncAro  petto  , f< 
non  per  mezzo  delli  feniieri  de’ncAii  perfìcri  { F quello  latroncello 
del  cofiro  cuore  li  fa  la  feona.  Però  non  bifogna  Aar  otich,  ma  con  ^ 
molta  diligenza  dobbiamo  corregere  inoftri  penAeii,  & agiuAatli  con 
quelli  di  queAa  fantiAìma  Madre  Maria  , la  qual  con  molta  dilgenza» 
al  contrario  de  Scribbi  oCTerua  tutti  i Uiuini  precetti . State  juftr  viai , 
ff  audite , (f  Mtrroiatt  de /tmiiii  antiqua  , qua /t  via  bma  , gy  ambula-  Htcr.  ^ 
te  ifita,  gy  tnueait/it  rt/rigtrium  arnmabut  venta . State  fopra  le  vie , de 
vdite  attentamente,  & interrogate  ero  diligenza  delli  feortatoi  vec« 
chi , acciò  fappiate  qual  fia  la  via  bona  , e camioate  per  eAa , perche 
. cc  me  dice  il  Prouerbio.  Chi  lafcia  la  via  vecchia  perlanoua,bene<pcf- 
fo  ingannato  fi  rìttoua.  Conflderate  la  via,  per  la  quale  fon  gionti 
alCielolifanti  ,catnÌDate  per  quella,  e trouerete  refrigerio  all'anima. 

Perche, Cant'arierùen  eadtm  di/ciplina, tcco  come  dalla  fa1fa,ò  folo  ap  Epilogei, 
patite  giuAitia  farifaica  fiamo  venuti  io  cognitione  della  vera  giuftitia  di 
M.V.Notmad’cgni  viriù.La  giuAitiadi quelli  attendea  folo  aH'cAeriore, 
la  giuAitia  di  Maria  aitédea  all'incerso  Óc  eAerno.^elli  s'appogiauaoo 
fóto  alli  propri)  meriti, Maria  s’ippnggiaua  alti  nneri!i  del  figlio. Quelli  in- 
dnzzauano  tutte  Topereloro  al  vano  còp.acimirode'moita'iiMaiiatutit 
PaKionifue  indrizzaua  all’hooord’fildio  Quelli  nulla  A ma  facendo  de 
Diuinì  piccetti  molta  Aimafaceanod'alcune  cerimeli iuzze  ; e Maria 
cfianiAimamente  oAeruaua  non  folo  i Diurni  comandamenti  , ma  an> 
che  li  Confegli , onde  auuenne  che  qurlli  non  puotero  entrare  i confi- 
ni del  celeAe  Regno  : Nen  intrabitii  in  htgnum  taUruini  E Maria  ot- 
tenne il  primo  luogo  di  quelfempirea  Monarchia:Q;felli  poco  Aimaua* 
no  l'adiratfi  tontra  del  ProAìmo,  s’allo  fdegno  non  s’agioogea  l’ho- 
n.iiidio.  /fui  autim  etddtrit , ttui  im  ludirit.  tge  auttm  dice  vebit, 
quia  omhii  qui  i'ttfaturjratrì  /ut  ,nut  trit  iudicie:  Ma  tu  Madre  di  mi- 
Uricoruia,  non  ammetti  nei  tuo  pietefo  petto  fdegno  alcuno.  ReAa 
(clochetale  limcAncoacAànoi.  Non  fi  filcgnidunque  Atuo  genero- 

(ocuo- 


fio  La  gran  Stgnors 

f«  cuore  verfo  noi  peccatori  j perche , come  dice  il  tuo  figlio.  Omnii 
ì qui  irafiituf /raffi /ue,  rntj  itìf . Segno  d'^aiaao  {dtgnitn  è qamdo  Cdt^> 

Matth.),  goa  l’altrui  preghiere  I non  ode  le  fuerichi'fie,d  niegaq^uelioli  chie- 
de. Se  dunque  tu  celede  Reina  fdegnatti  d’accettar  neile  mani  della 
tua  clemenza  Torationi  de  noi  miferi  prccatori,  puotiellìmo  con  ra- 
gione fofpcttare  che  la  benignità  tua  ralle  adirata  centra  di  noi . Ma 
perche  fapp'amoche  lungi  dal  tuo  cuore  i ogni  ingiù  (lo  Idegno  tcoma 
dairauima  è longilhmo  tTelTere  reiirefia  folo  che  qneda  pietà dimo- 
firiin  darci  la  grada  tua , enon  darripulfaà’noftri  humilipreghieriipe- 
rd.  M»/lratt  t£imatrtm,/umtf  f$r$tfrsus,fié(rt  u*in  matuà 
tjttmu»  Jmim. 
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NELLA  DOMENICA 

QVARTA  DOPPO  L’OTTAVA 
DELLA  TRINITÀ. 

Mtfereorjùper  turbétmyqaia  ecce  iam  trìduo  Ju^ 
ftimntme,  M^arci.  8, 

DelU  Mifèricordia  di  Maria  Vergine  no- 
lira  Madre . 


, Bnche  ( come  dice  il  Doltor’AngeUco  Toint* 

fo  Santo  orila  P.  ima  parte  della  Tua  rommx 
nellaquzft  one vigeiìniaprtaia  nell’anicolo 

Suartc)  in  tutte  l’opre  diuioe  riluchtoo  que> 
eduevirtudi.  Mifertcoriita  , e Gioihtta, 
com'anco  parche  chiarameote  radermi  il 
Rf  gal  Citaredo  nel  falino  centefimo.  Mi- 
ftcerdiam,  tr  ÌHÌicium  csmtaho  tihi  DfmintJi 
Eondinaenii  f:nza  parangoneeffeitiuatnente 
più  ci  mofira  la  mifèricordia, che  lagiuftitiXj 
oodes’auuiene  che  talhnracifcuopra  quao* 
to  egli  l!x  giufto  nel  caft'gate  ì ben  milic  volte  moftra  quanto 
egli  fi.  pietofo  nel  perdonare . Tane  le  virtù , non  ^ dubbio , che  m 
Dio  fono  vniformi  , quanto  airelTcnta  loro  i aondimeno  , quan^ 
to  i gli  efiètu  più  ci  moftra  la  mifèricordia  che  la  giuftttixEq^ 
fto  auuiene , perche  fendo  Dio  fomma  bontà . ioono*  *AJft  tpfivt  di^ 
Kumm . è proprietà  d'iddio  come  fomma  bontà  haner  mifèricordia.  In- 
^iciattSzaztChiefz.  I>tutatipr9pnumi/P  miltrerijin^trt^  part»  t . 

fempre  prima  fi  moftra  roifciicordiofoi  che  guifto*  Prima  mw* 
dò  la  manna , &:  infinite  cotoroici  al  oiormorMte  popolo , e poi  man- 
dò gli  auuelenaii  ferpenii , non defiftendo  dalla  mormoratione . Man- 
dò prima  Moft  à Farraone  con  molti  ftupc ndi  prodigij,  acciò  « conuer- 
tiffe  : e poi  rimanendo  oftinato  lofommsrfe . Prima  inando  il  figlio  A 
tedunen  col  propi  io  fangue  il  mondo . c poi  mandarallo  à gmdicare  . 
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fi»  La  gran  Signoré  , 

la  (^luftitta  modo  che  alfore  che  ci  dinioftrala fiugiufticia  quando ofiinatij  noa 
Dreliy  pone  vogliamo  accettare  la  fua  mifcricordia. 

Anii  il  Oratore  Angelico  adèrma  che  sépret*opradeUa(Diuina  gioftitia 
n*ih  prrfurpoite  l'opera  della  mifertcordla,  « i fondata  in  quella , e tutte 

0.inp.p.  q.  l’cpereOiuine  fi  riducono  alla  mireiicorda  ,come  à pnoia  caufa.  L» 
• i.a.  4.  ragione  è che  tutte  le  cofe prodotte  fi  riducono  alla  prima  caufaile  qua- 
li fendo  date  fatte  dal  fommo facitore  pernierà  fua  mifericordia  ,,  indi 
d che  tutte  alla  mifericordia  fi  riducono  come  à prima  caufa-  Quindi  é 
rlalffl.l44«  che  ditea  il ferennilTimo  Profeta  . Ei  avftrmrdtatiui  fuptr  tmni*  optrm 
tmi.  Oi  modo  che  anche  gli  atti  di  fomma  ginttitia  procedono  dal  fon- 
te di  mif  ricordi! . Perche  penfate  che  nel  giuditio  vaiuerfale  póuerà 
gli  giufti  alla  deftra , e gli  empi  alla  finidra  ;fe  non  per  premiar  quelli 
. più  de  quello  che  meritano  i e cadigarqaeftì  meno  di  quello  che  meri- 

tarebbero  le  lor  colpe  Ila  delira  è gagliarda,  e la  lìnidra  è cebbole. 
Quelli  dunque  premierà  alla  gagliarda,  e quelli  caftigheià  debilmente, 
altrimente  gli  annichilarebbe  fe  conia  delira  gli  cadigade  . Voi  Pape- 
te  quanto  fi  lagnaua  Gicb  per  efier  fiato  folo  meco  dalla  Dwiua  mano, 
lob.l^.'  ch'empiua l’aria  di  lamenti.  Miftrtmtm  mtif  m’ftrimini  mti  , Jaittm 
amiti  mti , quia  mmim  Domiiu  tetìgit  mt . Horche  baurebbe  fattole 
rhauede  percolfo  con  i’oDnipocente  fua  delira  , quando  per  hauerlo  fo- 
lo toccato  tanto  fi  lagna  I Calliga  dunque  Iddio  gli  empì  con  la  lìnillra 
per  non  annichilarli  : egli  largamente  preoTÌa  con  la  dell,  a , dando  lo- 
Kom.8.  IO  ,vltra  caniignum  . Indi  dicea  S.  Paolo  . Konfuntttndigntfaffianiihm- 
itti ttmpof u ad futuram glonam  qua  rtutlabhti'tn  nobili  lo  non  vò  dire 
per  quello  che  Oio  non  fia  ambi  deliro  ,&  onnipotente  , ma  che  con 
quello  modo  di  parlare , e >li  ci  vuol  mofirare  quanto  i mifericordiofo. 
. E quello,  perche  è proprietà  d’iddio  l’iiauer  pietà . 'Dtui  cui  pra- 

frium  tfi  mi'trerijemptr . Vi  farà  vn  honoraro  Caualicre  a’to  ad  ogni  ef- 
iercitio  nobile  à tnerauip.'ia , à cavalcare,  à gioftrare,  à cacciare, à com- 
battete , e che  fo  io.  E fjratiofo  di  coaterfatione  , atfibile  nel  parlare, 
arguto  nel  refpondere  , l^jgio  nel  cocfultare  j 4:  in  fatti  in  tutte  l’attio- 
Difue  mofiraiegni  della  fuannbilcà  ; aontlimeno  fi  vede  più  inclinato 
Proprietà  di  naiuralmente  ad  vn'eEerciiioch'ad  vn’alcro,coiBe  per  auuentura  alla 
«accia , la  qualVfiercira  più  volentieri,  e ne  ha  magior  gullo.  Cofi 
polfiamo  dire  del  nollro  Iddìo , tutte  roperatìonì  Tue  fono  perfetdllinie 
àmerauigtia.  ’Dtiptr/célafunt Optra.  Oliano  opere  di  pcllauza,  ó di 
fapierza,  ò di  mifericordui  mapetdropere  di  milerìcordia  le  fa  con- 
tanto  fuo  gullo  che  non  vo'^rebbe  hauer  da  far’ altro  che  perdonare  , e 
far  gratia,  in  tanto  che  anche  nell’atto  di  fomma  giurtitia  , vi  mefee 
«om’anche  in  tutte  l’opcre  fue , non  poca  mifericordia.  Quindi  difie 
•con  verità  Dauìde  . i^Jiff*aiiom  tiuijuptromniaoptraeiui , £ parche 
quella  lia  la  naturai  f-ii  propenfìi'ne.e  proprio  vfficìo  fuo. 

Quello  refprcJfe  l>aaiello  in  vna  fua  diuotillicna  oratione  finta  à Dii^ 
T)uc  tra  molte  cofe  che  dice  con  fomma  humiltà  à Dio  vna  è quella.  N«- 
qmt  cniMÌti  iujÌJi,4Ù«mbin  aojiài  o>oiittnùuui{ràUUMSt/aatmtumn:fié 
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NdU  Dom,  4,doppo  tottau»  àtlU  fTmttà,  5 1 J 

Ì9  mi/tTstiambin  Utij  m^lnt . txauii  Demine , flMtrt  Demint , » 

tr/ac.  N*  m rtrti  fru  tte imeu,  jum  Vtui  meui  (yc.cilikudici  fignore.pla» 
caci  ligoore , actendi , e fà.  Che  c«  la vun  chV-  fa;c:a,é  Dai.iello  i l’» 
vdicio  luu  i arte  fi>a  . FUercui  ia  tua  catuialezra  { Qu  !’é  la  naturai 
propeofone  diDio»  I aite  oi  ^uritL' griDi  e r i tl;cc  ? La  mifencordia. 
Ut  mertmfrefttr  umtttffum , Vtm  lUt  frcfeum  tfi  mifem  Jtmftr . Se 
VOI  diceiti  in  vu  banchetto  à voi  rirroia>ai>d.' co  ; Ogt  un  facci  l’<  fficio 
fucifubito  lo  fcalco  trinciatebae  le  carri, il  coppiere  carebbe  da  bere,tl 
cuoco  ir.eaiftrarebbe  & c.  Celi  dice  Paniello  ìtt^noie  oon  ti  fcuidar  del 
l'viSciotuo,  ch'è  di  perdonan:;peró:<rtf(ndr,<f'/«e-  ntmtnrtt . 

S. Paolo  lo  fa  tanto  onilericordiofo.  che  io  dnama  Padre  orile  iriire* 
ricordie  , e Dio  d ogni  confolatione . Pater  mijtnctrdnrum , e* 
tHimten/elattenUtqm  cenfelatur  nettn  etr.nt  trtbmlamnt  nefìra  . B ferì* 
uendo  a (quegli  d’Hfefo  , lo  chiama  Ricco  di  mifenct  rdia . Dtui  autim 
qui  dtuts  tfì  inmijtricerdia , E torfi  moodico  ticll’altre  virtù, che  lo  chia> 
ma  liceo  di  mifericordia  1 Io  non  dico  che  Dio  non  ha  vnit'  ime  in  tut- 
te le  virtù  t malo  bene  che  eflercita lauto  volrntirri  gl  atti  di  mircii- 
cordia , che  quando  vien’à  gli  atti  di  giuliitia  punitiua,  par  che  mal  vo- 
lentieri calligni  i onde  douendo  caligare  il  primo  Padre , gli  andò  tar- 
di verfo  fera,  e contra  vento,  come  s bautHe  à caro  d’efler  trattenuto 
dall'aura  ,e  che  preftoveniffe  notte  per  non  hauer’occafione  di  cafii- 
garlo.  Indici)  manifelti  che  mal  volentieri  caftiga . dmbulébat  ai  am- 
ram  ,fv(l  auriditm . In  canto  che  dice  , che'i  tuo  cuore  non  d capace  di 
fdegno  . Indignati»  n*n  tfl  mibi . 

lodi  è ch’egli  fi  trouò  tanto  sfornito  d’arme  vna  volta  , che  le  fù  di- 
bifogoo  farli  imprecar  da  vn  Rè  l’arme  da  cafiigar’alcuni  lebelii  della 
MaeiU  Tua  , canto  è ricco  di  mifericordia,  poucro  di  fdegno.  Odilfaia 
che  non  mi  fa  mentire  . In  iUadit  rtdtt  ùermnui  in  neuaculatendmila-^, 
inbit  qmi irant/ittmtn /unt  in  Kege  dffieierum , tafmt , tffilttptdbm,  fy  onf-' 
turftm  baebam  . Dm  mio  è pollibile  che  quella  tua  empirea  ftaoza  fia 
coi!  «foroiu  di  ferro  , e d’armi , che  non  vi  fia  pur’vna  ipada , vn  ccl- 
cokellovn  raloio , che  fei  foizacoàfanelo  impieflare  dal  Rè  d’Alhria 
Nabucdoocfor  per  radere  il  capo  , cicè  toglier  dalla  mente  pdliini  pen 
fieri:  e per  rader  i peli  ,cioì  vani  afiecti , e per  rader  la  barba , cicè  lo- 
glirr  dairanimo  la  temeraria  profoutione  delle  proprie  forze  de  volfri 
nemici  i -t 

Non  vi  fono  barbieri  ne  rafoi , ne  fabri  d’arme  in  Cielo  : ma  quan- 
do Dio  vuoi  cafttgare , p>rende  ad  imprelltto  l'armeiA  tu  pccca'crc  ne 
(et  fabro , e lo  fu  tagliente  con  la  mola,  e cote  della  tua  oittnaiu.a:. gi- 
rando fempre  da  vn  peccato  airalcro,che, perciò  togli  il  fabro  del  pecca 
to/tf  da  quefio  mondo, Dio  oon  hauràcailigo.  . , 

fi  lama  proprietà  di  Dio  di  perdonare,  che  quando-hi  da  caligare 
cotto  par  che  fi  ramatiebi,  onde. douendo  c9ldiluuio  abiffar  il  mondo- 
infetto  da  mille  fceleratez’ze,dice  il  tefio  che  queAa  rifoluticne  la  fece 
con  dolor  di  cuore,  Jatìitt  delmttrMtialrinjttmi  tétUbe,  iitquit  , fi»- 
r Ttc  mintm 
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miatmimm  crtmiifacitttrréi,  Qatadi  è che  doneodo  dar  la  fentenn 
centra  dannati  peccatori , la  riferba  nel  fine , e come  cofa  che  mal  vo« 
lentieh  edcguiice , farà  l'vitima  coCa  ch’ei  facci , e lo  con  Tuo  diTpia« 
cere , ftiracchiato  dalle  noftre  coottonate  fccleratezze , che  perciò  di- 
ce Ifaia  , che  parlerà  allora , com’?oa  donna  di  parto . 7mne  vtht  far^ 
tttritM  Irquar . Ditelo  rot  Donne  con  guanto  dolore  fauella  roa  donna 
ricino  il  patto . Ccn  quello  dolore  profenfce  il  Padre  di  Miferìcordia 
Lafcatecza  della  pena  contra  peccatori.  Eche  noerauiglias’hoggimor- 
Coà  compilinone  della  famelica  turba  diuora  che  lo  fegtiioa  ofiìequiola. 
meiite , le  fà  hoggi  vu  fontaofo  banchetto  in  meno  allacatnpagna . 

Miftrttr Jttftr  turbam , fura  eec*  iam  *ridtM  fa/Hnent  mt,  me  babtm  jutd 
msHda:*n$ , Auanit  che  profeguiamo più  oltre  il  oollro  ragionamen- 
to , i necelTario  fapere  che  cola  ila  , mifericordia  • la  qtiale  non  i altro 
cb’rna  certa  cnmpaffione  che  fi  hà  della  miferia  altrui , per  la  quale  fi 
mone  à fouueniili . Che  perciò  i detta  mircricordia  , pia/!  mifiraram 
ntiax  perche  con  la  corda  >ò  fune  della  comnaffione  s’eftrae  alcuno 
dal  fbfib  della  miferia . O pure , JUiftrietrdi»  didtur , qw»  mijermm  rei • 
dutar talitmm  tmiftrfaiftrcipitHé».  Dimodoché  due  cofe  fono  nella 
mifericordia  • cioè  ,ra£Ì«tto  , e l’effetto . L aflétto  i quella  compafiio- 
ne  che  la  perfona  prende  della  miferia  altrui,  e Tene  durale. 
poi  d quell'aiuto , e queirelemofina,  òfouuenlionc  che  I huomo  dà  per 
toglierdailemiferie  la  perfona  afllitta,  e mifera.  Iddio  non  i capace 
di  padione  alcuna , non  hauendo  corpo , pero  non  è miferteordiofo  nel 
primo  modo,  ma  fi  bene  nel  fecondo  modo,  cioè  quanto  ali'cffetto , 
perche  può , le  vuole  fouuenire  à tutte  le  nodie  mifme:  il  che  non 
fempre  nuotiamo  noi , anche  voleudo.  Camioano  in  compagnia  va 
ricco, &vn  poueroreligioibperlt  C*:ià.  a'incuntranoin  rn  pouero 
mendico  iuferoto,  ame.idue  fi  mouono  à pietà  di  quel  poucrello  i ma 
con  quella difFercnn,  che  quel  gentilhtiomo  fubiio  mette  mano  alla 
borfa.e  li  fa  Itmofina  , ma  il  religiclci  le  da  nulla  . Ambidua  hanoo  mife- 


fcoifo , Dio  è tanto  mifericordiofo , eh  c fua  proprietà  , fuo  proprio 
ficic  in  tanto  che  Oauidde  io  chiama  la  itei'à  milericr>rdia  : JDeai  mttu 
fiatai 5S.  mijtricardiémtAxxaWe  non fclo hauer  reiièrto,  ma  anche  l’affetto, • 
cooirpetiCDza  prcuarThumana  miferia , afibmendohamaoacarBedal* 
je  vKieere  di  Maria  Vergine , acciò  hauelfe  l’effetco , e l’affeito  delle  no-‘ 
Are  lofi rmità come  vero  amico.  Nmbabtmui  rtmtificim  qui  ut» 

Heb.  44  umfati  ir/!rmitanbui  mfirii , ttniatuiK  per  vmnia  fra  fimilitudin* , »bfp^ 
fucato . Non  è qui  fio  eli:  cono  affetto  , rnn  feto  fouuenire  alle  nsiiep* 
nofirr  , ma crrapaiire  ancora  per  hauer  peifciia  mrfetlcordial  Qnin* 
Heb,  a.  di  di  ffe  rApoftolo . Dtbuit  por  omnia  Jratnbmt  afiimilari , vt 
fiuti  tft. 

Ecco  quanto  obl^ohabbiamoàMaria,  poiché  col  mcuofoo  con-' 
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Dom.^.doppo  T ottàUé della  Trinità.  $ i j 

patiChrìfto  alle  miferie  o'^Are,  9t  hab'ttno  per  Marta  atiefta  buona  no- 
na no'  poucreUi,  k.hf  Dio  v'ol  fouueaire  alle  aiifcrie  noitre,  ec<’cn'arnn 
rcfo  Padre  compaitfce  al*e  mifr ri:  de  propri;  figi  i . Jjnewoio  m</«r.  »ur 
Sétir fiUtrmm,  mifirtus  tfi  Dtmtnmi  t*miHtibui  Ji  tfiititism  ifft  cofMOUit 
mtntumn^nrum  . fu-nm.  , Bperhaucr 

maeior’occafiuDC  di  comi'atim  d fece  dmtle  i ooi  per  Mari.' . 

QueAo  àmarauiglia  elpreiTe  Zaccbaria  Padre d<  San  Giouann'  Batti- 
fia , q:iaiiiio  dcppo  l’hauer  ricruuit  la  perduta  loquela,  difle  : Pir  oi. 
cera  m!jt  rUoréia  Chi  ntfri,  im  vifètjmtt  n»i  ariemi  ex  aliti  iUttmlaare 

kit,  qui  in  itntbrti , ty  in  xmbra  ntortii  jedeej , tyc.  Quali  fono  quefte  vi- 
fcers  della  oiirericordia  , per  meazo delle  quali  il  Figlio  d'tddioc'é  ve- 
nuto à V Arare  i B forle  la  mifericordii  vni  Donna,  c hi  te  vifcere  i le 
vifcere  della  mifeticord  a direte  tot  ch’è  l'intiraa  pietà  de)  Figlio  d'Id- 
d|0  . Ma  non  farà  forfi  anche  vero,  e più  al  propoAto  mio, dire  chr*  que- 
A e vifcere  fono  le  vifcere  di  Maria  che  recorno  à noi  il  Padre  delle  roi- 
iencordie  ChnAoi  per  I»  che  veogon  chiamate  beate  da  Saura  Chiefal 
Jraea  vifeera  Maria  rirgìait  qua  firtaietrunt  aurui  Fairit /Sltum . E ve  Io 
prono.  Dauide  chiama  O o TiAelIà  mifericordia.  2>r«/  mtui  mt/irieiriia 
atta.  Le  vifcere  diqjtlla  mifericordia , furono  quelle  di  Maria  Vergi- 
ne, entro  le  quali  Aette  rincarnato  Verbo , ch'è  l'iAcifa  mifericordia  : 
Dunque  le  vifcere  di  Maria  furono  vifcere  della  mifericordia,  dné  del 
Verbo.  B per  ciò  anche  d chiamata  Madre  della  mifericordia;  perche 
rcterna  Sapienza,  il  Verbo  incarnato,  c Figlio  di  qucAa  Cel'Ae  Reinia 
$alut  Regina  , Mattr  mifericordia , Et  è vero  ancora  che  per  mezzo  di 
qucAe  viicrre  venne  à compatire  alla  noAra  miferabil  pouerià,  e eoa 
raÀctto,  e con  l'effetto . Inquikuiviliiaiùtnei,  erientixalit. 

Oinenoe  tanto  mifericordiofu  doppo  che  da  Maria  prefe  humana  ear 
Becche  per  va  giorno  di  giuAitia,  ci  promette  vn’anno  di  mifericordia, 
e qoc A<>  volle  che  publìcamente  foffe  predicato , acciò  tutti  fapeffero 
quanto  bene  n'à  auuenuto per  mezzo  di  Maria.  Spirìrui  Damim  fmptr 
me.  eo  qmtd  vaxeriimt . Ad  annunciandam  man/ylii  m</it  me,  wmtdtrer 
nntritii  corda,  ty  pradicarimcaptihii  indulgentiam , fyclaufii  apentiontm . 
fi  praéfcarem  anmum  placabihm,  (y  diim  iltionii  Dee  nedrt . Quando  già 
mai  lo  Sp  nto  fanto  Ai  fopra  del  Veibo,  5'cgli  procede  dal  Verno,  e dal 
Padre  : e quando  rvnfe,d  per  Meflìa,  ò per  uoAro  K^,  Profeta,  e Sacer- 
dote , fé  non  quando  fìi  fatto  Figl  n di  Maria  Alloia  lù  vedu.o  fopra  di 
lui  lo  Spirito  fanto,  e ripieno  de  funi  doni . Fece  apem  fune  tua  t,(y  vr- 
dit  Spirunm  ‘Dei dtfiendtnttm  Hcnt  (oUmham , (y  ventenitm  fuptr  /^  . rtl- 
l'hcra  diuenne  tanto  pietofo  che  per  vn  giorno  di  caAigo  dà  vn'anno 
d'indulgenza. 

E a molto  auAero  Dio  auanti  che  da  Maria  prer.dcffe  Humana  car- 
ne ; Utrtempra dente,  ecnlampro  orila  ; Ma  quando  enirò  in  Maria  per 
vifatare  il  moedo , diuenne  tntio  pietofo  , fa  gì  arie  à tutti  come  nouel- 
lo  Pi  eucipe  per  rapir  gli  animi  de  fudditi  : fi  che  quella  mifeiicordia,  la 
qual  paica  che  folo  OioUiadc  m ciclo  > Domine  in  calo  mijtiirirdia  tua , 
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Ffaluì."  eoa  molto  fplendore la  moftrd anche  ia  terni.  Mifirìctrdìé  D»mmì 
Pfi'in.«4.  urrà . B la  gtufticia  11  qual  parva  che  folo  fi  vedefl:  in  terra,  è 

Pfalm.  ai.  fe  Tattrafie  in  cielo  . lufittiaittéU  pr»(f>txit.  oimimHciabunt  ctt.i  iujli- 
tiameimi.  Poiché  Maria  con  Arene  fifcie  ligò  le  mani  al  feaero  GiadU 
ce,  come  la  nabbe  Alila  à goccia  à gocci» l'aqua  in  terra,  cosi  fé  tarh»» 
raDio  caAiga  i peccatori , quefto fia  igocciti  goccia,  ipoco  i poco, 
non  afpraaaente  , con  dilanio , com’i  tempo  di  Noi  , quando  s’aprirno 
Oldan  Prole  le  cata'attedd  Cielo , e dilnuiomo  il  mondo  timo.  Odi  come  lo  difft 
tefia . vna  V'ofotefi’a  ch<anìataOidau  figlia  di  Sellum  da  parte  d’iddio . Stiilm- 

a- Para.}  4.  bit furtr  nuut  fttftr  i»cum  ifium  Ma  la  mifericordia  non  vien^i  gocciai 
goccia,  mala  diffonde  largamente, con  atmndanza  ule  ebe  non  fi  pud 
Eccl.iS.  con  lingua  erprìmere.  èjtit  •di\eìtt  marron  miftric«rdi»mtiui\  Siche 
fe  pur  fi  vede  la  giuftitia  m terra , ella  i tanto  placenole , che  non  Tolo 
Plalm.  xz.  , non  defpcra,  ma  confola  gli  huomiui  che  la  propano,  pirgoimo,^  b*^ 
tului  tutti,  if/a  mectn/ttlotafunt,  Equefioperchela  giuflitianatain 
mezzo  della  miferTCordia',  in  maniera  che  non  fi  pud  ricroiure  fola  | 
Giuftitia  in  auanti,  e doppo  Tempre  vi  fi  trona  la  mifericordia  che  tien  Arena  1» 
mezzo  della  giuftitia  in  modo  che  non  fi  pud  crollare.  Odi  Dauide  come  lo  dice 
mifericordia  chiaro  nel  Salmo  1 1 4.  Mifericori  ’Dtmimut,  tr  ty  Dm  n»fUr  mi'». 
PÙlm.  1 14,  ritur . Dice  ch’el  Signore  i mifericordioro  , e guifto;  e poi  di  nono  dice 
ch’è  mirericordiofo,e  pone  la  giuftitia  in  mez/o  della  mifericordia.  Mi- 
firictri  Demimut . Ecco  la  mifericordia . h 1 iofui,  ecco  la  giuftuia . Ar 
»#•<  ntflermiftritur,tccn  di  couo  la  mifencordia.  Voi  vedete  come  re» 
fta  aflediara  la  giuftitia  dalla  mifericordia  . E quefto,  per:  he  come  dice 
il  Paftordi  Tanca  Cbiefa  Gregorio  Tanto  . Ftro  lu/hua cimfo/fiimim  bé- 
kft,  Dio  fi  mone  al  caftico  per  mifericordia , c^ftiga  il  reo  perche  di» 
* Mvn’  oeng*  buono  : tubala  i buoni,  perche  diuenghiuo  migliori,  e per  ma» 
PerM.V.Dio  cumulo  de’  lor  nitriti.  Ma  chi  ràr  ftretta  la  giuftitia  che  non  <I 

fi  moftratut  mouere  , fe  ncn  Maria  ? Auami  f Je  tei  fuo  cado  fr no  fofie  ld> 

topuccuole.  Pglj  caftigaua  tauro  feueiamcme,  c.ie  il  reomancnaaU'Inferno,  3c 
il  giufto  có  tuttala  fua  giuftitia  non  puoteaardar’m  Cielo  àgoder’il  pre 
mio  delle  Tue  fatiche,  ma  defeeodea  nel  Limbo  de  Padri. 

Ma  che  fece  quefta  Donna  forte,  vedendo  quefta  Diuina  giuftitia  tati 
torigorofaZ  MrlTa à pietàdeile  noftre  miferie , difie . Mifirnr  fuftu 
turbam,  quia  tcct  iam  riduo  fuftin<nt  mt . Compatifco  airhuniana mife» 
ria  I à tanti  trauagli , poiché  fono  tte  giorni  che  m’afpetcano  , perche  li 
founrnifle;  Il  primo  di  Tùia  ftaro  della  natura  corrotta;  il  fecondo  lo 
liOta*  ftato  della  legge  .Mofaica;  il  terzo  Io  ftato  de  Profeti,  Il  quale  paftaco, 
venne  à compatir  Malia  alle  miferienoftre,  entrò  le  porte  della gmfti» 
Yivai*  117«  ria,  di0e  le  noflre  ragioni  al  giudice,  e legò  le  mani  alla  giuftitia . »dgi» 
riti  nubi  portai  iunitia , (y  ini’  tffùi  io  ta>  c(  r>Jii‘.btr  Dttniiio,  boc porta  Da- 
mini,  tulli  intrahunt  intam . Cirfi  chot  rih  qtoniem  txaudffiimt,^  faDut 
. ti  mibiinjaluttm  . ApiitemiU  porrà,  ò ciifiocidel  tribunale  del  lomm» 
Giudice  , ch’io  vò  parlar  col  Signore . Qut fta  A la  porta  del  Signore  i 
Tutti  gligiufti  eotraranno  per  quefta  forca  della  Diurna  Gmftiua  1 Deh 
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dia  Dom.^Mppo  t ottaua  della  trinità.  V i ^ 

Signore,  ^uhfeftfi  fMCtrimundumdtimmundoccruiptumfimìinl  Ken 
nttu<[ui  fclutttì  Deh  non  tanto  rigore  i>igDore  ; pietà,  pietà  , miferi- 
cordia,  mifericordia . Ricordati  che  fiamo  concetti  dVn  Cerne  immon- 
do, e fe  vuoìandarcon  quefto  rigore,  ninno  fi  falucrà.  Fùeffiudita 
quella  gran  Reina , mandò  il  Saluatorc  il  Padre  eterno . C*"fitthor  ubi 
fioniam  txaudtfli  mt , (y  /j^wr  ej  mibi  infalurtm . Leuoflì  tanto  rigore 
di  giuftitia . S’m’è  buono , gode  il  frutto  delle  fue  opere  buone  . S'è 
cattino  vien  corretto  con  pietà,  vieo’afpettato  i penitenza . 

B chi  làiche  à quello  non  dica  il  lerenJbmo  ne'Salmi  : Statuit aqttAt 
qvaji  in  <}trt  * Pofuit  qvafi in  vtrt  aquai  rmarìi . Io  lò  bene  che  nel  mon- 
do no  fi  troua  otre  fi  grande  che  poffa  contenere  Pacane  d*vn  rofcello, 
nonché  del  vaflilTimo  mare . So  ben’anche  , chedacne  Dio  fi  rillrinfe 
entro  le  vifcere  di  Maria  Vergine,  il  trauaglio  cheproueniua  dal  cadi- 
go  della  Diuina  Ciuditia,  ch’era  com’amartlEmo  mare  à peccatori,  fi  ri- 
ftnnfc  talmente,  ch’è  com’vn’otre  d'acqua  rilpetto  alla  mifericordia  Di~ 
ulna  che  per  tutto  il  mondo  inonda  . Otifiricariia  Dtmira  fltns  ifittrra. 
E q^uedo  perche  Maria  circondò  d’ogni  intorno , quello , ch'altre  volte 
caltigaua  l'huomo . Anzi  l’in^fciò , e permife  non  Colo  ehe  fo^e  ligato 
con  funi  come  vn’altro  Sanfone  daFilidei , ma  anche  trafitto  in  Croce 
con  mani , e piedi  acciò  fi  rendefle  iohabile  al  cadigo  de  quelli  per  i 
quali  moti.  Quindi  non  fenza  cagione  fi  lagna  lo  fpofojcne  la  Ipofa 

!;li  hà  ferito  il  cucreben  due  volte , meglio  che  non  fece  Dalila , la  qual 
olo  diede  in  mano  de  nemici  lo  fpofo  Sanfone . 

Vmlntrafti  ctr  mum forar  mtafpanfay  vuUtraJficar  miam.  Ferita  di  cuo- 
re ahi  fi  come  puotea  hauer  più  fdegnofe’l  cuore  era  Irrito  1 La  didì- 
' nitione  dell'ira  e queda . Iratfl  acctnfi»  fargumìt  tire*  ter , E veramen- 
te ò (Olì  quanto  alla  caufa materiale  dell'ira.  Puoteano  per^uadetflgli 
mtnidri  di  Filato,  e de  gli  Uebrei.  che  hauendo  fatti  tanti  diati)  del  No- 
firoSaluatore  hauendoli  dare  tante  guanciate  nel  volto,  tante  battiture 
nel  corpo , dette  tante  villanie , Se  opprobri),  e condennato  finalmente 
à vitupererà  morte  ; che  Giujùfoffe  in  gran  collera  centra  di  loro.  Ma 
per  fgannarlì , volendo  dimodraili  che  non  hauea  più  fdegno , ma  folo 
defideraua  la  IrrcoDuerfione,  per  amor  della  fpofa  che  gb  hauea  ferito 
il  cuore  , e che  ninna  collera  ferbaua  neiramoicfo  petto  , nella  fpiritofa 
oratione  fatta  al  Padre  eremo  nell’horto  , volontariamente , fenza  vio- 
lenza di  ferro  versò  fanguigno  fudor<:&  al  f n fine  deppo  tanti  lormen- 
ti,permife  che  quel  poco  di  faugue  qual  gli  eia  redato  intorno  al  cuore, 
li  fude  cauato  da  Longino  con  voalancaia.  Bttactinm  txiun  Jin%uii , 
^squa.  Quali  voleffedire.  Aflicurareui  ch’’o  non  hò  collera  de  tante 
ingiuiìe,  & oltraggi-  Venite  purficuri.  Anzi  l'aqu*  ch'vft.ì  dal  iato  la-< 
uò,  e leuò  tutto  il  fentor  del fangue  oue  puoteaeffer  collera  . JHf- 
firtar  , 

Ma  qoal  fdegno  può  haner  quello  che  i pada  di  miele,  &’  rifieffa  pie- 
tà, nafeendo  oa!  Padre  di  mifericordia  in  cielo,  e da  Madre  dimiferi- 
sordia  in  terra  1 Pattr  miferitartbarnm,  (x  Diai  latiut  ctnfvUtiahii . Ma- 


Mare  dentro 
d’vn  otre . 
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fil  La  gi>an  Slgnors 

rÌM  MéUtr  mtlerteirdi^e . O Midre  (ànrilSiiiai  quanto  bcM 

c‘hai  recato  » ca^iaodo  il  caore  à D o • fèrendoto  eoa  i capelli  dalli 
Cu«>i  amorofi  penferi^a  eoa  l'occhio  deirroica  tua  faota  iatendort  fea 

Sia  riaoltaàpio  per  noi  miferi  peccatori . Senza  di  te  Madre  picio(a« 
mondo  farebbe  rooinato,  gli  peccatori  dano>ti,gIi  giufii  prìuidi  glo* 
ria . Ma  tu  otteaeftt  per  boi  pietà , tu  ne  rccaftì  la  falute  , ligafti  le  ouu 
ni  al  giudice  il  quale  feoza  il  tuo  conleotimenco  non  mi  par  che  pofla 
cafttgarirei. 

Farerow  fori!.  N.  mei , troppo  ardito , e fcoallderato  ne!  mio  parla» 
ni  attribuea lo  fouerchio  à Maria  Vergine.  Pur  io  non  credo  chel’a& 
fcteo  qual  porto , e deuo  à quefta  gran  Madre , mi  trafporti  la  lingua  à 
l^ioBoapar  du  di  lei  quel  che  non  deuo.  IdoTttrdil  Popolo  Ifracilitico  alla  falca 
che  caftighi  del  monte  Sioa,  in  tempo  di  magior  diuotiooe,  quando  il  lor  Capitano 
feaza  liciza  Mofa  fuiellaua  con  Dio  »e  da  quello  riceuea  la  iege  : Peccato  fi  grande 
eli  M.  V.  in  che  non  hà  magiore  t per  il  quale  Iddio  voieametter’à  mina  quei  mife» 
pvticolare  redente  Popolo  : 5c  à quefiu  fine  pregd  con  moltà  iftanza  Mosè  fuo  »• 

Ì(li  ^uoti  di  Bice , e Prenctpe di  quri  popolo»  eoe  di  grada  lo lafciaire aodar'ia 
eù  collera  per  cafiigar  quegli  Idolatri.  Br  agionfe  à i prieghì  la  promefia  • 

dicendo . Se  tu  perinetti  ch’io  m’adiri  centra  queno  popolo  idolatro  » 
ti  vó  pagar  à pelo  d’oro . Ti  fard  gran  Prcncipe , e Signore  di  mi  lre 
Et.  3 a.  genti.  Cirn$qm0dffmltuifhétirmctrmÌ€Ìtfit,  Dimttft  om  » vt  ìrAfeatmF 
fmrtr  mtMt  ctn$r»ttifVt  iOtémtot . Pùdam^ut  tt  in  gtnum  magm4tm-i  » 
Ckitititnt,  SipMrt,  ciw  mMT  radigài c»hm  ri  pMcriNonfc'iu  Padrone  af» 
foluto  del  tutto  l A chi  hai  da  render  conto  delle  tue  attioail  Noa  puoi 
fare  quello  ti  piace  I Eh  bifogoa  portar  rifpctto  à gii  amici . Mosi  A 
mio  caro  amico  : Se  qnefto  ifuo  Popolo»  non  i bene  à caftigarlo  fenza 
dirli  vna  parola . Pirmitte  me . Ma  quello  che  p ù imporla  i Mote  non 
volle  dirli  licenza  per  niun  modo,  maliberamente li  dtUe . Perche  tao» 
ta  collera , Sigciore  • coatra  quello  popolo  qual  poco  dianzi  hai  co^ 
tanti  miracoli  liberata  daU'Egicto  1 Oeb  non  dar’occaflone  à gli  Egitti} 
di  dire  » che  con  aftutta  l'hai  cauaco  dall’figitto  per  vccidcrlonel  deie  r* 
to . Però  accheta  lo  fdegno  » e fia  piateuole  fopra  il  peccato  del  tuo  po 
Ex.  |a.  polo.  CmrPemintiraJcttmr/irerruuseontrnp$fuiiuHtitmm,fntmtJ»JMjU 
d*  ttfrs  in /irtiindint  magna , ty  manm  nkmiié . fM/a  dteant 

ydtgifH).CaUiittdm*it  «er  or  iattrpftnt  in  dtjtru . K«ie/rur  ira  ima  » ff  tfa 
flata^iu/aptrntqnHiapaf^ìtui.  Porta i auto rifpeuo ad  vofttoamtco» 
in  tempo  che  fi  ficea,  chiamare  Dio  delle  vendette»  che  pon  vuol 
caftigare  va  peccato  fi  graue  Terza  fua  licenza:  e non  penerà  rifletto 
ilamadrecoerhànodrito»eciiftjgherà  fenza  fargliene  motto  I Noi 
credo  » N.e  paiticolarmeote  de  iuoi  dinoti  » de  quali  lei  o’hà  panicoiac 
protcttjone,&  eglino  aTpeaano  d’efler  da  lei  Tofiragati. 

Pfklia.144.  Pcrches'erero»com’èvenfiìmo{cheDio»  Filam^tm  timmthntJ 
fi/aati dtprtcanantmtirum  exaudirt,  ty /af mai JaU« iti:  thipiìi  iC» 
nerentiale  di  Maria  Madre  d’iddio  » la  quale  Tubbiio  che  lo  panori  » ho» 
«ilmemeptoAtaM  io  (erta  l'adorò  i Iflmm^tmgtnm*  adaratut  i Chi 
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più  àfmt  d’eCef  èffaodita  di  Mani  fu*  cara  madre  ! Perd  fioaa  fot  fai 
putanonpenfo  ch’egli  caftÌRhi  Diano  fuodiooto,  beo  che  peccatore» 
& ella  no’l  permetterà  fe  con  dinoto  cuore  à le»  fi  ncone»perche  e tat 

tapietofa,eMnigna.<Miyi«r. 

‘ Portò  Dio  unto  rifpetto  ad  Abraamo,  che  non  Tolle  caftigare  gl»  So- 
domiti homioi  peffimi,  fe  prima  non  gli  ne  ficeffe  ^«o , di  guefto  fno 
fecreto  ; e volete  che  celi  alla  madre  U caftigo  de  fooi  dioou  : Num^ 
ttìan  ftif  \ E rinelandoqaelto  fecreto  à Ma- 

ria  .-come  permetterà  che  cotanto  male  auuenga  i fuoi  diuou  / Subito 

•li  aprirebbe  il  cafio  fono,  le  moftrarebbe  le  mamelle  che»  forfè  , li 

wmarebbe  à memora  la  doglia  per  la  foga  in  Egitto , le  lagrime  fp^e 

nel  Caluarioj  fi  che  con  quell»  penfieri  come  contante  fune  gl»  liga- 
rebbe  le  mani,  in  modo  che  non  farebbero  atte  al  caftigo  . A#»/r«w 

Et  il  reccatore  condennato , anch’effo  1»  tornarebbe  à memoria  quel- 
ratto  d'irfioito  amore , dca'Incamatione , e direbbe  con  Santa  Cfoefa. 
JUtmtn,*fslmtn0M9r , fiod  n$Ilrt  ^mnéam  , tx  tllibai»  virg^M 

eloSpnito  fiuto  dice  che 
Maria  è Olina  bella  ne’campi . Ausfi  OHmmfittUfé  in  . Molte  r^ 
re  proprietà  (bn’afcofleinquefta  beUa  ptan»  ,le  quali  tutte  à merau». 

*•  rSiM  e^fe^o  di^c* , onde  il  fimolacro  della  Pace  l’ioghirland^ 
pano  di frondid’Oliue  gl»  antichìgentili.  B Dio  flcfib  dando  fegnodi 
pace , c di  mtfericordia  al  Patriarca  Noè  ,11  mandola  colomba  con  1 - 
Oliua in  bieca.  (oltmha vtmi$ sdtmm,»d vtfftram , forraat  ramum 
aìh^virtinibutMtìt . Sendo  Maria  fimilealOIiuaac’caoipi  ile  per  team 
pi  prendi  rn  gli  effereiii  de  foldati  armati  per  gnerregiarc  : C^al  pitt 
cnunouella  puotrebbe  tuneaire  à peneri  foldau  combattenti  che  «an- 
no da  vn  momento  all’ altro  à pencolo  della  vita  i qiumo  veder  gl»  am- 
bafeiatofi  della  pace  ioghirUndat»  d’Ohua  m legno  di  tregua  1 Que  ta 
■éucHa  portò  quefta  femplice  CclombelUi  Maria , ambafcutrice  della 
pace , e madre  di  mifericordia , allhora  à ponto  quando  più  guerrega- 
nano  Dio  e Ihuomo  , quello  col  caftigo  , e quefto  coofccut  : onde  la 
vdtto  nelle  campagne  di  Beileeme  canute  da  «eletti  fpim»  : Jn/frra^ 
psx  b$mÌHÌbmi . E nel  tempio  Gierofolimreano  » Sujttfimui  Otui  mtjtrt. 
7ordiamtu,mi*m:ai»umfUtui.  O quanto  fu  bella  quefta  Oiuu  i.t’ 
campi  à poueri  combattenti  » Sicat  Oltua  .fptcitfm  tn  campt, . aljfamjft- 
$Ì3/!9tdei  anni>n;ia>itit , S’che  per  Maria  nceutfl»  i o 

la^uina  mileiicordia,  gli  patti  rt’vna  perpetua  pace  fra  D»oe  i huomo, 
copgioogeodofi  nel  foo  cado  fono  cou  perpetuo  vincolo  in  vn  h^olta- 

fiia  natura  Diuioa,&  human  a.  , 

Uliua  Jfttiofn»  campii . Se  tu  prendi  » campi  per  leca  ivpgne, 
ebeiiaò  l’Oliua  ac’tampi  perche  bà  l’afpreua , Òr  amareua  nel.aradi- 
ceifofteua  nel  legno , verderza nelle  frondi, larghe? za  ne  rami , fon- 
gfisau  di  duratinne  ,graflciza  nel  fratto . Mara  Vergu:  hà  tr^le 
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fio  La  gran  Signoré 

qvalitidctrOIioa  I e pria»  hà  l'«marma  nella  radice  • perche  amara 
gli  parva  cooneiic'c  quello  (ecolo  , per  la  dolcezza  deU’eterna  vita  alla, 
qual  ie>npre  ane  aua , di'  afoiraua  cou  tutto  il  cuore . B di  lei  poHiamo 
dite  beuulì  no  quello  eh  c Kruto  d’ Agollino  Santo . Dt/ptictbat  ti 
f«(4  apb4tiH /ttml»  , tra  émicttUnt  Uti  tf  itettt  D*màt  tmt , ^uam  tUlf 
K't . !i.  Girvla^nu  ùutllandu  dell'amarezza  della  radice  deU'Uliua , di« 
ce  quelle  parole . burgit  vlttunOlnm  txétma-itmdine  radiitt  itt  fabmltitm 
UttHinit  I In  rtf.Bttntm  tfurttntti , in  mtdicinam  vmluttit . E vuol  dire» 

6 feonpiice  , che  dall’ amarezza  deii’Oliuane  oafee  l'jglio,  il  quale  e oiv 
trioicuto  del  lame  è coadimeuto  dèlie  viuaodet  e medicamento  leotei* 
uo  delle  fi-rtte . Perche  Maria  nodrì  quello  ch'è  luce  del  mondo  condì 
quello  ch’è  uoftro  cibbo  bella  meofa  dell'alure , e linifce  le  piaghe  de- 
Dt^ltri  peccati  con  I cglio  della  mifencordia  ) pregando  il  figlio  per  noi 
ch'è  qurllo  che  rifana  la  ptagha  deU’anima  noftra.  > 

L'oliua  hà  lonrzza  nel  legno , perche  é di  molta  durata , che  perciò 
il  lagio  lialomone  lece  due  Chetubioi  nel  tempio  di  legno  d’Oliaa , co- 
m’bapbiamo  nel  {.libro  de  Regi  à cap.6.B  Maria  Vergine  fil  fiabililfi- 
ma  nella  fede , lermiffima , e coftaotitnma  ne'trauagli , 8c  bora  è dura* 
bililfimanoftra  difenditrice  per  mera  fua  mifericerdia  apprelTo  il  giu»  ' 
dice  fi  che  poffiatoo  dir  di  lei  quel  deno  di  Zaccluria.  StMxntfedtt  thi» 
juftf  monta  tliunrum  , 

L'OliUa  ha  la  bellezza  della  verdura  nelle  frondi , perche  fon  Tempre 
verdegiauti . B Maria  Vergine  hebbe  Tempre  la  bellezza  dell’honeftà 
conuerfatione  ,à  tutti  amabile , dolce cara , effemplare  |Cb‘innamo> 
rauagii  celeftiipiriti,i  quali  volentieri  con  molto  lor  gufto  conuetfaua* 
no  fecOj,  ammirando  lauta  vita  Angelica  in  corpo  mortale . 'Si  che  pun- 
tiamo dir  di  lei  quelle  parole  di  Hieremia.  Oliunm  vbertm,pulibrsm 
Bi/trnm  Jft(itl»m,vncmùt  Dtmimu  momtn  ttmmt 

L'Ol  ua  ne’ rami  hà  la  larghezza , perche  s’ellendono  molto  in  largo  * 
Ecco  Maria  larghillìma  per  la  mifeiicordia,  e cariti  t la  qual  per  tutto 
il  mcnao  (tende  i rami  della  fua  pietà , e protettiooe  • tutti  difende,  di 
tutti  hàpicti Jèmir  rami  tri/  fuafi  oiius gloria  timi,  dice  Ofea.  B di 
quello  n gloria  Maria. 

L’oliua  uu'a  per  molli  anni.  Ecco  Maria  preordinata  ab  eterno,  e 
durerà  eternamente  Tempre  noftra  auuocata./lii  initit  ty  anttftculacrt» 
taf^tn^ty  vfjut  ad fuiurmmltcnlum  non  aifiaam.ictaptc  cifauorifee , mai 
luai'ca  atiDcilrarci  le  viicete  della  miiericordiafua, tanto  foffimo  noi 
diligenti  a cercarla  con  diuotionr. 

L'Ol  ua  hà  la  graffezza  nel  frutto,  che  genera  l’ogtio , il  quale  relafia 
le  membra  conti  atte , conforta , e corobora  le  membra  iafle , polifce  e 
purga  dalla  rugine  il  ferro,  & il  ferro  polito  lo  conrerua,condiice  levi- 
yanoe , lomm;mltra  il  pabolo  alla  lacerna , e fouraftà  à tutti  gli  liquori  : 
]g  Ma  i*  Madre  di  mifencordia  louraiià  à tutti  perfouuenirci . Bsoltm' 
fgtjljuptr  tborti.4ngtlorumad(ah/liartgm,  Inlaporifce  il  noitro  afièt* 
to , bonfetuA  là  moudezzà  della  mente,  /ci purga  didU  ruginc  del  pec; 
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caro  con  la  Tua  interceffione  , illamma  rinceìtetto  , conforta  i pufillani» 

Oli , confola  gli  aftlitti.  SanSa  futcurre  mifirh , inua  fufiUanimtf, 

fltbiUt,orspn  f§pui$,imftrmtm  fro  etere  , intercede  f rodetelo /emiine 
fixm,fenii3t  orufustmi  f»H«i(wn:cantaS.Chiefa  in  lode  di  Maria  Vergine. 

L'Oliua  quanto  più  predo  fott’al  torchio  manda  il  licore  dell’oglio  » 
Canto  è megliore . Beco  Maria  che  fubito  manda  fuori  l’t^Iio  della  pie 
ti,  e mifencordiai  chi  diuotamente  ilei  ricorre,  non  fifa  moko  pre- 

!>arc  à louuenirct . Anzi  ci  prenieoe  , come  l'oglio  vergine,  il  quale 
enza  torchio  e fee  fuori;  come  chiaramente  fi  vidde  in  Cana  , quando 
fenza  efler  pregata i moltiplicar’il  Vino,  difle  al  Creatore  . Finum  non 
béhtnt  Sapendo  che  il  beneficio  preuenuto  è molto  più  caro.  PréteeupM 

fe  cer.cmfijcmeet, 

- Per  cauar  più  predo  Toglio  deH’Oliaa , dice  Plinio , che  bifogna  pri- 
ma bagnar  l'Oliua  con  l’acqua  calda.  Anime  dhiote  di  Maria,  volete  pre 
ftoedraere  daquefiamifticaOliua  rogliodella  mifericordia  1 bagnate- 
la prima  con  l'acqua  deU’afiettofe  lagrime,  che  fubito  feorrerà  l’oglio 
della  fua  pietà  fopra  di  noi . 

Quanto  l’oglio  meno  panecipa  della  qualità  terredre  , à più  graf- 
fo i tanto  t più  fuaue  : Perciò  la  mifericordia  della  nodra  atnorofa  ma- 
dre é vie  più  fuaue  , perche  è tanto generofa  , che  non  è moda  da  nin- 
no terreno  adètto  a fonoenirci  ; nnlla  fperando  da  noi  ; ma  quanto  fà,  lo 
fàpe'r  meragenerofiià  d’animo  , afibmigliandofi  al  fommo  facitore  il 
quale  fenza  àlcun'interefieiSu/dn/iiiMnurrrr /(0/yiiffr  àtifff/,  ty  malti,  cp* 
ftuii/yper  la/loi,  ty  initiftu. 

> Sdegna  foglio  di  fogiacere  à gli  altri  humori , e qnedo  perche  parte- 
cipa della  natura  dell’aere . ^indi  anco  auuiene  che,  cadendo  inter- 
ra ,non  drcpita  come  fan  gli  altri  humori.  N.  fe  ti  peni!  che  queda 
gran  Signora  vfi  teco  atti  di  pietà  per  lo  drepiro  dcU’aura  fecolare.tf- 
jtDgannt , perche  non  foggiate  à quede  paffioni  Maria ma  quanto  ope- 
Iia  ilìtutto  è fatto  cófemplice  intentione  di  giouar’al  prodimo,e  piacere  à 
-Dio.  Non  drcpita  ,gorgbegiando  come  laequa , perche  non  rinfaccia 
il  beneficio  fatto  ma  fi  bene  predica  al  mondo  tutto  gli  ricenuti  benefi- 
cia. Indiò  che  cantò  le  grane  fatteli  da  Oiafmira  gli  alti  monti  della 
Giudea,  ^ia/ecil  mibt  magma  qui p«ienie/f  , ty/an£lum  nomeneiui.  Bt 
mifericordia  eiutà  progenie  inprogtniei  tri»  Ma  non  legerete  già  che  de 
benefici)  fatti  ad  altri  fi  vantaie. 

BSeftrttr  . Lamifericordiaè  deH’alirui  miferia.  E qual  cofa  moflie 
NÉ  mifericordia  queda  pietofa  Madre  ,fe  non  la  nodra  miferta  / Imperò 
che  vedendo  il  mondo  tutto  famelico  di  quel  celede  Pane  dellVerbo , fi 
mofle  à compaffioneie  ce  lo  reeóJDe  Unge ponamt  pamem  fuum.Hon  pao- 
li, a fcffiir  la  fame,  fendo  paffati  irefecoli , non  che  tre  giorni  fenza  gu- 
dar  quel  pane  Angelico  il  quale  gudorno'fi  gliHebrei,  ma  folo  in  fi- 
gurane! deferto.  &uiatctetam  uidueJufUntm  me . Tutto  il  mondo  a- 
ii  ettaua  che  compatide  uueda  gran  oaue  di  Maria  carica  d!  pane,  à no- 
■ ftri  lidt  per  rifocillare  Ut amdica  torba  mondiale . 
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Molte  cofe  moflero  i pietà  quella  cetelle  Reioa . Pr!ma>perche  quel» 
Quattro  no  lo  chepatiuaooa  eravafolo,  ma  il  Moodo  tutto.  Cmm  turba 
tiui  alla  mi>  ‘ ■ utchabtrtitt  qatimandmeartnt . fi  però  più  fi  mofle  à com> 

àciicordia.  padìoo'^  iella  communeimreria . Seeoaiiarìameote  perche , b^ce  iam 
Mar.  9.  />’<i«»/«;9'nrnr,eccolaperleae,aazalaquaIpiace molto à Maria.fa-'ea* 
do  che  foto  U petfetTerauza  è quella  che  ci  corona , Terzo  la  moficU 
Bfa.  j8,  noRra  indigenza . Afechabeutqmodiiundmetn/:  Non  ce  fece  quel  largo 
coDuito  delle  carni  del  fig'io  per  iattanza  > come  fece  Afluero  à li  fuoi 
Preucipi  i ma  per  mera  comoaifione  della  miferia  noftra . FrS’ip  tf** 
rituti  panim  tuum . C^iarto  la  moffe  Mrche  , Quidam  rar  «ó  de  leug*  ^ 
ntrmni , e per  conrequeoza  erano  molto  afflitti  dal  viagio  » e quelli 
DO  alcHoi  grani  peccatori  lontaoiflimi  da  Dio  nella  regione  di  difidmU 
glia-'za , I quali  vdita  la  fama  della  Rema  di  mifericordia , come  vclen» 
^ cier  è auuocata  de  peccatori  » reoneha  arpettaodo  d'eflrre  da  lei  refo» 
etilati , e fauoriti,  per  tre  giorni  continouise  quefti  tre  giorni  fono  la  co> 
' gnitione  del  vero . la  detellatione  del  peccato,  e l’amor  del  femmo  bc» 

oe.  Quelli  tali  voUtieri  riceue  Maria  copatendoal  grà  viario  c’han  fattO| 
àia  fatica  c’hi  patita  nel  dipartirli  daljpeccaro,perd  volécieri  prima  de 
gli  altri  gli  effaudilce  tacciò  fetalhor  li  rimandaffe  io  dietro  digiuni» 
non  mancaflero  per  llrada  di  defperatione . Si  dimifer»  'tei  itiuiiti  dtfi-^ 
^e*t  invia.  Se  leich'd  madre  di  mifericordia  non 'li  fouuiene  , chi  li 
louueràl  Però  apre  l'ampio  feno  delia  foa  mifericordia  , e li  confola 
con  la  gratia  Tua . Imperòche  la  Carità  è Madre  di  tutti,  e procede  con 
quella  pietà  verfo  quelli  ch’ama , come  Madre  con  i figli  c’hà  generati. 
Onde  $.  Paolo  infocato  di  Carità , dicea  • Chi  à infermo  , che  con  efio 
Gat.4«  non  m'infermi  anch’io  1 l^uir  infirmatur,  (rtgtmnii^rmirtBfcTiuta- 
Donna  di  t.  do  à Calati  > dice , Figli  mei , q'aali  di  nouo  io  panorifeo . Fittigli  itti» 
Paolo  qual  fuai  itermm parturl» . Non  era  già  donna  S.  Paolo,  che  puoreffe  parto* 
Tempre  par-  nre  . Come  dunque  partotiua  canti  figli  t’egU  era  huomo  1 Se  ben’era 
toriua.  huomo,  ad  ogni  modo  hauea  nel  fuoicoovna  donna  grauida.  La  qual 
Tempre  partortua  noui  figli,  e quefta  era  la  carità  ferueoie  verfo  il  oro- 
fimo  ria  qunrin  Macia,  noftra  deteffiima  madre  era  tanto  grande, etiam* 
Carità  gran-  dio  auanti  che^  figlio  concepiffe  , cb'auanzaaa  quali  li  ferafini . Però 
dcdiM.V.  ctiamdio  auanti  che  foffe  madre  del  Saluatore  , era  gii  per  carità  ma* 
dre di  tutti  noi . Voi  fapete  quefta  cuia,  quanta follecitodine  bàia  ma- 
dre nel  nodrire , 8c  allenati  Tuoi  figli  ; che  ben  Tpeflò  fi  priuano  del  pro- 
prio cibtìo  pernodrir  i propri)  figli . fi  perche  com’il  corpo  fi  nodrifce 
FCliaa>  |f,  di  cihbo  I cofi  l’anima  fi  pafee  di  Dio  i Frofter  nenem  tuum  dtdutti  mi,tF 
enuiriei  mr , quindi  i che  vedendo  il  mondo  tutto  famelico  , la  noltra 
cara  madre  carità  per  bocca  dcll’iodità  Vergine  grtdaua  con  voce  com 
paifioneuole  à Dio , per  ottenerci  il  Pane  Angelico  , e dicea . Afr/rrier 
fiipt'  turba>n , qiùa  ette  iam  triduo  fmfUntnt  me , met  babint , qued  mandet- 
tent.  Stfidim  fferoe»i  ieimnti,dtficitnt  im  via.  Come  pnoteuamo  noi 
fcimelici  hr  qucfto  tongo  e facicofo  viagio  pericolofo  della  terra  ai  Cie- 
lo ( Tenza  prima  edere  refociUati , come  tanti  fili)  di  quello  pane  anget 
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lico , ocrenutoct  con  impanoal  prie  ehi  da  qaefta  eradoiiflliaaa  madre  f 

La  Carità  che  ce  l’ottefe  t fece  anche  che  rode  noftro  pane, quello  che 
prtina era folo  Angelico.  Psmtmntdrumnuttidianum  i»nòbt$  b$dU  : e 
come  Doilco,  diqjello  giornalmente  ne  chamo  , a <n  contenti  ch’vna 
Tolta  ce  lo  diede  nel  Tanto  natale  . Et  eda  ce  lo  porge  rolentieri , ne 
mai  ce  loniega,  anzi  ne  gode  che  fpelTo  di  quello  ne  cibiamo , e come 
che  io&i  obligata,mai  ce  lo  niega;nó  folo  perche  queOa  i proprietà  del- 
la carità  perfetta,ina  anche  perche  è cooditinne  della  nobiltà  «.he  quel- 
lo che  Tolontariamente  dona  (imponendo  à fe  (leda  legge) (l:ma  che  da 
obligo, quello ch’è  mera  gratia.Cod  habbiamo  nel  cap.  i.  de  donatiuis. 
Ha«i;  fibi  qttoduntnedo  i§tbilhai  Itgtm  imfonir,vt  debtre  ft,(fUod /pont$t>ibuit 
nifi  in  btntfic^s  (uii  erimeni,nilftfrtHiti(ft  putti.  Maria  poiché 
olire  ch’é  infiammata  d’ardente  carità  verlo  il  pr<  flimn , i anche  la  più 
nobile  creatura  che  già  mai  creadc  Iddio, doppo  rhumanitàfantidimadi 
Chriftofue  figlio  immaginateui  voi  con  quanta  prontezza  fauorifcCi  do- 
na , & hà  di  noi  pietà  e mifericordia  Tempre.  A/f/é'ts'’ . 

E rroprietà  d'nucmint  generod  l’hauer  pietà,  e donar  largamente  i 
perche  io  queda  vita  fi  rendono  gloriofl  al  mondo  . Per  qual  cagio 
ne  è tanto  magnificato  Dauide , Te  non  per  la  Tua  benignità  , e mileri- 
cordia  beneficiando  i Tuoi  più  incrudeliti  nemici , come  Sau!e  • Se  Ab- 
falone  la  morte  de  quali  pianfe  amaramente  ? Affnero  • e Salomone 
t'acquifiorno  eternogrido  peri  gran  doni  che  fecero  : quello  à'  Pren* 
cipt  del  Tuo  Impero,  e quello  alia  Regina  Sabea  . Quella  anche  ila 
gloria  del  noilro  Monarca  Chrillo  in  quello  mondo  , la  prontezza  nel 
perdonare , la  miTericordia  c’hà  delle  nollre  miTerie  * Santa  ChieTa  di- 
ce à Dio.Grafist  agfinui  libi p'tpttr  mngmS gloriam  lutm.HoT  t\  chiedciper 
qual  cagione  fi  rirgratia  vno  d’vna  cofa  che  non  hà  ancor  riccuutil  Tu 
lacerdoie  ringrati;  Iddio  della  lua  gloria . HaurcAi  ragione  di  rngra- 
tiarlo  Te  te  l'hauelle  data  : ma  tu  non  l'hai  anccr  rìcenuta, cerne  dnnque 
lo  rengratif  1 Te  l'ha  ben  ptomefia,  Te  rlTeruerai  la  Tua  lama  legge  , ma 
chi  Ta  s otterrai  qut  Aa  ptomefia:  mentre  Tei  ancor  relTaringo , non  Tei 
ficuro  della  vittoria . Altra  gloria  biTcgna  che  fia  qicAa  della  qi^ale  lo 
rengrati),e  fapete  quariiQuel  làmcTo  grido  d'efi^ereglt  coli  milericor- 
diolo  , 1 bauerti  uute  volte  perdonato  per  Tua  milericordia.  QueAa  èia 
gloria  della  quale  tu  lo  reograti).  QucAa  gloriat’acquiAò  anche  qucAa 
grande  Imperatrice  del  mondoil'efler  cotanto  benigna, pietoTa,  fauore- 
uole  de  penti  i peccatori.'JM»yir»ry«g«r  turbam.  Se  gli  liquefanno  le  vi- 
feere  di  compafiieoe  vedendo  la  turba  turbulenta  de’peccat*  ri  nel  per 
riglioTo  campo  di  qucAo  mondo, poiché  eya  meglio  di  Giobbe'pud  dire 
db  in/jntij ctiuii micum  miferaiit,ty  dt  vnr»  matrii  mixtgrifjntfì  mteum 
Lo  conferma  Salomone,quando  fauellando  di  Mauia  Vergine  , Tutto  no- 
me di  doDoa  forre, dice  che  Tempre  Aendea  le  mani  à poueri  per  folle- 
Marli  dalle  lor  m’Cenc-àfnnum  ruam  aptruii  inopi, o-paìmai  juat  txtindii 
Altro  i aprire,&  altro  Aendei  la  mauo.Maria  apre,  e Acnde 
Uuaa«>,t'apte  al  inope, e ruol  dire  ch’è  larga  donatrice  à mendichLper 
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ehe,  Inepi dicTtur,  ptafi  fintoft.  Ma  che  merauìg'ia  •*  poiché  doppo  Iddìo 
incarnato  oó  v’è  la  piu  ricca  creatura  di  M.V.però  mouidofi  a pietà  della 
Dodra  poucrtà  allarga  la  manoi  e dona  abondantemeute.  Delle  cui  ric- 
chezze dice  lo  Spirito  Unto.  Muìtd film  congrigamtrunt  Huitias  , tu 
grtJif»  n un, *r/r/j(  Stende  lamaaoapoueri,  giouandoli,  liberandoli  dalli 
oppreflori  fouucneodoli  delle  cofe  neceffarie.Queftn  fi  vede  chiaro  o- 
gni  di  c6  canti  oiiracob  che  fa  Iddio  ad  honore  di  Maria  Vergine  i quel 
li  che  ricorrono  alia  mifericordia  dUei. 

E perche  peniate  che  iìa  chiamata  Sole,  SlrAa  vtSohU  non  perche  in 
tutto  s’aflbmìglia  al  Padre  eterno.  ì8<m  Salem  fumm  onri/a:ìt  fuptr  'Bonoe 
cr  /lf«/ei;e  quella  Donna  è il  fuo  bel  Sole, la  quale  à commune  beneheio 
la  fece  cooi'vn  fole  comparire  al  mondo, perche  à tuni  gicuaffe.Se  dun- 
que non  feoti  da  quedn  bel  Sole  giouamento  alcuno  , quello  auuiene 
perche  nd  apri  lafeneltra  del  tuo  cuore, e te  ne  (lai  intanato  nell’oiridea 
za  de  tuoi  peccatùpernon  veder  la  bellezza  di  quella  luce.  Aprì  dunque 
la  fenedra  del  tuo  cuore,e  fubito,trouerai  la  bella  luce  dì  Maria,che  t’a- 
fpecta  per  giouarti, vedendoti  inuolto  nelle  miferie  de  peccati . che  t il 
magior  trauagiiocbe  polii  auuenir’aU'huomo,e  àicr:  J^ìfereer fuptr  tur^ 
tsm  .Ma  non  fi  verifica  per  lo  più,quel  che  fegue.Snro  tcreiam  tridu»  fu- 
fiiutnt  mema  tutto  al  contrario , per  la  negligenza, ella  più  to{in,Su/ti»tti 
«r«<ifacendo(egli  mille  anni  ogni  momento  d'hauer’occadone  di  modrar 
cilafua  pietà  , come  Sole  che  da  afpettando  che  tu  apri  la  fenedra  per 
illuminarti, per  vfar  reco  mifericordia  tratta  dal  Cielo  in  terra:  ella  fece 
che  Diohauelfe  mifericordia  e quanto  all’effetto^  che  per  vn  giorno  di 
giuditia,&  vna  goccia  di  quel  tenero  licore  haueflimo  mille  anni  di  mi- 
4ericord  a,&:  vn  mare  diquelfuauillìmo  licore  : ligò  ternani  al  giudice, 
in  coDClufione  è d’animo  tanto  generofo,  che  vorrebe  fempre  hauet^ 
eccafió  di  mcdrarci  levifcere  del  fuoaffetto.Quìndi  diti  evo  fuo  denotilii 
mo  kTUO.Omnibuife  t*orabi'em,emnibui  tUmtnttlfimam  prubit,Qiumum  dt~ 
fii^f  ntttlfilatii  ampli/fimo  qutJam  miftratur  afflBu.  E come  dice  (I  Sera- 
fico S.Bonaueutura  nello  fpecchio  del  la  Vergine  à 4.  cap.  Se  verfoi  tni- 
feriquedagran  madie  era  tanto  mifericerdiofa  mentre  meaauavita 
xnoriale:molto  magiore  farà  ladra  mifericordia  bora  che  regna  eterna- 
mente in  celo , Vedefi  quedo  chiaramente  per  gli  innumerab  li  benefì* 
cij  che  giornalmente  fa  à gli  huomini,ne.-cne  bora  vede  molto  meglio 
rionumerabili  miferiede  gli  huomiai, fendo  vicini  à quel  fpecchio  limpi 
didimo  del  Verbo  che  il  tutto  chiaramente  rapprefenra.  Reda  folo  che 
noi  dinoti  à lei  ricorr  3mo,come  à maire  di  pietà, le  diciamo,  quelle  pa- 
role di  S i.  hiefa.  tmergouiuKOta  nìRrs ,iUajtun  mi/ericordtiuculat  ad- 
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NELLA  DOMENICA 

Q^VINTA  DOPPO  L’OTTAVA 
DELLA  TRINITÀ. 

Omnh  arhor  bona  fruBm  honos  facit, 

Jidattb,  7. 

Che  Maria  Vergine  c arbore  tanto  buona» 
che  fece  frutti  ottimi . 


GLI  icoftiunediqudIichecercAOo  la  m 
per  andar’in  parte  fcoDofciuta  da  loro , in> 
cerrogare  quelli  che  n’han  prattica,  com 
per  auentura  fece  rvbidience  Tobia  ( ilgto> 

Ulne  ) quando  volle  andare  in  Ragea;  an< 
dofene  in  piazza , e collà  trouò  l’Angelo  Ra> 
fatilo  in  guifa  d’huooao  apparecchiato  à far 
viaggio,  e li.dilTe  ; Nafii  viam  ftnt duti$ itu  Tbob.511 
Xegiaittm  mtdtrum  ì (^indi  é , che’l  Signor 
noftto  fta  mane  non  folo  c’infewa  di  cercar 
la  via  d’sndar’al  Cielo,  ma  n^addira  anche 
quelli , da  quali  dobbiamo  cercarla  . e quelli  communemente  fono  lì 
li  Dottori  ficclefiaftichi , e le  perfone  fpirituali  ch’ad  altri  iofegnano  la  ^ 

via  del  Cielo  . £t  acciò  nou  falliamo  nella conofcenza  de  tali , n'aucr. 
tifce,  e dice  : Atttniut  àfalfis  l*repbith  tre.  Cioò,  guardateui  con  mol- 
ta diligenza  de  ù Ili  profeti  .volendo  fotte  quello  nome  di  Profeta  in- 
tendere tutti  quelli  che  fan  profeffiooe  di  vedere  quelle  cofc  ch’à  gli  al- 
tri non  fon  manifefte  dice  l’illiillrillìaio  Cardioal  Gaetano  forra  quello 
luogo.  oenitintMd  t<«/-  Non  fon  mandati  dame  ; dice  Chriho,  ma  Profetachi 
eglino  vedono  da lorAeflì  à voi  ammantatidi  pecoiina  pelle  per  in-  fia  . 
gannaruicon  ageuoleazaroagtore  ; &òil  digiuno , il  pianto , l oraiione  Nota, 
la  vette  vile , & abietta , e fimili  fegni  di  virtù , che  fono  come  p»l!e 
della  quale  fon  vellite  le  pecorelle  del  fommo  pallore  Chrillo . Ma  in-  Ipocriti, 
aùnfecamente  fbn  lupi  rapaci,  ch’ad  altro  non  attendono  che  alla  pec- 

djtionc  ^ 
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Lagran  Signora 

dttione  delle  pecorelle  di  Chrtfto , volendo  focto  colore  d!  quefti  beni 
^ . , cfteriori  femmare  herefie  i fcifme  , cattiui  cofiami , & va  viuere  liceo- 

Repu  0»  tiofo.  I quali,  acciò  fiano  conofciuti  da  noi  fedeli,  e non  habbiaoio 
c D ^ ifcufa  d’iguoranza , ci  da  la  regola  da  conofcerli  acciò  da  noi  Sano  fugi- 

taln  rroteii.  ti,  & jbborriu, dicendo.  Co£  dii  lut- 

ti efteriori , conafceremo  riaterìore  dcirhuomo } però "Aaemditt  ; non 
date  precipitofi  nel  giudicare,  afnettate  li  frutti,  e difcernece  bene  li 
frutti  loro  da  quelli  elle  non  fono  loro,  ma  (bno  più  tofto  frutti de  gli 
vfiicij  loro  , ò delli  vdienti , d della  fede  , ò delle  gratie  gratis  date  do- 
nateli da  Dio  . 1 tratti  loro  fono  quelli  che  procedono  daliapropria  v<^ 
lootà , ò cootiflaoo  nelle  parole , ò nelle  oniìflìoni , d ne’fatti . 11  coii- 
. , corto  de’popoli  non  è frutto  de'falfi  Profeti , ma  della  fede  de  Denoti 
Defcnttione  cbriiliani.  LaConueriione  de  gii  huomìni  à penlleaia  mediante  la 
de  frutti.  predica , non  e fiotto  de  falfi  Profeti , ma  della'  dcuottode  de'popolt 
che  cercano  la  falute  ioro.Similm(te  quello  che  dicono  p bocca  di  Mosè 
e de  Santi  Profetiinon  è lor  frutto  ma  i frutto  della  catedra  che  lor  ten- 
gono. Slmilmente  il  profetare,  cacciar  da’corpioffetn  li  Demoni;,  & 

. il  far  miracoli  ven  in  nome  di  Gietù, non  fon  feutti  propri;  de  felli  profa 
Gratta  ti,ma  della  grana  gratis  data,la  quale  pud  ftarcol  peccato  mortale, però 

data,puòftar  nou  ti  dilturbare  le  loro  che  fono  oemici  d'iddio  nono  fimil’opre:  ma 
col  peccato,  òiftiogui  bene  i frutti  loro  da  quelli  che  non  fono  loro , fe  li  vuoi  cooo- 
Iccrc  ) perche , 4 fruBtkut  nrum  cogn»fctns  tu.  La  ragione  i che  ; 

Matlb.  1 • ftttfì  arbot  btna  maitt  frmSut  ftutrt , ntqut  arhtr  M als  bonet /ruHut/MCtm 

M . Nutnuii  etUiptmr  de ffinit  vuai,»»t  dt  trtìtuUtficmt  ; Vedette  mai  per 
vofira  tè  pender  dalli  fpini  l’vua  nellafiepe  di  qualche  vigna  f >i,  ma 
che  \ Altra  radice  hi  l’vua , 8c  altra  lo  fpioo . Dittingnete  i frutti,  e co- 
Bofccrete  che  l’voa  vien  dalla  vite , fe  ben  pende  dallo  fpino . Co6,fe 
beo  quefti  felh  Profeti , fpefto  vengono  fono  mentita  pelle  j mirando 
bene  la  natura  delle  pecorelle , e quella  de  lupi , amantinft  pure  quan- 
to vogliono, e mafeherinfi  quanto  li  piace, ch'ai  fine  fon  conofciuti  dalle 
In  j.'fegnifi  operatiooi loro.<.a /rn^if mt r«r«« r»^iw/rrr<«  r«r. 
fcuo'prono  Scuopronfi  i lupi  dalle  pecorelle  al  cibbo  che  mangiano , alla  voce, 
gli  lupi.  ^ denti . Al  cibbo , perche  il  lupo  mangia  carne,  e la  pecora  l'her- 
Ezecc.34.  fu  ti<rèfrvi>Mr/f»/j  dice  Eze  echide  delle  pecorelle  di 

Chrifto.  Ma  queftifelfi  Profeti,  come  lupi  rapaci  fi  dilettano  di  man- 
Roffl.8.  S'^  carne , cioè  fi  nodhfcono  de  piaceri  carnali . imm  ftmttdum^ 
tamtmfunt  fta  quA  csrtfù  ftint  Jafimut . Si  conofeono  alla  voce, perche 
quelli  viulano  vciio  il  Cielo , e d'ogni  incorno  ; detraendo  con  la  lor 
mordace  lingua  all’honor  d’iddio , e del  proffimo . Pofiurunt  im  cAlmm 
Pralffl.7t.  (f  lingua  ttmmtranfimit  in  tirra  , Ma  le  pecorelle  di  Chrifto, 

non  tanno  altra  voce  che , Be,  benedicendolo  Tempre  Iddio , e l'opere 
Pfalmdr.  fue  : fe  li  donate  • dicono  : Dw/ M dtnit  Se  li  battete, 

Pfelm.}  j . pur  d icono . £tn*difftii  Vtut . ’BtntdHam  Deminnm  in  emni  ttmfut,  firn 
ftr  lami  timi  in  trt  me»  : tanto  in  tempo  di  prorperità , quanto  10  tempo 
d'auuerficà.  Si  conofeono  finalmente  alù  bocca,  perche  nonhanf* 
o non 
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BOD  due  d*nti , rerd  i detta , Mldou , perche  gli gioftl’aon  inord4BO,Q« 
biafmano  a’tr',  che’l  Dcoaonio  , e le  cofi  carnali  ; ma  gli  empi  mordo* 
00  con  la  detrattione  » e maagiano , c 3 aodrifcoRo  de  gli  ^trui  riti}  , 
cconfumano pelle,  carne ,& o0a  delle  pecorellej  rprezzando  TaUnii 
vita,  vitunerandola  fama,e  g>'uijcaado  ralrniiconrcienza.Oc  tutti  tre 
quefti  effe'»'  fcriflc  S.Paolo  à’Galati . Si  inutcìm  mardeih , er  eemtdeti$  , 
midttt  M ^ éfuifttm  eanfamumimi , Si  che.  A fruffèbut  tarmm 

tit  fi, 

. Hor  cht  dina . che  Totto  ouina 
pelle  ftafle  afcofto  il  luoo  I e pur’è  vero , che  lo  dice  Chrifto  che  i falfi 
Profeti  di  fui  t' fono  pecorelle  , e di  dentro  fonolupi  rapaci . Maa’am* 
aiantino  quanto  vogl<ono,che  (èndoii  lupomagiore  della  pecora,  non 

1>ud  tanto  cnorrirftdi  pecorina  pelle,  ch’almeno  non  fi  fcuopra  la  coda 
a quale  non  pudcUAprire . Con  al  fine  fi  fcuoproso  li  falfi  Profeti , e fi 
conorconoà  li  fratti  loro,  ch’è  rrltùna  cofa  che  produca  Tarbore  . il 
quale  prima frondegia , poi  fioriTce  , al  fine  fruttifica.  Puotran  forfi 
initanaare  le  piante  adulterine  de’fitlfl  Profeti  alle  verdi  frondi  delle  bel 
le  parole } al  decoro  efteriore  deirapparenti  rirtudi , ma  alli  frutti  i im- 
poffibile.  A/raStbmsfrumeegtiefettìitn.  Quello  é il  parangoue  che 
ri  conofcere  l’oro  dirottone  ,rargento  daU’Alchimiaipercne  fé  bea 
fon  orpellati , al  fin  fi  fcuopre  che  quello  fta  laido  al  fuoco . e quefto  fi 
confuma  A 

La  ragione  i , perche  t Omnitérltrbonsfrtiffmhenttfreiti  mais  am, 
ttm  arhf  malti ^uBatfacìt . IftHpetella'barboaa  malti/rm^uj/att'tJi 
mtgut  orbar  mala  bantifruOmi  fMm.Qat  è d’auuertire  che  non  diceiNon 
pud  la  pianta  cattioa  diuenir  buona , ma  dice , non  può  far  fruiti  but^ 
ni . Similmente . Non  dice  che  non  peffi  la  pianta  buona  diuenir  cata- 
na : ma  dice  che  non  può  farfrutti  ca'tiui . Volendo  alludere  con  que* 
fta  copulatiua  del  fofiantiuo  col  adiettiuo  d'arbore  buono , e d’arbore 
caaluo , che  non  può  la  buona  pianta  far  frutti  fe  non  buoni  . e nou 
buoni  e caaiui  infieme . Ne  l'arbore  cartitro  può  produre  altro  che  cae 
tino  fruno{  e non , c&ttiuo  è buono  infieme.  Alcrimente  la  pianta  buona 
puotrebbe  far  cattiui  frutti , e fimilmente  la  pianta  catciua  prrdur frutti 
buoni , e cofi  non  fi  puotrebbe  venir  in  cognitione  dalli  frutti.fe  la  pian- 
ta fuife  buona , ò cattina, quando  indifieientemeute  producefie  buoni 
c cattiui  frutti. 

Non  dir  mo  tu  ; anche  li  fiilfi  Profeti , che  fono  le  cattine  piante  fa- 
ceuano  talhora  qualche  buon  frutto , com'è  il  digiuno  , l’oracione  , e 
Telemofina  , e fimili  opre  che  di  Tua  natura  lon  buone  . E fimil- 
mente  1<  fanti  , che  fono  le  buone  piante  , talhora  faceano  cattiui 
fratti  , coitimetteuano  qualche  pece  ito  , perche  ordinariamen— 
ce  ninno  è cauto fanto , chs  taih>-*  non  commetta  qualche  erto- 
■re;onà«è(cThto'.Stttiitinditcaditiuf1aii  perche  à quello  effetto  ci 
difie  Giesù  : Nia  ftnfi  arher  beaamaloi jruBa>  facire,  tfc.  acciò  fapdfi- 
moebe  taueTopere  buone  difaauacuxale  quali  procedono  dalla  vo- 
lontà 


Gal.j. 

Alla  coda  ft 
conofee  i;  la 
po  dalia  pe« 
cora.  I ' 


Nota.' 

Altro  far  frac 
ti  buoni , ò 
cattiuùfit  al- 
tro diuenir 
buono, é caC 
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II  bnono  o6 
può  frr  male 
ne  il  caiDBO 
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$t%  La  gran  Sìgnork  ^ . 

fonti  depraaara'déf'falfi  Profeti  ; non  fon  fratti  buoni,  ma  cattinì , per* 

«ile  fono  effeai'fi’vna  maU  volootitaquarordina  il  tatto  à cattiuo  finè 
ii  cde  la  pelle  ìftefla  cuina  fono  la  quale  s’ammaatano,  i cattiua  . Ne  ti 
(uu!  mentre  peccano  fono  arbore  buoae, perche  niuoo  peccato  i effee^ 

CD  d'vna  buona  volonci.Si  che  mancando  eglino  dalla perfettione  della 
buona  volontà, peccano!  fanti  venialmente. 

L'buomo  { Omnitttborboiu  grr.B  dunque  l'huomo  vaa  Pianta.  OgeHonon  folo 
arbore  rìuol  Ariftotile  , chiamando  l'huoma  Arbor  icuerfa  , ma  anche  Da> 

uidde  cofi  lo  cÙama  , mentre  dice  nef  faimo  . Man»f  tuai  gtntt$ 
Pfalm.ai.  d«/prr^«i/r,tr  pine/ayfiw/.  EMosènel  Cantico  andi’efib  com’arbore 
Bx-ij.**  lo  diferiue,  mentre fauellandod’lfraèle dice.  Dena ftrtranfeat  fefulut 
' Hier.  t*x.  f**"®  rtitmifi  ; itaraiutu  *ct  \ jy  flmtabit  in  mtnft  bartàitafk 

r«a . E Gieremia  parlando  de  gli  empr , pur  Piante  , li  chiama . Fiaurn» 
/h*9t,fr  radium  mifutmt , froficiuat  fy  faciunt  fr»a$un  . L’EcdcEaftt* 
Iccl.  IO.  fauellando  de  buoni , par  li  chiama  piante  . Flantatùt  bumilai,  o*  ìp- 

yfi  gtntìbm. 

Pianta  dunque  i Thuomo , ma  pianta  al  rìuerrciodeiraltre piarne, 
poiché  quelle  hanno  il  capo , che  fon  le  radice,  piantate  in  terra,  mr  li 
quali  dalla  terra  prendono  con  occolto  innoio  l'alimento  neceflario  t 
ma  la  bella  pianta  dell'liumana  creatura,  hi  il  capo  rhiolto  rerfo  il  Cié^ 
lo,  con  la  folta  chiomaqnaft  come  radiche,e  dal  cièlo  prende  il  fdo  ve- 
ro alimento  qual  nodrifee  l'animaj  & hi  le  mani)  dita,gambe,e  piedi  ri- 
uold  verfo  la  terra , come  tanti  rami)  la  cui  pelle  è in  vece  di  corteccia , 
le  cui  vnghie  fon’in  vece  di  frondi , la  cui  medolla  è in  vece  d’mtragna  ) 
le  cuieionturefon’in  .veeejdi  groppi  nodofi.  E come  pianu  non  pro- 
duce lenzi  terra , così  l’aaima  non  fruttifica , fe  non  menue  ftà  piantata 
nel  corpo,  ch'altro  non  è che  terra . 

Albero  diNa  Raflembrami  al  vmo  queRa  bella  Pianta  delPhumana  Nataraquell’ Ar 

buedonofor,  bore  di  (mifurata  grandezza  qual’in  fogno  vidde  il  Monarca  de  gli  AfH- 
irhnomo.  ri)  Nabuedonofor , il  quale  con  la  larghezza  emptua  tutta  Interra  , con 
l’altezza  tóccaua  il  Ciclojle  cuifrondi  facean  gioconda  villa,  lì  cui  frutti 
erano  di  grandiffima  copia,  fotto  l’ombra  del  quale  ftauano  tutti  gli  ani 
mali  della  terra , e ne’  cui  rami  dimorauano  turti  gli  augelli  del  Cielo . 
Così  narra  Daniello  nelle  fue  vifioni . Piàtham,  fy  teu  arbtr  in  mtdia  - 
tura,  (y  altitndo  eiut  nimta-,  magna  arbtr  ly Jorar,  frauritas  eitu  contingau 
Dan.  4«  calami  ajptéìui  lUius  trai  vfqut  ad  ttrmina  vniuerja  Urrà-,  fatta  tiuifuicbtr 
rtma,ty  fru3ut  ttnt  nimii,tytfia  vnntarfomm  inta . Sufter  eam  Babitabant 
I animaiia , fy  bedia , (y  in  ramii  tiuj canuerfabantur  valucrtt  cali  ,tytxea 

vtfubatar  amai/ cara , ^ella  bella  pian»  è il  Protoparente  noitro  con 
tuuoriia mano  lignaggio,  la  vailicàdiquel  aempiuatuctalaterraiedal 
ceppo  amico  d’Adamo  defeeodono  tutti  gli  huomini  pel  mondo  tutto 
fparfi  . Quello  hauea  le  radici  in  terra,  c con  lacimatoccaua  il  Cielo) 
e Tanima  noRra  vien  dal  Cielo , creata  da  Dio , & il  corpo  dallaterra . 
Quello  era  abellito  di  vaghiffime  /'rondi,  e di  faporitiflimi  frutiii  3c  Ada- 
mo era  ornattlfimo  di  feienze  infafe,  e de’  fruui  delle  contemplationi  ce 

leRi. 
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lefti . Sono  di  quello  danaro  tutti  an'mali , e foiro  il  dominìf*  dfl 

E riero  Padre  fuionofngetti  quanto  hà  fpiriro  vitale  . Dr  minami  n rifei. 
utmariifffvaUtililmtritli»  ff  vniut^fit  anmarubtn mnvintur fu^tr  * 

itrram.  Vaghiffinu  viftafacea  quella  aobil  pianta  nel  Patadifo  lerre>  ir.irabi 
dre,  (“otto  la  cui  ombra,  cioè  Tetto  del  CUI  Impeto  il  tuc'o  era  foggv'Cto.  jg  (jtli*huo- 
Ma  vome,  mentre  il  Re  godea  l’amata  vida,  nel  più  bello  vdì  vnavoce 
tpaueoceuole  dal  Cielo,  che  comandò  che  trdcafferoratbore,  e foto  vi  * 
reilade  a pena  il  germoglio  della  radice,  dei  redo  che  rompefif^ro  i ra- 
mi, (cuotedero  le  frondi,difpergcflero  li  frutti, da  quello  fugi/I:ro  le  be- 
ftie  che  fotto  vi  dimorauano,  e volalTeio  lungi  da  quello  gli  vcelli  che 
fie’  tuoi  ramidimorauano  . Cosi  non  fi  cedo  Adamo  rommifie  il  primo 
•rrote,  daudo  vencuofiftutti  di  pedifera colpa, che rubicos'vdila  voce 
aiet  vigilante  Giudice  . SMcrrii/iarker/ni,  (yc,  così  fu  fuelta  quella  bella 
pianta,  e tolto  Adamo  dal  Paradifo,  fugirono  le  bedic  che  v eran  Tutto, 
perche  per  il  peccato  tutti  gli  auiiBali  fi  didolTero  dall'vbidienza  del- 
rbuomo.  Fufiant  btftidquMfuftrtam/um,  Fagirou  da' rami  i cantarmi 
augelli , perche  gli  Angioli  che  nello  dato  deiPinnacenza  erao  compa* 
gai  deli‘huomo,per  il  peccato  diuennero  nemici  di  quello,ch*i  pena  re- 
ttoui  rAngeltca  cudodia . Fugiamt  vc/nrrai  dt  ramii  timt . AlUitimr  vim- 
$uUyirw,  (rdnt$ , perche  fu  fogetto  à i ligami  della  colpa , e della  pe- 
sa, in  fvfWr,  f «a /•rt/ /itn/,  tr  rara  Mlirmga/Mr}  perche  doppo  la  col- 
pa fubito  fu  bandito  dal  Paradifo  di  delizie , c pedo  nel  luogo  dedinato 
alle  fiere.  Steum/trh  f srtttut , in Iftrba/trrdt  perche  illuccioito  dal 
{eafe  parca  più  todo  animale  priuo  di  ragione , che  huomo  dotato  di 
perfpicace  intelletto . C*f {va  à*tur  ù , C$r  limt  ab  bmman»  ctmmmtitmef 
perche  ilfenToferigno  dominò  la  regina  ragione.Bona  ventura  fù, che  nò 
gitiò  la  pianta  nelreterno  fuoco,  ma  per  diuina  boati  lafcioui  il  germo- 
glio delta  radice  , la  quale  con  occolto  inuolo  puotea  ancor  pululare,  e 
de  Tuoi  misfanifaroe  la  deuuta  penitenza . Ftnmiamtm  gtrmtn  raiicmm 
timi  in  tirra {miti . Quindi  difie  il  Profeta . JUtjtricordiM  Uttnini  , fu$d 
mon  fumut  cottfumfii . Che  fe  ben  non  puotea  queda  pianta  infetta  prò-  ' 
dur  buoni  frutti , ad  ogni  modo  perciò  di  lei  lafcioui  il  germoglio,  per- 
che pur  da  queda  radice  douea  nafeere  quella  buona  pianta  Maria  Ver- 
gine la  qual  duucaprodur  quell'ottimo  frutto  deirincarnato  Verbo,che  j:  » 

eli  altri  frutti  corrotti  conferua  intatti  la  qual  virtù  non  hi  niun'altro  y ^ 
frutto  della  terra  «anzi  non  folo  eli  altri  frutti  corrotti  non  conferua  con  ' * 

la  Tua  faoità , ma  redalefo  daH’altrui  putredine  : ma  il  frutto  di  queda 
bella  pianta  Maria  i tanto  impucrefattibile , che  li  frutti  putrefatti  re  in* 
tegra,efana. 

Pianta  dunque  prouenuta  dall'antico  ceppo  è Maria,  ma  pianta  buo- 
na,  che  fece  Tempre  ottimi  frutti.  Se  non  fufie  Pianta  , non  hauiebbe 
detto  Dio àOauidc  . Di/i-udìuvintrii  lui  ponam  {uftr  ftdtm  luam.  Se  Pfaltn.  i}T. 
pianta  non  fr  Ile  non  haurebbe  detto  Damile  . tea  btnditai  T)emir.i , Pfalm.  lad. 
/ih)mncii  ,fruiìuà  venirli.  Se’l  frutto  di  queda  pianta  non  fuife  buono  , 
non  haurebbe  deito  blifabetta.  Stnidiffui/ruiJui  vent>  iiiui . Lue.  I. 

X X X Kfim 
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gli  altri  flut- 
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tl»n  arhtrhniMmaUtfitltaiféKi^t.  Haarebbe  poCato  dir  alca* 
ao.  Il  frutto  ci queitaPiacu  Mai»  ooo pud efler buono,  perche  ella 

Prou'nne  dall’antico  ceppo  infetto  per  eiuù  fcotìnale  : ma  preuenae 
Angelo  ouefla tacita ooiettione,  dicendo  à Ciufenpe.  Quello  ch'è 
•atomici,  non  j per  opra  humana,ooofeaiinato  dall  huomo non  da 
Biada  coretta,co[n*a  bel,  cCain,  e tatti  noi  ima  dalie  mani  del  cele» 
4le  Agrìcola  ih  dal  Cielo  trarprantato  nel-Paradtf»  terrefire  deirvtcr» 
I,  Verginaleperopera  dello  Spirito  fanto,  prendendo  buoiana  carne  da 
M.  V.  bene*  puttliìnai  fangui  vi'g'nali.  4a«d  tmmimt»  futitm  i/t  , dtSf>intm  f»nOt$n, 
detta  dal  Q>iindianuertirceBeroardoSanto,cbe,  non  perciò  il  butto  di  que> 
frutto  bene-  ^^'7*  pianta  è benedetto , perche  ella  fu  benedena , ’Btnt4t3m  tu  im 
detto.  mmlir  ihmt  * ira  ptù  tofto  il  contrario , cioè , che  perciò  ella  fu  benedetta 

1 ^|f,  I,  perche  quefto  benedetto  frutto  la  preucon;  con  le  benedittioni . ATm 
foro  tu  htutdiffa , idre  htntdiSut frmOut  vtnirit  tué , /té  futa  Hit  r«  frau^ 
mitÌHhtn*di3i«nibmtilmletdimhfidtttmk*»*^i3m , E veramente  tl  brutto 
del  tuo  ventre  è talmente  benedetto,  ò Maria,  che  per  cdo  fono  be* 
Id.  V bene-  ^tte  le  genti  ■ Quindi  è che  lo  Spinto  fanto  fauellaodo  per 

detta  tra  le  ^<>cca  d'Elirabetta  del  frutto  del  ventre  verginale  dice  aflblutamente 
donne  & il  cb’egli  è benedetto  i9riMdfdtar>9'fi^«/WNinrrMr  : ma  quando  l'Angelo 
fuo  frurtto  madre,  diffe  ch’era  benedetta  fra  tutte  le  oonne,  non  afib* 

benedetto  lotamente , ma  in  paraogooe,  delle  donne . Utiudtffatm  inmmUtrtbmtt 
aflbluiaoiéte  P*i‘*l''>derc  alla  bontà  affoluia  di  queflo  benedetto  frutto  , il  quale  i 
tanto  buono  ch’^  Polo  buono,  e quanto  di  buono  hanno.le  creature  viea 
da  quello  buon  frutto.  Egli  Schiaro  che  le  cofe  fupcrKui  hanno  le 
Ef.  perfettioni  delle  cofe  inferiori,  ma  con  eccellenza , però  fendo  quefte 

frutto  fopra  tutti  li  frutti.  Brit  fru3mt  tirrtt  fublimit  , meritamente  afa 
Vfalm,  44.  folutamente  vien  detto  benedetto , però  anche  diffe  Dauide  ; tro.  te'tm 
loan.  I.  *4tfit  tt  Otut  pr4i tonftrtibut luti.  Sptciajui fc'ma  préHd'ji  bomtnum.  dice  in 

vn  altro  luogo.Dr  pltnitudint  tiu$  (mntiatctpimvi,A\it  S.Giouanni 
AIb.c.  i}o,  Horchidirria  che’I  butto  d’vna  pianta  auanralTe  in  bontà  riftelTa 
>3  EcceUen  P**”***^^®^  *’*P'^°‘^o**”*  Tale  è •!  butto  di  quefta  buona  pianta,  M»> 
ledi  M.  V.  ^'*Vetglne.  Scuoprirafliì l’eccelletiza di qu-lto  fruito  , annonerando 
nuaoiatedal  dell’Athcre che  l’hà  prodotto , ch’è  Ma  ia.  La  prima  ec« 

ìbu  ftauo . ^ che  Maria  non  peccò  già  mai  attualmente  il  fuo  frutto  l'auaa 

Im  perché  ne  anco  fìy  concepito  in  ocrcato  La  fteood  • èchenon  paoien 
. . . , peccare.maqueflofb  per  gratia.L’auanza  il  rglio, perche  per  natura  era 
, i’'r>'cc«hIe.Latr'7ad,iheinfìgniattod:IIiberoarbitriomeritò,rauàrò 
Il  butto  del  fuo  vétre.il  quale  nella  cócettione  meritò  ogni  bene, e dopo 
inog  M attj  meritò  pnoi  La  qua-ta  è la  punià  in  tórno  gradntma  il  fuo 
fnit'o  l’auanva, perche  la  fua  purità  hi  rccettiua  come  l’aere  illuirmatoi 
ira  qu*Ha  del  figi  o fu  purità  frntale  erme  la  luce  del  Sole  che  l’aere  il. 
.■‘t  lumina.  La  quinta  è che  Maria  è Vergine  f.  uia  tutte  ie  vergini,  ma  I’- 

auanzi  il  figlio  ilqiuUè  vergine  .figli,'»  della  Vergine , il  che  è di  na- 
gior’-crel.éza  ch'effire  madre  icrVi- e fou-a  le  vergini,  perche  Mari* 

• . non  fh  figli*  di  Vergine,  come  Crillo  Vergine,  è figlio  dt  Vergine.  I « 

— fcfl* 
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CcAai  I che  Maria  è Vergine  , e madre  perla  feneratien;  : ma  il  foo 
fratto  TacSia  pcheè  Vergine  & Patte  g creAiione,  il  che  e di  magirr  ri- 
licuo , perche  é più  orbile  la  creatione  che  la  gcneraiione , e l'atto  del 
Creatore  che  quello  della  creatura.  La  fettimaé  che  Maria  è Madie  de 
tutttinia  TauStail  hglioch’è  Padre  de  tutti  f rreat<one,&  è cela  più  no 
bile  effer  Padre, che  naadie.  L‘ottauaeccclili/aé,che  Maria  non  bebbe 
propriaméte  ignoriza  di  cofa  alcuna,  fé  bene  có  mollrd  eifettualmente 
uper'ognt  colatola  il  fuoAuttorauaza,c'hebbe  fcìfza  de  tutte  leKofe.La 
nona  eccellerà  ù che  Maria  è ftella  del  Mare;  ma  t’auSza  il  frutto  del  Aio 
▼entre  ,ch'è  Sole  del  mondo  nato  di  lei  ch'é  ftella.  La  decima  ecceU 
lenza  i che  Maria  i porta  del  Cielo;  ma  il  figlio  l'auanza  ch’d  l'oftio 
( per  dir  quefto  termine  ) il  quale  in  fe  contiene  la  porta . L'trndeciiaa 
eccellenza , è , che  Maria  hebbe  la  communicatione , ò partecipationo 
della  Pa  Siene  del  Redentore  , per  la  compalfione  c'hebbe  di  Ini;  ma  il 
fuo  fratto  l’atunza  perche  fu  quello  che  per  tutti  noi  patì . La  duodc« 
cima  eccellenza  i , che  Miria  fu  eftaltata  fopra  tutti  gli  Angelici  chori; 
ma  il  fuo  frutto  i'auaoza  ch'é  fopra  di  lei , & hi  nominanza  fopra  tutti 
gli  altri  nomi . La  tertiadecima  è , che  Maria  i Madre  di  mifencordia  : 
ma  il  Aio  figlio  raaaoza,ch*é  padre  di  mifericordia:Ri  di  giuftitia,eSigno 
ffs  della gloria.Da  Quanto  habbiamodetto,veniamo  inrogni'ioocche  Ma 
ria  d Albero  tanto  ouooo  che  produce  frutti  migliori  di  lenii  che  con  mol 
U ragione  Elifabetta  chiamò  benedetto  il  frutto  di  quella  bella  Pianta. 

Sntdiiiinfmdiits  vtmtrii iui . Se  beo’era  ancor  chiufo  nel  materno 
ventre  il  Verbo , quafi  frutto  fra  verdi  frondi  ; ad  ogni  modo  Elifabetta 
lo  conobbeiperche  fe  ben  le  frondi  cuoprono  gli  odoroll  frutti  fra  ramii 
ad  ogni  modo  aH’odorc  fi  coDofcono,e  fi  fcuopronn  fe  fono  m;la,dpera: 
Cofi  Elil^abena  conobbe  all’odore  c fragranzaua dalla  Diuiniti,qual  foffe 
il  fruito  del  ventre  di  Maria  , rnde  efclamò  ; P'ndtbtcmibi,vtvtniat  ma- 
Hf  D*mini ititi  àdmt\  Ti  penfi  foifi , ò vano  che  quella  nobil  matrona 
conofeefle  la  madre  d’iddio  à gli  intorti  crini , alla  conciatura  del  capo, 
alle  pregiate  gemme,  alle  ricche  collane  lairanella  d’oro  , alla  velie 
pretiofa  ,àgli  arabi  odori , al  Drappello  delle  Dame,  all’apparato  del 
corpo , allo  Itiepito  de  cocchi  1 Tu  t’inganni . Sentì  d:  lungi  l’odore  di 

2uel  fuo  preggiato  frutto  ch’io  feno  chiufo  haura , e rifplcndcaoo  i rai 
ella  Aia  diuinità  nella  modeftia  della  Madre , nelle  parolefetucniidi  ca 
riti , neirhumiltà  profonda  , nell  habiio  modello , nel  volto  graue,  nel 
camioar  compollo, ne  gli  occhi  fpirantifomma  modeftia.  A /ruiiibni  m> 
tmm  tfgmtfcttii  ttt. 

Il  frutto  é dell'Albero , non  del  ventre  : ma  per  fai’intendere  che 
ebrifto  fu  vero  huomo  nato  di  Maria  Vergine , dalla  quale  prefe  huma- 
na  carne  crm'il  frutto  dall’Albero  prouicne  , via  quefto  come  fiCitto. 
itntdiiìuifryHiiivtniristui  Anzifolo  di  Maria  poftiamo  'lire  c’haurlTeil 
frutto  nel  \t  re, perche  l’altre  dóne  póno  far'aborto,  Maria  nò;ma  il  Aio 
fruito, da  che fùfrutto,fù maturo  ancora,huomo  perfettoe  pci trito  Dio. 
Afrtiihbm»  urum  cctgntfittii  tu . Volete  concfccre  l’eccellenza  di 

Xzi  a quella 


M.V.  ? tanta 

buona  che 
produflefrue 
to  migliore 
di  lei. 


Lifaberta  co 
me  conobbe 
il  frutto  di 

M.V. 


Sola  M.V.he 
be  il  frutto 
nel  ventre. 
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qu:(U  p'antat  mirate  l’eccelleaia  del  Aio  frano.  IVitimaeofa  deir  Al- 
bero , è il  frutto , e Tvlttma  cofa  deU’haomo  é Tefler beato  Cbnftn  fub- 
btto  che  fu  frutto  del  ventre  Verginale  , fa  anche  beato  . Hor  vedete 
II  f:  uno  del  qual  fia  il  frutto  di  fi  nobii  pianta . Quindi , i che  difle  il  fereniOimo 
ventre  di  M.  Dauide , che’l  frutto  di  qnefio  ventre  verginale  i la  mercede  del  figlio 
Y.i  rheredi*  d’iddio, qu  1 da  à Tuoi  fauoriti  in  Cielo , perche  tutti  faranno  beati  od 
tà  de’Beati . Verbo , il  cui  decoro  del  corpo  gloriofo  rallegrerà  i nolfri  occhi  corpo- 
rfalm.  ittf.  porci.  Ecct  btriditmt  ,JSI^  mtrcufrttffmt  vtf$*ru . Cmmdtdtrit  ài- 

ItOi.  fmitftmnum,  altra  mercede  non  hauranno  che  la  dolce  villa  di  que- 
Ioao.17.  Ho  vago  frutto.  Uiic  tH  tiu  turné^vt ttjtlmm  vtnim  Dtmm , tg^ 
fmtm  ms/ìtli  Itjum  Cbrifium. 

A fmà.bus  ttrum  etgHtJciiii  re/ . II  frutto  nafce  dal  fiore , e daH’illefib 
Solo  il  figl'O  fioreiche  perciò  fé  prima  che  nafcail  fratto  cade  il  fiore, il  frutto  nò  na- 
di  A4.  V.  fi  fce.  Chrillo  nacque  dal  fiore  della  verginità  di  Maria,  il  qual  fiore  re- 
chiama fruN  Ad  anche  doppo  ratto  il  frutto  > non  cadde  come  nell'altre  donne , le 
teddveottc  quali  prima  che  produchino il  frutto  , cade  il  fiore  della  verginità,  fi 
Cile  il  lor  figlio  non  nafce  dal  fiore,  che  già  è caduco  concependo  il  frut- 
to . Dunque  di  niuna  donna,  il  figlio  fi  può  chiamar  frutto  del  ventre  i 
ma  folo  Maria  produfle  il  figlio  al  modo  di  pianta  la  qual  dal  fiote  pro- 
duce il  frutto.  A fruStbui  temm  fpttfctiii  tu. 

DiffcrCu  tra  Quando  l’ Angelo  Gabriello  falutó  la  Vergine , non  difie  : Beneditto  i- 

labcneoittio  fia  il  frutto  del  tuo  ventre , ma  fi  bene  . 'Btntéiiìa  tu  in  muittnbu$ . B 
De  deirAnge  quello  perche  quefia  bella  pianta  non  era  ancor  carica  di  quello  vago 
lo,  e d'Eiila*  frutto  I ma  vedendola  carica  di  fi  odorcfi  fiori,  dille,  fia  benedetta  que. 
b etta  . fra  bella  pianta  ca.'ica  di  tanti  fiori  di  virtù , e di  grane  : Non  hà  la  terra 

^UC.  1.  tuttavoa  pianta  fi  bella  . .lue  trofìa  pìtia.  btneUiéi*  n in  >nmiitnbu$ . 

Ma  indi  à poco  vedendola  Elifabetta  turia  carica  ui  prctiofifliiui  irurti , 
benché  nafcolli  entro  le  verdi  froiidi  del  Verginale  l'enn , auuedutaf  ne 
dal  fiiau'lfimo  odore  della  D'uinhà  . cAUmo  con  afra  voce  ; 
fuinttr  mulierti , fg  beii  t'iìusjrudui  vtnirij , Oche  bella  pianta,  òche 
fuaue  frutto . ?ii  bencrieita  la  puma  che  produce  fi  vaghi  frutti;  fia  be- 
nedetto il  frutto  prodotto  da  fi  nobi!  pianta.  Equai  mena  fo:,’i  mei, 
che  gli  occhi  mieifien  degni  di  fi  nobil  ViAkiridt  btc  mtbi  vt  vtmat  mattr 

T>tm‘ii  m:i  al  mt. 

B.llo  fu  il  Pa*a  !'fu  tcrrefire  , piantaro  delle  mani  dtll’ifleffo  Dio  ; 
mt  quello  D'iii  hebbeg  àmai  fi  nobil  pianta,  ne  fi  delicato  frutto.  Etne^ 
dtfi  itf-i-iiui  tre. 

Qualità  del  Benedetto  nell’odore , he.ncdetto  nel  va’ore,bcnedf  tto  nel  fapore,be- 

fruttodi  M nedetto  nel  colore  e b:!lf/.za.  L’udore  iù  tanto  grande,  che  molio  de 
Verg,  lu  igi  ofimò  il  Patriarci  Giaccb  la  gr» , f-agrar.ia  di  quello,  onde  dille 

Geo.  17.  io  figura.  Eree«i;r  ft'.iytnet  . fi^ur  t>ljr  otrt  pieni  , eut  bemdixif  Dtminut. 

Equa’  inrrauig’ia  feda  predò  lo  conobbe  E'ifabetta,  ancorché  nafto- 
ftu  . Il  valore  di  qj  Ilo  f.  u,ro  è tanto  gr*nde  , che  fi  da  per  mercede  à 
P.l’alm  lad.  trionfiui.  Fili]  mtr.es,  rt>,iru . l!  fapore  è rauto  gultofo,  che’l 

kCcL  a4«  fr  utto  dice  Ji  fé  ftefio.  Sur  edu  ,t  mt  albuc  efuntnt  b quello  appet  to  feo 
za  dubbio  auuìeas  perlag-au  ,-wIwCZì.a  òzi  faporc,  li  qual  guitato  ima 

voU» 
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Toir»  eccita  aspre  rappetito.La  qual  dolcezza  alTagia'a  vna  volta 

da  DauidCiditr^a con  voce  anelante.  M.usmmai(na  mul$itud$  duLtdi- 
uii  tvé  Otimine  ,^am  sbfiméifti  ttmtntthui  u.  Dolcezza  afccfta  nelle 
arc'  ndigli  delle  fagure  , delle  profetie  , e de  gli  facrifici/  : e poi  nafc<-  Ha 
P'Ifeno  verginale  «rottola  corteccia  di  quella  carpe  < e poi  velata  Totto 
accidenti  di  pane,  e di  vino.  La  bellezza  poi  é tacito  ifquifìta  e rara, 
ch’auauza  ogni  altro  belliffimo  frutto . Sptc$*fin/»rm*  k)mi>inm. 

La  bellezza  interna  che  fada  li  Beati , l’hebbe  originalnaente  dal  Padre 
«tei noi  ma  quella  defiderata  da  gli  occhi  mortali  Tbebbe  da  Maria.  Em 
àtetris  t*M$  iétii  tM^aris. 

j/rmaéitjt*rumt»gn$f{etin»t . Credo  che  quando  da  Mosi  furon 
naniiairque’dodicierploratoTi  àconfiderar  la  terra  promeffa  da  DÌ0| 
riportando  eglino  frani  tanto  delicati,  e di  grandezza  unto  fmifurari, 
che  fradueportorno  appiccato  ad  vn  palo  vn  Sol  grafpo  d'vua,  tanto 
era  grande , chi  gli  hauclfe  interrogati  della  bontà  de  quel  terreno,fea- 
aa  altra  rifpofla,  gli  hanrebbero  moflrati  la  pretiofità  de  frutti  quali  le* 
co  ponauanoi  e quefto  era  più  che  ballante  raguaglio  di  quella  terra. 
M f«  defideratc  fapere  la  Bontà  di  quella  bella  Pian  a Maria,  filfate  l'oc 
«hio  al  frutto  c'hà  prodotto,  e v'auurderecc  quanto  ella  fia  buona:  per. 
«he:  Vv»fU»H»rhtrma\ah»nttfruBu$f*cirt.  E fe  bene  l'eccellenza 
frutto  auaoza quella  della  pianta  che  lo  produce,  non  perciò 
l^lfffliouifce  la  lode  di  lei , ma  più  tolto  fe  gli  accrefee , poiché  non  folo 
hi  generato  VR  frutto  vguale  in  bontà  delfrutto  bonifica  la  pianta  che 
rha  pfodottOifinfinita  bontà  delfhino  di  Maria,  vien’in  quella  parte  ad 
•Igomentar  la  bontà  quali  infinità  di  lei. 

»Arh«rb*nm  bcnti/'uBui/aàt.  Vi  furono  alcuni  heretici  che  negorno 
che Giesùfufle  vero  hgUo  di  Màfia,  ma  voieano  che  dal  Cielo  venifle 
g'^l  naaierno  feno  . Mcnteno  «perche  fù  vero  figlio  di  Maria  ; e da  lei, 
c faro  dal  cielo  prefe  hu:r  ana  càrne  , che  perciò  non  à calo  per  mezzo 
di  hliiaberta  dille  ’o  Spirato  fanto , fauellando  di  quell.>  fatto  Btntd$- 
Buif'itBusvtniris  fui  Doue  di  ra^^i.  ne  douea  A ic.Bt’iidiBui tra 
dillr  Jrh£ìu$t  per  alludere  ch'è  vero  frutto  di  quella  pianta, perche  qte- 
fio  nome , fiel  o , può  i ifer irli  alla  corporale  , e fpirituale  gei  eràitone  j 
ma  dicendo  frutto  « determina  la  carnale  generatione  , e mafiimamen~ 
te  agtongendoui , del  tuo  venire  , ch’è  luogo  delllacarnale  geiieratio* 
OC;  che  perciò  anche  pvrmeplio  efpiin^ere  la  verità  della  generatione, 
non  diHe  Benedriro  il  frutto  dd  tuo  corpo, ma  del  tuo  ventre  . 

* Fruttotantc  biicnoc’hebbeiofcirnio  grado  la  bontà  deH'hutnana 
sa  u a I della  rarura  Diuir a , e dcll'vna  , e dell'altra  tnfeme , perche  e 
peifettilEu.ohucmo,  verace  Dio, e vero  Chnfto  . Hebbe  perfettiOi 
mo  corpo,  g!oncfaai.ima  ,c  vera  Uiuinuà  . Quarto  al  corpo  era  per» 
fetiifi  mo  lidia  materia , nella  fo' ma , e neli'a' aionia  . L'armonia  era 
temperatifliira,  la  forma  era  btllillima  i/ptcicjtu/$rmafrrfiìiìtb»winim 
La  materia  era  di  puiiihmi  languì  virgiuaii . 

Q^nto 
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Perche  non 
dice,  bene- 
detto il  figlio 
ma  benedec 
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^aoto  air«DÌma  era  p«;feuiffimatPcr<^neeraffinniìBrTUl  DiotCr» 

E ritta  d’ogai  peccato  > ripiena  d'ngoi  «ratu , colmi  d‘o|^vmù,e  aoa 
ebbe  mai  alcuoacoDcrarieca  col  corpo.  Qiamo  alla  Diuwiià  , noa 
accade  fauellame , perche  fareblM  va  Tolti  difp»  ar  fc  la  ncae  t bianca 
fe’lSele  riluce , fe’l  fuoco  rifcalda,  perche  ella  e io  fé  fteflaottiina,nei- 
roprefttc  tCneTuoidotti.  Quanto  al  congioaru  , come  Chhfiochc 
«ootieMinrerhumMae  DiumaNatura  ; egli  era  ottimo  perche  era 
«latore,  compreafore,&  riatore  e comprenfore  iofieme  s pcrtecciffi* 
mo  Dio , & huomo . Beaedetto  trutte  di  quella  bella  piaota  • perche 
hebbe  la  benedittione  della  Natura  della  gratia,  e della  gloria.  Anzi, 

' (à  ottimo  fruttolegli  è creatore  della  Natura, autore  della  gratia,e  dona 

tote  della  gloria.  O albero  buono, d frutto  ottiano. 

Omiut  >Arh0t  htms  btMt  fr»3m  fdci$ . Fd  tanto  buona  quefta  bella 
Pianta  Maria  che  nulla  hebbe  di  male , ne  la  maledittione  della  Natura 
cb’è  ropprobrio  de. la  fierilitì , perche  fu  feconda  ,Ne  la  màledittione 
della  colpa , che  i la  fediti  delia  libidine  i perche  À caftilHma  : Ne  la 
maledittione  della  pena  data  alle  donne , perche  Maria  partorì  fenza 
Ponti  deir>  dolore,  albero  buono  d Maria, perche  fe  l'altre  donne  nel  far  figliavi  eoa 
Albero  M.V.  corre  la  libìdine  deirimpregaante  la  fediti  della  condpiente,«  il  pecca 
to  del  concetto:  Maria  è tanto  buooa*che  nel  concepire  l'impregnante  t 
lo  Spirito  Tanto, la  concipiente  é TcrgiDC,,  ilcoocetroè  Dio  DumaDato. 
Bona  pianu  é Maria , perche  fe  l’altre  Donne  nel  coacepiK  perdono. 
' la  virgmiti , nei  porur’il  concetto  hanno  gran  fatica  s e nel  partorirlo 
han  gran  dolore  : Maria  d unto  buona  che  nel  concepire  fe  ^i  agiuniil. 
la  virginitiinel  portar  il  concetto  nonfenti  faticais  ael  partorirlo  noa 
Abb.  fcntl  dolore  ma  alJegrezu. 

Buon' Albero  fù  Maria  {poiché  nel  concepir  il  frutto  fò  l’agente  Di# 
Padre, Dio  figlio,  e Dio  Spirito  Tanto.  Quello  ch'é  coucepiito  non  diblo 
vn  huomo  perfeto  in  natura, ma  Tanto, ma  ripieno  d’ogni  grada»,  ma  eoa 
mo  d'ogni  virtù, ma  perfetti(Iìmo,huomo,e  Tommo  Dio. 

Buona  pianta  è Macia  perche  vergiae  concepì, vergine  partorì,  vergi* 
ne  madre  allattò,  e nodri  il  figlio. 

Buona  pianta  é Mariaperebe  è capo  di  tutte  le  donne , hebbe  quan* 
to  di  buono  hau  tutte  le  Donne  in  Tommo  grado,  aozihebbf  quello  che 
|.benì  delle  non  haurà  , ne  hà , ne  hebbe  Donna  alcuna.  Tre  beni  furono  nelle  don» 
donne.  ne , il  bene  coniugale  il  bene  vidua!e,&  il  beneverginale.Mariafù  fpofa* 
t aenidella  tai  GiuTeppe,  delquale  poireftò  vedoua,e  fu  feuipre  V'erg  oe . Nel« 
Verginità.  la  verginità  vi  Tono  tre  beni, cioè  Tincorrutttone  della  carne,  il  non  Top> 
porfi a niun’huomo  , eia conueifatione  de  gli  Angioli.  Mariaè  Im.^'C» 
ratrice  de  gli  Angioli , non  conobbe  huomo  alcuno  ; 

3.  beni  della  uen  ctgnef;o , e fu  lempre  incorrotta . Nella  vidiiftà  pur  vi  fono  tre  beili, 
Tiduità.  cioè  lai  libertà  della  contemplatione , l’elferciciu  delle  opeie  pie,« 
il  caftigo  della  carne  . Maiiu  c 'uteniplaua  con  alccizi  di  Tpiiico  !e  cofe 
Diuine:  Magnificat  anima  m:»  Diminum.  L'oifercitio  Tuo  era  tempre 
meeotu  àfetuir'al  figlio  , Ut  àfedelii  Ut  era  afriueii'.jnùua,  benebe  non 
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b’neffie  birpf>a'>  di  prniccnzt.  Buon*a'Sero fu  Nfana  perche  fù  fecoa* 
OA lenta  corrocriooe, fece  frutto  fenzt  P»  re  c fi  uc;o  Dm  n •*. 

Omnit  arb»r  ttmm  tyc.  Barin  Albero  è viaria , pr*ò  1 .Spinto  finto  I’- 
M niigLoi  fette  piante  al  Cip  effi , gjmfiCjfr  Jus  im  montt  Sit»  Al 
A-e^ro.  ^sfiCedfmfxaUaìafuntimliàano  . A I«p4|ma:  falm* 

•rtllatMjuminCsiti.  Alla  Rofa  i Huafiflintjtio  Koft  tn  Hitricbo  . Al- 
• vlija*  ^ymfiOliuaffitiojain  tsmtt$ . Al  Platano  j^ua/f  Plt/antutxaU 
9*Ujumimxt  iSi/uam  iMfUrtu.  AlCinamomo,  Sitar  CmnawicM./M  «r#. 
mstit.sni$é»rtm  étét . pi'rfi  per  alludere  à li  fette  doni  dello  Spirito  fan» 
to  c'hi  bbe  Ma'ia.  Al  Cedro  alto  & ianpurren.ibilc  per  il  dono  deila 
Sapienza  con  la  quale  gionfe  fio' alla  cognitionc  della  D u:ni:à  . Al 
Cipreoo  alto  e vago,  per  il  dono  dell'mtelletto  col  quale  lì  Sefe  fia’al- 
u cogiikiunc  delle  rofe  celclti  e fpiriruali.  Alla  palma a'ta,  & annoia 
per  il  dono  del  Coolìglio,ch'é  proprio  de  vecchi  prattichi  per  molte 
tipericnze.  ima«n^un  eli  fafientia  ,^in  mult»  ttmfere  frudentìa  Alia 
Rofa  che  rqffegia,  per  il  dono  della  fortezza,  la  qual  rolfeggia  ne  fortif 
nOii martiri.  Menaym  yfyyt  si  Janguinem  rtllitijlit.  AlI’Vliua  che  d 
grada  f per  il  dono  della  Pietà  ^ Oleum  t^u/ummmin  tuum . Al  Placano 
Vicino  Tacque  c’hi  le  frondi  in  guifa  de  feudi , ò rotelle  , per  iT  dono 
•ella  feienza  col  quale  lì  defende  la  fede , & i buoni  colluini . Al  Cina- 
nemoch’énigolobalTo,  e di  calor  cineritio  » perii  dono  del  timore, 
■ quale  con  la  conlidcratiene  della  propria  fragilità,  e della  morte,  tien 
rhuomo  bado,humiIe,riuercDte,e  facile  à far  penitenza . 

Et  d da  notare  ch'à  tutte  qucÀe  piante  affegoa  il  luogo  douenafeono 
fuor  ch'ai  Cinamonio  . Il  Cedro  nafee  nel  Libano , il  Cipredb  in  bion, 
la  Palma  in  Cadesja  Rola  in  Hierico , TVItua  ne’Campi , il  Platano  \i- 
cino  Tacque  nelle  piazze  : ma  non  dice  dnue  nafta  il  Cinamemo  , che 
fignifea  li  dono  del  Timore , il  qual  iburafìa  à tutti . Nentfl  maior  itU 
f»i  iimti  Deum . Ma  tutti  quefli  luoghi  lignificandola  vita  conitmplati- 
ua  ,&  attiuadi  Maria  Vergine,  perche  libatiod  interpretato  Candido, 
c fignifica  la  purità  delTintelletto  fpecolatiuo  . Sion  i interpretato  fpe> 
cula  ,che  pur  fignifica  Tioielleito  contemplatiuo  ; & amendue  acen- 
nano  la  vita  comemplaiiua . Cades  è interpretata  mutataiHierico  odo* 
>e  } 5c  amendue fignificauano  la  vita  attiua  , nella  quale  v t la  mutatio* 
n*  di  ciuerfe  cute  , con  Tocoie  della  buona  fama,  c TìDcITj  fignificano 
t campi, rlepiazze,pcrchcio quelli  s'ellcrcita  Thurmo  nella  fallica, 
£■  IO  quelle  lame  rcactia.  M«ria  (ITercitoTvn’èTal.ravita  . Balla  che 
«ila  è)  ùnta  buona,  che  non  fece  fé  non  frutti  buoni . Tiactaici  di  tutte 
fette  per  ifcnoprirui  la bocià  di  fi nobil  pianta,  ma  per  non  ateediarui 
foutrcbocon  la  Ir  Dgbezza  del ragionamento,  lafciando  tutti  gli  altri 
1 3 A >g<  n ,f.uellaremofolo  del  primo,cicd,con'e  Maaia  fia  fiuilc  al  Ce* 
dio  tiri  me  1 (c'lib«r.o  Suafi  Ctdre,i  esaltata  j»tM  in  Libata. 

OfKKt»  aitar  btfiathenti  fri  Hat fact,  Miiuper  le  delitie  delle  fue 
raiC  virtù  , uc/u  fCi'o  c pianta  procedente  ommi  flutti,  ma  dvn  botto. 
Tu  Paiadilo  di  jicfcaiicnc , OHC  fuion  piti,  tate  tutu  le  piante  delle  più 
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Caat.^ 


me  rirtft  per  diparto  del  figlio  (ff  lidio.  Smì00M«/r»éfar^/b$  méhS 
numfmnittmm , cmm  ftimm-m frmOt^mi.  Htrtmte$m  lufuifirtr  mt»  i d.fliv 
di  lo  fpofo  . lodi  è che  Maria  fpetlo  inuitaui  lofpoloai  diporto  di  qoo 
fioterreftre  Paradifo  à goder  i frutti  di  fi  nob:li  piante  • puntate  i de 
inaffiace  , e coltiuate  dalie  mant  di  Din.  rtniatdtUifmi  mmi  im  framrai 
jitC  , t’t  e»m*éjf  peiii»rB»»i /««rfi.  Venga  il  mio  diletto  bottone  fuo 

gufti  li  fratti  delle  Tue  piante.  Lo  chiama  horto  fdo  ,fuoi  frattii  perche 
..  V a rnmi.  hauca  Maria,  tut  o era  gratta  peculiare  della  Maefti  Diuma. 

, Hor  reniamo  i vedere  come  Maria  fia  tra  le  molte  Piante  fimileal 
g.iant  Cedro  del  Libano . »malf  Ctdmi  ixsltéts/mminLiisM . PiimalIC** 

dro  deimoDte  Libano  tama  erudel  qualefb  ornato  il  Tempio  di  Salo* 
leao.  a*  qjoqc  ; e di  Maria  Vergi :ie  ne  fd  ornato  il  fecoodo  tempio  di  Dio , ch’è 

Cbrifto.  ttmptMiA  y«c , H»c  *»ttm  éUctbat  ét  ttmfU  nrftrh  fui* 

Bona  pianta  fìi  dunque  Maria , fe  di  lei  ne  fù  eretto  il  tempio  di  Dio . 11 
• ' cedro  del  Libano  non  iouerminifce  , ne  fi  urla  come  gli  altri  legni  : • 

Maria  non  bebbe  il  verme  del  fomite  doppoia  conceccion  del  figlio,  no 
ilfuo  corpo  t'inuermini  nella  morte  . 11  Cedro  Tempre  rerdMgia  a • 
Maria  bebbe  Tempre  la  verdezza  della  virginità . 11  Cedro  col  Uio  odo> 
re  pone  in  fuga  li  ferpeati,  e Maria  fuga  li  Demoni) . 11  Cedro  ba gran* 
di  «de  alte  radici;  e Maria  anch’efla  bebbe  gran  radici  , come  Abra« 
amo , lefic , Dauid  i e nella  fua  genealogia  l'annouerano  qnattordeci 
Rè  di  corona . Il  Cedro  i altifiimo  fopra  tutti  gli  alberi , c 1 altezza  di 
Maria  auanza  gli  eletti  tutti  del  Cielo.  7«  JuftrgrtJ/ku  11 

Cedro  i odorifero , c Mada  per  tutto  manda  l'odore  della  Aia  faotiti.  Il 
Cedro  preferua  della  tigna  , e rinterceffione  di  Maria  preferua  da  pec* 
cati . Quello  nafee  nel  monte  Libano , interpretato  candido , e Maria 
e tutta  candida , è tutta  pura , d tutta  bella . 7 ota  fmkhra  rr  umi:m  m$m  » 
tymucmlunentjlintt.  Di  Cedro  fù  il  pii  delia  Croce  di  No/lro  }Signo> 
re;  e Maria  ftaua  immobile  ài  piedi  della  Croce.  Siabaf  uut$m  $mxiua 
Cruttm  li  fu  Matir  eiui  Maria  . Non  vi  pare  che  da  quelle  propriendi 
. fi  fcuopra  la  gran  bontà  di  quello  albero  vitale  Maria . ’ 

frmto  bel  et  Omniia  btr  btnats'c.  Li  frutti  del  Cedro  dice  Ifidoro hanno  tre  qua* 
^ * liti , di  fuori  fon  dolci , dentro  fon  agri , ma  quella  parte  ch’i  in  mezzo 

* partecipa  del  dolce,  e dell'agro.  Anche  il  frutto  di  Maria  hauea  tre  fa*, 

pori , cioè  di  tre  nature  era  compollo , d'anima . corpo , e diuiaità.  Al 
di  fuori  era  di  fuauiliima  conuerlatione , & afiPabilità , in  tanto  ebe  fi  fa* 
Làc.15»  cea  amare  anche  da  peccatori,  quali  à fe  traea  con  la  Aia  dolcezza . 

Marmurabju$Pbari  tidietr>ttr  »uia  bicgtctattrtirecifit  manditcat 
eum  iUt$ . Dentro  era  à fe  ftefib  auitero  ; ma  nel  mezzo  ,xiaé  circa  l'ac* 
rioni  del  corpo  era  temperato,  e vero  esempio  di  tutti  li  fedelLOanque 
finn fruàuìf Hit. 

Omitii  aritor  boaa . Ezecchiele  dipingendo  vn  Aiperb» , e fù  Nabuc* 
donofor , l'afiomigliò  al  Cedro  con  magnifiche  parole  ; Se  io  con  quel* 
Ullefiàfimilicuaiaevò  dipinger ui  la  Keinadeirbuaiiltà,  Maria  Vergi* 
Ut tXioioifiiiihttOpfafiébeAtu» fitti wtaidam.  Vditc  per  voAra  tè 
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com'i  b«na.  B certo  non  pnotea  e£Ter  pi&  bella  perche  è d’iddio.  FmAS 
ttmerhum  Domini  ad  mi  dicemi.  Fili  itmitnls  die  Refi  , (f  Eteccb.}!» 

f apulo  tiui.  fii**ii*  foBu!  et  iu  magnitudinttUM  l 8eet  Ajjur  tjas/l  etimi 
in  libano, ouUitr  ramiitfrfi^"‘i^"^  Himoto/mt,iK<tlJmffiu  aSituiint  • tr  "*• 
tir  ctndto/at  frondti  tltuaemm  oft  eammm  timi.yAqua  nutrìemnt  illmm,  dbrf- 
fm  ixaltamit  iUum.Plumima  manabant  in  eircuitm  radicum  tìui^fy  riaoi  tini 
omi/h  ad  uniutrfa  Ugna  ngtonft.  Propurta  olemata  tfi  ahitudo  òut  jmptr  om- 
nia Ugna  rogiomit.fr  muhipUeata  fune  orbala  timi , 9*  tleuati  fmnt  rami  fUu 
fra  Ofuii  mmltii.Cumgtteoxtondiffit  vmbram  faam,ìn  ramii  tiutfeeimni  ni- 
dai  omnia  volatiUa  cali,tr  ftAfrottdibm  lini  gemuerm/  omnti  htSiia  falmnm 
/U  omèraeulo  tllimi  habitabant  catut genitnm  plmrimarmm.  Sratqtit  pml- 
oborrimut  in  magHÌtmdirie Jua.fy  in  dilatiomo  arbu/lomm  fuormm.  Sra' eninL-0 
aadix  mimi  imxta  aqmai  multai . Cedri  non fmtmn»  althrei  ilio  in  Pa'oSfo 
Doi.dbÌHotnon  adaqmamirunt  fummitattm  eiut,tr  Platani  non  futmnt  agno 
Jrondibmi  illimi.  Omni  lignmm  ParadifiDoi  non  eit  afiimilatum  iUi , 9*  pmt- 
tbritudimi  eiui,quoniam  /fttiofam/eci  eam,fy  multi  itondtnfifqu*  frondibnt . 

Iella  ila  fomiglianza,ma  più  bella  i Mariaafibmigliataal  viuo  àq  lefto 
cedro.  Attenti, che  fcuopriremo  la  Booti  di  queft’albero  mifterìofo.S/mr 
oodrmi  txakata  fmm  in  libano . 

dffur  i interpretato  Dirigr-u . Ecco  Maria  la  qnal  col  le  Tue  rare  rtr> 
tù  à noi  è come  regola  che  ci  indinzza  al  viuere  nrtnofb.  Q irfto  Cedro 
i belio  de  rami , e folto  de  frondi , perche  Maria  i ratta  bella,  vaga,  e 
delìtiofa  Df/iWji  n;^»rfu.E d’altezu  eccella,  perla  prelatura  fopra  tutte 
le  creature, per  la  nobiltà  del  fangut  reale , e per  l'altezza  delle  virtudi.  Bellezza  iG|f 
ìnttr  tondtn fai  fr ondo!  tlouatum  if  cacumtn  rr«r;perche  da  tutti  i lodata , di  M.  V.co 

6c  ttì\iZT\.S*atammodittnt  emntiginorationtifre.%epxt  lacagione  del*  Chrifto 
V Aqua  nutriirmntillum,-4bylfmi  fxuitauit  illmm  : perche  l'ac*  Libano, 
que  delle  diuine  eratie  lanodrìrno  e magoì6coruo;  e l’abiflo  della  prò*  Luc.i. 
fondinimahamiltaraarefraltòropratuttele  Creature.  Mmarifpixithur 
miliiatem  >jÌaeilla/ua,(rt.Fluminamanabantur:peTche\\  fiumi  delle  gra> 
tie  celefti  inaffiaaano  le  radid,cioi  le  fue  vi  rtù  che  come  radici  fodCta- 
uano  qfta  bella  piita:lndt  i che  DÓ  Rto&odiSeV  Aagt\o, due  gratin  pie- 
Mtfjche  fubito  fogionfe  ineftimabili  prerogatiue  di  WliT\z\T)ominui  iitunn 
eccoue  vntiRtnediBa  tu  in  muhtribun  eccooe  va’ attrai  InuenifU  gratiam 
apmd  Dtum  eccone  'itìi\xx\.Eeticeneipitiinvttra,\y  pariti fiUmm\tce.ott* 
vn’altra,/^«d  tnim  ta  te  nafetmr  fan(Jum,voeabiturfiliui  0d<eccone  due 
l&UtApirituifaniìui  fu  ftrutnitt  in  tt,fy  nirtui  alti  fimi  obumbrabii  tibi,ce 
cone  due  alue , e tutte  vennero  inaffiate  da  que’fiumi  larghiflìmi  delle 
gratie,le  quali  furono  in  tanu  abondanza che  largamente  l'impartifce 
al  mondo  tucto,particolarmeote  i Tuoi  deuoti  ,onde  fegue.  St  riuoi  timi  1.  • 

tmi/ft  ad  vniuirfa  Ugna  rrgi«n/,. Quindi  auuenne  ancora  che  per  le  fopra- 
l'ondanti  acque  delle  gratie  fue,  &ineftiinabili  riccherze  fpirituali  fu 
fatta  monarca  foura  tutte  le  creature.  Profitta  tltuato  tfl  aliiiudo  timi  fu^ 
ftr  omnia  Ugna  regionii.E  crcbeio  innumerabilmcote  li  fuoi  diuoti  fapen* 
doquanto  vaglia appreflb  Iddio:  onde  tcgue-.ti muliiplitaia/unt arbults 
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tim.ty  émrtrt  Fm»  Rtiat  drcBleftM1f{*ftrì,&ìlai>aci‘' 

M de  peccatori  » ftendendo  |Mr  tutte  IVaiuerfo l’ombra  della  Aia  reBal 
protetcione«e  nobili, & igaol)ili,e  gli  Aogioln^e  gii  huomini , ancor  eoe 
peccatori, viuono  fotto  la  Aia  protettioae.Oade  fógue.Cwmfiw  $*ttndì§a 
w:nbi’am  fmamjn  ramh  éui  v$latila  c0Ìi,(y  fmb  fr$mdikui  tim  * 

gtimiruHt  ornati  htfiùt  ftltummi  e dechiarando  anali  Aaa  quefti  augelli c 
queAianimafitftgue.  Btfab  mmhfatuk  ilUmj  bdéitabmat  rai»t 
rìmarum.  Perche  tutti  bau  che  dire  di  Maria  ; tutti  cantano  com’augelif 
le  fue  diuine  Iodi , imperòche  le  gratie  di  quefta  gran  Signora  fon»  ine* 
narrabili.  &'at  tnim  radixilliiu  imam  s^at  nnr/rai.  E tanta  è l’altezza  <y 
queAa  granS  gaora,cbe  tutu  i Regi, tutti  gli  monarchi  del  mondo  non 
le  eli  poooo  afiomigItare,aon  che  eguagliare.  Anzi  non  hà  il  celeAe  Pa* 
raoifo  cedro  pih  Atblime,  ne  Angelo  più  alto  di  lei, tutti  à lei  fonno  Cog- 
getti, di  tutti  i dignilBma  Reiaa.l#«i/arn  u S.Dò  gndtrixft^trtinrti  Am 
gtUrum  mi  emUnté  Atgnm.Oadt  fegue.  Cedri  nonfmtmmtStfortt  ilio-im  ts- 
rmdi/ò  Dà  tr<^.Qi}efti  fono  gli  cedri,  gli  Abeti,  gli  Platani , che  per  con* 
chiuder  reccelleaza  Aia  fopra  tutti  gii  eletti  dice-O/tcnfrn  lignitm Fmrmi^ 
fi  Dei  man  t/l  a^milmtam  iUt,  tf  fulefritudini  timi.  Merci  cbe’l  Signore  la 
. . ! ~ fece  cofi  bella,e  degna  Madre  d'lddio,fatto gii  frutto  del  Aio  callo  vea* 
cre.Onde  fegue.  dtmaiiimm  ffràt/amfià  rjoi. /Tanto  beila  che  uou  hà  pa* 
tt.OrPmUhrrimm  mmiitrtim.  Tanto  buona  che’l  fuofrutto  e fommameptr 
Luc.It  hwa9-ÉÌtiod0iimi*ttin^tttiU’fan/tum,vec<éiturfiliut  /7ri,puofi  dir  pihé 

r O Albero/delitioA^d  pianta  amena, e deÌicata,ombregiaate,e  refocilfan* 

: teilmoodotattoiecfatoonannidiriane  cuoi  frondose  verdi  rami/ Chi 
, , non  ripofarebbe,  alla  dolce  ombra  della  tua  Acura  protettione.  Chi  non 

guftarebbe  deltuo  dolce,e  vita!eirutto}ulrto(’t9i»a,è9»»r>5'M<S«i 

Albero  tanto  buono , che  non  puctea  edere  migliore, perche  l edere 
Frutte  delvé  Madre  d’iddio,  l'hauerper  frutto  del  Aio  ventre  i'Incarnato  Verbo  i 
tre  di  M.V.e  gofi  tanto  buona, tanto  eccellente,  che  é vna  delle  cc  fe  che  Dio  od  pud 
tanto  buono  fjr  magiori,ne  migliori.  Priuilegio  cefi  Angolare  del  ventre  verginale  t 
che  non  può  quello  dì  generar' va  frutto  tale,che  nd  il  Veibo,  ne  loSpirito  Tanto  eoo 
edere  migho  tutta  la  loro  onnipotenza  ponuo  generar  vn  Aglio  d'iddio.  Solo  Maria 
tt.  & U Padre  eterno  puotero  generare  vn  tanto  frutto  j quello  ab  eterno,* 

queAa  in  tempo  : quello  per  natura , e quefta  per  grana  Quindi  diffe  il 
nio  diuoto  Anfelmo  de  conceptu  Virginali  c.i8  eoim tmctUtniimi U 
iidart  Demi  vmitrtt,  quam  quadmftrfehi»  virgtnitattmmmni,Dtuide/mm.m 
tarttt  cmrnem JaffmmgentrarttlPetò  li  diede  Dio  fomma  purità, quanta  n# 
Aa  capace  bumana  creatura, conueneuoleal'a  Pianta  che  douea  genera 
Somma  oari  tanto  frutto.Onde  dice  Anfelmo  neH’iftedb  luego.Prmirorcvare- 
là  diM  V iìliui  bominii  tx  mairtfiiretfuri/fima.  qmm tanta  putitati  nittrt* 

, maiar  fuh  Dto  ntfuii  tlrvj  patar /uutp  vnigtnitiim,qeitm  ét  cat^ 

/ma  gtnmit  mqualtm  fibi,  ita  dare  difp antbat,nt  tfftt  «nui  idemqut  />ti  Patrih 
y irghài filimi,  fT  q^am  ifjt filimi  fibi  matrtm/art  tligthat,  ty  de  qua  Sfé» 
rtitufantìiM  afttatmrmt  etat^vt  t*  if/mcantiftTttmTtty  nq/ttrttfir  ille , de  qua 
tratedebai, 
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Jrb»f  Ì0n0 fnt&pì  htmi /ÌK/r;nn%(qvefla  • rftìrrft fruifui  fatit  r»kf»ìym 

Felice  cbiA'aflagf^t  «i^foci  b$narfi,fj^  6em/laiit,hnó  Eccf.  »*, 

i Tuoi  trurtiiaori fx^tti  diym.ityi  inM*"tur,ieiitr:tt  vitam  ^ au*ia falu 

iim  à DemiRv.Ounqué  beato  chi  gufta'de  twf  nBiti , felice  chi  itac/i  ne 
Tuoi  rami, couaodo  i fuoiprnfien  in  lei  cantando  ct  m'auLclIo  gitolo  le 
Tue  diuine  lotti  iBauenturato  chi  npofa  fono  riombra  dcUa  fua  procet» 

(jone . 

Albero  delitiofo  del  Pandifo,  deliae  d'iddio,  riccuraci  Cn:to  t'oonbra 
fuaue'della  tija  dif«fa,dcfaDdioe  dal  caldo  della  cupidigia  oModana,  re>  Bccelleneo 
fbcillaci  col  trotto  del  tuo  catto  ventre , allettaci  con  il  fuaur  odore  de  del  (frutto  di 
tuoi  cottomi  faoci,iccidrÌDforaati  col  ftottn  della  pianta  vitale,  babbea 
mo  valore  come  tanti  Bli)  d’afcender  al  monte  dellacelefte  Patria,  oun 
fl  gode  il  cibho  della  gloria  etema,e^porto,&  fomtuinittrato  ì tuoi  diuo 
ci  dal  tuo  caro  figlio.  U qualefauellando  di  te,  pud  dirti  Sub  ymbrmillitm 
^•.mdrHdirsmirsmftéìffy’/ruBuiUlèui  éuUu gutturi  mr«:pofcia  che  fedé  Cao.  a. 
nirombratua,  (òàlbero  della  vita)  quando  con  molto  fuogutto  fi  cor- 
cò dentro  dei  ventre  verginale  per  noue  mefiie  guttòil  tuo  luaue  fruuo 
quando  pendendo  dalle  materne  poppe.fttcchid  il  tuo  dolce  latte. 

Veramente,ò  ferenoiifinaa  Reina,coo  verità,  fi  può  dir  dì  te.Ligtium  W Pron.}. 
té  eli  bis  qui  apprebeiidsrit  eém.Poicìie  il  tuo  frutto  non  è altro  che  vita . 

Gli  altri  alber;  producono  mela,pcra,  pomi:  ma  il  tuo  frutto  è vita.  /n_» 
me  tmnii  fpts  vité,fr  virsuiis.?tt ciò  con  quefto  tuo  pregiato  frutto  inuiti 
ognuno  àguftaroe  fedendo  alTombra  della  ma  protettione.  Indi  è che 
ebe  non  fi  tofto  fìl  veduto  il  fuauiflìnio  frutto  del  tuo  ventre  nelle  Cam- 
pagne di  Betleeme,che  fubito  ne  vollero  adagiare  non  foto  gli  huomini 
ittfticani,ma  li  R£  di  Cerona  vennero  daU’eltremo oriente:  anzifcefero 
gli  ce'tefti  Citadioi  per  goderio.fi^o  emiutr/orum  in  is.  Frutti  di  vita,  e di 
virtù  io  tecoDiienijpcrcbe  la  vita  lenza  la  virtù  , e più  totto  morte  che 
Vitatperche  la  morte  occide  il  corpo, e la  vita  fenra  la  virtù  occide  Pani 
maX*fMMi  ipet  *ir/ii/ri.  Vita  al  corpcsvirtù  all’anima,  dai  tu  albero 

vitale  . Però  rìcouramei  folto  quella  bella  pianta,aflagumo  ì Tuoi  dolci 
frutii,e  goderemo  qmui  vita  dt  gratia  arrecataci  da  lei,e  nell'altro  feco- 
le f uiicmo  fiulti  di  gloria  pvr  mezzo  di  lei . ^uad  'Utns  mtbis  fencidst . 
dmm . 
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90  tnim  crUt  ttrréi , ^ fUnhmi»  timi  • 9tUj  ttrrét , fy  fUnhmé$  4Ìmt . Eaui  Ricchezta 
ffotlt  al  mondo  magìOThcoltà  di  quelta  , quanto efler  afToluto  Patone  (^'Xddio. 
del  mondo , c di  quanto  in  e£fo  fi  contiene  ( Quelle  ricchezze  polBede 
il  Ricco  Vangeiicoi  ne  pur  quella  èia  principale  beredità  d’iddio  ,ne 
la  Tua  più  carafacolti . Anzi  il  pofleflb  di  tutte  le  creature , non  agion* 
gono  ricchezta  alcuna  à Oio.Ma  dentro  di  fé  ha  le  vere  ricchezzetonde 
dice,A<(rMm ^hi dimitÌ4,tr ìuflùis.tioahi  bifogno  Pron.t. 
‘Dio  di  cola  enerna,e  fuori  di  fejperche  , GMm  , fy  diuitid  in  doma  eiiu.  n 

Se  voi  na’interogafte , qual  cofa  foffe  magiore  • Dio  lolo , ò Dio  infie» 
oae  accompagnato  da  tutte  le  creature  del  mondo  I Vi  rifponderei<che  i^jo  tanto  è 
tanto  grakide  è Dio  folo , quanto  infieme  con  tutte  le  creature , perche  «f^ode  folo: 
fendo  Dio, è infinito  : e non  vi  fi  può  agiengere  cofa  alcuna , ancor  che’l  ^y^to  acc6 
mondo  tutto  v’agiongelle.  Si  che  magio r farete  vna  grandiliìma  ma*  nipnato  da 
china  agiongcndoni  vn  fol  ponto , che  agiongendo  i Dio  il  ^mondo  lut-  ^ 
to  . Imperdcbe,  ciò  che  è nella  creatura  fi  ritroua  in  Dio  molto  più  ec« 
cellentementc , e con  magior  perfettione , tanto  fono  opime  le  uie  ric- 
‘chezze.  %^taimfitntdiiiItÌM,(ygl9ria,9pt//dftrbti,  Si  che  hebbe  ra- 
gione lo  rpiritofo  Oauide  di  dire  di  quello  vnico  Ricco.  ,Magnui  Domi- 
muiffy  magri»  virtui  tiusyiy  magnùudtmi  eiui  non  ofi finii.  Pfalm.  i6, 

Horqueil’huomo ricco, il  quale  non  hà  bifogno  d’alcuno,e  tutti 
ban  bifogno  d’efio  facendo  per  innata  fua  benignità , larga  copia  di  fe  VilIico,vilIa» 
lleflo,  fece  vna  belliffima,  ò più  ville,  e quefia  è quello  mondo, ’ò  la  frutto. 
Chiela , d l'anime  nollre  i e la  diede  ad  vn 'economo , ò cnllode , ò di- 
fpenfatore , che  n’hauefie  cura,  e quello  cullode,  ò Villico  è ogni  huo. 
mo,  ma  principa'mente  quello  che  foura  Ha  à gli  altri,il  quale  hà  da  ren 
* dere  il  frutto  al  Tuo  Signore.l  frutti  della  villa  del  mòdo  fono  gli[beni  té 

£orali,iqaalif’hÌdarédcr’alSignore,difpéfandoglifecòdoil  diuinovo  Frutti  del 
re . 1 frutti  della  villa  del,nollro  corpo,  fono  le  nollre  opre  efieme,le  mondo, 
quali  fi  déno  pur’al  Signore, come  quello  ch'è  fuo  creatore;Quiodi  dicea 
Dauide  molto  bon  riconofcitore  de  benefici]  liccaatuFortitudiiummtà  Pfalm.  f>.' 
sdii  cttfiodid.SigDore  io  di  te  hò  riceuutoquàto  di  buono  hà  quello  mio 
corpo, però  à ie,&  à tuohnnore  egloriacufiodiiòlaforza,equàto  è nel  Beni  del  cor 
mio  corpo.I  beni  di  qlla  villa  ancora  fono  principalméce fette,  cioè  bel-  po . 
leza,velocità,liberalità,fanità,voluttà,e  lóghezza  di  vita,]  quali  tutti  han  Kom.d. 
da  cullodire  in  fetuitiodel  Signore. Quindi  dicea  S. Paolo  à Romani.  Si-  Fratti  dell’*» 
tn^ixbibifiii  mlbr»  vtfir»  fcrutn  iniifuitaii  »d  inibii  attrita  txbibilt  nunc  fta  nima  . 
uirt  tuftitixin  fanHìfi(»it9i.t,\  frutti  della  villa  deirAoimafono  ropcie'm- 
terne,com’è  1 iotédere,il  volere, il  ricordarfi,che  pur* al  Signore  dobbia- 
mo lèdere, cullodédo  al  Signore  tune  l’atcioni  delle  pofianze  dell’anima 
nollra.  li  Proliìmo  nollro  ancora  è villa  deputata  alla  nollra  cnQollia,  Eccl.  17. 
altriméie  c6  haurebbe  detto  il  faggio. Fnirni^oe  màdauit  Dmt  dtfroxim» 
y^«.Ondefù  grauen  èteriprefo  Caim,cbe  t’ilcusò  del  fratricidio  dicédo.  Cen.4« 
Soo’io  f^i  fi  tatto  cullode  di  mio  hncììoìNii^uidcufloi/rntriirmofiim  tgo\ 

Ben.be  quella t ullodia  s’i  ppartcoga  principalmente  à Prelati, à quali 
poifiamo  appropiiaic  quelle  parole  icgiliiateiielteizo  de’Rè.  Cnfttdi  j.Keg  io. 
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i.Thim.  6. 

CoDlegii  di 
S.Paolo,  e di 
Oauide  duo 
i ricchi . 
pralnudl* 


M.V.  i Beo 
noma. 

Caa  r- 


Cao.  4. 


M.V.  Vigna, 
iota. 


Cao.  I. 


fit  La  gran  Signorà 

9inm  ìftmm,pù  f Upfin  /mtrtt,trk 

Noi  chiamiamn  i ricchi , Signori  ; ma  Iddio  non  riotende  coff  j ma  fi 
chiamaEconomi.DifpcDfatori  tcuftodidellefacokàduele  da  Dio  in 
guardia.  Hom» quidam  *rat  dittti  qui  habtbat  ui  Ucum  . ^cl  Tuprebo 
ingrato  , pauonegia  delle  facolti  datele  in  caftodia  ; e dice  . Linguam 
utOrammagni/icabimuìi  Sj^is  nafltr  Demimuifll  T'iogaiini  di  grolla^ 
frate!  mio  ; Dio  ch'i  Signore  non  l'intende  cosi.  Odi  come  lo  dice  chiv 
ro . Mtanfi  taim  e'bii  ttrr^e , tf  pitnituda  ti»i\  però  i Rendi  piir  cono» 
della  tua  ammiuiftracione.  Redt  ^utttnem  viUìcatianiitM. 

S.Paolo vedeodo  quanto  male  n'auncngaà  ricchi,  perche  fi  Binano 
▼eri Signori , e non  più  toBo  Economi  di  .Dio , fcriueodo  i Xuootco  te 
dice.  Comandatepur'apertamente i'ncchi di qaeAofecolo  che  noa 
pauonegino , nefperìno  nell'incertezza  delle  ricchezze  loro  i mafi  be* 
ne  ripongbirola  l'peranzain  Din,viuo,<l  quale  cida  ogni  cofa  abondao» 
temente  aU  vr<'tfutto.£M<i/if ni  buiu$  fteuit  prdeift  non  fubUm*  faptrt,ntqu$ 
/perori  imcei  lo  diuiiiorù  fei  io  Oto  vtue,qui  pro/lot  nabli  ennfd  obUde  ad 
dum.Però  dicea  Diuid9.0ittitio  fi  ^titani, nahuear  appaner*.  Fratelli, fé  !• 
ricchezze  nicltiplicano,non  ci  pomate  affetto  perche  al  fin  fine  bifogua 
render  minuto  c6to  della  loro  amminìAruione.'iRed*  rnoontn  *iU.  tueu 

Se  ogni  huotno  è villico , molto  magiormente  Maria , noBra  Signora 
lari  Economa , Difpenracticc , e cuBodr  , perche  fe’l  Villico  Vangelko 
hauea  vna  villa  in  cuBodia  i La  ooBra  Signora  n'hi  molte  : onde  inuitd 
vna  volu  lo  rpofo  ad  andar'i  diporto  alle  lue  ville.  Cammoremmr 
viUii . Se  nella  villa  vi  fuoreflere  la  vigna  del  Patrone , la  noBra  Signo* 
ra  ha  molte  vigne  lotto  la  tua  cura.  Mani  furgamui  ad  vintai.  Ma  tra 
l’altre  ve  n'hà  vna  più  cara  al  Ino  Padrone , della  qual  dice . Videatmu 
fi  vinta  Hofira  fhruie , tf/ertifruBuifartmrtunt  tvr.Se  nella  villa  v'è  l'or* 
to  de  varie  piante  j Maria  hi  il  Pomerio  . Ernijienei  tua  Paradi/iu  ma- 
iarumpunietrum  cumpamarum/ruBibui . Se  nella  Villa  fuol  effer  il  giar« 
dino  del  Signore  con  fonti  viui  che  l'irrigano , e pozzi  d'acqua  frefea. 
Maria  Vergine  hi  giardini  fonti , e pozzi  , Hartuieentlufuit/ararmtafpam 
fa,bartu!  cenclufiiiJaaifignatmi/àHi  biriarum,fuitiuaqHarum  viutniium^f 
quaf.uunt  imptiudt  libane 

£ dunque  Economa  Maria  noBra  Signora , Dirpenfatrice,  e cuBoda 
delle  ricchezze  Diuine . indi  òche  quella  bellalpofala  quale  |fra  tutta 
le  belle  ottenne  Tempre  il  primo  luogo,  vedeudofi  per  gli  ineommodi 
della  Campagna  alquanto  ilminuita  della  fua  nana  beltà , acciò  le  lue 
compagne  non  prendeflerooccafione  di  penfare  che  quella  fofchezza 
fv fl'e  naturale , e nou  àfotte , vedendofì ntfamenie  rimirare,  s'ilcufa dì* 
cendo  . Nigra  jum , jrd firmofa . fitta  Hietuf  ihm  , fi(ut  labtrnacitia  tidar, 
ficutptUei  Salemaoit . N alile  me  tonfìdirart  q'4od  fu fca  firn  , quia  dtitierom 
mitmeSel.  Piiij  matrìi mta pugnautruot cantra  me  ,palutruKi me  cufiadtm 
inviatif  P’intam  mtam  non  cufiediui . Come  le  flicetìe.  Giouanette 
Gierololimìiauc , lappiate  chC  le  ben'io  fon  negra  come  li  Padigiioui  di 
Cedar  lecoudogenico  d'lliu*eie,  ùuomu prologo,  c tuguiuo  , diolo  i 
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cotti  t perche  anch'eflb  odiaua , e perfeguitaua  tutti . Afsnui  nue  contrm 
mmnn , v martui  tmnittm  centra  le . I cui  padiglioni  eran’oftufcati  e neri 
per  ftarfempre  in  cipagna.efpoftì  alla  piogia, alla  neue, alla  tépelia, alla 
Drìna,  al  vento,  al  Sole  : nondimeno  Tappiate  che  naturalmente  fon 
bella , t colotita  come  le  pelli  di  Salomone  , le  quali  furon  fatte  vermi* 
glie  percuopiirne  il  Tabernaculo  del  Signore.  Nigrafumficuttahtrrt»- 
cmls  Ctdar  fftd fermefa  ficui  fella  SsUmordi . Ma  tutta  quella  nerezia  m'« 
annenne , perche  fendo  io  delicata  fanciulla  , i figli  di  mia  madre  con- 
traflorno  contra  di  me,  micacciorno  fuor  di  cafamia,e  mipofero  guar- 
diana delle  vigne  ; onde  fon  Aata  fcolorita  dall’ardor  del  Sole, però  non 
ri  merauigliates’io  fon  fofea,  perche  fon  fatta  guardiana  de  molte  vi- 

*ne , intanto  che  non  bò  potuto  guardarla  mia  propria  vigna . Del  re- 
o , naturalmente  io  fon  tanto  bella,che  lo  fpofo  mio  mi  diffe  più  volte 
7 era  pmlcbra  et  amica  mea,(y  macula  nen  eR  la  le . 

Gran  difau<tura  pare  quella.N.à  prima  faccia,vedere,vna  vezzofa  gio 
«inetta , alleoata  con  molte  delicatezze  in  cafa,' mandata  in  villa  per 
guardiana  di  vigne,  fpogliarla della  pregiata  velie  di  feta  , e veHirla 
«timentealla  contadinefca  : porgli  in  capo  vn  cappello  di  pagliaio  ve- 
ce d'va  fotàliflimo  velo . E quella  man  delicata  cui  fi  conueniua  vna 
Ibctilifiimaaco  da  cucire  ricchi  lauorì , che  debba  arrancar’ vna  lancia, 
dronebaper  tener  lungi  dalla  vigna  gli  animali  feluaggi  che  non  la 
dannegino . Difiamorati  parenti , empi  fratelli , crudeli  confanguigni . 
Fuoteafiforfi  temere  feorno  magiore  degente  Uraaiera  , quanto  quello 
dettole  da  propri)  fratelli  ì Pili)  mairi t mea  fugnautrum  centra  me  ^c, 
Hor  vediamo  vn  poco  fe  pofiiamo  venir’in  cognitione  di  quefìapoue 
ra  giouinetta , coli  mal  trattata  da  fiatelli , acciò  conofciutola  polliamo 
confclarla.  Nigrafum  ,fed fermefa . Quefta  giouinetta, non  é . itra  che 
la fpofadilettiliima d'iddio.  Maria  Vergine, più  agiatamente  di  qual- 
fiuoglia  altra  anima  felice.  Perche  le  bene  i Sacri  Dottori , quafi  tutti 
cfpongono  che  quella  nera,  e bella  fia  la  PrimatiuaChiefa  , bella  in- 
teri, amente,.  ma  nera  al  diforì  perche  lùperfequitata,  auuiLta, e fprez- 
tata  e da  Giudei  crudeli , e da  miferedenti  gentili  : nondimeno,  perche 
quando  vn  nome  coouiene  à tutta  la  moltitudine,  è congregatione^prin 
«ipalmente  quello  s’mtende  della  parte  principale  diquellaiMmc  que- 
fto  nome,  Huomo,  conuiene  i tutto  il congionto  infieme,  cioè  all'ani- 
ana,  & al  corpo  : nondimeno  perche  la  parte  intellettiua  deirhuonao  è 

Erincìpale , e fnperiore,  nei  chiamiamo , Huomo , la  parte  intellettiua , 
I quale  principalmente  è collitutiua deH’huomo . Onde  il  Filofofo  nel 
libro  nono  dell’Etica  dice  che  l’huomoè  più  intelletto,  che  feofo. Dun- 
que perche  quello  nome  di  fpofa , di  cui  è fcritto  ; Nigrafum  yftd  fer- 
m'fa , cocuien'i  tutta  la'Cbiefa , principalmente  s’intende  della  Prenci- 
pella,&.  Imperatrice  di  ella,  ch'è  Maria  Vergine,  nullra  Signora.  Dice 
dunque.  iACigra Jum /ed  decere  f Ha  Uttrufahm  tyc. 

O figlie  di  Gerufalemme,  anime  fedeli , deltinate  per  flanzar’eterna- 
ancntc  nella  ccleftc  Gerulalcmme , delie  quali  io  fon  Prencipelfa,  e deb- 
bo 
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bo  banerot  diligente  cura  > come  prencipale  » Io  fon  nera  come  li  pa^  ' 
diglioni  di  Cedaral  giuditio  mio,  noodimendo  à gli  occhi dMddio  foo  i 
bella  com’i  padiglioni  di  Salomone , perche  cofid  piaciuto à S.  D.  Mae* 
fiàd’eflaltarmi . 

Migra  fimi  i chi  rignarda  lafraiplice  natnra,auda  per  fé  fteflà,  de.* 
ftitnta  di  grana , perche  nacqui  dalla  mafia  corrotta  deirantico  ceppo.  ^ 
MtfOtcort  ,fic*tftU4i  Saltmtmi  t ìM  tamfidtrs  la  fiotadtUa  grada  ad 
qnal  mi  ritrouo  per  mera  bontà  d’iddio . Nera  per  la  fragilità  della  na«  i 
tura , bella  per  la  bellezza  della  grana . Nera  per  le  perfecuciooi  e&er-, , 
ne  • bella  per  la  carità  infiammata  che  dentro  m’im|M>rpora . Nera  per 
la  profonda  humiltà, bella  per  l'innocente  caftità.  Nera  per  la  necelfità  > 
corMrale  i bella  per  i celefti  defiderij . Nera  per  la  conuerfadone  con 
perfbne  peccatrici,  bella  per  la  compagnia  de  gli  angioli . Nera  per  U 
poueità  de  beni  corporali , bella  per  la  copia  de'celeftitdbri quali  di* 
Ipenfo.  Netaà  gli  occhi  de!  mondo'' no,  ma  bella  àgli  occhi  d’iddio. 
Nera  in  comparatione  del  mio  celefte  rpofo,di  beltà  infinita  i ma  bella, 

10  parandone  de'piùpurgatifpiriti}  perche  ogni  fouraaa  bellezza  par. 
che  non  na  priuadi  qualche  neo,  in  parangone  della  bellezza  increata 
Dio . Onde  dice  Io  fpecchio  di  patienza  Giobbe..  Stdla  rum  fimi  imm* 
ds  im  eaafpadm  tht$ . J^aantc  m agh  bom»  f arreda , ty  fiUat  bammit  «cr mòt 

Migra  fata . & proprietà  non  folo  di  Maria  maeftra  d’humiltS*  d’humi*. 
liarfi  al  cofpetto  d’  (ddioima  anche  de  tatti  gli  laad.Iadi  è che  gli  faiwl 
quali  molto  fagiamente  pariorno  à gli  haomini , odendo  parlar'lddio,. 
con  molta  fapienzafi  riputorno  non  efler  faggi . Qjiindi  Abraamo  vdi^ 
to  ch’hebbe  Iddio , conebbe  ch’altro  non  era  che  poluere,  e cenere . 
lagaar  ad  Dominmm  meam  cam  fiae  faluit , {f  ciait  ì Moaà  ifirutto  in  toc»' 
te  le  (cienze  delli  fanij  deH’Egitte , da  che  vdì  fauellar’lddio , conobbe 
che  era  balbntiente , e molto  tatdi  à pronuntiare . Ohfetra  Deadat  aam 
Jum  eltfatni  i ab  beri  tnim  v amdimtenimi  ,t*  gua  laMut  ts  ad  ftramaua 
tuam  imftditiarh , tf  tardierit  liagmafim . Ifaia  Profeu  non  fi  tofto  vid* 
de  il  Signore  federe  fopra  del  eccelfe  Trono,  cui  gli  Serafini  con  due  ale 

11  velauanoi  piedi,  con  due  altre  il  volto,  è con  due  volauano  i e vi- 
cendeuolmente  l’vn’all’altro  gridauanofanto  j Tanto , Unto  il  Dio  de  gli 
efi'erciti , che  fubito  tornando  in  fe  fteflb , daUa  bellezza  d’iddio  con^ 
be  che  egli  non  fapea  parlare , che  hauea  le  labra  immonde . Veb  adii 
faiataaa,gaoniaaivirfoUunulabi')iegefaa$tty  ia  medi»  fafali  fallata 
taiia  babentù  tga  àufcir* . Da  che  tì  Tei  auueduto  di  quefta  tua  immondez 
za , e del  popolo  fra  qnalihabiti , òfanto  Profeta  1 Et  Rtgem , Daminam 
trtreitaum  vidi  aeath  auit . Perche  riddi  quella  fuprema  beiti  d’iddie 
eflentialmente , ma  per  modo  di  pafiaggio,  in  paiangon  di  cui  ogni  bel* 
lezza  i feema , e mancheuole , Quindi  Hieremia  Profeta  eloquente, na* 
to  da  fiirpe  raaerdocale,ad  ogni  modo  hauédo  Tentilo  fanellare  il  Stgno» 
re  , confelTa  di  non  faper  formar  parola . oi,a,a,Dtmtnt  Dtm,  ttct  atfàt 
iagui,  guia  fuer  eia [uat , Et  Ezecchielefaucllando  con  ofeure  parolede 
qae’quattromiliehofiaJilmali,dice,che  fonoandofi  vna  voce  fopra 
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<iel  firmamento , che  era  fopra  del  capo  de  gli  animali  j fi  fermomo,  e 

dctntfleroirale  . Cumfitrtt  vox  [apra  firmamtnrmm-.ftoderatfuptr  ca--oU 

terwm  , nabantyfy  fubmituhant  àUt  fuas . Il  volo  de  gli  animali  fignifi- 
ca  la  fubiiraiii  de’Dottori  | O purjrale  de  gli  animali  fignifica  l’al- 
lifiime  contemplattooi  de  fanti  con  le  guali  ale  volano  alla  aliezia 
delcelefie  Paradifo,  e contemplando  riotanita beltà  d’iddio,  e oden* 
do  COI!  l’orecchio  fpirituale  rbterna  voce  dell’eterna  fapienza , depon- 
gono l’ale  «ceff^a  il  volo  , confefiando  con  quella  dimellìone  di  cono- 
Icerfi  meno  ani  alla  contemplai  ione  dell’altezza  della  prima  veritài  hu- 
miliano , & anullil^conoi  proprij  meriti , e vinù , e con  la  condderario- 
ne  di  tanta  eccellenza  fourana , altro  nonconofcono  in  lor  ftelli,  che 
de  letti , e mancamenti , e che  fono  quafi  nulla  in  paragon  di  Dio  Quin- 
di la  maAra  d’humtità , fendofi  con  lo  fpirtto  eleuata  tutta  in  Oio:Bxali» 
mit  fpiriiui  mtmi  in  Dtt  faltunri Muo-.Subito  auuili  (e, ftefla, dicendo: S.uia rt 
fptait  bumtlitattm ar,tiìix}a*iitfi  vtiiiattm^^  exigu/raffm.Efpógono  S.Ber 
Dardo,Eutimio,il  Gaetano, & altriCofi  diciamo  ancora  in  quello  luogo  , 
che  Maria  Vergine  fi  chiama  néra, e bella  infieme, perche  ogni  bellczzajd 
mancheuolt  in  parangone  dell’eterna  & infinita  bellezza  d’iddio. 

Ma  come  ( direte  voi  ) s’ella  è nera , è anche  bell» , poiché  il  colore 
d’vna  vera  bellezza  non  i il  nero  ; ma  fi  bene  il  bianco  e roffo  . E veroj 
na  talhora  vn  nero  neo  in  vn  bel  volto , lo  rende  più  rìguardeuole  ; co- 
me anche  il  nero  fa  parer  nel  recamo  più  candido  l’argento,  e l’oro  più 
fuluo  . E le  difibnanze fatte  per  modo  di  palTaggio  rendono  il  canto  più 
fuaue.  Cofi qucAa celefte  fpofa  appatiua  più  bella,  quanto  più  inen 
degnali  flimaua,&  auuiliuafe  ftefla  alconfpetto  d'iddio.  OodediAe, 
hetiu  Mie  ar.fidtrart  quad fufca  firn  , quia  deeol*eauit  me  fai . Quafi^dir  vo- 
leffe . Vezzofe  giouioette , anime  felici , non  confiderate  tanto  la  ne- 
grezza mia,  quanto  babbiate  l’occhio  alla  cagion  di  quella , perche  ca- 
gioii  della  mia  negrezza  è fiato  il  mio  bel  Sole . j^uia  deeelersuiime  Sal . 
E come  aU’apparir  del  Sole  , fmarrifce  ogni  minuta  Itella , coll  ogni  fo- 
urana bc  Ità  par  brutta  io  parangone  della  diuina  bellezza . E quello  che 
più  và  al  noftro  propofito , 

Fili)  nist'ii  mtx pugnauteunt  cantra  me  pofmemnt  me cufiaitm  In  vineu, 
M^drc  di  Maria  Vergine  Iti  la  Sinagoga,  figlia  di  quella  madre  furono 
li  Giudei  miferedenti,  i quali  combatterono  centra  Mana  ceiefte  fin  da 
f^ciullczza  cercando  di  toglier  la  vita  alino  amato  bene  Ciesù  , cre- 
fciuio  lo  dclegiotno,  adulto  finalmente  non  folo  lo  crocifilJero , ma 
pcifequ  ir  nioà  motte  tuiti  quelli  che  delncmedel  luo  tìglio  fi  gloria* 
nano  ,in  tanto  che  fuion  forzati  à pattirfi  da  Geinlalemuie,&  andarfe- 
ne  fra  gentili  : Cefi  acche  Maria  che  prima  llauatra  Giudei  venne  ad  ha 
biia;c  ne’cuoridc  Gentili , io  taniocne  ocn  folo  vi  venne  fpir.tualmcn- 
Ce  , ma  anche  nriateiialn  eucc  fra  gentili,  tratferì la  cafa  oue  habiiaua, 
ch’é  quella  di  ioreto  : fi  che  ne  anche  la  cala  materiale  volle  vi  icfiaile 
ua  t.li  cftinaiihtbrei. 
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Li> gran  Signora  ■ . . * 

eÙDdonu  dalla  Giudea  con  la  loro  ofttnatione , rUntàm  mtam  n>n  ttillt» 
dimi  Jafciai  lavi^na  mia  propria  ch'erair  Sinagoga  ,e , Pt}ut*uit  mjj 
cmfiaitm  in  vintir . Ma penfando  eglino  di  farmi  gran  danno . m’hanno 
giouaco, &accrefciuta  la  mia  gloria;  perche,  vna  ,e  quella  picciola 
era  la  vigna  qual  lafciai  in  Gerufalemm:,  ma  molte  , e numerofe  fon 
le  vigne  c’hò  con  quella  occadone  acquifiaie . Ptfutrmnt  mt  cm/led^m  in 
vintii . Che  cofa  erala  G'u  Jea  in  refpetto  alle  genti,  fi  non  vnapiccio- 
la  vigna , e vecch'a , Se  infruttuofa  . Ma  molte  e grandi  fono  le  vigne 
acqui  lacc  ueiU  gemiliti , e tutte  fon  f.  uttuofe . Fintai fl*rtntts  dederun» 
md'.rtm  fauna . Iniperóche , quella  era  in  Gerufalemme  , e ne’fuoi  an- 
gufti  termini  ! ma  q^*fte  fono  per  tuttofi  mondo  ff  arfe.  Quella  era 
vna  picciola  villa,  e^^efte  molte , Commti'tmmr  invillìt . Quello  aper- 
tamente lo  predille  lanoUra  gran  profetelTa , quando  prefaga  di  quello 
gli  dou  :a  intrauenire,  dilTe . St  mifiriardia  tius  à frt^uàt , in  frogtnitt  $ 
timentém’  tum. 

Gran  mifericordia,  e fauore  era 'della  Giudea  datole  da  Dio,  che 
Maria  Vergine  ,la  gran  madre  d’iddio  flifle  culloie , e protettrice  di  lei 
ma  perche  fi  oc  refe  in  legna  per  la  fua  infedeltà , qu:lla  mifericordia 
fteifi  fìi  confei  ita  a'ie  genti , e trasferita  dalia  Progenie  hebrea  alle  pro- 
genie gentili , ^ift'ictriia  eiuià  progfnìi  inffogtnitt . Delie  quali  gen- 
ti, non  folon’è  fingnlar  cullode  , e protettrice;  ma  inuitd  il fuo  Signo- 
re , e fpofo  à (lanzarui  anch’eiri  : Sommu’fmarinvìUii,  Coli  è l'vna , • 
Talcro  danzano  fra  le  genti , bora  Chndiani,  per  follarzeuole  diporto, 
Dtlitia  mia  efecumfi-tiibìfninum . Che  perciò  anche  fecondo  il  com- 
mune  vfo  de  Prencipi  v'impofe  il  fuo  nome,  chiamandola Chridiaoità, 
è Città  d'iddio , dal  Nome  del  fuo  Signore  ch'ò  Chrido,e  Dìo.  Gloritja 
diifj  funi  di  tijCiuitJi  Dii, 

- Cudode , dunque , Economa , DiTpenfatrice , e ViIIica  è Maria  Ver- 
gine. Sarà  molto  a propofito  nodro  produr  la  dottrina  del  Prencipe 
de  Peripatetici  qual’infegna  neH’Economica  . Imperóchedice  egli  che 
io  vna  cafa  beo’ordinata,  aU’huomo  fi  conuicne  di  proueder  di  fuori 
tutto  quello  ch’è  neceffario  alla  cafa  perfodentamento  della  famiglia; 

& alla  fpofa  , d Donna  mcca  d’haoer’il  gonerno  dentro  cioè  di  confer- 
narecon  diligenza  , e di  didribuirecon  fagacità  come  comporta  i!  bi- 
fogno  della  cafa  . Però  quello  debbe  eflerfollecito  alle  cofe  di  fuori, 
equedaalli  Infogni  di  dentro,  la  cafa  e come  è lodata  la  Donna  la  qual 
fi  contiene  fra  le  mura  di  cafa  fua  ; coli  è biafmato  l’huomo  caso  d’vna 
cafafemarcifee  predo  al  fuoco.  La  Cafa  d’iddio i la  Ch>fa fatua; 
r«  non  efì  bic aliud  ni/f  Do-nut  Dii,  Il  Patrone  dì  queda  cafa  prouide  di 
fuori  ahondantifiìmamente  di  quanto  le  facea  dibifogoo  perche  le  man- 
dò l’vnico  figlio  il  quale  è pane  iuconfoniibile , vino  indeficiente,  cibbo 
fodantiale , beuanda  generofa . Egofum  pani»  t>iuui  qui  d*  calo  difctndl 
Caro  mia  vfrt  tfì  cibhut  ^ fy  (annuii  tn:ui  Diri  t/l  gerH/ Mandolle  an- 
che lo  Spirito  fanto  , il  quale  la  riempì  tutta  di  quanto  l’era  neccdar.io  .• 
'Rtiltuitttfamdmumf  vH  tram  apoHili  ftdtntti , Hauendo,  quedo 
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graa  Patrone  fina  tutta  quella  pmuiflone  Te  gli  conueflina  a!  buon  gtv 

ueroo  di  cafi  Tua  ; reilaua  alla  donna , ch’é  Maria  Vergine , goueroatrt* 

ce  di  quefta. gran  cafai  conferuare  come  buona  economa  & ad  ha«er 

cura,  e diUribuire con  pnidenzale  iiitletce  proaidoni,  il q jaìVfficio  fe. 

ce  coli  efi'utamente,  e con  tanta  prudenza , che  dice  S.  Bernardo  fuo 

familiare  fauorito , che  Maria  à tatti  aprì  il  feno  della  mifericordia  Tua , 

accid  d illa  Tua  pienezza  tutti  prendeffero  alcuna  cofa,  il  cattiuo  la  re> 

denttone  ; l'infermo  la  fanirà,VafFlittola^confolatione,  il  peccatore  la 

trema  , il  giallo  la  graiia  , l’Angelo  allegrezza , e tutta  la  Tnniti  ne  ri- 

ceuede  gloria , &r  honore . Qiiefle:&'n  le  Aie  parole  nel  fettimo  fermo» 

ae  deiraflbncione  . f'i<gtktatattfhfijtmmcbarita$efafittuibui,  tjr  iifi.  Can.  t. 

fit<*iibu$dibitr$ctm  ftftcif^»mnibuimifmctrdiéifiHtimaftrit,  *>t  dt  tiuf  S. Ber  in  t;  II. 

fltnitadiin  accifiM*lt>niiierfieaftiutiirtdtmftÌ0MmfitgtrcuratÌ9ntm,  trìfiit  S Mich. 

€0mj*iéti»nim  . ftccaitr  vintam . uiJhn graiiam  , Angelus  iAtitiam  , Proprietà  i ó 

dsnt^ueTnnitughriam . Puoteaniegltodiliribuire,  e dtfpenfare  que-  ®une  dtUe 

fta  figgia  Economa  I Qual  bifognofo  ricorle  à quella  celeite  d'fpenfa-  Donne.  . 

trice,  che  non  pionedefl'e  à fue  jiCcclHca  a!>f>ad^iit:mentc  I Maria  fi 

fii  i Htbh  puljjt»  futris , man  ittrit  Hsctfitari  nofìret  : dice  Bernardo  lanto. 

Anzi  quanto  di  buono  habbiamo,  tutto  vieti  e dalle  Tue  pietofe  mani , 
fatte  al  torno  , inette  à ritenere  i faciliirime  à donare . Panisi  ùut  tor. 
méttisi.  Petò dice  il  fuiictto  : t^éria  msdiénte  babtmin  quicfuid  g'o/ÌA 
èmnobiitfi.  Villici  duuque  e Maria  Vergine,  E le  Einipide  , di  catte 
le  Donne  dice  c’hanno  quella  proprietà  d'ciicramoreuoli , &c  actilTime 
à conferuare  le  cole  communi  della  cafa.-  quanto  più  prudente  Econo- 
ma fari  Maria celefte  dif  lenfatricc  dell:  grafie diuinel  io mtgra/f««ni-  Eccl  24, 

mii.  /fdmiitrsi  btnsmttAinmictmJuut , (j- ad/enténdum  ret  eemmémst  stfti/m  ^uz.in  ;[aar, 
fnsA, 

Se  quella  prudeottflimai  cofi  buona  dirpenfatrice  delle  cofe  della 
gran  cafa  d’iddio , io  tanto  che  lo  Spirito  faoto  teAifica  di  lei,  che  Ma-  Prou.  rlt.* 
mumjuam  épsrifit  incfi  fsimai  jfùéi  sxiendh  ad  psufsrtm  i comevc- 
rificaratfi  di  lei  il  deeco  del  Vangelo  circa  il  Viliico , cioù  che  fude  accu- 
fata  come  diffipatricede’beiii  del  fuo  Sigmirel  Hic  dijfamatus  lii  ofud 
eum quali difuféjftt h»m  illmi , VirifpondochequeAo  veibod  ff^mare,  Di/Timare 
alcuna  volta  figoifica  diuolgare  ; come  la  cofa  che  fi  sà  per  publica  fat-  ebe  lignifica 
ta  , fi  dice  elitre  difiàmata  . In  quello  fcnfos’iotende  queila  fentenza 
di  S.  Matteo , quando  gli  Demoniachi  rifaoati  da  CliriAo , lo  fecero  pa- 
lefeper  publica  fama  in  tutto  quel  Paefe . llUauttm  abtmntei  diffama-  Maccb.p. 
msrunt  tum  iumaureattla  . Cefi  fimilmentc  s'intende  queU'hrnoreaoI 
grido  , e pubhca  fama  del  Rè  Dario , di  cui  è fcritto  in  Efjra  . Viri  qua.  j Efd.a. 
smsdt  mmfricslUt  Ktx  qm  fit  diffamatar  ì Similmente  in  queAo  feufu  s’io-  M.  V denna 
tende  la  publica  fama  del  Vangelo  fanto, e della  fede  rcccuuta  da  lef.  famofa. 
falonici . A vabti snim diffamtui  ejl Jsrms  Domini  non  f Aum  tn  litactdonia, 

Itdintmni  loto  ,/id’i  vttUa  qt>a  tft  ad  Dtam , profila  tiì  (yc.  Ss  in  quello  l.Ihcf.1* 
f nfo  vogliamo  intendere  di  Maria  Vergine  le  ludette  parole  del  Van- 
gelo i qual  Donna più  faiaofautl  mondo  tutto  più  di  Maria , tenuta  per 
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beata  e feliciflima  da  tutte  le  geaerait9ni/^«*«  rtfotxii  bumilitjit  .4mcìH4 
fi,*  ftcct.n  txbfeb(»t3  mi  d’clt  emiet  gtiurMtenti.  Vzaiofi  tu  g}i  AngioM 
f larurità.e  vergìoità-Famofatra  glìhuominiperlafecódità/amofaap* 
preffo  Diop  la  profóJa  humihà.Si  che  poHiaoio  cÓ  verità  appropnarei 
^cuAa  gli  Signora  quelle  Iodi  date  airaniofiofa  Giuditta.  Vvg/ee/j  Hit'» 
J»ifiTu  Uuttid  lfrMtl,Tu  bitnrifictntia  ptfuli  ntftri-.^uia  fteifit  ùnliurttf  <• 
ft'tatù  tfl  etrtuiftt  g',»d cafiitattm  4»i4«eWi.Tu.V1aiia  fei  la  gloria  di  Cera 
falemise  interpretata  Vinone  di  pace  , perche  con  la  tua  humiltà  c'hai 
rappacificati  con  Dio . TufeTallegreKad’ICraele,  interpretato  vilioa 
d’iodio, perchefei  la  gioia  de’celefti  rpiriti  quaifemp'e  vedono  Dio. 
Tu  fcThonore  del  genere  humano  per  la  tua  fatua  prole , ch’è  Dio  Se 
huomo . Ctnft'tAttim  tf  t»r  tnum  , per  la  fecondità  tua  la  quale  c’ha  re* 
cara  la  falute . Quiafteiai  viriliter,  con  tatua  humiltà  traendo  dal  ICie- 
lo  io  terra  Iddio  con  la  tua  profonda  humiltà.  £•  futd  céfiìtsitm  amante 
rù, facendoti  con  lacaftità  compagna  de  gli  Angioli. 

H*<diffAnuita  «/^.Quattro  cofe  rendono  famofa,&  illuftre  vna  perfona 
La  graa  lapienza,la  gran  poflanza,la  gran  raaciià,e  rifquifita  bellezza.  La 
bellezza  rara  refe  iamofa  al  mondo  Eller,  di  cui  è fcritto.  Srat  Ht/hr 
famàjs  valdt , tjrinertdibtli  pulcbritndint , ttulU  tmnium  grathfé  , (f  «d* 
mirabilii  vidtbatur . la  gran  fantità  fece  famofa  la  timorata  d' Iddio  Giu 
ditta . Hoc  trai  omnibu,  famtftlfitna  qutmam  ttmtbat  Dtum . La  forza  fe- 
ce famofi  que’nerbuti  gijganti  del  primo  fecolo . Hi  funi  ftuntu  viri  fa* 
tptfi . La  Mpienza  refe»mofo  Salomone.Xeg/aa  iabba  audua  fafitmi* 
Salomonit  in  tunÙM  Dtmini  vtnit ttntM't  tam  in  tnigmatiiui . La  noflra 
gratioliflìma  Signora  è famofilhma  in  tutti  creili  quattro  modi . Hac  di/ 
/amata  tfi . Famofa  aella  fapienza, perche  tù  iftrutta dall'etcroa  Saoien* 
za,  Ctnftruabat  omnia  wr  ha  baccen/trtm  incordi  fuo . In  tanto  eh;  fh 
cnaftra  de  Difcepoli  di  ChriSo , Se  ad  effa , come  à madre  deii’eterna 
Sapienza  ricorreano  nelle  cofe  dubbie . Quindi  dille  il  fuo  fauorito  Ber 
aardo.  Omnia  qua  dt  Domino  ^vtl  à Domino  diSa  ,'.vtl  alia  cognouerat, 
virgo  mattr  in  cordi  iUligtntiu ! retinebat , ty  ftdlicitt  cunHa  ad  mc’mriant^ 
Ktmtndobat , vi  cura  ^radicandi  , vtl  fcribtndi  iHu  incarnathninempnt  adug 
airttjuffifitnter  prout  efitntgtiia  qnartutibutexplieartpofftl . 

Fù  famofa  in  jpoffanza.  in  Uitru/altm  potifiat  m*a.  Poflanza  tanta 
grande  che  trafile  per  amore  Dio  in  Terra  i vinfeil  Demonio , delìruflf 

J 'lividi,  piantò  ogni  virtù.  FùfamofilSmaìn  faatità , perche  (ù  prima 
anta  che  nata.  Fù  famofa  più  d'ogniaiciabella  ha  tutte  le  belle.  7*- 
tapulchraet  amica  mia , (y  macula  non  ^ in  te . 0 pukbtrrima  muhirmm» 
Alcuna  voltali  prende  quello  verbo  , dilTamare,  per  infamare, toglie- 
re ,òifminuir  la  fama,  accufarCiCnuFin  quello  luogo  del  Vangelo. 
Hi<  diffamaiut  tf!  apndtum  t iàtfi  dtlatutift  ■,  quafi  difàf  afftt  bona  tlltut, 
E perche  la  publica  fama  ottiene  il  luogo  d’acculatore  i com’habbiamo 
incap.primodeolGcio  lndic't>ordioarij,ouelagrofa  in  veibo,  laqui- 
rere  c,  qualìter Acquando,  de  accufatinniou»  &c.' licei Ucli.  de  Simo- 
nia, dice.  M^apublica/amtobtiatt  victmactujattrii . Ma  di  che  pno* 
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ceaefler’accorataque(l’inDoccme,&immaco]anMadroDa.  N. Teffar  Accufcii  Ts 
accurata  à torto  poco  noce  , quando  non  fi  vertfichtoo  le  querele.  Non  centra 
mancornoheretkich’accuroruo  Maria  in  molte  cofe,  dicendo  che  non 
bauea  dcllaTofianza  della  Tua  carne  generato  il  figlio  . (come  narra  S. 

Bernardo  fopra  Signum  magnum  ) Altri  dilTero  che  non  l’hauea  generato 
ma  ritrouato  nel  prefepio  . Altri  Taccuforno  c’banea  doppo  il  parto  tima- 
carnalmente  conofeiuto  Giufeope  . Altri  non  puoteano  foffrire  che  fof 
fc  chiamata  Deipara.  Ma  ella  fi  purgò  cun  l’iunocenza  fua  da  tutte  le 
calunnie  ben  prefto,onde  cnngratulandofi  con  efia  tuua  la  Chiefa  Cat- 
tolica, dice.  Gaudt  Msria  Firgo , cunéiaibtre/ti  fila  irttrtmifii  •»  vnh> 
tuffo  munio  I Anzi  non  folo  gli  bauenti , ma  quegli  che  con  lingua  men 
titrice  han'hauato  ardire  di  macchiar’il  Tuo  candore,  fono  fianfeuer».  a • 
mente  caligati,  com’auuennea!  berefiarca  Neftorio  Patriarca  Coftan^  A neRorio  re 
aioopolitano , roo  dt  fuoi  accufatori  n emici , il  quale  la  negò  Deipara  , S ' l* 

come  narrano  Niceforo  nel  libro  1 4.cap.jd.  dell’iflor  a ecclefiailica  : & 

Euaerio  nel  primo  libro , cap.7.  Coi  fe  eli  marcì  la  lingua  » featorendo 
/ctidifiìmi  vermi,  i quali  come  fatellici  fecero  la  vendetta  dell’higiuria 
fatta  ad  vna  tanta  madre . Pei d non  fenzamifieiolo  Spirito  Tanto  la  di- 
pinge col  collo  a gnifadi  foriifiima  Torre  ',  goaroita  d’arme  belliche  > 
che  non  teme  nimichi  aguati . Sicut  Turri/  DauidctHum  tuum , qua  tdì» 

Jkata  eli  tum  frefufnaculn , mille  eiimti  feadent  ex  ea,emn*t  armatura fortià 
fit  hà  nel  fronte  fcritto.ATiii  mr/anierr.percheè  lamadre  digniiHma  d’ìd 
4Ìio,il  qual  vole  ch'ognuno  l’honori . 

H ac  diffamata  tfì,  Fù  accufata  quella  gran  matrona,  perche  fendo 
%K>fau  à Giuteppe , avanti  che  conuenifiero  infieme , Inutnta  e/lim  vte- 
rtfcjfrrar.  11  che  argomenta  incontinenza  grande,  con  notabile  infa- 
mia.  ^uìd  btc audio  de  te  ì Ride  ratioaem.  Rifponda  per  lei  lo  fieflb 

. VangeliftaS.  Matteo . £ vero  c'hauea  già  neH’vrero  i Ma  chef 
Jh  vHrohahent do  Spirita  Sanifo,  Che  ne  tefiifichi  tu  celefie  Paraninfo  t _ , 

£juod  a. in  ea  natum  tft  dt  Spirita  San3o  efi . Odi  AgoSino  Santo  come  verbi 

fauellain  vecediqueftacelefleMadrooa.  Bram. in fuii Maria,  indomt 
mr4,Puellaiudea,  éxfimine  'Rtgit  Damd gtntratai  aduUafa3afum , O' 
dlifperfata  coniugi . {j*  placai  alteri  non  inttrueaiente  adulterio  , Jtd  inttree- 
dente  Spirita  San3o . Defptmfata  Jum  bomini  ludto , (7*  'piotai  benuni  Deo- 
Tielponfauit  me  vir  ludeut , 'adamauitme  Cbriftut  'Prui*.  Ignoranti  quidim 
Jcfipb  Sport  fui  meut,  quod  me  aàtmafftt  Dtut  miai,  ey  patouit  quod  adulterio 

impregnjtuiij/tt  vtattr  intuì  .ffc.  Non  vipar 'per  voftrafd,  che  lodisfi 
iiraccufal  . 

Sa:  diffamata  tft . Il  fauellar  fola  con  foto,  è fegno  di  poca  honeflà  in  i 

V a vaga  giouinettaqual’era  Maiia  quando fouelld  fecretameore  io  ca^ 
mera  con  Gabriello.  Se  Gabriello  fufiè  fiato  vn  giouine.non  farebe  fot 
fe  fiato  fenza  qualche  nota  d’infamia  quel  ragionamento  : ma  perche  fh 
vno  de  puì  purgati  Spiriti  Angelici,  Diuioo  mefiaigero,  dà  verace  teili. 
monio  dd  a fua  cafiità,e  purità.  CMiffuitfi  Attgeluo Gabriel  i Dfo.Qiiin 
dhiUffe  Cuolamo  Santo  nei  fermoaedcU'Afibnùoae.  Mene  Angriui  aà 
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Wfintm  nùttitmr,quia  fimftr  tjt  Ani>tlitC'gHsts  vi*gin$t*i.Pnfiltì  in  esm» 
vtutré.ni  terrenM  mila  t{ì,/id  cé't/lu  f^nde  in  carni  dngtlicam 
gloriam  ai^nirtri  malori)  tfi  miriti  quambabert , tgi  tnim  dngtlum  fall* 
tita/ii  t{ì,tj[€  Viro  vtrgtnem  viriutn  Dti.  O come  ben  ne  refulca  gloria  da 
quefta  accufa . 

tiac d f amata  t/l . Non  è fegno  di  molta  honedi  ( dice  vn’altro  accu« 
farote  ) l audar  vagando  fuor  della  cafa  paterna  , e tutti  fanno  quello 
ch'occorfc  à Dina  figlia  di  Giacob  per  andar  vagando  fuor  di  cafa.Ma> 
na  Vergine  parche  non  foffe  i fatto  priuadi  quella  talfa  j mentre  par- 
tendo da  Nazarette  fen'andd  ne’monti  della  Giude  a in  cafa  di  Zacca- 
ria 1 ou  e dimorò  poco  meno  ere  mefi  . A quella  accufa  rifpondo  chi  la 
mandò  fuori  delia  paterna  cafa , e non  fi  altri  che  Io  Spirito  finto,  noa 
fù  altro  che  Dio  chela  fece  andai  fi  da  Iugi,che  pciò  nó  k cafo  dice  il  fi- 
ero tefto , che  , Exmgtnt  Maria  , «fcijr  in  montana  emm  ftfiinationt . Noa 

{luotea  vna  tenera  Donzella, nata  di  fanguc  Regale  afeeodere  con  fretto- 
ofi  pafli  all  erti  mòti  della  Giudea, sède  gramda  fe  nò  fefie  llaa  grautda 
d’lddio,ctienóragr8uaua,ma  rendei  più  fnella,&  agile  aIcamiao.Andò 
Coo',frettaper  non  efier  veduta  da  molti  trattenendofi  molto  tempo  nel 
viaggio  : che  perciò  anche  per  non  far  molta  copia  della  lùa  dolce  vifta , 
fteue  io  cafa  della  fna  cognata  quali  tre  meli . Andò  con  fretta  i per- 
che }Ncyc<>  tarda  moliminaSfiritHffanBi  gratin . ilndò  con  frettaac- 
ciò  con  lafua  prefenzaedel  fuofigliofi  riempifle  dello  S,:irito  finto 
£lifabetta.Rr/>/rra  tfl  Sfiritm  fanffo  HtU/abttbiZiczv\i  riceuefie  la  perda 
ca  loquela , Giouaoni  foffe  fantificato  nel  materno  ventre . Doue  n trat- 
ta di  liberar  Tanime  da'peccati , non  ci  voi  dimora , bifogna  far  pre- 
fio, perche  la  mal'herba  non  crefea,  e non  foffdchi  il  Armento  del- 
raniroe. 

Comanda  Dio  ad  Abraamo  che  circoncideffe  quei  di  cafa  fua , e per- 
che con  la  cireoocifione  fi  toglieail  peccato  originale  , Abraamo  fubito 
efleguì  ilDiuin  precetto  fenza  dimora.£rcòcMinc/i(r  camem  pratati)  tori 
ilatim  in  iffadit,ficytpractperatei  Otai.GoAct.  l'amata  vifta  d'lddio,rami 
co  fuo  Mosè,fu’l  mòte  Siaa;c  nel  p iù  bello  del  fuo  godmiéto,pecca  il  Po 
polaidolatràdo,fubito  Dio  lieftiò  Mosd  dicidole:  Fait,dtfcendt ptccauh 
fopuliii  rnH/.I>h  Signore  lafciami  ancor  goder’vn,poco  l'aniata  tuapiesfza 
Nòjdice  Iddio, defcendi  pur'al  tuo  popolo,che  non  ò tempo  d’indugiar® 
quando  fi  tratta  di  leuar  Tanima  dal  peccato.  Coli  Maria  douendofi  ' 
con  la  fua  prefeoza  faotificar  Giouanni , andò  con  fretta, perche  le  gra- 
tie  fi  denoo farcita  preftezza  perche  , come  dice  il  commuoe  prouer- 
bio.  &UI  cito  dot , bifdat , E lo  Spirito  finto  lo  conferma  , dicendo. 

Ne  dica!  ameotao  : Fadt , ty  rtmtrtertf  tr  crai  daboiibi  , c»m  patirne 
ft  flit  dare. 

Quello  i la  cagione  dell’vfcita , e viagio  di  Maria  , oue  chiaramente 
fi  vede  come  veramente  è Villica  di  Dio  , e difpenfatrice  delle  celefti 
ricchezze,  poiché  non  fi  tofiofù  fattacci  elle  Teforiera,  Amt  gratin  oli* 

Ita  , chelubbito  copprefiezu  cominciò  k diftribuireàpiù  cari  amici  d'- 
iddi® 
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Iddio  le  ricchene  Din'ne  • andandoli  à trouare  fin’io  cara  loro  per  arric- 
chirgli..Maria  abi  t in  mttana  cam /f{1inati»nt,(y  tntrauu  étmttm 
Z*ccbaria  t^r.Non  fìi  dunque  cagion  del  Tuo  viagio,ne  la  curicftti,oe  la 
petulanza, ò altro  vitio, tra  la  rarità  foprema.  come  n Tcuopre  da  quan- 
do fnccefe  daq  ueftsfuo  cair.iro  . Il  quale  fù  fatto  in  fretta  perche  co- 
m’afferma Origene  . Nullui  piger  tft  in  demo  faphnth . Chi  è ripieno 
dello  Spirito  Tanto  cr-ir  e Maria , non  ha  coTa  che  lo  trattenga  , ne  la  lua 
ghezra  del’a  via , ne  rafprezza  del  viagio,  ne  il  pefo . Chi  corre  con  ve- 
locìtà , nr  n hà  altra  mira  che  gionger  preflo,  ch’afTrettar’i  palh  : non  fi 
ferma  à mirar’i 'fatti  altrui , Maria  và  prefio , perche  non  hauea  altra 
mira , cheferviir’lddio,niun’altra  cofala  traneneadal  feraitio  d’iddio.  Và 
prefto  per  ifiruir  le  Donne  ad  efler  follecite  neil’opre  buone  , à non  an- 
dar ceca’ando  per  via , à non  andar  con  lento  paiTo , perche , ò fono 
fcandalo  ad  altri , ò ellereftanofcaodaleecati  da  altri  conia  dimora  del 
viaggio . 

Btewrtni  Maria  aH)ttum  fffiìnattOHt . Sorfe  Maria,  ma  come  forfè 
da  caTa  Tua , Io  dice  lo  Spirito  Tanto . Ege ficmt  aama  duffm  trimi  de  Para- 
di/').  Dixi  . Rigahebortumplantatienum.  Serie  erme  fonte  vino  d'va 
bel  giardino  ad  irrigar  l’horto  delle  piante . Da  qual  Paradifo  vTc) , s’era 
ancor  mortale  in  terra  t Era  la  pouera  cafa  di  quefia  ceiefie  Reina  i 
goifa  d’vn  Paradifo delitioTo,oa’era Dio,  /reniti  : non  Tolo  il 

Verbo  in  efia  già  fatto  carne  , ma  il  Padre  . Miffuttft  ,AngeUte  Gabriel  i 
7>f*  I ma  lo  Spirito  Tanto . Spiritm  fanlìMifmperuenitt  in  te , fg’c.  ma  gli  ce- 
fe  fii  Tpiriti . ParadìTo  delitioTo  era  la  pouera  cafa  Tua  oue  tutta  raccolta 
io  contemplatione  fianraua  con  Dio,  e di  laeTcecome  fonte  Chriftalli- 
no , e Tcorre  per  le  montagne  della  Giudea  ,-ad  irrigar  con  le  gratie  fu$ 
la  nouella  pianta  Gióuanni , ch'ancur  chiuTo  nel  materno  Tuolo,dà  frut^ 
ti  di  giubilo  . Bxmltamit ingandio infani  in  vttrt  mte.  Irrigala  vecchia 
pianta  TliTabetta  , e da  frutti  inufitati , e noui,  produce  vn  Giouanoe , 
di  cui , Non  fmrrexìt  maierinter  natoi  muliemm.  Irriga  Zaccaria,  pianta 
arrida , e qaafi  lecca,  e fi  rinouell  a.  Aptrtum  tft  illice  •/  tim , ty  frepbuani/ 
Non  vi  pare , che  ; ("Aradtfi , rìgamit  bertmm  pianta- 

tienum . Ecco.  N.  come  da  quefia  infamia  data  alla  nofira  Villica , e di- 
fpenfatrice , n'habbiamo  tratta  grandiilima  , e glorioTafama. 

Hoc  diffamata  t9 . Ma  di  che  fulTe  accuTaia  quefia  ceiefie  diTpeoT^ 
trìce  , lodice  il  Tacio  tefio  : d‘ffipefftiberaiUimi . Per  nrolte  hi- 

fiorie  reali,  e per  molte  ragioni  lì  prona  cne  li  Demoni)  delTInferno  Sa- 
no gli  accuTaioti  non  Tolo  di  quefia  Reica  del  Cielo,  ma  de  tutti  gli  giu- 
fii , PróitéJui  tft  accafatorfratrum  noftrum^ipui  acca,  ahatillot  ante  fojpiGkm 
T>ti  ntfifi die , ac  noiit . E erme  non  v’è  Tacto  alcuno  magicre  di  Maria 
Vergine,  DiTpenTarr'ce  de  ceUfii  teTori  ,cofi  d U più  odiata  da  Spiriti 
Infernali , che  perciò  cerca  Tempre  di  diuorar’il  Tuo  parto  Tpiriiuale, co- 
me vidde  Gióuanni  Tanto . "Drago  ftait  ante  tnulitrtm  , qua  trat  pantura^ 
vt  cvm  pò ftrtfttt,filtum  tiut  dtuoraret . E perciò  credo  io . che  Tempre  1’- 
accufi  auanti  il  1 tono  del  Tommo  giudice , e dica . Giudice  giufio , co- 
me per- 
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ote  pcnnetti  che  quefia  Toilra  Villici , Patrona  di  dafa  , d/rpenfatrice 
delle  robbe  vcArc,  cefi  malamente  le  dirpecG,  e dillìpi  , donando  la 

Eratia  vnftiai  gente  indegna , ipeifone  mericeoolidi  mille  infèrni > ad 
uomini , e Donne  infami  come  per  auuentura  Ki  Maria  Eggittiaca  ch’i 
prieghi  di  lei  GaluoiH , che  pur  era  donna  meretrice  publica , ad  Egidio 
, . qual  fìi  poi  Domiaicano  , Se  i Theofilo  quali  tt  rìnegotoo  , e fi  diedero 

in  mia  balia  con  fcritturt  fatte  del  prop' IO  fangue.  B pure  ameodueà 
fauore  diqueAadiihpatrice  de  voÀri  tefori  perdonafli  loro  fi  grane  coU 

!>a  ,&  bora  fono  de  voftri  più  cari  amici.  Anzi  perche  gli  peccatori  fed 
erati  vedono  quanto  ella  fia  larga  donatrice  , l'hanao  eletta  f er  Auuo» 
cata  loro  , e dicono  pnblicamente  » Eiatrgo  »iu»csta  unirà  , ilici  riwe 
mtfinccrdti  ceni»!  ad  nei  nnutrte  . Non, è quefio  vn  difiipar  lafacoltà  vo 
. Ara  impiegandola  in  femigio  d’huomini , e perfone  fACioorofe  , per  va 

picciolo  pentimento , per  vn  breue  fofpiro , per  poche  lagi  :me  i Se  di» 
fpenfaffe  i tuoi  tefori  ad  buomioi  fanti,  illuAri  perle  virtù,  degni  del 
Aio  fauore,  nulla dirreffimo ima fouucneudo  perfooc  indegne  di  vita  » 
non  polfiamo  foSrirla.Però  toglietele  il  manegio  di  cafa,l'auttrità  di  di» 
fpenfare  i voftri  beni . 

diftif  affli  btnaiUhu . Non  à cafo  v'è  pcfta  quella  conditionalef 
Amajf  ic  perche , Ctnditi»  mbil pena  in  tfft , par  ben*à  prima  faccia  fieno 
tnal'impiegate  le  gratie  di  queAa  Diuina  ficono  ma  fatte  à ptccatoiiima 
in  veriti  fono  con  molta  prudenza  difpeuface . Onde  dxc  Bernardo  fan 
<0*0  Undabiiiicltmentia  Smtnstcrii , qm  fic  ejf.iaìi , tnm  mèilt  Jmkftiium 
digmami  tff  tUrgiri . Le  ooftre  molte  mitene , e li  nobilitimi  titoli  ài 
' d^ue&a  gran  Donna , com'ù , Madre  di  mifericordia  , auuocata  noAra 
Vita , dolcezza , madre  della  grafia , altro  effetto  non  puotcaoo  parto» 
rire , che  fiamma  compaflìone  delle  Miferie  noArc,Ma  vediamo  che  co 
la  dice  il  Signore,  e che  rifpoada  la  Oirpcofatrice. 

SliS  da  citar  Jtnié  bet  ndi§  dtU\  Ktdde  raiicrtm  ciilinaiior  </  Itui . Da  qucAo  ci» 
il  reo,&  inue  tare  A villico , fi  caua  che  non  debbono  gli  giudici  precipitare , dando 
Aigar  lacaula  la  feotenza  inaudiu  parte , ma  prima  debbe  con  molta  matutezza  inue» 
la»  Aigare  il  merito  delia  caufa  i ne  fi  dee  facilmente  credere  quando  fi  dn 

ce  cofaalcunacontraprrfonaheuotetiolc  ,e  di  buona  fama.  Quindi 
Aupiuanoiferui  della  caAaSufaiioa  quando  vJirj  Tinfamia  daule  da 
„ . gli  impudichi  vecchi.  Oh/iupncruni  Jerui  vtbe/ntntir  quia  nunquam  au- 
Meo.  4.  futrai  firme  buiufmedi  ite  Sujanna . Bt  nche  la  cognitione  ùiuina  po 

D.  Thom.  U nutrì  il  tutto  Omnia  nuda , tr  aperta  funi  ceulit  timi , Perche  operando 
cont.c»4d»  Dio  benedetto  Dio  benedetto  per  riuteiitrto,  la  fua  cognitione  a’oAco» 
de  à tutte  quelle  cofe,  al  e quali  t'oAende  la  fua  attiuici , la  quale  co» 
me  PrimacaufaoAeodeadòtiadogui  cefi,  nullacè  ch'ei  nou  penetri 
intrinrechiffimamence.Doaduneao  per  iArìui'i  Giudici , non  prima  con 
danna  che  non  afcolti  il  reo , e che  non  facci  appaiir’a  gli  altri  ch'est 
^ i molto  ben  cdofapeuole  de  deliui  altrui  - Difieudam , 0-  wieS«tVtr»M 

clamtrm  «per*  ctmpUutrint  : difiè  quello  che  fà  le  cefo  auanti  che  fi  p«»* 
fino  t non  che  s'eÀcuutno  : petd  chiamò  il  villico  , c dalla  fua  bocc* 

voUo 
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'f>d1térjipéref«iqne1loch'rditohaneafofleTero.  ^Mìuc  auiit  itttJ  Geo.  iV. 

Rtddt  r/uhntm  villicathnit  tv» . 

> Motti  fono  f;li  accufatori  noftrì . L’eotdenaa  dal  Fano  è trn*accn(ato«  Accufatorì 
re  it  quale  *nda  coatra  di  noi  • Sanguìi  frttrìt  tmidamìt  ad  mt  urrà. Iw-  deirhuomo. 
pevclte  finflBiia  canonica  s’incorre  in  ogni  peccato  mottale»com’hab  - 

siamo  nel  tf.q  \.9.\tÌ3Lm«s.HkdifamatmtJt,  Geo.  4; 

' Il  fecondo  Diffamatore  il  penfiero  ooftroil  qnale  bene!»  noo6  ' 

festa  con  l'orecciito’  del  corpo«ad  ogni  modo  grida  con  alta  voce  al  co- 
rpetto d'iddio  ,aitrimente  com'haurebbe  detto  Dio  à Mosè  mentre  fo- 
le meditane  come  Dio  foCTe  per  liberar  Ifraele  dalle  mani  de  gK  Bgittiii 
i quali  gli  fonraflauano  alla  riua  del  mare  loSo . ^id  clamat  ad  nuMa^  Ex.  14» 
f»rr§  ì frati  Ufr«fieifcantmr,%t'\  penderò  non  gridafle,noo  haurebbe  dee» 
to  Oauide,  che‘1  penderò  deirbuomo  fi  conrefia  i Dio.  Ctiitaiit  bimiah  pr  t 
eoafrttbitmr  tibi . * _ ' " 

Il  terzo  accufatore  d diffamatore  , d Io  fci ndalo  del  profllmo , quan»  _ 
dò  dal  npftro  peccato  publko  ne  nafee  il  mareflempto.i^i  abfttnaufrm  * 
mtata^màltdkttar  in  ftfmlit,  I 

' > llquano  diffamatore  èia  propria  cofcieozala  qnalci  accufa  cofian*  n.-,  , 
Kmente  ananti  il  ^dicc . 7 ^mtnimm  iUh  rtdtatt  ctafritatia  ipftrmm  *.  I* 

• 14  quinto  diffamatore  èia  querela,  & il  grido  de  pouerit  e l’i^iuria 
&tta  ingiuffamentealprolBmo.  Btttmtrcutptrariarum,  qvimtfitrunt  . 

Mgitntt  mfirat , g»» di^auiatm  tft  k mbi/fSlamst,  ty  clamar  ttrum  ad 
tartiDomiai  Sabaoth  iMittmil . hdi frib  ^art  animai  inttrfi^orum  f'*'  annr  a. 
fUr  vtrbnm  Vti  (ye.  ^ tlamabant  voci  magma , F/fue^vo  Dtmimt  San-  ° '** 

éhu  ty  véro/  uom  vinditaifangnìtitm  nafiram  ,dtbit^  babitamt  in  terra  t • ' * ' 

11  fello  diffamatore, fono! soffri  defiderif.  i quali  tanto  p^  gridano  ' ' • * 

quanto  più  ardememente  defiderano  , dice  il  PaRor  diS.CIiiefa6re|o  ^ 

no  unto.  agniu  fmifft  clamor , nìagmum  ili  dtfidtrinm.  7amtt  emm*'  •®®^***® 

filli  miisu  clamct , quarto  minai  dtfiderat  1 ty  tanto  maiertm  voctmim  na- 
rri incircum/trif  uff iritmi  •xfrimit , quanto  fé  in  timi  dejldtrium  fUniut  /wf 
dit.  Se’i  dcffdcrio  non  foffe  gridore , non  haurebbe  detto  Dauide  che'l  pr^i^. 
Diuino  orecchio  afcolia  il  dendeno  di  poneri.  ’Dofrdtrium  pauftrum  rar. 
audmit  Domiimi,  prafaeatioutm  eordii  eamm  audimit  aurii  tua . , 

. Il  fettimo  d'ffamatore  , fono  i Diuini  benefici)  confeiitiai.  Ridde  ra. 

ÙoHtm  viUtcaiiomi  /i  «.l  uni  gridano  vendetta  centra  quegli  ebe  gli  abn-  ^ 

fono, & ingrati  ncn  li  riconoicoDO.  . ..  -i  . 

i L'ottauo , fono  gli  buoni  effempi  de  fanti , la  buona  vita  de  quali  è .3 . 
vna  viua  riprenfiane , e confusone  de  cartiui.  Ugo  vcx  clamantii  in  dijer~ 
to . Hor  vedete  quante  giufiamente  è condennato  il  peccatore  abufan- 
dp  gli  do  li,  e grane  d’iddio- 

. Ma  mofoiamo  alUnoffragratiofa  Viliicaaccufat  perdifSpatrice  del.  Rifpoffa  di 
IffiCoUiLDiuine  da  Demoni)  i Muid  bec  audio  de  u I Htdde  rotionem.^  M- V.  all'ac- 
utllura/icHiitua . lo  queffa  ricliietta  del  Signore  della  Villa , parche  vi-cufe  fattile. 
Sa  la  propetta , c la  nfpoffa  . Sluid  audio  dt  tt  i Ecco  la  propofta.  fi*e. 

Ecco  la  rifpoffa . Che  cola  odi  tu  du  di  me,  ò mio  Sigac>eli/f( 

-}  , ' Aaaa  fi  difr~ 
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' . iÉf« . Ti  ni^nlo , che  non  dw  efftìr*4  forno  «atro»- 
q'unia  il  Tuo  Signore  i largo  donatore  . Setti  , ò mio  Si|noce.  Tei  di> 
ttcnuto  pouiiro  per  donare»  6 che  votanti  il  focco  delle  tuoi  deoaii  » 

• lo  fcrinin  de  tuoi  tefort  , come  puotra  io  vott/a  Villica , e difpei^ 

n.Cor.S.  foirice  de  voftri  teforì  moftrarmi  anara,  e nttretta-à  poueril  £an« 

j namiuif  (tm-tìì  fum . ^ui  tum  diut$  ffftt  » pr*  m*ht$  %9  ■ 

Prou.vlt»  wtiUim  ùuus  w>j  dmittt  tjtmtn . B che  meraniglia  le  : 

muam  mfemi  i«»pi , mtsi  txttmU  »à  ^amftrtm  , tX 

dtmefiici  mti  vtgùi  fnmt  UnUcbui  I Se  U maelià  vokra  è Padre  di  mi- 
foriccrdia,  io  voft^a  Madre  per  ynftrafomma  gratta,  come  non  debbo! 

! edere  Madre  e Regina  di  mifortcordial  Voi  per  altro  non  renofti  io  ter 

ra,  fé  non  per  imparrir'i  voftri  tefori , de  io  perciò  fui  tflalta  fopro 

tatti  gli  coli  Angelici  in  Cielo ,e  collocau  eicinw^lareforeria  delle  grò 
* tie, perche  meglio  vedefte, e rimediaffe  alle  m ieriealtrui/attadifpeoiiu 
tiice  de'de  ricchezze  voftre . ' , . . 

StxtdauSidt  nu  1 Che  fon  Rdna;  pmòfaccio  doni  cooneoeuoli  al* 
la  dignità , e magnificenza  regale . Siuid  au  iu  de  «r  t Che  foo’Madro 
di  mirericerdia  t e però  volentieri  perdono , e remetio  riogiurte.i^idd  - 
n«dii  di  mt  \ Che  foo’atiuncata  de  peccatori  ; e però  ainto  li  clientol» 
naet.  9s^^»»dìidimt\  chefono  madre  d*  g»tiale  però  di  tuttocno» 
r e faccio  gratie , 9t  impetro  fauori  a chi  confida  nel  patrocinio  mio  l 
tanto  piò  volenrieri  ; quanto  più  m’ifpecchio  in  te  fonte  di  Miferi* 
j cordia  la  coi  pietà  i tanto  grande, che  raoue  à me*auiglia,quafi  (&o  per 

• dire)  fcaadalez  za  i tuoi  più  cari  amici  > 

Tlora.  Hau»a|Giona  predetta  la  rooinadi  Niniue  donerft  fare  fra  qnn* 
Iperbole  dt  raara  giorni , e ritiraenft  roteo  vna  capanna  in  va  colle  vicino  la  Città 
^ifericordu  pgr  veder  la  roumi  di  quella  ; vedendo  che’l  tempo  padana , 3(  la  Cii- 
'■  * là  non  dirneaua,  fe  ne  rnmarkaua  grandemente , e n’andò  in  raotn 
collera , che  defideraua  di  morire  , più  prefto  che  viuer  con  qne Aa  no» 
ta  di  bngiardo , parendoli  gran  diflooore  il  non  vedere  adempito  ma* 
lerialmeote  fecondo  la  Intera  , quello  c’hasea  predicato,  onde  diflie  ò 

Ion.4.  Dio.  BttmneD»mintt*lliqmifaanimamm*amèwM,^*tmtli»r  miU 
mir$  ^uam  vita . Perche  tanto  te  ramarichi  , òr  adiri  ò ProfieM  ì Et  a/. 
JM  mt  fi  linai  a fliff lini  magma,  (X  iratujtfl . Coidiffe  il  Signore.  Pn. 
lai  ni  bini.irajctrii  ? Ti  pare  d’andare  rzgioneaolmeore  io  collera  , ò‘ 
deftrnttioae  Giona  ? Come  fe  vado  giufiarrente  in  collera . Non  hè  fbtfi  ragione 
di  Niniue.  di  rarnartearmi  ? Son  forfè  cofe  da  fare  q nette  I Urne  iraficr  vfgutad 
mnrtim.  Me  Dettano  volentieri  net  mio  paefe  in  pace,  e non  voleuo 
renir’in  Niniue  à predicare  rapendo  che  ficee  di  natura  dolcifiìmo  , e 
mifericordtofllHmo «che  per vnalagrtmuccia qual  fi  verfi  dal  cuore» 

' fubbtto  vi  placate , per  quefto  me  ne  veleno  fugir’in  Tarfe  , timido  à 

punto  di  quello  c’hora  m’intrauiene,  M’hauete  fatto  venir  qua  con 
Mnto  mio  trauaglio  à predicar’à  qticfta  geme  Idolatra  , Òr  à predirle  In 
rooina  della  lor  Città  j e pur  non  fe  ne  vede  principio, ma  tta  come  pri* 
aain piedi.  Che  dirà quetta popola/  Cb'.ofonvn  bugiardo  , e voi' 

troppo 
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troppo oufericordiofo.  Non c’èl’honnr min  qua.  Però  roglietimi  di 
qoefta  vita , ch'è  inrglio  per  me  la  morte , che  veder  defrodata  la  pi. 
rola  mia  ukftcrt  Dt.mtmt , munqtàid nói»  bee  t0  vtrhtim  mimm  , cum  aébue 

intefrsmeaì  Frepierbocpr^iKcopatiiKt/ugtrnmtmTarfii.  \ 

^uia  m ts  Lnutcltmtm  ^ tT  ntiftrMn  , patitm  , (f  mmlta  miftraiitnh  j ty 
igntff/n fuptr  malifia.Vdiùi  magior  audacia  oiqueAa  fcandalcuarli  dei> 
la  uiuina  pietà,  & hauer'a  male  che  Dio  perdoni  { 

Simile  a Giona parue  il  fratello  del  figlio  prodigo,  il  quale  s’adirò  Figlio  prodà 
coatra  del  Padre  perche  hauea  rutto  m<  Ifi  à pietà  , nceuuco  con  mol  go, 
to  applaufo  il  minor  fratello  prodigo , dilHpacore  de  paterni  beni  , in 
tanto  che  non  volea  entrar  nella  paterna  cafa  per  quello  atto  di  miferi- 
cardia , fin  tanto  che  I vecchio  genitore  eoa  parole  dolci  le  rendede  ra- 
gione di  ta.ico  giubilo,  dicendo . Fili  tu  'empi' •meum  a , ty  omnia  mta  LtlCIf» 
tuafu-  t . bpulart  autem  ,*ygaudereop$rtebjt,  futaf'attr luuibtc  mo^tiàui 
trai , (y  r/m  Kit  ptn  rai  fy  inutntut  oli.  O gran  pietà  del  Saluatorc  , che 
degna  di  rendere  ragimi  dell  attioni  Tue  à Tuoi  ferui. 

kiHii:e,  e forfi  magiare  pare  rinfolenra  d'Efa  a Profeta,  il  quale  la- 
gnandoli c'hauea  perdonato  ad  vn  popolo  infoiente  ,diwe . ludu-fiOi 
gfntt  iJemint , tgtJulfifll  genti  . N nn^utd glo'if tatui  et  i In  angufUa  rt^tU-  Efa.  X$, 
fifrunrtt  : in  tribulatit'  t murmurii  doS'ina  tua  eii.  i\ìede\tg<xr  vo- 

glia il  Tuo  creatore  con  dire.  Hai  mò  perdonatolSei  mògloriofof  Alfine  , 
lOB  ricorfi  à te  ttbrzat  dal  bifogao,noa  molli  da  fiocero  affetto  . 

Non  dilTimile  Abacuà  ad  Efaia,  il  qual  pur  merauigliato  ( ner  no  dir  Abac.u 
fcandalcztaco)  della  dolcezza  della  Diurna  uiifericordia  ; dilTe  . Ju/hu 
guidtm  II  tu  Domine  ; fté  lytuia  loquar  té  le  . ^Jra  rtfpttii  n Jemporei  . 
fytart! , impieiufìiortm/tì  <Loinc  fé  uiccfle . t otiKlio  ^igno* 

fc  che  Tu  fe  giull  i ma  neanco  io  dirròo  fach:  uon  Aia  à bUapcia. 

Dimmi  va  poco,  perche  rimiri  con  occhi pietofì  gli  f,>rtz/a(ori  della 
tua Sdege  t e taci  ,c  non  caltighi quelli  emoi  ch'alt ligono  gli  buoni! 

Ti  par  qur  cofa  giuAa!  Anche  gli  lauoraton  del'a  magna  vigna  d'id* 

dio  furon’u)  docci  i querela.fi  della  fouerchia  amr  reuoiczza , c corte  fi  a 

trfaca  dal  fa:r>.nc  a quelli  che  furoii  coli  ben  pagati  d’vna  fcl'hora  <'i 

àatiga , come  quegli  che  tutto  il  giorno  baueao  lauorati . Indignati  juKt  Matth.iBv 

étttnUf.  Hi  nouijfimt  un»  bora  ftetrunt , ty  aquari  nobii  illéi  J'eeeftì . 

Ma  vogliamo  dimoi  che  tanti  lanc'huomini  Kiferocc.fi  ardimentrfi, 
che  voltfleio  porre  legge  à Dio  ! Dio  guardi  . Non  fon'ioroleoze  que- 
fte  , maprcfoodimiflen  , vo'eodo  con  qutft'iperbole,  A eccello  mo> 

Ararci qnanco  amor' e nfpeuo  porca  Dioà  Tuoi  amici,  da  quali  non 
fdegna  d'tlTer'argomentato  pcrmoftrarci  l'infinita  Tua  mifer  cardia  , e 

Eiootc/zai  perdonare , e dar  la  gratta  fua.  Al  quale  fendo  fiaiililfima 
I m^dred’lidio.  particoUrmeote  nella  pietà, con  qucAa  quercia  d’ha-  Mifericordia 
uer  diAìpaula  lbltao7.a  del  gran  ricco  Iddio, hò  voluto  fcuoprirui  la  be-  e larghezza 
j)igiiità,U  tuilci  i ordia,e  larghezza  del  donar e,la  quale  i tiu,cbe  fé  lolle  di  M.  V, 
pollibile  ,.mourebbe  à uierauigliariAelfo  Dio  j^uid  boc  audio  dtit. 

Ktdéo rimJtmm  wUtcatitnii  ru c . ragione  volete  chevirenda  Si- 

Aaaa  a guoie 
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' gnnre  ? Voi  le  faèeft^vtia  cuffia  di  Belle , rn  tnaùtò  ditole , Te  fcarp^ 
di  Luna.  Le  Belle  influifcoDO , il  Sole  iltimroala  Luna  è madre  della 
rogiada  ch’inaffia  la  terrasè  forra  che  Maria  infl  iifca  ì peccatori  le  gra- 
'tie  Aie , che  illunaini  noi  ciechi  , ch'irrogìadifca  l'arida  terra  de  nnUri 
cuori  con  la  rogiada  della  Aia  gratia  Mulier  amiita  Stlr,Limaftib  pedibti 
tini,  ^ in  empite  timi  emecmm  fltlhmm  dutdtzim . 

lam  amiliui  r.cn  pot-riivìUi(art , Irifclicn  peccatori , qBapdo  Matik 
nonpni  difperferà  le  Diuine  gratie,  perche  farà  il  fine  del  Mondo, 
quando  cefferà  la  fuainterceflioaè.  E perche  quello  fari  prefto,  dice 
que.Ba  prudente  Vdlica.  / 

S,Hià  f.icimm  ,quia  'Duminus  meni  suftrt  à me  vUliemrientm  ? Chi  fa  Dio 
giudice  del  fuo  cuore , come  Maria  immacoUta  Vergine  ,•  con  ifquiftta^ 
& effittilfi.na diligenza fchiiia  con  l’aiuto  d'Iddioogni  vitto  . Maquel- 
lo  che  coftiruifce  giudice  dell'attfoni  fae  l'h'jomo  mortale  , confidato 
neU’aftutia , e nella  prtideuza  fiumana , cometreri  mille  ernori;  Maria 
prudeatiflimi  Signora , in  tutte  Vattioni  fue  hauea  fetnpre  l’honor  d'id- 
dio auauti  glt  occhi  i onde  dice  fconfiJata  d-iHe  proprie  forze,  coma 
maflra  d'hiimilti . Fodere  non  valso , mendicate  erubefeo  . Comefie 
dtcelfe.  Io  mi conofeo  Ancella  difluitli  dii  mio  lignote  , che  da  nv 
nulla  vaglio.j^a/ j rti/nxU  hmieiilhaltm  mneilléfmm . Ma  confiiau  odia  dir 
minaboiitàJrrv  ».*->.  i..  , ; 

Non  dice  Maria  I Qmid  dieam  f ma  guid/deiami  Perche  come  di- 
ce S.  Pio’if.'^eiitnfrrmonttfiRtinumPei  Anzi  é pur  dottrina  del  figlio 
di  Maria.A^V'i  cmnìjqui  d'cir  ntihi  OomintfDemint  i>itrmbtt  in'.rtpnumcdU^ 
rmmjedquiftce*it  volumattm  ^c.Non  fi  parla  di  carde  in  cofa  tanto  i» 
portante, ma  def.Kti.rforvediauiJ  che  vani, fare  qaefta'celefte  Villica. 

Ve  cum  a’iììcui  fuert  à vHUeatUnt  recipiant  mrii  domo< fami . Come  ft 
'dicefle.  Hora  è tempo  di  gratia,  di  farli  de  gli  Amici;  quindi  ipoco 
'fari  tempo  di  gloria,  e di  goder'in  patria  la  dolce'za  della  vera  amicitia, 
però  voglio  allargar  la  inan n ; Quind»,  Cenucemrii  fimpiUi  dibiionbai  0$- 
mini  fui  f dicthkt  pumi  •,  Quantum  Jtbti  Domine  me»  I Benignità  tua  6 
'roìaSignora*,  che  douen.i-rnoièon  molta  iftanzaricercar'il  tuo  fauoro 
'perchè  ne  fta  limeffia  il  debbiro  dal  (ommo  Oiiidice,Tu  per  mera  & 
pnati  tua  cortefia  d prcuicni  , 'offerendoci  la  gratia  tua  , il  tuo  fauorOy 
• e con  i aierici  tuoi  feemt  gli  infiniti  noflri  debbiti  ; equefto  con  molta 
prellezza,e  follccitudine . Ciu  ,eii»  t accipt  cmtti»ntmtaam,  ey  feitJ» 
tsrfenbt  qninqaaf^inta . Pr.toccupat  qui  ft  cmcmpi/cunt , W iìtfe  pritr  vyfvo- 
djf . Non  fi  fi  molto  pregare  per  ottener  la  gratia  Aia , ma  ci  preuienb 
come  madre  amorofa  per  aiutard,  equefto  con  preftezza , fapendé 
chebTeucetltempode!?anoftravira,ecne  prefto  prefto  hauemo  dk 
render  conto  de  noftri  misfatti  f però  ; tede , cito  firìbt . Siedi  peccatori 
per  quiete  deH’animo  , penfindo  à cafi  tuoi , non  perder  per  tua  negl^ 
genzail  patrocinio  dVna  tanta  madre  ; ma  ; Scribe  ; ftampatela  nel 
cuore , fcruiia  con  lettere  d'oro  ; non  ti  feordar  mai  di  Maria . ScribeJb 
fninquo^ìnta,  Che  fignificaqileao  numero  quinario.  Certo,  Marta  4 
’ . - nome 
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NelU  Dom,6,  dopfo  totìiuà delk l*rintih.  jS7 

•«oiiiécompoftodt  cinque  Ietterei  Scrini  dnnqoe  quefto  nome  finto  (4uo,eroqui 
nellibro  del  tuo*  cuore  . ^eftafia  litui  cautela.*  Anipe  eautìometn^  nariofignifi- 
fmsm.  Q^’fta,  fé  bene  ri  miniti,  ti  firà  fchioar'il- peccato  , fcemarla  Maria, 
pena , abaudonir  la  colpi  poichc:Cautio , viene  dal  verbo  caueo.S‘ha-  , ch« 

«rat  Maria  Tempre  manti  gli  occhi, ti  guarderai  d*ogoi  peccato,  perche  ggaificà. 

«ifa  è elTemuio  d’ogni  virtù.  4capt  trg*  Camti$ntm  tnam,  ty  Scrìfif. 

. Voi  nedete.  N.  quanto  largamente  doni  qaeftaSaggta  diTpeofatrice, 

^ tutto dd perche  la riceuiatene’cnorivoftri per vnitrd  bene, 
fidrf  mt  in  demoi fvai . Che  gufto  receui , ò Terenidìma  Imperatrice  di 
Aanaar  nelle  cale  rufticanedenoftri  cuori  iTu  che  je’auuezza  à fta  itar'  , 
in quell’empirea ftanza, e nel  P.alazzn  celcfte , qome  non  fdegni  d’en- 
trare nella  vii  capanna  de  noftr’ petti  1 Eh.  N.èmadre  noftra  al  fine, 
radPccto  materno  la  fpinge , l’amor  del  noilro  bene  la  moue  : vorrebbe 
rederci  tutti  TaJuiy  Tanti , e puri  come  lei . B però  vedete  che  vien  lev 
data  dal  Padrone  deUa  villa  di  quella  prudenza  materna , di  quello  af- 
fetto cariratiuo . ^ . . j-  f n f Nota. 

laudauh  Dimimu  villicnm  iniftJttuit  idefi intqualìwh , dice  5.  Bali-  jmona  ini 
1(0 , perche  dlToenfò  prudentemente  il  mamona,  UiquUath  Utfl  quitaii»  che 

btath,  iimfdpmt  titM  quei  n»n-i  »/«e(dic'e  rilluftnf- 

limo  Caetann ) fidi rtlefteme itiaqualitéiii eppeltanfur  dtuitin  tn'ufrn ,fiue 
iaiqun  . Perche  d fiano  ricchezze^ corporali , ò Sano  Tpirhuali , Tono  in- 
agualmeate  diuife  cofi piacendo  idla  Oiuina  diTpenTatione . Ne  fi  de ue 
a^riuere  àd  hiunana  iodullriail  pofleder  molte  ricchczze»perche  molti 
fblerti , e diligenti  fono  pouertffimi  j e moki  negligentiffilni , e poltroni 
fono  rkchilfimi . Dio  è Signore,e  le  diTpenTaTecoodola  Tua  Diuinalpro- 
Qidenza , puntendole  dare  à chi , e come  li  piace.  <Aneeului  tumntquam 
«fi  , quia  rn  henmt  Jum  ? Poh  au/em  buie  netti  fimo  dare  jUut  ar  rìti.Quan- 
to  alle  ricchezze  Tpiritnali  Tono  por  inegualmente  diuiTe . Vnicuiqut  a-e. 

$tm  ne/Irum  dati  efi gratta  ftcundummenfura>ndonàifà»is  Cbrijfi . Non  i 
dunque  inìqua  la  noftra  DifpenTatfice  ptAz  vien  lodata  come  prudente 
nel  dìTpenTar  le  ricchezze  Tpirttuali  difugualmeute  Tccondo  la  mimra  £pjj^ 

Diuina.  Laudauit  Dem-nui  Villìcum  iniquitjtii,ioqued  pruienttr  egffff*  • 

E chi  non  loda  quefia  cclellc  Rcìoa  1 Btatam  me  dieent  omett  generane»  Luc.x. 
MI,  Ti  lodino  gli  Angioli , e le  creature  tutte , òcelellc  villica  di  tante 

ricchezze  incllimabili  difpemate  à noi  pouerelli , e meodichi.  »•  u- 

Ricchi  ; Facile  ean  vebir  anveam  de  mammona  iniquitatii , difpf  nTando  Ricchi  mal 
le  vollrericchezas  à poueri  per  amor  di  Maria.  Pteum  dtfice  ini  reti-  diTpenlatori 
fiat  VOI  in  étterna  Taheraacuìt- . Ricordateui  che  ne  voi  liete  patroni,ma 
dilpenfatori delle  ricchezze  , vollrc  ad  vTo  folo;  pierò  l’hauete  i di'pen- 
fare  àbìTbgnofi  ,i  quali  perla  voftraauaritia  Tono  poueri  . Il  Signore 
pronede  à tutti  abondant «Olente,  ma  voi  Economi  ch’amminiftrate  Ar- 
te ladri  che  furate  quello  che  douria  toccare  à rio\iecl  Siuod  fuptrtft  da-  Luc.ii. 

te  elecmifiaam  . Chi  vede  tanti  poueri , nudi , famelici , bifognofi  j par 
^uafi  che’l  Signore  non  prouega  à loro  delle  cofe  necefferie . Ma  v’in- 
gaqpafei  purché  egli  abondantemeote  à tatti  prouede . >A[trii  tu , ma-  Pialm.  144^ 


ffl  LMgrsnSigmf4 

Qwtiohttegf  io 

fiooa  riotiedelti  di  coteftì  ficoioai , difpeoUcon , quali  furono  quel* 
lo  che  douria  godare  il  pouereHo . le  Tu  bai  dieci  mute  de  eefti,  coara 
non  vuoi  che  quel  pouaro  non  fi  i nudo  t St  banchetti  ogni  di , e deu*. 
ripcrfene,  cooieooQ  vuo  che  quel  oouero  ooo  moia  di  fame.  Ot 
quello  ch'auaoza  1 poueri  • e dìuqo  farà  adendico.  Imnstute  qucAacfl^ 
le Ae  Oifpeofatrice  la  qual  ftafempre  conia  mano  Qefa  per  donare. 
rWtf  CMsmtim  fmmm  falmM  fm*i  txUndit  *À  fu^u  Onde 

hogi  gode  tanti  cari  amici  in  Cielo . Cofi  fateui  ancor  eoi  con  l'elema» 
ina  molti  amici  t io  mmé  XgktntetU^^. 


SELLA 
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NELLA  DOMENICA 

SETTIMA  DOPPO  L’OTTAVA 
DELLA  TRINITÀ. 

Ptdens  I tfuì  Ciuitatemfleuìtfùper  illa.  Lue,  i 
A? on  rtHnqumt  ÌH  tc  lapìdtm  fuper  laptdtm  , 

Che  Maria  Vergine  c noflra  Città  di refiiglo, 
la  quale  come  tenera. Madre  compati- 
ke  à nodri  trauagli  con  Tapplica- 
tióoedi  tutto  il. Vangelo  à 
Maria  Vergine. 


EN  fi  fcnnpreptùchechtaratneDtCìChe  Dio 
non  ci  cadila  di  cuore»  ma  fttracchiaco  dal- 
le oodre  colpe»  onde  quaodo  hoggi  fauflla 
del  gran  caftigo  qual  fouradaua  à rolHnato 
GerufalenDme  , piange  tanto , cht’l  pianto 
gli  interrompe  le  parole . S*n  tnim  frumi/ia- 
$ii$  t* arde  fu9  ,fy  abiteit  filiti  hotninutiLj . 
Però  in  fegoo  di  ciò  ? Vtdtnt  Ciuti/ittm  , ftu 
mitfrpir  tlIsnuDtctnr.S^mia  fi c»fr:»uiffet  {y  rii . 
£f  quidim  in  bar  dii  tua, pia  mi  pacem  ttbi . 
Quefia  è la  femma  infamia  deli’huomo,ch’ 


Trn.4. 


^ So'oÌ‘hiM>' 

egli  fole  fra  torte  le  creature  fì^piangere  Iddio,  tanto  fono  abomireuo-  mo  fa  pao- 
li le  Aie  rceleiateaze.  Di  tutte  raltre  creature  Dio  ne  prende  gioia  è gere  Dio. 

coment©  f perche  tutte  tl  modo  fuo  git  vbidifeono  ' Ordinsfi^ne  PiiliDalilt 

ftrftmtrmt  ditif  qmiùmm  etnnim Jirwiunt  libi . C da  quefta  efiatta  vbidien- 
ta.  ne  rcfulta  nel  cuor  Diuino  del  fommo  facitore  vii  naturai  ccntCiito. 

£tttmbitiit  'Dtntimiii  in  cpttibtif fiiii  ■ Solo  l*buomo  è tanto  de  gcnereicbe»  P£uio.io^« 
iograro  à tanti  benefici)  riceuuti  dalla  Diuina  mano  , come  marimpie- 
g^t  ^ pianto  hoggi  l com:  li  nel  nafeente  mondo  lo  mo9e  à 

• pcou- 
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Gcn.«. 

Non  fi  dee 
diiluibarc  il 
giubilo  col 
pianto. 

£ccL  j. 


a.Heb.8. 


Nota. 

Numero  del 
lepfonemor 
te  nella  de> 
ftructione  di 
Gerufaléme 
ic  altre  mife 
rie  de  giudei 
Eulep.  lib  j. 
lofeph.  lib._ 


Pianto  di  M. 
V.  per  la  ro- 
Dina  de  pec- 
catori . 

£fa.  p. 


La  gran  Signora 

peotimeato  con  Ibstmo  dolore.7'a<'?a/  dtlire  iM»  ( 

fuit)b»irrintin  ^utm  ertami  ifaeie  it'rét.  • « • 

Se  l'ifteffa  SapienuDkiiiia piange  in  bumaia  carne,  che  pur  gli  noi- 
ci  non  ammetteano  metezza  nell’anima  dcli’haomo  faggio  , bifo- 
gna  ben  dire  che  fia  grancofa  queftache  ipou*  rifttfla  iapienzaà 
lacrimare  «fendo  anche  ramo  magnanimo,  8t  i atropi do^,ch’è  | dlcffa 
virtù  d'iddio  . Agraua  anche  il  calo  , che  quello  pianto  m nel  pm  bel- 
lo de]  trion^ringrefiu,  e nel  giornafolenne  di  Pafqua , quando  tutti 
glt  altri  fefiegianano  , che  par  non  ei^  lecito  difturbar’il  giubilo  col 
pianto  t’al  faggio  vogliamo  p teflar  fede,il  qiul  «lice:  , a» 

r/ai  (tendi.  Onde  Efiralegendò  né!  di  fdlenne  la  leggfe  al  popolo, è quel 
lo  piangendo  le  loro  traalgrelfioni  forfi;  egli  lo  riprele,  e deprele  il  pian 
to  fdiceuole  nelle  roteanti . Nmlite  tnurijiari  , quia  'iandfy  dUs.  Dtiuini. 
tfì . Notiti  dtiert  tgtuiimm  Ini m Djm' ni  tft  . Itt  cemtdift  phfguéa,  ty 
bibiti  vinum  8 tu  ò mio  Sig.iorc  perche  non  trauicm  U lag 'ime  ia 
giorno  tanto  fiftofoi Perche  mefei^  pianto  con  fifdl<.lòg'ub.loI  Graa 
cofa  d forza  fia  quella  che  mout  I pianto  il  giubilo  de)  Parad'^. 

ridini  lifui  Ciuhati’n  /huit  fitptr  illam.  Piange  Chnfto  la  rouiaa 
qual  fouraftiuaà  Gerufalemme  per  non  hauer  riconofciu'.o  il  fauorfae- 
colecontavifiradel  figlio  d’iddio,  la  qual  rouiaa  fik  tanta  che  vi  mori- 
rono vu  milione,  e centomila  perfone  Jt  ferro,  e fame , fenia  le  don- 
nc,e  fanciullirgli  altri  fard  fatti  fchiaui.e  venduti  vi!iirimamcnie,cfoè  u6 
ta  al  denaro.  La  penuria  fìttale,  cheli  figli  togliean  di  bocca  ilcibbo  à 
proprtj  genitori, e li  genitori  à’proprij  figli  cou  tanta  violeuza,  che  i-of- 
focandoii  «gli all. ingeanoi fporger  fuori  il  bocuone  mezzo  madie  ato 
qual  rabiofameote  traguttiuano . Anzi  il  fimo  bouino  fu  à molti  pretio- 
focibbo.  Molti  adretei  dalla  fame  vfeendo  ft(ori  per  prender  l’berba 
da  mangiare  , redauano  fchUui  <ieRumàu(,c  crebbe  tanto  il  nuuàerb 
de  cattiui  che  non  fi  puotea  cudodire,  per  lo  che  fii  fatto  vn  bando  nel- 
rellercito  Romano , che  à quanti  o’vfciuan  fuori  gli  fodero  cauati  gli 
occhi , e troncate  le  mani,  e cefi  forzati i tornar  dentro  la  Citti.,Quaa- 
ti  ne  morirno  allafproueduta  , quanti  fepellendo  i morti  • di  fouerchia 
la ^nidezza  vi  cadean  morti  fopia,  facendo  con  l’vfficio  runebre  anche 
i lor  dedi  miferabile  fepolcro  l Quante  madri  fecero  del  lor  ventre  fe- 
polcro  a i figli , e colla  ou’hcbbeio  principio  di  vita , hebbero  anche  la 
fèpoitural  Quanti  fanciulli  dendendo  le  mani  per  brancolar  le  mam- 
melle , palpegiorno  la  morte  I Come  puotea  Padre  fi  pietofo  non  pian» 
ger  la  morte  fi  crudele  di  tanti  figli  ? Patir futun  fumi , chiamò  il  Pro- 


ulna  di  quedaCitU  grande  del  Mondo  / Qual  madre  fpietata  non  fi 
rfiiuerebbe  IO  lagrime  vedendo  tanti  fuoi  can  figli  perir  chi  di  fame,^ 
chi  di  ferro , chi  di  laccio , fegetti  ì tante  infirmitadi , infortuni) , dolo- 
(rauagli,aaufiragi> , calamiti,  guerte  » fame,  pouertà,  e tuortel' 

' Quao-  '* 


n. 
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Nella  Dom.j^éofpoTonaua iella  5 i 

Q?aDto  magiormsote  la  madre  de  tatti  gli  viuenti  Marta , di  cuore 
dolciifìaao , d'afFetto  materno , di  petto  teneriffimotoreuedeodo  la  coi» 
nanne  miferia  de  tanti  peccatori  piu  volte  f^arafiì  moda  a l-igriiaare , fa 
quello  i'han  fatto  tann  altri  fanti  mentre  viueaao  roorcati, (limando  prò 
pne  le  miferie  altrui  perla  lorfemente  cariti  verfo  il  proifiioo.  r<dc«j 
Cìmitottm  fituiifiifir  eam. 

La  a.  cagicn  del  pianto  del  nrftroGiesù,fbIacolpade'Cittadini  Cero 
CoIimitaoi,cag:(jne  tanto  più  eiiìcace , quanto  di  gran  lunga  èmagior  ìa 
colpa  di  qaa^uuogìia  pena  , Diafitaie  vedendola  piaga  eùerirrefonahi- 
le,  edefperata  la  Inrfalute  per  la  lor  Diabolica  oAioatione  . Q^icdi 
dtfle  per  Michea  Profeta.  Faiò  quali  va  pianto  di  Dragone  , quando 
dairèlcfantr  è oppreffo , il  qual  liichia  altifiimamecte:  & il  mio  lutto 
lari  Umile  à quello  dello  fliorzo,  quando  non  ritruva  l'oca  lafciate 
Aelt'a  •eoa , Ir  quali  fon  conculcate  dalie  bcftie  che  p atfaoo:  anderó  nu- 
do , e fpogiiato  , piangerò,  e marderòle  fliidaal  Cielo,  perche  la  ci  |. 
pa  è inca.crdabile  , eia  pena  per  cocfcqucnza  ineuitabile.  Suftrh,c 

i tT  | vmdem (f  rmim$  Jsvam  vtlvi 

£>tog»Mum  , tf  lt-3um  {irtibitrum , foio  trstu  tfì  ftmga  tims  ^tiia 

9iniivfyuea4  Jadtm  ,ftiigitftrtaif*ftilimur/ftiesdf»tt0itìitru/aii$g, 
Meo  VI  fù  cefa  qual  più  tairaricalle  il  cocre  alla  gran  fucina  del  Ciclo  ’ 
quanto  gli  peccati  del  meodo  ,per  laicciiilioncdeqL'alierpc’re  vclcml 
taritmrnie  imoiie  ignrm  niofa  rvnicofuo  diteti ilbiuo  tiglio  e Dio , il 
qaal'aoiaua  più  dite  fteda  inccmparabilmente  i alla  cui  nn.rte  volle  ef- 
ter  prefente  per  onener  con  molte  lagrime  la  rroiifliooc  delle  ncAte 
colpe , per  le  quali  il  fglio  moiì , & cila  tlefla  (te  ft-fle  Ano  bilegno  ) 
Blazeboe  data  io  preda  della  mone.  Retò  vedendo  queAapierota  Ma- 
dre tanta  miferia  chefouratìi  à queflagrao  Cuti  del  mondo, fot flò  pian 
geala  comniune  fua  miferia . 

rtifuC^éttmJlei$it/i>f>triUam.  Ma  de  che  t’attrifli  ò celefte  Rei- 
OS  i p€/che  vtrfi  ucte  lagrime  da  tuoi  chiari  lumi  ? Non  è Gierulalem* 
a.e  quella  tua  crude! nemica,  che  u priuò  de)  figlio , del  tpofo,  e d’al- 
Iegtezza,e  pertequitò  Tempre  tutti  gli  tuoi  cari  amici,  e del  tuo  figlio? 

M Maria  come  tù  Madre  d'indio  ,cofi  fu  fé  Qipre  conforme  più  di  niun 

tanto  al  Tuo  Creatole  ;il  quale  come  non  fi  diletta  nella  perditione, ma 
(cerne  dicemmo  ) mal  volentieri  catliga  , come  ch'è  TiarlTa  mifericor. 
dia  tBiuifr.i/iriceré‘a  mia  : cefi  lei  ch'è  Madre  di  niilcricordia  , 
tutta  cvmpaflìoneuole dell'altrui Oiiteria che  fourafianno  al  peccatore  , 
piange  , tctpira , lagiima , volendo  co)  fuo  pianto  mourrglt  peccatori 
i ligrimare  le  lor  colpe,  perle  qnali  li foiiraflanoo  gli  eterni  caAighi  . 
Jfiiis  p*fuli  mti  ecatigtrt  {ilici» , gy  icnfhirgtrt  (latre . h£2t>H>  xnigtMnfaì 
flit  ft*t.3ktn  smarum  fmsrrfenttvtMt  vafiour  fyptr  vti , Come  le  di- 
cefle  qnctta  tcccia  madre  : figli , lafciaie  il  peccato , \ oi  vedete  quante 
volte  infrutiucfamentc  v'hà  cafligato  Iddio  i poithc  gli  caflighi  reni- 

forali  non  picaute  i -Ielle  gratie  , e benefici)  non  ne  fa  r conte, almeno 
abbiate  iiguatdo  alte  nate  Ìagtime,ccaipatiic  Al  mei  fofpin.  Faqae- 
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ftaamornfifSma  madre  coinè  far  fuele  hooeAaaadrooa  per  ritrar  dal 
vitin  la  fcoftumata  figlia,  la  corregge,  ramooifce  , percuote  jalfinve* 
deodo  ogni  opra  vana  , col  crine  negletto  con  gli  occhi  lacrùnofi  alia 
prefen/a  della  figlia  fi  batte  le  gote,  fi  fuelleicapegU  , per  tnouerla  à 
comoanioneie  cotnpafiìonando  la  madre, a'emendi  dal  vitio.S'à  queft’a» 
mare  lagrime  la  figlia, no  s’euiéda,nó  figlia  mafuria  Infernale polBamo 
chiamarla.  Peccatore  tu  vedi  che  perte  oó  foto  la  madre  d’iddio piSge, 
e vcrfa  amare  lagrime  dagli  occbi,ma  Dio  llefiò  io  humaoa  rpogita,pii 
gei  aozilo  fcorgi|battuto>flage1!ato, filettigli  gli  ctioi»tiato  tutto  del 
proprio  faogue , crocififid , Se  morto  per  i tuoi  peccati  j e tu  ancor  ti* 
mani  nelle  colpe  inuolto,  e tieni  tanto  caro  il  peccato  , tanto  nemic* 
d’iddio,  e della  madre  faafacratiffima  , che  per  deftrugerlo  affatto, 
l'voo  more  prima,  e l’altra  piange , « fi  contenta  di  dar  in  preda  di  vi- 
tuperbfa  l'vnico  fio  figlio  1 Deh  fi  conofcelB  quanto  è graue  il  pecrato» 

^ quanto  amara  la  pena , quanto  ègraide  la  pietà  che  di  te  hi  Mvia,piaa 
gerelli  ancortu,  e col  pianto  cercarefti  di  cancellar  U colpa. 
fm. 

Carole  di  M.  Frenetico  peccatore  fe  conofeeSi  li  mali  che  ti  fòurailanno , porge- 
V.  à peccato  rcftì , che  per  non  cooolcerli , te  ne  Sai  fpenficratq , tutto  lieto  goden- 
ri,  do  rhumane  delitie . ad  paetmnifi . Sieagaenifejqaaadpictmtiki^  ^ 

cioè  la  venuta  del  mio  figlio , lafua  palHone , le  mie  gratie  che  t’hd  re- 
cate • come  t’cmeadarefti  da  peccati  i Ma  i Nuac  amtem  abjconiha  (unt 
ab  ocmUi  tmh  i però  nulla  fimi . lo  t’au  uifo , fpcnra  da  materno  afiètto  j 
con  le  parole  del  mio  figlio , e Dio,- che.  Vtmitnt  iau  iiin  che  non  ti 
Bccl.  la,  piaceranno.  Dt  quiim  dUss  : ffoa  mibi  ftac$at . Giorni  tanto  chiari, 
che  faranno  vedere  anche  gli  occuìd  penfieri  del  cuore  ) giorni  di  yen- 
FfaloLieo.  detta,  de  quali  fcriffe  il  fcrendfimq.  la  ^matmti»o  int.rflcitbam  tmrttt 
ftetattris  Urrà  , or  difitrdam  deCiastatt  Damili  *mn$  tftramtti  iniquità- 
' Peccatore  af  oe’quali  : Cireundabmt'ti  iiumiti  fui  valhrt  Tara  l’hora della 

tediato,  ' Bione  , nella  anale  (arai , d peccatore , d’ogni  parte  affediato  da  nemi- 
ci , di  fopralaDiuinagiuftitui,  di  fotxo  rinferno  aperto’,  di  dentro  nel- 
raoimagli  peccati, e la  cofcienziioel corpo ftbre.dolcn  ,e  temaj  d’o- 
gni intorno  Demoniiquaicome  r^iati  leoni  ftatannocon  la  bocca  a- 
Ffalin.  et,  diuorarti . ht  caanga/tabunt u vadiqutiù  metteranno  a'Ie  firet 

* te , che  non  faprai  doue  agirarti , ftarai  come  pollicino  nella  ftnppa , è 
come  pecoreia  in  meno  à'iupi  rapaci . Imfuitai  calcanti  mti  ciremadabu 
1 mr , Di  fopra  vedrai  Dio  adirato,  c gli  fanti  fuoi  come  foldan  apparec- 
Kalm.  140.  yendetta . Gladt'}  anàfittt  in  manibmt  torum  ad /acitudam  via- 

dtOimianatitntbuj  : di  fùtto  i'iuferno  appetto  per  diuorarti  ,■  d’intòmo 
Minh.  I).  gli  Angio'i  per  fepararii  da  gialli . f tfarabmm  malti  dt  mrdit  iuf!ttum^\ 
ty  mHtfUt  tuincamtnumigfùt . Che  farai  miferello  allora  abandonato 
da  tutti , fprrzracoda  tutti.  A chi  fatai  ricorfo , fe  ne  anch’io  che  fon 
tua  mad>  e pietofa , votò  ricenerti/  Se  Dio  ch’6  tuo  Padre  che  t’ha  crea> 
All.  IO.  to  , non  vuoraccettarti  chi  t’accogli-ri  . O peccatori , ò miferi . 

/acitPi  indie  vt/fatitoii  ad  (kiÀi  un/ugUlit  auaiUumì  tf  vbidtrtKuquitìt 
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Nella  Dom,7'  doppo  Tottaua  della  Triniti,  f 

gUrism  , nt  in$urmtmim  (uh  vÌiku’»,  fy  cnm  ìmtv/e^fh  tséstu  ? S* • 

gueilcefto.  £i  jd  ttrtam li  , Qual  dolore  lo'enlu  Curi  di 
queiraoima  • qua  ido  vdiri  quel  ba  ldo  perpetuo  dalla  ceiella  patria, 
e tutto  ad  rn  tempo  farà  precipitata  ntl  profondo  baratro  deii'I  - fcroo 
eoa  tuf.e  le  fue  pc flaoie . Ad  urr^  pftfitm'nt  tt , er  f**  J*" 

fu-u.  Eccole  potente  deU'aniaia  I ecco  i lenii  del  corpo,  e li  pender» 
del  cuore.  Mifeiello  accetta  bora  la  proterione  di  Maria  che  con  la  faa 
iiuerceihoae  tt  vuoi  liberare  da  lacci  del  peccato , dalla  rete  de)  Uuuo- 

10  daU’arpra  featenza  del  Giudice  . Ipfa  likerabit  mi  dtlaquii  9tnAnù»m 
fy  à wirbó  affirm  , O quanto  afprt  farà  per  te  quella  fcnienta  : Ntm  rt- 
Umqutnt  in  ti  Im  tdtm /«fer  ìtpidtm . Le  pietre  quali  foileotauo  l’edilicio 
fgtiificaaolafoiza  diqueliabellafabrica  humaoa.  N*m  rtUnqmint  tn-* 
U Uf  tyt.  perche  mincheraono  le  forze  humane,  non  puotrannolar  re- 
fi.leota  ne  al  {;ittdice,ae  ì Demooìi.fa'eliiii  della  diuina  «uiliclaipeiche 
come  d'ce  (laia , la  f ’rza  de  glibuomini  raSufi.iliini  f.ra  come  va  poco 
di  ft'^ppa  ben  fecca  , li  qual  non  pud  far  r-.Ullenza  alcuna  coatra  il  fuo- 
co. E'it f ’titvdeittQra ^ vtfauiM» Huffn . ''Mccmd’tur.f  (y  tum  irit  qui 
•/lin^wjf.Nc  l'anima.nc  il  corpo  potranno  far  refiileaza  al  fuoco  Icterat 
le,  di  cui  faranno  proprio  paholo  eternamente. 

Kturiliiifuiniini*  lafidtmjuptr  Upidim . Pietra  è il  tuo  cuor‘o (linato. 
C»mu$  imlurah  turquafi  lapii . Pietra  ancora  è il  nodro  Chrido  per  te> 
(limonio  di  S.  Paolo  : Pttra  auttm  ersi  Cbriffui , Gli  tuoi  oeinici(ó  pec- 
catori i allora  non  lafceranno  queda  pietra  pretiofa  Chndo  fopra  la  pie 
tra  del  tuo  odinato  cuore  , perche  per  giudo  giuditio  d'iddio  ri  bor- 
derai di  quedo  Chrido  nelrhora  della  morte,  c di  me  Tua  caridima  ma 
dre  , perche  Ttuendo  non  n'hai  mai  hauucaviua  memoria . E ford  per 
tue  od  nate  colpe  perdrrailafede  di  Chrido,  c l'amor  fuo,  e cod:  S»h 
rglimqutnt  in  te  Inpiitm  fuptr  Inpidtm  i d toglieranno  la  fede , e l’amor  di 
Chrido  dal  tuo  odinato  cuore  petmo  . 

O pur  diciamo , che  pietre  fieo'i  turi  rani  penfieri , co'qnali  rai  fa- 
biicando  cadd  i in  anacon  mille  vani  difegni,  i quali  allora  faran  de- 
drutti tutti , e gictati  iterra . In  ili*  dii  ptribundimmtingtiaiitmtf  tnum, 
O vero . 

riiinjutnt  in  u Ispidtm  fuptr  Upidim . Pietre  fode  , ferme,  e pC'- 
óeferono  g I Oiuini  pr.:ce  ti,  coi  Tofleruauza  de  quali  faciamo  fontunfl 
edifici)  fon  ia'i  foora  a pietra  ai^olare  Chrido . Odi  Oricene.  Aedi 
fic-.mut  dimum  ne/lrjm  var-iji  firmi  qui lapidibui prneeptarum  Dei , «r  .*Nrn 
ptrfequtiéfsaieritoirjui  -.b'tfHami  ,illtndimyt  net  bmbert  udficeum  f-ptr 
pitrsm  Cb’tfinm  , hjum  Allora  (ari  dcdructo  quedo  edificio , perche 

11  Jiauuio  dalla  traot'gidlioae  d*vn  precetto  trae  allatranrgrellioae  del- 
raltro.e  cefi  Tira  rnumata  la  bella  fabrica  deU'olferuaDZacie  diuint  pre- 
CCC  1 S»n  relmqnint  <•  tt  hpidtm  luptrhpidem  . 

Pietre  fude  tono  eli  buoni  efeiupi  con  quali  edifichiamo  rvn'l'altm, e 
faciamo  vna  fabrica  fuiriiuaie  che  poggia  fio  al  Celo.  Utdtficéii  ilit 
rutrum  . raiticolartuchac  rdemofina  fatta  in  cai  ui  ci  fabnea  vo  pa'aa- 
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79  in  cieln  • edificai  per  mano  della  nireiicordia . àiìftrUtrii»  *SJU‘ 
tabiiar  in  cnlh-  Ma  aUora  ( ò peccatore  ) farà  tempo  di  Ktuflitia  j non 
ri  mìfcricordia  per  te  , farà  tempo  di  goder  l'edificio  già  fatto* . e non 
d'e  Jifictre  : però  ; Ni->  rtlinqut  tt  in  te  impidem . La  tua  ria  fcandalofa 
non  11  l edificato , ma  rouinato  col  fcaadalo  i!  proilìmo,  però  coofornm 
a*'a  fertenra  di  Chriiìo  contea  gli  fcandalofi:  Sxftdit  vtfa^tndaturtma»  ^ 
la  j/ìnari  3 in  nUe  tiui  , (y  dimt'gatur  i»  fre/eutdarm  mvii,  Stn  rtìUtqum$ 
tate  ItfiJem . 

Tutto  ciò  t’auuerà , Sf  qu"d  ntn  ctg.mtrie . Stjaiafictgnniìffii,  fytmi 
Se  c Igne  tefii  te  ftc.To , deprimercfti  il  tuo  orgoglio , perche  altro  non 
Tei  eh:  vitillì  n.o fingo . S^c•snl•MJ]tl  JufrMttiffumf\^m^tOì.  d'iddio» 
U gloria  Tua , t'affaàcarelli  per  ottenerla  Si  (*gnomi(fti  tirsm  tt  iffam  t 
le  cofccoDceraeotiaHo  ftatotuoinoafarefticofi  poco  auuediito. 
npna’iiffit  inf'M  u tfjum , tantifegnaliti  faaoii  di  Dio, tante  creature  fat- 
te à tuo  feruigio , non  farefti  tanto  ingrato . ài  agatmfftì  intr^-tt  ipfum  » 
l'anima  fatta  à Diurna  fembianta,  non  la  macchiarelli  contante  colpe. 
Si  eagiouif»  am  tt  ipfum  , la  creatione  del  mondo , il  gouerno  di  quel- 
lo • ladiuina  prouidenta , la  redentione  huaiana;  direlti  ; O buon  Giesft, 
Tu  per  me  t’atiiifti , & io  Ilo  lieto , per  me  piangi  Se  io  rido  jper  me  ti 
duoli  5c  io  m’alKegro,  ftai  futa  Croce , io  à cauallo , fei  Ijpogliato , 
& io  riccamente  reftitoifeiabsuerato  di  fiele  , Sc  io  di  delicate  vhiaa- 
de  mi  nodrifeo  I Si  cagneaiftì  pefi  tt  ipfum  i la  gloria  qual  perdi , la  pena 
qual  tu  meriti  ;1a  morte  ricina  , il  giuditio  diftretto , t’emendarefti.Si 
ttgnìuigiiàd:xtrii , le  riccfaeaee  che  da  Iddio , gli  Angioli  che  ti  cufio- 
drfeono , gli  fanti  che  Tempre  per  te  pregano , come  non  rtconofcercfli 
tìnti  fauoril  Si  cunomigii  q^a  à fimgritfmut  ,^ì^cctù  che  t’aggraua. 
Bo.'glì  Dcmno’i  che  t’accufaoo,ie  tribnlatiooi  che  talhor  per  tua  emen- 
da Dio  t<  manda,  fon  ficmo  che  t’emendarefli  da  tue  colpe.  Ma  per- 
che manca  in  te  per  tua  colpa,  quella  cogeitione,  quindi  à che  t'ao- 
terranno , e preflo, canti  mali . Gran  fdegno  bifogna  che  fia  anello 
d'vn'amorofa  madra  che  danni  àfupplicio  fi  grane  il  proprio  allieuo 
nodrito  con  tanto  difagio  i e gran  colpa bifogna  che  fia  in  va  figlio,  che 
meriti  d'efiercoodenoato  dalla  propria  geni'.rice.  Ninno  pud  imma- 
ginarfi  che  la  Rcina  di  nirericordta,diu«nga  madre  di  gìuAitia.  N.  An- 
che di  Mosé  i fcritto  ch’era  huomo  mitilfimo,  e pìaceiiolilHmo  fra  qtian 
ti  n'crar<a  in  terra  : tratenim  Miifit  vir  uàttjfmut  juptr  tmntt  btmimi' 
qui  m*rakantur  in  tfrra  : aoadimeno  per  caAigar  Idolatri  Ifraelliti 
ch'ad jrorns il  r’itello eglifit  il  il  primo  à porre  «ano  aii'arm9»t  difiè  : 
Si  quii  *n  VumìnUungatur  mihi  •.  t quefto  huomo- mitilfimo  non  cefsò 
gismat  dal  calitgo  fin  che  non  f fiero  vccifi  à fil  di  fpada  ben  trentatrC- 
mila  huomrni  : Cretdermnt  in  dit  illa  qitafi  trigirtamilia  bemimun . Cofi 
auuerràà  Maria  Madre  di raifsrico-dia  perla  coniormuà  della  Diiiina 
Yclontà  ci.nti  a gliofiinati.  Pe rò  cantò  eUa  nel  Tuo  Cantico  tanto  cele- 
brato nella  Chiefa  d’iddio . ttmi/triiffdia  tini  è frtgtait  in  frtgtuìti 
ùiaertiiuj  turni  Mafubicoinuticdiateaiefite  fe^ue.  fttìtfUtrMamim^ 
. kratfbia 
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Dom.7,doppo r ottauadeila^r$mt%,  s^S 

brst:hi»/ii9féUfutrlStfi$pirh9tmt"f«€ordiifi$i,  Perche  egli  è il  doucre 
che  prouico  il  ngore  della  Oiuina  giuftitu , qnelli  c’hanno  fprezzau  la 
bontà  della  diuina  oiirericordia.  Come  s’hauefle  cantato  con  Oauide  } 
JUi/trictrdiam , ff  iuii:ìum  cantah»  ttbi  DnmiiM . Signor  mio  io  canterò 
inttulodelam)rrricordu«&  il  giudicio,  la  mìrericordia  oeiraTpcttar 
'eoo indie ìLi'epatienzai  peccatori  à penitenza > il  giudftio,  e la  giafti- 
tia  al  fine  caftigacdo  gli  cftinati  acciò  la  tua  pietà  non  fia  da  rei  Icber* 
nita , e dtleglatacome  impotente  la  tua  poflànza  } Mifirittrdìam , tr 
imdieium  canish»  tiH  Ikmim.  ^Miftrìetrdia *im à frpgtnUi»  froginia  rt- 
mtntd  nevm . Ma  fe  non  temi , Tonni  potenza  fua  depennerà  l’orgoglio 
tuo.  Pnét  f^tntiam  ir.  braethia  fu»  dijfir/ii }itfirb*i  munu. 

Fidtm  C intuì tmfimh/mptr  iUam  : volete  magior  pietà  di  qnefta,che 
mone  Dio  la  gioia  de  beati  à piangere  : ma  s’à  quello  pianto  il  vollro 
cuore  non  s*rmaioIili.e , che  nei  abitar  fenon  c/lremo  cafiigo  ? Però  f 
Wtnitnl  din  in  II  fiF  {iramdabttnl  uinimieitni  vnilitFi,  Coh  la  oc  lira 
piefofa  madie  finche  v’éfperanza  d’emenda, fin  che  v'ifpjrito  in  que« 
Ho  corpo  mortale  fempre  ti  moftra  le  vifeere  della  irifericordia , rnifi- 
ùtif  dia iiHt  À f regni!  in  frcginin . Ma  al  fine  fiiracchiata  dalle  noflre 
oftinate  voglie  pone  mano  al  cafiigo:  Coli  imparando  dall'eterna  fa* 
pienza,di  cui  faueliando  il  Cttarrdo  dice  che  al  cafiigo  va  più  tardi  che 
pnò,ma  alli  fauori,à  darci  coofolattoni  vaia  manina  per  tempo . 

Jd  vt^ram  dtrnerabuurfidut , tf  ad  matuiinnm  Ufitia.  Va  tanto  con 
pa£b  lento  che  li  foprauieoe  la  r«o:te , quando  vuol  cafiigare:  ma  quan» 
do  ci  vuol  fauorire  , vico  tanto  à buon’nora  che  à pena  fpunta  l’alba . 
tÀémfifram  iimn abitar fittm  , Che  voi  dir  qnefio  tanro  dimorare  ? 
Dmarabitur  : fe  ncn  che  l’vltima  cofa  ch’ei  facci  ; e il  cafiigo  : perche 
mal  volentieri  cafiiga  quello  ch'i  Padre  di  mifericof  dia,  e Dio  di  tutta 
la  nofira  confolalicne . Pattr  mifnicirdìarym , tr  Don  totiut  nnfelatiem 
mti.  Si  vede  chiaro  qnefio  naturai  genio  d'iddio  quando  andò  à cafii* 
gar’gli  Procopartnei,  perche  v’andò  tardi  doppo  mezzogiorno , econ» 
trmueoto  , perefier  più  trattenuto  ; fi  che  hà  del  verifimile  che  n*arrt> 
nalTe  molto  tal  di . iimbaìabatad  aurem , fi/l  mtriditm.  Quanto  ma* 
giormente  Maria  Vergine  per  natura , e per  ^aiia  mil<  ricord  i~fi (limai 

•ÀdwfftramdttMrebiiitrf.ttui,  Anzi  e tanto  cooipaflioreuolc  il  Fa* 
ért  di  pietà  * che  non  voi  re  anco  efifer  prefeote  al  cafiigo , fch-uando 
quegli  occhi  paterni  di  vederle  pene  de  fuoj  nmniri . Onde  nel  fina! 
giudicio haeendo  pria  à fe  chiamati  i giudi  à godrr  Tapparecchiato  re~ 
gno  della  gloria  fua , riuolto  à rei  dirà  : In  ma’tdiUiin  igrtm  aumnm . 
Andatemif^uor  de  pii  occhi  r.!  fuoco  eterno  ,che  non  vò  ci  nratninar  la 
mia  pic'oEavifla  (fe  purpofEb  1 fi  (Te)  col  crucio  deh  ve  fi.  a pena. 

Scuopiefi  più  chia'rmriiic  cuffia  d’iiira  clemenza  , c fjt’aiKo  furza- 
tarrentevcngaalcaftipo, quando  andò  co’prrprij  cechi  à vedere  fe 
«rapui  vero  Tinfame  grido  de  Sodoir.ci  : Dtfctrdam  t«r  t.idtbo  xtrtm^ 
glamtrem  <f  tri  cera f . E ritroeaodo  in  fnui  ch’aear.zaua  la  colpa 

j'*voiuc^aI  gridu^  non  volle  ad  ogni  mccSo  cafiigar  queli'ififame  Città., 
, fe  pri- 
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Mota. 


T ^ ^ Zié  gran  Signora 

f«  prioM  BOB  ne  facete  motto  al  feo  caro  amico  Abramo:  ATai» 
fttrt  Abrsbtm  ^Mpfiurtufum,  Et  à quello  elettogli  apparue  con  tre 
Angeli  iTr»  vMu  (y« VMiK  ^orsiuri  E qucHVno  riferiua  la perfona  d'id 
010,11  qu ile  a lleilo  fladio  rmelogliquefto  caftigoqualfouraltaaa  àSo» 
doam*  dcctoio  prcgaileche  Boala  rouinade  ; perciò  anche  io  prele 
per  comptgao  del  fuo  riagio . C»mmtrttrum^ut  fi  inde,  fy  abierumt  S«i»> 
mmm  * wer*  cerami  Dioiim»  . E mentre  gtuan  carni* 

sando  reno  la  Città , pre^  Dio  che  non  volefle  cafligar  con  i rei  aa« 
che  il  guitto , peròSlgoore  ( dilTe  egli  ) fe  per  auentura  faranno  in  So» 


cinquanta  coli  preafo , ma  le  ne  mancaflero  cinque , e fodero  quaran^ 
tactoque , non  ti  contenu  di  perdonarle  per  nfpetto  foro?  Son  conten» 
Co,nipole  Iddio.  Sogioofe  Abraaono.  Signore  sò  chefe’mifericordia 
o pernuuraife  yiFotfero^ii  Sodoma  filo  quaranta  huoaiioi  giufti|Che 
tarai  1 Herdonaiò  per  amor  loro  à tutta  la  Città . Sogionfe  Àbramo,  Di 
gratta  non  ticorrucciare  l'io  foa’importuno  , che  l'aoaoreuolezu  tua 
mi  porge  tanto  ardire  ; fe  colli  ri  fodero  folo  trenra  huomtni  da  bene  . 
perdooareftì  à tutta  la  Città  I Perdonerò , dide  Iddio . O Signore  ,mi 
contendi  d amoreuolezza  (fogionfe  Abraamo)  pur  perche  hò  comin* 

*®c®*'*  vn  poco.  Se  roderò  venti  giudi 
Iole?  Non  gli  reciderò  per  amorde  que’rentt.  Signore  ( fopprefe 
Abramo  ) di  gratta  non  difdignarti  l'ancora  rn’altra  volta  ti  fanello , e 
Ibi.  non  più . fife  vi  fi  trouaffero  folo  dieci  gintti,  non  li  perdonerai?  Anii 
“•  , Nqh  àtltbofrtfttr  dttim . Ce&ò  allora  Abraamo  di  pre- 

gar Il  Signore , parendogli  il  caftign  giuttifiimo , e che  fode  indegna  di 
perdono  que  la  Città  popola» , che  non  haueffi  dieci  perlone  da  bene, 
pero  non  volle  importunar  più  il  Signore.  Dehfanto  Patriarca  . per- 
cne  non  lo  pregani  ancora . Non  t'accorgefti  dal  tanto  ifuimuir'il  n«- 
*1.  perdonato  per  vogiuftoìblo , àtut* 

Per  vn  huo-  te  quelle  cinque  inFanii  Città  ? Tanto  i mifericordioio . Scorged  que- 
mo guitto  wo  milltroin  Hieremiaalx}uinto,  oue  é fcrìtto.  Circondate  rune  le 


f*cututm  iudiaum , ty  futrtmitm /idem , fy  frepmn  tm  ti  ià- 
(il  j ^ guitto  loto  volen 

pc»di>n4re  àiittta  Gerololima , hauna perdonato  ancora à Sodomaima 
Abraamo  non  latefc  bene  quetto  naturai  genio  dTddio , però  tù  man- 
c iuulc  quella fuaipin.oùoratione,  li parue  eflcr  ftaco  fouerchio  ar* 
ciijicuioi'»  nel  cniedcr’iinportuaamente  , non  cootiderando  quao»  Sa 
alieno  dall*  nuuialcziadiquellamieftàfoprema  il  ealiigo,  la  qual  à 
putta  A.uv.;Uu»  cala  d'Àbramo, per  porger’occafiooe  d'effer  pregai» 


pregai» 

per 
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r non  cafti^are  ; ma  gion);rndo  il  Parrtarra  fin’ad  vn  certo  fegno  fti» 
■jan-loprcruDtione  il  profeguire  più  oltre,  parriflì  Jddio  , Se  Abraamo 
tornò  ù cafa  Tua  : ^hi]tqut  Diminm$t»n^tamctJfauit  Uqui  Mbrsam,  ^ 
Hit  reutrfto  t/l  im  Itcmm  fuùxt  così  vcrificofli  di  lui  quel  detto  d'Iddio,S«« 
fmi  it  tir  virmm , qui  irairftntrtt  ftpem , qy  ftsnt  tffofitui  prt  pcfuU  met , 
qy  MfM  imitni:  qytffudi  ^ptr  niiitdignstitmm  mtsm . 

Vennero  dunque  eli  Angeli  in  Sodoma , e puotepdo  fubito , di  eior« 
••  gionger  colli , aoogni  modo  andoroe  tanto  con  lento  paflb  , che  ri 
gionfero  di  notte  al  tardi , perche  al  caA'go  Dio  va  lentamente  : A4 
m^trsmitmtràhiturjltm . Miftrìurdiaiimi  àprogmit  tn  pregtnia.  An> 
vegli  è di  natura  tanto mifericordiofo  , che  l'Angelo  qual  refenua  la 

Kitonaiflddio  non  volle  effereprefénte  alla  rouioa  , & incendio  di 
doma.  Onde  duefoliandomoincafadi  Loti  ma  quello  riferente  la 
perfona  d'iddio , adorato  d'Abraamo  , parti  : perche  come  diH'e  Sara  » 
ÌPi(^tntmmdtUBsritiiifnditioiiihmn»/lru.  Perciò  piange,  e fcfpira  fa- 
tieUandodelcafligodeiroftinaia  Gerufalemme.  La  Reina  del  Cielo 
itnmhò  co6  bene  qucAa Dinina  naturalezza , che  meritamente  diuenne 
Reinadi  mifericordia;  cofipertale  è falutata dalla  Cbiefa  Cattolica. 
ttlut  Rigira  mattr  Mi/trictrdia  ; Se  allhorafolo  vfa  lagiufti’ìa  quando 
ilcafoi  difperato,  lapiagaiirtefanabile.  MareAaben  l caAigo  pià 
duro  , io  tantoch’i  perpetuo  : e degnamente  , poiché  f!o*allora  della 
morte  c’t  fiiuorcuole. 

^ifirkerdiam  qy  iadìcÌMmtamtabttihi  Dtmiiti.  Non  ti  fcandalczzar, 
dunque , d diuoto  di  Maria,  s'ella  ad  immitation  del  Creatore  afpetta 
tanto  il  peccatore, perche  a)  fine  lafciari  cadere  fopra  del  reo  il  taglieo 
te  coltello  della  giuAitia.  Miftrictrdìam  ,tyiudiritimcaitiab9  libi 
utimt . Indiò  chelfalmo qual  comincia  in  mifcricordia^  a ifiricordiamz 
finifee  col  feuero  giuditio  dicendo  ai  fine  . In  matuiim  inHr/tciebam^ 
amne j ptccaitm  tirraqyc  e qat Ai  ioffeiuetìone  de^  Padre  delle  belle 
lettere , AgoAino  Tanto . Dunque  niun  s’inganni , con  dire,  Maria  e tut> 
ta  benigna,  peiche  dice  ella.  JUi/triurdiathu  4 pfgtiùe  in  pregtmiut 
Ma  fegue  anche . Dtfptrfit  faptibti  munte  (udii /mi . Come  fe  s’vfurpatlc 
le  fudette  parole  di  Dauide . 4t ijiricirdìam  qy  imdidmm  camtabt  ubi  Dm» 
tmnt . Al  fin  fine  •,  la  matmint  interficitbam emmu pictatoeti  terra  : Mora 
fiamo  nel  buio , non  fi  conofeono  i veri  diuoti  di  Maria  , molti  paiono 
Tuoi  figH , che  poi  fi  fenopriranno  nemici  i Io  non  redo  il  tuo  cuore , ne 
tn  il  mw  io  queAo  buio  della  prelentc  vita  • vetà  poi  quella  lumiuofa 
marina , nella  quale  Dio,  lllmminabit  abfcendiia  ttnibranm , qy  inamìjm- 
Jlabit  etn/bia  terdium  : At  allora  fcuopriraiii  la  vendetta  de  gli  indeuott 
di  Maria,  tamaiulir.9  inter.Venieat  din  ime  \y  (irttmdabmal  te  inimici 
-r»iv«y/«  Perche  doue  manca  rintòreelfione  di  qncAa  madre  amo. 
rofa,quaraltro  potrà  ottenerlo. 

In  quefla  notte  queAa  gran  madre  ti  compatifee,  t’afretta  fin'alla 
mattina  : nondimeno  fpeÌTo  ti  chiama  con  petofavoce  , t'oiTre  U gra» 
tia,  t’inuùa  à dcAarti  dal  grane  fonoo  del  peccato , ti  premette  ii  ' uo 
' iiuoxa 
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filiere  ;ferd  dettati  conu’yn’tkro  fanciullo  Samuele  j il»*  msm 

«Mirti/oif  «if.  Non  far  come  dice  il  mondo,  Reiuntrttfy 
d§*mi Jtii  mti  Ditti  fo'azto,  non  è ancor  tempo  d’immitar  la  pudacitia, 
l'hocetti  .rbumilti  di  Maria  : Ma  di  'con  dinoto  cuore  con  Saiaueie  1 
Demina  fata  amdit  fhams  mar . Altrimente  doppo  queft'ofcura 
notte.rrniwr  die#  <■  7t,  er  drcaniaimat  tt  inimid  imi  vali». 

Di  queflaofcura  notte fanellaodo  Dauide  dice , ch’io  quella  vmdo  i 
torno  le  beftie  rabtofe  della  felua  infernale , gli  leoni  immani  rugiuqti;, 
morti  di  fame  ; e toni  rabiofi . FtfMU  nmhrat , tx  faOa  tQ  m*  , #*•  ipff 
fertramfibaat  rmav  htBia  Stluàt . Catuli  Lnaum  rmgftmtt$  %4  rafiamt»  OP 
•aarmt à Dn  tfcam  fiì)* . Qaefto  ittetto  Io  conferma  il  vegliiote  pattore 
di  Santa  Ghie  la  Pietro  . Pratrttftbriì  tfttu , tr  vigilate^  pda  aéa»r/arim 
w/ltr  Diahelmi  tanimam  It»  ragittu  dremtqutren$  jmt'em  gtrtm  dtm»n»  . 
Quando  quello  Leone  cercano  di  mangiare  da  Dio,  fe  non  quando  cer- 
cano di  tentarci  8t  allora  manpano  quando  fiiperano,  edeooran® 
i’aaima.  Ma  perche  cercano  da  Dio  l'efca.fe  no  perche  rmte'ceflione'di 
Maria  lor  capitai  nemica , terribile  come  ben’ordinata  falange  de  i<^|d^ 
ti  gli  fpaneota , e non  ponno  accoftarll , non  che  rinccre  gli  diuoii  di 
leil  Jtrrihiluvtcafintrumadu  trdiaata.  Perd , fia  dibilogno  ^ da 
Dio  prcndiuo  licenca . Vt  gatraot  à De»  tf-.amfibi . B f*  ben  Dio  fi  coi^ 
tenta  talhora , li  da  Itcenu  Iole  di  tenuirli  denoti  di  Ma'-ia  • ma  non  già 
di  ditiorarli  comVgU  rorrtbbc  • come  fi  fenopre  io  mille  chwi 
pie  Etaouiene àloro com*auueoac i Giob.  Cercò  latiDiffo  ItcepZA 
d’attallar  fe  quel  cibbo  era  per  i Tuoi  denti , fendogli  molto  comeadat® 
da  Dio  . timmqmid  een^trafii  finmm  mtum  leh  , feti  oenfii  ti  fmilit  !• 
tara  i Li  diè  licenza  Iddio  d’affagiarle  vn  poco  i £tet  tu  mamt  fas  tp  a 
Ftraaiamtm  aaimam  iiHutfirma.  Li  diè  licenza  Dio  di  puotcrlo  anagu- 
re , ma  non  di  dmormrlo  ; dìtentarlo , ma  non  d’opprimerlo  , di  pur- 
garlo, ma  non  di  fonuertirlo . £#/»«#,  ate  farg^um  ,/ed  frtiiaiidfimf 
dice  Agottiooraoto  in quefte  luogo.  Il  Umile  intrauicne  a dinoti  di 
Maria  mentre  dura  quefta  notte , la  qual  fioita.  Maria  porrà  in  tuga  tuu 
*e  quelle  beftie , Ft  aifpergiwtm  d*  Cimìtatt  Dtmni  ornati  offraitti 
tattm . lofclict  noi , le  non  fotte  quefta  gran  guerriera  che  ne  difeod® 
Ma  come  comparibfopn  terra  il  Sole, glianimali  feluaggi  fi  rinul^ 
no  , & afficura  Vhuomo  al  fuo  lauoro  : Coll  cowparla  Ma.  ia  fplendidrt 
fimo  Sole  del  mondo , l’afcondono  nelle  lor  tane  mfei  cali  ie  oaftie  «I 
Coociio , & coli  allìcura  i Tuoi  dinoti  aU’opre  fpirituali , al  camipo  del 
Cielo  . Ortmttfi  Stl , fy  cingregati/umt , tr  cubicuiu/mii  allttdbtmtar . 
BxiOitktmt  ad  ifut oftrttitutmfmam  v/fot  ad  oi/ftram.  I»  matm^ 
ria»  iaierficìtbamtmntifttcattmttrrx. 

Accetta  ddnque  quefta  beaigoità  vfatati  da  Maria  io  quefta  oftwa 
notte  dèlia  preleote  vita,  altrimente  proaerai  il  Tuo  giallo  (degno  bec- 
che mal  volentieri, e forzata  dalla  nullraoftinatiooe  venga  ali'ettecn- 
tinne  del  cafttgo  , come  quella  ch'è  tutta  amoroia,  tutta  latte  e miclei 
Étti  er  loe/ttb  dip»  dta»  E però  farà  fe  non  cola  enriofa  fi  ma  alveta®- 
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co  dr^a  di  f«pere  com'in  madre  tanto  ptetoTi  vi  fi  ritrcui  fde^no.  A 
quell j propofico  rouuiemmi  ha uer  letto  in  Geremia  Prefeta  ch'alcuni 
popoli  fcrrtOieri  rpauentati  ftraDamcnte  dallo  fdegno  d’voa  Crlomba 
diceano  1 vn’all'altro  , Preflo  predo,  lieuati  fù,  poniti  in  ordine;  ritor» 
Diamo  a’nod'i , andiamo  alla  nodra  patria  natiua,  fjgiamo  la  fpada  de'> 
'laColombache  non  ci  coglia  , e rouinià fatto.  Sur«t  , tr  reuertvr.ur 
mi  ptfulum  ntflium  , ty  ad  terrem  Hotiuitatii  noflfaà  facit%ladij  CtLtr.b  *. 
Vdidi  pervodra  lapin  ftrauagantc  fentenza  diqueda  in  tutta  la  fi- 
era Tenitura?  Chi  hebbe  mai  fpauento  tale  da  ottmerofo  , e ben'armi' 
to  elTercito  nemico  , quanto  hebbero  quedt  da  vna  feinplice  , e debbo- 
le  colomba  ? Ma  chi  vidde  mai  che  la  Colomba  portaSe  coltello  , d al- 
tra arme , ne  ferir'alcuno , fé  ne  anche  percoda  rerifee  , ne  fi  rifence  fi 
non  con  Pale  , e col  volo  ? E put’è  vero  che  que'popoli  fi  fpanentorno 
a'I'alpetto  di  quella  colomba  : Anzi  nel  vigefinio  mùnto  capo  narrando 
l'ideUo  Profeta  la  gran  drage  qual  fece  queda  Colomba  , dice  che  de 
fold  tatto  quel  paefe  . Faéhitfl  terra  t^rum  in de/ilj/lùmm  Àfjcir  i'm  co- 
immba  ftrdfttVet  it*ft*r$rit  Dtmini.  Qual’Aquita  con  adunco  rodro, 
ò altro  più  rapace  augello  con  i gridi , e becco  ; anzi  qual  ferocifiimo 
immane  Leone  fece  gli  mii  fi  gran  drage  , ò poTe  già  mai  in  feompt- 
gito  tanta  g”nte?  La  Colomba  fù  Nunciadi  Pace  al  Patriarca  Noi  , re- 
candogli in  boccali  ramod'Oliua.  equiuiii  Profetala deferiue  Capita- 
na di  fanguinofa  guerra.  La  Colomba  i fimbolo  d*  Amore  , onde  gli 
ADtichi  nnfero  che  il  carro  Trionfale  dtHa  Dea  D’Amore  Venere  , tof- 
fe  tirare  da  due  Colombe  : e Geremia  la  fa  Hieroglifico  di  guerra , e d’> 
odio.  Il  faciificio  della  Colomba  era gratilfimo  à Dio:  e quiuiii  Profe- 
ta la  fàefiecutor  di  fdegn  <,ch  ilontaniliì.iiodal  Diuino  petto  : Indigna- 
ne  non  eli  rtubi  : perche  egli  non  hi  altri  penfieri  che  di  paci . tge  cegi 
te ttgitatiente  fatti,  tf  nen  aJfiiSienìi . Anzi  (t'io  vó  diruì  il  vero)  il  Cie- 
lo , e quell’empire  a danza  non  mi  par  altro  ch’vna  colombara , oue  an- 
nidano l’anime  de  giudi,  come  tante  pure  femplicette  colombelle,  coli 
chiamati  in  varii  luojihi  della  fiera  fcrittura . ^i  funi  tfti  qui  x>i  nuba 
•elanr , jy  quafi celumbm  ad ftntjìrai  fua>  ? Eftcte  f rudenti!  fitui  ftrpentei, 
qy  fimfùen  fitut  telumba . tennm celumba deargeniafm . Come  dunque  il 
San:o  Profetadipioge  la  colotnbatantofpauentejile  col  coltello,  che 
impaurifee  i popoli  numerofi,  e reuma  li  paefi  inter?  ? Impsròche  , la 
Colomba  ( come  dice  Origene , e la  glofl'a  (opra  il  primo  della  Canti- 
ca) non  ha  fiele  ,i  uuncia  della  pace,  forma  voce  lacrimeuole  in  vece 
di  canto , i fimbolo  della  femplicità , i netta  per  natura , eoiola  della 
pietà  , amica  della  compagnia,  fcordeuole  deU’ingiune  , feconda  di 
prole  >nodnfce  I Cuoi  polli  volentieri  nelle  buche  della  pietra,  i poco 
ncordeuole  del  danno  {Onde  di  nouo  couaruuaneU’ideflb  luogo  oue 
gli  fon  dati  toltigli  pulii,  amatrice  dc’fbaticridallini , dcoui  con  mol- 
ta diligenza  i faoi  cari  pulii . Proprietadi  quali  tutte  conuengono  alla 
gran  madre  d'Id^o  «chiamata  in  moltiirimi  luoghi  della  Tanta  fcriicma 
con  quefto  a«mc  di  Colomba . O.nli  tui  celu’nba’um.  Sarge  p/eftrjLj 
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smicamta , (tìumhamea  xfirmofj  mta.  Venu»tumhamidirtfi,ramìnihM* 

‘ ' fttra  . Aperì  tmbijei or  mea,  amieamta  , columba  mta,  immaculjt»  mta‘ 
r»a  eft  colvmba  tr.ea  . Le  cui  proprietà  tut.e  conuengono  agiuttatiilima* 
mente  3 Msria  Vergine, 

Impcròche  ella  non  bà  fiele  di  inalitia , ne  fiiegno  di  vendetta, i feni' 
plic  l!io:.a  perla  purità  ; naooda  d'ojni  neo  di  peccato;  madre  di  rnife* 
ricordia,  amacrice  deila  compagnia  , intanto  che  vorrebbe  Tempre  ef« 
rer'atcorniata  da  ederofi  fiori  di  perfone  cade  i e da  fragranti  pomi  d« 
Caa.  4.  fruttunfi  fanti . Fuicue  tatfioribuufUpate  memaìit.  E fcordruole  dell'ia- 
giuria , in  tanto  che  TpeiTo  pregaua  per  li  nemici  pcccacoi  i : e fecondi^ 
fima  di  prole , ogni  giorno  generando  noui  figli,  e quelli  nodriTce  del- 
le carni  del  fuo  proprio  figlio.  Coua  tutti  li  fuoì  penfieri  nelle  buche 
dell^  cicatrici 'del  noftro  Chrifio,  pietra  angolare.  Si  dimentica  del 
danno  datole  per  vna  minima  lagrimuccia;  onde  non  legiano  che  ol- 
tragiilTe , ne  facelTe  pur’vn  minimo  rifentimento  cantra  li  crocifilTott 
deli'vnico  Tuo  bene  . Ama  i chiari  fonti , anzi  lei  fìi  inuentrice  del  fba- 
Luc.t.  te  della  grada  : InutniHi  enim  gratiam  apui  Deum  . Hebbe  il  pianto  in 
vece  di  canto,  .mentre  viffe  in  quella  valle  di  miferie  , poiché  dalla  na-‘ 
feita  del  fuo  c.tro,  edilettidìmo  figlio  fin'al  fin  di  Tua  vita  quali  Tempre 
- fu  addolorata  perle  continue  perrccutionifaae  al  luo  amato  bene.  O 

che  bella  Colomba  è quella  noUraReina.  ’ 

Nota,!  Narra  S.  Ambrogio  erre  nella  Siria , e nelTEgitto  auuezzano  le  colora- 

Proprietà  be  à portar  lettere  da  vna  Proulncia  ali’alcra  , attaccandogliene  fono 
delle  colom  Vali,  ò al  collo , ò à’piedi,  Tapeudo  del  licaro  che  ritornano  nel  ìAeffo 
oe  di  Siria.  luogo  oue  prima  hauean’il  nido , foiendo  te  colombe  de  que'paefi  can 
■ giar  prouincia  , come  tra  noi  fanno  le  rondini . B fpelTo  auuiene  che  ' 
gli  huomini , fpenti  da  enriofità  le  prendono  le  lettere . Simil  cafo  oc- 
' corfe  alla  noAta  femplice  Colomba  Maria , la  quale  portando  dalla  ce- 
leAe  patria  nel  materno  feno  la  lettera  della  noAra  Redentione,  ferina 
dal  Padre  eterno  al  gener'bumano , fu  tolta  alla  Colomba  noAra  dalle 
manihebree , apena  e Ietta  nel  Monte  Caluario  alla  prefeoza  del  mon- 
do, e veduto  quanto  entro  v'era  ferino  ,in  tanto  che  fin’ad  vn'genrìle 
Ilanb.,a7t  fcuopsrferinuifibile  Deità:  Vtrifiliut  Vùtratifit.  Colomba  dunque 
4 Maria  Vergine. 

Ma  qual  coltello  iqnello  che  porta  oueAacelefte  e pura  colomba^ 

> che  cotanto  Tpauento  pone  ne'cuori,  cn’ognuno  atterrito  dice , Sarge , 

V rttttrtamar  adpepulum  nejirum , tT  ad  ttrram  nathitath  neftrt  i Imperò 
che , ne  alla  natura  columbina  s'aTpena  portar  coltelli , ne  al  TeAo  femi- 
oil:  adoprar  fpada,  ne  à madre  pietofa  il  rigor  deirarmi  nel  caAigo 
materno . la  Colomba  non  i animai  rifentito , ma  fe  pur  A rifente , la 
fua  guerra  la  fa  con  Tali,  con  quella  dibattendo  centra  l'ofiènforp.Co- 
me  dunque  dice;  ut  faeia  gladi!,  ctlumhat  & in  altro  luogo  ; faiìa  tfi 
tetra  ecrunt  in  deftlatienem  d/aeieira  CD/t/inàal  Vogliano  A>rn  d're  che  quc 
Aa  fia  vn’Antifrali , come  fe  nulla  haucAe  della  natura  colonibina  / Co- 
me Parca  viea  chiamata  la  morte  « aoa perche  perdoni  ad  alcuooi  ma- 
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r»,  filai  ntnÙM  farea* . Così,  lafui,  eo  qutd  un  lucist . Dio  guardi  che 
flinili  cofe  dicianao  della  noftra  pura  Colomba  Maria  . 

Gregorio  Tanto  intcrprecido  qucdj  palio  in  perfona  del  fommo  G;u 
diceChrifto  ,dicc,  FtmmdiflricJi^ivt  i>nfer:urbjbiU'n  drm^/f'a'it , ey 
tram  dtxit,  er  Celumta.  qui*  non  ntn  nifi  manfuttui  punrt , & f«  4.anro  fa- 
xà  lo  ipatiento  del  cremeodo  giudice  fa.to  Tenta  fdegno,  qaafi  in  forma 
di  Colomba , hor  che  farebbe  f«  Dio  foffe  capace  di  fdegno  1 Pouero 
peccatore,  confiderà  che,  Oi*  venitnt  ime , cireuadabunt  ttintmi  i 
tu$  oJl»  , ty  coanguUtbunt  et  vndìqut,  ly  ad  terram  fro^ement  tt  (ye  Ma 
ritornando  alla  noftra  bella  5c  amarofaColombeIla,cirrennn  che  il  col- 
tello qual  porterà  nel  fine  del  mondo  centra  gli  oftinati  peccatori,  altro 
«on  fari  che  l’ifteHo  fuo  Higlio,  fpada  tagliente  che  penetra  fin  l’inrrin- 
feco  dciranima.  Acciphtglaiiumfpiritut , quod  i/l  l'erbum  Dei . Con 
quefto  coltello  caftigharà  i ribrllis  perche, fc  Chrifto  verràà  giudicare, 
non  verrà  fen/a  li  Santi  tra  quali  Maria  è la  pr  ma  ,•  E fe  li  fanti  giudica- 
ranno;  ludicabunt  fanSi  naiionei . Maria  farà  la  prima,  e perche  ilftìo- 
racefleril’intercelfionediqueftagran  Rema,  la  quale  con  gli  altri  fanti 
iaran  con  giudici.  Se  affeffoii , e non  auuocaii,  come  la  farà  quel  nnfe- 
rello,  fendo priuo  diqutfta  potentiflìma  Auuocata , laqual  con  gli  altri 
fanti  aU’hora  rideranno  di  quel  mifero,  e lo  delegerauno  della  iua  pal- 
aia . Super  eum  ridtbunf,  ty  dictnl  : £cr«  bemo  j'  < ngn  ptfuit  Dtum  adiiao- 
remfuum  ,/ed  fftraun  in  muUitudint  diw/iarum  fuarum,ty  fraualuit  in^ 
Taniiétejua.  Ecco  quel  hurmo  parto  che  noniperò  DeU'aiuto  d’iddio, 
ne  meno  nell’intercelhone  de  fuoi  fanti,  ma  poU  v;.nameoie  tutta  la  fua 
fperunra  nelle  riccbeite  tranfitorie,  e nella  vaniti  delle  cofe  fottopprte 
airauaiitia  del  tempo . Chelodefendioohora,  ieponno.  Quella  ila 
vendetta  della  Colomba  nollra,  N.il  compiacimento  della  Diurna  Giu- 
flitit}  i.  quefto  d il  rifo  de  fanti,  la  deleirattone  c’hanno  nellacontor- 
mitàdél  Diuino  volere.  Parai  poca  vendetta  quella.  Carijfffmim:i,Ye&et 

(liuo  d’vuaproteuione  tanto  grande,  quanto  d quella  della  Madre  di 
rio,  cui  nulla  si  oegaie  . Faiia  e/t  terra  lorum  tn  dt/elathuem  à /^^it 
irattlumha, 

O pur.diciamo,  cheJa  colombai!  defendecon  l'ale,  che  Io  fdegno  di 
Maria  farà  limile  i quello  della  colomba , cioè  che  fi  diteuderà,  e cafti- 
^heià  col  volo , riiirandofi  in  quella  empìrea  Colombara , cou  gli  altri 
Colombi  de  Santi,àftaDZàr'etemameate  nc' forami  della  Pietra  pretio» 
fa  Chrillo,  afeondeadoìTetemamente  da  peccatori . Oue  annidata, 
puotranaoben  chiamailaquanio  voranno  ,che  mai  faranno  ellauditi. 

£ perche  due  fon  l'ale  conte  quali  lì  vola , diremo  che  quelle  fieno  l'o» 
racione  vocale , e mentale,  con  le  quali  al  fine  quella  amorofa  Colomba 
farà  le  fue  vendette  centra  gli  indeuoii  di  iei,ceifaado  di  pregar  per  el- 
fi . La  cui  ìotercellione  mancando,  come  la  faràqueil’indeuoto  pecca- 
tore allediato  dentro,  e fluori  da  crudelillimi  oemicii  dentro  gli  propri) 
peccati , di  fuori  gli  Demoni),  i quali  anguftiaranno.  conculcherranno , 
crucieiaano , e gcuertaBaofotterrao.cl  baratro  iofernale  quciranima 
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liwrri  bora  al  luo 

^aJc  giuditio . Accetta  la  cfcntEitza  di  quea^ScTwli^e"' 
prouar  Jo  fdegno  della  foav^n/t..fr=.  P‘'‘Oia Madie  , pei  non 

pm.o  della  fua  fingular’interceffione'. 

Xulii  , i ^ ttrram  nMÌiO. 

.far  ritorfo  per  fuBEfr’tl  DiuinofdeVnn  f».n  ° Popolo  ouc  dobiamo 
1.  tiene  il  pr'incijffó  cfdr  f ' 5*“"’ 

•nemici  infernali,  popolo  che  fla  femore  a^inm  aii^  ^ tl» 

.»ù  H.  ogn'vno  pcrpLcr  fugirT’eSVaftiT  ”‘’"* 

foj  /Ifctndjmaip9fulum  accmaib  nofirum,  vt^nLitrcaJ^Vd 
«Il . Chi  inuoca  di  tutto  cuore  bora  il  oati-ocir^m  a<  o t'iMatiwi. 

Maria  Regina,  ftu  pur  «curo,  che  nSn  lo  fpaue«?rrl  riiirc^b? 
na.  -^dtirramNatiuitaiÉtmfint . l erranoftra^  M.ri,  ,'t*^t>lotnbt- 
ntde  fuo  Padre  : rcrra  dUh%aZtum  R eo;  • 
terra  , e faremoiìcuri  in  quella  mjfeiabile  ftracé  9“*®* 

Mari,  r-  oer  ai  Ufte  frclge.  <r  * 

Bcct  dui  vtnient  iute  ty  circund»bant  u imimui  tui  Éa-r  »r«  r 
tn tt lafidimfuptr lapidtm . In  dinet/i luoghi  della (a«a 
priamo,che,egli  e leatoouando  D o vuofcaftigar’vn  Popo  o vna  Or* 
là  , vna  ProuiDcia  con  pelle,  fame , guerna,  ò altra 

cir  alerone  per  faluar  fi,  fe  pur  cosi  piace  al  diuino  rolere  OnH^ix  i- 

do  Dio  diruccare  Babilonia, fece  intendere  oer  vn’anarió  c k ***” 
«i.  Se  ada'tti  fedeli  che  vlcSfporidlqu^^^^^^^ 

-P'  P'”  ‘ “0"^'l>b"opart?n^ llTcoba®^ 

ejnti  dt  tUaftf^lut metti , fy  ne paetìcipei fitti dtlia^um  eiui . ty  dtelàii. 
##r*Mw9»i a:upiatit . Non  farebbe menor pazaia , vele r ftar dent ro ria  ' 
cala  eh  attoarmente  s’abi uggia , ò flar  in  vn  luo^  appeLtJ  pu«é2 
de  fuf  jre  m luogo  falutifero  . Anzi  fatebbe  vn  quali  lem  "rS- ™ 
fc  quello  non  lo  faceffe  per  charirà  per  fcuecnue  di  ccnfoito  \ de  sS  ' 
cramenti  a poueri  appeftati, nel  qual  cafo  la  morte  àSS  farebbe  ìÌ  vÌ’ 
eedimartmo  . Molte  ''«Ite  gli  liuomioi  fanti  in  Amili 

^«lerati , e v’han  lafciauìa  Jiu 

m cicnoa  ,0,1,.  fo,,r  eoo  p.J6pi,d,fth/,,  ,o«  cLi,cauÌ,,f elg^t 
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li  fi  Hnri , pene  fi  unndi , r«uif)acos)caUrnirofal  Bcctdieivenifnrln  rt^ 
^ à'cundahur.t  tt  tnimici  fui  vailo,  tyc.  Sù , sh  alla  fuga,  a’Ia  fuga  auanti 
che  ne  foprauega  tanta  rouina.  Ritorniamo  al'a  Terra  Do(lra,fugtamo 
<1110  materna  braccia  di  Maria , amorififiìma  Madre  noftra . Sur^e , re- 
utrtamur  od  pppulum  no/l'um,(y  ttrrofi  natiuitatis  mfira  J faci- ira  ce'um- 
ka.  Immiiiamo quella  /eoiplice  fanciulla  , eiimida  PaRoreJla , la  qual 
vedendo  lampegiarM  «telo,  cffcfcatfi  Paria,  tuonar  le  nubbi,  tutta  aoel> 
lante , Se  iabigoitita  con  frettolofi  palli  fen  corre  al  feno  materno , tra 
ramorofe  braccia  della  cara  madre,com'inficuro  Alilo.  (I.  Fccogli  ìam* 
pi:  CìrcKndabunt  te  inittùci  tui  vallo  , Odigli  tuoni:  Cvangufìabuntte^ 
9ndiq»e.  Vedile  faette,  £r ad rerenmpr«17rrnr«)r  re.  E tu  per  tanto  che 
afpetti,  che  non  ricorri  alPvnico  noftro  Refugio  I Non  t’accorgi  infeli- 
ce te,  che  fe  più  tardi , Non  rehnquent  in  ti  hfidem  fuptr  laptdim  i 

Immitiamo  Lot,il  quale  per  diuioo  fauote  fendo  da  gli  Angioli  auui- 
fato  della  rouiua  diSodoma,qnal  in  procintodoueaelTerper  celeRe  ca- 
Aigo  aflbrta  dalla  voragine  della  terra:  prego  gli  Angioli  che  fi  degnaf- 
fero  difatuarloin  vna  piccioIaCmà  vicina,  chiamata  Segor.  ^u.e/a  Da- 
mme mi,  quia  inuenit  ftruui  tuus  gratiam  coramte,  fy  magnificafli  glori  am, 
ty  miiericordio  tuam  , quam  fteifU  mecum  , vtfaluarei  antmam  meam  , nte 
ftffum  in  monte  faluirii  rie  forte  apprebtndat  me  malum,  (y  moriar  , tfl  Ci- 
uf tat  biciuxta,ad  quam  pejfum  fugtre,parua,(y  faluahor  tn  ea . Come  s'ha- 
uefie  detto  . Poiché  hd  ritrouaco  graiit  preflb  dite,  & hai  ingrandita 
la  glena  tua,  e magnificata  la  tua  mifericordiamece,degnandoct  difal- 
uare  da  tanto  pericolo  l’anima  mia  ; Di  gratia  fammi  queRo  fauore,  te 
ne  prego  in  cortefii;  perche  la  rouina  i vicina,  il  monte  i alto,  & etto, 
Si  IO  vecchio , debbole  , non  pofib  afcendeie  con  fretta  il  monte  fenza 
timor  di  morte,  fi  peiche  di  là  puotrei  vedere  la  voragine  della  terra,  ii 
fuoco  defeendere  dal  Cielo  , il  fumo  de  gli  abnigiati  cadaueri,  & fente- 
rei  il  gran  fetore  del  zolfo , e dt*  corpi  morti , fi  che  , ò morirei  di  fpa* 
uentojò  fopraprefo  dal  gran  fùdore  del  malageuole  calle, andare!  à pe- 
ricolo della  vita,rifredandcmifi  il  fudore  adono, per  efer  il  monte  f.  ed- 
do,e  ventofo  : però  fammi  gratia  ch'io  mi  pofialaluare  in  quella  C ita- 
della  vicina , polla  al  baffo,  ch'à  ponto  n’hà  il  nome,  e i fatti,  chiamata 
tegor,  cioè  picciola . E la  fi  faluò  per  diuino  fauore, Ci.tà  polla  alla  fal- 
da del  monte, oue  volea  l’Angelo  che  JLot  fi  faluaile  jla  qual  vogliono  al- 
cuni c’hoggi  lì  chiami , CaRello  della  Palma . Vicino  gli  coufini  di  lei 
v’è  vn  grandilfimo  lago  il  qual  alcuni  lo  chiamano  mare  morto,altri  ma 
re  delle  faliae  ; altri,  ma^e  lalfirsimo . Edetto  mare  morto,  erme  vuole 
llidoio  nel  libro  tertiodecimo  dell’Etimologie  i perche  mqtirlPacque 
non  vi  fi  pud  fommergere  cofa  viua.  Onde  1^  vi  nuo^  huomo  , ò altro 
animale  viuo,  à fopra  vi  fi  poni  alcuna  lucerna  accefa,  non  fi  può  fom- 
morgere;  ma  vi  fi  fommerge  fi  bene  ogni  cofa  morta . 

Peccatore,1a  morte  èvicina,la  rouina  di  quella  mondana  fibriea  noia 
i lungi , rattificiofa  città  del  nollro'corpo  Ila  per  cadere  : il  flagello  de’ 
»oRn  peccali  i preparato,  la  pena  delle  celpe  de  federaci  ouo  può  rar- 

dare,* 
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Ifj^or  d Vfa*  dare;  dntte  prru-rto  p<ù  ficurimeitre  faluarci,  quanto  in  Scf;or,  qQ«i!|# 
ri’  Verftinc.  Maria  ,C  crà  l icctola, ma ficurirsima,  e forti'siisa,  perche  id’Iddio. 
Pulm.  86.  Gkrttja  Ji^j  Ju>,t  dr  te  Ciuitat  Dti  : Città  picciola  per  la  profonda  hu- 

miltà;  offa  alla  radice drt  monte,  cb’i  Dio,  Mari»aiitem  fedtntftetu 
ftdtt  Domini , porsiamn  vfurpar  di  Jei . Luogo  ficuro,  eue  hab.tò  Dio  • 
& per  il  qual  fece  voto  non  prender  mai  faona , fé  orima  non  troiu> 
Pralm.fji.  uaquefto  lu  ’go . i^cut  mranit  Domino,  votum  «onir  Ore  ìstth.  Si  dtiero 
femnumotulìi  m:ii,  tr  Pslfthrit  mtii  dormitntionem,  éone^-  inmemism  toeum 
Domino . Volete  fugir  la  rooina  che  ri  fouralla , fiig-te  à quella  millica 
Segor,  interpretata  picciola  $ e di  Maria  i fcrittn  ch'é  picciola  eie  è hor 
Cant  t.  milirsìma Screr  noDroparunlé . Vfetto  il  Sole , Lue  entrò  io  Segor  peir 
faluatfi  dairinccnd'Oi  Se  vfeito  dal  ventre  verginale  Chri/lo  vt  ro  Soie  , 
tutti  quelli  che  li  faluano,  lì  faluano  per  Maria . Sol  egrtjfutefi  fiiftrttrm 
rsm,  fy  Lot  ing'egHt  ^ Sefor . 

Temeuicom’vn’altro  Lot  d’afcendereairerto  monte  Dio,  per  faluarè 
Tfalm.  »].  vedendolo  coi!  alto,  « madlofo,  e tutto  fpauentato  da  tao'a  maeRà* 
,,  dìceui  con  Dauide . ^«i/a/cafidrrrnnian/riM  ; Acciò  t'alsicura* 

Ri , fece  ehe'l  figlio  prendeflie  humana  carne , cuop.endo  fotte  fpoglia 
mortale  la  tnaellà  della  Diuinità . Ma  pur  tu  temi , d'apprelfarti  ,ha> 
uerdo  piu  rocchio  alla  Diuinità,  che  aH’bumani, idi  lui  ; onde  dici  con 
Geo.  ip.  . l^t.  ìf OH  pc^um  in  monte  fnlusri  ,m  forte  Sfprtbtndat  me  moLm  , ty  moi 
rìar , Com'e  à dire  ; ànt  fuit  fipòh  io  Uto fanOo  timi . Horsù,  non  t’ifcu» 

. ’ ittn\ìi,pete,ht’Efitimitoihici»*ta,od^oamfofiiifmi^irt,  firuj,eyfal. 

Città  di  rifu-  mshtrii  ine».  B tutta  pietofa,  tutta  amorefa,  vna  palla  di  micie,  ricorri 
gio  licuro  ò à lei,  e farai  lìcuro . Ónde  dice  Bernardo  fatto.  Aimliir  inur  Sotiim,  ty 
Marta  Verg.  iMnam , ey  Afari»  inttr  Chri/lum  ,tyB  (Ufiam , quio  pia  mediatrix  (inum 
xptrent  mi/tricordix  emnibut,  vi  omnei  mtcipinnt  de  plenitudine  tiui , Deh 
' fi  cognofcefst,  ò peccatore  quanto  fia  cortefe  à riceueniiforte  à defen- 
detti,  ficura  à mantenerti,  ricorrere  Ri  frettolofo  f'>tto  il  manto  della 
Tua  protettione . 

Micci  (àlua  QueRa,  com’vn’altra  Micql  che  faluò  Dauide  dal  furor  del  Padre 
pautde^per  Saule  demectendolo  per  lafénèRra  ; fatua  eli  peccatori  dall’ira  del  Pa» 
'*  dre  eterno , come  feneRra  del  Ciclo  da  la  quale  prouengono  à noi  lo 

|.Keg.  ip,,|  Diiiioe  gratie  : Caeli/enenra/adfa  ei,  Dtptfuittumperfeiufiram.  Cosi 
t P®*'‘i“*i^f‘i.“cRradelCicIofiamofaluatìdaIl*iratl’tddio. 

, «QueRa  Città  nobilillìma  d'iddio  veduta  dal  noRroChriRo  con  oc» 
Pianto  di  chto  di  pietà  mentre  flaua  fui  Monte  Caluario,  pùnfe . Vidim  lelm  ff- 
Giesuin  Grò  uitattmfitmt fmptr  tam . Imperoche  Rando  ella  con  Taltre  religiofe  ,e 
• diuote  donne  vic'no  la  Croce  ch’attualmente  crociauala  madre,  òc  il 

figlio,  vedendola  iolìeme  Rare  con  ramato  fuo  dtfcepolo,  inefib  à pieci 

proprie  piaghe,  le  difle . Mulier,tcce  Filimi  tmur,  1f 
no  toue  chta  quali  amorole  parole,  non  é da  credete  le  proferifie  fenza. amare  lagri* 
mata  Madre  me . E fe  bene  non  la  chiamò  Madre , qucRo  fù  pcrnon  ramarieaila 
4i  cbrilto,  piu,  in  vece  di  confolarla,  poiché  queRooome,  Maore,  porta  feco  tanu 
tenerezza, che  fendo  proferito  da  tigliq  addolotato  à torto  per  gli  altmi 

delitti» 
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delitti,  ron  puotea fe  non  accrcfcf r «loglia  il  cuóie  tieUVflirtaMidrej 

però  tacque  quefto  nome , eia  chiamò  , AfK/»>  ; Nome  che  (ìgnifi;a 

quaft  nome  molto  fignificaote  i’ecòellenza  diqaefta  i«*n.  *’ 

Boft:  a vn;ca  fperanza,  la  qual  fìi  ta*e  che  puotè  ammollire  il  cuore  airi-  perche  Ma- 
rato Dio , e perdonar  je  notìre  colpe;  e moueilo  à Ugrioiare  per  lei . |ja  Vergin# 
Vident  Itfin  Cimtatitr.  fltuit  fuftr  tam . Mulicr. 

O pur  cosi  chiamofla  (fecondo  S.  Epifanio)  perche  le  virtù  di  que- 
fta  gran  Rema  del  Cielo,  la  vita  chiara, la  belle2ii,fingulare  la  rendéa- 


Nota, 


che  difle  j Viti  pilin  Dii  irat  ijlt  : facendoja  egli  per  Madre  d’iddio , 
haurebero molti  liimati lei  per  Dea.  Siche  non  chiamandola  Madre  , 
na Donna,  che  puotea effer  {limata Dea,  fù quello hotior ifquiflto di 
Maria  Vergine  Non  fu  dunque  la  cagione  di  quelle  parole  tante  afeiut 
ce  perche  à Chrillo  mancaffero  parole  di  fommo  amore  ; ma  fi  bene 
per  toglier’il  mondo  dall’errore , Ci  per  ifminuire , ò almeno  per  non 
«ccrefv-erc  al'.’afflitta  Madre  il  dolore,  il  quale  era  tanto  che  fé  lacrima- 
re il  figlio  ch’era  vero  Dio.  VidcntltfuiCiuitattmfleuUruferìllam.  5*. 
ttr  iltam  e quanto  al  luogo , perche  il  figlio  era  foura  il  legno  della  pc- 
nof*  Croce, & la  Madre  fotto  i piedi  del  Figlio;/*f*r  illam  ancora  quad 
IO  alia  cagione,cerehe  peri  dolori  della  madre  pianfe  il  compafeione- 
uole  Faglio.  N.  Chi  non  fi  farebbe  moffoà  pietà  vedendo  quella  bell» 
Città  d’iddio  tutta  ramaricata,  alla  cui  doglia  fin’à  gli  Angioli  compì. 

*^'’Redèntor  deH’anÌQia  ai»  per  lagrime  amare  fparfe  per  la  no-' 
ftra  redentione,  pregoti  che  ti  vogli  degnare  d’applicarle  m falute  di 
quca’almc  deuote  della  i iia  carifsima  Madre  , acciò  rellino  con  qnefto 
Aiaro  bagno  purgate  d’ognineo  di  peccato . Etu  amarofilsima  Madre, 
rapprefenta  à gl»  occhi  del  tuo  caro  Figlio  vna  ftilla  di  quell»  amar» 
nioeeia,  acciò  quello  non  ponntvottenere  i meriti  noftri,  l’otteoghi  vna 
delle  voftre  lagrime , che  han  forza  di  placar  lo  diurno  fdegno',  acciò 
quando  verrà  tempo  che  fi  dillruga , & incenenfea  quefta  Città  dell» 
Delira  corporea  mole , habia  l’alma  in  te  fido , e ficuro  ricetto,  che  f«i 

Città d’LldìOj&vniconoftioAfsilo.  M»rtA  àSattr grati* ,M*urmu 

/trictrdi*  , 7m  net  ab  bofh  frottgt,  ty  bora  tnortu  /«/cip» . Umn. 
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N E L LA  D O M E N ICA 
OTTAVA  D Ò P P O L’OTT  AVA 

&BLLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Omttis^ui  fe  exaltAt  bumììiabttur } ^ qui  fi  ' 

• bumìliateXAltabitur»  Lsic.iS*  • 

Della  profonda  humìltà  dellaltiinmiu 

Imperatrice  del  Cielo  • ^ ' 


N fatti  difle  il  vero  il  Padre  delle  lettera 
Agoftino  lant»  nella  Tua  Regola»  cioicho 
ogni  iniquità  s’effercita  nelTopere  cattìoe» 
perche  n commectino  t ma  la  Superbia  infi» 
dta  anche  Topere  buone, perche  0 perduto.' 
Atiì^  fuifft  'qudcunqut  in  mMlii 

ribui.ixerctiur,  vt fiatai  Suferbiavtrè  ttinm 
boati  ofenbut  infidiatur , x/tftrtant  . Quafi  ' 
voglia  dire,  la  fuperbia  contra il  cofiumO' 
de  gli  altri  peccali , non  foto  fi  troua  nel. 
Topere  cattiuc:  anzi  nafce  ai^icora  dalTope* 
re  buone,  per  rouinarle . Non  fiaifce  mai  di  lodar  Lucifero,  il  Procrea 
Eazecchieltf  contemplando  le  fue  rare  bellezze,  ma  che  i Vi  fi  trapofo 
laSuperbia  ,laqual  li  fece  perdere  quanto  hauea  di  buono . 7m 
nlum  fimilitudinìi  ( j • Ofi  ) fUnutfapitntia , y àvort^  in  drlifiio 

Paradifi  Dti fuifii , lapiifrattofui  operimontum  tuum , gj-c.  Il  fimil^ 

auuenneal  Fahteo  d’hoggt,  il  quale  nella  Tua  oratione  dice  haurr  facce 
molte  opere  buone,  il  merito  delle  quali  gli  lofd  perdere  la  maladetta 
fuperbia;  la  quale  0 ni  Edera  maledetta, che  fa  d>rucar'ogni  gran  fabri> 
ca  , one  t'auuicicchia.  Duefonol:  pani  della  giuftjtia dice  Agollino 
fauro  : la  orima  é difcofiarfi  dal  malc-i  la  fitconda  t,  far  bene;  delle  qua> 
h fauellando  Dauide  dice  . Diclina  à malo,o‘f»‘  bonum  Am  be  que* 
fle  parti  della  giuftitia,  moll  aaa  polisdere  J Farifeo . La  prtma,quan. 
do  dicci  Non  film,  ficai  cattri  btminam  faf toni,  inimlU.  adulteri*  La  fe- 
conda, quaudo  dice  • imno  bilia  Saèà<a/«  • Nondimeno  Infcperbia,  e 
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It  (lycefìintione  li  farò  il  huto,  e lof2ce  ihgluftìffimo 
’ U coflcrarie  opera  l'humiltà,  la  quale  fh  s'accofia  à qual  fi  voglia  ma- 
lei  non  fole  lo  toglie,  ma  lo  conuerte  tirbene  . Quindi  diiT:  lob  . 
hnmiltaitii/u$rit,  trit  in  glotit . Si  fcuopre  chiaro  nel  humil  Puhiicana  , 
itq^aale  non  ardendo  d'alzar gl’occhi  ai  Cielo,  percuocendofi  il  petto  , 
dnamsndofi  vii  peccatore  fe  ne  Tornò  giufiificato  à cafa . Però  contra 
peccatori  fnf  eròi  diffe  quella  gran  fencenza  Agofiino  Tanto  nel  libro 
della  Città  di  Dio . ^uito  dicire,Sitptrbit  tft  vtilt  ctiere  in  aliquid  aptr. 
tum,manififtumqu$ftccatum,  or  (ibi  diffliciant,  vndt  ism  /ibi  piacendo  ceci- 
dira»/ . ÓndeS.  Pietro,  pid  giouò  ì Te  (leflb,  quando  à Te  Àeilo  difpia-  i 

ceado,  piaofe  amaramente!  che  qaandopiacendó  à le  fteflb , preTunTe 
Ibuerchio.  ‘ 

- Vedete  à che  sfacciata  temerità  I e prefunoone  condoffe  il  Farifeo  la 
foa  arrogante  rupetbia,c'bà  ardire  di  vantarli  al  corpetto  della  Dmina  j.i' p.  p ^ 
Mae&à , alla  cui  prefenza  tremano  di  timore  riuerentiale  gli  pili  purgati  ° ri  eo . 
giriti  Aogelidi . E quella  prefuntione  del  Farifeo  non  e mica  la  pre-  prefont’one 
fnnnoae  giuridica,  la  quale  io  ptohatio  ftmipttna,  della  quale  ha-r  jg.i;,  |.' 

bramo» in  Regulaiuris  nel  lib.  TeftesdruMliHu/w/,  /empir  pra/umitur  ma.  ,ij jLr  ^ 
Imiftye.  Ne  menò  à quella  buona  confidenza  c'habiamo  io  qual  che  ve-  P ci  • 
ro  amico^  della  qualc-è  fcntto  oeli’tailloria  di  G?udir/  Senediffmt  et  Do-  ^ 
móse,  ^mtnan  deriU>iquhpretfumentei  de  te . Ne  meno  d quella  fpecie  di'  ^ ’ 

Jrtccato , con  la  quale  alcuno  perfeuerando  nel  peccato  fpera  di  con- 
egnirladiuina  rniTericordja . Ma  è quella  che  naTce  dalla  fuperbia,per 
la  qaalc  il  Farifeo  prefumea  fouerchiamcnte  delle  Tue  virtù,  delle  quali 
vamaeote  fe  ne  vaniaua,  dicendo,  lekeni  èi»  in  Sdbbato,  decimar  do  voi- 
nmm  qtM  po/fdeo  . E tanto  prefumea , che  fi  ficea  hbomo  fingulare  itel 
mOlido 
me 

U*fi>tnioo 

fieflb . QuiiTdi  mertuigliatb  if  Saggio,  fapendo  cbb  l'huòmo  nulla  può 
dafe  fteflo,efclamò.  0 Prte/untio  nequi//ìma,v»de  creata  eif  Quafi  voglia  _ . 
dire  ! Donde  prefumi  tanto  • d Superbo,  fe  non  hai  pur  cofa  alcuna,  e *^^^*37* 
mendichi  fin’al  fiato  i Or  wriiiN  apermi,  tf  attraxi fpiritmm.  Quindi  è che 
il  Farifeo  prefoncuofo  toma  à cafa  cotto  coofufo , e l’bnmile  Publicano 
giaftificuo-  <1 

•Parile  ben  c’haoeflè  buon  priacipio  Toratione  del  Farifeo,  perche 
entrd  nel  tempio  per  far  oratione . ‘Duo  bominei  a/cendebant  in  templum  , 
vtarnrtn/.  Mabebbe  cattiuo  mezzo,  perche  prefontuofjmcoce  fi  van> 
tÒ!  e peffimo  fine,  perche  fi  parti  confufo . Volete  vedere  quanto  fofie 
prcfooaoolatafM  oratiobe,  notate  il  modo,  come  fiaua  i nr’oratione. 

Pbnrijteu fianr  , Staua  io  piedi . Come  s’hauefife  detto  quefio  sfacciato 
temerario  . Non  accade  ch'io  bumilmente  m'ingenocchia , ne  chieda 
perdono,  perche  fon  giufio,  e rìngratio  Dio  che  non  fon  come  gli  altri . 
Secoodariameóte  la’ fna  oratiooe  erainginriufa  . Onde  bauendo  detto 
che  non  eracgpaegii  altri  boom  ini,  ladri,  ingiufii,  adulteri!  elfemplifi- 
•t.sn  Dddd  cò 


Prefonciooe 
grane  pece» 
to.  • 


tmqMfoffiaeo  . li  tanto  preiumea , cne  n racez  nuomo  nnguiare  qeit 
Itido.  Non  fum  ficàtcMttri  bomstuàm  , Peccato  tanto  graue,  cheto-  f 
1 fbriue  San  Girolamó  i Pania,  & Eufiochial*  Ninna  cofa  più  pronoca  ' ** 
Dtnioo  fdegoo  , quanto  fe’l  peccatore  fuperbamente  prefume  di  fe 


Pf.  IIS. 


Temerità 
del  Farifeo. 

Nota . 
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co  contri  del  PublicuOfdicendo . Come  inche<]'>^ft*Publlet<io  wui 
dique'li.  Terzo  U fui  oiaiione  fùbujt«rda  , perche  bauea  tutti  qnei 
peccati  qu.ll!  nputaua  di  non  bauere . Imperdche  difle  thè  non  erala» 

Efa.  41.  no  rubo  la  gloria  qual  fi  conueniua  à Dio , e l’attribul  è 

le  uen^  ikhi.  e atto  di  graDdifEma  fu oerbia,  Ohriam  mtam  alttri  non 
data . p ire  01  non  eflcr  buomo  ingiafto,  e ooodimeRo,  temera-iameii- 
te  g'udieo  il  Pubhcano.  Difife  di  non  eflrr’adolteros  noodinneDntafcia« 
ta  la  propria  coDforte  che  doueaeflerrbumiltà , hebbe  che  fore  cop  l« 
mog  ie  del  Dianolo, cbeilafuperbia.  Difle  dì  digiunare  due  volte  la 
Of'«  M.  .“‘“‘•"i*  * nondimeno  come  lupo  rapace  fi  pafeea  del  vento  dellava* 
Diginno  dia  niti  - jfratmfsfutve^um.  Del  retto,  (come  afferma  Ifidoro  ) l’afti- 
bolico*  ® non  da  peccati,  quello  è vn  digiuno  diabolico,  percb«i 

Il  Diauclonon  mangia  mai , e pecea  Tempre . Dicea  che  daua  le  deci- 
J**®, poAt-dea}  e nondimeno  s’vfurpaua  la  decima  diuina.ch'd 
la flmina lode,  lodando lefteflb.  Vltimameore Ri vn'oratione  pazea, 
•J'Sauio,  doue  è fuperbia,  li  v’i  fciocchezzai  e dou« 
e 1 bumiicà  li  v'i  upienza . PW  /mttitjHferUa,  ibi  $rit  jy*  etittmmeiisivU 
^on.  It.  *9ltmttthumiìit»itibttrf^tmH»  . Inqaefta  orationefarifaìca  non  ft) 
gli  feooore  altro  che  fup4rbia,e  prerootionei  vantandofl  dell’opre  buo- 
j van^loni; e per  Tortuone  debbe  effer  tutta  huoaile  » i 

ficcl  tt«  5 8 ^^***o>  • Orsih  bmfmliMnth/it^hMftnftfAféì 

Come  fi  vede  chiarameaie  nell'nratione  deirbumile  PublicaBo,il  quale 
lode  del  Pu  ^fd***»  di  leuar  gli  pcchi  al  Cielo,  (lana  prott'ato  in  terra , e fi  per*  > 

blicano . fuoteoa  d petto, donde  hebbero  piuctpio  li  penfieri  di  tutte  le  fue  ma-  r 
I e autoni . £t  Pmblica«m$  iUrtgtfiMt , aultbat  me  etaiet  ad  tmìmm  Jimmft 
ftiptrentitbatft^i/mtm,  diceni . 2)mi/  prvpùìm  efie  m^bi  . On«;t 

^ de  auuenne , che  non  haueodo  egli  ardire  d’accoftarfi  i Dio  per  riue* 

• ' reoia,  FeWceiWi  d ImmftMmr.  Dio  s’accoftd  ad  eflb  : Noni  ardendo  d*al.  i 

zar  gli  occhi  al  Cieloi  Wo  lo  rimirò  con  cechi  di  pioti.  Neiebat  nteeett* . 
bi4d  m/itmi /«rare.  Cconofcendo  la  Tua  colpa  i Dio  gli  la  perdona. 

•Demi  prepìfiiis  t/lp  mìbi  ftetétiri . ' i . 

OratioBtdel  l'oratione  di  quetto  pouero  Publlcano  tutta  contraria  i quelli 
Pnblicano  fu  • QflfHa  ft  prefontuofa,  e quefia  timorofa . Quella  fù  teme» 

cificaciffima.  ^**’**  » ? Quella feftofa,  e quefta adolorata.  Quella 

vantacrice , e qnefta  accufatnee  delle  p.'oprte  colpe . Qijella  mentitri» 
ee,  e quella  vera . Qiella  fciocca , é quefta  ripteoa  di  fapienza . Fù  tì- 
mida,e paurolà,  perche  cooofeeodofi  peccatore, non  hanea  ardire  rfac*  > 

‘ 'Cottarfegli  , non  checomelaMadalcDahutnilmente  prottrarfeglidìe* 
tro  li  piedi . Publiemmi  i knvfiant . Fù  rifpettola , perche  non  ardiua 
per  vergogoad’aizarftìiocchialciele,  ìfeltbat  mceeuks  vdutbu»  Uai»^ 

M.  Fu  addolorata,  perche  fi  petcuotea  il  petto, fono  di  cui  flanarcofto 
il  cuore , il  qual  molto  fi  ramariciua  peri  commelfi  errori . PtnwtiebM^ 
Pf»lm  ZT.  Fù  accufatrice,  perche  conferò  d’efler  grane  peccatore 

a Rei  ai  i^t*‘rpr<>f"iun^amikiptceat*ri.  Però  comVn’altro  Dauidediceai  C»«- 

‘ Jdfèer  admrjitm  mt  imwfimtmmtamShmiMt.tftmrmipihimfutattm/  t 

j I . . . ptfUUi 
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fittati  mtì.  Ef>»  fitmfmi  fKtaui  , tg$  inifmitgì  . Fù  ren  , perche  nrn  Proa,4.* 
•’ircufd»  ma  come  l’hauea  nel  cuore,  rosi  fa  crnf'^flaua  di  fuori  écon  la 
Voce , e con  li  gefli . Fece  fecondo  il  confegho  del  faggio . AT«n  ttnfun^  Hier.  9. 
darli  fra  anima  tma  dittn  <ctrum  . Fu  finalmente  faggia, perche  fé  al  fag* 

(io  ( fecondo  il  Filofofo  ) t’afpetu  conlderare  cofe  alcimoie  : onde  dice 
Hieremia  : la  bac gitrietmr,  fui  gl»riatur,/>.irt,  (y  nojft  mt , 

Quefio  coDobbeIddio,  perciò  nella  foaoratione penetrante  quella 
fflaeni,li  chiefe  hamilmence  perdono  delle  lue colpè:  Dtm  frofitiut 
a/la  mèbi  fttcattri . E Fhebbe  ) Dtfrtndit  Ut  ìmdifitatui in  dommm  fuam  • 

O fanta  humilti,  quanto  fé*  puoteoce,  quanto  i grande  il  tuo  valore  che 
penetri  i!  Cielo,  chiudi  rioferno,  vinci  riouiocibile  Iddio . 

Qual  virtù  jpenfate  ( anime  mie  diuote,  ) che  tant’alto  effaltaffe  la  no- 
fira  Gioriofiirma  Imperatrice  Maria  Vergine  I Certo  la  fua  profonda  M V.«  ufa» 
hamiltà.  HjùartgitxitUimihtaiimAnfillit/atf.fntnimixhtci  óti\xie’  - 

ila  baflezza,  da  quello  ftimarfi  indegna , da  quello  fprezzo  di  fe  fleffà’  : 

Mtàtam  mt  dictnt  omnii  gmiratitnti . Quello  Farifeo  donea  haner  catti  - 
ni  vicini,  che  Io  biafmauano,  li  mancauano  poeti  adolatori,  doratori  '■  • ‘ 

fingardi  che  lo  lodalfcro;  però  molto  fi  vantane  per  fe  ftelTo,per  huomo 
fingolare.  Maria  ritratto  d’humiltàvden»  '■ 

don  vantare  da  lingua  Angelica  per  donna  fiogularé , I!  turbò,  8t  al  fine 
dtfc  ch'era  fchiaua  del  Signore  . >Aut  grafìa  phna,  ef  Thmdiéta  r»  nv  ' id 
far tm/i<ri/, diffel' Angelo.  Tmrbatat/I  (Afaria in /irmont»imt,tye»  ' i 

Etti  dntilla  Domini . Va  i vifitare , e feniire  vna  fua  fiiuorita  della  fua 
corte,  Helifabetta,  doppo , che  fu  fatta  Madre  d’lddio,e  dechiarata  per 
Imperatrice  del  Cielo , Quella  vedendola,  moue  la  linguai  vere  lodi,  _ 

C dice  i Et  vmdt  bte  nubi , vi  vtniat  Afattr  Vimini  mù  ai  mt  l AH'hora  *-®*»  U 
Marta  rìuolta  i Dio,  attribuì  tutte  le  fue  prerogatiue,  e lodi  dettegli  dal- 
la noua  Profeterà , alla  Dtuina  largiti , magnificando  Dio,  e deprimen- 
do (e  fteffa , chiamandofi  Ancella  di  quello,  di  cui  era  Madre . Magri- 
/hai  anima  mta  Diminum , {T  txaìtamt , tyt.  ^mia  rt^xit  bmmilitatem^ 

Jmttlla  fua  : Ma  il  vantatore  Farifeo  mollraua  di  ringratiare  Iddio  ; 

Crollai  ago  ubi:  ma  poi  pauonegiaua  di  fe  fteffoivintandofi  con  dire  } 

Wm  Jam/ictii  cauri btmina . Ovitio  diabolico,  pelle  del  mttido;  ... 

Ventifette  Prcuincie<muienti0ìmeeraa  fogettealRe  Affuero,  delle  Aman  vanftì 
quali  tutte  ne  puoiea  dilporre  Aman  huomo  piincipalHlimo  della  Cor 
lej  nondimeno  era  tanto  ventatore,  e fuperbo,  che  vantandoli  vna  voi-  * 

la  di  lance  grandezze  fue, il  tutto  riputaua  nulla, perche  vn  poiiero  Giu- 
deo, chiamato  Mordocheo  non  lo  sberretta ua,  ne  facea  riuerenzastinto 
era  foperbo , e vantatotore . Bxftfaìt  illii  magniiudmtm  diuhlarum fua- 
nim,fili(,rumqui  turbam , tT  quanta  cum gloria  fuftr  omnei  Priacipei  (y  fer- 
omt  fuoi  'Etx  tltuaffil,  tft.  81  emm  bac  omnia  babtam,  ntbil  me  babtrt  poto  , ^5,  p» 

fiwdiu  vidtro  Mardtibtum  ludtum  ftdtnum  antt  forti  Krgiai . Che  mal 
l'hi  fatto  quello  poueroforafliero  hebreol  B forte  qualche  Prencipe 
tuo  pari che  t'infidi;  per  toglierti  il  tuo  fallo  . Tanto  è j Non  mi  fari-  Humlltidl 
«ereoza  quando  li  pafaòauante  -,  per  il  che  fe  mi  vlen  fatta  , lo  vò  far  im-  Malia  Verg, 
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Ibù»  piccar  pec  Incanni  dellagola.  Cpmjuf  •ìdi/jit  Manlocbtum  (idtntea^^ 
»iui  foru  fMlati]  i fy  r$n  fotum  mon  ajurtxifi  fibì,  Jed  m*£  mitum  quidtm  if 
ItQP  Je/iionitfim,  indignata  vald*  , O maledetta  fuperbta,  in  che  far^ 
*' ' * nella  conuerti  glihuomini.  La  Madre  d‘Iddio fatta  vera  Imperadrice 
iiel  Cielq , non  foto  non  fi  vanta  come  Amao , &.  il  Fan^ot  ma  lodata>  e 
magnificata,  riferifce  tutte  le  fue  lodi  àDio,  Exultamt  ^iri>»s  mtu(  in^ 
Dta J^utari  mvk..  iPerd rhumile  vien’eflaluta  i SoctAuimtxhorbpx^m 
mt  dictat^  tyc.  (1  fuperbo -depreco . Il  Publicano  giudificato,  il  Fa{'àfeq 
danoatq..  Mardocheo  folleufcq  Amao  con  tutti  i (noi  forpefo  • pcxchf 
Qjti  ftbmmtUtttx»ltabituT,fy  qui fttXiUat  burnì. iahìtur . 

Oratinne  Trale  molte cooditioni  quali deuehaierert)ratione,  vna  iquefla» 
■debbo  cfier*  che  deue  efler’humile  : in  tanto  chequaocoi  piu  humilc,  più  alto.pog- 
Immite.  -già,  come  palla  più  forte  battuta  à terra  oiù  in  alto  «‘erge  . Orati*  bumb. 
£ccL  J I.'  M jn/«Vyé,  nub'i  ftnttrabit,  tyc.  ty  nttx  diifitad^t  darne  xUi/timui  a^piaot  • 
Ctgraa  fbrzadelt'humile  oratiQoe  I poiché  non  fi  parte  dal  tremendo 
trd^ mule, fin  che  non  fiapafliatoU  memoriale  efpnÒo.e  nceuutala  g-a* 
Elia  con  atti  )t(auConfapeuote  dìqueAo  miÀero  il  aelan(e  hlia  pregando  Iddi  > A <ie« 
ftrani  fece  guade  di  bagnat  la  terra  in  quella  gran  feccagiuc  di  tre  anni,  e mezzo» 
oratione . .^humiliò  non  folo  rnternamenre  con  l'animo focRmedo,  ma  anche  eoo 
•gli  gcfti  del  corpo  moflrò  Hhumiltàinteripre  deirgpimatimgecoche.^'io 
Nota  . chipò  eoi  capo  in  modo  che  con  la  fitccia  toccaua  le  geopccbi  a • •rifitn* 
l.Reg.  i«.  dtt  Sitai  in  virticim  Carmth  , (y  prenut  in  terram  pafmtj'tcitm  fuam  tntt» 
lòiùafaa.  Suanp  modo  d'orare  è^qucftoN.  SoleaaogJi  noftn  antichi 
genuli,.quan4o,vpÌeano  caligare  qiialcbefchiauoper  alcuno  commef» 
^.erroie,pqrgUìl  volto  fra  le  genpcchia,  e gli  legauano  le  mani  ne’  ga» 
' leni  de‘  piedi,  in  maniera  «e  quei  pouetello  non  fi  puotta  crollare, 
noq  che  difendere  delle  Ila  filiate  cheli  dauano.In  quella  maniera  s’hu« 
piiltd  Io  fpirttolo  Elia  appreifo  il  fommo  Dio,come  fe  fofle  fiato  va  fchia 
uo,  volendo  con  quei  gefii  del  corpo  dir  con  mutole  voci  à Dio  . Ecco 
il  peccatore,  ecco  il fchiauo delinquente,  fignore,  caftigalocome  ti 
paterOia  perdona  al  tuo  popolo . Cosi  ottenne  quanto  branuua,  pcnc> 
traodo  U Diurno  Tribunale  1 humile  oratione . Cosi  fece  poco  meno 
l’humile  Pfblicano,  con  gli  occhi  baffi,  col  capo  chino,  nonardiuadi 
-I  • < oiirar’iLtpielo,  fi  percuotea  li  petto.  Al  fine  ottenne  quanto  volle  •!)<• 

. Jitndit  bit  ìufiificami  inDtrmumJuam* 

Oratione  gra  Ma  chi  meglio  ofieruó  U legge  de’  fchiaui , quanto  la  Reina  del  Cte> 

tiffima  di  M.  Io,  laqual  facendo  fpiricofa  oratione  ù Dio  per  la  communefaluceidc» 
Vergine  . fceude  TAngelo dal  più fopretno  coro, le  annuntiò  che  da  leinafeereb» 
be  la  cemmune  falute  qual  tanto  defiderauzifit  ella  per  accelerare  qu^ 
fia  gratta  fingulariiBma  della  redencione,  rapendo  quanto  piaccia  à Dio 
. rhuoulU,fe  gli  refe  per  vii  fcfiiaua:  Seta  dHciUxDormni,fia(  mibiftcun- 
dumvirbum  tuum , Piacque  tanto  quelVatto  di  profonda  humiltà,  ch’è 
A pena  finì  gli  vltiuitacqeci, che  difccfe  la  ceiefie  pioggia  del  Ve  b > fon 
rua.7i.  ra  il  vello  del  Tuo  cafio-feno.  Dt/ctndìt  ficutpluuiain  vtllui . Coiu’an* 

. . che  alla  lue  deU'oiaiivae  d'Elia  appàrueacU’acic  vna  picctcianuuolec» 
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tf9’hjme«;v«{)igiod'huomo,  la  quale  poi  iaafiìd  la  terra.  Bictnubecm»  j.Reg.  it, 
taf  anta,  quafi  vtfìigium  bttninii  afctndtbaf  dt  mari . Al  Farifeo  vantato» 
re,  perche  maacò  quella  guardarobba  di  tutte  virtù,  mancò  anche  l'ef- 
letto  deiroratione . Fanfiui  auttm  Baa>,ò  che  mala  creanza  llar’in^ie*  ” j™'  • 

di  irreuerentementc  alla  prefcnza di  quella  fopremaMaeftà,  auantila  ^ 

quale  ngnipiù  nobile  creatura  trema  per  riuerenza.  Hae  ofud  ft  orabatf  V* 

i/ihe  fair^.  e vana  ftima  di  fe  fteiTo . Gtatimt  ag»  tibi  quia  non  fum  ficut  * ' 

fateri  bomiuitm  tre.  ò che  fuperbia  diabolica,fic  arroganza  troppo  teme» 
raiia.  S'tUtt  ttiambic  Publicanitr.d  che  ingiuriofa  maledittioneitioa  bu* 
mite  oratioae . Itiuno  bit  i»  Sabbatu,  dttimai  are.  ò che  fuperba  iattan» 
aa,  che  fà  perdere  il  merito  dell'offeruanza  della  diurna  legge . r 

^ "Detti  gratiat  ag*  tibi . La  rpiritofa  eratione  évo  facriScio  col  quale 
offenmo  la  noSra  volootii  Oio,unto  più  grato  àSuaDioina  Maelli, 
quanto  b noi  la  propria  volontà  i P'ù  cara;  perche  ne  gli  altri  facrihci) 
pfFerimo  AgneUii  Tori,  Pecorelle,  Denari  6 altro  del  ooftrc;  ma  nlel’o  r 
ratione,  dicendo;  Piai  volmuattua,^.  offerimonoi  AciH.  1 noftri  Pa> 
dri  Oomcnicaoi,  quando,  vanno  ad  «ferire , fattoli  il  regno  della  lànta 
croce,  la  prima  cofa  che  dichioo  è,  l’eSbrcare  à confeirarlì  i Dio.  ConjS- 
temiiii  0*twn»tquvniam  btuui , Confeflaaeui  al  Signore , perche  egli  ò 
buono . Imanedtnramence  pòi  roggioqgono  laconfeSìone  de*  pieccati  « 
inchinaoiioli  ptt>fódzaittc:Gtn/ire«r  Deot^e,  quia  fictmui  nimù,etgitatit- 
Ite,  loiuncae,  tptrf,  tf.  omiffioiu,  tT(>  L’vltima  cofa  che  lor  dichioo  nel  la» 
enficio  della  Meda,  Deugrattai.t 

11  Farifeo,  Religipib  hebreo,  entra  fta  mane  nel  Tempio  con  gli  occhi 
alti,  feoza  d<uoti«ne,feaaBcrUbefceaza,>’aocofta  all’altare  temeraria-  ‘icrmcto. 
meate,fen4a  fpirito,peroiFerir' il  facrificiodell'Oratione  .cominciala  „ - 
fua  oblacioDC,  la  fua  Melfa  dal,  Dt*gratiat,t  peruertendorordine,quel-  M<u*  «1  Fa 
lo  che  douea  dir  nel  fine,  lo  dice  nel  principio , e come  fé  non  hauelTe  * 
peccato  alcuno,  oonlecela  ConlelfioB^  c che  merauigliafela  fua  ora- 
tione  rù  difgrata,  il  fiio  facrificio  impuro  non  fu  grato  à Dio;  Verificolfi 
della  fuaoratione  quello  che  dilfe  Dauide  : Oratio  eiutjtaiin  feccaium  1 Piala*.  lot»  . 
Nqo  fece  così  l’humile  Publicano,  ma  cominciò  la  fua  meda  dalla  lacri- 
mcuole  Confelfiooe,  dicendo  : Datifrioitimit^tmibiptccaiori.  PeròU 
luo  facrificio  fìi  graiifli  no  à gli  occhi  d'iddio  : Oifandit  iufiijkatmi  (>t_> 
dtmum/it-i’ti ahiU9 , Perche;  Uuwltm  fairitu  fi^ctpiitqhria.  Non  s*ap-  Ptou.  ly. 
predaua  aU’alta'e  prr  riuerenza, Publiesnut  : però  Dio  s’ap- 
prefsò  ad  elio.  L’imperatrice  del  Cielo  poiiedé tanto  heroicamente 
queAa  virtù  deH’humiltà,cbe  quanto  il  celefte  Paraninfo  reffal(kua,tan 
to  più  Icit'humi'iaun.  Bcti  dnetUa  Vammi  t 

figli  i proprietà  de  fanti , ( dice  la  glofa  di  S.  Gregorio  fopra  quelle  Geo.  if. 
parole  di  I Padre  \btiznw  ^liquarai  uommum  meur/tcumfimptduh,  jy*  Proprietà 
tiài,)  . he  quanto  più  penetrano  ir  rerno  della  Diu  atri  <lt  Dio,  tanto  de’  fanti  é 
niagioi  'ueo  es’humilwno.  e imiHiI  fi  Hinwno  . Mai  Abriamo  dille  d’effe-'  d’bumiliarft 
re  ce-iere , e poluere  ,fe  non  quando  fù  fatto  degno  di  pi.r  a-’crm  D»o  . più , quanto 
luói  i che  peaeuaadoqucUa  gran  Kc:na  quanto  può  huJD  ano  iitell't-  piusdgriJÙ 
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jti  T.a gran  Signori 

to,reccelleou  di  qaetio  di  coi  fb  lana  degna  Madie,fl  chfanani  fua  aàf 
cella,  fnafebiana.  BecttJmiUm  ^miiu. Nitidi  d ancora  che  li  fanti  fo* 
no  wnto  refentiti  contro  lafiiperbia,  che  quando  Tinnocenza  li  pttotff 
far  llimar  qualche  cofat  ricorreano  alla  ftagilki  della  natura , fapendo 
che  folo  Dio  d f oatora  impeccabile,  la  coi  volontà  è regola iofiillibilt 
delle  auioniluc:  tutte  Taltre  voivodi  non  har>lu>  rertitadioe  neiranioa 
ai,  fe  non  in  quanto  fono  ttfciu*  dalla  diuitt4ue4obti,la  quale  i regok 
la  di  quanto  s’hà  da  fo'e  dalÀ  cratSfU  ragi«neoote.<^indi  «che  Abraaì 
mo,  non  trooando  forfi  in  fe  neo  di  colpa',  rictH'Ie  alla  fraeilirà  della  na* 
tara,  chiamandefi  cenere,  e pcdutre,t  la  Madre  di  Dio  cniamofS  fefaia^ 
oa,  e ferua  : Mi>ianJftMkhumili$stem  4$uiikifikt  ; perche  cerne  dice  3 
Prencipe  de  Peripatctici;  bli^ni'e  bmmans  mmltimcktr/mbkam  à S 
meglio  di  lui  S.  Paolo . Vanitici  nim  tre^mr^ fi$khas  tfi,  a$n  mimi,  ef«i 
Humilianafi  anche queAa  gran  Reìna,  lapeodo  molto  bene  che  fola 
rbumiltà  è capace  d'Iodie  , il  quale  i pieniflima  beatitudine  ; perche  li 

E»nezza  non  pud  rìceuere  fe  non  quella  cofa  ch'è  nulla . Però  la  fuper^ 
ia  che  fecondo  la  fua  ftìma , li  par  d’effer  qualche  cofa,esn  puoce  ca* 
pire  ne  io  cielo,  ne  in  terra,  hauendo,  e IVoo,  e l’alrta  ripieno  là  gloria 
delSignore.  CMlum,  tyterram  imfle*.  Onde  altro  luogo  don  refld 
aUa  fuperbia,  che  Tloferno,  oue  A prefondato  rinuentore  defila  fuper* 
bit.  DHréSétUadàirftmfufirhUtua,  Cedè  dunque  i‘humilci  di  Ma* 
ria  alla  pieoezza  della  Oiuina  gloria,  dandole  in  fe  ftefla  atnpijflime  luo» 
go,  ftimandoli  nulla,  c vacua.  Bcct  AncMa  Onmm , Scacciò  la  ftipffbia 
rampiczza  d'iddio , perche  la  pienezza  non  può  capire  nel  pieno  per  |l 
fuo  tumore.  E come  non  v’ò crennra ch’auanai  in buroittii  Maria,  coà 
non  v'ò  creatunpiù  capace  d'iddio  quanto  Maria  bumiliffima  Verginei 
Volta  Iddio  riempire  i &inri  Tuoi  dello  fpirito  fuo,  ma  non  fi  puotea  i 
fé  prima  non  gli  toghea  lo  fpirito  loro,il  fenfo  fiogulare,il  priuato  inet- 
to, ia  propna  {lima  : petebe  quandovn  eareè-pienodi  quache  licore, 
non  può  riceuer  l'alùo,  reprima  non  fi  votati  primo  licore.  Quindi 
diflc  Odttidc  • Aujit9$ y jy»  in  IW* 

inrt^ur , ^ LI  pnuerai  del  proprio  fpirito , e Cui  smneherannó  w Iw 
ftefli,  accio  faccino  profitto  ia  te,  e ritorneranno  nella  propria  poideit» 
cioè , confidereraooo  il  lor  principio  e fine  i ch'è  il  otma  : fÌM$èà,'*T 
•0  fulturtm  remrttrii . Et  all  hora  ridotti  in  nulla,  euacuati  afiàtto,faitiàd 
no  capaci  della  maefii  tua . Bmutu ^rùtm  tmm,  ty  crtéb$mtmr^fyrn§m 
rntbitfMtitm  urtM.  Però  la  Madre  che  douea  eflère  d'iddio,  euacuò  rot- 
ule Aefla  per  farfi  capace  d'iddio.  Bect  AndOm  nomini . E quando  al 
mondo  parea  nulla,  era  più  capace  dtU'ampliflìmocielo  ; (tdi  re- 
fin  nanpHtraM , tv»gnmt9  ctntmlifii  : perche,  tmnii  «ufA  bttmilia*. 
tdbttar , • ' » . 

Zaccaria  Profeta  vidde  vn’Aogelo  U quale  hauea  vn  compafo  d'AN 
elmetto,  e defiderofo  di  lapere  qaello  che  voka  fitte  cò  quel  compafib, 
e doue  andaua  : li  rifpofe  cb-andaiia  à mifurar^tofalemme  eer faperc 
quanta  foffe  la  fua  loagheua»  e lar^etu , Mmiam  HBkt  «di$ 

' tr*t“ 
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fy  tea  n>  , fy  in  manm  tini  fitn>c*lut  mtnjtrum . Gli  fettanu  lee^ono  ; 
Futàculuigtitntfrd  i ttdixh  Suetuvaihi  Et  dixii  si  mt  i Vt  metiat 
Hitrvfilem,  fy  vid- am  quanta  fit  longitmdotiut,  tyqua-italaUtudetiut, 

Molto  mi  merauiglio  di  Zaccirii  ch'ei  foffe  tato  cunofoin  fapere  quel- 
Io  che  voleffe  farqueirAogelo , e che  poi  nulla  In  ioteirogade  per  qual 
cagione  non  volelTe  anche  mifarare  quanto  foffe  la  profondità  de  nin« 
damenti  delle  mura,  e quanta  l'altezza  de*  palazzi, poiché  molto  impor* 
ta  il  fapere  il  fundamentod' vnafabrica  , dal  quale  fi  può  cometturare 
quanto  alto  pud  poggiare  , Quindi  come  di  cofa  importante  fi  fa  men* 
uone  de  fondamenti  della  cala  del'a  figlia  di  Farraone  , moglie  di  Salo* 
mone . Fundanunta  auttm  dt  lapidibus  fratta ft , lapidtbm  magati,  dtttm 
tuhitarumi  e deU'altezza  delle  torri  d'ficbaòlani  Città  principale  del 
Regno.  d'ArfazatMedo,  ch’era  cento  braccia:  Tttrrtivtraiiai  ptfmi$ 
in  alti/mdinim  cublttram  ciniam.  Ma  quell*  Angelo  mifurd  foto  la  lon- 
ghezza,  e larghezza . Vogliamo  forfi  dire  che  quello  fia  fenza  miflero  l 
Ceno  I òj  perche  nella  facra  Scrittura  non  v'èvn  ponto  fenza  mifley>. 

Jata  vHum  , ant  vnutapexry  HprattribitàUgt,  tre.  La  noftra  fomma 
Impera  rice  fra  le  molte  lodi  che  le  dà  lo  Spiritosàto,vnaé  q(la,che  i bel 
la  come  Gerufalemme . Pukbra  tt  amica  mia,  Juamii,  tr  dteora  ficut  Hit- 
rufakm . Gli  Angioli  Canti  ammirauaoo  le  rare  bellezze  di  queRa  noua 
Gerufalemme, volean  mifurare  credo  io  le  fue  rare  virtù;ma  io  fatti  puo> 
teromifuiaie,  evenit'in  cognitione  della  larghezza,  e looghezza  fola . 

Mifurorno  la  larghezza,  perche  feppero quanto s'elleodearmfuocato 
fuo  amore , il  qual'era  tanto  largo , ch’amaua  fin'à  gli  nemici,  5t  à (orni* 
glianzadtl  figlio, per  quelli  piegò  ,&fu  fempreauuocatade  peccatori  *1,4^ 

nemicid  I(idio,tantaèlalarghezzadelfuo  infuocatoaffetto.  fifenon  Hu®»»  a» 
foffe  ch’ella amorofameote  prìegaper  noi  miferi , come  la  farelfimo  I V.  lape» 
Ponno  anche  mifurare  la  looghezza,  ch’e  ta  perfeueranu  nell’oprar  be  nei«“«e  • 
»c ,re*'che perftuerò fin’alla mone  nell’artioni fue  vinuofe.A»» ptrfiat.  Matih.  »4« 
féuvtt  v/fi  in  fintili  bicfjluut  erit.Ma  non  puetero  giamairimmefurabi. 
le  profondità  deU’bumiltà  fua  mifutate  ila  quale  A tanta  che  puot«  ca> 
pir  l’infin  to  Dio . Tu  folo  che  dentro  ti  chiudetti,  ò mìo  Signore,  puoi 
nifnrarla,  e non  gii  Angelo  alcuno . Hitmiliatit  taa  in  mtdtatai,  Micb.  tf. 

E perche  òalla  profondità  di  fi  nobil  tabrica , come  da  caufa  ne  prò* 
uieoe  l’altezza  di  lei , qumdi  i che  come  non  fi  pud  mifurare  l'humihà 
profonda  di  quefla  bella  Getufalemme,  così  non  fi  pud  neanche  mifu- 
rare l’altezza  de  premi)  la  qual  da  fi  profondo  fondamento  prcuiene . 

Oeului  mtH  viiit,  ntt  aarit  aadia’t,  nidactrbaminit  af(tndtrunt,tre-  B co.  Cor, 
me  non  hebbe  quella  gran  Rema  chi  di  lei  felle  più  nobilmeute  humi. 
le,  cosi  non  hà  hora  chi  più  alto  poggi  di  lei  ne’  fuperoi  cori,  ^ijt  bu.. 
tmiiat  ixaltabUur.  Dunque,  S^-antam guitti  bamiliat,tanimm  txaltabU 
tur.  Maria  più  «i’ogoi  altra  pura  creatura  s’humihd  .dunque  p ù d’ogni 
altra  pu.  a creatuia  fù  efialtata . BxaUata  tt fanSa  Utt gtnttrtx [uftr  eba- 
ni dmgtUrum  adtotlfHia  Regaa . 

firap  ifquifite,  c tare  l«  bcUezac  della  cafia  piuditta:  pretiofifTimi,  de 
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altretanro  va^hiflitnì  erano  fli  omamenti'j  8c  odorofi  j e frananti  era» 
gli  profunoi  con  i quali  comparue  alla  prefenia  del  Prencipe  dell'effer- 
cito  Holofeme  } nondinnenoniun'ornairenrotinjW»  gli  aggradi,  quanto 
le  pianelle  con  le  quali  gli  rapi  gli  occhi , in  tanto  che  non  pùotca  fpic- 
cargli  dadofl'a.  SandaUsiUiuirmfutrunitculonifi.  Cofa  degnadi  con* 
flderatione  è queda  N.  che  ha  tante  vaghi  ornamenti,  le  pianelle  gli  rx  • 
piffero  gli  occhi,  in  modo  che  no»  fapea  da  quelle  nmouer  lo  fguardo. 
il  fimile  aunenne  al  celefie  fpofo,  vedendo  le  rare  bellezte  della  gratio- 
flifimaSpefarua  Maria.  Benché  tutte  le fue  rare  fatceztertpiaceilero 
Tuspukbrmt/  tmica  ! ma  quando  diede  vn' occhiata  allefcalrpe  , viddé* 
che  così  graciofamence  mouea  il  paflb , che  rcftd  merauigltato  , e non 
puote  tratieneafi  che  per  ftapore  non  efclamafle,  e non  diceffe  : 
glia  di  Prencipe,quanto  fon  vaghi  1 tuoi  palli  in  fcarpette;  e quanto  gnU-' 
tiofamente  moui  il  piede . fuUbrt funt gnffiu  'mi  in  csìci»mtnt  iji- 

iis  Prtncifii.  Con  lo  fguardo  le  feri  il  cuore  , ma  con  le  fcarpe  li  cauò 
gli  occhi.  Sandali*  tiui  raputrunttcuks  *iy$ . Vulntr^icat  mtum  forar' 
r ' mea  jpanfa , vulntrafii  cor  mtum  in  vn»  teultrum  tuormn  . - Perche  nel  ex*'* 

minar  c6  gratia,e  nel  mouer'il  piè  con  legiadria,fe  gli  fcuopre  vna  cerra^ 
nobiltà  , & iogennità  d’animo , vedendo  lo  fpofo  che  la  f^ua  cara  fpofa 
’ - mouea  i palli  con  tanta legiadria la  chiamò  figlia  di  Prencipe,  Princt» 
peffa'.  Grande  offeruatione  fù  quella  dello  fpofo  verfo  lafuacara  fpofa,’ 
mirando  non  fole  la  venullà  del  volto,la  vaghezza  delle  dorate  chtom^ 
lapretiolìtà  delle  vedi,  la  delicatezza  delle  mani,la  bianchezza  del  èòu 
Humiltà  di  alal’^tino , la  fragranza  de  gli  odori  , ma  poner  mente  lia’al  mouer 
Maria  Vere  de  piedi,  &annouerar gli  palli . ^am pmlebri funi grt/fys  tui. fili*  PHn~ 
d^r.  Che  fignificano quello  paflegiar  conlefcarpe  ,fe  nonl’humiltà 
di  Maria,  £ rara  che  moue  gli  occhi  diuioi  à rimirarla . Significano  qne« 
fli  calzari  l'humiltài  perche  egli  è proprio  dell’humile, andar  femore  al»' 
Ji  piedi , come  la  Maddalena,  e mirar  baffo  com'il  Publicano } e defide»' 
* rar  l’vlcimo  luogo , com’il  pentito  figlio  Prodigo:  Pac  mt  (icutvnum  t»' 

mretnari']! tuit , ■ £la&einade’  fleUati chiodri  li  contentaua  d'effer' Aa» 
cella  del  Signore . 

Quella  virtù  deirhumìlià  tanto  i magiore,  quanto  è più  difficile  I 
conleruarfi,  e facilillimaà  perderli  con  poca  occanone.  Quindi  il  Pren» 
cipe  Apollolico  dille  nella  fua  lettera  i Ommu  auttminuictm  bmmilits- 
cilcVpdèrlL  *^fi"**^*'  Ma  il  tetto  grego  in  vece  del  verbo,  Infinuatti  diceilnno» 

* dace.  Come  fe  diceffe:  ligateM’vn  à l’altro  con  ftretti  nodi  l'humiltà»  ac» 
ciò  non  vi  fuga,  pche  l’humiltà  èvinù  tanto  diffiale,  chefe  con  grande 
induttria  non  ficuttodifce,e  non  fi  liga  ttrettamente  al  cuore  fiicilmen» 
te  con  picciola  occafione  fi  perde,  in  canto  che  vn  picciol  vento  di  vani»  ^ 
ti,  vna  lode  vana,  vna  falfa  ittima  ve  la  fura . B con  tutto  ciò  che  fia  dif» 
ficililfima,  la  Madre  d’iddio  era  tanto  humile,e  fi  ttrettamente  fe  la  ligd 
cuore,  che  niunalode,  niuno  honore,  niuna  dignità  , niuni  virtù,  ben» 
che  rara,  la  puote  mouere  ad  vn  minimo  atro  di  fuperbia . Del  che  qua»  ‘ 
fi  inolfeàmerauiglialofpofoiuo  celette,  onde  ditte  *-  j^uam  p»kbr$  fimi 
grt§uiw,4ru  N(;U« 


Humiltà  dif- 
ficile ad  ac» 
quittarfi,e  fa 


Dom»t,doppo  tottaua  della  trinità,  f 8 j 

Nelle  quali  parole  non  foto  S fcuopre  ne’calzari  la  virtù  (felPhnmiltàt 
ma  ancora  a’accenna  ch’ella  é virtù  di  Prencipe,  ornamento  de  Kegi,e 
gran  Signori,  e che deH'huaiiltà come  dalle  pedate  ficooofee  vn’aoimo 
geoerofo  •&  nobile:  che  perciò  a qjciid  virtù  fpccialmenre  hebbe  ri- 
guardo Iddio , come  i coti,  degna , e vtranteme  regale  . ^la  nfpexi* 
^mcilU /néi , Ma  4mm  tx bac  b^atam  mt  àtetnt  tmnti  gtmrs- 

Nelle  quali  parole  i d’anuertire , che  non  vanta  la  Madre  d’iddio , 
anuocaca  nofira  della  virtù  deH’bumiltà , per  la  quale  Dio  fi  mefie  à mi- 
rarla , ma  fi  gloria  nel  Signore  dal  quale  riceuè  il  dono  deH’buiiiiIci, ba- 
ie,e fondamento  profondo  dell'alca  fabrica  delle  Tue  virtù  hercicbe.Co- 
me  anche  tutu  la  gioia  fua  difle  ch’era  ripofla  io  Dio  Tuo  Saluacore.  Et 
Sftritm  meyj  in  Dto  fnlmtiri  mtt. 

Che  rhumiltàfia  virtù  veramente  da  Prencipc  ,oon  folo  fi  fcuopre 
nelle  parole  dello  fpofoychiamaodo  la  fpofa  Priucipeffa , perche  polTe- 
deaherroicamentequefta  virtù  :^4«golrùri/ófir^rr/«jri<r  Film  Fnmm 
tipii  i ma  fi  fcuopre  anche  dairifteilaproptieiàdell  numiltach'c  virtù  al 
tifiima.  Imperòchc  quello  ch’i  verameutehumile  in  queU'ifieflo  atto 
ch’acquila  rhumiltà,  è anche  eccelfo,  e fublime  : com’ancora  l'huomo 
fuperbo , oelt’acto  ifiefio  della  fuperbta  , è,infimo  , & abietiifiìmo . E 
quello  auuieoe  perche  lalanubumilti  eflalca  il  cuore  di  chi  la  poiTiede 
c lo  fafogetto  feloà  Dio,  di  cuinon  r’d  cofapiù  alta  auuilendo  ogni 
altra cofa  mondana  benché  pretiofa.  Etilfuperbo,  perche  rifiuta  di 
foctoporfi  àOio {negando difupporfi  à quello  di  CUI  non  v’è  cofa  più 
fuMime,  in  quell’ifiefib  atto  cade  da  quella  foprema  altezia,  e diuteu’ 
infimo , e con  fi  verifica  de’fuperbi  quel  detto  del  fereouiffimo  ; Dtxtt 
pi  totémm  Mntuntmr , Sopra  delle  quali  parole  dice  il  gran  Padre  Ago 
ftioo  . Nminim  sù  : 7)»m  •lamti fui0tnt  or  friui  ix ttUtrtniur  , fj-  pofìtm 
dtictrtntmr  ,ftd  rum  txnlltnntxr , dtitffi  fumi  . Iffitm  quippt  txiaili , iam 
éti)cttfì.  Quandodunquerhum  leSaluatordel  mondo  dice  : ^uifi 
bxnuUét,txal/abimr,  0-  qui  Zi  txx'int  bnmiliabt/ttr  : Nod  folo  fi  debbe  io- 
teodere  che  doppo  che  fi  lari  liuniiliato,farà  elTaltato  ; ma  che  in  quél- 
ratto  ifleflb  che  s’bumilia  ,afcendc  vna  fontana  altezza,  com’anche  il 
fuperbo,  quando  à ponto s’iofuperbtfce,diuien  baflo,&  abietto  . Si  che 

Juandola  noftia  Principefia  a’humiltò , allora  à ponto  fù  eflaltata  fopra 
'(»ni  altezza  . Uor  chi  diria  che  l’elatione  foffe  al  balTo,e  Thumilci 
di  (opra  I E quefto  è penficro  dcU’ifiefib  Agoilino  nel  libro  quartode- 
cimo  della  Città  d’Iddioc  1). 

li  gran  PaAore  di  Santa  Chiefa  Gregorio  Santo  nel  libro  fedo  de'mo 
rali . à capi  dS. fopra  quelle  parole  di  Giob . ptfuii bumilti  infubli~ 

mi  : reca  la  ragione  deirefialtatioue  de/i'humile,  la  qual’',  quella.  Per- 
che  quando  per  l’humtità  l’huomo  s’abbafla , riputandofi  indegno  d’o- 
gni  Cofa  fogetta  all’ingordigia  del  tempo  : con  la  mente  traicende  tut- 
te le  cole  temporaliionde  lAimaodo  in  tutte  le  cofe  indegno , col  giu- 
ditto  deliamente  : calca  co’piedi  ogni  mondana  gloria.  Quindi  i cho 
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lanollra  founaa  toipenurtce  con  quefla  regale  virti  deprìoieado  fo 
ilcffa , calcaua  ogni  mondana  glorìa  , e per  confequenza  era  d'ogni 
mondano  bullo  magiogiore  , però  è fcrìtto  di  lei , c’hauea  (otto  li  pie- 
di,cioè  l'otto  l’adeuo  JaLunatcioè  la  gloria  moadana.fir  Lmus 
bui  timt.  ' 

Hor  vedete  fé  veramente  Tbitmiltà  è virtìi  reale  imperòcbe  Itiaomo 
per  lei  hi  tanto  Dominio , che'l  mondo  tutto  con  generofo  fprezzo  tìe» 
ne  come  cofa  vilCifotto  li  piedi . Col!  fi  verifica  deU’humile  qael  gra- 
nofo  detto  d'iddio  nel  Oeuteronomio  : Umn»tK$ii  ftum  cdtmtrìt  fU 
wtfhr  ,9i/l*rtrM . Ogni  luogo  qual  calpeltratcte  co'vollri  piedi»  fari 
vollro . Perche  veramente  tutto  quello  che  con  generofo  fprezzo  calca 
col  piè  deH'affetto  l'humile , fe  lo  fa  fogetto  al  fuo  impero . Quindi  e» 
fclamaua  il  denoto  Giouanni  Gerfone  ; om<»i  I latuwLji 

Impirimm  , mbil  tHmé  À Deo  msgniftndtrt , nuUifmt  abtri  ret  /itbijcé  f hor 
quanta  fari  l’altezza  di  Maria  che  tutto  Iprezzd  fuor  che  Dio  in  cui  pofe 
tutta  la  Tua  fperanza , tutto  l'amore  , tutto ìil  defio , e tutto  il  fiio  giubi> 
. Xo.BJtmltmtùt  fftri$mtmtmiinDt9fémtmri  mt». 

Airimpèro  deirhumiltii cornei  Piincipeffai  e Regina  debbo  ogni 
ue  all  mi-  femire , e lei  pué  dire  iBtmam  nu  dt.  tnt  omnti  gtntrMteHU  ì tanto 
è grande  l'Imperò  di  t^fta  vìrtàt  Le  cofe  auuerfie  le  Ceruono  per  elTw 
ckio  • le  profpere  per  ibbria  » e modella  conlolatione . Diré  di  più  (di- 
ce Giouan  Gerfone)  combattono  in  faner  di  lei  li  fuoi  capkalilami  ne- 
nalc  , come  fono  per  anentura  gli  peccati , per  i quali  draien  più  cauta 
perrauuenire|OÌùforteirel!m;re»e  più  puotente  i conti  aporfegli  . 
Anzi  ( é miracolo  grande  ) della  propria  morte  ella  vien  fpeflb  rifufci- 
tata  più  force  di  prima  , e dalla  caduta  prende  vigor  magiore  » com’vo 
altro  Anteo  . Imperdche,  chiniegherà,rhauerpcrfarhomiltà  non  fia 
talhoracagroneelfìcaciffimadiricupetarlal  Come  la  Palma  > la  qaal 
pe’l  grane  pelo  » in  alto  faglie,  in  vece  di  chinar!!  verfo  terra . L'cfiena- 
pio  di  (.Pietro  ce  lo  dimoftra chiaro  -,  il  quale  ricociandofi  della  perdia- 
te fede,  non  fulo  amaramente  piangea,  ma  quella  viua  memoria  del 
commeflo  errorej  fù^cagicne  dittar  più  immobile  nella  fede  per  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  . 

Ami  nafce  quella  virtù  dal  fuo  contrario,  ch'c  la  ruperbia,  con  non 
menot  ftupore,  che  ié’l  caldo  nafcelfe  da  frigidità.  Imperéche,it  con- 
fidernre  d'elferfi  talhora  infpperbito  centra  il  fuo  Creatore  è grandiffi- 
ma,  &vrgentiffimaoccafioned’humiliarfi  proFondaiaeate  col  cuore, 
M V *^*ònde' ^ ■ M»  i’humtltà  della  noftra  Preo- 

aaTceffe  * «'peff*“*fcea  da  vna perfetta cogiiitioned  Iddio,  e della  propria  na- 
tura humana  fogetta  ad  ogni  male , però  prima  dice  che  lo  fpirito  fuo 
ettultò  in  Dio  fuo  Saluacore, e poi  che  Dio  riguardò  rhinniltà  della  fua 
Ancella . Bxmltauitjfirum  mtmim  Dt»faliuart  m*o.  rtfptx'u bumiù- 

totem  .Inciltit  fmo. 

Quindi  ditte  Oauide , Venga  rhuonio  generofo  all' altezza  de!  cuore, 
eoa  peotterifitblioii,  che  cefi  s’ettalterà  Dio  io  noi,  perche  quanto  il 
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cuore , e rintelletto  fai  più  deH'heroico , tanto  miRÌore  li  pareri  tVtcz  PfaloB.’tfj 
>a  deiralciflimn  . AccedHbomo  »dt»r  ahum,tr  txaitabitmr  Dtu$ . II  cne 
non  può  afleguir't'o  cuor,fuperbo  per  la  bellezza  ddi'iatelletcofuo  iotea 
toàcofevili.  Si  maoit'efta  meglio  quello  penfìerocón  altra  trailacinne, 
ta  qual  dice  . AcctdU  btm$  *d  ngniiiertm  a tam  , jr  ttealtabitur  Otut . 

Non  può  rocchio  del  ruporboaTceodete  alfaltezza  d’iddio  • perche 
ha  l’ale  della  ragione  fimili  i quelle  d’fccaro,  le  quali  attaccate  con  la 
cera  della  fieuolezza , è forza  che  dileguata  cade  io  terra,  à cofe  vili. 

A cote  ài  credo  fauellalTe  il  faggio  quando  difle,Non  alzar  gli  occhi  al- 
le ricchezze  quali  non  puoi  cooquiftare,  perche  faranno  l'ale  come  l'A- 
quila, euoleranoo  in  Ciclo.  Ma  l’humile  impiumando^  eoo  le  peone 
della  fede  gionge  colli  donde  cadde  il  fuperbo , e vede  l’altc  zza, la  bel- 
lezza , rimmen6ta,e  pretiofiià  deU’infinito  ogeito  Iddio , onde  alletta- 
co  da  quella  foprenna  bellezza , non  ritorna  più  in  terra , ma  annida  fem 
pie  nella  colombaia  òt\Q\f\o , &uttdé^intibi ftnn»> (iiut  nl»mh* , (g* 

^Ub0 , tr  rtquùfitm , diffe  lofptritofo  Oauide.  Dehchimidarilapiu- 
me  come  quelle  della  colomba  la  qual.hi  fino  li  piedi  impiumati  j e fi- 
gnificarinferuorato  deAderio  di  contemplare  Teterne  deìkte  del  fom- 
mo  iddio  nel  quale  ogni  bene  d ripollo,  per  accfaetar’in  quello  l’bu- 
mano  deAo  Vvlabo  con  l’ale  dell’oratione , Se  cootemplatione,  £t  re- 
fuitfeam,  come  la  colomba  di  Noi,  la  quale  fuor  dell’Arca,  non  crouò 
oue  ripofarA  col  più  feiutto , fendo  pieno  ogni  cola  di  cadaueri  d’anima 
li  morti , e d’acqua . CoA Thumile  non  ritroua  requie  fe  non  nell'Arca 

d’iddio  i In  funi  tmntt  tbe/nmri  fyc.  Sontnutmiens  vii  nquie/ctrtt  ff, 

$im*  y sd aresm  rtutrfa  «/? . Il  fuperbo  vola  come  Aquila  , ó nibbio, ó fpa 
rau  ero  , per  depredare  ,digniti  , hoooit,  iiccbezre  mondane  , e uou 
per  pofarc . Non  d dunque  merauiglia  fe  non  hi  requie , e non  A facic 
mai,  perche  non  alza  il  volo  i vere  ricchezze  , ma  fta  fempre  depredo 
col  Tuo  paluftre  volo  nel  fango , Se  in  cofe  fogetMalle  putiedioe.  Oua- 
que  fuperbo  : Kt  erigJi  «culai  ad  ofei , ^uai  bjbtrt  fetn , fuia  facitnt 
ptnnti  ^uéjf  AqmiU,  tf  vtlabuni  in  talum:  oue  annida  laicmplicc  co 
lomba  , l'anima  deH'humile , come  Maria  , d'animo  heroico,  egenero- 
fo,  onde  fempre  ,daridr«iiar/gfrirMr  tiut  in  Vet/alutari  fu«, 

fi  bumiliat  ijtjliabttur . E proprio  de’Prencipi  hauer’vn  cuor  ge- 
ncrofo , va  fpirito  akiAimo , e rbumile  d tale  che  fdegna  di  far iar  l'aui- 
mo  fuo  d’egnì  altra  cofa , eccetto  che  del  fommo  bene , delle  ricchez 
ce  eterne,  e della  gloria  lourana.  Qnindi  ezclimzua  l'humile  Bernir- 
do  . HUmilitait  quid  diiius , quid  fruiafiut , qua  regmum  calarum  tmitur  { 

Siche  l’humile  ( al  modo  fao)  daubitioAlfa.Do,  e cupidiflinio.  Qnal 
dominio  volete  voi  magiore,  quanto  quello  dell'humile  , Signore  del 
Cielo.'  Oidi  poco, N.poicbe  alla  noA^a  PrircipefTa  humiliffima  , non 
foto  il  regno celelle,  ma  anche l’Imperatnr di  quell» le  lù  fogetio  in 
hjmana  carne  . d/ /r«r '/mììi/k/ il/ó.  Quindi  dilTe  iP deuoio Ber- 
nardo , Uumilitai  virtui  magna  , cuittiam  diifatti  traie/lai  ft inclinai . O 
fama  ambitione  deli'huaiililAma  celelle  Imperaci  ice, la  qual  fprezzaa- 
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do  ogni  cofa  mortale,  tutti  li  mortali, ■■  lodano,  l«  chiam«no  beata,# 
, riconofcano  per  vera  Signora.  refptxù bumilùéttm  UmdU^fiu , «cee 
tnim  t*  ber  btatam  mt  dicent  tmntt  gtntrationtt . 

14  Rbauoli  Puotea  la  noftra  Imperatrice  annouerare  ben  quattordeci  Rè  di  co» 

di  M.V.  fona  delfuo  ceppo,  e riferire  molte  fue  fingulari  prerogatiue,  fendo  or^ 
natifiima  d’ogni  gratin  e vinà , e nondimeno  fi  chiama  vile  , Se  abie^a 
Ancella, oue fi fcuopre la grandiffimafuafaamikà,  dellS.qual  Solo  k 
gloria  . Et  è da  auuenire  che  l’humiltà  io  quello  luogo  non  fi  prende 
per  Virtù , perche  allora  fi  farebbe  vantata  d'vna  virtù , il  che  è vttio  di 
iattantia,  ma  rhnmiltà  in  quello  luogo  fi  prende  per  reffiguita , e viltà, 
h 'iBÌ!iè,cioè  coli  interpretano  il  Gaetano , S.  Bernardo  ,'fiutimio , lan^nio , & altri 
viltà.  Della  qual  forte  d'huini1tàfaue1laS.Paoloà  Filippefinel  3.  cap.  r«> 

Jrrmàhn  ctrfutbitmiltttUs  ntflréi , etn  figuratum  cerferi  tbariiatn  fua. 

Chiamoffi  Ancella  Maria  , e dice cbe'l  Signore  rimirò  la  fua  bellezza, 
becche  fofle  nobilifsima  di  fangue  , Se  heroica  di  virtù  perche  confide* 
rò  con  l’altezza  del  fuo  intelletto  che  quelli  doni  , e prerogatiue  non 
erano  prouenuti  da  proprii  meriti , ma  per  fauor  Diuino  . £ per  hauer 
“occafione  magiore  d'humiliarfi , non  ritrouaodo  infe  neo  di  colpa(co* 
me  dicemmo)  per  efler  omatìfsiroa  di  tutte  le  gratic  : rìcorfe  alle  com- 
muni miferie  della  natura,  che  fece  tutti  egualmente  vili , e fogeuià 
mille  miferie;il  che  è fomma  bumiltà  jebmmiliót  tyc.  . 

rtfptxil  bumilnstemjdefintihtatcm  AncilU^ma . Non  dice  (ò  fu*, 
perbo  vantatore)perche  Dio  hà riguardo  alla  mia  lUrpe  JRegale,aIla  mia 
nobiltàallamia  callità,verginitì, purità, carità, al  le  mie  rare  vir  ù,che  pur 
l'haueain  verità:ma  dice,perche  s'è  degnato  di  mirar  la  mia  viltà.  E pur 
Efa  et  nobilinìma,  ma  volle  imitar l’vbidjente  Abraamo, datoci  per  elTem 

’’  * pio  di  virtù  da  Dio  ! Attemdittad  àbraamfMrcmnefiri»m\'\\ 

landò  col  Signore  fi  riputò  poluere e cenere.  Parca  hauer  detta  cofà 
èien.  i>  honefta  , e di  qualche  riputatione , chiamandoli  polue  ; però  volle  ». 

giongerecofa  piòvile,  ripurandofi cenere.  Cumfiepulutt,tycimi.Vi<y- 
me  molto  proportioiiato  aH’humiltà,  la  quale  conferuatut^e  le  virtù, 
come  la  cenere  conferua  il  fuoco . Sopra  le  quali  parole  ragionando  il 
Mota.  Bocca  d'oro  neirhofniiiavigefimaterza , fopn  la  feconda  Epiftola  de 

Co'inti , dice  ; ^uoniam  nvn  babebat  ptccata  ^ put  dicertt  , fed  vndiqut 
benii  eperibui  fulgibat . circumeurfant , ty  nibil  cmtra  f*  immenitni , ad  naia- 
ramìpfam  etnfugit , Et qutntamterra  nemtnmdtturquedammoditbcnefium 
tjft  ,einerh  addidit . Coll  Maria  Vergine,  non  ritrouando  io  fe  cofa  che 
i non  fnfle  nobiliffimiiricorre  alla  viltà  della  natura  compofia  di  vii  fan- 
go. Saia  rtfptxil  bvmihtatim. 

Humilti  fé.  piacque  tanto  quell'humiUà  alla  fourana  Altezza  di  Dio  , che  fé  bene  la 
xeche‘1  Ver  Virginità  di  Maria  multo  le  piacque , nondimeno  per  rhumilià  conce- 
boa'incarnaf  pi , dice  il  fuo  dinoto  Bernardo  fopra  il  Mifius  eA . Pirginiiat*  platuit , 
fe.  bumilifatt  concefìt . Onde  non  mai  il  Verbo  Diuùio  prefe  hu.iiana  carne 

Ffalm44,  fe  non  quando  dalle  labra  rol'ate  di  queU'alia  Reina  vdi  formar  queirhB 
aÙlUàiine  parole  : Hut  dncilla  II«nWMÌ,;fdr  mibi jKumdmm  vvbum  ttmat^. 
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Allora  l’iftefia  Verità , il  Verbo  Dfaiao  nacque  dalla  terra  deH’huaiilti 
di  Maria.  Ftrùat  d*  terra  »rta  ijl . In  teoapo  poiché  v*era  vn  diluuiodi 
bugie  nel  mondo, il  che  aggrandì  il  miracolo  de  miracoli, dico  rincirna 
tione  del  Verbo  Ai tndacìum.ty /u~tunt  (yc  inmndautrunt.  Ofer,4. 

Quello  penfiero  con  agiata  fimilicudine  accennò  lo  Spirito  Tanto  qua 
do  ÌD{perfona  di  Maria  celeftc  fpofa  dice . Dum  tffet  Rex  in accubitu Jue,  Caot.  i. 

fiardiu  mta  dtdit  odtrtm  fuum . Il  Nardo  è herba  picciola , e baffa,  ma  Nardo  Agni* 
molto  odorifera  { e fignifica  l’humiltà  di  Maria . Tanto  grande  fù  l’odo-  fical’humillà 
re  di  quefto  irìllico  Nardo  delThumiltà  di  Maria  Vergine,  che  peruen* 
oe  i Ùo  (landò  egli , in  accubicu  Tuo , cioè  nella  Tua  ftanaa  regale , e 
tanto  piacque,  e n’hrbbe  cotanta delectatione  , che  traffe  S.  D M.  & 

▼enne  à danzar  fra  quelle  fragranze  nel  grembo  verginale.  K quello 
è penderò  di  Reperto  Abbate  nella  cantica-SottoTcriue  à qurdo  pende» 
ro  i’Illudriflìmo  Vgcne  Cardinale  neiridedb luogo , oue  dice  egli.Tan- 
to  è a dire  : Dnm  >fftt  Rtx  in  actubitu fu»  : Quantq  fé  dicclfe  : Cum  tjjtt 
Dti  flint  in  txttlf»  babuacui»(u0t  rrfftxit  bumiliiattm  Anctlléi  fua  . Et  è 
d’auiiertirechelo  eh  ama  Rè,  non  fpofo  , perche  ncn  erano  ancor  far* 

, te  le  nozze  nell'aola  regale  del  ventre  Verginale.  Ma  poi  venendo  il 
Rè  alla  flagranza  di  d Nobtl  Nardo  , d fece  lo  Tpolàlitio,  per  il  quale  fu 
cflaltara  Maria  alla  magior  dignità  c^^afottoil  Dittino  impero.  Hutj» 
htmiliat  txéltabitur. 

Tre  forte  d’humiltà  d trcuano , dice  Vgone  Ca»’dina!r  (opra  il  primo  Humiha  di 
della  Cantica  ; la  prima  nafee  dalla  Verità,  & è quando  Ibuomo  cono  tre  lorti» 
fec  fé fte(To,1a fragilità  delta  propria  Datura,»nde  poi  5'l)^iirilia,del!aqua 
lehumiltifaueliò  Oauide  ttt\fAmo:Efoauttmlumvtitntt,ty  n<,nbotn«  La  Pfalm.  ti. 
fecòdaè  prodotta  della  fantirà  dell’opera, & è quando  fprezzando  ogni 
mondano  applaufo,  opera foln  à gloria  O’iddio.  J a q ale  n odiò  di 
roiTedereDauide , cjurndo  in  habito  vile  faltando  fcAofameote  auanti 
l'Arcadel  Signore  ,fù  fprczzato  dalla  fpofa  (ua  Michel  ,cui  eglihum  l- 
mente  rifpoie  . Ludam,  (y  vifitr fatti fluf^»m/aé}ut  fi, m i (ytr»  burnì-  a Rtg-^- 
iti  intculiitntii . La  ttrza  e forrr.ata  dalia  caiità  U firendo  ogni  iuginna 
eòo  bumi'rà  per  arror  d’iddio  . l.a||mo(lrò  d'hauer  Dauide  , qu.odo 
fendo  maledetto  da  Semel,  dideà  Tuoi  foldaii  che  volano  con  l a n i 
irendicàr quell’ingiuria . Dimittitttumvtmal'tdiialiuxtapreectftuin'Do-  t.Reg.’f. 
mini , fftrtt  rt/fKÌat  Dominut  afliifitnttHtntam  ,(j-  ndat  tmbi  benunt^  Iic  (opti  d’. 
fr»  maltdiéfitnt  bai  btditrns  , 1 ulte  quelle  forti  d'huir  iltà  hebbe  fcprc>  hun.ilia  io 
manente.  Maria  Iiriperacrice nollra . La prnra che  nafte  dalla  verità  M.V. 
quando  con  prefordacognitinte  di  Te  Affla  dille,  teer  ^r.tilla  Detr.ini 
La  feconda  nata  dall’^opeia , quando  fendo  kd,:ta  daS.  Llif.beica  a'hu* 
milià  rdegnandefi  d’andafla  a viflrare  f n’in  cala  , lei  ch’era  pur  Madre 
del  Tuo  S'gnore  ; rndi  btc  miti  or  viniaf  maitr  Dtttiini  mti  adtnt.  E Ma. 

’ ria  riftrei  do  ritta  la  gioita  di  queU’opera , al  Signore.j  dille.  Magni-  Lue.  i. 
/Irai  anima  ruta  Dminutn  tyc.  Sbia  rtfftxU  bumilitaitm  AndUa  fna  tyc. 
la  tetza  che  precede  dalla  carità , la  mcflrò  nella  paAione  del  Tuo  caro  , 

io  ,rupportando  con  mcrauigliofa  patiti. tàl’iiig'urie  ,fcheini,  e be> 
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flemoifé  dette  da  nemici  al  fùo  vnico  b:oe . E fierche  dice  S. Paolo,  f« 
compatiremo, corrrgnaremn  ancora  ;come  non  hebbe  eguale  nel  com 
patire  al  noftro  Signore;cd6  bora  non  hà  pari  neli'edaltatiooe  della glo* 

humiliai  txalìik*mr. 

Vi  tono  alcuni  quali  conofcendola  propria humilcà,cio^  viltà , e de- 
fetti , non  contenti  ch’io  lor  ftcffi  s'hanailiano,ma  predicano  la  lorviltà 
Grado  fopre  adalcri.  Altri  bruche  non  fieno  ne  vili , ne  abietti  , nondimeno  fono 
mo  d’humil*  tanto  humili,che  predicano  ad  altri  it  lor  abietto ftato  , e viltà,*  in  rao« 
ti  in  M.V.  to  che  fanno  concepire  nell'animo  di  chi  gli  ode,  e vede,  che  fieno  ta> 
ti , q^uali  loro  fi  filmano , vili  Se  abietti.  E qnefio  è alullìmo  grado  d hu- 
milia,  il  quarhebhelagran  Madre  d’fddio.  lmoerò:he  concependo 
ella  li  figlio  d’iddio , e pa  torendolo  fi  contenne  m cafa  per  quaranta 
di , di  ofierud  cofiefla-ramente  lalege  delle  partorienti,  eh:  perfuafia 
èchi  la  vedea,  che  tu  fatti  hauefle  ellabifogno  di  quella  purificuionCt 
e che  foife  limile  all'alcre  donne,*  e nondimeno  non  hanea  bifogno  lÙ 
punficaiione  alcuna  . auanzando  e nella  conceteinne,  e nel  parto  la 
purità  Angelica . B che  merauigba  fé  quefia  Signora  tanto  bu.nile  fofia 
cotanto  etfairata  l Oi  quefte  due  fotd  d'humilti  f4uellando  il  Tuo  dmo» 
Ser4x.in]cÌ.  to  Bernardo , dice . B^bumilitsi  x^smnibiivtrita<  fa'ù  mon  babt$ 
(slortm  . kT  bumilirat  quam  vantai  ftrmét , if  iaftamat  : «/far  iute 
dtmiwa^Su  ,illaÌHt»gniti»nicnfinit.  Quefi'humilta  affeitiua  hebbt 
Chrifto , di  CUI  fauellaodo  S. Paolo  à Filippefi , dice . Stmtiipfiimtxiaa» 
Ph'Iip.s.  muit , ftrmam  ftrui  accipitm . Le  quali  parole  comentandoS  Bemando 

dice  hrroicamente . tffeft  txiaaawt  ,ipfe fa  bumàlhmit,n«Hta:ajfitati  ia$» 
aUci] , f’d  cb  tritata  naftri . Faluntatt  tiiim  bumUit/uit , nan  imdict» , y«i 
lem  [ tabi  alia  , qua  Um  t/fe  ne/dùt.  Simil'al  figlio  fu  la  madre.  Qual'oc- 
cafinne  hauca  d'humiliaifi  quella  che  Dio  cllaltò  fopra  tutte  le  creato» 
rei  Qual  occafionehauea  di  ftimarfircbtaua,  quella  ch'era  madredel 
Saluatore,  & Imperatiicedeirvniuerfol  Qual’occafioue  hauead'auui- 
lirfi  quella  che  dalla  bocca  d'iddio , e da  lingua  Angelica  fu  lodata!  O 
contuflone  de  quelli  che  fi  vantano  del  nome  di  Chnfi  >,  e di  quelli  che 
pauoneguno  d'efler  dinoti  di  Maria  , e pur  fono  altieri , e pur  _fon 
F.ccl.  IO.  perbi , e lirufciiano  queU'antica  mofiruofità  veduta  dal  faggio.  Fi^ 
Moftruofità  ftrua  > in  tquu.  ay  Painciftt  ambulatiti  fufix  taraam  quafi  /amai.  Maria 
de  fupcrbi.i  Imperatrice , bumile , e lu  feruo  fgratiato , fuperbo  : Éfla  ferue  comp 
Ancella  à lue  minori , e tu  feruo  vile  fchiui  d’humiliarti  à tuoi  magiorì 
Llla  nata  Tanta  feruì , Se  orò  con  moka  humiltà  fin  da  fanciulla  al  Signo» 
re  nel  facrato  rempio  Gerofolimitano,e  tunato  feruo  del  peccato  fiat 
com’vn’alcro  farifeorupcibameote  feazadìuorione  io  Chiefa  cafad'ld» 
Applicat'O'  dio,  come  Te  foftiin  caTa  tua  . Bfianon  ardiua  alzar  gli  occhi  al  Cielo, 
ne  diluito  il  di  cui  eia  eletta  luiperatrice,  maflauacon  indicibile  modeitia  con  gli 
Vangelo  àM.  occhi  demefii  in  terra  > e tu  com'il  FariTeo  arrogante  con  occhi  altieri 
Verg.  vai  liiriraiido  quanto  fi  fa  in  CbieTa.  BlTacomeTefbfie  doonapeccatn» 

ce  , olTeruaua  la  legge  delle  partorienti,  eia  purificatione  deile  mefiruQ 
Te , e pur  era  piùf  uradegli  cclefiirpiriti , c tupiu  impuro  de  gli  im» 

puriiuuu 


Digitized  by  Google 


Heìh  Dom.  Z»doppo  PottauM  della  Trinità,  591 

pnriflìtni  rpirìri , e tn  piir  imparo  de  gli  impurìfliiiii  rpiriri  iofemati  oon  ti 
percuoti  II  petto , oon  chiedi  perdono  delle  tue  continue  tranfgreffioni 
delia  Diuina  legge  . Si  che  è più  che  reto  che  i giorni  noftrti  riitammt 
firiMt  ÌMtfUi , 9*  PriiKÌp*i  àmbuljuattfmptritrfam , qutfijtnut.ftrò  non 
ti  merauigiiare  fé  lei  è cflaicaUt  e tu  depredo  fin’airinferno  : Sìui  fi  bu- 
mliat  0jt^abtiur, 

Era  neceflaria  l’humilti  di  Maria  per  prendere  quel  celefte  Voicor* 
ao  nel  feno  verginale . DiUffmt , futmtdmtdum fiUus  Fiùccniiym . Era 
aeceffaria  rhumilti  di  Maria  per  ridur  l’arca  d'iddio,  ou’ogni  bene  è 
nafcofto , nelle  noftre  bande  . ibo , <r  reéucam  arcam  in  Domum  meam. 
Ma  come  la  reducefìi  ( O Maria  ) in  cafa  tua , nel  tuo  cado  ventre, nel- 
la natura  humana , fe  non  come  fece  Dauide  1 Quello  d vedi  di  bianco 
lino  . Ptrr$  Dmtàii tra t acciniÌHi  tfbtdUntf.  e tu  eri  ornare  di  purità 
Angelica . M\£u$tfi  Angtlu$ Gabritl aàVir^tm  . Quello  magnificaua 
il  Signore  con  moni , canà,  balli , e facridcij . ImJabat  beitem,  (y  eutm, 
tr  aidttem , ty  Damid percuiìtbat  in  trganit  armigath , 9*  faltabot  Mii  viri, 
byj  antt  ‘Dtminmm  : e Maria  con  tutto  lo  sforao  dell’anima  magnificò  il 
Signore.  ,Magaificai  anima  mta ad  Vominum.  Dauid  tutto  fedofo  d 
rallegraua  nel  Signore  con  il  fuo  popolo.  Et  Dauid,  (y  omnii  dtmui 
Jfratiductbant  Artam  tefiamtnti  tum  iubUo . E Maria  anch'efia  tutta  lie> 
ca  efTultaua  nel  Signore . Ma  quello  che  importa,Dauide  depodi  gli  re> 
gali  vedimenti,  ^'auueli  tanto  alla  prefenza  del  Signore , che  la  prò- 

1>ria  moglie  lo  delegiò  • Dt/pixit  tumimnrdtfut.  ktttrtlfa  ,Mhbol  fi- 
la iaul  in  tecurjmm  Dauit,  ait . ^uam  gltriefiuj/uh  badit  Htx  ! fiati  dtfia 
»f  trini  fi  antt  amillat  firmtrum  ,tynudataitn  qua/i  vnui  dtfcunù.t.  Ma- 
ria Imperatrice  deirvniuerfo  depofto  I habito  Imperiale  tanto  s’huiri* 
lid che  parca  vii  ferua , e fchiaua  del  Signore . igiifn  nfitxUbumilttattm 
AudlUfuxtyt.  Come  s'hauefife  detto  col  Padre  D.uide . Fitiar  fiam^, 
fUafquam/affut  firn , (y  trt  bumiUi  in  tculii  mtii , (y  cum  Anciìtii , di  qui* 
bui  Itquuta  u ,g\rii  jii'  apf  araba . E veramente  (tempre  crebbe  l'humiltà 
di  Maria  celede  Imperatrice  , onde  mode  à merauiglia  la  madre  di  S. 
Giovanni  Batnda  : Fndeboc  mibi , vt  vtniat  malir  Vamini  mai  ad  me.  -• . 
Quindi  i c’hoggi  apparjfce  tanto  gloriofa  appredbraacellejfue,  che  fo 
no  le  celcdi  hierarchie,e  I anime  fante.  Cmi»  anciilii,  dt  quibui  hquta  ti  r 
glariafiar  affartba . 

Dauide  duellando  delle  cofe fingulari  d’iddio , dice  nel  falmo  eente- 
fimo  ducdecinno  : Chi  ècom’ìl  Signore  Dio  ncftro  , ilqi  ale  habita  in 
alto , e rimira  le  ccfe  hi’mili in  Cielo  ,&  in  terra.  8.mfii.tu  Diminuì 
Divi  nafUr  qui  in  alt'i  habitat , ty  bumi'ia  re/pidt  in  cala , 9 in  terra  I lo 
voreifapere  qual  fingularirà  è quedadiDio.  Non  vi  fono  anche  de  gli 
huomint  alti  e per  fito,e  per  dignità  i quali  rimirano  le  cofe  bade  & hu- 
mili  l Saule  huomo  indemoniato  , ma  Kà  primo  d’Ifraele  eletto  da  Dio, 
non  mandò  à chiamar  dalla  mandra  delle  pecore  vn  vii  Paftore  Dauide 
e loft  in  poco  'enopofuo  Capitano,  e gererol  Qual  fingularità  è dun- 
que quella  del  noltro  t>io,fe  queflaifteda  Tbaono  huotninifceleratilN. 

s’atien- 
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('atteodiitno  bene  alle  parole  eoa  le  qoali  Daaide  fpiega  qaefta  flne»- 
larità  d'(d>lio  , troaeremo  ch'é  proprieti  tale  , che  i fola  d'iddio.  Iguit 
(Icut  D$minus  D*m  no(ltr  \ Come  fé  diccife.niuAO  è come  il  Signore  Dio 
oollro:>ìguore  al  qual  dobiamo  feruirciOio.qual  dobiamo  adorare>No 
Aro  qual  douemo  amare. ficui  Ofmi'iuj-.eccoìo  Chrido  Signore  del» 
l'vniufrfo.fi»  nawine  It/’ttm  u genu  fitajtur,cvlt3ium,  (y  ternari ’jm,  tf* 
in/ir nyrum.Dtmif ecco  la  Jiuinita.Na^eriecco  rhumanita  deiridefib  Chri 
do  I detto  Dio  nodro  per  la  conformità  della  nodra  uatura.  E volendo 
meglio  elprimerclVna,e  Ta  rra  Natura,f  ggiooge..^d »<•  altii  bahitat,fy 
bunultji ri/pieit.heache  iddio  fia  perla  fua  immcofì  a lO  ogni  luogoj  non 
dimeno  non  habica  per  tutto, ma  folo  in  fé  dello  per  natura , e ne  i fanti 
per  gratia.ì  quali  fono  alci  per  la  grandezza  de  meriti:  oondiraeoo  que» 
do  che  altre  volte  babitaua folo  in  fedeffo,  euri/ j venne  ad 

abbicare  nel  feno  deli’humiltlfima  Ancella  fua  Maria.  rtfftxitbutU 
Utattm  ancilUt fux.lncéU.ey  in  rerr«joel  cielo  del  anima  fua  tutta  celedt 
e nellatenaf.uttifefa'dellafia verginità, & nell'vna,e  l’altra, e neli’ant» 
ma  e nel  corpo  vifcuoperfe  profoiinidìmahumiltà. 

O pur  diciamo,che,in  aliu  bjbùat,(y  bnnulia  rt/^ìch  if'C.Perche  quel 
lo  che  prima  babitaua,&  habita  nell’alcczza  delle  celedi  hierarchieidop 
po  nel  fine  de  fecoli  riguardò  lecofe  humdi  perii  mideio  dell’iDcarna 
tione.  Dotn  nut  dt  atU  in  ttrram  nfftxit  u nudirtt  gtmitui  temptdìtjrmmt 
er  filiterit filioi  inttremfUrum,  Celi  quello  c'habitaua  in  cielo  col  Padre 
fd  veduto  in  terra  con  la  madre  bumiliffima.i*e^  bne  inttfrii  vifnt  t/l  tre. 
E quedo  riguardo  nelle  cofe  humilifù  vrile./e  cxlo,(y  inttrra,iie\  Ciclo 
divtileàgn  Angioli  humili  perla  reparadone  della  rouina  Angelica,-', e 
nel  la  terra  ancora  peri  a redentione  del  genere  bumano.  Ecco  dunque 
quanto  è grande  la  flngularità  del  nodro  Signore  Dio. Coli  per  Thumil 
‘ ca  della  madre  inalzò  noi  miferi  peccatori  alla  gloria  del  Paradifo , col 
mtdero  deiriocarnatione.  Onde  tegae.Sufcttani  Àitrr4Ìneptm,ty  dtjitr. 
ttrttrigtm  fnuptrim,Sa(ckò  per  il  miracolo  dell’incorrotta  vergioità,fe 
ftefl'o,per  noi  latto  pouero,e  nato  dalla  tena  pouera  ch’é  Mai ia, nobile 
ma  pouera  verginella. Terra  dedit/ruUum  fuum,e  coll  dal  derco  de  no» 
ftri  peccati , e delle  miferie  inalzò  al  cielo  la  pouertà  del  genere  huma» 
no.  Ei  di Jitritre  erigtni  pauptrim.Ecco  li  frutti  dell’humilcà  profonda  di 
Maria  Vergineivno  ideilo  e alulfìmo  & hnmililfimo>  tàio.  &buomo,  & 
Tn’ideda  è Imperatrice  eferua,Signora,&  ancella,vno  ifteffo  è inCie» 
lo,5c  io  terraianzi  Cielo,&  1 erra:alta,e  badainobile  e vile. 

Con  qued'bumiltà  ruppe  il  capo  al  ferpe,al  Colobro,ch’è  il  peccato 
il  cui  capo  i ìiSuperbu.Imiium»nmij picena  t/l  /uptrbia.  E come  quella 
è principio  d’ogni  male,cofi  rhumiltà  é principio  conferuatiuo  di  tutte 
le  virtù  Lafuperbia  conduce  feco  come  cortcgiani  fuoi  tutti  gli  viti)* 
jlput  tinuirit  tlli  adin^Ubiiitrmalediffir.e  l’humil  à conduce  feco  tutte  le 
virtù,pcrche  (intrarùrS  tadtmt/l  dijtiplinaMìriii  colma  di  tutte  le  viltà 

fer  mezzo  deirhumiltà,ooo  puotea  fe  non  humiliarS  con  tutti,  perche 
Albero  carico  di  fi  nutneroii  frutti  non  puotea  fe  non  eder  chmato  fin' 
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Ixerrt.Qutiido  vedo  vo’haomo  fap«rb<^*rrof tate, ikièro»  nu*  . _ 

to  vMtatore  Fartfeo  del  Vangelo, e foru  ch'iS  dica  quefto  é?lb?ro  f?n 
za  fletta, va  capo  pieo  di  ▼ento,orpeUato,argeatofaizo,Mr*  ienzatlcu  ® 

ooaniaepo  che  l ‘accompagni.  *.  . ■ ***‘*“  fapeibo* 

Deh.N.  poiché  cotaate  fono  le  prerogatine  deirbamilti . 

offniinA  <in#n A ^a /Itagli*»  ik A A A r>> _ « • ODodcri 


vai  waM  aiwaiv  a;  Ul  UUlia  ICI  RArO  CrCAtO.IÌOral#i 

Che  Dulia , perche  da  te  nulla  dt  buono  poi  far*.  Sint  me 

a da  qui  ad  va  doco  tornerai  in  ntalfa  Jfuis  ut  mb$i»  natt  fuJL,  . 
bu  cr,mHs  tMt,,uém  Mnfutrìmut.  Si  che  non  habbiamo  occafi^  ^ 

aefe  non  dhumiliaril. unto  più  che  vediamo  la  Superbia 


jiiT  ^ r.  ^•v4avMviwj«uuiamooccafif 

ne  fé  non  d bumiluHI. unto  p<ù  che  vediamola  Superbia  miJ 
co  mal  trattata , "Ditraffa  t0  s4  ènfiru  fiaeiiia  ttur.  E l'hiu 
«liti  efsaltatafin’al Cielo.  ktiftbumUu  tMalté,  ' 
bkur.  Immi  damo  dunque  il  Publicnoo  bumile.  % 

^li  la  maftra  dell tDrtiltà,  acciò  fi  ve«  I 

rifichi  in  noi  la  fua  profetia.  Otf^  ’ 

Jmit fftmtu  de  ftit 
tétit  bumiìat  » 
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NELLA  DOMENICA 

NONA  DOPPO  L’OTTAVA* 

!!jC)  a L L A lANTlSIlM  A TRINITÀ. 

Btnt  ùmnìa  fecit . Et  préceptt  illis  m cui  dici^ 
' ' ••  rem,  Alarci feptìmo , 


Che  Vergine  ha  fatto  ogni  cofà  bene 
perche  in  tutte  Tattioni  Tue  lifcriua 
la  gloria- di  Dio.  < 


Qtt«1  Sa  coft 
piulodeuole 
il  oafcoodc* 
le  le  cofe,  d 
paleiktlc. 


Pre«.if. 


Dio  ha  per 
alena  il  na- 
ioondcre . 
Nou. 


allo  !n  me  fteffiiconfufo  • e perplefo  fta 
mane  ; ne  so  die  mi  debba  lodare;  Topi* 
nione  di  quelli  quali  dicono  che  bircgna 
palefarl'opre  Tue  al  mondo  I d quella  di 
coloro  che  dicono  che  il  tutto  bifogna 
far  nafcodamente.E  certo  fe  noi  voglia* 
mo  ftar’l  quello  che  ne  fenta  Salomone  « 
rifolueretno  predo  il  noftro  dubbio;  impe 
tòcbe  dice  egli  nc'Prouerbi;  che  Dio  ha 
per  gloria  nafcondere  Topere  fue  ; e Thua 
mo  ha  per  gloria  d’inueftigare,  e fcuopri* 
re  le  cofe  fue.Ghria  Dei  ef  alare  verbi,  or 
ghria  tjgtrmhtut/Hgan  farnartem . Se  Dio  ha  per  gloria  il  celare  . de  il 
nafcondere  rbuoono  ha  per  gloria  rimedi gare,e  fcuoprire:  quelli  che  fi 
deletteraono  di  celar  l’opre  fue  à gli  occhi  altrui , hauranno  più  del  di- 
uino,  che  del  huoiano,  perche , &»ria  Dei  efì celare  virbum.  E quelli 
che  il  tutto  vanno  inuefiigando,  e palelando,  hauranno  più  deirhnm^ 
no  f perche . Gloria  Regum  inuetHgare  fermonem  . Sarà  dunque  meglio 
il  celare,  che  il  fcuoprire  , perchequella  è proprietà  Diuina,  e qu^a 
bumana . Che  Iddio  babbia  per  gloria  il  nafcondere  il  Verb-',  ò fi  prea 
da quefta parola, rirràanv , per  il  Verbo  deU'intelletto  Paterno,  ò lo 
pieodiaiaopcr  le  cieatiuc  prodotte  in  efierc  dal  Verbo  , che  fono  co- 

. r me 
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me  efprcnÌLie  della  Diuioiià  iacreata,  trouiamo  rerificatoqueflo  detto, 
perche  il  Verbo  eterno  auanti  l’incarnatione  da  pocbiffimifù  conofcm- 
to  • de  quando  venne  i prendere  quella  mortale , fpoglia  fi  celò  io  ma-  i 

ntera  , che  Ifaia  Profeta  (lupito  dicea  ; t'ire  tu  ti  Veut  oh/xonditiii , Dtui  B&I.4J. 

J frati  Salmator  : Veramente  tu  feì  va  Dio  nafeofto,  ò Dio  d'IfraeJe  Sai* 
uatote  : perche  non  folo  fi  celò  fotte  la  oofira  fpogiia  mortale , e fi  f2  ^ 
chiamare  più  Tpeffo  figlio  del  huomo  , che  figlio  de  Dio , ma  anche  nel* 
rattiont  fue  par  che  ad  ikitro  non  attendelTe  c he  i nafeonderfi , Dafcen* 
do  in  vna  vilifiima  capanna  de  pafiori,  piangendo , circoncidendofi  nel 
tempio  i guifa  de  peccatore , fugendo  in  Egitto  per  tema  d'Herode, fot*  . * 

toponendofi  i Giufeppe  e Maria,  oblùandofi  alla  lege  mofaica , fudan- 
do  I fatigaodo , flancandofi  ne'viagì , lufiteodu  pene , fame , fete , difei- 
pline.  e morte  . Chi  haurebbe  detto  ch’egli  fofie  vero  Oto  vedendolo 
in  forma  di  feruo  , s’egli  non  l'hauefie  riuelato  per  fauore  ad  alcuni  par 
ticolarì^  E tutto  ciò  perche  Gloria  Dei  eli  (tiare  Ftrhum  { nafcondeodo  il 
tutto  fotto  f velami  della  fede  infallibile. 

Quanto  alle  cofe  creare  ancora  parche  habbia  hauuto  per  gloria  il 
nafconderle . Nafeofe  il  Paradifo  con  i veli  de  qucfti  Cieli , detti  i pon- 
to  celi  i celando,  rinfrrno  fotto  quello  elemento  grofio  della  terrai 
l’oro , l'argento  , e le  mioere  pretioie  nelle  vifeere  de’mooti , le  perle  , 
le  pietre  pretiofe  neH’arene  de  fiumi  profondi , gli  coralli  ne'profoqdi 
abiffi  del  mare  i l’anime  delle  piante  fouo  le  cortecce, quelle  de  gli  ani* 
mali  nel  fanguc. 

Ami  quello  Dio  nafcoflo  afeofe  la  virtù  de  facramenti nelle  cofe  vifi» 
bili ,com‘il Battefimo  neH’acqua ,1'Eucaicflia nelpane.e  nel  vino,  la 
confirmaticne  Dell’oglio  , la  penitenza  nelle  parole}  Anzi  quanto. ci 
comandò , volle  che  fi  faceffe  fecreiiflimamente . Che  perciò  fe  ci  co* 
manda  l’oratione,  voi  che  fi  faccia  in  camera  fecrrtiffimamente  à porta 
chiufa.  Et  etam/o  banitara  psfnmtuum  ÌHab/itndiit , Se  fi  ha  da  fare  eie  MiolLdL  | 
mofina,nOD  vuolchefifappia  ne  anco  da  vna  mano  all’altra)  Cum^ 
fidi  ilimeflmamjtitfcim  fini/lrM  tua  ,^d/adat  dtxtera  tua . Se  ti  ha  da 
far  cola  giufta , qualche  opera  buona , ci  comanda  la  faciamo  fecreta- 
mente , e dice , guardateui  non  la  fate  alla  prefenza  d’huomioi . Fide* 
ff  aiimiitiam  vtjfram /aetatit  caram  btmiaibtii , vi  videamini  ab  tit , aiit^ 
f Ma  mirctdtm  hcH  bubtUi . Se  fi  hi  da  digiunare  per  macerar  la  carne , 

^ qu  fio  s'ha  à nafeondere  con  flar  lieto , con  ongimento  di  capo , dr  la» 
uarfi  e mano,  cmfar’in  fommache  niuno  fe  ne  auueda.  Nivìdtaruba 
mimbut  tdmvaai.  Però  ripreqdca  feueramcnie  quelli  che  facean  vedere 
l’opie  loro  da  gli  occhi  humaniper  buone  che  fofleroipcrche,Of«rfn  Dii 
tfi  alare  ver  bum . 

L’illuflriflimo  Cardinale  Gaetano  dice  che  nella  lingua  hebrea  doue 
noi  legìamo , Dei,  l'hcbreo  lege  Elohim , idefì  Dtut  imdtx . Si  che  il  ce- 
lare Ferinm , i honor  d'iddio,  còme  giudice  , e quello  non  ù |honor  1 gfloda  ^Id 
de  Ri.  E perii  contratto /afiriVrre  vtriiMM,  ibonor  de  Ri  lina  non  d’-  dio  nafeoo- 
Iddio,  giudice . E fecondo  quelle  gran  Dottore  , (r/aria  Z>W  <17  alare  dere  i fiioi 

Ffff  a Per. 
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Là  gran  Signora 

cmdttii.e  de  r'tfbum  ,fyfUHa  iimtnigvi ffmtnim  , vuol  dire , che  atl’he» 

I Rè  reodere  del  fbaimo giudice  s'appetta  di  nafcondere  le  ragioni  de’fuoi  gindU 
nsionc  di  ci|  ,&  all'hoaor  de'Re  s'appertieaepalcrar  le  ragioni  dellj  faot  giudi* 
9Ìr1I9  che  QS'adi  è che  le  ragi;>DÌde’dtaini  giudicii  in  particolare  fon  tanro 
H.  occnlte,  che  dice  Dauide,che  fono  impcRecraSilf,  come  i ciechi  ahifli. 

Plalai.if.  ImdiciatKS éktffut  mmltat  volendo  per  quello  maoifeftare  che  quel  fo» 
premo  giudice  non  pende  da  alcuno , non  hi  eguale , S:  è fomnao  Si» 
gnore , e la  fui  giuftitia  oon  depeode  da  ooi , ma  dalla  Tua  voloncà.Graa 
gloria  è qnefta  ad  ogni  modo  nuocer  far  quel'o  gli  piace, & il  iu:ro  é già 
Bccl.i  I.  ftO'Gloria  tale,ch'è  fola  d’iddio  OUria  Dei  tfi cetAnf^trhmm, 

Uit/,tr  itimi fà  §ptra  filmi. 

Ma  al  contrario , Oltrim  Rtium  inue/tigmre  firmmim  , iitft  vtrttrmm, 
/aiitrmm , tr  remm  nMitimm  t tT  mtntifftm  . Il  ricercare  è d'huomo  che 
non  «)  , il  che  non  fa  dibifogno  i Dio , che  il  tutto  fa  auanctche  fia  ab 
eterno.  Noi  fe  vogliamo •prargiuftamente,  bifogna che inuellighìa» 
mocon  diligenza  il  diurna  volere,  acciò  poffiamo  rendete  ragione  del» 
la  gtnftezaa  deU'opere  noft'e.  Se  il  Rè  condanna  alcuno  alla  forca.,  Ò 
air*(filto,d  ad  altra  pena  pecuntaria,bifogoa  che  renda  ragione  di  quel* 
la  condannagione  , altrimeote  fari  tenuto  pervn  tiranno , e per  caprtc» 
ciofo:maÌQueftiga«do  bene  le  caule , e le  ragioni  delle  anioni rae,egrt  è 
faonor  fuo  gride, nò  è tenuto  huomo  di  Tuo  capriccio,aia  huomo  gtafto,< 
fagio  ,che  gindicafeconde  Tordine  delle  legi e nella  fentenza  li  diri, 
(^efto  è cottdennaco  per  il  (al  delitto . Si  che  óloria  Rtgum , tfi  ìnutfiì- 
gànfirmirum,  B quella  glona  non  folo  è de  Regi,  ma  d’ognuuo  che 
viua  ragioneuolmente . Si  che  lari  fe  non  bene  oprar  palefein  ’n: e, ac- 
ciò fé  l’opra  è buona  habbia  molti  che  l’imitino , e S’ella  è cattiua,hàb- 
bia  molti  che  la  corrcghino,  e s’emendi.  Ma  di  queftoo’habhiamo  di'f 
fiifamente  teattato  nella  lettera  proemiale  ne!  Mondo  al  rouerfcio.e  Ipf- 
fopra,però  la  mSdo  il  lettore  cutiofo  di  qRo  pélletobafta  che  Olorim 
tàalattmtrbmm  gltn»  R.tguminuefìfgart/irmMtm , E per  non  an- 
dxc  molto  lunn  i cercar  gli  esempi  ; ecco' che  il  nollro  Siduatore  fta 
mane, hauendoper  compalhone  deirhumane  miferie,  miracololamea- 
te  rifanaco  vn Tordo  è fcilinguato,  occoltamente , in  difparce  , coman- 
da efpreffamente , che  queno  fatto  non  li  paled  ad  alcuno . 

Mar.  f,  tifmrdmm,fg’mmmm,(ydtpracMbaniurtu>mhlimponertHlU  tff»mmmifi9 
mfprthtndtm  eum  it  turba Jttrfmm , m^f  éigitoi  fiut  ÌH  smrieu!»  tipj  t/rtm 
t con  quel  che  fegue  . Fatto  quello  grt.d^miracolotn  difparte  dalla  turba 
* comanda  che  fi  taccia.  Bt  pnettpit  itlh  nt  cui  iictrtnt , Perche  quella 
fecrecezza.  Signore!  VttcYit -,  Gltna  lìti  tfi  ctlanvtrbum.  Malore 
oon  puotero  taccre,quàto  più  li  comandarla  che  tacelferOitico  più  l’ao- 
danao  predicando  per  tutto  . ^uinttauiim  liipracipUbat,  tanto  ma^t 
flmiprdiitabant , Perche  nou  tace  400  ? Perche  , Giona  Regur»  ìnutnh 
; . Come  fe  haucffero  nfpofto  à Chrillo . TuSignòre  cer- 

chi la  tua  gloria  con  oprar’opre  miracnlofe  occoltamenre  , impiega®* 
dòle  à nollro  irti  le  por  mera-Ma  bontà  rfeiua  nolln  meriti  : e noi  cer> 
..,1  i l cbia- 
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chiamo  la  gloria  noftra  , publicando  il  riceuntn  beoeficio  à tutti  per  at- 
to dt  gratitudine, poiché  altro  non  habbiamo  per  ncompenfarloi  G!trU 
RtfU-n  ìiìutftigart  jtrrmntm  . 

Egli  i tanto  naturale  all’hunmo  l'appetito  della  gloria  , e di  far/!  co 
ncfcere,che  molti  quali  con  ban  polTuto  acquifttrflnome  gloriofo  per 
qualche  virtù  herroica , almeno  con  opre  infami  han  voluto  acquiftarfì 
«temo  grido:  come  per  auentura.  Erodrato,  il  quale  abrugid  il  tem- 
pio di  Diana  Efefia  per  fard  nominar  pe’l  mondo , come  egli  fteffo  con- 
fefsd, e poco  giouó il  Regio  bando  che  prohibiua  non  fe  ne  puotelTe 
parlare,  ch’anche  à noi  n’è  peruenuta  la  fama. 

Htiantomjgii  tnpr^'i  itbtt  la'tf»  magt/  préedt  abdnf.Gnade  è il  ntSfo 
dell*  Amote, in  tanto  che  ililfe  vn  gentil  Poeti, omnia  vinci/  nmor,(y  nn'ct 
damu/ am  ori, mi  l'honor  triùfa  fopra  l'amore  poi  che  lafciarì  ogni  di* 
letto  fenfuale  per  vna  Prelatura, d dignità, e tutto  ciò  per  renderfi famo 
foal  mondo, poiché,  Gloria  Ktg$im  intieri  gare  f/rmontm . 

Mafe  vogliamo  (lare  à quello  che  ne  fenta  Chrifto , mi  rendo  tutto 
pernleflb  , perche  fe  alcuna  volta  diffe  che  non  lafciaffimo  vedere  àgli 
occhi  humani  l'opere  noftre  honoreuoli  ,•  alcune  volte  n'elTortd  à far  pa 
lefementel'opere  noftre  acciò  tutti  le  vedeffero.  SI  che  fe  dilTe  vna 
volta;  Attendite  ne  fatia/ii  iuSitiamvt/Iram  ciramhomin/hui , tr  videa- 
mini  ah  tii,fr‘-  vn’altra  volta  diffe , Sic  luc/at  la*  v/fira  cor  am  beminibui 
vf  videan/  opera  velha  bona . S'in  vn  luogo  diffe , Nefciat  finiffra  tua  auii 
faciat  dtJttera  tua  . in  vn  altro  parche  diceffc  il  contrario , fui  moUarit, 
oditlucem,  ne  arguantur  opera  tiui.  S’alle  volte  diffe  iCumoraueri,,i„tra 
in  cubiculum  tumm  , «y  daufo  bofho  ora  fatrtmtuum  in  abfcondito.iltTt  voi 
te  d.ffe  ; Ktmo  acctndit  luccrnam  tr  •»  abf.ondito  poni/ . E fe  hogi  coman- 
da che  non  fi  predichi  il  miracolo  grande  fatto  da  lui,  vna  altra  volta 
fi  lagnò  molto,che  de  dieci  leprofl  ch’ci  rifanò , vn  foraftiero  folo  toroó 
i renderli  gratie  Non  ejl  rtuerfu/^ui  iaret  glori  am  Deo\Hij(bie  alìtuìgtna. 

Signore,  perdonami, io  non  ti  lò  intendere:hor  vuoich’io’mi  nafte n- 
da , & hor  che  mi  manifefta:  hor  vuoi  che  l'«pre  mie  flen  fecrete  , Se 
hor  palefi  . Qnefio  sò  ben’io , che  fe  ben , Gloria  Dei  eR  abfcondtrt  Ver, 
àwwiinondimeno  facefti  molte  opre  fegnalatilBme  alla  prefenza  di  moiti. 
Eie  ben’hogi  indifpane  rifan(queftofordo,  e muto  ; nondimeno  sò 
che  oraftì  con  gli  altri  nel  tempio , predicarti , legerti , e difputafti  con 
faofto  di  tuttoThebratfmo.  Dunque  perche  fe  debo  orare  mi  cacci  in 
camera  i fe  debo  far  limofina  non  vuoi  che  fi  fappia  da  vna  mano  all'al- 
tra ^ e fe  voglio  far  vedere  la  bontà  dell'opere  mie  me  lo  prohibifei/ 
Quefto  è vn  pormi  viuo  io  fepoltura , vn  attuffarmi  in  lethe  , vn  ren- 
dermi  obi luiofo  al  mondo  tutto , vn  nonfar  faper'al  mondo  l’io  fono 
morto  ò viuo,vo  prìuarmi  del  mio  honore,  vn  furarmi  la  mia  gloria  per- 
che, (r/eW«  Rtgum  inutHigart  fermomem. 

, hlon  niega  Iddio  che  l’opre  buone  non  fi  faccino  palefemente,an- 
11  lo  loda.  Sic luetat  lux  vt/fra coramborrànihut  tVt  vìdtani  Optra  vedrà 
bema  ; ma  niega  quell  applaofo  mondano , quella  gloria  vana  porta  nel- 
le lingue  mentitnei , la  quale  non  ha  foflìftenza  ; però  quando  diffe , 
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hA.\,  f'’’  iditt  tu  iuJIùUm  vtfiram/s<}atit  cttsm  hmimibui  : v’agionge  ; Pi  vides- 

i.Thim.1.  '’*'*'  duuquc  quefto  fine  vano  , ma  vuol  che  il  cucco  facia- 

mo  per  amor  d'iddio.  Bt  pittrtuuj  qui  otiti  in  abfcondit»  , rtidii  libi. 
Quello  Schiaro  che  Chrilto  orò  nel  cempio,  de  gli  Apolloliè  fcriccoi 
Felrui  (T  loénnt!  afctndtruni  in  timplum  éd^am  trtUonit  mraiM.  S Pao* 

10  c'inlegoa  di  far  oratiooe  per  cucco . Or^rf  in  tmm  Ut*  ieuantu  pumi 

Pf.  eoa.  , TiftelToiDregaa  Oauide  In  tmni  Un  'D»min*/itniJtiui  ben*- 

die  sniim*  mts  Pcnun* . Quando  dunque  Chriilo  dice  che  aeiroracione 
. ci  ritiriamo  io  camera,  neirelemofina,cbe  non  lofappiaoe  anco  quel- 
lo ì chi  la  facciamo:  éc  io  cucce  Talcre  opre  buooe  che  cerchiamo  la  fe- 
creteiza,  vuoralludere  t che  , come  quello  che  vuol  fare  vaa  cefa  im- 
portance  fuge  lo  Arepico  delle  gemi,  e ponendo  ogni  altro  penfiero  da 
Dio  folodeue  baada,cucto  io  fe  Iteiio  fi  ritiraiCofi  in  qtle  opere  ranie,depcila  ogni  al- 
•fl'er  ogecto  tro  peofiero,dobbiaoio  ricirarci  nel  fecreto  del  cuor  no  Aro,e  cucci  rapiti 
di  cucce  l'o-  in  Dio,eflb  folohauerp  ogeccodeiropre  noAre,  e non  per  efler  veduci,c 
pere  noftre  tenuti  perfand  (^elio  caia  qflo  modo  odora  nd  fardemafina,  ò altra 
opera  virtuofa.fe^en  fofie  riuebiufo  cd.cdco  chiaui  non  éfolo  in  camera 
ma  ha  feco  molti  cdpagni,e  quel  ched  peggio  fono  catciuicdpagoi,cioò 

11  fuoi  peofieri  vani , de  il  deno  dell'aura  fecolare  che  vaoilce  in  va  mo- 
mento. Però  il  Qoltro  Diurno  MaeAro  hoggi  dandoci  Ja  norma  di  qua- 
tta dottrina , fece  fn  difparte  della  turba  quetto  gran  miracolo  t e di  più 
comandò  che  non  Io  riuelaflero  ad  alcuno  . Ei  apprdbtmUni  tum  d*  tur. 
ha ftorfum,fxe.  Btpructpit illune  cu dictrtat , Perche  fece  quello  I Te- 
mea  fori!  di  non  iuconere  nel  vicio  della  vanagloria  ,fe  egli  eraimpec- 

! cabile  I Nò;  ma  il  tutto  fecepernollro  eflempio,  fapendo  che , coma 
‘ dice  Seneca  i Lucilio  i Sulla  eft  tam  txctlfa  virtù  , qun  dultedine  flerìte 
M«n  tangatnr , Et  il  Padre  de  gli  Oratori  Ufciò  fcricta  nciror4Cioac  in 
fauor  d'AfChia,  che  tutti  (lamotirati  dalla  dolcezza  della  lode  per  ot- 
timi che  fiamo  • cmnti  flu  Ho  laudit  , aiqui  opiimui  qui/fue  ma- 

Nota . ximè gloria  ducitur , Et  il  Padre  delle  belle  lettere  Agofiino  banto  dice 

Gloria  vana  nei  quinto  libro  della  Città  d'iddio , che  quelli  che  Ipinfero  gli  antichi 
quafivitiocó  Romani  à far  gran  prodezze  , furono  l'amor  della  libertà  , e rappetico 
naturale  al-  deH'humanalode . E canto  può  nelrhumane  menti  vqa  mentita  lode, &: 
rhuomoc.18  vn  fallo  honc>re,  non  che  il  vero , che  per  non  incorrere  io  qualche  inhi- 
mia,  moUiVafle^^so  da  yitij  à quali  fono  tAChoati . Onde  djfle  O/a- 
' tio  . PalfHi  bonor  iuuat  ,nu»dait  iè/omìaterrtp . 11  Signor  poltro  come 
buon  mattro , acciòpet.il  kcchetto  dglU vanagloria  alla  .quale  l’huo- 
mo  ò inclinato , noa  .perdclljmo  la  vera  gloria , c'infegnalapggi  di  fugir- 
la, facendo fecrecamence  il  miracolo  , e comandando  efprettìameBtc 
che  non  li  publicaAe  . Pmupii  illii  ne  cui  dicerent.  La  maÀrà  dcll'tia- 
M.V.perchc  miltà Maria  Vergine,  anch'efia  fenda  lodau  da  lingua  Angelica  con 
turbafie  al  defufati  encomi;,  dui  gratia  piena  i fubito  fi  turbò  •&  con  molta  acten. 
parlare  dell'  tione  andana  confi  Jerando  la  qualità  di  quel  nono  faluco . 7 mrhaea 
Angelo.  inferinini  dui , cothabal  quali  1 effe!  ìfia  Jaluatio . B pur  non  v’erapo 
4uc.i.  già  fpetucori  cb'vdifl'ero  quella  lode, perche  era  loia  con  1*  Angelo . 

Fece 
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Fece  qaefla  Reini  d*humilcà  come  quello  c’ha  en  predato  teforo  » 
odendo  il  lumor  del  Jadro , tenie  non  gli  lo  tolga , peròrafconde  al  me 
f lio  che  pud.  Pofledea  Maria  il  ricco  teforo  del  humiltà;  ode  la  lode  co- 
me ladroper  il  pericolo  della  vanagloria,impcrdchenóe’è  cofache  più 
ageuolmcce  ci  priui  delceforo  deli’humiltàiquanto  la  lodeipeiò  fi  turbò 
temendo  non  le  folle  rnbato.Twrfrj/j  ejt  in  firmom  tiunt  l’afcofe  più  fecre 
tamente  che  puote,humiliandoA  più  che  mai.drtr  sntills  Dtmìni.Ccfi  ti  Vanaglorie 
oo  girfquadroni  de  foldattvedédolapalla  dell'artiglieria  venir  có furia  come  palle 
verfo  loro,ò  s'abbaAano  gittandofl  ù terrajò  fi  mettono  in  difoarte  facen  di  Borober- 
do  ala  alla  palla . Coli  fece  la  maftrad'humilti  per  fchiuar  la  twmbar-  da. 
da  della  vanagloria  contro  deirhumilti,  al  primo  colpo  fi  pofe  in  difpar 
tcicfù  allora  quando  difie.^t  m»dofitii{ìud,q**niam  vhum  n$n  agnofco . M.V.nemtca 
Al  Iccondo, gittoflìàterra  per  nò  eflerferitadallabontbarda  della  vana*  della  vane» 
gloria vdica  la  lode, benché  vere.  E iù  allora, quando  tutuhumile  difiic:  gloria. 

Acre  Htmimifimt  mìhifiatndtim  vtrhumtuum  . E purfù  lode  Ange 

)ica,e  non  dilinguamentitrrce,  e menfognera,  come  quella  degli  edo- 
Jctori.  B pur’era anch’efla  per  gratia.i  mpeccabile , com’hora  peggio 
ria  confumatiflìa)a}io,,Cielo.  Quanto  più  hauremo  da  temer  noi  il  can- 
to di  quella  firena , la  quale  lofiogando  occide, 'quando  quelli  ch’erana 
impeccabili  la  fugonol 

Préitftt  ùmeftdktrtnt . Egli  ècondirione  degli  humili  fpiacenol*  Lode  pprii, 
mente  afcolcarle  propre  Iodi,  però  il  Redentor  noftro  datoci  per  e/Tem  fpiaceuoleià 
pio  drogai  virtù  inibircela  publicatione  del  miracnlo  , acciò  rmparia*  gli  humili, 
fflo  di  Ingir'il  peccatodi  vanagloria.  Ma  quefto  s’intende  de  gli  humili 
che  fono  in  fiato  che  ponno  peccate  , per  ftigir  quella  vaaaelatione, 
qual  ptsotrebbe  nafrere  dall’vdir  le  proprie  lodi.  La  nofira  .^ignora 
non  hà  quella  tema,  perche  fé  mentre  ftaua  in  quefto  rffiglio  oue  o- 
gni  mortale  ha  che  temere  l'incanto  di  qnefia  eiarmatrice  lode,ella  per  Si  dee  Todae 
peculiar  prouidenza,  e diuina cuftodn'cni-fDor  diquefio  periglio,  ho*  M.V.fenza  ce 
ra  nello  fiato  della  gloria  molto  più  ficuramenM  ode  le  Tue  iodi  fenza  ma  di  vana^ 
vitto  di  iattanza . Anzi  defidera  per  noftro  beoeche  lalodiamos  !Bce*  glotia. 
t»m  mt  dietnt  tmnet  gmtrétioMt  . Jtui  tkicnèsmi  m*  wam  n/^nam  lubt-  Lue.  a. 
hint . Puotiamo  dunque  ficuramentefenaa  tema  di  ofiènderc  la  Ala  hu  Eccl.  Z4. 

mHti  , lodarla  . Anzi,  fi  fenza  fperanza  di  premio  , ma  folo  per  dare 
alle  virtù  l’honore  che  fe  le  conuicne  lodiamo  gli  huomini  fanti  e virtuo 
fi  ; quanto  magioi  mente  dobiamo  lodar  Marta  Vergine,  fpecchio  di  fan 
riti,  efiemplare  d’ogni  virtù , larga  rimuneratrice  di  chi  la  lode,  ^i 
timadtht  me  vitam  àtemom  haktkunt . Oltre  che  noi  fiamn  cbligaui  ECCL14» 
lodar  quefia  inucutrice , e madre  di  traiie  per  atto  di  gratitudine,  per 
gli  ianumerabili  benefici)  rìccnuii  dalla  fua  benigniti  non  che  per  le 
virtù  ch’ella  pofliede , e pe’l  premio  qual  promette  i'fuoi  Omeri . E fe. 
quelli  quali  videro  quel  miracolo  fimo  da  Chrifio«  tanto  lolodoroo» 
che  quanto  più  li  prohibiua  la  lode , tanto  p.'u  con  voci  d’applaoCo  io' 
lodauBooi-.qnaBtomagiormcotedohbiaaao  lodar  noi  Maria  Vergme  l» 

«ale  zecè  al  mondo,  e ne  fece  dono  del  falcitor  de’muacoli . 
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E vero  che  Chriftohoggi  muU  lode . frdct^  tlt  nt  e^iiemmf.  Ma 
che  voi  dire , che  quelli  ch’A  bocca  piena  lo  lodorno  • aonfiiroD  caftU 
gati  dell’inobidieoxa  1 Mtttm  ti$  j^mcifiths*  t tam*  mag^  fimi 

l'i'Tubidié/a  fraitc^ant.  Grande  ardire  fìi  quetto , cootraporii  i Diurni  comandar 
W ùcviole.  menti  j e gran  benigniti  d’iddio  fù  il  non  calìigarli . Chi  diria  che  il 
non  vbidire  1 Dio  non  foflie  peccato  I Epurqneftipredicaado  le  diuiv 
oe  lodi  coDira  il  precetto  di  Chrifto  non  peccorno  . Che  pMcato  i lo 
dar’il  benefattore,  magnificar  la  virtù  .aoplaudeie  airhonoreuole^  fa 
. ‘ rhonore  è proprio  della  virò  fecondo  il  Filofofo  I Non  fu  dunque  pro- 

priamente comandamento  quello  di  Chrfto, quando, Precefi/  illii  Ht\cmi 
dirrrfn/i  ma  esempio  d'bumiltà,  volendoci  iiifegnare  che  folo  Iddio  è 
< propriamente  degno  d'honore , e di  gloriaiperò  ad  tSo  dobbiamo  rife^ 

rir  quanto  di  buono  habbiamo  . 

San  Paolo  fcrìuendo  i Colofenfi  rifulue  queftn  dubio , dicendo.  Ooa- 
Colof.|j.!T  imodtmnqtu  faci/it  im  wrfi# , *«i  in  apere , omma  ia  nomina  Uomini  nofiri 
Solo  di  Dio  è itju  Cbrt^i/atiu . Chridiani,  quanto  dite,  e quanto  fate  , tutto  facete- 
I iicnore.  lo  à nome  del  noftro  Signore  Giesù  Chrido  , In  tutte  ractioni  yoftr» 
( voi  dir  S.  Paolo)  date  la  gloriai  Dio,  il  qual  1 folo  degno  principal- 
mente dbonore  . Perche, che  voi  penfiate  di  far  bene,  quedo  viea 
a.Cor.  t o.  da  Dio  , il  qual  fomminidra  al  cuore  tai  penfiert . Non  poffumm cogitar» 
aliqnid  à nobit , qttafi  *»  nobi»  ,ftdjufficiintia  no/ìra  ear  Deo  ofi  . Che  fa- 
i.Cor.  tf.  ciatequalch'operabuona,  quedo  pur  vien  da  Dio  . Nontgo  ftd  grati». 
Do  mtatm . Che  finiate  qualch’ opera  buona  cominciata  , ancor  quedo 
riiil,  a.  vien  dalla dinina  mano.  Dtmofiquioptraturin  nobii  vtUt,  ty  ptrJScer» 
liMM  oelfira/r.Se  duqi  da  Dio  viene  il  pédero, principio  mezzo, e 
fine  delle  buone  opere  che  taciamo , à Dio  ancora  dobbiamo  riferir  la 
Gal.r*  gloria  : però  Pmctpit  >ii  mt  emi  dicvtnt , per  infegnarci  1 fugir  la  Vana* 
Vanagloriai  gloria.  Nontffi.iam»rin»mi  glori»  cnpidi  . Percne  come  il  tarlo  man* 
coin'il  tarlo,  giail  legno  dal  qual  nafee,  cofi  la  vanagloria  cenfuma  l’opra  bona  don- 
de prouiene  lanodralode.  Qpiadi  auuiene  che  la  madre  d'iddio,  che 
fece  ogni  cofa bene,  agmftatamence:‘3«n«*MiiMjyìn>  : odeodofi  lodar* 
, Lbc.1.  per  madre  del  Signore  con  altri  degnidìmi  enicomi)  : rudr  hoc  miti  o#, 
vonìat  matta  Domini  mti  admt\  Beco  cnimvtfoBa  ofi  voxfalnlatioiùi  tu», 
in  aurtb»tmiù,tJtf^amitim gaudio  in/ans in  vteromn.  Et  beat»  qu»  crodU 
dipi  tre.  Subbilo  riuolti  gli  occhi  diurni  al  Cielo.à  Dio  ne  refe  la  gloria. 
Jii  jgnifieat  anima  nota  Di,  minum . 

N ejariamtfibie gloriano  qutroro  tdìCti.Betoird<ì  , perche  t’vfurpn 
1 hitn.  !•  quello  ch’i  di  Dio  folo,(ec6do  il  detto diS  Paolo:  S«l/  "Dn  bonor,tr  Oio-, 

Vanagloria  ri».  La  madra  d’hnmiltl  non  A mai  vfttrpatrice  della  Diuina  gloria  f 
fu  vita  da  M.  ma  femore  io  tutte  Tattioni  fue  rifertua  la  gloria  1 Dio , 'però  non  difie 
Vag.  M»twpcamit  ,n»,  Siagni^iAit  yoti.  Magmifieat,  m prefente  fempre» 

,jmmamc»'Domin»m . Però  auueone  che  tutte  l'opre  fue  furoo  bea 
fatte , petebe  tolte  l’indrizuna  1 gloria  d’iddio;  e fpeffo  vfurpaua  quel-, 
Pfalffl.3i>  loparoledifuo AuoDamd*:  Àl^a^c»iiDomt»ttmmiemm^ix»lttm»t 
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Ogni  vitio  ha  la  fua  virtù  contraria  che  lo  Scaccia, eccetto[Ia  Vanaglo-  Vanagl^ia 
ria  la  iquale  cd  la  virtù  ({d{abufata)crerce.iarup<rhia  vien  depreca  dal  crefcc  kóU 
Vhuaiiitiila  fornicatioDc  lalufluria  da'lacafiitàirauaritia  dali’elcmofinai  vttià. 
l'ira  dalla  manfuetudiar,  riDUÌdia  d»a  cantala  gola  dall'adinenza, l'ac- 
cidia dalla  cau^ità  i ma  la  Vanagloria\refce  ccn  la  virtù , fi  che  quanto 
alcuno  i più  virtuofo  , tanto  è più  degno  di  lode  , & efiéndo  lodato  , 
canto  più  va  à pericolo  di  vanagloria  • ma  la  noflra  Maftra  d'ogni  virtù 
ara  tanto  bumile  ,lche  niuna  lode  la  puotea  mouere  à vanagloria  t e dal 
rifiutare  la  vanagloria  peruenne  alla  vera  gloria.  rt^xit  bumili-  ^i^c.  i.  y 
tatim  Analldfiix  ì ecco  come  6 rìputò  indegni  di  ghtrii,  6c  honore. 

£x  hoc , Meatam  me  dietnt  omm$ ge»trationei-,  ecco  come  confeguì  con  lo 

{pretto  deìiilode,\ilode  de  tutu.  "Bini  omnia/eiit.  i • » 

La  gloriai  dena,  vana, fecondo  il  mio  Dottore  del  Paradifoin  que-  La  glomè 
fiionibut  de  malo  per  tre  regioni.  Operchenonhà  roffideoza  alcuna  vanaperue 
come  quella  ch’i  fondata  fopra  la  menzogna.  PV  quid  diiigitit  vanito  caufe. 
tem  er  quxrìtit  mtHdacìum.Cofi  farà  vanagloria  quando  vno  vol'apparer  Pialm.  4< 
bello , «c  i brutto  : dotto  & i ignorante  , Quefta  gloria  non  hà  doue 
appoggiar!  . le  manca  foflìftenza.  Quefia  vanagfoiia  non  hebbe  Ma- 
ria, la  quaTciTendo  Signora,  à gli  occhi  fuoi  le  parea  d'edere  vile  ancel- 
la : dee*  aocf/la  Dom/w.  A gli  occhi  fuoi le  parea  d’elfer  nera,  nondi-  Can.  i* 
meno  era  belliflìma . Nigra fum  ftd  decora  filia  UitrufaUm . C^afi  vo- 
lede  dire . A me  pare  d'efier  brutta , ma  io  fpofo  mio  celefte  dice  ch'io 
fon  bclla,T«/agiiÌ(àrd  et  amica  mea,(y  macula  non  i(i  in  te.  Lue.  !• 

Secondariamente  è detta  vana  la  gloria , quando  fe  bene  hàfollìfien- 
ca,  nondimeno  non  hà  fermezza,  come  àia  beJleua , fortezza,  fanità, 

« Amili , c’hogi  fono,  e dimani vanifeono  con  vna  (ebretta  : e cofi  fata 
vana  quella  allegrezza  fondata  in  quelle  cofefogette  alla  volubilità  del 
tàpo.Maria  nó  hebbe  maiqda  vanagloria, pche  tutti  gli  fuoi  cótàti, erano 
fódati  nel  Padre  deWeteraità.Exultauit  jpiritui  meuun  'Dee/aiu/an  meo. 

Terzo , Se  vltimo  dicefi  vna  cofa  eder  vana , quando  non  coniegutfcc 
il  fuo  fine  intento,  come  vane  diciamo  che  fiano  fiate  quelle  medxine 
che  non  han  recata  aU'infermo  la  fperatà  fanità  . In  vanum  labcraut- 
nmt  qui  étdificant  tam . Cofi  la  gloria  dicefi  e fio  r vana  quando  non  reca  pfalm.  lal^ 
quell'vtilità  qual  fi  fperaua  dall°opera  fatta . Quella  vanagloria  non  au 
uenne  à Maria , la  qual  come  dicono  alcuni  contemplatiui , quando  l’- 
Angelo andò  ad  annunciarle  laredentione  humaoa,  fiudiaua  quel  pa& 
fo  d'I  faia  Profeta , Beco  virgo  concipiir  tyc.  e defideraua  fommaiuente  d’ 
efier  ferua  di  quella  auuenturata  Madre  del  Melfìa , del  quale  condirne-  Bf.  7. 
no  fii  Madre , e non  ferua  della  Madre . Ben*  t dunque, omnia  fteit, id  hu-  lo  tre  modi 
miliarfi  tanto,petilche  hebbe  la  vera  gloria.  polBamo  mt 

Fractfit  eii  ne  cui  dicerent . In  tre  modi  polliamo  rtilnaente,  e merito-  ritotiamente 
rumente  manifefiar’alcnno  bene  fpirituale , ò corporale  i Prima  quan-  manifellar  I* 
do  faciamo  alcuna  cofaà  gloria  d’iddio  principale  autore  d’ogni  oene  opere  buona 
Coli  fece  Maria  Vergine  , quando  annouerò  tanti  fauori  diuini  in  quel 
fuo  Dtuino  cantico . Magnificat  auima  mea  Dominum.  Secondariamcn*  Luc>t> 

C g g g te  quan- 
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teqtttnd!!  manffeftiamoalcuoi  faaori  ad  vtilità  del  proflltno  t com« 
qando  Marii  diflV  : Sttàmul^txitbmmilitattm  ancHtxfmm,  tea  tnim  t*  bat 
htitanmt  itetnt  emné$  gtntr  alienti . Come  a'bauede  detto,  Ho  tanca 
gracia  prefTo  Iddio  che  s'è  degnato  dt  rimirare  la  mfa  picciolezza , de  U 
mio  bado  (lato,  che  tortele  genti  mi  chiameranno  Beata,  perche  i tut> 
ti  polio  giouare  . E veramente  di  lei  pìàd’ogni  altro  Tanto  fi  verifica  3 
M.  V.  fece  o>  detto  delle  turbe  in  lode  di  Chrifio  : “Sint  emnia  fteit  : perche  non  folo^ 
gnicofabe.  Bene  fece  tutte  rattionifue , come  impeccabile  per  gratta  ; ma  anco 
. ne,  &à  tutti  perche  cfla  fola  a tutti  hà  fatto  bene  j^rebe  fù  reparatrice  de  An<* 
fece  bene,  gioii  gioia  de  gli  huom  ni,fpofa,figlia,e  madre  d'Iddio.'Brnr  emi^a 

er  bine  emnibmi /ieii  E fu  bene  palefai’il  Tuo  valore  i tutti, accid  tutti  à lei 
face  fiero  ricorfone'bifogniloro.TerzOt&vicimo  fi  pudfmanifèftar’altriii  i 
propri)  fauori , per  proprta  vtilità , e Talare , permeglio  confirmarfi  nel 
bene  , & per  render  gratie  magiori  i Dio  quando  fi  Tente  lodare  da  al- 
Gal.d.  tri , come  Tpefie  volte  fece  S.  Paolo  narrando , e Tcrineodo  li  gran  fauori 
fattigli  da  Dio . Bgelligm»taDomÌM  li fmCbri/litn  ceifert  me» feri».  Co- 
Luc.i.  fi  fece quefia gran  Reina,  qnando  diSe.A»ia/i(it  mibimagnaqui  fttmì 
ijt . Sono  dunque  tutte  glorie  vere  quefte  della  nofera  Imperatrice,noa 
v‘è  nul  a di  vano  , perche  tuttala  gloria  attrihuiua  i Dio,  autor  d’ogni 
Efa.  *4.  beDe,gelofi(fimo  della  gloria  Tua.  Gferfdm  mtam.àlnri  non  dab»t  però  ho> 

ra  gode  eterna  gloria  in  cielo. 

Ma  Te  tana  la  gloria  è d’iddio  : $»ti  Dt»  b»not  ty  gloria , che  accade 
ch’io  m’affatichi  ne’digiuni , ailinenze',  peregrinaggi , orationi , &c.Vr 
voglio  dar  la  gloria,  fi  , dice  Iddio  , ma  non  in  terra , perche  in  terra  la 
voglio  tutta  per  me  , autore  d'ogoi  opeia  mericeuole  di  gloria . E poi , 
non  lapete  che  l’onore  fi  dà  à trionfanti , mentre  fiere  nella  Chiefa  mi- 
lob.  7.  litante , hauete  Tempre  à combattere , Militia  t(l  vita  bominiifuMr  t»r- 
ram.  Combattete  dunque  in  quella  vita  animofamente  j e poi  : ^enité 
admt,^  ig»  rtfi.tam  voi  : ma  quini  nello  fteccato , Gloriam  mtam  altf 
ri  non  dabo . Ma  che  ci  darete  per  tante  battaglie, d mio  SiguorelC  i da- 
rà il  frutto  della  vittoria,che  è la  pace, dice  $.  Bernardo. 

Dio  quiui  ci  Quando  Dauide  tornò  vi  'oriofo  dalla  guerra  contia  Golia  , egli  folo 
da-il  frutto  hebbe  la  gloria  del  la  vittoria,  ma  tutto  il  popolo  godè  il  frutto  di  q»e|> 
della  batta*  la  vittoria , che  la  commune  pace  . Chrifìololo  è degnodi  vittoria,  il 
glia.  quale  folo  vinferinimico  infernale:  Jorcnlar  calcavi /otiu.,ty  di  gtntu 

àia.  djt  bui  non  tfi  vir  mteum . fi  fe  cofi  è che  foto  Chriflo  combattè  . mù 

hi  cum  visoria  ,Hmc  in  bill» fvà  I Dice  Bernardo  Tanto . Però  Toio  ha 
la  gloria  della  vittoria , & à noi  ci  diede  il  frutto  della  gloria  Tua , ch’è 
la  pace  : onde  fubito  tornato  vittorioTo , diede  queftofi  urto  ànoi , Pa- 
(immiam  do  «oài/,  la  qual  acquiftai  nel  gran  conflitto  della  Croce.Ma- 
riaco.iTapeuoIe  di  queito  Diuiao  penfiero , tutta  la  gloria  daua  à Dio, 
fic  efia  godea  il  frutto  di  quella  pace  , ch'erala  pace  interna  del  Tenfo 
con  la  ragione  , e godeavna  continua  quiete  di  mente. 

Intefe  compitamente  quello  miflero  Maria  Vergine , nel  nafeimento' 
" del  Tuo  caro  figlio, quando  Toara  dilei  cantoroo  gii  Aogioii  quefiobcl 

lo  Spi* 
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N ella  Dom*  o,doppo  Tottaua  della  Trinità,  éo^ 

Io  Bpitulamio , OUrié  im  tMulfi  Dt» , tyin  ttrrsfexhominìhut  tye,  GIo« 
ri»  ànio  in  Cielo,  e pace  àg'i  huomim  in  terra.  Gloria  in  rzctlfit  Dm 
perche  foli  Oeo  honor  ,&  gmrìa:  Interra  fax  btminibut , ch'è  i)  fru;to 
dell»  gloria  d’iddio  . Infinito  obligo  dunque  habbiaoio  à Dio  che  non 
ciyol  premiar  di  gloria  d'vna  vana  iattanza  ; ma  di  vera  gloria  in  cielo: 
perche  le  cofe  di  quefio  fecolo  per  pregiate  che  fieno , fono  vane , e di 
oiuno  valore  , in  tanto  che  TApofiolo  S.Paolo  le  ftimò  tutte  come  fter- 
co , e letame . Omnta  arbitratui  fum  vtfter(*ra , Però  Maria  tutto  lo  giu 
bilo  egullo  Tuo  lo  ripofein  Dio  , nulla  iiimandola  vanagloria  d quefto 
mondo.  Sxnltauit /fintui  meusim  Dt*  faJutàrimee  . Quella  poca  ftima 
delle  cofe  di  quello  mondo , mi  pare  che  non  fole  Maria  l'hauelfe  , ma 
anche  gli  illelfi  mondani  i quali  guHorno  I funi  palTacempi.  Onde  He- 
rode  pervn  bel  ballo  che  fece  Herodiade  le  ptomife  la  meli  del  Tuo  re- 

?po , fé  ballaua  vo’ahra  volta  gli  lo  daua  tutto  . ^icfuid pttitrii  dato  ti. 
i , lift  dimidium  Regni  mti . Hor  l’vn  Regno  vai  tanto  poco,  che  gli 
idelH  mondani  lo  donano  per  vn  ballo,  peniate  voi  qual  Aima  taccile 
Maria  Imperatrice  del  Cielo , della  gloria  ti  ondana . Confiderate  an- 
cora quanto  Dio  amalTe  la  fua  Madre , e tutti  gli  Tuoi  eletti,premiar.doli 
non  di  cole  vili , ma  dt  vera  gloria  Hauea  ragione  di  dire  fempre.£jr»l- 
tanit  f firitai  mtut  in  Dto  (aiutar!  mte . 

Prxctpit  illii  t»  euidittrtnt . Credo  dicefiie  Maria  quelle  parole  del 
falmo  . In  die tribulétunii  tnté  Dttm  txqui^.ui  manibui  meii  , {f 
ctntrs  tum  , non  furti  dtctptu!  . Tlrnurr  ttnfelari  anima  mia  •,  mtmor  fui 
Uìti  % tf  deltSatutfmm  ttr  deficit  /piritui  meui . In  tutte  i’actioni  rote 
( mamibut  mtrt)  bebbi  Tempre  Dio  auanti  gli  occhi  mei , non  gli  huma» 
ni  »plaufi  • Dium  txquifiui , tanto  nel  giorno  della  trauag'iofa  vita  miat 
Indie  trikulaennii  mext  quanto  nella  quieta  notte  della  cótéplationcief’ 
mtDietmtraeum , Et  non/um  dtctptui.  Ne  mi  fon'ingaonaia,  perche  hò 
confeguito  il  fine  qual  defideraua,  ch’i  la  gloria  dell’eterna  rimunera- 
tiene.  Bea  ammedictntemnei generatunei.  Però  rinunciai  ogni  altra 
confolatioue,e  dolcezza  d’humano  applaufo.Krn»/'r  confelari  -anima  mea. 
Mi  fon  ricordata  Tempre  dei  mio  Dio,  ho  hauuto  Tempre  Thooor  Diurno 
auanti  gli  occhi, per  il  quale  Facea  quito  facea,e  ne  haueuo  grandilBma 
conTolatiooe,  òc'allegrezza . .Mtmor fui  Dei , tr  deleéJatuifum  txuUauit 
fpiritu!  mtui  in  Deolalutartmtt . E per  la  gran  delettatione  c’haueuo  nel 
mio  Signore , mi  fi  rendeaTuaue  ogni  fatica , in  modo  che  per  la  gran- 
de allegrezza  diueniuo  meno . Exercitatui  fom  ,ey  deficit  fpiritui  meui . 
Quando  mai  dairbumanalode  fi  traile  tanta  dolcezza  l Lafeiamo  dun- 
que la  vanità,  diamo  la  lode  il  chi  tocca.  Gi*riatibi  Domine. 

7 ibi  Domine  iuftitia  , nobit  autem  confupo  fatiti , difie  lo  rpiricofo  Danle- 
lo.  A noi  tocca  humiliarfi,  & à Dioconuiene  la  gloria.  QueAoèilmo 
dpdifarfi  gloriofi  . Coli  diucone  gloriofa  la  noltra  Imperatrice  , glo- 
rificando Iddio , Si  auuilendo  fe  AcAa  . Bella  fenrenza  dice  il  dinoto  di 
Maria  Vergine  beruardo  Santo  à quefio  propofito  . Vdice.  .Mirabile 
f^Qatétix genu!  i(l,vt  nto  fo^iputarifanQui  ,ni/if.eltratui  appartai.Q^ta-. 

Qggg  a to  me- 


Qi'Sto  è nel 
mondo,  e oi 
nulli  fufiiftd 
za. 


]• 

Luc.f."  ^ 
Ballo  ben  ri- 
munerato. 

Mir.  6, 


priim.7d. 


Loc.  f. 
Cópiacimé- 
to  della  ami 
na  gloria  di 
ni  giigufio 
i M.  V. 

<1 


Dan.  9. 
Pugendo la 
gloria  lidiuìe. 
ne  glorioTo. 


<04  La  gran SìgtiQrs  ' 

to  meno  faremo  à gli  occhi  noftrì  vili , tasto  più  faremo  fforioff  i jjli 
occhi  diuini  : e da  qucfta  bruttemnafce  la  noflri  belti.E  quefta|è  dot- 
trina di  Maria  Vergine , onde  dife  : Nipafim  fté  itnr»  t^c.Come  s’hs 
Cant.i.  uelfe  detto,  la  mia  beiti  vera  nafce  dalla  mia  brutieaza;  perche  ripu- 
tandomi io  finceramente  e non  per  confiogardia , brutta , in  gloria,  v • 
le  ; fon  dtuenuta  tutia  bella,e  rìgnardeuole  àgli  occhi  Dinioi.Bcne(dua 
qu  cerniva  ftdt,  PfMCtfit  illii  ni  etti  éictrint. 

Nota.  fece  quella  mallra  d’bumilcì  per  dinenir  glorìofa  qneHo  Che  diAl' 
Pralm.t).  Dauide  nel  l'almo  aj.  oue  dice  . jlttiìlite  firtat  frintìfn  vedrai ^ 
tr tUuamiii f*rta  aternala , tr  tmriiHt Rtx gloria.  Come  s’hanefle det- 

Porte  eh-»*  dì  gloria , alzate  le  voftre  porte 

ai^no  pr«ncipali , inalzateui  ò porte  eternali , & entrerà  il  Rè  della  gloria  in 
VOI , e farete  (empre  gloriolt . Due  forti  di  porte  (‘alzano  , per  quelita 
c’hò  veduto  in  prattica  . Alcune  alzaiidofi  s'aprono , come  alcune  por- 
te de  pafli , e decaltelli  le  anali  mentre  s'alzano  da  terra , Ranno  fofpe- 
fecrn  alcune  catene  , e retta  l’adito  libero  à chi  vol’entrare.  Altreat 
zandolì  fi  chiudono,  cornei  ponti  leuatori  delle  caltella,  i quali  aU 
zandolt  da'la  parte  di  fuori , tanno  due  effetti  in  vn  ifteffo  tempo,  chiù- 
coro  la  Dona  del  Gattello^  cogliono  il  ponte  che  daua  addito , 8c  ap- 
Tiu^  norn»  “ P'*<^'P'“®  della  folla . Ma  quali  fon  quelle  porre  prtocipaIt,5c 

nrini^naii  h!  »‘han  d’alzare  perche  entri  in  noi  il  Rè  della  gloria  ? Molte 

P n«pan  na  j,à  l'huomo , ma  due  fono  le  principali,  le  quali  fono  ancora  eter-r- 
P ' qutflelono  Pintelletto , e la  volontà , per  la  volontà , per'Ie  quall^ 

entra  nella  Città  dell'anima  noftrail  Rè  della  gloria  Dio.  Dette  porte 

ari  principali , & eterne , à differenza  de’feniì , quali  anch'ellì  Ibno^porte  » 

Thren  ma  r.6  fono  ne  principali, ne  eterne, ne  dponnoalzare.perchefonobaf- 

fe,  e fogette  al  la  putredine.  Dtfxa  funt  in  urrà  fotta  eim , Per  quelle* 
porte  non  entravo  tanto  Rè  , ma  fi  bene  perle  porte  principali  «U’in-* 
tellettofpecolatiuo,  e della  volontà  affettuofa , dette  porte  eternali  fi 
perche  fono  immateriali , 5t  incorrotttbili , com’ anche  perche  bifogna 
' impiegarle  circa  le  cofe  eterne,  ecelefli.  Se  alzandoli  s’aprono,  dice,? 

Attillito forai  tre.  alzate  le  porte  principali  de  eterne  deII‘inteUecto,fpn'^ 
* ^ colando , e contemplando , e della  volontà  affettuofa  amando  le  coffe' 
“■  cclcRi , e diuine  j 5e  entrerà  in  voi  il  Rè  della  gloria  Dio,  e farete  eter-  ’ 

namente  glorioll.  Andò  l'Angelo  à Maria  ad  annnndarli  l'entrata  prof- 
fima  del  Rè  della  gloria  il  Verbo , e troud  vna  porta  ferrata.  J^mtdo'^ 
LnC.1.  fitti{imi<pnnéamvirmmnontognofco\  Come  s’haueffe  detto.  Se  debo 
diuentar  madre  con  la  perdita  della  verginità  , non  voglio  aprir  quefia 
porta . Ma  aifienrara  che’l  parto  farebe  tutto  diuino , per  opra  dello  Spi 
Lnc.t.  rito  Tanto,  e fenza perdita  del  candore  della  verginità,  fubbito alzò  am 
inehemodo  be  le  porte  principali,  de  eterne  , quella  deirintelletco:  Btata  ama  trt~' 
M.V.  diuène  didi/fi  ,fn/ieìennif  in  tua,  fuadìBifnoi  libi  i Domino . Quella  della  vo- 
gloriofa  àcut  lontà  ancora  > quando  diffe . Bea  ancilU  Dìmini^at  mibtjifimdmm-ntr»' 
ti.  bumtnnm.  E fubiro  entrò  il  Rè  della  gloriai!  Verbo  eterno  in  lei  i ottt 

S»p.7.  fi  vdU  della  velie  di  porpora  della  noftra  carne  fanguiuola  : Dieom  mm 


Ntìla  Dom.  9,doppo  tfiUAUM dtìk  frinita,  6d$ 

/Ìkuiumf*ric$agulttMifum  inftiifuini , EtcosireftdqueftaceleAeRci- 
na fcinpre con  nome gloriofifiìmo  appresogli  huomini  , appreSo  gli 
Aogioli  t & apprelTo  Wo . "Beat am  mt  iicnt  tmntsgentratienn  . » , 

FrtctfU  tis  tu  ni  dìctrtnt . Dice  i\ Paftor  di  S.  Cniera  Gregorio  Tanto,  ’ ’ 
che  quello  che  neireSigliodiqueOo  mondo  porta'publicamente  ifuoi 
tefori , par  quali  che  defideri  d eflere  rubbato , c che  prouochi  i ladri  al 
furto.  Dtfrtdari  difidiral  qut  tbt/aurutn  pmblict  in  via  p*rtat . Però  bifo- 
goa  trauellirlì , c Engerfi  pouerelli  acciò  gli  ladri  delle  vane  lodi  non  ci 
tubino  il  merito  delle  buone  opere»  Intrauerià  tali  trafcurati  quello 
ch’intrauenne  i quell'huomo  che  pati  da  GeruTalemnie  per  andar'in 
Hierico , il  quale  miferello  s'abbattò  ne’Banditi , i quali  non  folo  Io  fpo- 
gliorno  , di  quanto  hauea , ma  lo  ferimo  anco  i morte . Cofi  quello 
che  in  que&a  valle  di  miferie,  neirnpre  Tue  parte  da  Gerufalemme  , 
cioè  dalla  retta  incentione  di  piacere  folo  i quella  celere  Gerufalemme 
i Dio  jefe  ne  vi  in  Hierìco  interpretato  Luna, ch’è  quello  fciocco  mon 
do,  per  amor  di  cui  la  quel  poco  beue  che  fi  ; da  ne'ladri . Inàditmla-  Luc.i«. 
trofifi;  perche  quello  vano  delio  di  compiacer* al  mondo,  quello  pen« 
fiero  di  vanagloria  mondana  lo  priua  dei  frutto  delle  buone  opre , ch'è 
la  vera  glona , lo  fpoglia  de  meriti , li  da  delle  ferite monali,  che  fon  gli 
peccati  di  iattanza,  e di  fuperbia  &c. 

Non  fece  cofi  la  nefira  rlcchilhma  Signora  mentre  ne'l'efiigliodique  M.V.fugiié- 
fta  mortai  vita  caminatia , ma  nafeondea  il  Tuo  teforo  , non  fi  vantaua  pre  il  vitio 
delle  fue  vere  ricchezze  i onde  benché  ella  foffe  verifiìma  Madre  d’Id*  della  iattaa» 
dio  ,priuilegiq  vnico  al  mondo:  ad  ognimodoe  per  humiltà  , e per  za.  ' 
infegnare  à noi  di  fogir  il  vitio  della  iattanza  , vna  fol  volta  lo  chiamò 
figlio , per  quanto  legiamo  ne  gli  Cuangelilli  : e lì)  allora,  quando  tutta 
adolorata  hauendolo  cercato  per  tre  di, al  fine  trouandolo,con  inenarra 
bile  Tuo  gufto  lo  chiamò  figlio.  Pili  quid/tciflt  nebh Jic  l Lue. a. 

Quindie  che  lofpofofuo  lodandola  delle  belle  gote  ,1’aSomigIia  al  Gote  di  M. 
melo  granato  rotto  ^quando  è già  maturo,  il  quale  per  le  molte  gra-  V.  Amili  alle 
nella  qual  dentro  contiene  fi  rompe  la  corteccia  in  alcuno  luogo,  & ap-  rotture  'del 
parifee  bianco,  e roffo  , e parte  delle  granella  . Sicatfragmim  mali  fa-  granato. 
mici,  getta  ttia  ,abf^e  ft  qtioM  intririfecMt  latti . Nelle  gote  ila  il  rofiore  Cant.4. 
della  vergogna  , onde  le  peifone  rifpettcfe  s’arrcSifccno  nelle  gote, 
ch'è  prorCietà  delle  cade  donzelle . Invirgiuibutfuder  ornai  ttaittn.jf 
dice  Amnrofio  Santo  Iib.j.de  virgintbus . lo  quella  fomiglianza  voll’al 
ludere  lo  fpofo  che  Maria  Vergine  era  ricchifiima  de  celelli  fauori , ma 
fi  mollraua  pouei a , non  fi  vantaua  delle  quafi  infinite  Tue  prerogatiue , 
però  raSomìglia  al  melo  granato  rotto,  e non  all'intero.  Steutfrag^ 
trtn  mali  funai . Non  fi  vantaua  d’effer  Madré'jl'lddio,Signcradelmon 
do , Imperatrice  del  Cielo  > fpofa  d'iddio , che  pur  lo  puoiea  dir  con 
verità  : ma  fi  mollraua  pou^ra , dracciata,  vile , abietta . Situi fragmen. 
B.cco\AtiiVitionu‘.  Ecce  dnci  Ila  Domini . (Nondimeno  dentro  ò quan- 
ti teforiliauea  nafeodi  nell'anima . Grafia  fitta  . ah/qut  tt  qued  mirin- 
Jttui  latti . Hauea  la  coitecela  roda  : hauea  rifpctto  di  dir  le  lue  gran- 

dezze 
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luàgrun  St^or^a  ' 


CaDt.S. 


Et. 4. 

La  vanaclrì- 

r'-* 


d(  Z7.e  • di  nredicare  le  rare  prerogatiue . Nondimeno  non  puorea  taa^  >. 
co  narcoaderle , che  anche  al  di  Fuori  non  apparifle  alli  gefii  dei  corpo 
aMe  parole  d’illa  lingua  ;l  candore  ddia  purità , il  tcBot  deirinSaouni»^ 
ra  carità , e parte  de  fuoi  rari  prtuilegi , e nutnerofiffime  Tue  gratie  • co. 
m'il  granaio  rotc.>  mollra  il  rofl  j nella  corteccia»  il  bianco  nella  partOj 
che  coni:e>ie  il  Frutto,  e parte  delle  grana,  l-r  quali  tanto  quanto  man. 
dan  Fjo;i  per  quella  rottura  il  fuaue  licore  d:l  muflo  , come  Maria  in; 
og  li  fua  aciione  non  puocea  far  che  non  verrafle  il  licore  delicati  Ili  mo 
della  gratia  quel  entro  contenea  . Tfsk»  ohi  faculmm  e*  v$*t  cpndtt»' 
fX  •ftuUum  malorurn grantttrymrntarum , Vedete  come  era  nemica  del 
la  vanagloria , c come,  Btmt  amma fiiU  thauendu  m r.gni  atcìone  fua  la 
gloria»  i&  honor  d'iddio  auaotiglj  occhi , modrandofì  (emprcyi!e,& 
hu.cile  à gli  occhi  aluui,e  proptij, benché  come  granato  foflie  piena  de . 
g'ratie  cekfli.  , . , ^ 

trje(,f  ittlf  netui  dìctrtrt . Mentre  Mofe  tenta  la  onano  in  feno  afco> 

{Fa , era  bella  fonia  difetto.  Erjt  pmtlu  carni  nVqum . MaquanJo  lapo. 

l’opre  buone  l’’-'  reno,diueane  marcia  e tutu  ieprofa . Pratuiit Ufrajam  uiflaa . 

niuu . Coli  roprenulire  fatte  per  faflo  humano  marcifcono  » e fono 
I nfi  uiruofe,  ma  fac  e fccreramc  .t; , folo  per  gloria  d’ Iddio , fono  belle 
e degne  di  gloria  . Tali  furono  tutte  l'opre  di  Maria  Vergine»  tutte  fac> 

, ' te  a glptu  d'd^dto  , perciò  ù dipinge  attorniata  dalle  braccia,  del  caro 

Ipofo  fuo , eòo  la  di^iArafoico  aT ca^q,  e con  la  delira  auuiticchiandolgj 
volón dogali ude'ré  che  ncn  fi  crollaua  lenza  lo Tpofo , e quanto  facea,  il) 
tutto  operaiia  ì gloria  di  quello  . Eeua  tini  fiib  esfùt  mta , (f  dtxttr»^^ 
liiiui  amfltjijbifur  me . ,C  oè^poa  la  fini  (Ira  mi  fa  guanciale  , e conia, 
delira m’aòb. accia.  Lafìnt(lraèi’butnanicà,la(ieltralla  Oiuimcàdel 
figlio  . Soprala  finiflra  fi  ripnfaua,  perche  eoo  Teflempio deirbumani.. 
tà  del  figlio  , con  molto fuo  gullofq^rtua  ogni  penuria  , e difaSro»mer>) 
cò  che  1 clTcìnpio  raro  del^glio  fu'ole  facea  guanciale»  Con  la  delira 
era  abracciaxacom:  oarafp  ofa»  & abbrKqap^la facea ae  efii:tti,toG, 
caua.llriugcà  »,  ^yoiua  * Tacca,adqla  ramiua (opra ogni  cola  come  ca; 
rofpofo.  Sxripjgend.ola  »'  jii^léparabilaientegH  s’accolTaua.  Vàendofi«* 
facea com-mitaigli  g ubifi n^^elc^e  regno.B  come nó doupaoprarc 
tuiio  à gloria  dVn  iato  amorofo  OiolOuefio  bauea  nel  cuore, quello  ha, 
uea  nelle  parole, quello  luuea  neiroptrc.E  quello confeglio  da  anche  i 
noifuoifigli  p bocca  di  S.Piolo.Omte  gmaJainfi/acili/  in  verba,vtl  in  afa 
rfjomtsia  in  nomittt  Demint  nafiri  Iffu  Cbrifii fatila . Fìgliuoli]mei , fé  noq; 
volete  perdere  la  gloria  & il  mprito  «ielle  yoftre  opere , quanto  fate, e 
quinto  dite, il  tutto  à gloria  del  mio  figlio»  che  vi  darà  la  vera  gloria 
in  Ci- Io  m ricoaipenfa  delle  voUre,  fatiche . 

\uu  sò  D;q,.Mosè  che  diccITe  à Farraone  che  faceffe  rimettere  nelle 
fialU  :ucu  gli  animali  cn'eran’io  compagnia»  e che  gli  fuo;  feruirori  tor« 
nuderò  à cafa,  perche  voiea  mandar  la  più  gran  teinpella  che  folle  mai 
Ulta»  e tutti  glihuomini,  «.V  altri  animali  che  di  quella  folTero  tocchi, 
montcjcro.  ii  coli  fa  Imocróch:  tutti  quegli  quali  non  credendo 

^ ^ HoiiV 
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Ex.^. 


Ideila  Dom, g^itvfpo  fottaua  della  Trmita.  607 

,Mos( Hmaferoftiori'n  campagna,  tacchi  dalla  grandine  , morirono  . 

Ufrninu  , ty  ìurnmta  q ui inumta /mrir.i Jtrh , ntc  (onjr'tgjta  dt  aj^rit,  u:*  ■ 
ritntm'  Pr^iipiiillii  lu  ni  dictrcnt.  Credetemi  fiaccllich:  tutte  l’opero 
q ial  fate  alla  fcopertaper  tffcr  ledaci  da  altri,  fono  perfe  , perche  la 
grandioe  della  vanagloria  le  fi  marcire . Ricepirur.f  mtrctdon  fuam^ . 

Pazzia  grande  per  vn  fauflo  di  tre  dì,  perder  la  gloria  eterna.  la:mi> 
riamo  la  noflraauaocata,racratinìma  Maria, 'dell  acquale  fauci  landò  lo 
Spinto  (auto  dice  : fianut  cmclufui  foror  , bonui (onclm/ui,  fini 

finatui . Era  vn giardino  delitiofifhmo quella  madre  d'iddio,  ripieno 
delle  piante  di  tutte  le  virtù.  Se  era  d’ogni  intorno  chtufo  talmente  c ita 
niun  vipuotea  entrar  fé  non  ilfuo  Signore.  Era  quell’anima  fantilTinna  vn 
fdte  chiarifliino  di  celefti  gratie,ma  erafugellato  col. fiigcilo  regio. if-w-rur  ,^.,,,1  , 

tinclufui,  bortui coHclufui , due  volte,  perche  ne  pei  applaiJTo  huouno  th'iu- 

ne  per  lode  angelica , ma  folo  per  gloria  del  fno  fpofo  opcraua  quanto  ^ fonte 
operaiia.  E dice  Morto  conchiufo , perche  Tempre  eia  col  Tuo  ìpofo  : fu’eijroMké 
Conclufui , altro  ogetto  non  hauea  che  di  compiacere  allo  fpoTo  Tuo  Pe-  ^ 

rò  dice  ancora  che.lo  fpofo  fuole  hauea  fugellato  il  cuore  , e le  trac- 
citi  e voi  dire  ch'altro  non  hauea  nel  penfiero,  e nelle  opere  chela  glo- 
ria dello  fpofo  luo  Dio.  Poni  mi  VI  fifriaculuin /u.^ir  ciò  fuum,  vt  fignacnlQ 
fmptr  bracebium  tuunt.Oi>ni  cofa  era  fugellata.ogiii  cofa  erachiufaiperche 
il  tu’to  rirerbauaallorpofotfin’al  vÉrre  era  riduufocome  mucchio  di  for 
mento  attorniato  da  gigli  Ventertum  ficut  sceruui  trttki  va  laiui  ti.'ij/.Che 
figni6ca  quello  atfedio  de  gig’i.odorofi  e cSdidi,re  no  che  l’oprefuc  inter 
ne  odnrofe  p la  fantìtà,e  bianche  per  la  purità  erano  aifcdiati  da  gigli , 
cioè, che  come  raifedio  qual  circonda  vna  Città, nó  vilafciaaccollar’ani 
ma  vìuéterCofila  purità  di  piacere  folo  à Dio, alfediaua  talmente  Maria, 


Caot.4- 


Canti. 

Caat-7< 


che  niun'altro  penfiero  dì  vanaglona  puotea  penetrat'il  Aio  CMnit-Félla 
tni  /i/^i.lungi  ogni  altro  penfiero  che  eli  piacere  à Dio'. 

Quindi  lodandola  lo  Spirito  Tanto , di  qucAo  , dice  nel  falmo.  Omnii 
glioi»  tiui  *h  Intuì , in  fimbreii  aurcii , àrcundtta  xmritt.  li , Tutta  1»  glo- 
ria di  quella  celefte  Ipofa  Aa  di  dentro , nella  retta  iotencione  di  piace- 
re folo  à Dio  i e que  Aa  è quella  gloria  della  no  Ara  cofeienza , non  hauer 
■ di  che  ne  rimorda  la  cofcicnza  ,hauendo  il  tutto  fatto  à gloria  d'iddio. 
Glori s nofirs  bile  e/l , lefliminium  comjcitntiu  no/trti . £ perche  cotanto 
fplendore  non  può  tanto  contenerli , che  non  rifplenda  di  fuori  nelì’o- 

fiere  di  carità  .lercid  dice,  Imfimbrtiiaunii . Balla  che  le  fimbre  , il 
embo  di  queAa  veAe  quel  cuopie  la  fpofa  è tutta  dorata  i la  falda  della 
veAe  della  fpofa  . è l'vliima  parte  dell'opra  , com'il  lembo  è l’vltima 
parte  della  veAe  ; e queAa  era  tutta  d’oro  puro , che  è la  carità , Iddio 
lAelTo  il  quale  hauea  per  fine  IO  tutte  l’opre  fue  Ma- 

ria : Circundata  varleiaii  : Coli  con  tutta  la  fecretezza  dell’intentione  di 
folo  piacere  a Dio , oAeruaua  beniAimo  il  precetto  vangclico  : Sic  lu~ 
ciaf  tu»  ot/l-.i  cerjiit  botnin'bui  ut  KÌdesm  iptra  vtlira  bonu  {yc  perche  è 
dentro  nella  ennfeenza,  e fuori  neirapparenza  moAiaua  la  Tua  faotiti , 
Ab  intuì f ty  lujimbrm  uunu. 
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La  gran  Signor* 

L’impadic'a  Donna  di  Futifaro  inaaghita  delle  rare  bellezce  del  gio^ 
ainecto  Giufeppe  , doppo  molti  afialti  dati  al  pouero  giouioe  , al  noe 
fpenta  da  sfrenato  defio  « noa  paotendo  hauer'il  giouioe,  le  reftò  la  fal« 
da  delia  vefte  in  mano . At  ilU  afprthtnf* Itcinim  vt/f  mtiiti  tim , dtabafi 
Dtrmi  mfckrn . La  vefte  fignifica  l'opra  buona  la  quale  adorna,  fcalda, 
e cuopre  rignominia  deiraoima  , che  fono  i peccaci  quando  é fatta  con 
cariti,  i gloria  d'iddio:  Ciaritsi  ftrii  mmkstudintm  peccéttrum . Il  lem 
bo  di  quella  vede,  iil  fine  deH'opra,  il  quale  vten  talhora  occupato 
dallo  Spirito  di  vanagloria,  4 ne  ^perdere  il  merito ’dell’opera  buona 
Afpnbtnfalmcinia  vtnimtnti.  La  noftra  Remanoa  filafcid  mai  prende* 
re  il  lembo  di  quefta  bella  vede  : però  apparue  tutto  dorato,  Imfimbrth 
sureiii  perche  il  fine  deli’operationi  Tue  fu  l'honor  d'iddio  , l’oro  puro 
della  retta  ioteotione  d'oprar'i  gloria  d'iddio. 

Alle  volte  quella  sfacciata  vanagloria , occupa  il  principio  della  .bel* 
1 a vede . FaJJi fmmt  bpfin  tini  in  enfiti.  Alcune  volte  occupa  il  mezzo . Im 
V14  bnc  fan  smbulab*m,sbft.tndtrant  fmpirbi  lofuetun  min . Il  Oiauolo  vo 
fentìeri  con  lo  fpirito  di  vanagloria  occopa  il  principio  dell'opra  buona 
ma  fé  non  li  vien  fatta,  cerca  d'occopar'il  mezzo , acciò  Tbaomo  alme* 
no  fi  glortt  dell'opta  buona  che  fa . B fe  quedo  non  può  ottenere  può* 
ne  Ogni  sforzo  d'occupar’il  fine,  acciò  perdiamo  il  merito  dell’opera 
qual  faciamo  . La  oodra  Reina  bauea  la  vede  tutta  dorau , tutta  pura, 
non  v era  cofa  di  vano , era  il  tutto  i lode  di  Dio . UJIàii  i 

trii  tait  in  vt/liiu  dtnnrnt» , circandatn  varinoti , 

11  Padre  San  Vincenzo  Dominicano  dice  che  la  vanagloria  può  efie* 
re  Signora , compagna , e ferua . B Signora  quando  alcuno  predomina* 
to  da  vanagloria  fi  moue  i far  qualch'opera , la  quale  perche  i llgaore* 

j;iata  da  queda  tiranna  debbelafciarfi.  ^tttniittm  ttifiitiam  vìfirama 
odatii  etram  beminibui , vt  vidtamlni  ab  tit,  E compagna  qnefta  tirane 
na  quando  nel  profeguire  qualch'opera  buona , fe  gli  ingerifce  vn  fpiri* 
to  di  vanagloria . La  quale  per  hauer  bauuto  buon  principio , fi  debba 
feguitare , fendo  più  predo  tentatione  Diabolica,  che  paffione  di  vana- 
gloria. In  tal  calo  dobiamo  fare  come  fece  S.Bernardo,  il  quale  predi* 
cando  vna  volta  gratiofamente , fe  gli  ingerì  vn  fpirito  di  vanagloria 
infra  parlando . Ma  egli  feguitando  il  Tuo  ragioaameato,rifpofc  à quel 
latentatione , Hit  ptrttinctpi^necpirti  dimittam . Finalmente  è ancella 
queda  tiranna  , quando  nel  fine  dell’opera  buona  ne  rifatta  all'buomo 
vna  ceru  allegrezza  per  hauer  hauutobaon  fucceffo  8c  finita  con  eccel 
lenza  bene.  Qjeda confolatione  non  può  vitiar  l’opra  precedrate, 
perche  egli  è naturale  all'huomo  di  delettarfi  ne’ detti  e fatti  buoni,ìco* 
m'adèrma  il  fagio . Lntatur  homo  in  ftntentia  orh  ftà . Lntàtnr  Dominai  m 
iperibnifnii . Maria  Vergine  tutta  riuolta  à Dio,mai  fù  accompagnata  da 
queda  rea  femina.Q^indi  i che  la  vera  gloria  in  cielo  , fe  chiama  frutto 
delle  mani  cb’oprorno  il  tutto  i gloria  d’iddio. 

Qijedo  à merauiglia  efprefie  lo  Spirito  fanto  , fauellando  di  queda 
•obtiiifi.iMMiaaaeirvlcifflafeateaza  deU'vldmo  capitolo  de'Prouer* 

bu.Deti 
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%i)*  Dtit W itfnUhtuavumm fmtnm  i y tsrndimt  tam imftrth tfirsthu.  Frrt^JcYls 
Datele  del  frutio  delle fue  manue  rcpre  Tue  la  lodino  nelle  pom.Quai  mani  di  I4.V 
fimei  fono  qnefii^lIeManilSono  forti  piante  le  mani  di  Maria  Verginei 
Anzi  11.  Lo  dice  eda  ftefla  . <MMutmtmftiUsmtnniti^ham  ,tT  Caatf» 

ri  mei  fltni  wprtbs  frtiéHiJJima . La  Mirra  prefema  dalla  cormttione  .•  ^ 

Sdllauan  mirra  ottima  le  mani , e le  diu  di  Maria  Ver^e  » perche  l*o>  ■ '■  ^ 

ore  delle  fue  mani  non  fiiron  fogette  alla  corruniooe  della  vaoagloriatf.- 
E fel'hnomo  fecondo  gli  Greci  è vna  pianta  al  riuerfo,  le  mani  fonoi. 
rami  di  qnefta  bella  pianta,  e li  fuoi  fratti  fono  l’opere  delle  mani.  Oi« 
ce  dunque  Iddio , Siatele  à Maiialifrutti  delle  fue  mani . Ma  non  neU 
Hftedaforma , ma  io  altra  fpecie , perche  C danno  in  premio . Quan« 
do  vngcotilhnomo  fa  fabtkatjrn  palazzo , non  pw  li  fabneacon  con 
ona  cala,  d con  pietre  , e calce',  ma  con  denari  i frutto  dell’opre  loro 
èqueftoi  A Maria  Dio  refe  il  frutto  delle  mani,  cioè  dell’opre  fìie 
fìmuAme  . ma  in  altra  fpecie  {non  li  refe  le  vigilie , la  patfimonia  , la 
pouertà , l'oratiooi , le  lagrime , i dolori  &c.  ma  il  frutto  di  quella  ch’è 
u gloria,  perche quantofece, tutto opeiò meramente  à gloria  d’id* 
dio.  Dace  (dunque)  rtdry^nAiNinMiiiii  fu»rum.  Quindi  , i quello 
ptopofito  difle  Dauidc.  Lah$rtt  mamtium  tmirum,quta  manducabii  : £ts 
tmsti,  fy  bint  tibi  trtt . II  fenfo  èqnefto  { ^la  mjnJutabii  laboris  ma» 

«MMMiliMrHm,  èrarnif/tfr.  Perche  tu  goderai  le  fatiche  delle  tue  ma- 
ni , cioè  il  premio  delle  tue  fatiche  i felice , beato  te, perche  fiarai  fem« 
prebene.  StMtibitrù.  O Maria  felìcilBma  te , che  eternamente  go.  *' 
dorai  il  frutto  delle  tue  fantifiime  mani,  che  il  tutto  opromo  bene  à lo- 
de d' Iddio . 3<m  eimiia  /«rrr . ‘Ira/n  rr , tT  tièi  rrrr,  gaia  iabtrtt  mam 
mmm  taarum  mandutaki» . Dateli  dunque  il  frutto  delle  fue  mani.  80  ^ 

Uitdtnt  tumin^rn$aftraùut.  L’opere  fante  , rhumdtà , la  mifericor-  Porte  enti* 
dà,  la  compaiuonc,  la  carità  la  vigilanza,  & altre  virtù  ionumerabili  opere  loia- 
di  quella  Rema , la  lodino  nelle  porte  . Quali  fon  quelle  porte , fe  non  oo  il  fuo  faci 
la  mene  , Se  il  giuuitio  finale , per  le  quali  porte  s'entra  oell’ altra  virai  tore. 
i,j«dritf  ram  fu p«r/ir  rprrj  «MI . In  quelle  pone  l’opcre  loderanno  il 
maliroche  1 h-uià  fané . O i he  fubl:ii)i lodi  diedero  à la  madre  d'Id- 
dto  l'cpcrc  fue  fatte  ccn  infiammata  carici , quando  perueune  alla  por- 
ta della  fua  glunofa  morte , per  mezzo  di  cui  entrò  alla  porta  dell’et er- 
ga viu  : e nella  porta  del  giuditio  , quando  tutti  entreranno  nelle  por- 
te cteinaJi,  quando  raoimc  con  i corpi  li  beati  entreranno  ne  gli  eter- 
ni ripoh,  ò quante  lodi , quanti  panigirici,  quanti  encom!;  diranli fan- 
ti (uui  in  bonote  di  quella  amorufiAu'a  Madre . Tutte  con  liete  voci 
fiiueiauno . Non  hebbe  iu  fe  neo  alcuno,  eia  tutta 

bella  deairo  , e fuori.  ‘latafaUbraa  amita  mta  , (y  mania  mam^  Can.  a. 
afiimta. 

Giulio  Drufo  Publicolahauea  il  Tuo  Palazzo  fogetto  molto  à gli  oc-  Palazzo  di 
chi  de  vkìdi  , quali  puotean  vedeic  quanto  fi  Iacea  in  cafaife  gli  olFeife  Drufo  PubU 
vo  Aichitctto  01  riuolge^liello  tutto , in  modo  che  niuno  haurebbe  po  cola, 
tuto  vedere  quello  fe  gli  ucca  dentro,  cqucflocoq  fpefa  folo  di  ciò* 

H h b b que 


€io  '.V'  ''Zsa  gran  Signora', 

qne  talead , che  fono  tremilafcadi  d'oro  ( percidche  il  talento  Attico  ' 
V ' ' menore  vale  feicenco  feudi . ì Cui  ripofe  Giulio  : Io  te  oe  darò  dieci , 

. & accomodamelo  in  modo,  che  noDUiio  li  vicini  • ma  cotta  la  Città  pof< 
Talento  atti  ft- chiaramente  vedere  come  dentro  vi  fi  viua;  B quefto  dicea  vper« 
co  quàto  va*  era  perfona  modella , e da  bene  i non  hauea  bito](ao  di  celar  quel* 
glie.  le  cb'in  cafa  fi  facce , tatto  corrtfpondeote  à quello  ch’anche  fuori  ap> 

pitea , mofirandofi  i tutti  chiaro  esempio  di  virtù  . Tale  era  la  bellez* 
za  della  noilra  cara  Madre , a’niformemente  dentro  e fuori  beila , rbu<^, 
oa , fante,  e fpecchio  d’ofiui  virtù-.  Ommii  glvit  nm  ak  tittm m /fmbrtìt 
mrtii,  7»tafulcbrs«ismicsmta.  Vtni  0mniafi(it,  Non  hauea  che 
temere d'effere  riprefa,  perche  hauea  Tempre  .Iddio  aaanti  gli'  occhi' 
&|cra  nemica  della  volontà  { Daua  Tempre  la  gloria  à Oio  dato^  d’*t- 
gni  bene.  s ; i . . • # 

Immitaua  que'coragioi  foldati  deirinuitte  Capitano  Gideoae  i qua» 
Gloria  (idee  \\  per  diuino  commandamento  andando  contragli  Madianiti , nel  Ima* 
dare  folo  à mor  buio  della  mezza  notte  attornioruo  Tinimico  eflercito  , ruppero 
Dio.  rorctole  ch’in  mano  teneano , appamero  i lumi  quali  dentro  eranV 

feofti , fonorno  le  ftrepicofe  trombe , pofero  in  fiiga , & in  fcompìglio 
l'inimico  effercito,  e gridomoin lode  del  vincitore  . 

Xudic.f.  (y  dreni/.  Non  vi  fù  alcuno  che  s'arrogaffe  la  Vittoria,  e diceffe.  • 
GUdiut  memt , benché  tutti  hanefiero  la  fpada  { ma  tutti  ref^iron  la  glo« 
naàDio  , AtàGideone.  Cofilamaftra  dell’humilci  Maria  Vergine  , 
per  ioleguarci  di  fugìr’it  vitio  della  iattanza , e vanagloria , tutta  la  glo* 
ria  xifenua  à Dio  : Magn^at  tmim»  mtm  Dgmtmtm  i e pur  combatti 
cofi-valorofamente  contia  il  nemico  Infernale , che  li  fcniacciò  il  cn- 
Cen.|.  pe,  l ffsnmttftt  caput  tuunn  tenendo  in  mtno  il  vafo  di  terra  , cioè 
' • regolando  Tantamente  i fenli  del  Tuo  virgineo  corpo , illuminando  il 

. mondo  con  i Tuoi  chiari  cellumi , e fonando  la  tromoa  della  fua  pu». 

I ..  tcfldlfimaoratione  la  qual  penetrana  il  Cielo,  & ottenea  quanto  vo- 

■lea.  Imnmiamo.N.  ancor  noi  quella  humiliiima  Reina  i diamo  tnt* 
tala  gloriai  Dio,  per  non  effer  prtui  delia  vera  gloria  ; e tenendo  in 
mano  l'vrne  , cioè  regolando  giuflamente  il 'vafo  del  noftro  corpo  i 
rompendo  fumé  de  noftri  cuori  con  la  contritinne  . ScinÀitt  ecrdcL* 
oefira.  Facendo  apparir  di  fuori  il  chiaro  lume  de'buoni  eflèmpi  : Sit 
Imccatluxvcflraceramhtminihui:  E fonando  la  tromba  della  ftrepi. 
tofasltaoratione che  penetra  il  Cielo:  Oraiio  humiliantii  ft  Caht  pt~ 
iM/r«<  { uiun  gridi  i Gladiutmmt  ,n\an  cerchi  la  propria  gloria  , im* 
miti  ChriRo  che  dicea  : Egogìoriammtammnquara  ; ma  tutti  efcla- 
ai'noà piena  voce  : Oladimt  Domini,  (y  GiJtonii  : io  vddrre;  Seli 
Deoketnr  ,fy  gtepiu  , Gloria  Patri,  ly  Ftlio  , (T  Spiritai  fanito . Cefi 
non  perderemo  laverà  gloria  , perche  v’èchi.la  cerca  per  nei  , e que* 
fio  i Chrifto  ftefib  ; la  Madre  nodra  Maria  i’impetrerà  per  noi . sigui 
fuarat,fy  àudlnr.  (^ella  non  vi  mancherà  mai  (lo  che  non  Tottenga, 
Ma  fe  voi  pauooegiando  con  i fctocchi , etrearete  quiui  la  propria 
gloria  v’inuaueràqueUocb'intrauenne  al  Ré  Ezecchia,  di  cni  intea* 
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AT ella  Dom. 9 (leppo  t ottaua  deUa  ^rinit^,  fiif 

dende  Merodac  BiUdam  Ri  di  Babilonfa  , ch’exa  rifaoato  ,d*vni  mor>' 
tale  infermiti, mandò  folenne  imbafciaria  con  prefenti  regali  icongra- 
tularfi  della  riceuutaUbitaj  & egli  per  iattanza  mo^iò  i,  quelli  am* 
baCciatoritutti  litefbri , e quanto  di  Sello  hàuea;  intanto  che  con- 
clude la  Sacra  fciittura  ffon/i4Ìt  verbmm  fuod  mom  */ltnderi$  finn  domo 
fna  ttrintmrupctffiarefya.  Perilche  Iddio  n’aadó  tanto  in  colera, 
che  lo  priuò  di  tutto  quello  diche  fi  gloriò  . Ma  ofieruiamo  vn  poco 
quelle  parole:  S *n  fitit  vtrhnm  quod  non  »/leiidtrtt  lìt . JLe  parole  fi  di* 
cono,non  fi  mofirano.  E fé  pur  fi  mofirano , fi  moSrano  fcritte.  Le 
moftrò  quanto  hauea  , e dice  che  non  ri  fili  parola  che  non  li  mo- 
firafle.  Che  parlar' i quello  1 Tre  fenfi  ponnohauer  quelle  paipie  . 
Prima, fignifica che ouel  Ri fù  affaltato tanto  da  lo  fpirito  di  vanaglo* 
ria,  che  lidifletuttelefue  grandezze, e quante  parole  le  difie  intqi:- 
Bo  i|quefio, tutto  lo  fe  veder  con  gli  occhi  . .^*1, fiat  vtrbum  qued  (yc, 
Ouero  fignifica,  che  hauendoli  per  faufio  facto  vedere  quanto  di 
bello  pofledea  , pofe  qaafl  le  parole  in  bocca  i quelli  ambafciatori  di 
quanto  douean  dir  di  lui  à Babilonici . O pure , dice  : N»m  fuit  verbum, 
idt{ì  rttdignavtrb» , ^uam  non  ofttndtrft  tij  . Confermali  quella  efpo- 
fitione  con  quello  che  olTerua  la  Chiefa,  fopra  quelle  parole  quali  ri- 
fpole  |I  Ri  al  Profeta  Ifaia  , Dt  ttrrm  longingua  vtntrmnt.  Son  venuti  da 
jontan  paefe  à vificrrmi . ttrra  hnginfmitr , vndt  ventrmnt  « r«n/e 

tg»  glornfitr  mppartb»  , ad  qutm  vtntrtinj  . Quanto  p Ù da  lungi  fon 
venuti  , tanca  magior  gloria  farà  la  mia,  al  qual  fon  venuti  : per» 
che  douunque  pafieranno  , diranno  le  cofe  fegnaUte  c’han  vedu- 
te nel  mio  Regno,  ecofi  nonfolo  fatò  gloriofo io  Babilonia,  ma  in 
molti  altri  paefl  . Spiacque  tancoà  Dio  quelTatto  di  vanagloria  , che 
li  fé  fapere  per  il  Profeia , che  in  peoal'haurebe  priuato  di  quanto  ha- 
uea , e fiuto  traiferire  io  Babilonia  per  l’illefla  via  per  la  q^ual  forfi  ven- 
nero quegli  Ambafciacori.e  li  figli  tutu  fatti  fchiaui  di  quel  Ri,  alquais 
volea  app-r  r gloriof  • 4uftrtnf>r  fmnta  qua  funi  in  D$m$  tua  ty  fna  etndà 
dermnt  Patri!  tm  vjque  m di<  m hanc,  ty  tranftrmtur  in  BabiUnim.Nm  rima 
lubit  quiequam  ait  beco  il  frutto  della  raoagloriajperder  la  vanfi 

c vtra  gloria  perche  quella  in  vn  tracco  vani, e di  quefia  ne  fono  eterna- 
mente priui . E quelli  di  fono  che  non  hanno  ne  anche  Tapplaufo  del- 
la vanagloria , ma  rafpettorno , e fi  pofero  à far  qualche  opera  buo- 
na di  fua  natura  , fperandone  humanu  appi-ufo , il  quale  ne  anco  con- 
feguirco,e  pur  coli  dcfnudiv .RtcìperSi  mircidifn  fiiarr.f\Aà  quel  ch'i  peg 
gio,aoa  {oio  Ninriciptrani  mtretdim  ket’pitni  panam/aam  O 

pazzta,ò  ft-iocchezza  humana,  per  vanità  perdei  la  ver  u,perg>oriatran 
fitoria  pder  la  vera  gloria.  Nò  nò.N  diam  cullala  gloria  a Dio:iV*e  naà/a 
d$mini,ncn  n<ibh,fid  ntmini  tuo  da gloriam  laiaiitianio  la  madre  n<  lira  ha 
milifiima  in  tutte  le  fue  grandezze:e  perche  la  gloria  di  Chnllo  rif^jha  in 
honore  della  Madre,diciamooel  fine  diquefio  nrfiro  Ragionaniétu.Gle 
na  libi  d*tr.int,qui  natuiti  dt  Ptrgim  (y^.chc  coli, !Bzn«  amma y«c<rmiu,che 
Dio  ce  lo  couceda  per  memi  di  Maiia  Vergine.  Amen. 
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N E L LA  DO  M E.N  ICA 


DECIMA  DOPPO  L’OTTAVA 

> DSLIA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 
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Btàtì  ocuU  qui  vident  qua  ws  videtis,LucdC»  i o. 

4 r-  » 

Della  felicità  » & auenturatezza  de  gli  occhi 

di  Maria  Vergine. 

. * 

K ..  J . 


R A N O Unto  defideroi  queTtoti  FnrtniH 
chi  di  vedere  anche  cOn  gli  occhi  corpora* 
li  il  Verbo  neirafloncahamanità  , che  fen- 
do riurlato  quefto  gran  miftero  al  gru  Pa^ 
dre  Abraaniu  doppo  quell’atto  heroico  di 
footaaa  vbidientaiquando  volle  con  le  pro- 
prie tnaui  facriécar’ti  6glio , fonnnaaaiente  fa 
ne  rallegrò  . Abr»am  «v  vkhr0 

éum  mium  ; vidit  er  g*"*f'*‘  • B fii 

mau  quella  terra, terra  Cinta , a terra  di  Vi-i 
ione , oue  donea  effer  veduto  in  mortai 
fporiia  il  figlio  di  Dio . Ncmtm  hei  iUii$t,Tt»rmnmtvidH.  Nella  quale 
volle  cflere  fepolco , comandando  efprefiameDce  al  figlio  Ifaac,  che  col- 
lA  lo  fepellifle  . Giacob  anch'efio , coalàpcnole  di  qurfto  miftero,  ben- 
ché COR  molto  agio  fe  reftafie  in  Bgiuo  col  figlio  Viceré  di  quel  Regno» 
ad  ogni  modo  li  comandò  erprefiamente  che  lo  fepelliiTe  con  la  confon- 
ti  Rachele , Elia  nella  terra  di  promiffioae  nel  fepolcro  d’Abrnamo;^ 
Bg0  nagrtgcr  ad  pofalum  matmì  fiptUitt  mt  cum  Patrièut  mtit  in  fptktnt* 
éintici  ffc.  fmam  tmit  Ahraam  cum  agri . Giufeppe  fuo  figlio  anch’efio  * 
con  giuramento  fi  fece  promettere  da  fuot  fi^telli , che  non  rimanebe- 
ro  l’ofla  fue  in  Egitto , oue  flette  con  tanro  fuo  hooore , ma  l’haurebbe- 
FO  trafporcate  in  terra  di  vifione  » oue  farebbe  veduu  l’hiunanità  dd 
Verbo.  Aqualidiflei  11  Signore  ri  vifiteri  nella  voftra  pofterhà  in 
propria  penona,  però  vòcne  mi  promettiate  con  ginramento  di  traf* 
ferir  colli  l’ofia  mie . h>fi  mtrum  mum  Dm  m , tr  Afttudtrt  ^ 
‘ ^ • •»!/>*.  ' 
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NelU  Dom,io,doppofottau4  dellaTrimtkS  1 1 

^ifécitt  4t  ttrrs  i/lasd  terramfidm  hrsmh  Abratm , tfitae , ^ fanh . 
C»mqmead$urafttt*$^atfmtiixij}i$  Otta  vifitihiivor.4(p*^$a»«ffamtavthi  « Parn'>r<>M 
f "*?'!““•  *fi'  Ma , Santi  Patriarchi  che  importaua  à roi  vollero  eff".?* 
che  foftì  ftpoln  più  m vn  Inopo  che  in  vn’ altro  ì Ansi  à che  propofito  r.  renniti  ri» 
far  tanta  fpefam  ridare  i voftri  cadaueri  dal  Regno  d’Egitto  in  terra  di  «e  Crifto  do 
Ti6one,pnotendoefferfepolti  con  magior’honore  in  Egitto,  on’era  uea edere v« 
aato  in  unta  degniti,  e nputationeGiufcppe,  & il  Padre,  che  collà  dntoconuer 
ouefù  al  fine  fepolto  non  hebbe  altro  che  perfecutione  eftentoiguar-  (*,• 
dando  vn  pouero  armeoto,oae  fù  venduto  da  propri)  fratelli . Refpon-  * 
derebero  que’Santi  Patriarchi , molto  c’impona  : poiché  non  puotendo 
“o'J’MereOioinhanaana  carne,  qual  defiderato  da  tutte  le  genti, 
quell  allegrezza  di  tutto  il  mondo  à noi  promedò , e da  noi  con  fom- 
nio  affetto  defiderato  come  audio  perii  quale  hi  da  effer  benedette  tut 
? **  poiché  gli  occhi  ne  fon  priui  di  fi  dolce  villa  , iui 

Ban  polli  I nofiri  rpeoti  corpi , oue  egli  ha  da  caminare , oue  co’piedi 
hi  da  paflegiare , acciò  in  tutto  non  nano  priui  li  noftri  accefi  defi  deri, 

£oicbe  quello  che  hi  i venire  é di  tanta  importanza  , che  ne  anco  il 
logo  oue  degnati  paffegiar  co’piedi,fari  priuo , ò mendico  d’honore . 

Jdartbimuj  in  ltct,vbi  fìuirmnt  ftdtt  ttmt . 

Fecero  que’Santi  Padri , come  far  fogliono  que’pouerifchiaui  inca» 
taoui  d:  gdere,  I quali  nanigando , non  puotendo  sbarcare  neH’amata 
patria , vedendola  di  lontano  in  alto  Mare  la  (aiutano  con  la  berretta  in 
mano  di  lontano  . Cofi  quei  Patriarchi  ralntauano  il  Meffia  futuro  con 
quello  loro  accefo  delio , e con  atti  dì  fontano  allètto  . O pur  coma 
quello  che  non  puotendo  di  perfona  adempir’il  voto  per  legitimo  im- 
pedimento, manda  al  tempio  di  quel  Tanto  la  Tua  ftatua  in  cera,  ò in 

argento , f^r  ftarui  in  figura , oue  non  può  girui  di  perfona , e con  qne- 
l’»ccefo  fuo  defio.  Cofi  que’Santi Patri^chi 
deflderandofommaBBcnte  di  vedere  il  noflroChrifto.difcefo  da  loro 

fecondo  l-humana  propagatione  j Brftmint  Vmiifi.MttJum  tammur.  , 

aon  puotendo , impediti  dalla  morte , compir  quefto  lor  defiderio  , ** 

mandorno  colli  I offa  loro , doue  Chrifto  douea  effer  veduto  conuerfa- 
re  , in  legno  dofferuanza , e difommo  affètto,  acciò  almeno  morti  ftia- 
no , oue  VIDI  haurebbero  voluti  vedere  la  bellezza  del  Meffia , li  mira- 
coU  llupendi  che  ficea , e la  dottrina  celefte  qual’infegnaua , con  i pro- 
pni orect^i  vdira . Q^ndiéche  gii  Apofloli  fanti  (bn  llimatl  beati,  « 

Profeti . e Regi  fanti . e 
Fi^rchi , anali  fommamente  defiderorno  di  vedere , e dV dir  Chri. 

e non  li  permeffo . JBsnri  ^ vidt^ , fM  va  vtdtH, , T>uv 

tntm  wWr . fovi mmUi  Pybit^ , fy  ^lutrunt  va  viétti, 

^ tr  no» Mmiitrmnt . QuantopiA 

febei  bron  gli  occhi  di  quella  anenturara  Madre  che  non  folo  lo  vidde 
con  gli  occhi  del  corpo , ma  con  gli  occhi  della  mente  megliò  peneud 
lefue  rare  bellezze,  Ivtì  con  l’orecchie  , toccò  con  le  mani,  portò 
«orni  catto  (ano,  ffiinfa  con  le  braccia,  allattò  con  le  poppe  , &acid 
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eoo  le  labro . c feni)  con  tutto  il  caore,  8c  corpo  t 
Mt^i  PuUt.  b d’aaueitire  che  non  dice , femplicemeotei  Beati  {ti  ofr 
ctuquai  veuooo  quelle  cofe  che  voi  redete:  oue  quel  oeutro  • 
ooD  Tdo  é fofiaotiuo , ma  flgnifica  aoche  queliti , come  offerua  il  Car- 
dinale Vg<ne  Jp«i<r  mÀtttt , tdi/f  , t quaiittp  xtdttu , «airaaiK.» 
•pimfmMtffi.jtdmmtPdtmmtdPvtdis.  Akra^m  dt/léUramif  v$dtr$  dum 
meum,  xidii  (y  gamijmi  t0  . K$htrp  btaufmtrumt  tmnpi  tilt  ftti  vtrstutr, 
tf  burnì ‘tttr  xtdtrtmt , ff  mudi  tmnt  I tfum  fra  tnttahti  r Uftuuttm , tr  «<- 
rotula Jatitnitm  % fupd  mtAU  mwtiffrprum  sptutjum  Juu  % fuontimit  mtruif 
cr  «OMu  multum  defidtrakM$ . Si  che  quelli  loto  che  videro  Ch.lAo  co^ 
me  gli  Apoltuli,  furou  Beati 

11  Cardinal  Gaetano  ofleruando  aoch'cflo  quelle  parole  del  Signore 
dice . Due  cofe  da  vedere  ci  fon  propofle  ,iolegnando , e facendo  mi- 
racoli il  Saluatore  . Vna  < la  raal  tù  veduta  da  buoni  e da  catum , cioè 
la  perfona,  e miracoli  di  Chriìlo,  veduto  da  bui.ai,  e caitiui  : ralira 
veduta  folo  da  buoni , ciod  la  credibiliti  che  Giesù  fude  il  Melba , veto 
figlio  d'iddio,  e Saluator  del  Mondo.  &alue  eccellenze  di  Chiiflo. 
Non  diceilSaluatore,  Beati  quelli  che  vedono  la  prima  cola,  uod 
Chrifto  , e Tuoi  miracoli  prcciianoentc  i ma  dice  Beati  quelli  che  vedo- 
no IVn’e  l'altra  infieme , cioè  Chrifto , e fuot  miracoli  con  quella  tede 
co  la  quale  li  viddero  ^i  Apoftoli , che  perciò  limitatamente  oifle.  ìSm 
«ei  vrd«/ir:cioi,voi  cletti,e  buoni  vedete  non  iolo  con  gli  occhi  del  eoe 
po,ma  molto  più  con  gli  occhi  della  mente , . . < 

Srari  teuliqui  vident.  In  ue  modi  può  eflcr  veduto  Chrifio,  ciod  eoa, 
occhio  corporale,  con  occhio  della  mente  , cioè  con  rintelletco  per 
fede,  e per  chiara  vtfione.  Se  vogliamo  intendere  la  fudetta  viBone 
dell'occmo  corporale  precilamence , puotiamo  dire  •,  disii  tculi  fui  vi* 
dtni,  cioè  , felici  quegli  occhi  che  turon  degni  di  uedere  fi  rara  bel- 
lezza, come  era  quella  deU'humanità  di  Chrillo  faua  per. opra  dello. 
Spinto  laoto . Spttitfuj/erma  fra /Wj.  btmiitum  . In  quel  modo  che  fo- 
lemo  dire  ad  alcuno  c’habbia  uedute  cofe  rare . Beato  ce , 'c’hai  ueduto 
cola  fi  bella . In  quefto  modo  polliamo  chiamar  feliciliimi  gii  Apoftoli  ' 
i quali  non  folo  uidero  lungo  tempo  fi  rara  bellezza,  ma  udirono  il  luo 
ragionar  mellilluo , coouerfomo , mangiorno , e beuettero  iafieme  eoa 

firn  bello  huemo  c'hauefle  il  mondo  tutto . £ fe  la  Reina  Sabea  ueduca 
a bellezza  di  Salomone , udita  la  fua  fapienza,  chiamò  beati  quei  cor- 
' tegiani:e  feruitorichegodeanolalua prefenza, eerau  fatti  degni>di! 

, ieruir'huomo  fi  faggio  i quanto  più  beati  futon  gli  npoftoli  /ami  i qua- 
li ruron  fauotici  d'»ere  comenbUi  del  vero  Salomone  i Siao  wVr  jtà  ^ 
cr  beati  /enti  tai  fui  a/lant  eeramufimftr , ty  àttdutut /t^itattam  tuamlj  « 
Ma  quefta  non  è vera  beatitudine , ma  folo  fimilitudinana,  in  quanto 
rècagranconfolatk>neairanimo  . Altnmente  farebbooo  BcauOmdi^; 
Filato,  Herode,dc  altri  che  videro  Chrifto. 

. Meati  etmli.  Se  quefta  vifiooe s'intende  di  quella  che  fi  bà  per  fède 4 
allora  diremo , che  quelli  ftUi  liuan  beati  in  Ciclo»  li  quali  ve<ton.o,ciuè. 
j erodo- 


Ntlh  Dom.iO.doppoTotUundtUà  *rrinìt%.6 i / 


credono qnello che  Voi  Apnftoli  mel  vedete,  cioè  credete.  E ratti  Viloae  per 

qaelli che nonbaonoquefta fede d impliciti,  òerpiicità  , non  ponno 

cffere  beati . Tatti  quelli  deli’tntico  teftamento  che  fi  fon  falaati , vide* 

roChrifto  per  fede,  alcani  implicitraenrc , 9c  imperfettamente  come 

ch’eranlonraniffiffli  dal  tempo  deirincarnatione:  altri  più  vicini  • lo 

videro  anche  più  perfettamenta  , perniò  anco  più  cfplicitamen» 

te.  Mi  nel  tempo  della  gratia, tutti  l'hanno  veduto  cfjplieitanaente.mar* 

ime  quanto  ad  alcuna  cofe , che  vniuerfalmente  fi  Mennizano  nella 

Òiieii , com’l  il  miftero  deH'Incarnatione , PaflSone , Rifarreraone , 

Afceofione,  miflione  dello  Spirito  Santo,  & altri  articoli  principali,qa^ 

' li  tutti  efpHeitamente  ogn’vnodeue  credere.  Bafta che  tutti  quelli, che  * ' • 

fon  beati  in  Cielo,  tutti  han  veduto Cbnfto  in  qoefto modo.  * ' 

•Btéti oemlt , tre.  Ma  s’intendiamo  la  fudetuvifione, della vìfione  viflone^M 
chiara  elMn  eli  Beati  in  Patria;  dicendo  Chrifto;  Btad  eemli.  qui  &c.  voi  * 

dire.che  quelli  foli  fono  perfettamente  beatili  quali  con  l’occhio  della 
mente  , ch’è  l’intelletto  vedono  chiaramente  quello  che  vot  Apoftoli 
miei  vedete  coperto  di  carne , ch’è  la  Dìuinitàl.  B cosi  habiamo  rifolata 
quell’antica  queftione  de  Filofofi , in  che  cola  confitte  lanottra  Beati 
tudioe.laqual  confitte  nella  chiara  vifion  d’iddio, ch’èia  più  nobile 
operatione  dell’intelletto  humano  ; Btétì  Kidi  qui  vidtut  qu^  eei  vUitit, 

Bue  tjl  vitu  turu0 , « eignefemit$tfilum  wmm  Deum,  tr  Ioaa.lf. 


fum  Chrifìum . 

Dicefi  l’intelletto  occhio  dell’aoima , perche  fra  le  poaanze  eftenort, 
come  l’occhio  è più  nobile  de  tutti  li  fenfi  : perche  per  il  vifo  veniamo 
in  coanhione  di  più  varie  cofe,  che  per  niuo' altro  fenfo  i com’afferma 
Ariftotile  nel  primo  della  metafifica;  cofi  riotelletto  è più  nobile  della 
volontà.  E come  l’occhio  vede  riceueodo  in  fe  le  fpecie  vifibili,cofi  rin- 
telle  tto  riceue  l’intelligibile  ; I differenza  della  volontà , la  qual  non  ri- 
cene  in  fe  le  cofe  volute,  ma  fi  traiferifce  io  quelle  , perche  non  è vinù 

conofeiua,  maappetitiua. 

•Beati  teuli . Perche  la  feiicirà  confitte  nella  confecorione  deirvldmo 
ttne  la  quale  fi  hà  per  la  nobiliffiroa 'operatione  dell’intelletto  , cn’e 
ooella  cmara  contemplatione  del  fommo  bene,  il  quale  fine  confeguiio 
rachetta  la  volontà  con  fomma  delettatione . Però  diremo,  che  la  vo- 
lontà fia  l’occhio  flmftro,  e l’intelletto  il  dettro  , il  quale  è quello  che 
formalmente  confeguifee  l’vltimo  fine , e non  la  volontà.  Il  che  appa- 
rifee  chiaramente , à chi  ben  confiderà  in  che  modo  la  volontà  fi  moue 
verfo  il  fuo  «getto,  e fioei  perche,  d l’ogetto  è di  lungi,  e cofi  lo  d^de- 
ra  con  pena,  come  l’auaro  defiderail  denaro  quale  non  poffiede  .^1  o- 
«etto  è prefente,  & allo’hora  ne  gode,  e fe  ne  compiace  , e s’acchetaiU 
qui  confitte  l’atto  della  volontà . Prima  dunque  fi  confegue  il  fine , per 
Pintellettoj  e poi  hauuto  s’acqueta  con  la  volontà.  L’auaro  prima  defl- 
dera  il  denaro,  il  quale  hauuto  lo  tocca , lo  manegia , lo  prona  co  denti 
a’è  buon’oro , e poi  n’ha  gufto . La  volontà  dunque  ^i  •- 

l’ vitùno  fine , fe  prima  non  fe  confeguifee  per  l intelletto . Se  bcn^i^a» 
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caro  imi  il  deoiro,  ooDdimeao  noe  per  qaefto  lo  poffiede:eof  benché  . 
alcuno  imi  l'vltiino  fine,  ooa  perciò  rhiue,Ounqur  ocn  fi  hi  l'vltimo 
^eper  rittodeiliroluotà,  ou  pcrTiCto  dcH’iotelletto  per  il  quale, 
refieotii  Diuini  fi  nceue  quafi  entro  rbtelletto,  erme  fonai  loteiligt* , 
bile.  LiToloatipoi  doppocbetl,Keito  bacoofe^uitoper  rintelleico  , 
l'ogetto  beatifico , fi  npt^ia  quello.  Come  la  maire  mai  s'acebeta. 
ofpenindo  il  tuo  caro  figlio,  mad^ppo  che  Thi  hiuuto  fofpira,  e s'ac» 
cbecat  de  io  quel  (oCpiro  fKto  perfourabondinte  delcttanonc.  fifcotda 
di  tnue  le  pene  precedenti  baaute  ^er  d defiderato  figlio . fiuti  aridi 
f ‘iviémt  fmé  «aa  midet. 

Confideratt  mò.  Anime  mie,quanta  foflè  la  coafolaticocdi  Matta  b 
wdere  in  tutti  tre  qnefii  modi  l^getto  Beatifico  Dio  bumaaito,coa 
rocchio  corporale  redea  il  figlio  (uo  più  bello  che  non  era  eda  defila 
chiamati,  PmUktrrimm  auJttrmm  con  qnello  della  fede  lo  feorgea  figlio 
d’iddio  vero,  e (olo  : & bora  per  chiara  vifione  lo  feorge  ogetio  beati  - , 
fico,  eoa  tanta  Tua  gloria,  & bonore,  che  pud  dire  con  verini  Qucfto  è 
mio  figlio,  qaefto  t mio  Dio.  Inalateui  con  rtntellecto , e cootempUa 
et  più  lotenramentc  che  paotete , quale , c quanto  fie  quel  giubilo  di 
quella  gri  madre  dico  dell’iftefio  Dio.  Imperocbe  tutti  li  beai  fono  di 
(ha  nuura  delette  noli,  pecfat  e fra  voi  ftelH  quanto  guftofo  fia  quello 
a **  giocÓdità  di  tuttili  beniigioeddità  tale,ndfimile  à ql*^ 

la  che  cfpeiifflétiaino  nelle  cofe  gnftofe  di  qllo  mddo,mà  tÌto  diftèrfite  ' 
*®^®,*.**‘l'**®*®  d differente  il  creatore  dalla  creatura . Beati,  e oaille  voi 
ce  felici  gli  occhi  tuoi,  d Maria,  che  uiddero,  egufiorno  la  aita  de  tot» 
ci  li  aiueoti  t Se  è grata  quefta  ulta  creata , quauto  fari  ftata  à te  piè 
Vita  creatrice  j Se  gioconda  é ituttilafalutc  fatta,  quanto  fa* 
ri  fiau  à te  p.ù  giocondo  quel  tuo  Gieiù  autore  d'ogai  ftlu.e  1 Pel  ici 
li  tuoiorecebi  ch’vdirono  reterna  fapieoza,  che  fe  egli  è amabile  la  Ca- 
pienza nella  cogoicione  delle  cofe  create , quanto  fari  fiata  amabiiiib- 
ma  i te  l’vdir  la  fapienu  che  crt  d di  niente  tutte  le  creature  I uWnfia 
mrrm  cujirttùèsi  tmnia  vtrbs  bue  ctmftrtniin  cord* /no , Grandi  fono  It 
deletcadoni  che  fi  traeno  dalle  eofe  deletteuuii  di  quefto  mondo;  ma 
quale,  e quanta  fofie  la  delettatione  di  quell'auuenturaca  Madre  b ve^ 
dere , vdire,  toccare,quelio  che  creò  tutte  le  cole  deletteuoliine  il  mio 
tlprì»  e P«nbrc , ae  il  mio  intelletto  fpecnlare , ne  la  na  la  lingua 

ockli  ffc.  Se  il  fagio  chiamò  beati  quelli  che  videro  il  Zelante 
• Ella,  e felici  quelli  che  ftiron  fatti  degni  della  fua  amiciuaidca- 
tt  jtM  tt  vidtrmnt  f tftmnmicuu  tns  decorati  /nmt , Feliciffimi , e beo- 

tdnmi niron  gli  occhi  di  Maria  che  videro  la  gioia  de  Beati;  e fù fati! 
degna  non  folo  d’haner  (eco  ftrcttiffima  amifta , ma  d'hauerlo  nel  catto 
reno , e nodrirlo^tne  caro  figlio  col  proprio  latte:  pnuilegio  tale,  chi 
C vna  delle  cofe  che  Dio  fteflb  non  pud  fai  magioru 

. ^tétiocnU  tye.  Ogni  delettatione  c'babiamo  delle  creature  b quefta 
Tiu  t CI  cittoc  molto  da  Dio , e quanto  d augiotc , taote  più  « dilcofia 

da  Dio 


\ 

KelU  Dom.  IO, do f po  totUUàdellaTnnita.Siy 
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Dio, perche  accnftaodofi  noi  alle  creature,  ci  altontaniamn  dal  Crea  tione  dc'ie 
torcili  chf  dourcbbe  effer  occafìonc magiotCil'voirfi  con  Dio,  mail  c.cau.ic  r,n« 
fenfo  n’abbaglia.  Quindi  dicea  S.  Gregorio.  4nimm  fin*  dtlthaticne  ritrae  ca  -a 
ntquùnu*’*,  t£e  fittfi  , aut  tmm  dt’.tCIatur  in  infimu , a»l  in /ummii . S*  diiiuia  dcl'.C 
fua  ni9  atriert  cura  inardtitit  ad  tn/tma  , tanti  lorptrt  damnabilirt/rigif.tt  . V -t 

é fummiiy  Ma  quella  caltiihoianudre  dal  vedere  tanta  bel  à dellecrea  Marial’accc 
ture  più  t’iofìaa)aiaua  , e gultaua  la  foprema  bellezza  del  Creatore  Tuo  (<ea  ntig  or* 
figli*;con  interno  pcnfìcro  confiderando  dalla  bellezza  delle  c<  fé  crea  u,ente. 
te,  la'foprsiT.a  bellezza  del  Creatore  loro,  coperto  di  mortai  fpoglia  i fi 
che  tutto  il  fuo  gufio,  tutto  il  tuo  piacere  l’hauea  nel  liio  caro  figlio . Et 
era  tanto,  c'hauea  molta  fembianza  con  quello  de  Beati,  ch'allaga  l'a-  Oerh-o  dii 
Diana  attufiataìn  quel  vafiifiimo  pelago  de  dolcezza,  e di  giubilo  i del  M.V'.q'Ja'.ta 
qual  dice  Agoflino  Santo  , Nontetum  gamdiumintrahttin  gaui*ntt$  ,(td  fclTc  peue- 
$»rigaudtattiintrahuniingaudimm.  Hit  vtr*  diUSatie  tfì  tam  modica,  cian'.e. 
f «ed  tota  intrat  in  antmam. 

Beati  «cuit  Perche  non  folo  Maria  vedea  il  figlio , ma  nel  figao 
fcui'priua  anche  il  Padre,  Se  lo  Spinto  Santo  nel  Padre, « nel  tig'io  eco 
rocchio  interno  della  fede . Acn  crtdu  quia  ego  in  Patr* , ty  Pat-.rm  me 

Della  qual  vifia  fauellando  Dauide  dice . In  Umint  tuo  uiitbimui  rfj.  35.  1 

lumen.  Ci'.i  nel  figlio  ch’d  lume,  vedremo  tl  Padre , cb'èiumefocta- 
Ic  . Lnmtn  de  lumine . B come  non  cb<amaremo  beati  gli  occhi  di  fi 
anueoturata  madre  fe  cotanto  aUomirornoi  Quindi  chiamoi la  beata 
Elifabetta  , per  quefta  bella  vifia.  Beata  qn*e credidi/li . Bfe  bene  non  Lnc.i. 

•ra  quella  beatitudine  formale,  e confumata , era  nondimeno  tale  che 
fomigliaua  quella,  e conduceaà  quella  ficarameote. 

Vi  faranno  quiui  due  Vefeoni,  vno  gli  molti  anni  ha 'goduto  il  fuo  Beati  in  fp: 
yefcouato,  l'altro  nouel/amente  promofio  non  ha  ancor  prefo  poifello  beati  in  ic. 
della  Tua  Chiefa , e per  confequenza  non  gode  ne  anche  l’intratadel 
fno  vefcouato . Nondimeno  amendue  fon  vefeoui,  e tanto  ali’vno  quii* 
co  all’altro  feglida  titolo  di  Reuerendiflimo . Coli,  beati  fon  quegli  ^ 

occhi  che  vedeno  faccia  àfaccia  la  Diuina  eifeoza  , perche  hanno  la 
bcaiicudioe  finale,  e confumata  i Beati  gli  occhi  ancora  di  Maria , per-  , ^ 
che  vedeno  per  fede,  quello  che  gli  beati  godeano  io  rete  quella  fede, 
e quefla  fperanza  d'hauer  da  godere,  quella  Diuina  vilione  era  tanto 
celta,  che Ipuctea.ficuramcotechiamarfi Beata.  Btotaqua  ertdiiijti». 

Stati  *aUi  qui  fg-e. 

Beali  acm/i  qui  uidtmf'.  Credo  che  per  la  {dolcezza  [tratta  dalla  dolce 
yifla  del  fuo  caro  figlio , quando  tal'nora  non  io  vedea  ; dieefle  quelle,  Delcttatio* 
d Umile  parole,  quali  dice  Agoflioo  Santo  di  fe  lleffo,  vedendontutto 'ne  dìM.  V. 
allenato  dafenfi  per  la  dolce  memoria  di  quel  Chriflohauea.  ^uidtfi  tratta  dall^  ’ 
quodmdileOimtirictedatumequandtqutmetangtreftht  ftyiarnvebiml-  villa  del  £<4 
Ur,  tytam fuamittrmtajficu ,vtÀ  me ipftqmidaiaodt alienati , (y  aiirabi  ^\q.  . 

iiutpifimì  Subbiti  tatui  iunoutr , ay  immutar  , ty  bem  mibitffe  incipit , fluì 
quam  àittrt  julfiaa.  Non  fi  può  i pieno  narrare  la  dolcezza  attratta  dal 
U dolce  villa  del  (ito  evo  figlio } la  quale  li  trufondeaneiranima  con 
- - ' liii  lauto 
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tanto  fuo  gafto,  c’haarobbe  ^o/Tuco  molca  meglio  d i Mofe,  d’Clùb  e dà 
c di  S.  Caterina  ^enefe  riuere  feoaa  cibbo , haueado  fempre  bnpreda 
Bciranima  il  pane  AngeUcot  Uoiaaaacclede,  ilctbbo  dcBeaci,.  3r«tt 
$tnli  tyc. 

Occhio  di  Se  il  EUfalifco  con  lofguardo  toglie  aU’huomo  la  vita  :«aoIto  piàla 
Ba/ilifco  !,  e dolce  villa  dell’autor  di  vita , paocea  rallegrare , e beai  gli  occhi  della 
dellj  Atur-  Madre . Se  lo  ftruuocon  lo  sguardo  folo  nodrìTce  l'oaa  lue,  e le  ndit> 
IO.  ce  à perfeuione,  fecondo  alcuni  naturali  iqual  virtù  nonfaaatàticeuit» 

Cant.  4.  ta  la  madre  del  figlio  d'tddio  nel  vicendeuol  fguardo  i £i»diU3»  mm» 
tr  sdmtfeiauw/ù  eimt,  Quelh>  fo  ben'io , che  la  Madre  rimiraua  tanto 
fifo  il  fuo  caro  Giesù,  che  com’inico  fuo  bene  non  fpiccando  da  quello 
riogordo,&  amorofo  iguardo^a  pregò  che  di  gratia  li  togliere  dado^ 
fa  gii  occhi,  perche  lo  Uceano  quafi  di  ueotr’al riero  per  cfiìe  re  cosi  fifa» 
Cani.  4.  mente  mirato,  AmrH  »cmlu  tunànu,fMaiplimt 

Rabiirge.  fi$ftrkiri  ftctnua . E che  merauiglia  fe  cotanta 

dolcezza  ne  ttaea,  fe  egli  era  il  defidcrio  de  tutte  le  gemi . 

Agg<  a.  éirvtu  etmOi) gt<ai\fm 

Mttìi  •enti  tre*  Daoide  defidcroilBmo  di  vedere  faccia  ù fìiccia  il  figlio 
d'vna  tanta  Madre , languiua  tutto,  e fi  sfiicea  di  defiof  e con  quello  fan 
KaLllt»  to languire  il  quale  accrefetmeoto  di  diuotione,  dicea. 

lumm  amima  mta . Signore  mi  feoto  mancar  l'anima  per  foueichio 
defio  di  vedere  il  Saluatore  del  mondoi  e mancando,  più  fpcto,  perch* 
Tu  me  l’hai  promeflb.  Et  imvtrhmntuumfuftr^aui.  Non  foto  Ipc* 
rau4  ma,  fupeifperauii  He  più  che  fperaco,fapeodo  che  non  puoi  mcn^ 
tire  se  quefia  dilatione  i per  accrefeere  in  me  il  defiderio,  e la  fperu. 

• Ut  però:  Suptr^ramix  poiché  auanzano  li  tuoi  piaceri  ogni  humaoo  de. 
fidcrio . Non  e quefto  difetto,  e languore,  mancamento, maaccrefei. 
mento  di  cariti,  la  quale  accrcfce  la  fperajua,oodcfcgae.  £/òiw«. 
hum  taum  [mptrfptram  I 

LaitfuideB>  Hor  peniate  N.  quanta  fo£è  la  feliciti  di  Maria , vedendo  non  &fo  it 

za  toaue  di  Saiuatordel  Mondo  tanto  arpectato  dairAuoOauide,maqu«Uoeraao- 

. M.V.  che  Ino  figlici  Però  credo  cb’ancheifa  diceife  con  Oauidt.  Defitti  im 

Ffal.jl^  falmtart tunm  aatina  mia • ianguiua per  humilti,lendo  madre  di  quel- 
lo , di  cuti  fommo  fauore fi  reciua  cflitrli  Ancella . Satifìamia mtm  ttm 
%aam  mibilvm  aait  u . Che  cola  fon’io,  ò mio  ! igne  re,  e che  cofa  è tai. 
cala  mia  roftanza,equanto  hò  di  buono  de  beni  di  Natura,  ediibno- 
na,  che  tn  ti  fci  degnato  d’elegermi  per  ma  madre,  che  non  fon  degna 
d'efierti  ancella  f Difieiiimfihaan  lumm  aràmamta  ^ confidcrande  il 
tuo  luifcerato  afieno  verfo  di  me.0^ir,Micaua  io  fe,e  t’vniuat^tta  co) 
Iccl,  at  figlio.  adbtfU  De» » vm>tfptiitmi  tfi  mnt  ta . Dtfint  i perche  rogetto 

qualmiraua  era  ecceUeote  Unto,  che  per  humiltàCe  gli  g»ra... 

Adt- P>  col  volto  à terra  adorandolo.  IpÀm forni groair aderaiiir.  Com’va’aU 
ero  Ezecchicle  . Fìdi^  cKidiìn/aàemmtam.  Difetti,  tafhora  dì  fo»’ 
aerehio  Sopore  confiderando'com’rna  taaia  behàfofie  nata  dateì,Doa 
M morule . Qvum^dMii  nmitut  dttait.  O come  gli  Apofioli  fi  gi«. 

torà» 


Di.,  ■ ""  j.  ( - ’Ogle 


V[dh Dom.io  doppo  fotHuk dtlh ^rìnitk^  6tf 

«orno  àterravcdendoìl  roorahonuno  {pleadort  ch'Wciua  dal  DIoin» 

Tolto  di  Chrìftofo*!  monto  Taber.  IfiAti  Uttii»  tittmbrauif  eti^c.  B 
t’allora  Pietro  dife.BffNfir^iiait^r^iimfflagiMCeuì  pure,  che  eli  occhi 
dijMaria  nó  defiderauano  altro  ometto  che*I  volto  del  fao  caro  figlio,  in 
cui  era  ogni  bene  ripoflo . Dtftc$i  in  féltasn , Maocaea,  e laoguiua  per 
la  tardanza,  parendole  per  il  gran  defio  di  perfettamente  vederioin  glo 
ria,  ogni  momento  • lungb  i/lìmo  interoallo  : com*vn*altro  Giob  ltde$ 
mnimsm  mtam  vhn  mis . Dtficit . Mancaua  afiàtto  d’amor  di  quella 
.vita , e di  atqpr  mondano,  e crefeeoa  Tempre  neiramor  Diaiuo  del  Tuo 
Cglioi  fecondo  quel  detto  pjoecico.  Alttrmt  vin$  juhtrabit  nlternmat, 
fi  tanto  era  Tamorofo  laneuore  nel  rimirare  l'amico  Tuo  bene , che  non 
foto  Fanima,  ma  anche  gft  occhi  languioaco  di  fourana  dolcezza . 

D^tvmrn  em/r  nui  in  tltfuium  tmmm , éictnttt  (jnande  nt^tlnbtth  m*. 

Ma  cerne  mancauano  nel  parlar  d’iddio  fe  egli  t proprietH  de  gli  orec-  „r  i ^ 
chi  l’vdire,  e non  de  gli  occhii  Torli  queAo  ttc^iànm  tmum , e l'iftclTo 
che  il  Perbmm  tmmm  ; il  qual  verbo  incarnato  era  mirato  tanto  fifiàmen- 
ct  da  gli  occhi  di  Maria,  che  parca  le  voleffelafciarglini  (opra  , tanto 
gnllo  olianea . 

O pur  Dr/tctrmnf  tatU  mtì  {««differcndofi  Fogetto  beatifico  naTcoSe  ... 
in  quella  finta  humaniti, , non  puotendofi  vedere  in  carne  humana  ,fc 
non  per  modo  di  paflaggio . In  quella  maniera,  che  l’amoroTa  Tpo(a  ”■ 

udendo  che  il  Aio  caro  IpoTo  torna  alTamata  patria  fonra  d’vna  nane: 

«Ila  correfiettolofa  ai  parto  anfiofa  di  riued erto,  & ogni  barca  che  vie 
•m'i»  porto  la  mira  con  defio , in  tutte  cercando  l’amato  fpofo , al  fin  Ta^ 
pendo  il  legno  condottiero  diqaello,  mai  con  l'occhio  rabandoDa,fin« 
che  non  l'abbraccia  . Sapea  Maria  che  l'anguAo  legno  deH'alfoota  hn< 
manirà  portaua  dentro  la  Oininità  del  verbes  però  d<fi  Jerofa  di  veder- 
lo chiaramente,  noofpiccaua  gli  occhi  da  quel  caro  legno  dell' huma- 
niti , dicendo  .qui  Ai  il  mio  caro  fpofo , il  mio  vnico  bene , il  mio  Dio, 

Deh  quando  mi  fari  lecito  di  goderlo  chiaramente  l 

ttuli  tnti  tu*-Anoa  madre  del  giouiue  Tobia  per  molti  giov 
ni  falliuafourad'vn'aUo  monte,  edili  non  v'era.viaperdoue  fi  rafie 
puntuta imagtnare  che  per  quella fofle  puotuto  venir  l’amato  figlio, 
che  non  f'bauefie  diligeotilfimamentecon  lacrime  anco  amare  rimtra- 
ta,erimirata.  Annsamttmjtéebst  fiati  viam  quuiditin  fmfirtili»  min~  . 
tih  ^tidtHfiutftfturùtdiUmgioémofTe,  L'iAtffo  freeDauide  quando  tl, 
afpetiaua  lancua  del  figlio  Ablalonc,  pofe  gli  cfplotatori  per  tutte  le 
torri  per  faper  un  toAo  la  nona  del  figlio,  defiderandolo  veder  viuo.  _ 
SftemU/tr  fui  tmat  im/affìgit  f »rtét fmftr  murum  , tittUM  HUÌtt  vidit  borni-  * ^ 

mm cmrrtnHm filum , Cofigliocchi di  quella  cara  madre  languiuano 
di  defio  di  veder  la  gloiia  ai  quella  faou  humaniti  , e con  gli  occhi  in- 
terni  della  mente  defidcraua  di  veder  la  bellezza  della  diuiniti  dclfi* 
glio , & in  queAo  faoto  languore,  parea  che  parlaAeto  que*  fanti  lumi,* 
che  dkeflcio:  Sin  quando  mi  coniolcrai  eco  il  luffl*  dalla  tua  glena,  d ng. 
Signore  « Utamtot  «Muda  ttmJttéètUi  mt» 

liti  » Du« 


Digitized  by  Google 


La  £r*n  Signors 


Kot?. 

•Occh»  erme 
pailiP.0. 


rfil.tfj 

f 


Pfa!.  8j. 
Cact.4. 


Varietà  d*oc 
chi. 


lobj  I. 

1 


2acch.i. 

1 


Kal.  »4. 

L te  4. 


Due  rpropofiti  parche  fieno  in  quefte  poche  parole  II  primo  è che 
non efiendo  vflicio de  gliocchiil  parlare,  ma  il  vedere»  non  douea 
dire  :i7i(rnr(/|  ma.rirdeMref,  L’altro é vn  errore  in  gramattea,  perche 
hauendo  detto  nel  numero  del  più.  douea  anche  nel  numero 

del  più  dire  : J^andettnftUbtrit  nti  : e non»  wlfr  : Dictntet  fuandt  cen^ 
fel4berhmt.  Ma  fi  rifponde  che  il  fauellar  degli  occhi  altro  non  è»  che 
due  riuoli  di  lagrime  .quali  con  facondo  filentio  fauellano  fi  alto»  che 
s’afcende  il  gridore  fintai  Cielo . ^utnìam  ixauiiuit  Deminut  vteem^ 
^r/iii«wW,  col  qual  modo  fauellandorpefio  gli  occhi  di  Maria,  moftra» 
uano  l'interno  defio  di  veder  l’amata  villa  del  glorìofo  figlio . Dice  poi 
in  numero  fiogulare  : c$njoUhtrhmt  ; per  denotare  ch’ambi  gli 

occhi,  e quello  della  carne  . e quello  dello  fpirito  erano  vniti  in  amar 
rifiefib  ogetto , non  erano  in  difparere , ma  quello  che  volea  rvno,vo> 
tea  l’altro,  amendne  defiderando  di  vedere  il  figlio  in  gloria,  Ecoma 
Chriflo  diffe;  Ego  (y  Pater  vni-m  fntmi  i Cofi  Maria  dicea,  Cer 
cara  me  a txultauerunt  in  Dtttm  viat/m  : Cofi  dice  lo  fpofo  in  fai>c|i  della 
fua  carafpofa  Maria  Vergine.  FalntraRi  cermtam  fartr  tr.tM  fpanfaim 
vno  oculorttrn  tucrym.  In  vno,  cioè  nella  concordia  dell’occhio  carnale 
con  rocchio  fpirituale  ; perche  è tentala  fuauità  di  quel  cele  (le  fpofo, 
c’ba  forza  di  rapire  non  folo  lo  fpirito  ; ma  anche  la  carne,  come  fi  lega 
nella  vita  dì  S.  Domenico,  di  S.Thouafo.S.  Giacinto,  veduti  fofpefi  in 
alia  nel  femore  della  rpiritofa  oratione  per  la  dolcezza  del  celefte  fpo> 
fo,  figlio  di  Maria  . Beati  dunque  gli  occhi  d’vna  tanta  Madre.  " 

> Stati  acuii.  Auanti  ch’andiamo  più  oltre  è d’aunertire  che  nella  fa» 
era  fcrìttura  fi  fi  mentione  di  molti  occhi,  deH’occhio  corporale,  il  qua 
le  ha  bifogno  dihenn . La  beata  Vergine àguifa  d’vn’altro  ,Giob  fece 
vn  patto  con  gli  occhi  fuoi , di  non  macchiarli  eternamente  con  lafciui 
{guardi.  Ptpigi/adeu  cmmocuJn  mei:  Però  fi  puenno  chiamar  Beati. 

•Beati  acuii.  V’è  l’occhio  argeo  della  prelatura  al  quale  s’bà  da  vbidire 
à cenni , e s’ha  da  honorare , e'portar  molto  rifpetto  ; perche  dice  Dio 
de  Prielati  ;Chi  tocca  voi  ingiuriofamente, tocca  la  pupilla  de  gli  occhi 
miei  ■ &ui  X tftii>irit  vat,  tangit  fupillam  acuii  mti.  Penate  voi  in  quanta 
filma  habbia  gli  cechi  modefiiiTimi  della  fua  cara  Madre,  figlia,  c 
fpofa . 

V’è  l’occhio  deH'intentione  il  quale  in  rotte  l’attionis'ha  da  indrizzare 
à Dio  con  femplicità;  Si  cculut  tuutfiettitfimpUx , tatum  earfuttuum  lm~ 
tidum  erit.  Qui^òcchio  bebbe  fempre  fifio  i Dio , Maria  Vergine,pe- 
rò  mcritai^fWgvien  chiamato  felice,  rimirando  lempre  fi  nooirogec- 
to  t OcmIiWtì  femptr  ad  Deminum . 

V’è  l’occhio  della  cofeienza,  il  quale  fi  dee  tener  fempre  purgato. 
videi  ftftucam  in  ecule  Jratrit  /ai,  trahem  auttm  qux  in  acuta  tua  efi,  nan  vi~ 
dell  S.  Gregorio  affomiglia  gli  detrattori,  quando  vogliono  riprende* 
re  alciiuo.  à quelli  che  forfiano  nella  poluere , i quali  s’empiono  da  per 
loro  gli  occhi  di  polueren  quali  quanto  più  detraono,  tanto  meno  fcuo 
prono  la  vCLltà,  .».  nlimd  éttrabenftì J4eiiuit,mfiinadin  puluertin 

fujfiamd 
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fo/Jf  'srt,  tr  in  ocnltifun  Urrom  txtiiant',  vt  vnitflus  duratimi  pirfl^ 
inde  mtgtt  uibil  verìtash  vidtant.  Quefto  cccbio  dellt  conleieozahebbe 
unto  purgato  Maru  Vergine  , che  non  hebbemaipur’vn  minimo  neo, 
onde  dallo  fpofo  vengon  aflòmigliati  gli  occhi  fuoi  k quelli  della  colom 
ba  .perla  parità, come prefto  diremo.  Siche  meritamente  pofliamo 
chiamarli  Beaii.  "Beati  oculi  tye. 

Vi  l’occhio  della  dottrina,  il  quale  ha  non  fólodaillaminucilpoffeCt 
fore,  ma  anche  altri.  ^ 

Qiiindi  Giob  diceaf  ch’era  flato  in  rece  d’occhio  al  cieco,  perche 
infegnaual  Ignorante.  Oculu$ fui  ceca . Queft’occhio  hebbe  tanto  In- 
mmofo  Maria  , che  non  inuidiaua  gli  Cherubini  : nefcpperoglipiù 
purgati  intelletti  Angelici  quello  leppe  lei,  de  efperimenté  delMiilero 
dell  Incarnatione. 

V’è  l’occhio  dell’anima  ch’è  l’intelletto,  ecomedne  fon  gli  occh* 
del  corpo  , cefi  doi  fon  quelli  deH’anima,  cioè  l’intelletto  fpecolauuo» 
e 1 intelletto  prattico , ^ello  è il  deftro , e queflo  il  finiftto  .•  e come 
la  parte  deftu  è più  perfetta  della  flniftra,  cofl  la  fpeeoJdtioae  è 'più 
pertetta  dell  anione . E come  malamente  vediamo  con  vn  occhio,  co- 
‘f  '*  V occhi  malamente  vedremo  le  cofe  neceffa- 

rieàlafalute.  Maria  in  fopiemo  grado  di  perfetiiont  ha  queftiocchi, 
bora  confideraua  la  Diuinità  del  verbo , & hora  difcendea  alla  prattica 
deli'hufflanìtà  a0iinta.Horaadoraua  il  fuo  bambiao  come  Dio,  bora  lo 
baciane  come  figlio.  Hora  con  fomnoa  humiltànon  ardiua  d’apprefiàiw 
/egli  confiderandolo  come  Dio,  & bora  con  ogni  Hciirezzaribbracciai- 
na , & accarezzane  come  fanciullo . Beati  eculi,  Beati  tenti. 

Et  è d’annenire , che  l’occhio  fpecolatiuo,  d vogliamo  chiamarlo 
^ecolatione,  è di  due  forti,  vna  chiamata intuitinà , e l’altra  guflatiua 
o affettiua . Tra  le  quali  v’è  quella  diflèreiua  che  i tra  l’afpettod’vn 
faponriflìmo,  e fuauilnmo  flutto,  fenza  guflarlo  punto  ; e tra  il  vederlo 
e guflarlo  faporiiamente . L’occhio  intuitiuo  vede  le  cofe  diuineie  qui 
fiferma;ha  lololacognitione  : Quefla  contemplauone  poco  giouafe 
non  fi  gufla . Qyefta  Thanno  molti  fpccolatioi  del  noftro  tempo  e 
l’hebero  molti  filoiofi  , de  quali  dice  S.  Paolo.  CumcegnouijlJentTteum 
man  fteut  ‘Dinm  glorijkanerunt , aut grattai  egtrmHt,/id  euamaerimtin  cotù 
taiiontbui fmit . Queftifon  dotti, & ai^“f'.DeH’infegnarc,mamoliogof- 
fi  ncH’ope rare  conforme  alla  dottrina  ch’infegnario.  ® 

L’altro  occhio  è la  contemplatione  guitatiua,  cioè  quando  l’aflètto 
ama,  edefideia  quello  che  niitelletto  intende,  eneguflacon  vn  cer- 
to fapore  mellifluo.  E quefla  è la  vera  fapienza , colf  detta  dal  fapore 
qual  fi  fen te  nella  contemplatione  j e quefla  ne  conduce  allachuiet- 
3a  eterna;  & è propria  degli  huomini  lauti,  i quali  hauende  vna  volta 
gultata  la  dolcezza  delle  cofe  celefli , fchiuano  ogn  altro  guflo  mon- 
c ano,  come  veleno  mortifero.  S.  Paolo  ftìmó  tutte  le  cofe  dr]  mondo 
p tt  prezioie  che  fodero,  come  vii  letame , e tutto  perche  hauea  atfafla- 
^i  at  a la  dolcezza  di  quefla  cqmcmplauoAc  {lu^tiua  Omia  larbiir^tnt 
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n Oiauolo  comVa’ilcro  Hus  Re  de  eli  AaoDitt  pstteggii  eòo  eli 
hnoomioi  dotti,  come  quel  Re  eoa  quelli  di  Ubet  Giliad , di  ciuarA 
catti  l'occhio  deliro,  che  i li  cootemplitiooe  afftttiia  tfld^o , e detto 
oofe  fptittaali  . Poco  fi  cara  il  Oiaoolo  che  gli  hoomini  fico  dotti.c’h* 
Vino  l'occhio  della  fpiculatiooe  iotaitiua  ipurche  li  maocbi  la  fpcco* 
ladoocintaitiait  pur  che  li  manchi  il  rpicaladooe  affetttui.  Adii  com 
quefto  patto  mold  hoomiai  fceletad  haano  ottenute  per  meno  del  Dia 
nolo  11  coguitione  di  molte  fcieoac:  perche  non  f 'è  alcuno  che  poffa  far 
■agior  danno  nella  Chieli  d'iddio, quieto  qnefii  monocoli  di  bell’ii- 
celletto  , c priut  d'a^tto,  in  tutto  fiinUi  al  Dianolo  c'ha  bcUiffimo  in» 
tellecto.d^  e priaodcllacontcmplatioae  iffettiui,  ch'd  quella  che  ci 
cougionie  con  Dio.  Quelli  monocoli  deli'loferno  fouo  muentori  di  no 
ne  herefie , di  mille  curioità , e di  peSmi  coftumi  i « perd  volentieri 
pinegiacoocffi.  ImhuftriummiifaimféSmmt  %t 
0rmm  0adu  , Qgefto  patto  noe  ruote  gii  mai  fare  con  li  fpofii 
celefte  Maria , la  qoii  hauea  tempre  ambi  gli  occhi  riuoitt  i Dio . Ocm- 
li  imi  fimfmià  Dtmhmm . Quanto  alla  contemplatiooe  intiHtina  anas 
zana  i Chentbint,  c quaato  alrelléttiua  auaotaua  i Serafini , percid  di> 
«hinfi  veramente  beati  gli  occhi  fuot . Itati  amii . Occhi  di  faggio  etl 

2uelU  di  Maria,  i quali  finn  hHi net  capo , idffereuMdi  quegli  da 
iocchtche  Ranno  a«  calcagni.  Ondi  ftfitniiiimtafittiitm  perche 
banca  Tempre  lo  tgnardo  fifo  nel  fuo  figbo  Capo  di  Santa  Chtcfa . Ce. 
fmt  Bctttfia  Ch«^nnquello  contemplaaa,  e quello  immitaua  Tempre , T». 
coodo  il  conlegiio  del  Tagio  : 0:uii  imi  vidtant  uffa  : per  la  contempla* 
tioae  ; Btfaiftìrt  ma  tni{  c6  l'intelletto  prattico  regolidn 

laviti  Ina  p mezzo  della  cogmtione  d’iddio,  e della  Tua  Tanta  legge  che 
tllamina.  Practftmm  Damiii  IrncidamiUmmimsmtndu . B cofitutorc* 
cellentemeate  vedea , che  ben puotiamochiamarfélici  gii  occhi  ifma 
canu  donna  fagia,madre  della  (apienza  increata  Btiui  temli, 

fi  perche  meglio  apparifea  la  bella  villa  de  gli  occhi  TuoiDiaiai , ha» 
aete  à Tapere  che  per  veder  bene  tre  coTe  principali  ri  I!  ricercaaoicioS 
bona  dilpofitione  della  potenza  vifiua,  mezzo  proportionato,  e l’oget- 
to  vififaiie . Da  parte  della  poffanza  vifina , vi  a rìcnedono  quattro  cofe 
per  vedere  bene:  cioè,  che  l’occhio  fia  cupo,  intero  { nero  , e fenza 
huffior  di  lagrime.  Prima  che  fia  cupo,  concino,  cioè  proporttona» 
umente  dentro,  pecche  per  efperìenza  fapiamo  che  qnelli  c'hanno 
gli  occhi  groffi  in  fuori  non  vedono  bene  . Per  il  contrario  quelli  che 
gli  hanno  dentro , haano  la  vifta  acuu . La  ragtooe  naturale  è perche 

gì  occhi  eminenti  in  fiiorì  non  bruendo  oftacolo  e rìpano  che  temperi 
luce , reilano  offoTcad  dalla  luce  eccellente  ; e coli  oJfofcati , reftano 
impediti , c non  ponno  ricenere  in  loro  le  Tpecie  vifbili  : come  auuie> 
oe  A qucllt  che  l’oppongono  con  gli  occhi  à la  Tpera  del  Sole,  non  poo» 
■o'vedcre  le  cofe  eoe  li  fon  preTeoti,non  che  s'oppongono  con  gli  oC» 
chi  ilaf^ra  dei  Soie,  non  paonao  vedetele  colecbalifoa  pimenti, 
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•oachel'affeati.  Ma  ^eodo  gli  occhi  fon  uni»  e<teBtrDalcapr»prì- 
aaache  illDffiegionghiàlapupUUyfirecene  in  queUn  coacauità,  U 
cui  ombra  i pioportionata  al  vifo , c Io  defende  che  non  fia  dalla  luce 
offòfeato,  e cesi  vede  bene.  Che  quello  Sa  vero  , Io  prouiama  con 
l'erperienia , che  s’alcuoo  di  meato  di , quando  dpiàlumiiiofo  defem* 
de  in  vn  profondo  poazoirimiraado  il  CietOyvedrà  Icftelle , quali  foori 
delpcazo  prima  non  vedea  per  lafooerchia  chiarezua  fproporttooau 
•Iviiò. 

Cosi  rpiritaatmeate  Intraoiene  à gli  occhi  delta  mente  • Quelli  c’han 
l^i  occhi  della  mente  tumidi , elati , in  fuori,  non  puonno  vedere  la  re* 
ricà , ne|iongete  con  lo  fguardo  della  cognittone  alla  rera  làpieoza . 
Diautuft  i^/afitnuitftulrì/aSifim*  , E quanto  più  ftimano  di  vedere 
fono  più  ciechi . Cdcij$$nt,  ty  ducti€ét0rmm . Son  ciechi,  e fon  con* 
dolcieri  de  ciechi  perche  iiimaoo  di  faper  iofognar  gli  altri . Ma  quelli 
c'han  gli  occhi  di  dentro  • rintellcRo  occupato  oelu  cognttkwe  di  lie 
SeSb  i cupi , humili , vedono  benìffimo,  penetrano  la  fapieoza,  perche 
come  dice  lo  Spirito  fanco,  One  è Thumiltà , ini  i la  fopicnaa . fi  per 
conieqaeoaaoue  è la  ruperbia,  gli  occhi  gonfi],  itti  è la  finocchezza  • Proa.ii 
rw>u  , ai /éfitMtié . Quindi  dtSe  1 nerna  Sapienza  , che  il  Pa> 

dte  eterno  banca  oafoofte  le  cefo  dittine  à'fupcrÙ , e le  hauea  fiutiate 
h gli  humili.  Ai/c$Mdi/libét  à(éfitHii^,tr  , (T  'uulsffi 

•Mparunìii , Ma  chi  più  hunuU  della  MadK  d'iddio . òmwìim* 

UmdncilUftié.  B((t  AmcUIm  tHmhi , fi  perche  hauea  occhi  della 
mente  tanto  cupi , però  vedea  cofe  lootaaiflìme , fenoperfo  rincrinfeco 
d'iddio  ile  vi  fotte  della  mifericordia,  rinterno  della  giuSicia,  t pe* 

Bcud  gli  imperfcrmabili  giuditii d’Id^o,  come f fenopre  nel  fuoaltif» 
imo  cantico . fi  tutti  quelli  c’hanno  baunto  rocchio  così  cupo,han  ve* 
dote  cofe  tontaoiffime  dalla  cognittone  humana.  San  Pictrt  chehtbbt 

Ìli  occhi  cupi , & humili , in  tanto  che  vna  volta  diSè  al  Signore  • S*i 
.m  D*mim0 , fHÌab»mi>  ftttMtffum  ; meritò  poi  di  conofcetlo . 7«  cr 
Qyyh* Jibms  D*Ì  viui ..  Lo  vidde  trasfigurato  nel  monte , Se  bora  lo  go- 
dd  gloriofo  in  Cielo . Retraa  dunque  ciafeuno  gli  occhi  in  denuo  alla 
cognitione  di  fe  Stflo  » conSderi  quello  che  vaie , e puolc  da  fe  fteflo 
iepu  tl  dmino  aiuto , Se.  allora  vedrà  bene  Dio , quanto  egli  gli  debba 
tquàato  n'habbiafempre  di  lui  bifogoo  ;ccofi  fi  potrà  dire  di  quegli 
•cebi,  j, «ti  $ciOà  fvl  MÌeit/. 

l Secondariamente  per  pane  della  potenza  viSua , vi  S richiede  Tinte* 
SÉhdclTocch'OyChe  non  ri  manchi  cola  alcuna.  ImperòcheTqcchio 
corporale  hàfopra  la  popilla fette  tuniche , ò pellicole  che  li  chianau* 
ihCtcufohedhutadieaeiiaocaBdOtdefiendolcfe,  t'eSende  la  vinè 
Rifiua.  Qj^udi  pnotete  con iderare  quanto  fia  nobile  la  virtù  Ttfitta« 
qoaodn  Tautor  della  natura  vi  pofe  tasti  veli  perche  non  feffe  oiSsfo  , 

•lue  Tbauerla  pofia  dentro  al  capo , difefa  dalle  cìglia , c dalle  palpe- 
bre . Però  quanoo  Dauide  defideraua  d’efler  cufiudito  dal  'Signore  co* 

•ta  la  popdU  de  gU  occhi , dcfidcfaua  rsa  cudodia  gelofi^ma^Cs;^ 
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Occhi  di  Ma  di  mi  PmdnttpBirtUm  teiJi . Quefta  caftodta  diligeodlTtma  hebbe  Mt"* 
Verg.  ria , e come  rocchio  yicn  difefo  da  fecce  oellicclle  • cofi  il  lume  iatellec>‘ 

' tuaie  di  Maria  Ver^aefùdifeio  da  fette  doni  dello  Spirito  lauto  accid 

puotede  vedere  tadin  ; quiudid che  le  dide  I* Angelo.  Spiritm  fmifm 
/aptnterJtt  la  tt , y vtrrai  altifim  abmmirabit  libi . Lo  Spinto  lauto  c'ob- 
ficoibrflra  . acciò  l'occhio  fpirituale  d renda  habile  à vedere  quella  luca 
. innccelHhile,laquai'iate  l'ooihregieri.  SoUmniAe  nub*  ttg*m . Saa 
Stefano  che  hauea  qnedi  difeftni  neirocchio.ftaado  in  terra  vidde  queU* 
lo  (i  ficea  in  Cielo . Ckoi  tffit  Stefamm  fkmui  Sftntu  faiShi , im 

cMivm  vidit  glanam  ’Dn . E S. Simeone  anch'edo  conobbe  Chnfto  qual' 
nou  hauea  mai  veduto , e tutto  ciò , perche , Sfimmi  fanBn  irai  in  a, 
Haceado  dunque  Maria  gli  occhi  fuoi  protetti  da  queftì  fette  doni  dello 
Spinto  Cinto , -vedea  chiaramente  tuttoquelloche  s’appartenea  airaldf 
hino  &ato  fno . dunque  Felici  gli  occhi  fuoi  diuini. 

Pupilla  dtb-  “Beali  lenJi.  Torio  per  la  virtù  v fìua  .acciò  vedea  bene  i ri  fi  ricerca 
b-eflcre  ne  che  la  pupilla  fia  aerai  onde  vedianao  per  efperienza  che  quelli  c’haa 
gra*  occhi , Il  fopracigli , e palpebre  mono  bianche , vedono  male . E la 

ragione  aatucale  è perche  il  color  bianco  difgrega,  e difunifee  la  villa  • 
e la  debilita , perche  la  vittù  difuntta  indebolifce  -,  come  per  il  contrario 
j . la  virtù  vnita  rinforza . e fortifica  ; il  che  nelTocchio  opera  il  color  ne> 

. u>>  Però  Tautor  della  Natura  àgli  animali  di  villa  acuta  le  diede  la  po>  ‘ 
pHIa neera , ò che  tira  più  al  nero , che  i aiun’altro  colore  .N.  Chi  voi 
vedere  beae  le  cofe  fpiritnali , come  é Dio , e le  eofe  diuine , babia  U 
papilla  negfa , fia  mortificato , non  attenda  alle  delicatezze perche  • 
lob.iS.'  iìininainiturinnrrafuauiitrviiiiniium.  L’occhio  che  voi  vedere  Oia> 
fia  nero  .morto  al  fecoloperdefiderìo  della  vita  eterna.  Tale  era  quella, 
Can.  ri  Rema celelle  . Nigrs  fum  tfidfirmifa , Notili  me  cinfidiran  quid  fiifca» 

Mazzolino  P'"  • Era  tanto  mortificata , che  de  tutti  li  milleri  della  palhone  del  fuo 
mirrilo  di|  figlio  n’bauea  fatto  vn  fafeio , e fé  lo  portaua  fempre  fra  le  mammelle» 
^V.  * fopra  del  cuorei  peròfù  fimorìta  d’vna  villa  acuulHma . che  vide  le  co«‘ 

fe  pafiate,  prefenti , e future  lontanifiime  dalla  coenitiooe  hamana.O«M 
fob.iS.  mt  frniiofum  vidii  octtmi  iim.PeTÒ  beati  fon  gli  occhi  faqi.  " * ' 

Simi  Huit.Q^no  & vltimo  i di  bifogno  che  gh  occhi  non  fien  lag^*, 
Occhi  lagri*  mofi  «pieni  d'humori,  perche  tmpedifcoao  la  vifia  : B come  l’aere  pie* 


lofi. 


Heb.t»; 

loa&.a« 


BO^di  nubbe  rogiadofa  rapprefeota  l’arco  celefte , cofi  va  che  bà  humi* 
di  gii  occhi , ò pieni  di  lagrime , rimirando  fifo  il  lume  li  parerà  vedere 
vna  cofadi  vanj  colori fomigliapte  all’arco  celefte , cenile,  verdeL  roC- 
foicflauo.  Ma  afeiugate  le  lagrime  .s’auuederà  delTinganao  deU’oc*- 
chio . Non  poffiamo  noi  vedere  lo  fplendor  del  Padre  eterno , la  vere 
luce  del  mondo . fenzaqualche  tngauno  de  gli  occhi  noftri  ipirtcuali.fe 
prima  non  gli  afciugbiamo  dali'hamore  carnale , e dalle  Ibrdidezze  dei 

«itio.  Lo  dice  S.  Paolo.  SanNimonÌMm/ipiimim  firn  qua  nemi  vidibì*  Di*' 

minum . Lo  dice  chiaramente  il  figlio  della  no^a  Keina.  ‘Beati  maa^ 
ardi , quetuam  ipfi  Otum  oidebmnt . La  Maddalena  che  non  hauea  forfi 
bea’afc  lutti  gli  occhi  « piaageade  I Calilo  £»de  ira  bortoU;> 

- - - --  go. 


Nella  Dom,  i o»doppo  Votiaua  della  ^ 

no.  dtuléfutanupiUkarttlammiefftt . In  fiftira  dÌqo(fio,Dio  prohibj 
qhe  niun  leuiu  c'bauefl*  gii  occhi  iippi , piaogiticei , d puotrdc  acco 
fie  all’alure  id  cffèrire  il  pane  à !ìu4  Diurna  Macflà. aV  bifui./i  cacut  &c. 
Ne  gli  occhi  lippi  Jg  pupi» a i Tana , ma  l'huaiore  eftriiiieco  irorcd.ice* 


(a  Gregorio  Saoco)  quello  c'bi  vobelingegoo  ateo  alla  cogoiciooc  dtl- 
•i  verità,  ma  gli  <■  ffc.lcann  gli  occhi  i’opeie  carr.ali . U^pm  vnj 
ìmiqtdé^  Ugtniutn  ad  vtgnuitntm  ventati^  tmuat  ,jtd  larhtn  bat  e^r,!^ha 
•fir*  9bjcmrst>$ . Quefti  tali  l’haucflero  più  bello  ingegno  di  iaioinone, 
viueodocaroalmcncc  fecondo  il  mondo, non puotraiino  penetrar  quel- 
la luce  di  CUI  dice  Giouannv.Brat  lux  vera  qug  lUumtaat  crn’>cm  birnuum 

iwmiamipcrchevien'iaipetìitodaJi  huaiorc  Jdic  ^.olc 

fliOfiuAnf»  *f*\. 

c'hauea  gli  occhi  limpidiflimi  fenz’afcun  dilbtir, . 
belli  . che  puoterc  con  vo  fguardo  ferir', I cuore  à Dio . 

noa  puotremo  vedere  quello  che  noi  » *l‘^imente 

la  dottrina dc'Poetj. 
DO  bene  qualche  fpleodore  fuaue  cnmi.f  ***'  ***^*^®^*  '^*>*bbi- 

“0'  defideria£no,perchré^?ftÌ^""‘ 

Bubbe  d erron , però  non  poffiamo  con  ™o'w 

De  della  veriri , la  Ilice  perfetta  che  nubili  chiara  cognitio- 

è 11  lume  refultaDte  da  diuiui  precetcr  f noflro  me rzo 

Il  Verbo  eterne  la  cui  dottrma^lT  "'*■ 

r#  i mezioproportioBato  , attoà  farci  vcdeje^nVr^^'“* 
quello  che  ci  tà  btfogao  i viuere  bona  e P'  f“«o 

^ Vi.  Se  illuiaina  ogni  huoilio  nenfll"*  ‘ »»«« 

ft  i Mam  queireterna  luce,  entrando  nel  n *7®' 
fpleodore.  Non  era  fi  chiaro  il  Cielo  -mn^f  ^**o 

Maria,  defeeodendo  ia lei l’eteriia  luce  del  **  mente  di 

foleadore  ripiena,  che  meritale  v?cn  ,l?*'^'*|-  f ‘ ' 

•tuna,lkal$oIe.  Ammmrì,Èàim  ««e  fielle,alla 

dorè  lo  portò,  come  fpleodore  looaSir  1%'  ««cepì.,  con  fpien 

Ù^mrsdirnmtf rifai  Firgofidmm  ’ et^a  fkm  frottUtt.  Snu 

ca di Danide , che  paruri dall'vrém  «Ir  ’i  dice  lei  per  boc- 

«.  Puoteaao  gli  ^chi  ^rkm.  geliti 

•tmUvt»  metto  pià  luuiotfo  I %an 
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\ V = 'l  JLa gtan  Signora  - 

B fpofi:icnc  I-*  terza  cofa  priactp«Ie,  &Tltiaia,che  fa  dibifogno  pe»  veder  be« 
dell’  cgetto  ili  dilpofìcione  detrogeuoi'il  quale  à fin  che  fi  poffa  vedere  , bifo» 
vifibde.  ihe  Ha  colorito  i che  perciò  non  poffiamo  veder  i'aere  , fe  non  i 

denfa:o  daqualche  DuIU)c,  percheaoohà  colore.  Siinilmence  rcHaà 
gli  occhi  nodri  iauiflbilei‘Aanlo  nella  fna  propria  natura,  e Taoima 
(sparata  dal  corpo.  .Qgin.iiè  che  auanti  rincaraatione  del  figlio  di  Dio 
. ben  ..he  Dio  fia  per  ^utto,  nondimeooniuao  lo  vidde , ne  veder  fi  puo- 
• ° tea  , perche  non  era  colorito  . Gloria  tua  £ quella , ò Maria,  tu  lo  co- 

ll Vcibo  per  loriftì  ,iu  lo  face  Ili  ogetto  proportionato  all’occhio  noftro,  tu  Io  colo- 
farcerlo  vifi-  ridi  d'humani  colori  e lo  vedifli  di  oaortal  fpoglia  , perche  tatti  vedef- 
bde . ' fero  il  fuo  Signore  , e Thooorafiero  come  fi  coeuiene . Pcfl  6<ec  in  ttrrii 

B.iruch,3.  eH  (y-  cum  bsrninibuuQmitr/stmi  tfì.  Maquali  fono  i colori  de  qaa- 

Can.  I.  li  cuopr.ftì  Tcgeito  caro  de  gli  occhi  noftri . ò celede  Reina  ! Dilf&nt 
intuì  ca-.diÌAi , (X  rubt:uaiui  miUihut , caput  eim'aurum  epiì‘ 

mum . Il  capb  d’oro  ch'c  la  Diuiniià  del  mio  figlio, io  lo  colori  del  can- 
■ doie  dell  iatocenie  humanità,  e gli  HcbreiJi  diedero  il  color  roffb  nel- 
la pafhone,  Quegli  occhi  che  vedono  peifettamente  nel  mio  figlio 
' quelli  colori , credendolo  Dio  fatto  huomo , e morto  per  noi,  fono  re- 
tamentc  beati. 

Stati  ocuìi  qui  fìdtat,  Apodoli  fanti , veramente  furon  beati  gli  occhi 
vqftri  fatti  degni  di  vedere  Dio  lineato  da  Maria  con  fi  beili  colori  , 6 
.1  di  godere  la  gl  atipfa  Tua  prerenzaneirafibntahamanieijU  fintiti  del- 

la vita  nella  cooueifacione, la  potcftàdclIaOiuinitinel  far  miracoli,  e 
la  glorianella  trasfiguraiione , e mQltopiù  nella gtoriota  rifmrettiune . 
'Stati  oeuli qui  vidtut . Beati  gli  occhi  ncflri  ancora , che  fe  ben  ncn  I- 
habbiitmo  veduto,  lo  crediamo  però,  fecondo  quel  detto  del  noflro 
loto.  ae.  Redentore:  Stati  qui  ntnxtdt’untts- tndidtrunt . Tutto  quefto  è glo- 
riala ò Maria , che  fecefli  vedere  l'iuuifibile.  fife  gli  occhi  de  g'iA- 
poUoli  furon  beati  perche  Io  videro , moiio  piùfenza  comparatione  fei 
Tu  beata  che  lo facellti  noi  v.fibile,  fi  che  non  s'ingaticò  quella  fan- 
1.UC.II.B  ** th’efclamò  dite.  S ntut  otnttr  qui  tt  fattauk  , ty  vbtra  qua 
fuxi/ti . £ perche  anche  noi  non  folhino  affatto  priui  di  queftaconfola- 
tiODC , fendo  afcefo  iin  Cielo , volle  rimanere  aniicheuolraente  tra  noi 
nel  Sacramento  dell'altare  velcito  de  gli  accidenti  del  pane,  e de!  vino. 
£ beatifoDo  veramente  gli  occhi  de  quelli  che  cefi  lo  vedono , e credo, 
no  che  focto  quella  figura  di  pane  vi  ìa  il  vero  corpo  del  figlio  di  Maria 
Stati  eculi  qui  vìdtnt.  B pur  quella  c gloria  tua  ò Im.  eratrice  del  mon- 
do , perche  fé  da  tc  non  haueffe  prefi  glicolorrdeirhumaniti  , non  fl* 
farebbe  veduto  ne  anco  fotte  quitti  coloii  di  pane  , e di  vdao  M fi^l't) 
l’Ang-lo  rap  dtll’huomo.  Il  quale  mai  per  auaniifù  veduto  in  altra  forma,  fé  Bea 
preirnraua^'  l’Angelo  fec<  molte  cefe  in  perfonad’Iddiapelfahtico  Teffamento , e 
la-crfoni  d’<i“eHo  che  TAngelofacea  da  parte  d’iddio,  fi  dieta  che  Io  facca  Dio; 
lUdio  ca  perfona  propria , ch’appariffe  in  aliena  forma  ,•  ma 

1 angelo  i nome  di  Dio . Effo  parlò  dal  rouo  à Mo$è , da  parte  d’iddio 
efio  diede  la  lege  k Mote  fui  monte  Sina , etto  appuue  in  forma  di  Co- 

, , lom- 


DigifQ  ■ CÌOOglc 


Kella  Dom, t o,doppo  rottaua^ddla  Trìntù  ót^ 

lomba  ^el  battcf?mo  di  Chrifto;  flffo  parlò  nella  nubbe  della  trasfifu» 
raiione,  e battefimo  del  noftroSigaore,  perche  mai  Iddio,  ne  auiott 

ne  dcppo  1 Incarnatione  del  Verbo , fi  voi  i treatura  alcuna  coli  im- 
mediatamente, che  fi  puoteflèdirech’influelJai'vdiire.ò  vedelTe  Id- 
dio, ma  tutto  quello  fi  fece  col  millero  Angelico,  formando  daH'aere 
condenfatohoia  forma  di  fuoco,  hord’huomo,  bordi  ftelU  , hor  di 

colomba  , ò d’altra  cofa^&c.  Quedolo  confefsò  apertamente  S.Sce- 
lano  nella fua  paffione  , e martino.  El’iftello  fciiue  à Galati  S,  Paolo  . 

ftr  dnieloi  in  manm  mtdìéttrii  t Si  che  quella  gloria  fi  riferba- 
oa  a Maria  la  quale  lineò , e diede  i Colori  all'inuifibiie  Iddio , per  far- 
loogetto  alto  ad  clfer  veduto  da  gli  occhi  humatiijogetto  tanto  dilet- 
teuole , e piaceuole  , che  per  goder  fi  amata  villa  moiri  lafciorno  l'ama- 
ta patria , li  enfigli , la  diletta  fpoU,  le  comodità  delle  ricchezze  , de 
quanto  poo^edeano  , il  tutto  pofponendo  à fi  caroogetto  : in  tanto  che 
^nellando  ma  volta  Chrillo,  di  fottraere  fi  dolce  villa  da  fuoi  fami- 

luri,  con  U partenza  fua;  benché  lo  dicelie  nfeuramente  , c da  pochi 

folT;  tDteio , nondimeno  Colo  fentendo  il  motiuo , fi  ramaricorno  tacco, 
che  ne  anco  per  rn  poco  puqtean  fupportare  d’efiier  pnui  di  fi  cara  vr 
“*•  '^*dicumi^m(y  nomviàibmtme.  Ne  fu  dolore  commune,  ma 
**"*°fi''*“^?  '^‘|.Chriaorafiomigliòi  quello  delle  parcorienti  , e fh 
dibtlogno  I]  cotifolaffecon  lapromefiadilafciarfi  riuedere  , e prafto. 

•^ulitrcumpatit  ^tnllitiam  babtt,quia  vtmit  barn  tiui  tft.  Et  v*t  »g<- 
tur  nuuc  ^utdem  tjiJIitiam  babttit  : ittrum  auiem  vidtb»  uti  , (f  ga»- 
dtbit  ter  ^tjftrum  , Ne  è gran  cofa  che  tanto  fi  ramaiicaiiero  gli 
Apolloli  della  perdita  di  fi  cara  rifta  , perche  erailfommo  bene  , 
* • * colon  huoiani  tolti  da.  Maria  non  ifmi- 

nuiua  U bontà,  anzi  s'accrefceua  quanto  à gli  effètti  , il  che  accre- 
fceua  magior  delio  di  vederlo , tralccolando  ogni  creato  1 intellet- 
to vedendo  Iddio  in  bumanacarue , il  Signore  innabitodaferuo  elfer- 
CKare  tanti  ztti  di  pietà , e’humilti , ellrema . Si  che  con  ragione  fi  ra- 
mariCauano  gli  Difcepolì  reflando  priui  di  fi  nobile  ogetco  , come 
beati  mentamente  fon  chiamati  gli  occhi  che  lo  viddero  . 'Stati  aaiìi 
fui  ^dint  . Ma  quanto  più  foffero  infelici  gli  occhi  liclla  cara  madre 
dall  eccefliue  dmore  eh  ella  patì  nella  dolprofa  partenza  da  quefla  vi- 
ta fi  può  confiderare,  perche  ; Ctntrariababtnt fitti  órca  idtm  • On 
depcrfcemarleinparteiJ  dolore  rifieffo  figlio  le  diede  vn  alno  lio- 
ftt  bg\iQ  m ttat  Mmlurtect filiuttuui.  Stati  nuli,  , 

C^efta  dolce  villa  era  ma  delle  cofe  quali  fommanaente  defideraua 
Ajottinofanto.pioiahumana  carne  , Paolo  predicando,  e a >ma 
trionfante  - Ma  fé  quello  gran  Padre  hauefievna  volta  veduto  Cbnflo 
poco  fi  farebbe  curato  ^ RomaTrionfante  e d'ogni  altra  più  cara  v;lli* 
perche  al  fin  fine  era  Dio  ,fe  ben  veflito,e  coperto  di  mortai  fpogha  il 

cne(comtdicemmo)nonifminuiua,anziaccrefceua  il  defio  di  ve- 
derlo,  come  colà nooiflìma,* inaudita, che  perciò  cogpici’oue  al 

ttiuma  c bauea  Maria  di  I raro  oùilero , muueaanche  di  occhi  del  cor- 
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St$  -La gran  Signora 

po  ì rimirar  fiflb  m tasto  raro  OKtto , dal  coi  fuaae  afp etto  traca  tan- 
ca bclu,  che  meritamente  fauellaado  de  gli  occhi  fooi  lo  fpofo  , pri- 
ma la  chiama  due  volte  bella,  cerne  due  ancora  eran  gii  occhi  con  i 
I quali  la  nmiraua  eoo  fguardi  colombini  e pori . Sett  tm  fulcbrs  ti  ami- 
Cant4.  camea,Kct  tmfmkbrsiOnlitm  nlumkarurn.  E perche  non  era  bel- 
letta volgare , ma  eccellente , però  refpone  con  queiradoerbio  dimo- 
flratiuo,£ccf,chefigDificaenfefi,  accennando  alle  due  bellezze  he- 
roiebe  di  Maria , interiore , 8c  éAenore , cofi  ben’accoppiate , chVaa 
feora l’altra  non  i bella  . Etet  tu  fmlcbra  tiamicOf  tett  tm  ful^bra . Ocmli 
fui  (tlumbstum. 

LTmétione  Li  doi  occhidice S,;Thomalb  in  queAo luogo , fono riotentione e To- 
cl'opeie  fo-  'pera  > l'opera  eAriofeca’  non  è .buona  , fe  l'inteotione  non  c retta, 
noccmedue  e perche  la  colomba  i augello  femplice  , fenza  alcuna  nialitia,però 
occhi.  anoRiiglia  gli  occhi  della  fpofa  alla  colomba  ; alludendo  all’opera  4i 
Mariatartacoo  purità  di  mente  femplicemente  per  honcr  del  Crea- 
tore . Tunetnim  babtmujMuitiethmbarum  (dice il Dottor’Angelico) 
^ando  tfuincfiri/m  ifl  fecumdum  rationtm  b$HÌtath  z fr  intinti»  wfitu  tH 
. fmfltxraiiint  ftBitmàmii.  Che  l’occhio  nelle  facre  cane  i prenda  per 
Maub.d.  iintentione , I hrbbiamó  in  S.  Matteoal fefto  capo.  Si ccmimt  tum  km- 
fU  X futr'u  titum  eo>fm  tunm  lutidum  trit . QptlTopre  di  fna  natura  buo- 
oe  , ma  fatte  con  cattiuaintcotione,  rendono  l’huomo  mone  colo  , e 
. i ftorpiato  ne  eli  occhi,  & indegno  di  vederla  ficcia  d'iddio  nel  lacra- 
, to  tempio  celefte , fecondo  qneirantico  adagio  ; C’,rr«/  er  (tsudm  oon 
a.Reg.  f.  hiiobuni  i"  ttmflum , Perche  tutto  Tintento  di  quella  gran  Reina,  no- 

Occhi  Colo  Ara  auuocata,  in  aualfiuoglia  opera,  era  folo  di  piacere  à Dio,  il  tutto 
binidiM.V.  indrirzando  àfno  nonore,  e gloria,  però  vico  lodata  de  gli  occhi  , af- 
■ fomigliandolii  quelli  di  colomba,  e non  d*  Aquila,  ò di  fparuteioid 
d’altri  augelli  di  veduta  più  acuti:  volendo  alludere  alla' purità  déll’i- 
Craticudine  mor  di  Marta  Vergine  , & alla  femplicità  colombina  ch’é  per  natura 
dellaColóha-  animale  fi  grato , che  ad  ogni  grano  che  prenda  dalla  terra  fempre  ii> 
mira  verfo  il  Cielo , quafiche  voglia  nngratiarne  il  fomno  vniuerfal 
benefiitrore.  Cofi  Maria  noAraMaArad'ogni  virtù,  banca  tutto  l*af- 
fetto,  tutto  il  penfiero , e tutta  l’intention  lu  rinolia  i Dio,  ì lode  di 
cui  rifertoa  quanto  ficea.  Che  perciò  qneAa  cele  Ac  è femplice  Co* 
. lombi  fentendofi  con  altiffime  lodi  effaltare  dalla  vecchia  cognata  Eli- 

* fibetta  i 'BtntdiBa  tm  in  nmlieribut , fy  htmi^Btu/rmBiu  ntmtrij  tmi.  "Sta^ 
t fa  1-m  tniifìi  tye.  Mattr  J>emu»i  ma  tyc.  Snbito  rimirò  con  occh  i Co- 
lombini il  Cielo,  è Dio  riferendo  tutte  le  grandezze  Aie.  àSapùficat 
snima  mtaDttminmtmtyt.^comt  noa  volete  Aiflero  beati  occhi  coti 
graiiofif 

Utati  fruii.  O pur  diciamo  che  gli  occhi  di  Maria  fofiTero  Umili  1 quel- 
li di  Co'cmba.ma  ncn  propriamente  aH’vccello  detto  CoIomba,ma  allo 
Hatth.  j . Spirito  fanto  ch’apparue  in  guifa  di  Col6ba:Fhto Dti  dtjctndintt 
li  Eccl.  ' f.  icut  Citumbam  tr  nmUn/mJiftr /cil  quale  doue  ha  rinolti  gli  occhi  fuÌ9Ì 
1.  Pit.3.  diuiniiOcmii  i>AÌ  sdtimitndLOmh  Dtwfnfmftr  mOat.Tilieii  gii  cpchi  di 

Maria 
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Nell»  Dom.  I ojofpo'fottiu»  del!»  Trmt»:6i  f 

Marft  i ripièna  di  pirite  iànAo , ^BHfiqne  rinifiiDa , ipiraàa  raatimeóìa 
Bcati,dunaue;  fli  òcchi  cefi  puri.  fgJardi  cefi  fami/ilJS”? 
Deh  ératiojilfinia  fpofa  , Colomba  puriflÌBia , vibra  ti  piicpo  vnrfenj- 

p tee  riguardo  alle  ni  ifene  di  quefti  tool  dinoti  i e fe  pur  rdevoi  d’affiffar 

indeJoadJlTvoflra  p^ 
nta  Colombioa , parificagli  prima  ti  prego  applicando  vna  laarima  dì 
^te  che  ne  verfafii  amariflime  neH.^palonS  del “Xho  ' aKri 
aiti  loro  , e fmnno  pu^nji,  e per  te  fatti  degni  di  veder  Pw, co  oln- 
to  de  eli  beati  occhi  tuoi . Fiteum  préOsPantmiitr 
$ts  hfumJmftrttUiimmp,  «d«i. 


ì 
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Il  peccato  è 
come  laLe« 
pra. 
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Qaalitadi 
della  Le^ra 
appropri  ac« 
ai  peccato. 
Ffalcn.i}. 
z«c.i6. 
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NELLA  DOMENICA 

'vjJDECIM  A DOPPO  L'OTT  AVA 

!-  DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Occurrerunt  ei decer»  •vtrileprofi , qui  fteterunt  1 
lorrge,  Luc.ij, 

Come  Maria  Vergine  non  hebbe  lepri  di  pec 
caro  attuale, e delle  fuc fingularillìmc 
bellezze  > e del  rimedio  cne  ne  re* 
cò  centra  la  lepri  noilra  • 


HE  ogni  peccato  habbla  fimilicudine  con  TS 
lepra , ii  fcuopre  poco  meno  che  chiaro,  per* 
che  il  giudido  della  Lepra  s'afoettaua  a Tacer* 
doti , che  pur  di  ragione  meglior  giudice  fa« 
rebbe lato  va  valente  medico  , cui  s’afpetta 
conolcere  la  qualità  del  morbo,  8c  ordinare 
proportionaio  medicamento.  Ma  il  tutto d 
perche  la  Lepra figuifica  il  peccato  , 4 quile 
dal  Sacerdote  debbe  clTer  giniicato  , perd 
ChriiTo  manda  quelli  Lepro  ri  da  faceroeti . 
Jlttniniue  vtt  lactrdftihmi.  Che  la  Lepra  conuiene  col  peccato  6 ve* 
de  bene  condderando  la  proprietà  della  Lepra . 

La  Lepra  corrompe  gli  humori  del  corpo , e corrompendogli  de  for* 
ma  rhnomo , 8c  il  peccato  fa  che  l’anima  ch’era  vn  ritratto  ^della  Diui- 
na  belleita  diuenga  vn  fimolacro  del  Dianolo . Quindi  de  tali  Leprol 

diffeDauide.  Corrumptifitnt  t<r  fitat . Ma  meglio  lo 

dice  Ezecchiele  Profeta , narrando  la  bellezza  qual  prima  hau*a  , e l’a* 
bomineuole  bruttezza  nella  quale  per  il  peccato  è incorfa  l’anirai.  «*»- 
minabiliftcHhdtnrtmtuam  . In  tanto  l’huomo  diuìen  abumincuolcper 
il  peccato , che  à guifa  d’vn  Leprofo , quanto  tocca  rende  abomineaole 
L’ÌQcaafo,X»crificio  tanto  grato  à Dio , cb'ad  edo  folos’ofieriua,  non  fé 
"...  ne  fa* 
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N dlh  Do . I lidoppo  t Ottaua  ddia  frinirà»  63,1 

ae  faeea  parte  ad  alcuDO , come  gli  altri  racrìfici| , dice  che  rabotnina» 
pei  che  il  Lrprnfo  peccatore  1 hauea  tocco.JnctH/um  ahtrnintiii»  tfi  nubi. 
Anzi , quel  cb*è  peggio,  titrouaadofi  Iddio  ( ch’i  ideila  puriiì^  in  mez- 
zo de  L eprofi , dice  , che  Phanno  coicquinato  £/  ceinfuimlttr  h miJh 
etrim . £ voi  dire  ,che  il  peccato  i tanto  brutto , che  fe  fuiTe  poiBbilè , 
macchiarcbbe  nflefi'a  purità.  t ■ ■ 

lalepraè  malecootagiofo , & infettino;  però  il  Signore,  fcinmo 
amatore  della  mondezza , comandaua  che  gli  leprof!  llalTero  fuori  dei- 
l’hab'tato,  acciò  non  infcttaffero  gli  altri.  Prtitfefiìt]$  I/ratltt  titiSt 
$mntm  Uprofum  extra  cafira  , me  eontamintntea  . Non  c'è  cofa  che  pih 
facilmente  s'attacchi  quanto  la  lepre  del  peccato , fi  per  la  faeultà  àcÒ- 
metrerlo  ctiandio  fenzahaner  chi  ce  lo  infogni  ; fi  anche  perla  facilità 
ad  imitarloper  la  noftra  prontezza  a!  male  ; il  che  non  auuiene  alla  vir- 
tù per  elTere  ardua,  ancorché  habbiamo molte cofe che  ci  pronocàno 
al  conquido  di  cffa,  equefto  perche  al  vitio  firmo  come  dipula  fecchif- 
fima,e  con/efca  atida  ch’alia  prima  fcintilla  s’arpiccia:  ma  alla  virtù  fia. 
aio  come  legno  bagnato, d’anche  io  vo  gran  fuoco  denta  à bruggiarfl. 
II  che  fece  confefiare  AggcoProfcta  ad  alcuni  Sacerdoti , à quali  difla 
egli.  S'alcuno  prenderà  la  caine  fantificata,  e con  quella  toccherà 
pare,ò  altro  cibbo,  farà  quel  cibbo ramificato  per  effeie  dato  tocco  da 
vna  cofa  fantifica'al  Rifipofcro  li  Sacerdoti  : no.  S'cggionfe  all'hora 
Ageo.  Fs’vn  pollutooeiranima  toccafle  alcuna  delle  fudette  cofe,  fa- 
rà contaminato  1 Rifpolèto  li  Sacerdoti  di  si , La  carne  fanrificara  non 
fantific  a quelle  cofe  che  tocca,  & vna  carne  pollota  macchiai  Vn  huo- 
aio  faptificaro  fecondo  la  legge  non  fantifica  quello  che  tocca;  & vn  le- 
proso contamina  quanto  tocca  I Da  che  viene  quefto  fe  non  dalla  faci- 
fitài  e propenfir  oc  al  male  1 Quindi  diceaDauide  . Stia  lungi  da  cafa 
mia  rhuom  peccacoro,  e fuperbo  acciò  non  m’iofetti  : Kcm  bjbhabtt  in 
medie  Dtmmi  mea  f «/  fatti  fuftrbiam. 

, lalepra  infetta  ii  fiato;dc  il  peccato  rende  l’aniir  à del  peccatore  co- 
me vnmpoicbio  fetido.  Stpilcbrum  feitmt tft gutter  eenm  Che 

ftuò  vfeir  fuor  deli’ai.ima  morta  nel  peccato , fe  non  fetori  de  parole 
jiorche,di giuramenti  vani , e falfi,  bcdtmmie, ingiurie , infamie,  bn* 

Ì >ie, e ibalcdicenzei, E dunque  il  peccato lepra,  & ogni  peccatore  è 
eprr  fo,  e quanti  fca’i  peccati  tante  fono  le  lepre. 

11  fuperbo  è figurato  per  lalepra  d'Ofia,  il  quale  fendo  Rè  s'vfurpò  fu- 
perbamente  i vfficio  Sacerdotale,  e volle  nel  dittino  lempio  offerire 
i iiiceofq , per  lo  che  Dio  le  mandò  la  lepra  fui  fronte , humiliando  l'al- 
tezza del  fuo  capo.  Siaiimfi  erta  i/Hifraia/reate  timi  coram  Saeirdetibm 
tm  Dtme  Demini  tTf. 

L'Auaro  è figurato  perla  lepra  di^iezi,  che  perhereditare  li  danari, 
(Je  vefii  ili  Naao  Cro,  Conlc  veAiihcrcdifò  anche  la  Tua  lepra  in  fem 
p-'temo.  Cefi  lid  Je  Eitfeo . xetejnPt  a^genrrnm , fx  attrfifli  tt/fu , n 
tmaj  eliutta,  ex  t'OiMi,  (X  (««',  tX  btmtt,  tx  ty  ami  lai.  Std  ex 

fra  »4meao,4<*btnbitiibi , ex ftmini  nm  vffi  emftrnfiltrnkm . 

11  luf- 


Ifaf.*T^‘  ' 
Ette,  ai:  , 
Num.  I. 


Propenfio. 
ne  al  pecca* 
so. 


Tutti  gli  pee 
cati  hanno 
ff migl‘  twi 
con  lalepra. 

Pfal.  ICO. 

» 

rfal.  j. 


a.ParaI.aò. 
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éjt  ' ; La  gran  Signóra  ‘ 

' He*  t ■ luffuriofo  è figurato  nella  lepri  imprecau  à Gieab  da  Daulde , per 
f . Res!-!’  haurr  fenza  fuo  confcntimeiKo  vccifo  il  capitano  Abner.  N$m  d^iat  dt 

4$m$  tuiltprcfut . O pur  i figurato  p«t  qaefii  dieci  leprofid’ho»i . fc> 
«ondo  S.  Giouancrìruftomo , perche  {bcondo  queOo  Dottore,  ^ci  fo« 
Bolefpcciedel'aluffuria.  E degnamente  viene  dalla  lepre  de  queftt 
figurata;  perche  fé  ì quefti  vien  detto , che  fi  vadiqp  i far  vedere  da  Sa 
cetdoti  ; non  v’é  vkiocbepiù  volentieri  a’afconda  nella  confeflìoae, 

quanto  quello  di  luflur  a . 

u . L'Inuidiofo  i figurato  nella  lepre  di  Maria  forclla  di  Mofe , la  quale 
Nona.  I».  iouidia  mornaorò  concra  del  proprio  fratello , diceodo . Hmnqmià 

^ Htnnt  ^ wAU  flmiiittr  t/l  Itqtitm  t 

" Ettttt  Msria  a, 'férmi  cédtm  Itprs,  qmafi  mix . 

UAccidiofo  i figurato  per  la  lepre  di  Mole,  il  quale  mentre  hanea  la 
mano  neghitofa  diuenia  le  profi . Coli  i’accidiofò  diuien  leprofo  meo' 
tre  'autcuceneirotio-^a^ru'MOMi^r  imftmm,frttmlitUfrofam  kUtxt 
tdmt. 

L’Iracondo  è figurato  nella  lepre  di  Naaoctan  Prencipe , cui  fendo  fiato 
detto  da  parte  d'Elifeo  Profeta,  che t’andafie  à lanate  fette  volte  nel 
CìiordiDo,  n’andò  in  collera  grande,  fdegnando  rvbìdienaa . Iratmt 
rtctdtbat,  dictm  , Putébam  qmtd  igrtderttmr  mdmt  ,(r 
meartt  n»m:m  Dtmimi  itti  fui  , (y  témgent  mtnm  fma  (team  leprx  , caro» 

r<rrM«. 

U golofo  i figurato  per  ti  quattro  leprofii  quali  fiauano  vicino  là 
porta  di  Samaria,  Se  opprelfi  dalla  fame  andorno  ne’padigltoni  de’lbl- 
dati  Sirii,  e la  oaangiorno , e beuectero  quanto  volfero . Cam  vttdfftia 
leprt^Hli  ai  priacifium  eaflrtrmm , imgrtffi  fmnt  vnum  takcrHocmlmat , tf 
. tr  bibtrunt . Si  che  ogni  peccato  hi  conformiti  con  la 

Quanto  ma-  peccatore  è leprofo.  Male  tanto  grande  , che  foto  Iddio 

le  generi  il  ^jj-jjg(,jQ^eije,lopuòleuarediluinemtco.Perchecom’Iddioècaufadl 
pccvico.  , bene^cofi  il  peccato  i cagione  d’ogni  male:  Come  in  [Dio  vi  fono  le 
perfettioni  di  cut  e le  cofe,  con  nel  peccato  vi  fono  tutti  gli  mali;  intii^ 

- 1 to  che  $.  Anfclnso  dice . Se  quiui  fotfe  l’inferno  , Se  iui  il  peccato , e mi 
S.  Anleim  foppormi  dall’ vno,  ò all'atro  ; più  prefto  mi  gitterei  nelle 

ardenttlfime  fiamme  deir  Inferno,  che  ammettere  peccato  neU’anima 
pretto  un-  j.  pj,gi,e  vorrei  più  pretto  fenza  peccato  entrare  aeU’laferno  , che 
ferno  , cne  peccato  entrare  in  Cielo.  Certo  qnefto  fanto  dicea  coff, 

va  peccato,  conofeea  la  malitia  del  peccato,  la  quale  è tanta  che  tutte  le 

Creature  infisme  , benché  eloquentiffime  non  puotrebono  ifpiegare, 
perche  è male  tale,  che  foto  ci  priua  del  fommo  bene.  Però  Dio  che 
fomnamente  odia  il  peccato,  fubito  che  di  cuore  te  chiediamo  d'eSett 
liberi  da  Quella  maledetta  lepra , n’efiiaudifce  , perche  vorrebbe  anni* 
chiUre  dal  mondo  quello  mal  coocagiofo . Quindi  i,  che  quelli  lepro* 

fichiedindoli  lafanicì  . Dmm iVenr  /««r  ; non  afpettò  ne  anche 

eh:  efiegu’flrerol’vbidienza  commefiali  :Etad  vn’altro  cheli  dtfie  'Si 
wiPétetmt  muéiarii  Se  quello  lemeui  al  mio  volere,  ditte  Ciiritte^ 
' ■ per 


Ilo. 

4-  Reg.  V 
4-  Reg.?. 


NdUDomAì.dopo.rOttMiM  dèlia  Trinità,  $ 

p«r  farti  redere  quanto  io  odi;  il  peccato . Vtì».  Mamdért, 

E s attcndeteanuogo  douc  Chjiflo  conferì U falute  i quefti  leprolT,  t 

v’accorgete  della  premem nel  fouuenirci,  imperò  che  . Dum  ininde- 
rtturquoddamtéflellttmfeuirriint  tidttcm  viri  Itfrafi.  Stà  nella  porrà  del  * “* 

caftello,  non  dentro  il  cartello,  nc  in  campagna  acciò  forte  Vontoà  ** 

fiouucnlr'i quelli  ch'erao  dentro,  & à quelli  ch’cran.fuori  i poiché  ne  r"'”** 
quelli  potean  f/cire  dal  caAello,  ne  querti  entrare  fenza  inconti  affi  con  „ 

Chrifto  noftra  falutci  fi  che  ò più  che  vero,  che.  Prcft  tft  Deminm  tm.  pf  i 
itiblti  iimocar.iibuteum,tmfiilmj  iti$t0Cé0iittui  rum  in  vtritaie . E querto  è 
chediceaS.  Paolo  à Romani  ; Jfutmprrpo/ni/  propuiattnm  ptr  Jidtmin 
tpHut . Il  proponere  flgnifica  porre  i mano , Bc  auanti  gli  occhi 
alcana  coll.  Non  accade  ò peccatore  leprofo  andar  cercando  ilmedi- 
co  che  ti  #V9‘«  4»  “ porta,  in  vari; luoghi  j perche  Iddio  ce  l'b« 

porto  auanti  gli  occhii  balla folo  gridare , cioè  efporre  con’efficacia , e 
4t  cuore  il  tuo  male , cercando  aiuto , e Albico  /arai  fano  .*  Sttttrunt  i 
Intaveretvtct dic/Ui : h[u  prttctpur miftrt  m/JW.  Però  anche  li 
manda  alli  Sacerdoti, /re,  cUtndiu  voi  SaardotUms,  Perche  vele  che  có  t r’I 

humiUi  èfpcMa  la  fua  lepra  del  peccato , chi  vole  la  moodezu  della  ’ 
confeienza . Quindi  diffe  Dauide  . Configit  tr  pmUbruudo  in  ctnfptffu  «/• , 
filli.  Prima  dice  e poi  perche  fe  tu  defiderila  "***^?^(*\  * 

bellezza  dell’anima , bifogna  prima  che  confeffi  con  humiltl  la  brutez» 
ta  delle  tue  colpe . Pii  pukbir  ejfi,  couture  j dice  Agortino  Santo  . fot. 
dmt  irti,  confittro , trpuUbtr  trh . Ha  tanto  efofa  Dio  la  bruttezza  del- 
la lepra  del  peccato  , che  per  annichilarla,  volle  col  (angue  propriola- 
uar  1 anime  leprofe, e volendo  farflhuomo,  elerte  rna  madre  puriffi. 
ma , bellifiima,  e jpriua  d’ogni  neo  di  peccato,  tanto  bella,  che  lo  Spiri- 
toSanto.non  finifee  mai  di  lodar  le  Aie  marauigliofe  bellezze  .pi  anto 
bella  in  A>mma  , che  forte  degna  d’erter  madre  di  quelfo  ch’ò  il  cando. 
tf  deU’eterno  Padre,  e tale , che,  ne  io  Cielo,  ne  io  terra  hauerteegua 
le  fra  pure  creature.  Vdice  le  bellezze  parte  per  parte  abozace  fola- 
mente  . ^ I I w 

Bella  nel  capo.  CrfporWiiJuirrtrm  flfr/mom  ; Cant. 

, Nei  capelli.  roryffv/ grrg<;  (vf.  Gant.  4.’  f _ 

Nelle  chiome  j Come  capitii  mi ficut  tlau  palmamm  . Caat.  f,  Jv^****  ® 

N e’erini . Vulmtrafli  nr  mtum  in  vni  trine  colli  lui . Cant.  4,  M.V, 

Nella  faccia.  Fjcìii  tua  decora.  2: 

Ne  gliocchi..OcM/iralre/«m^«rtrm.  Caoh  4.  5 

Ne’ fguardL  Fulutrafticormtuminvnooculoramtuorvm.  Cant.  4.  \ » 

Nelle  guancia.  SicutfiagmenmalifunicitiiagttiaU-^iCiai.7,  _ 

Heì  nolo  . Safiàituui  gcut  turrii  libani  qua  rt/pUit  corata  Ììama.  , 

fium.  Cant.  7.  , .,i  a 

Nelle  labra . rirrd  roccioru /ut/u  r«a  4. 

Ne’  denti  ; Ptntutui ficut gregu  ton/arum  j qua  afctndtnint  di  laua._ 
tri.  Cant.  d. 

Nella  lingua,  Afri  cr  lacfub  lingua  tua . Cane.  4. 

' . . liU  Nella  '■ 
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fro«.S<* 


Caot,  I.&  u 
Cant,  7. 

Pittuxa  <li 


Nellafauell».  ^ 

Nella voc».  fi’Mtnimtusdukii.x. 

Nelgouoi  GmumPtmrntn/kmvinitmoftlmum.  f. 

Nel  collo  » Ctllmm  (««mi fient  mrit  Jfauid  titfitéta  emm  f^tpagumem^ 

4»/.  y.  ■ 

Nelle  brzctit,Ftntm»lttii*llgtiécmbtm  fiàpt^  ira€ché»mtmum.C*Xi.9i 
Nelle  maai.  Msmutimt  piena  braciinii.  Cant.  5* 

Nelle  dita.  Digiti  mti ptemè  mperh*  frthatr/JfmMi  Cant.  y. 

Nelle  tnammcMie.  D"«tel>*raitM,/fcmt  éutbìnntili  eaprté  gtmtUì.t 
Nel  venCre.reMmf«iwf  actrmmtjriiki  vallatiti  Wttji.Cant.  7. 

Nell*  Vdibilico  j FimUiitm  tiuuteattr  ttrkatilh  naa^uam  imdìgnu pie 
odi/ Cant.  7. 

4v.  <Ne  i 5anchi  « e gMtantt.luiiiiurafaiidnamtmprmm'fictii  mùmUa.^tm 
' . t fabricatafitaiimaimartificit.Caa.7‘  ' “ ‘ . 

Nelle  ginocchia , e gambe  ) Cntra iHiui  eolmmmt  manmrta  jua/ìim 
dita/untfmftahaf*iatireat.Qviì.v.  • • • ^ 

' Ne'piedi.  Pedii/irmiftiptr^aHtat/labmimalkrit.VitoayU. 

Nel  caoBinare.^awi  puicbri futa gr*f*i  e«»  f!Ua  Princifii.Cui.p» 
Kt\UtluuTii.Staiiira  tmaaj^milat^efi  palma.7.'  . ' ‘ 

NeVeftimeoti . ^ftitit  Ktgimaàdtxtrìitait  in  vtftkm-  dtattrait  % ' 

• pralm.4{. 

gliodori , 8c  profumi  delle  veftt.  Qitr  vtjfimtntamiutnim,  (lem 
adae  lbmrii.Cint.4‘ 

• Ne  gli  vnguenti  odorofi.  Odtr  vtigatniortim  taarrnm,-  (kilt  tmnia  nra» 

> marn.Can.4. 

Vc\&».Tt.Dìgitiimi^peabe»dteuat/iifiim.  Pron  }t. 

Nel  teflere , e tramare . Ateepit  lanam  ty  Unum , tr  pptratm  «f  pyti 
ibidem. 

• ^[vitkinCeReSi.Bi/piitypurpurtaindamtntumiiat.Stragulatam 

' veDtmfieitpbi.lbi.’. 

Nella liurea della  corte»  Omiui  demtnid  tiui  vtfiiti  (uni  duplici^ 
4«/.  IbL 

Nel  farlimofina  i poneri.t^ajTawyùdfii  aptruit  intfi,  fypaìmaijusi 
t»f indù  ad paupretm.  Ibi  ‘ 

Ne  i lanoreri  à'zco.Operata  tflcenAlù  mamum fitarom,  ht  • 

In  tutte  rattioni  fue.Pdnrm  ùtiefa  no»  tomedit.  ) * 

Bellilfimà  fra  tntte  le  belle.  OpuUberrima  mulitrum  . Bella  in  tutte  le 
delitie, mica  innamorata  d'iddio, flngularmente  carillìaaa  più  d’ogni  al- 
tra beliezea.l^dnif  «IcAr^  et,(y  fjadl  d»cbra,(b*nfitma  in  delicijt. 

Zeufi  eccellentiflìino pittore , che  fece  pitture  li  animate,  e coB  ben* 
imiDitò  la  natura , che  ingannò  gli  augelli  eoo  la  pittura  d'vn  grafpo  d* 
malvolendo far’vn  bellilfimo llmulacro  di  Giunone  , non  trouando  al 
parer  fuo  in  tutta  la  Città  di  Rodi  ò com’alni  dicono,  in  Agrigeoto,vna 
donna  compitamente  bella, dalla  quale  puoteBe  formarne  la  figura  del- 
la oea  Cuuaone,  ne^congregò  molte  cerne  naU|  e da  quelle  n’eltfiTe 

cento 
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C9Bto  pià  belle , e dalle  cento  ne  fcelfe  dieci , e dalle  dieci  cinque,dal> 
le  quali  ne  licraflievnabelliflioaafignraiiitraendo  da  ciafcuna  quello  c*> 
haucan  di  bellezza  fingulare.  CredetemLN.  chefeouel  gran  pittore 
hauefle  vedute  le  Regolari  bellezze  di  Maria , Dea  della  bellezza  i non 
li  (àrebbe  (lato  bifogno  di  congregar  tante  fancinlle  per  far'vna  bella 
pittura  I poiché  i tutta  bella, lenza  micchia  alcuna.  1»$afyhhra  tismi- 
S*  mia  matula  n»n  tfi  in  tt. 

Piofero  gli  antichi  Poeti  voa  vezzofa  giouinetta  tanto  bella  , ch'era 
amata  da  luiti  li  Dei , onde  pere  ò ciafeun  di  loro  le  fece  doni  fingulari 
Quindi  auuicne  ancora  che  la  chtamorno  Pandora , cioè  dono  de  tutti, 
ò pur  donatada  tutti, perche  Palladele  dondola  fapienza  ; Venere  il 
decoro,  Apolline  la  ntuiicai  Mercurio  l'eloquenza . Ondepertanti  do* 
ni  diueonc  à tutti  gratioBQinia , Maria  Vergine  non  è già  fenta  , ma  ve> 
ra  Pandora,  ornata  de  dimoi  doni , cui  il  Padre  eterno  fece  dono  del* 
la  fua  podaoza  , che  pur  tc£Te  il  fuo  figlio  partorire  : il  Verbo  le  fe  dono 
della  (ua  fapienza  , che  fapefie  fapientemente  vincere  la  maliiia  del  De* 
-meo  o i lo  Spinto  faoto  le  donò  la  (ua  booti , acciò  puotelTe  lenza  pec* 
calo  concepire  , òcpartoiire  il  figlio.  Anzi  cotantifurono  gii  doni  ch'a 
uanzò  tutti  gli  altri  unti , tutte  Taninne  fante  , e raogeliche  foftanze, 
poicbehebbelapuriti  Angelica,  la  fede  de  Patriaichi,  la  verità  de  Pro» 
teti , la  patienza  de  martiri  ila  vigilanza  de'Pontefici  , la  fapienza  de 
Dottori , la  giatia  dc'Predicatori , la  pudicitia  delle  vergioii  l'honefti 
delle  matroué  , la  graiia  de  giufii , la  fortezza  de’Duchi , la  giuftitia  de’ 
Preocipiidc  in  conclufione  : Mmlra/ilia  comgrifauiruni  éimitiai  , Tu 
f €r griffa  uvniutr fai.  Come  dice  S.Girolamo  neH'Affuntione  di  que» 
Ua  graiiofiifima  Vergine . Caltrii  virginibmi  fraBSiur  graiia  fir  fartiit 
M aria  viro  iota  ft  tffuait plmiiudo  gratta . E tutta  bella,e  tutta  gratiofa,e 
piena  di  decoro  Diuino.  Tota  fulcbrai  lamica  mia  fyt. 

Sono  ioefplicabili  le  bellezze  dì  Maria,  e quanto  habbtamo  detto  i 
vna  rozza  bozzatura,  che  perciò  lo  Spirico  faoto  quando  fauella  della 
TenuUa  di  Maria  Vergine  , doppo  che  hi  detto , e detto , fa  vna  riferua, 
e dice  , Auertìre  che  quanto  di  bello  r'è  detto  di  quefia  eratiofifhma 
Vergine  ,i'intende  lempre  lenza  quello  che  dentro  e nafeofto,  fenza  la 
bellezza  interiore . Ubfnat  io  quod  inirinfecui  laiit . E perche  quella  bel» 
Iczza  bideirinefpiegeuole,  e dell'iDcffabile  per  la  fua  fingulariti,  però 
fpelfe  volte  lo  va  replicando  : Ocub  lui  columbaram , abfqm  to  fuod  rx» 
trmjtctn  laiit  i ntee  nel  quarto  della  Cantica . SttvtfragminmiitfMÌiì 
giva  tua , abfumi  to  quod  intrinficui  latit:  dice  neiriftelTo  capo  . Sitmt  tor. 

mah  puntitgina tua:  dice oeìftAo,  Quafi  voglia  dire'.  Vi  paiono 
fiflgulan  quelle  bellezze  elleriori  di  quella  vezzoftllima  fpofa , ma  fe  vi 
folle  lecito  con  occhio  linceo  rimirare  rintema  fua  beiti,  rellarcìte'iuor 
di  VOI  ltetii.Che  quello  fia  vero,fi  fcuopre  chiaramente  nella  varietà  del 
lei.astauoni  diquefio  paffo  . . 

C.i  feitanu  legonct . Btttrafi'.tatittm  tanni  : onero  t Extra  tacHumua- 
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' Xm  grati  Signóra  ' . . 1 . . - 

ttm  t$umi  Voleado  alludere  eh 'è  tanto  fings^re  la  beltà  heroica  di  M*« 
Nota.  xia  che  non  6 può  con  lingua  Angelica  efphmere , ma  meglio  d narra 
con  vn  profondo  dlestio  in  contemniatione,  che  con  «lingua  humana 
tentare  di  balbutire  quello  ch’d  ineffabile . O come  diffe  colui  di  Car- 
tagine: Meglio  à tacer  che  dirne  puoco . fnquefloifteffofenfofu  det> 
P(alai>d4.  to  d'iddio , fecondo  la  traslatione  di  S.  Girolamo . TtH  fUtmtmm , lMt$t 
DimtinSitn.  Oat  aoiltgiifr.o:  7t  deeetb/mmu  Demi  im  Sìoh  . Volendo 

.1  alludere  che  la  propria  lode  a'iddio , è li  Silentio  : perche  non  fi  pud 
comprendere  la  diuina  grandezza  ; però  la  tua  lode, è va  fileazo  incon- 
templatioue.  Cofl  diciamo  di  queffa  vaghiifima  Signora . £jctra  $»$• 
tmrnitMimtuam,  j 

,11  Gaetana lege . Extra7tix^t3stLa»i  Dtms  in  Sitn,  Quafi voglia 
dire.  Signore,  Ninna  noftra  lode  d pud  confeguire,  ma  tutta  anelaoi* 
' K ^utfit'afpetu  acciò  t’accomodi,  è t’adatti  alla  noftra  capacità , ac^ 

> ciò  polliamo  effercitirfi  nella  tua  lode , come  fa  quella  cara  M,adre  che 

- • - pcf  accomodarli  alla  debolezza fanciullefca,  il  padre  non  eh  ama  - P«* 

dro,ma,tata.La  madre  non  chiama,madre  ma  mamma,  il  pane  non  chia- 
na pane,  ma  pappa , il  vino  non  chiama  vino , ma  bumba . Coli , tb* 
tXgtaat’Dtut , lauiim  fitH.  EMiratacitmrrùtattmtmam  .Tivottiloéttaf 
Madre  d’iddio,  ma  coi  batterebbe  ad  intetfer  le  tuelodi  quandol'in- 
terno  decoro  non  fi  può  ifpiegare  con  termiui  humani  . Ab/^ue  t»  f««d 
intriuftcu!  latti.  , - . i i 

S.PagQÌnonoftrotrasftrifce.7>ài/f/tfàM/^r.Quafi  voglia  dire.  Ogni 
• ' , lode  i vnfilenzo,  perche  quantunque  ti  lodiamo  con  ogni  noftro  può* 
cete , tanto  è come  fe  taceffimo,  perche  la  grandezza  tua  è tanto  eccel*. 
(a, ch’ogni  noftralode  è oalla  io  cooaparatione  di  quella  celfiiudine.  Si 
ebepiùtoSofipudehianaar  fileotiochelode.  Con  pofàmo  dire  delle 
tue  bellezze  ( ò Sacra  Vergine  ) tanto  fono  m(zttiàea.ù.B*tra  fittntiam 
tumm.  Balta  tacityrnitaiem  laam.Abfyut  tcculiij  tuii. 

, , I £ (e  cofi  diffe  lo  fpofo,  il  qual  vedea  chiaramente  rintrinfeco  del  tu* 
diuino  petto, ben  con mag'or  ragione  poffiamo  dirlo  noi  , che  fiamo 
ottòfead  dal  foucrchio  lume  delle  tue  bellezze  folari , quando  tirimi- 
«’  riamo.  Ogni  tua  bellezza  à fileniio  , ogni  tua  beltà  è taciturnità  ; fi 

Eerche  fi  può  meglio  honorare  con  profondo  filendo , che  eoa  lode  dt- 
tguale  : fiche  anche  perche  tutto  quello  che  poffiamo  balbacire  delle 
louranetuc  bellezze , c tanto  lontano  dalla  dignità  del  fogetto  , che 
^ più giuttaumente  fi  può  chiamar  iiicmio,  e taciturnità,  che  lode . fi 

quettoaacora,percuecoarifquificatua  bellezza  hai  potto  filendoà, 
tatti  li  Santi  i anzi  à tutte  le  creature  i fi  che  niuaa  può  competere  con' 
la  tua  fingularifflma  beltà  - Nec  prim^m  /Imilem  vi/a  n , aie  kabert  fequtm^ 
rriu.E  perchecome  dice  S.  Agoftino,S«c*r  animai /ait decntim  mtf»tt,ita 
ptai  in  animi:  Dteai  c$tp»rii,animur,  detai  animi  Dtat, 

Singularifti-  Acciò  non  peofatte  che  parlaflìaio  in  Aru , e feoza  fondamento  : era 
ma  beltà  ^ Tiafinite  t^Ilezze  interne  di  quitta  edotte  fieina,  voa  è quefta , che 
li  V.  fojM&c  tutte  l'aluc  bcliezse , ciod  che  dentro  nel  feno,  c molto  più  net 

r anima 
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4*anima,baae«  il  Verbo  che  è il  candore  dell’bteraa  luce,  lo  fpecchio 
ienu  macchia,  il  formatiffimo  fin  tutti  /;li  huomini , il  bramato  da  tutta 
. le  genti  , il  defiderio  de'tntti  gli  occht^reati.  Candtr tlì  luch  trir» 
ty  fpeculum  fint  mscuU  ; Sptmfiu  farmafr^/H'ubomìnltJ'tniét  dtfidt»» 
tu$  cunioh gtntibai  In  futdtfiitrit  Angth  prtffictrt. Qat^o  fignifica:  Ahfqy 
§1  quid  intrinftcm  Utit.  MfyiKCuUii raw/.Era  belliilìma  nel  vifo  ouefta  Rei 
na  delle  belle, ma.  F«ic(rw«/4/i(dnr:  haueodoinfe  rifteffaDellcm. 
Con  quefta  bellezza  vinfe  quanto  di  bello  creò  Iddio , perciò  lo  fpofo 
dòppo  hauerla  chiamata  due  volte  bella  , affomiglia  la  fua  fiatura  alla 
Palma, regno  di  vittoria,  ^sm  Pakbratt,txqnamdecorati»ri(fimaim 
dtlifi'ti . datura  tua  ajfimiUtatlt palma . Volendo  alludere  ch'ogni  par 
te  del  corpo,  e dell’anima  ,era  tanto  bella , che  in  tutte  portaaala  pal- 
ma, vincendo  ogni  creata  beltà. 

QijeflorerprefieheroicamenterEccIefiaftico  , paragonando  la  bel- 
lezza di  Maria  nella  Chiefa  di  Dio  , allo  fplendore  del  Sole  quando  piì^ 
alto  pogìa  nel  meriggio.  Allora  tanto  rifplende , ch’ogni  cofaè  cbiaroi 
è tanto iuffiìnoro  che  fparifce  ogni  altro  lume . Coli  tanto  è eccelfa  la 
bellezza  della  madre  d’iddio,  ch’ogni  altra  alma  per  belliilìma  chefia, 
non  appatifce  Infila  bellezza.  E quefta  foprema  venufiàè  lofplendo? 
re  della  cafa  d’iddio , Santa  Cbieia.  ‘Srrttf  S</  trltns  mando  la  aktfjfmit 
lìti , fc  mulitrii  bona  /^(iei  in  ornamtntam  domai  fua . Non  v’ò  cou  più 
bella  del  Sole  in  tutto  il  Mondo,  ne  v’è  Creatura  pura  più  bella  di  Ma- 
ria. Se  quella  bellezza  d di  tanu  efficacia , che  diffe  Ouidio,  che  la  bek 
Iczaa  2 fofficieote  dote  à maritar’vna  giouinetta  : Doi  tS  fan  forma  PatU 
iù.  Peniate  voi  quanta  fofie  la  dote  di  Maria,la  quarhaueacòlabellez 
aa  del  corpo, lai  bellezza  deU’aotma  ch’èia  gratta, e la  carità,  tanto  magn 
giore  della  bellezza  corporale,quàt*è  più  nobile  l’anima  del  corpo.i|i^ 
06mu  cmfdt  om>r,  tantum  trtftitftdcbritudo,  quia  iffa  tbaritat  tft  animt  fui 
hrttudo.Mfe  S*  Agoftino . Peniate  voi  quanta  fofie  la  bellezza  di  Maria» 
c’baueain  le  la  fornace  della  carità  Iddio  Dominai  ttcam,  diSe  l’Angelo, 
c E fe  vn  b.tll* afpetto  ( dìfie  PublioSiro)  è vna tacita comendatic* 
tit'.  Pormofafftcitt  tacita  comtndatio  X pcnfiite  quanto  vaglia  l’interceC; 
ione  di  quella  belliflima  Imperatrice,  apparendo  auantt  l’innamorato 
fu»  Dio  per  pregarlo  per  i Tuoi  diuoti  con  efficacifiime  preghiere , pro- 
ferite da  quelIaTingua  che  nata  nel  dolciffimo  latte,e  iaporitiffimo  mie^ 
letqaaadola  bellezza  del  volto  fole  ,è  io  vece  di  calda  ricomandatio- 
B«  lecondo  Pablio  Sirol  jafel  tr  !ac Jub  lingua  rMn.Ctedo,e  credo  di  ere* 
der’.i!  vero,  che  fe  Iddio  afcolta  non  fole  i pri»hi  de  Santi , ma  l’appa- 
recchio del  cuore  loro,  ode  di  lontano,  com’a^'rma  Oauide  : Frafara* 
noni  cor  dii  forum  auJiuii  anriitua':  molto  miggiormente  l’apparecchio 
che  fa:q«eda  bcllilfima  fpoft  d’iddio  di  pregar  per  li  Tuoi  diuoti , afcol  •. 
ta  di  lung  i i fi  che/  non  fi  tolto  li  compare  auante  , che  lo  fpofo  l’incon  • 
tra  con  ferenovolto , e le  dice  quelle  parole  d'AlTuefo  : Jina  efifuitìo 
tua.  JAiaria  htgina  f Mi  confermo  in  quella  fentenza,  perche  dice  Ari- 
Houie  (cooae  aatra iacr|io)  che  U beueua  d’vn  bel  volto  i più  efEca» 
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ce  à rìcoraandare  di  qual  i voglia  IcRsra  • Pmltintmdt  fuauh  tfifhU 
$JfUaé*r  (/  mi  ctmtmjUrntum.  La  Madre  d'iddio  era  unto  bella , che 
dal  foo  volto  vicinavo  cerco  fpleodnr  dhiiooi  canto  grande  che  Gio> 
feppe  Tuo  fpofooon  la  conobbe  feadbilmente,  fe  noo  doppo  il  fuo  dioi* 
Bo  partoi  EfedaUacoouerfacione  c’hebbe  Mole  con  Dio  gli  auneane 
va  certo  fpleodore  nel  volto,  che  gli  hebrei  noo  poocean  rnnirarlo  net 
volto;  qoaoto  maggiore  fari  ftaco  lo  rplssdore  della  bellezza  di  quefta 
Reioa  della  beltà,  auuenacogli  da  Dio  iocaniato  entro  fl  Tuo  caftifliaio 
feiiol  Odi  qcel  che  dice  rinterprete  della  Dioina  volontà,  Thomafo  ab 
geiico ; TMttmdaHiMttmbjAmrimfscit fipudit/ffbmntagmtfitkmttsm 
Jenfikiìittr , dtmtc  peftrit , fteuttut  titknitè  elaritmttm  rnmltm , «M 

inimdiri  fgftrani  $h  tlgfitaitm  tku. 

Gonfermafi  quefta  rara  beiti  di  Maria  eoa  quella  bella  fomigltaask 
arrecata  dall’:)  Spirito  Santo  io  faaor  di  Maria  nella  cantica,-  otte  affomi- 
glia  la  bellezza  di  Maria  io  paragone  deU'altre  beUe , (al  giglio  fra  le  fpt* 
ne.  SicutUli>tnitittrJpinAi t fic  amiesmea  iitttf /!Uss.  Come  s'hautfie 
detro  volete  fapere  in  parte  quanto  fia  più  bella  Marta  fì-a  falme  più  bel 
le  / Immaginaceui  di  vedere  va  candidiflLno  gigiio  ftt  le  fpioe . Maria 
è il  giglio,  Taltre  belle  in  paragon  di  lei  fono  come  foia  e pungenti . li 
che  ogni  altra  beltà  creau  par  brutu  in  paragono  di  quella  Imperatri» 
ce  celefte . ;Mafe  da  quefto  paraagone  non  battete  ben  <»>mprefa  I‘cc> 
ce(8uabellezzadellanoftraSignora;nocacequelio  die  dice  fl  Dottore 
Angelico  fopra  del  falmo  quinquagedmo , 5c  batta  per  ammirare  ria* 
menta  bellezu  di  Maria  Vergine . Imperò  che  dice  quefto  Angelico 
Maeftro,  chevn’animagluftificaca  auanca  tutte  le  bellezze  delle  {crea* 
ture  pofte  inilemei  hor  quanta  farà  la  bellezza  deirtntma  delta  Madre 
d'iddio , la  qual'auanza  in  beltà  tutte  Tanirns  de  beati , e tutti  gli  An* 
gelici rpiriti  di  gran  longa,  & incomparabilmsKC  1 'Non  fipudTpiegaf 
cotanta  bellezza;  fud  iiurinftau  latet,  Smtrm  tMcifmrmitMum 

Htmm.  Più  fe  ne  là  con  va  profondo  ftlencio  , che  con  loogo  difcotfo* 
Cupriamo  dunque  quefta  belliffima  pittura  col  velo  del  iìieutio,  acciò 
non  fia  macchiata  dallapolueredelle  mie  imperite  parole* 

Da  tutto  quefto  difeorfo  ne  cauiamn  due  grande  eccellenze  della  n# 
Ara  Signora.  Prima  che  ella  non  hebbe  mai  lepra  di  peccato  attuale, 
che  la  macchialTe  : Secondariamente , ch'ella  con  quella  faa  fouranatn* 
tal  bellezza  è efficacifltma  per  ottener  grada  d'efler  mondati  dalla  lepra 
del  peccato;  che  fe  fubico  quelli  leproll  furon'edauiici  da  Chrìfto,  mol» 
to  più  pretto  fireoio  noi  cflaudici  per  inurcelHone  di  quefta  vaghìIHma 
t gmiofiffima  Reinai|«#r*f  ìu,»tttndittvtiimt$rÉ»tibiii  tft. 

Ma  prima  che  foftero  fanali  ,ftettero  da  lungi,  e gridorao.  Sjfffi*’ 
IrnaMrritorMceni.'Noaardiuaood^apprefliirft  à quel 
fpecchio  immacolato  coft  macchiati  di  Lepra  • però  ftaaan  da  lungi. 
Chi  conofee  quanto  gran  male  fta  l’haner  ofefo  Dio , noo  ardffee  d'i^ 
preflarlegli , ma  tutto  confiifo  à gmfa  del  publtcano  Ha  da  iuogi , con  il 
capo  chino,  con  gli  occhi  lagr(mofi'4a  terra,  e congHdoridifpirfle 
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difcdelAremlffione  ddlefue  colpe  . Cooquenttcon/nfioceAaauaa» 
ti  il  filo  mirito  quell»  ponera  adultera  1 Coa  quanto  tremore  compari* 
fce  quel  traditore  aaami  il  fuo  Ri  c*lia  tradito  f B tu  anima  peccatrtc* 
che  tante  vodtefeiftata  io  fragranti  ritrouat»  eoo  Tadukero  Demonio 
dal  tuo  formofiffimo  fpofo  Cbrifto , come  con  tanta  sfacciatagtne  le 
•onpatifei  ananti  1 Tu  peccatore  traditore  del  tuo  legttimo  Ré  Chrì* 
fto  ) che  uate  volte  ti  fei  abottiaato  col  Dianolo  centra  di  lui , come  ci 
da  3 enore  con  tanta  temerità  comparirli  auanti  1 /•  •ftfìhus  matmum 
Jnamm  tmnfrahtnfmi  ijt  uteatam . Però  ftadilungi , con  vergogna  , con 
roffore.  conhumiltà,(evDoi  effereflaudito.  Cefi  fece  la  Maddalena. 

S«ciM  pMirr  : cefi  il  publicvno  : fmbliiamt  amttm  ì ìamgt ftant , mh  aaitbat 
acmU)  fmt  ad  catmm  kmart  fyt.  Alcuni  peniino  con  accoftarf  molto  al* 
l’altare , rTeffer  meglio  effaadtct e fi  ingannano , perche  3 publicano 
Aandodalungi  fh  e&udito , de  il  tarifeo  (landò  da  prefib  refiò  confufo* 

Hamilii , humiUi  vote  Iddio . li  noRro  Redentore  non  hanea  pecca* 
to  alciuio , nondimeno  perche  hauea  la  fomiglianta  delia  carne  pecca* 
trice , operche  pregaua  per  il  peccatore  nelPhorto , qoad  tutto  confa* 
fo  fi  gictoauanti  al  Padre  eterno  con  lafacciain  terra*  non  hauendo  ar*  >, 

dire  di  rimirar’il  Cielo  opere  delle  fue  mani.  Predir  r»^«ret/iiaai  tyt,  ruI|D.4|* 
perche:  C en/afi» fatiti  Immitiamo rimmacolaiilfiau 

Vergine , che  quanto  più  Dio  ringrandiua  * piò  ella  s’hnmilUua  chia* 
ffiaodo  ancella  rendo  fatta  ( mperamee . Come  dunque  tu  peccatore  fei 
cefi  temerario, e con  tanta  tfacciatapne  ardUctd’i^reffartià quello • 
da  cui  fei  molto  lontano  di  coftumi  1 Immiciate  queftt  Leprofi. 

/httfunt  i hngt . In  tre  modi  vna  cofapuò  efier  lontana  dall'al* 
tra:  cioè  didiftantia  locale , di  natura  diuerfa , e di  volontà  contrvia . 

Nel  pi  imo  modo  Dio  non  è lungi  daniuaacreatara,  perche  è più  inti- 
mo à ciafcuua,che  non  è effa  à fe  flelTi . N d fecondo  modo  Dio  è loo* 
tano  da  tutte  le  creature,  e quanto  la  creatura  meno  partecipa  delle 
perfeitioni  diutne , tanto  è pm  lontana  da  Dio  . Nel  terzo  modo  l‘huo- 
mo  peccatore  è lontanìffimo  da  Dio, perche  fa  continua  repugnanual 
Diamo  volere . E Dio  è tanto  nemico  del  peccato  , che  come  fommo 
beneioniunffiodopuòcoofentireà quello.  E in  tanto  hà  in  od  o il 
peccato  che  benché  ami  tutte  le  creature  Tue , fecondo  quel  detto  : Sì- 
kd  odi/li  tormm  fetìfi  .nondimeno  per  il  peccato  l'odia . E per  con* 

feqaeoza  molto  più  odiad  peccato,  cagione  di  quello  odio,  e di  que- 
^a  lonunanza  di  volontà . Qual  magior  frgno  d‘odio  fi  può  vedere  in 
^na  parfona,  quanto  vedere  vno  dar  morte  » fe  fteffo  | er  vccidcr'  anco  ^ 

il  fuo  nemico , e eoo  l'ifteÀ»  coltello  traprffar  le  vifeere  anche  alla  fua  ® l P 
diIcniiSmamadrel  Non  fece  per  ceno  unto  Sanfone  n il  quale  non  ^ 
pHoteado  veodicarfi  in  altra  maniera  de  nemici  Fi' idei,  diede  à fe  Ref. 

Ih  mene  i ma  non  ^à  ad  alcuno  di  fuoi  parenti . Mai'- figlio  di  Dio  per 
deRrogerc  il  peccato  con  lafna  paffione  , fe  RelfocRcrl^  alla  Croce , e 
con  rtflefia  trapafsò  Talma  alla  cara  geuttrice  . 7uam  hfimi  «ni. 
mam  fmrarn/ib» gladtiu , grtfitr  fttlatfo^uU  mùitnaf  i tum . Si  che  Dio 
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M.V.fu  fem-  quanto  à fe  fteflb,  p«r  queflo  l’aTpetta i Sua  Diaint  Maeftà aoa I treoS 
pre  voiu  c6  dal*  oaomo , tua  l’huomo  per  lo  peccato  s’ofleota  da  Dio.  A Umgt^ 
Dio . fitttrunt . Ma  la  uoftra  Reg  oaiìi  leatpre  viciaa  à OiO|  noo foto  di  luo* 
go  e di  filo  , ma  di  natara«  non  eh  ella  fofleOeat  mafù  coalefaavittlt 
Eeroiche  la  piùifimile  àquellaMaeRa  diqualfiaa^ia  pura  cteatuca*CoA 
la  volontà  poi  fi!t  taoto  vicina  à Dio,  che  maUi  dtilollt  dal  Diuia  volar» 
^ I dall’vfo  del  libero  arbitrio  fia  al  in  della  faa  vita  ( Se  bora  ataraamtatd 

refia  vnica  in  Cielo . Anzi  ià  propiaquiitiia)!  al  Verbo  tacaroato  di  fito 
perche  l'hebbe  dentro  del  fno  cono  Icoo . ^«fd  t*Um  io  ce  rii , di  Jhiri» 
, . tufaniiotfl , Di  natura  perche  fùfuoiegitmo  figlio.  E taatofao,chai 

nacque  folo  di  lei  feaza  padre  carnale.  £r«diaiM>9-»dr«r  ooirWi 

Xuc.f  J volontà  perche  in  ogni  attionediceaii^raf  m^iftcundmmwkumtua  i 

defiderolirsima  ch’in  tutte  le  xofe  s’adempide  la  diurna  volontà,  alla 
qual  ne  anco  la  peofiero  coatradiffe  già  mai  : in  tanto  che  Datùde  ram« 
iuta  come  cofa  prodigiola , poiché  per  la  prefeoaa  del  Signore  con  Ma- 
ria , per  gratia , aouenoe  tra  toro  va'voiibrmiti  di  volontà , tanto  gran« 
de  che  non  vi  lù  ne  anche  dilcordia  difeolhalità , non  che  di  volontà 
PfaV  4I»  Dtminmt  virtutmm  nthi/emm  Mfttr  Owt  Isctb  .t  Come  t'haue£<^ 

fe  detto , con  l'Angelo , Tìcmimn  . Bor  che  n'aauenne  da  quefta 
Prodigi)  d’»  vnionel  VdttC'.  Firnire,  e addire  fferm  Dtmimiftut  f»fuu  frtdigim  fiotti 
Iddio  m Ma  Qnai  prodigi;  fon  quelli  d Dauide  1 Aif^rimbtUsv/futsd/lnti 

riaVerg.  Ha  pofta  tasta  pace,  unta  vnione  nella  terra  Maria,  la  qual  ci 

arrecò  frutti  di  vha,- che  lafenfttaWtàvbidiua  alla  ragione,  eia  ragiona 
à Dio.  Non  é quefto  vn  gran  ptodigolfn  qual  buomo  fi  vide  mai  va  prò, 

>:•  digio  tale, dal  figlio  di  MariainfuorilAlonge. 

• ] . ■ Non  lìk  mai  da  lungi  Maria  da  Dio,  Tempre  le  fù  vicina  fio’aaanU  1a 

. Pron.t.  creatione , nella  mente  Diuiaa . Cimo  «e  tr»m  cm3s  cemftntnt . Quae, 
Qgaitto  for  tfoptcpwquità  finctouano,  di  identità,  d’origine, e d'amicitia,  e di 
ti  di  probi.  coAiwi.  La propinqnità d’identità ò quella, conia  quale  vtto  t vna 
manza.  iUcflà  con  fe  Aeifo  • D’or igine , come  il  Figlio  è propinquo  al  Pa- 

dre, de  alla  Madie  che  l'hanno  generato}  D'amicitia , come  quella  di 
Dauide  con  Gionata  • De  coflumi,  quando  due  fon  conformi  di  vita^ 
procedere , e di  conuerfare . Maria  non  era  già  propinqua  à Ihopea 
. , - • identità  ; ma  li  fù  tanto  vicina  d’origine , c’hebbe  f ifteffo  figlio  c’bebbo 

cteruamenie  il  Padre  eterno.  D’aitiicitiale  ft  tanto  propinqua,  che  la 
Caot.ò.  ch:ama  vnica amica.  Vnutjltolmmk* nta . Decoftumi  fi  fu  tanto  fo- 
, niigliante , che  chi  vedea  ChriAo,  e poi  lei  shaurebbe  detto  quelli  due 

corpi  par  c'habbinovnaforanima, tanto  eran’vniforffli  di  ceAumi.  S. 

, P^olon'elloru  à yeAirci  del  noAro  Signore  Giesù  CbriAojevuoldire, 
i ^ u***  * * hàbito  talora  fi  conofee  alcuna , fenza  vederlo  in  vifo , chi 

Vniformità  c,  ecbemeAieri  fiali  Tuo,  cofl  dice  S Paolo , fratelli , io  vorei  che  til- 
de coAumi  mente  ne  co Aum ifoAe conformi  àChrìAo, che,  chi  vi  vede Ae , Tubit# 
diM.V.  col  VI  eonofcetfe  che  fiere  ChriAiano  ; anzi  che  pnoteAe  dire  : QucAoàva 
figlio-.  • ' ^iFuCfariAo.  QueAo  fi puotea dire  di  Maria,  la  quale  à gli  coAumi 

Ecclige.  *r>  tanto  cofiformc'al  Tuo  Cie&ù , che  parta  vn 'altro  Qiejfi . Salcmcoe 
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dice  (fm  figlio  di  famegtia;  Se  gli  è morto  li  Padre  i e come  fe  noa 
folTe  morto  i Imperdche  hàlafciato  vn  figlio  in  vita  • tanro  Umile  ad 
elio  ne coftumi, che  par’il  Padre iftelfo  , Mtrtuui  tft  Fattrtims,  tT 
fusji  non  ejt  mortuur  f fimiltw  tnim  rtliquit /ibi  prjìfe . Cosi  polliamo  di* 
/e  di  Maria  , alla  quale  lii  vccifo  da  gli  Hebreiil  figlio,  ma  come  noa 
(offe  morto , reilo  in  vita  la  Madre  tanto  fimile  al  figlio  ne’coAumi , che 
d punto  parea  vnacofa  ftelTa  col  figlio,  nelle  parole  grane  , ne'gefti  ho* 
ocAi  t nel conlultare  prudente  , nelle  nfpofte  faggia  , neiranteuedere 
accorta , nel  perfuadere  efficace  , nel  riprendere  carkatuia,  compafsio* 
peuolenell'altruìmiljerie, forte  ne  i trauagli,  nelle  profperità  tempera* 
ta  i & in  tutte  le  virtù  fomigliante  al  figlio al  quale  come  gli  eia  prof* 
fiou  di  fangue  per  il  miAero  deirincarnatione  ; cofi  gli  era  vicina  in  tue* 
te  le  perfectioni  morali , ripiene  di  molta  gratta  . Dalla  quale  propia* 
quitàporsiamoargomentarevafommoaf etto,  perche  come  dicelilFi 
lofofo  ^la  lomiglianza i cagion  d’amore , e l’amore  fa  le  cofe  communi 
e cosi  non  vi  farà  gratia,Ia  qual  per  mezzo  di  Maria  Vergine  non  polsia* 
tno  ottenere  dal  6j}\o.5tettrmniàhnge^ 

Noi  che  fiamo  lungi  da  Dio  perla  difibmiglianza  de  coAumi,  e per 
la  colpa,  la  quale  ,e  quella  che  ci  allontana  da  Dio:  Iniquitaiovi- 
fìr/t  diutforunt  infir  voi  ^ Deum  vt9rum  , jy  abfitndtrunt  /nero**-» 
pus  i vtbis  i habbiamo  occafione  di  gridare  per  elfer’  vditi  ; Se 
acciò  (iiO)o  non  foto  vditi  ma  esauditi  , indrii-ziamo  gli  noAri  gri* 
dori  alla  no  Ara  pietofa  madre  , ch’è  vicinìfsima  à Dio  , e diciamo  co  n 
Santa  Chiefa . Ud  ti cUmamus  tjruUsJiii)  Eu4  fyc.  Porgi  le  noAre  pre- 

Ì’hiere  al  noAro  Saluatore  , e quello  che  non  può  ottenere  la  ooAra  m i* 
erta . l’ottenga  la  vo Ara  benignità , e doue  impedilce  il  peccar  noAro , 
fupplifca  l’iAnocenza  voAra . Sò  che  la  Lepra  delle  noAre  colpe  ci  ren* 
de  eflbfi  i gli  occhi  d'iddio,  però  fupplifci  tu  con  la  gratia  della  tua  bel 
lezza . La  Pietra  Diofeoride  fecondo  gli  Naturali , ha  mohe  virtù , ma 
fe  fi  paone  in  bocca  d’vn  morto,  le  perde  tutte.  Cosi  è l’oratiooe  in 
bmcca  peccatrice  1 beòche  molto  vaglia,  & habbia  molte  virtù  , butta 
ria  po Aa  in  bocca  di  tutti  noi  morti  ne  i peccati , perde  le  Aie  virtù  : pe* 
rò  prega  tu  per  noi , che  fei  immuni  d’ogni  peccato  , e bella  come  il 
Sole.  Stnet  vojftitainauribustius,o>oxensm(ua  duìch  , (T  fnus 
decora , Acciò  per  te  n’efiaudifca  quello  che  in  te  per  noi  prefe  huma* 
oa  carne. 

Santa  madre  d’iddio,  il  tuo  figlio  è detto  Pietra  , Pttra  autim  tra» 
Ck'ifius . La  pietra  hàqueAa  natura  chefe  la  battete  con  impeto,  gitta 
fuoco , ma  fe  fi  prende  in  mano  con  piaceuolezza , viene  ad  numettarfi, 
e quali  verfa  liquore  d’acqua  . Se  noi  fuperbi  andiamo  con  gridori  al 
tuo  figlio , temiamo  che’l  noAro  grido  uon  fia  Aimata  arroganza,  fen* 
do  indegni  dt  comparirli  auanti  pereAere  macchiati  dalla  Lepra  delle 
poAi  e continue  colpe  onde  ne  puotrefsimo  trare  in  vece  di  cele  Ae  hit 
moM  di  gratta  , fuoco  di  fdegno:  però  come  queAi  Leprofi  Aiamo  da 
lungi , non  ardirne  d’accoAarfegli , Tu  che  fei  maAra  d’numiltà  ne  tra* 

M ffl  m m lai 


Oranone  fi* 
mite  i la  pie 
tra  diofeori* 
de. 


Digitized  by  -yk 


V 


Nou. 
Come  la  ro* 
giada  d*Er- 
moa  defeca 
de  fopra  Si5. 
Pfal.ua. 


Ioan.7. 
Brmó  i Cbri 
fio. 

loaa.ia. 


Ioan.i. 

Sioo«.M.V. 


Calet.j. 

Ioa.;i4* 
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rai  per  noi  celefte  humere , gratìe  (ingulaji  : però  : dd  ttfu^raMnu  gtt 
mtnt(s  (f  Jìer.ta  in  bac  lacrimarum  % Itile.  “ 

Tufei  il  m:Aico  monte  Sion  fcprail  quale  fcsndela  rogiada  del  mi* 
dico  monte  Ermo»  ; perche  periueuo  tuo  defeee  le  i miferi  peccatori 
la  gratia  del  Signore  . Sicut  roi  Brmati  qui  difctndttm  rttntim  Siati , quo* 
niam  illic  msndjuii  Dominui  btnidtSienimjx  vitam  vfqut  im  ftculum-j» 
Ma  pian’vn  poco  Signori.  Come  può  dare,  cheiarogiada  d’Ermoone 
defeenda  fopra  del  monte  Sion  , fe  quelli  due  Monti  fono  canto  lonunii 
che  x'oo  ne  (là  di  là,  e l’altro  di  quà  del  fiume  Giordano*.  Ermonnei 
olire  il  fiume,  e Sion  di  qua  . E poi  come  è poflibile  cbelarogiadace» 
lefte  feorra  da  rn  monte  all’altro  1 Ma  quando  anche  la  rogtada  foflc 
unto  abondante  che  fcorre£re,fcorrercbbe  nelle  valli,  e non  fopradfl 
monti.  Di  più , il  monte  Sion  è pib  alto  del  monte  Ermonne  : Come 
dunque  la  rogiada  d'Hermon  defeenderà  foura  il  monte  Sion  l Ma  fn 
pur  quello  fo0e  , bifogoarebbs  dire  ch’afcendeiTe , e non  defeend^e  : 
C;par  dice  il  Contrario . Sterne  rat  Hermon , qui defetudit  im  tmoutemi  Simt» 
Secondo  la  tcctera,non  potiamo  trouare  il  vero  rentimento  dtqaeftepg 
cole  pèrd  bifogna  ricorrere  allo  Spirìto,&  al  miilerio . 

' Hermon  itneerpretato  iume*  exaltatum . Qual’é  qnefto  lamcfcfiat* 
tato  fe  non  il  nollro  Chrifto  l Brat  lux  vera  qua  illmndnai  emmem  [htm^ 
nem  eye.  il  qual  lame  fù  eflaluto  foura  il  legno  dellà  Croce , per  artraera 
tutti  à fe  fteflb,  com!il  Sole  aurae  gli  humori  della  terra , com’egli  fiei^ 
fo  diffe  . Bgo , fi  tteaUatut  fittro  à terra,  omrda  trJiam  ai  me  ifjum . Fà 
anche  esaltato neirAfcenfione,  alla deftra  del  Padre  eterno  per  im* 
partire  al  mondo  tutto  \e  gratie  fue , come  il  Sole  afeefo  nell’alrcuadi! 
Orizonte  tutti  illumiqa.  Coli  tellificd  di  lui  il  più  grande  fra  gli  huomi- 
ni.  Giouanbattilla . De  plenitudine  eiut  tmaet  aeeefimut , qy  gratiaiiLJ 
prò  grafia,  Sion  e interpretato  Specala,cbe  fìgaifica  la  Beata  Vergine  fin 
gulaiiffima  fpecolatrice  delle  grandezze  d'iddio . La  rogiada  del  Ciclo 

3ual  feende  dal  monte  Hermonne  al  monte  Sione , e la  gratia  celefin 
efeefa  in  Maria  con  tanta  pienem , che  da  lei  derìna  i tutti  li  fedeli. 
Miftrieordia  mea  quafiret  mane  pertranfiem . Son  diftanti  quelli  doi  mon 
ti,  perche  Chrifio  è Dio  de  huomo.  Maria  ù pura  creatura:  diftanti'^ 
meriti  diftanti  dì  dignità.  Hermon  ù di  là  dal  Giordano  perche  auanza 
lavatura  humàna;  Maria  è di  qua  dal  fiume  , perche  fta  nc’limiù  dell! 
natura  humana , r<  bene  è deipara . Monte  picciolo  è baffo  èìquefto 
miftico  Ermon , perchefùmaftro  deH’humiItà}epar  da  quello  aìfcefe 
la  ceiefte  rogiada  al  monte  Sion  più  alto,  non  permatura , ma  per  grn* 
tia,  fatta  madre  d’iddio , cui  fi  foppofe  Chrìfto . Brat'  fubéitett  ilU*^ 
co  in  che  modo  Hermon  fu  più  baffo  di  Sion . Difcefa  la  rogiada  del 
miftico  Ermon  , nel  miflicoSion , cioèla  pienezza  della  gratta  di  Giesù 
in  Maria , da  lei  fi  diffufe  in  tutti  li  fedeli . ^ueniam  Ulte  mandauit  Do* 
mÌBut  bentdiffienim , tyvitam  vfqueinfteulum.  lui  mandòt]  Fedre  eter 
no  il  Verbo  per  cui  furon  benedette  tutte  le  genti . In  ipje  benedtetMmr 
omntj gentil , de  la  nollra  vita.  Bgo fitm  via  verhat , qy  vita»  lilit 


NtlÌA  Dom,  1 i^doppo  fottaua  della  ^rimtà^é^  i 

mMdjuìt  Dcmifmitre.  A quella  pia  madre  comife  ^ che  noi  hauellime  A M.  V.  A 
labenedittione,  la  grada,  e la  vita;  perche,  mandas,  Ila  per  commettere  commeffala 
comandare.  Horsu  Madre pietofa , poi  cheà  Te  i fiata commeffa la  noftrabealjh 
Dofirabeaedittione,  la  noftrafalute,  e vie  a,  i Te  ricorriamo  , àTein-  dittioac. 
«Iriniamo  gli  noftri  gridori  de’pricghi  nollrì,come  tanti  leprofi,che  noa 
ardifeono  d'appreflarfi . Stettrunt  i longe,  tr  leusutruni  vKtmfuam,  ha- 
che  noi  • da  lungi.  Aiu  clamamuhfXMlei/ili)  Ean.  Siamo  come  leproll 
Iccaciati  fuori  di  quella  celefle  Patria,  banditi  in  quefta  valle  di  tnife; 
rie,  però  Maria  pr,*f<prrìjrn*f/<r«r« 

Non  dir  ancor  tu  come  il  ;tuo|  figlio  ; Iit  tfiendiu  vei  5éc$rdttp>ut  ^ 
perche  balla  latua  benedittione  à rtfanarci;  Sttufsiam  illie  méndauit  D$- 
mimuhifiediUUtitm  . Ma  fé  pur  dobiamo  andac^à  mollrarci  al  fommo 
Sacerdote  Chrifto.qnal  più  retta  via  dite?  Tu  lei  la  via  per  la  quale 
Dio  venne  i noi,  e noi  andiamo  à Dio.  Hm  tH  vìm,  atnhul4ttimta,ìi.  ao'% 
andiamo  ptr  quefta  via , quando  per  l'intercelfioae  , e meriti  di  Maria 
Vergine  , noftra  Auuocata  chiediamo  il  perdono  de  noftri  errori  , e la 
grada  del  fuo  amorofilBmo  figlio . Ite  dunque  per  quefta  via , che  del 
ficuro  farete  mondati  dalla  leprajdel  peccato',  cora’auuenne  i quelU 
dieci  leprofi,  i quali  in  andandofiiron  mondati  dalla  lepra.  ^ ^ 

' Et/àé/vm  f/f  : dumtr*»/ Vedete  quinto  importa  i'vbU  * 

dieiua Tanta.  Ancor  non  erano gionti  alSacerdoce;  e giicrano  mon» 
di  dalla  lepra . Dumirtnt  mundanfnn$.  Vedete  quanto  importa  cami>  PronCemd* 
oar  per  la  via  di  Maria,  per  mezzo  de  Tuoi  merid,& interceffione.Dvm  xddio  nel 
imi  mundaii^unt.  Da  quello  miracolo  fcuoprite  quanto  Dio  fia  pron*  perdonare* 
co  a perdonare , quando  di  cuore  li  chiediamo  il  perdono . Non  ha- 
neano  ancor'efleguito  il  comandamento  di  Chrifto  quefti  leprof!,ha- 
ueano  folo  la  preparaiione^  dell’animo  d*vbidire,e  già  confe  guirno  qui» 

C«  roteano,  bum  irtnt  mtitidati /unt . Di  quefta  prontezza  d’iddio  nel 
perdonare,  fauellandoDauide,  oice  lael  Salmo,  Sfar/, rcM/rf^eradnrr/bm  * * 

fM<  miufiitUm.meam  Dtmint , ty  tm  rtmififlì  imfùtsfem  ftccsti  mti . Dixi, 
cioè,  mi  rifolfi  di  confeftar  contri  di  a e al  mio  Sigeore  le  mie  eolpe;  Et 
tm  rimifi/li  imfittaitm  piccati  mrijCioè  avanti  ch’io  peruenifle  aireffecu» 
tk>ne  di  qacfto  mio  buon  propofito,mi  remfie  i mei  peccati  per  la  crn* 
trititone,  auantiche  li  confeftafie , vedendo  ch’io  attualmente  andana 
per  confeflarmi  de  peccati  mei.  Cod  auuenne  à quelli auucnrurati  le- 
profi  noni’crano  ancor  mofirati  à facerdoti , ma  in  andando  per  eflè- 
guire  quello  che’l Signor  ncftrolijhauea comandato,  furono  rrondati 
dalla  lepra;  per  che  : Etna  mteti  Tìtuitccurisr.  Qfiindi  poi  auuenne, che 
quello  qual  prima  ftaua  da  lungi,  non  bau(  ndo  ardire  di  comparirle 
auantì,  li  renne  appreflb,  e fegii  ingenocchiò  manti , rendendole  Tom- 
aie gratie.  Fnitj  ix  eitvtvidit  qtuamundaiuttjì  . rrgrijfuttiì , cum  ma- 
gma voti  magnificam  Dtumi  ff  ctadttinfaciimfmam  'r.fe  pedo  timi  sgranai 
agims»  Ancor  noi  ch’erauamo  prima  dalungi,ci  fiamo  apprclTati  à Dio, 
mondati  col  fangue  del  figlio  di  Maria  Vergine  . Va  qui  vatis  Unge  ,fa-  Epb.  a*  ^ 
tjlit  frtft  io /anguint  ip^ut  , E tutto  qnefto  rifulta  in  honpre  di  Ma- 
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tu,  t perche  di  lei  »0Bv«aae  al  mondo  Chrilto ,«  rotte  U gfmiei 

che  da  lai  nceuiaoto  le  receuiam^er mezzodì  l<i.Ì/Var/«i//<rm«f»  pii 
dtfctmditinmtnti  ih»  > foeiWMn  Dtputmt  hMid  Hiintm  {fr> 

A qaefta  redoadaoza  di  gratk  ajlufc . Lo^irito  Saoto  quando  diffe 
per  bocca  di  Oauide  . Dtfetndt$/!cut  f>luui»inmeUus  ^ fin»  tiMipiima 
diJNlla’ttiafmptr  tnram.  Nelle  quali  parole,  oon  folo  ci  dimoftra  Tinte» 
gricà  della  Vergine  nel  parto , ma  anche  la  gracia  roprtboodante  dìMt 
ria  per  diffonderla  in  noi . Defetndtt  ficmt  flutti»  iumltm . Il  Verboecen» 
_ no  a guifa  di  fuauirOma  piogia  difeefe  in  Maria,  fenza  cioèlem 

zanocumento  del  candore  Virginale , come  dìfccfe  lapiogia  nelrello^ 
ò lana  diGideone.  Et  ficut  ^UHpdia  difhlhttti»  ft^r  ftrrsm,  Cio^ 
come  le  minute  gocciole  con  fuaoiti  »c  feoza  ftfepito  bagoaoohiteiw» 
...  eia  fanno  germogliare,  cod  difeefe  in  Maria  lo  Spirito  damo  eoo  finiai* 

F'ogga  nel  tà cele Ae, fecondandola,  enafceododaleicooIPmoaapBiitBilVerht» 
veilers.  incarnato,  rtempidi  celefte  gratia  il  mondo  tuuo,  come  pervìRò  deUa 
celeAe  piogia  la  terra  diuien  feconda. 

E come  prima  difeefe  nel  veliere,  e b^ollo,  e poi  hagaA  taira  l 'aia 
la  qualprimaera  fecca  : Qofi  ptimafh  piena  Macia  Vergioedrgratiacir 
le  Ae,  e d‘indt  lei  ricercando  la  gratia, fu  fburapKaa  di  Spinto  Sooto;ac> 
late,  t*  dn  lei  rtdondaffe  in  noi , Sicmt  w H*rrmm  pd  difenin  im  mtufm-» 

Sitm.  Volete  vedere  che  Aa  coli,  attendete  aHe  parole  deU*Angeto.  '.Aie 
geaifo plffM:  le diAè  Gabriello.  Ecco  che ^ è pieoa  i baAan^per  fet 
Quindi àpoco li  dice: gvar/jo* 

ComeM.  V,  gratia,  è legno  che  la  cercaua.  Ma  t' era  gii  piena  di  gita,  à che ceiw 
cercsns  la  _ cariai  Imperò  che  noi  cercamo  voacofe  che  non  habotamo,  fc  prima 
grana , le  di  Maria  era  piena  di  grada,  non  accadea  cercarla . L’hauea  baflaate  per 
quella  ii’era  fe  Aeffa,  ma  la  cereaua  per  noi  fnadatt,  e la  trouò.  imntd{UM,gr»ii»t9^ 
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Ettafegnoche  ITiebbe  , le  diffe  ì'\ag^Spiri*mSanStiiJi*ptntaiÌ4t^ 
u . Nondice , vemht,  perche  gii  n’era  piena,  ma , Smftrunift  ; e te  w* 
urauenne  acciò  refflo^e  in-noi.  Era  piena  di  grada , e chiefe'  |»i  la  lo< 
ara  etBueo^  acc<  ò non  folo  Id,  ma  ancor  rmi  oe  fbAtmo  ripieni  & ^ 
da  lei  habbiaaMxpiaotodt  buono  habbiamo.  ^indi  diAèildhK^^ 
Bernardo  net  fermone  della  oatiuità  della  Vergine  . Pha»  t/igrmi»,  9 
p»ti»m  fttétrit,  adóne  imnait.  Dignm  frtrftu  itmtttin,  ptod  putrir,  enifr*» 
fri»  aomju/ficit  fUnkud»  ,nrc  fù»  fottf  i^etattuf»  ùm/ki»,  Puirfaf  tr^ 
Jhttntam  éàfalutemwtititrfttatii,  SftrittuSanffiu  fmptrmtràtt  im  tt  t ^ 
f ratio fum  iUmd  bal/amum  tanta  tióitt fi» , tenptampkititmiiat 
teftt  fif/Smè  tffiu  at  vtiéipta^ua.  Intm  rt  i homo  eenfilìmm  Dei  : eòi e/H  rirt^ 
arte  tur  igùtmrmt,  tatum  vtlbttprhtt  hifimditi  R edtmfhirut  bumamim 
frati  nt  vrduer/itm  eoutulh  in  Mariam . Hor vedete  qujmo  obligo  baby 
hiamn  S q leAia  caAtfSma  madre , fe  per  mezzo  foo  e rifanM  lanoAn 
lepra  m?>rtale}eiraèlavia  perla  quale  andiamo  à Dio,  e Dio  viene  io 
Borc'periri  otreniamo  la  roeiada della  grada ccIeAe se  lamondadoBB 
della  lepra  fptritnale,  che  èu  peccato. 

Qyamoiiorddncpcafi  trouaoo,fecoodo,clM  quattro  IbBOglioiuaf 

ndif 
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t\  del  noftro  corpo,  i quali  corrotti  generano  la  lepra,  e quelle  fono  l’E-  Elefiintf».' 

Jefintina.  TAlopecia , rOfia6 , ó vogliam  dire  Serpenuna}  e la  Leonina . alopecia. 

L’Elcfaotina  vien  prodotta  dalla  melanconia  corrotta  i & d coli  detta,  ofiafi. 
perobe  TElefante  i anima/e  naelanconico , groflb,  e tardo . L'Alopecia  Leonina, 
prouiene  dal  fangue  corrotto , 8c  co6  detta  ab  Alopix,  cioè  volpe,  per- 
che tale  leprofo  depone  il  pelo  come  la  volpe.  L’Ofiafi  nafee  dalla  flem 
ma  corrotta,  8c  i cofi  chiamata , perche  tale  leprofo  lafcia  la  pelle  , e 1! 
fcortica  come  ferpe.  La  Leonina  forti  quello  nome  , perche  nafee  dal- 
la còlerà  rofla,  e quello  che  patifee  quella  forte  di  lepra, a guifa  di  Leo- 
ne ogni  cola  diuora , e conluma , E come  varie  fono  le  lepre  , cofi  va- 
li) fono  gli  peccati  i e come  il  leprofo  patifee  molti  mali,  cofi  il  peccato 
porta  feco  infiniti  incomodi. 

Ne  gli  leprofi  fe  gli  corrompe  la  carne, 'e  fe  gli  macchia  tutta  la  fopra  , 
pelle  abomineuolmente.  Etti  peccatore  ha  la  carne  corrotta  per  luf- 
furia,  e la  cote  della  conuerfatione  tutta  abomineuole.  Gli  occhi  de  le-  lepr» 

proli  fcmti!lano,  e le  palpebre  fi  chiudono  i e quelli  de  peccatori  fcintil-  conueaeuo- 
lano  per  gli  impudichi  fguardi,  e le  palpebre  t'impicciolifcono,  e chiù- 
dono  per  Tafièttata  ceati . Quelli  hanno  le  narici  angulle,  e contrattej  <<>•  ^ 

t li  peccatori  hanno  le  narici  della  de uotione,  angufiinime,  e non  fento- 
no  rodere  delle  virtù  . Quelli  hanno  la  voce  toca,  e difpiaceuole  : e li 

peccatori  han  la  voce  della  deuotionc,  diuìna  lode,  e del  ringratiamen- 
IO  tanto  rota,  & fpiaceuole , cbeOlonon  volvdire.  Scimuj ^ìs  ficca-  Ioan.  fi 
tini  Dtui  Mnaudit . Quelli  hanno  le  ginocchiate  gambi  grani , e quafi 
infenfibilii  e li  peccatori  fon'infenfibili  alli  fauori,  gratie,  e callìgiù  man 
datili  da  Dio . Quelli  hanno  le  dita  attratte;  e queui  ancora  perl'auari- 

tia,  che  gli  contrae  . Quelli  hanno  la  carne  tanto  onta  di  queU'bumorc 
fetido,  che  l’acqua  non  fe  gli  accolla , e come  il  graffo  la  ributta,  e cade 
io  terra  Tenia  bagnarlo  : oc  i peccatori  per  il  peccaro  di  luffuria  fon  coli 

enti , che  dentro  del  lor  cuore  non  vi  può  penetrare  l’acqua  della  dot- 

trina  vangelica,  ò della  gratin  celefteuna  il  tutto  ributta,  e fprezia.  Àu-  ®^*i****« 
dii laxariofui  i difflicikit  ti , (y  prttcttt  iUud  ftd  Utgum  fuum.  Quelli  “«Lf. 
hanno  il  fiato  teiido  , & infettiui  ; & il  peccatore  hà  il  fiato  corrotto  per 
le  mormoratiooì,  deirattioni,  fufurratione,  beffemmie,  maledicenze  ,< 

[>arlar  Tozzo,  e fporco.  SffuUbmm  fatini  tlì  guiiur  icrmm . Quelli  hanno 
ocotona  tutta  macchiata,  piena  di  pofieme,  brutta,  c fetida  : & il  pec« 
catore  ha  la  coi  eoa  della  efieriore  conuerfatiooe  tutta  macchiata  di  de- 
fetti , mali  efiempi , e gelli  poco  honelli . A quelli  cadono  li  capelli  dal 
capo,  e li  peli  da  tutta  la  vita;  e featorifeono  vermi  in  tutto  il  corpo  : & 
al  peccatore  mancano  li  capelli  della  fortezza,  i peli  della  virtù  virile  ,-la 

cut  confeienza  è Tempre  co'-rofa  de’verroi  delti  mali  defiderij,e  rcficata 

da  cootinui  rimorfi . ^indiSacarniiimpi]  ,ignii,ty  • Quelli  fin  EccLf. 
cantOjChe  duraua  la  lepra,eran  cacciati  fiior  dellacitta,  e dell'habitato, 
in  luoghi  folitari),  per  effere  male  infettiuo,acciò  non  infettaffero  gli  al-  _ 
tri  Omni  timpin  fitUfroJai  «fl,  ty  immitndu/, filai  bahitsbìl tjrtraea/ira:  LctliC, 

& il  peccatore  col  ibai’cffcaipio  ironie  caitiue parole  iniettano  chi  gli 

ode 
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Sette  precet 
ti  contiene 
la  legge  con 
tra  Uprofi. 


Due  reme, 
di)  pcrlale- 
pra«  rno  na« 
(orale,  e Tal 
tro  legale  , 
recatici  da 
*I.V. 

Nota. 


Matt.  X6: 


ode , chi  Ceco  prattica . Jfmi  tetigerit  fietm , imfminahitmr  «(  r«  : E perd^ 
degnamente  dourebbero  eder  feparati  dairbamano  confortio,  acciò  d6 
infetudero  gli  altri,  e quando  il  male  fiiffe  tanto  grande , (bìTogoando) 
priuarli  anco  di  vita  per  fentenza  del  giudice.  C^efto  bando  fari  an> 
che  il  fommo  giudice  neirvoinerfal  giuditiocol  miniAero  Angelico*. 
ExUmnt  ùngili , fyftfarxhmntmalttitmtditiufttrum^  ty  mitttmitnim 
taminum  igni». 

Dice  la  legge  cootra  de  leprofi  fette  cofe . Prima  che  ad  arbitrio  del 
Sacerdote  da  reparato . Jfmicmrfue  maeulatm  fUtrìtleffs,  tyfrfaratmt  Hi 
0d  arburtum  Sactrith . Ecco  l’ira  che  ti  fepara  dairhumano  confortio 
è da  Dio.  Secondariamente  ,'Hauea  gli  veftimentifcuciti:  Habtbitvt» 
fiimtHta  éijfttta.  ficco  l’inuidia  che  Aracela  il  cuore . Terzo  douea  Aac 
col  capo  (coperto . Cafut  nudumì  ecco  la  fuperbia,che  d fi  pauonegia^ 
re  della  propria  eccellenza  . Quarto  haueala  bocca  coperta  con  la  ve« 
Ac.O/  vt^  nriiitumìic  tcco  l'accidia  che  per  vergogna  non  ti  lafcia  eoa 
fcAare  il  proprio  fallo  . Quinto,  gridaua  cne  egli  era  contaminato: 
taminaium  fe  clamakif.  ecco  il  peccato  di  luffuria  la  qual  contamina  l’a« 
nima,  & il  corpo.  SeAo  efclamanache  egli  era  ferdido:  Sordiiumqìft 
alamabif  : ecco  la  colpa  della  gola , che  ti  fa  cuoco  de  vermi,  e sguatta» 
ro  della  putredine  . Settimo,  nabitaua  folo  fuordell'habitato.  S*lmbs» 
bitabittxtra  eafìra  i & ecco  l'auaro  à cui  non  badano  tutte  le  ricchez* 
ac  del  mondo , e folo  vorrebbe^efler  ricco . Ecco,  che  dalla  legge  della 
lepra  habbiamo  cauato  ch*ogni,peccatore  d leprofo. Veniamo  bora  al  re^ 
medio. 

> Madre  immacolata,  che  fe!  Aata  libera  d'ogni  neo , monda  tu  lano«' 
Ara  lepra,  imperochejpartoriAi  il  candore  della  luce  eterna.  Due  reme 
dì)  io  ritrouo  contra  la  lepra,  vno  fecondo  la  natura,  e l’altro  fecondò 
la  legge . Quello  datoci  dalla  natura  i il  ferpe  roffo,  il  quale  fecondo  il 
plateario  (come  narra  Pietro  Bogorio  nel  fuo  redottorio  morale  ) cot* 
co  coni  porri,  e mangiato  fpeAe  volte  ,rifana  dalla  lepra . Onero  fatto 
marcire  nel  vino,  beuuto  rilana  dalla  lepra,  rìfoluendo  quel  cattiuo  ha» 
more  in  fudore . QueAo  ferpe  i ChriAo  figuratone!  ferpente  di  Bron» 
zo  poAo  fui  palo  nel  deferto  de  Mofe.  QueAo  ferpe  ce  lo  diede  Maria 
Vergine,  fatto  vermiglio  col  proprio  fangue,  il  quale  fu  cotto  con  i por» 
ri,  cioò  con  l'agrezza  deiramarirama  Pamone  . Peccatore,  leprofo,prea 
di  fpelfe  volte  queAo  ferpe  cotto , e pafiò  in  croce,  meditando  attenta» 
mente  l'amara  iua  pafiione  patita  peri  tuoi  peccati  : o pure  prendi  eoa 
lomoia  deuotione  queAo  ferpe,  e beni  il^fuopretiofiffimo  fangue  ni^co^ 
Ao  nella  fpecie  del  vino  confegratoneli’altaré,  e farai  fano  d’ogni  le» 
pradi  peccato.  Hic*{italixfangtùnismti^noui,fyxttrmttfiamtHtì,t{ti 
fra  vobii , (y  pra  multi/ effundciur  in  rtmiffSinemptccattmm.  Madre  fan» 
uffinia,  quanto  obitgo  t habbiamo  d’vn  beneficio  tanto  fegnalato , r«» 
candoci  rimedio  unto  efficace  contra  vn  tanto  morbo  infeuiuo. 

l’altro  rihaedio  indotto  dalla  legge,  e queAo  comandaua  Dio  al  le» 
profo,  che  à comandamento  del  Sacerdote  ritrouafie  due  pafieri,  e viu^ 


poglt 
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gli  offerìfle  con  vna  bacchetta  di  legno  cedrino  ,vn  filo  di  grana,  & vn 
ramo  d’idbpo.E'ConoaDdauachVno  de  quei  pa^rri  imola^e  fopra  d’vn 
vafo  di  terra  natante  foura  l’acqua  viua  : e Taitro  paflere  l'actacaafie  col 
filodi  grana  allabacchetta  di  cedro,  con  rhifopo,  elo  tingelTe  di  fan> 
gu9  del  paffete  morto, « con  quello  fpruzzaffe  fette  volte  il  leprofoje  poi 
Ufciaffe  in  liberti  il  paffete  di  volarfene  oue  li  piacea , e coli  'farebbe 
mondo  dalla  lepra.  N.  li  due  pafferi  fono  le  due  nature  in  Chriflo:  Oiui> 
na,  & bumanai  il  pafsere  vcctfo,  & immolato  nel  vafe  di  terra  fopra  l'ac 
que  viue,  e la  natura  humana  immolata  foura  il  legno  della  Croce,  nel» 
Tacque  deiramarifflmaPaliione:  il  paffete  viuo  è la  natura  Diuina  im- 
pafiibile  , libera d'ogni  paflìone . U cedro, legno  imputrefattibile  è la 
carne  di  Chriflo  afsonta  da  Maria,  la  quale  fù  incorrottibile,  come  quel* 
la  che  non  nacque  da  feminale  corrottione.  Ntc  dabh  fanifam  tui  vtitrt 
(errufìUntm  . L’ifsopo  herba  picciola , medicinale  , ÌTamma  di  Chri* 
fio,  picciola  perla  virtù  dell  bumiltà, e per  la  fpiricualitìi  medicinale 
per  rinfintta  lua  virtù,  e carità  i 11  filo  che  liga,  e la  diuina  hipoflafi  che 
Tr^ifkC  infieme  le  due  nature.  Noi  fiamo  i leprofi  fpruzzati  col  faogue 
del  figlio  di  quella  gloriofiffima  madre  ben  fette  volte:  cioè  nella  Cir» 
concifionc , nelThorto  fudando  faogue , nelle  battiture  , nella  corona» 
tione  di  pungeotiffime  fpìni, nella  conficcatione  delle  mani,nelTinchio» 
datione  de’piedi,e  nelTapertura  del  coffato,che  in  tutto  fono  fette  volte 
e cosi  faffimo  mondati  dalTimmoudezza  del  peccato  ch’è  la  Lepra  del» 
Tanima  nollra  Si  che  il  remedio  naturale , e quello  della  lege  ce  Id  recò 
quella  benigoiflìma  madre, poiché  ci  diè  il  ferpe  roffo,  5c  il  paffete  qual 

immola'.o,del  cui  liquore  fiatilo  llati,fpruzzati»e  purgati  dalla  Lepra. 
frdCtfÌ!  ti,  qui  furtfic»iur,vt  o^trat  dutì  pjtjfirtivititi,  fro  ft,  zyc.  ff  lignum 
ftdiinunt,t>t''’*>i^iumq»t,tT  bififum,  fxvaumtxpafftribuiimmolari  tubi- 
hitin  fidili fuptr  aquai  vintntti,alium  auttm  viumm  cum  tigno  ctdrint, 

btjfopo  ringet  in  fanguint  psfftris  immoléti.iuo  afptrgt  t illum  qui 

ttoundutut  tfi  l<ptiti  • , % % \ 

Quelli  leprofi  vbedendo  ì Chriflo, che  li  diffe  che  s andaffero  amo* 
jl’ficerdoti,e  credendo  alle  Tue  parole, andando  per  vbidire  fu» 
ron  fatti  fani . Dum  irtnt  mundati  fmnt . Non  fletterò  à porre  difficultà,", 
con  dircrPer  mollrarci  à (acerdott  non  per  quello  laremo  liberi  da  que- 
ft’immondtzza  ipirche  à facerdoci  s’afpctta  folo  giudicare  fe  fiamo  Le» 
proli, d nd.Già  quello  lo  confellìamo,che  perciò  fliamo  fuor  del  caflello 
lontaVi  dalla  conuerfatione  de  gli  huomin'inon  habbiamo  hauuto  ardi- 
mento d'appreffarfi  à Chriflo,nia  da  lungi  habbiamo  inuocaio  il  fuo  aia 
to  gridandoli */é  pmuttor  miftrrrt  nefiri.  No»  nropoferq  difficultà  niffu» 
na*  ma  credendo  alle  far>  le  del  Saluatore,vbidirono,&  in  andando, fi  ri- 
lanorno.ffr  dutn  irint  fanatt  funt  D'>>  vele  vbidicnza,e  credeoza.Tw  man^ 
manditatua  cv/iodiri mmtiyh'idmo  effattamente,, credendo  àquà 
to  ci  propone,  e quellò balla  ad  ottener  quello  che  ci  promette.  Quindi 
venne  tanto  lodata  la  gran  madre  d'iddio  da  Fliiabette  di  fede  . "Btata 
|N4  {r$dióiV,  pttfiiitKtur  io  U/x  gwA  di3»juh(  ubi  à Dmino . Non  pofe 


Chriflo  è co 
m’il  paffere. 


pralm.15. 


Lenti  4*' 


Fede  gnind^ 
de  LeprolL 


Fede  grande 
di  M.V, 
Pfalnt.  ut. 
Luc,l. 


Digitized  by  Google 


La^rtn  Signor» 


Vbidienza 
>ront«  di  Mt 
f<rg. 


iuc.ia. 


Canti. 
Collo  di  M. 

VJqiili  iqpto 

«ili» 


Io»nl4f 

. La  noijfcrÌ4 

tot  ree . 
Ceo.  i}. 


S.ReS  4> 


difficultà  con  direi  Come  i poffibjle  ch*vna  Maefti , com'iquetU  d*f4^ 
dio  non  fdegni  entrare  nel  ventre  d’vna  vergi nellaiChe  rincompenfibi* 

Je  li  rinchiuda  fra  aogufti  tenointd’vn  porpicctuoloicbc  i'iofiaitof'abrt  , 
mjiCbe  l'impainbiie  fi  farci  fogetto  alla  motte, e fimiiitma crede  alle  pa« 
role  deironnipotente  dette  dall'Angelo.  E quelli  Leprofi  anch'elB  cre- 
dendo alle  parole  di  Cbrifto,s'auiiiorao,e  pel  yiagio  fi  rifaporno. 
ìrtrtt  mmndati  fmnt . 

Nelle  quali  parole  ancora  fi  fcuopre  il  frutto  delfebidienzi  fauta.  Mo 
ria  fb  tanto  vbidience,checon  grandiffima  prontezza  difie  all’Angelo, Se 
re  Anttlla  Domini  fiat  mikifte»ndt$m  verbmm  tuum.  Tanta  fit  l'vbidienta  di 
quella  gloriofa  madre, che  non  foloolferuó  efiattiffimamente  gii  divini 
comandamenti, ma  anche  fi  fottopofe  airofieruaza'della  legge, alla  qua- 
le non  era  fogetta,come  alla  legge  della  purificatione,alla  quale  effa  od 
eraobligata,  come  che  nonhauea  riceuuto  in  fé  humano  (eoit,M0(nrjf 
Jm/ctftt  /rmrne.f «pene  , immmtda  tritftfftm  ditbut  fTf. 

Quello  é che  lodando  lo  Spirito  rantoli  collo  diqueftaReÌDa,rafló- 
miglia  allf  pretiofl  atoaWuCdìlum  tuumfint  Il  collo,  cb'$  quello 

che  fi  Cappone  al  giogo , fignifica  l'vbidienza  ; gli  monili  ch'adornano  i) 
collo  alla  fpofa,dice  Origene, che  s'appertengopo  alla  perfettione  dell’v 
bidieazafaota,Mlo?as'adorna  il  collo  delle  catene  d'oro,  e de  pregiati 
pionili,quaado  alpofierpanza  de  diuiniprecctti,i'quali  fuppone  il  collo 
il  fedele  per  vbidire , agionge  alcuni  ornamenti  che  l’apertengonoj  alla 
perfettione  deU'vbidienza,e  non  airobligo  della  legge .Quefii  omamep 
ti  hebbe  Maria  nel  fuo  collo, perche  non  lolo  oflerpaua  eflattilfimamen- 
teda  diuioa  legge,maancbe  quello  à che  non  eraobligata^Impeidt^he» 
facea  non  Colo  cieoaiofina  à poueri  ridotti  io  necelHtiima  anche  più  pr« 
fio  volea  effa  patir  quella  fiefla  neceffità  in  Ce  fieflà,  che  vedcr'il  proffi- 
ino  in  quel  bilognoià  che  non  era  obligata  dalla  legge.Piangca  li  pecca 
ti  altrui  quefia  che  non  hauea  di  chi  attrifiarfi  de  proprij.  offeruaua  la 
legge  delrimmonde  quella  chevioceain  purità  gli  hagìoluEt 
mnndé$i Maria  fi  refe  ipallra,  & effempio  di  tutte  le  virtù; 

Segue  il  tefio,e  dice  ch’vn  di  quei  Leprofi,forafiief  o, Samaritano, fuM 
to  che  fi  vidde  riranato,ritomdio  dietro  à render gratje al  celelle  medi- 
co con  fommo  affetto, con  voce  alta,e  efi  profonda  humiltà. 
lìf  illii  vi  vidi!  qM0  muniatui  (li  : rtgrtjjus  (lì , currt  magna  vK(magMÌfi(a0» 
c((id$t  in faci(t0  anft  (lus,  gratiat  ag(nf.  Non  conueniuano 

li  giudei  con  i Samaritani, come  diceS.Giouanni-AreoraorMn/or  ludiiSM 
(itariianir.au  la  pouertà,e  la  miferia  congionfe  quelli  Giodei  L^ptofi  col 
Samaritano, dift  m<lt  de  riti, come  |e  ricchezze  (eparapo  fin’i  figli  dpi  Pa 
dre , come  il  Prodigo  dal  Tuo;  & vn  fratello  dalralcro  ,come  {.oih  da 
Abraamo,Et  à confiifiene  de  Giudei, filmati  veri  cognofeitori  4’ldd»o»v* 
Saaiarirano  folo  va  render  gtatie  à Chrifio,e  gli  nouc  Giudei  Ìogt»*> 
riconofeono  vn  tanto  C(gaalitobene6cio.^»nffinmaHr$i/f^r(dtr0  0r' 
dar(t gloriam  D(i,nif  bie  ali(nig(na  O cenhifionc  de  Giudei.  Quando  inai 
fù  coli  honorau  al  modo  loro,!' Arca  del  Signore  da  Sacerdoubebrei,co 

ocn 


^elU  Dom,  1 1 Joppo fottauà  dell» frinita, 

mejfuhonorata  d«Filifici|  ponendola  vicino  al  loro  Dìo  • foQra  fiAeiro 
altare!  che  pur  quelli  faccuino  mille  indececra  predo  l'arca  nel  facra- 
to  tempio  geroroliaiitaoo.Quaudo  mai  fecero  canta  penitenza  li  Chiittia 
nialU  predicacioiit  di  canti  lauti  predicatori, quanta  ne  fecero  gli  geo- 
tlii  Niniuiti  i quattro  parole  ben  cooipofto  che  li  predicò  Giuna  1 Ecco 
come  ci  lafciamo  vincere  in  bontà  da  gli  Infedeli 
Maria  fpecchio  di  gratitudine  no  fu  gii  neghitofa  à render  fonane  gra 
tieal  fommo  Dìo  de  fauori  riceuuti , onde  non  folo  proÀrata  in  terra 
diffe  con  huaadidimo  cuore’tirce  AnctllM  Dtmmfiat  mik$fi:uHdnm  vtrhtm 
riwniiMa  ancora  falira  con  molta  fretta  oe'monit  della  GiudeaipublicO . 
ingrandendo  i benthcij  >tceiiuci,con  voce  chiÌra,con  fommo  aderto, cò 
allegrezza  cordiale,c  con  prcfundiilìmahumiiiàicomponeodo  noui  Epi- 
talamii  Magnificat  anima  mts  />im>>ifi.Nei  quale  Cit.r  fFerfe  i Dio  a giti 
fa  d*vn‘ altro  Dauide  fette  (actihcij  della  bocca fua  fuauiflima.  Sipriti  in 
Dtt  lamdtm  duri  rifri.ll  qual  facnficto  ibmmaciiente  piace  à DioiSatnficifi 
Isndtt  btnerificabii  me  (fc.  li  primo  fìt,  quando  magnificò  Dio  deibrnefi* 
CIO  deirincarnatioDC  del  Verbo,dicendOt  Magmficiu  anima  mia  Dami- 
■«fn.ll  fecondo  facrificio  fu  rodequiofa-c  giubilofa  lodciquando  diffie  Et 
imnltauit  ìfinim  uteui  in  DiafaliUari 01r0.II  terzo  facnficio  fìl  la  cobfeffio 
oc  della  propria  humiltàiquando  dille.  Stuia  rtffexii  bumiiitJtem  AncilU 
fim  ^c.  Il  quarto  facnficio  della  bocca  fù  il  ringratiamento  cb'pdeife  à 
Dto,quanou  difle  in  hoiior  d*l  òomiore ,St“*afttit mibt  ma!lgna  fui pattm' 
tfi  crr  11  quinto  facnficio  fù  quando  benedide  ìld'oioo  nome  allora  che 
difle  Stuifiittni  efi,  fo'.aum  aonttn  ttut,  11  fedo  facrificio  della  milliflua 
bocca  di  Maria, fu  Toratione  fpintoia  quando  in  pertona  del  genere  hu- 
mano  dlde.  Et  mifirutidia  liui  i prtgtnu  mp'agtnm  timtKtibmi  lum  II  fettt 
mo  & vltimo  facnficio  della  lingua  lozuccherata  di  quella  gratiofilTtma 
Vergine  fu  la  predica  ch'ella  fece  delle  mtrauiglie  à’idóio.iufcipit  I/ratl 
futrum  fuuin,f(it,  datai  mifsricardiiifuétjkut  Ig^atai  e/t  ad  potrai  noflroi  tte, 
N Poicbe  altro  facnficio  non  habbiamo  del  noltro,  da  «ffent'à  Dio , per 
U mondazuMie  della  noftra  Lepra.immitiaiuo  quetio  Leprofo  Samarita- 
no,il  quale, Ri grtjfui  tfi um  magna  vtct  magnifieant  Oaum.  Anzi  immitis- 
aio  quella  maltra  della  gratitudine, magniti,  andò  fempre  Dio, e narran- 
do le  merauiglie  diuinc  fatte  inMaria-pcrlafaluteBofirg , acciò  nell'i- 
Aelfo  lodiamo  e Dio, e Maria,imiaitanaoS.Chiefa]a  quale  rengratianda 
Dio, tutto  ad  vn  tempo  loda  Mtnà.£utm  terra  pantut  tthtfa,c»lunt,aderit 
P'aJicant/riiftm  regentem  matbiaam  tlauflrum  Ai  aria  baiatat.  Cut  Lunm^ 
d0i,er  amma  dijeruiuai  tye.  E con  quello  modo  i quello  che  perla  noflra 
immondezza  ha  men  gracoiabellito  dal  bel  nome  di  que  tta  bcltiffima  fra 
tane  le  belie,lia  gi  ato,&  accetto  a gli  occhi  Diuini.  che  Dio  ve  lo  con- 
ceda. Amen. 
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NELLA  DOMENICA' 
DVODECIMA  DOPPO  L'OTTAVA 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Nf  /bilichi  fitis  anim£  ytjlr^  quid  manduce^ 
..  tis  Conjiderate  lilia  agri  : Refffiche  *i/è- 
iatilia  caliiQ^rhe  primum  Regnum 
Deié  Afatfb,  6.. 


Che  à Maria  Vergine  s'appertiene  à dlfp^fk-, 
re  à fedeli  li  bifbgni  loro  ; che  ella  è il  gi- 
glio del  Campo  > IVcello  del  Cie- 
■ lo  >&  il  Regno  di  Dio  9 òue 
-,  perfettamente  regna. 


Cccl.t. 


tn  che  (!  pof 
fa, è non  pof 
fa  fernire  ì 
du^  Stjfnori 
fieU'  ìlieib 
ticiapo* 


Sfen<3o  le  forre  noRre  tanto  del  corpo, qnaa* 
to  quelle  deU’anima , deboli  c poche , fe  It 
diuidiaato,  occupandole  à vari]  ogettt  ili 
vn’iReflo  tempo  faranno  mancbeuoli  iu  tut 
ti  gli  effercirtj  loro  . Però  il  faggio , cono-' 
fcendo  quefta  noftra  debolezza , diftinguea 
‘il  tempo  delle  ooflre  anioni , dicendo.  Om^ 
ni  ntfctitumfuit/tt  fy  »fertanitsi,  E queRo 
fi  verifica  e quanto  alli  nfgotij  efteriori  del 
•corpo  , 3c  quanto  alla  follecitudine  interna 
dèli’an'mo . Non  rofib  io  in  vn’iReffo  tem» 
po  canarie  fcarpead  vn  Signore, c tenerla  Rafia  ad  vn'altro:  ne  quando 
ho  da  penfare  alla  meffc.pre n-'ertni  pcnfieri  della  vendemia  futura  ntl- 
l’aurunno:  efe  cipenfo,  e follecitudine  fupetflua.  Similmente  come 
dice  il  Salttttore , non  poffo  ceiriAcflb  tempoferuireà  dueSiguorti  ecv 
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cetto  fe  Don  foffero  fabordinati  rvn’aH’altro , e che  tORÌ  haueflero  vaa 
fol  volontà  icom’il  caporale  è fogetto  al  Coionelloi  il  Colonello  al  Ge* 
aerale , & il  Generale  al  Rè , la  cai  volontà  cuRì  cercano  d’effeguire  ( 

All'bora  non  farebbe  inconueniente  feruire  à due.Signori , perche  ben» 
che  fien  diliincidi  perfona ',ed'vfficio {fono  nondimeno  vniti  nel  co» 
inandare  > cercando  tutti  le  cofe  concernenti  all’honore , e volontà  del 
loro  Rè.  In  quefto  modo  non  è inconueniente  ch’vn’huomo  Terna  ad 
.vn  Signore  > & à Dio  ancora  nell’illeflb  tempo»  perche  Dio  vele,  e pro- 
uiene  dalla  Tua  inhoita  prcuidenza  eh' alcuni  huomini  fieno  lìiperiori  d’ 
ofiicio,e  didlgniià,& altri  inferiori  ; ejquelli  vbidifebinoà  quelli, & 
in  quello  che  li  feruono , feruono  à Dio , & efieguifeono  il  diuin  volere,  i.Cor.r. 
come  afferma  S.  Paolo  à Corinti;,  de  àgli.  Efefi.  St'ut  obedttt  Domini t 
ésrmalikmt  cum  timori  ^ (y  $ reme  rt , infimplicitutetrditvejtri,  ficmt  Còri, 
fio  r non  ad  oculum  fmàtntti , quaH  bominibui  ftacontii , /ri  vt  ferui  CbrilU 
/acionwvoluntatem  Dei,  (€Cco\ifahotQitioae')  ex  animo  cum  bona  vo- 
Imntateftruientei^ftU  Domine,  (y  nenbominibin-.Jcitntei  quoniam  tnujjutf- 
j^r  fmdcnmqni  Jectrit  bonum , boe  recifiet  i Domine  fine  ftraut  , jiut^ 

Ma  fe  due  Signori  non  fonofubordinad  l'vn’airaltro  in  quello  che  co  ftrdre  àt>io 
mandano , ma  fono  conRarij,  egli  è impofiibìle  ch'vno  polfa  feruire  à jfan'huomo 
duei tali  per  auentura fono  Dio,  e le  ricchezze,  Signori  tanto  d'flinti  manonpué 
nel  comandare  , ch’è  impoffibile  che  vno  polla  feruire  ad  amendue  : feruire  àduf 
però  dice  il  Signore  . Non  pottfiit  Dee  Jerutre  , cr  mammona  Perche  huomini. 
mètre  ffa  occupato  nella  feruitù  &olfequio  d'vn  Signore, e forza  che  mi 
chi  daH'olTequiodciraltro.Non  pofiìatconauigare  mtto  il  Polo  Artico,& 

Aotaitico  in  vn  ifleffo  tempoiperche.fono  poli  oppòffi.  ■» 

, Quindi  è che  può  alcuno  feruire  infieme  à Dio  & ail'huomoj  ma  non 
pud  già  feruire  à Due  huomini,perche  gli  offequii  cóueneuoli  a duoi  huo 
minioficoDueagonoinfieme,  imperoche  puoauucoirecheriftefiafsr» 
iiilù  della  quale  va  fignorehà  dibifogno.  Detenga  necelfità  l'altro  Si» 
gnoreneiriAcffo  tempo  : onde  mentre  fi  fern:  ^d  vno , l’altro  re(la;Ri»  * ' 
no  di  quella  feruitù  ■ e cefi  è verilEmo,  che;  Ntmofttelì  dmokni  T>ond^ 
flit ftrmire . Mala fcruiiù  qual  fi  deue. à Dio  , non  confronta  con  quella 
che  fi  dtueà  gli  huomini  i perche  non  htbbiamo  da  refargli  il  lette , he 
d'apparecchiarli  la  menfa , ne  fcopargli  la  caia  • ne  far  la  guardia  alla 
porta  del  Tuo  palazzo,  oda  metterla  fella  al  fno  cauallo,  ò cauar  gliftt» 
uali , d fiinili,  imperò  che  ( come  dice  AgoAino  finto)  Dio  s honora  In  Enchib, 
prioapalmente  cen  la  mente;  però  non  hauendo  egli  dib:frgno  dell'oc»  - ' ^ 

cupaticne  cAeriore  corporale  ; nulla  fe  gli  fottrae  dello  deuuto  olTcqiiio 
quando  coipoialmentc  fiamo  occupati  al  (eruicto  di  qualche  Signore; 
perche  nell’iAeffo  tempo  feruiamo  à Dio  con  pura  feoe , con  ferma  fpc- 
lanza , e con  carità  feruente . QpeAi  dottrina  reca  gran  conlolaiione  à 
leiuitori>:he  Aùnano  per  fernirà Signori  lècolari  drperdexe  il  tempo  ,*e 
che  nulla  li  gioùiappreflo  Dio.  S'ingaonaoo  , parche  fe  con  patienza 
VP^eiano  quella  fitiicii, fopporuodoU  volentieri  per  amor  d'iddio  «cui 
...  ‘ Nnnn  a eoli 
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cofi  è piaciaro  di  diftnbair  gli  flati , ccooditioei  deirhooom  < tatto  ad 
vn  temoo  ferurno  i Dio,  & aH'huomo , parche  quella  feruitù  fatta  ài* 
gnorì  aioodantnoa  iiaperfe  ftefla  vttioia,  cooieiVccidere,  il  ruhbare» 
e danoegiar'al  proffimo  à comandaaieati  del  patrone  : petche  all'hnra 
ioipedirebb'  la  frruitù  deauta  i Dio;e  coi!  non  pnntr  bbe  feru  rei  Tv* 
no,  e Taliro,  perche  vno  tirpedirebbe  l’altro  : e cofl;  Ftmm  odi» 
tr  altt’um  mnum  fu/IÌMTtt,  »y  oltirum  e»ndtmntr»t. 

Sopra  le  quali  parole  s'ha  da  notare  , fecondo  la  Chtefa,  che  dne  foN 
tidìferuitorifirroaaoo.  Alcnniferuono  per  amore,  altri  per  timore. 
Quelloclie  fcrue  peramore,r  forca  chami  rn  folo  ; e perche  Io  ferite 
delettrunlmrote,  eron  gran  guflotegli  èforca  ch'odi;  queHo  che  ina* 
pedifce  qued  amorofa,  e deleiteuole  leruitò  t petd , odi» 
er  diligtf.  Se  fi  ferue  per  timore,  fendo  occupato  al  femiiio  d*en 

fipnore  , prr  qiit  III  coi  fideoca.c’ha  in  effe  il  ino  padrone,  parche  fla 
obiigato  alla  drftnfione  di  quello,  e per  quefta  confidenca  f;  rrKcal*al« 
tré  fignore , che  gli  comanda.  ftiòtVmimfmfliHba,  fy  mlitrmm  nm 

itmmtl . 

Da  qtiefla  rraffin-.e,Chrìfto  fogioBgela  menore,  e dice,che  non  pof* 
famo  irruiie  à Dio,  & alle  lìt.chtaac,  perche  frooduc  fignori,  di  con* 
trarìo  volere,  e diurrfo  parere.  On'i  da  notate,  ebe  non  dice  il  Signor 
noflro,c>e  li  ticchi  oon  poffino  fcruire  i Dio  : ma  che  non  pofiflamo 
peruirc  t Dio,&  alle  riccbetice . Imperò,  che  molti  huominirìcchifB* 
mi  han  fernito  fantamente  à Dio;  come  Abraamo,  Dauide,S.  Ludouice 
Re  di  Franca,  S.  Gregorio  ; rimo,  Papa,  e molli  Impciadori,  c Regi  rie 
cbiffimi,  c fantiffimi  mfieme. 

Se  le  ricchezze  ti ferueno , le  puoi  hauere , c fernire  i Dio  : Mi  fe  t« 

- feroi|alIe  ricchezze,  non  puoi  feruire  à Dio  ; perche  Kemto  f»tt/l htmir» 
dmthtn  Dtmmù  . Come  puotrà  vn  r eco  fapete  fe  i feruitore  delie  rie- 
cheize,  ò fe  le  riccbeize  leferuon!  Quello  ferue  alle  ricchezze , il  quale 
fl  diporta  cm  e fife  tome  frmp  lice  irioiflir  ,c  non  come  Signore.  Sarà 
ìcom’vD  Tcfoiicrod'vo  Prencipe  , il  quale  moItos’a/Taiiga  acongrrgii- 
< re,  à riflorai  e , r uaetar  con  diligenza , c cuflodir  con  gelofia  Pintrate 
del  Principe,  ma  nm  ne  difrer.farrebbe  vn  quaztriao , perche^noo  hà 
libenà  di  donare . Quello  che  coll  fi  diporta  con  le  fuc  ricchezze,  non 
à patrone  di  quelle,  ma  ferniioreipeiche a affatica  foloi  congregarlei 
icuftodirle,  à numcrailr;e  non  fe  neferne  liberamente  difpenfaadole 
io  fuo  feruitio . Voletcnc  rn  fegno , le  ne  liete  padroni,  ò feruì  ! Vdite 
4'lo  che  diflr  il  Cftarione è Chrifto.  flg*  bttm»  ti fobfi.itftmtt 
boktnt  fitb  mt  mina  tr  dir»  buùi  vsd»,  qy  v04it-,fy  oli»,  9tm , fy  verniti  ty 
/•rmtmt»  far  boe,fr  fini*.  Io  fr  n buoni  (eiuaricnec’bò  cento  Soldati» 
i(  altri  feruitoti  fono  la  miapoiclU  ,b<oche  anch’io  fla  fottopofloal 
mio  Capitano  rOico  i quel  Soldato»  Va  li)  p cl  và  Dico  i quell'altrc^ 
viro  qui,  e ci  viene.  Dico  i qMiferao,  fa  ijueflofeniitio,  e Io<A.Que- 
flo  òfegnodi  figoorla.  Se  tu  liferui  delle tKcbczec in  bene, c le  mandi 
i gli  bo^ùali^  & aUe  cafe  fli  pouercUi , e k§fi9  che  ki  padrone  diqaek 


N tlla  Dom.  ìx.dappo  t ottava  dilla  Trinitài  i 

k ricch(Z7e  . Ma  s'aauiene  il  contrario,  to  le?  femfrore  loro,  come  per 
•oentura,  fe  tuvedeodo  vnpouero  famelico  cheti  chiede  la  limofina, • 
benché  la  fede  ti  fproni , la  naiurtl’ioclioatione  ti  oioua  i fonuenire  i 
^urt  pouerello;  nondimeno  non  hai  ardire  di  toccar  la  borfa  perfar  li*  * 

aiofina,  per  non  feemar  il  denaro  ; qnefto  d fej;no  che  ni  fei  fervo  deU 
le  ricchezze,  le  quali  come  femo  ti  mandano  da  lonian  paefe  per  mate  , 

• pcrterra,  con  pericolo  della  vita , e ti  comandano  i far  vigiKe,  che  In 
Chìefa  non  comanda  per  accumular  la  robba  i però  fernendo  ad  rn  Si* 
gnore,  anzi  ad  vn  Tiranno  tatuo  vile , non  puoi  feruire  à Dio.  t/ro  fett- 
pii  Di*  ftruirt,  t mamoim. 

Quefti  tali  fono  chiamati  dal  Sereni/fimo  Propheta  hnomini  di  rie* 
chezzeiDon  fignori,  i quali  mai  hanno  rn  denaro  in  mano.  pfal.  7^. 

mtntrtinl  viri  Dmifhriim  io  msoìhti$ joii . Perche  non  dice  più  toÀo,  7)»*  HuominidiI 
mui/tvtrtrmm,  hauendo  eglino  tanti  tcfonl  Pei  che  veramente  non  han*  ie  riccheuo 
Bo  vn  quatrinoin  mano,  in  loiepotefiì;ma  eglino  fono  in  mano  delle  fon  pouenf* 
licchezre.  Vi  quel  pouerello  da  quel  fchiauo  delle  ricchezze  àchie-  fimil 
derli  rn  foldo  per  amor  di  Dio , & egli  li  rifponde . Va  in  pace  fratello 
che  non  hò  rn  quattrino  . E veramente  non  l'hà  in  mano , perche  noo 
i patrone,  ma  feruo . Ma  done  tiene  tanti  denari  queU’auarone  . Nel 
cnorc.  OdiDauide.  Dntitinpi^Jloam$,mHti<*r  mfpentrt . EtQiauendo  pf^l.^x. 
k ricchezze  nel  cuore,  e noo  nelle  mani,  come  volete  che  le  dia!  Vitio 
canto  grande  che  Giob  pregaua  Dio,  che  il  configlio  di  Amili  perfone,  Au^ri  noa 
che  non  han  le  ricchezze  nelle  lor  mani,  lungi  fune  da  lui . Fmtntsmtm  hanno  le  ri« 

Cié  n*n  funi  in  minm  frum  t»»a  fuojtoofiUumttntm  Uogtfoeitm.QveU  chcxce  ia 
che  feruc  alle  ricchezze,  non  le  tiene  in  mano  , màé  tenuto  da  loroi  qhqo  ; ma 
però  lungi  fia  da  me  il  confeglioloro . Qual  confeglio  èqueftodi  co*  nel  cuore, 
fioro!  Poner'il  lor  fine  nelle  rochezze,  accumular  teferij  curarti  poco  lob.xa. 
delle  cole  celefti,  non  haurr  denari  io  mano  , cioè  in  loro  podere , ma 
lafciarti  ^raogolar  daW'auaritia,  non  poner  cofa  alcuna  in  mano  di 
Chrifti>,in  mano  de  pooeri . Quello confeglio è lontaniflìmo  dall’huo* 
no  giufto,iI  qualequanto  potiiede  tiene  in  mano  perdonaci  bifogno^ 
ti  per  amor  dMddio,  e fe  ne  ferue  come  Signore.  Quindi  interpretaudo 
il  Pafiordi  S.  Cbicfaquel  patio  di  Giob,  dice.  Beo» in  momobahit , fui 
étjpiciendr  ttmferslisjoh  àtmioU  mimtii  ifj»  fiifp»oit  trt.  *’ 

Nafeendo  tanto  male  da  quella  vitiofa  lollecitudine  delle  mondane 
ricchezze,  fcgicnge  il  St\vKore  : Nt/olltcittfitit  ootmd  vtllrtt,^uid  mao‘ 
ductti$,Mttcirptrivinr9foidindm*mtni;  Laiagioneè,perche  quella  fo* 

«erchìa  follecitudine  vi  loppone  alla  vii  feruitù  delle  ricchezze  , la  qual 
TifottraedallaléruithqualdoueteàDio.  Ci  conferma  pciconlafer* 
ma  confidenza  qual  dobumo  hauere  in  Dio,  il  quale  fe  fenza  noAro  pre 
cedente  merito  ci  ha  datarartma  creata  a Diuina  fembian/a  , & il  cor- 
po  ornato  di  tanti  fenti , e compaginato  con  tanti  membri , ben  ci  darà  ' 

li  c^bo  da  fofienurci , & i vefitmenri  da  cuoprirci  ,ch’è  di  granlonga 
beneficio  meoorc , facendo  noi  quello  che  douemo.  V*n  ot  sruma  fimi 
É\v»m  e/cB}  ir  nrfmt  wtpimtmmm  ! Quafi  volcffe  dire  col  fi. 
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4.  Methapb.  Jofofo  ; t§t,  iat  qtu  canf^uStur  ai  tfi . Chi  ci  hi  dato  a priocipal* 
ch'i  raoinna,  e il  ccróoi  ac  darà  aochs  l acceflorìo , ch*é  il  ciobo , 3 

veftito  fenza  quefta  louerchia  follecitudiae  . makra  praflhit , vr/fg 
minara  fra/labù,  dice  S.  Girolaoio,  che  le  prouede  fin’à  vermiccioli  .del- 
ta terrai  ad  rcceili,&:  herbe,  molto  più  prouedcrà  ali'huomo , creatura 
di  maggior  rilieuo  . Naatu  map$attfluriiilhtilii$^  Coachiude  duu- 
qu  e I e dice  : Satriia  arga  primam  Regmam  Dté  émRitiam  etui , kat 
amnia  adi)citmar  aahii . Quello , per  il  quale  taoto  fatigate  , e ae  fleto 
cotanto  rolleciti,  io  ve  lo  voglio  dar  di  più,  di  foprauaozo , tanto  poco 
' lo  flimoj  che  lo  dò  anche  à mei  capitali  nemici , come  fon* infedeli , « 
Tiranni. 

La  celefte  Spofa,  l’aauocata  noflra,aDzi  noflra  affettuofil&ma  madre, 
deiiderofllHaia,  che  tutti  gli  fedeli  conoliceflero  Tinferuorato  amor* 
dei  Padre  celefle , fpofo  fuo , il  quale  tanto  prouidamente , con  molta 
larghezza  procede  a bil'ogni  noftri  i à fine  che  ci  flticalhmo  da  queflf 
fonerchte  care,  e penfieri  Vani  d’accumular  tefori  I come  timidi  della 
Diuina  prouidenzai  per  farci  meglio  venir’in  cognitione  di  quella , s‘ioj> 
floge  quali  di  non  fapere  oue , d come  pafca,e  nodrifca  li  Tuoi  fideli  i Se 
amaotata  deirignoraoza  noflra  , dice  allo  fpofo  fuo . laikamtbt 
diligi*  anima  mia,  ahipafiai,  vbi  cubu  in  mtridit  , nt  aagari  inctpiam  pejt 
grtpifoialimmtmaram.  Quafi  voglia  dire  . Spofo  mio  dilettilfimo.^  Tii 
" mi  comandi  ch'io  non  mi  prenda  faftidiò,  cercando  anfiofillimamema 

damaugiare,  e da  vefttre,  perche  chi  m’ha  data  l'anima,  mi  darà  ai^ 
che  il  ctbbo  da  foftener’il  corpo , acciò  l’anima  in  quello  pofla  cflercir 
' care  l’operatioui  fue  ; e chi  m’ha  donato  il  corpo , mi  donati  anche  3 

' / veflito  da  cuoprirlo:  bora  io  vorrei  facete  da  le,  d dilettilfimo  deirani* 

ma  mia  i doue  pafei , e doue  dai  ripofo  i li  tuoi  amici.  B quello  lo  vor^ 

; ' zeifapere  apertamente, chiaramente.  In  mtridit,  non  ofeuramente  fotr 

co  enimma,  ò adombrato  da  qualche  figurar  acciò  non  babbra  occalick* 
ne  d’andar  vagando,  con  folecitudioe  Cercando  ripofo , e vitto  nelle 
^ creature  con  la  turba  ingannala.  Ut  accecata  da  tuoi  fodali , come  fonp 

per  auuentura  gli  Hereuci,  gli  Hipocrici,  e crifti  Chrilliani , i quali  ptQ- 
fetlaao  folo  con  la  bocca  d'ctrsr  tuoi  compagni  i ma  con  l’opere  ti  ne- 
'•l  gano}  t'amano à tempO'di  pace,  ma  ti  lalciano  à tempo  di  trauigli,  p 
lccl.]7<  perfecotioni.  De  quali  difle  il  Sagio  . Sadalti  amica  caoiacuniabitmr  tm 
abiti! atiamibu! , 9*  in  àia  tnbulationiiadatr/arfUi  artt. 

Quella  richielta  della  Spofa  é molto  neceflaria  alla  quiete  no(lra,pet 
chefe  non  dobbiamo  eflerfolleciti , ne  trauagliarli,in  cercar  ricchezze 
da  llar  comodi,  ella  richiede,  oue  habbiamo  da  tip  ofare.  Fiijnbajicioè 
doue  darai  ripofo  i noi, che  non  vuoi  che  ci  aofiamol  Stfaiuàti  fitti, ts-c, 
B fe  non  dobbiamo  ad  vfanza  de  gentili  cercar  da  mangiare  , e bere» 

' Uac  M.  emaiagcniet  énqmirunt one  ci  pafeerai , acciò  non  andiamo  cer- 

1 ' cando  il  cibbo , & il  vellico  1 Indica  nubi  tétfafcai  l Sapea  benìlfimo  là 
celefle  fpofa,  oue  pafeea,  e doue  daua  npolo  à luoi  credenti  il  Saluato* 
Nàu>  re,  come  fpofa,  come  ,^adtc»  e coma  fecietaria  d’iddio:  ma  dice  cofi, 
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\ 

amanundofi  delle  noftra  rragiliti,  in  quella  guifa , che  fèfe  S.  Giouan. 

Bt  Bactifta  peri  Tuoi  difcepoli,  il  quale  dopò  hauer  modrato  i Dito 
Chrìdo,  e refo  chiaro  tefiimonio  della  fua  venuta  in  carne  . Vt  ttfiimt- 
mium  ptrb:btret  dt  lumini i manaò  <»li  dlfcepoli  funi  1 chiedere  à Chrido 
aVgli  era  il  Meffia,  che  douea  venire;6  pur  ne  douca  afpettar  vn 'altro; 

Tm  tj  qui  vtnturut  u,  an  mlium  txptéJamuiì 

E fe  volete  fcuoprirequanto  ellafolTe  confapeuole  doue  lo fpofo  Tuo 
dilettifiiaio  pafc'*fTe,  e deffe  rjpofn  i fuoi  fedeli  j ofleraate  la  propoda 
che  II  fi(  e trouarete  nella  propoda  la  rifpoda . Indica  mibi  qutm  dili- 
git  anima  mta,vbipa/cai,vbi  cuba,  in  meridit , (fc.  Che  lignifica  quel 
dirli /nn»r’’ldi«,fe  non  che  li  iponto,  nel  mengio  , nella  chiarezrj,  nel 
fernor  del  mezzo  di,  pafce  Dio  gli  fuoi  ? Qual'c  quedo  mezzo  giorno, 
cu'  pafci,  e ripofl,  acciò  ellà  vada  predamente  a danzare  , Se  iui  reco 
mi  ripofi  ò mio  Signore  \ Quedo  mteco  giorno  dice  Vgone  Cardina- 
le, cn’è  lo  fplendore  della  cognizione  Diurna,  ou’il  tutto  chiarameffce  li 
Tède  ; e l’ardore  della celede  carità.  Quello  che  conofcela  grande^- 
aa  d'iddio,  l'onnipotenaa,  laprouidenca  c'hi  delle  «reature  ; j^ui  Jaf 
tfeam  tmni  Carni-,  non  diffida  della  Tua  pietà,  non  lì  prende  fadidio  d'ac- 
cumular,coq  quella  timidezza, che  non  li  manche  il  vitto , & il  vedito. 

Qiiello  che  confiderà  il  grand'amore , che  porta  il  Padre  celede  ,ch'à 
tutte  le  creature  largamente  prouede  di  quanto  li  bifogna  < non  dice, 

«On  ti  niditi  da  infedeli.  Quid  manducab^mut,  aut  quid  bibtmui}  aut  qua 
aptriimur.  Perche  si  che  Dio  con  paternoalFettoa  tuttiprouede  . Oculi 
amnium'in  te  fftrant  Damine,  ty  tu  dai  tfeam  illarum  in  ttmpart  apfortuna , 

Scit  .n:  patte  vtfltr  ttUfin  quia  bit  tmnibut  indigttii. 

Vedete  come  queda  amorola  madre  nella  propoda,dice  anche  la  ri- 
fpoda,  confap  noie  molto  bene,  che  nel  meuo  giorno  pafee  , e da  ri- 
pqroàfuoi  am'ci  lo  celede  fpofo  . Se  dunque  anderai  in  quedo  chiaro 
B'Yco  giorno,  cioè  tuconlidererai  con  inieofa  contemplattone l'amo 
rofa  natura  Diuina,  e l'amor  fuo  fuifcerato  verfo  Thumana  natura  , non 
òiffederai  della  fua  nronTdenu  vniuerfale,  ne  f^rai  tanto  aniio,  e folle- 
cito  circa  il  conquido  delle  cole  temporali . ScI/vM.  Patte  vefìee  quiocj 
Hi  tmnibut  indiretti.  Non  dice,  Scir  Deuivt/iir,  oe/Urr, per  me- 

glio imprimerui  laconfìdenca,  chedouete  hauer’io  Dio  / Alfine  v’è 
Padre,  non  può  mancare:  fiate  voi  vòidienii,  edegUice.Ia  paterna  volon 
ti,  del  redo  à luitoccheràà  prouedeiui.  Ma  fentiamo  la  rifpoda’del- 
lo'fpofo,  che  cero  è degna  d’ofleruauica  diligente  , elieodo  moitocu- 
riofa,  e drauaaante.  * 

Si  Ignorai  tt,b  pulcbteeima  atte  mulitett,egetd<et,fy  ahi  pofi  vefiigia  ge-gS  Ctn.  !• 
tucrum,ey  palli  adii  tuat  iuxtatabernacula  pa/ìarum  . Vna  botta  al  cer- 
chio, cl'alna  al  tinaccio;  la  chiama  belliffima  fra  tortele  donne,  e poi 
par  che  le  dia  dell'ignorante.  Anni  par  che  prima lafe  rifeacon  vna  in 

f riuria  ; tl  ignarai  tue  poi  la rifana con  vna  nobiliffima  lode  ; dicendo- 
e:  bpuhbtrrimjintirmulitrti,  N.  non  U chiama  alTolutamente  igno- 
i^te  j ma  redeado  ootaoMioodedia  della  fpoia , che  non  voi  còfedar* 

* , > l'ec- 
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n>  Se  efterìo 
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reccellentidime  fne  i 
raccorda  dcile  ecccil 
Se  non  ti  conofei,  à bellifllffla  fira  tutte  le  dooq^  elct  fuori , e faoac  ap* 
predo  il  vedi|$i:  de’  tuoi  fregi , e paTci  li  cuoi  capretti.  Che  n^Aa  un 
pricciola  è queda dello  ^lo . Dunque  per  rfdr  fiioca  la  fpou,  cda<^. 
(ceti  le  (teda  i e (apri  doue  lo  IJpofo  paTca.  c dia  lipofo  alti  lùoi  amkir 
Imàiea  m>hi,  futm  éiligù  smms  mt* , tèi  ftftdt,  vS<  min  , in  mtridH  tgrc. 
Q^Aa  é la  richieda  della  (pola.  Si  igntrsi  t» , òfuUbtrrims  rV/<r  muUd- 
rtt,  tr  sii  ftH  9tlb^gregmmnft>m , tf  c Queda  è la  nfpoda 

dello  fpefo  . B voi  dir  io  fpolo.  Spofa  mia  bellidim^e  dileuifniiia,  per- 
che io  comando  che  gli  fedeli  non  éaao  folieciti  circa d conquido  d«* 
beni  temporali,  come  gli  infedeli  che  negano  la  Diurna  voiuerfal  proui- 
denza,  mi  chiedi  oue  li  pafea , e nodnfca , dando  loro  hpofo  da  quedi 
fou'.rchi  penfieri;  Se  ioti  dico,  SiigMr^àttti  Non  Io  fai  tu  mia  belliffi- 
ma  fpofa  / Non  fai , ch'alio  fpolo  appcrtiene  pronedere  i bifogni  di  ca- 
fa , & alla  (pofa  tocca  bau**  ne  cura , « difpeolarla  lecoodo  li  bilogai  ! 
Ad*l'/(tmtUt  VI  vifù! fm*i  »mdiu,/SU»t  diligami,  Dtimmi  emram  hakumti . B 
coli  vfEcio  tuo  di  difpenfarelàfideli  tuoi  figli,  come  ime  di  proueder, 
iidiquantobaadi  bifogno.  Dunque  non  accade  chieder'ime  oue  li , 
nodrifcafeozalorofoilecicudincftoccandoà  ccdinodr  rii,  com'à  me  di^ 
prouederli come  Padre.  Ma  comefei  bellilfima,  coli  Tei  buoùlUlia,pe* ; 
rò  arrodiai  di  rifpetto  di  coofefiare  vnacanta  prerogauna , come  d Tot , 
Ter  dirpenfatrice  de  celcdi  celdri . /•  mi  gratta  tmvit . Però  ti  feci  bel* . 
ItCfima,  non  folo  perche  la  bellezza  della  l^fa  i gloria  dello  fpofo , & 
io  mi  glorio  d’hauer  fi  bella  fpolà  : JUmlur  gUria  viri  «yf  : mi  molto  pià 
perche  con  la  tua  fiogular  bellezza  Tanta  atri  tede  cutu  ad  amarti.  Se  ad 
affidar'ogni  fedele  à chiederti  con  ficurczza  i bifogni  loro  : che  qued’d. 
rornamento  della  cafa  mia  celcAe, ch'ogni  bifogoufo  iui  ricorre  per  ot*' 
ecncr  da  te  quanto  lejmaoca  al  giudo  Tuo  defio  i ,fi  che  c urne  il  Sole  S 
ornamento  del  Mondo,  cefi  tu  lei  ornamento,  & Viuuerfalebeoefatm*- 
cc  in  cafa  mia,  ch'i  la  Chiefa  (anta . Sicmi  Si/imu  mando  im  ahiffimii 
Ùa , Se , mmlurii  Sona  ffteiu  in  omamentum  domar  fam . Dice  di^ue , 
benidSmo  lo  fpofo , Si  ignorsi  rt.  Quafi  voglia  dire . QneA'd  vfiScio  (90.. 
come  Madre  di  nodrir'i  cuoi  figli,  fi  come  diffi  i fedeiutór  a *** 
/Irr,  fuis  Mi  omnibm  imJigitÌMo&  podo  anche  dire  ietlj».AIatt 
Ini  omniba.  imdigirùtPerd 6gli  mei,cefcate  pritna  il  Regnod'lddto»  • >0 
Tua  giudicia,la  qual  còfifte  nel  viuer  giuda, e fantamdief  oroan  di  nttèa 
del  redo  non  dace  aofiofi  in  accumulare  ricchezze  pee  prouedere 
fogni  voltri,perche  hauete  vna  ^ladtc,Mato  amoroib«cbe  zum  vàJefet. 
ri  patire  di  cola  ilcaaÈ.SectJi.Sdattr  airftra,  gmaSii otmmtbmi  «adigfttc. 

Ma  celede  fpofai  Si  ignorai  ti , egrtdtn , tyabipo/l  m^igia  grigmiauo 
morrnm . Se  per  humilU  arrofdici  di  confedare  d'efer  Oil^ffUMrift» 
delle  celedi  gratie:  dgf«d(v«,efci  filerà  alla  eontemfdatiooc  delie  coAt 
tderne  d'iddio , alle creatuic  corporali , camina  dietn>liTeAÌM  4™. 
cuoi  gregi , mi  |>ar  che  fieno  gb  fenfi  Ì9Mtien„  icnduioii*  i AimIm 

r««fi^ 
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greggi  Tiono  pafcohndo  per  gti  fioriti  prati , & ameni  campi  di  quefio 
mondo  , ciafcheduo  fcnlo  paficcdo , cdclettandofi  «della  prtienaa  del 
fuo  oggetto.  1 vcdfgi)  di  qi:efti  greggi  fono  quelle  fpecie,  e fimtlitadi* 
dì  delti  oggetti  ,'U  quali  come  pedate  jeftaoo  imprefie  neirapprcnfiuai 
nellamemoratiua,  e nell*  fantafia , come  tante  pedate  d’animali  il«m* 
paté  nella  terra  molle,  per  le  quali  giudichiamo  quante , e quali  forti  di 
aoioiaii  fono  pafiati  per  quel  loocc,afpettandofi  quello  giuditio  allen- 
fo  commune  . Egrtdtrt,  ir  ahtfòft  ttHtgi»grtgLmiti(rkm.  Non  i la  ter> 
ra  tanto  regnata  da  vaiie  Itampe  d’unirraL  , che  fopra  quelli  pedano, 
quante  eran  le  forme  imprefe  nella  viuace,  e tenace  memoria  di  Maiia, 
confìderardo  la  varieti,  beltà,  numerofìia,  e vaghezza  delle  creature, 
Taltezza  del  Cielo,  la  luminofità  de’piaocti , lo  fplendor  delle  flelle , le 
qualità  de  pianeti,  la  multicudine  d'animali  della  terra,  la  varietà  de  gli 
animati  aquatici,  e volatili,  e con  quanta  ianiezza  Dio,  fpofo  fuo  p^tfeea 
tutti,  e come  tutti  gli  hauea  creati  per  fcruitio  dell'huomo  , onde  lì  de* 
lettauaquella  gran  Madre  ne' vefì'ggi  de  tante  forme  , e fp elio  dicea, 
mt  Votr.int  in faBmra  tua  , 9*  ia  eptribms  manuum  iuarum  txuU 
tah»  . E facendo  nflcfìione  in  fe  ftelia  dr  fi  infinita  prouiJcnza  dicca. 
Se  à tante  creature  fatte  in  feruiggio  dell’huomo  Dio  non  manca  , di 
•he  ti  diffidi  d huomo  che  Dio  non  ti  prouegga  di  quanto  hai  di  bifo* 
gno, facendo  quanto  deui  dal  canto  tuo  { Dunque  laaac*i»atumtu& 
tm  Dtminc,  trtfjtfttautriit.  Vedete Gom’vfcendo  fuori  allacoofide- 
ratione  delle  creature  la  f^fa  viene  in  cognicione  della  propria  nobil- 
tà, e come  Dio  tutti  nodriua . 5r  tgntrat, tgrtdtri,  9-r.  1 utto  quello  fù 
detto  allaceiclle  fpofa,  per  noi, come  Chrillo  non  per  Giouanni , mà 
per  ì Dilcepoii  miferedenti  di  Ciouaoni,  diffe  : Itt  nauntiati  Itaaui, 
fua  éudifitt  ,tr  ttiaìfih  tyc. 

O pur  diciamo,  che  dice  lo  fpefo  alla  fpefa  : Egrtitti.fj'  ahi  fefì  vijli- 
già grtgum  lutrum,  p-  fafitadttMi  : Come  fe  dicelle  , fpofa  mia.  Tu  mi 
chiedi  coffl'io  nccrìfca  t fc  deli:  & io  te  dico , che  efea  luori  lei  à pafeo* 
larli  ,c  nodriili,  perche  ^ fuo  gregge,  fuo  armento,  fuoi  capretti.  Gre* 
gè  fon’i  Santi,  capi  ctb  i peccatori , à quali  tutti  fouuiene  Marta.à  quc;|. 
h impetra  U gloria,  à quelli  la  gratta  della  lem  flioce  de  peccati  : e tue* 

‘ toQUt&o,Jpxraraitrmac»la  fn/lerum.  Cioè  ( dice  Vgont) '/\r/e t>rre« 
. ftrftBat  (unt  iuxia  cemuirjantmm  , quorum  vitam,  ^mt‘ 

iìiietmimtiaitiur . Quelli  Palloii  fono  quelli  c'baono  cura  d'anime  , co- 
me gli  Angioli,  e li  Vcfcoui,e  fimili,  i quali  fono  aiutati  a palceie  fan* 
tamentc  il  loro  amaio  gregge  da  Maria  Vergine  , le  pur  da  loro  non 
manca.  Da  tutto  qu«fto  dilcorfe  noi  cauiamo  , che  Maria  è lane  lira 
Proue  ùtrice  , la  nollia  Procuratuce , la  oollra  amciofiliima  MaJre. 
Quando  dunque  vi  litrouarctein  qualcne  neceffità.noo  vi  prendete  an> 
fietà,  ma  cercate  il  Regeo  de'Cicli,vmeitgiulltmcBte  facendo  dal  ean 
IO  vr  llioqi  el  che  dcuctc , che  del  rellc  la  Delira  Madre  v'aiuteta . 
(RIMI  Mattf  vtRra,  quia  èij  (mnittu  iadigitit. 

Parole  piene  di  doiuziacclcilc  fon  quelle,  anioie  mie.  S’vn  Prìn- 
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' La  gran  Sigmrn 

cirertcchiffimo,  e mirerienrdioro  diceflè  ad  vn  pooerello.  Sta  fono 
la  cu*a  mia,  oc  ti  prender  faftidio  della  perfona  tua , ch'io  aboadaace»  ' 
mente  ti  proaederò  di  quanto  ti  bif^gnerà;  non  haurebbe  torto  queft) 
pouerello  à prenderli  laftidio  di  quello  doueffe  mangiare , ó bere  gior* 
noptrgiorno.  Tale  ^ quello  che  Aatdo  fono  la  cura  di  quello  di  cui  é 
fc'  ir  o ; iìimnUemnts  ^uì  inuocant  illum;\e  cui  promede  fono  infallibili: 
Fé'it'ii'D«miriui  in  tmrubni  verHi/aiii  zdogai  modo  S prende  fallidio 
del  vÌLto , c vsftito  cones’egli  puotefle meglio  prouederlì  d’Iddiol  fa- 
te tono  à quel  gran  Prencipe  dcU'eaiuerfo  : Se  alla  noAra  Prencipeda , 
la  qual  non  folo  promette , farti  cleotolìna,  ma  ha  prefo  cura  di  pro- 
ucueni'di  quanto  fi  dibifogno.  Non  Uptie  che , VtJ/fe’ha'is  anaU 
Ut  Juin  e che , Omnei  demidici  tius  vediti  funi  ditflictbut , che  manuali 
fuatn  tut'uit  inopi , (y  palmai  fumi  txttndit  sd  fauftrtm  i Ella  ha  veftito 
dihumana  rpoglia  lddio,etemi  chenon  daràà  te  davfilirci  i filla  ha 
•ntminidrato  il  cibbo  à Oio , e temi  che  non  habbia  da  cibarti  1 lo  dirò 
à te  queiló  che  diCe  S.  ChriloA  »mo . adfinrem  vadit , non  tfi JullU 
citai  ^t  bibe>i i 1 : ntc  qui  ad  prandiwti  de  ctbbo  . ^uid  timti  fhiUi  l Dei  prò- 
nidtniia  h'fier  efì  finte  . Daininuifollicitui  t/i  uni  ; dicea  Dauidc  . Qaal 
foilecitudine  farà  tanto  diligente  ch'auanzi  quella  di  0io<  Puotea  me- 
glio  nrouederti  di  quello  che  t’hà  prouiAo , dandoti  per  madre  la  ma- 
dre fui,  e per  cibbo,  fé  Aedo/ 

Cercateti  Regno  de  Cieli,  del  reAo  lafciate  tutti  li  faAidij  delPe- 
conomia  alla  Madre , e Padre  voAro.  OmnemfillititadimimvtftrMmproù 
dtn/tiineam,quiaipfie{icurM  de  Pibit . Dauids  c'hauea  lafciati  tutti  li 
penfìeri  del  gouerno  della  propria  vita  àDio , dide  che  nulla  li  manca-  ' 
ua  . Deminut  rtg<t  me  ly  ntbtl  nubi  deent,  in  I oca  fajiyee  ibi  me  ttllocsuit. 
Che  li  puotea  mancare  hauendo  di  lui  cura  Sua  O.Miclt3ÌOominut.foUi. 
titut  eft  mei.E  che  mancherà  à deuoti  di  Maria  cdeAc  teforiera,c'hebb« 
lofcrinìo  delle  diurne  licchtzte^. -Mecmm  funi dÌMlia,^ gUria,cpetfi^e/^ 
M,(T  tufiitia, 

Fi-a  gli  molti  argomenti  ch’induce  il  n^Aro  Redentore  nel  prefente  ' 
Vangelo  per  perfuaderci  che  dobiamo  cnnfidarA  nella  Oiuina  proni- 
detua  , lafciand  > la  vitiofa  foUccinidine  d’accumoUrtefori;  vno  èque- 
Ao.  Cen^itraielilia  ao'i  jUtmoiocrtfiunt  ,nonlab<iramt , tiique  meni.  Ui- 
roenim  vobii , quoniatt  ntc  Salomon  in  emni  gloria  ftta  ceoptrrui  eft,  ficu$ 
vnum  ex  ifin . C'onSderare  g'i  Gigli  della  campagna  come  fenza  huma- 
na  indultru  crefe-mo . e nondimeno  fono  coli  vagamente  vcAiti,  & or- 
nati, che  re  mene  Salomme  , che  fìi  Re  co/i  auuenturato , e ricco, 
h'.  bbe  fi  vagiti  veAioionti , com’vn  diqucAi  gigli . Perche  iu  Salomone 
le  veli!  erano  ahene  , fatte  d:  materia  cAeriorc  i ma  le  veili  dc’gigli  fo- 
no talmcnrc  prop'ie , che  lulcono  con  l’iAeffo  giglio  . A Salomone  glj 
farti/aceano  le  veA: , e li  ferui'ori  lo  veAitiano  ; ma  li  gig  i fon  veAiti 
dalla  Natura  , e D li  li  fi  la  vcA  t . Salomine  facea  ring-re  le  vefti  di 

2 uri  colore  qual  più  gli  aggradiua , ma  bifognaua  che  fi  prcodede  neo- 
ero  di  far  venire  da  varie  pani  del  mondo  gU  colori , ma  à li  gigli 

natura 
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catara  e Dio pronede  feaza!oro  induftria  I di  fidiflìmi colori,  che  noe 
bebbe  Salomone  in  tutta  la  tua  gloria . Nu  Suhmtn  in  «mni  gMa  fu*j 
ntftrtmefl , fkutvnutn  tx  ifìin  perche  come  dice  S.  Gtouaoat  bocca 
d’oroiStf/fmJDÌ  bomintt  mtm/frabMnt  ve  fin,  ifììs  auttm  Dnn> 

Lo  rpolo  fauellando  di  fé  ftelfo  , dtde  ch’egli  era  com’vn  giglio  • Bft  ' 

/ìiscomfi ,(x  liliuM  ctnmalitum.  E lodando  immediatamente  nell’ilid-  Cbrifto  , e 
fo  luogo  la  Ipofa  Tua,  l'alTomiglia  al  giglio  fra  le  fpine  . Siete  Uliummttr  ^'ana  fono  t 
/finsi  ,fic  antica  mt»  ir, ter  filmi , Si  che  lo  fpofo , e la  fpofa,  Chnftoe  g'P't  1 qii^ìi 
Maria  Vergine  fono  fimili  al  giglio:  Quando  hogi  Io  fpofo  dice  che  mi*  * 
riamo  li  gigli  delle  Campagne  come  Ione  vagamente  vedici  meglio  di  * 
Salomone  i io  dirò  che  quelli  gigli  fien  Chrilto , e Maria  datici  dal  Pa« 
dre  eterno  per  effempi  di  tutte  le  virtù  . Rifp  cite  dunque  hUa  agri  Chri- 
fto è Giglio  delle coDualli,  decoro  e gloria  degli  humili  dedgnaco  neU 
le  valli;  anzi  nato  nelle  profoode  valli  da  parenti  humi'i,  e poueri:ama-  T 

tote  dalle  valli, cioè  da  gli  humili, onde  nò  lì  dice  che  nmirade  la  bellez- 
za • la  verg'iitca , la  cariti  , e tant'altre  virtù  heroiche  di  Mana;xa  l'Im* 
milci  : S.UÌS  ttjfexìt  bumduaiem  ancills , perche  è giglio  delie  valli  prò* 
fonde,  decoro,  e gloria  de  gli  humili . Maria  anch’elfa  c Giglio  di  cani 
pagoa , non  d'orto  i perche  quello  non  è goduto  fe  non  dai  Padrone, 
ma  è giglio  di  campagna  però  nacque  tra  le  fpine  ; Sicut  lilium  murffi. 
noi  ,^e amica  mta  mterfi'iar.  perche  iVn'e  l'altro  nacquero  per  cemmu- 
nevtiliià,  per  eflempio  d'ogni  virtù  à tutto  il  mondo.  Tutto  quello  £ 
vero,  ma  dicendo  lo  fpofo  che  Salomone  in  tutta  la  lua  giuria,  quando 
volle  modrarfi  più  gloriofo , con  fù  veAito  com’vn  de  qucflt,quell' vno 
dirò  IO  che  lìa  Maria  Vergine,  lafciataci  doppo  la  morte  dello  fpofo 
per  edemplare  d'ogoi  virtù  . Hor  vediamo  fe  Salomone  in  tutti  li  Tuoi 
paflatempi , e nella  magtor  pompa  regale,  fù  vellico  comequefio  purif- 
imo  giglio.  ... 

Ntc  Salemtn  taamni gloria (ua  indutut  efi pcut  vmum  ex  inii , lo  tre  co-  M.V.  anantl 
fe  Salomone  tù  più  gloiiofo , di  qualiuoglia  Rè  del  mondo  ‘ cioò  nella  tutta  la  glo- 

Jiretiofiia  delie  licihtzzc  , nello  fplendorc  della  fapienza,  e nella  pof-  ti»  di  Salo^ 
anza.  Magni/ì.aini  efi  ergo  ‘Hex  Sahmtnjuperomnei  Regei  lena,  diuitiii  m.>oe. 
tr  /apiefJta , LI  vniuerja  Urrà  dffideraba!  vuhum  Sahmonti . Le  ncchez-  3 l^*S‘*** 
ze  craii  tante  e tali,  che  l’argento  era  in  magior  numero  che  le  pietre. 
feitiqu*  vt  tarila  tj/ei  abtmdantia  argenti  in  Uterufalem , quanta  V lai  iJum. 

Delia  ia(  icuza  è icritto  che  tutti  gli  Regi  del  inoudo  erau  detìdeiolì  d' 
vdu-  la  fapicu/a  fua,c  non  pnocendo  perla  lunga  ditla>iza,IPmaadauano 
prelemi  preciolì,  e deliJerauano  d'edcr'afcricti  nel  rollo  de  fuui  amici. 

Vmnei  'egei  urrx  dtfidirobant  videre/aciem  Saltmonii , vi  audirent  fapien.  i.Paral  9. 
li,m  , quam  de  ttrat  Ueu!  in  c«rdeeÌMi . Et  d-ft<ebinl  et  murura , va/a  ar-  Ricchezze, 
genita , (X  aurea , (X  vtfiti , tx  arma  , \X  aromatsi  equi,  (X  mutai , per  fin-  fapic  nza  , e 
gulti  artriti  Della  podanza  ut  Salomone  c fcritio  c'hauea  quaranta, mi-  pAL'aiizzdi 
la caualli  >11  Ralla àfuo  comando, e dodici  mila  cocchi  , Oc  altretauti  Salomone  fo 
cauaiieii  i de  ederciio  atto  di  dominio  fopra  cu(t<  li  Rè  che  reguauaoo  pra  tutti  li 
dal  dame  bufiate  ia'i  gli  termini  d’Egitto  . Habuiiqutqut  Rtx  Salomon  R t, 
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m ltim  conflituitqut  tot  in  vrbthm quadri gamm  , {f*  vbierjt  Kea  in  Itrmfa- 
ftltm  . Bxircuit  ttiam  ftttftattm  fuptr  cunit  n rtgei  à flumint  Bmpratt , 
qut  ai  ttrram  tbili/linarum  t vfqut  ad  itrmtnti  Atgipti , E con  tutto 
CIÒ  . In  orniti  glori t/ua  non  tfl  indntmt  fieui  tmum  trijfi' , Tanto  auanu 
la  gloria  di  qusAo  giglio  Maria  , quella  di  Salomone.  Ideile  ricchezzo 
di  Maria  i fcritio.  Adulta  fiha  congrtgauerunt  diuifiai , tu  fuptrgrtjja  tt 
vniutrfii . Della  gloria  della  Tua  fapteoza  non  è lingua  che  lo  polii  nar- 
rare , perche  hrbbe  rifteflfa  Capienza  in  Ceno  i Se  effa  conferuaua  nel  fuo 
cuore  quanto  dieea  . ^orineonfirmaètt  omnia  wrba  bai con/irtm  incora 
dtfM.  Della  g'ona  del  iuo  Oominto  é (cricco  che  tiene  il  prioaaco  fra 
tutti  i popoli  : e per  Ici  gli  Regi  regnano  , e giuftameote  giudicano  ! 
lor  popoli  . In  Omni  loco , (yinomni  (onf* , pr/marum  tenui  ; perche  in 

Cielo,  & io  Terra  tien'il  Principatofra  le  pure  creature . Form*  Hegto 
rognant , gr  Itgum  conJhern  iufla  decermunt . Si  che  Maria  auanzada  glo- 
ria di  Salomone  di  gran  lunga  in  tutte  le  maniere , ma  nelle  velti , mai 
Salomone  hebbeli  rara  veft*  come  quefto  odorofo  giglio . NteSalomom 
in  Omni  gloria  f-ja-tcoptrtut  ijt  fteur  unum  ex  iflii . Perche  Salomone  ha» 
uca  le  veAi  di  porpora , e di  bifiToj  ma  quello  candid'lhmo  giglio  vefti- 
ua  di  Sole  , cal/atia  di  Luna  , e fi  coronaua  di  Sulle . Jldalùr  amiiJa^ 
iole  , ty»  l Una  fub  ptdibut  eiui , (y  m capito  tiai  corona  fitV.arum  duodtdm  : 
Et  oltre  di  qucfto  anch'efia  hebbe  pur  la  verte  di  porpora, e di  biflo  me 
gUq  di  Salomone  Sì/fui  (y  purpura  indumintum  eiui.  E quefte  furono  In 
carità  feru:nre,e  la  purità. 

Ma  vediàmo  hormai  come  Maria  Vergane  fia  com'vn  giglio.  De  gi- 
gli tanellando  in  querto  luogo  S.Giouan  Chrifr'rtomo  dice  . Lilia  fìatu- 
to  tempere  formantar  in/rondihur ,ve/liuntu'  etnd'  re,  tmpi:  ntur  odonbui  ^ 
ty  quod  terra  radici  dtierjt , Detti  irjoifibili  opt'ationt  largitur , Cioè  li  gi- 
gli lì  foritoano  nelle  fiondi  , fi  vedono  di  candore  , s'empiono  d’odore , 
e quello  che  non  diede  lacer  a alla  radice  , inuifibilmente  gli  lo  con- 
ferifee  Dio  . Tutto  querto  conuicne  al  candidirtinio  giglio  Maria  la  qua- 
le f;ndo  for.o.ata  nel  materno  ventre , fu  vcrtiza  di  candore  Angelico, 
profumata  d’odori  del  Paradifo,  e quello  non  le  puote  conferire  la  na- 
turagli lo  diede  Iddio  oer  l’iufiiita  fua  bontà  , come  è il  nalcere^feata 
pcccaco.efTer  impeccabile  per  gratta, e (Te  re  eletta  madre  d’iddio,  & al- 
tre prerogatiue  fingulari. 

Sicut hlium  inter  ipinat . Tale  fù  Mariafra  gli  hebrei,  Tempre  punta 
per  le  coDtiiiue  peifecutioni  fatte  al  filo  vnreo  figli’'» . Se  quando  Chri- 
ftc  fii  coron.to  di  puDg<entì  fpini.  fili  come  giglio rt-a  le fp  ne , Se  come 
Dio  vedurn  da  Mosè  m inezz.i  lo  fpincto  ch'arde aianebe  Maria  (u  com 
punta  con  Chnfto,  Che  s’à  Chrirto  fu  punto  il  capo  con  la  coiooadt 
fpini , à Maria  fu  pu-uo  i cuore. Si  che  è:  itetti  iiOum  in/er  fpinat, 

U giglio  nella  radice  nafcolta  lotto  terra , fignifica  <a  fede  di  Maria, 
perche  la ledr  è delle  cole  occolte.  II  furto,  e lo  rtìpite  che  s’erge  ia 
alto  figiiificaufpcraau  che  loUcua.  Il  fiore  chi  rt  dilata  ocilc  ftondi 
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fgnifica la  cariti  ;il  caadore  la  caflkit  l'odore  ti  raro  elT.’mpio  delle 
/•;  virtù  , le  grana  d'oro  l’atnor  perfetto  i e t^uel  martelletto  ch'i  ia 
Bittzoa<  fiore  fignifica  il  timore  riuerentiale  di  queftagran  Madre. 

Situi  lilium . Il  giglio  hi  il  fi  ire  bianco , inclinato  verib  terra , fatto 
àmodo  di  campana,-  le  cui  frondi  bianche, grafie,  molli  odorifere,  t 
medicinali . Eia  Madre  d'iddio  à guila  di  giglio  era  bianca  per  Upuri^>^ 
tà  Angelica;  piaceuole  e Molle  per  la  benigniti  materna  ; grafia  per  la 
benigniti , e mifericordia  s odorofa  per  la  buona  fama  : medicinale  per» 
che  à tutti  fù  gioueuole  i inclinata  vcifo  terra  per  hDOiilci,e  compaffio» 

•c  delie  nollre  mil'erie  . E come  il  fiore  del  Giglio  è tutto  chiù» 
fi>  dalla  parte  di  fotto  , ma  di  fopra  i tutto  aperto . Col!  Maria  Ver- 
gine era  tutta  chiufa  alle  cofe  terrene,  non  vipeactrando  nel  fuo  cuo- 
re niun'afTetto  terreno, c di  fopia  eia  tuttaaperta  per  il  defiderio,  8c  a^ 
letto  delle  cofe  celefti. 

Situi  hium  inttr  f^uM$ . li  gi]^io  hi  fei  fiondi , e dentro  al  fiore  ri  fo-  «I 

•o  fette  giaoa  del  color  delroro . le  fei  frondi  fi gnifican'o  le  fei  opere  • loro 

«li  Mifericordia  di  Maria  eficrcitate  con  fuo  figlio  | deferitte  io  quello 
V verfo.  Veftio , poto  , cibo,  recolligo,  vifito  , cc odo.  Veflì  Iddio  di 

mortai  gonna,  e le  fi  la  tonica  niconfutile,rabbcnerò  di  latte,  Io  cib-  r 

bò  di  pane , lo  riceui  nel  feao , lo  vifito  alla  Croce , e lo  ripofe  nel  ie- 

I clero  nono . O pur  diciamo  che  quelle  fei  frendi  fieno  le  fei  virtù,coa 
! Quali  oltre  il  dono  fopranaturalc , conferuò  rimacolara  cafiità  : cioè 
^ là  fobrieti  nel  mangiare , l’occupatione  in  qualche  efierctiio , l’afpicz- 
' ut  del  veftirc , la  contcmplatione  delle  cofe  efinine,  la  cuflodiadepro- 
^ ori  fenfi,  e lafuga  di  tutte  Toccafioni  del  peccato.  Qurl  giglio  che  non 
naqutfle  conditimi  di  Maria  facilmente  e paoto  da  qualche  fpina,  {Che 
corrompe  il  giglio  della  tafiità.  Onde  Loth  che  non  hebbe  la  fobneth 
Comifcl’ ine  elio:  li  Sodomiti  ch'erano  oiiofi  , erano  anche  viiiofi  . J/ne  ^ 
filli  impilai  Stdimu  ytf'c.  abunduutisyty  etiumif fiuti  Le  Donne  Moa- 
biti  ton  la  vaghtiza de gh  ornamenti,  e pretiolstà de  velli  ir.citornoà  Num  ac  * 
lufiuria  gli  Ifiael  ti , il  che  non  barian’cprato  fé  hauefiero  afpramente  q '* 
vedi  o : Ulna  peichc  fù  enriofa  nel  vedere  cofe  vane  fù  corrotta  da  Si-  . »-’g 
ebem  figlio  d Emor . Tamar  per  rrn  hauerfugita  l'occafione  del  pec-  *' 
rato  fù  dal  proprio  frate  lo  Amron  dnpTiita  : EDautdeper  non  at-ec- 
itTt  alla  contemplai  ione,  ma  all'otio  comife  l’adulteiio  ,e  rhomicidìo. 

O pur  diciamo  che  quelle  fei  frondi  lien  gli  tre  modi  con  i quali  Ma- 
vh  Vergine  amaualdcto,  e le  tre  caufe  per  le  quali  l'amaua.  Imperò 
che  taoMua  dolcemente  ,fapiememeo;e  , e fortemente.  Oolcementt 
con  tutto  il  cuore  irapientemenre  con  tutta  ranima  ; e fbrremenre  con  ^ 

tutte  le  forze.  L'amo  dolcemente  come  figli»,  fapier.ccmence  come 
Chrido , c fortemente  come  Dio . E l'amò  per  tre  ragioni  principali, 
perii  beni  temporali  quali  gli  conferioa,  come  è il  vi-to  , veilìto,ran{ià, 
fortezza,  e bellezza.  Per  t beni  Ipirituali quali  gli  hauea  intuii,  come 
|«<oo  tutte  le  gratte,  e doni  fpiritualiie  perii  beni  cele  Ai  quali  le  premi- 
l«,t  poi  le  ciKde  calandola  (opra  tutu  li  ebori  Angelici. 
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le  Tene  xraiit  del  color  (foro  c’hl  il  giglio  dentro  il  fiore,  foBo  li  fet* 
te  doni  dello  Sf-into  faoto  de  anali  fu  ripiena  Maria . Contiene  il  femo 
del  color  d’oro,  e quello  fù  il  Verbo  Diuino  il  quale  nel  Tuo  callo  feno 
Ffalm.  4#.  contenne  Maria.  Salemon  in»mmiUrtsJitstct>^rtui  tft  Hc9t  vnumtjt 
Wù,  Mai  Salcmcne  in  'urtala  Tua  gloria  fiiveftito  come quefto  gigli* 
Maria;  perche  Salomone  fuvcftitodaleniitori , maquello  giglio  Ma* 
Mota.  01  nato  da  Dio  di  liogolariifime  prerogatiue  . Quello  fu  vellito  di 

porpora  reale,  e Maria  d’oro  purillimo  di  gloria  . ot/iiiit  RegÌM  à dt*trì$ 
tuli  invf/htm  4tamr»to . Quello  fu  coronato  di  corona  d’oro , ornata  di 
gemme  «prodotte  dalla  terra  infimo  elemento:  e Maria  fu  coronata  di 
-lidie  rifplendenti  di  celelle  fplendore.  Ben  dice.  Sintvnumtje  ifìia 
Canta,  talmente  vno  che  non  hi  fecondo  ne  pari.  Neeprimam  vi/stifme 
hm  f cund*m . 

lava  "r  Vo'altra  gloria  hebbe  qnefto  Giglio,  che  non  hebbe  mai  Salomono 
f r r r ^ ^ flauafra  fpine , e non  era  punto  ; Sietalilimminttrffin*t.fic  jmi. 
traliminifo  cm mta inter /ìUsj . Nondice.  SicMflilimmÌKttrliUa,tD»,tnttr/pinM.C^\X9^ 
r**'*.**  fi'®"  fla  gloria  non  habbe  Salomone  ; mafiaHdotgtiinttr  filici  : gli  ruborno 
il  cuore,  e comife  mille  errori,  io  tanto  che  idolatrò.  Auerttrmnt  mm- 
3>Rcg.ii.  litmnràttt.  Cvmfu  iamtjfet  ftntx  d^rauatum  tft  cor  timi  ftr  mmlitrttf 
mt  ftqmtrttnr  Dttt  aiutiti , tue  trat  cor  tiut  f tifili  am  cam  Dtmiat  Vt»  faa. 
Ma  quefto  candidiflìmo  giglio  per  ftar  fra  le  fpine  de  peccatori , non  fo 

fili  iuninuì , aozi  fe  gli  accrebbe  l’amore  dello  ^ofo , la  gratta  della  beU 
ezza,  la  fragraotiadeU'odore , la  venuili  , il  decoro , e la  grazia . 

Et  è da  Dosare  che  non  dice  : Cooi’il  giglio  frale  fpine  ; coll  è la  mia 
diletta  fra  le  zitelle  : ma  dice:  Coli  dia  mia  amica  fra  te  figlie  : come 
che  dica  apertamente  i Perciò  Maria  èrnia  amica,  perche  per  amor 
mio  ftà  volentien  fralefpioede  trauagliiefra  peccatori  fceierati  per 
conuertirli  à me, fenza  cfiTer  punta  da  fpini  delfioipeifettioni  loro  : B 
qneflo  è il  parangone,  e la  proua  d’imperfetto  amore.  Tale  moflrolfi 
anche  lo  fpofo  per  raccoglier  gli  eletti  luoi , come  gigli  fra  fpini  de  pec 
calori  reprobi , fu  non  foio  punto,  ma  coronato  de  fpini  da  reprobi  Giu 
Chriflo  fra  dei.  £ fece  il  Signorexome  il  caue  di  caccia , il  quale  per  cacciar  U 
fpini  ,come  feluaticinaricouratain  vn  roueto,  pone  il  capo  fra  le  fpine,  ne  frimaio 
rane  di  cac  • punture  di  quelle , pur  che  venga  al  corquifro  della  fiera  : anche  il  St« 
età.  gnore  cercando  la  Chiefafua  nafeofra  fra  fpini  di  leprobi,  pofe  il  capo 

fa  le  fpine  , fupportò  le  punture , fia’all’effufìone  difaugue , ma  non  fi 
macchiò  degli  croii  de  reprobi.  Etanto  flauafra  fpini  volentieri,  che 
fe  ne  fcandalezzauano , e lo  ripresero  gii  Scribi , e Farifei  pèiche  rice- 
Lue.  14.  uea  Ij  peccatori . draat  apfrofinquatutt  tiptccatont , er fubUcani  vt  un. 

di' ette  illum , fy  murmurabant  Scribit,  ty  Pbarìfti , dietntei , quia  bicftttém 
ttrti  recipu , ^ matiducat  rum  iltii.  In  quefto  aflbmigliaauofi  Maria! 
Gitsù  litaodo  come  giglio  fra  fpini,  mcfrraualafuaherotca  perfetti^ 
ne . Viuere  bene  fra  buoni , e buona  cofa ma  viuere  bene  tra  cattmi , 
feruando  femore  Tinnocenza  intatta,  e cofa  di  megitor  perfetttone.  Ma 
il  viuere  pacincamence  con  quelli  che  fan  profefrìoae  cÙ  petrequitar  la 
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?'tce , i cofa  molto  più  perfetta  . E tale  è il  giglio  fra  le  rpine  ; Maria 
ra  peccatori, con  lutti  feruaodorifteiri  purità  innocenu,e  ranrità.  PfaJaj.ti^’ 
Cmr»  bii  qui  odtruut  pactm  tram  faofitmt , tum  hquebar  iUii  imi'uqnahmmt  ^ 

me  (rati/.  Da  quella  gloria  fu  lootauillìmo  Salooione,  perche  6 Ufcid 
almeote  contaminare,  che  non  pud  far  pazzia  magiore  il  più  fciocco 
del  mondo,  come  fece  Salomone  più  faggio  de  tutti  gli  huoniini , com* 
mettendo  l’idolatria, irgenocchiandoS,  e (astificando  à gli  Idoli.  Segue 
il  facro  tello  evangelico . 

Etrpicite  vetatilia  Cali  qua  nonftminant , ntqut  mttunt,  ntqma  centrtgant  Cattano  # 
in  horrta , tf-fatervefltr  eai^fiit  fa/cit  illa . Non  perciò  niega  la  lemma, 
da  raccolta , e che  iàciamo  come  gli  vcclli,  non  feminando,  ne  met* 
tendo,  ne  raccglieodo  conferuando  nel  granaio  : ma  vuol’rifuegliare  io 
iK>i  la  veta  confidenza  in  Dio,  il  quale  ptouedecofi  bene  à gli  vcelli  j 
Coli  facendo  noi  quello  che  douemo  come  gli  augelli  i quali  non  tro»  Huomo  do» 
uandoilcibboconuenientein  vnluogo,  lo  cercano  in  vn’altro,elo  ue  nel  proti* 
trooano , perche  il  Padre  celelle  li  prouedefenca  che  loro  li  prouegano  uederfi  affo» 
cofì  auuerri  anche  à noi  facendo  quello  che  douemo , fen/a  che  noi  ci  miglìarfi  ali' 
prendiamo  con  fouerchia  évitiofa  follecitudine . Ci  da  per  elfempio  Vcello* 
gli  augelli  più  che  gli  altri  animali,  perche  mancando  loro  il  cibbocoa 
neoiente  in  vn  paefe , facilmente  fi  trasferifcono  io  vn'altro , il  che  non 
poDOo  fare  gli  animali  di  moto  tardo  come  le  formiche,  ò gli  animali 
delicati  come  l’ape  , che  d’inuerno  non  efcono  daU’apaio , però  Iddio 
gli  hà  dato  vn’iAinto  naturale  di  prouedeifi per  tempo , non  ritrouan» 
doli  il  cibbo  proportionato  d’ogni  tempo , come  lo  trouano  gli  augelli 
però  nonhanoo  quello  iHinto  di  prouedei^ , ma  alla  giornaU  vMoo  , 

cercando  quel  cibo  che  fe  gli  conuiene , fenzafalliòio  di  prouederfi.Co 
fi  vorrebbe  che. facelhmo  noi  à guifa  de  volatili  , fenza  follecitudi* 

Sudine  vitiofa  procurarli  il  cibbo.  Edercitandol!  al  volo  ,&  aborrendo 
la  fullecirudine . Re/pidte  velattlia  Cali . Ma  qual  volatile  potiamo  me» 
elio  immicare  , quanto  la  femplice  Colomba  Maria  1 Coli  chiamolla  M.  V«  fett* 
ben  fette  volte  lo  fpofo  n^lla  Cantica,  nel  primo  capo . Oculi  tu»  colami  volte  adorni 
^aram:  Nel  fecondo  due  volte  : Surge priptra , amica  mea  ctlumba  mea»  giiata  iliaco 
Ctlambamtainftramintbuifetra.  Nel  quarto, Cch/ì  tut  (clumba-um.  lombi» 
Melquinco  due  volte.  Sorer  mta^eolumbamea.  Ocalittui ficai columba, 

Nel  ledo  i vnaelì  columba  rnta  . Chieda  cele  de  Columb»  fenza  foìleci* 

(odine Vitiofa , conrcdicrcitio  del  volo, cioò con  lacanicmpUtiooe  piu 
che  con  la  fatica  del  corpo  fi  prouedea  di  conueneuole  cibbo  . Non 
nccumulaua,  non  tefaorizaua,  non  riponea  ricchezze  in  cafa,epur  il 
Padre  celelte  mandolli  il  pane  celedc  in  tanta  copiaebe largamente  n* 
ha  prouifto  à tutto  il  mondo  famelico  j onde  fu  parangonata  ad  vna  Na» 
ue  carica  di  pane  . Paiìi  tfi  quafi  nauii  inftìt»!  i>  de  Unge  portarti  pantrtL^ 
fuum , Pacca  quello  t’appa.'ienea  all’altiibnio fiato  tuo,  e Oio  liproue»  Prou.JI* 
deadiquauto  haurabif  go.'>.  Tutccil  penlier  fuo,  tuttalafua  foliecU 
(aldine  eia  in  cercai’it  celclie  regno,  e lagiudina  di  quello , che  fono 

le  vii. 
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M.V.ood  te»  le  Ttitu;  e fempre  eerèaaa  d’aaapliarlo , magnificarlo  , e far  Te  fteffa  ce^ 
(oiitatta*  lede  regno  ooB  fi  caraaa  d’accumulare,  come  quelli  che  fempre  pea> 
fine  quello  gli  pofia  maitearc  per  Tanaenire , poco  fiinando  la  DtutM 
prouideoza. 

B da  credere  che  oftrendole  prefentt  li  Magi , foflero  doni  regali , e 
ricchi , conformi  alla  nobiltà  loro  ; Noodimeoo  indi  à poco  doueodo 
Mai  ia  offerir  al  tempio  va  Agaello  lofieri  VB  pardi  Colombe  , perche 
li  ikfpri  datili  da  Magi,  gli  hauea  già  d;fpeofati  à poueri,  nulla  curaodoi 
Lenit.  it.  di  teforizare , fe  no»  io  Cielo  , fecondo  il  comandameeio  che  da  nel 
Vangelo  hodierno  il  ^lio.  Primum ^tarile  Rtgnum  Dti. 

11  Regno  d’*  Il  Regno  d’iddio,  (ecoedoil  Oouor’Angelico  fopra S.Matteo , alce* 
Idolo  , qual  oa  volta  figuifica  Chnito  Saluator  noftro  pr,  ncipalifitmodi  quel  Regno 
fia . com’in  quel  luogo  di  S.Matteo . $inàU  rtgnum  cuhn>m  htmmi  fui /)• 

MaR.J.i].i8  mhutuithonmmfemtn.  Alcuna  volta  fi  piglia  per  la  facrafcrittura,  come 
in  quel  luogo  deiriftefib  Vangclifta  . iétmUt  tfl  Rtgnum  Cuhmm^ 
grsnt^tfit:  Alcuna  volta  s’mtende  per  la  Chiefa  oiilitaote  , cotn'ia 
quelle  parole . Stmilt  tfi  rignum  tultrmm  ftgt»u  miffit  in  muri , (T  rar  um» 
mi  gtntrtfifJumctng’tgintt:  Et  alcuna  volta  fi  prende  per  la  Cbiefa 
trionfante , come  in  quel  paflb . Bt  rtcumhtnt  in  ttgnt  cmltnim . Ma  an« 
ninomaticamente  dice  l’iRcfl’j  Dottore  nel  4.  delle  feotenze,  nella  di» 
ftintione  49.  quarff.prima,  nel  terzo  articolo^  in  due  modi  fe  intende 
d per  la  Chiefa  m!litantc,ch’i  la  Congregatione  de  fedeli  in  queffo  mt» 
do  . d per  il  Collegio  de  quelli  che  fono  già  ftabiliti  nel  fine , godono  tl 
fine  per  il  quale  fono  ftati  creati , e col!  il  Regno  del  Cido , e la  Chiefn 
trionfàntcìe  ciafcheduno  de  beati,dc  anche  de’verì  fedeli  poffiamo  dito 
che  fia  Regno  d’iddio, 

Bue  forti  di  Ouinte  frimmm  Rtgnum  Dii . Due  forti  de  Dominij  fi  ntronono  fe» 
Dominio . coodo  il  Filofofo  nella  Politica , e fecqndo  l’Angelico  Dottore  nella  pri» 
ma  parte  , nella  queftione’neuintefimsfefta,  articole  quarto  . Vn  do» 
minio  nel  qual  gli  huomini  ftan  fogettt  come  ferui,  8<  il  lor  Signore  do» 
m nafopra  di  loro  per  propria  vtihtà,  & intereffe.  L’altro  Dominio  è 
col  quale  gli  huomtoi  fi  fuppongono  come  liberi,  & il  Signore  che  li 
domina , li  goueroa  ad  vtitità  de  fnddiii , e nnn  per  proprio  intereffe . 

11  primo  Dominio  non  fa  che  il  Signore  fia  Ré  , ma  fi  bene  il  fccond* 
Dominio , perche  fa  che  il  Ré  fia  per  il  Regno , e non  il  Regno  per  il 
Ré , comm’auuiene  nel  primo  dominio  eue  gliferuifoo’io  feruigio  del 
&é  i Signo  Pationc.  Tal  fogettione  dice  S.  Thomafo,  non  repugoa  alta  libertà^ 
te  di  peifo*  perche  liberamente  , efponcaiieamenre , &àpropria  vtilità  vbtdifco» 
■e  hhere . no  al  Ré  da  loro  eietco . Oa  quefta  dottrina  cauiamo,che  il  Ré  é Signo» 
re  de  peifoae  libere , e gli  fudditi  liberamente  vbidienti , fono  il  Re» 
gno  • onde  quello  veramente  regna  fopra  gli  buomini, il  quale  hà  il  cao 
te  de  fubditi,  e domina  fopra  leloro  volontadi . Perd  dice  in  altro  luo» 
go  S.Thomalo , che  acciò  il  Ké  profperaffe  ne!  fuo  regno  , e s’aumen. 
ufie  fempre,  bifognarebbe  eh’ vfafle  ogni  sforzo  perfaifi  amare  dafaot 
vafialli  i perche  aUorahaurebbe  doauio  delle  volontà  de  fudditi:  per» 

che 
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che  in  ogni  esento  di  gnerra,  il  prineipal  aeruo  deireflercito  i ramo* 
rcnoleiza  de  Aid  diti  combattenti. 

fendo  dunque  propriamente  il  Regno  la>oIonti  la  quale  liberamen* 
te, , e volentieri  n conforma  al  volere  di  quello  che  domina, quindi  au- 
uiene,  che  volendo  il  fignore  regnare  io  noi,  ricerca  folo  il  cuor  noAro, 
la  prontetza fola  della  ooAra  volontii . PHipntbimibinrtuum.  Perciò 
" anche  dicea  il  Salvatore , cheti  Regno  de  Dioftà  dentro  di  noi  . Xr- 
gmrm  Dtiintrm  vtitft.  Perche  non  è altro,  che  lanoAra  volontà,  la  qua- 
le liberamente  A dece  foetoperre  à Dio . E perche  in  quefio  confifte  la 
noftra  fomma  feliciti,  il  miftro  deiraoime  noflre  ci  infegoò  nell’ora- 
tiene  domenicale , di  chieder'al  Padre  eterno  quefta  volooratiafoggec- 
ùont:  Adminiat  Kegnunifimm:  e dechiarando  qual  fia  queAo  Regno, 
fegue  immediatamente.  velmai  tua Jicut  in  cui»,  Chie- 

dete al  Padre  ch’auueoga  il  fuo  Regno,  ch'altro  non  è , fe  non  che''  Aa 
fatta,  cioè  adempitala  tua  volontà  com’in  Cielo  Aà  beati,  coA  anche  in 
terra  da  mortali . Mà  perche  chieder  queftolNon  è forA  ferapre  adem- 

Eito  il  di  aino  volerei  Vuol  dire.  Signore  facci  quefia  gratia  pertua 
enti,  che  noi  Aamo  talmente  tuo  Regno, che  mai  r troni  in  noi  contu- 
macia alcuna,  ma  Aa  fempre  fatu  la  tua  volontà  com’in  Cielo , coA  an- 
che da  noi  in  terra. 

Quindi  à che  S.  Giouanni  nelle  Aie  disine  riuelationi , vedendo  che 
eni  iatto  Regno  d’iddio,  ne  rengratiaua  Dio.  Fnifiitut  Dttmcftr»  Rt- 
guum.  Quanche  volt Ae  dire. Prima erauemoArlameote  Dominio  tuo, 

Serche  ò voglia,  ó nò, ogni  creatura  é foggetta  à Tcj  non  potendo  qnal 
voglia  creatura  fuggire,  che  non  ti  Aafoggetuin  potenza  obedien- 
tiale , Etauamo  dunque  tuo  Dominio , ma  non  erauaoDO  regno  tuo, 
perche  nò  ti  vbidiuamo  libcram(te,e  pronumCte;  anzi  fummo  rebelli  al 
tuo  Tanto  volere  : ma  Tu  pietoAAÌBo  , e mifericardioAAìmo  Saluatore , 
con  I tuoi  meriti  d'in Anito  valore , con  la  tua  dottrina  celeAe  , con  le 
tue  melliflue  prediche,  con  Teffempio  raro,e  con  la  gratia  tua  celeAe, ci 
bai  fitto  Regno  del  no  Aro  Dio.  Xid/hMai  Pro  ficyfraXfgMu*:  Si  che  bo- 
ra Dio  regna  ne’  noAri  cuori,  ne’  noAti  voleri , e liberamente  à Ini  A*- 
mofoggetti,  e l’babbiamo  eletto  per  noAro  Rò. 

Diciamo  dunque  in  lode  di  Maria.  Se  quello  propriamente  è reto, 
& intero  Regno  d'iddio,  la  cui  volontà  fempre  prontamente  gli  è (og- 
getti, e nella  quale  Iddio  mai  trouò  ribellione  alcuna  ; dicaA  ficuramé- 
le  più  d’ogn’aliro  Santo,  Maria  Vergine  cAitre  Interamente,  e veramé- 
te  Regno  ù' Iddio,  la  quale  Tempre  ccn  volontaria  Toggettiene  fu  Togget 
ta  al  Diuico  volere  con  Temmo affetto.  £cct  ^Aditila  Utmimi  fiat  miti 
ficuudum  zirbum  luum , E meglio  di  Davide  dieea  . Poratum  rar  meum 
‘Viuiffaraium  (»r  tKtum.  Onde  di  lei  èferitto.  T>»tKÌnu$  frfftdit  mt  tu 
initi»  viamm  (uarum . Ne  £ preRo  hebbel'vio  del  libero  arbitrio  , che 
Tubito  volontariamente  con  effatta  vbidienza  cercò  d’effeguire  il  Ciui- 
no  volere,  indrizzando  tutti  li  Tuoi  pen Aeri,  e l’attioni  Tue  à Die . Regno 
cauto  dililioTo  chctiTofflfflp  Re  con  molte  Tuo  guAebabitò  in  mezzo 
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di  quello  . Tanto  ricco,  che  da  quello  a'hebbe  ficur*- 

tributo,  che  con  Quello  Teteroo  Verbo  pandi!  prezzo  iofiaho  della  no-. 
fica  redentioae  . idtiuu,  qtt»4  n»n  (wmptibiìitm  sur»,  mrgtnto  rtdtm 
pti  t/hi  de  yjifé  utfìr»  amn  trf*uont  f èternìt  /raéiti$n$4:  ftd  frttitf»  fangù- 
ntquAfi  /tgìitmmacului  Canti  yc.  Regno  canto  pacifico  c’ha  del  prò- 
diginlo.  Po/uiffradigf» /rp!' ttm.m  , èm/t'tns  biils  ujfut  èdfiMt  ttrrtt, 
Aururn  ci'fitjrti,  y iunjftngtt  arma,  y /cura  ctmhnrtt  igni. 

Felice  h(Q  mille  vol.e  beato  quello,  che  cerca  quefto  Regno , e cer- 
ca con  dilfgenta  Ufu»  giuRitia , cioè  la  gtacia  della  giuftificatione  per 
mezzo  di  M iria  Vergine,  perche  del  ficuro;  Hìk  emiia  mdìjcitmtmr  trobit. 
Attendiamo  dunque  i farci  rafialli  di  quefto  gran  Regno , acciò  fiamo 
feoza  filtiftio  delle  cofc  temporali . Hauetc  lotefo  il  patto  che  fa  con 
noi  Dio  : fé  cercate  il  Regno  d'iddio, vi  darà  (bora  pià  qnefte  cofe  ter- 
rene, come  cofe  di  poco  momento . ttuiriie  primmm  ktgimm  Dei , yc. 
y bét  tmuiè  adt')ttentme  aabt’.  B quello  c’hoggi  promette  nel  Vangelo» 
tutto  fi  verifica  anche  di  quefto  pacifico  Regno  di  Maria  Vergine , per 
che  in  quello  ntien'lddio  tutto  il  teforo  delle  fue  gratie  afcofto,  e fer- 
uate.  Mtcumfuntdiuitie,y  gloria,  opti /mperkè,y  infitta,  CtTCUedi- 
que  quefto  Regno  d'iddio  , quefta  gran  madre  acciò  nulla  vi  manchi 
gii  ma'i  accettate  quefto  gran  patto. 

Solcano  gli  antichi  quando  tra  loroFaceano  qualche  patto  , amaiza- 
te  qualche  animale,  il  quale  lo  diuedeuano,  e poi  li  parteggianti  ptfh* 
uaoo  permezzo  de  quei  quarti,  e pafTandodiceano  : Cofi  podi  effere 
vccifo,  e diaifo  chi  rompe  quefto  patto.  Humero  fi  mcMione  di  qiie- 
fto  modo  di  patteggiare,  e Diti  Cretenfe  qual  fh  p/efente  alla  guerra  di 
Troia,  nel  libro  del  bel  Troiano  nrfa  vn  lungo  difcorfo  . Anzi  (quello 
che  più  imporla)  par  che  Dio  ftefiovraffe  quefto  modo  di  patteggihre, 
onde  minacciando  i quelli  che  rupoero  il  Tuo  patto, dieeene  tutti  quel 
li  che  patforno  tra  li  quarti  del  vitello  del  patto  fatto,  li  farli  morire,  e 
dar  in  cibbo  delle  beftie,  e de  gli  vcelli  di  rapina  ■ Bt  dab»  virai  qmi  prìt- 
marie  ansar  fieitn  mtum,  yuan  ebftruamerunt  vtrba  fmdtrit , quibmi  afftn- 
fifmntin  ttnfpiiJu  mio , vituhm  quem  ctneidtrunt  in  daai partii , y traiti 
ftrunt  initr  diuifiantà  timi , Pnnctpti  ludo  ,*y  Principei  ìtrvfaìtm  yc.  y 
«mnei  pepmtui  irrìe-qm  tranfierunl  inttr  diuifierrtt  vitali,  y dabo  tei  in  mu- 
NWi  iniinieornm ^uarum,y  re  manui  fiiarintimm  ammai  etrum  y trit  mar- 
titinium  un.  m in  ef.ani  volatilibui  cali  y btlfi)t  Urrà,  E Dio  patteggian- 
do (ò  benignili  infinita  di  S.D..M  )cr»l  fuo  amico  caro  Abraamo,  ^i  dar- 
le la  terra  che  ftadalNilo  fin’all’ Eufrate  habi  ara  da  Cinei,CeDezei,Ced 
monei,  Etei,  Ferezei.Rafaim, Amorrei,  Cananei, Gertzei.c  lebufei:  fece 
amazzarc  vna  vacca  di  tre  anni,  vna  capra,  vno  ariete , vna  tonora  , & 
vna colomba,  le  fece  diuidere  per  mezzo,  e permezzo  dtloropafsò 
Iddio  io  forma  di  fuoco  . nllent  vntuirfa  bac  dintfit  ta  per  medium, 
gyc.y  a^paruit  ehbjBUi  /umani,  y hmpai  ìgr.ii  v anjftni  inttr  dtuijiantt 
tilat.  Ionia  dieptpigit  Vominui/otàuieum  Abraam  . Gran  benignità  de 
Iddio  è quefta  patteggiar  con  noi  come  (b  fofie  hiromo  fimile  à noi . 11 
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dirci  hogp,  fé  tu  cercherai  prina  il  Regno  d’iddio , e la  Aiagiuftitiai  il 
•itro  i venite  qual  tanto  annair.eDte  cercate , io  ve  lo  darò  di 
Wi*  non  i og!i  quefto  vn  patto  , ohe  fa  con  noi  / Certo  sì  tfg» 

fritnum  Rrgnom  Dti,  (r  fufiuìam  riti/,  ^ bttc  einnt»  adi)citnttir  voiis . 

Fece  vn  patto  con  Dauide,  e lo  confermò  con  giuramento , col  qua  • 
le  gli  prooufc  molte  cofe  ;ma  tra  l'alire  ,che,egli  hauerebbe  hrit.edct>  ala- 

tavna  Vedcoa  della  cafa  eli  Dauide  con  folenne  nenedittiore,  & à tutti  °io. 
gb  poueri  di  qucAa  vedoua  haurebbe  proueduto  di  quanto  haucAero 
bauuto  di  bilogno . Odiil  patto  ratificato  con  giuramento  : lu'auit  D» 
mtiniti  Vauidvtritaitm,^  non /ru/fabituream  . Promefla  ir'efragabile. 
DtfiuSux-tntrittulfenatnfuftrftitmtunm.  Sicu9tdttrintfii)  luittfiM- 
tntrUum  mrabjic,  qutt  dactbo  <«/  , ey  fili]  t»rì,m  ‘ lalm.l}  I. 

imfttulhtn  ftitkuntfuftr  ftdem  tuam  (yr.  Vtduim  itttt  btnedtcens  btntdicM, 
faaftrtitÌDifatu'abopambyt  .QaiVè  que(l'aunenturaca  Vedoua  della  M.  V.  vedo- 
Airpe  Dauidica  le  non  Maria  V.,  reAara  i vn  tempo  priua  dello  fpc fo  “*»  ^ "*7 

Oiufcppe , e del  figlio?  E quali  fono  i fuoi  poueri,  fe  non  noi  miferi  pec-  " poueri 
catori,  pouerr  n cnoichi,  priui  della  gratia  per  i peccati  noftri  : e pur  fe  • 
faremo  diuoti  di  Maria,  e cercheremo  di  cuore  quello  Diurno  Regno, 

Siti rabitpsnibui:  ci  àiib  quinto  fari"  bifogno  al  vitto  fiumano  , che 
quefto  lignifica  il  pane,com’habbiamo  in  molti  luoghi  della  Tanta  Scrit- 
tura; &:  IO  altre  volte  i'hò  dichiarato.  Chequrfta  Vedoua  fia  Maria 
noftra  Signora,  veramente  vedouaia,  d’ogni  effetto  carnale,  e monda- 
no . fenoprefi  inquelleparoledellaDiuinaprrmeffa,quandodiee  :‘D« 
frullu  vaitrii  lut per.atn  fuftr  ftdtm  tuam . Impetò  che,  non  dice  D*  fnk- 
au/emcrii,mif'€nirn:  perche  <.  hrifto , frutto  del  ventre  Verginale, 
nacque  folo  da  donna,  fenza  fiumano  firme  , che  per  ciò  Maria  viene 
aflcmig  iata  dallo  Spinto  S.all'Ape.Vrmh  in  ttletilibm  tH  aph  la  quale  Eccl.  tr. 
da  fe  tiefia  genera  . Tenia  commiftione  d’altre  api , come  ifterma  Ago.  M.  V.  coM 
ftiuo  santo  nelteizo  libro  de  mirabilibm  /enfiur^tDiutnie . Perciò  an-  Ape. 
che  C hrifto  che  Iole  da  Matia  nacque,  è chi^ir ato  verme,  perche  nafee 
Telo  dalla  tetta  . Ocnde  fifeuopre  ch’in  quel  luogo  non  faoella  di  Saio- 
mone,  il  quale  nacque falcmbi  dì  Dauide,  e dal  ventre  di  DerTabea: 
ma  fauella  di  C hrifto  nato  Tolo  da  Maria  per  opta  dello  Spirite  Tanto , il 
cui  regno  é versB.ente  eie  to. 

fidttain  tini  btntdutiii  btmdiram , Quefla  anuenturara  vedoua  be« 
nedeita  nella  fieiente  vita  in  ogni  lene  di  pttùz  . ‘Simdiffatu  im  mu-  £j,uòtidiM 
lunbiij  tre.  e poi  benedetta  di  gloria  in  C ielo  Topra  tuiti  gli  Beati , im-  ^ prouificK 

Fletta  i tutti  I Icoi  diutti,che  Tono  vcrioitnie  ptueii  rii  Tpii ito , fiumi- 
I,  che  nulla  piefuaano  de'proprij  ir.«riti*,l‘aboodan7ade  tettili btni. 
à>auf  ini  timi  Jaitrcbo  fanitm . Perche  mentre  cr  n r gni  affetto  cerca- 
to qutflo  Diuico  Regno  Maria , ponendo  di  tutto  cuore  tutta  la  fpe-' 
rat  ra  loro  ncU’i  ute  ,&  intere  cflione  di  quefta  gran  Madre  ; n crit^nof  ^ 
da  lei  eflcr  (euuccuti  dì  tutti  lìbiTogni  loto  abondan'emtnie  . Peiòi 
alle  migliata  al  fonte  d’horti,  ch’adacqua,  e fa  creTcete  le  piante  : & al  ■ 

tcizo  d’acque  viue,  che  mai  manca,  ftm  btrtemm  ifnitn  nquarum  ‘ ♦* 

Pppp  a t/iuco- 


Oiaftitia  del 
*eg»o,  Ma- 
ro. 


Dinoti  di*M. 
V.denoo  pri 
■arii  di  tnon 
darli  affetti, 
l'ipoc.  1». 


Ex.j. 


|of«C.f. 


66  é.  La  gràn  Signora 

wutnrìwm:  per  che  larcaneRte  pronede  i fooi  dhioci,  che  foa«  pianti 
dell'horto  delitiofo  di  S.  Chiefa. 

Cercate  cariffioDÌqaefto  Regno  d'iddio  eoa  ogni  tnduffria,oe  temia- 
te che  v’habhi  da  mancar  cola  alcuna . ftimum  Rtpnun  Dti^ 

tgrt.  Quello  che  t'impatromfce  dVn  Regno,  non  hi  paura , che  li  man- 
chi ne  cibbo  ne  vefttto  i e quello  che  poifiede  con  ftabile  dinodoae 
quefto  Regno  npuleotilfimo  di  Dio,  Marta  Vergtoe.è  iicnro  de  non  ha- 
uer  mai  bifogno  di  mondani  &uorì,  ne  di  traofirorie  ricchezze , perche 
qaeft'<  Regno  d'iddio  è opalentiifimo  d’ogntbene.  Oumritt primmmu 
KtgnHm  Ori  tye.  Ma  perche  non  fi  pad  cercar’il  poflèffb  di  queffo  Re* 
gno,séza1a  giuftitiadiquefto  Regno  cb'd  come  foldo,col  quale  paghia 
mo  riaueftttura  di  quello  nobil  Regno  , bifogna  che/appiamo  qual 
ginftitia  2 quella . Quella  giuffitia  coafiSe  nelrimttatione  delle  vinà 
di  Marra  Vergine  celcfte  Regno . Immitianla  dnnque  neirbumiliil  pu- 
rità , carità , caftità , benignità , modeftia , fisde  fperanza , carità , pa- 
tieora, magnanimità;,  de  in  tutte  l’altre  virtù  «mms  miiyàttttur 

tohii  s da  qoeffa  larga  difpenfatrtce  delle  gratie  celeSi . 

Però  non  vi  face  fchiaui  delle  ricchezze  mondane  hauendo  ff  larga 
promeffache  quella  gran  Reinavi  prouederà  di  quanto  bauetebifogno. 
Iftn  fttt/lii  Dt0 ftrmiri Mamtnt.  Però  Maria!!  dipinge  con  la  lu- 
na forco  li  piedi  { perche  calpeftaua  ogni  terreno  , e mondano  affetto, 
defignato  nella  luna . Btìumaftibfiiihmtimi.  Non  era  conneneuole, 
che  queirimpcratrìce  dei  Ciclo  , veffita  di  Sole  , & corouata  di  ffellt 
hauefle  affetti  terreni . Coli  non  è conueneuole  , che  gli  fnoi  dinoti, 
che  prefeffano  di  voler  goder  laprefenza  defideracilSm»  delfino  figlio, 
che  fien  Temi  delle  mondane  riectiezze.  Peré  dicea  loro  quella  gran 
madre,  quello  che  dilTerAngelo  à Mole  , che  volea  vedere  Dio  nell’ar- 
dente  Rouo . ^Imttalciumìntam  itftdihuttuii , hcui  .o  iitfoo  fta> 
raft'iHaift.  Sciogli  dali'aifscto  tuo  ogni  terrene,  e mortài  defio  , dtu 
cb’arptrì  à la  vifione  dt  Dio  j perche  non  i conueneuole,  che  quelli, 
che  ftanno  per  diuotioue  nella  terra  Tanta  delia  proteuiooedi  Maria, 
habbiano  terreni  aff'ecti.  Quindi  anche  folto  pena  di  morte  coman- 
dò l' Angelo  al  Capitano  OioAiù,  qual  vnica  entrare  in  terra  di  Pro- 
milfione  ,tcrrafanta  nella  quale  volle  Iddio , che  foffe  edificato  il  Tuo 
tempio,  che  fi fcalzalfe  lefcarpe . Stlnt  caUi»mfntum  itiumdt  ptdik»t 
$uii,  L0cu$iniminqmofta>,f*nehiit[f,  E tu  dinoto  Cbriffiano  douen- 
do  andar  con  ipaut  dello  fpiruoà  qu>(la  terra  (anta,  e benedetta: 
Mtritdixijii  Domiiu  terrarn  tuam . Deui  fcalzarti  daH’affetto  delle  cofe 
terrene,  che  ti  fanno  vii  feruo,  e libero  dalla femi'.u  della  moudana  cu- 
pidicia,  entrare  in  quella  terra  di  proniilfiooe , per  intercelfioae  della 
quale  Dio  promette  quella  vaffiHìma  terra  de  viucoti,  oue  pafee  lifuoi 
de  tutte  reterne  dclitieiterra  che  fcactirifce  per  tutto  latte  di  delettatio- 
oe,  e micie  di  fruitione  . A la  quale  Dio  v’introduchiper  intercefiìon* 
della  Madre  Tua  amorofilfima . trgo  primum  Htgaum  Pti,  cr  /■* 

Jiiamùuiifxkét  «mniaadiy.it/uurtMbii,  Amta, 
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Acctph  aut$m  omms  timor  ) ^ magmficahant 
Dtum  dicentes  ; quia  Probità  magnus 
Jurrexit.  Lue.  V^ll . 

Come  Mana  Vergine  magnificaua  Dio  9 
fendo  egli  Infinito  • 

» 

I Leiouaaette  dlioBgi^»  morte  eel  più  bello 
' <ie  gli  anoi  fuoi , come  «I  rtuo  ci  rafTembrs^ 
rbumaoo  geoerc  mono  quali  oeiriofàotit' 
del  mondo , coll  anche  ci  ammonifee , che 
ftiamo  Tempre  apnarccchiad , e defti  j non 
Spendo  ne  euando , ne  doue , ne  come , d 
di  che  morte  habbiamo  è morire.  Bcomc 
tre  fono  le  morti , coli  tre  fono  anche  gli 
fepolcn  , e di  tre  forti  li  portatori  dei  de- 
fonto . Catttua  i la  prima  morte,  peggiore 
la  fecwiSr.roa  la  teriaèpeffima.  La  prima  è la  morte  naturale  del 
corpo  , la  quale  è catriua  perche  toglie  l’operatiom  vitali , fepara  la 
ftrettilÉma  amicitia  ch’d  tra  l’anima,  & il  corpo  » & in  fatti. vltimuM 
HrriMium , come  dice  Ariflotele  nel  tei  io  dell  etica.  La  feconda  t la 
morte  deiranima  per  il  peccato,  c qnefta  è peggiore , quanto  Tanime 
é migliore  del  corpo  • Et  ni  mtlttri$ftitrtfi  . Per  quella  mor- 

te l'anima  fi  fepara  da  Dio , vita  dell’aDiroa , com'afferma  S.  Agoftino 
Ibpiadel  falmo  feflagefifflofecondo.  Ctàn  Viut  ft  vii»  miuim  f »nims 
9t^9vU»nrptrh,  fitutctrpmi  anima  viittri  non  fottfi  i ita  non  nìfiOt» 

fraftntt anima viftn  valtr . Quindi  è,  che  l’Angelo  difl^e  ad  vn  Vefeo* 
uo.  Nomta  kjtefqtiod  viuat,  (r  mertuui  a . La  terza  morte  è quella  Apoc.|. 
del  coogiootok  del  fuppofito , cioè  dell'andpe » e del  corpo  J “ 


Tre  forti  di 
morta. 

Tre  fepoicri 
e Tre  forti 
de  portamor 


tu 
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La  gran  Signora 


Poitatoridel 
corpo  mor* 

to. 


ta. 
Flalar. 


Pfalm.  3 ].  quc fta  ( pe(fiSitmJUors fecàttrmmfi/jfréM^efrinì^ii  f clie  ti  le  peat 
eterne,  fi  per  che  è cafo  irrècuperabile  ,fi  anche  perche  eternamenta 
reparal'aninia  ,&il  corpo dall’pgjetto^beacifico, Dio-. Che fia  iirecii« 
Prou.Xi  peral^le  Io  dice  il  Saggio  . JWotruo  himint  mfit,  hih  crìi  vltra  fpei.Che 
eternamente  feparii  e crucìjilo  dice  S.AgoAuio  nd  hbro  teruodecinao 
della  Cittì  d'Idio'  e t.  Via  aurim  mch  grauitf , ty  tmaium  MaUmwi^ 
f*U’ma  j <{ut  ren fit /tparalioite  cerforis , (y  animt  tantum  , fté  in  attmam 
ftaam^tiut,  Ibumtmtutut  bormjut^tmft*  ùt  mattf , se  bocàua^Hsm 
viutnttr.  nunquam  mtrtuiftd  fintjint  mtritntts  . ' 

t(ct  dtfitnSu!  tfftrtbatur . U)  qafchedpoa  dt  queftc  morti  l'huomo  d 
portato  da  quattro  portatori , ò piztica  morti  alla  Sepoltura,  vjuelli 
che  portano  il  corpo  alla  fepoltura fono  ta^uattro  elementi, cioà  le  qua 
lita  loro  , le  quali  tanto  combattono  tra  loro  nel  corpo,  che  al  fine  lo  ri- 
foluono  ^ Ogni  mortale  i portato  da  quelli  quattro,  e fq  noi  penfalB* 
moc^osnioi  ci  accofiiamo  piùalfepolchrp,  non  andarefiimo  tanto 
rprotieduti  alla  morte . £ quefto  i ponficro  d'Ambrefio  Santo.  Hit  atu- 
ttm  mcrtuui  in  hcule,  quatuar  ad fifultbrum  ftrthstur  tltmtntii . 
portatori  del  Quelli  che  portano  l'anima  morta  al  felpolchro  del  peccato  mortale 
ranima  mor  fono  anch’elTi  quattro  . Li  due  che  vanno  auanti  fono  la  longaconfue* 
tudìne  di  peccare,  e la  mala  compagnia.  Della  prima  dice  il  filofofo 
nelfetcimo  dell'etica.  Di]pieilt  ttl  rtfi/ht  nmfmtudini , quia  affimilatmr 
natura.  Della  cattiua compagnia  dice  Dauide  : Cimi  pemery»  ptrotr/r- 
rii  . Gli  altri  due,  che  vanno  dietro  fono  la  falla  fperanza,  e la  vana 
■ cófidenza.O  quiti  lufinea la  vana (per&zadiviuer  molto.ll  giouine  dice, 

quido  farò  vecchio  fato  penitfza.  li  vecchio  dice, Mi  »éto  faoo, quando 
urdi  infermo  mi  cóuerteid.Eh  mìfero  prCdi  il  cófeglio  del  faggio, e farà 
AccLf.  megUo  pct  tC-Ncn  tarda ttnutrtì  ad  Deminù,  tT  "t  diffirai  dt  dìt  in ^tm, 
Subitatnim  vtnìtt  ira itliui,(yin  ttmport  vindiiìa di/ptritt  rv.Quanii  n'ingi 
oa  la  profoptione  della  diuìnamifericordia.  Se  Dio  dicea  quelgioui- 
ne  con  rioterna  vocatione . AdaUfttni  libi  dictfmrgt . Egli  rifonde  . 11 
Signore  non  farà  meco  meno  mifericordiofo  di  quello  che  fu  col  buon 
Ladrone  . Mà  non  sìTincauto,  clie  fe  tutti  li  Santi  del  Paradifo  pregaf- 
fero  per  vn’impenitente  , Dio  non  l’afcoltarebbe.  Odi  qhetlo  che  ti 
dice  tiraggio,  ff  t ditai  mifiraih  Dii  magna  tfl  : maltitudmii  piccaicmm 
ibideoB.  mttrum  mi/tribitur , Adijtricordiatnim  ty  ira  ab  ilk  aio prvximar.t , (y 
in  ptecaiorti  refpicitira  illliui , Fa  dunque  d peccatore , che  quefit  por» 
tatori  fi  fermino  auauti  che  t'acoofii  alla  porta  della  morte  : Se  tt  con* 
duebino  fuori  della  città  de'viuenti;  fe  vuoieflerrifafeitato  da  ChrìAo; 
perche  fe  ti  portano  fuori  di  quella  città  morto  nel  peccato  , rimarrai  ' , 
perpetuamente  morto  lenza  Iperanza  di  vita  . Pero,7ì{’f  dita  furgt . il 
Cataletto  cataletto  oue  giace  queAo  morto  d la  mala  confeieoaa . Come  puoi 
del  peccato  Aar  quieto  in  fi  ioquietiffimo  lecco  patente  al  vento  della  fuperbia, 
f:»  efpcAoalIapoIueredeH’auaritia,  pieno  di  fetori  di  lufiuria,ardence  pel 

fuoco  dell'ira,  verminofo,  efcatence  vermi  d'inuidiaj  marcio  d’accidia, 
t tnuo  afperfo  de  fpioi  d'ogni  vitio  ! Sorgi , forgi,  pouerello  > non  gia^ 
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Ciré  più  fbpra  di  queil»i«tto  che  non  da  ripofb,  tnà  continua  inquieto' 
U)diae  , "Tibi  Oc»  fnfgu  »•  r 

».  Ecct  dtfttnHuì  tgérAatmr . . Qgdli  che  partano  il  eongionto  , cioè  1*2' 
nima,  & il  corpo  inficine  morti , fon’ anch’effi  quattro  , fecondo  Am> 
brofio  Santo  fopri  (*  Luca . E fono  i quattro  elementi  fpirituali . AlcO' 
ni  fon  portati  dalla  Terra  deli’amor  terreno , come  gli  Auari.  Altri  dal* 
l'acqua  dell'appetito  delle  delitie  carnai,  come  gli  lufluriofi . Altri  daU 
l’Aere  d’vna  vana  ambitione  . Et  altri  dal  fuoco  dello  fdegno  . come 
gliiracondi.  Grida  bene  il  mio  Signore . AJtltfctmiiki 
eglino  più  Tordi  de’ morti  nulla  rifondono,  ma  come  fciocchi  filafeiaa 
portare  in  fepnitura. 

La  quale  anch'efia  è di  tre  forti,  come  tre  fon*  le  fperie  di  morte  ,c 
tre  fotti  di  portatori . Imperoche  il  fepolchro  del  corpo  è la  terra. 
7trrs  fi,  tr  /»  ttrram  nutrttru . Il  fepolchro  dell’anima  é il  corpo  vium 
delquaie  dice  Agofiino  Tanto  Toprale  parole  dcirApocalife.  £^*iMfR_i 
tufliri,  luad  viuji , ty  nortmmsu  immiti  in  c$rptribuj  vinti , animai  fvrts- 
fi mtrinainefeunmr . De  quelli Tepolchii  difle  Chriftoin  San  Marteo. 
pib  vtbit fenbba , fhariJH  bf^tnu  j yar 0milit  tftii  ftfnltbrii  dealbati t ; 

> qiuefyrit  apparttbominibmj  ffidt/atin/iii  atuim  piana  funi  ojfibui  m$rtmoram, 
fy  imnijpmrtitta,\\ Tepolrhro  poi  ileiraoiaaa,e  corpo  morto  èrinferno» 
Maetuu!  efì  diaai,  ty  fipnìtui  a fi  im  / nftrna. 

Bua  dt/unUui  tfiribatmr . Prima  cheChrifto  moriffe  gli  morti  era* 
no  Tepolti  fuori  della  Cittì,  e della  Chiefa  j in  Tegno  ch’erauamo  fbra- 
ficiti,  e banditi  dalla  patria  celeile . Ma  da  che  Chriilo|fò  Tepoltonel 
campo  del  figolo , nella  fepokura  de  peregrini  i noi  quali  prima  eraua> 
mo  pellejgri,  e banditi,  hauemoiipatriato,  onde  in  legno  di  ciò , bora 
fi  Tepellifcooo  Chrifiiani  entro  la  città,  8t  in  Chiefa  oue  flà  Cbrillo  con 
h Sacramencarafliiilen&a  ; 

I Eftnbatar . ■ 1 cacciato  fùora  della  città , perche  il  peccatore  à tutte 
le  creature  i effofo,  da  tutte  aborrito,  fin  da  parenti , i quali  fon  queltf 
che  lo  fanno  portare  fuor  della  città , Infogno , che  li  puntici  peccatori 
da  tutti  donriano  efler’abborr  ti,  e fcaccati  fuor  dell’hnmano  confortio 
acciò  od  infettaffero  gli  boni  col  fetore  de’lorolpeffimi  efsipi.Solo  Chri 
Aoà  quello  che  per  gratia  Tua  gliricogl  e,  egliriceue,  cquefiofifà 
«ella  porta . C$im  affrafàmfuaru  porta . Mà  qual’é  quella  fH>rta,  fe  non 
hiu'ui  Fctiix  cali  parta . Quiui  fi  fà  gratia,  quiui  Chriflo  davi'?,  perche 
per  meco  di  Maria,  venne  à noi  la  vita  dell’anima  nodra,  ch’é  la  gratia, 
c per  qaefla  porta  entrano  tutti  quelli  che  vanno  in  Cielo. 

Cumapprtpinfiartt porta  Ciuitatii.  Vna  fola  era  U porta  nella  Città 
del  mondo,  e queda  era  la  vita , e la  fece  Iddio  all’hora  che  Spirauit  in 
imm  fpiraculam  vita,  ty  fatitn  tfi  bema  in  anitnam  vminttm . Altra  (porta 
non  c’era  t Andò  rhuomo  , e tanto  pcrcoffe  con  il  duro  martello  della 
colpa,  che  VI  fece  vn’altra  porta,  & quella  della  morte.  Pir  taccaiym 
man.  Nonfece  Dio  quefta  porta,  i>r«i  morrtm  nen  yètir  s ma  l'buomo 
Ih  l’naentpre.  Sis  la  prima  poita  cattiamo  nudi,  e pe»  Va  feconda 
. vfeimo 
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éyo  ‘ Là  gtm  Signor é 

vficitmo  veftm  di  colp«i  e di  pundiae . OftrtmaMm  ftum  *nm$  «rp* 
ApOC«  X4«  *>ui<  Per  UprmaeotnamoioUiperla  fecoadt  viciino  accompa^a« 

Ci  d*  gU  Angeli  furi*  d delle  teaebresede  mertcii  d d^Ie  colpe . Oftr» 
tmimUUnun  ftfrnmmr  iU$i , 

Apoe.  li.  Cm<*  ofprtpmfmtrH  f0rta . Arni  chi  ben  confiderà  la  viu  hutnana,# 
Vita  huma-  ^ gnifa  d'vna  Gerufalemme  c’hauea  dodici  pone , tre  dalla  pane  orieo- 
oa  ha  dodici  tale,  tre  dalla  pane  aùfirale,  tre  dalla  patte  aquilonare , e tre  dalla  par- 
pone.  te  occidentale . Ah  tritnttfrm  tni  i qnefto  e il  natale  deH'haomo  c’hi 

Flàlai.t].  tre  pone*  peuerti,  nudità,  e fetore  t perche  l’buomo  nafcendo  non  por 

lob.i.  17.  tafeconcchezxe.  Paitftr/mmtptirimUh$HhtuiìtmentiAtmtm.ìit» 
fce  nudo  ; Nikùu  tgttfin  fmm  dt  vttn  mstrit  mtm , Et  à inuolto  nel  feti* 
,7  diffimo  mefiruo  Fturtihu  S*i,Pattr  mitu  ti.0  mal  mtferia.  Jà 

MOv/iEcco  Uprorperiti^DÌnile,fiiDiIe  all'Auftro  ch'étuno  Incido.  Ma 
qual^pfperità  é quella  dcr||^oaine,iraoità,iriItà,e  brenitàinche  la  ^ ^ti> 
Uhumaoa  cófiAe  nella  iiuiità  della  vita,  nella  ^IlezcadeT  corpo,  enei* 
le  ricchezaci  le  quali  fono  tutte  cofe  vanc,che  nd  hanno  foffiftenza.Hoc 

!|iouel  gionine  é bello  comVn’An^o,  «dimani  con  vnafebreaal 
. colorifce,  e lo  dipinge  del  Uuore  d«la  mone  . dora  à fano , dimani  d 

■ccKt,  infermo.  Hogei  ricco,  dimani  è pooero,d  per  gioco,  d per  il  fifco,d 
Apoc.it.  per  difgratia . Sonodunquecofe  vane.^PiiMrei«nidrer«fli, 

Bccl.17.  nfMi.  Sono  anche  vili . OmmimsrUtrmm /mmvtfttrnr0t  e fono  tanto 
Bf.it.  biV^ii,  che  nel  maggior  bifogno  tilalcicao*  EiUmfunt  slùnh  mtrctdtt 
4.Cot;ta.  f**t» 

Ah  efuiW  ftrté  $rt$ . Cioè  daJl’ancrfiti  della  vecchiaia  : e fono  qne* 
Ae  tre  porte , Proua,  lume , e forca . Prona,  perche  ng^a  vecchiaia 
l'huomo  si  per  ifperienzaia  vanità,  c gliugaiioidi  qneUVfecolo  • Fn* 
fr»h0tf»nnue ,frvirmmtrihmUtH,  Lume,  perche  ^alla prona 
nafce  il  lume  della  cognitione.  Ftxtth  dar  infiluiSum,  B da  qneda  co* 
gnitiene  nafce  la  forca  di  refiftere  all'iofidie  del  nemico . Cnoi  iitfirmtr, 
m»(Jhrmrfrnm, 

Ab  tecidtnti  ftrté  tra  . cioè  dairoccafo  della  mone  : e qnefte  fono, 
. incertezu  di  tempo,  di  luogo, e di  modo:  perche  l'huomo  non  sà  di  dm 

tempo  habbia  à morire . Ktfcit  htmi/imtm  fimm . Ne  doue  ha  da  moti* 
re, inietto, d in  va  foto,  incittà,òvilla,&c.  Nemeno  di  qual  morte, 
difobre , d di  fuoco , d d'acqua , ò di  ferro , d di  laccio  i bene  d male* 
Mifero  huomo  colmo  d'ogotmiferiaouunqne  s'aggiri.  ^ 

B donde  auuiene  dunque  tanta  tua  ficureu^  ò huomo,  che  enfi  tfpC» 
firato  ne  viui  della  Morte  i Non  vedi  quefio  gioujnetto  nel  piA  bello  d« 
gli  anni  fuoi  efler  condotto  m fepoltura,  e to  non  peni!  d morire  t B ne 
> vai  così  fproueduto  al  fommo  giudice/ 

Chrifto , com'amorofo  Padre , accid  alla  fproaeduta  non  feffimo  col 

{liti  da  quefta  valorofa  arciera  della  ntorte , ne  confeglia,  che  fiiamo  fc 
'auuifo,con  i lombi  precinti,  come  chi  (là  per  for  viaggio ,, con  le  In> 
mìnofe  lucerne  in  mano , Amili  à quelli  Icruich’afpetuno  il  fuo  fignor* 
che  ritoriu  dalle  nozze  ,pteparui  per  aptirgli  fulnto.che  picchia  allt 

poeta. 


Dlyìl*'  - y CjOO^Ii^ 
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N ella  Dom.  1 3 doppo  /* ottaua  della  Trinità»  é 7 1 

porta.  SÌKtluinhivtnripr»KÌrffi,  fy  Utcrrnn  Mrdtntu  in  minibut  vrflritz 
ff  vttfimiUt  btminìhm  txpiHimtibut  Dotniimm/imm  quatti»  reutrtatur  i 
rnupn]!.  Nelle  quali  parole  il  Signor  noftro  ne  auuifa  quello  dobbiamo 
faie  pernon  temere  i’orroredelTa molte,  e confifte in  tre  cole,  haucr 
preciml  gli  lombi , le  lacerne  in  mano , dr  efler  limili  à quelli  c'afpetta 
00  il  ritorno  del  tuo  Sigroie  dalle  ntare.Veniamo  alla  prima. 

Sint  lunr.bl prxcit  ih  . Quando  vn  Signore  fi  Icua  dal  letto  , chiama  il 
feruicore  che  li  porti  da  vefiire.  S<  per  auentura  li  portafie  prima  il  cen> 
tonno, ole  fearpeó  ij  fflitello,del  ficuro  lidirebe.Matto,balordo,portamt 
perdine  da  veitire.Se  li  portafle  in  vere  della  camifciala  fpada,del  ficu- 
ro li  darebbe  delle  piattonate  . Portandoli  dunque  per  ordine  da  valli- 
re  , prima  li  poitarebbe  lacamifcia  , poi  il  gibbone  ,le  calze  col  retto 
ordinatamente  ,&  vlcimaiamente  le recarebbe  il  centouno,  il  quale 
ben fpeflo auuiene , che  talhora  per  via  fe  lo  cinge.  Dicendo  Chrilto 
Sin/  ùimhi  «tflri prtciniH  : voi  dire  , fiate  Tempre  attenti , Tempre  appa- 
recchiati , fi  che  nulla  vi  manca  per  Tar  quel  viaggio  da  quefia  all’altra 
vita.  Secondariamente  , dice . tt  luctrn» ardentu  in  tnambui  xtflru. 
Còme  Te  dictfie.  Sien  roperattrni  vofire  colme  d’oglio  di  pietà,  di 
fuoco , di  carità  , e di  lume  d’eflemplarità . Tento  & vliimo  : Et  v»i  fi. 
mtlubominibuitxptiJtt,tyc.  Quando  il  figlio,  ó il  Teruoafpettail  Signore 
chd  corna]  dalle  nozu,  particolarmente  $è  riTemico  , con  vna  mano 
tiene  il  lume , e con  Talcra  il  catenaccio, per  aprirgli  quanto  prima,Noa 
fia  col  lume  Tpento,  dicendo  al  Signore  che  batte.  Signore  aTpeteate 
ch'io  vada  in  cucina  à prender’il  lume.  Ne  lo  fia  aTpettando  in  Tala,ò 
in  carne  ra,ò  in  cantina , ma  fia  apparecchiato  alla  porta.  Vtcumvtn*. 
ritc»m/tjlimaftiiatti . Cofi  tu  Chrifiiano  ,fia  Tempre  apparecchiato  co- 
me t'bora  h.  utile  à venir’il  Signore  da  queU'eterne  nozze,  del  Paradilò, 
à caia  tua  à chiamarti  oeU'hora  eflrema.  Audò  Chriflo  à nozze, quan- 
do aTcele  io  Cielo , ritorna  à te  nel  fine  di  vita  tua  : felice  te  ,Te  ti  tro- 
ua  apparecchiato  , perche  ti  farà  partecipe  de  quell’eremo  ccnuito. 
Quando  vo  geotil’hucmo  inuitato  à nozxe  vede  che  nell’vlciino  del  pa- 
ltò padano  le  crnfettioni,  Tpiega  il  fazzoletto , c l’empie  di  confettiont, 
e dice  : Quefie  porterò  alla  mia  famigliuola , che  tutta  anfia  credo  m’ 
aTpetei  incaTa  . Cofi  ti  noltiq  Signore  ritornando  à noi,  d nel  fine  di 
nofira  vita,  ó nel  giorno  del  giudttio  dalle  nozze  dell'eterno  Couito  oue 
andò  nel  giorno  della  Tua  giorioTa  aTcenfione , recherà  aH’anima  beo’ap 
parecchiata,  checca  defio  lo  fia  aQ^ttando,  le  confetttooi  dolcifiìme 
della  gratta,  é glotia  , e ccnfoleià , e icficerà  tutta  la  noftia  Tameglia , 
cioè  tutte  le  polianze  deH’anima , e tutti  li  Teufi  del  noftro  corpo.  Stari 
/untjtrpulu,  quei  cumvinriit  Dominili  tiui  ,iniiintrit  vigilanlii.  N'hab- 
biamo  ragione  di  fiat  vegliann,  perchequando  menoci  penfiamo,vìene 
il Sigoore,come  forfiauuenne  à quefio  giruine  che  nel  più  bello  de  gli 
anni  Tuoi  : Difui  Qut  tffèrtbe/ur, filini  vniut  maini  fum. 

Quefio  gH'uaneito defunto  è il  gener’humano , e ciafeheduno  di  noi 
i&oui  dagiuuaoetli , anzi  nel  materno  ventre  . In  ptc(atin»nerfit  mtj 
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6y  ì.  La  gran  Signora 

m tttrmt» . Accid  l’altrui  caduta , à noi  ffa  aaueiteaza  e cautela,  e l'al- 
trui morte  à noi  ila  vita  i andiamo  alla  porta  i oue  Chriflo  refufcita. 
Regina  de  viuenti  Maria  ; Bea  dt/mnilnt  r^rrwr , che  fiamo  noi,  quello 
popolo  tutto  adonato , quiui  i tuo  honore  : Pilitii  vnicm  matriitmM  . B 
tu  Tei  quella , onde  i te  diciamo fempre  : Melìrm  tt  effe  ma/nm  ,■  Voico 
tuo  figlilo  fiamo  tutti  noi , perche  lìamo  membra  di  Chrillo  nollro  ca- 
po,ri  che  noi  con  eflb  riamo  vn  corpo  (olo.SHuUi  anum  eofui  fumui  Ìilj 
Cbri{l»,t  fé  ben’  gli  Angioli  fon  pur  voQri  fudditi,nó  però  ti  fon;rigli,ma 
minillri,ri  che  l’vnico  tuo  figlio  riamo  noi.Quello  tuo  figlio  d morto:rirr« 
portato  à Te  che  hi,PatUx  calt  fartsìoat  il  Saluator  fa  |a 
nfurrettiooe  per  mezzo  delle  tue  rantillìme;lagrime,quali,per  noi  fparM 
ili.  Apri  la  Porta  della  tua  poteotirii  na  intercellìone  , Doiche  fe’quella 
di  cui  profetò  Dauide:  Hxef^fts  Ojmint,iu/h  \ntrahiéntimtam.  Apri, ac  - 
ciò per  te  s’incontri  con  la  vita  Chrillo  , e riforga  per  ce  da  morte  à vi- 
ta. Gli  portatori  Danno . Jfvaurem  fortabant  > perche  non 

feguono più  il  vitio,  han  cMato  di  peccare,  fperandola  remilfione 
della  colpa,  ch’èia  vita  dell ’aniou  , per  mezzo  della  tua  intercelfionet 
Pe'ò  ti  fegue  tanta  gran  molticiidine  de  fedeli  con  molto  fpirico.  T»ba 
Ciuitath  multa  tam  ili  a.  ^ 

Non  dubitate.N.mei , poiché  il  Signore  s'è  degnato  di  mirarle  lagrK 
me  della  noDra cara  Madre , e compalfionare  il  noDro  acerbo  calo. 
,^«'11  tum  vidi/ftt  Dttmnut  : miffietrdu  m tut  /ttptr  tam  : dixit  : Nthfia 
n . E quando  fu  queDo , fe  non  quando  foura  del  monte  Caluario,fcor- 
gendo  le  lagrime  deiraDlitta  Madre  ,le  diffe  con  pietofa  voce  : JHuUtr 
atct  filìui  turni . Non  dubhitar  donna , che’l  tuo  figlio  tornerà  io  vita . 
Et  à queDo  fine  , accoDandofi  tocco  il  legnp  . Et  acttffit , er  tttigit  hcu’ 
lum . E quando  Chriflo  rifufcitò  il  mondo  tutto  da  morte  à vita,  fe  non 
quando  s accoDò  al  legno  anguDo  della  Santa  Croce  , nella  quale  mo- 
rendo , diede  al  mondo  tutto  vita  f Allora  ci  chiamò  dal  cieco  abilfo , 
sddoUfctni  libi  dica  [urge  ; Allora  riuirie  quello  ch’era  miferamente  mor- 
to: Re/idit  qui  erat  mertuut.  Allora  quello  ch’era  muto  alle  dinine  lodv 
cominciò à parlare,  narrando  le  diurne inerauiglie . Btcatpit  Al- 
lora fùviuo  reDituitoà  Maria  macre  de  viuenti , quello  che  già  era  fi- 
glio d’fiua  madre  de  morienti . Et  dtdit  lUum  Matti  Jux  , Bene  dict^- , 
Ai  atri  jux  i perche  Eua  con  fu  vera  madre , ma  più  tofto  crudel  madre- 
gna  i ma  Maria  è vera  Madre  noDra,  per  mezzo  di  cui  habbiamo  haun- 
to  la  vira  . TVmr  mtrrtm  quam  famina  ÌH(uUt,/amiaa /ugauit-.caata  Santa 
Chiefa.  Quella  ci  procurò  la  morte,  Maria  la  viu.  Quella  mangian- 
do con  guDo  il  vietato  pomo  ci  auuelenò  tutti  con  Adamo:  Maria  la- 
grimando  amaramente,  ci  vinificò  tutti,  con  CliriDo  . Polliamo  apprq- 
priar’à  Maria  quelle  parole  di  S.Ambrofio  io  queDo  luogo  , quando  di- 
ce. SiuxrtfurriOiontm  vaiti  ,ty  adaltf.tnfitntit  filiij  futi  lacrpmit  mtruit 
ìmfttrart. 

Da  queDa  m'acolnfa  rifurrettione  ne  prouennero  due  cofe  di  molto, 
hlieuo , cioè  .Timore  : e magaificenza  : timore  de  gli  buemini , e ma-‘ 

gnifi- 
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rnificenza  d’iddio  . >JÌteipit  auttm  emnn  tim»r , fy  magnifieihant  D‘um. 

Dentro  timore  d'iddio, e fuori  gloriHcaiioue  , e loce  di  Siu  Ouiìna 
Maedi  : e quello  i il  frutto  del  miracolo,  dice  il  Gaetano  in  quello  !uo> 
go.  II timore  in  quello  luogo  fignifica  ammiratioae  dice  Vgone  Car- 
dinale O pur  diciamo  che  quello  fu  timore  riuerentiale, vedendo  Ch'i  ^ 

Ao  efler'hnomo  miracolofo , e perciò  degno  di  grandidimo  honore,e 
lode.  Però  SKagntjlcabant  Dtum,  nella  perfona  di  ChriAo.  Quanto 

f)iìi  faraofo  fu  il  miracolo , tanto  magiore  fu  rbonore  : E quanto  meno  fi 
peraua  la  vita  , tanto  il  miracolo  tù  più  Aupendo , e tanto  più  attameu- 
te  magnificauano  Dio. 

Et  mtgnificabant  Vtmm . Maria  noAra  amorofa  madre  vedendo  la  re-  Diuine  dimé 
Airrettione  in  propinquo  del  gener'bumano  per  mezzo  dell'Incarnatio-  fioni. 
ne  del  Verbo  , più  d’ogni  altra  creatura  magnificò  Iddio.  Magnificat  . Luc.t. 
anima  mtaDanùnum . Se  magnificare , ò far  grande  alcuna  perfbca, 
ftodo  Dio  tanto  grande , cb'ò  infinito  ,'eome  puotea  ne  Maria , ne  uus- 
Ai  di  Naim  magnificarlo  I E pur  de  quelli  è ferino  . Et  magni/icahant 
Dtnm.  E di  Matia  dice  l'iAefio  VangetiAa:  M agnifkat  anima  mta  Oa- 
minum . Le  diuine  dimenfioni , e mìfure  fon  tanto  grandi , ebe  non  fon 
capaci  d'aumento  , perche,  di  capacità  egli  è tanto  grand; , che  con- 
tiene li  tatto  i Caelum  ty  Urt am  ego  impti» . Con  la  fublimiti  eccede  Hierem.  ij, 
pgoi  altezza:  Bleuata  tH  magnificttUìatnafuptr  calci.  Di  profondità  è Pfal.  8. 
vn'abifio  impenetrabile  ludicia  Dti  ahiffui  mt^ta . Di  longhezza  è in-  Pfal.  j$.  , 

terminabile,  m agnmi  ei  Dcmine  in  atirimm.  Et  in  concluflone  Dio  2 Tbob.  t j.  ' 
tanto  grande , ebe  fauellando  di  lui , non  polliamo  dirne  fe  non  cofe 
grandi , e con  tutto  ciò,non  penetriamo  ne  anco  il  principio  dalla  gran- 
dezza ì non  ebe  ingrandirlo  Odi  Dauide.  Magnai  Dcminui,  (y  magna  v<>  Pfal,  1 44.' 
tui  *ini,(y  magnitudinitti»i  non  eli  numtrui. 

Grande  di  cognitione , pebetrando  le  fecretezze  0 Arufìlfime  Diuine  , Grandeztt 
file  bumaoe  i create  & increate.  Omnia  nuda  ^aperta  funteculii  dm , d'IddiOt 
Grande  di  prelatura  fouraAando  al  tutto  con  maniere  fingulari  ; poiché 
di  niuno  hà  di  bifogno,  e tutti  han  dibifogno  di  lui  : Non  può  effere  no- 
ciuto da  alcuno , fit  egli  può  nocete  tutti . Se  pecchi, tu  nulla  li  nuoci:fe 
fei.giuAo  nulla  gli  doni.  Smfpici  caUim , ^ contemplare  atbera  ,^ueialtiom  lob.ll* 
rate  fiat.  Sipeccauteii,fuidnocibiititSitujNtgirii,gwddenabiiei  I So- 
pra le  quali  parole  dice  il  PaAore  di  Santa  Chtefa  Gregorio  Santo.  Dalle 
creature  celefii , quali  redi  che  fono  corporalmente  più  alte  di  te,  puo- 
trai  intendere  quanto fei  lonuno daH’altezza  della  diuina  poflanza  te- 
da que^  tuaconfideratione,  raccogli,  che,  col  tuo  ben  viuere  non  aiu- 
terai Dio  , ne  meno  con  le  tue  cattine  attieni  l'agrauerai,  e nuocerai . 

Grandezza  tale  équeAa  della  Diuina  prelatura  che  Dauide  dice.  Fett»’  Pfal.  70, 

team  tnam^ty  mjhtiam  tuam  vfqut  in alnffima , quajecifii  magnolia  1 Deui 

quii  filmili  ! nbit^agam  Uominui,fy  laudabilii  nimii.  Piai.  4f. 

. Grande  di  m iertcordia,auaozando  tutte  l'opre  dtuioe.Mi/ératiomtt 

oim/ùper  omnia  òpera  timi  Pfalm.14). 

, Grande  d'babitatione , fendo  ella  altiffima.  Stuii  ficut  Dominm  Dim 
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mUtr  fai  mUi$  habkm.Vi^ta.  1 1 ' 

Grande  neiroperitioBi  fot . Jtusm  mtgm^Mafmmttftrs  ma  0*> 
"•'«.Pfalin.91- 

Grande  di  poteftà  . Ptttfta$  rimi , f*tifta$  aitrma  fua  amftntmr  . 

Dan.  7. 

Grande  di  dì^niti-  Arar  Ktptm,  tr  D»mìtuu  Dtmimantmm,  Apoc.  9. 

Grande  di  fama . (•t>i  »rtu  vfqme  ad  tctajkm  laadabtitm  nomina 

0»mini.9(t\ta\ix. 

Grande  fecondo  la  foftaoza»  perche  i Dio  foto.  Amtem* mmeU/ir» 
mjtmi  Dtuifty  foli  mt  ntn  *rit.  Efa.4) . 

Grande  fecondo  la  quantità  imnieofa.  ^rnniftitnj  nomea  ei»i  Ex.if* 

Grande  fecondo  la  qualità . ^"am  beimt  Ijratl  Httu  , bei  fui  rea» 
fune  <trdt.  Pfal.  7 a.  ' 

Grande  fecondo  \ztt\at\oot.FiUme aìtiffheei  meabiema.  Lnc.i. 

Grande  fecondo  il  tempo . T m autem  idem  ifft  ee  , ty  aiuu  mi  m$n-» 

d^r/Vnt.  pfal(ll,l  III 

Grande  fecondo  il  luogo  { Q.u»  ib»  i ^ritm  tu»,^  fuoi  fatte  ma.* 
/«gtaiMf  Pfalm.i}8. 

Grande  fecondo  il  fico . Calttm  mibi  fede/  efl,ty  etera  feaheUum  ft» 
dnm  ntreriini.Ifa.vlc. 

Grande  fecondo l'habitoi  PertimJ»,  tr  decer  indumentum  titUm 
ProH.ac. 

Grande  fecondo  l’Utione . lHfrèaeifioertatàtT>tut  ttdum,  tr 
ram . Gen.  1. 

Grande  fecondo  la  paflione . 7>efdtrauim»f  tum  def^tSam  , fr  ne*' 
. uifiimam  virerum,virum doler umttr  f‘itnlemirfiniutattm.l(  5}. 
Dunque  fe  il  Signore  è grande  in  tutte  le  maniere, fi  che  egli  non  pud 
eflere  magiore  ; come  ti  dà  ranimo  (ò  faota  madre  di  Dio  ) d’ingrandir* 
Io,  e magnificarlo  I Anzi  (perdonimi  la  bontà fua)  mi  pare  che  non 
' foio  non  l’habbia  magnificato,  de  ingrandì  o;  ma  cm  I haobia  impiccio^ 
Irto;  onde  à Fe  dice  Santa  Chiefa,  ^aemeah  ta^tre  non  foterant  , tire 
grerniocontuìim  Bneltuòfeno:  Ex  inaniuit  Jemetiffum  ftrmem  fertd 
mecipitm . Picciolo  l’hai  portato  nel  ventre,  picciolo  l’hai  partorito,pic- 
ciolo  l’hai  allattato, e nodrrco.Come  dunque  ti  dà  il  cuore  dt-dire , che  T 
ani  ma  tua  magnifichi'ilSignorel^  M egr>ficat  ti.m»  er-ta  LoetEnum.  • 
LSoierprete  della  Diuìna  volontà  , l homafo  faitto , Dottore  Angeli* 
conella  ai.q.  i3o.art.  IO  reca  vna  dottrina  chiara  in  Pilofofia  , appro* 
nacadamiireifi'eriénze:  8c  i che  ne  gli  agenti  naturali,  l’actiooe  è con- 
frirme  alla  vinìi  lell’a  «ente . Imperòche  s’alcuno  voi  vibrar’vna  lancia 
à auuentar’vu'fafio  in  aria,  tanto  s’allootanerà  dal  vibrante,  quanto im* 
porta  la  forza  di  qnello  che  l’auuenta , e non  pKi . irtaodo  quefta  dottri- 
na vera , il  voler  tentare  di  far  cofa  ch’auanza  la  propria  virtà  , e vitro 
di  prefunt’òne,  & contea  l'ordine  natu.ale.  Ma  qua! forza hturà  deb- 
bole  creatura , di  fedo  frale , di  conditione  mortale , che  pofia  ingrati- 
due  Iddio  l'che  è per  natura  infinito  I E pur  Maria  dice, che  l’anima  fun 

ingrandi 
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iat,TtaSilàd\o,  .Magnificat anims  mté  Dtmiiuim, 

Quello  i(ie8b  perche  teotaiTe  Dauide  più  nnanrfellamente . Magni» 
fica^  tum  in  lande . Ma  vedendo  che  non  li  riufciua,trouando  che  non 
puotea  ciò  efleguire  con  le  fue  forze  fole  > auanzando  di  ^ran  lunga  la 

Erandezza  del  fogecto  la  fna  poffanza , tentò  di  farlo  in  compagnia  d’- 
uomini più  valorofi  : onde  dicea  loro  : .Magntfieati  Deminammecumi  P>aiffl-33< 
ly  txultemuf  ntmen  eiui  in  idipfmm  . Deh  che  tenti  ò Dauide  1 Non  t’au» 
vedi  che  quello  non  è pefo  da  huomo , poiché  ananza  ogni  facoltà  crea 
tal  Ad  ogni  modo  fi  forzo  di  perfuaderci  cofa  impofiEibile ad  efiettuarfi 
quando  trattando  pur  di  quello  negotio  nel  falmo  centefimo  quinqua> 
gefimo-.cieffortaàlodar’lddio fecondo rinfinitamulritudine  della  tua  , 

grandezza.  Laudate eumftcundmmmuUituetintmmagntiudinii  ri»/.  Non  Pfalm  Ifo» 
puotelli  magnificarlo  in  compagnia  d’altre  pelone  fpiritofe  più  della 
grandezza  ord inarif.conofciuta  da  noi:e  p<M  cerchi  d’ingrandirlo.e  di  lo 
darlo  fecondo  l’ir.finita  foa  grandezza  1 

Eh  Dauide , fe  tutte  le  granella  dell’arena  del  mare  , • de’fiumi , e 
della  poluere  della  terra:  e fe  tutte  le  fr  ondi  delle  piante  ,ede  gli  albe- 
ri diuenilTero  eloquentiflimelingue,  e ciafcnna  di  loro  efplicafie  le  di- 
nine perfettioni  più  eccellentemente , che  non  concepifce  col  fuo  intel- 
letto il  primo  cherubino  : fi  trouetebbero  ad  ogni  modo  tanto  inferiori 
ad  efplicar  la  grandezza  , la  maellà  , la  bontà  ,la  bellezza  , la  gloria , 
c l’eccellenza  ch’in  fe  lleSb  cooàeoe  Iddio,  che  infinitamente  fi  troua- 
rebbero  lontane  dalla  deuuu  lode , pari  alla  degnità  d'vu  tanto  fogget- 
to.  Il  che , con  altezza  degna  del  fuo  raro  intelletto  , confideranao  il 
gran  Padre  Agollino  , dice  nel  decimo  capo  de  fuoi  foliloquij , 

Lodinti  l'opere  tue  illefie  fecondo  la  moltitudine  della  grandezza  tua 
( ò mio  Signore  ) poiché  non  pofib  io  che  fono  poloe , e vii  cenere,ca- 
ae  morto,  e fetente , verme,  e putredine  . Chi  fon’io , che  voglia  lo- 
dar te  , ò Signor  Dio  fortilhmo , fpirito,  e vita  de  tutti  gli  viuenti , c’h’a- 
bhi  neireternital  Loderà  per auencura  il  fetore  l’odore?  Puotrà  fori! 
lodarl,  òSignorequelloeh'ò  concetto , nato  , e nodrito  ne’peccati/ 

Imperòche  non  è bella  lode  in  bocca  d vn  peccatore  . Ti  lodi , ò mio 
Signore  Dio , l'incomprenfibile  tua  pofianza,  rincirconfcrittibile  tua  fa- 

E lenza , alhneflFabile  tua  bontà . Loditi  la  fopraeminente  tua  clemenza, 
i fopraaTOndante  tua  mifencordia  , lafrmpiternatua  virtù  é Diuinirà, 
ronoipotenrillima  tua  fortezza , la  fomma  tua  benign  rà  , e carità  c he  ti 
mofleà  crear  me;d  Signore  Dio,  vita  deiraniaaamta.Tuito  quello  dice 
Finferuorato  Agofiino . 

Se  dunque  non  poliamo  già  mai  gionger’al  fegno  delle  fue  lodi , ccv 
me  l’ingrandiremo  ? Come  dice  la  nollra  Signora:  'idagnficat  anima  Pfalm.ifaN. 
leHaDeminnmi  E quelle  genti  come  magn.ficauano  Dio  : e Dauide, 
come  dice  à tutti  noi  : Laudate  eum^tcunàutn  mnliiiudir.im  magnituiif.it 
, tini  ? Rendefi  più  difiìcr  licfo  quello  dubbio  , fe  vogliamo  prellar  fede  ■* 
il  Filofofo , il  quale  afièrma nel  primo  dell’Etica  , che  alle  cole  ottime 
non  fe  gli  coBuiene  lode , ma  altra  cola  magibre , e migliore.  OpWim. 
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ntmtfntf!  ìamttftimaimitliqmdtfymtiitn  ì Che  puctrene  ma!  dire 
inioded’ldio,  ch'i<'ttimo!  li  meglio  i tacere,  che  dirne  puoco  >8 
quanto  diremo  in  lode  foa , tutto  farà  poco.  11  tentar  poi  di  magoific»* 
re,  non  che  lodare  quello  ch'è  infini^  quella  è cnfa  vana . L'Ecclefia» 
ilico  dice  àqurfto  proposto  . O voi  che  benedicete  il  Signore,  eSaU 
tatelo  quanto  puotete  , imperò  che  'egli  ò maggior  d’ogn  i lode . Non 
..  v’alfaticate,  perche  non  comprenderete^  cioè  non  giongerete  al  regno 
ECCi.  43  • della  foa  lode.  Dsmitmm  , txaltHt  illitm  quantt>m  fcte/lù} 

m«ier  Ixmdt,  Ntlabtrttit  , timemm  camfrtbtndttu , Smii 

mégntficàhit  tum  ficittefi  ifriacifio  i Quello  tanto  é,  come  fe  dieeSe  . Se 
VI  peniate  di  lodar'à  pieno  il  Signore , v’ingannate.  E quanto  farà  pià 
vano  il  tenute  di  magnificarlo  { Quefto  ben  Tintefe  Dauide,  quando  fot 
fihanendo  tentato  quanto  fodero  dileguali  le  lue  forze  all’alta  imprefa, 
Ffalm.  lej.  diSe . hguttur  p»imtui  D»mlM,amdif»$ fstitt eibnti  laudu  Wo/.C^iti 

dijci  conlegliana  il  Saggio  che  parlalfimo  poco  d’iddio  *.  fiUfMui/hti 
/ernuMt  lui  de  Du  , E S.  Gregorio  rendenao  la  ragione  di  quefio  dice. 
De  tùamvtra  dictre ptricmlefum  tR . Come  dunqde  lo  magnificare» 

mo  ,&  ingrandiremo,  quando  anche  il  parlarne  coli  à mezza  bocca  egli 
ò cola  pericolola  / Come  dunque  lo  magnificaua  Maria . 
aa.q.9.a  t.  Refponde  alla  difficultà  di  quello  quefito  l’interprete  della  Diuina 
Comes  ma  volontà  Ihomafo  fanto,  che  fe  noi  vogliamo  confiderare  la  Diuina  ef» 
gnifichìDio.  fenza,  fendo  ella  incomprenfibile,&inefiàbiIe,auanza  ogni  lode;  però 

Guanto  à quella  parte  fe  gli  conuiene  cola  maggiore, che  la  lode  fecon> 
o la  fudetta  dottrina  del  filofofo  : Optiiiurmm  nem  tfì  lMt,ftd  m*iut  nH • 
quid,  tr  melimi.  E queftafarà  fommo  honore,  e rinerenza  di  latria . 8 
coS  tacendo  lo  loderemo  piu  che  fauellando  • Indi  £ eh:  dicea  Dauide 
oeiSalmofefiagclimoquano,fecondola  traslazione  diS,  Girolamo  : 
Vihifiltt  lami  ‘Dmiin  Siem,  Ogni  lode  tace , perche  auanza  l’eccclleoza 
tua,  ò Signore  ogni  nollra  lode . Ma  fe  noi  confideriamo  gli  effètti  deU 
Tilleffo  Iddio  ordinati  ànollra  vtilità,  come  per  aanentura  fon  quelli, 
che  racconta  la  Madre  d’iddio  nel  Aio  fuonoro  caotico  : che  altro  dob« 
biamo  renderli  io  ricompenlà  di  tanti  benefici)  fe  nonfomme  lodilPe* 
ró  degnamente  la  tratlatione  Volgata)  dice . 7 ibi  rtddttur  v^um  in  file- 
rmialtm  . 7 e detti bpmàmi  Umi  in  Siin . Quindi  diSe  Ifaia  Pnopheta:  Mi 
ricorderò  delle  mifericordie  del  Signore , & annunciarò  la  All  lode  al 
If.d).  mondo  tutto  per  II  benefici)  che  ei  ha  fatti.  Ad  ifenuitnmm  Vernini  rt- 
eerdabor  Jnmdem  Dimieti  nnneuieiabt fufer  tmnibui  qmx  redidit  mbii  Vtmi^ 
nus . .‘^i  che,  quanto  alla  Diuina  effenza  incompreofibile  t 7 ibi  j^let  ìam 
Demi . Ma  quanto  à gli  effetti  della  Diuina  bontà  verfodi  noi , 7iUrf 
deiur  vetum . E perche  fingulartSìme  furono  le  gratie  dal  fonte  della 
Diuina  bontà  conferite  à Maria  noftra  Sigoora,peró  proruppe  anche  in 
iinguiarìllìmelodi , canundo  al  Signore  quel  bel  cantico.  Adagn^cat 
mnima  men  Deminum. 

Auguft.  fol.  O pur  diciamo  có  Io  fpiritofo  Agoftioo  Santo  ne*  Soliloqui)  ; che  non 
C.1  o.  puoieodo  per  noi  ftelfi  per  la  freuolezza  ooflra , gionget  al  itegno  dellp  ■ 

Diuioe 
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Dittine  lodi,'  ma  folo  Dio  i bafleuole  à lodar  fe  fieflb  : Ne»  vaie»  tme/t- 
rt  tt  fin*  tv.  babeam  tt,  ty  laudabe  ft . ffan^d  tentbr*  laudabunt  Imcemì 
SM  mon  vitSf  Tu  lux,  ego  umbra,  tu  vita,  tgo  man . Nunfuii  vanita/  vt~ 
ritatem laudabili  Tu  ttvtruat,  tgo  boma  fimiUt  faliut  vanitali , S,uid  ttm 
go  Damine,  laudabe  te,  nifi  Tu  adiuun  mt . Diciamo  dttnque  , fe  non  pof- 
fiamo  Icf’dar’Iddio  fenurifteflb  ,hauendo  la  ^Regina  del  Cielo  Iddi» 
nel  cafio  feno,  quando  compofe  quel  bel  cantico,  puotè  molto  h,en  caa 
tare  al  fommo  facitore  noni  panigirici,  e magnificare  degnamente  il  $]«• 
gnore  . ,yuagnijicat  anima  'Dttmnum. 

Si  magnìfica  Uiojda  noi,  dice  l'ifteflb  gran  Padre  Agoftino  nelfer> 
none  trentefimo  quinto  de  Santi',  quando  fi  degna  d'effer  da  noi  ma< 
gnificato , e quando  relliamo  maranigitati  delta  fua  infinita  Maelìà , e 
quella  adoriamo,  honoriamo,  lodiamo.  Se  esaltiamo  fin'al  Cielo . Cofi  • 

magnificò  tempre  il  Signore  Maria  Vergine  meglior  conofcicrice  d'Id* 
dio  di  qualfiuoglia  irìatore , reftando  ftupita  delia profondiffima  burnii» 
ti,  maoruecudine,  pieci , mifericordia,  e benigniti deH'iacarnato  Ver* 
bo i come  fi  vede  net  progreflò  del  Tuo  cantico  : per  il  che  mai  cefiàua 
dalla  diurna  lode oeHiofiammato  fuo  cuore.  Magnificat  amma  Do- 
ftunum , 

S.  Gregorio  nel  libro  vijefimo  de  Tuoi  morali  i cap.  a j.  refpondendo 
ad  vna  difficttlta,  comeua  pofiibile  che  lingua  Humana  polSdegaa» 
mLtax.c\oàtx'lddio,S\cv.llUbecfatit,(i^faJmcunAertÌH*iuilaudtbui  > 

canfiderat.  Se  cofi  è,  chi  meglio , di  Maria  Abiffod’humiltàpuotea  ma»  a 

gnificare  Iddio  ila  quale  qnantj  più  efialtaua  Iddio  con  ifquifite  lodi, 
tanto  meno  le  parea  di  dir  cofa  degna  di  lui:  Onde  nell’ifieilo  cantico 
confefia quella  fua  infofficienza , dicendo . Rtfptxit  bumilitatem  kAncil- 
lafua.  E riputandoli iaettaaUt,piuine lodi,  deh  quante,  volte  l'hora 
pregaua  il  Signore , che  li  fuggeriiTe  i concetti , fomminillrall'e  le  paro» 
le,  moueffe  la  lingua,  e l’impifle  la  bocca  delle  Diuioe  lodi  per  poter  de» 
gnamence  lodar S .D.Maellà, frequentando  fpefle  volte quell  humile 
priego  di  Dautde  . Jltpleatur  et  mtum  laudttua,  vtean  int gloriam  tuaruf: 
tota  dk  magntiudintm  tuam . 

Si  magnifica  Dio  da  noi,  dice  S.  Bafitio,  quando  con  rintellctto,e  con  Pral.70. 
altezza  di  fpirito  contempliamo  la  grandezze  , bellezza , e varietà  del* 
le  creature,'  e dalla  magnificenza  di  quelle  afeendiamo  alla  contempla» 
tione  del  Creatore . mio»  fdice  quello  Santo  Dottore)  maguin 

fublimitatem  ratienum,  quibut  omnia  conftaot,  (T  rtguntmr,  ft  ft  aiioUititan- 
te  magii  Dti  mafni/ictntiam  (Onfpicttt , *y  fuantum  tu  fi  viriumbabet , bii 
magnificat  Dominum  i Quello  anche  è penfier  di  Dauide  nel  Salmo  no* 

00,  Olle  dice.  Ciifittbertibi  Domine  in  telo  cord*  meo  ,naerabe  omniami-  PllUf, 
rabilta  tua,  Lataber,  gr  txultabo  in  tt , p/ailam  nomini  tuo  oiltiffinit . Si» 

((oore  (dice  Dauide)  io  ti  riograiierò  can  tutto  il  cuor  mio  , e narrerò 
e tue  merauiglieiperchequindin’auuerrà  ch'io  giubilerò,  e mirale» 
grerò  in  te,  & altìilimamente  |falmegierò  al  tuo  nome . Perche  quelli, 
che  con  altezza  dirpirito  coofideranoropie  mcrauigliofediDio,come 
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coBfidcraua  attentanhe  Maria, pad  bauere  fé  oon  pea6eri 
c drfpii  d’v'D  lauto  egmo . E cofi  s'cflalu  Dio,  doo  io  £e  licflb  ; ma  ap« 
pteflo  la  Dcflra eognuiooc.  e nel  noftrocuore,  com'afiérmail  nobili^ 
mo  Sanatore  Caffiodoro  nel  Salmo  reffanteiìmo  terzo  con  quefie  paro* 
le . ifieatmr,  fx  etcsltatur  £kui  n»n  in  jt , ftd  $n  ctrde  ^minàjgrmf 

étjut . Indi  auuiene,  che  non  fi  tofio  s'eree  rhuomo  alla  coofiderado* 
ae  ddl’opre  merauigliofe  d’iddio,  che  fubito  quello,  che  prima  parea 
picciclo  ncli'hucmo  fcòfiderato.'neiriftioiatiua  dei  contemplattuo  (’d** 
lalta  in  modo,  che  refia  infinito,  Se  tncomprehefibile^  e dice  con  Daut* 
de  iVtvh  f«*'  fmUéttihfl.  Quanto  penfate  fofie  grande  Iddio  nella  co* 
gnitione  dcH'inielletto  materno  I 

Jfpiegó  quello  penfiero  merauÌEliofamente  lo  fpiritoTo  Citaredo, 
quando  difle . Atcedet  botta  ai  cor  altnm,  {f  txedtabtmr  Demi . Che  co- 
la è bauer  il  cuor’alto,  dice  Agofiino  Santo  nel  fermone  fettimo  dovtr. 
ho  Ape/)elii  (e  non  peofarà  Dio,  & amarlo  ? Allora  s’effalta  Dio,  perche 
egli  i conofcìuto  quanto  fia  mirabile,  8c  amabile , e però  degno  d'efler 
iodato . Hor  peofate  N. quanto  l'efialtaua,  e magnibcaua  Maria  Vergi* 
ne . il  cui  intelletto  era  più  che  Angelico  » la  cui  volenti  era  più , cne 
Serafica,  e la  cui  anima  era  Tempre  vnitaconOio  io  grada  , e poi  in 

gloria . 

Magnificar  anima  mta  Dnm.Q  pur  diciamo,che  il  cuor  alto  &;il  cuoto 
hunnile,e  profi  ndo,  in  quel  modo  che  il  profódo  pozto  di  Qjacob  fi  cbia 
ma  alto.  Patemi altm tfi . Imperoche  quello  che  conoide  la  graddea- 
za»  la  magnificenza,  e la  gloria  nnaefteuole  d’iddio , fubbito  s’auuede 
quanto  lia  picciolo,  vile , infufificience , 8c  abietto  ; quindi  s’bumilia.  Se 
inalza  Dio , l'honora , & adora  con  fomma  fommifiione , perche  come 
dice  ti  Saggio  : Magna  fottntia  Dà  foUiu,  (y-  ab  bumilibmt  bonorotur.Sea» 
do  quefto  modo  d’eialtar’ Iddio,  vo  humiliar  Te  ftefld:  auanzando  la  no* 
fira  Signora  mallra  d’humilti  ogni  bnmtle  , di  gran  lunga,  e più  d’ogni 
altro  petfertamentemagntficaua,  & efialtaua  Dio . Magnificat  ammm 
ima  Dominnm , 

O pur  diciamo , che  quello  magnifica , eflalta  Iddio , il  qude  he 
vn  cuor  generoìb,  e nobile,  e nulla  prezza  quanto  il  mondo  Aima,  co* 
me  per  auentuia  fù  il  cuore  dell’ApoAoIo,  che  tutte  le  cofe  terrene, 
perpregfiate,  che  fofièro  Aimè  come  vilifiimo  Aereo , hauendo A^o  ita 
preggio  ChriAo  in  cui  è nafeoAo  ogni  vero  bene  . Omnia srbitratuj fmm 
xifitrctra^  w Cb* ifiumlmcnfaàam . Cuore  tanto  alto  eraqueAo,  che 
poAo  in  terra  non  toccaua  terra , ma  era  tutto  aflorto  in  Cielo . ììofirtt 
ttnmtrfatioìnutlii  tiì  \ t conforme  all’altezza  del  cuore  hauea  Toperc 
ancora  . QueA  d,che  Hieremia  ci  efibita  non  folo  a deleuar’i  cuori  no- 
An  i Dio,  ma  anche  le  mani . tUuimm  corda  mofira  cuoi  mambui  ad  Dn* 
mtnmm.  6 vote  alludere , che  l’opere  fien  conformi  all’alceuta  del  cuo 
te,  perche  queAo  è vn  vero  modo  di  magnidcare  S.  D.  MaeAà . E fe 
in  queAo  modo  fi  magnifica  Dio , chi  lo  maguificaua  meglio  di  Maria 
oeAra  Donna , il  cui  cuore  era  volto  col  Verbo  , e le  coi  mani  corpo: 
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nlAcnte  li  moftrtaano  con  affettò  più  che  Serafico,  non  hacendoquel- 
le  relatiooi  eli  Serafini  con  Dio,  quali  bauea  Maria  col  Verbo,  il  quale- 
gli  era  Dio,  Signore,  figlio,  Redentoie,  e Olorificacore  1 Magnificai  ani- 
msDeminnm. 

Poco  gioua  la  lode  della  lingua  ^dice  S.  Gregorio)  fenza  la  lode  del-  nt-* 

l'opra  poiché,  Lt^mttith  amth»ritatftràuur,cum  vtx  tptrt  non  iuuatar.Vt^  **?**’. 
lò  quelli  propriamente  magnificano  il  Signore , i quali  fprezzate  tutte  d’Iddioma- 
quelle  cofe caduche,  defiOeranofolo godere  Iddio,  ogetto beatifico,  gnificaao 
che  può  folo  appagare  il  noftro  defio.  In  quello  modo  magnificauala  Dio»' 
Madre  di  Dio  il  Signore!  però  non  fi  rollo  hebbe  intonate  quelle  paro> 
le  : Magnificat aràma  nua  Ifomiuum,  che  lubito  foggionfe',  che  in  Dio 
folo  lo  fpirito  fuo  bauea  confolatione  ,&  allegrezza , e non  nelle  co» 
fe  foggette  airingorditia  del  tempo . ExuUaait  fprittu  mtiu  in  Die  Jalm- 
tari  ime. 

ImpicciolirconoOio(dice  VgoneCardinaleftwail  Salmo  trentefi» 
mo  terzo)  quell j che  con  tanto  lor  gullo,  8c  deno  appetifcono  quelle 
cole  caduche , e di  niun  valore  ; come  sei  Signore  non  haucfi'e  altro  dì  ^ 
meglio  da  conferirli  nell'altra  vita.  Recitiamo  le  fue  proprie  parole 
degne  d’vn  tanto  Prelato . Nen  tnim  tum  magnificant , :Jtd  panium  vaU 
defaciunt,  fui  ad  bac  medica  , ty  nulla  bona,  pia  imprà/enti  dot , ita  amido 
mrrunt,ac /inibii  aliudpefimedumpi/fit  dori.  Maria  talmente  l'ingran» 
di,  ch'o  gn'altra  cofa  Itimaua  com'ombra  fugace'. 

Magnificat . Prouò  S.  Pietro  quanto  Chrifto  fofie  grande  , lafcian-  a. 

do  per  elio  quanto  pqfledea.  Ecco  nei  rtliqaimm  emnta  ,ty  ftpmiiifn-  Mattf^k 
mut  tt . E tutti  quelli  che  per  amor  del  Signore  fprczzati  gli  humani 
pafia  tempi,  fi  enercitano  neH'opre  virtuofe , ne*  digiuni,  aftinenze,  vi*  . 
gilie,&iiche,ho/pitalità,martirij,&  altrr'opere  virtuofe  ì magnificano  il 


pafia  tempi,  fi  efièrcitano  neH'opre  virtuofe , ne*  digiuni,  aftinenze,  vi* 

filie,&iiche,hofpitalità,martirij,&  altrr'opere  virtuofe  ì magnificano  il 
ignote  , per  amor  di  cui  s'affaticano  ! fonrendo  per  amor  fuoogniin* 


comodo,  e la  morte  rftefia,  ad  efio  riferendo  ogni  vittoria  che  riporta* 
no  dal  nemico  Infemalei  e la  gloria  di  quanto  fanno  rilerilcono  al  Di- 
uino  fauore,  e non  alle  proprie  forze . lo  quello  modo  magnificano 
Dio  li  Santi . lodi  è che  Giouaoni  Santo  vidde  alcuni  valoroli  Campio* 
ni  di  mettere  le  corone  d'oro  c'baueano  in  capo,  a'piedi  dell' Agnello, 
dicendo.  Dignuiti  Dentini accipiri gleriem,  ly  benerem, (y  virtu/tm,0‘C, 
Cerne  s'bauefiiero  detto . Se lìamo  reftati  vincitori  de'nemici, quefto  è 
auuenuto  non  dalle  noftre  foncé,  ma  dalia  tua  gratia . E fe  in  premio 
firmo  fiati  coronati  d'iogemmau  corona,  quefto  i flato  tuo  fauore,  pe* 
lò  tua  fia  anc  he  la  gloria,non  noftra . Dignui  n Dcmimt  accipin  gleriam. 
Sopra  quefto  pafio  dice  Gregorio  Santo  nel  libro  vigefimofecondo  de 
, morali , cap.  ^.Cerenai  Juai  mittibani anti  threnmm,  quia certeminum  jue- 
rum  vidoriam  ntn  fibi inbuibant  ,/td  autbori:  vi  ad  ilLm  ri/imnt  gknam 
laudi!,  à fuejifiitbant  accipifii  vini  lertaminii.  Sentì  lodarli  da  Elifai* 
betta  Maria  con  lode  ifquifite , chiamandola  Madre  del  fuo  Signore,  at* 
tribuendo  al  fuono  della  fua  voce  la  miracolola  allegrezza  del  richiufo 
..  figlio , e chiamandola  beau.  Fndt  bec  mibi , vt  viniat  mattr  Dimini  imi 
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■sdmtì  Bete  tnim  vt /mdfé  tjt  vcM  fus  in  mm'ihu  me^i , exmlts»trim  famdrt 
Jn/att  in.vtt'0  me» . ’BeMs^md  tftiifti  ^c.  Maria  fubito intonò  dicenHo. 
Magrtificat  anima mta  Dtmimmmi  quafì  volere  dire Qu«fie  virtù  ch'i 
me  attribuite»  e quelle  preminenze  fitifpilari , fon  turte  {grandezze  del 
Donatore,  noO  mie  : però  9àav>àficat  anima  mea  Damianm  • 

L’opra  iodailmaftro,  ChriftoùraotoredeH'opere noftre  buone, e 
noifiamo  llromenti  libe-f,  perdilmaftros’bida  effaltare  non  lo  <lro> 
mento.  Non  mahijDtmiiu,  nann9hii,fedn«mim  nttd»  gitriam.  E quan- 
to mafgion  & ifquifite,  tauro  fonodima^Kiornliean  gli  ho 

nori,  che  ne  rifultano  all'antore  Iddio  .Però  d'cea  il  buon  vecchio  To- 
bia : ft:ul‘>nun  txaltaSt  in  ogtrikin  vifiris , che  torte  l’onre  boo 

ne,  quali, aiutati  dalla.Diainagrattafacciamo,e(r4ltaDo , e magnihcano 
Din  » per  amor  del  quale  le  facciamo  . e perche  la  Madre  d’iddio  era 
fempte  occupata  in  eff^crcitij  fanti , con  fomna  cariti  , con  verità  può- 
rea  dire,  che  l’an'madi  lei  magnificaua  il  S'gnnre . ^ignìfi-at  a”ìma^ 
gff.  E tanto  reftaua  magnificato  maggiormente  Iddio  , quanto  che  Ma- 
ria era  fi  bella,  fi  buona,  e fi  eccellente  creatura  Midre  d’iddio , Regi- 
na,del  Ciflo.Sginora  del  mondo, cofe  che  tutte  rifultano  in  magnificen- 
za di  chi  la  fece  tale . 5i  che  è veriffimo  che  l’anima  fua  fi  bella  , il  cor- 
po Tuo  fi  caftojlo  fpirttofnofi  altoefialiautnoìl  Signore  . • 

^atn'fif»*  xaimamtaDominiem  . Si  magnifica  Iddio  (dice  Origene 
neH’homlii  otttaua  fopra  S.  Luca)  quando  l’anima  creata  àOin'na  fem- 
btanza  s’ingrandifce,  e s’adorna  di  virtù,  e fantità  * In  quella  maniera, 
che  li  pittori  con  maeftreuole  mano  delineando  con  colori  naturali,  « 
con  ombregiamenti  artificiofiffimi,  in  picc'olo  quadro  fanno  apoarere 
vna  gran  montagna,  vn  coloflb,  od  vn’ Aurora,che  par  che  fie  mille  ml- 
glìadalungi.  Cofi  ngranJimo noi  Iddio,  quindol’anima  noftra  Tuo 
vino  ritratto,  orniamo  di  fanti  penfieri,  con  parole  cade,  con  opere  dt- 
uine  : io  tanto  che  , chi  vede  vn  tal  Chrìiliaoo,  li  par  di  veder  vn  viuo 
ritratto  di  Chtifto . Però  ci  difle  il  Dottor  delle  genti, che  ci  veftifiìnw 
del  nollro  Chrifto  . Indnimini  Dtmfnum  Itfum  Cbrifiam . Cioè  , vefti- 
leui  dell’habito  delle  virtù  di  Chrifto  , fiate  uoi  veri  immitatori  in  tutte 

. le  virtù . S’in  quefta  guifa  s’ingrandifce  Iddio , come  fra  t>ure  creature 
non  l’i  fù,  ne  è,  ne  farà  più  nobile,  più  adorna  di  virtù,  e più  fimde  al  $i- 
■ gnore,  quanto  Maria  Imperatrice  de'l’vniuerfo  ; cofi  niuna  pu^a  Crea- 
• tura  elTaltò,  e magnificò  più  il  lignote  quanto  l’anima  di  Maria. la  qu^ 
le  ripiena  di  Spirito  Santo  fù 'fatta  degna  d>  trare  dal  Cielo  io  terra  il 
figlio  di  Dio,  e divenirlo  d’humana  carne,  ch'è  vna  delle  maggiori  ma- 
gnificence  che  puoflì  haoere  dalle  Creature  il  Creatore. 

Dice  apertamente  di  quedo  diodo  di  magnificare  il  Signore  , Zacci* 
■ria  Prolèrada  parred’Idclio  . abi/ih accipies anritm,  (y  argntfvm,  tf  f*" 
net  toranat , tT  »»  rapife  Itfu  Saardetii  magni.  Qiiali  fon  cofedi  da 
quali  fi  prende,  come  da  ricche  minere  oro , 8c  argento  da  farne  piag- 
giate corone  al  fommo  Sacerdote  Gwfu|,  fe  non  i Santi , da  quali  Chn- 
fio  prende  i’opre  fante  fiute  con  carità  ,*  e le  parole  cade , che  fpno  I o- 
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ro,  e l’argento,  dvcjuali  gloriofameBwleii’adoma  , efrcggti  magniS> 
camente,  come  di  ricche  cdrone,  quali  trionfaore  Campione  ? Perche 
come  dice  Girolamo  Santo,  e Ruperto  Abbate  in  quel  luogo  l’oro.  Se 
raigentofoDO  Topere  buone  de  Santi  pure  , Se  ioferuorate  di  cariti  . B 
quante  fono  le  viitù  de  Santi , tante  fono  le  corone  di  nodro  Signore . 
Indi  i cheS.  Giouanoi  vidde  il  noRro  ChriRo  federe fopra  d’vn  bian* 

. co  cauallo,  con  molte  corone  in  capo,  accompagnato  da  numerofo  ef> 
bt  tn  (afttttiuiT)iadtniatamulta.\n\tat  miejdiuote  fe  Maria 
Vergine  tu  ripiena  in  colmo  di  tutte  le  virtù  più  d'ogni  altro  Santo, 

2uanto  la  dignità  di  lei  più  dì  tutti  fublime:  peufate  voi,  quanto  dnagni- 
caua,  Se  oraaua  di  più  preggiate  corone  il  capo  di  S.  Chiefa  ChriRo, 
(uo  voico  €glio . Magu^at  antms  mea  (yc.  à 

. Anzi  qon  (dio  io  coronò  di  virtù  heroiche,  malo  coronò’ d’humana 
carnei  Corona  tale,  che  fe  ben  par  vilei  prima  Riccia  , nondimeno 
eoa  quella  corona  fi  mofird  Iddio  più  immenfo  io  fapienza,  booti,  mi* 
(ericordiaa  & amore  , che  quando  di  nulla  creò  queRa  machina  mon- 
diale, perche  allora  ci  creò  di  nulla , feoza  fua  fatica  i ma  quando  ci  ri- 
creò, le  tanta  fatica,  che  fi  lueoò  tutto , e ci  lafciòla  vita . Peròfiamo 
tnuiiaii  i veder  queRa  corona  datali  da  Maria,  come  i magnificenta  fin 
golare  . Bgrtdimini fiUéi  Sitn , ty  vida»  Kegem  Saltmtntm  i»  diadtmMt 
gyttranamt  $llum  mMtr  fua  tre.  Non  fauella  qua  di  Salomone  figlio  di 
Uautde»  tl<  quale  non  fu  coronato  gii  mai  febe  fi  fappi)  dalla  madre 
Betfabe  ; ma  parla  del  vero  Salomone  ChriRo  coronato  da  Maria;  allo» 
M (he  egl  I nel  caRo  feno  della  madre  fi  (posò  con  la  natura  humaoaioa 
de  frgue  In  dtt  dcff»nfaMui$  fua  ,gyindi»  latitia  cerdis  tini . Con  gioia 
della  madre,  e del  figlio  fu  fatta  la  folleoniti  della  coronatione  del  Ver» 
bo  : Corona  tale  che  refe  magnifico  Iddio  al  mondo  tutto»  Magni/ltat 
anima  mea  Deminum . 

Ma  reJ  afionta  humaniti  (direte  voi)  rtfe  ChriRo  più  tofto  feoKa 
honere,  e con  molto  vituperio  fu  da  Giudei  crocefiRc;  come  lo  Spirito 
fanto chiama Tafibnta humaniti  Diadema.  vlueRo  dubbio  lo  moueS. 
Gregorio  nell  a Cantica,  e lo  rifolue  heroicamcnce  . Sed  tum  Diadema 
frt  gitria  affo  inatur,  im  bmmanitatit  autem  (ufeepiient , ntn  gif'ia  V trbi  reij 
J»d  bumiliiai  tjjt  ctgncjcitur , quemodo  bumaniiati  ntfìra , qnafi  Dyadtmatt 
carenatuifui^e  dnuur . Rifpcndel'iRefio  S.  Pallore  , che  lendo  noi  col 
ooRro  Capo  ChriRo  vn  corpo  folo , la  gloria  che  per  l’affonta  humani- 
ti ha  riceuuu  il  cerpo  della  Chiefa,  hauendocela  col  proprio  fangue 
comprata,  fi  dicecflere  del  capo,  come  parte  principale  di  fi  nobii  cor 
po,  fendo  noi  con  elio  vna  cofa  fola  per  il  vincolo  della  cariti  . Sed  emm 
ifja  incarnali»  vere  gloria  nofira  fuerit , qi-'ia  eiut  mitnbra  fumui  p opten 
cainunumim  ctrpgrii,  d/adema  mtmbrerum  , bene  capitii  fcripturapradixit. 
Perche  per  Thumilti  deirincarnacione  , e pafiìone,  del  Vcibo  Incarna- 
to, il  Padre  eterno l’eRaltd  tanto, che  le  diè  nome  gloriofo,  riuerendo 
alle  celefii,  terreftri,  Se  infernali  creature  j e con  queRq  mezzo  fapien* 
til&mo  fi  manifcRò  il  miRcro  dcU'lncarnatione,  Rtdcoticae,  Glorifica- 
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tioae,  e quefio  akiifimo  della  Saodffima  Trioiti , non  fole  i gli  Hebrei 
i quali  di  perfona  predicò  i ma  alla  più  cieca  gente  del  mondo  , cerne 
erano  gli  gentili , allucinati  dal  Diauolo|i  dicafi  che  per  mezzo  di  Ma* 
ria  Vergine  fi  refe  gloriofo , e magnifico  il  Dittino  onme  al  mondo  rat* 
IO . Aiagmficsi  mMtmsmtm  Deminmm. 

Indi  non  i cafo  difle  Ifaia  Profeta , chel  Signore  fu  magnificato , per 
chehabitòìn  iuogoeccelfo',  eTublime.  MagniJkatuiHt D»minu$ ^ 
niambshuanùintxctlfo.  Eqaal'fi  ciael  luogo  eccelfo  in  cnihabitdii 
Signore  per  lo  che  fù  magnincato  dal  mondo  tutto,  fe  non  Maria  Vergi- 
ne, Trono  della  Diuina  Maefià,  più  alto  del  Cielo  , più  fublime  de  gli 
Angioli,  più  eccelfo  difantitù,  di  purità,  di  meriti,  di  gratie,  e di  digni- 
tà di  qual  fi  voglia  creatura  I Quando  il  Verbo  eterno  habitò  in  quel  ca- 
fto  ventre,  come  in  fublime  Trono , allora  il  Padre  eterno  ci  donò  il  fi- 
glio; il  quale  fi  veflì  di.morul  fpoglit  ,11  Padre , & il  figlio  ne  donor- 
no  lo  Spirito  Santo . Magnificenza  ule  fù  cotefta,  che  Dio  fiefib , non 
che  humana  mente  puotè  penfar  magicre  : e fola-Maria  Vergine  fù  fatta 
degna  coti  quefta  magnificenza  magnificare  Iddio.  xtàmm 

mta  Dominur» , 

Pollo  il  Verbo  Diuino  nel  feno  Verginale,  com'in  luogo  eccelfo;  Mm- 
gnificaixt  t/l  vtbvntnttr  . Perche  ci>m”it  Sole  à tutto  il  mondo  rtfplénde, 
ne  v’è  chi  non  fenra  il  beneficio  della  Tua  chiama  Ince;  Coli  ponendo  il 
Verbo  in  Maria  come  in  chiaro  Sole  il  trono  reale  della  fua  humanìtà, 
da  tutti  fù  conofciuto,  per  tutto  il  mondo  fù  predir  aro , e magnificato. 
IxSaUftftùttaktrMculumfuum,  Indiò  ch’ancor  chiufo  nel  materno 
venrre,  com'in  trarparente  nubbe  , mandò  pur  fuori  lofpleadore  de 
Àioi  chiari  raggi,  Òr  ò conofciuto  da  Gnuanni , che  della  ma  venuta  fi 
ralegra  con  mòdo  miracoiofo  : è conofciuto  da  Blifabcna , che  chiamò 
Maria,  madie  del  fuo  Signore  : St  efia  , e lo  fpofo  fao  Zaccaria  diuenta- 
no  funi  Profrti . Nato  in  Betleem , gli  Angioli  lo  preconizzano  à Paltò- 
Ó;  la  noua  (Iella lo  manifeda  à tre  Regi  deirOrieme , nacquero  noui , e 
difufatt  fonti  d'oglio,  e mill’alcii  legni . Sieheò  più  che  vero  che  per 
mezzo  di  Marta  fù  magnificato  il  Signore. 

Magnificat  »nim»  mta  Demtnum.  Il  Dottor* Angelico  fopra  quelle 
parole  di  S.  Paolo  fcritte  à Filippefi  : MatvficabiiurChrìfiui  in  catara 
mai: /ìaK  far  vitam  .fiat  fìf  merlami  dice  che  Dm  non  fi  può  ingraaclire 
ne  ifminoire  in  (e  deffu , non  puotendo  eifere  rii  fe  ftefio  maggiore,  ma 
fi  può  ben’ingrandire , in  noi,  cioè  nella  cogntione  c’habbiamo  di  quel 
la  maedà,  palefandola  , e predicandola  ad  altri,  fimi  mignificabit  tum, 
ficnt  t/l  i prindfiolElqaelìt  dilatattone  della  DiuioacognitioDC  fi  pud  fa- 
re in  due  modi,  ò con  parole , ò con  fatic  : predicando , e fenoprendo 
la  grandezza  dell’opre  diuine,  dalle  quali  ne  rifulta  la  magnificenza  de 
Iddio  in  noi.  La  quale  mentre  fia  foto  nella  noftracogmtione  interna; 
non  fi  magnifica  Iddio  fe  no  nel  cuore  di  chi  l’ha  per  cognitione . Ma 
quàdo  ^ gli  atti  efieriori  fi  palefa  altrui,  allora  piùpropriam£te,e  vera- 
mente fi  magnifica  Dio . Però  S.Paolo  dice  che  fi  magnificaua  Ch'rifio 
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nel  fuo  corpo.  Magnificahitur  Cbrifimiin  cerfert  mio  . B perche  in  due 
nodi  fi  magnifica  Chnllo  per  il  oofiro  co^o  j é deputandolo  al  ferui« 
ciò  di  Chrifto , effetjaendo  i Tuoi  mtnìAerij  corporalmente  j della  qual 
feruitù  ferine  i Corinti  ì '■  Glorificate , e portate  Dtmm  in  cerfen  veffrof 
ò vero  erponendo  il  nofiro  corpo  alla  morte  per  amor  di  Cbrifto . Qije» 
fio  è che  dice,  Smt  per  vitsm  (ecco  il  primo  modo  ; Simi  ptr  mortemi  : 
ecco  il  fecondo . E perche  Maria  Vergine  non  folo  banca  interna  co« 
gnitione  delle  grandezze  d’iddio:  ma  dedicò  fe  fieffafin  da  pargoletta* 
tutta  al  (eruitio  fuo  ,con  la  lingua  manifeftaua  altrui  le  d urne  grandez- 
xe,  come  fi  fcuopre  in  quello  Cantico,  & era  con  animo  prontiffimo  di 
porgli  la  vita  illefla  per  amor  d’iddio,  come  chiaramente  fi  fcuoperfe 
quando  con  inuitto  cuore  fiaua  preflb  la  penofa  Croce  del  figlio  in  mez 
co  de  nemici  ; però  uegoamente  dice.  Magnificat  nnima  mia ’Stmi- 

tmnLj . 

Quattro  forti  di  grandezze  fi  tronano,  di  virth , di  tempo,  il  luogo,  e 
corpo:  & io  tutte  quefte  maniere  fi  ouò  magnificare , & ingrandire 
alcuna  cofa . Hor  vediamo  bora  in  quale  di  quefie  maniere  Maria  ma- 

Jnificó  il  Signore . Quanto  alla  grandezza  virtuale  Chrifio  i tanto  grl- 
e come  Dio, ch’ò  infinito  d’efTcnza , potenza,  bontà, e peifettione,  in 
modo  che  non  pofiiamo  efprimere  le  fue  virtù , delle  quali  fauellando 
Danide , dice . *Magnm  Dtnfinm  mfiir,  ty  magna  virtm  tini , cr  Japitn- 
tUthu  nan  tfl  nawf'iu  . $i  che  quanto  à quello  fenfo  il  Verbo  Oiuino 
non  può  eflcre  da  noi  magnificato.  Nondimeno  può  efier  magnifica- 
to in  noi  per  la  notitia  c’babbiamo  delle  fue  virtù,  le  quali  fendo  da  po 
chilfimi  prima  conofeiute,  la  B.  Vergine  magnificamente  efprimendo^ 
le , le  vien’ad  ingraudite  non  in  loro  ftefle,  ma  nella  cognitione  noftra. 
Come  ch’egli  è ogetto  beatifico , quando  dice . Bxmltamit  Jpiritut  mimi 
im  Dto/alutai'i  nuo  i Ch’ò  premio  delle  nollre  fatiche!  Quando  dice: 
Mmbacbiatammtdkitaonmit  getter  ottono.  Chò  donater  della  gratia, 
quando  dice . Sjiimficit  mibi  magra,  ^tu  ptieni  efì . Che  folo  per  efien* 
Za  i fanto!  quando  dice  : Et  Jar.Eum  ncmtneiiu.  Che  'con  tutti  d mife* 
rtcordiofo,  purché  fien  timorati  d'iddio  ; quando  dice  . Eimtlericoràia- 
tim  ipragtnitinpr^etiUiiimentìbmi  eom . che^  caliga  li  rcbellidi  S.  D. 
Maefià,quando  dice.  Eecei  pottniiam  in  bracebio/no , difptrfii  jnpirboi 
wnmt ardii,  che  abaflali  fuperbi , & elTaltagl:bumtlii  quando dicei 
PffofMtfountti  dt'fidtt  tr  exattauiibi/nuJo . Ch’ègouerna:ore,e  pro« 
«fore  dell’vniuetfo  {quando  dice  : Bfurimtei  impLuit  betiit . Ch’i  ama* 
tqrc  de  veri  poueri,  e cailigagli  ricchi  fuperbi,  quando  dice  : Etdimitu 
dimifit  inantt . Che  per  lua  mifcricordia  s'e  incarnato  nel  popolo  Ifrael 
litico,  quando  dice.  Sofeepit  I/ratlpuemmfuum,  Ch'i  oflerùatore  del- 
le promeife , quando  dice . Stati lojntioen ad patrunofiroiAbraam,  tT 
femini  tini  in  fonia  . Si  che  manifefiando  à noi  le  Oiuine  virtù , ingrana 
di  iddio  in  noi  , però  con  verità  dice  . Magnificat  anima  mta  Demi* 
mum. 

La  feconda  grandezza  dicefi  di  tempo,  cioò  ollenfiuamente , come 

quando 


i.Cor.d,  - 


Quattro  for 
ti  di  grande! 
ze , di  virtù, 
PfaL  14Ò. 


M.V.  manifit 
llò  al  mon- 
do le  dinine' 
grandeicxe  . 


DI  tempo. 


Di  renipo. 
Pfaiin.ioi. 


Sap.iS. 


M.V.  ecci  ò 
sdiuioa  lo* 
de  nel  mon- 
do. 


f 

Del  luogo. 
Pftlffl.  103. 

Pralm.73« 


Pfalm.103. 


Ila.10. 


684  La  gran  Signor»  " 

qoindo  rot  cofa  dora  molti  annii  come  dice  Dauide  che  gli  anni  di  Did 
ma' mancano  : AmninàntndtfieitMt . Qi|ando  venne  il  Diatao  Verbo 
ad  incamarfl  nel  cafto  ventre  verginale  di  Maria,  era  già  padato  molto 
tempo  ch'era  ceffau  quafi  in  tatto  la  Canina  lode  in  terra  : fi  che  non  i 
cafa  predtfie  Salonaone  , che  quando  il  Signore  venne  in  terra  daH’em* 
piita  fiinza,  ogni  cola  era  in  nlenzo.  Dttm  fùttun  fUnatmm  ctntintrtmi 
cmnJs  , tr  nvv  in Jtu  curfu  m;dtmm  ttr  btbtret , trnmfittm  ftrmt  tutu  Df» 
mt»t , tMÙitfi  I dt  tth  ì rtgaliltm  fidtkms  dmrm  dthtUadtr  in  mtdiam  rarrtr» 
miai)  ttrram  fftfilimii.  Io  non  banrei  haunto  ardire  di  darle  quefia  in* 
terprctatione,(eBemardofaotoooohauefielarc  iato  ferine  in  vn  (Ì9b 
mone,  che  fa  deirAuncnto  del  Signore,  one  dieequefie  parole.  ~dngr> 
Imt  m*n  It^thatur  ùwtflint  Inumiiti  i fmtriana  dificwat  ; étirtmt  faepktts, 
fsttrtUt  éÀiartttd  fimdtbai , dax  ntn  imumitbatur  quoKde  voàt  ' Demàr.mt , «a 
tanimm  vi  dtmtn  audtrit  Dtmtn»  dictrt  , tmnia  Kegna  mmnJi  t£e  fu» . Bt 
ipli  Dtt  filitu  cttm  ism  prxéieart  crti^  , xitjt  nonhMfcre  vbi  caput  fmmm  re- 
tlinsrii  -.trai  tmm  Dtminmt  ntmftlum  psruidui , ftdftrt  nmllttt  innmfpiB», 

cttmuttubomiaum , qutaétftcerat  Umt  timi  qùttfi  malittr . Laudabanr 
ntn  vtrmi  Dtui . NoftraSigocHa  vedendo cofilongameni e fpenca 
la  diurna  lode  nelle  bocche  de  gli  huomini , apiendo  le  Tue  melliflue  la* 
bra  rofatc  , defiò  gli  hnomini-àla  diurna  lode , prima  de  toni  iotonao* 
do  al  Creatore  quel  bel  Cantico } Magnifici  tyf.  poi  intonò  EUlabettit 
indi  à poco  Zaccaria  già  prinsa  mutuloi  poi  Angioltidoppo quelli  li  Pa« 
ftoti  i poi  li  Magi  . doppo  Simeone  fpiricofo,  & Anna  ; pni  gli  Apoftoli, 
e finalmente  ii  mondo  tmto  fi  diede  aita  diuioa  lode,  é filt$  or  tu  t/fut  ad 
etts/om  lamdabtlt  nomeu  Domini . 

Quanto  alla  grandezaa locale , ch’è  quando  vna  co£i  occupa  molto 
, come  il  mare,  da  Dauide  chiamato  grande  perche  occupa  mot* 
to (patio  : Hot  mari  magnum , tT  fpteiofum  mamhm  : benché  Iddio  fi) 
per  rutto  , & ogni  cofa  pene ui  il  (no  diuino  fguardos  ne  da  luogo  alou* 
ooé  comcDUtoxcn  tutto  ciò  foJo  la  picciola  ; Giudea  era  confipeuole 
dell'infinita  grandezza  fua  , io  tanto  che  dice  Dauide  : Notut  in  ludts 
Dtui  In  l frati  magmm  nemimtiui  : perche  felo  la  Gtndea , fola  la  fio^ 
eoga  io  tutta  quéila  vaftilBma  macnina  del  mondo  conofeea  il  vero  Dio 
Taltic  genti  adorauano.gli  Idoli,  fimolacrimuci  , e quelli  hooorauano, 
lodauano , & ad  elH  offenoano  non  folo  facrifirij  d'animali  bruti  ; ma 
fpedo  d'hamaoe  carni,  facnficandoli  1 propri)  figli,  e figlie . iairifica»t‘ 
utrunt filioi fuu  9* fiUa/fuoi  Otmomi]i , Ma  non  fi  tofio  quella  celcile  Rei 
na  aperle  la  bocca  à le  diurne  lodi,  che  cominciò  ad  ingrandirfi,e  dinoU 
gatfi  per  tutto  il  mondo,  io  modo  che  con  verità  predifie  Ifaia. 
ttui  abtxtremit  ttrrs . In  figura  di  ciò,  quando  Maria  cempofe  quel  bei 
Cantico,  non  era  nella  propria  Città , ma  peregrioaua  ne  i monti  : i» 
fegno  che  la  Diuina  lode , e la  cognitione  dì  Sua  Oiuina  Maeftà  fi  douea 
dmolgarc  fuori  della  Giudea  per  il  mondo  tutto . Si  che  anche  locai* 
mente  Maria  ingrandì  il  Signore.  Magnificat  anima  m*a  Domìnum  . 

Marra  Solino  nel  libro  cE'eì  £a  tteile  cofe  mirabili  del  mondo  che  nel* 
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le  pirli  d’Alefa  v’è  rn  fontè  quieto , il  quile  becche fempre  rcatorifca , 
oondimeno  mai  verfal’acqua  fuori  del  Tuo  letto;  ma  s’alcuno  vi  fuona  odedAleuu 
vicino  la  Zampogna , ò la  Cetra,  fubtto  il  fonte  Sgonfia  , & talmente 
inonda , che  tutte  le  campagne  vicine  adacqua.  La  diuina  lode  era 
rincbiufa  nella  fedel  Giudea  tutta,  non  vrcina gli  aagafti  termini  della 
Siria , ma  non  fi  rollo  t’vdi  la  voce  della  fonora  Cetra  Maria  ; fonata 
dallo  Spirito  fantoicbe  fubito  à guifa  del  fonte  d’ Alefa  inondò  pe‘l  mon* 
do  tutto.  Omfùt Ipirbm Imdft  Daminum.  B coli  localmente  ingrandì  Pialm.i  jo, ^ 
Iddio  quella  benedetu madre.  Eforfi  vnodeUiaiutifingularic’hebbe  Gloria  di 
quella  Santa  Madre  ne  gli  afpriffimi  dolori  per  la  morte  acerba  del  fuo  Dio  ingraa- 
caro  figlio  crocifi fio  nel  di folenne  della  Pafqua , quando  Vera  il  con-  dita  pel  rad» 
corib  de  tutte  le  nationi  del  mondo , che  perciò  fu  fcritta  la  caufa  della  do  per  mcr» 
fui  morte  con  lettere  hebree , greghe , e latine, per  renderlo  infame  al  20  di  M.  V. 
mondo  tutto  ; vno  aiuto  dico  fìi  quello , che  oreuide  che  quello  che  fh 
fatto  per  magior  fcorno  del  figlio , douea  rifultai  e io  fuo  magior  hono* 
re , e gloria . Et  tr»t  ferlftum  Htbraìcè , Grtei , ty  Latin  , Però  chiamò  f”*- 1 9» 

ancora  il  nome  dello  fpofo  ; Oglio  fparfo . Olruoi  tjfufum  nomtn  tuum  . Can.  u 
E voi  dire  che  lafamadellolpolocelelle  prima  era  rinchiufa  nella  Giu* 
dea',  come  oglio  pretiofo in  va  vafe  ; ma  quando  li  giudei  .ruppero  il 
vafe  del  fuo  corpo , difiondendoll  il  faogue  fuori  delle  vene  per  l’inf]it> 
te  piaghe  , fi  diffufe  anche  lafama  del  mo  gloriofo  nome  pe’l  mondo 
■t\xno.N$nt/l<diudncmindaiumbtti»inihmifubcakinfU  afortialnoi  fal~  A^4« 
•«//rrcVeniame  all’vltima  grandezza. 

La  quarta  grandezza,  e la  grandezza  fealìtiuacorporale;come  chia-  Grandezu 
miamo  grande  huomo  quello  ch'è  grande  di.llatura  1 Mai  nel  mondo  ftnfitiuadi 
s’vdì  che  Dio  puoteffe  tngrandirfi  di quefta  grandezza,  perche  1 Domi»  mole. 
mu  ffiritM!  tfi  , Nondimeno  degnandoli  egli  d’impicciolirfi , e di  efina-  a.Cor.j. 
nirfi  nel  cafto  ventre  di  Maria , prendendo  per  opra  dello  Spirito  fantq 
da  lei  humana  carne  c forma  {erailr;'ui  crebbe  alimentidoli{di  purilfimi 
(angui  di  Maria fin’allora  del  partoiNato,!-'  nodri  col  vergineo  latte;  e 
^oi  de  cibi  più  iodi  fio’aU’età  perfetta  dell'humana  crefcenza.  Partu» 
pafiuit^  ,f ir  qatmnec  alt/ e/mrit . Siche  paotet  dire  allhora 
tSmagni/kat  anima  tata  OomLiitm . Cioè , II  mio  Creatore  per  fua  in&*  , • 

,Wta  bontà  diuenne  nel  mio  feno  picciolo,  mio  figlio,  & boiacrefce  ,e 
diuìen  grandicello  con  gli  alimenti  nodritiui  che  ranima  mia  lenfitlua 
li  fommintllra , fin  che  dìuenga  grande  , atto  ad  offerirli  in  olocaullo 
al  Padre  eterno  peri  peccati  del  mondo  tutto.Donque;.^agoÌ^w4r  ani» 
■msmiaHomiaum. 

Ma  dirà  onel  curiofo;  Non  mi  pare  che  compitamente  fi  fij  rifpollo  Epilogo  di 
al  primo  duobio;  perche  febea  Maria  noflra  Signora  parche  iograndif  quanti  modi 
fe , c magnificaffe  Dio  per  la  notitia  datane  di  lui  ; per  la  lode  che  d’ef>  Maria  magni 
fo  cantò , per  la  fame  fp aria  di  Ini  fuor  della  Giudea  coi  mer  zo  di  Maria;  hcaife  Dio» 
c per  i'accrefctmeoto  corporale  di  Giesùfcnimin'flraiolidaquefla  gran 
Madre  ■ nondimeno  non  teda  per  quello  ch'ella  nou  l'irnpicctoJifie , & 
ifminuiffe , faceodefi per  mezzodì  Matiabuotuo , d'iufittiio  finito,  di  Dubbio, 
gloriofo mifeio, di ricchiffimo  poucrillìmo  , d'impaflibile  paffibite,  e 
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Zia  gran  Sigmrn' 


' ' d’immortale  mortale  Qa'efte  non  fono  magnificenze  ^ ne  grandezze  t 

ma  tfminutmenti , inpiocciolimenti , e cofe  aliene  dalia  natura  d'iddio; 
che  naturalmente  i infinito,  gloriofo  ; Ibmmo  bene,  impaffibile , & uh 
mortale . 

Kifp.  Ma  fi  rìfponde  i quello  dubto , che  tutto  quello  che  diuenne  Dio  par 

Tutto  anello  mezzo  di  Maria , non  folo^non  è picciola  cofa,  ma  2 maifima  . Ibh 
Io  che  dineo  perdche  tutti  gli  antichi  gentili , 6c  ancor  noi  moderni  Chiiftiani  hab> 
né  Dio  per  Diamo  dati  quelli  doi  titoli  i Dio  : Ottimo',  e MalHmo.E  benché  amen* 
mezzo  di  M.  fijoo  una  cofa  ifiefla  in  Dio , fendo  in  efib  tutte  le  virtù  vaiformt,& 
'V.e  cola  gri  egualmente  infinite  : nondimeno  il  principai  titolo  qual  diamo  i Dio,  i% 
diiSma.  cITer'ottimo'i  perche  daire£rer*ottimohabbiainocooofciuto  che  eglii 
maflìmo  : però  prima  diciamo  ottimo,  e poi  mafiimo.  Quindi  è che 
dice  S Chiefa , che  Dio  ci  manifefta  ronntpotenza  fua  per  mezzo  della 
fua  mifericordia  principalmente . Coti  dice  ih  ma  colletta . Dtm  fd 
•ffinige  ttntism  tm/un  fMrtndo  msjàmi , miftréiU»  maidftliat . E perctU 

in  niun'attione  fi  mofirò  tanto  mifericordiofo Dio,  quanto  ne’mifierìi 
deir  lncarnatione,faceadofi  per  noi  pafSbile  per  fodisfar  per  noi  alla 


mo  maffimo  tmftricoriiMtmi  In  che  confiile  quefla  Oiuina  mi- 

X.ttC.1.  fericordia  ,quefio  moftrarfi  ottimo  ,fe  nò  nel  nafcere , patire , e moti* 
re  per  noi  f Allora  ne  moflrò  il  fuifcerato  amore,  rinfinita  bontà  \ e car 
2 ' ' riti  fua . Sendo  quelle  le  grandezze  d'iddio  : hi  tagione  di  dire . JWa* 

g^ficat  anima  ruta  Dominum. 

4.cofe  fanno  Quattro  cofe  fi  ricercano  perche  ma  lode  fij  grande , dice  Antonino 

v'nalode  gri  ì cioè  che  quello  che  loda  fia  gran  perfonaggio;  che  il  modo  col 
° quale  loda  fia  grande  i che  la  materia  qual  fi  loda  fia  importante  , e che 
fia  la  lode  indnzzataàpdrfone  grandi,  e foggetti  nobili.  Se  qnelloche 
loda  è vile  • ò di  poco  credito , la  lode  é poco  lontana  dal  biaimo.  Ee« 
Eccl.  ir.  rdifcritto.  Nani/I /ftc^slatiiintrepeccatorhi  lAiqauaàoqatMocbt 
- ' * loda  è nobile,  la  lode  vien  molto  in  ftima,  come  farà  la  lode  di  fanti 

l.Cor.4.  datali  da  Dio.  Tane  iaiuarit  vtàcmiqma  à Dto.  Similmente  fe  la  lode 
non  fi  dice  con  modo , e con  enfefi , ma  freddamente , ogonn  che  l'odCt 
-gli  hauerà  poco  fede  ; come  che  la  lode  detta  languidamente , perche  fi 
dichi  per  ceremonia , e non  per  imprimerla  ne'cuori  de  gli  vditori.  Si* 
milmente  fe  il  fogetto  del  qual  fi  loda , i cofa  di  poco  memento , ben* 
che  fia  detto  da  perfonaggi  grandi , poco  impoita , com’i  dire  ch'rn  fia 
*'  ' lodato  che  camma  con  gratta.  Quando  anche  fi  loda  perfonaggi  gran* 

di , ancor  che  non  fofie  coti  ben’iotefiuta,  nondimeno  per  irifpetto  del 

gran  perfonaggio  qual  fi  loda  ognun  l'ammira . Tutte  quefte  conditio* 
Lode  di  M.  ni  ha  quefta  magnifica  lode  della  nollra  Signora.  Quello  che  loda  fi 
V.Ì  gride  in  Maria , il  più  nobii  fogetto  fzz  tutte  le  pure  creature . Il  modo  i gran* 
Cuttilimodi  de,  perche  é l'anima  e lo  Spirito  di  Maria,  magiorednutd  gli  Angio* 
li  i Mainé/ifot  animnméOgtmiimm:  9^  iJenUamt/firitiiimiiu  in 'Di»/*: 

hutri  . 
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ìmmrì  MM* . Li  lode  è di  cofe  grindifflme , cioè  della  mifericoldia , om- 
nipotenzi  d’iddio , e del  miftero  deirincarnatione  del  Verbo . Et  e io- 
drizzata  al  Signore  affolnto  dell*  vniuerfo.  Magnificat  anima  mta  Dt^ 
minum. 

Il  oiagoifieare  • e lodare  Iddio  è di  canto  guSo  à tutti  li  Santi  • ch’io 
queU’eteroa  Patria  mai  cedano  dì  lodare  quella  Diuina  Maedi . Bt  r«. 
foitm  non  babibant  dii , oc  rtcSh , dicntia  : SanUtUtfaniitéi,  fatiBut  O mi- 
mu  Dtmiem»ipMtni.  Et  vna  delle  caufe  principali  per  le  quali  il  fe<en- 
minimo  Dauiueaborriuarinferoo,la  priacipalìiìima  eraqucA-:  perche 
colla  non  fi  loda  «anzi  fi  beftemmialdfdio.  O.ide  con  afFrttuoro  cuore 
dicea  al  Signore . Canutrtert  Domini , tr  t'if*  animam  mtam  , f^uuntj 
mt  fot  frepttr  nrfirìcordiam' tuam , ^oniam  non  ifi  in  mirti  qui  mtmw 
fit  tui , Ritorna  d mio  Signore , togli  i te  l’aoima  mia , laluami  ; non  far 
ch’io  lai  danni  perche  colli  doue  regna  Tempre  la  morte,  niun  fi  ricor- 
da di  lodarti , fono  priui  della  dolcezza  della  tua  faporica  lode . In  In-  *' 

iirao  anim  fàii  mnfittbiiur  tibi  ? Io  non  temo  tanto  l'atrocità  delle  pene 
infeinaU , quanto  m'iocrefce  che  fendo  colli , non  bauró  bocca  da  lo- 
darti. Se  tanto  gufio  bauea  Dauide  di  lodare,  e magnificare  Iddio  • 
quanto  magioren’hauea  Maria  celeftefpofa  di  lodare  ,e  magnificarlo 
/pofo  fuo  cclefte  i Però  e con  le  labra , e con  la  lingua , con  io  fpirito* 

« cóla  lingua  magnificaua  il  Signore.  Magnificat  anima  mta  Diminum. 

Tre  cole  s’attendono  nel  canto  i che  il  Cantore  fia  eccellente,  che  l’i-  ^re  cofe  fà« 
firomento  ch’accompagna  la  voce  fia  fonoro , e che  quel  che  fi  canta 
fia  bella. compofitione . In  quello  Cantico  di  Maria  ogni  cofa  d eccel- 
lente  i merauiglia . Il  Cantore  d lo  Spirito  Tanto  : lo  m-omento  musea- 
le i l’anima  di  Maria;  la  compofitione  ,&  la  materia  di  quello  Canti- 
co i l’aliiffimo  millero  dell  locarnatione  . Può  efier  magnificenza  ma- 
giore  di  quella  contea  ma  nel  Caotico  di  Maria  l Cenò  nò  : perche  eccellenza 

gufilo  che  mcnea  la  lingua  di  quella  Diuina  Cantatrice  era  l'illefib  Dio  , 5' 
imimu  ttmm  . Lo  flromento  era  queU’anima  ptrilfima  , e quello  fpi- 
rito  più  alte  d’ot^ni  Serafino  • Mainficat  anima  mta  D minutn-.o’  ixul- 
tauiiffiritui mtai  in  Dn.  Qutì che  ttW-dii  Dio  Hello;  ’Deminum.  Su- 
fitfii  1/ratl  futrumfiiam ./  i0>m.O  Cantore  eccellentilfimo,  ftromenu» 
lbi.oriumo,  lode  alt  ~ 


M.V. 


amo,  lode  alcilfima. 

Magnificat.  Ognun  fauella  dell’arte  Tua  volentieri  j.il  Re  de  Rtaml  t 


il  Capitano  de  guerre  e vittorie , il  teologo  di  Teologia, il  legilla  de  leg- 
gi ; l'artilla  dell^rte  Tua . Maria  c’hauea  penfieri  aitiinmi  fecondo  la  ma- 
gnificenza della  peifi  na  ina,  però  magnificaua ralriliìmo  Dio.  Magni» 
fica!  anima  mta  7>omtrum  . h t’héuefle  tatto  altrimenti , haurebbe  fatto 
male,  perche  come  diceS  Bemaido  nel  libio  de  confideratione ad  Eu> 
genium  , egli  i co/a  mofiruofa  pufledere  vii  fummo  grado  , & hauer  a~ 
nimobafib.  Manafatta  impcratricedeH’vniuerfo, ha  penfieri  confor- 
mi allo  fiato  fuo , e non  hauendo  fopra  di  fe  altri  che  Dio , però  e con 
l’anima, e con  lo fpiriio  era  tutta  intenta  alla  Oiuioa lode  . Magnifici 
anima  mta Diminnm,  Mtafiruofa  quidtm  rti  ifi , gradai fummao,  tr  ani- 

io  (li  mai 
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La  gran  Signora . 


if.'ii. 

H'iTfi'ltà  di 

M.V.chumi 


«»«/  infimui  : feiet  frtma , (y  vita  ima  : hf^ma  ma^nOa^a  » (y  manm  efUh 
fa  ; firme  muUmi , jy  fruffui  nullue } vallar  graaàt,  (f  affai  Itati  : ingtni  am- 
laritai  , ^ nutam  in^ahtlirai , Marra  facea  mirabile  corrifpondenza  del> 
l'incerno  eoa  rrfteroo  , come  foaora  muficaihauea  il  roanno  grado  eoa 
fnmmo  animo;U  prima  fede  e prado.e  la  vita  celefterU  lingua  corrifpoa 
déte  all'  'attioni fue  hero'che,vol;o  &atto  AngeliCoigrSde  aucorrì  erer« 
mezzi  «‘’aniiD'  :anzi  più  facea  che  ooa  diceam  lode  del  Signore  j E qafr 
fio  6 il  vero  modo  di  magnificare  Dio.^j^n^car  antmt  mia  Demham 
Ma  che  gran  cr  ia  è che  tu  magnifich'  Dio  • d celeWe  imi'eratrice,  fé, 
Mag-miinm  Ji» lui Taiiffui  If'stRi^eTiuightCaTebbe  (e  non  lo  magoifica. 
fii.E  perche  m fé  fielTo  non  lo  puoi  in gran  itr;, feudo  rgh  inliaico,hum'lli 
te  ftelfa  accó  meglio  apparifea  la  magoific-nza  di  Dm  : Qp-odi  è,  ó.N. 


do  Iddio  Si>  che  Rim  Aicei/llarfu^cat  anima  mia  D-mm,ò  p»nfam,ò  filimm,è  Pairtm  cht 
gaore.  pur  gli  era  Dio, fpofo, figlio, e Patreima  di  e:Doii«>»o»*»»S  goore,  per  ma- 

g'or’humilt^i  perche  Dio  non  è nome  rela^ino.  Il  tome  poi  di  fpofo,  di 
figlio, e di  Padre  fe  bene,è  relatiuojiondimeno  non  dice  quella  relario- 
ne  difoggettione  ic-uile,cotne  profeta  lei,chiamandofi  Ancella  del  Si* 
gnore.  Se  dicea  migoìfica  l'anima  mia  il  Patre  > quella  era  voa  rcladone 
alFettuora,eriuerentia!eiCome  anche  felo  chiamaua fpofo.  Mt  chiamali* 
dolo  Signere,fe  gli  dedica  per  ferua.  Ecco  rhnmiltà  profonda  della  no* 
fira  Imperatrice,  la  quale  non  puotendoeffaltarraltillimo,  efia ch’ila 
più  alca  Creaciirais’aShifla  chiamandoli  fertia,acc!ò  meglio  apparìfcal* 
altezza  del  Signore  qual  magi.ificaua.Af^goyf.-a/4ann4  mia  Dtminrnm. 

Tre  cofe  fanno  gloriofo  vn  Signore  anprello  il  mondi  , far  larghi  dona 
Heller.  ».  tini  à fuoi  fuddi:i, come  fece  A ffuero  ì faoi  vaff^lU.  Iftnala'gi/uì  t/l  >oatà 
Tre  cofe  ren  magnlJìctniiamprincipaUm.  L’elfcr  clemente  col  popolo  fuo  , e liberarlo 
dono  glorio  da  gli  opprelToMjComc  fece  Dauide  in  fauor  delle  fue  tribù,  combatten* 
do  in  lor  fiiuore  con  intrepido  cuore. Terzo, & vitimo  l’efler  giuftocafti* 
gando  li  rei.e  premiandoli  buoni , come  fi  mr.ft.ò  Salomone  nel  giudi» 
rio  che  fece  delle  due  nneretrici,che  f irli  fù  la  p<  ima  giuftitia  ch'ei  ftee» 
donde  ne  traife  vn  nome  glotiofo  in  tutto  il  fuo  Reg  m , Audiu’t  amnti 
Ifrad  ludi  ivrn  ^uodiudicajffet  Rtx,ty  lìmutrunl  Rigtm,vidtrteija'ienfia>* 
Deiefit  in  io  ad  facirndum  ludidum.  latte  tre  quefte  magri  ficcDZe  RCg*h 
narra  Maria  magnificando  il  Signore.I  larghi  dona:iui,quando  dice:5^* 
furitmiei  im;d(Uit  henit  La  clemenza , quan  lo  dice.  Bt  miferi cardia  dai  a 
pregtnii  inprog  .niti  La  giufi  eia, quando  dice  j Oipe/ult  fettntit  dtfidt  ,lf 
ixaltauil  humilei , 

Diciamo  dunque  per  finir  quello  ncllro  difcorfo.che  p Maria  Vergine 
In  CUTI  i modifil  magnificato  il  Signore.  E come  di  Salotnoae  èferitto: 
Magr.ifi^aiuiift  Rex  lupercmnii  Ri  gei  terra  Coll  per  Mari»  Vergine  fu  ®» 
gnifi.ato  il  Signoic  fopra  tutti  i Regi  del  mondo. A Salomone  an  'd'»  f* 
fiina  Saba  con  innumci  abili  prefenii  ad  honorarlo,  dk  vdir  la fuafapie®* 
Bnificaro  fò-  m-A  Chriftoandólagentiliii  adofièr  rfelc  per  ferua,  & adoroHo  coin« 
prAUtliltHc  Dio.Salomoneeflcndo  tanto  faggio  , molti  Regi  defideromo  di  vederlo» 
afipcidlegiamo  che  fi  moueflero  da  i loro  Ream-ioia  Chnfio  mCcre  ila 
^ tt»Otl 


fovn  Sgno» 
re. 
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Lue.  I. 


).Reg.ia. 
Chriflo  per 
M V.  fù  ma- 


« 

J^elU  Dom,  li.doppof  ottauadella^rinUà,$9§ 

« 

va  nelihAerio  feno  fra  le  bràccia  di  Maria  fù  vtffHito,a'dorteo,e  prefeiH 
tatù  dà  tre  Regi  deU’Oriente. Quoque:  Per  cMarism  Ptrginem  magnijitam 
tmt  tii  Cbriffui  /uper  em»ti  Krgti  ferra.  Lo  conte  ma  il  diuoto  BeròardO|iÌ 
qualeconteoiplando  Gitsu  polla  fra  le  atolli  bracci^  di  Maria  ederado* 
rato  da  magi,  efclama,  e dice  Pe'i  mignìjicauit  eum  Oemiutu  in  confgtSlm 
aSarenftum  omnti  Rtges  terra, pmnes  gemei  ferutaat  et. 

E noi  |)er  tanto  che  faciamo  che  infieme  con  Maria  non  magoìficamo 
U Signore  cònhuaiil  cuore,con  Ldrito  eleuato;col  corpo  depreflb,e  c«, 
parole  dmotexó  penfi^e  i fanti, e con  arcioni  virtuofel  Ahimè, che  molti 
non  foto  qonfo  lodano, ma  lo  maledicono, non.folo  non  lo  magnificano 
ma  rimpicciolifcooo  (limando  più  ma  pìcciola  comodità  corporale, che 
l’honor  d'Iddioiió  fnloinó  lV(faltano,ma  lo  deprimono, cd  < penfieri  vani 
con  le-parole'irreuert.-iitialt'ie  coo  l'atroiii  rèeleratc.Horiù.N.mci  cari, 
accompagnamo  Maria  alla  Oiuina  lode , la  quale  col  Profeta  ci  inulta, e 
ditei  l#«gniySi-ar(‘Z>0ininiifiiiitfciir».Maznificamolo,accid  da  lui  fiamo  ma  - , 

gnilìcatr.lodiamolo  acciò  fiamo  facci  ^gni  d'effer  da  lui  lodaci. Tunc /a»  ’L>or.^ 

^erit  vnicutfue  i Dep, 

Ma  ahimè,  che,  it  mmtup,  quafi  nibil,ftrit  een/e[fii.  Non  può  l'baomo  - . 
morto  lodare  il  Creatore. m ruauiahit  ridille vn  Rè  di  corona.Que  .5  . 
fto  tuo  figlio  è morto,  ò o aoie  amorcla,  ne  può  ceco  magnificare  il  >i- 
gore, ùcce  dtjut>ffui  ej^erebatur  filiuivniciu,irf.EyoRto  figlio  per  fede, ma 
rp’erò  morto  per  il  peccaco,&  elTerturfaor  di  ragione  operandoiEfier- 
tur  fuor  dePa  celefle  Patria,  morendo  nella  colpa,  parche  quella  è Pa- 
tria de  viu<ci,perd  tu  che  fei  ffiadrepietofa,e  vfficio  vollro  pregare  per 
il  morto  figlio.Offii  ti  prego  per  eflb  vna  di  quelle  amare  lacrime  al  da* 
tor  di  vita , che  del  fìcuro  fi  desneri  di  toccare  il  letticciuolo  della  Co» 
fetènza  loro, e lo  rifufe  teraf  dalla  morte  del  peccato,  e cofi loderà  teco 
il  Signore  eternamente, che  Dio  ce  Io  conce  da.  Amen. 
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NELLA  D0ME1^I«CA 
QyARTADECIMA  DOPPO  L’OTTAVA 

della  santissima  trinità. 

jimict  AjcendefiÀpertus,  T^unctrìt  tihi  gloftà  co* 
ramjimuldi/cumhtntibus.  Lue.  14. 

Della  gloria  deirhumilcà  della  Reixu 
del  Cielo  r 


Redentordeiranìme  noftre  id’aoimo  gt» 
neroHffimo , maftro  delle  baone  creanze, & 
efiTempio  vnico  d'humilci,  fendo  fiato  inai» 
tato  hogi  i Pranfo  in  cafa  d’vn  Farifeo , era 
molto  ofleriuto  daconuìuanti,e  quanto 
le  parole  che  dicca , e quanto  airopere  che  • 
/acca . Cum  fittrUJfitltfui  in  dtmum  emàmf-  , 
dam  Prìncifh  Bbériftorum  fnhat»  mandueart 
psntm:  ty  iffi  obftruabant  «««.Et  egli  quan> 
to  alle  parole  fi  mofirdfapientifiìino  , vin- 
cendo la  malitia  de  gli  olferuatori,  e dando  documenti  di  vera  humìltài 
Sapienuj'c  * <]uanto  aH'attionì  mofirofiì  gonerofo,  e mifericordiofiffimo . Ondo 
generofieddi  mouendofi  vna  quefiione,s’era  lecito  medicar  di  fefia.Chrifio  li  fece  vn* 
Chrifio.  argomento  «al  quale  niundiloro  li  Teppe  rifpondere:  Et  nan  pai*rmn 
1 H).  ,*|  *d hae rtfj>ondtre  illi , Rappcefentandoregli  auanti  vn  pouero  hidropico, 
non  hauendo  ardire  di  cniederli  la  Canità , 6 per  atto  di  creanza  ritrouaa 
dofi'intaaolaiòperfcrupoloc’hauefie,/hmandocon  gli  fàrifei  non  efler 
lecito  di  curare  nel  di  Feftiuo  : Chrifio  d’animo generofo,  e compaf- 
fioneuole,  il  porfeglianantigrauemente  inférmo,  filmò  in  vece  d'io- 
flantifiìmi  prteghii  tantofiolonfanò,  emandollo  fano  i cafa.  Et  tee» 
teme  quidam  fydrtfieui  ftfitut  anlt  Hlum , (ye.  Iffi  vet»  affrtbtnjmm  faas- 
mit , ac  dimift. 

Indi  poi  feorgendo  che  gli  commenfali  erano  molto  più  enfi  nella  mi 
, te  cke  non  enl’bidropico  nel  corpo , cercò  di  rifanaili  con  vna  dottri- 


na ce- 
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l^tlU  Dom, 1 4,doppo r ottaua àdU  Trimtà, 6^t 

nacclede , inf«KD30<lo1>*  ne’conutti  doaeffiro  elfgftfil’vltimn  ]uo^ì 

•ccj^  venendo  rinuitanre  haueffe  occafiooe  di  chiamarlo  ad  vn  luogo 

più  honoreuole,  il  che  farebbe  flato  honore  grande  aooreiTo  tutti  gli  . . 

inuitati.  Ma  fc  arogantenaente  , 6 foffc arrogato  vn  luogo  principale, 

venendo  al  conuito  perfona  più  honoreuole  di  lui  il  conuiuante  con  Aio 

gran  vituperio  non  fofle  forzato  à dirli  ; Amico  , da  luogo  iqueflo  gen- 

tilhuomo . Et  tmic  $MCÌpiii  cuti*  rubt'i  ntuiffimum  Ittum  ttnert . Dunque 

Curri  inultatui  futrit  ai  auptìéi  nt  àif.-umbai  in  pfimo  Uct . Stjfia  tinnii  fti 

fi  bumiliit (xaltabìiur  , fy  qui  fe  ixoUat  byrnilubitur , Quello  è TEpilogo 

del  Vangelo, nel  quale  fi  fcuopre  che  ilSaluatorerifanòdue  forti  ai  Idio 

p (ìe.  8t  enfiagioni.vna  corporale, e l'altra  fpirituale. 

Gli  Serbi , e Farifei  eran  perlone  dotte , e però  fi  ftimauano  molto  : f^rti  di 

perche  io  litrouo  due  foni  di  Ccienze , voa  che  gonfia , com'è  \i  mondai-  fcìenze. 
pala  qual’hauf  ano  quelli  Farifei , e Scribbi  ; e quella  enfia  dice  S.Pao-  , qq,. 
lo.  Scitrtìaìrflat . L'altra fcienza da  dolore  . ^ aidit /Uintìam  , ad.  Bcèlcfiaft’ei.' 
^ (g- da/ortm . Queftaèlafcienzaaffettiuache  cifa  vemr'in  cognitio- 
oe  di  noi  llelfi , delle  proprie  colpe , della  nollra  miferia  è viltà . Meglio 
è dolerfi  ch'effer  enfio  : perche  quello  ch'i  gonfio  par  che  fie  graffo , Se 
è magro , par  fano  Si  i infermo,  e però  non  cerca  il  medico  per  rifanar- 
fi . Ma  quello  che  patifee  dolore  cerca  con  illanza  lafanità  , e cercan- 
dola gli  e data,  perche , Omnii  qui  puit  t accipit . Taleè  la  cognitione  di  lactt' 
fe  fteffo  . Quelli  fcienza  ci  da  gran  dolore  de  peccati , e ci  fa  molto  hu-  ’ * 

miliare  appreffo  Dio  , e cercar  con  molte  lagrime  la  falute  deH’anima . 

Ma  quello  ch’è  gonfio  dell’humane  feienze,  pauoneggia  tanto  di  fe  Ilef- 
fo , che  par'vn  hidropico , e non  cerca  la  falute , ma  fi  contrapone  à Dio 
con  la  fua  fuperbia»  e poffiamo  dire  di  lui  quello  ch'è  fcritto  dell'hidro- 
pico  d'hoggi . Bea  homo  quidam  bjdropicur  trai  ara*  illum  : idtfi  , cMtrm 
itfum  . Acciò  dunque  non  iacorriiUDO  in  quella  fpitituale  hidropifia  , 
ma  fiamoìmmicatori  della  maflrad'humiltà  Maria  humililfima  Impera- 
trice , voglio  porui  in  confidcratione  alcune  ioterrogationi fatte  al  Pro*, 
feta  Giona  da  gli  marinari, quando  nauigò  verfoTarfo. 

Fugiua  il  timido  Giona  dallafaccìa  d'iddio , e mentre  n’afcende  fret-  tita..:.  a 
colofo  fbpra  d'vn  fdrucciolofo  vafcello  per  andarfene  da  Gioppe  in  Taf  g:„„.  * 

fo  , (come  fecollà  non  foffe  Iddio: ò pazzia  humana)  lo  fpumrfu  Ocea-  ** 
no  dell'onde  fue  troppo  foperbo,hormaodaua  l'acqua  al  Cielo,  & hor 
X le  deprimea  fin'all'abiffo , in  tanto  che  i miferi  marinari  pinci  nel  volto 
del  liuor  della  morte,  altro  non  afpettauano  che  farli  con  l’onde  mife- 
rabile  fepolcro  : onde  tutti  isbigottiti  andauano  con  gran  rimorfo  di 
cofeienza  inuefligando  la  cagione  del  diurno  fdegno.  B difcolpando 
lor  flelfi  • tronorno  Giona,  qual  tutto  fonnacchiofo &ifpcnfierato  fe  ne 
fiaua  dormendo  nel  cuor  della  nane  . frcrnofccndo  che  per  colpa  di 
lui  era  nel  mare  cotanta  tempella,  riluegliatoló  , li  differo . Cime , che  , 

hai  tu  fatto  , che  tanto  per  tua  culpa  i turbato  il  mare,  e noi  fiamo  per  loQS.lJ 
ce  giorni  hormai  al  porto  della  morte  \ ^id  bac  ficifli  i Cigntuerunr 
tmimvhiiUQi  à fatti  Dmtai ^ quia  hdatatHrat  tit,  bdo,>po  li  , 

fece- 
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6 9È  Là^àn^tgmré 

fecero cinqae  interrogatori). 

ìn^c»  mhn  ctumt  maltm  ittmd /Ut  it*Wj  ? Ecco  it  primo . J|iwd  ^ 
tfmttuumf  Ecco  il  fecondo  . Stité terra  tu*  Eccoilterao.  Jt,u»vméii\ 
Ecco  il  quarto  . Bm  jmefefaie  eituì  Ecco  il  quinto . ConfeiTato  l'erre- 
re,à  fuo  cenno  fù  gittato  in  mare,  e fubito  ceflbrno  i venti , l'accbetò  In 
tempefta,fì  railerenè  tl  Cieioie  A placò  il  mare: 

Deh  peccatore , fe  quando  più  gonfio  dell’Oceano , più  vano  della 
fpuma  , più  inconftante  deH’onde , fpirando  d'ogni  intorno  vento  di  fa* 
|Mrbia , cerchi  di  fouraftar’à  gli  altri , e di  pogiar'in  atro  col  * tuo  cuot^ 
tafano , poAo  nella  nauicella  della  vita  mortale  interogaAi  le  Ae£To  del- 
la cagione  dellatua  rouina,  con  tutti  gli  atri  interrogato  rii  fatti  i Gio- 
na , m'a^fienro  che  cefiàrebbeogni  vento  diTuperbia,  e s'acchetarebbe 
ogni  orgoglio  deH’incoftante  tuo  cuore  più  ondeggiante  dell'Oceano* 
Cor  émfi]  qua/s  mare firuent . 

Hoisù.N. veniamo  al  primo  interogatorio . In^ca  mihi cmeu  tamfa  «o- 
/ofN  i/f  od  fit  tibi  i Dimmi  ve  poco  donde  nafee  tanto  male  che  ti  fopra» 
ttieoe  ogni  bora  d’infatiabfliti , che  non  ti  contenti  mai  dello  ftatotuO) 
ma  fempre  tì  lagni, e Tei  peggior  deH’idropico  di  ila  mane,il  quale  quan*. 
to  più  beuea,tanto  p<ù  defideraua  di  bere  . Cofi  tu  peccatore  Tempre 
defideri , fcomrefei  fitibondo  d’honort,di  rìcchezte,e  di  delirie, le  qua- 
li ò confeguifei , ò nò  . Se  non  le  confeguìfei  n'hai  fete  : fe  le  confegth- 
fei , più  t’accendi  di  defio,  com'idropico  che' chiede  dell’acqua  per  be- 
re . Se  non  fe  gli  dà , hà  fete  ; fe  fegli  porge , fta  peggio  di  prima . Hor 
donde auiene  oueAa  infatiabilità, le  non  dalla fuperbia,  cne  tt  ritrae 
dal  fonte  Chriitallino  8c  inefaoAo , Iddio ,-  e ti  fa  accoftare  con  ingordo 
defio  alle  creature , che  fono  come  ciAerne  dirucace.IequaliaoDpon- 
no comener l'acqua, onde refti Tempre fi'ibondo!  ciò  fiupito  Id- 

dio 3 per  bocca  del  Profèu  inuitaua  gli  Cielt  à merauegliatfi  della  paz-- 
zia  deH’huofflo  fuperbo , dicendo . Obftupefeitt  cali juftrhec,  fy  fatta  timt 
defelaminivtbememttr  : me  àertlinfutrunt fontem  opta  vtma , cr  ftàtrwaf- 
U cifìernat  dispaiai , ama coatinert  H9H  vaient  afitai . Quindi  nafee  ogni 
tua  infatiabiliti,percneti  parti  com'vn’altro  Giona  dal  Signore  per  non 
vbidire.  E come  non  remrai  fitibondo  fe  dal  fonte  ti  partii  Qùeftaù 
la  cagione  della  tua  fece,  ò hidtopico . Va  dunqueal  fonte , e coodqc- 
trtee  ne  fia  l'hamiltà  di  Maria, la  qual  mai  fi  difgiuafe  dal  vero  fonte  Diol 
Deminmt  fecrnmic  ceflèrà  la  tua  fete. 

Indiea  nubi  cuimt  eamfa  matmm  i/lmdfpe.La.  cagione  decanti  peccati 
c’hogi  di  regnano  al  mondo  ne  fù  il  primo  errore , che  fu  difuperoia:  la 
quale  i com'vn  torbido  fonte  d’ogni  colpa  3 e come  nodrice  d’ogni  pea 
caco  3 non  folo  perche  fù  il  primo  errore  che  comife  in  Cielo  LuciférO( 
& Adamo  in  terra  s ma  anche  perche  in  ogni  peccato  ella  e il  principio 
Inttiumtmiùtptccati,fitptrbis.  Due  atti  Tono  in  ceni  peccato  , il  par- 
tirfi  da  Dio , ecco  il  pnmo , & i peccato  di  fuperbia{,  perche  fi  parta 
per  non  voler  vbidir'à  Sua  Diuina  Maefià . À fetmlt  coa/regi/li  tmgmm,  rm» 
ft/U mimala mun  tr  éitrifii  iut»  finùam*  l fecondo  atto  fi  accoftari 
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•Ila  Creatori  • G qaeft'atto  i quello  che  diftinf  uè  gli  peccar! . Se  t’ae» 
coita  a!  Demonio  , adorandolo  : e idolatrìa  : Se  s'appiglia  al  denaro , I 
Auiritia  : fé  t'applica  alla  carne  I i Luffaria; e coli  de  gli  altri  peccati. 
Balta  che  la  fiioerbia  i quella  che  fauorifce  tutti  gli  peccati , quindi  ati. 
che  auiiiene  che  ella  è odattilìina  da  Dio  j però  la  madre  d'iddio  1 odiò 
à morte  femprCt  onde  è fcritto  ch'ella fchiacciò  il  caoo  i Lucifero.  La* 
cifero  non  hi  corpo , come  dunque  gli  ruppe  il  Capo  ì II  Capo  di  Lu> 
tiferò  i la  fu'perbia  : e quefto  capofchiacciff  Mana . Ip/s  tomirtt  cavmt 
•fuum  e perche  non  v'imagioaite  che  folo  fede  nemica  del  peccato  di  la 
ptrbia.e  non  de  gli  altri  peccati, dice  prima. 

ponam  inttr  tt , ty  mmlitrtm  tyc,  Oue  nota  rilluitriflimo 
Caetano  foRilmente  , e dice.  Aouertifei  bene  che  non  dice  nel  nnme> 
ro  d I meno  : Inimi  itiam  i ma  nel  numero  del  più  ; tnimicitias  r perche 
h-fogna  h uer'og, liforte  d'inimicitia  centra  il  Dianolo  , e non  haner 
fece  aaì'lti  alcuna  , com’han  quelli  quali  abominano  vn  vitio , & ab» 
bracoie  o vu'altro . Maria  Vedine  effercitò  ogni  forte  d'inimiritia  con 
tra  del  D auolo  i in  niuna  cofa  conuenne  con  e£> , ma  lo  combattè  in 
tutti  i modi , c reltd  Tempre  victoriofa . Però  lo  fpolo  affomiglid  tutto 
il  Tuo  corpo  alla  pzìma. Statura  tua  afimilata  efi  palma . Volea  dire.Ogni 
parte  dtiruocorpofò  Maria  ) s'affomiglia  alla  pa’ma,  e dimoltraaper 
tamente’a  vittoria  c'hai  recata  dal  remico  infernale.  £ come  tutte  le 
frondi  drila  palma  hanno  fomiglianza  di  fpada  : Cofl  rune  l'npere  di 
qoeffa  bella  palma  Maria , furono  come  tante  taglienti  fpade  , che  tra» 
afferò  r n mico  infernale , come  che  furon  fatte  con  foprema  cariti.  Si 
che  non  folo  li  ruppe  il  capo,  ch'è  li  fuperbia  principio  d'ogni  colpa, 
ma  gitaffiiccó  tot  oil  corpo  del  paccato  , hauendo contro  del  Demo* 
nio  tutte  rinimicitie.Dr  i‘fi'ustur  ctrputpttcati , 

Immicuiatp  nam  . Et  è d’auuertire  ( dice  Ruperrofopra  del  Genefi 
à capi  1 9.  ) che  non  dice  io  porrrt frodi , o inganni , ma  rntmicicie  , per 
alludete  i h ' far*^bbe  molto  magiore  la  poffanza  dtqueffi  noua.  ^ miz- 
l^onaM  tria  nel  fiiperare  il  Oemonio,chenonfiiqu*lla  dell'antico  Se v 
pe  contri  la  Dannai  per  LucifeZoglian  ò mentitamente  con  frodi,  in. 
fingendoli  amico  di  lei , dicendo.  Curpraceptf  ooHi  Dtui  n*  etm  im. 
tii  tyc.  il  che  è 7 ncere  da  codardo , e da  traditore  : Ma  Maria  Vergine 
fupeió  li  Demonio  non  frodqlentemente  con  inganni , ma  i guerra  a- 
perta  , ad  inimicina  bandita',  aperto  Marre.  Intmteittai  ponam  ^ye.  E 
quello  anche  col  fuo  feme , cioè  per  Chnllo,  il  quale  à guerra  fin na  .sfi 
dòli  Oiaunio,  e lo  vinfeneU'arigo  della  Croce,  come  elegantemente 
fenffe  S. Paolo  i Cotofenfi , Ipogliando  li  Principati,  c Poteftari,  chia- 
ramente manifeftaodo  al  mondo  la  vittoria  fua , in  quella  mani-raebe 
'li  trionfanti  R mani  m;nauan  >legari  ài  Carro  trionfate  gliirimici  ven 
tl . Bt  rameirini  Principatut,(y  Pottffatturaduxittenfidrnttr  pa'am  tnum 
fkani  illat  mftmttifj'-  tyc.  Non  fece  coli  il  Diauolc  conira  la  donna  iner- 
me , ma  le  gli  accollò  come  fedel  confegliero  , cnon  come  nemico . 
Cofi  dKc  R aperto . Cinfìat  aultm  ^utdfukétlui  Dtai*U>  tu  ftrpmtt, 

tam^uatn 
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tsmqmsm  inm/ttMt  aitur/mrhu  $ccMrrit , Jtd  numpumfidtU  nmfiUarhi  ìstiH 
■M  rttim  tm  vts  fife  adiemmt . Lncifero  dunque  con  frode  TÌnfe  Eua  , Mft 

Marie , e Cbrifto  con  forza  Tiofero  Locirero . 

9rou.3i.  Ecco  ccm'è  rero  quello  che  diffe  di  Maria  lo  Sphico  fante . Atàrn^k 
ioQ^\  àxìA. /•ftfteedineUtmhifmi^tjr  r^e^htibrtcchtmmfimm,  Accinfe  di  fona  gli 
V wte  ai  fnoi  lombi,  e rinforzò  il  fuovalorofo  braccio, perche  (cooae  dice  & 
Dianolo.  Bernardo  nel  fermone  che  fì  nella  Nacniirà  di  Maria  Vergine  ) à guen> 
ra  aperta  vinfe  il  Dianolo , Veraacnte  con  ragione  dice  che  lo  fpofo  fl 
fidaua  nelfnoTalore,  enon  haueabifoguodifpoglie  altrui  per  arrioi* 
Ibi.-  chire  . Ctnfidie  ints  e*r  viri jui , imo  imdigehit  tyc.  poiché  que<^ 

fia  fpola  è donnatanco  faggia,  che  con  la  fna  indiifiria  gonema  tanto 
bene  le  cofe  di  cafà , ch’ogni  bora  accrefce  al  fuo  fpofo  facoltà,  e fono 
tante  anime  che  per  eflempio , & interceffione  di  Maria  fi  connettont^ 
& empiono  Tempirea  ftanza . Anzi  àviuaforza  ha  tolto  dal  nemico 
infernale  unte  prede , e fpoglie  cofi  ricche,  & in  fi  larga  copia,  che  lo 
fpofo  fuo , non  folo,  Sfl^i  Méipbte,  ma,  dbundàt  : peiche,  per 
mezzo  di  Maria  Iddio  ha  tolte,  e toglie  inoumeiabili  fpoglie  d’auioM 

dalle  mani  del  Oiauolo. 

Maritò  co-  Però  non  à calò  lo  Spirito  fan»  affomiglia  à Maria  ad  va  fquadropc 
in’vn  iqua-  de  foldati  tanto  formidabile , che  pone  in  fuga  l'inimico  infernale.  Te»*. 
dronedefol  ribiiii *t cafirtrmm  aciee ordinata , Qual  per  mazzona  fece  mai  fi  wan 
dati.  prodezze , che  efia  fola  fofle  à nemici  in  >vece  d’vnoformidabile  cner- 

Caatid,  citoi  Ne  anche  quel  fmifurato  gigante  Golia  fu  cefi  Ipaucntcuoie  a 
nemici , come  quella  noua  ammazzona , che  (chiacciò  il  Capo  al  piu 
forte  del  mondo , e certo  non  con  altra  arme , che  con  incomparabiln 
bumiltà  i per  la  qual  gloriola  vittoria  tutto  il  mondo  la  chiama  felice  , e 
mille  volte  beata . S^ia  nfftMitbtmùUtaitm  amàllafuti , ttee^m  tee  oh 
lac.t*  heatam  me  dtcent  emmi  pHraiknn . Heltfabetta  attribuì  qucfta  bcauiu» 
dine  alla  credenza  di  Maria . Beata  quet  tremili  tre.  ma  nollia  Dcima 
Tattribuifce  airhumilti  con  la  qual  ruppe  il  capo  a Lucifno . re» 
jftMitbetenilitHtm  AmeilUfiut  tre.  non  dice , rt/ptxit  fidtm  .Anetm 
/uà.  Si  che  cotanta  gloria  di  Maria  le  prouenne  dalla  profonda  tua 

.{  " bumiltà,  come  dalla  fupetbia  ne  ptouiene  aH’huomo  ogni  male  . 

oamibi  praf ter  qued  malumi//mdft  tubiti  Humiliate  dunque,  ofui  cibo 
per  non  incorrere  in  cotanti  mali , r beo  bai  ragione  d humiliarti  f* 
dtai  ben  confiderando  gli  altri  puuti  tencaiiui  fatti  à Giona , rueti» 

liàte.  !•> 

Dm  del  pec  11  fecondo  ponto  tentatiuo  era  quello . Suod  tft  apue  taum  1 Qum  « 
calore.  l’opera  tua , cioè,  quai’è  l’arte  tua , ò peccajore  1 Certo  l’opera  tua  Ico 

loan.i.  zalagraiiad’Iddio,èilpecca>o:elaitetuanon  èaltrocbcfarpecc^ 

to , da  S.  iàiouenni  chiama»  niente . Sint  ipfifUii.-m  tfi  tùbtl . Puoi 

^ dir  meno  del  niemel  Donde  duoque  auucne  che  ne  vai  fi  gonfio,etM« 

»dvaotife  l'opera  tuaè  vn  nulla  1 Quanto  fai  elle  meglio, 
f rov  je,  nouiffeno  loco . Nulla  è chiamato  il  peccato,  perche  ci  priuadella  gt* 

tu  d'iddio  lenza  cuifiamo  peggiori  del  oleate , Ma  direte  voi  eh  an- 
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coraTopre  virtuofe  fon  voflrej  che  s’altramenti  foffe  non  direbbe  il  fag 

fio  : LamJtnt  t»m  in  ftrtii  opera  eiui . Se  l'opre  non  fblfero  noflre  • non 
ìurebbevditoGiouanniincuonar dal  Cielo:  Optra emm  illorum  ftqun-'  Apoc,|<- 
tur  illot . Imperò,  che  tutti  gii  altri  feruicori  ci  lafciano  nella  morte, l’o«  ^ ** 

me  Doftre  fole  ci  accompagnano  come  nodra  fameglia , d ice  Vgone 
Cardinale  in  quello  luogo.  Però  felice  quello,  che  douendo  compa- 
tire auand  vn  tanto  Monarca , è accompagnato  da  molti  corteggtani 
nobili,  belli,  e gratioli  ì cioè  da  opere  buone,  illullri,  e perfette,  quali 
li  faccino  oobil corte  auanti  il  fommo  Iddio.  A quello  fi  tifponde . ^ 

E vero  che  l'opre  buone  fono  nullre , io  quanto  che  fiamo  iltromen- 
(i  liberi  d'iddio  i ma  chi  è il  pnncipal  agente  fé  non  Iddiol  Sine  me  ai. 
bèl pue/lhfactrt . La  meoor  paite  èia  nodra  { perche  fe  noi  vogliamo 
Oprar)  bene, e far’vn’opra  buona , prima  bifogna penfarla  : quello  pen- 
fiero  non  lo  polliamo  hauer  che  fia  buono,  fe  non  da  Dio . Non  quod  fi- 
mui/u/ficiiftì  (ogHart  a liquid  à nohis  quafi  ex  nohìtyjtd  jujpcttaiia  nefìra  ex 
Dto  eft . NeU'effeguire  il  penfiero  buono.  Iddio  è quello  ch'ei  accom- 
pagna: iAQen  ego  ,fed  gratta  Dei  mecum . Il  compimento  ancora  deH'o- 
pera  vico  da  Oio.I^e«i  tfi  qui  dot  nobit  velie  tr  ftrficert profeta  bona  v»l»n- 
tate.  Dunque  fe  il  principio,  mezzo,  e fine  viene  da  Dio,  che  fiamo 
noi  altro  che  rozzi  illrumenti  d’iddio,  ma  voluntarij  peròi  Ecco  duo- 
que  come  la  menor  parte  nelfoprar  bene,  è la  nollcaH:ioè  il  concorre- 
re liberamente , e quello  anche  i grada  d’iddio  , che  fa  che  vogliamo 
quello  che  douemo.  ^tnefivoltatti,aequt  ceirriatii  ^ fed  Dei  mi/tren-  Rom.f^ 
tii . Ma  nel'oprar  naie , ch’è  propria  arte  nodra , noi  foli  lo  facciamo  i Ofe.i|^ 
Dio  non  ci  concorre  fe  non  perinidìuamente . Perditio  tua  ex  te , Don- 
de nafee  tanto  orgoglio  ò huomo , fe  da  te  nulla  puoi  far  di  buono  I Se 
confiderade  l'arte  tua  infame,ti  confondaredi  di  roflbre,e  t'humiliaredi 
con  Maria,  la  qual  conofeendo  l imperfetto  humano,  tutta  la  gloria  di- 
na à Dio  , e quello  folo  magnificaua , non  fe  defla , fapendo  che  tutto  il 
nodro  bene  vime  da  quel  mute  inelkodo  di  bontà.  Magnificat  anima 
enea  Deminttm . 

Non  è degno  di  lode  il  pennello,  ne  Io  fcalpeilo  , ma  fi  bene  il  pitto- 
re, e lo  fcoltore  che  con  dotta  mano  moue  l'vno  il  pennello , e l’altro 
lo  fcalpeilo . ff>Cunquid gloriaturfecurit  centra  eum  qutfecatin  Quan-  Ef.ie» 
do  vn  Piencipefa  fabricare  vn  ricco  Paiaitzo,non  permette  che  l'archi- 
tetto gli  pona  l'arme  fua,  o del  muratore  ; ma  foto  vi  fcolpifce  l’arme 
del  Prencipe,  benché  il  muratore,  e non  il  Prencìpe  l'habbia  fabricatoi 
ma  però  a fpele  del  Prencipe  lo  fabneò . Cofi  benché  l'huomo facci 
opre  buone,  non  bifogna  che  s’arroghi  la  gloria  , ma  la  doni  tutta  a 
Dio,  che  ci  lu  datala  gloria  fua,  come  foldo , Se  egli  è quello  che  fece 
la  fpefa,  non  noi . Pero  tutta  humile  daua  la  gloria  à Dio  Maria,  cono-  > 

Ibendo  che  ogni  bene  vien  da  qdel  fonte  , c che  noi  fiamo  folo  atti  à far 
l'arte  nodra,  ch’è  mente . opuituum  { Qual  merautglia,  che  i’o-  i.Io, 
pra  nodra  fia  nulla,  quando  noi  deifi  altro  non  fiamo  che  nul  a l 
fiuatje  aiiqitid  effe^  aem  ntb>ijit,  tpjt [t  feducit . Quello  li  diina  d’cUcr  qual 
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che  cofa,  il  quale  tieae  che  da  fe  polli  oprar  bene  fenea  il  Oiulae  afntol 
Nò,  nò,  fratelli , confiderate  bene  il  voilro  meftiero,’  tpm 

i ceSaràTorgoglio.  Imoaitarete  Maria  la  qualej/UctiiaiKfrtfri  per  humil* 
ti,  in  nouilhoio  loco:  per  il  che  fu  chiamata  i fourana  altezza . Amkt^ 
^^ctndt  fmfirht. 

Con  ageuoletza  maggiore  ci  humiliaremo,  fe  coofideraremo  bene  il 
terzo  quelito  fatto  i Giona,  il  quale  fù  quello  . urrs  tma  I Donde 
fei,  qual’è  la  tua  terra  , la  tua  patria  ? ae  tu  vuoi  dtr’ii  vero , ella  non  d 
altra  che’l  niente  : di  li  veneftì,  e di  li  ti  prefe  Iddio  .quando  ti  pofe  in 
quello  mondo.  Penfavopoco  doue  eri  gii  cent’anni  auanti . Eri  nul- 
la, minor  di  qual  fi  voglia  oellia,  ò pianta,d  fterpo:  anzi  menor  d’va  gm 
no  di  polue . Tu  vieni  dal  niente , e non  t’humilii , e non  t'abafiì  t B» 
mbih  nMi/ummt , Santa  madre  d’iddio  $ mallra  dìi^milti  » illutnina  gli 
occhi  di  chi  m'afcolta,  e fi  che  fi  ricordino  della lor  patria  • della  ter- 
za loro . 

Il  quarto  interrogatorio  fà . H00  «adiri  Doue  ne  vai  1 paffilonghi , • 
frettolofi } ó fuperbo  1 Al  niente . Quefta  fh  la  patria  donde  venefli , de 
i quella  tornerai  i ripatriare . JK«ia  tx  niHh  «ari /muo/  , er  p* A bxe  tri' 
mmiarttmamMH  fmnmm  per  quel  che  afpetta  ànoi  ; UlM  ft&Mtt  ,9* 
montris  ìmfirfHuxm  diceEzzecchielc  Profeta . yii  mihilmmrtdm&mtfumf 
tr  xtfcìmi  : dice  Danide . Oime  che  fon  ridotte  i niente , e non  meno 
fon’auuedttto . Il  fimile  anuiene  I ce  ò fuperbo . Se  confiderafli  quello 
mtferabile  fine , deh  come  prefio  deprimerefterorgoglio.  Alza  tutto 
orgogliolò  l’occhiuto  piume  il  Pinone , e vagheggiane^  fe  fieflb,fi  mn 
rauigtiolà,  e delettenol  villa  à chiunque  lo  mira , ma  non  fi  tofio  ab^a 
gli  occhi  à fuccidi  piedi',  che  io  vn  momento  con  foanenteuoie  grido 
abafia  i vaghi  vanni  tutto  mefio,  c dolente  : Credi  i me  fuperbo,  che  fa 
talora  volgelli  gli  occhi  i piedi,  conflderalli  il  fio  de  giorni  cuoi , e che 
ne  tomi  frettolofo  donde  venelli,  ò quanto  farelli  hnmile , e vile  i gli 
occhi  cuoi , Non  fi  tempera  coll  bene  l’acqua  col  vino , come  fe  deprì- 
me la  fuperbia  con  la  confideratione  della  morte . Marinerà  tanto  bn- 
mile  a gli  occhi  Tuoi , che  non  la  puoterofar  fiimtre  tutte  le  fnpremo 
dignità chella  hebbe , hauendo  la  confideratione  non  ttotoal  grado  id 
quale  fh'  cflaltara , {quanto  àquello ch’era  per  natura , però  IpeSb  fe 
chiamaùa  ancella  fe^do  Impeianice , e aera  fendo  bellimma . Nigrx^ 
/nmfyc.R.ettmtibMirnmui^nu  Ite»,  però  fù  eflaltata  fopra  tutti,  efii 
degna  d’vdir  la  voce  dell’iruitaote  : Jmies,  afctndi  fiiftfimt . Ma  venia- 
mo all’vltifflo  rtquifito  Arto  à Giroa,  che  poi  farà  il  noftro  ragionami- 
Zo  tono  applicato  alla  prrfrna  drcnefta  gran  Reina. 

Ex  qttfofmh  u tm  . Quefir  fù  l’vltìmo  interrogatorio . Di  qnal  po^ 
polofei?  cio^)  Qual’è  il  tuo  ceppo , la  tua  genealogia  òhuomo  i $à 
che  quel  fnpeibo  mi  rifponderà  ch’egli  defeende  da  làngte  tllufire , & 
antico,  e ch’è  crbil  Caualiero  , ricco,  di  molte  entrate , Ma  quella  nfi 
i rìfpofia  à propofitn . Io  ti  chiedo  della  foflanu,  e tu  mi  rìrpondi  del* 
faccidcnic . Qnefta  ufpofiU  i come  a’akuno  per  anucninn  lichtedeflii 
. . AdTA 
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•dira  gentirhnomo,  di  quii  razitfofle  il  fuo  deSriero . Bt  egli  U rf<t' . 
fpondeile  s Signore  il  mio  deftriero  ha  il  frean  d'oro,  la  briglia  d’ariea- 
to,  le  redini  divelluto  > il  pettorale  di  Domafeo,  la  fella  ricamata.  Ioti 
chieggio  della  tua  profapia,  e calata,  e tu  mi  rifpondi,  che  fei  nobile,  il 
che  i accidente  della  calata , e non  calata . Volete  Papere  B*  qtt$ 

Ui/liit  Qual'è  il  voliro  ceppo  i Voftro  Padre  voBta  madre  / Dicauet- 
fo  quel  nobilHmo  Preocipe  dell’Oriente  Giobbe . Bmiredini , Pi*r«e*|gL  |. 
$meur.  mattr  mt»%  V /*'*'’  *"**  vtrmibu$  . La  putredine  d il  mio  Padre  : ' * ** 

!'dice  Giobbe)  mia  madre,  mia  Inora,  mei  parenti  fon'ivermi.  Cofi  dif*’ 
e que&o  gran  Prencipe  i perche  l'huomo  quanto  airhumana  propaga- 
done  nafee  da  fangue  eferementofo , « fetido , fogetto  alla  patredine^ 


9t  ad  inaermenirn . 

Tutùrbabbiamo  padre,  e madre  il  niente , • la  nichileiti  : tattici 
i^rtiamòd'a&bmigliari  àquefii  genitori  .TrnoiraoirN  vtdmtrfa  omì- 
$à$  •mrnithmm  «diwm.Agiratt  pur  doue  ti  piace, che  dal  canto  tuo  non  ve-^ 
di  dtro  che  niente , d fuperbo . Tu  vieni  dal  niente  { Ut  nibiltfaaé  fm-~ 
mmt . Sci  nulla ^uift  utìfiimat  alìquid  tft,  atm  Hibìljft , Et  ’ 

Eflia  lo  conferma . OmiusgiHtii  quafi  <*on  fiat , ftcfmia  coram  Dtr.  qt  qaa~  ’ 
f nibilum,  fT  imam  rtfutata  futa  ti.  Non  puoi  penfar  cofa  di  buono. 
faadfm/ficiitati  fimut  etgitart  alifuid  À mbit.  Non-puoi  voler  nulla  di  bno 
no . Dtmt  »f tratur  imtubit  vtUt . Non  puoi  operar  bepe . Omnia  tftra  ' 
mitra  tftratutti  in  mtUtI>tmimf  Quindi  anche  £ , che  fe  Dio  perfna 
bontà  c<  di  la  gloria  fna , ce  la  dà  per  nulla.  Pm  nilnlt  fjUut  fatiti  illtt . 
Donde  danqoc  nafee  qua  tanta  arroganza/  Chi  faria  fupetbo,  fepen- 
(affé  che  da  fe  £ nulla  t Chi  farebbe  auaro , fe  confiderade,  che  quanto 
ha,i  d’iddio/  Chi  farebbe  arrogante , vedendofi  priuo  d’ogni  bene# 
CIÙ  farebbe  neghitofo  à chiamar  il  dinino  aiuto,  condderando,  che  da 
Ce'aon  pud  cofa  alcuna  ! Chi  fi  lagnaria  d’iddio , fe  penfaffe,  che  fenza 
obligo  cofi  largamente  ne  fil  partecipe  delle  gratie  fne  1 Dunque  fgra> 
ciato  perche  nnfuperbifci,  perche  ti  gonfij  tanto,  perche  t'anrognifi 
{^rimo  luogo  1 Rtcumbif  rteumbt  fviliflimo  niente  ) ià  nouifflma  tota , f« 
viioi  efler  di  qualche  ftima  appreffoOio , che  t’ha  inniuto  alle  Ine  noe* 
le*  Imoùta  la  madre  d’iddio,  rimperatrìce  del  Cielo,  ch’in  unta  aU 
tf  zia  pofta  da  Dio  fi  nnofe  Tempre  neil’infimo  luogo , cbiamahdofi  vilif. 
ima  Anelila}  magnincando  folo  il  Signore, in  eSo  puonendo  tutta  la  fua 
gioia,  la  f'ia  fpeme  . Magnificat  anima  fyc.  Exultauit  ffiritut  mtut  m 
tMa  tgrc.  Hebbe  quattordici  Re  di  corona  nel  fuo  ceppo , e pur  femprb 
feibò  humilifiìmo  flato . Non  nacque  quella  profanda  humiltàdi  Ma- 
ria dignffima  Imperatrice  dall’hauer  commefiì  grauiOimi  peccati , co- 
me amicone  à Dauide . Priufquam  banàhartr  tg*  dtliqui  : Perche  ella 
era fpccchio pnrgatiffimo d’innocenza . Ne  meno  proueniua,  perche 
•Ila  teneffe  d'incorrere  in  qualche  grane  peccato , com'auuiene  i mol- 
li, confiderando  la  fieuolezza  delle  forze  naturali, li  coniinoui  agnati  del 
f infidiofo  ferpe , e li  molti  pencoli  che  ci  toura Hanno  , i quali  ci  fanno 
iar  timidi,  • eoo  raaimo  fempre  titubaiue:  Sjuifiat  vtdtat  m tadat-.^tt-. 
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chr  la  beata  Verginr  fòtaoto  certa  della  faa  coafirmatione  in  gratin 
che  puote  dire  con  animo  iicuriflìmo',  Se  accertatiilìmo  : Btatam  mtdU 
€M immi gtneratÌMti . Manacquequeftaprofoadidìma  humilcà  dalla 
CQgoitiope  defegnaiatidìmtpriuilegH,  e nenefieij  fiagulariflimi  tice- 
nuti  dali'oanipotente  mano  d’iddio: per  il  che  renandogli  nbligatiflì» 
ma,  econofeeado,  chegià  mai  hauria  poffuco  fodisfare  à tante  gratie 
riceuute,  andana  fempre  col  cuore  humile  , e con  tipetto  per  terra  al  ^ 
profondiffima  humiltà  riputandofi  indegna  An» 
gella  del  Signore.  Cum augintur dinà  (dice S. Gregorio) rarieiKi  itìam 
erefiunt  diimirum  : tanti  ergi  bumilior  , atg}  ad  firmendum  “Dm  fnmftiir 
dtbtt  effe  tx  mmturt  , fHjiira  fi  ihligatìirem  effe  anf^tin  redmda 
ratiint . Per  cotanta  profonda  humiltà  Dio  l’effaltò  al  fopremo  grado  d| 
‘J'IP»'***  ^fi*»di Jnfiriut . 

Chi  ben  confiderà  rbnmiltà.  di  Maria , redrà  che-i  molto  Amile  ad. 
Anteo,  il  quale  combattendo  con  Ercole , quanto  più  eragictato  in  ter- 
ra, tanto  maggiormente  fi  rinforzaua . Con  quanto  più  Maria  profon- 
damente l’humiliaua  moto  ptù  altamente  Dio  l’effaltaua . VerificauaS 
dtqueflabepedettta madre  quello  che  diflè  Iddio  àgli  Ifrael’iU.  Om- 
tKilotmi'iiuit^miritfu,  M)fer,«e/ferrr>r.Tutto  qllo , che  col  voftro  piede 
calcarete , fi^ra  voftro . Coli  auuenne  à quefia  celefte  Imperatrice,quan' 
to  calcf  ua  col  pii  deli’afetto  per  humiltà,  riputandofene  iodegoa,tutto 
TN  . *r  l’vltimq luogo , riputandofi  indegna  di  tanti  honori , e’ 

Dio  la  fece  honprenoliilimaal  mondo,  al  Crelo , Se  alle  creature  tutte. 
Scatam  mi  di etnt  immii gtntratiinet  < Sprezzaua  le  ricchezze  mondanei 
«^0  la  fece  ricchiflìma  fra  tutte  le  perfpne  ricche:  ASmlti  filia  ciagn- 
gautriM  diuitiai , lafaftrgrtffa  tivniuerjat . Stimò  fouerefaio  honoreil 

ftuoter  efler  Ancella  del  Signore:Aer«  Domini  fiat  mbi,ts'c.R  Dio' 

a fece  Imperatrice  del  Ciclo  ; \Amt  Hegina  Cahrum  • Stimaua  fauore^ 
flngnlarUfimo  fe  Dio  le  hauefie  fatta  gracia  di  puoter  efler  ferua  delle 
più  infime  della  iqadre  del.Meifia  : e Dio  la  fece  madre  digoilfima  del 
®fil'®  t»  f‘  nifciturfuiau,  vicabitmr filimi  Dei . Stimò 

g^jfauore  l’efler  filtra  degna  di  puoter  feruire  a’feruitori  del  fuo  Signo 
^*5Pd>j;%<l“*ipdo’aBdò  con  tanta  fretta  ne’ monti  della  giudea  pee^ 

^^^“■^"“““'hffimaadElifabettajfic  àGiouanoi  fuo  figlio,  il  quale, 
fu  Battinaderfi^o  d’iddio  humanatorin  tàio  che  ftupJ  Alifabetta  dì  co 
canta  profonda  humiltà;  onde  ripiena  di  merauiglia  difle  ; Et  vnde  bic 
mibi,  vt  venia!  matte  Dimini  mei  admeì  Malddio  la  fece  fignora  di  tut» 
ti  gli  Angelici  Spinti . >dite  Vimina  /fngeiormm  . Abigail  quando  Daui- 
de  relefle  per  moglie,  difle  fi  bene  ccn  humiltà  ; Bete  famula  tma  fitim 
I wiUamit  lùhtt  fedti  feruorum  tuoemm  Dimini  mtii  ma  non  leggiamo, 
però,  che  già  mai  lauafle  i,piedt  a’Ierui  derfuoipofo,-  come  leggia-, 
®®  J-!**  Maria  ben  trg  mefi  flette  io  cala  d’Elifabetta,  e quello  per  ferui» 
realliierui  di  quello,  che  l'hauea  eletta  per  Tua  I^la.  Manfit  auttm 
Matiacum  illa  quafimevfibmitnbiii^  E che  merauigliafe  hauendefi  fena- 
pre  clcuo  l’ riumo  luogoj,  fecondo  il  precetto  Vaogelico  ; Rtcumhe  in-» 

mtuijfim» 
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ffutffmo  /«rs:  Moggi  ottiene  il  primo  luogo  fopr»  tutte  le  pure  creatu- 
re / •^fctndt fuptriu! . 

Cumhuitatuifutrhadnuptiai,ntJifcum^ai  in  primo  loco.  P.artni  che  Luogo  del 
y quando  /ddiofabricò  quella  bella  machina  del  mondo,  faceffe  il  luogo  conuito. 
del  conuitoi.oue  Dioaboodaotemente  i tutte  le  creature  fecondo  la 
cpndiatiofie , e fiata  loro  fomminiflrafle i cibbi . dot  tfcMm  omm  pfjJm.lt 
€arni  : E dalla  bellezza,  e vaghezza  di  queAofontuofo  palazzo  foffittata  * ^ * 
de(lelle,la(lricatodimarmi,  adobbato  de  cieli , & ornato d’ogni  va* 
ghezza , puocete  comprendere  la  magnificenza  del  conuito , la  nobiltà 
de  conuitati , el’illutlrezza  del  conuitante.  In  quella  gran  Sala  di  li 
nobil  conuito  polla  Maria,  mallra  d'humiltà',  fe  pofe  neirvlcimo  luogo;  Maria  mini- 
riputauafouerchio  honore  reffer  feruitrice  delSignore  del  conuito;  ftraai  coa- 
Bcce  Andlla  Domini'.  Voi  fapete  che  liferuitori  non  fi  mettono  àfede-  uitatù 
re,  ma  Hanno  in  piedi  a fcruire  à gli  inuitati  fecondo  la  difpofitione  pfalm.44. 
del  padrone  del  conuito . Cofi  flette  quella  figoora  in  quello  mondo, 
come  ferua,  benché  fofie  Reina.  A [ìifit Regina idtxirinuis  , inutHitu 

ioaurato.  Staua  in  piede  per  feruire  à conuitati,  ma  però  vefiita di  do- 
rate velli  di  carità  , conformi  alla  nobiltà  del  conuito . Afìitit,  non  di- 
ce, Ricumbit:  per  minifirar'à  tutti . S.  Maria  fuccurro mi/itris ^ iuua  pum 
■ /Ulanimii,  rtfoatfiebilu,  orapro  populo  ,itUtrueni prò  cloro , intorcodoprodo^ 
uoto faminto  ftxu , /oniiant  omnoi  tuum  iuuamtn  {ye.  A tutti  minifirò  Ic 
gratie  diuine,  le  vhiande ceieHi.  Manum/uam  aporuit inopi , (y  palmai 
Juai  oxitndit  ad  pauportm . . 

» Ch’vn  peccatore  i*humilij,  non  è gran  cofa*,  perche  n’hà  raggion#  Humiltà'fln- 
fendo  viliffimo,  c degenere  al  fuo  Creatore.  Cn’alcuno  priuodigra-  -uiarediMA 
tie,e  doni  fiiigulan  s’humilij  n.?n  è grane  fa , perche  non  ha  diche 
vantarli.  Ma conofeeodo  bauer  gratie  fiagularifnme , e doni  altifiìmt.  Nota. 

& humiliarfi  più  che  fe  priuo  ne  folle , quello  è atto  di  profonda  humil* 
tà.  Tale  tù  Maria,  la  qual  conofceua  molto  bene  le  fingularillime  fue 
prerogatiue,  e nondimeno  fempre  s’humJiaua , fi  predicaua  abietta , e 
vile . Non  fi  vantò  d’efier  madre  d’/ddio  , non  fi  gloriaua  d‘hauer‘vo 
figlio  Profeta  grande,  flimatoper  tale  da  tutto  il  mondornoo  pauoneg- 
giaua  de  tanti  miracoli  fatti  dal  figlio,  huomo  prodigiofo  : non  dicea  al 
popolo.  qucH'é  mio  figlio,  quando  con  molta  attentione  , e merauiglia 
afcoltaua  la  Tua  predica.  Anzi  con  molta  fom.ninione,  &humìltà,e 
con  patitoza  llaua  dietro  l’audienza,  non  hauendo  ardire  d’accnflarfe- 
glt  per  non  feomodar  l’vdienza , e nou  dat'aJmtendere  al  mondo  che 
•la  Tua  madre;  ma  con  tanta  patienza  flaua  afpettandolo,  ch'vno  mof- 
fp  àcompallìooe  li  difie . Beco  moto"  tua^ty  fratrutui  fiantforit  qutrtio.  Mar.|* 
tot  loqui  tibii  Vedete  come  in  tutte  le  cole  viaria  s’elelfe  Tvlr-mo  luo- 
go  • Quindi  dille  il  fuo  diuoto  Bernardo  nel  fermone  ch'ei  fà  fopra  il 
Signummagnum' PuiibU'.dafuio  ;Ad/tria(fO  Porli  ftabat  : quxre  n hqui 
fiUa,  noe  matorna  autoritjte  , aut  form'tnim  interrupit , aut  in  bahiimrunoim 
irruitìia  qus/i  'ui  loqnibatur  h.  cì\ì  n anco  per  qurlla  humiltà  ponefie 
ilfiglio  fopra  de>  fi.no  quando  eatruraolipaHori  nella  capanna  per  n& 
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farfi  fliaiar  madre  d'ra  tanto  figlio  predicato  dagli  Angioli , e Boftm! 
co  dalla  della  t Però  fempre  magnificaaa  Dio , e deprìoiea  fé  flefla . H 
quando  Eliiabetta  magatficd  Maria,  Maria  fubito  magoiScd  lddio..^«> 
gmi/itst  mmims  mta  Otmitutm . Comet*hauefle  detto.  Tu  ti^merauigii 
ch'io  mi  fa  degnata  dÌTenir’i  tei  t^iUt  bt  vt  mibi  vmiat  mattf  Dti  uui 
édmiiBt  io  mi  meraniglio  com‘Iddio  fi  fia  degnato  con  tanta  humilià 
divenireàme.  E fori!  a qnefto  alludono  anche  le  parole  dette  all'Atto 
geìoì  tm$m040/tttiffméì  Sapea,  che  nonera  impoffibile  alla  Oluioa 

!>ofiania  coTa  alcuna:  ma  il  ourauigliaua  grandemente  come  fi  degoaf* 
e prender  carne  fiumana  dima  vile  Ancella,  quale  fi  Rimana  lei.  Tu 
magoifichi  la  madre  del  Signore,  e l’anima  mia  magnifica  il  Signore.  Tu 
dici  ch’ai  mio  ralucoefliilto  nel  tuo  ventre  il  tuo  figlio:  & ioti  dico  chu 
lo  rpirito  mio  cffulta  nel  mio  Sigoote . Tu  mi  chiami  beata  perche  ho 
creduto;  Se  io  ti  dicoche  tutte  le  genti  mi  cbiameraa  beata , perche  il 
Signore  %'i  degnato  di  mirar  la  vile , & humile  Ancella  fua . Cefi  per 
bumilti  il  tutto  riferiua  al  Signore . E tutto  quefto  i penfiero  di  Bemaro’ 
de  fanto  in  vn  fermone  » oue  anche  proua  al  noRro  propofito  ; che  Mao 
ria  cem'il  figlio  venne  al  mondo  per  miniRrare , e non  per  eBér  (eruU 
ta . Vtmjjt  tam  mértbifmr  Bli/Mhtlb  ff  diethat:  Fndt  bee  nubi  vr  m tritai  mt- 
0«f  Domini  mei  sénni  fed  iam  mapi  mtrttar  fuod  ifisr  fib) , fp  ifjs  som 
OiùmflrsH  vtiurit,ftà  miiàllrsot. 

Elia  i quella  Donna  ricchiffima  tanto  celebrata  da  Salomone  t MmU 
ts  filis  (osgngsutrona  dimitisi,  tm  *•  vnimtr/si  : nondimeno  per 

humilti  partorì  io  voa  vilifBma  Ralla . Efia  i quella  Donna  fola  al  mon 
do  forte . jw»/r>rMiy%rreiii  ftu/ munier  I nondimeno  iiigì  per  bumiltf 
in  Egitto  di  notte,  come  fe  panrofa  fofle . Ella  era  immacuiata  , priua 
d'ogn  i neo  di  peccato;  Tots  fvlcbrs  01  smits  mts,  er  mstuls  non  tft  in  lo  : 
c nondimeno  oRema  la  legge  delle  partorienti , come  s’immooda  fofle. 
Bra  tutta  finta,  e nondimeno  per  humiltà  non  Ichiuaua  la  compagnia 
di  donne  Rate  pnbliche  peccatrici , come  fb  la  Maddalena. 

In  unto  Maria  era  humile  che  S.Luca  fiuangeliRa  fuo  diuoto , di  cui 
fece  tanti  ritratti,  annouerando  quelle  perfooe  che  Ramno  vnitamentt 
i for'oratione  ne!  monte  olineto  doppo  rafeenfione  di  Chrilto , dop> 
pohauer’anDonerait  gli  ApoRoli,  eie  fame  madrooe , neirvltimo  luogo 
vi  pone  Maria  madre  di  Dio  ,/!•  omnti  tramo  ftrjtntrsmn  vmsnimiotr  im 
rstiono,  cum  mtUhribmj,  ty  Maria  maire  ii/m.  Si  che  l’vltima  era  la  ma> 
Rra  d'bumiiti  .Sopra  le  quali  parole  S.  Bernardo  fa  vna  belliifimanflM 
uatione  degna  delia  fua  diuottonciB  dice  cefi  :Qgalicran  quelli  ch« 
perfeueranano  oeiroradooc?  Se  per  aucotura  v’era  Maria , fiala'primU 
ad  efler  Dominata,feDdo  ella  tft  o fuperiore  i tuttUfi  p eflìere  madre  d'va 
tanto  figlio , quanto  per  il  priuilegio  della  propria  faotitft . Pietro , An> 
drea,  Giacopo , c Gionanni , e gh  altri  cqe  fe^ono , dice  l’EUiogelifiA 
ch'vnaoimamente  perfenerauano  neiroratiooe , con  le  donne e Ma* 
ria  Madre  di  Oiesù.  CosìchlAnchefralédonnefiriputaua  l'vltima^ 
ebe  dairfiuaogelifia  i rlunamcBie  aoooueraa  1 £ coocludc  queftm 
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glorìofo  fante . MttUifaSatfi  tmtiiiim  Dtmìns , qué  fi  immium  tziU 
hthai  ancillam , Striti  demqmt fyftr  AngtloitxaUataefi  ty  infirma 

miduat,  ty  pioitiruti , in/ra  tam , dt  qua  titffa  Jutrant  fept$m 
ineffabili  fé  ft  manjuttudint  inclin^at . Obfiira  vai  fiiioU  amulsmini  bérne 
virtutem  , fi  Marfam  dUitith , fi (ùntimditii  eiflaetre.biernameatc  i chia- 
mata à federe  nel  primo  luogo  in  quell'eterno  Coouito  > quella  ebe  in 
terra  con  prrfondiffimahumiltA  fi  riputò  vililfiaia ancella.  Coti  s^uì/e 
buuiilial  exalt  abitar . 

Af.tndtfuftriut , L’acqua  quanto  fcende'f  tanto  afeende.  Oiiiw/wj»» 
rimar , tr  quafi  aqua  dilabimur  fmftr  terram . Se  Maria  fh  di  più  profon- 
da humilti  di  qualfiuoglia  altro  fante  J meritamente  è chiamaa  À federo 
nel  più  alto  trono  del  celefte  conuito.  Afitndt  fmptriui. 

L Secondo  fe  in  terra  non  vifù  la  più  vicina  creatura  al  fuo  creatore,# 
corporalmente, e fpiritualmente.  Slui crtauit  me requituit  in  tabtmamla 
mte'.  Eraben’anche  conueneuolech'in  Cielo  non  vi  fuffe  alcuno  più  di 
lei  vUino  al  Creatore. 

li  nnrrnr  delle  senti  afferma  . che  fe  comoatircmo  correeoa- 


fù  trafitta  l’alma,  quando  aH'vnico  figlio  hiron  trafitte  mani,  piedi,  t 
coffato  i auanaando  tutti  gli  martiri  in  doIore,Iei  douea  anche  auantarO 
In  honorc  i però  fit  chiamata  à federe  à la  prima  fedo  » Afetude  fm» 
parimi . « 

Quarto  non  conueniua  all’oro  ftar  fempre  nel  fango , ne  alla  luce  ftar 
■elle  tenebre  : Maria  i tutta  d’oro  ; Caput  timi  aurum  aptiutum  t E tutta 
Ince , onde  vien  chiamata  Sole , Luna , Sulla , & Aurora . ff/rdfe  vt  Sai, 
pmlebravt  Lumai  Aue  emarù  nella.  Noi  fiamo  fango  viliffimo  ,& tenebre 
ofeuriflime . if/t  cogneuitJSgmtntum  nafirum . Tanabra  aam  nan  cotmprtbt^ 
derunt.  Però  non  cooneniua  che  Maria  ftaffe  in  qnefto  infimo  luogo,  in 
cuefta terra,  & in  quefte  tenebre  : onde  vien  chiamata  ad  afeendere 
più  alto;  Afctnde  fmptriut . Afcefe  dunque  aH’elc  mento  deiracqna,c 
per  tutte  le  celefii  mtc  per  andarfene  al  luoco  i lei  apparecchiato  nel- 
^eterna  menfa.  . , , 

L’Acqua  di  Aia  natura  refrigera  i 'corpi  ne’tempi  eftim  , feconda  la 
terra , e (lingue  il  fuoco , lauale  macchie , ifmorula  fete . Maria  reM« 
cera  i cuori  tribulaci , feconda  l’anime  de  deuoii  con  le  fue  gratiei  eflin- 
sne  il  fuoco  della  carnai  concupifeenza , toglie  le  macchie  de  peccati 
^n  la  fua  intercefiioLC,  Se  effingue  la  frte  delle  mondane  conenpifeen- 
xe.  Ma  perche  l’acqua  di  fua  natura  è fredda,  e Maria  è tutta  infiam- 
mata di  carità  : Ordinauitin  emt  ebaritatem , L’acqua  talorlbminerge,  5c 
annega,  e Maria follcua  conia  fua  mano  : AdanumfuMaptrmtttaapiAT 
falmailuae  exttndit  adjauperten  : peid  non  conueniua  (e|  nei  ftafie  ia 
quefto  luogo. 

Ajteudt/upmtu,  Cefi  fe  a’afceffe  alla  xegioitf  dell’aia;  U 


Ragioni  del 
reffaltattooi 
di  M.V. 

a.Reg.14.; 


Eccl,t4: 


Rom,!. 


.1 


CanT^ 
Pfalm.ioaJ  ' 

Ioa.i. 

Scala  perla 
quale  afceft 
M.V.la  qaa- 
le  hi  le  prò-' 
prietàdetat 
tiliCielL 


Cait'a; 
Eccl,  afS 


ifi 


al.  u 


yoi 


La  gran  Signora 


fminiraraff  di^adei&éti^rparente , e per  qnella  tutti  gli  animali 
Ibi»  arpiraoo  , e refpirano. 'Ma''!  diffonde  à noi  le  grafie  Aie  ; Inmt  graiim 
. Le  fue  virtù  fono  Incide  e trafparenti . A lei  tutti  gli  fedeli  fofpi- 
, rano . ey-f.  Nondimeno  perche  que« 

‘ ff’aere  é ripteoo de  Oemoaij  poffi  per  noffro  effercitio , e di  fua  natura 
* ‘ ' dcaliginofoiondetoltoogailuaiereftatuttootteoebrato:  Manaelet» 

‘ ' ' ca  come  sole  Ipleodidiflìmo , e capitai  oomica  de  Demoni)  infernali» 
non  era  lecito  fe  ne  ftaffe  in  quello  luogoiperò  le  rien  detto,  jifctndt 
' ‘ cofi  peruenne  alta  (pera  del  fuoco . 

Il  fuoco  nfcalda , vnifce  le  cofe  diuife,come  fi  vede  nell  e fbcine;pur« 
gadaUarueine  i metalli^e  ntuce.  Maria  anche 'effarifcalda  oell’amor' 
BccLa^*  diuino;  Eg*  mattrfttlchr^i  diUBÌMÌi . Vtiifce  com'auuocata  noffral 
peccatori  penati,  con  Dio:  Biatrg»  Aiwestamofìrafyc.VaTgziiìpto 
Itod.  Ip.  ‘ cati  come  fuoco  ardente  : Dtfcmdit  Otutin  igntm.  Ma  perche  il  fuoco 
confutila,  e Maria  auuiua  ; queilonon  riluce  nella  propria  sfera  i e Ma- 
- ria  é tutta  lucida  e fplendente,  come  quellach’è  amancata  di  Soie,  cil* 

Apoc.  la.  zata  di  Luna , e coronata  di  fluite  : ìMuIw  amiBa  lalt , 9*  Luna  fub  ft- 
dtbni  tiuì  intaftttnmctrtmafttlUrum.  però  non  era  conuenenoU 
che  fe  ae  ftaffe  ih  quefto  luogo  i ma  viea'inuitata  ad  afcendere  di  fopra 
•Ile  celefii  sfere  : jifetndt /uftnmi , Tra  le  sfere  é la  prima  è la  Luna.' 
pianeti,  e Io  r>  la  Luna  è il  decoro  della  notte , fugacrice  delle  tenebre  , madre  del» 
(ooaturalez  laterca,miniftrade^libUmori,  riceue  il  lumedalSole  e lo  riflette  in 
•a.  noi.  Matta  è bella  come  la  Latta)  Pukbra  vi  Urna  i ò decoro  dell’o» 

Cao.  4*  fcura  vita  noftra  mortale  ; fugatrice  delle  tenebre  della  noftra  ignoran» 
za , e della  noftra  colpa , madre  di  tutti  noi  che  ilamo  terra  ; & allhora 
più  cordiale  ci  fi  moftra  com’amorofa  madre , quando  con  profonda  hu 
^ ffiiltàconfelfiamod’effer terra  iairhora ci fomrniniftra gli humori  delle 
fue  grati  e celeftt , le  quali  fecondano  rhumil  terra  de.i  noftri  cuori . B 
! come  luna  piena  prende  il  lume  delle  gratie  diìnne  da  Chrifto  vero  So» 
t'SccI«kd>  le,  e le  trasfonde  io  noi.  ^nrìamater  gratin.  Ma  perche  la  Luna  S 
: > ■ tanto  inftabile , che  il  faggio  affomiglia  rliuome  fciocco  alla  Luna  : 5rwl 

■ t . - fui  vt  Lana  mutMur  i B Mariafu  fempre  ftabiliffima  : Pundamtnta  attr* 

ma fupraftiram jilidam  j (f  mandata  Bei  im  tordi  muUtrit fanBa:pttò  non 
. . era  lecito  che  Maria  Vergine  fe  ne  ftaffe  quinù  ma  fù  chiamata  à luogo 

i più  honoreuole.wdy^rifde  fufiriui, 

• Quindi  gioale  à la  fpera  di  Mercurio } il  quale  è pianeta  velocifBofo 
più  d’ogoi  altro , però  fu  chiamato  ambafciatore  delli  Dei  ; e Dio  dell» 
AA.14*  eloquenza , e S.Paolo  ch'era  homo  eloquenttfsimo,fe  chiamo  da'Iìffren 
fi , Mercurio , e Barnaba huomo  ponentofo , Groue . Fecahant  'Barna* 
tam  iautm  Faulum  vtro  Mtrcurium . Sempre  vi  col  Sole,  ò poco  auaa» 
' ti , e poco  doppo . Maria  ancb’efia  i velocilsima  i foccorerci  I in  tan« 

. ,t  tq  che  ci  preuiene  , come  fi  vidde  nelle  nozze,  quando  col  figlio  fu  iff» 
vitata  , oue  non  afeettd  che  li  miniftn  le  eh  edeffero  aiuto , mancau» 
dogli  il  vino , ma  lenz’effer  riehiefta  diffe  al  fijlioche  rimediaffe  alla 
loan«S(  loro  : Firmm  tua  btOttu , Aach’eila  d «ioqueotilstma , e feuelU 

' * COB 
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con  tanta  afibbiliti , e dolcezza , che  Io  celefte  (poh  U prega  à parlar 
foco.  S»Mi  V0M  tmsimsufikin  muéi  fVextnim  iKsdiJcit.  Sempre  fitto» 
ad  vicina  al  fuo  bel  Sole  Chrifio;inanzii  quello  quanto  airhutnan'ti} 
doppo  di  qoelle  quanto  alla  Diuiniti  : & hogt  è tutra  vnt'a  col  luo  Soie 
nella  lamin^'fa  ftaaza  deirempireo  palazzo . lo  s$U  pc/uit $sht,  nétcuUtm 
fwmm.  Ma  perche  Merenrio  e pianeu  inclinaote  à dir  bugie,  c fi  coa- 
aerte  nella  natura  de  Pianeti  con  quali  fi  i ongiong e } fi  che  con  i buoni 
fi  buono»  econicactloi  fi  cattino:  ii  Maria  per  il  crotrariofi  madre 
delia  prima  verità  il  Verbo , e con  i buoni  fi  Ottima , e con  i rei  fi  pie» 
zofa  I non  conueniaa  fe  oc  fteffe  io  quefto  luogo , però  le  vieo  dCito  > 
«d/Mvde/iiferrài. 

Coli  fen’ afcefealCiel di  Venere.  OH  antichi  dipinfero.  Venere 
Madre  d'amore  .c  Dea  della  beltà  fu  chiamata  Luctfèro , nerebe  ne  re» 
ca  con  la  fua  prefenza  la  aouella  che  <1  giorno  fi  propinquo . Maria  an- 
eh’cfii  fi  madre  del  pudico  c bello  amore , Sg*  matt*  fmich^é  dthanait  ; 
Dea  della  beltà  : JaisfmkhfMatsmkstmt*.  Madre  della  gratia.  In-i 
mu  gratistmah , Come  ftella  Diana preccdfi  il  nafeimento  del  chiaro 
giorno  della  grafia  ,e  del  luminofo  . SoleCbtiilo.  Ma  perche  quefia 
pianeta  inclina  alla  vanirà,  Se  all'impndicttta  i e Maria  fi  Tiftefla  hoaeftà, 
e madre  della  caftità . Tirga  in  fnrtm,  sntt,  fy  ftnfmrtum  » non  eri  per 
tanto  coDueneoole  fe  ne  fcefie  in  quefto  luogo  » però  degnamente  le 
vien  detto:  JfitnéUfifvmt.  Cefi  gioofe  al  CMo  del  luminofo  piane» 
ta  del  Sole . 

11  Sole  fi  velociffimo  di  corfo  pià  che  faetta  da  tirato  arco  aunentata 
da  valorofo  arciero»  (la  io  mezzo  de  pianeti  come  quello  che  à tutti  fem 
mioifira  il  fuo  ciùaro  lume  : con  la  prefenza  fua  oe  reca  il  chiaro  giorno 
c con  raficoia  c’apporta  ofeora  notte , fi  padre  della  generatione , & il 
piò  vago  fra  tutti  11  Pianeti . Maria anch’efla bella  con’il  Sole»  SttSn 
vt  Sai  :fh  velociflima  ad  vbidtre  : Sect  dnctlls  Demim , /ni  mibi tse.Sti 
fioceorrcre  à miferi  fivelociffima . Con  la  prefenza  fua  et  recò  il  gior» 
no  della  gntia  : e con  l'afienza  fua  ramai  tea  ogni  peccatore  . E madre 
de  tuui  ^ viuentt  meglio  d'fiua  » e poni  il  vanto  ha  tutte  le  belle.  Kit 
fri’mnmfmUtmvifntitntcbnbtrtfeyttnitm.  EcomeSole  douendofta» 
re  fra  due  trini,  c lofi  fra  la  faotifiima  Trinità  , eie  tic  Uerarchie  Ange» 
Ikhe»  non  era  cooueneuole  feu«  flafiein  quefio  luogo , pero  ìi  rien 
detto,  ifandt  fmftrimi. 

Sagiieodo  pid  m alto,e  col!  petoenne  al  Ciri  di  Mtrte,i!  cuale  da  do» 
fili  amichi  HI  chiamato  Din  della  foltezza, e della  Vuiot  htimoue  aìl’ardi 
ze,&  incotagifce.Marìa  nò  bebbe  eguale  in  tutte  ramazit  'ieio  tb'tez:<i, 
pche  viofe  quello  di  cui  e fcritto:Mà«yf  ftuttat  qvn  ifynrttnn  li Jnftr  ri' iv 
^mlitrem/$fHm  fni  òiaMiiMi)  Anzi  con  la  fua  liumiità  viofe,e  fieri  l'inuiu» 
cibile  Dio  I FulntrnfU  car  minmfarar  m*a  ffam/n  cyr.  Porge  à luol  anda» 
eia  • e forza  da  combattere  fi  vincere  lo  daleialfiaccbito  nemico  infer» 
naie.  Ma  perche  quefto  pianeta  (dicono  gli  Aftrologiì  ch’inclina  aU 
le  difl^tdiff,  ire,  (degni,  guerre  »«veadeue  :e  Maria  e tutu  banegaa, 
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laDorofa , pacifica , e quieta  • in  tanto  che  di  lei  4 ferino  che  in  tutte  le 
cofe  va  cercando  la  quiete  e la  pace  ; /••  tm*ibtu  rt^uùm  qutfiui  • non 
fù  coDueotuole  che  quello  fone  il  luogo  fuo  : però  vien'iou<tata  A gra> 
domagiore;  A(ctnd* /uptrim.  Cefi  peruenne  alla rpcra  di  G:oue. 

11  quale  è pianeta  beneuolo,  e beatgoo,  temperato  nelleiuequa'itàj 
ralTteDa  la  maligokà  di  faturno  » & bà  molte  altre  buone  qualità  a’à  gli 
Allrologi  vogliamo  prellar  fede  i le  quali  tutte  conuengono  alla  madre 
d’iddio  I tanto  beueuolai  che  tutti  vorrebbe  veder  felici  j tanto  beoi- 
gua  che  d madre  di  mifericordia  1 tanto  ben  quahficata  > ^’in  lei  furo» 
no  tutte  le  virtù  vnite  con  grandiliima  perfettionei  E fé  nonfolTelei  che 
raffrena  la  malitia  del  nemico  infernale , al  quale  fi  rapre(eo:a  con  can- 
to fuo  fpauento  che  lo  puone  io  fuga , come  fe  foffe  vn  formidabile  eC* 
fercito  ; TtrriHUt  vt  cajinrmm  s:iu  «riinat»  i come  la  fàreffimo  noi  mi- 
feri mortali  1 Nondimeno  perche  Gioue  fi  aipinge  con  fulmine  • incita 
il  nato  aU’ambitione  : e Maria  pioue  à noi  gratie  dal  Cielo  1 onde  éu 
tutti  è chiamata  madre  della  gratia  • e della  mifericordia , & è mailra 
dell’humiità  tnonconueniuafe  neftaflein  quefio  luogo,  però  con  va 
dolce  ionico  le  vieu  detto  : dfstnii  fuftriiu.  E cofi  peruenne  al  Cielo  di 
Saturno . 

11  quale  inclina  alla  feienza,  alla  llabilicài  à trottar  tefori  , Si  altra 
TÌrtù.  Maria  ifapientiffima  perche  hebbe  in  feoo  Teterna  fapieoza , 
dalla  cui  bocca  fentendo  alcilfimi  facramenti  • tutti  li  cooferuaua  nel 
ficco  erario  del  fno  cuore . Mari»  autemeonfiruabattmnia  wba  bac^ 
0an/irtafiat0'dt/iu.  Onde  meglio  del  faggio puotea  dire  : Inwdtmn 
doh'^inam  f»tuntitc9»grt» , FÙ  fempre  fiaoilinima  nella  diuina  gratia  : 
rtdtifirmifuptr  piantai /fabiUi  malitìdt . E li  ritrouò  , e donò  à noi  quel 
nafcoilo  teforo , di  cui  i fcricto  : Simlt  eli  rtgnum  catormn  Atfaur»  ab^ 
fondai  in  agrt . Ma  perche  Saturno  è pianeta  maligno , tardo  nel  fuo 
moto , freddo , fecco , Se  inclina  alla  auaritìa , Se  alla  crudeltà  1 e Ma- 
ria perii  contrario  d puriflìma,velocjflfimaà  fbccorrere  à'bifogoi  no- 
Ari,  é tutta  inf.:ruorara . Mutiti  ami  ila  So  It  . E tuccaafperlà  di  cele- 
fie  regia  Ja:  Omnit  terra  rort  madtm . Non  folo  non  è auara  , ma  lar- 
gamente dona  le  fue  gratie  : M!^a»m Juam  aptrmit  int^i , 9* pafmai  fuso 
oMitndii  adpiUporam.  B tutta  pietofa , & mifericordiofa , dMattrmùfi» 
rir  rJirf».  Non  conneoiua  dunque  à lei  quefio  luogo, però  degnamen- 
te ievien  detto. A fceaJtfitperiui. 

Cofi  afeefe  al  Ciel  (Iellato  il  qual’è  vaghifiineo  per  la  varietà  di  tante 
Inminofe  ftelle  fide . Maria  hà  la  proprietà  di  tutte  le  fielle . La  ftella 
è cofi  detta  perche  (là , benché  fempre  fi  moua , è luce  aggregata  nella 
fua  ifera , i veicolo  della  luce  (dare  i Lucerna  della  notte  ; decoro  del- 
i'voiuetfo , fupplifce  per  il  Sole,  purga  l'aere  col  fuo  moto  , concilia  nel 
mifio  la  contrarietà  de  gli  elementi  ; conferva  nelle  cofe  il  calore  natu- 
rale, occulu  il  lume  fuo  alla  prefenza  del  Sole,  dal  qual  rteeoeiifuo 
lume.  Maria  come  ftella  hà  tune  quelle  qualità  , imperdebe  aggitata 
da  abiti  craoagli  per  il  figUo,fempre  flette  immobile, e forte  per  la  feda 
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ftahile,perla  pitienTa  imiincibile.p  lacoSaDzafermi.perla  fperSufo 
da. Riluce  in  fc  (IclTa  pia  gratta  illumina glialtri  p il  buono effépio.Scae 
ciò  le  tenebre  della  notte  del  peccato  co  la  gratia  iil  buio  dtirigooriza 
c6  la  dottriDa.rofcutiii  de  gli  errori  con  la  chiarezza  della  fua  vita  inno 
eente  : decorò  taitta  la  Chiefa  con  la  fua  couuerfationc  : fuppU  m vece 
del  Sole  Chriilo  doppo  la  fua  afcenfiooe  con  la  fiu  iRruttione  fatta  qua- 
fi  maftra  de  dif-epoli  di  Chri'lo  nelli  miftenj  particola' mente  deinn» 
carnatione  : ci  riconcilia  col  figlio  mediante  li  Tuoi  rreghi:  eccitata 
noi  il  calore  della  carità,  ci  purga  da’peccatii  e con  la  virtù  della  pro- 
' fonda  humiltàoccoKò  il  lume  drila  fua  perfettiooe  mentre  coniierfaui 
col  vero  Sole  Chrifto.ftimandofi  Tempre  vile,  ab  etia.e  diniiiD  valore^ 
benché  ft-fle  la  più  nobile  pura  creatura  che  creafle  C\c<,tect  Àncilts  ly». 
ffiiri  tyc.StiUs  dtdtrupt  lume»  in  cu/ledii  fui»  idtfl  in  occulto. 

Le  itelle  quanto  allafoftaozafoofode , quanto  a!  la  forma  fon  lucide 
quanto  all’atto  fon  fluflibilì , quanto  alla  figura  foo  sferiche  , ouanto  al 
la  fuperficie  fon  piane, quàco  alla  natura  fon j urifi.me,quito  ai:’appar£- 
la  fon  piccole, quàto  alla  quitità  fon’gràdiflime,qu2to  alfito  fono  altiffi 
me  quàto  al  moto  fono  pfliifime, quàto  al  aun  ero  fon  moltilTime,e  quàto 
allapoteliàfono  di  granUillima  virtù  Tutte  quelle  prerogatiue  coouen- 
■onoà  Maaia  , la  qualfù  foda  quanto  alla  virtù  della  pacieuza  > Subot 
,yUsttr  Ufi*  iuMia  iructm  . Lucida  per  l'bonella  della  vita , e per  il  lume 
della fapicoza  : BUiìa  vi  Sol . Flucida  per  la  pietà  , Métir  AftftrictrdU. 
Sferica  per  la  perfettione  d’ogni  vinù  : In  mt  gratin  emnu . Piana , e 
piaceuoleper  la  mitezza:  Inttrtmncimitii . Pura  per  la  femplicità , c 
candore:  Tota  fvUb' a v amica  tata.  Picciola  per  l'bumiltà  i 
rt^txit bumilttuim  -dncilUfua . Grandifsima  de  meriti;  Bcc*  tnimtx 
bei  btatam  mi  dictaiomnti  gtntrathnu . Altifsima  perlaconiemplatione; 
£go  in  alti fmii  bibite  . Prefti&imaper  l’vbidienza  : Fiat  mibi  jteundum 
mtrbam  tuum . SiiUi  vocatt  jur.t , ty  dtxt'unt , adfumni . Numerofifsima 
per  le  virtù  ,c  cumulo  d’ogo' gratia  j Inmt  omnii  grafia,  Ordìnatifsi* 
ma  quanto  al  moto  della  volontà , Sulla  manenuiin  ordine , ey  curjufue. 
Virtuofiftima  finalmente  fù  quella  bella  Aclla , poiché  da  lei  nacque  il 
Sole, e lo  traffe  dal  fommo  cielo  in  terra, ch’è  la  più  gra  forza  che  puoteffe 
mai  farfi  nelmÒdo  ne  mai  più  fi  farà  (icD\\t\MHliert /orti quii  muerùttlEWx 
è la  ftella  tram  ótana.dur  mani  niliaiStt\\ita».tutìaiiylue  /Iella  matuiina, 
Orione , neirapnarir  de  la  anale  genera  la  pioggia  ch’infertililce  la  ter. 
ta  ; perche  niil  apparir  di  Maria  al  mondo , i Cieli  diilillorno  acque  di 
gratia  io  graodiibma  aboocaoza,  che  fecondoino  la  terra  della  Chiefa 
militante  . £t  in  couclufione  hà  la  proprietà  di  tutte  le  lielle  , delie 
quali  ragionarne  à piena , fouerchiamente  riocrefceuole  farebbe  il  mio 
difeorfo . Ma  perche  queiln  Cielo  è volubiliilimo,e  Maria  è quella  ch’io 
tutte  le  cofe  cercaua  la  quiete:  Inomnibui  rtquitm^afiui  : ptt  tanto 
non  conueniua  che  ellafteifa  in  quello  luogo,  però  tù  inumata  ad  afeen 
derc  à luogo  più  hoaotcaoìt^dfciildt  Juftriiu.Co6  perueone  al  Ciel  chri- 
ftaliiuo . ' 
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Quello  Cielo  i di  natura  fomliffimo , nel  quale  Cono  Tacque  ragnna- 
te  m modo  di  chriftaHo  per  diurna  virtù  , pero  non  Tono  fluifibili  ,■  mi 
fono  di  Datura  celefte  feoza  pelo  , e priue  di  tluflb , delle  quali  fi  faueila 
n^llaGeoefi  . Dimifit  traHt/ub/Srmémmt»  ab 

/S  monun/d  Que'loCielo  èia  mezzo  tra  l'empireo.dr  il  CielllelUco  po« 
fio  in  mezzo  a bello  Audio  dalTouoipotète  Dio  p tèperar  col  Tuo  freddo 
Tardor  dr  Icaloi  generato  dal  moto  ueirEmpireo,coii  detto  fecódo  Ifido 
ro,ab  Apy  r,fmd  *H  *gMfr,uon  per  l'ardore  propriamente, ma  per  lo  fplea 
dorè.  Ma  ia  DoflraSignora  • hatuue  queAe proprietà,  imperòche  i 
fottiliHiaia  p la  putiti  ,5de  entrò  Se  vfcì  fuori  ael  Tuo  cafro  feco  il  Diuiuo 
Verbo  feuza  rompere  i chicftri  Vergioali,  comeragioche  penetri  il 
chhfiallo  col  decoro  di  qaello . Maria  come  il  Cielo  Chrifrallino  ert 
tutta  ceirfie  nella  conuerfatione,  immobile  ne’trauagU  i fenza  freddet* 
za  di  peccato  ch'ag ghiaccia  il  cuore  i & è mediatrice  tra  noi  e Chrrfto  t 
erafreoaTecceffiuo  lumedellafua  Oiuinità  • cuoprendola  di  mortai 
fpoglia . S$km  nmbtttgtm.Toxto  quefto  è veroima'perche  di  lei  fù  fciitto 
Bgriuo/ril/Mir/àaàMvipetòfìi  inniuta  adalccndere  più  io  alto  al  Cief 
Empireo . 

In  qnefro  Ciclo  i il  trono  d’iddio , il  pelago  della  fua  gloria,  le  man* 
ioni  de  Santi . E benché  Sua  Diuina  Maeftl  6a  ìper  tutto  , per 
effeaza , per  prefenza , e per  pofranza * nondimeoo  quiui  fpecialmeotd 
i compiace  di  moftrare , e far  partecipi  della  gloria  lua  gli  fuoi  auuen» 
turati  amici.  Quefta  è quella  (ourana  Gemlalemmele  cui  mura  fon 
fabricate  di  preiiofilBme  gemmar , le  cui  pizze  fono  di  puiiifimo  oro , le 
cui  ricchezze  fono  insftimabili , le  cui  porte  in  fegno  d'eterna  pace  ìba 
Tempre  aperte,  il  cui  lume  è indeficiente.  Quiuigionta  la  celefte  Im- 
peratrice con  infinito  applaofo  di  tutu  la  corte  celefrtale,  vedendo 
quella  franta  cofi  luminofa , coi  bella , coi  gloriofa  j ripiena  d'infiuito 
giubilo, ftimò  r credo  ) infinito  fasore  Tefrer  gionta  all’infima  grado 
di  gloria , perche  fé  ben’in  viu  hebbe  fignalati  finoti  più  d’ogni  altzo 
fanto , al  noe , vidde  Iddio  per  modo  di  pafraggio , fe  pur  lo  vidde  per 
efrienza  come  lo  vidde  S.Paolo , e Mosè , d lo  vidde  in  enimma , Tombm 
non  la  faccia}  le  fpalie  nomi  volto:  ma  afeendendo  gloriofa  in  Qeloà 

3 uelTetrrnoconnito, vedendolo  cofrfóIeDdtdo,elauto,  le  Manfioni 
e Santi  cotanto  gloriofe  gli  inaitati  fi  Iplendenti , gli  mmiftri  cofi  ric« 
camente  ornati , l'ordine  cefi  bello , li  abbi  fifontuofi , e 1 inaitante  a- 
domo  di  fi  maeftolà  gloria , riputò  quella  maftra  d’fauuailtà  T vlcimo  luo- 
go di  quella  celefre  manzone , più  cne'condegno  alle  fue  fatiche , e me. 
riti:  ónde  iifiando  d'intorno  il  lieto  fguardo , credo  poi  diceffe.  Co- 
tanu  dunque  è la  gloria  del  mio  Dio  è Tanto  bene  dunque  è del  mio 
figlio  1 Cotanto  è la  màefrà  del  mbfpofo!  tanti  beni  hauea  apparec- 
chiati alla  Tua  Ancella!  Tanta gloriaferbò  alia  rnaferoat  Dunque  co- 
fi  gloriofo  è il  frutto  delle  breui , e pie  c iole  fatiche  l Tutte  le  paffioni 
del  mondo  non  meriuuano  unto  premio , ne  mai  il  peofier  mio.pene- 
uòTiaunenfitàdiuaugioria}  Stanco  in  terra  mi  panie  che  non  più 
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refiaua  à godere  quando  mi  viddt  ripieoa  di  grane  concepire  nel  mio 
fsoo  Iddio,  aUhoia,fi  ralle'fitd  lo  fpiiiio  mio  nel  mio  Oio  c.'b  im'«  , 
menfo  giubilo,  impeiòcbe  aMWas’apeiftro  li  Cieli , & io  me  verfor« 
oo  tutti  gli  lor  beni . O quanta  era  la  gioia  del  mio  cuore  , quando 
portando  entro  il  mio  feno  Chrìflo,(ia  me  ftefla€iIàualo  titoardo. 
vedeado  in  me  nafeofto  il  celefle  teforo . Q>)aodo  poi  venne  l’bora  del 
parto , e lo  viddi , lo  toccai , Io  baciai , lo  ftn  nfi  fra  le  mie  mammelle^ 
chi  pnotria  narrar  la  mia  gioia  i Magiore  ftl  poi  il  mio  giubilo , quando 
doppo  bauer  vetfàto  vn  mare  di  lagrime , lo  viddi  glonoramentc  ri/or- 
tOi  Maadogoi  modoin  parangondiquefla  allegKzza  , tutte  Taltro 
fon  date  vn  breue  rifo , vn  picciolo  contento . Imperòcbe  allhora  noa 
ero  pienamente  beata , maoora  fon  beatiffima  io  anima,  ecorpo.  AU 
Ibora  vedeuolabeliilHmahumanitàdelmio  figlio  tolta  dal  mio  puro 
fa^ue  i ma  bora  veggio  la  fua  Diuiohà , che  m'bà  creata  : la  cui  fua«> 

B imna  viltà  talmente  m'empie  di  gioia , ch'io  mi  fento  beata , aucur- 
che  rbumaoiU  del  mio  figlio  non  vedeffi.  Siche  mi  baita  d’eiier  qui 
gioota. 

Nò  nò , d^fie  il  ctlefte  Paraninfo , non  è quefto  il  tuo  luogo } «d/cni* 
dt/mftrìus.  Qnefto  ò Tinfimo  grado  della  gloria,  malte  òapparec» 
cbiaio  il  primo  feggio  : Jfitnét  /vftrimi . Non  odi  la  voce  dello  fpofo 
che  t’iouiu  I dimorar  vicino  ad  eio . FttU  delibamtffwf»  mta,vnié» 
ItèanOfVtnicartHabiritf  Voo  è l'inuito , ma  tre  volte  le  dice:  Veni, 
liprmio  Veni  farà  forfi  da  parte  del  Padre  eterno  { 11  fecondo  Veni« 
da  parte  del  Figlio , 11  teno  Veni  da  parte  dello  Spirito  Tanto  t e toni 
fofieine  la  coronano  di  gloria  . C$r$fuOtrit . Et  I d’auuertire  che  la- 
chiamiamo  dal  libano,  il  quale  I interpretato,  Candido  {forfè  per  al- 
fodere  che  quello  inatto  le  fo  fatto  nel  Candore  dell'eterna  Gloru.  Col 

E rimo  imiito  fe  ne  faglie  fopra  i Confefibri , non  pnotendo  alcuno  di 
Ito  parangonarfi  I Maria,  perche  fecero  pentteiua  de'peccati  ma  Ma- 
ni non  commife  peccato  alcuno.  Col  fecondo  inuito  afeefa  fopra  dd 
coro  delle  Vergini , vincendole  di  gran  lunga  in  PiviU , E poi  la  vergi- 
aiti  di  Maria  tu  feconda , e quella  delle  Vergini  ni  infeconda . Col  ter- 
so inuito  afeende  fopra  il  coro  de'Martiri , haueodo  lei  patito  più  ilio- 
ttttsaàniiioueìl'aaiaià.  Bttmgmif/ku  animamftrtrmijwit gtadiutJ'tM  Ln&l^  • 

Col  primo  inatto  afeende  fopra  ì Patriarchi:  col  fecondo  fopra  li  Pro 
f etti  col  terso  fopra  gli  Apoftoii . Vtni  dthh*ne  Con  il  primo  inni- 

IO  afeende  fopra  la  prima  hierarcbta  de  gli  Angtohi  con  il  fecondo  fo- 
pra la  feconda:  e col  tento  fopra  la  terza . ^ 

fendo  con  dolciffime  maniere  accolta  da  Sacri  CoefeSori  pareavn  Accoglienxo 

^0  fra  minute  perle  i iqoali  di  gran  lunga  auanzando  in  vigilanza,  de  Santi  fati. 

oza,  iflineoza,  e Dotuina, con  vn  dolce  vMe, attendendo  la  vo-  teàM.^  ' 
ce  deiriauiiante  che  li  diceaf /ap*ra«/j  tutti  le  fecero  vn  fum- 
nefio  lochino,  a facendoli  ala  ,,paflàndu  per  mezzo  di  quelli  peruenofe 
è certe  tosctone fante,  e poi  a)  coro  delie  Verginelle,  dalle  quali  accol* 

’ uco»  f 
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ta  con  infinito  giubilo,  parca  vna  rofa  fra  candidi  liguftri;  ne  v’era  ^cn* 
sa  di  loro  c’hauefle  fi  chiara  lampa  come  Maria.  B certo  ch’ananiA 
«quante  madroneilluftrifuron’al  mondo , perche  fe  Bua  fìi  madre  di  tuo* 
n gli vinenti,  Maria i madre  de  tutti  gli  afcendrnti  al  Cielo.  Quella 
riempi  la  terra  d'huomini , Maria  il  Cielo:  fil  più  benedetta  di  Sara  che 
partorì  il  rifa . perche  Maria  partorì  la  gioia  de  beati . Più  prudente  di 
Rebecca , che  fe  quella  con  moltaiauietza  ottenne  la  beneditttone  da 
Uaac  g lacobieiciudeodone  il  prefeito  Bfaù  : Maria  reprobato  l'antico 
popolo  Hebreo , riempi  di  benedittione  il  popolo  Chriftiano.  Fù  più 
Kcondadi  Lia,  e più  bella  di  Rachele:  pm  oobii  cantatrice  di  Maria 
fuore  di  vtosè , che  compofe  quel  bel  cantico  nella  fommerfiooe  di  Fa< 
raone  .'poiché  Maria  cantò  al  Signore  più  armonico  cantico  hauendo 
col  miftero  dell’Incarnato  Verbo  vento  refereito  di  Lucifero  infernale. 
Fù  piùauuentaratad'Afach'ottennerirriguoruperiore  , ma  Maria  ot- 
tenne la  celefle  rogiada  della  gratta . Fù  più  raggia  gouernatrice  di  Del 
bora  ch’ottenne  lo  fceuip  del  popolo,  poiché  Maria  con  fomma  pru- 
denza gouerna,  e regge  il  popolo  d’iddio  < Colpi  meglio  di  laclcche 
con  vo  chiodo  trafifle  le  tempie  al  tiranno  Sifara  ; poiché  Maria  Ychiac- 
ciò  il  capo!  Lucifero.  Più  lutificata  di  Manue  cui  l’Angelo  annuotiò 
la  fantificazione  del  nazareu  Sanlone  i polche  Maria  fù  dall’ Angelo  ac- 
certata della  concettione  di  Chrifto  Salnator  deirvoittefo . PiùhumUc 
d’Abtgailc  la  quale  per  la  grande  humiltl  Oauid  prefe  per  moglie  ,'pot- 
ebe  Marta  per  humilti  fù  &tta  madre,  figlia,  e fp pfa  d*Iddto  . Più  cafta 
d’Abifac  die  nodr),  fcaldò,  e dormi  catiamemexal jtecchio  Dauidipoi- 
che  Maria  nodri,  cibbò,  dormi,  e fcaldò  l'antico  deH’oUsrniti , il  Verbo 
cteCDo  in  humana  carne . Più  diuota  d'Anna  la  qual  con  molto  feruor 
di  fpirito  ficea oradone  nel  tempio , e confecrò  a Dio  l’voico  Tuo  figlio 
Samuele  ; poiché  Maria  mailra  oella  diuorione  oflérfe  per  mezzo  di  Si- 
Bennervoico  figlio  Giesù  al  tempio.  Più  Saggia  della  Tecuitech’im- 
petiòda  DauiddelaliberationedelTeiBlio  adAbfalone  col  fuo  faggio 
parlare  t ma  per  Maria  noibabbiamo  ottenuto  la liberatiooe  dell’antico 
cAIio  della  celefle  Patria  . Più  forte  di  Gtudic  che  troncò  il  capo  ad 
Oloferne  i e Maria  Io  troncò  à Lucifero:  Iffactmttrtt  esf  ut  tHim»  Più 
emiofad’Efler  ch'otténe  dalRe  Afliiero  la  liberatione,e  fiuocatione  del 
Ta  sétézaddia  morte  g il  fuo  popolo, ma  qfta  gratiofiffimaDÒna  ottéoe  lo 
vita  i tu.to  il  gener’humano  per  lo  peccato  condennato  i morte  . Più 
caritatiua  della  vedoua  Sarettana , nofpita  d’Elia , ch’io  quella  cArema 
cariftia  benché  fofle  poueriflima,  tanto  caritatìuamente  lo  riceud,  e cib- 
bò;  maquefla  cibbò  quello  che  il  tuttopafce,enoi  oodrifee  coale  gra  . 
tiefue.  Più  auueoturata  della  Suoamitehofpiud’Elifeo , la  quale  eoa 
l’oglio  mulciplicaio  fi  sdebiiò  da  creditori  del  fuo  marito  morto  ; ma 
Matta  còla  pienezza  della  gratiafua  fcioliel  humano genere  dall’obligo 
delle  pene  Infernali . P.ù  animofa  di  Felice  Machabea , la  quale  incora^ 

Sua  al  martirio  fette  fuoi  figli  ; ma  Maria  anima  tutti  glifcdeli,  c li  con- 
rta  4 foflaaer  eoa  aoimo  lauitto  ogai  louBcmo  petlafedc  del  fuo  &* 

glia 


ISlelU  Dom.  1 ^Joppo  ì ottaua  della  Trinità,  fo  9 

•Ilo  Chrifto . Et  in  conclusone  vincendoi  efupertndo  in  ognrjforte  di 
Tirtù  tutte  le  più  illuftri  Donne,  tutte  à garrale  ftceano  riuerenra,  e c6 
fommeflione  grande  le  faceanfegno  ch  afcendeffe  al  piu  fublime  luogo 
rioutandofi  indegne  di  6 nobil  viSa,  le  diceano . ^fetnde  fitptniu. 

Quindi  perueone  al  candidato  Choro  de  Santi  Martin,  oue  con  fom- 
m^uerenra  accolta,Tedefti  in  en  monaento  farli  fpalliera  in  quella  giu 
fa  \ nuoto  ch'vn  numerofo  efferato  fa  aia  al  Capitano  fuo , diuidendoS 
lotrèreffercito  in  due  fquadrtwii . Tra  quali  quella  Imperatnce  parM 
~ . I.:.  e..  nranate.  auanzandoli  tutti  di  eran  lunea, poi 


le  diceffero.  J/Jdefnptriur.t  coti  pttixtaMaìli  manfione  da  Santi 

chi  puotrebe  à pieno  narrare  rallegreitade  quelli,  vedendo  con 
•li  o«hi  propri)  adempito  anantohaueano  molti  anni  auanti  predet- 
S»Hcco  Ute^  geVmoglidil  ialuatore , diffe Ifa.a  dptriatururrs, 
Z fe^fVt  sIlysrtrtm  . Ecco  quella  delicata  nube  fopra  della  quale  afc« 
Signore  • Bcct  Dornimuiafetndnfuptr  nubtm  Utum  . Ecco  |a  verga  di 
cui  radice  nacque  il  6ore  Naiareo . Egrtdtttw  virga  it  rm. 

af.tndtt . Ecco  la  Vergine  che  concepì , c 
4>ct  /r/rr,  B,e.^rtoemtipiet,(r  pariafilimm,(yvocahmir 

partorì.)  ^?feteffala  quTl  concepl.e  partorì  il  fon» 

Ecco 

SITelhOon^ 

ejueua  Ujnna  la  qua  c Dauide  j ffar  vtirt  ante  Lucifi- 

to  Sole  del  ^ -,  fopra  di  cui  difcefe  la  celefte  pioggia; 

rum  ginmtt.  Qi^efto  « «I  P «-j^aa  del  Verbo  Diuino  : ®r- 


:^fo , ne  altri  vfcl  già  mai  da  quei.a . ^ --j- — V/ì  pré 

dacuifplcc^ffi  fcn« 

che  di  di?elTimo  qu*  - 

pHffKM  janm . >e  q , P c.,  bk  diruti  ewint/ |f«rfl/Ì«»»ri . S« 

P«fc«io«ol« , IM«U 


Dioifize-d  by  Google 


ilo 


Lagrun  Signors 


eooobb«,  che  deotre  fl  iBiterao  ventre  d’BUfebettt  eflalrd  Gtenaanià 
Aotnuado  ^aefta  Profeteff»  di  gran  lunga  ogni  altro  Profeta,  fi  per  lo 
frinto  profmco  in  mageior  copia , fi  perche  eli  a hiteff  molniaifteri, 
che  gliProfeti  noainteuro,  fi  anco , perche  ella  hebbe  in  le  io  fcopo 
de  tutte  le  profetie  Chrifto . Pareafra  quelli  Maria  conse  vn  cedro  del 
monte  libano  fra  miuori  arbofcelli . Onde  con  accoglienie  humiliffina* 
facendoli  fegno  ch’afcendefie  à luogo  più  degno,  diceano  con  foinmer* 
fa  voce  , ^ctnét  Jkh^ • Onde  di  là  penie»> 
ne  a’Sanri  Patriarchi. 

fieni  de  Siti  (ianrcg|iaaan»tra  de  loro  quei  Santi  Patri  à chi  puotea  fiuic  maf^ 
in  lo»  giote,  e ptuprefio  burnii  rinereota.  Quefiaù  la  pianta  che  produiTeln 
de  di  M.V  vtu  difie l’Antico  Adamo.  Qneftì  ila  madre  del  vero  Agnello,  che 
* tolfe  dal  mondo  i peccati  figurato  nel  mio  (àctificto  , difle  A bel  Quefte 
i genetrice  del  Signore  da  me  inuocato  diffe  fiooch.  Quefta  è la  ver» 
Colomba  che  ne  recd  il  fegno  della  pace  tra  Dio , e l'huomo  figurata 
dalla  colomba  , dame mandacafiioridcirarca  difie  Noi.  B quefta  ila 
vera  Arca  che  tutti  falua  col  legno  del  fuo  figlio  i e la  vite  qual  feoetó 
il  vino  ch'einebria  i Santi . Quella  i quella  terra  che  produfle  u vetet 
pane  vitale , e vino  che  ralegra  i cuori,  figurato  da!  pane,  e vino  da  m« 
offerto  diflie  Melchifedecb  . Quefta  è quella  madie  che  generò  il  vero 
llaac,  rifo,  e giubilo  de'Bead , diffe  dbraamo . Quefta  i la  vera  Rebec» 
ca  che  fpofa  diletta  del  gran  Patriarca  Uahac,  ciéo  de!  fornaio  padie  li 
dio, il  cui  figlio  figurato  in  Giacob  coperfe  di  pelle  di  capretto  cioè  car 
ne  humana.Quefta  i la  vera  Icala  de!  Cielo  da  me  prefigurata  da  ISuno 
diffe  Giacob  ^eSa  i^quella  che  nel  ventre  hebbe  vn  mucchio  di  for» 
mito  col  quale  Tatiò  il  mòdo  famelico,meglio  ch’io  fatolafl’e  l'Egitto, dif* 
fe  Giufeppe.Queft’i  laverga|cd  la  qual  Qto  fi  titt  prodigii  io  d'felà  del 
fuo  diletto  popolo,difle  Moii.Q(|efta  i quella  fpera  oue  fi  fermò  il  Sole^ 
e di  due  giorni  fe  ne  fece  rao,  quffdo  due  nature  dentro  di  lei  l’voimo 
io  vn'ipoiiali,diff«  Giofii&Qijeffa  é quel  Veliere  (diffe  Giodeone)  Copn 
del  quale  ruauemente  difcele  la  cclefterogiada  dei  Verbo  OiuiDO,iiaui- 
ncndo  la  terra  deli  vtero  verginale  intera , de  intatta  dal  vicio  diconcod 
p:fcenta . Quefta  i quella  Vergine  unto  bella,  e deatro,  e fuori,  cb’ac- 
craffe  à fe  l’unmortale  Iddio,  e nel  fuo  catto  feoo  piefe  humana carne,  • 
volontariamente  a efpofe  alla  morte  per  vccidir  gli  Iaferaalioemici,difii 
fe  Salone  . Quefta  i la  miftica  Sion  donde  Oio  traile  la  Verga  deliba» 
maoiti.coo  la  quale  s'acquifld  il  dominio  fopra  tutti  gUfuoi  nemicnd  C» 
fe  Daoide . F'rgam  virtmtii  tim  tmmtt  Demtnmi  e*  Sùm  daiwMartM  mei 
di»  inimittriim  tmtmm . Quefta  i quella  Dooiia  tanto  graóofa,  nera  per 
rhumiltà,e  bella  per  JaiVcig  ot^  tiro  amau  dall*cterna  Sapienza,dtffe 
Salomone . Quetta  i l’Hurologio  (difae  lizecchia}  nel  qnale  il  vero  So» 
le  turno  adietro  ^ece  linee, qiundoiu  lei  il  figlio  d'iddio  tafeiando  ino» 
ne  chori  Angelici prefe  carne  humana,  cb'é  U decima  linea  delle  cren» 
cure  intelleRuali . £t  in  conclufioae  tutti  quei  Santi  dcirantico  tetta» 
meato  le  diedero  me  prcrogatiue,  e U tengradotao  eoa  lode  ifquifftt 
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N dia  Dom,  1 4.  doppo  Pottaua  della  Trinità, 7 1 1 

del  beneficio  da  lei  recato  al  móndo  , caouodo  tatti  quel  bel  Panigiri- 
co  : TugUria  ( trufaltm,  1 1*  I4HM4 1/ratl,  7 u honthfictntia  p«fu! > no/lri . B 
facendo  fommedb  inchino,  oen’vn  paruech’accennafle  di  fopra e già 
l’vdi  la  trote  deirinuitaote,  che  dice  ; 4/ctndt  fuftnui . Quindi  peruea^ 
ne  al  coro  Apolfolico. 

Qpaodeperueane  quella  gran  madre  iquefta  minfione  , tutti quelli 
eh’ allora  quiui  fi  ritrouorno  l'accolfero  come  cara  madre  de  Dio,  come 
loro,  & del  mondo  tutro  fu  prema  fignora  , d quanto  rboooromo,  d 
quanto^la  liuerirono  vedendola, cotanto  gloriofa  in  Cielo!  Gli  <<poftoli 
(do  chiamati  Tale  dellattcrra,luce  del  mondo,amici  d'iddio.  Fez eflit  fsl 
eflii  lux  tmundi-.P’cs  amia  mti  ffc,  maggrori  fono  gli  titoli  di  Ma 
ria,  la  quale  fìi  madre  dell’ Eterna  Sapienza  ( iù  detta  come  Sole  : enea 
Iblo  fh  amica  dello Spofo  ì ma  fìi  fpofa  fuadtlettinìma  -.onde  facendoli 
con  fommeffi  inchini  quella  riuerenza  qual  fi  ,couueniua  ad  vna  canta 
madre,raccópagnomo  alli  chori  aingeiici,  dicendoli . Àf  endt  fuftnui. 

, Fra  qaeli  il  primo  choro,  e quello  degli  xdngioli,  rrfiì>.io  de  quali  à 
di  miinftrat'à  Dioi  d'annunciare,  e di  coilodire  gli  huon.mi  dall  infidie 
diaboliche:  il  quai'vffìcio  fece,  e fa  anch’efia.  Impeto  «.he  è mioiftra 
della  ChieCi,  procurandoci  diuini  fauori.  In  bahitathnt  fan^a  etraitcj 
ipjt  mmiarami . Fù  ouucia,&  inuentricc  della  grana.  Jaueni/ii  imtm 
gratism  afmà  Dtum . £ ci  culfod  fce  , e protegge  ^tio  l'ale  della  fua  pie 
tàdaU'iufidie  diaboliche  , con  magginr’eccellcnza, perche  l‘..4ogeloà 
cuftode  d'vn’almafola,e  Afariade  tutti  lifuoidiuoti,  & oltre c ò,  tutti 
fono  miniftri  di  quella  imperatrice . Però  non  era  lecito  fe  ne  AaTse  in 
queAo  ch^ro,  ma  afccnderse  più  in  alto. 

Afiudt/uftriui . Quindi  afeefe  al  choro  de  gli  .Arcangeli , i quali  fon 
quelli  che  fanno  li  fecicii  confegli  d’iddio,  illuminati  da  gli  altri  fupe- 
nori  fpirici:  cuAodifcono  i populi,  e le  città  . /Varia  tù  non  foto  confa* 
peuole,  maiofegnò  àgli  ApoAoli  molte  partìclarità  di  quel  ineffabile 
Sacramento  deirincarnacionc|,&  ogni  popolo,  e Città  dtuotameate  in 
noca  il  patrocinio  di  lei  : Non  era  dunque  quefio  coro  , luogo  con- 
•cneuole  alla  MacAa  lua . yjfctndtfuptrim , Coli  pcrueone  alle  virtù . 

Quetti  fon  quei  ceieAi  fpiriti,  ilcu.  vfiìcioè  di  far  miracoli, cofe  prò» 
digiofe,  non  che  creino  cofa  alcuna  di  niiouo,  chequcAololo  Diolo 
pud  fare,  macefe  Aupende  miniArando  àS.D.  Maelià:  ma  qual  Angeli* 
co  fpirito  rotnIArò  à Dio  in  miracolo  maggiore  come  Maria  1 mnnacola- 
ta  Ve  rgine,  la  quale  fù  mini  Ara  di  Dio  nel  Sacramento  deU'lncaroaiio* 
ne  , eh  amato  da  Sacri  Dottori , Miracolo  de  miracoli  ! /jdtt 

Dtmiau: fuptr  taram  : mulitr  tiremniahu  uirum,  Afc,r,d*fufviui. 

Quindi  peroenne  alle  PotcAà  , il  cui  vfficio  è raffrenar  lamalitia  dia* 
boitca,  acciò  li  maligni fpititi  non  ci  nuochino  tanto 'quanto  vnict  oro. 
Maria  valorofa  guerriera,  non  foto  raffrenò  la  maliiu  loro  , ma  gli  fpo* 
gliò  per  il  fuo  figlio  deU’antica  preda , e totalmente  gli  cfpugr.ò . 
ren/rrarcafirf/aatm,  ciod  l’aAutia,  lapi’tcAà,e  foggeiticne . Però  fatta* 
le  fommcda  tiucxenzaraccompagnoroc'  al  chotu  de  rrincipati  Con  in* 
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712.  La  gran  S/iaors 

fiaiufefta.  ^/etnit  , 

L'vffìcto  de  Prencipad  è di  fouraQare  a'regni,  e Prouincie  , cuftadire 
{Regi,  e Priacipi,  comprimer  gli  nemici,  porre  in  fugali  O:moni),epro 
tcgere  ne'tranagli . Maria  fourallscte  i quello  che'l  tutto  reage  : Brst 
fuhditut  ilUt . Hebbe  il  Principato  fra  tutte  le  geath  in  tmni  genti  tfr*n 
tmniftful»  primatum  tenml . Debelld,  vinfe,  e foggiogo  gli  oeinici  . Om- 
iùumtxctlUneium,trfHbliminmetrdsoirfuretnlcsui.  Protegge,  e faina  ' 
ne'crauagli;  in  ftaHibm  marii  sinbulsiù  . B nnfeiua  nel  ruroido  coccitó 

Sii  Oemoniji  Frtfnndjm  shpfi penttrami , !»icht  in  tutto  Maria  auaozaoa 
igranluagali  Principati, i quali  come lor  Princcpedà honoi orno  con 
rare  accogliczze,”  la  condulTero  al  choro  delle  dominationi . 

11  cui  vmcio  idi  purgare, iiilumlnare, e dominare  gli  Angioli  1 ior 
foggetti.  Auanzaua  l’eccellenza  d«  Maria  quelli  fpìriddi  »an  lunga, 
perche  quelli  mandano  folo  i lorfaiditi,  de  edai  tutti  iburaua,  c regna. 
Oltre  ch'ella  purgò  l’adettiua  dalla  colpa  i illuminò  riutellettiua  pnrgg. 
dola  d'ogni  ignoraucUi  e perfettionò  la  parte  operatiua  «fogni  debbo* 
letta,  e fiacchezza . Onde  tutti  con  liete  roci  le  dtflero.  Uftmdi  fìt. 
f trilli , 

Qnindi  peruenne  al  choro  de*Trooi , coi  detd  pc*che*bno  feggie  de 
Iddio  fopra  de  quali  ripolt,  e fiede,dtrponendo  per  mezen  di  loro  i fuoi 
dluini  giuditij . StiifiifnptrtbrnutmgtiinéJitaiiunuism,  Maria  iù  fi  no- 
bil  Trono  d'iddio , che  non  folo  in  lei  rip'>sò  rpintualmente  , come  nei 
Troni  i ma  anche  corporalmente  : bt  fw  criauit  mt , nquìnit  in  Tsber- 
mculomi».  Oltreche  ella  è Trono  digraide  honoreà  Beati  « di  gratin 
i giudi}  e di  mL^'ericordiai  peccatori . 3e’quali  catti  fauellando  Oauif 
de  dice /Vanoi  e*oi/lf«r  S»l in eonipe ‘ì t mt«,  quaoroà  glideati:^/cnr  Lm- 
mafirfiBainéttmmmf  quanto  alli  g'ull.  ; ttielìii  intnltfiieht , quanto  è 
i peccatori . Però  degnamente  le  tu  detto.  Ajunde  Infertili . 

Cofi  peruenne  al  choro  de’  Cherubini , il  cui  vmcio  è d'hauer  la  pie* 
oezza  della  Scienza  diuina.  Maria  trafccfe  ogni  fcieoza  Angelica,dt  hn* 
mana,  perche  hebbe  io  fe  flelTa  l’eterna  Sapièza,fiic  imparaua  bora  oden 
do  per  diuina  infpiratione,  hora  vedendo  per  contemplatione}  bora  fa- 
cendo per  l’operatioae.  Se  hora  guftando  per  l'^triooe  ; & bora  odo- 
rando per  diuotioae  . Si  che  trateendendo  tutti  io  perteniooe , hmnil* 
menie  con  diuotione  le  diceaoo . A fonde  fvfiriui. 

Onde  peruenne  con  (ommo  giubilo  all'vltimq  choro , ch’ò  quello  de 
Serafini,  il  cui  officio  ò d’ardere  d'amore,  e charìtl  dtutna;  i quali  come 
che  fon  più  vkiat  i quella  Diuina  fornace  ',  ardono  s$pre  di  dinino  amo 
re.Ma  chi  maifù  più  vicina  à Dio  di  Maria  la  OMle  entro  H fuofeno  beb 
be  queli’arde  itrtfima  fornace  dei  Verbo;  e lo^Spiiitofaoto,  ch'altro  non 
i che  fuoco  Dimno,  non  folo  la  riempi,  ma  In  fouraflette  . Sfiritm  Soo- 
tìnijuftrninieiimtt . Onde  Gionanni  ia  ridde  ammantata  d’ardentifh* 
mo  Sole  • Mnìitr  amiSs  Sete  Si  che  queirimperatrice  in  mezzo  de  quei 
calcili  fpiiiii,  parca  vn  Sole  fra  minutiffime  ftehe  Horchipotria  narrar 
la  gloria  di  quefta  Rema,  la  fefta  di  tutu  quella  celefte  corte , quando 
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a«con*t>tgnata<lafiÌBtivm<ribiTe  moItitodJne  ptruennf  dn’al  Troa® 
d'ttidrpi  al  qual  con  hntnihà  degna  dilei,  inchinandofi  , Wi  dal  Padr* 

Eterno  cotona  a di  gloria  iiicnabiir,  e «rollocara  alUdeflra  del  caro  fi* 
gho.  Vdefti  io  vn  momeoro  concen'ifuauiffinoi,  mufiche  delkatiffimc» 
concerti fcnoriffiiui in  lode  di<jue(la/mpeta*fk®  f**^’*®®'’  lieto cuo-  gee!.  af. 

re,  e con  godo  degno  di  cotan'’a  gloria  giubilofa  dicea . Inemmbyi  rg-  p(jj,  ijj, 

f Mirro  queftmi . (T  io  banditore  2>om/iii  meraber . Htec  rtqwu  tata  iaficm- 
Ifta  fecyli , bi:  h ìbhabt,  quarti  am  tltgi  tarm 

' lior  peniate  voitpianto  fia  il  valore  d'  quella  Imperatrice , quando 
con  tanto  honorc  fù  «flaltata  lopra  rutti  gli  Beati  vicina  al  fuo  Creato- 
re . Ecco , ò fupecbi,  la  grandezza  dcU’humi'iài  Coll  • Omais  qui 
nùUattxaìtaì'lnr,  EilTate  dairaltra Banda l'ocdiio  alla  miferia  delia* 

{leibo  Lucif)  roabifiato  nei  più  profondo  baratro  per  la  Ara  fuferbia;e 
aprete  coaie,  Ornai»  qui  f*  tmahat ImmiUabitmr , Quefto  lo  cantò  anche 
la  nofira  PrcfeitlTi,  quando  diflè.  Dtpefuit pitialn  dt  fede , fy  txaliaoif 
tnmiUi.  Però  immitate  quefta  gran  Reinat  acciò  fiate  con  lei  eSabati 
BeU’eterca  gloria  con  vento  graadiflìino  honore,  alla  ptefenza  del  moB 
do  tutto  nerrvni'uerfal  giuditio . Kt<umbtinpc»ìjjfm$  taco . Chi  hauereb* 
be  mai  detto  eh' vna  donna  fi  póuera  hoggrfbffefiriccaj  ch’vna  per* 
fona  fi  poco  prezzata,  hoggi  fiain  tanta  niinatch’vnaft  mina  Spicciola 
à gli  occhi  del  mòdo, hcggi  fla  fi  gride  à gli  occhi  diuini  f Ptthmibima^ 

gtta  qui  p^tni  t/f . Aoziaiiòio,  8c  dirò  il  vttoiPtf^ttt  max  mam  cra^ 
turarvm,  qua  JuiUi  miaima  in  ttmlirtuii . N.  cari , quanti  per  <1  coaaario 
- fono  fiati  grandiffimi  in  quefla  vita  i gli  occhi  del  mondo  fallace,!  qua* 
^pcU'aluofecolo  non  fole  fono  mioimii  naamtfe’  i,  eoo  loro  gran  vergo 
gjoa,  g ero  peggior  danno!  Da  buie  la  una  ty  *tme  ìràpiateum  rubare  na- 
wiffidaun  laeum  ttmra  . Dunque  N.  rtcumbammt  h mauijfima  leeaivt  eum^ 
9tneri*fiiaatinuitauit,dicatmbit.  ,Amiei,afitndittppariui,  7une  erte 
qiàfit i^atia  taram  fimul  dtfcumbtntihui . 11  che  c'anoerrà  per  intercaflìo- 
BU  di  quella  mafira  d’humilti , fc  defiderofi  de’veri  houori  faremo  hu  • 
mtli  i gli  occhi  ooflri . 11  che  aecoacedaDiOipcri&terceffioae  di  Ma* 
eia  Vergiuc  • 
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NELLA  DOMENICA 

.QViNTADECIMA  DOPPO  L’O  T T a V a 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Dìligts  Domlnum  Dtum  tuum  ex  foto  corde 
tuo  f in  tota  anima  tua  ) Diliget 
proximum  tuum ficut te  ipfùm • 

AfìUtb.  II. 

Dell*amor  di  Mana  verfo  Dio  > e verfo 
il  pro/lìmo . 

E I*  Vangelo  hodirrnoTì  fi  c6teog«DO  doibeL 
liffimiqaeficiconlenfpofteroro,  & amcndoi 
fono  di  grandiffìnia  importanza , perche  nel 
primo  qefito  condite  laiiomma  di  tutta  la  leg- 
ge : Im  bis  dtubui  madati ttmmtr/i  tutptHdet.tr 
Prtfbeta  , E nella  cognitione  del  fecondo  que 
ii:«,  confiite  la  vita  eterna:  Hsk  tu  vita  attr- 
na,vt  cegHtfcant  tt  filum  o<ri<W  T)e»m , ef  quem 
nuJiOi  Itfam  Cbriftum . li  primo  quefito  iù  At- 
to I Chriito  da  vn  Dottor  di  lege  il  quale  li  ri- 
cbìefe , qual  fofle  il  prìncipal  precetto  delia 
legge.  Vrmttxiitltptdefftrinttngauittumy  ttnUms  tmm  . Maxilttr^ 
guod  t(i  mtstdatum  magnn'**  *n  Itgel  Ì1  fecondo  quefiro  fìk  fatto  dall'eter- 
na Sapienza  alli  Farifei.a  i quali  richiefe  che  opinione  hauefeio  di  Chri- 
ito , e di  chi  foffe  egli  figlio.  Cangrtgétit  amttm  Pbarifth,ÌHten>gMtt  mie- 
ftti  dicent  : Quid  oebit  viditur  de  Cbrifto  t Cvimifilittt  eli  t Al  primo  queli- 
to li  lirpofei’Ecerna  Sapienza  in  modo . che  gii  auuerfarij  non  lifeppero 
fare  vna  replica  in  contrario  : E la  rifpofta  à quefta.  T>iligti  Deminutst^ 
Dtttm  tuum  tx  telo  cerdt  tue,  tr  '»»  ftu  mima  ma,  tr  »’«  mmte  t»a,tr*. 

Al  fecondo  quefico  zifpofero  li  Farifei,  ma  tanto  fccuiacuente , che  ben. 
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chela  rifpoflj  foffe  vera,  tnamaocheuole  : ad  cna  contranTpofta  che  li 
fece  Chrifto , reftorno  mutoli,  e contufi . La  rìfpollafìi  che  Chrjffo  fof- 
ic  fi^'to  di  Dauide . DUuntti  D»uid , E diflcro  il  vero  , perche  fecondo 
l'humioa  natura  da  parte  di  Madre  defccndea  da  Dauide  : ma  non  co* 
Bofcendo  in  ChriAo  le  due  nature  vnite  in  ma  petfooa , non  intefero  la 
centra  rifpoQa  di  ChtiAo,  dalla  qual  fi  caua  ch’egli  non  foto  era  figlio 
di  Dauide, ma  anche  del  Padre  Eterno.^e/nnfo  trgo  Dauid  in  Spiri/M  ve* 
taftutn  Viminum , dìctns.  D’xt$  Deminut  Dtmint  meo , (f'r.  Come  fe  dir 
Tolefle  . Voi  dite  bene  che  CbriAo  Me/Tia  lia  figlio  di  Dauide  ; ma  vor* 
rei  fa  per  da  voi  ; fe  glie  figlio,  come  lo  chiama  tuo  Signore  ? Dixit  Do- 
tnitiki  'Demmo  me»  : Gli  era  dunque  figlio  come  huomo,  e Signore  come 
Dio.  Non  fapendo  dunque  li  Farifei  che  ChriAo  hauefie  due  nature, 
Diuioa,  & humaoi}  reAorno  confuti,  ne  feppero  che  rifpondere  à Chri- 
Ao . Et  ntm»\ottrat itrtjfonderevtrhum,  ntqueaujusfuitqmfquamexil- 
Is  diteumsmiliuiinterogart.  Dalla  quale  rifpoAacauiamo  la  grandez- 
za della  dignità  foprema  della  gloriofiAima  Vergine  Madre  delfEterno 
Verbo  . Perche  fe  Dauide  infpirato  dalle  Spirito  finto , profetando  del 
Media  {.rnmeflo  nella  legge.  Io  chiama  fuo  Signore,  pcrneceffaria  con* 
/eqnecza  bifegua  concludere,  d che  non  li  fie  figlio,  come  voi  dite  ; ò 
che  li  de  non  folo  figlio^  ma  qualch’alcra  cofa  di  piy;  la  ragione  i , per- 
che confidcraodo  il  figlio  come  figlio,  d minor  del  padre,  e per  la  Diui* 
na  legge  i aAretto  ad  ederli  foggetto , & vbidirli , dunque  fe  li  fuffe  folo 
figlio,  per  niun  modo  lo  chiamarebbe  fuo  Signore . Chiamandolo  dun* 
que  per  Signore  fuo,  quello  che  gliera  figlio  fecondo  la  voAra  rifpoAa 
è fegno  manifcAiffimn  che  non  foto  i figlio  di  Dauide , ma  anche  d’ai* 
cuo’allro  maggiore  di  Dauide , cioè  del  Padre  Eterno , fecondo  la  qual 
telatione  lo  chiama  fuo  Signore. 

Ne  puòteaoo  li  Far  fei  dire  che  Dauide  mentìffe,  chiamando  il  Meffia 
fuo  Signore  , perche  Io  difie  attualmente  infpirato  dallo  Spirito  fanto.  Se 
il  Profeta  profe  tan  do  con  lo  Sp  irito  landlo , non  p uò  mentire , perche  à 
Dio  che  parla  in  effo . 

La  ncjlra  Profeterà  Maria  anch'efla  conforme  al  Padre  Dauide  chia- 
mò fuo  figlio,  fuo  Signore . Magnificat sntma mta Donùnum  .il  quale  fe 
come  figlio  fuo  : Erat  /ùbdùtu  ititi  come  figlio  d’iddio , ella  era  foggetta 
al  figlio,  e Io  chiama  fup  Sìgnoie  . 

Dalla  cogoitione  di  queAo Sacramento  nafeea  nel  petto  di  Maria  vna 
fornace  grandiffima  d’amore . Che  pccfate  voi  fia  l’eiler  Madre,  figlia,e 
fpofa  d'iddio  1 Qual  degniti  fi  può  immagirar  maggiore  quanto  1 cAer 
-madre  del  Creatore  1 Maria  come  donna  d'altiffìmu  intelletto , illumi- 
nato da  Diuìno  iplendore,  hauendo  chiaxiAìma , Se  altiffima  cognitione 
<di  fi  alte  cofe,  penetrando  le  Diuine  grandezze,  quanto  può  intelletto 
creato,  folleuato  d» lume  (opranaturalcisccendea nella  parte  affettiua 
-vna  fornace  arJeoti.fima  d’amore  ■ c''nquefia  (alt. Alma  cognitione,  in 
.tanto  che  , Ful.ite  mt  fioTibpi,fiipatt  me  mali/  , quìa 

sm^rt  iaugitt» , Quc-Aoiicggiamo : amn  langueo:  gli  fettantaleg- 

gono; 


ChriAo  fl. 
glio  diOaui- 
de , e Signo- 
re di  Dauidt 
Matt.ia. 


Profeta  co- 
me profeta 
non  può  mé 
tire.  * 
ChriAo  A- 
glio,e  ^gno 
te  di  Maria. 
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La^inSigitot» 


Marii  fuaai 
Beine  fer\ta 
Beiraniou  , 
• corpo. 


».Cor.  u 
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gotto.  j^aiàv9ÌiitrMacÌMritatergifmm . Quello cb’t firnìo  (loa  pnd  ae* 
chctarfi  nel  letto,  aon  ha  mai  ripolo  Dicendo  Io  Spinto  Santo  che  M»« 
ria  era  ferita , ne  diceado  w qual  parte  del  corpo  feffe  ferita  dal  dardo 
d’amore,  e fegoo  ch'in  rutto  il  corpo , Se  io  tutta  raoima  era  roauemeo- 
te  ferita  quefta  gratiofa  Si|riiora.  C^rindi  lafcid  fcritto  il  fuo  denoto 
Bcrnhrdo  nel  fetmone eìgeiìmo  oonofopra  la  cantica,  iagéits 
mmer  Cbri^i^  qua  anìmam  «ee  tmde  c^JriV  ,ftd  ttiam  prrtrmmfimhf 

or  nmllam  in  ftthn  Firginah  fanicultm  amen  vacusm  -,  frd  tet» 

nrét,  tua  anima,  Ma  ^rtutt  dilrgtrit . Da  (qaanm  habbiamo  detto , ne 
eauiamo,  che  Maria  non  puotea  non  amar  il  fao  figlio  con  tutto  il  :cuo« 
re,  con  tutta  l’anima,  e con  tutta  la  fua  forza,  conforme  «I  Dmìno  ;pro> 
cetto . Diliin  Demintm  Dtum  taam  txftn  carde  tu»,  fyt. 

S.  Paolo  nriuende  i Corinti  dice  che  la  charità  rabbruggiina,  fl  che 
Oon'pnotea  non  eflere follecito  nelle cofe  di  Dio, quel  fommamente 
amaua  ' Cbaritat  enim  Chrifli  wpt  nai . Vno  ch’abbruegia , come  pud 
feordarfi  dcUa  parte  del  corpo  qual  fi  feotta  ! Maria  VerKlne  c’hauea 
dentro  vn  mongibello  di  fuoco,  anzi  quel  fuòco  chè  dà  colore  al  fuoco, 
di  cui  è ferino  : Verni  nafieaigaii  canfumiu  ejf  : eoBIre  IkOÉ  era  tutta  fuo* 
col  Amara  lanpite.  Amare  languta . PeTdfh  ditfgenriffima  ofleruatnee 
di  quello  precetto  d’Amore . DiUgei  Vaminam  Deetmmmm  epe. 

1)  Diurno  Dionifio nell'ottano Cap.  dr  dicechera* 

ABore,'e  vìr  mere  S rirth  Toitina , c reciproca.  Si  che  l’amante  fari  bello , d brutto: 
Cà  voitiua  • buono,  ò cattilo  fecondo  le  cOlh  ch'ama . ConferBafTqQefto  penfierd 
conia  fentenza  di  Catone  maniere,  il  <}ua1e  fauellando  d’amore , dice 
che  l’anima  deH’amante  vine  neiraltnii  corpo , vtmanrii  anima  He  aliena 
varpua  oMt . t vuol  dire  che  i’animà  {deli’amaote  Ih  bene  informa  il 
conio  di  qnello , nondimeno  quanto  alla  pòri  ione  fuperiore  fta  nella 
cola  «mata,  cioi  fecondo  la  Volontà,  e fintelletto , e la  memoria . E per 
fi  Ito  cofe  in*  che  lavolonti  fi  trasforma  nella  cofa  amata;  comto  perii  còntrario  l’m* 
tefe , telletto  trasforma  le  cofe  intefe  nella  fua  natura , fi  che  le  cofe  cnateria* 

La  volontà' li han  più  nobircfiereDeirintelIetto.  ch’in  loro  fiefle; perche  iolorfteSe 
Il  rràsforma  han  reffere  materiale,  ma  neirintelìeto  ben  l’to'ffere  (pirituale  : rie  cofe 
fteltecoltovo  mere  fpirituali  come  le  foftanzefeparate,  più  nobili  deirinteiletto  no* 
■late.  ‘ ftro,  han  più  nobireflere  io  lorftefse,  che  nell’intelletto  nollro  , -perle 
^ debbolczza  di  quello . Trasformandefi  dnnqae  la  Tolontà  beiroggetto 

amzto,  diuieo  bella , òbrntta:  nobile  ovile  {fecondo  le  cofe  ch'ami. 
Quindi  difie  Ofee  d'ateuni  hebrei,  ch’eran  fatti  ahomÌDeeeli  , come  le 
Of.9*  cofe  ch’amauano . Abaminabitei/aiti  fumt  ficut  ea  pia  dilueùunt . Duó- 
L’amore  fi  que  per  il  contrario,  alcuni  faran  belli  fecondo  fono  beitele  cofèqae>'' 
bello l'amaii  ramano.  Petdcredoiocheil Naziaozenodicefse, che folo  l’alare Cà 
te . ramante  belli^.  Stimi  amarfarmafum  reddrVrdmnn/inii.Tutti'que]li  c^baa 

felino  di  Maria  Vergine,  han  detto  ch’era  belliffima;  dunque  qnefto 
farà  anenuto  perche  elsa  amaua  cofe  bcllirfime!  con  ogni  a^tro,  e que* 
ito  fù  Dio  Tuo  fpofo  il  quale  vna  volta  rimirando  le  Tue  Diurne  bellezze, 
proruppe  in  quefie  parole  * Tata  fnlekra  ti  amka  ama,  v macnla  non  aft 

àntu 


1,'intelletto 
ifatoforma  in 
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Uu»  Tu  (ei  tutta  bella*  aon  rc«rg«  peli»  pcrfooi  tu»  vn  minìrap  neo,  B-IIezta  di 
amxa  mia . Nelle  quali  parole  fe  gli  fcuopre  la  cagione,  e reiètto  del*  Af.  v.proue* 
la  fouraoa  belleaza  di  Maria  : 1»  quale  era  bella  perche  era  amica  d'id-  pu  ra  ^alle 
dio,  fiche  quella  bellezza  proueniua  dall»  coi»  cb’amaua.  Se  dfarìa  cnfe  belle 
non  fofse  fiata  amica d'/ddio,  non  farebbe  fiata  bella , ma  perefsere  cb’amaua  . 
■mica  d'iddio,  perche  amaua  ma  cola  fopremameme  bella,  perciò  era 
belIilìSma,  perche  la  caritiè  vinù  mitiua . Come  non  doueaefter  bel- 
la quellacelefte  Reto»  <^ual  viuea  nella  Diuiaità,aa<ma , e corpo  del  fi- 
glio di  Dio;  la  cui  Diuinui  è il  candore  del  Padre  Eterno , la  cui  anima  . 

d rpecchto  limpidilfimo  d'ogui  virti),-  il  cui  corpo  è bellilHmo  fra  tutti  U pf,4- 
belli  ? Candir  tjl  tnim  ludi  tttiraa,  tT  fpKtdum  j(nt  macula , Sfteu/ui  fkr~  càor  » 
mi  ff*  filli  ! biminum.  ** 

E unto  ramò,  che  non  Durs'acqgifió  nome  d'amante , ma  fh  detta  Af.vjimaua 
l'ifiefta  Amore . Ondeoue  leggiamo  noi  nella  cantica:  NtfuJtfttiti, 
mtm  tuigilan/aetsihdiitffim  dmuiffa  otite  : Li  fcttautaieggouo  in  ve-  chiamata  k-* 
ce  dL  DiltSim,  Unurtm . Donde  fi  fcuopre  che  unto  amaaa  Dio , che  ^ 
pare»  rifiefso  Amore  , non  che  innamorata  di  Dio . fi  perche  non  vi  (jrgdél  bel- 
immigiaafie , che  quefto  amore  non  fafte  proportmnam  «li»  fuarara  ìogmore. 
bellezza  : ecco  che  lo  Spirito  fanto  la  chiama  madre  dei  bello  Amore . a».’ 

Bgi  mittr  fulcb'a  itUaitdi . k differenza  de  glialtri  amori  che  profa* 
nano  l’anima , e fanno  ramante  brutto  come  le  cole  ch'ama . A che  ac- 
cefc  noftro  Siguore , quando  perfuadca  à non  teforizare  in  terra , ma  io 
f!ielo,'fapeado  che  coll»  i il  nofiro  cuore,  ou’è  il  noftro cefoioi  defide- 
rendo  che  foffifflo  tutti  celefii,  e non  terreni.  Ibtfaurizafe  vfbiitbcfau*  /^^xx  §J 
0U  ÌHC4iU,tye.  ybitntmmtbtfauruitms  ,èbiifi,(fc»rtimmf 

Non  ftapite  N.  che  fi  nobil  Signora,  bella com'il  Sole  fi  chiami  Amo- 
re» e madre  del  betl’Amore,  perche  fe  per  quella  virràvniciaa,  e reci- 
proca S.  Paolo  cb'cea  che  Chnfio  viuea  in  efio , & cffo  in  Chrilto . Fi~ 

M tgi , iam  non  tg$ , uhi*  v*r»  h m*  Cbrijhu  i molto  più  nobilmente  in  ^ ^ 

Jfaria  viuea  Dio,  e Araria  in  Dio , poiché  io  lei  ftctte  nette  mefi  cor*  , ’ ' 
poralm<te,e$épre  oeU'anima  ì onde  per  quefia  virtù  voitiua  fi  traifbr- 
maoa  tutta  in  Dio,  ch’è  riftefio  amore,  e carità*  e perqneftatfasforma- 
lioae  fi  peotea  chiamar  Oca  i fendo  tutta  voiu  per  gradai  Dio.  Deut 
dbarì*at*ll  t (f  mtni*  incbaritaii,i»  Dtomamt* , (y  'Dtu*ini»i  E da 
quefia  rcciprodtezza , auueniua  ch’era  vua  cofafidMcon  Dio  . Sjfi  ij^ 
mdbtrit  Dta,umufffiriiattficum*e.  , l'Cotfi* 

Cooferma  quefto  penfiero  Agofiino  Santo  nel/econdo  trattato  fopra 
Ffipiftola  di  S.  Gionanni . De*m  diUglt  f fuid  dicami  Vta*  tri* . Se  tu  ami 
Dio»  (arai  vo  Di  ) . Amaua  tanto  ardentemente  Dio  la  madre  del  bell'a- 
■mie  confidcraodo  che  gli  era  Creatore,  Redentore,  Spofo,  figlio,  cefo* 
rOjflt  ogni  cofa,cbe  fù  miracolo  come  tanto  affetto  non  delegale.  ATol-  j S. To- 
ri fi  mecanigliano  , e reputano  gran  miracolo  ch’alcuni  Santi  ftaffero  in  , 

•fiat,  comuni. Tomaio d* Aquino  il  quale  l’hauea  molto  familiare, e amori  di 
^afi  quando  votea:  ma  io  ripmo  miracolo  maggiore  come  Maria  Ver*  Qjg  jgy 
giae  noa  Ccdte  Tempre  afiratta  da  fcnfi  per  tanto  infuocato  amore  ; poi- 
ché 
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che  Tanaut  d'amor  naturale  » morale , e diuino . Di  ItSttt  mim  miU.ty 
tg*  il^i . 

L’amaua  d'amor  naturale  come  la  madre  ama  il  figlio, il  quaramor  mi 
terno  è il  magiore  fra  tutti  gli  anaori  naturali;&  più  in  Maria  ch’eccedei 
tutte  l'altte  geuitrlci , perche  erafolo  figlio  di  lei  feuta  che  vi  concor. 
refie  paterno  Teme  era  vnigenito  : e raraaua  come  figlio  che  honoré 
rantola  madre , che  l'efiaUd  fopra  tutte  le  creature  , e le  confeiìfauo» 
ri  d'infinito  valore  . L'amd  d'amor  morale  come  figlio  hotnatiffinao 
IccL  4>  d’ogoi  virtù.  E l'amd  d'amor  diuino  con  carità,  come  Dio.  Hor  chi 
haunapofiutogiamaifciorrefiftrettonodo/  Pi’iitului  tripUx  diJjfkiltJ 
rvmpitmr , 

Diltffttt  mtuinùbi . Tanto  gli  era  dilefto  che  ad  eflb  folo  riuolgea 
Nota.  tutto  l’afieto  fuo,  e fé  pur’altro  amaui  ,1'amana  in  ordine  à Dio.  Oo> 
de  ben  fpeflb  dicea  quelle  parole  del  fereoniflimo  Dauide.  ^uid  eiùm 
Pfalm.  va.  i gy  dtt  quid  ttrram  1 Dtftàt  taro  mra , gy  ttm 

Affetto  nòta  reri/r  pari  m$a  Dtm  hmttrnnm.  Signore, io  non  trouo 

bile  V,  cielo,  ne  in  terra  oae  appogiar  degnamente  puolli  il  mio  cuore, 
\ ' l'affetto  mio, le  non  io  tciperd  ne  in  Cielo,  ne  io  terra  cercai  altro  oget> 
to  dell’ amor  mio,che  te.ln  qualunque  altra  cola  ch'io  impieghi  i penfferi 
del  mio  cuore  fuor  cb'in  te,  mi  par  che  fijno  mal'impiegati,e  che  molto 
perdino  di  conditione.e  di  &ima,perche  tu  feifolo  Io  fcooo  del  min  affet 
to,il  Dio  del  mio  cuore, & il  premio  deU'amor  mio  Dtui  ctrdit  mei , fan 
mea  7>e$u  in  attrmim.  dice  S.  Agofiino  ne  ! folloqui)  t utto  quello  ch’amo^ 
,1  l'amo  per  amor  tuo,  in  ordine  à Te  : però  altro  non  voglio  del  tuo,  ch« 

Tei  perche  ,Mimn li amat qui  ttcum  aliqutd ani»r . Impei òche  tutte  1’- 
altre  tue  creature  l’hai  create  per  procacciarti  l’amor  mio , il  quale  oca 
dee  fermarfi  in  loro,  ma  per  mezzo  loro  trasferirfi  in  te  : fi  che  in  ogni 
altra  cofa  ch’io  imptegaffi  l'amor  mio  mancherei  di  conditione , e farei 
ingiuria  iTevnicoogettodeH’affetto  mio.  Dio  del  mio  cuore  dammi 
aiuto  di  puoterti  amare  degnamente , perche  mi  Tento  molto  lungi  dal 
dcuuto  wetto  ; perche  Tei  ogetto  infinito,  oue  non  gionge  la  fiamma 
del  mio  cuore però  mi  Tento  mancare  il  cuore  , e la  carne  non  giongé 
oue  lo  fpirito  votebbt  penetrare . Di/icit  tan  ima , cr  «w  mtam  , 2><oa 
ardii  mti . 

Caot.t.  Quindi  tutta  inferuorata  dicea  non  »ò  à chi  : Pukitt  mt/lmhmit  fiifa- 
Fortificamé*  nmemalii  , quiaamin  languea.  Softeatatemi , fortificatemi  co’fiori; 
to  de'fiorijSr  attorniatemi,  riempitimi  di  mela  perche  languiTco  d'amore.  Ma  qual 
/ actorniamen  foftentameuto puotean farle fragiliffimi fiorì  ? Come,berha  coff  deb« 
codi  mda  ; bole puotea fortificarla/  Oche  fienifica qpeffo  attorniamenro  de  me* 
' «he  figoifica  la , come  quando  vn  Prencipe  è (To|ai  intorno  cinto  da  nobili  corte* 
gleni  1 O le quefto  verbo,  Itipare  , fignifice  empire ,' qual  louueoimea- 
to  recaua  alla  Tua  languidezza , l’effere  ripiena,  ò corteggiata  dalle  me* 
Affaci  hno*  la,efofteoutada’fiori.'  Non  era  già  quefta  celefte  f,rofa  com’vn  de 
mini  Tenta  Quegli  huomini  moftruofi , de  qualkdice  Plwio  nel  Tettimo  della  Tua  hi- 
bocca . fiorii  aatorale , che  Tono  ptiui  di  bucci,  e fi  foffeauno  folo  con  odo- 
rare 
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rare  mela.e  fiorì;r  fono  chiamati  Aifinnos^  Che  fignifica  dunque  queft* 
foftenta'fì  fiori , e circo-’datfi  <‘i  ire!^. 

L’IHuftriffimo  noflro  Cardinale  V^our  fa  lenrolte.e  tutfebellcifpo» 
éttoni  quali  da  i>i  quello  palio,  vna  è che  li  fiori  quali  fono  prEncipio 
del  frutto,  fien  iicano  li  buoni  delider  ; . de’fedelii  e le  mc'a  fi^rnifica- 
00  gli  laiti  t (Tempi  deb'opere  buone . i\rmine  fi^rum  iniillifuniur  firn 
Wa  tf  lanB.i  dtfiitria  fidtUhtn  .tjuibmfpet ft  Jtici'tir  , fyc.  J^«/j  wr# 
/unt  txtmfia  biHorym  iptrpm.  Volta  dire  la  ctlri(e  fpr.fa  con  quelle  ra« 
relè , che  non  folo  el'a  era  iìferurr?.ta  dello  Diurno  fpofo  : ma  t ellde- 
raua  che  tutti  delle  Tue  diurne  bellerze  a‘:nnam<  f«fi/>ro  ,e  fommameoce 
Tamaflero , perche  egli  è proprietà  d'innamoraù , che  il  fogectn  amato 
da  loro,  da  tutti  fofie  honoraio , e magnificaro,  reró  riuolta  à tutti  li 
fedeli  dice , Cnrtegiaten.i  tutti , giouaie  tutti  Tamor  mio  , alcuni  con  i 
buoni  defiderij,  altri  con  Topeie  buone  : tutti  rechino  legna  al  mio  gran 
fuoco  ,che  fc  bene  é grande  , ad  ogni  modo  è picciolo  rifpetto  alla  de> 
gnità  dell'amato  ogeico , pere  he  : Libarjis  non /yffiàtt  ad  fucctdinéumttf 
mnimalirntims  n$n fy/fiJtnt aab:hcau/ium  , 

Non  fu  vanoquefio  inulto  della  cele  (le  fpofìi,  poiché  alcuni  la  fort'fi> 
corno  con  perporee  refe  , cerne  gli  fanti  Martiri,  altri  ccn  t candidi  gi> 
gli , come  le  vergini  cade  i altri  con  le  pallide  viole  come  gli  ciltnuati 
Monaci , e gii  (ludiofi , e vigilanti  Dottori , e Paflori  ; Altri  rattornior» 
00  di  mela  odorofe  di  buone  bpve  , come  gli  atiiui  A c.  e tutti  gli  elet« 
ti  nodriroo  , 8c  accrebero  l'afiet*  della  celcAe  fpofa  con  i loro  buoni 
efiempi , e pudico  amore  i ch'é  quello  che  bramaua,  e Tommameiite  de- 
flderaua  il  Tuo  cuore,  perche  tutti  folhmo  col  fuo  caro  fpnfo  (trectamen- 
ce  volti  con  carica. Quefta  è la  medicina  della  pi.  ga  dcìl’ainorolo  cuore 
di  Maria  Vergine,  t^ylntt  mt  Jttribui , fìtfatt  wt  math , quia  amori  lan- 

{«re.  Squero  é veramente  amar'lddio  con  tutto  il  cuore,  con  tutte 
e forze , con  tutta  la  mente . con  tutta  l'anima:  vnirfi  non  folamente 
con  Dio  i madefiderareancoe  che  unti  lì)oo  vna  cofa  AelTa  con  Dio» 
acciò  tutti  magnifichino , hooorino , nuetifchi.'ìo,  e fommamente  ami* 
no  quelTogetto  beatifico  . OiqueAo  amore  iofirruorato  , djAe  quello 
celeAe  Prometeo  che  portò  quello  diuiuo  fuoco  a!  mondo  : Non  prò  iti 
S»tim  rigo  tantum  ,Jtd  fypro  tis  qut  crtdituri fur.t^pir  verburn  torum  in  mf, 
Ut  omnti  vnum  eniftcutiu  Patir  in  me,(y  ego  in  rr;i  t ty  tpfi  ini' bit  tati  fini 
E chi  là,  che  qucAo  nonfign  fichi  U meta  del  fido,  qual  comandaua 
Iddio  che  tutti  (./Teriffero  ,.tantofil  ricco , qiianto  il  pouero  per  vfo  del 
Tabernaculo  del  tcAimonio,  la  qual  moneta  valea  fecondo  la  mifura 
del  tempo , venti  oboli,  come  legiamo  nel  cdodo  al  j o capos  od  Leuiti» 
co^aI  17.  & IO  Ezecchiele  al  40.  fcra  quella  moneta  cnm'vn  teAia.onio 
della  religione  de  gli  rAenenii , con  la  quale  profeflauaoo  d’amare,  e 
d'hooorare  Iddio , al  qual  precetto  tutti  damo  egualmente  oh]ig,ti4ian« 
to  il  ricco  quanto  il  pouero . Dìun  m«  addai  ad  medium  fi.U,  (g*  pauptr 
uibil  miniut.  Non  offenuao  i va  fido  incero  , ma  foto  Umetà  ,cicc  oie* 
si  oboli  > perche  dicci  fono  gli  coaunandamentì  d’iddio  ccotenuti  ia 
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3 uefto  precetto  (Tamorc  : S,mi  dtligithgtmimfUuft  : 8t  anche  perche 
oollro  «more  pa::rcc  itu'iiimeuio  , lau^uoie . non  puoieado  noi  in 
queita  vita  pert:U4iucntc  Aditn>’ire  quello  precetto  d'anoorci  com’af- 
ferma Agottiao  Sanc'j  lu  queiio  laog  ì.inipcdidoci  l'aoior  proprìo.CNne 
a»>«r  0(1  a nar  ja$  >,utrlt  iifraru  fitt  am»r  tn$m  0*i  •mtàatrdìaat  im 
Dtam.amtr  v:ri jui  fiat  (ufiiitai  o nma  ordina!  ad  ft,biHCHtct£a’ioiO»^tgui 
$iàrinnibti  Kignum  faum  ni,n  otiimrt  (bariiaitm,  ntjfftr/effe  morià/ur  c>>fi 
duaj  CufiditJÌ  as^H  I»  baf  vua  mtnui  pntji,rxiimgu$ poteft.  S“àdiu  trgo  ali’ 
qua  rottene  otuù  cufidiiat  mor.dum  IH  uebii  ftrfuJt  regnai  ebaritai , Ecco 
duaque  il  languore,  rifueaiuQiiuo,  la  metàuel  ticlo,  non  puotendonoi 
in  quella  vita  ( come  alferma  quiui  rilladrit&nia  Gaetano)  puoner  tut- 
to lo  iferzo  della  volontà  in  a oar'lddio  , e quella  e la  total aa  pofiuua 
dell'amore  i Dihgei  'Jfuminuna  Oium  tuum  muto  tordo  ffc  inapolfiamo 
li  òen  amarlo  con  la  totalità  oegatina , cioè  non  ammettendo  nel  cuor 
nollrocofa  alcuna  che  fia contraria  alia  diuinadilettione  ; e quella  è la 
oietadelficloi&in  quello  modo  ci  comanda  Dio  l ofieruanaa  di  que- 
llo precetto  d'amore.  Però  li  lagna  la  Ipola  , che  laoguiice  d'amore  • 
vedendo  iratcenuta  la  Tua  fiamma  dall'acqua  della  propria  cupidità. 

Ma  perche  lecoodo  il  B.Alberto  Maguo  lopra  il  Mt^ut  o(ì , à capi  99. 
La  noitra  Imperatrice  ancora  in  via  bauea  carità  tanto  tcruencc  , eir  a- 
uanuua  la  carità  d’ogni  pura  creatura  ancor  che  beata  , quanto  alla 
follanza  ; ma  aou  quauto  all  atto  della fruitione, per  efier  aucor  mortalo 
diciamo  che  q’ucftalaoguideztafiritrAia  anche  in  Patria  IO  quella  for- 
Dace  d'amore,  non  fulo  ue’minbri  beati  t ma  anche  in  Maria,  ch'ottie- 
ne il  Principato  fra  tutti  quegli  auuenturtti  fpiriu  : e colla  ancora  non 
& pagafe  non  la  metà  del  fido  , perche  non  g unge  pura  creatura  an- 
corché beau  ad  amar’lddio , quanto  egli  menta  n'etìer’amato , perche 
egli  i bótà  iofinita.e  merita  d’ellér'amacoiafanuauiétc.Ne  puotédoquel 
l'amoioia  K.eiua  riceuer  cotanta  fiamma  neirinfuocaro  .uo  cuore , retta 
dolcemente  languida:  Amore  lauguco . Ne  quello  languore  teca à 
quella  gran  Mina,  òc  à tutti  li  Santi  ricte  cemento  alcuno , anti  li  reca 
iiictfabilefuauità,  e godimento,  vedendoti  aliag  rea  da  quel  pelago  del- 
rinfiuito  amor  dmino , fendo  ramato  ogecto  ialiaito , il  quale  come  fi 
iucomprcufibile,  ail'iotclletto , coli  andie  non  può  efier  amato^ dalia 
volontà  coiu’ei  merita  coti  iofegn  mo  gli  facn  1 heologi  particolàrmétn 
S.lhomafoi’in‘crprcte  della  DiUiua  voluta  nella  i.p.a.la  q.t  t ar.7.&nel 
|.lib.  del  centra  gences  al  cap.  53.  conforme  a quanto  predifie  Geiemia 
al  cap.3  t.Fj'iiJuMt  magne  Viuiom  .ipoieui  m. otnprabenfibilii  cogttatu.  Ho- 
la  gli  beati:  ma  vedendoli  in  intmitu  foprauaozare  dal  nettare  fuaue 
dciricfioito  pelago  delfamur  J'iudio,  ne  prendono  giubilo  inenarrabi- 
le i c quefio  fi  lo  luem  oeuto , òc  il  luaue  lacgrore  delia  fpofa  i la  metà 
del  Si. lo.  imperòche  tutto  il  Siclo  lo  pagatolo  Dio  , amando  fe  {letto 
d'aaior  infinito.  Hat  aut-.mdabit  otHn*t  qui  Irànfierit  ad  ntmtn  : ’Dimi» 
dium  juh  iuxta  mtn/urani  7 tm/U . Sic!m<  mgtnti  obolat  babtt . Dtuet  naia 
sdjat  ad  dimiiium  fauftr  mbil minuti . Signor  mio , non  farebbe 
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molto  più  conusneuole  eh* ognuno  pa^ifle  rata  portlone  ? qutllo  che 
moire  polucde , molto  tJ  doni , e quelle  che  meno  hà  , meno  ti  i'j.Noa 
Dar  cola  giuft^  r he  tanto  paghi  il  ricco  quanto  il  pouero.  Se  quella  mo- 
neta non  fignifitaffe  il  Diurno  culto , e I amore  rol  quale  tutti  dobbia- 
mo ama’’ldmo , parerebbe  in  apparenta  iogiufta  ; ma  tram  vlodel 
Tabernacolo,  in  hoDor  d'iddio  il  quale  tutu  egualmente  tanto  linceo 
Quanto  il  pouero  deuono  fommameiite  amare,  però  tutti  egualmeotc 
fiamo  tenuti  à pagar  queftt moneta,  Dom^m  Dtttm  tuum  ut  tt- 

t0Ctrditmo,trt‘>ia(yc.  . . «.j.. 

Il  qual  precetto  eflattilEmamcnte  offeruaua  la  gran  madre  d Iddio, 
oetchc  le  dalla  ccgnitione  nafee  l’amore,comc  fi  caua  da  quella fenten 
ttd’Agofitao  Sante;  Inutfa  diUitrt  f0i/uiuti,incepiitsntqtÉaqua,iiì  Maria 
qual  coDofeea  che  il  figlio  era  vero  Dio,  d'oguigiatianpieno.fomma- 
crenwra^naua,  e riujriua.  , . 

E le  egli  è vero  qutllo  che  dice  Aritlotile  nel  libro  terto  dell  anima , 
cioè  che  quanto  vna  riatura  è più  nobile , altre  tanto  nobili  fono  l ope- 
fitioui  lue,  come  chiaramente  efperim*ntiamo  ,•  non  haueodo  il  mon- 
dotutto la  più  nobile  creatura  doppo  Chrillo,  quanto  Marta  Vedine, 
oer  buona  conftquenta  bifogua  concludere  che  Maria  htuefle  aff>  re* , 
&op«rauoninobiliffime  conformi  alla  nobihi  dell’dccelleotiflima  Tua 
•atura.  Manteneafi  quetta  gran  fiamma  d'amore  con  la  flreitiflima  fa- 
milrtrità  t vedendofi  u>03ziiaoicntt  namjito  j haucndoli  eterea  per  ona- 
dre  * dignità  fingolare  , e nobilitatala  lopra  ogni  pura  creatura  .^e- 


S.paolofctiuéao  àRomaDÌ,dicecQc  la  carità  d<  Dio  è i parla  ne  noUn 
cuori  per  lo  Spirito  lanio  qual  c'è  dato  da  Uio.Ciantai  Df  dtffufa  t(ì  r« 
iardtbtu  naR  it  ptr  Spìritmm  fanHum  qui  dstui  rnahii  Maria  la  quale  fu  ri* 
piena  dello  Spirito  lauto  più  d'ogni  altra  para  creatura , per  couleque*- 
ta  hebbe  il  cuore  ,inferuoratd  di  diuino  alFeitopiù  de  Se»Bnt,hauenao 
In  le  lafornace,e  la  vena  del  fuoco  celefte  Oto.ch’è  i ifteff.i  fuoco  £)»». 
mlUritau.anfmmtru  tfi.  Aut gratta pUna.D.rnmui  ttemm  Spiritujanausfu 
uirutniv  tu  rt  Hot  chi  dunque  meglio  di  Marta  offeruó  quello  ptjccttol 
L'ApoQolo  Icriuendo  al  fuo  caro  difcepolo  Timoteo  dice  che  1 nne 
del  precetto  èia  carità  di  puro  cuore , e d vna  colcienza  buona , e pura 
fede  non  ftnta.  PmhpréKiftit/i  eantaidicordt  pur,  , ty  bt- 

n*,trfid,n9npaa.  iiche quaoto Upuntàfara  magioic,  taoto.U  cari- 
tà con  laqtul  sama  Dio  farà  più  perfetta  ; non  vi  fu  nel  mondo  lurità 

magiore  di  quella  di  Maria  Vergine , difie  Anfclmo  Unto  de  conceptu 
ytrg.  à capi  diciotto  .dunque  munapura  creatura  amo  Dio  in  terra  eoo 

magior  carità  di  Maria  Vergine.  , /r-  , ir  • . a.  k(..u 

. Chi  puotrebbe  efprimere  gli  interni  amplefli  dell  anima  di  Maria  col 
Tuo  figlm  e Dio  i gliamorofirguardi,  gli flretti  abbraccumtnti , g 
ca  pm  dcUi  del  uettgte , ghpr.mi  Icoatn  de  gli  occhi  fuoi  pudi^hi  cao 


Coenitions 
è capione 
dcìl'amote. 


Argon-end 
deir  amor 
grande  dilfc 
Verg. 

Ron.']^' 


Lue.  T, 


i.Thùiut, 


In  foliloq. 


Modo  d’ama 
tt  Dio  . 


L'amóre  n6 
fente  il  feote 
il  danno  del 
TaiFeofo , ne 
della  vec- 
chiaia. 

^falm  .71. 

Cw.  5. 


Jfai.J». 
a.Cor.  1 3 * 

X’ Amore  in 
patria  ecce- 
de di  gran lù 
ga  l'amore 

fUl  viaiorc. 


711  La  gran  Si  gnor  M 

quelli  del '’uo bambino  vdendol'arutroà  lei  Umile  nel  fembiante?  Cre» 
foca  quello  fuifeerato  affètto  naturale  lafonna'o  dalla  carità  rgni  mo« 
mento , vedendo  Iddio  in  humana  carne  pendere  dalle  Tue  maiVimelle  % 
e credo  che  col  primo  forfo  del  latte , fcco  ne  fucchiaile  dò'cemente  il 
cuore.Chì  puotrebbe  narrar’!  pieno  có  quata  carità  lo  cibaua.có  quito 
fuauità  có  effo  dormiua;có  qiilto  gufto  lo  faf:iaua:có  quàta  gioia  lo  ve- 
Aiua  cóqiianta  dolcezza  l'abracciaua;có  quàta  eff ali  lo  baciaua.có  quàta 
deletiatioiic  l'a'icoltaua , con  quanta merauiglia lo  contemplaua  in  hu< 
mana  carne  . Bratanco  inipiegatain  quello  amore  la  gran  madre  d'Id> 
dio  che  gli  occupò  il  cuore  tutto  , tutta  raiiìma  , tuttala  mente  , tutu  li 
penlleri , tutte  le  fo-ze  s e molto  meglio  deiricHammato  Agollinn  puo- 
teadiie  . Mtni  mea  Dtunibi demtà  ^ tu»  amirt  fucetnfa  , tìbi  /Ih  ju/fi» 
funi  : tibi  inhiam,  tt  fttum  ét/fétram , mit  babtt  éulct , mfi  de  te  h^ui , 
ti  audtre-,  tTtuamglorìam  , ac  nuin»riamf'»fut>dtr  t»rdt  reuoluere. 
quid  miti  frottr  Deutu  ejl , dulee  non  tjt . Siutequid  vu.t  mibi  dar»  Domtnut 
attui, totum  auferat , tanturwnoi»  (è  mibi  dei. 

DtUget  DtminumDeumtuum  ixiot»  cerdt.  Il  modcd'amar'Iddio  (dU 
ce  Bernardo  Tanto  nel  trattato  de  diligendo  Denm  ) i amarlo  Tenza  me 
do  I Tenza  mifura . Diligindi  Oeum  modut , tft , eum  dilìgtrt  fin  mtdo  . 
Conforme  à quello  che  diffe  Propertio  , nel  primo  libro  : Ftrut  amsp 
nultum  nouit  bahert  modum . In  quella  maniera  amaua  Maria  il  Tuo  Crea 
tore  lenza  modo  , Tenza  fine,  non  S intepidiua  perla  corporal  affenza' 
del  figlio  , ne  s'infallidiua  per  amarlo  lungamente  da  che  hebbe  di  lui 
cognicione,  anzi creTcea con  la dillan za  corporale,  e con  la  diuturnità 
del  tépo, perche  com’afferma  Pietro  Rauennate  in  vna  Bpiffola,  l’amort 
nr>n  Tenie  il  danno  dell’affenza , ne  s’indeboliTce  per  la  molta  età  : ‘Di- 
leffi»  abfentid  dam^mm  nonfenttt,  cumqui  diuiuruitate  temporii  fUraqut  fo- 
Unt  il  firmari  \diltni» , temperi!  traUu  f (y  locali  d'Jlantiti  conualtfcit, 

£ benché  cotanto  folfe  eccelhua  l’amorcTa'fiamma  di  Maria  Vergine 
verTo/ddiOi  le  parea  poco  amore,  e Tempre  dicea:  ^mtrt'lttngueo ^ 
Signore  l’amor  mio  è languido,  mi  Tento  iluenura  per  amore,  ccnoTco 
che  non  gioogo  al  Tegno  : Dtfecit  c»r  mtum . Mandando  vna  volta  mef» 
fi  d’amore, altra  ambaTciata  non  li  macUòàdire,  Te  non  che  ella  langui- 
ua  d'amore.  Nunciate  dileélomeo  , quia  amore  languto.  Se  tanta  era  le 
fiamma  della  carità, mentre  incita  ta  vira  mortale  quanta  Tati  maggiore 
huia  che  Aa  del  tutto  vnita  à qaella  rardeotiiiima  fornace  dell’iAtnà  ce 
riiàl 

Quindi  diffe  Iddio  per  il  Tuo  Tanto  Profeta , che  il  Tuo  fuoco  fi  ritrcua- 
ua  in  Sion  , ma  la  fornace  era  in  Gei ufalemme  . Dtm  cuiut  ignit  tfì  ìttj  ^ 
Sj»n,tr(aminutin  Hierufalem  . Sion’ch’è interpretata  Tpecuia  fignifice 
la  Chiefa  mi  litante,  la  quale  : Fiditper  /peculum,  er  m enigmatt'.B  Ge- 
rufalemme  ch’è  interpretata  Vifiopaciit  lignifica  la  Chiela  Trionfante, 
la  quale  vede allafcopcrta Iddio.  Quiui  v’è  ilfuoro  , perche  s’ama  Id- 
dio» come  fi  può}  ma  la  sù  VI  èia  fornace,  per  il  feruentiflìmo  amore 
verTo  Iddio  e rerfo  il  prolSmo;6  che  eccède  di  gran  lunga  la  carità  delle 

{•euie 
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patriaqlla  della  ria.refd  qlla  è chiamata  fornace, e quella  fuoco.In  tanto 
eccede  ,8(  i maggiore  la  carità  della  Patria  di  quella  in  Via  i che  il 
Hoftro  Signote  doppo  hauercon  rarleocomìi,  c Me  ifcmifite  effaltato 
t.  GiouanniBattifta,  chiamandolo  maggiore  di  rutti  gli  huonnini  , fu- 
bito  fogionfe  , che  il  menoie  del  celefte  regno  era  magiore  di  lui  , in 
tanto  eccede  quel  felice  (lato  della  patria  celefte  ogni  perftttione  del- 
lo flato  mutabile  della  via.  St^iautimmtntnfUnngnt  céUrum , 

»y!  ili» . Quindi  dille  Oauìde , che  il  Signore  amaua  pili  le  porte  di  Sion 
che  tutti  li  Tabernaculi  di  Giacob . DìUgit  Dcm*nui  p$Mai  Sion , 
omniatahtrnscul*  (acoh . Perche  più  ama  Iddio  gli  eletti  fuoi  i quali  ho 
ra  godono  , e fpecolanola  Diuina  eileoza  ;che  non  ama  quelli  della 
Chiefa  Militante  i quali  come  Giacob  ftanzauano  ne’padiglioni  de  mor 
tali  corpi,  e lottano  contea  il  Demonio , mondo,  e carne.  Chiamali 
giulli  porte  perche  come  per  le  porte  s’entra  ne'palazzi,  coli  coni  h)t 
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forfè  Infirt  non  préuaìthuntùdaerfutiam.  Ma  perche  nelle  porte  aellè 
Cittadi,vi ftanzano  perfone  più  bade, e meno  nobili,  dicendo  Da- 
uide  che  il  Signore  ama  p'ù  le  porte  di  Sion  che  tutti  eli  padiglioni  di 
Giacob  , voralludere  che  ti  minori  dèi  celefte  Regno  fono  magiori  del- 
la Chiefa  militante  , perche  quelli  Ibn’in  patria , e quelli  in  via  : quelli 
ban  riceuutala  vittoria, e quelli  ancor  fono  ne’paoigliont;  quelli  fono 
nella  fornace , e quell}  han  fole  il  fuoco  . Da  quello  dlfcorfo,  confide- 
nte ( Anime  mie)  |•ecceffino  amore  è carità  della  gran  madre  d’iddio 
nella  celefte  patria;  fe  ancora  polla  in  mortai  fpoglia  era  tanto  fourana 
tferueote . 

Defideraua  lo  fpofb  che  quella  celefte  fpofa  lo  fmaltafie  nel  cuore , è 
nel  braccio  : cioè  neirtfftno , e nell’rffetto , dentro  e fuori  5 perche  da 
gli  effetti  fi  conofee  l'afffttó  del  CUOI  e:  Pont  mtufignaculam/upir  cor 
tuum  vt fignacuìum  fuftrh’tccbmmtuytn  •.  E Cubito  fogionfc  la  qua- 

lità de  l'amore  di  Maria . Form  eft  vt  mori  diUflio , durs  Jf.w  in/imui  *- 
muljtio , lampadtj  ttut  lom^ad-.i  ignit  arqnt fiammarim  . dqux  muhot  non 
fotmtrui^t  txtingutrt  chiuuttm , nequt  oh’Utrit  iiìam  . Qur  Ilo 

chela  morte  opcrarie’febfl  del  corpo,  quello  ifteffo  operaua  l’amore 
in  Maria , tendendola  motta  al  m«  ndf.e  Tepa-ata  affatto  t alekt  fe  ter. 
rene  , viuendo  tutta  allorta  in  Dio  . Deha  qual  morte  fanella  S Paolo  r 

JKortmi  tnimt!ìi$  ifT  r,ttavtftra  abfconaita  tjl  cum  Chripo  tn  Dto . Dxrs 

fcùf  in/trfiut  tmitlaiio . Da  quel  fopicnio  amore  nafeea  voa  fama  emo 
Tatione , di  cui  fcriffe  rApoHolo.  Emnlaminì  tbirifrrjta  tr-Uera.  La 
qualemolatione  era  come  l’Inferno  , perche  comel’infernàl  fuoco  cru 
eia  femprc  fenza  tompiflione  , lenif  rc  Ila  vnito  al  <laonato,ne  per  vfeit 
fuori  del  luoco  de  daiuiati , il  fuoco  Io  lafcia  : coli  T amor  d’iddi^  era 
inreparabii mente  vnito  col  cuore  di  Maria  in  ogni  tempo , in  og  .i  luo- 
•o,  in  ogni  auiohc  f ferbpte  eri  biugiau  da  quello  Tanto  zelo;  non  am- 

mttwa- 
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mffCtcDcfn  rn  tnfainio  che , contrar'o  aH’anior  d'MdIo  Tonde  Teglie  I 
iti  ttm , «* Jt ìmma’um . 11  Torneo  riicil da  (]ael« 

li  che  fxn  prefettd , U 'a  npada  !i  u i>ina,efaluce  aach;  à quelli  che  foB 
di  lontano,  ta’e  crai  a nor  di  Ma  la,  giouaua  lotti,  iliumioaua tutu,  li 
preféjticooi  ca-iedeiiuiaccendea  dVn  iaaco  ardore  i^h  .«Ueati  con  la 
U.ua  delle  Tur  berouhe  virtù  infiaaimaua  ogouon  , dtlidéraodo  di  ve» 
derJa,d'imiiii'aila,  d'ammirarla.  Dentro aboodaua del ’ogljo  di  pie» 
V’^npadtie  tàem  Terircordia,  e fuori  maodaua  la  fiamme  drlTopre  buone.  Lam» 
fuoco  di  M.  pade  di  fuoco , e di  fiamme  : con  quello  riCcaldaua , eoo  quello  riluceo, 
Verg.  I:ti d'auuertire  che  dice , Lsmfadei  emt,  bel  numero  delp  u { non  dicB 
LampM , perche  molti  looo  gli  effetti  della  ebarita , come  Icnue  S.Pao» 

10  i Corinti e tutti  furono  in  Maria  eccellcoiilfimamcnte , Pe-  ó: 

t.Cor.  I J.  tfH  fttmtrmnt  ixtimgmtrt  ibarètatem , Tanto  ardea di  quello  diurna 

fuoco  della  carità , verfo  Dio  , e verfo  il  preffimo , che  oiun  trauaglio  la 
puotefcemare,anaiconre  tribuladoni  crcicea,  come  Tacqua  gettato 
in  vna  gran  fiamma , la  rende  più  feruence  : ò come  1 1 fuoco  artenciale  i 
chiamato  fuoco  greco  non  a’efttogae  con  Tacqua  : ne  la  ponertà , ne  il 
non  hauer  luogo  nelTaliogiameoco , ne  la  perlecntiOne  d^Erode  , ne  1% 
fuoco  greco  '■>  Eg>tto , ncTodio  de  gli  hebrei , ne  il  tradimemo  fattoi  fno  caro 
figlio,  ne  Tabandono  de difcepoli,  d aluo  magior  trauaglio  puotcro 
fcemaie , non  che  eftinguere  la  carità  di  quella  ioferuorata  madre.  IC«* 
fwf  Jt  umiltà  tOsm.  ■" 

M a a che  agioogere  i fiumi,  fé  prima  haoea  detto . A firn  mu/rdQae» 
fto  quefico  è di  Gregorio  Santo  in  quello  luogo  , oue  dice  . Sed  cm«u« 

, ^érmrJmifiT/luimm*,  miji ìpjarum aqmérum  incrtmeitts ^ 
tf  9imaeit4i  imiUigitmr  f plmmin»  fuippe , «ma/  aquai  /$kr*  diti  ctgmjti- 
mut . Fhamim»  ergo  m*Jtimai  tribulatttntt  écapimm , (yc.  Il  fiume  é ac- 
qua v>ua , aboodante , perenne,  raccolta,  fluffibile.  Tale  furono  gli 
trauógli della noftraauuocataoellamorteatrocilfima  del  figlio,  gli  a& 
fliffero  fl  corpo , confiffero  il  cuore , trapafiòrno  l'anima  : ma  non  perd  < 
feemorno Tardor  della  carità  , aaai  magiormente  in  lei  accefero  nel 
‘“ocuort  quel  diuino  fuoco , per  il  quale  fprezzò  quanto  il  mondo  ap- 
AinorediM.  prezzai  onde  fegue.  SidtdirabtmctmmemfmbftaitttamfiiAm , quaji  nà» 
vergverioil  bil  defpicitt  tam  . Penfate  ( anime  mie)  che  fé  ChnUoluo^glit>  pregò 
prottuBo.  per  quelli  che  lo  et ucifigeano , che  Maria  li  beffemmiaflel  V’iogan- 
tate  : anzi  accompagnaua  li prieghi  del  figlio  con  ferueoii  fofpiri , e 1*- 
grune , acciò  il  Padre  eterno  fi  rcndeffe  più  eflaudeuole , tanto  amauB 

11  profiimo  in  ordine  à Dio. 

L'hoomo  da  tutta  la  foliatiza  della  cafa  per  Tamore , ( dice  Grego» 
no  Tanto) quando  diilribuilce  per  Chrìito  quanto  poffiede , je  dopp* 
che  il  tutrohàdiTpenfato,  reputa  nulla  quanto  hà  donato  perche  dop- 
po  c’hà  purgato  Toc  chio  da  quelle  cole  terrene,  ,che  gii  impediuana 
. la  vifion  d’idoio,  veduta  tanta  beltà,  nulla  fiima  quanto  prima  prec» 
taua . La  carità  di  Maria  fù  tanta  in quefia  vita  , che  non  folo  diede, 

. per  autor  d'iddio  , come  fi 
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nella nun€carione  riiarofftrendo  due  pure  co!dbe,haiienda  gii  iloc^'o 
à pouen  gli  leforì  offeritele  darre  Regi;  ma  anche  dteie  la  fuftanzai'ua 
ilCtto  fargue.iiru)  vn-cobene,il  figlio  proprio  per  ajiir  oollro  io  pr«> 
da  alla  morte , in  mano  de  nemici. 

(^nd!  dicea,lag->andofi  del  poco  affetto  de  mortali,  mali  coDofci» 
tori  oell’anor  fuo . Fil^  matrit  mù  fugnaturunt  ttnt'a  n»  ( ftfmirunt  mt 
nUtdimin  vintit  : Pimam  mesm  non  cmfiodiui . Qyali  furono  (juclb  fra» 
telli , figli  di  tua  madre , tanto  lohumani , c’hebbero  ardire  di  combat» 
tare  contra  fi  nobile  , c tenera  fanciulla  , e la  pofeio  guardiana  delle 
vigno, per  lo  che  le  porfero  occafione  di  non  cuflodire  la  propria  Vignai 
lo  non  ritrouo  che  contra  la  Reina  del  Cielo  combatielle  perfona  alcu» 
na  già  mai . Eccetto , fe  non  volelhmo  dire  che  le  per(e:uiioni  fatte  al* 
runico  fuo  figlio , le  riputaffe  Tue  proprie  per  la  rectprochezza  d'affecto 

5|uale  fù  Tempre  tra  loro  : Se  alihora  diremo  che  à Maria  Vergine  le  .fCt 
atta  gran  guerra , e foAenne  molti  trauagli , cominctando  dalla  perfe» 
cucione  d'Heiode  fin’alla  morte  penoTa  della  Croce  , e tutta  quella 

Suerra  gli  la  moffero  gli  inhuniaoi  figli  di  Tua  Madre  , cioè  gli  Hebrei 
gli  della  Sinagoga  dalla  quale  nacque  Maria  , e tutti  gli  Hebrei:  Quelli 
guerregiorno  contra  Maria  > perfeguitandoChrillo  Aio  figlio,  e Aio  Dio 
la  cui  fé  non  riceuendo  gli  Hebrei , la  fcacciorno  fuori  della  Sinagoga , 
c la  fecero  Guardiana , Cufiode,  & auuocata  delle  genti , occafional* 
mente , che  quelle  fono  le  vigne  . B coli  Atron  cagione  ch’ella  non  cu» 
fiodìffe  la  propria  Vigna . Ftntom  mtam  non  uftoiiui . Seia  vigna  era 
Tanima  delta  noltra  Reina , qual  tema  hauea  d’effer  danneggiata?  Qual 
difuentara  le  puotea  auuenire , s’era  cnflodita  non  folo  com'il  |,Paradifo 
dalla  guardia  Angelica , ma  dairiftrffo  Iddio  con  ifquifiti  priudegi) , in 
modo  che  non  puotea  da  alcuoo  e fler  danoegiata?  Impeiòcbe  lendo. 
Maria  Vergine  priuileg<atilfima  confirmaca  io  grada , non  puotea.  effer 
refa  colpeuole  di  peccato  alcuno  dal  Demooio.{>I  quale  é quello  ch’agni 
fa  d’immane , Se  incrudelito  Cingiate  rouinale  vici  deil’aaime  noftre , c 
danneggia  Tempre  la  deliciofa  vigna  ili  Santa  Chiefa  , Exttrmin*  - 
mi!  **-m  Aftr  de  Stina , fnguUm  forni  dtfa/fmi  ed  tam  . Il  oegotio  Ha 

coli , N.  che  da  Ma'ia , feconda  Vite , t-go  fiori  Ptth frnffi^ani/nnuiì»- 
$om  tdorittf^c.tncque  quella  Vigna  la  qual  prò  Juff.'  il  Vino  pregiatiflimo 
quals'ammi&tllra  iicllameora d'iddio; dalla  qu«I  vigna  é rcritco:i!g</<<>» 
with  vero  QjeAa  vt^nafu  data  in  cuAodia  a Maria.  Erat  fnbdum  lUn.  .Ma 
quell:  v'ffiUate  cuilode  Tapendo  che  il  liquore  di  quella  Tua  Vigna  con 
teoea  lanoftra  vitaiperche  noi  viuelfiooo  e;ernamenie , lafciòdanneg» 
mar  quella  vigna  da  gente  crudele , e permifieper  amor  noltro  che  fcl» 
Te  calcara  l'vua  diqucAa  vignane!  duro  Torchio  della  Croce:  Ebenchn 
foffe  pref'.  nte  quando  quegli  empi  minillri  crudelaicure  la  c.kauano , 
nondi  neno  qu'.lU  vigdance  Gjard  ana  roo  legiatno  che  ludTcTa  dice/ 
fe  cofa  alcuna  : Stsbat  ìuxtà  Crucciti  Itju  , mar»  itui  : tanto  ci  amaua,  e 
coli  becic  adempì  il  precei'to  Jc..’aiuor  del  rr.ifn  o,  fai  ciicio  che  bcl 
liquoie  di  queffa  Tua  deliùoTa  vigna  conficca  la  neffra  v;U . fi.  ve.  o duo 

que 
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4|’i«  qael  ch«  dice  cioè,  che , ^lusm  mtsm  non  cufitiìul  ; per . amor  del 
profnmo  . Amnrofitliaia  auaocau  ooftra  ,che  per  faaorir’i  tuoi  cliea» 
toli  dafti  io  preda  della  ru^rte  lituo  rnico  figlio  • c Dio  ; e per  cuAo« 
dirlenoftre  rigae  d^llt  danai  deiriufernal  cignale,  non  cultodifti  * 
ma  lalctafti  danneggiare  la  eigna  propria,  e per  amor  del  proffimo 
la'ciafii  depredar  fi  può  dir’tddm  ; e perla  commune  falute  permei» 
t'.  fti  che'l  tuo  proprio  figlio  morifle , rapendo  che  la  carità  propone  il 
Alf.fn  ree,  commune  al  ben  pnuaco  : f.bjntmt  n»n  frtfris  cemmunibiti  , ftà 

**  ^ prerryi  «nr<  pext/ i dice  A goftioo  Santo  i Imperatrici  dal  tuo 

figlio  va  canto afiètto  ch'infiammi  il  noflro  cunre  , acciò  ancor  noi  per 
1*  laluce  e bene  del  proftimo  noftro  .lafciamo  ogni  proprio  commodo | 
come  per  tua  benignità  per  bene  de  tutti  noi  ti  priuafti  del  proprio  voi» 
Kom.t.  cofig'io,  fatta  fimile  al fommo  Padre,  S^i frepri»/fii0/mo iunftpirit,/tà 
fr»  mbii 0mnibiu  (rAdidutUum  . 

E proprietà  diuina  l'amaie  , perche  Dio  è l’iftefla  carità,  e quanto 
gf  V.relgio  elcono  è più  propinquo  à quella  Dmiaa  fornace , tanto  magiormenco 
«anVeom*  Partecipa  di  quella  proprietà  amorofa,  come  chi  p.ù  t'accòtta  al  fuo* 
il  Sole.  co  più  fi  fcalda;  e quello  ch'è  più  V ciao  alla  bella  luce  folare  più  chia« 

*'  ramente  è illuminato.  Non  ti  fù  creatura  in  terra  più  ricina  à Dio  per 

gratta,  ne  in  Ciclo  per  gloria  quanto  la  gratiofiffima  uoftta  Signora* 
Cào.d.  però  è tutta  infiammata  01  cariti  veifo  Dio,  e verfo  il  proffimo  più  dV 
ogni  altra  creatura . Indi  vien  paragonata  al  Sole  ; BUlf»  vt  Sei  -,  il  qua> 
le  come  dal  canto  fuoà  tutti  ni^plende,  tutu  illumina  , tutti  riicalda* 
P(àL  itottigioua;  Così  Maria  tutti  ama,  à tutti  gioua.  Nectfi  fnà>f(en» 
dat  i teiere  timi.  B poffiamo  dire  che  Maria  fia  quel  mtfttco  Sole  di  cui 
Hate  i Pedrc  eterno  Io  manda  fopra  de  buoni  e rei . ^1 

* feitmfuumeririfecitjuftr  berne! , ex  maUt  ; perche  Maria  fommameote 
defidera  che  gli  buomini  non  pecchino,  iapendo  che  per  il  peccato 
perdono  il  fommo  bene,  però  prega  Dio  che  li  conuerta:  eoa  i coa« 
uertiti  fi  rallegra  del  lor  bene,  e prega  il  Signore  li  doni  la perfeueran» 

* za  nel  ben  fare  ; e li  giuili  con  fommo  affetto  nodrifee  nella  gratta  , • 
gli  procaccia  fempre  noni  fanori  da  Dio,  e prega  li  doni  la  gloria  . 
C^eftorefpiefle  il  Aio  diuoto  Bernardo  nel  fermone  : Signiini  muguumt 
oue  dice . O'nniu  emnibui  fa8a  e(l  cepitjfffimm  cbeniate • cuh8ìi  bemmibus 
ft  dtbttrKtmfttit , vt  Htn  fit  fui  ft abf.eHÌat à celere  timi,  tt  futmedmem 
éftn  fel fupv  benet , (y  malei  erttur  imdij^renttr,  fic  if/e  emnibui Jeeettreìbu 
hm, emù  bui  ehmtntiffimem  e*ibtl,ffc. 

Scuoprefiqueffo  vninerlale  afiéito  della  madremoftra  Maria  nel  doU' 
ce  milito  quale  ta  à rutti  lifuoi  cari  amanti , dicendo  ■ Trmfite  ad,mt^ 
tmnti  fui  tencufifeitu  me,  (f  i ger.eretiembm,  mtii  edimphniini . Scuoprefi 
ancoia  perche  fendo  nuJre  d'iddio,  il  quale  è Padre  ,&  origine  ttt 
Cu  te  le  creature,fi  può  dir'ancora  ch'ella  na  madre  de  gli  Angioli  , e 
de  gli  huwmini , peiche  t'è  madre  diquello  che  il  tutto  produflc  in  luce 
fi  può  anche  dir  madre  delle  creature  prodotte  daquello  , onde  à lej 
l^eu.fii  a’sppropiiatto  quelle  paiole  fenae  ae’proueiby  « Cmm  igfe  ermm  emnO^ 

!**h 
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€0mfn*mr.e  come  madre  amorofa  tatti  teneramente  amaicoffle  del  Crea 
torc  e fcriito:  SiMtSfti  nrrnm^t  fecilU. 

Scuopref  ancora quefto fopremo adetto  dalle  parole  dell'Angelo, 
Amgrati»fltns:s‘ttA  piena  di  gratia  auanti  la  concettiooe  del  6glio,  fo* 
praneneodo  i qaefta  pieneua  1 effluente  gratia  dello  Spirito  Tanto  : Sfi- 
dimi famaui/^futnitt  tn  tr.qutàà  edìuenzaffi  del  Acaro  perche  Tedlué 
aé  io  Doi<ac£Ìó  non  foto  lei,  ma  ancor  noi  per  lei  falBmo  ripieni  della  ce 
lefte  gratin  : oue  fi  fcuopre  lo  fuifcerato  affetto  verfo  di  noi  Onde  dice 
il  Tao  diuoto  Bernardo; .tforro  amtt  nnctptitmm  Phnm grmtim  muuiatmr,  vt 
tMHd4im  fhi fUms,mtiét €tÌ0m/Strtt  fttna . L'Angelo  chu.nandola  da  parte 
d'iddio  inuentrice  delta  gntttJimtnifii  tnim  grmtiam  »fmd  ‘Deum:  volle 
firnea  dubbio  alludere  che  quante  gratie  ricettiamo  dalia  larga  mano  d* 
Iddio, tutte  le  riccuiamo  per  l'inuentrice  della  gratia  Maria, la  quale  ha 
«cedo  ricrouata  la  gratia  perduta  daU'haoi»o,e  per  debbito,  e per  affec» 
co  materoo  rolenueri  ce  la  reftituifce,e  ne  procura  noui  progrefsi  nella 
vitaOiritoale.come  grattofiffima,e  oufericordiofirsimaiindi  efclamaBer 
nardo  Siato.^tramiài  gratum  ptr  Atsriam  ^i/kgwfit  inmtnttf 

9* pmifmtti  tftnttur,fiua  tpf»  ommbut  «perir fimm  mtfittttrdidt*!  d*  fkni» 
tmdim  €Ìut  sccipisHi 

Eoódimeno  d'auuertire,cbe  fi  come  la  cariti  di  Dio  è ordÌData,amaa 
do  più  li  migliori, e meno  gii  menori  coli  anche  la  madre  d'iddio  ama  or 
dinatamCte,  Ordinmuit  in  mi  (barùatf.Cófotmàdoè  al  Oiuino  volere,  qlli 
Ibno  più  amali  da  qffa  amorofa  madre,!  quali  foao  più  rófir>rmi  à Dio  có 
la  vutù,e  migliori  de  fanti  coftuffli,perclie  nvuralmente,  come  afferma 
ff  flofbfo  nelronano  deU'Bcica,ogni  animale  ama  ilfuo  Amile.  Cerchia 
mo  dunque  d'aAomigharci  quanto  pofiiamo  i Dto;&  alla  madre  fua  fan 
lifsima,  acciò  rie  OBofeendo  io  doilafembianca  di  lei,babbia  occaAonf 
d'amarci  più  feniC(emétt,pe'cbe  dice  il  Filoibfo  nel  7.deir£ttca.Hc>n«ner 
Di)  ditmmtmr furi  frf*u  pnimrii  aertUtniiam  : prenaii  **utm  bi  me  dtitrier 
tfi  hefUa, 

Qnsbro  fotte  d'httomioi  cò,pcco1iare  affetto  feooprimo  che  fono  ama 
li  dalla  Madie  d'iddio, ciod  glicatti.gli  timorati, gli  fe<leli,e  gitfperixofi 
Imperòche  dice  efla‘£f«  manrfmMrMdiU3ioni,tfynm$tu,fymgmfi§mù 
tr jsaffit  /fri.  Dicendo  cb'é  madre  del  beU'amore,  voi  dite  che  fomma» 
mente  ama  gli  huomini  caffi , come  per  il  contrario  i nimica  deU'amoe 
fporco , e carnale.Onde  difle  il  faggioiO  qnraco  ò bella  la  catta  genera*- 
tione  à gli  occhi  d'iddio  eco  chiarezza.  0 fcrem  pmkhrs  til  ra^a  gtntesth 
cwm  àaritmtfgueniam  apud  Dtmm  apmd  bemìnit.E  tanto  bella,(& 

canto  fpteiidore,di  cofi  illuffre  famaapprcAb  gli  occhi  Oiuioi,  che  te  perw 
iòne  catte  fanno  Tempre  corte  aH'immacolato  Agnello.  Hi  legumntmr  4- 
gmm  iirir.Dicendo  ch'i  madre  del  timore.vol  dire  che  tenera 

mente  amaquclli  che  come  bnoot  figli  temono  d'offendere  il  Tuo  figlio, 
e Dio;e  per  nò  offèndete  quella  maettà,cÒ  sòma  pteftezza  fi  canzano  dal 
peccato.Qpetti  tali  tono  con  fommo  afftito  amati  da  Maria,  òc  ornati  cò 
priuati  pnuilegticoffic  cariffinu  figli.Diceado  ch'é  madre  delia  cogoo» 
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fci«n74:/<|iif<r«iib-allDde  che  con  grande  affetto  aiBaqneMi  clnnno  pr§ 
fede  formata, per  mezzo  di  cui  a'hì  cognitione  delle  cofe  dinine;  e com» 
fccza  trde  e^ii  è impoflibile  di  piacere  à Oio.SfiM  tfi  flit- 

cere  Dto.Qoh  è anche  impoffibiie  che  tali  mìfcredenti  piacciano  d MariA 
madre  d’iddio. Felici  dunque  «li  credenti, hauendo  per  amorofa  madr* 
enatanta  donna  i ma  iiifriiciinmi  li  mifcredeod^gtuftameme  odiati  da 
Maria  nemica  d'oflinati  infedeli . 

Finalmente  afferendo  ch'ella  è madre  della  Tanta  ^eraaza.allode  che 
teaerameote  con  priuato  affetto  ama  quelli  che  diuotamente  fperano 
nel  patrocinio  di  lei.elegendola  per  loro  parcicokr'auuocata.e  patrona, 
pouheper  mille Hfcmpi  si  veduto  che  quelli  che  fono  veri  diaoti  di 
voa  tanca  madie  non  ponnopeticolare»  perche  l'amore  di  quella  graia 
Re  inali  difeiidc  d'ogni  infortunio  rio.£ge  àiUgtntn  me  ditigo.  Alla  quale 
Cbrillo  ricomandòcon  Giouanni  tutti  quelli  che  fono  in  gratia  Tua,  di» 
cendoli  Chnllo  nel  Tuo  teftameaco:£crey{//uWf«M/.Et  effae  madredi  tnt 
tiquelli  che  fono  in  gratta  d’Iddioprotcgendoli  in  Gicuaoi, interpretato 
^ fi  r imarrrzuj.Qnindi  Santa Chiefa  canta  in  eccede  tue 

^tiglio  di  ti  gli  Tuoi  fagli  adottiui, e dice  itAzx\t:Mtftf»teeJ[ematrt  fymttfertefrrn 
fetquipre  m>bhruiiui,tuhttjft  rue/.Però  dille  il  diuoto  t3ernardo.VoletCi 
fratellifConoTctre  {alcuni  Legai, qualfiai)  vero  figlio  di  M.V.(appiece,cht 
egli  é quello,il  quale  oltre  cWa'd  tutto  dedicato  alToffequio  di  Mariaf 
ama  di  tutto  cuore  Iddio  nato  da  lei , fcacciando  dalla  Tua  carne  ogni 
piacere  carnale  |>er  la  caflitàie  moftra  con  l’opre  della  niferkordia  d'a 
. tatre  W [>toifiaiO.CtTtt  de  dicitCbrifimsà  ASarUtm-.tccefilitu$umu 

“*"*  •“’*  Ma  che  accade  che  molto  ci  affatichiamo  àprouar  quanto  Muia  ami 

p ugii  rbumanacreatura,quando  per  queha  diede  alla  morte  il  proprio  figlioi 
mini  che  gli  Anzi  ci  ama  tanto.che  fi  può  dite  che  ci  ama  più  degli  Apgelifì  perche 
Angioli.  jon  noi  hamagiorfomiglianiachecon  gh  Angelijfi  perché  ci  vede  tanto 
cfiaitati  dal  proprio  figlio  che  nonfoloci  eh  ama  frate!!i,ecari  amici, me 
anche  ha  voluto  cfialrar  i'humana  natura  ad  effer  fupofitata  dalTift^e 
hipoAafi  del  Veibo,  & hi  voluto  che  gliAogeli,egli  haommi  l'adorino 
'deU'ilteffa  adoratione  con  la  quale  i adorato  Dio  . Si  che  non  pud  non 
amare  quello  che  tanto  amò,&  bonoròil  figlio  fopra  la  natura  Angelica» 
Vade,dic /ratrtbm  niitt,quia  pr^ctdem  vei  in  Gahleam  . lem  non  dùam  t>et 
amim. Quando  niii  chiamò  gli  Angeli  ne  firarelli,ne  amicil  Gli 
chiamò  fi  beneferui,&  miniffri.e  mcfiiimanDn  gii  foateili,ne  amici  £ai 
yùcfi  -dr.gthituei  ffiritut,(S‘  nunìfirei  tue$  igntm  vrtntem.  Pelò  conformali» 
dofi  quella  gran  Mad  e con  il  figlio,chiama,e  tiene  noi  per  fuoicari  figli» 
& amici,e  come  tali  iirectamtnte  clama  di  tutto  cuore  Ddigu  Domùistm 
T)tum  ttumejt tote  corde  tue  tyc  fy  frtximumtuum^cut  tttj  fum. 

Ncnfipuòamar‘lddio,e  oóamai  d profiitno,ne  1!  nroiiiiuo  fenzaDio 
Non  fi  può  Amenlua  quefii  precetti  procedono  da  vn’iAefio  habito  di  cariti,  bau* 
amar’Iddio  vo’iileffo  atto  d'amore, &.  hanno  t'iileflb  fine  che  i iddic,perclic  fe  Dio 
frnza  il  proC  a’amacome  Dio,il  profhmo  s'ama  per  Dio.Peiò  difle  S.Giouantii.tìDc i»d 
fimo.  délumbébtmui  À Oio,vfqui  dtligit  ittum,deitgat  ty  MJiimum,  Vnonoa 
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puòftjr  f'n»  rahrn-.Quindi  Mosèrttroaaodoche  ì)  pepolo  Ifrafllitìco 
haueit  ar^r-dito  tl  precetto  della  prim»  tauola  , ruppe  l’vBa  , e l’altra  ; 
ci  è quclU  doue  ciao  fcolpiti  li  precetti  concernenti  all’amor  di  Di»  i e 
qudU  liotts  eran  frgnati  li  precetti  fpectaoti  all'amor  del  proflimr;epur 
poli  ne  tù  rprtfo  da  Dio;  il  il  popolonoo  haueatraferediti  li  precetti 
d'ila  feco  i da  randay  Mosé  tuppè  Tvoa,  e l’altra,  percne  quello  che  non 
«dia  Dio  non  può  in  conto  alcuno  amare  il  profhoio  , e chi  non  ama  il 
prolìiino  non  amaDro  St  quii  dtxt'it  quoitiam  dthg»  Deum-ty  fratrentluU 
9dit,tn:rtdix  t(ì.  Sono  totalmente  vniti  quelli  doi  amori,  che  Chrifto  ne 
dihe  at'crurnente.cb*  fe  talhora  ci  auuenilTe  che  andalfimo  per  far  qual 
che  rlleria  a Dio  foprara!rare«e  perauentura  ci  ridordalhmo  dliauer 
qualche  nu!euolcn<a  col  profinno  iioftro,che  fobico  lafciaco  auantì  Tal 
tare  il  noli  o iireCeaceiaodaflìtno  primi  àriconciliarfi  col  noftro  frateU 
lo, e poi  andafstttio  a.j  pfTifir’ilnoftro  prefen:e;pcrche  Dio  non  accetta  i 
Doli  ri  dr  ili  (e  fOrima  non  fi  perJoM  al  pro£&3io.Perd  rvBO,e  raicroeflaC 
camence  cSerud  Ma'ia* 

Santa  Madre  amornfa  rellaper  fine  di  quello  mio  ragioDamento , 
che  poniate  in  eUccutiono  {uello  amorofo  precetto  dell’amor  del  prof- 
fimo, degnando  impegar  l'imor  nollro  verfo  di  noiingrati  tuoi  feru’icbe 
fe  beqe  noi  col  peccar  n.'llro,  e col  difamore  ci  rendiamo  indegni  del 
Toilro  alF.ito,aj  ogni  m >do  voi  non  hauete  perduro  giil’amor  macer» 
ro;e  quel  volito  infuoca'o  petto  fu  Tempre  vn’ardente  fornace.RiTcalda 
dunq  lecol  tu-',fu'  co  l'aghi acciaro  petto  noftn^  poiché  aell'amorecoa 
fide  U vi'a,e  voi  come  madre  douete  procurare  la  vita  di  nei  voflri  figli. 

nm  fKartt  inmt'tt  infe  iioratet  noftri  cuori  di  quefto  fanco 
amore, perche  in  eflb  confifle  la  cugnitione  del  vero  Dio  e nella  cogni- 
tione  d'Idd  o coufidela  v'm  eterni. nta  diiigii,mi*  n»uit  Dtum,  Hét 
tji  vttj  xternaM  eagnoftsHt  ti  ftìum  vtrttm  Dtum,  (y  gutm  mififìi  hfum-j 
Cb'ijtum  Mofìrtti  ejft  matrtm  : acciò  amando, vimamo  ceco, e col  tuo  fi* 
(ho  eterna  viu  ia.ci  luficme  col  vincolo  di  perfetu  carità.  Amen. 
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NELLA  -DOMENICA 
DECIMASESTA  DOPPO  L’OTTAVA 
della  santissima- trinità. 


%Afctniem  Itjùsìn  nauìcuhm  > traifntmtti 
•venit  in  Ciuitatem Jù»m  • 
JUattb.  9 • 


Che  Maria  Vergine  c la  Città  dlddio  , & il 
Nauiglio  col  quale  venne  à noi  il  Ver- 
bo Diuino  &c, 

* / 


Eliche  eji^alneiiie  Dio  habhia  tutte  Te  virtù  v« 
Aifòrmetneute  iofinite  , ooodrmeoo  Topte 

Juali  procedcao  dalla  Diuioa  mifericordia 
'ao  veramente  flupendif'ime,  8c  auanzaoo 
di  gran  lunga  quanto  à gli  efi’ètti  loro  tutte  1* 
altre , come  afferma  il  fauoricìffimo  Ri  Oa» 
Bidè:  Et mtfxrictrdi^tMufmftrmmi»  «ptr*^ 
tutt . ChieOe  da  Dio  Abraamo  vn  figlio , e li 
se  di  due , ITaac  : Si  Ifmacle.  DimandaMo* 
fé  in  fiauore  di  veder  la  faccia  <f  Iddio , e lo 
fa  rp-‘tta:ore  della  Aia  gloria.  Ofltndam  tiU 
tiMM  iaoiiiM  Prega  Salomone  che  Dio  h dia  fapiecra  da  puoter  gouernar 
il  fuo  popb»Q,egli  la  died^  có  tato oro.df  argéro,el|riccherzeDretiofe,ch*a 
uSaò  quelle  di  Mida,di  Gige.e  di  Cftf.».Il  buó  ladrone  chicle  Che  di  lui  fi 
ricordaffenclfLoRegno,e  Ch.iAoiacort  nenie lofece di  quello fclicKifi 
«0  poQeflbre./ledir  mtcu  tris  in  Parttdijo.Vi  hogi  neirama'^  Patria»g!i'é 
poAo  aititi vnpoHero  parai  tico  perche  lo  fifanalTe  da  rusella  infetmitl, 
ti  egH  li  rimette  Te  colpe,  e lo  fil'ana  dairnferijj:til  nclquai’aiio  fi  vedo 
no  tre  cofemerauigliofr.La  rr  Pia  è che  quello  qual  prima  5 debboltraa 
giacca  forgc:>«rg#. La  feconda  è,<h;q»iello  eh  era  portato  da  ait:.;7ona« 
nmm  . La  teiaa  i che  quello  che  ucc puotea  cnmiuare  j 
* ■.  . camiua 
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cainina  : rW*  in  iamnmtutm ..  Et  in  fitti  ; SmrrtxU , tulit  USumfimm,  Compendiò 
fX  ab^t in domum  fuam . Matuttoqueftf>è  poco , fe  vogliamo  narrare  ijj  q^ianto'le 
«jnanieopereftHpendedimifsricordiaeifecein  qacll'auueni arata  Pa»  ceChri^join 
Cita  : poiché  non  folo  rifanò  il  paralitico , egli  remife  le  colpe , maono-  Cgfarnaaujt 
firo(ii  vero  Dio , rimettendo  gli  peccati,  conofcendoglihumaai  pcnfie- 
rioccoltiffimi  independenti  • nella  volontà , rifanando  in  iftantr  oairin* 
fermitàiconuerendo  il  pubiicano  Matteo  ; rifufcitando  la  figlia  del 
Prenctpe della finagoga  mfanando  vna donna  dalfiufib del faàguefalo 
col  cocco  della  vede  * illuminando  due  ciechi  ; reftituendo  la  lauella  ad 
vo  muto  indemoniato , e reftituendo  lafanità  da  ogni  fotte  d'infermo . 

Siche  feliciffimanauigatione  ft  quella  per  quella  cara  Patria  oue  operò 
Unte  virtù  ,fece  tanti  miracoli , vtò  tanta  pietà  ,e  modroffi  tanto  mi- 
fericordtofo  verfo  gli  poueri  infermi , ch’a  piena  bocca  efclamauano  le 
Whz.C^Cunfuamaffarmitlicimlfréei.  ' ^ 

Ma  qual  Patria  i cotefta  tanto  fauorka,che  mofle  ad  louidia  gli  Naca- 
Mtani , fe  non  Cafiroaum  fecondo  Agoflino  Tanto  , e tutti  gli  migliori 
Dottori  d i Santa  Chiefa?  fii  Cafarnaum  detta  Patria  del  Redentoi  e, non  Catarnauna 
perche  fui  felle  concetto  , ò oatoi  ma  perche  ini  dimorò  molto  tempo  i perche  edei 

nnai  perche  era  Metropoli  della  Galilea,  nella  qual  ProBinciav'era  Na-  “*!*'"* 

carette  fua  patria  oue  fù  concetto , perche  come  dice  Pabano,  fi  come  t-onno . 
la  eongregatione  di  dodeci  Tribù  fò  detu  cafa  d’ifraele  ; e molte  Chie- 
fe  fono  dette  vna  Cittài  Co*  Cafarnaum  MetropoliunaCittà  della  Ga 
Idea  fi  dice  patria  de  tutti  quelii  quali  e’appattengono  alla  fua  gmrildi» 
tione . EpercheilSaluatorefìicooccuo,e  nodrito  inNaatreuefotto- 

•ofta  alla  Metropolitana  Cafarnaum,  però  rEuangeltfta  la  chiama  fua 

patria,  o pur  diciamo  con  Agoftino  Santo,  che  chiama  Cafwnaum  fun 
Patria  perche  fu  la  fuafauorita  .illudrandola  con  molti  ifquifitiflimi 
miracoli.  dnbhtt  Cafbatnatm/uiff  Ciuitatm  Demtni , atiam  wu 

STferenoiflìmo  Dauide,  fecondo  lefpofittone  del  nrftro  llUiftii^mo  f ritti 
Cardinale  Vgooe,e  mohial  ri  ifpofi:or  ..Cofe  glonofe  fi  raccotanodi  Te  d Idd.o, 
f IdsuiaCiiià  d’iddic* -iuà  di  l3to  è detta  M wii|Prinaa,pcrche 
M Mt  ftméamit  tsm  i Ui^miu\comt  Roma  fu  detta  diKomolo,Meflan-  Ibi, 

che  qucfti Campioni  lefondorno,  cofiiuflero  , e le  diedero  u ® 

benclie  Iddio fondalTe  ogni  cafa  c*ha  Teflete  i ad  ogni  modo  *1“^» '* 
fcndò  con  prerogaiiue fingulari , con  pietre  pretiofe . che  . 

de  fingulanffime  di  Maria.  Pxndsmtnta  murt  Cwua$  taf  Ut  prttitfa  ApòC.  al. 

Ma-ia  Città  d’iddio,  perche  iui  habitò,  e viffe  *ddio  e come 
Rotti* <1  dicede  Komani  che  v’habbitao.'i dentro . l» qu'ftanooili.ì  .1  a 
iegii  Città  nacque  Wdio  , quii»»  fi  * 


ZjM  gran  Signora 


Prou.8. 


Cao.  t. 


BMIezza  del 
corpo, e del 


Ffal.ii  .ttf.  , uato , crcrcìuto , è Teruito  con  fomiDO  aiF«RO . Bthsm* 

' nstui  tff  IH  fs. 

' Uicelì  anche  Città  d'iddi  o Maria , perche  fe  quella  K dice  effer  CÌN 
tà  d'vn  Preiicipe , perche  la  iìganregi^a , c domina, d (ia  il  Dominio  ha- 
uuto  iure  herediraro  , ò iure  bellico  ; Maria  fù  Tempre  d'iddio, mai  heb> 
be  di  lei  altri  drminio  tAcMno. Dtmifuu  mi im  ÌHÌth  viarumfuanim, 
b dunque  Maria, C:trà  d'iddio. 

rimi  im  CiuitHttm'uam.  Hauea  la fpofa  molto  feuorko  lo  fpofo  fa* 
lor*a".d^lo  con  belliiliiniC'icom'j  i Sr  tutto  cortcfr  e crra.iznfo  renden- 
dole 1»  pariglia  , tra  le  molte  lode  cne  le  refe,  vd»  fìi  quella  , chela 
chiamò  bella , amica, fuaue , decora  , fomial'a'te  à GeruUlemme  , • 
tenoilecom’vo  fquadrone  de  foldati  ben  p.ifto  in  ordinanza*  Pttkbrm 
Il  amica  mia , fitauii , fy  deliba  , fcm  Hierafalem  , ti>”  ihHi  ti  ca/f'»'nm 
aciiiirdiaata  . Tutte  lodi  che  conueogono alla  C'ttà  d’iddio  Maria  Ver 
c ne  , bella  noafolo  quanto  al  corpo  , la  qual  bellezza  confitte  nella  de- 
Tiinima  , in  otta  proportione  delle  membra , nella  vaghezza  de'colori , e nella  pri- 
cbe  confitti,  ua  ione  d'ogni  macchia;  ma  molto  più  quanto  alTanima  iacui  beltà  con 
fitte  nei  'ordine  di  tutte  l’affettioniverfo  Dio  , nella  vaghe z.z a delle  vir- 
tù  «e  nella  priuatiooe  d'ogni  neo  di  peccato. 

•*  V * ^ K dfcoru  c6arf^i»ia  in  dtliriji , Diciamo  dunque  che  quefta  gran  donna  i 
^v.  perche  Amica  d'iddio,  che  I» 

«tta  lem-  fece  Deipara , perche  non  puotea  effer  Dea . Suaue  àgli  Angioli  perla 
•Ile.  fomiglianza c’hà con  eflì . Decora  à gli  huomini , i qua’i  non  han- 

no di  lei  cnfa  più  bella  in  che  mirarefra  le  pare  creature . Terribile  co- 
■ m'vn  Iquadroae  de  foldaci  i Deoioal) , percheliauea  in  Tua  difefa  il  Pria 
cipe  dell'efferc'to  Iddio , lì  Capitani  Apoftoliper  vangnardia , gli  in- 
aliti foldati  de'Martiri , la  Tchiera  delle  Vergini , e la  guardia  vigilantittì- 
ma  de  gli  AngclcCome  Oernfal emme, interpretata  vifion  di  pacetpercbt 
fe  Città  voi  dire,Ci«firm  vmitsi, io  Maria  furono  Tnice  tutte  le  virtù, la  par 
tefenficiua  era  fottoputta  alla  ragione, e la  ragione  à Dio , fenza  ribel- 
lioni , e con  tanta  pace,  che  dal  Terenoiffimo  Dauìdefù  tenuta  per  gran 
prodigio  ,'é  per  cofa  fingularifiìma,  perche  mai  il  mondo  Ila  fenza  qual- 
che guerra'6  domeftica.ò  ciuile,ò  tra  regno  e regnoiin  cito  che  Giobbe 
, aflòmigliò  l'humana  vita  non  al  foldato  ,mala  chiama  l'ittetfa  guerra. 

Tob.  7.  AfSiLiiarn  tfl  lita  bcrnintt  (ufer  tfrram  i Si  che  tta  Tempre  in  continoa 
battag'.ia , e quando  ce  (Fano  gli  nem'Ci  edemi , non  mancano  gli  nemi- 
. ci  ioterni , gli  fenfi  , le  cupidicicie  carnali , i propri)  defij  che  la  mole- 

ftano . Ma  Maria  era  vn  regno  tanto  vnito,  vna  Città  tanto  pacifica  fen- 
n*  "'™*  opio'oo*  di  guerra  , c'hebbe  ragione  à chiamarla  cofa 

Erodigiofa,edire,  Venite  e vedete  l’opere  del  grande  Iddio  lequal 
à fatti  fopra  la  terra . Finiti , (y  viétte  opera  Dii  ; qua  pofuil  prcdigia-» 
fapirterram  ; Quii  prodigi)  fon  cotedi  ò Dauìde  ? Eccoli . Auftrtnt 
bella  vfqut  ad  finn  urrà.  Non  dice  BiHam  ,nil  numero  del  meno  ; mai 
B -Ha,  nel  numero  del  più , perche  Malia,  pacifica  Ge/ufalemme  ce- 
IcAt  non  hebbegueria  alcuna  ne  conua  Dio  « ne  contri  il  prorfimo,no 

eoa- 


Sacìfica. 
fahff* 
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M.T'.Ciftà  p 
flJ:ata,oue  I 


Nella  Dom  iSjoppo l^ottaua della  frinita. 

CÒDtra  fe  fteffa,  fenza  peccato, fenza fomite  , tutta  pacifica  com’vna 
cctc(l«  GerufaJemme  . Hn'mfaltm  $Jificatur  vt  Ciuitai . Dunque 
Vcttt  Hiiff/aUm  : imperturbabile , Scura > munita, ripiena  d'ogni  viitua- 
glia  colma  d’ogm  gratta. 

Se  cotanti  miracoli  fece  io  Cafarnaumfna  patria,  iHudrata  con  tan- 
t’opere  flupende , molto  piti  oc  fece  in  Maria  , Tua  Città  fauorica,  nella 
quale  fece  quel  miracolo  de  miracoli , riocarnatione  del  Verbo  , prin» 
cipio  ,& erigine  de  tutti  quanti!  miracoli  i per  il  che  tante  gratie  ren- 
dea  à Dio  con  lieto  cuore  il  ferenniffimo  con  fpirito  profetico  . Btntdi  «upC 

Bui  'Dominai , qutuiam  mirificamt  mtftriardiam  fuam  mibi , /ii  ciaitate^ 
munita  . Sie  benedetto  il  Signore  , qual  mi  fi  mofird  tanto  merauig'io- 
focr  nlafua  mifericordia  nella  Città  munita,  eprefidiata.  E qua.'à 
quella  Città  oue  Dio  fece  vedere  al  mondo  la  merauigliofa  Tua  mileti- 
cordia  ,fe  non  Maria , nella  quale  fi  fece  huomo  per  redimere  1‘nnomo,  ' 
oue  Tinfiuito  fi  fece  finito , l’impaffibite  paffibile , vnì  il  Creatore  con  la 
creatura  , il  Cielo  con  la  terra  : dalla  quale  prefe  il  prezzo  dell’huma- 
naredencione  ,1‘Angelo  allegrezza  ,rhuomo  la  remiffione  delle  colpe, 

Iddio  la  chiaue  d’apnr'il  Cielo,  &;  il  mondo  tutto  confolttione,  luifh 
ofieruataà  Dauide  la  prnmefla:  Dipailuvtnirtiiui  ptnamfuftr  ftdrm 
tvam  : im  furono  fatte  le  nozze  fra  Dio,  e Thumana  . O Citti  regale  ,,ò 

f atria  cara , ò terra  auuenturata , «SQerulalemrne  pacifica  , nella  quale 
ddio  d<  pofe  l’antico  fdegno , fi  rappacificò  con  noi,  e ci  fece  di  fe  fief> 

(b  largo  dono . 

Verni  mCiultanm  fuam.  Se  quéfla  Città  fìi  Cafarnaum  , Maria  Ver* 
gite  la  rafiembra  alìviuo.  Quella  era  Metropoli  .della  Galilea  Ma- 
ria è Metropoli  del  mondo  tutto,  à lei  logetto  : Regina  mundi  vocari  du 
CM  t! . Cafarnaum  i interpretata  i Fitta  jmkbvrima , e Maria  hà  la  bel- 
lezza della  villa . Odicomelodicechiaroleifteflaperboccade!  Padie 
dtSalomonei  PuUbrund»  dgrime-amefl.  E interpretato  ancora  Plal.49. 

finguidinii  : e chi  più  opuleota  d’ogni  bene  quanto  Marta  c'hà  il  colmo 
d’ogoi  gratia  celefte  t In  me  gratta  omnii . Catamaum  i interpretata 
ancora , dger  benediBitnii  : ma  chi  piu  benedetta  di  Maria  à la  quale  dif-' 
f«  rAogelo,Jr(9ei#<7if  tu  i»  mmtieribur.B  Dauide  di  lei  difici^Brnrdix/^f  D» 


M.X  coma 
Cafatnaum. 


£ccl.a4> 


■unrZframrudm.  Torniamo  dunque  à dire  con  lo  fpofo. 

PuUbra  ti  aentem  mta,  faauài  (y-  decora  , fi^  ut  Hiet a/ohm , nrribilìi  vt  ra- 
tfrorum  aeui  ordinata . Pii/dird  , htl!a  per  la  puriià  innocente . Arnica^ 
voi  dire  jtnimi  emfioi , perche  Maria  era  eraria  di  quattro  dicea  il  Salua- 
tore.  .Maria  ctnftruabat  otitnia  titrba  beee  lon/erem  incorda  fiiu  . 

Ser  Tmione  Itret  ifcmatra  lei  e Dio . Suauii,  per  la  mifeiicordia-.Saiot 
•igina  mijericerdiee  : Decora , per  la  pienezza  d'ogni  grat  a i Aut gratta 
fh-m.  fitazùirr'ir/alzroDer  U tranquillità  dell’animo;  indignano  non  tfl 
multi . ftrribilii  vt  tafirvum  aeiei  : in  nollia  difeTa  enntra  li  maligni  (pi- 
riti . Conira  tela  intmiu  clìjium  poni  fatati  t , rua  itiuiun  virtutii . Canta 
S.Chiera. 

Pmt.lfra,  per  la  fomma  d’ognt  beltà . Bete  tu  fuUbrt  ri,  amica  mea  tyc. 

ài, 


Pfal.  64. 
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La  gran  Signor  A 


S/, verbo  roftaatiao,  perla  Aabilitàt  e perfenerante  eoftaota. 
rtri  vidtéunt  Hiirufakm  , b^itationtm  tfuUnt»m  i labtrnsctilum  ftt*d  m« 

fua^Mum  %ltra$r*»ftm  ftttrit , wéiniVe  i per  il  Cuirceraco  affetto  dello 
poto . Zilatus fum HitrmfmUm  Ktiamag»»  JUia,pti  la  roprcisa dignità» 
fendo  tutta  d'lddio.£i<g«  HitmfMltm  vt  fb  nemim  mtum  ibi. 

Smauh.pst  Upiaceuole  canuerfatiooe  , tutta  pacifica  , e dolce.t?*#* 
ttmliimifmarnijimam  . Decar-u,  per  l'honefia  ; Ectint  tlìVrit  fir/tBid»^ 
ferii , gMUimm  vn>tMr/«  ttrrm . Siati  Hi*rm/at*m  , per  la  gloria  del  Diuino 
lmpero.I>«àa  imSiemJiiuspm , tf  in  Uitrmjkhmgleriam  mtam.  Ttmbilù  «* 
fsjlreruméfiu  ar^uaru, per  il  orefidio  Aogeiico. 

\._Vont  inCiuitMitmfmam.  Coi  volfaperela  bellezza  di  queffanoua  G«. 
tufaleuameilega  la  vifiooe  del  Tuo  caro  Giouanoi  nel  duodecimo  capo 
deir  Apocaiilii , oae  dice  ch'ei  vidde  la  Città  Santa  di  Gerufalemine.no 
ua  » la  qual  defeendea  dal  Cielo , apparecchiata , Se  ornata  dalle  mani 
. d'iddio  come  fpofatOrnaUi  che  radi*  ah  ftto  caro  fpofo.  Fidi  Cioiia* 

Noue  bellet  t/m  fanSam  Hltmféltm , neii^i» , dtjetmdtmUm  di  tal» , è Dt»  pnr*iénLJ  • 
ae  di  Gern  fi.ui/pinfamirnétamvinfmi.  Nella  qual  fentenza  fi  narrano  none  fin» 
faleanme,cc>  gularilfime  bellezze,  tutte  conneocuoii  à Maria  Vergine  Città  dell’AU 
neneuoli  à tiffimo. 

La  bellezza  della  footana  virtù  della  charità  la  qual  ci  vnifee  con  Dio 
• col  proffinoidefignau  io  qucfto  nome  Città, perche  Cinitni  ditdmr,fns 
f Ciidmm  vni/M.  Fidi  Cmiiaiim, 

La  bellezza  della  bontà , perche  era  tutta  fasta . Fidi  Cimitsttma 
fénffam , ^ 

La  bellezza  della  pace, perche  fi  chiama  Gerufalemme  ch’à  interpre- 
, tAUPict6c^FidiCiuitsttmfnn0amUitriifidtm. 

La  belleua  della  purità,perche  era  tuua  noua  Fidi  Cimttttm  fénAtm 
Mitrnfsltm  mmam, 

'r  La  bellezza  deirbumiltà, virtù  da  prencipeipcrchc  de&endea.r'idi  Cà> 
mitsnmfénAam  HitmfsUm  nimatri  difcindintim. 

La  bellezza  della  (oprema  dignità, perche  veoiua  dalCiclo.ridf  CimU 
tstem  fénSam  Htirrfaltm  ntmam  dtfetndiMttm  di  Cali. 

La  bellezza  dell’honeftà  i perche  fù  apparecchiata.  Se  ornata  da  Dio  • 
Fidi  Ctnitstim/anifam  Hitmfalim  nenamà  Otifnrniam. 

La  bellezza  delia  carità  perche  era  carafpofa.  Fidi  Ciu  fant,Utirjnm.i 
l>ti  pèrni  am  fieni  fpenfam. 

La  bellezza  del  decoro, perche  fu  vagamente  ornao.  FidiCÌMhatim..0 
/anBitn  lyt  firn  t(pomfam  • rnatam . 

£ la  bellezza  della  fede  matrimoniale,  perche  tatto  quefto  ornamen- 
to era  per  compiacere  folo  allo  fpofo  Aio . Fidi  Ciuitnum  fsaffam  . 
im/ahm  mmam,  difdndtnitmdeCnh  fàTìti psratam  tfiemijpinfim  irms» 
tam  viri  fin.  Hurnon  i ella  bella  per  voffrafè  com'voaGerufalemms 
celeffe  quella  nonella  Cxaàiiicnt  HiirmfnUm. 

Maria  fimo  Finii  m Cinitstimfmam , Snamii,  qt  dttirs  fieni  HUrnfahm.  Come 
h Cmà , chi  enua  in  va*,  famofa  Città  • ooe  fono  ooolte  cote  degne  di  viAa,  mol> 

tips. 


Zacch.i. 


},  Parai  d. 
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tì  palmi  de  Fifncìpi , molti  oroatiflimi  Tempi,'  molte  fontane  di  fta» 
ne  , moltiva^hiffimi|iardinl,fflolteforcirfimecatiella,  molte  altiffi- 
me  tolti , merci  d’ogniione , Se  altre  cofe  de^ne  d’elTere  vedute , noa 
pud  io  breuc  tempo  vederle  , .e  notarle  per  faperne  dar  raguaglio  ad 
altri . Cofi  lo  Spirito  Tanto  alTomeglia  Maria  nollra  Signora, CitU  d’id- 
dio , alla  popolata,  gtoriofa,  ricca,  e Tanta  CittH  di  GeruTalemme,la 
cui  vaghezxa , e varieti  di  coTe  degne  chein  efla  d ritrouano , non  puo> 
Jteano  enfi  alla  sfugita  , in  breuc  Tpacio  di  tempo  efler  vedute  i perche 
le  Tue  prerogatiue  erano  molte,  c fingularifsime;  però  rafioraìgUa  ad 
arnafamofiiilma  Città  Regale, quali  volefie  dire,  Baftaui  che  ella  è fjoio* 
Jffima  Città  d’iddio;  e dalTaltezza  delle  mora  , dalla  procerità  delle 
torti,  daH’ampiezza  del  fito  confiderate  voi  il  redo  , che  v‘d  dentro. 
Queào  è quell*  ch’intauti  luoghi  va  di  lei  replicando  lo  Spirito  Tanto , 

auaodo  dice  . Ab'qm  tccuUii  tuit.  Ahffu*toq$todirurinftcuilaitt.Epci- 
amo  dire  di  quella  Citta,qaello  che  d’ vn’alcra  famofa  Citta  dille  rn  Fi 
lofòfo.  Meglio  è tacere  che  dirne  poco. 

. Quello  par  che  accennafle  Dauide,  quando  di  lei  diflie . Ghrìtfa  di- 
.00fmradttt , Cimitai  Dii.  Cofe  veramente  gloriofe , e di  grau  Tplendo- 
ri  fono  dette  di  te . ò Citta  d’iddio.  Ma  non  narra  peròjquali  fieno 
.quelle  cofe  gloriofe,  pere  he  fono  inefiabili,  inenarrabili,  numeroTe, 
,edegne.  Quello  lo  confefio  Maria  idefia  quando  dide.  ^ia/ecit  mi- 
ti msgn»  qui  fiiint  tf! . Quello  ch'è  tanto  potente , ch’è  onnipotente , 
m’ha  fatte  cole  grandi  ima  qual  fieno,  non  le  narra,  perche  fono  inef. 
Cabili . E fe  pur  narrar  fi  puotefiero  , non  da  a lei  a dirle  : Lauda  fi  alia 
mui , (T  ee*  oi  tuum  ; uetraniui , tf  non  Ubia  tua  . perche . laui  in  art^ 
frofriojhrdt/i».  Eleben  narrandole,  direbbe  il  vero,  come  madm 
della  verità,  ad  ogni  modo  à cotanto  rif^/Cttofa,  che  noo  aprirebbe  la 
boccia  dir  le  Tue  lodi . Narrino  l’eccellenze  di  queda  Cu '.a  d’iddio, 
le  lingue  Angeliche,  gli  fanti  Profeti , e Vaogelidi  illuminati  dallo  Spiri- 
to Tanto  , che  non  può  mentite.  Gteriofa  diDafmnt  dm  Ciuim  Oii.<.bt 
dici , Tu  celede  fpofo  diqueda  tua  Regia  Citta . Tota pulcbn  u amics 
mia,tr  macula  mn  it  inio.Che  ne  dite  voi  celedi  fpiriti  Tuoi  Camerieri, 
e paggi  1 Mfa  iti  ifia  qimprogridttur  qmafi  Auroramn/urgim , fukbra,  vt 
lama,  ihtfa  vtìal  itirribilu  tt  cafirirumseiutrdinaiaì  Che  relatione 
ne  fate  voi  celedi  Cittadioi  t Vidtnmt  lam  fiHaSion,tf  btatiffmam 
fraduamifunt , Mtgina , tf  concubina , tf  laudautrur,t  lam . Ma  Uauidc 
ne  dice  vna  che  colpifce  tutte  Taltie  lodi  i & è che  ; Home  namt  tfl  in 
oa  f tf  ifft /undauit  tam  Aiti/fimui , L’Altilfimo  il  quale  foncò  queda 
Citta  Regale  , nacque  inleihuomo.  Quando  mai  il  mondo  vdi  cofafi 
noua  1 che  l’Architeitored’vna  Citta,  oafchi  in  quella  Gcta  ch'egli  fe- 
ce a fuogudo  l Qutdo  aiiueoneaqueda  auuenturata  Citta  d'iddio  Ma 
ria.  L’al  tilfimo  la  Tabricò  fecondo  piacque  t^ll'lofioiia  Tua  fapiecza , e 
fabricata  che  Thebbe  a Tuo  gudo,lavidde  cofi  bella , che  Tele ife  per 
Tua  cara  patria,  c volle  nafeere  inlei,edalel  prrfe  bumana  carne. 
Uomo  natui  tfi  mt»ttf  fimdauit  oam  jtlnjfimui . Quella  à cofa  tau- 
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to  nona  I e tanto  gloriofa , che  mai  il  mondo  trdi , oe  vdira  cefa  Amila  l 
Glorijfi  pur  Rrma  del  Tuo  Impero,  pauooeggi  pur  la  Grecia  del!i  fuoi 
faggi  : vautifi  l'Egitto  delle  fue  Piramidi  i glotijn  pur  Babilonia  delle  faa 
mura,  e torti  vadiper  altiera  Oerofolinv  del fuofaciato  Tempio, che 
già  mai  nc  di  Regno  ne  di  Prouincia , ne  di  Citta , ne  di  Patria  alcuna 
s'vdirno  cefe  tanto  gloriofe  come  s’vdtrooo  della'Città  d'iddio  Maria» 
Glorio ja  d i3a  fmtttét  lt,Ciuittu  'Dti . < 

Quella  Kegal  Cuti  vien  comendata  da  Dauide  perfette  prerogatiur. 
Per  la  degniti  del  fondatore  i Moinmi  Domimmt . Perla  bontà  di  chi 
la  regge  ( £t  laudabili  mmu . Per  il  ito  ; Inmont$fan*t  tiua  Perl# 
flato  (elice  de  gii  habitanti  io  quella  j Pmmàs0mr  txwistioHovniutrfél$r» 
fé.  Per  la  benignità  dell'amorofo  kè  che  l'ha  in  protettione.  Dtuth 
dommyt  t$ut  cognofatur  , lani  jn/cipiel  «ani.  Per  laflabilkà  della  Città 
iodirucabile . imufmnàamUtamimoHtrnu^.  OCuti  fauorita.  Città 
d’iddio.  ' 

FtHft  in  Ciuitanm  fu*m . Benché  il  mondo  tutto  Ila  d’iddio,-  Domini 
tft  terra,  irfleeked*  <Mo  ; nondimeno  qucfla  Città  eleffe  Dio  eterna* 
mente  per  fua.  Blegit  tam  Dent , tr  fmelegit  tam . Canta  di  lei  Santa 
Chiefa . Non  folo  Tclefle , ma  la^prcelefie . Dominai  fo/tdit  me  in  imm 
viaram  fuaram , anugaam  guicfaam  faceretà  principio . Creò  l'empireo, 
e lo  diede  à gli  Angioli:  fece  li  Cicli  eli  riempì  diftelle,  diflefe  l'aere , 
e ne  fece  pedefifort  gli  augelli, iiquefece  Tacque  ,c  le  fece  habitatione 
di  pefei,  flabili  la  terra , c la  diede  per  flanza  àdiuerlì  animali  : fondò 
ouefla  bella  Città  Maria , à la  fece  fua  cara  manzone  . Si  che  di  lei  pof> 
namo dire  quelloih'è  lenito  in Ezecihiele  : Etntmen  Ciuuatii  Demi- 
mai  ibidem.  11  Dcme  di  quella  Città  è,  11  Signore  in  quello  iftedo  luogo. 
Che  orme  nouo  , c Arano  e queflo/  Vucl  ( ciedoio  ) allndeie  chele 
bene  Dio  creò  e cieli,  &-  acre,  & acqua,  e tetra,etntie  le  creature', 
nondimeno  non  Iciece  per  fua  propria  manzone,  mabenche  per  tutto 
«gli  ha  per  e£enza,  potenza , e prelei^aa  > in  Maria  come  fua  fauoritl 
Cuti,  VI  flette  invn  modo  tanto  panicolate  , che  in  niun'altro  luogo 
TI  flette  cosi.  Onde  le  dille  TAn  gelo,  TzeoiM«zr«»m:  che  tanto  àquan 
to  , Dtmwai  ibidem . Cicc  che  lece  Dio  quefla  ncbiliffima  Città , e 
bricata  thè  Thcbbe  (Ititc  iielTiflcfia  CìCà.Come  s’haucfie  detto  con  De 
%ìàf.  tiomo  notai  eli  tata  itfipjejaniaatteam  dltij/imai.  Non  flette 
«o€ nella celeftt  manzone  empirca,  oue  egli  moflra  afuoi  fauoriti  qutn 
to  £a  la  gloria  Ala,  perche  doppo  che  fece  quella  telefte  Gerufaltiunie 
non  vi  nacque  dentroj  come  prima  roihcò  quefla  nobililhma  Città  Ma» 
Jia,  c pòi  dentro  vi  nacque  i canto  la  videe  bella  , e fabricctia  tanto  à 
fuo  guflo,che  fi  compiacque  di  ualcerui  dentro  t però  la  chiama  pecn» 

liar  Aia  Citta  ; FenutmciuitaumjaamiAlujpmaiJandaait  tamtetiti***" 

tal  eli  in  ta  btmoi  , 

11  mondo  tutto  defideraua  di  vedere  quefla  bella  Città,  tutti  gli  fit* 
coli  garreggiauanofia  loro , ciafeuno  d'clh  defiderofo  di  veder  cofiben 
prefidiàta  ,òfoic«  patria  se  ciaicheduno  con  tttterroui  fofpiit,  tnfiof» 
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éicea  qnelle  parole  di  Dauide , Muett  mt  in  rimiiattm  mttnitsirLj  ? pf^], 

Deh  chi  mi  conduri  fin’alla  Cirri  preludiata , Maria  !Chi  mi  dati  ch'io  ' 
pofla  veder  fi  illuftre  Cittàl  E rifpoTide . Nonne  , Tm  VDtm  ! perche  do« 
no  particolare  di  Sua  Diurna  Maefli  fìi  di  puoter  veder  fl  bella  fabrtca  . 

Veramente  foto  vederla  al  di  fuori  circondata  da  fi  foni  mura,  il  fcoprtr 
dalungiraltinime  torri,  li  forti baflioni , la  profondifhme  fofle  , & il 
forte  prefidio  de  foldati  che  la  guardano, fanno  fedel  teftimonio  della 
fua fortezza,  e quanto  fie  jnelpugnibtie  . E peuhe  il  mio  ragitnatreo' 
to  non  par  che  nj  fondato  in  aria;  volete  le  mora/  Eccole . Ego  mwut. 

Et  i li  murolaprotettione  fortìffima,  dcfenfione  iiiefpugoabili  di  Ma> 
ria . Volete  le  torri  1 eccouenne  tre  altifiìme . tuusficut  tnrrìi  li~ 

tèmi  i quella  è la  prima . Sicnr  tmrois  Damé  ctUum  tuum  , ftM  edificata  *ji 
mm  frofugaaatlii,  fmilltclifti  ftnétnt  tm  ta , omnis  armotuta fortium  ; ec- 
co la  fecooda.Fier«rite/fce/r«rfitieccoUterza.  Col;nafo  s’odora  s col 
collo  il  capo  s'inchina  i e con  le  mamelle  l’ailatta  i pargoletti  figlt.L’ha- 
tter  nafo,  collo  , e mamellc  come  torre , fignifica  che  l’odore  della  bona 
fama , e fantità  d<  Maria , fi  fcunpre  da  lungi  pel  mondo  tutto . “Dtt  io~ 
mui  tdor/t-mui:  Che  permezzodilei  il  Capo  di  Santa  Chiefa  Chrifio 
a’inthir.ósl  luo  miflico  corpo  : b quelli  che  foco  òpcr  propria  condi- 
tione,  ò per  altro  fieuoli,e  fiacchi  come  fanciulli  ch'allattano  , per 
mezzo  di  Maria  fi  fortificano  , e l'inalzano  di  virtù  ,e  di  meriti  coinu 
torri  che  pogiano  fin’al  Cielo , come  coffa  per  mille  vini  efiempi  diTeo» 
filo , d’Alberto  Magno , 8c  altri . II  fcflb  intorno,  c la  profondifTima  hu> 
nilci.  rfjfejtu knmilitùitm  ^MnV/,r/«^.Ma  tutto  quello  e al  di  fuo- 
ri. Entriamo  dentro,  fc  vogliamo  fcuopnre  tutte  le  bellezze , e proprietà 
della  Città. 

VtniiinCiuiisttmfuam,  Che  bella  vnione  fi  vide  Tempre  io  quella  Habitenti,  « 
Regai ‘città  tra  l’anima , de  il  corpo  ,tra  il  fenfoe  la  ragione;  tra  la  car-  dilpofitionc 
ne  e lo  fpirito . Quiui  fi  fece  l' vnione  hipoltatica  fra  Dio  , e l'buono;  delia  Città 
quiui  fi rapacificornorbumana,  e l’Angelica  natura,  la  giullitia  e la  mi-  d'iddio, U.T 
iericordia  , il  Cielo , eia  terra.  Veramente , Cihum  cnrmi . Il  Ri  di 
quella  Città  i lo  fpirito  ; laReioa  la  volontà  ;gU  coiifiglieri  la  ragione, 
e l’intellecto,  il  fecretariolafinderifi  ; il  g.udice  il  Difcoifo  : gli  luditi  li 
fenfi  : li  (chiaui  gli  affetti  feofuali  I il  Vcfcoao  la  Vigilanza , il  tempio  la 
diuctione , neiquale  ogni  dì  oficriua  fe  llefla  a Dio , le  vi«  gli  diurni  co- 
mandamenti. Fiammandaiortimimorum  (Mturri , Le  piar/e  amplillinae 
gli  celeflì  affetti , nelle  quali  palJegiauaao  gli  Tuoi  etili  penfieri  ; gli  ric- 
chi palazzi,le  varie  fue  eroiche  virtù  entra  le  quali  llauzano  i fuoi  fuddt  . 
ti  conguftofilTimo  diporto.  Oche  bella,  ò che  rara  Città,  Glorio  fa  dUfa  Pfalm.  i it. 
[omt  di  tt  Ciuiiat  Dti,  Ma  meglio. 

FtaitinCiuitattmfuam,  lo  voa Regai  Cittì  v'à  il  Rè  , li  Crnfiglieri,  TuttelecoTe 
feoatori , fccretari) , foldati , il  Vefcouo , il  clero  il  popolo  , il  tempio , attinenti  ad 
l'arme offeofiue,  edtfecfiue , fortezze  , fonti,  giochi  di  iicreatìone,ric>  ma  Regal 
chezze , continuo  commercio , codtifiua  pace  , lepge  giultifnma  ; cafe  , Città,  fi  cro« 
palazzi , ttrade  regali,. piazze  ampie,  fiumi nauigabili  per  i qua  vengo-  nano  io M.V 
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no  le  mercantie  , e vittuaglia  in  abondaoza,  la  terorcrìa , la  zecca  one 
fi  fijupa  ogni  forte  di  moneta  • tutte  quette  cofe  trouiamo  entro  quella 
reg4Ì  Città  Maria. 

il  Ki  è Oio,però  gli  fìi  detto  dall'Angelo, D0 
miiiinftum  Kegnsf>it  in  dom»  laceb  in  Mirnnm. 

Gli  confrg'ieM  fono  Bubulia , il  difeorfo , con  Gnomin  che  conierà* 
ra  gli  CUCII  ti  delie  cofe  i de  la  findenfi  cb'approba  le  cofe  lecite, e liprea 
de  I illsciie. 

Gli  fccretarij  il  fSIentio,  la  contemplatione,  la  conferenza  nel  cuore* 
JHa''ia  Cin/eruóbjt  omnia  vtrba  bac  ca>^t'ini  in  cordi  fui. 

Gli  lolduti,  le  fchiere  Angeliche  p >lle  in  fua  difela . ,4mgiliif»ii  Dtui 
maniawtdiìtfWicmjtidiamttt,  Sufir  mu-ntuotHur-Jnim  einfiitui  Oi- 
fiiiet 

il  Vefcouo  di  quella  Città , e rifteffo  Chrifto . Cbriflmi  af/ifitmi  pinti» 
/cx/utm'irmm  binirmm . 11  clero  gli  Santi  Apolloli  diuotiffimi  di  Maria  , 
e fuoi  cari  figli . Si  dirmiatn  inter  medili  cUm  Volumba  diargiuiati,Q^9 
Ila  pura  Colomba  è Maria  Vergine. J'roi  Cilumba  mi». 

Il  popolo  fono  tutti  li  fedeli  I quali  tiene  nelle  vifce/e  della  fua  mife> 
ricordia.e  meglio  di  (.Paolo  pud  dire.Mie/r  mii,qini  itirmim  partorì». 

Il  tempio  à l'aaguftilfimo  petto  verginale . Uimui  pudici  pe3irit,ttm^ 
flum  rtpintt  fit  Dii. 

Il  palazzo  regale, d l’augufliffiaia  fuo  feno  oue  habitò  il  monarca  deU 
rvniuerfo.  SapimtiaaiificMuit  Jlbi  Domum.  L’armena  per  la  jfoldatelca* 
oue  fono  l'arme  ofFenfiue„  e defenfiue  i é la  fua  inuiteiffima  protettionc  • 
M Hhclipti  ptndent  tx  ia,imnii  armatura/irtium. 

Le  fortezze  inefpugnabili  fono  la  tua  intercellione,e  patrocinio . Bg» 
murui.fy  vbira  mia /icut  turrii.  • ■ j 

l fonti  viui , e pozzi  Airgeati  fono  le  featurigini  delle  fuc  grane  inde* 

fidenti.  Foni  birtorum  ^puteui Uifuarum  viuintium,qux  fluuut  impetu. 

Scorre  per  mezzo  quella  Cuti  vo  fiume  chrillHllino  con  fuauiiùmo  fu 
farro, che  rallegra  tutta  la  Città  . Flumìniiimpetui  Ixnficat  Ciuitatem 
!o  Dei , Quello  fu  robombratioiic  dello  Spirito  faqto  , il  quale  abondan» 
to  temente  , eoa  indeficiente  pienezza  inon.'ló  tut^a  la  bella  Citiad  Iddio 
Maria , habitando  tu  lei  ruttala  pienezza  della  Diuiniià  corporalmente» 
E dice  chi  corre  con  iuroeto  quitti  dì’ituifo  tiu  ne  , fi  per  allu- 
dere ali'cffiiacia  dello  Spirito  fanto , com'anchc  alla  prontezza  di  Ma- 
ria i perche  no.i  fi  tolto  dille  : Fiat  mibi  fecundum  Ferbum  tuum  , che  fu  • 
bitocoioccpi  il  figlio  d'iddio,  tìuoie  ,e  fonte  indeficiente  delle  gratie* 
che  la  rallegrò  tutta,  onde  no  punte  cótenere  rintcrno  giubilo, che  non 
lo  maaifelladc  altrui  con  gelli,c  \oct. tt  exultawt  fptriiué  mtui  in  Dii  fa- 
littori  mtl.  -il 

Li  giochi  di  conamiine  ricreationc  . fono  quelle  continue  allegrezze 
quali  godca  celle  contemplarioni  delle  cnie  cslelli,  che  la  teaeauo  fem 
pre  lieta , e meglio  di  Diuide  con  Io  fpinto  faliaua  auaati  1 arca  vera 
del  uHamento  qual  dentro  poriaaa.  DauitfaliabMt  tatù  wrtbuia  1*  or- 
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tam . Tatti  li  fanti  ia  MaHa  trnaano  irquiiTtc  ricreationi , c confolationi.  , ee  S. 

Tutti  dicono  quelle  parole . T ugUri»  b$irmfsltm  , Tu  Utitia  Ifratl , (yc.  i^j;, . | 

perche  tutti  fi  rallegrano  m Maria,  c dì  Maria  . Sicut  lutam/ium , omnium 

babitatìo  t(l  iuM . Onde  dice  San  Bernardo  in  vn  fermone . Oe  fulcbritu- 

dine  eiui  occifiuntvHÌuerfi cipitui  redemptionem  , éOger  curatiantm  , trijtis  ' ' , 

tOHjclationtm  , pteea/er  vtniam  , iufiut  grati Angtlut  lèttiti  am , dtnifut^ 

iota  trtnitai gloriami  P»lt)ftrfima  carni t humana Imbftaniiam  . Ciafchedu* 

BO  ha  il  Tuo  fpaflu  in  queita  ncbiliifioia  Città;  il  cattiuo,  d ichiauo  vi 
troua  la  libertà  tanto  deiiderata  da  ognuno;  l'infermo  la  faoità  tanto 
bramata  ; l’afiannato  la  coofolatione  di  foiTimn  riftorn  ; il  peccatore  la 
venia  delle  fue  colpe;  il  giufto  la  gratia  che  defidera  i l’Angelo  lomma  % -r 
allegrezza  ; tutta  la  fantifiima  rrimtala  glonr<;e  la  perfona  del  figlio  d’Id 
dio  finalmente  vi  trouò  la  fofiaaza  dell  bumana  carne.  O che  gullofìÒì*  / 

Bia  Città  e queifa. 

Qi^iiui  non  mancano  ricchezze  d'ogni  forre  di  gratia  . In  mi  granai  Ecc  I.14. 
tmrin.la  tanto  ch'auanza  ogni  mercantile  Città..;V«//ir i.ongrtgaui-  Prou.vlthn« 
mnt  diuit<ai,tu  fuftrgrtjja  IJ  nniuerfat. 

Qiiiui  v'é  vn  continuo  comercio,  poiché  à lei  ricorrono  gli  Angioli , 
gli  hiic-mini , e tutti  in  lei  s’arncctlifcoao  . Feritattm  tm» , ty  noli  vtndt-  Pxou.t]t 
rtfapitntiam. 

C^.ui  ftanzo  quel  naercante  il  quale  cangiò  la  nofira  mellezza  in  can« 
to , il  nottro  punto  io  rifo,la  noAra  mifcriain  coofolationeili  noArì  tra» 
aag'i  in  fo1azzi,la  noAra  oouertà  in  ricchezze, &c. 

Quiuiv'i  Vita continoa  pace, come  dicemmo  di  fopra.  fofuit  finn  *4T.  1 
luoipactm.  Ne  fi  tratta  mai  di  guerra,  mani  pace  interna,  & eAerna, 
con  fé  Aefib , col  proffimo:  e con  Dio:  'Upgate  qua  adpactm  fuat  Hitr 
njalttn . 

La  legge  di  queAa  Città  è tutta  clemente , tutta  giaAa,  non  i tiran- 
nica , ó gf  aue  . Ltx  dementia  in  lingua  rfM/.Perche  non  comanda  fe  non  Prou.vle» 
cofa  amorofa,dolce,aAet:uofa,c  di  ii  mrna  lantità.  . , 

Le  cafe , e gli  fontuofi  palazzi , oue  tanno  le  lor  manfioni  gli  Cittadi- 
ni di  qucAaCittà , fono  reccellenti  fue  virtù  , oue  Aanzano  e fi  fermano 
con  la  contemplatione  gli  fanti  tutu  . Omnium  babttati*  tfi  in  te.  JPtan. 
ito  dtchur  à mantndt  : Gli  Patriarchi  ftaozano  nella  fua  fecondità;  gli  Kal»«l4 
Profeti  nella  verità,  gli  ApoAoli  nella  fede;  gli  mariiri  nella  fortezza, 
gli  PaAori  nella  vigilanza  , gli  Dottori  nella  lapienza  ; le  Vergini  nella 
CaAità , gli  continenti  nella  honefià,gli  celeAi  fpiriti  nella  purità,c  tutti 
gli  eletti  oeli'innocenza  di  Maria. 

Le  Arade  regali  di  queAa  Città  , fono  gli  diuini  precetti , per  le  qua- 
li correa  ,non  che  camiuaua  fcnza  \nt'.rit\\'>o.Piam  mandatorum  tvorum  Pfalai.lllt 
eueurri.Li  fentieri,fcir,it?,e  Icortaicri  f no  li  ccnfegli , quali  ella  efiatia- 
mente  offcruauajccme  è h pruetta.lacaAita,e  fimtli&c- 

Le  piazze  di «jueAa  Citta  fono  d'oro  puro , lucide  e tifplendenti  co- 
me puriifimo  vetro . Flotta  ciuitatit  aurum mundum,  tanquam  viruin  per  Apoc,  S|« 
'imidum . b figoificano  Tampiezza  della  caxiu,  c cbOiC  yetio  ia  piazza 
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tana  la  cara  iotartio  hanno  le  fae  porte  , a feneftre  per  foder  nelle  pré5 

prie  manioni  la  piazxia,  coi!  tatti  gli  fanti  godono  della  feliciti  . o 

riti  di  Maria  , e tutti  fi  rallegrano  di  quella  gloriofa  madre , la  quali  <U 
poro  cuore  ama  tutti;  che  quefto  flgoifica  Toro  • e vetro  mondo  ; L'or* 
f guraodo  l'amore,  il  vetro  la  puriti.Ia  quella  pìazxa  tutti  li  fedeli  eoo» 
neogono  con  la  diuoàoue, e lai  tutti  riceue con  paro  affetto. 

f affa  per  mezzo  quella  Città  il  limpidifdmo  fiume  dello  :Spirito  faii« 
ao , che  ra'Iegra  la  Città  tutta , con  tao«  inondauza  d’acque  de  g raCie  , 
•he  per  quello  nauigano  tutte  le celefti  merci,  le  quali  fanno  opulema 
queua  Città  d’ognibene,  io  tanto  cheridondano  pe’l  mondo  tutto.Pcr- 
•iò  riputò  poco  r Angelo  l’hauer  detto  à Maria;  /hit  grafia  fltna  i Sa 
Bon  fogiongea  : Sfintiu  ftmBut  Juftrmtmìit  in  tt,  tre- 

In  naezzo  di  quella  Città  v'èla  Teforeria,  e la  zecca  ,oue  fù  llampa> 
ta  tutta  la  moneta  della  noilra  redentione  , con  Timpronto  , e figura 
delRÌMeffia.  Scitatii  futdiwmetrniftiUlHui  aur»  ,vtl  argin/t  nd/m. 
fti  <^ii  dtaana  wtjfra  ctmmtrfa/ioHepsttrnatraditìoHÌ/ , fed  fracit/o  /aagpdr 
mi,t»aJfagniimmaemlatiCbri{ìi. 

Abonda  finalmente  d'ogni  vittuaglia,  ma  particolarmente  di  formen» 
to  , il  quale  nelle  facre  carte  ffgnifict  ogni  cibbo  atto  al  folleBiament* 
bumano . VtnUrtumt fieni  aetrmmt  tritici  : perche  quanto  bene  godiate 
in  quefto  mondo  tutto  ci  vien  conferito  per  Maria, oom’ altre  volte  hab- 
biamo  detto , à prouato.  .li. 

Dauidefauellando  della  pianta  di  quella  Città  d'iddio,  dice  che  U 
fuoifondamenti  fono  fondati  fopra  de'monti  fanti . Pufidamtnta  liniim 
mttntibmifanBii . Confiderete  voi  N.quanta  fia  raltezza  del  fito  di  quefia 
Città , fe  là  doue  le  cime  de'monti  fono  più  alti , iui  comenciano  i fujM 
fondamenti  , fi  cheoue  è la  più  fublime  altezza  de  monti,  collà  e la 
più  balla  parte  di  quella  Città  . Ma  quali  monti  fon  quràì , fe  non  git 
unti  i Detti  monti  per  l'altezza  de'meriti , per  la  fublimità  della  fautità 
berboli  per  le  virtù , fruttiferi  perl'opere  buone , ampij  per  la  caruà,  ^ 
ti  per  l'heroiche  qualità , forti  per  la  magnanimità  e coffanza  • 
pra  l’altezza  , • proctrità  di  quelli  altiliimi  monti  (anti'fono  polli  li  fon- 
damenti di  quefia  nobiliffima  Città . Puadmmenta  timi  in  meniibmi  Jm- 
éh>  i perche  fopra  le  perfettioai  de  tutti  li  fanti  t la  parte  più  balla  del 
fpirituale  edificio  di  quella  gran  fabrica  ; la  doue  quelli  finifeono,  lui 
Maria  cominciase  come  li  fondamenti  fono  la  paitcpiù  bafla,e  piùmz- 
ta  di  tutto  l'edificio , cosi  oue  fù  il  più  perfetto,  & bcroico  dello  pertet- 
tioni  de  gli  altri  fanti , iui  è il  più  baffo  delle  perfiettioni  di  Marta . Fen* 
fate  mò  voi , anime  mie  dinote  di  quella  gran  Signora , quanta  fia  a - 
zezta  di  quella  gran  Città  d’iddio  , quando  gli  fondamenti  auanzaoo  le 
magior'altczzade’più foblimi  monti.  Pumdamm/atimi  »■ 
fili.  Quindi  é che  il  fanto  Vangehlla narrando  laprofaptadi  quei» 
gran  Signora jirimaannouera  tantifanti  Rè,  Patiiaichi,  e Prcreti, 
fine  nomina  Maria  , e poi  il  figlio  d’iddio . Tft  qua  naiui  tfi  Itjut  ^tu  • ^ 
furee  Ckriihit  Valenda  aUudeie  che  gli  auMiaua  tutti  in 
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tiri  • ia  gratta, & hi  tatttl’tltrt  petfettionl  FHniamtntatlmhtmomUat 
fanHit . Q^afi  Toleflie  dire:  veden  quanta  è l'alcezza  de  quefti  mooCMd 
ogni  modo  fr-pra  la  proceriti  loro  fta  fondata  la  Città  d'iddio , la  cui  ab 
tazza  tanto  alto  formonta , che  pernienc  al  altUSmo  Dio;  parche  non  £»• 
lamence  auanró  gli  huom  ni,ma  tntta  la  natura  Angelica  : ExalMaift 
fanéta  2>m  gtaunx  fafn  tbortj  Jagataram  tT*-^  benché  gli  Angeli  fié  pià 
nobili  per  natura  che  gli  buombi>nondimeno  Chriflo,e  Maria  auaazano 
per  gratia  tuua  la  natura  Angelica.Ofnblimitàeccelfa,ò  altezza  magioro 
àc’i^ieli-Pundameata  tini  in  mar.tibmi  fanffh . 

Teotornogli  fuperbi  giganti  di  rat'vna  Citi,  e Torre,  la  etri  cima 
toccale  l’infiino  Cielo  , e non  le  fu  concefib , perche  lo  fecero  per  fu>' 
perbia , e perche  reftafTe  celebre  il  nome  loro  à tutta  la  pofterità . rtni- 
H factamus  nahit  ómitattm , tg-t  mrrim , cmiai  culmtnftrtingat  ad  ealxm,  v* 
atltbrtmu!  namtn  néfìrym  antegmam  diuidamur  in  vniuer/as  ttrrai . Tutto 
al  contrario , Maria  fece  fi  profondi  fondamenti  d’inefplicabile  humiltà, 
che  l’iftefib  Iddio  qual  diuife  le  lingue  à que'giganti , e dirocò  le  mura 
dtquella  torre  e 1 itti  < erefle  & inalzò  tanto  la  fabricadi  quefta  ben 
fondata  Città  , che  auanzo  gli  (ubiimi  cieli . Funiamtnta  tìtu  iiu 
mantibu$faaiiii.  Qu*Ua  fh  fondata  inAiperbia,  e quefta  in  humiltàt 
quella  nella  nequitia , e quefta  nella  fantità . In  mentibui  fanBtr.  però' 
quella  fu  dirucata,e  quefta  efaltau.  Exaitata  tJiS.Drìgtùtrix(aftr  Cài- 
ro/ àngtlorum . 

E che  merauiglia , fé  Dio  ama  più  le  porte  di  quefta  Città  che  tutte 
le  cafe  de  gli  altri  edifici)  : fendo  così  fublimi  ! Diligit  Damimu  pattai 
éinfuptr  emnialahtrnacula  lactb . Perche  la  minima  virtù  di  Maria  , 0 
la  magiore  c'habbiuo  gli  altri  fanti . Vedete  come  è vero  quello  che  di- 
cea  Dauide  delle  vere  glorie  di  quefta  Città  1 Gltriofa  diffa funi  dt  tt  Cl 
^ai  Dei . Et  vna  delle  cofe  gloriofe  di  quella  Città  i quefta  : l’amord'* 
Iddio  verfo  di  lei,  ch’ama  più  le  porte  dHei,  chegli  edifici; , e taberna- 
coli diXàiacob  lottatore , che  lignifica  tutta  laCbiefa  militante  , perche 
l'amò  p:ù  cbe'l  mondo  tutto . Se  vogliamo  credere  ad  Ari^otiie,ramo- 
re  • d’amicitia  non  è altro  che  volete  , e far  bene  al  Tuo  amico  ; in  tanto 
che {../imidritiMemiiio  coiRoufBio-, fiche Diofi  diceamaie  più  vno  eh' 
un'altro , in  quanto  gli  conferifce  magior  bene . E perche  à muoa  Crea 
tura , ne  al  mondo  tutto  inficme  Dio  diede  bene  magiore  quanto  quello 
qual  cocfeiì  à Maria  Vergine , facendola  Madre  d’iddio , dignità  eccel- 
le mifiìm  a , in  taoto  che  creatura  alcuna  non  può  rkeuere  magiore. 
Quindi  diceaS  Anfclmo.  Jtmd  ecctllemiiin illi  datevaUrtt , guam  in  per. 
petma  virgimitate  mamnt.  Oemm  dtfaatatne , camimfaftum  gir.tr arit\ i>un 
qje  è vero  , che  , DiUgil  D^mtam  panai  fien  fuper  amata  labtrnatula 
'latah,  y 

Prouifi  ancora  quefta  verità  delladolce  connerrationefamiliarejper- 
ebe  com’aft'trma  il  filofrf'  l’artodella  vera  amtenia  è corfolatione  che 
ftgode  nel  vedere,  parlare , e ennnerfare  con  l’aui  co.  Trouclli  ftnfi 
già  mai  oc  Aogelo,  ne  hucmio  faoiU&mo,  ne  catto  li  mondo  inficrrr 
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eoi  quale  Saa  T>iuina  Maeftà  degoaife  dt  conaerfart , ne  pih  dolcemeii* 
te , ne  più  fiianliarmeote  come  conuend  con  quefta  auguftiffima  Vergi« 
ne  1 Alla  quale  fe  gli  diede  non  pur  coni'a  gli  altri  par  Dio, a Signora  ona 
per  vbidientiihm^’  figlio , cr  n la  mammelle  della  quale  fù  nodrito  , con 
le  mani  portato,  con  le  labra  dolcemente  baciato  se  da  fuoi  pnrìfiìnai 
fangui  prefe  Thumana  foftaaza , la  quale  indtlTolubimente  a fe  fteflol*-* 
vnì.  Si  che  é venifima  che:  DiUxtt  forts  f$n  fmptr  $xfHÌa  tabtrnéemlm 
Autorità  ec*  . u che  fi  ratifica  ancora  per  quello  fi  fcuopre  da  gli  viui  effetti  » 
calfa  di  M.V  poiché  impetra  più  lei  dal  figlio , che  non  impetrano  tutti  gli  Angelùtuc» 
ti  gli  faotl  i e tutta  la  Chiefa  infieme  ; poiché  come  madre  può  uon  lolo* 
pregare , ma  ( ardifeo  dì  dire  ) di  comandare  al  figlio . Òdi  S.  Anfal* 
\ « ano  qur  Ilo  che  Ufeiò  fcritto  nel  quintodecimo  fermone , ò capo  da  cona 

ce ptu  Virginia . Scimmi  Biatxm  Mxriamtsntim(rmijfft  afui 
mtbilt9rumfnafnlittffic*rtffeffualt^uaimm$tffiSu  tartrt . il  eba  è fe* 
goo  dir  era  amicitia , perche  come  fcrifieTut'io,  e S:  Girolamo,  ancia 
c9Tum  tfi  t*tm  vtllt , ^ idtm  n$lU . Et  bora  allifa  alla  deftra  del  figlio  In 
dice  quelle  parole  di  Salomone  regiltraie  nel  terzo  da' Ri. 

}>Rcg.a.  mta  quei  riit ,ntqu9  tnimfat  ifi  ali^uid  tiki  dtntfan . ' r 

. Diciamola  pur  chiara  che  i Gkri>  faitffafmntdiCìtiitatt  Dei  MsHsa 

Gloriofl  pn-  ig  tanto  che  ; Dilifit  Deniumi  fenst  timj , fupir  tmnia  tabtruaculs  lécek, 
oilegt  di  M.  Come  per  auaeoiara  cha’l  conieoutofie  magiore  in  iiiinito  del  coatta 
**  flcnte  . ^mimcali  capere  mnpotirant,lu« irtmìoteutuii/li , Che’l  Crca<* 

toteftafie  rinchiufo  antro  la  creatura.  J^uicrtauct  me  nqiùeuit  intabtrm 
mactUs  mte  . Che  raltìffimo  ftaffe  dentro  d'buuiliffimo  luogo . Ffrtm» 
ebumbrakii  tiki . Che  la  flella  predacelfeil  Sole:  UeHa  falem 
pruulu . Che  vo  rofcelle  parturiffe  m Mare , e fimili  eofe  tanto  glono» 
fe  ,cbe'l  mondo  ne  ridde , ne  vdi  fimili . Glcria/a  dina  fune  de  r«  t ma  li 
^tiauanzano  li  detti»  perche  l’amore  che  porta  Iddio  àie  portai^ 
i quefta  Città , più  che  à tutti  li  Tabernacoli  di  Giacob,  lo  moffro  io  fatti. 

•Città  _d  lo*  'piUgtt  'Dtmiami  perlai  fiea  fuptr  emnia  tabematula  laceb. 

Quale  fienquefte  porte  della  Città  d’iddio  mi  pare  altre  rotte  bea' 
ueruelo  pifdicato  i è fe  non  ri  fouueogono  i Sappiate  che  fono  qutft* 
L'intelletto  , quefta  n'i  ma»  par  la  quale  entrò  io  quefta  Cittàla  diuina 
promeffa  : nella  quale , entrata  che  fù , felicità  quella  illufinffima  Città. 
Beata quacrtdidtfhtftrfiàiniurinteemqmadiiìafMot  ubi  à Dinùae.  La 
volontà , quella  i l’altra,  perlaquale  htbbeingreflo  la  noociacura  deU 
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l’Angelo:  Fiatmibi/ecundumvtrbumiuvm.  La  Verginità  » quefta  è !'• 
a'tra,  perlaquale  vici  l’Incarnato  Verbe . Parta  baedaufa  tnr  ne»  aft^ 
rietnr , fy  vir  mn  tranfin  par  eam  queniam  Oemitmi  Demi  Ifratlingreffut 
per  eam . La  memoria , quefta  è Talcra , per  la  quale  entrò  in  queiu  Cit 
tà  U parola  d'iddio . Mariaconjeraabat  omnia  verbabac cenferini.inter~ 
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fu  introdotto  il  frutto  del  fuo  ventre . £;reJi3us/rtidJui  vinfrh  fui . rif» 
niat diltffut  mtutinbortumfttum  tomedat  pu9»m  tyc.  La  colianza, 
icr  la  quale  furono  entrodotti  in  lei  quali  lotanit»  menci:  Steabat  muttr 
tfii  imatta  crucem . La  pouerti  volontaria,  per  laquale  entió  in  leilo 
(prezzo  di  tutto  il  mondo  . Vtiartrt  bofìiam  tyc.par  turturutn  , aufduet 
fullot  ctlumbarum . tféntratà  lo(us  in  diuerfori».  La  contemplatione 
per  laqualeentraua  in  lei  I allegrezza  dello  fpirito.  txuUami  fft'itxt 
mius  In  Deo  faltetan  me$ . La  cariti  per  la  quale  s'introducono  tuKi  li  Tuoi 
diuoci,eli  fa  amorofe  accoglienze . Jranlf  tadmiommiqui  ctncufi/ci- 
Iti  me , (y  àgenerstionibmi  meli  adimpUminii/piritui  cium  mtui /ufer  mel 
éulciitey  beereditai  meafuptr  mtl,(y/aiaum. 

Da  quello  difcprfo  comprendemo  , che  quella  Città  è limile  alla  ter* 
relire,  ecelelle  Gcrufalemme  le  quali  anch  ede  amendue  haueanodo* 
dici  pone , come  legiamo  nel  fecondo  di  Neemia  al  fecondo  capo  ; in 
Ezecchielc  al  vicimo  capo , e ncirApocalilIì  al  rigefimo  primo  : le  qua- 
li erano  talmente  fìcuate  che  da  cialcuna  piaga  v'erano  tre  porte  , tre 
nella  pérte  orientale  i altre  tante  nella  parte  Aquilonare , AuSrale  , Se 
occidentale:  Ab  orienti  ptrid  irei  •,  »b  Aquilone  ftrt^  trei  ab  Aufìroportx 
Irei , ^ ab  octaju  porne  irei . Si  che  d'ogni  banda  v’era  libero  addito, tan 
to  più  che  le  por^enon  li  chiudeano  ne  di  giorno,  ne  di  noite,e  da  que- 
lla pofituia  fi  compieude  che  la  Citi  era  polla  in  quadro  • Volendo  al- 
ludere alla  lUbilità  perpetua  della  gloria  , e ciaiebuno  vi  può  andare  , 
à ninno  degno  à chiufo  il  vado.  Bt  porta  tini  non  claudentur  per  diem  t 
no*  tnim  non  ine  lUic.  il  Ciwtai  in  quad  o pofita  </} . Anche  la  Regai 
Città  Maria  à tutti  da  addito,  niuno  rifiuta  , a,  tutti  apre  la  porta  del- 
la fua]  mue.icordia , a tutti  fi  rende  piaceuole , a tutti  immicabile. 

E pecche  la  figura  quadra  è hierogl.fico  della  iiabiliti  s Maria  e (labilif- 
fiiua,e  perpetua  nella  peifetcionc  di^,utce  le  nrtù  , non  fi  crollò  gii  mai 
dallo  Hata  perferto  delfiunocenza . 

A niuno  chiude  le  porte  delle  fue  virtù  , tutti  vorrebbe  che  guftafie- 
ro  la  dolcezza  della  mifericordia  , c benigniti  fua  , onde  dice  a monali. 

Figliuoli  uici  afcoltate  me  voitra  cara  madre, amata  me  patria  voRra:per 
che  bcr.ti  fon  quell;  che  cuitodifeoDO  le  mie  vie  , qual'  conducono  al 
Ciclo  i Beato  queìl’huomo  che  m’ode . facendo  ».miu  fenno , e che  ve- 
glia alle  mie  porte  ogni  gioruo  ; è llaofTeruando  alle  baielhate  del  mio 
vfeto.  Lmperòche  ,chi  miritroua,  ritroua  la  vita;  e dal  S gnore  otter- 
rà la  faìuce . Nunc  trgojihj  audite  me  1 Beati  qui  cnlìodiuhi  oiai  mtai,tye. 

Statuì  homo  qui  audit  mi , ty  qui  vigilai  ad  jorei  medi  quotidie  , (y  oLiJtr. 
mot  ad  forti  bofli)  mti . Sjf*  inutntrit , inutnitt  vitam  , (y  baur.et  Jalu- 
teim  i Moir,ino  . Hor  chi iara  quello  che  non  voglia  con  ogni  diligenza 
oiferuat  le  vie  quali  conducono  a quella  auuenrurata  Città/  Chi  (arà 
quel  nrg'uuofo  che  con  occhio  argeo  non  vegli  a quells  porte,  poiché 
per  quelle  vien'a  noi  ogni  bene  , e la  vita  ilteJa  1 Auzi  chi  non  vfera  o- 
gai  sforzo  per  ioiroduifienuo  quella  Citta,  e fatfì  di  quella  cittadino 
per  continua  diuotione,  per  riuer  tempre  cou  lieto  cuore  , con  ficura.* 
ipei^a  d'ctcfaafalute  ! Situi Utar.tium,  omnium  babiiaiio  tft  in  tm,  PfaJin.Id, 
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744  La  gran  Signora 

^ello  c'hab'ta  iti qaeft»  Citta  jhakfta  con  Dio,  conuerfa  con  rifteff» 
falurc  cli’è  Gient,  e per  confequenza  non  pud  perire,  Itfur  in^ 
CiuitMem  fuam  j però  che  merauiglia  e fe , iuutnìti  vùam , tr  bj»Ut  fa. 
luitm  J Domino  ? Auenturata  patria , felice  Citta  di  refugio  , vnico  affi- 
lo di  falute  . Felici  li  Cittadinijdi  fi  honorcuole  Citta . Faccia  Dio  che 
fiaino  degni  di  quefta  cittadinanza,  perche  quelli  qnali  per  diuotione 
«anno  quiui  con  Maria , nella  celefte  patria  ftaranno  con  Dio  , perche 
le  radici , e le  fondamenta  di  quefta  Citta  ^no  pofte  ne  gli  eletti  d'id- 
dio. Ef  in  titilli  meii  mòtte  radice! . Si  che  quelli , ne’cuori  de'quali  per 
diuotione  è radicata  Maria , fon  eletti  d'iddio . Fcliciffitni  dunque  fon't 
diuoti  di  qiefta  cara  madre  , perche  faranno  cittadini  della  celefte 
par  ria  : 

Ma  vediamo  vn  poco  come  venne  il  buon  Giesù  alla  Patria,  e Citta 
fua.  Afotndent  Itfut  ìanauicuUm  ,9tnit  in  Cinitatem/uam . E pur  que- 
fta Nauicella  i Maria.  Odi Salomooè come  lo  dice  chiaro.  FaHaifi 
quafi nauti in/fitorit,de  Ungo  fortani pantm  fuufn . Ma  come  poi  ftar  que- 
fto,che’i  Verbo  Omino  per  mezzo  di  Maria  venifie  a Maria  l Se  eBa  è 
la  nauicella,  de  la  Citta  fua , dunque  per  mezzodì  Maria  Nauicella, 
vennea  Maria  Citta  fua.  ^fctndim  Itfiti  in  nauicuUm  , ntnit  in  ciaita- 
temfuano.Kuii  fi , perche  fe  li  fanti  Padri  merìtorno  de  congruo  il  miftero 
deirincarnatione  del  Verbo,  più  de  tutti  lo  meritò  Maria  eletta  madre, 
d'Iddi«.E  poi,come  Chrifto  per  le  varie  proprietà  fi  chiama  bora  Paftore 
bora  pecorella,hor  pafcolo  hor  porta  dell'ouile,&  hor  pietra foura  la  qua 
le  talhor  per  diporto  fiede  il  paftore  : Cofi  diciamo  che  Maria  è Citta 
d'iddio,  & è Nauicella  nella  quale  s’imbarcò  il  Verbo  Omino.  Eque- 
fto  ipenfiero  d’Agoftino  fanto  nel  volume  delle  cinquanta  homilìe.Na* 
ue  dunque  di  Mercante  è Maria , fecondo  Salomone,  ma  Nauicella  i fe- 
condo ilfenfo  miftieonoftro  . S'è  a gu  fa  di  naue  di  mercante,  bifogna 
che  fia  molto  grande,  perche  le  naui  de'Mercanct  btfogna  che  fien  ca- 
paci di  molte  mercantie . PaUt  eli  qua/i nauit  in/htorii  t ; ehi  più  gran- 
de  di  Maria,  che  portò  quello  il  quale  non  capifeonoi  Cieli  1 Nondi- 
meno quiui  fi  chiama  nauicella  ; jtfcemdent  Itfui  in  nauìcnlam;i>tr  la  fua 
ilbmatiua  riputandofi  ciccioliffima  per  1 hu  tiilca  fua  prufunda  : come 
anche  di  S.  Martino  t ferino  : M.a'tinui  bìc  oa’iptr  , ty  mtdicuty  ce’um 
d<«rj  ingrtditur . Diciamo  dunque  che  fia  Naue  graadiffiin  1 quanto  al- 
la realta  de  fuoi  merituma  è nauicella  quanto  alla  propria  iftimatiua  per 
la  fom  na  humilta  fua.  •Afcendem  lifui  iu  nauìculam. 

Ma  vedete  che  bella  Naue  ò Maria  ; alta  per  la  contemplatitme,e  per 
i meriti, fdrucciolofa  per  lo fprezzo di quefto  manda  i ftretta  per  la 
virginità  : aperta  di  f>pra  per  li  conuerlatione  celefte  caiica  d’iofinite 
merci  dtgratie  . 11  cui  arbore  i quefto  facrato  legno  qual  femore  porta 
piantatone!  cuore  : Font  mt  vt  figtaculum  fuftrctr  tuum.  Le  cui  vele 
erano  i fanti  penfien  «gonfiate  da  ll'impetuolo  vento  della  diuotione . 
Munctan  àiUao  mtoquia  amirtianguto . Le  cuibombarde  furono  le  fer- 
Moùoratiooijaccefe  dai  fuoco  de'cuoccuù  fofpiri . Il  Timone  era  la 

prudea^  ■ 
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prudenza  ch’indrizzaua  il  camino,  Tenia  la  qaal  nulla  «oeraua.  S.uk» 

L'ancora,  era  la  ferma  fperanta 
nel  Creatore.  L’armi  offenfiue , e defenfiae  erano  le  Tìrrù  cardinali  , 
teologali , e mtfrali  , con  le  quali  offendea l’inimico  , e dalle  Tue  infidie 
fidifendea.  La  prouifione era'il  nettare  della  diuina  grana.  Laoaue 
quanto  é più  carica , tanto  più  profonda  nell’acqua.  Ma'ia  quanto  più 
era  piena  di  reledi  fanori,e  gratie  da  Dio, tanto  più  s’humtliaua  con  prò 
fonda  bumil'à.  8ict  /incills Vernini. 

la  naue  dalla  parte  di  fopra  e tutta  aperta,  e di  fono  i tutta  chiuTa 
perche  cin  VI  pofTa  penetrar  l'acqua,  e non  fi  fommerga:  Maria  co» 
me  Naue  folcando le  faize  onde  di  quefio mondo , dal  Profeta  chiama- 
to Mare.  Htc  mare  magnitm , ff  fpotiefam  manibui , difotto  era  tutta 
chiufa  quanto  aH’affettò  ; mai  nel  Tuo  cuore  vi  penetrò  pur’vna  goccia 
d’acqua  carnale  , ò terreno  afieuo  : madi  fopra  era  tutta  aperta,  per- 
che eralarghifiima  a riceuere  le  gratie  ce\tfH.Aueg'aeiapUna. 

Lanauefolcando  il  marenon  laTcia  veftigio  ne  ftampa  nell'acqua; 
Maria  lolcando  il  mare  di  quello  mondo  non  lafciò  (lampa  di  moniiano 
aficico  con  ftapore  del  ^ngìo.T  ria  fumi  mihi  di^.ilia  , tr  fP't^mptmitui 
•S"  tre:vno  de  quali  i:Fiam  nauit  i»  medie  mari 

Conia  Naue  fi  naiiiga  d’vna  prouincia  aira!tra,e  fi  cra>ferifcono le 
mercKDtie  . E per  mezzo  di  Maria  Diodifeefe  in  tc'raà  prender  fiuma- 
na carne,  e l'h:  omo  alcefe  in  cielo  a goder  la  g'oria . la  terra  non  ba- 
uea  Diol'umanaro  j il  cielo  non  hauea  hiiomini  : per  mezzo  di  quella 
naue,  Dio  venne  in  terra  ; e l'fiuomo  afeefe  in  Cielo,  e fu  allora  quan- 
do il  Veib.  s'imbarcò  in  qucAa  Nauicelle  . .Ajeendtm  lefiti  in  namieulam 
& allora  fi  tta.'ft  riiono  in  terra  tante  pretinlìfiiire  merci  de  gratie  cele- 
fti,e  gio'.e  del  i-Vìàiio.èSulié/iiiét  ceng'egamtrhnt  diuitiat,n/>‘f*''gf*^* 

mniutrfai . 

■ Per  mezzo  delle  Naui  gli  hnoic ini  fi  liberano  dalle  borafebe  delle 
marine  procelle, e fi  riconducono  alla  quiete  del  tranquillo  porto, e 
per  mrzzo  di  Maria, l’huomo  qual  prima  nò  puotea  liheràrfi  dagli  fiozu- 
ti  fcogli  de’peccati  t e lofingheurli  canti  de  carnali  alFeiti  ; fi  ridufic  al 
defiaio  porto  de)  Cielo, il  che  prima  nr>n  puotea  in  alcun  modo. 

Fadlaefi  quafi mauiiirtlìiierit . Naue  di  mercanti  i Maria , ala  di  quel 
mercanieche  venne  1 commutar  le  noilrc  miArrie  in  ncreatìoni  ;tino- 
llri  pianti  in  allegrezza , la  Dollra  pouerci in  ricchezze  celelle  :Naue  di 
quel  nogotiarore  Vangelico,di  cui  è ht\\.to,Simile eft  tegnvm  télerumbt- 
mini  Negotiatcri,qteerenii  banai  ma>garitas- 

Vediamo  vn  poco  qual  mercantia  pofe  dentro  qurllo  gran  nauìgllo . 
De  Unge  f ertane  fantmfueem  , Neceffaria  mercantai  cotefia , perche 
Terza  pane  non  fi  può  viucre . Era  il  mondo  lucio  afi'amato  , ne  v'era 
Biercanie  che  tralportiflie  ne  pane.ne grano  àgli  peueri  di  quello  mon- 
do. Trafpcrtclli  colli  in  queirindle  celrlli  quello  gran  Nauiglio  Ma- 
ria, e di  là  CI  recò  il  pane  follantiale , pane  Angelico  del  Verbo,  che 
feco  contiene  tutta  la  dotcexza,  fuauità,  e fanoritezza  del  Paradtfo. 
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Psntm  4e  Cdh  th  dtltiftmfntum  in  fe  babtittm  . Quindi 

10  Spirifo  ùnto  paranoAnai!  calhlTìnao  ventre  di  Maria  auguftiflima  Ver 

sd  vn  mucchio  .'K  formento. /'•'.•n/fr  fjftt;  ficui  tritici  vjUatitt 

l/’rjf.Che  fimilirudine  é quella  d'vn  cado  ventre  ad  vn  mucchio  di  gra- 
nr/Perchenon  afiomigliarlo  più  predo  ad  vna  malfa  d’oro,ò  d’argéco,d 
aTanorioiò  à qualche  pregrata  gemma/  Vi  rifpódo.che  per  dimottrate  l’ 
allegreraa  del  mondo  tutto  nel  comparire , ne'noltri  lidi  quella  Naue, 
non  puotea  meglio  diin  >drafi, quanto  alTomigliarla  ad  vn  gran  mucchio 
di  granotperche  il  mondo  era  alFamito,  vnlea  parte.defidcrauaformen- 
toipoca  allegrezza  hauerebbe  fatta  il  mondo  fe  folTe  venuta  carici  d’oro 
Ò di  gemme  che  non  puoteano  ifmorzir  la  noftra  fame, ne  fa  òllar’il  no- 
ftro  appctito.Pane.pane  fi  da  all’alFamato.non  oro, ne  gemme  Compar- 
ne  quello  gran  nauigho  ne’noftri  lidi, carco  di  grano, 'S^  ecco  che  tutti  n« 
fec  ero  gran  feilare  fti  la  feda  magiore,  quanto  il  fauore  fù  p;u  fegnalato, 
venendo  datungi . 

De  Innri  portani  pantm,^onde  puotea  più  da  lungi  trafportarfi  quello 
faporitidimo  pane, quanto  dal  Gielo?  Btparatum  panem  àt  cjtlo  pr.tflitifH 
iilii  ftnt  lahtrt^omnt  dthéi tmtntum  in/e  babentetn,  (y  tinnii  fiptrii  fuauita- 
tem  De  ionge  lungi  d’ogninodro  merito;  oltre  ogni  douere,  non  puore- 
uamo  mai  pretendere  tanto.E  lo  chiama  pane  fuo-.talmente  Tuo, che  Gio 
feppe  Tuo  conforte  non  c’hebbe  partcìma  lolo  ne  fu  cudode. Maria  le  die 
de  tutta  l’humana  fodanza. 

Dtlonge  partant  panem/uum.Se  tanto  da  lungi  venne  quedo  pane  por 
tato, è forza  che  foffe  duro  per  la  lunghezza  del  viagic,6che  era  bifcot- 
to,ch'i  punto  tal  prouifione  fogliono  portare  gli  marina’! , acciò  non  s' 
ammudì'xhi,e  non  inuerminifchi.Se  fi  duro  età  quello  pane  Augeiico  à 
Giudei,  non  era  pane  per  i lor  denti.  Non  vi  raccorda  quello  che  diceua 
nodi  quedo  piuen)urut tfl  hicftTm»,fy  /jui i p»te/t eum  subirei  Palai»  n»m 
fjnepjtna  eH  pan  indice  AguRino  faito.Duro  à morbidi, c carna!i,fprezza 
tori  de  diuini  comandamenci.  Bifcocto , perche  ab  eterno  fn  cotto  nella 
fornace  del  diuino  fuoco, nafeendo  da!  Padre  ccerno,ch‘altro  non  è che 
viu^  fuoco. Deut  mCltr  igni/ corfunttni  ‘/i:è  poi  fu  ricotto  nell'infiamma- 
to  feno  di  Min'a.Duro  perche  fa  lafua  vita  alpra, piena  di  Réti  fin’al  fine. 
Ma  con  tutto  ciò  quella  durezza  eoa  vn  poco  d’acque  di  lagrime  cordia 

11  fi  dis^à  tutto.e  dmien  molle. 

Ecco  quanto  obhgo  habbiamo  ì queda  celede  Reina',  la  quale  hà  fa- 
tiara  lanodra  fame  con  portarci  dal  lopretno  cielo  il  pane  Angelico , e 
diuéne  come  Naue  per  trafoortai’à  noi  Iddiote  noi  al  CieIo,n’hà  recate 
merci  celeRì  ; e perche  il  mo.udo  tutto  era  contaminato  con  gli  errori  i 
diuenne  leidegnahabitaiiotie,e  Città  d‘Iddio,|perchcnou  foflimo  priui 
della  diuina  vifìone.Cofi  fu  da  noi  veduto, e magnificato  Iddio,  fatto  cit- 
tadino di  fi  bella  Clttàld^ugnH;  Detninuj,(y  IjiiJabiht  nitnii  inCiuttattJ 
7>ei]>nnri.Cf\e  prima  pochi  conofeeano  Dio.  Anzi  è diuenuta  Citta  di  re 
fugio  perche  fugiamo  l'ira  d’iddio, e l’infidie  Diaboliche, c nco  periamo. 
A tutti  daiicettOjtutti  chiama/ utti  vorebbe  vedirlaluii  riceue  li  giuRi , 
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chiama  li  peccatori, alletta  gli  conuertiti.foauiene  1 mifer. 
dice  folto  enimma.;W«»ii»r  era  ”**•  . „ ‘ 

derd<tiRaal',e  di  Bab  Ionia  che  mi  cooofcono.Raab  fu  meretrice,  e Ba- 
bilonia fu  Città  idolatra  tiranna  de  veri  adoratori  Qual 
ueano  fimil  gente  d'vna  donna  fi  cafla,e  fifantacom  é la 
tutta  oppofta  alla  viti)  di  Raab.e  di  Babilonialvuol  direCcred  io)  Vedete 
quanto  è vitiofo  vn’impu  Jico,e  quanto  è abommeuole  1 idolatrar  Ad  o- 
Eni  modo  quando  fimil  perfone lìfon  ricomandate  alla  mia  protetuone 
Lano  per  ifpehenU  cooefciuto  quanto  fia  il  valor  mio  apprcfljj  Iddio, 
e col  mezzo  mio  gli  hò  liberati  dalle  mani  del  diurno  fdcgno,e  da  nemi- 
ci infernali  ricorrendo  eglino  a’ia  mia  interceffione.ScitM»*»»  me.Lo  lan 
no  bene  Afaria  Eggittiaca, e Teofilo.  , , 

O pur  diciamo, perche  Raab  è interpretata  fames.vel  lat-tudoie  Babi- 
lonia è interpretata  Confufio.Largheaza  fame, e ccnfufìone  era  nel  mcn 
do.pcrche  per  tutto  hauean  careftia  del  celeiie  pane  An^gelico gli  hui^ 
m ai-.iutti  moriuano  di  fameiin  ogni  luogo  v’era  la  confafione  del  pcc^a 
toicu  ti  refiauamo  confufi  alla  prefenzad’lddiojfenon  che  «nnequellt» 

gran  nauiglio  carco  di  pane  Angelico, ctolfe  dal  mondo  U rame,  i ana 

wifit  eh  in  jhundnnna.Copnputue  qucft'innocente  pecorellji.Ia  qual  ot- 
ferendo  al  Padre  eterno  l’immacolato  Agnello,tolfc  dal  mondo  gli  pec- 
cati col  proprio  fangue,dal  noftro  voltoleud  la  confunone  della  co  pa , 
fi  chi  ficari  poffiamo  apparire  auanti  il  Diuino  confpctto.  t’frta/rwtg». 
ten'a,Tirui,(9' ptfulut  er  ofium,bi]futrunt  il/if.Vedete  com  à tutmoccor- 
re  quella  madrej  come  tuttiriceueallafua  cittadinanza  quella  Cittajco 
me  fempre  fon'apertc  le  porte  della  fua  m fencordia?  Ecco  che  la  geni* 
foiauiera,quei  di  liro,&  il  popolo  d’ctiopia  furon  fatti  cittadini  di  que- 
lla Cittàiaflaggiorno  la  fua  bcnignità,la  qual  non  efc.ude,  alcuno,  non  e 
accettatrice  di  perfone,ma  ad  ogni  aniuia  pentita  da  ricetto. Alenig  nq 
fignificano  gli  peccatori , fatti  foraftieri  del  Cielo  per  i loro  peccati,  « 
per  Af  aria  diuennero  Cittadini  della  celcfte  patria.  Tiro  è interpretato 
Angofcia.e  Adaria,à  guifa  d’vn’altro  Dauide  è fatta 
hà  fingolar  protettione  , come  mille  effempi  ne  fan  fede , che  vWaria  ha 
L. ? j;  A’opni  humano  .liuto. 


W«f.lUlU  quelli  i 

te  à lei  fanno  ncorfo,di  tutti  hà  miiiori.i,  à tutti  da  ricetto  quella  amo- 
rofa  madre.Eottiamo  dunque  in  quella  Città  di  rcfugioA  >u  q-**  « 
uiglio  di  falute  , che  cefi  lolcaremo  ficuril’ir.fide  onde  di  queflo  amaro 
mire:del  mondo, c da  Cittadini  di  A/atia  pet  gratta, faremo  fatn  Cittad» 

ni  del  Cielo  per  gloria.Il  che  Dio  nc  conceda  pur  fua  bontà.  Amen 
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NELLA  DOMENICA 

DECIMASETTIMA  DOPPO  LOTTAVA 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Simile faHum  eft  Regnum  Calerum  bomini  Regi 
qui  fecit  nuptus  fiUo  Juo  > 

Àfattb.  cap.  IL. 

Che  Maria  Vergine  fia  vera»  & voica  Regina 
di  tutto  il  mondo. 


Ntra  in  neceffitl  di  cibol'hscaio  per  mS 
tenerfi  quefta  vita  Tua  animale  durata, 
ra  fia’al  termine  da  Dio  prefiflb , fecon> 
do  che  accenna  Giob  dicendo  i Dio  ftef 
fo  io  quello  proposto.  CtnfUtuìfti  Ur- 
minc/dut,fmifr4tt€rirlmnf»tertint.  Pe. 
rò  viene  non  tanto  particolarmente  qui 
to  commanemeote  anco  da  tutti  fecon. 
doilcorfo  di  natura  elTereitata  quefla 
tperatime  vitale  del  magnare, coirorme 
al  detto  del  Filofofo.  viturt  wli , 
Ktctjpfrit  ccmedert  Jebet.tenche  altrìmen. 
te  pofla  difposere  la  mano  di  Dio  onoi. 
potente  dicendo  egli  nel  Deut.  e ne  gli  Eitargeli.  N ni»foU  fùnt  vfuh 
b»m$ , ftd  in  tmni  verbo , pud  frocedit  de  ere  Uei . Quello  mag  nare , che 
da  tutti , e cufcheduoo  in  particolare  li  può  fare  priiiatamcnre,rvro  di 
molti  l’haue  pollo  da  farli  io  compagnia  all'hora  domandato  Coouiuiot 
che  venendo  da  ccou'uari , vuol  dire  magnar  in  compagnia  : onde 
fcriffe  Cicerone  nelle  Tufcolaoe . 'Semi  maieret  nefiri  necmbatienem  efeo^ 
Is'em  amicerum , fsu  vitee  (enimnffiernem  baberet , cenoùeiienm  meeminirtont . 
Quattro  Gonidi  cóuiuij  oueto  bichetti  io  litrouo  regiArati  anco  dall' A* 
bu'Cfe  fopr..  S Matt.voo,che  fi  fi  periefeitionc  de'pcueriil'alrro  per  alle 
grezaa  c<  amici:  il  i per  dimcftrate  la  magnifiefiaa  di  q!lo,chec6sita:y 
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4.(t  fi  ad  honorarle  norze.Tl  primo  molto cartta'iuo  raccomanda  Chrt* 
fio  Nofiro  Signcre  io  S.  Luca  al  1 4.  dicendo  ; Cum  fjcis  conuiuium , vtcs 
fditferti,  dibiUt , daud<ii,ty  (éicoi , tf  heatui  tris . Al  duale  molto  at- 
ceodeuiil  Vicario  fuo  SantoGregorio  Magno  chi  ben  Tpeno  inuitaua  i po 
nerùDel  fecondo  commemora  S.Luca  al  i). quando  Tamorofo  padre  vtd 
de  il  fao  figlio  prodigo  ritornato  à ca fa  tutto  lieto  riceuendolo  , 8c  ab- 
bracciandolo diile  doppo  vefiito . Adduàtt vitulum fagÌHSttim,tr  fcddU 
U I ^ maaditcemHJ,  tr  epultmur,  Oue  anco  il  Fratello  di  quello  prio[iO' 
Henko  al  padre  diffe  di  quefla  conuiuio  con  amici  : Bccttot  amth  fermi» 
tibi , ^ noie  ded Uh  rmibi fedum  vt  cum  amidi  mtii  efulartr . Del  terzo  ef- 
feanpio  pur  chiaro  da  la  facra  Scrittura  celebrando  in  Efier  al  i.c.  quello 
del  Ri  AfiTuero  del  quale  coli  atcefta . -Affuerur  Bjx  anno  terno  imperi}  fui 
fedt  grande  conuiuium  cmnffit  pi  incipibmi , (X  puerii fmìi  forti jfimii  vt  oàen- 
deret  diuitiai  regni  fui  , megniludinem  , 9*  iaiìjntiam  pottntiie  fuaSftc  mol 
to  tempo  durando  cioè  centoA  ottanta  giorni . Del  quarto  fe  fa  me* 
moria  in  S.Giouan  al  fecondo  doue  ila  coli  regifirato . Nuptie  falìafunt 
in  cuna  GaUlete  irat  M ater  Itfu  ibi  voeatui  eft  lejui , (X  Difdpuli  timi , 

oue  Nofiro  Signore  fece  il  primo  miracolo  conuertendo  l’acqua  in  vino 
per  boDorare  più  il  conuiuio  nuttiale,  il  quale  fe  fole  fa^e  primi  per  alle* 
grezza  f;  fot  fare  leuando  via  la  trillezza  fecundo  che  accenna  Chrifio 
ili  quelle  parole . H an  pcffmnt  fili)  fponfi lugere  qmamdiu  cmm  ìHii  fponfin  eft. 
Dunque  bifogna  fiar  in  allegrezza  alta  prefenza  del  fpoio  chi  e celebra- 
re le  nozze  come  al  oppoflco  per  triftezza  fe  digiuna  del  che  chiaro  te* 
fiimonio  habbiamo  nel  i.de  Regi  legende  che  glihuominidriabes  6a* 
laad  digiunorno  fette  giorni  nella  nnorce  di  Saul  & de  fuoi  figliueli»vdite 
il  tetto  facro  , ventrunt  viri  labei  Galaid  , (x  luleremt  eadautra  Saul , tX 
ftlìorum  dui , (X  ftpditrunt  in  vernare  labei , X itiunaotrunt  feptem  ditbui . 
Col!  digiunò  Jauidcon  gli  fuoi  compagni  dimnnftrandu  parimente  tri - 
fiezza  nella  iftefa  morte  di  Saul , eh;  peò  coiì  dice  il  facro  tetto.  Ap. 
peahtndini  Dauid  vefhmtnta  fila  jcidit  omntiqut  viri  qui  t'ani  cum  e»  plam- 
ttermnt  tttm,ex  ' eiunauerunt  vfque  ud  t elptram  . 

Si  come  dunque  faiifì  conu  utj  per  carità  a rittnrare  i pourri , altri  per 
tmicitia  ad  amici  altri  per  dimottrate  magnificcuzi  al  mondocofl  fi  «al 
àentefecundo  l’vfo  antico  alirife  finn  • a.ico'a  uo  allegrezza  , Se  ho* 
ooranza  nelle  nozze  chiamati  conuiuij  , & coi  uiij  rettuli  t;!e  e quello 
conuiuio Euangelico  di  hoggi chefaqurtto  Radicai  jic*^  Nnlf'oS.gno 
re  nella  parabola  fua , Simile  eft  Rtgnum  Cato'um  homim  qui  fede  Suonai 
ftliofu»  ,regthnto  dm  S.Matteo  affai  dilférence  d4  quello  cue  racoura  l'i- 
tteflb  Noftro Signore  pur  parabalicamente  in  S.  Luca  dice  idn.  lame  qm 
dam fieiteanam  mtgnam,  tx  vocauitmulioi. 

Altro  • c quetto  conuiuio  , che  racconta  S.  Mattheo  hog'gi  da  quello 
che  e'ommemoraua  fopra  S.  Luca  come  ben  in'enJeS.  Aguftino  di- 
cendo , P<ie4Ìi«/dm '/fimyó’ur  /Aaftbiui  na’rat  ftmiltrnttiam  cMcat  co-H^ 
memorai  fed  non  eft  bjcc  fliut  jj- rpr  orij  Accenna  l’ifteffa  d-ff'e-- 

rcazil>.Gcègorio  nella  home  ' Ita  , & la  conferma  {.Temalo  fopra  S.Map 
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Se  Refi, 


Prtlm.  ti. 


NtlU  Dom. it.doppo  fottMA  della  Triniù,  7 jj 

lo  di  loro  (odo  fattili  Regni  loro  nailo  di  loro  anttore  de  quelli  ma  fl  be 
M li  trouaoo  ineffere  qn  nella  pofleffione  de’quelli  entrorno  ò per  legiti*  ... 
ma  fucceflione  di  ve  ra  genealogia,  d per  Canonica  elettione  de  popoli, 
dperacquifto  giufto' de  arme  belliche,  ò per  libera  conmutacione  veri  ngnoru 
de  Radi  cofi  tronando  gli  caAella , Cittadi , Prouinc  ie , populate  , <1 
che  dnoqne  non  fono  veri  Signori  dclli  fnoi  Regni  di  Tuoi  Radi 
quelli  Prencipi  tenpoiali  non  hauendogli  lor  o fabricati  i guifa  de 
vno  che  fe  compra  vna|  cafa , è che  la  oeredìta'non  gode  vero  de 
affoluto  dominio  fopra  quella  non  i vero)  padrone  di  'quella  non 
banendola  edificata  , anzi  quando  veruno  a Ipcfe  Tue  fefabrìcavna 
cafa  vno  palauo  per  la  materia , Se  denari  che  adopra  in  quello  edificio 

Ì(ìà  preex  ifteoti  non  fe  può  gloriare  del  vero  dominio  fr  pra  di  eflb  del- 
a cui  forma  foto  fari  fiato  inuentore  : Ma  Iddio  folo  egli  fe  dimanda  ve» 
vo  veriffimo  Signore  Ri  Monarca  del  vniuerfo  da  lui  folo  di  nulla  creato 
tutto  quanto  alla  materia  forma  hauendo  parimente  eifo  produtto 
ogni  parte  di  eifo  pnncipale,  & fecundaria  efleotialc,  & accidentale 
granae,  5t  picciola  grofia  de  minuta  che  è quantogliva  cantando  Da* 
nide  cofi  lodandolo  : Dtmtm  Dtits  viriufum  quii  fimilit  ubi  fettnt,  tj  O» ■ 
mini  tf-viritai  tua  im  àrtaiim  ree  tu  àemìnarit  fuefiati  morii jui  funtcali  9* 
tuo  tlì  lirro  $fbtm  ttrra,(f  fltnitudimm  tiui  tu fundo/lt  Aquilomtm,(y  -ro- 
r<  rn  erre Ar  ,doue  fe  noia  , che  il  Profeta  fpiegando  quefto  voiuerfale  ^ 

dominio  de  Dio  vi  pone  , Se  veritas  tua  in  circuitu  tuo  lignificando  che 
con  venti,  e vero  Signore  del  tutto  hauendo  egli  foto  communicato 
Telfere  ad  ogni  creatura  tanto  fupcriore  quanto  inferiore  tanto  anima* 
ta  quanto  inanimata  tanto  fenfata,  quanto  jnfenfata  tanto  mifia  quanto 
feoiplice.  La  onde  meritameniei  lui  folo  canta  la  Chiefa  Tanta  7 « /éidr 
Dtminuè , tuftlui  àltiffimui.Ogai  alttfr  Signore  chi  fe  chiama  é SigDore,d 
Ri  :u  queiio  mondo  non  i vero  Signore  di  quello  che  poffede  ma  più  Nul1o,e  vero 
lofio  villico  fattore  economo,  che  deuc  rendere  ragìoue  della  Tua  mi-  Signore,e  ve 
■ifiratione  i quello  vero , & fupremo  Ri  , Se  Signore  del  tutto  che  dice  ro  Rè  in  que 
à ciaicaduDo  oegliSignoii  che  godeno  qualche  cofa  in  quello  mondo,  fto  mòdo  fo 
Keddt  rotiomtm  tiiOicotitnij  tua , il  mitlerio  della  parabola  in  S.  Mttiheo  lo  Dio. 
mira  qua  vdice  ì Simili  ili  Rignum  Calomm  bomini  Rf|i,chi  e Dio  Chri-  Matth.  18. 

Ao  vero  huomo , dt  Ri  de  ogbi  cofa , velmit  raiiorutn  fintn 
firmi!  fuit,  chi  fono  gli  Signori  temporali  in  qucAo  tranfitotlo  oioodo, 
chi  hanno  da  reodere  cunto  de  gli  loro  dominij  delle  loro  Signorie  del» 
li  loro  imperi  redimenti  gouerni  poffelfioni , & miaiAratìoni  à ciafche» 
duno  di  loro  dimanda  nel  fine  del  fuo  goue rno  alla  morte  lua,  Ridde  ra- 
tiiatm  uiUìcaiioaii  tua , della  coi  mano  ogni  Ki  ogni  Preocipe,&  Signo» 
re  rieeue  il  fuo  fceltto  la  Tua  Corona  il  fuo  dominio  per  me  dice  egli  ne 
i pmuerbij  : Rtgn  ngnant , gr  Printipn  tiH*trant,  conforme  al  telìime»  Prou.l, 
mtoda\Apolìo\o,cmaiipoitiìai  i Uteefi,  de  egli  foto  in  eremo  regna  1 
non  perde  mai  il  dominio  : Tw  autrm  dom'ai  ih  turaum  pirmanii  ,ty 
(fJ»lium/uumÌHgiHiraiitHitfrfeniraticotm,(iìceCiìeTemì%  folo  Tenia 
principio , & fiue  fendo  egli  folo  infinito  lauoeofo  de  infanita,dt  i.-nmen* 

C c c c c fa  vir» 


xauone , 


lanirh  c.j. 
Pralm.144. 

^poc^c.i. 
Gea.  tr. 

l£ùa  c.tf. 

Pfalu.  rj. 
Plilm  135. 

PI«lm.i44. 


CWf.iobo* 
OMbA»  ' 


Atthaa.ia 

£oibul4« 


lfUth.c.af. 


. \La  S/^ors  ‘ ^ 

fa  virtù  vdite  larueh.  dtmttnu  fmi  mn  hahafittm  nttìlfi»,  (t  twim 

mm/Mi, il  che  ratifica qael  faoto  Ri  Oaoide in  qattllo  Aio  Bpttalafnio^i 
fiiégtiii$  d«ai/n«r , (T  ImdìAiln  wmh  , w mMtMtmdinit  timi  ntn  tfl  finii  f 
Priacioio  però, a fine  de  ogni  c^Aacome  de  ft  (letfn  ei;lt  actefla  nella  ft 
pocalipAiÀ^i  fum  -Mfbs,  tf  Omt*  S.  f'itiàpimm  , v finii.  Solo  ej|!i  noni» 
petente  , Ege  dami$nu  mniiptttni , dife  di  fa  al  (èruo  Aio  caro  Abrahain 
^mbml» itram  mi , fy  tfì»  pirfiBmi  «perciò  egli  fclo  fupera  'ince  ogni 
forn  Ogni  virtù  aullo  potendo  refilwre  al  Aio  valore  al  AioDonoinif'  co» 
m i Aa  reg- Al  ato  io  Emr  • Vimini  tMm , Kt»  imnifilimi  in  dìtiom  ni*~* 
tanBafuntpo/Sta , ef  «am  ili  fvipa/^r  nfitttri  vflmianti  nua ,Ri  fole  fona*, 
ino  rutto  maieAofo  che  riempa  dt  maiefta  tutta  la  terra  col  vifto  'daj^ 
Profeta  Bfaia  , vditeloniii  Dimìmim  ftdtnttm  fnpiifiUmm  tMctlfum  , er 
ilemalnm  iT  fUns  imrtii  tirraghMm  eim . Solo  Ri , e che  tatt  14  Regni 
laaperi},i5r  ftadi  prouiocie  Cittadi,Caftella,  Ville»  Cafe  fapiiglie  in  Cielo- 
in  mare  in  terra  1 Se  fotto  terra  ( che  domina  pur  i mari  vfyni  ad  man  p' 
tr  àfiymimi  vffM*  ad  ttrm’neiirèiireirarnm  , fecundo  Dauide  ) regga 
Eouemaà  tutti  comanda  i cialchiduno  abunilantemente  prouede  eoa 
forme  alla  oeeelBrì  loro , dot  tftsm  emid  carni , dice  Danide  che  pe> 
rèiuvn  altrolnogho  narra  Oaa uno  ricórrere  alla  fua  diuina  rrcaiden-' 
za  perricenere  foccorfo  a gliiuoi  bifogni , Oe»tiam»iam  inttfpttant  !>»•' 
nunt  or  /M  danfeam  i'Ui  in  fiacre  opirtmu  aperhm  mannm  tnamfOr 
hOfluimm*  ■Animai bintdìBiini.  Che  però  non  e Ri  di  nome  onero  di 
titolo  foto  medi  gianCiittione ancora  contro  molti  Signori  mundanit' 
che  gloriaofi  drticoB  Reali, Ducali  feiua  giurifoitiìenc  veinoa  corri^on 
dente  àqaelli.  > 

Btquefioi  il  Rè  dehoggi  grande  grandiffitnoonniooteate , onnipo- 
tcncimmo  ricco  ricch'flimo  clemente  cleirent'lfimo  che  per  ditnoftra/t 
la  marauigliofeAumagn'fic'niafece  q-iale  VangeIiftaMatth*oil  narra 
pranzo nntiiale  lauto  lautiffitnodelitiofo, Se delieaiodelittofiffimo, Se 
dclicatiflì no  al  Aio  diletto  figlio  fatto  huonzo  fpofato  con  la  Cbìefa  San» 
Za  come  attefiz  S.  Gregori  , nella  hodiei  na  Aia  bam'lii  che  però  di  ef« 
fo  dice  la  pai*ahola  Vaogeljca , Simili  [■ilìnm  tB  Rtgnum  caimm  bimiiB 
Xigi.  che  coinoatendo  a!  buomo  perlilerarlo  dalla  (terna  morte  feen 
quefio  conn  to  nuniale  *1  vnico  fuo  figlio  facendolo  bnoao  ò incfiàbild 
«lemcDtadi  fi  riiMinne,  ir  magnanitro  Ri. 

La  cui  oobiliffiira  ,&  fa  Dofifsiaaa  Reinz  fuperiore  à tutte  le Rein§ 
dclmocdoche  fono  che  furo nó.&;  che  faranno  , e Maria  Vergine  figlia 
del  Padre  Idd'o  Ri  fpofa  de!  StArito  Santo  Re , & madre  vera  del  figliv 
demanato  Ri  non  ire  Regi  ma  vno  Ri,  Dein«M*i  Pare',  V'minvi  Filimi f 
Vntiiinm  Sj-'iriimt S ioBhs ,nin  tem'n  t'ti'D'mini  jid  *nui  tfi  inPC» 

gna  U Santa  Fede  nel  tìmbolo  de  Aitauifii.-  coli  viene  dallaSanta  Madrf 
t h:e(a  t jrni  gioino  dHiotriuen'.e  faìtitaia  ijut-Oa  fuprz  Reina  , Saln»  Re» 
gii  a Mner  fìiifeneirdia  ,fcn”hrne  tutte  rapirne  de  fedeli  eletti  Rei» 

, i»e,Hel  Cielo  dando  à loro  tl  roffeflb  di  quello  cclefte  Regno  come  cof 
le  cbuuua > à fc  Chi ifto,  FVieirr bt:,té-3i latrii  «;/  vabii ~ 

faratmm 


Jigit  i , i :Oglt 


KtlU  Dom,  1 i.doffpo  T ottaua della  7rinìù  7 j / 

fératmiH  sh  trinine  mundi , <1  che  dcDOtauan»  ancora  qaellé  rarola  <1* 

di  Gtouanni  oell’Apocaiifsi , /tdfìinti  ite»  mirt  Rinnum , poiché  ognu~  Apoaie>9W 

|ia , i figlia  de  Dio  per  creaiiuar  dir  redearione,  l'pofa  lua  ancorai  lui  ^ 

per  gratu  entra  «a  nulla  mai  madre  Tua  corporale  r>uerd  carnale  di- 

veotó  nulla  hauend»  <ne'ittco  generare  rarna! unente  eero  Dio  fnlo  che 

tAztie,  dt<i>*anatmt  e0  Itfmt  vtcstnr  Cbtiflin  , chizmie  dunque  Ma-  Ma^fi 

ria  Rema,  de  noofolo  R.cba  ma  Rehia  madre.  Keina  delle  Rrtne  ti-  ' ‘ * 

^oora delle  Signore  hauendo  partorito  il  Rè  di  tutti  i Re  >i  Chrift  j,<err 

M.eg"m  ,tf"  Utirutnn  drmiaMtinmm , voico  fuo  figlio  confarme  alla  oro  antìc.fcrr  ' 

Biella  del  Angelo  , chi  le  predifle.fccarcMrtpMt  rrt  iferr (S  fO'tri  fiUm-m,  " 

Uie  erit  magone  ty  filiue altifftmi  oMhitur  dabit  Hit  D rr.tnut  frdtm  Oamid 

porWj  enti , {y  rtgmmbte  in  dtma  Jactb  in  atermmm  , tf  Rtfm  tmt  ntn  erra  • * . * j 

. OgiudiDafee,  che  Maria  Sa  vera  Terirsima  Regina  de  rotti  i R'goi 

dol  mondo  eSa  fola  Regita  del  Cicloi^At  della  Terra  del  Mare,  & de 

goi  cofa  fendo  lei  fola  madre  vera  reriiatmadi  Chrifto  fommo  Ri  Mo- 

aarca  del  vaiaeifo,f'rinuft  T^eemm  /erra, dice  Ciou&ni  oeli’Apoca  i li.f  ar  ;\poc 

ai/»tfra  ILgtbm/ ferra,  ctartgii  Diuide.  Dalla  materniii  oi  Maria*  dc>  piCim  * 

pende  queBa  fua  fnprema  Reale  digortiRrgiaa  del  Cielo  cofi  cancor»  * • 

aogli  Aogeii.  Regina  tali  iatart  ^lleinij , fuia  mtruifl/  farfare^  , 

some  rcfsritce  S.  Gregorio  ecco  gli  Angeli  che  adducano  per  raggiere  • Qf.g 

della  digniti  Reale  in  Maria  la  eccélicnza  della  foa  siarerniti  dicendo  « ' ** 

i^ij  fuem  mtrutfii  f trfare , cioè  perche  baimetiuco  dt  portare  di  gene» 

raie  di  parturire  Chrifto  Kè  celefte  tu  ancora  fei  inalzata  a quefto  fubli» 

me  titolo  Reale  di  edere  parimente  Regina  celefte  . Benché  la  intclli* 

fCDZa  principale  di  qnefto  encomio  ftadimoftrare  la  gloriofa  Rcfurrec-  '■ 

(ione  de  Chrifto  edere  cagione  della  allegrezza  IO  Maria  fua  mid  e di« 

le(Cifsima,nood:oicoo  vi  entra  qut  ft'alcra  ancora  dicendo . Regina  caie 

iaeart,  culi  hoporandola  la  coniédauaoo  patrona  loro  Signora  loro  Re* 

giua  loro  che  però  la  Cbiefa  Santa  ta'e  la  celebra  i quefte  mr-  do  faluraa 

dola.  Ami  Regina  taUrrtmmarer  Hegii  dngiUriim, cout  pniTtebitLmene 

dola  Regiua  delliC  ieli,  Atn  Regina Caiertim,&.  pointadrede]  kédegU  , , t 

Angioli  Accenna,  che  la  dilata  di  Regina  in  Maria  prcuiece  dalia  lus  • 

Diurna  maternità,  & chi  ncn  fa  quelli  àngioli  Santi  edere  (pi. ti  Ce* 

ledi  Cittadini  dd  Cielo  Cortegiani  de)  fuo -figlio  lunruio  Kd,  &.  Tuoi  an* 

sora  pelò  iiuerendolacome  Regina  del  Cieio  cantando,  Regima /ah  la» 

tari  alltliua , La  celebrauano  Regina  fua  che  habbia  dr  ann  o fop  a tut* 

jet  loro  il  che  oimofira  la  $*nta  Chieia  tu  qiulio  enci  mio  che  gli  dedica 

Exjltaiaeiiaula  Ùt! imfiriboroi  Amgtiirmmjdcaitftì*  Regna,  B | erud 

lataggicDevoIe'che  li  di  ami  Regina  celcile  Regna  dei  Cielo  Icudo 

Regina delli  Pii  n<.ipi  bare  ni  icleui chi  fono  Ipirti  Angelici,  & tutti  . • 

gii  Beati  del  empireo  Regno,  &' per  nectdaria  ccnfrqucuaa  tiene  nome»  . 

& co'ooa  di  Regina  fopia  lutto  il  mondo  non  oteaoktie  il  figlio  luofe 
adimanda.  Rea  R'gum,ty  Diminuì  démittant.iim  . Cefi  lei  tua  madia  Apoc.if. 
Acquiftamcnumcnie  culaie Oigniu,  A cccciicuza  ciré , Hipmm  Rgi-,  Regiaailttut 
I Ccccc  a nirum 


V 


ZjH gran  Signora 

0 

tele  Regine  »9rmm  , Dtmina7>»minsrtim . OchsAiblime  Regiaa  ,d  che  Ejt|$regi«^ 
e Man»,  & Eccel!6tifiinaa  Signor»  Reina  del  Cielo  Imperatnce  de  gli  Angioli , Se 
gran  Signora  dellVao,  Se  l'altro  emifpero, D'oro  veftita  tutta  gemaiatat 
Pfaloi  44.  ornata  di  Cariti  preciofa  come  l'oro  cinta  di  ogni  virtù  ch’iui  rifplen- 
dono  à gnifa  di  gemme  pretiofe , codia  defcrilTe  Dauid  faue'Iaodo  con 
Iddio  fnofo , Se  6g1io  di  cotanta  Regina . 4^hh  Rigida  à dextrii  tnh  it 
vtSit*  dtaurotQ  circnmiata  vMriitatt , & di  lei  cantaua  come  gioiendo  d i 
vna  fua  nobilifiima  figlia  dal  fuo  Reggio  Teme  nata  dalla  fua  ftirpe  Rea- 
Icclefia.  le  dependente . Hfgiìlit*fr$ginit 'Idaritetnrt*  re/ùlget,  canta  por  1» 
Santa  Madre  Chief» , Il  che  predilTe  ancora  l'Buangelico  Profeta  Efaia 
profetandola  con  fimbolo  di  verga,  che  doueua  nafeere  dalla  radice 
Blaia-7>  onero  profepia  di  Giefie  Padre  di  Oauide  Rè  tanto  famofo . Bgtedìtw 
9irgadt  raitct  Ufft , cheè  Chrifto  figlio  di  Maria,  dt  radici  timi 

mltmdtt , 9*  rtqtittfctt  faptr  imm  fptriimi  2>«min/, quale  varici  ito  efponeno 
do  la  Chiefa  Santa  di  Maria  madre , Sedi  Chrifio  fuo  figlio  coll  dice, 
tllrfi  It/ft  virgam  prtdmrit  virgafmtjhrtm  , ff  fmptr  bmac  flanm  rimiftil 
Air iimi  mimmi  virgo  Dii  gtmitrix  virga  tfl , Jtii  filimi  àmt.  Di  queua  tua 
Cin^ne  nn>  figlia  dunque  ferennifsima  Regina  quello  frrennifsimo  Ré  Oauide  fuo 
ftcrijdiM.V  Padre  cantando  cofi  altamente  intonò  alla  MaielU  Diuina,  dlUtiiRi» 

f ina  à dixtrii  tmhinvtfiitn  dtaurato  circondata  maritrate  , doue  di  lei  vo« 
e che  offeruiamo  cinque  mifteri;  il  primo , e di  pofitione  il  fecondo  di 
dignità, il  tetto  di  flco,il  quarto  di  veftim6to,il  quinto  de  oroamèto,^/f< 
tit.ecco  la  pofitione , Bigina  ecco  la  dignità , à dtxtrii  tuiif  ecco  il  fito, 
in  vifiiiu  dtamrato , ecco  il  veftimento,  circondata  varietali . Eccoui  Tor* 
namento. 

Pofition!  de  Cominciamo  dal  primo  mifterio  portatoci  dalla  prima  parola , dflitit 
«erpiaoftri.  la  quale  denota  pofitione  anomerata  fra  gli  dieci  predicamenti  che  con 
tengono  tutte  le  cofe  del  mondo  create  (ecendo  la  dottrina  di  logici, Se 
metafifici,  quella  pofitione  non  ,e  altro  che  ordinaiione  difpofitione 
del  corpo  noftro  conte  Aie  oarti dioerfameate  confiderato,  ò ilande, 
ArllLia  Logi  ò fedendo , ò giacendo,  è chinàndofe,ò  moufndofe  cofi  iofegna  Arifto* 
ca.  tile  Prencipedi  Filofofinel  libro  de  predicamenti  diuidendo  quefio  ia 

cinque  fpecie  peninenti  alii  corpi  noftri  cioè  in  Ilare  con  tutto  il  corpo 
erto  alzato  in  piede.  Se  è la  prima  fpecie , in  federe  piegando  la  parte 
inferiore  del  abaflb  tenendo  lafuperiore  dritta.  Site  la  feconda  fpt» 
eie  in  cDnuare  cioè  piegare  onero  chinare  il  corpo  abaflb  come  quando 
fi,cerca  qualche  cofa  in  terra , St  è la  terza, in  giacere  tenendo  tuno  il 
corpo  proilrato  come  quando  fé  dorme  in  letto  corcato , & è la  quarta, 
incorrere .finalmente.ò  mouerfe  camiuando, Se  è la  quinta. 

Di  Maria  Verg  fua  figlia  fagacifiima  parlàdo  Dauidper  bocca  del  Spiri 
S.Ambr.lib.i  to  Tanto  lacomendache  iflinr  auertendoci  prima  che  non  corre  à gui> 
de  virginib.  fa  de  le  ginuene  baldanznf:  dilTolute , St  (facciate , pridiri  demo  mfeima 
miSeum  ad  ttmplum  conmtnirit,  dice  S.  Ambre-fio  di  lei , fecondo  che  non 
giace  alla  vfanza  de  infermi  ò dormigliofi,  terrò  che  non  fiede  al  pari 
de  gli  otiofi , quarto  fiaalmeate  nonfc  troua  curua  piegata  verfo  la  tei< 
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ii(coaie  vedeni!  tlcnni  vili  huonnini  iofangwi  nelle  bruttezze  carré-  Marìjnfifi» 
ae  ) ma  libera  8e  fciolta  del  tutto  da  peofieci , 8e  affetti  terreni  caduchi  ce, non  corro 
c frali  elcuau  Tempre  tiene  la  mente  Tua  pura , & fanta  alle  cofe  cele fti  non  fti  cur- 
de Dio  fue  fpofo  ardéteméce  innamorata  di  Iui,airaltrzza  fui  di  cdtinuo 
vnita  che  però  dice  nella  cantica , UiltHut  mtui  mibé  ìdtft  mibì  vnitui,  ty  Cant.  6. 

delanguendodital  amorediuino  dice  alle  dami- 

Selle  fue  cola/  Fmldit  nu  fìorUm Rifate  m*  milìs  qaenijm  amori  lan^uto.  Canta. 

(a  (la  io  piedi  erta,  Aflitiì  per  accennarci  prima  la  fua  profundifsima 
humilti  verfo  Dio,  che  lafece  fuahumilifsima  ferua  allhora  quando  la 
magnificeaca  dinioa  ringrandi  facendo  la  fua  rantifsima  madre  doue 
lei  humiliandofe quanto  pih  puote  diffe  al  Angelo  . Bete  sÀndlla  domini  Lue.  i. 

/lai  mibi  ftemndam  perbum  tuum,  e di  fe  predilTe  cantando , rifp'xit 
bumiliiattm  Anelila  firn  y Bccttrtimtx  btc  beafam  me  dietnt  omnii  gtnera- 
tiinei.  A gli  ferui  & particolarmente  veri  ferui  de  Dio  conuiene  dar  in 
piede  per  debita  rìuereoza  che  deueno  portare  alla  Maieflà  Sua  Dium», 
onde  lafctò  Oautd  quello  documento  fiato  ì loro , £fff#  nunebtnidiate^  Pfalm.i  1 !• 
dimino  emnti firmi  domini  fui  fiatii  in  demo  domimi  in  atri)i  domui  Dii 
fi'i.  Cefi  anco  Daniele  concorda  defennendo  la  gran  fchierade  gli  fpir 
ti  Angelici  miniflridiSuaDiuina  Maedi, che  danno  in  piede  miniftran 
dogli , milia  milimm  mittìfiraiani  li,  og"  ditiii  centma  m'iì*  afiifìibant  ti , Dioici  /• 

Et  .Maria  Vergine  cooae  ferua  di  Dio  hnmtlifsima  gli  minidraua  in  cui 
perfona  parlo  rficdefiaflico.  Inbabitarioaa  fanffa  ter  am  ifjo  miniflraui. 

Secundoinqueda  parola  di  pofiuone  -f^irir  podi  Marta  Vergine  da 
Dauide  in  piedi  fe  nota  la  di  lei  ardemifiima  Carità  verfo  noi  dimodran- 
doci  proDtifsima  ad  agiutarci  nelle  nodre  necefsitadi  à quello  modo 
che  gh  facci  efpoittori  infegaaoo  che  Santo  Stefano,  Fida  Itfmm  ftan  AfluumApo 
firn  idextrii  virimtìi  Dei , in  foccorfo , Se  agiuto  fno  mentre  era  lapidacr,  dolorum  c.f 
^alle  pietre  tirategli  da  quelle  c^uadato.Anzidi  più  quedo  .l/1<nrdiir.o 
f^raà  noi  rardeottfsima  fua  Carità  ancora  nel  officio  caritatiuo  chetila 
^pcr  noi  di  Auocata  appo  Dio  fommo  giudice  , fecondo  la  inuocatio- 
Qe  deuoca di  Santa  Chiefaà  lei  coli  dcuoiamente  cantando,  ir/e 

0j^yOea/J  ne/Ira  , eeuJei  tuoi  mifriicordii  ad  nei  eonmer/n  Sogliono  &»re  ia  ....  j 

piedi  gli  Auocatiauanti  gli  Giudici  quando  auocaodo  per  officio  loro 
defeadono  le  ciufe  de  gli  fuoi  clieotoli  contro  gli  auerfari  loro  . Coiai 
off  ciò  replico  io  di  Auocata  elTerciia  non  meno  fagacian»ente  , che  ca- 
ritatiuameote  Maria  Vergine  per  noi  auanti  Dio  Chrido  fuo  figlio  no- 

ftro  fupremo  giudice, rndrjr  , dice  1 AporaiipR  ^poc- 

come  di  fe  parlando  egli  difle  nel  VtagelotBfpio/attmdediftifateriu-  lòan.f. 
dieium/attrt  pùayf liuibominii  i/f , Se  bene  diffende  lei  le  caufe  nodie 
«entro  le  opuofitioni  del  nemico  nqdro  Demonio  , fio»  fayuam  iie  m-  j, 

tittit  Circuit  qtétm  irwwr,  chiamato  Accufatotc  noftro  dal  Ange- 

lo  nell’Apocalipfi  , accufaierfratrrm  M«yfrcr«>n , ribntando  in 

dietro  le  lue  calunnie  , Se  ci  impetra  gratta  efficace  di  r«fiderc  alle  fue 

•ehementiteotationi  & pentirci  de  peccati  nodn  . 

Mora  veaiamo  al  fecondo  millerio  pertinenie  al  propofito  oodro  pnn 
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cipata  t®(»  2 IW  Oauida  di  qMfta  noft'«1tC|r'nt*«n  Virfa 

«loe  con  da  eoo  iaticolaca , Se  predetta  aelU  feconda  parola  del  Epir». 
lamio  ( che  canta  i Oio  dicendo  doppo  JI0itit,HjgÌHs , quale  parola  di» 
moitra  eccellenia  di  ^ranJiffima  dtgoiti  qaalità  eggregta  altro  predica 
mero  dalla pofttioM  difttatocheagridifle  nebtliU  laperfona  èchi  eoa 
■iene  nella auttortti  di  regnare  regendo,&  goaeroando,  p ùcbe  altra 
Regina  teod'>  lei  loia  Regiua  di  tatto  il  moium  nudre  di  quello  che  l'ha 
«e  creato  , 4 egli  però  celebrato,  Rex  Ri^gmm,(y  Domimmt 
Ci  e Itrar  lenm  arWi , il  qu.ile  eoa  veliti  dicca  mms  ttt  tnim  0rUs  urrx, 
Wf  thu , cefi  ratificando  il  mcdellmo  Rè  Dauide  , Dtmm  t(i 

r»«»rada  $imi  trhh  itrrsfmm , qui  k-ahitumt  ùt»  , padr«l> 

«e  di  tutte  le  cofe  UDiofpitituali  quantocorporali  efttrndendo  il  domi* 
aio  tanto  alle  anime  noilre  ,quaoto  à i corpi  noOri. 

Due  fono  principali  poieltadi  onero  autonudt  cid  frlrituale  fopral 
A **'  mondo,  l’altra  temporale  fopra  t beni  temfiora- 
i ‘*^f?‘^“’*®*ute  i tutto  il  gouernodi  quefto  Mon- 
do  rgmficate  «a  quelJiduoi  coltelli  di  quali  ditero  gli  Apoftoli  à Lhri- 

i>i*a  *•8“®*’*  ^adijUe,  qy  tgU  rifft  t . Il  coltella 

cioè  la  fpadapoM  fimbolo  di  anttoriti  come  dsoóca  San  Paolo  parlan- 
do del  Prencipe  m quelle  parole , oen  *mm  fU*  e»mft  gluàium  ftrtat.  Cofi 

Pontefice nellaettrauagantc  fua,  venni 
Ai  “^"®**“®l®c^«®>*ioricate  dcobedicoria,  interpreta  queSt 

-P  **  *•  poteftadi  cioè  Bcclcfiafiica  fptritiule  vaa 
I altra  imperiale  temporale, de  osali  la  primt,e  maggiore  della  fecon- 
daco  neilSolepreoale  talucolalunache  depeode  da  qoello  depea- 
odu  la  luce  lunare  dalla  folare.  Cofidemoltra  quelle  due  poteAatti 
otto  typo  di  duoi  luminari  magiore,  & minore, Sole  Se  Lana  Innocei^ 
jn  teizo,de  maiprirate  & obedieatia ne  i decretali  al  capitolo  lolite 
quelle  tmeauttoncàfonoin  Cbridovoa  come  facerdote  dimoftra , /o m 
0**0  ‘ ‘o  * Scegli  il  padre  eterno  ne  i falmi  l’altta  tiene  come 

n y Dmtnui dtmimMium:  Dell>oa,ac  dell’altra haue  ille 

«rato  la  lua  Sinlfij.a  Madre  co  quello  t>ta!o  de  Rcina,che  abìsrazza  la  ce 
r*  gouerao  delle  anime  noilre  fp!ricuale,dc  dei  corpi  noUri  temporale. 

' nome  di  Regina  chiamali  imperatrice  la  cui 

••  onta  ccceuela  Reggia,  ma  perche  impenocaluolca  reccafpaueato, 
'j!  i ghfadditi  al  oppofitodel  nome  Reggio  che 

nf"'  X r di  reggergj.4  goucraa'gli  però  lei  p effere  bo* 
*mo*ofa  yeno  noi  piu  le  compiace  per  amore  nodrofarfecfaia^ 
mire  fuegina , che  (mperamee  cofi  dunque  la  chuma  Dairide  , dfittit 
j * **  **  ^*g>*f*t  ouefoggionge  , ,S*tmU'  mi/tnnr», 

- f,  k.'^’ perche  la  chiama  i iù  toUo  Re* 
n'ivu  * i-hc  fia  veramente  Imperatrice  , fendo 

3 ® ^ «morofo  mifericordi»  fo , & dolce  che 

C nome  de  Jmperitriti  quale  pare  che  fiafpaMenrofo.  , , 

•lut  d»  CIO!  impali,, a talm  Ita  coartigli  di  quello  che  commaa- 
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^ 8f  duM  di  quello  i ciit  « eoasmaadato,  i diflfefeiiea  del  RegtiatoM 
che  reca  lenaprevtilttàà  quello  chi  è generDaWtpofdtche  quello  chi 
è j^ucraató  rkeae  «ilità , & heaeficto  da)  Rettore  , dal  Rè  per  metro 
fuo  regimeato  che  gli  prouéde  nelle  Aie  oecelità  ma  non  fenopre,  chi 
ikeae  commaadamcntochi  fiarottorimperiodialcano  pofeitcbc  1- 
taperio , ò commaodaiBeato  rifulta  uluotu  in  btocAcio  di  quello  chi 
éommanda  eoo  danno  di  quello  èchi  viene  commandato  come  quando 
d Prencipe  il  Capitano  Generale  commin  Ja  à gli  fbldati  che  vadìno  à 
eofflbatrere  contro  le  nemiche  fquadre  ne  acquifta  eSd  mantenimento 
di  Rato  per  Cai  gueregeia  nonfema  entdente  pericolo  della  morte  i 
^nefto  , 8c  à quello  foldato  che  vi  reftano  di  Amo,  perciò  non  trouarc- 
te  mai  nella  fcrittura  Sacra  che  Dio  ò Cbrifto  Signore  NoRro  vero  Iddio 
kumanaroda  chiamato  Imperatore  ma  fi  bene  Rè  : Btceke»  riuMotoie 

$$iimoFfmHu,  dice  Zaccaria,  R«(M«irir  Rfo.ig'/iip/Mi ero  t lo  chiama 

Geremia , iMrtdmnt  me  Uro  lo  ctll*m  «ri>orltf>r/o  nomina  la  fpofa , 
ed  «de  <tro  glofui.  Io  celebra  Oautde  come  aitroue , Errvtamk  nw  mnm 
vtrbum  h»num  dtc$  tgoofira  mta  Regi , doue  anco  agionge  parlando  alla 
Santilbma  Figlia  Aia  Vergine  Maria , dtidt/Uis , fy  imBm  >mrtm  tusm-j , 
^se$mim^t»tfjter/fieum/imm  . Cefi  rtmitttlò  Filato , Jtfiu 
Arar  Ivdnrum . Coll  lo  deferire  Gìonanni  nella  Apocalipfi, kt» ktgmm 
DtmirmtdtnvnsHtifm.  Cofi  diuulgò  fe  medeiinto  ne  rfalnsi , Bg*  o«*‘ 
um  nnfiitutm  fum  Kt*  ab  «•  /afta  Sjva  monttm  fanUum  timi , cc  fi  ratifica 
Filato , chi  io  interrogò , To  n kt»  ludteram  , refpondendogli>7ii  dtdt 
Col»  te  demolirà  egli  nella  pronunciatione  del  Giudicio  finale  quando 
premiara  gli  fuoi  eleni  dicendo  io  $.  Manhen.  Jttnediett  R.»  hi], , quia 
dtsttét titmritntvt»iiebtntdiBH  fiotr$i  m‘i  fye.  fi  che  anda'te  d feorrcndo 
(atra  la  Sacra  Scrittola  doue  non  lo  crouarece  mai  intitolato  con  no« 
nw  de  Imperarore  ma  fi  bene  di  Rè:  perciò  più  conuiene  cofi  inuocare 
llSeutifiiiiia  Mactre  fua  Regina  che  Imperatrice  becche  vera  pur  lmpe> 
ratriceella  fia  come  il  figlio  vero  Imperatore,  & Monarca  di  tutto  il 
Mondo  già  fopradetto , col  quale  cfla  Regina  madre  tiene  giu;irdiitione 
in  Cielo, & lotto  il  Ciclo»io  terra  Se  fono  terra,nel  Purgatorio,  & fono  il 
Furgatorio,nel  Abifio  del  loferno  come  par  che  di  lei  in  pci fona  tua  par 
laudo  d'ca  rCcclefiift’eo  gironi  r^iiaiendor /fin , feccr»  la  giimrdittiotie 
fua  prima  In  Cteh.B'c/mndmm  dbifii ptnttfsi>i,ict:olai^\i»ut  nel  h>A  'oo, 
Jm/i-aitiu mari$ ferambulaut t ecco  late  r.nci  Purgatorio  traiugliito 
^turbato come  il  marc,(g' msiont  urrà ptimatSttnyi  Mceoìtftcód»  in  icr 
enGofila  deferifie  Reina  onero  Imperatrice  con  quelle  quatuogiurildic 
(ioni  Salomone  nella  cantica  quando  ce  fi  AupOidofe  di  lei  dìmauda, 
M*a  t1  i/ta  qma  fftgrtditmr  4or«r«  «alde  ro/Wanr , F.cconevoa,  Fui. 

abr»,  ut  Lmy.m  , Eccone  vn’alt  a,  bUéJt^tìtl  , Ecco  quell’ altra,  7irr$. 
Mi  tt  taBrtmm  adii  ordinata  t f.c<oYt\titu»,Prìai*  ,Q  'to't  i gli  beati 
io  Ciclo  glorionlhau  fplcncidiliima  più  che  il  Soir  lnura  ruiti  i beati  co 
fianco  vcliita  di  Sole  Tifia  da  Giroaooi  nell  Apocaìq  fi  , Mal-tr  siatela 
fiocondofe  dimoiira  Laoapiaceuolcbcn.guaanoi  altri  io  terra 
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con  i foci  b«iiign!,&  >o>orofiÌDÌulfi  che  fono  ifuoi  faloftiferi  patracf*  - 
oih&  faffidij  foura  di  noi  peregrini  qua  in  terra  che  cofi  la  iauochiamor 
hÀ  tuum  f^dfidimm  nn/kgìtmu  SsnSa  7>ei gtnitrìx , n»friu  dtfrteatkmt 
M dtfpieisi  im  ntctfftattkui  ,ftd  à f triadi* tmmliii  likerm  ntt  ftmftr  wirgt 
tentdi0s  » Terzo  le  manifefta  à goifa  d*  Aurora  alle  Anime  nel  Purgato- 
fapiefl.  C.7.  no  annunciandole , & acettandole  che  in  breue  fagliaranno  alla  chia- 
rezza del  Sole  della  gloria  celeAc  doue  dice  il  Sauie  che , Fulftbmtthjn 
tamfuam  Srl , quarto  ie  palefa  terribile  > & formidabile  fembraodo  va 
esercito  bea  armato  che  haue  attergo  gli  daonui  nel  Inforno  fuot  ne- 
mici confondendo  vincendo  la  foperbiadc  neqnitìadi  Satanalfo  mal- 
» che  percid  di  leifii  pad  dire  quello  che  éfcritto  di  ludith  cen- 
indith,t4.  tro  del  esercito  di  Nabucdooofer,  r>Mf)ii<lwr  crnfu^rnmin 

dtm»  Rtgii  Nsimtda$o/tr , é che  potente  Regina  £ quefta^  noftra  Signo- 
Cen.j.  ra  inuma  lo  fape  lucifero  ifteffo , their^^tur  talcant*  tim , nemico  fuo 
ma  lei  amica  noftra.  Regina  noftra  dolciiBma  la  cui  amoreuole  dolcer- 
za  fo  che  Ha  Auocata  noftra  defendédo  le  caule  noftre,oltra  che  £ Reina 
puotendole  giudicare.  Bene  dunque  oTclama  dinotaoiente  la  Chiela  à lei 
è (ltmtfu,ì  fit,ò  dolcij  Virgt  àtsris , ò che  humiltà , ó che  carità  mirabi- 
le £ la  fua|  verfo  Dio , & verfo  noi  che  fendo  Regina  deneria  federe  i» 
throno  maieftatU,&  nondimeno  dice  Dauid,cbe  A/liiit  Repaa,m»  idur» 
tri»  tmit.  Et  veramente  come  Reina  maieftofamente  ma  per  ftgnificarci 
carità, humiltà  fua  come  Auocata,  Éfiitit. 

Quefto  £ il  terzo  mifterìo,i  dtxtrit  rw/,che  accufa  fituatione  cópagna 
della  pofttione  dcchiar&do  rifpetto  del  locato  al  luogo  doue  fe  troua^col 
la  deftra  de  locato , ò alla  deftra,  ò alla  ftotftra , d auaati  ò dietro , ò fnura,  ò abaf- 
nota  faonorà  fo , che  fono  fei  fpecie  fue  fra  quali , la  prima  e detta , il  flare  alla  de- 
gù. Ara , che  dimofira  eccellenza  preemiueoza  , hoooranza  feoprendofe  il 

R£  Oauide  Thonore  che  fa  Chnfto  fornaio  R£  àquefta  fua  madre  dilet- 
tifllma  noftra  Regina  Clementtfsima  la  defctiuc  tenercela  alla  deftra  fon 
itf/}i/ir  Rigfoc  i^xirirrnii,  come  rifiefloChrifto  fìgliuol  di  Dio  Sede 
Pfaln.  top.  alla  deftra  del  Padre,  Àfctadit  in  télumfedtt  ad  dacttram  fatrii.  Con- 
forme a quanto  gli  dice  l'ifteSb  padre  per  tcftimonio  di  Dauide , Jtdt  i 
dtxirii  meit , & in  tale  hnnore  10  vidde  S.Stefano  efclsmando,  But  er- 

dtr  cmUs  af  tri ei , (f  U/umftanumà  diJttrij  Dti  ,Chri{iodunc{M  »iU  de» 

l.Tho.  a.  lira  del  Padre  iiedecome  R£&  vi  fta  come  noftro  Auocatq.  ddurcé- 
tum  babtmu)  afud  Patrem , dice  S.  Giouanni  parimente  Maria  Vergine 
Madre  di  Chrifto  fiede  alla  deftra  di  effo  fuo  £glio  come  Regina , & ini 
fe  be  ftà  come  Auocata  noftra,  E/a  trgt  Aduteatm  aeSratailtttiir^mìfia 
~ riecrdfi  ad  ntteintitrtt. 

b uon  /apcte  che  riftefib  noftro  Signore  quando  verrà  nel  giorno  i- 
naie  àfare  il  giudicio  vniuerfale  infegno  de  hooore  & amore  àgli  fuoi. 
eletti , gli collocarà  alla  deftra  Tua,  ponendofì  alla  finiftra  gli  reprobi 
come  vituperali  maledetti . Statua  piidem  enti  f.  tltSet  à dtxtrii  tT  ^ 

dttf.  rrpr»àe«<i^Mr)frlr,ladeftradunqDeiecaaffettunebeoedittiooert- 

uerenxa  veneracioiedimcftrando  eccellenza  di  perfetuone  io  quello 
che  Vi  fta  collocato . L’oode  Giacob  rrltimo  luo  figlio  in  vcccbiai  a ge- 
nerato 
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NelU  Dom.i7»doppo  Tottau»  della  Trinìù.yé  i 

aerato  perche  molto  l’anaaa,  & ftfmaaa  chiamo  Bentamin  chi  voi  dire 

cofiaiceftalaSacraGeoefi,  Affilia*» lacch  filium  fuum^  Gen ’t. 
Vtniamin  ìdt/l  filiti  itxttra , Souiagaui  aocora  quando  tjiofeppc  portò  *** 
fli  duoi  figlioli  Tuoi  Manafle  il  jnaggiore  , Se  Efiraim  il  minore  al  iftefli» 

Giacob  fuo  padre  acciò  ^i  beoedieeffe  il  buonoi  Se  làggio  vecchio  Già 
cob  pofe  la  delira  foura  il  minore  con  fpirito  profetico  predicendolo 
maggiore,  ponendo  la  finifiralbura  il  maggiore  che  doueua  per  ordine 
diamo  diueniuire  minore  Se  inferiore,  vdite  lafacrata  Gene/! , rider»  i#- 
fifli  il»idfofuiJ/itf  ater  firn/ lactk  dtxtiramtmarmm  fitftr  Bfkratm  grauittr 
scctfit , tj*  offrebenfam  msnmm  patrit  eemabatmr  Iterare  detafttt  Bfbraim-»^ 
g”  trans/irre jitfer  cafert  Mamaffe  dictmfatri,  ffete  itacereueait  fa$er,fria^ 
^tflfrimegtmitittf.  Momaffe  fScteÌpouòttkàoghì\ptAtt  che  per  elet» 
none  de  Dio  doueua  honorare  Ephraim  preferendolo  i Menane  ( coma 
Ini  meffo  Giacob  fi  dalla  Diuina  prouidenza  mifteriofamente  preferìto 
con  la  benedittione  paterna  de  luhac  ad  Bfau  fuo  fi  atello  ) dine  fei*  fili 
mtjMtf  iftef.  M amajjè  erit  ia  peferloj,fy  multi flicahiterrjtd firattr  timi  numer 
f.  Bfbraim  maier  erti  site  efemere  illitts  errfett  ite  itntetfi  che  chiaramente 
conna  la  deflra  denotare  dignici  però  bene  canta  Oauid  Rè  de  fua  figlia 
Maria  Rema,  Aflrtit Rt^nsàdextrit  /id/,  tutto  ciò  fi  colluma  ancorala 
^n  Signore , de  Reine  in  terra  ha  noi  a quali  i Prencipi  gli  Regi  iftef- 
Bioglioao  darle  la  deftra  come  perifperienu  fe  vede,Agiògò  chela  de- 
Sra , e ia  parte  del  core  donde  efee  l’amore  facendola  anco  più  potente 
ec  gagliarda  , acccbaando  quelli  rh- Aaaa«  alla  delira  di  alcuno  fono 
da  quello  molto  amati  honorad,  Se  molto  d ffefi.Cofi  era  fommamente 
quella  ferennilfima  Reina  noftra  Maria  appo  Chrifto  fommo  Rè  Monar 
ca  del  vniuerfo  figliolo  fuoperò  dice  che  le  la  tiene  alla  deftra  fua  Aftitit 
JUgrae  i^4rrr/ifsl/,Noamenodi  Salomone  fiawlacro di  Chrifto  che 
Tenendo  a lui  fua  madfeBerfabeafe  alzò  dal  feggio  fuo  Reale  ri  andò 

incontro  e oc  fe  la  nofe  nel  Ttimnn  alla  cr^ipm  i.  
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incontro  • & fe  la  pofe  nel  Throno  alla  delira,  vdite  la  facra  fcritturaV 
VeutrBtrfabte  odKtpm  Salemeatm , (rfitrrexit  Rtx  im  eectirftim  feretm^- 
aderautt  e am , tr  fedii  fitftr  tbrenetm fattm  fefitufytre  e fi  throretu  Rtth  ma. 
tre  qua/edu  ad  dexttram  tiui , Chrìfto  dunque  da  Salomone  prefigurato 
Jipenore  aquello,come  di  fe  fteflb  alFerma , Ecctflufyaam  Salemere  bic , Mauh.ra 

Bel  Throno  della  gloria  fua  alla  deftra . 

Ma  per  oual  raggione  David  parla  più  toftodella  deftra  di  Dio  in  plu- 

' ? flnittlire , ad  dexttram  tuam  , co. 
me  confeflala  Chiefa  Santa  parlando  della  Afcefa  di  Chrifto  al  Cielo . 

^fctmda  la  Caleerte  fedii  ad dexfirS  fatriiì  Come  ciafchaduno  di  noi  haua 
rnaloU  deftra  doue  nfiede  il  cuore  al  pari  del  vniueilo  iucoife  deferi- 
ne da  Filofofi  vna  parte  deftra,  che  è l’Oriente  doue  nafee  U Sole  coli  Ar  il  t de  co 
loftgna  Anllmel  hb.de  C«lo,&  Miido,Bt  non  è moftro  qurllo  che  nafte  lo  & munì! 
con  niù  braccia  di  duatParimente  pare  che  Dauidftcc2  moflruofo  d!  ’ 
dio  figurando  in  effo  più  deflre.  «ìumìuow  la- 

Ma  Tagliapur  la  renci,che  rna  fic^più^di  ma  deftra  deneDio  come  fot 

Odddd  malmea- 


C 


La  gran  Signors 


I«aD.4. 
Pfalm.  f, 
S 


HnliTientc  r^atmente  propriamente  vna  fola  rolontl  fe  conolceln  fa* 
Dima  Maeftà  della  qaalc(che  è e(lìcace)parlaua  Giofeppe  nella 
8en.  re.  à f,ioi f.-jtalli . N»m  foffumm  vluitsti  Dii  rifiltrt , della medema  acteit* 
Iadic.8.  GiuditiMiii  i/?  ftti  f00  riH/lin  vtlmnisti  tfi4i , & qoeftanommiamo  ogni 

lilattb.ie.  ginrao  nella  oratione  Oomioicale  I Piai  oiluntai  ino  t ma  fe  parliamo 
vna  yolunti  impropriamente  metaforicamente  fimilitudinariamente  dal 

& più  fono  gli  effetti  fuoi, gli  Sacri  Theologi  la  multiplicano  in  volontà  antecedente 

àn  Dio . ge  confeqnentfiin  voluncà  di  fegno,fir  di  oeneplacito,ved^e  S.Thmnalo 
D.  Tho.  p.  it  nella  prima  parte  de  quali  catana  Daui  J,oiJ<»M  •pira  Oomni  txquifiiaim 
S amali  wpiCsatii timi, Có  jppticii  di  parlare  no  puntiamo  noi  ponete  m Dio 

delira  ne  finiftra  non  etfendo  egli  veramente  corporeo  ma  fimuliciromo 
fpinto , Dtui/piritmi  » dice  Chrifto  alla  famar  t*  la.  A cui  quando  la 
era  fcrtttura  attribuifce  qualche  palhone  de  ira  di  furore  ( Damtin  m 10 
— Aron  imo  mrgmmi  mt  mtqmt  i* irmims  eorrifiat  mi , lo pregaua  Dauid)  tutto 
Pfalm. d.  intende  per  tropo, per  metafora  per  fimilitudiae  come  decniya», 
s.AHg.fuper  ggoQioofourai  laleii &S.Thomafonellai.paitecofinel  iftello  fenfo 
Tfalm.  &0^  corre  quando  taluoltafe  odeon  membri  in  effo  come  de  occhi  , Orurt 
Tho.i.p.q.}.  Damiiufupir  imfUiiiirtccbit,ir  aura  timi  Im  prictttirum , it  mani  mamma 
Ffalm.  ij.  Dtminéi fictnimt «M,tr plajmamtrmnt mt lotmm . de  braiza ,/icit pttim» 
lob.io.  tiamim  tr^cW»  Viro,  dunque  la  de(lra,&  finiftra  in  Dio  vanno  pwment* 
I-nc  I.  con  metafora . Di  modo  tale  che  non  fa  diffonania  tàluolu  ydire  la  de- 
vnae  deftra  ffra  de  Dio  in  Angolare  come  quando  la  Chiefa Santa  di  CqnttoNo^a 
de  Dio  , 8c  Signore  canu , /«d«r  midtxtirmmfatrii  tmmipountu  , accennandoci  m 
molti  fono,  quella  deffra  la  dignità  delia  eccefiewc  gloria  fua  nella  qude  fe  nachm 
2oao  molti  altri  pnuilegij.  eminenti  . &;  altre  volte  in  plurale  coma 

Adluam  A-  g legge  di  Sarto  Stefano,  che  ir de». 

poftoloraa  iHiÒti . ini  «gnificandoci  molti  fwori  eccelfi  1 quali  tutu  fc  reducon* 
wp.7.  ad  vno  fnpremo  che  i U glona  della  v»u«:erna,pm  pfe^  S*!. 

■ in  ogni  altro  beato,nel  modo  che  anco  1 Ambroggio  rinchiude  le  ot» 

Ve*atudinidiS.M4ttheo  nelle  4.  di  San  Luca, flc  quefte  4.  ri4«e,à  queU 

Verclltdice  **  Horà  il  Profett  Reale  Danide  faaellaado  della  Reina  «le®* 

Aftitit  Regi-  per  denotarci  più , 8t  più  prerogatiue  fne  piume  dice  in 

sai  dexuii  AÉiiit  àdixirii'Dii , metaforicamente  tnfinuaodw  due  deftre  de  wo 

cu'ts , & no*  principali  tra  le  altre  che  felicenaente  aodeno  gli  fuoi  ean 

•d  deiteram  gratta  ia  terra  l’altra  * di  gloria  ia  Cielo  Abram  ameadne  I ifteffo 

tnam.  wta  Reale  ia  quello  verfo  fno , gratiam , ecco  la  prima  gia^am 

kit  Dtmimmi,  ecco  la  feconda.Cofi  egli  intendeua,  che  la  Rema  geaerala 
ffaLlj*  de  limiftaffe  alle  due  deftre  de  Dio.celebrando  la  piena  de  gratta  Dini- 
^ oa  io  quella  prefeuie  vita , 8c  colma  di  gloria,nell  altta  però  canu  di  lei 

■ .“'r, '5 

effere  veiGta  di  ve8e  d’oro , im  vtfiitm  d.uurj/v , nel  epitalamio  di  le^ 
IbmmoRi  Iddio  canuto  i Nella  qual  vefte  fi  feopre  vn  aluo  predii^ 

meato  da  filoialfw  f poRo , che  coatieaa  ^aaaw 
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koBane tic  altro;  Btpcrcheil  RèDaaid  commemora  la  vcfto  della 
Beila  noftrafua  figlia  commendandola  nella  teflitura  d'oro  oiccDdoj 
fa ««yfi/odaMro/e:  ci  accenna  la  eccellenza  pretiofa  di  quella  quanto 
preuale  l'oro  foara  tatti  li  metaUi,ve(le  eeramence  degna  di  Rema  la  cui 
dignità  eccede  ogni  altra  temporale.  Et  poi  tanto  maggiore  quanto 
nella  Reina  ad  ogni  altra  Reina  fuperiore  come  è Maria  Vergine  Regina 
Beginamm  ( IVeo  tli  jlii  /fmitii  nata  in  mmdt  inttr  malier  ti  Ftrga  M aria, 
«aitale  la  Chiefa  fanta)  fta  polla. 

Quefia  rette  de  oro  le  intende  che  lia  laCarità  vette  dell’ Anima  la 
floale  paragonandefe  al  corpo  • veftefi  de  hibiti  fpirituali  è boni  chi  fo- 
no le  virtù  o trifti  chi  fono  i viti;  Amile  al  corpo  nottro  che  taluolta  ve- 
ttefc^  nobili  I Actalaltra  de  ignobili  vcttimenti.  Sono  le  virtù  chiama- 
le habiti  beni  i Se  i viti;  habiti  trifti, come  dimoftra  il  Filolofo  nel  primo 
del  Btbica,&  %,  Tbomafo  nella  i .a.&  l'habito  che  cofa  è,fe  non  vette  lat> 
la  per  ornare  il  fugictto  che  eifa  cmge,Sara  dunqne  la  virtù  della  Carità 
baoito  fpiritaaledeirAnima  ,&  habico  tale  che  molto  nobilità  l’Anima 
piè  d'ogni  altro  habito  virtnofo  fendo  la  carità  virtù  più  perfetta  più  pre 
tiofa  d’ogni  altra , Matar  attm  btrmm  f.  dtnorum  ty  nirnutum  tfl  caritai. 
■Retta  l'Apofioloàgli  Comntii,&  talmente  queflaeccjlente  virtù  della 
C^ità  habito  deiranima  ogni  altro  habito  virtuofo  per  il  fuo  valore  pre> 
ciofo  aulaa, che  ninna  altra  virtù  da  lei  feompagnata  valerne  cigiona  alla 
vicactl«fte,cheèanantopredicaaarifteAb  Apottolonel  medemo  Ino* 
gOyfi  diftribaero  ,M  tHatfanftrmm  ammtfatnUatttmiai  fir  tltktmtfins  t 

tndidtr»  , con  ferteua,  tarfmt  mtum  ita  vi  ardtam,  filettando  in  pa> 
cienaa,  «r  ebaritattm  km  bahtam,nibU mihi  frtdtfi:  però  S.Thomafo  nella 
■■.determina  che  atta  Carità  come  più  peiiètta  de  ogni  altra  virtù  à gni> 
fa  del  ore  che  nel  feo  valore  eccede  ogni  altro  meulTo , & del  Sole , che 
od  (no  fplendore  fnpera  ogni  altra  ftella,  & del  foco  à cui  cedono  tutti 
■raltrì  elementi,  che  reca  perfiittioae  nobiltà  àtuRcl’altre  virtù  tanto 
iheologali  onaoto  morali , 8c  intellcttnalicome  forma  loro,confirmate 
da  S.ambrono  foura  S.Luca.L’amer  de  Dio  à noi  comandato, & al  quale 
«I  indrizza  la  Carità,  affina  le  nottre  operationi  intera:  de  etterne , perù 
vinifica  ogni  virtù  in  noi  informandola  à gulfa  de  Anima  che  vinifica  il 
coroo  inrormandolo, Nella  virtù  fenu  la  carità  vette  preciofa  dell’anima 
noRra,ci  gionaner  entrare  à quello  celefie  conuink»  infinitamente  deli» 
caro.  Se  fomnolo. 

Però  gli  Sacri  OoRori  Agoftino , Ambrofio , Girolamo , Gregorio , 
Chrifoftoffloefpongono cheque^  fiala  vette  nuRiale  della  quale  pri> 
nato  vno  de  gli  entrati  boggi  al  conaito  done  cofi  fpogliato  non  doueua 
entrare  fù  indi  vitnperofamente  fcacciato,rtprefo  prima  meriumlte|dal 
Rd  Iddio  chifa  quefto  conuiuio  nuRiaie alino  vnigenho  Figlio  Cbrifto 
S Ignote  Nottro  vnico  figlio  parimente  della  Reina  noftra  nccamente  ve 
Aita  di  fi  fonteofa  Se  pompofa  vette  della  Carità,  vette  nuctiale  necefi^a- 
ria  per  fai  ire  al  Ciclo , Se  godere  quello  fapontiffimo,  delicatilfimo  con- 
uiuio. Molto  bene  dunque  commenda  qncfta  Reina  noftiavcttiu  diule 
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vede  preciofa  Dauide  fao  padre  à Dio  col!  eroicanente  eantaodo-,  4/fìm 
tit  Rtginé i dtxirii  ntis,  la  che  aamera , ecco  Io  (piega , in  ottìit»  dtau~ 
rtt» , vedita  del  nanto  preciofo  della  Sanciflìma  Carità  amando  Dio  di 
tutto  cuore  fopra  ogni  cofa  creata  per  fe  deflo  come  fe  deue , de  il  prof- 
fimo  come  fedeiTa  tanto  amico  quanto  nemico,  quedo  è che  defj  def- 
fa  parlando  diceua  oejla  caotica , Itanduxit  mt  Ktx  ii»  c-  Uam  vinariam  ^ 
tf  trdinmuit  in  mt  carìtsttm  citi  vi/ttm  nitpiisiim  vtfìan  dtauraiam , O 
quanto  dice  bene , iutydxxit  mi  Rtx , ciò  Iddio  9ommo  Rè  mio  Signo- 
re padre  fpofo  , 5c  figlio , im  ctllam  winMrixm , Me  haue  introdwtta  nella 
danza  trionfante  celede  tutta  lieta giocond*|il  vino  perche  rallegrai  fpi 
riti  vitali  ( vimmm  Ittificatctr  btwinii,  habbiamo  da  Dauìde  ) fignifica  al- 
legrezza ,&  coli  la  dama  del  vino  denota  danza  lieta  gioconda  quali 
queda  del  conaito  d'hoggiontnaledoue  magnandofe  laotolautamentrt 
anco  fe  beue  molta  allegramente , e feguendo  l'idefTa  Reiaa  nodra,  Or- 
drMuiriamrciaWrardn  , dimodialavedenuttiale  con  la  quale  per  la 
quale  ,&  della  quale  riccamente  vediu  hà  meditato  abondantementa 
entrare  in  quedo  empireo  palazzo  fatta  degna  dìgniHima  di  goderei 
fruire  quello  eterno  conuito  celede , che  ci  promette  Chrido  Signore 
Nodro  in  quelle  Aie  verdatiere  parole,  Sgt  dìfpn»  viHi  /feat  dijpofuH 
mibi fatti  mtmRtn&  W tdatit,ty  bibstii  /mftr  mcniS  mttin  Rfgne  mttfigm 
roti.m  qftanuitiale.celebrato  nella dàza  vi rgfnale,&Reale  di  eda  nodra 
Vergine  Reina  Muia  doue  fe  fece  U fpoofalitio  tra  il  figlinolo  de  Dio. 
fommoRè,&  la  natura  nodra humana,  fpofando  Chridola  Chiefa  fan-- 
ta,  tan^am (poa/mi  Diminmi  fncidtnidi  thalamafmt , diffe  OauideRi 
di  quedo  fponfalitio  contenuto  nello  conuito  nnttiale  dehoggi  cheoict 
il  tedo  facro , Simili  tfi  Rtgnum  Cxlirum  bemioi  Regi  gai ftct$  nuftimi  fili» 
fiuì  Onde  bene  vàia  fimilitud  ne  di  quedo  conuito nuttiale  al  Regno 
de;  Cielo  pofeiaebe  per  quedo  fponfalitio  di  Chtido  con  laCh  efa  noi 
fiamo  dati  generati  figliuoli  de  Dio  adottiui  vditegiouani , itdi$  ih  fa- 
Ufiatem/ilioi  Dii  fini , coheredi  del  Regno  celede  ) Hiridti  qtàdtm  Dii 
etbtrtt  autem  Cbrifti , predica l'Apodolo  Paolo, cofi  necedarumente  ve- 
diti noi  di  queda  vede  nuttiale  chi  è la  Cuità  preciofifiima  vede  d’oro 
come  vi  entrò  regnando  la  Reina  nodra  di  cui  canu  il  Rè  Oanide  al  fam. 
mo  autore  di  quedo  conuito  nuttiale, dyfirrV  Rigiaa  i étxtrii  tmii  im 
Im  dtawato . 

£ feguendo  agifige  egli  il  quinto  miderio.Circondata  varietate  abile . 
vvietà.Erornamèto  ricchimmo  della  vede  d’orojgénaatade  ogni,ibrtc 
di  gemme  riccamète  fregiata  tal  ornamèto  preciofiffimopodoin  queda 
vede  Reale  fe  riduce  al  ideflb  predicaméto  della  vede  cioè  delhabito,d 
che  ornamento  mirabile  di  preciofe  gemme  fe  icopre  in  quedo  habito 
Reale  di  Maria  Reiua  nella  fua  vede  nuttiale,  òche  pregne  anzi  pre-. 
giatidime  gemme  fono  quede  ioferte  à tanta  importante  vede  della  a* 
Ira  ferenoiSma  Rema  Maria fr^iata  di  varietà  di  pietre  pretiofo . • 

Quali  ^enfate  ò N.  fiauo  quede  gemme  quede  pietre  preiiofe  da  qua 
iuutovàM  Uà  loro  viCAt  itcaoiau  AiootAOUvfdcRealal  Ah.N. 

quali 
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quali  pt&  preciofe  gemme  fé  ponnoritroaare  che  l'altre  virtù  doppo  la  x.a  Cariti  ■ e 
cariti  Tuperioreà  loro  daq^uslle  Tempre  accomparaata che  la  cortecia-  acompagna* 
nocomeacceoDarApnftoloinvao  fuo  lotigo  d fcorfo  cefi  fcriuendo  i ta  da  tutta  !• 
gli  Corinti,  Céràsi  pa/iesi  tfi , ecco  la  patieoza  in  fua  compagnia  à fo-  virtù, 
portare  per  amor  de  Dio,  'Btiùgna  tfi,  ecco  la  benigniti  feco  i far  bene-  j ||. 
ncio per aiaor  di  Dio,  ntninjfa/nr, ecco  la  bunailti  contra  la  fnperbia 
che  gonfia,  nfn  4mWW«/i,  ecco  la  magnanrmiti  contraria  alla  ambi*  D.Tho,aa.q. 
rione  fecondo  S.Tho*nafo  nella  aa.  £>C5*i  giuirà qusfusfimt, icco  la  libe-  i4i.art.a. 
ralita  contro  l’Auaritia  nonàritatur.  Ecco  la  maufuecudi  ie  nemica  del 
ira,neM  ctgìtst  mslum,icco  la  giufiitia  che  r6  fa  fintfiro  penderò, nó  com* 
mette  giuditio  temeraria  contro  veruno, uva  gM«d<r /«per  iin'^àstt, ecco 
la  prudenza  che  fi  contriaa,&:  non  fé  rallegra  del  male  del  proCmo, 
nngsmdtt  smtem  vtràatt,  ecco  la  veriti  che  fa  verace,  •mnis  jmjftrt , ecco  i ho.a  a .«L 

la  fortezza  il  cui  officio  come  infegnaS.  rhomafo  nella  aa.  e Éar  faldo  c.at.art.4. 
ne  i pericoli  fcacciando  via  il  timore  dequelhquefio  e fnficrre.  Osisla 
fptrsi,*cco  la  fperanzi  che  fa  fperare  le  cofe  promeffe  da  Sua  Diuina  Ma 
icRà.Omnia ft^istt,ecco  la  perfeueriza  che  ra  perfiftere  longam£te,rani 
Bo  fone  i tollerare,  8c  foftenerc  tribulationi  fin  al  fine  per  amor  di  Dia 
in  feruitio  Tuo , qua  finifee  il  difeorfa  del  ApoSolo  doue  dici  do  la  fequa 
la,  5t  corteggio  che  fanno  alcune  virtù  alla  cariti  loro  maggiore ,acen> 
nache  cofi  viene  fegoita Tempre,  & accompagnata  dal  rimanente  da 
tutte  l’altre  intendendo  darci  quefte  annouerate  per  eflempio\  come  fa 
per  induttiooe  falla  vTanza  de  logici  ) che  procede  àfingulsribut 
iitnttr  tnumtrstii ad  vniuerfale , argumeatane.Simile  ad  vno  che  pretto* 
defiie  prouare  ogni  huomo  eflere  raggioneuole  poTciacbe  quefto  i queH 
lo,  quel  altro  quefto  altto , er fiedtfingslà,  fono  ragioneuoli,  trg»  smsià 
bsm»  ratheinatmr, coB  parimente  intende  argomentare,5(  prouare  l’Apo 
ftolo,  che  tutte  le  vir  ù vad’no  in  compagnia  della  Cariti  per  le  fopra* 
dette  da  lui  annouerate , il  che  più  Te  notifica  confiderando  la  dottrina 
del  Angelico  Dottore  nella  i.  a.  8c  nella  3.  parte  il  quale  bene  infegaa 
con  la  iofufione  della  grana  de  Dio  neiranima  noQra  vinnalmente  fia* 
mo  infuTe  ruttale  virtù  non  folo  Theologali  Fede , Speranza , Se  Ca* 
liti  con  tuttii  duoni  del  Spirito  Santo,  Sapienza,  Scienza  •Intelletto, 

Configlio  , Fortezza,  Pietà , Se  Timore  de  Dio , ma  anco  tutte  le  mora- 
li cioè  Prudenza,  luftitia,  Fonezza  , Se  Temperanza,  con  le  Tue  compa- 
gne, perd  non  feparaodofe  mai  la  carità  dalla  grana  come  parimente 
■on  va  mai  vnaTèoza,l‘altra  béche  ualoro  indiuife  diftinte,  la  grada  ha 
bito  dell'anima,  Se  la  carità  della  volunti  bifogna  necefiarìaméte  che  fc 
tutte  levirtùaccomp'gnano lagratia  done  leivi,vadino  anco  in  com- 
pagnia della  cariti  per  agiuio  particolare  di  quefta  noftra  mifera  vira 
aaortale,accié  puntiamo  perneaire  alla  felice  immortale  doue  Tempro 
refta  Con  noi  la  cariti  fenza  il  bifognodell’altre  virtù,  che  peròdiefiii 
fegue  FApoftolo  nel  fopradetto  luogo  immediatamente , Cbsràsi  ntim»  D.Tho.ta.q.' 
guani  «xrrdrV.Et  guaia  à quella. virtù  che  qua  in  terra  Te  Tepara  dalla  Ca-  3t.an.a.fit  j 
(iti,noa,accoflipagna  poicke  di  Tubilo  perde  il  decoro  di  virtù  perden- 
do il 
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p.art.3.&  |. 
p,q.d».art.  a. 


Vanno  rem^ 

tire  iafieme 
agraria,  & 
cariti. 


7^5  ' £éS  irht  Signora 


Ogolvirtà 
CiBtaUMri 
«i  perde  il 
deeor»  di 
fiitètj 


; t 

» 


•ceLje.c; 


do  if aeoM  ueèra  come  tiTccBa  il  Oocter  AafcUee  atl  lao|ha  prealld 
geto  alla  a. a.  Rcfta  aguifii  di  membra  morto  precdb  dal  Aousale  à coi  * 
vaito  eiue  de  da  lai  leparato  fabito  more,noa  è pià  membro  come  prì> 
ma  perdla  bumiitàtantocaraàDioooa  leirtùlè  feou carità.  8c  wo» 
la  non  aggradifee  Iddio  cofi  fe  dice,  della  giafticia , della  temperaau  > 
della  fonezxa,della  prndeota,  della  fede,  della  Tpenuiza,  8c  ogni  aluaJi 
che  dunque  cuna  la  ràiittkjimt  la  mnlmodiae  tutta  la  fchiera  dclle^eiC'^ 
tù  honora,  8c  accompagna.Ucaftcà  vefte  d'ero^reciofa . 

Hora  al  propofico  noAro  fendo  l^loriofa  uwn  celefte  Reiaa  Maria 
del  manto  nonoratiffimo.e  prccìolifiimo  della  carità  eeftita,ne  fegue  per 
neceflità,cbe  anco  porti  feco  f omameoto  de  tutte  le  virtù, & duoni  pe« 
rè  il  Reggio  Profeta  Oauid  Padre  fuo  acconameote  doppo  hauerla  di* 
Bo  Arata  à noi,/*  w/fÓM  dreura»,cbe  è la  carità  come  haooiamo  già  dee> 
to  f^ae  iabito^cumdsts  wofittstt,  Icoprcadoci  rornamento  vagho  ra> 

Shimmo  liccbo  ricchiifimo  de  tutte  le  virtù  , 9c  dueai  del  Spinto  làoto  • 
onde  quel  maato  d'oro  di  cariti  reAa  cofi  nobilmente,  8c  riccamenta 
freggiato,  è nobiiilBmo  freggio,  ò preciofiffimo  oruameato  di  cui  mag- 
giore mai  ne  megliore  rìtroaarfe  può.fembra  quel  rafo  d'oro  di  coi  fenf 
(t  rEcc!efiaAico,4jM^ *ar  euri félidmm  «nutmm  »*»*/  làfidi  frtatfijh  af 
fomiglia  anco  al  Cielo  Aellato  che  fi  bella  vi  Ai  de  fe  rende  à gli  occhi 
noAri  ianitandogU  Tempre  ai  fuo  vagho, de  dilettenole  fguardo,ondc  eoa 
ragione  dilei  intona  la  Cbiefa  Santa,  ar4W*r(f|e«^^ÌMi;rj«yf*d<cràeraM»  ' 
thélsmi  im  gw  Arar  Regii  ntU*te  feiet yó/ie.pariniàte  pareggia,ad  vno  giac 
dioo  ripieno  de  vari;,  d:  diuerfi  fieri  in  gran  copia  de  ogni  forte  fpirao-  < 
do  ai  odorato  di  ciafebedono  fuauiiEma  firagrauia , non  meuo  infiema 
■aco  arboAato,de  delicati  frutti  carico,al  guAo  (»oriti£Smi  à cui  perciè 
cofi  fauella  il  fpolo  Tuo  luodandola.ffamw  eoeula^  i$  fonremtsff^a  àev 
tur  c$H(ìmfmt^arn^fm$  mtlorum  fumèe  omm  cmem  fmmmrmm frmSikme , oc  cfiìl 
in  qncAa  maniera  refpqndeodogli  l’inuita  cbiaouodolo  i^fe,  vtiisijiikm 
0ms  mttu  im  hwtmm  fièmm  vf  emmtéat ftuSwm  fmnmum  fmmrwm . 

Quinci  nafee  che  tanti, de  tanti  paragoni  ella  di  fe  nefla  bi  feoprendtv 
ci  queAa  varietà  de  virtù, de  deor  infene  come  gemme  preciofe  nel  au- 
reo mito  della  Diuina  fui  CanriUPofciache  fe  paragona  al  Cedro,i|iM^ 
Cedrmttxdtstmfmme  im  Libsme,  da  cui  facendo  i ferpi  Icoprecì  la  virtù  del 
lahumiità  dalli  ferpenti  infernali  fuperoiffimi  odiata.  Al  ciprcAo  alto  per 
l’altexza  della  fede,  0»afi  Cifrai  sm  Menti  S/emt  Alla  Palma  per  la  Ipm» 
rvitttiumfi  Pmlma  exmltarm/mim  im  cjdr/, Alla  Ro(a  per  la  patieoza,i|*q|l 
flmmtsiio  R$/t  im  h/urice , Alla  Oliua  per  la  mifericordia , Olium 

tiefm  im  Cmmefit , Allo  PUuano  per  fa  pietà , Bt  fmmfi  Pimimimt  exsltateL^ 
/sKH  issxtsmfsms  im  flètei 1 1 Al  Cinamomo  per  la  prudenia.  de  alloSalfa- 
mo  per  la  virginità , Siasi  Csmmmtimmm , tr  ‘Bmlfmmsmm  m'tmstimmni  ode-  < 
rem  dfdr.  AllaMirrha  oer  lamottificaiione , Msrrbm  eleUm  iedi 

jmsmitmiem  oderis.  Al  Aorace,perla  deuotione,  Allo  Galbano  perla  ora- 
rione,  Alla  Oognla  per  la  meditatione.Alla  gatta  per  la  pcrfeueranza.Al 
Libano  per  lagiuAitio,però  Icgue , 0mmfiSttrmx,tr  (èalàanM.V  P’ngilè 
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Gutlm,  ty  Lihénmi  mtn  incì/iii  vaporetti  bébitationem  meam.  Al  Te* 
ribiato  pei  la  lapienza , Ege  quafi  Ttrthintut  exttndi  ram»$m:ti.  Alla  vite 
perla  magoaDioiità.  Bg»  wtii/ruQìficsui fuatUtattm  tdvrts , Se  bnal*  •’ 
mente  coocbiudeodo  tutta  la  varietà  hoporatiflìma  de  ogni  virtù  precio 
ia,con  attefla  in  Te  RtBt  maoiteflandola  hauere  con  quefie  diuioe  pa- 
tole.  In  m*  emnit  grélia  vie,  qy  vtritaih  in  tnt  tmnii  fftì  nin  , (y  vlrtittùf  < 

Eccooi  la  mirabile  varietà  de  tutta  iafchi<*ra  virtnofa  che  cinge  getnan* 
do  la  vefte  d’ero  della  oofiraferennillimaReinarecondo  il  teftinonie 
veraciihmo  del  Rà  Padre  fuoDautde;  cirenmdétn  varioatt , doue  infi>  Virtù  intei* 
■ua  la  raccolta  de  tutte  le  virtù  in  Maria  Vergine , virtù  intellettuali , Itttuali. 
Cinque,cioè  Arte  prudenza,fcienu,ietelIetto,&  fapiézadal  Filofr.fonel  AiiRii.Fthi. 
Ethica.  AppSe  le  quattro  morali  Cardinali  cioi  Prnd<zaiGiuftitla,Fertez  virtù  morali 
aa,&  leaipcranxa,ccn  le  loro  cdpagee  iui  dal  Filofofe  tfleflo  infegnate  O Tho.La.5c 
ma  iregliodal  Dottore  Angelico  efplicate  Di  più  vi  intende  le  rrc  Theo  i.a- 
legali  FcdC|SperaDU,&  Carità  dal  Apoftnlo  Paolo  narrate  à gli  Corrin*  Virtù  1 beo- 
ti) comprehendendonigli  fette  Donidei  Spirito  fantOtSapicnu • Scien*  logali. 
ta,iotclletto, Configlio, FortezzaiPietlf  & Timore  de  Dio  dal  Euangeli*  i.Cer.ii. 
co  PiofeuEfaia  deicritti.Agiongeni  gli  dodici  Frutti  del  ifteflb  Spirito  Doni  del  Spi 
faiìtrt  cioè  Carità, Pace, Gaudio, Patienza,Longan  miti, Bontà,  Benigni'  rito  fanto. 
cà,Fcde,Manfuetudine,Mode8ia,Continenza,  oc  Caftità  dal  Apoftolo  S.  Elàia.  c.7. 
Paolo  regiftrati  nella  fipiSola àgli  Calati  Fioalmcnte nella  Caterua  di  Frutti delSpi 

2 uefiavarietàfacra  vi  rinchiude  Tenone  gratie*  GrnthdtMt  videlicec  ritoàgliCa 
rmone  di  Sapicnza,fcrmonc  di  Scienza , cognitione  di  Fede , grada  di  liti  f • 
SanitàfOperatione  di  Miracoli,  diuerfità  de  linguagij,  interpretationc  di  Cratic  grati* 
potuina,  diferettiòne  de  Spinti,  cioè  cog nittoae  de  cuori , & fpixito  di  date. 

Profetia,  Eccouila  grande  varietà,  & innomcrabilc  milthudine  de  duo»  1 Cor.c.  la*' 
ni  prinilcggi)  prerogatiue  gratie  virtù  à guifa  de  fireggi)  nobiliifimi  infer 
ti  d aureo  manto  della  Rema  noftra . Et  è quanto  le  fignified  rAngdo 
Bclfaluto, che  le  diede  con  qnefiefacre  parole,  weMgrnr/n7f(fl«.Cotaii  Lue»  l. 
ta  pienezza  di  giada  in  Maria  che  altro  denota  fe  non  il  cumulo  di  ogni 
V inù  Se  d noni  quali  dalla  grada  de  Dio  nalcono  miti  alla  Cariti  da  leni 
fc  diuifeifcparatt  troitanfe  perdcoo  come  già  è denoti  fplendoredi 
virtù.  , ^ 

L*i8eflo  mifterio  di  tanta  copia  de  virtù  in  Maria  donde  fplendidiln- 
ma  fe  vede  accennaualc  Io  fpofo  feco  fauellando  quando  fcmbrauale  il 
ventre  fno  virginale  ad  vno  muccluo  di  formeiuo  doue  fta  raccolto  vno  Canati 
Bomero  qnafi  tnnnmerabile  ce  grani  chi  typo  portano  di  tanta  varietà 
de  virtù  celtfti.vditc  le  parole  lue  mifteriole,  Penttr  mtm  me-» 

nmims  tns)/taif  stimmi  trititi  wsllatm  Uli)t , doue  non  folo  defegna  le  vlr« 
tù,  & dnooi  della  gratia gratificante  & faniificante  per  il  mucchio  dn 
grani  di  fermento  ma  anco  di  più  vi  aginngc  la  copta  numerola  dell* 

Tirtù,&  fanori  nafeend  dalla  gratia gr«rii  repone  fotto  la  metafora 

de  tanti  gigli , vslismitihìj , o che  bella  bcllifiima  varietà , d che  nobilt 
nobililEmo  omamèto  nel  aureo  vefiimito  reale  della  noftra  ferèniffimn 
lUioa  di  cni  cefi  dplcemciue  canu  il  Hi  Profitta  Hauide  Padre  fuo  à 


nipiti7pd  by  C ' 


7^8 


LMfftàn  Signors 


B oecefaria 
la  carità  alla 
Alate  Qoftia 


taceb.|. 


Alpraato  vi 
foaofetlelif 
fectìAieipcr 
feti  allaicc. 

dafoloiniif' 

Itpei^cti. 


Die  ^fo,  8c  di  ìtl*4lMt  i iUttrìt  nàt  ht  9$tk»  ittHUiè 

éranàstM  j 

Qat&i  Aurea  refte  nuttUe  della  Caria  di  tante  ceamie  precbfe  fi 
camatacinta  dico,  8c  intomiaca  da  tante  preclare  vin&ji  tutti  noi  anco* 
ra|C  aeceflariatfencala  (jualeBou  neritiaino  ftare  al  pranfo  nuttial# 
della Chiefa  militaote in  terrai  meno  puoteaJopriai  di  quella  entrari 
alla  cena  celeftc  della  Cbiefa  Trionfante  • airrno , Se  all'altro  conoiaia 
Of  nono  è ioDÌtate,&  da  tatti  duareftana  fuori  molti  & più' dalla  cc« 
••  cedile  • eie  dal  praDfo  terreftre , Dalla  cena  due  forti  de  perfone  re» 
ftanofuori , cioè  infedeli  ^gliati  della  eefte  della  Fede  Saou  Cattbo* 
bea,  Tìm  f m imftfiUle  tir  plaetH  Di» , predica  I*  ApoSolo  S.  Giacobo  • 
& I fedeli  crifti  peccatori  reSitifi  della  fede  ma  fpofliari  della  Carità  , 
»Hrit  mmltitmdimemficcsttfmm,  attefta  il  fauio , Se  feota  la  cui  fori 
ta  eia  fede  oon  ?al«  riaaaae  morca«  coll  reftaodo  inutile  ogni  altra  viri 
tk  della  Carìrt  diuifa  come  habbiamo  detto , dal  pranfo  8c  reftotio  fìto« 
nfolo  gli  peradiiafideli  che  non  rogliono  reatre  alla  fede  Q>rezeaado^ 
la  ,tali  fono  i nude!  turchi,  gentili , idolatri , Se  heretici  maloaggi . Al 
f li  ndeU  cantò  iaqrerfetd  reftiti  di  fede  orini  però  di  Canià,quai 
co  perKRi  Tefthi  di  fede  vind  con  la  Carità  ebe  è la  refte  nnrtiàle  piè 
volte  replicata  mefeoUtaaente  entrono,  doue  degnamente  temni 
quefti  con  effa  veftè  nucctale^cbe  gli  fe  d^ni  indi  meritando  qnèlli  fen* 
za  detta  velie  effere  fcacciad  come  intenienne  ad  vno  bòggì  giaftameB 
ce  dal  giufto  R2  patrone  del  pranzo  ribuffato  che  gli  diffe  vituperando* 
l9iH*»i»u^ibiteimtrmfhw»iib^i»i9*fltmmmptialtm,  Se  indi  dannofa» 
acntc  fcaceiandolo  feguc  d Rd  nel  fuo  giudo  fdegno,  Mittitt  nm  in  tf 

maIktbMÈ  amta0»lÈÉfm».ÌtàÌmmÌÈ  AelUeaiaM*  . fi  ^Inm 
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deli  peccato 

ri  impeoiteu 


lerato  dalla  cena  celefte. 

Quefte  due  forti  de  peccatori  prini  della  vete  nnttiale  {adegbldd 
pranzo  nuidale  nella  Chiefa  militante  in  terra,  3c  indigntffimi  deda  Cé- 
na ^ata  nella  feAt^fatrionfeaM  in  Cielo  fono  mantfedi  nel  Vengél* 
de  hoggi , Se  prima  i primi , cioè  gli  perfidi  infideli  d fiand  idolatri  gen* 
ali,ò  giudei, ò turchi , òheredei  feopronfiin  quelli  chi,  Htilurtmml 
«•/■rpiurr  WMire , Secondo  gli  fecondi , cioè  gK  fedeli,  che  fono  pec*' 
MCon  ofiinaci , ò fuperbi , ò Anari , ò Caman  élce<  conteugoidife  quo-' 
uovttoperofameotecbedalconuiaio  (doue  profuncnofameute  IVnu 
refte  nnttiale  era  entrato)  fi]  fcacciato  dal  gufto  Rè,  con  le  parole  fu- 
dette , IpMMMde  bue  imtrafii  mtn  bi^tHtvtfìtm  mftiaitm  , Se  poi , Miftim 
titum  im  tMUritr»! , eomuìdè  k gli  mmittn  funi.  Laonde  per* 

che  noi  tutti  fiamo  cduicati  à tanto  conniaio  non  eflendo  noi  della  pii- 
■a  fchiera  per  Dio  gratta,  fóri!  pnotrelfimn  efere  della  feconda  per 
defgratianoftra,fedelifi,comefamo,maf9rfi  peccatori  impenitenti 
fpogliaci  della  Carità  del  Amor  de  Dio  vette  nnttiale,  dunque  denota* 
quanto  più  pofiumo  racconuiaBdzadoci  à quefei  Reiaa  Marit 
' cènci 
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^ ci  haotikt  degoandofo  appo  il  romme  Rè  fa©  raiMniM  «.t:  . 
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/«  hi  prmtrUum  in  Ifrntl , & in  vn  altro  Inegho  per  bocca  del  medemo 
f»o  Profeta  pur  brauando  viene  à quf  ile  parole , «r««  tg*  dicit  d»mimn 
mnaffondico  vibiintqntcogitatio  mtntitvtflrifiif , Se  altroue  promet*  SzecQ.ÙC 
tendo  perdonare  à gii  peccatori  pentiti  cofi  afFerma , viuttga  dteit  da*  ‘ 

minui  Htlo  mìrtim  ftccjttriijid  vt  magii  etnvirtnntur,  ty  viuat. 

, Viue  dunque  Iddio  il  quale  come  vero  Iddio  veramente  non  che 

{ lerfettamenteviue  vero,  & perfetto  viuente  cofl  predicato  dal  Apollo* 
oCbrtfim ftmitifjtimftr  SfMium  fanitum  tktulit  iutmatuìntum  Ò»  vi-  Ad  l{eb,c>fi] 
•rnri,ecco  vero  viuente  veramente  viuo, contro  gli  idoli  fallì  Dei  di  vita 

{iriui,  perciò  dal  Regai  Profeta  Dauide  (pregiati , Se  delegiaci , in  quelli 
noi  facrì  verfi , Oibabini  9’ nenlvfiwnrwr,  Hulti babtnt  q"  n»n  vidtbvnf,  PTalm.it}.'  • 
Anni  babtnt  tf  ntit  audimt,  nani  babtnt  ^ nan  odarabnnt , manui  babtnt 
tr  nanfutfabunt  rnondamabunfimgunurt  f»9^  doue  intende  che  fendo  Gli  Idoli  faid 
quelli  membra  dati  dalla  natura  X gli  Animali  chi  gli  hanno , per  inftru-  fi  Dei  non  H , 
menti  vitali  di  efieicitare  operationi  viali,  ( «a  però  corporali , Se  ani-  ueno. 
aiali>comegli  occhi  i vedere  le  orecchie  ad  vdire  le  nari  ad  odorare 
la  bocca  à magnare , la  gola  à parlare  le  mani  X lauorare , Se  gli  piedi  à 
caminare, vanamente  dunque  quelli  idoli  falfi  Dei  gli  tengono  non  ado- 
perandoli all  a via,  perciò  vele  concluudere  che  loro  fenza  vita  reftano.  / 

Viue  fi  Iddio , vero  viuente  ma  non  di  vita  vegetatiua  com  gli  Arbu-  Via  de  Dia 
fti  , Arbori , Se  Herbe , ne  di  vita  fenlttina  come  gli  Animali  imperfetti  ooQ  vegetati  ' 
OHree  Se  Conchilii  marini , ne  di  vita  motiua  come  gli  Animali  perfec-  ua  ne  (enfiti 
ti  Ieoni,Caualli,  Capre,  &c.  pofciache  cotelle  vite  a efiercitano  con  la  ua* 
mole  corporea  perciò  tatti  quefti  viuenti  lono  materiali  corporali  ma 
Iddio  viue  lenza  corpo  fenza  materia  gnudo  de  ogni  quantità , de  ogni 
OBatertalità,  tutto fpirito,  2><v/y^frt/Hrr/?,attella  Cbritto  illefiovero  Ì0U.4J 
Iddio  io  S.  Giouaoni. 

_ Viue  fe  Iddio  veramente  vtuendo,  ma  di  vita  intellettiua  ehi  intende  ' _ ' 

ogni  cofaprefente  baiente  tanto  futura  quanto  paffata , tm  cagnamfti  Perfotaviti' 
tmntantuilfima,^  rnmifiamirahUii  /affa  tfi fiitntis  /ua,  Se  Vhpoàolo  de  Dio  Intel 
predicaua marauigliandefi della fcienza,&  fapienza  diuina  cheargo*  lettiua. 
menu  via  intellectnalein  E^o,0  altitud«diuManm/afÌMiit , ^fi>lm.  tjt. 

gin  Dei.  ad  Eoffl.c. zi 

.Viue  anco  Iddio  di  vita  veumente  intellettuale  ma  propriamente 
non  i animato  come  l'iittomo , non  haueado  Iddio  (propriamente  par-  {,a  vita  de 
landò)  Aaima,bencbe  con  meufora.&  per  ugione  di  tropo  i fomtglian-  Dio,  e intel- 
za noftra  ce  la  diaio  molti  Ioghi  la  Diuina  fcrittnra  particolarmente  nel  lettuale  noi 
li  prouetbij  dicendo , /tu Juni  qua  edit  deminut , gy  jtftimum  dttt/iafur  animato. 
mn*ma  tiut,\a  qual  maniera  metaforica  gli  attribuifle  occhi , orecchie  , frou.  c.ò. 
mani,  piedi,  & altri  parti  corporali  benché  egli  fiafommofpirito,  però 
viuendo  egli  di  vita  intellettuale,  viue  feuza  difeorfo  veruno  nella  in*  • ' 

tefligeoza  fua  lontano  dallo  caufitino  Se  Hicceffiuo , amendnoi  v(ati  dal 
buomo , adoperato  anco  dal  Angelo  il  fecondo  folo.Vtueodo  Iddio  ogni  " 
cola  infieme  con  vao  atto  deirintelletto  fuo  infinito  comprcheode  com 
pteheadf  odo  fi  Aedo  ancon  io  quello  atto  còcinuo  perpetuo, & eterno 

leeee  a . Ce* 
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yjÈ  La  grhn  Sfgtfors  ‘ 

D.Tho.  p.’p.  , Cofi  tnf«^t  il  Dottore  Angelico  nellK  prima  parte  delia  fua  Theoto? 

g.i4.«rt.7.  già  &auaQCi  eflb cofi lafciò  fccittoS.  Agollinonel  lib.  de  Trinitate  cioè 
D AUg.Iib.if  Dtmi  ntnftrticmlatimvtl  ndtt  vttut  dttrmm*  comtf>m 

ét  Ina.c.t4  ^»r,f7/«r,ind«,6Hf^d  omm*  fimml  videi , conforme  alla  l'aera  fcricrura  ap» 
po  S.Giaeoho dicendo  de  Dio  intelligente , <A^é farne  mn  tH 

nec  vi/(a*dinì$  ohumhratia  , fi  che  riuendo  di  vita  intelletiaale  non 
viue  aguifa  del  huomo  ne  del  Angelo  che  pur  intellettuale  vita  menano 
me  fopra  loro  Iddio , 8(  fopra  tutti  tiene  il  lopeemo  grado  perfeitiihma» 
mente, fit  ecceilentilfimamente  inteadendo'. 

BvìuCte  Dio  Vme  dunque  Iddio  benché  non  fia  animato  come  noi  animati  viuea» 
oó^ animate,  doegli  fenu  anima  che  petòviue lenza compofi'iooe.Teruoa,  mai  eoa 
verna  fe  puotrà  dire  Iddio  guai  è fommo  fpirto  effere  compofio  coma 
noi  di  corpo  & anima , nulla  feco  portando  comp>fitione  ne  di  effeazag 
de  eflere  < pofciache  refieoaafiia  è rifteffo  fuo edere , tfienìm  idem  im^ 
l3eti.Iib.de  D f«  ftttde/l.erfw*  «Il  dire  Ne  di  natura  & Inppofito  (ftodols 

Trioit.  j natura  fua  Diuina  l'ifieffo  fuppofito  Aio  . &eui enim  dice  il  l heologo . ejt 
iff»  Dettai , ) Ne  di  atto  Si  ai  potenaa  ( nulla  giacendo  potenza  paifiua 
in  Dio  ma  foto  attiua  percid  viene  cbìamando  ano  puro  purtffimo  co* 
D.Tho.  p.  p.  me  afferma  $.rlKima(o  ) Ne  di  parti.  Se  tutto, feparato  da  quantità  taa* 

Ìt.art.  t.  a.  tod'meofiuaquaeto  difcreta,2)e»«  emnino  iS  im  eerfareui,  conchiude 
3*  . S.Thomafo  ) Ne  di  (ofianza  Se  accidente  ( effendo  egli  tutto  foftanza  , 
fttiefoid  im  De»  efi , 2>«ìm  «/?,  confeffa  ogni  dotto  ) Ne  di  genere  & diffe- 
renza ( cfclulb  da  ogni  genere  foura  ogni  predicamento  per  effere  illi-^ 
Barncll,f.  mirato  infinito,  Magumt  Dtmlnmt  (y  nen btdtetfintm  excelfiu  fyimmemfutf 
attefta  Baruch  Profeta)  Ne  di  materia  Se  forma  ( fendo  egli  formafub* 
fiftenteindependentehnereata  forma  non  formata  ne  informante  biche 
fia  forma  formante  che  forma  le  altre  forme,  Dnu  tfì  txftet  materia  ,ftrm 
DamaTceant  ma  ftlum per /«  fuh^mt,  dice  Damafeeno  ) dunque  ne  fegue  chiaramen- 
te che  fia  lontano  dalla  compoficione  di  corpo  chi  è:  materia  Se  di  Ani- 
ma chi  à forma  però  la  vita  foa  non  è animale  ma  fpiritnalt  femplice  co 
me  la  natura  fua fompliciffima  puriifima  chi  i l'effere  puro  puriffimo  in- 
fieme  con  le  diurne  ptrfone  parimente  fimpliciilìme  le  quali  benché  fo- 
ciano  tra  loro  numero  ad  ogni  modo  perche  non  i nnoicro  qnantitati- 
H.Tho.t.feB^  aa,matranfccndeotale,formale,Donaffoltttonon  teladuo , come  in- 
iep.q<  a.  fegoa  S.Thomafo  fendo  loro  relatiue  non  ne  rifulta  compofitione  vero- 

uà  che  però  fe  dice  la  fcrittura  facra , Trei fiua  fui  ttjiiimmtum  dantin-» 
ecehpattrverbumtfSpirinufau^utt  fogueancofobito,  Sebi  tra  vmm 
litri  de  sfi-  /((fir.eccoui  tolta  la^mpoficione  per  la  vniu  eflentiale  numerica  indise» 
ma  Trio.  Se  fibile  doue  conuengono , Bene  dunque  reità  fommameute  , & onoinr- 
fideCatboli  mente  Iddio  fempitce  femplicilfimo  paro  puriffimo  nella  vita  fua  fioùl 
C«  c Jrmiter  puriffimaj.  Se  fempliciifima , conforme  alla  confeffione  noiifa  Cathnlìct 
nel  cap.firmiter  enra  de  fumma  Trinitate , & Fide  Cacholica,  otte  fi  de- 
termina Innocenzo  111.  Pirmittr  tredimut , fy  fimpliàter  twfiumwr  §*<«{ 
PtUi  t/l  omninefiii^Ux. 

'ft  yiue  anco  Iddio  non  temporalmente  ma  f ter  naaeite  deoe  egli  Tini 


Nili»  Dom.'i  tJofpofotttundittii  Trìnìà.^fì 

permanete  ìnòaffi. 

A dell.  Eterniti  fenza  prin- 

»pio&  fine  però  gli  canta  con  Teraàtl  Rè  Profeta  Dauide.  Tu  MUtm 

Oemf«e,«a»/rrnn^  fer. 

Ì"i  dicédo, rider»  ejuod  ego  fum 

C^^nuicrivH^'^*  •'«Y«/n«,p»rr«„.n.  <r  */»  /n.-èVerJ»,.  in 

Apocaiipli.rdrr»  «r  A.W 

•en/i  /n  fttuììr^  hontrem  fr  hntdiaionem/idiuti  fuftr  tbronum  ri*. 

Ton  moS  celebrato  iiamortale 

aoD  mortale  ^r/«/nmWn,  ,mmortaliinuifibili  foli  Deo  honor.  Se  glo- 

Viue^róh/T?i- J'Apoftolo  à Ti«otheo . * * 

tori  mlhln  « mifcra, noD infelice , non  ca!ar»i. 

«ed^m^fuoT'^ir “ì!  & «Joriofa , trdite  l’ifteflo  Apo?of?al 

■redemo fuoTimotheo,  Dtuthta$u,!olmtTPcUn,Tl,xRnum  ^ DW 

7ó  ^ n fomTaToori"*''  ” V?**'  «'  ^ttore^Angebi:?  ftol 

& pecche  enli  fe  fteflo*«fodi.^i*  1®“““®/*  miseria  da  ogni  infelicità 

« via.  Iddio  b.a.,1,  lloiioroA  r.f.Tb?tó?,ìlfbmó 

L'I  a.././..  *.^,.Co«  od 

Xo« 

7.«.ra  ■’  »" 

turalmente  eflentialmeóTe  nAn  ^ «emamentc  viuc.vinend.  na- 
temporaneo  infinito  non  “«do 

potente  non  infermo  !L®  ' 1"'"“^®  ”®“  ^'^“^«o , forte  onni. 
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EnfitìcHeaeliavitt  fot  perfettiffima  » pofciach®  chiafttOi®  Tt  viti! dii 
lio.fc  non  intelletto  d#  Dio,fapi«Daa  de  Dio.volnntà  de  Dio.afflore 
fericordiade  Dio.giaftitia  de  Dio, verità  de  Dio,eteroità  de  Dio,  tnioit» 
de  Dio,iaamenfftà  de  Dio,  onn<potenta  de  Dio,  effendo  eflenza  de  Dio  ^ 
natura  de  D<o,&  peilona  di  Dio, onania atte fta  S.  Diooi^o  ffunt  vnumim 
Dto  qtà  tfi  amniminem’Ubm. 

Da  queaa  vera  Theologica Dottrina  Un  bora  col!  groffamente  ip>eg^ 
ta  fc  coDofce  che  Iddio  benedetto  vioendo  viue  per  fe  ftedb,  da  fe  «t»" 
fojin  (e  ftefio,à  fe  deflo  fecondo  che  aceraia  Chnftovero  Iddio  parlu 
do  della  vita  del  padre  fno  ,&  della  fua  chi  d la  medema  fendo  ma.fw- 
Deità  tra  loro  vdite,  Sècmtfstir  baiti  vitamin  fic  dtditf^ fitta 

tmm  babtrt  in  fimttipfo , voi  dire  che  non  mendica  la  vita  fua  da  al»'- 
t'i  come  manche l’effere  ne  perfetdoae  fua  veranajdaouUo  depeodend» 
effendo  egli  piima^acf;  ,e  fupreme  principio  de  ogni  cofa,ear  tmntm 
ftr  qntm  omnia  (f  in  qm»  omnia , ferine  l’Apoftolo  à gli  Romani, & i» 
maniere  come  ben  oflerna  il  Dottore  Angelico  in  quello  ftioghi^  clua- 
ma  S.Paolo  iddio  primo  principio  deogoi  cofa,&  prima  primo  enettiu* 
dicendo  ex  quo  omnia, (teoodo  primo  formale  feguendo,fre  qutm  ommim 
Terzo  primo  finale  coochiudendo,fo  fMtmnfc. 

Vìne  fi  Idd'o  vero  viueaic  non  itti»  vtoenee  in  fe  ileflb  da  fc  ftcBo  pw  ' 
fc  ftefo,&  a fe  àeffotmaaoco  ad  altri  viuendo  come  vero  viueote,c  vi- 
nente  vinificante , viuente  vinificatino  che  vinifica  altri , vinificando  te 
creature  fue  loro  vero,  &;  perfetto  creatore à quali  communica  la  vite 
che  loro  da  eff^o  fonte  di  viu(fecondo  il  tcflimonio  de  Dauide.  .^fud  «e 
vir,»  ) participano.  Anzi  egli  è vita  ifteia  per  cui  ogni  ymente 
creatura  viue,  donde  meglio  fe  chiama  Iddio  vita  che  viuente  piè  refta 
honorato  eoo  titoli  aflratti, quali  per  virtù  loro  fignificaiiut,  5:  nel  m<^  * 
do  loro,  di  figoificare , denotano  fimplicità  tanto  amica  de  Diofempli-  > 
ciffimo  i che  con  uomi  concreti , 1 quali  per  forza  loro  naturale  fignifi^-. 
catiuamoftrano  compofitione  ancora  non  vi  fia  in  quella  cofa  da  loro 
fignificata  come  nulla  fe  troua  in  Dio  (fccaodofièdetto  difopra)perd 

flifacri  rheologi  vogliono  che  più  fia  honorato  chiamarlo  bontà  cha 
one , fapienza  che  fapiente  giuftitia  che  giufto,o«nipotenta  che  onni- 
poteote,eternità  che  eterno,  va  difeorrendo  & enfi  anco  i meglio  cele- 
orarlo  vita  che  viuente  ,eccoui  l'ApoftoIo  Paolo  che  nomina  Chrifto  va 
ro  Iddio  fapienza, & virtù  de  Qio, Ntt  fradìeamui  Cbri/lumCrtui/ixum  Dei 
fapitntiam,  er  Dùvirtuttm  chi  fono  voci  a&ratte,&  inifegnendo  gli  agio 
gc  altri  fimili  titoli  attratti  cioè  chi  è anco  giuftitia  fantificationeA  redi 
none  noftra  {cevxtndofibriftut lefut  faUm  tji  nobit  d Dto  fafientia  tyift“ 
fluiéyif  iuftfiistio  {5*  rtdemprio  , benché  fe  dimandi  ginUo  giuftificato- 
re,&  redentore  noUro,  coll  egli  benché  yiua  vero  viuente  , nondimeno  < 
fe  eh  lama,  vita,  ufo  vemat  (j*  mVj,ì1  che  replica  io  vn  altro  luogo 

di  S.  Ciouanni  confolando  Mardlnellij morte  del  fratello  Lazaro,  Age 
fmm  rtfmrrt3io , ty  vita,  Confitmato  dal  Apoftolo  à gli  Collofeofi , Cmm 
amtm  spparuii  Cbrifim  vita  vtfira  tane  (y  vot  appartbitìf  aim  ^Jo  in 
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'Kelìa  Dom,JÌ,dofpo  Totuùn  Mìa  briniti, yj  f 

‘ Vita  è Chrifto  vero  Iddio  verbo  de  •io,to  cai  ogni  cofa  viue  & è vi>  Ogni  cofa  A 
taviueodo  di  vita  Divina  fecondo  refTcre  ideale  che  nel  verbo  tiene.  Bc  f)io  viue. 

O quanto  aderma  Ctonanni  , faitomefi  im  iffivitairat , Daae  loja,  i.e, 

ben  auerte  il  gran  padre  Agoftmo  contro  gli  Manichei  che  quella  ftn> 

ceazadal  Vangelina  fanólo,  non  fe  dene  puntare  al  pronome  ipfo» 

legendo,i2«0d  f*Bum  ift  in  iff»,Sc  qua  fermatfe,fegnendo  poi  vita  tratt 

Come  in  tal  modo  falfo legeuano  iMaaichei  volendo  che  ogni  cofafia 

animata  fendo  ogni  cofa  creata  per  il  verbo  de  Dio  : & nondimeno  la 

terratlc  pietre,  gli  minerali,  gli  metalli  fono  innanimati  non  viuono  in  fe 

ilefli  fono  feoza  vita  fori  de  Dio  fuori  della  mente  fua,  fuori  della  Idea  Konogniea 

fua, fuori  del  verbo  fuo,ma  perche  ciò  che  ila  in  Dio, e Dio  ideflb , faic- 

qtuàim  Dt»t/I  Dtuti/I  ( dicono  i facri  Theologi  ) neccffariamenteieguc  oì^tiuC. 

ogni  cofa  io  Dio  edere  vita  fendo  vita  iileda , quanto  che  ogni  cofa  è in 

Dio  i redenta  de  Dio,  l*edere  de  Dio,bontà  di  Dio  perfettione  di  Dio, 

fapienza  de  Dioigiuflitia  de  Dio  : mifericordia  de  D o,  va  difcorreodo  : 

pofciache  affermano  gli  iRetìiXbeologt,omniain’Dee/iiHt  vati  fmHÌn0,qued 

£>tu>  tft  $mnÌK$  fimplex  i Dunque  douendofi  fugire  l’errore  di  Manichei, 

cod  leggere  fi  oeue,  quoifaUum  eli , qui  fcrmarfi , Se  poi  feguire , in  ipfi 

«t/tf  f r«r,  vdite  le  parole  di  i.  kgoRiao ptttfi  fic  funUari  qutd  fidum  ti§ 

fx  'fy*  t dicstuf  vita  erat , erge  totum  vita  tfi  fi  fic  pnnunciamut , 

fui  tnim  non  in  ilU fadum  tftjpft  fnim  tfl /apitntia  Dtì,  vt  in  Ffalmtiici-  pfaloi.  |0J, 

tmr  9 mnia  infapitntia /tctfti,  pmnia  igitmr  ficut  ptr  tltum  ita , er  »n  » W»  fada 

fmntffi  trgo  qu9Ì  in  ilio f aduno  *fì,vita  tlìitrgo  tf  terra  vita  lapti  vtta 

9fi,inbonttium  efific  inteUigtre,mt  nobitjuirfai  Maniebtorum /tdj,tf  dicat 

qttod  vltavt  lapit  baStt  ty  paria  vttam  babtt  foìent  tnim  ift  a delirante  t dice- 

rf,{V  riiM  rtprtbenfi futrmt,fiafi  de  finpturie  preferunt  dice  atte , vt  quid  di- 

etnttt,vt  quid  dtdum  tft.qutdjadom  tft  in  tp/o,vita  trae  , prontmeia  erg*  fic  ^ 

fuod  fadum  tftftiic  fubitfiin^utiey  dtindt  in/ir, in  ipfo  vita  trae  : fada  tnim 

tfì  terra  tyterra/ada  non  eli  vir«,Eccoui  la  dottrina  di  S.Agoltino  corri* 

(fondente  i quanto  vi  hò  detto, confi rnaco  tutto  ciò  dal  Angelico  Dot* 
tote  foura  S.Gioaanni  nel  iiledo  pado  . « 

. Ma  quello  che  più  loiportà  Chrifto  Signore  nodro  vero  verbo  di  Dio  viuificaChri 
come  veravita,e  vita viuificante chieffe  tinanente  viuificatuui  gli  vi*  fto  gli  huo- 
aenti  particolarmente  vivifica  gli  huomici  a lui  più  cari  de  ogni  altro  mini  p crea* 
viuenie , douaodcgli  l'anime  loro  per  via  di  creatone , maotcnencoce*  tione  confer 
le  pervia  di  conferuationt  quanto  gli  piace , & fpogliamiogli  di  quelle  uatione,&re 
la  neramorte  eglice  Icrende  per  via  di  refurremnne  che  pc'ó  tiauere  lurtetticme* 
iniefoquau'odilfeà  Martha  cnnfolandola  nella  mr  rte  del  fratello  , 
firn  rjfurrtdio  tyvita  (pf.vita  fi.viuificandcc  ,&  refurrenii'ne  lefufc  tan 
docireuiUihcsod.^ci  come  <aufa  rfliciente  dd>'«Da,5c  dell’altra,  Acito- 
re  6t  padrone  della  natura,  fu, seriore  à quella  la  qtinV  con  puotendo 
creare  ne  meno  può  rcfufcicare  laonde  appo  il  Tuo  debbolc  puocere  qui  Luc*ti 
to  fc  verifica  quello  (‘‘CV.o  commuoe  de  filofofi  d priuatiene  adbabituat-j 
non  fit  rtqrti^.t.amo  fi  f.ufilica  appo  quello  de  Dio  omnipr.tentc , Apud 
^urM^óiiic  r Angelo)  ntn  tfiim^fitbiìe  oin»e  ttrbum.  h cui  propoiìto  cot 

ic  quel* 
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queiratra  ancora  di  Anna , Dtmtmui  mortificat  (f  viutfitnt,  acceniuadoci 
che  per  cffere  padrone  della  rita  Se  della  morce,  ai  dona  la  vita  quando 
Si  quanto  sii  piace,  ci  I alena  mandandoci  la  morte  & ci  la  rende  anco* 
ra  ì beneplacito  fuo  fapientiSìaio  liberandoci  dalle  erudemaai  di  quel> 
la  refafcitaodoci  come  haue  refufeiuto  tanti, & tanti  moni. 

%t  danque  ci  vÌBi€ca  prima  donandoci  Taoima  immortale  per  creatio 
oe  ci  viutnea  fecondo  per  conferuattone  mantenendoci  quella  nella  car 
cere  di  quello  mortale  corpo , Se  ci  vinifica  terzo  ooero  ritornandocela 
per  refurettione  reniuificandoci  allora,  il  corpo  morto,  quarte  fiaai- 
mente  puotrà  ancora  viuificarei  retenendo  quella  nel  corpo  moribondo 
allora  quando  la  morte  la  vole  (cacciare  fuori  per  via  di  morbo  mortale 
dicendo  allhora  la  fipienza,7ii  Danùnt^vitt  ty  mtrtis  i**'  ^ 

dmeh  ad p$riai  martis  (<r  redóài,comt  fece  ad  Ezechia  Ré  (landò  vicino  à 
morte  fecondola  difpoficione  della  attaracan(a  feconda  conforme  alla 
potenza  annunciatagli  dal  Profeta  Bfaia  ditone  damuitut  ^làamtrit^t 
ff-ntn  vinti,  àcui  poi  dalla  prima  caufa  Iddio  fi  prolongata  la  vite 
qaindeci  anni , cefi  fece  alla  focera  di  Ptetro  che  ttntbaiur  magniiftbr*‘ 
bui,  al  languido  della  pifeiaa  à canti  leproi , à gli  hydropÌ6i,al  lerue  de  I 
centurione, cfr(M4/rr0rfii«frji/er,itanci  altri  infermi  à morte  vicini , dt 
infirnutà  mortifere  incurabili  miracolofamente  liberandoci,  & come 
fa  hoggi  particoIarmCce  al  figlinolo  di  quello  Regolo  moribondo  che  fa 
condo  il teilo  VangelicoiWprrftu/ mari reuinificatorifanato  del  tutto, 
dalle  mani  della  vorace  mone  (che  Sana  per  furarlo)  preferaandole 
conforme  alla  patola  efficace  di  eflbChrifto  vita  vinificante  al  Regolo 
ditta, /filli  tnmvinit , di  Cubito  efiètuata  Se  iodi  verificata  per  te(limo> 
pio  del  Vangelifia  Gionanoi  che  narra  allora  incontinenté  àcmrrtmnt  ti 
( (•  Regulo  da  Noftro  Signore  à cafa  Tua  ritornando  ) firmi  diciatti  f^m 
jtìlmi  tmivimirit,  ty  cogmuit patir  ( fegnita  ThiHoria  Vangelicaper  gin> 
(lare  il  miracolo  ) quia  illa  bora  tr»t,  in  qua  dixit  illi  Ufmi  filini  tnm  erotr, 
ccciHa  verità  del  miracolo,0  potente  vita  rieificinte  Cbrifto  come  ve* 
rafaoità«be  (ani  gli  infermi  ve:  a falnte  che  faina  gli  dannati  à morte , 
vera  giuftitia  che  condanna  gli  impenitenti , vera  mifericordia  che  fo* 
viene  i gli  miferi , verafapieaza  cne  fi  fapere  gli  ignoranti , vera  luce 
che  illumina  gli  ciechi,  vero  cibo  che  nutrifee  gli  mmelici,  vero  fonte 
che  fatia  gli  ntiboodi , Si  quii  fitit  vimiatad  ma , tf  bibat  grida  egli  in  f. 
^ Giouanni , ò fonte  vino , ó cibo  fofiantiofo , é Ince  fetena , ò fapieoza 

mirabile  ,d  dolce  mifericordia,  ò giuftitia  recu  , ò falnte  bramata,» 
facili  defiderata , ò vita  vera , vita  fenza  morte , fanità  fenza  infirmiti  , 
. falute  fenza  danno , ginfticia  fenza  iniquità, mifericerdia fenza  o^ria, 

fapieuaa  fenza  errore,  luce  fenza  tenebre , cibo  fenza  fame, & fonte  fen* 
Ci  vinifica  zafece,  come  bontà  fenza  malitia, eterniti  fenza  temporalicib&immen 
Chriftocor*  fità fenza termioe,ma  torniamo  i cafa. 

poralmente,  • Et  perche  quefio  Noftro  Signore  vera  vita  noftra  vinificando  i corpi 
Se  fpiritual-  di  vita  corperalct  vinifica  Tuimc  ancqra  di  vita  Spirituale, (iuiand»  o»r* 
mente.  < ' poni.  “ 
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f>oraTineate  infiente  fanaaa  anco  rpiricualmente  fecondo  il  Tuo  iofallibi» 
e ccAimonio  • futum  heminem  foMim/eci  in  fabata,  incendendo  ttium  ba^ 
miium  , quanto  alle  due  pam  eilenciali  fue,  cioè  corpo  & anima , però 
bog$i  reuiuificaodo  quelio  moribondo  figliolo  nel  corpo  chi  liaua  alle 
porte  della  morte  Tana  effo.  fauando  cotta  la  famiglia  del  padre  Aio  Re- 
.golo con  eflo medemo,  nell'anima  vinifcandola  con  vita  di  fede  viua 
che  però  conchiude  il  Vangelifia  Sanr^  • Crtdidh  iffi  ^ damut  tius  tota, 
donde  compito  retta  il  miracolO|&  ùtiero,0  bontà  loeaarabiie  di  Chri 
fto  vita  nonra  vera,  &:  lanca. 

Queftaéla  vita  che  noi  bramate  feaipredouemodonendo  ofn'hora 
'defiderarediviuereiograciadaDiopei  arriuarealla  vita  perfetiitfiina 
del  Cielo  beata  pofetaebe.  G-atìo  Dii  vita  ettrna,  dice  l’Apottolo  iocen' 
dendoche  perla  gracia,  drccn  la  grana  femeota  della  gloria  acquittia 
mo  la  vita  ecerna,&  al l’hrrathi  vi ue  in  gratia  di  Chnfto  può  ben  glo- 
riarle con  l'Apoitolo  dicfdo,viua  ega  iam  nan  tga  vtuit  vira  in  mi  Cbrijius, 
dicendo  parimente  intime  ieco,  grafia  Dei /umiJqiiadfum,Co6  viuen- 
do  noi  fiamo  fori  del^  morte  del  peccato  moiule  chi  vcciae  quella  vi* 
ta  lanca  fpiritnale  della  gra  ia  nella  Aimna . 

Ah.N.  brami  r-i  quella  vita  Ipirituaie  haueodonebifogno  come  anco 
la  corporale  fe«do  da  morbo  pericololo  aggrauato  ricorre  ricorre  alla 
madre  doIcifAna  madre  di  mifericordia , Se  madre  di  grada  Maria  Ver- 
gine,pofeiarde  più  facilméte  lei  te  la  impetrata  da  Chritto  vita  noftradi 
«quello  th'<luefto  Regolo,  meno  di  lei  grato,  al  Aio  figlio  moribondo 
impetr*-  Non  era  egli  Rè  ne  grande, ne  picciolo  detto  ben  Regolo, for- 
zi per  elferc  di  Itirpe  Reale , oueru  ( cerne  pi>ce  à S.  Thomalo  ) Era  a- 
tniro  familiare  di  qualche  Re , ma  quella  nottracariflima  madre  Vergi- 
ne Maria , e Reg  na  vera  Regina  Aiprema  à tutte  le  Regine  oel  mondo. 
^gina  Rtginarumi  demina  daminarum , come  il  Tuo  figlio  Chritto , Rtx 
Rtgum,tf  Diminuì  dammantium , fecoudo  che  hauete  vdito  nella  predi- 
ca precederne  Reina  del  Cielo  , & della  Terra  di  tutto  l'vniuerfo  Keina 
pqtentillìma  appo  Dio  Chiitto  nottra  vita  Aio  dilettiflìmò  figliolo , da 
cui  ottiene,  CIÒ  che  gli  chiede  tanto  fono  efficaci  efficacifsimi  gli  Tuoi 
fanti  prieghi  per  noi  miferi  peccatori,  mnenim  fattfì  Cbrifìui  Mariaut 
matrimfuam  , repellere  dille  in  vno  fermone  di  lei  i,  Bernardo  luo  de- 
noto , la  quale  fi  è vera  madre  de  Chritto  fuo  vero , Se  naturale  figlio 
per  geoeratione  carnale,fe  fatta  anco  nottra  per  generatione  fpiiicu^le, 
donde  noi^  dj  lei  fumo  figliuoli  adottiui  che  però  deuotaméce  la  S.Chie 
fa  cosila  pga,  mofìrau  tj/e  matrem,  Marta  maiir grafia  matar  mtftncardie, 
Coli  Ch.  itto  in  Croce  ce  le  arriccmandò  ciafeaduno  di  noi  fiaele  Chii 
Ulano  arricomandandoie  S.  Ciouaoni  io  quelle  amorofe  parole , multar 
teet^iiuf  fuut. 

Se  duuque  il  Regolo  fenza  corona  reale  non  eflieodo  Ri  padre  di 
quello  figliolo  moribódo  fu  da  Cbrilto  vera  vita  eflaudito  pet  la  vita  del 
luo  figliolo  fecondo  la  verità  di  qlle  efficaci  parole,  vada  fihui  fuui  viuif, 
4>eicbe  piùficmamente  non  latra  ellaudiia  qfta  vera,dcfupma  Rema  co 
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roi.*a  .'e  Tele  nai'.re  ncf)ra,5irnpn  folo  rrftra  ma  p'»>  di  f (To 
quale  prf  |ji  pe  r la  vua  <ii  rei  miti  fuoi  dcuoti  figlinoli  : Ei  più  certo  in- 
coQiparabilmci.ic  aggradita  Chrifto  i preghi  pietofiflimi  di  Mariafom- 
ma  Reina  , tua  & pcftra  ma  die  Chrifto  quelli  del>RegoIo  padre  di 
lucae  I.  qucfto  figliuolo  reiKuificatopofciachequariaqonai  Idi  dubitò  dd!apc£> 
DiftiilCaa  del  ftoia  di  Ch>  ifto  l 'Heat*  qm*  <rti$dìfii  ^utniam  ferfiiiehttir  ea  qud  Jiffa  funt 
Regolo  nel-  difle  la  Santa  vecthia  Elifabecta , beo  fi , dubitò  quefto 

la  fuacratio  R*ioloo*H*o*'atioDefuadiii]anduido  la  prefeoza  di  Chrifto  Corpora- 
ne . le  à cafa  fua  per  vinificare  il  fuo  figlitlo  à mòrte  vicino  .donde  nota  S. 

J>.Gregor.in  Gregorio  Papa  nella  hemelia  dihoggi . Ex  magrafarrt^diffifut  tfl  Rr. 
hodier.hom.  €*"  bsntnm  non  dtiv  nuitfiati  Dtuirx.ftd  frxitntix  corpt. 

rali  Jaluttm  vtiqut  fili»  , tf  fame»  in  fide  dkhitantt  qmniam  tum  ad 
gutm  vtntrat,  (y  fttenttm  ad  imraudttm  mdtAi$  qui  fame»  mtrienti fiUt  ah' 
fvnum  pmtauit. 

A qnanti,&;  quanti  di  noi  figlioli  Tuoi  addotf  ri  baue  la  dolce  pietà  di 
quefta  dolciftiaa,&:  pietofiffima  madre  noftra  Vagine  Maria  impetrato 
la  vita,  da  Chrifto  dilettiffimo  Aio  figliolo  non  adot-mo  , ma  fi  bene  na> 
turale  1 leganfi  molti  libri  de  miracmi  per  lei  fatti  neirp^cchib  de  gli  ef- 
Maria  rerg.  fempi  in  quelli  del  Rofario  Tuo  fantiftìmo  in  quello  dò. Situano  Razzi, & 
nadrenoftra  altri  che  teftrficano  in  honore  fuo  di  lei  non  ad  vno  foiosi  fuoi  figliuoli 
cariadottiui  haue  ottenuta  la  vita  come  qfto  padre  Regokà  qfto  loto  fi- 
gliolo fuo  naturale,  ma  à tanti  & tanti , in  varie  forti  che  iiaumgiràbìli 
fono , Refufeitati  dico  miracolofamente  non  folo  alla  vitacoi^èrale  ma 
anco  ( che  più  importa  ) vinificati,  8c  reuificati  alla'  f|»riH(|le'Ha  loro 
fcacciando  la  morte  de  peccati  col  dono  della  grana  diuina  per  mezzo 
fuo  come  pnr  continua  hoggidi  in  oaolti,&  molti  peccatori  per  fua  ùilet 
tione  fanta  Se  efficace,  i Chrifto  conuertiti.  Se  da  lui  perlei  reueuificati. 

Donde  perciò  la  ChiefaSanta  degnamente  luodandola  magnificat 
Maria  Vergi  dola,&  honorandola  da  le  nome  di  vita  vinificandoci  con  fingolare  fu 
ne  vita  no—  uotc^viite  co6{tìutiodoh,  Salmt  Regina  mater  miferiterdicviiadmUìdtf 
fira.  che  più  i vita  noftra  fe  chiana  lei  ancora  hauendoci  partorito , & dona- 

to Chiifto  figliuolo  fuo  naturale diletriffimo  vera  vita  noftra,  Di  ciò  vn 
altro  teftimonio  ci  réde  la  iftefia  Chiefa  Santa  indneSdo  noi  à giubilo,  Se 
tripudio  con  quelle  gioconde  ptro\t,vitamdatam  ftrvirgintm  gentu  rt. 
S.Epiphan'us  dtmpteplaaditt  i rifteflb  confeffa  Santo  Epifanio  contro  gli  heretici  in 
lib.).  centra  quefta  pbrafe  : ^ariseaaja  vitmftit  perguam  gtiH/a  tjì  nehii  vita  ptr 
herefes.  hanc  tnimvtnit  intnmndmmfitiat  Dei . L’onde  beie  deuotamente  in  vn 
altro  panigirico  la  fupplichiamoci  done  vita  pura , & fanta,  vitampr*. 
Ha  puretn  iter  para  /«rum , Contro  di  Eua  pnma  di  tutti  madre  che  ci 
recò  morte,  Mana  à gloria  fua  perpetua,  perfèRa  noftra  madre,  & ^ 
I>.  Ang.  Ter-  gnora  ci  haue  diu<  namente  viuificati , del  che  S.  Agoftino  non  me  lafcia 
mone  i8.de  noentire  in  quelle  fue  degne  parole  Sua  eccidendoobfait , Maria  viui~ 
fanAis . ficand»  prt/uit , Et  ecco  lei  iftefta  tutta  benegna  pieda  di  ardente  Carità 
bramando  eflere  da  noi  deuotamente  amata,  diligentemente  riceteata 
f rou.t,c»  & lietamente  trouata  > che  rKordo  ci  lafcia,  gai  me  inmatrit  iautniet  *r- 

tam,  tr 
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tam,tybaurittfalutimi7>omim«  . hatrttndocnacorgche  Ce  fittmotì 
debito  noItroluodaniiola,guadagnare(DO U vita  eterna,  qui  tlucidtta  Veci.  14* 
m» , viiam  tttrnam  babebunt , dice  lei , ò che  felice  nuoea  • che  giocoa- 
do  auifo  à farci  acquiftare  non  folo  vita  eterna  vita  beata  vita  gloriofa, 
feruendola  noi  in  quefia  vita  noftra  mifera  , 8c  mortale  gran  guadagno 
gran  guidardone,  gran  premio  b quello  à cofi  poca  feruitù  noftra  che  ci 
promette  vna  fi  geoeiorafignora,&  pietofa  madre  noftra. 

Alla  quale  gloriofa  felice  beata  & eterna  vita  ficuramente  certo  arn*« 

■aremo  ,fe  ( quanto  puodamo  ) imitarcmolafautiti|la  purità  della  Tua  C;*ne  doue« 
fantiSma,purilHma,immacuIadmma,&:  innocenciffima,  quando  qua  giù  ^ miitarela 
in  terra  peregrinaua  con  noi  tutta  humilifsima,obediennrsima,patieDtit  Verg. 

fima,caftirfima,prudentifsima,fedeli/sima,&  deuotifsima,  tale  é la  ferui- 
tù,che  da  noi  debitamente  lei  ricerca, volendo  che  feguittamo  fecondo 
la  poIBbiltà  noftra,Iefue  fantifsime  orme,&;  eftemplarifsime  pedate.L'on 
de  cofi  veramente  lalaudaremo,la  magDÌficaremo,lariueriremo  la  ho- 
noraremo,la  glorifacaremo,  Se  illuftraremo,  qua  mira  rincento  della  Tua 
infallibile  promefla , qui  tlucidant  me  vitam  ettrnam  babebunt , pofciache 
ci  iofegaa  il  Vefeouo  Santo  mafsiino  luodando  egli  Santo  Bnfebio  , che 
Wafaniforumvirtutum  gratia  predi  fa  non  ftrmtnibut  txpontnda  tft , /ed  Maftimos 

tpertbntcomprobaoda,  , <obom.5s. 

Ootiemo  certo  in  quefto  noftro  peregrinagio  fe  volemo  moftrarfi  ve- 
ri legitimi,&:  fedeli  fili;  di  fi  gran  madre,  come  ferui  di  vna  tanta  figno-  Imitare  do- 
ra ) imitare  la  vita  fna  alttimente  perderemo  feco  tale  relatione  di  fi*  »emo  {avita 
gliolanza  come  lei  degnamente  non  vorrà  tenere  verfo  noi  la  relatione  di  Maria  ma 
della  maternità  ci  abandouarà,da  canto  lafciarà  la  protettione  la  tutela  dre  ooftra . 
noftra  falutifera, ma  noi  imitàdola  à gu  fa  de  fuoi  diletti  figlioli  ìl  ferui  fe 
moftrarà  anco  lei  vera  ooftra  madre,5c  vera  noftra  igoora,gli  veri,&  p- 
fetd  figlioli  fegueno  i veftigi)  de  Tuoi  genitori  nei  buoni  loro  coftumi 
quanto  che  portano  il  fembiantc  loro  m vif^o , veftiti  delle  proprie  car- 
ni perle  q^ali  dependono  da  ^elli,da  eli  ge-.rrati  donde  fe  verifica  il 
detto  commtine  del  Filolofo , cne  omne  generane  genera!  /ibi  fimili . 

Se  mai  figlio  afsimigliofi  alla  fua  madre  conformando  i buoni,  & fanti  Chriftofigli* 
foni  coftumi  à quelli  della  madre  fua  dilettifsimafu  Chrifto  Signore  no-  diMaria  fimi 
Aro  tutto  Amile  a Maria  Vergine  madre  fua  fantifsima , grviia  piena , 8e  le  à lei . 
egli  fantifsimo  orWrdró,  Maria  humiliffima,  quia  rejpe-  Luce  1.  loh. 

Mit  bumiiitattm  ancillitjua  , diOe  lei  > & Chrifto  humiliffimo  dicendo  e-  i.Matt.c.  11. 
gliànoi,di/.//r  J wr  quia  mttufum,(xbumilii corde  ^ Maria  obedientifii-  Luc.i. 
ma.  Ecce  Anelila  Dtinihi  Ji3t  mibifti.'unium  verbum  luum , dice  lei.  Se 
Chrifto  obedientirsimo  ,fsilui  t/i  obediem  vfquead  mertem , attefta  di  lui  AdPhilìp,c.4 
l’ApoftoIo.  Maria  forte  fortifsima , Fertitado  tT  decer  indumentum  tini , 
dice  di  lei  Salomone, forte  ancora  furiftìmo  à Chrifto , cumfertii arma-  Prou.c.  3 o. 
tmeuftodit  atrium  fuum  in  pace  Jur.t  omnia  cum  auttm  eofertier fuperuenerit 
vince! lum  jj*  auftrn ty*  Ifolia  eiui , dice  di  fe  eflo  più  forte  del  Demonio  Luce  c.  1 1, 
che  loviofe,  fi. ut  liUum  imer/pinai /camita  mtainar  Cant.  c.a. 

/Un.  dice  di  lei  11  Spirito  Santo , Se  Chrifto  caftiffimo , tgo/ìei  campi,  ex 
. Ir  SS  a iilium 
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Cant.  c.i.  cSualiu, dice  Chrifto  di  fe  medenOtSe  Maria  d amorofiffima  ardentif 
ma  Del  amore,  Fukitt  mt  ficribui  ftìfatt  me  mslii  quia  amtee  dice 

lei  di fc  fteffi,  S<  Chrifto purè  amorofifTimo  ardérinimo  nella càtìiì,  A. 
Cant.c.  tl.  9‘^f'"f‘'ff»9»  pefuerunr  fjrrinfuerecbar//a/f  eiuj, attedi  di  lui  il  Spinto  fan 
IO, Se  Maria  é he  liffima  séra  brutcezzai&  iir.f  fettione  alcuna, coli  è belif 
fì.no  Chrifto  che  dicendo  alla  madre , Fece  tu  pulebra  et  amica  mea  ) £cre 
tu  pulebra  , i lui  lei  rifponde  TifteÓb,  Scct  tu  puUbir  et  dtUQe  mi. 
Bete  tu  puliber  ty  deetrui,  Di  modo  tale  che  fi  come  figlio!  de  Dio,c  fiaii- 
Vguaglianza  le  al  Padre  Iddio, & eguale  i eflb,  bono  come  il  padre,  perfetto  come  il 
de  Chrifto  fi  padre, rap  ente  come  il  padre, onnipotente  come  il  padre , giufto  come 
glioi  de  Dio  il  padre, immeofo  come  il  padre, infioito  come  il  padre,fimpIicinìmo  pu* 
col  padre  riflìmocomeil  padre,  eterno  come  il  padre,  creatore  ,8e  fignore.del 
Dio  . vniuerrneomeii  padre  fendo  Tiftefib  Dio  che  i!  padre  perteftimonio  Tuo 

loan.c.io.  dicendo  , egi  in patre,(y  pater  in  me  eft , ego  fy  patir  vnum/umui , donde 
neceflTariaiiienteregbe  quell'altro  detto  fuo  altroue  allegato, Omnia  miti 
Watth.  1 1.  tradita  funt  àpatre  mio  , cioè  la  effenza',  la  bonti.la  onnipotenza , la  fa- 
pienza,  la  immenfitàja  onnipotenza, iSe  tutte  le  peifettioni  diuine  efien 
Athanafius  fiali, donde  bene  concludeua  S.  Athanafio,  inereatui pater,  inereatutfiliut, 
in  fimboloi  immenfut  pait’,ìmmffui/iliui,  ettruuipater,eternui fi!iut,emnipotìi pater, omr.i 
potem  fi'.iut,  Dominut pater  Dominut filiut,petò  viue  di  vita  diuina  6c  del- 
A la  iftt  da  vita  che  vìue  il  padre  ,ficut  pater  babet  vitam  in  ftmetipfo  fic  dedit 
ty  vitam  baberi  in  ftmetipfo  , diffe  egli  come  di  fopra  , rn<*  non  à ftmt‘ 

' tipjoficut  pater  babet  vitam  in  femitipfo  , (y  à femitipfo , pofeiache  come 

fegue  Athanafio,  Patir  à rullo  tft,  non  falìut  net  creatui  necgtnitui , wiat-» 
filtui  efJ  à pat^egeniiuiipatiaitte  àpatre  babet  viti,  dtiqi  no  à Jtmetipfo,ma 
bene  in  ftmetipfo  vìuit,  fendo  la  vita  fua  fufiiftente  come  quella  del  padre 
Ioan.  c.  & depèdente  dal padre.Qua  viene  il  teftimonio  fuo  appo  S.Giouàni,cioè 

ficut  mift  me  viuent  pater,  eyego  viuo propter patrem , ecco  egli  confefla 
hauere  la  vita  dal  padre  da  cui  procede  , dunque  fi  come  figlia  de  Dio 
Vita  di  Chri  hauela  vita  dal  Padre  fuo  Iddio,  vita  glori  ola,  coli  come  Aiuolo  del 
fio  come  fi-  huomo  riconofee  la  vita  fua  humana  dalla  madre  fua  fantifiìaia,da  lei  ri- 
glio  di  Dio  è ceuuta  la  carne  humana  immaculatifiìma  per  geoeratione  miracplofa  la 
fimile  , 8c  V-  onde  fc  nella  vita  diuina  è fimile,&  vguale  al  padre  fuo , anco  nella  vita 
gua'eà  quel  fua  fantifiìma  humana  aflbmigliofe  alla  madre  fua,  non  vguale  però  à 
la  del  padre,  quella  della  madre,  ma  maggiore  di  quella  della  madre  ciu  Santo  Chri- 
Vita  di  diri  fto  di  Maria  più  innocente,  più  puro  di  lei  humile  come  lei , cbediente« 
Ilo  come  fi.  come  lei, giufto  come  lei,ma  più  di  lei,  fendo  fó:e,&  capo,&  principio  di 
gliol  del  huo  ogni  virtù  di  ogni  perfettione, pieno  colma  di  gratii.  Ve  cuiui  plenitudint 
tao  fimile,à:  nei  omnei  aecipimut,  attefta  Giouaoni , fi  che  imitaua.At  auanzaua  la  vita 
maggiore  à faniiflìma  di  fua  madre,  la  cui  grati»  depcnde  da  Chrifto . 
quella  della  O quanto  bene  in  effo  Chrifto  riefeonn  vere  quefte  fue  parole , fiUut 
madre . tuui  viuit,  al  Regolo  padre  del  fuo  figliolo  dette , puotendole  parimen- 
loan.  c.  I.  te  a'Iafua  diletnflima  madre  di  fe  medemo  vnico  fuo  dilettilfimo  figlio 
Vita  di  Chri  lo  riaolg!re,fliut  tuui,  (chi  fon  io)  viuit,  con  fenfo  tale,  il  tuo  figliuolo 
fio  diuina,  & come  huomo  viue  di v;u humana  da  te  riceuuta,  viuendo  già  prima, 5e 
humana.  


^ella  Dom.i^,doppo  totUm Mìa  ^rìnU%  7S  i 

ab  eteraO)  come  Dio  di  vira  diatoa  dal  padre  dependente  immoruie, 
che  fe  nella  humanità  da  te  ó madre  mia  mortale  danatame  per  viuifica 
re  il  mende  morto  voifi  morirej  ecco  pur  à ma!  grado  della  morte  irte f- 
fa,  & del  demonio  mio  nemico,  vino  eternamente,  viuo  per  non  più 
morire  , bgt  fum  prìmus  ^ neuì/fimui  tT  viuvt,fuim  rtum  : ty  tctefun~> 
viuus  viuem in  Itculaficuhrum  ,tr  batto  clauet  mortìs  , /n/ifni,par» 
la  di  fe  medemo  nella  Appcaliffi . 

Si  che  veramente  viue  Chrifto  vero  figliuolo  de  Maria  Vergine  vera 
fua  madre  per  humanità  fantiffima,noftra  ancora  per  cariti  dokidima, 

& viutndo  vinifica  noi  mortali  m''ribondi  & morti, imitando  però  noi  eC> 
fo  nella fanta  vita  Tua  vjtale  che  allhoraimmitaremo  qlla  dì  fua,&  nuAra 
fanrilhma  madre  Vergine  Maria . Aquefto  propofito  vengono  quelle 
parole  de!  Aooftolo , à gli  Romani , Si  /piritmeiut  qui  fuftitamt  ìtfumà 
mortuii  habitat  in  vtbii , qui  fulcitauit  Itjum  Cbrijlum  à mcrtuit , viuificabit 
ty  mortàlta  cerpera  vtfìra  profttf  ir.babitanttm  fpiHtum  eiui  in  vobii  , q ue- 
fto  fpitìto  dmioo  in  noi  ci  fa  feguire  i fanti  veftìoij  della  vita  fantidima 
di  ChriAo , & di  fua  gloriofa  madre , donde  egli  vita  noAra  ci  viuifica 
i noAri  mortali  corpi  reuiuilicando  ancora  le  Anime  , in  Adamo  cagio- 
ne della  morte  noftra  per  il  peccato fuo  mortale  morefìfimo  tutti  ,ma  m 
. ChriAo  conformandoci  alla  vita  fua, damo  rcuiuificaii,  come  pur  fcrif- 
fe  riAelTo  Apollolo  a gh  Corinti  ,Si'cutin  Cbriflt  emnti  moriuniurita  fy  i.Cor.i  J. 
in  Cbfì{ìt  omnt!  muificabuntw  , Egli  per  vìutficare  Tanime  noAre  col  fpi- 
rito  vitale  della  fua  gratia  viuificante , ci  haue  dato  reffempio  di  imitare 
& feguire  la  vita  fua  dicendo,  txtmplum dtdi vobii  ,vt  qutmadmodun^  Iota.  IJi 
tgofea  ila  (y  voi faiiaùt , Cofi  anco  la  madre  fua  dilettiffima  per  vinificar 
ci  come  madre  noAra  fe  fatta  eflempio  modello  , ritratto,  del  viuer  no- 
ftro  dataci  per  difciplina  & ìnAruttions  noAra,  à cui  prnpnCto  lafcid 
ferino  Santo  Ambrofio  nel  libro  delle  vergini  tale  doitrkia , Taìu  fitit  S.|Ambr.ìib. 
Cariavi  tiuivniai  vita  tfitommum  difciplina , dpuemo  dunque  imitar-  i.de  vir^riai» 
la-in  queAa  vita  noAra  mortale  qua  giù  in  terra  acciò  per  premio  à quel  bus.  ** 
la  che  leihora  la  fu  in  cielo  gode  immortale  puotiemo  arriuare,  che  pe-  ^ 
lò  bene  fegue  l'iAeflo  Dottore  nel  prefàto  luogho , St  ighur  auQor  noitj 
éijfiiett , opmi  pfebemiti , vt  quiemque  fibi  tini  exeptat  premium  , imiuinr 
oxtmplum . 

Ami  l'iAeiTo  fante  paAore  meglio  aoanticidipinfe  la  vita  fantiffima 
di  queAa  glorìofiffima  noAra  madre  Maria , come  fpecchio , Se  imagi-  Vita  di  Ma» 
ne  in  cui  muandofemoueffimo  per  debito noAro  fecondo  checonuie-  rìadaS.Am- 
ne  à figliuoli  fuoi  fèdelt  Se  amorofi  ad  imitarla  Se  feguirla,  vdire  Se  pen*  brofio  de-* 
fate  bene  queAe  parole , fu  uobit  tamquam  in  imapnt  dtferipta  vita  beatx  fciitta . 
Moria  ri'ginij  de  qua  mluifpt.ulo  rrfmìg.  tfpteiuty  formo  uiriutìt.  Mine 
fumitii  txtmpla  uiutndiubi  tanquam  w txtmplari  magi{ltrix  txpnjfa probi- 
talii,  quid iorrigtrt, quid  rffùgtre,  quid  ttntrt  debtatii  ofìtndunt , fpecchian- 
dofi  Doi  nel  lucidiAimo  fpecchio  della  vita  eAemplare  di  Maria  impa- 
liamo che  male  filmo  obligati  fbgire , & il  bene  che  douemo  feguire, 

edderando  poi  fipere  il  patticolare  di  tanta  fua  vita  (anta  procede  più 
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auanti  dircrenendola  in  quedi  maniera , Virgo  trai  non  folum  corf^ 
re^fedtliam  menti,  qna  nnlhdoli  amhitufiMi^um  aduitàrtt  corda 

bumiUi,uerbii grauti, animi  gruJeni,ieguend‘  [^ari,hr,legin'iijtudit>hor,non^ 
in  incerto  diuUiarum,(id  in  prece  fauperu Jpi  m re,  onen$, intima  opiri,  utremn 
da  fermine, orbitrum  memi  ! n>n  biminemfohta,  jed  Ueumqu^rere,  Nuilum 
ledere  bone  uello  omnibus , yAffurgtn  ma.oribm  na’u , Atiualihus  non  inuide» 
re,fugtreia3antiam,feiuirationem,  Amare  uirtutetn , fino  qua  impara- 
mo  imitarla  prima  nella  cadici  non  fo!o  d)  colpo  ma  di  mente  ancora. 
In  che  ma-  fecondo  che  fiamo  fiaceri  puri , non  f.aa  Jo'.emi  oc  fallì  » **''*^.  “umili 
niera  • & in  jjj  cuore,  quarto  parchi,  Se  graui  nel  parlare,  quinto  prudenti  di  animo, 
quanti  modi  fg(|o  ftudiofi  à legete  libri  fruttuofi  , fetiimo  attendere  alla  pouerti 
douemo  noi  richezze,  ottano  cÓfigUarfe  con  Iddi?  nelle  Doltre  difficultà,nq 

imitare  Ma-  no  non  ofi^édere  alcuno,dtciuio  voler  bene  à tutti, vodecimohonorare  i 
riaVerg.co-  jujggiori , duodecimo  non  muidiare  gl.' vguali  , terzodecimo  mgtrelA 
me  noftra  vanagloria  , quartodecimc  fecuir»  I»  ragione  , quintodecimo  tmveiz 
madre  amo-  cdettuand-'U.Pu'i  oitra  t.ra  Ì4fanta  vita  di  quella  noftra  cna4fe  be» 
jofiflima.  tiflìin?  rh:  noi  irr  tare  tlou'.mo  cofi  feiiuendo,  fuando  ifla  weoltu lefit  pa- 
rentes,  douc  decinofeii»  ci  iofep,na  la  riuertoia  che  doucmp  à gli  pa- 
renti i.oitri , awiniof-’^idtuit  humùtm  qui  dccimofeitimo  ci  auertechs 
non  foi  le  pirlone  bade  abiette,decimoottauoch*non 

mo  non  le  rtdiam  j de  gli  difgratiati  infermi  perd  fegue  , quando  derifia 
debilem,  .ecinioaono  che  faciamo  bene  à i poaeri,fMiie  uitauft pauperem 
dice  apóreffo,  vigeflmo,  nibii  eoromm  in  oemhs , cioè  che  flamo  di  fguar- 
do  benigni  gratiofi  , vigelimoprimo , nibii  in  verhh  procoar . Ecco 
la  modeft  a nelle  parole,  vigeHmolecondo,iwéi/ in  affa  uaremndusm,q^- 
ftr  ci  f-honefti  in  »u«c  l’attioni  noftre  , vigehmoterzo , i»»«  gtlim  fra. 
ffior,  ci  amomfci  non  effere  fgarbatinei  gefti  delle  mani , vi|e8mo 
quarto,  non  inct^us  folutiar , che  nel  caminare  lafciamo  la  diflblutione  A 
che  pertiene  alla  virtù  della  modeftta , come  molti  auifi  dati  auaou  in 
À altri  parti  del  corpo  noftro.vigefimoquinto,ji«d  ciborum  eweqmisr  parfima 

^ ' niam,  vole  che  accettiamo  la  virtù  della  aftinenia  , Se  fobrietà  nel  ma* 

gnare,  &nelbeuere,  vigelimofefto , Dormire potiusnoceffitasquamea. 
pid»tf/y«ir,  bora  ci  propone  la  vigilanza  molto  oecelfariahlla  macera- 
tione  della  fenfualità  noftra  con  fa  parlìmoaiadelli  cibi  giù  detta,  vige- 
iìmooono , prodire  damone/Ja , habiamo  bifogno  ancora  di  ftare  rerira- 
ti  non  vfci>  e al  publicofe  non  per  necedìtà , Il  che  fa  crefeere  ocaftone 
di  ftarc  più  vniti  con  Iddio  allontacati  dalle  conuerUctoni  del  fecolo  • 
Domenico  operofafecreto/orenfi pipata  comitatu , trige^mo  à Aia  immitatto*  . 
ne  douendo  attendere  noi  alla  folitudine  in  cafa,  occuparci  conuicnn 
in  boni , Se  fanti  elTercmj  cou  odio  dclPotio , A.^almenre  tralafciando 
molte  altre  elTemplari  virtù  di  Maria  madre  noftra  nelle  quali  la  vita  no 
Ara  deue  cenformarfe  alla  Tua,  quello  fanco  Dottore  drappo  fatta  qneftn 
efeUmatione  ^anti  in  vna  uirgsne  fpecses  virtutum  emicant  furetum  vere» 
tundie,vexillum  fidti , deuotionis  obfiquium , cosi  nobilmente  concbiude  • 
Erg»  faniìa  Maria,  vita  difciplinam  tnformet , donde  noi  al  ficuro  rinfen- 
remo  viuificaci  , i cui  come  noftra  amanttlBma  madre  per  cùfcxdnno 


; 


Ndh  Dom.i^Joppol'ottaua  della  Trinità./ 


di  mi  eh*  la  fcgiiirà  (!^fn;mcnte  'minandola,  pur.trJ  Ch'iftf'  Nrflro  Sf- 
gnoi'e  diri  quello  che  ■.•kc  h- jjjji  s|  kreido  le!  fu!- fg!  urli  r n;^i  o 
fna  rruiuificato, /.Vu/ fuui  uiuir,  acn  mcao  clic  di  fc  dello  diliele  n ntcì- 
Bie  à quanto  fi  t pollo  f ipra  reale  figlio  di  lei . 

La  CUI. vita  Tanta  ( raccogliendo  noi  breuementc  il  Panigìrico  com 
poltole  dal  Dottore  Ambrogio  Santo  ) riduremo  ccn  nollrn  masgii  rc 
amaeftramento  à duoi  capi  principali  proporticraii  alle  due  pi.’-n  rf- 
feotiali  della  ncftra  vita  humana,  cioè  anima,  & corpo,  ntl'equa'i 
facciamo,  (d  fare  douemo)  due  vite,  vna  contimplatiua pertinen- 
te aU’anima,  l’altra  attiua  dal  corpo  esercitata  , A quelle  due  fc  r fr.lue- 
Bo  tutte  le  attieni  nobiliffime,  & famillime  di  Maria  Vergine , la  quale 
prima  moftro la  vita  Aia  contemplatiua  nella  vnione  afleituefiffura  che 
continuamente  teneuacon  Iddio  benedetto  alFettuofiflì mente  contem- 


Vitacontem 
p aiiua,  & at 
tiua. 


piandolo  I bora  meditando  vno  millerio  hora  vn  altro , tutto  CIÒ  verifi- 
cato da  quelle  fue  paiole  , Ego  in  aìtiffimii  babiio , & adimpendo  il  pre-  RccI.  24. 
cetio  di  Salomone  , In  «mnibut  uiji  rad/  cegi/a  Deum  , (y  tfft  diriga  gaf  Prouerb.  t. 
yir/rcier,  pofeiaebe , taluolu  eontemplaua  la  vnità  della  fuadiuina  » lien*  Vita  contem 
za  fimpliciflìma , & purilUinainrHtrapaffaua  alla  dolciflìma , & aftiuen-  platiua  di  M. 
riffima  fua  bontà  àguita  di  fonte  aorittiM^iiiDenìcabile  poi  infinite  per-  Verpine 

fettioni in  quella  mtrandofe.  Appreso ilupeua  d-11^  di  ella.  ° 

Con  entrai  e alla  eternità, indi  alla  onnipotenza  fuccemt»-.„nte  alla  ar- 
dentiffima  Carità  Aia,  alla pietofifsima  fua  mifericordia  , alla  grt.A.,i^ 
rettiffima,alla  fagacilfima  fapienza,  & trouate  tutte  queSe , & altre  per- 
fetttoni  Dittine  festa  veruna  diAin£ltone  reale  tra  loro  , feoprendo  fra 
quelle  lafomma  perfettione  della  vita  Aia  eSentiale  ìntei'ettuale  beata» 

& gloriofa,  pib  auàti  penetrava  il  piofiìdiffimo  mifterio  della  Trinità  fan  , 

tifsimacdfiderido  come  il  padre  eterno  genera  dal  feno  della  mente  fua 
il  figlio fuo  à fe  coeterno  confuSantiale  coequalenoo  inferiore  ne  fupe^ 
riore  no  magiore  ne  minore  TifteSo  Iddio  cbi  à il  padre, fecondo  che  lei 
dal  iSefio  fuo  figliolo  era  inSrutta  io  quelle  fue  diuine  parole,  Egoin^ 
forre,  jy-  parer  in  mt  tft,  Fgo  (y  pater  unum  fumui , Coll  inco^procedent 
alla  procefsione  del  Spirito  Tanto  terza  perfona  feoprendo  , che  proce- 
de non  per  generatione,  aluimente  faria  figlio  egli  ancora  ma  per  via 
di  fpiratronevnde  viene  detto  Spirito  finto  con  due  dittioni  che  San- 
no per  vna  fpirato  dal  padre,  & figlio  comeda  vno  principio,  vno  Dio 
con  loro  eterno  onnipotente  con  loro  commnnicandogli  tutte  le'per- 
fettioni  eSentiali , quali  gode  il  padre  da  lui  communicate  al  figlio, 
lo,  Delenauafi  anco  conofeere  che  quefte  tre  Diurne  perfone  per  vna 
deità  tra  loro  indiuifibile  fieno  vno  foto  Dio,  confeSando  quanto  fcriSo 
Gioutani , Trt$  fune  qui  fe^imonium  dant  in  Cale  pater  uerbum  ty  Sfiritui  * ' * 

faniJut  (y  b^  ireiunSfuntfGodeaz  di  tutte  tre  come  di  vno  creatore  ch’ha 
ue  quella  gran  machina  mundiale  di  niéte  creato  non  ah  eterno,  benché 
puoteua  manon  conueneua,  vedeua che  il  tutto  in  tempo,  cioè  da  chi 
cominc'ò  da  eflo  Dio  fù  produtto  anertita  da  quello  teA>mnnio  del  gran  Gen.l* 
Cronifia  Moie , In  prindpi e aeautt  Dtui  calum , tyterram,  eoa  tante  dt- 
ftintioni  generiche  fpectfiche,  & indiuiduaUellentiali,&  accidentali  di 
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taDtf,&  tlte creature, fuperio ti  & ioferiori,fpiticaaIi,&  corporali, violri, 
& nÓ  vioCti/  animate,  & inanimate  cd  gli  vaf>hi  & ricchi  lordornamCii» 
Con;£plauadi  più  la  mirabile  cóferuatiooe  che  tiene  Iddio  Creatore, &; 
Signore  di  tutte  le  creature  lue  ferueprouedendo  à ciafcbaduna  fecoiK. 
do  la  conuenienza  Tua , ccuforme  al  detto  della  fapienza . tm- 

nia  j^ybtmaì  promitUntia  tua,  impltta  tft  terra  paftfiittit  tua.  agiongeoa 
uil-c  i Ma  particolarmente  non  fefatiaua  nella  meditatìone  del  fuauil$i« 
mo  miftero  della  Incamatione  con  quanto  amore  fe  fia  incarnato  il 
Verbo  Diuino  per  falute  del  huiuano  geno  degnatofe  prendere  carne 
humaua  nella  llanza  virginale  del  facratilsimo  ventre  fuo  riconofeendo* 
fe  lei  infinitamente  fauorita  di  edere  fiata  eletta  per  fua  madre,  8c  iodi 
Rema  di  tutto  il  mondo  fuperiore  à tutte  le  donne . Entraua  pur  anco 
alla  contemplatione  della  opera  della  mifericordìa  della  giufiificatione 
rimettendo  gli  peccati  per  lua  infinita  benignità  à gli  penitenti  pecca* 
tori,medttando  come  quefia  in  tempo  nafee  dalla  fua  infallibile  prede* 
fiinatione  ateina,&  finalmente  la  glorificatione  de  beati  Se  eletti  fuoi  in 
Cielo,  Quelli, & altri  fimili  erano  ifaati.  Se  riiuini  penlieri  di  Matia  Ver* 

fjine  figoratt  ne  i belli  fuoi  crini  delf-'*»  oiuino  capo  commemorati  dal 
pofo  nella  Cantica  con  quell* •™®rofe,  & fimboliche  parole.  Co* 
pilli  tuificvt  gregei  rat)'*  qfeendtrunt  dtGalaai,  Abondauano  tan- 

to,& tanto  i r*liiipenfisrinellamen  edi  Maria  nalcendo  dal  calore  in* 
del  foco  della  Carità  diuina,  à guifa  deili  capelli  che  efeono  da  fu 
mi  caldi  alia  Sumità  del  capo  nofiro,cbe  non  alli  peli,&  capilli  di  vna  ca 

f Ita, ma  a ql!i  di  vno  grege  copiofo  de  capre  gli  và  paragoaando,oflerua 
a fagiiuta  ouero  afeefa  loro  dalla  falda  del  monte  all’altezza  d:  qllo  po* 
fciactiequefto  monte  ci  viene  lignificato  per  Chrifto  fecondo  quello 
vaticinio  di  Efaia  Profeta  , Bnt  in  nouijmit  dtebuj  preparatili  mmi  damut 
domini  in  vertice  montium,fy  tleuabitur  fuptr  caliti,  (f  fiutnt  adtum  amntt 
gemei , dalla  cui  ballezza  cioè  liumanita  fantiflioia  lagne.  Se  afeende  alla 
fublimìtà,&:  altezza  della  diuinità  altitfima  contemplando  prima  imifie* 
ri)  profundilTimi  di  quella  Se  indi  poi  ifacramentialtiffimi  di  quella  na« 
tura.Monte  Galaad  iuterpretato . ^eeruuitefiìmtni] , chiamafi  Chrifio 
fendo  in  elio  coadunati  tutti  1 tefiimoni  de  tutti  i Piofcti  . Huicttftima^ 
nium  perBibent  amnei  pmpbrtje,  attella  di  lui  San  Pietro  nelli  atti  Apofto- 
lici  comprobato  da  elio  Chrifio  chi  dicea  à gli  hebrei  increduli  feruta- 
mira  fcrif  turai, quamam  ipJitefUmeniu/nperbibtnt  de  ma.  Cofi  caminaua  la 
vita  contemplatiua  di  Maria  fanti/lìma  . 

Era  di  lei  anco  fantifiima  la  vita  attiua  nella  quale  non  meno  giouaua 
al  proflimoebe  ferueuaà  Dio,leruendo  àquello,&  godendolo  nella  già 
detta  comemplatiua,  AfTaiicaua  molto  la  vergine  il  corpo  fuo  Virgiiieo 
delicatiflimo  in  quefia  vita  attiua  molto  laboriofa  polciache  come  pie* 
na  di  carità, & àrdente  neli’ainore  del  proliimo  ( dicendo  effa  di  fe  fiefla 
Ege  mater  pulebre  dileliiann)  era  ancoinfieme  madre  di  mifericordìa  cofi 
celebrata  dalla  Santa  Chiefa  , Alaria  matir  paratìa  tnatcr  mfericardia , Se 
Cofi  parimente  falutata , Salue  hjgìna  mater  mifericardia , Tende  com- 

pateua 
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lutila  Dom.i%,doppo  rottauà detta ^rimta,y^^ 

patena  molto  al’e  miferie  de!  prolCmo  /come  chiaro  teftimonio  ci  rea* 
delaruuentiooe  & fufHdio  del  vino  mancato  allirpofi  & à gli  da  loro 
iouirati  alle  cotze  io  Caoa  di  Galilea,  che  di£e  tana  amorofa  caritofa , 
& mirericordiofa  al  figlio  noftro  Signore  parimente  amorofo  caritofo,& 
mìfericordioro , yinmmnon  bghtnt  ; Anzi  anand  gii  por  affai  pargoletta 
di  fubito  fublimata  à edere  madre  di  Dio  fe  ne  andò  lagliendo  con  fretta 
alli  monti  di  giudea  non  fenza  gran  fatica  , 8c  Aenti  per  feruire  la  Santa 
vecchia  Elifabetta . Abijtin  montana  cumft/linatioiu  ^aria,  9*  intrauit 
in domum  Zaccaria  tT  falutawt  Bli/abitb,K\lt  cai feruitù  fermolfi  tre  mrfi 
Ceruendola  nel  parto  del  preenrfore  del  fuo  figliolo , Ma  chi  pnd  narra- 
re Ufnifcerati(fima,dc  continua  feruithfpefa  da  lei  nel  vnigenito,aman- 
tifSmofno  Figlio  Cbrifio  Signore  noftro  chi  doppo  portato  none  meS 
nel  facratifllmo  ventre  fuo  lempre  poi  da  bambino  fe  lo  teneua  al  petto 
dolcemente  abbracciandolo,  baciandolo, & affettuofirSmamente  allat- 
tandolo,fafciandolo,veHendolo  come  particolarmante  dice  di  lei  S.Lu- 
ca  doppolo  pataorì,rirpisnfr  tum  ìnuoluit , o\tci  che  in  tutto  il  tempo 
della  vita  Tua  che  feco  vide  in  terra  Tempre  lo  feruaua  non  fatiandofe 
mai  di  af^ticarfe  nel  ofleqaio  fuo  fantiffimo , coi  ci  gioua  credere  per 
Tintenfo  amore  che  gli  portaua  di  cui  fe  può  verificare  quanto  difTe  Lu- 
ca Tanto  di  Marta  circa  pur  la  frumiofa  leruith  da  lei  à Cbrifto  iftefTo 
fatta  Martha  auttm  fatagthat  circa  frtgutnt  minifttrium  ; Tralafciò  poi  i 
gran  ftenti  ,&  amoroTe  non  che  doloroTe  fatiche  da  lei  infinitamente 
partite  nella  dolorìTBma  paTfione , Se  amariffima  morte  di  quello,  ioTuf- 
ficiente  ogni  lingua  humana  ad  efptimerle  confiderando  particolar- 
mente le  parole  di  Giouanni  citi  che , Uabat  iuxia  Cructm  lefu  , Afo- 
ttr  timt . 

Anzi  doppo  1a.moite,ScRerurrcttIone,5t  al  Cielo  Afeenfione  diChri* 
fto continuando  Maria  Vergine  la  vitafuaattiua  fruttuofidima  come  ri- 
. ferifceS.Girolamo  didotififfimamente  vifitaua  i luoghi  della  noftra  re- 
dentione  andddo  bora  alla  Tua  cafain  Nazaret  doue  lo  c6cepi,poial  te- 
gario di  Betlebem  doue  lo  parturì,  bora  al  tempio  in  Girulàlemme  do- 
na lo  prefentò , Se  ofierTe  à Dio  , tal  volta  al  fiume  Giordano  doue  dal 
preenffore  Giouanni  il  Battifta  volle  effisre  bategiato,  taluolu  al  deferto 
doue  per  Tpatio  di  4o.gìomi  fiftante  notti  cootÌDue''digiund,poi  in  Betha 
nia  alla  caia  di  Martha,5c  Maddalena donc  bofpitò,pot  tornaua  in  Geru- 
falemme  al  cenacolo  doue  fece  l’vltima  cena  con  gli  Apoftoli , & à lozo 
'humiliTfimamente  lauò  i piedi  allhora  anco  inftituendo  il  Saotiffimo  Sa- 
cramento della  Eucharillia,  & loro  fece  minillri  di  quello  ordinandogli 
facerdoti  con  quelle  (acramentali  parole . Hoc/aciti  in  mtam  commimo~ 
rationem , indi  poi  vifitaua  eco  dolore  al  cuore , & lagrime  à gli  occhi  il 
Monte  Caluarie  doue  fìi  Crucifififo  & mori , indi  trapaffando  tutta  ado- 
lorata al  gloriefo  fepolcro  doue  fh  Tepolto , Se  iui  fecondo  che  racconta 
Soffroaio  riferito  da  Lorenzo  Mafelli  nella  viu  de  efla  Beata  Vergroe  vi 
feggiornaua qualche  tempo,  vifitaua  finalmente  ilmonte  Oliueto  donde 
falli  in  Ciclo  gloriofo,cofi  fcrineno  ance  Metafrafte  Dionifio  Cartufiano 
ic  S.ldelfon(o.  OfigSfi  Volen- 
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DiooifioC&r  Volendo  noi  epilegare  qlla  longa  futifVma  rita  atttna  di  Maria  Ver.' 
tuiU  ferm.a.  gtne  la  riduremo  brenemeote  alle  fette  opere  della  mifericordia  corpo» 
de  Affoaapt.  pprali,&  fette  fpiritualt  da  lei  mirericordiofa  mifericordioliunente  eflèx» 
Idelfbofoicr  citare  à beneficio  del  proffinao. 
mone  y.  de  Le  fette  corporali  fé  contengono  in  (piede  eerfo. 

Affumption.  Vifito, poto, cibo, tego,recnmo,vefttO|Coodo, 

Sette  opere  Le  fette  fpiritualifereftnngono  io  ^ueft' altro . ''  ' 

dimifericor.  Confale, caAiga,doce, folate, reniitte,fer,ora. 

a corpora»  Pinna  la  beata  Vergine  come  oodra  madre  effemplariilìnt  proirè^ 
li>&  fette  fpi  caodoci  alla  feqoela  della  fantiflima  Vita  faa  attiua  nelle  opere  preda» 
titualidaMa  riflime  della  mifericordia  corporali  le  dimoftra  maeftra  io  qaelle  con 
ria  fatte.  la  prona  di  tanti  miracoli.  Se  tanti  fegnalatibeneficij per fua Cariti 
corcefb  i molti  bìfognofi , L’onde  arricordamoct  vn  poco  che  cofa  ella 
Matt.  cap.  a.  fece  detti  ricchi, & pretiofi  duonì  da  gli  Magi  Orientali  ricenuti  quando 
vennero  ad  adorare  il  fuo  vnigenitoFiglioIo  à pena  nato  tefiificandofc 
in  quelli  trihutarij  funi  fecondo  rofferuattone  de  molti  grani  Dottori 
hauÉ'iog'i  i peneri  bifognofi  liberalinimannéfe  dcftribultt,conofccretn<> 
ch'haue  cibato  i poaeri,abenerato  i (itib6di,veftito  igoudi,foauenuto  gli 
carcerati,  & fulfragato  gli  infermi. come  icoThauere  vifitacofgii  detto) 
la  finta  Vecchia  ETifabettaferuendoIa  nel  parto  del  Precurfore  Gionan 
Battida,  & effete  andata  i vifitare  parimente  l'altro  Giouanni  il  VaMC- 
ConciLSphe  lida  in  Edefo  tranagliatn  da  Dominano  Tiranno  per  tedimonio  del  Con 
fioum.  cilioEfFefìno  dal  Madelli  citato,argomenta  l'offeqnto  da  lei  fatto  per  ca 
riti  al  proflìmo.  Et  quante  volte  caritatiuamente  haueri  riceunto  al- 
„ rhofpitio  gli  Apodoli , Se  Difcepoli  di  Chrido  feruendogli  in  caia  pro- 

Morte  di  S.  pria, interuenne  anco  pietofamente  alla  fepoltura  de  morti, internenuta 
Giofeppe.  i quella  del fuo  diletto  Spofo  Giofrppe  , chìpafsd  daqnedaprefente 
Bpiph.  Geo.  vita  poco  doppo  dodeci  anni  che  Chrido  Nodro  Signore  fecondo  Topi 
^ nione  di  Epifanio  regidrato  ciò  nell’Hidoria  Eccleriaftica.&  approbato 
Hill.  EccLc  da  S.Vincento;  Ann  che  più  importa  volle  edere  prefente(come  accen 
9** . . oa  S.  Bernardo  ) alla  Sepoltura  deirvnigeotto  fuo  Figlio  Sig  nodro  nel 

S Vincent.in  quale  elTercitd  tutte  le  opere  di  mifericordia  corporali  hauendolo  irifa- 
lerm.de  S.lo  fciato,chepdiMr/rfi  innoluitffy  rtcìinauitin  Pra/rp/e(purfudet:to)  vedilo, 
feph.  allattato,  nadtico,abenerato,  vifitato  nella  PaiTionc  fua  à guifa  de  infcr- 

S.  Bernardus  q)o,&  incarcerato  trattenuto  da  gli  empi  Giudei,  donde  fi  è vera,com’è 
in  lamenta-  ver  dima  la  prola  di  Chrido  che  nó  può  mentire  comandido  qfle  opere 
rione  B,  Ma*  lame,  f «ed  mi  ex  minimi  i mtiifeciflii  mibifeciftii,  molto  più  vale  dunq; 
ri»  Virg.  bauerle  adderete  io  eflo  Chrido  Signore , che  nel  predìmo  feruo  per 
Vntiooe  del  amore  di  Chtifto,  Et  fe  prcui  qneda  confepuc'-za  con  la  MalBmadel 
la  Madalena  Yì\o{oiofr9fttr  futi  vnmmquté f, tale,  (y  ilhdmagis , A cui  propnfito  vf- 
^ à Cbrir  defi  quSto  ginfiamfite  lodò  Chrido  la  vntioi.c  fattagli  dalla  fua  ferua  di- 
llo, Si  da  Ini  nota  Madalena  merltamètc  ripiidendola  mormoratione  indegna  còtto 
comendata  • ^!la  deU’auviifiiQO  Giuda  traditore  chi  biadioiàdo  cesi  crclimò,er  f*id 
S.Mar.  C.I4.  , 

• i 


Qrriift; 
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ftrditi*  iiiao  ngmtntifaéJa  l{lf*luìl.n.vngiuntorti  tjiud  VtnSii’i  i trf 

un(ti  dt’iéri]  ff  dsrtféuft'ibui.  A CUI (reprobàdolo)  slmile  U docv  j ,i,ii 

tt  iUsm  quid  (Aim  melt/hi  tfìii  £i»um  tmim  §pui  uftrats  tfi  in  mi  jtmptr.ii^ 

f aulirei  Oahtbuiivobifcum.  ffcum  w»liuritit,f»tiritii  lilii  btne/icire,mi  au- 

um  non  /empir  habebitii , ecco  duaqi  quanto  beneTe  conchmde  fulkio 

oaeglion  ie  opete  di  mifericordia  corporali, da  Maria  fpefe  in  Chrilto  ve 

IO  &iguoie  che  ne  gli  poueri  ferui  Tuoi  con  la  proaa  di  quella  votione  fan 

tilTima  da  Maria  Madalena  non  ne  gli  poderi,  ma  fi  bene  in  lui  fperfi,  Se 

da  lui  comprobata  degni  loro  per  lui , Se  egli  degniflìmo  fenza  loro  , Se 

più  pouero  di  loro  poiché  di  lua  bocca  attefia  vu/pti/óueai  bubem,  (f  09.  Anfelmui 

trtKétli  utiiiffiiiui  aulim  bomimii  nom  babii  vbi  caput  ili»  fuum  rrr;i>;r/,ec*  in  homil.fu» 

CO  la  cfiiema  pouenà  diChnlla  più  pouero  de  tutti  i pouen  dunque  Euang.inti^ 

più  degne  fuorno le  opere  dimifericordiacorpotali  della  Tua  faatiirima  uit  lefus  i« 

Madre  io  lui  efierciute che  nei  aiui  poueri,  & così  dimoltra  Sant'Au-  quoddà  Ca> 

ItellumLuc. 

^Che  anco  Maria  Vergine  Madre  ooilra  nella  vita  Tua  attiuahabbia  io. 
pollo  mano  alle  fette  opere  della  mifericordia fpirituali , ncnèdub*  Mattb.c.S. 
pio, veruno  pofcióche  prima fopportò  molte  ingiurie  (come  nota  S.Ber*  Sette  opere 
oardo,&  ratifica  S.Booanencura)da  gli  Giudei  falfameute  loro  negando  qi  Mifeiicor 
la  Vergine  da  loro  anco  fpreggiata  come  moglie  di  vno  fabro,  & più  dia  fpirituali 
poi  repiobata,  ingiuriata,  deprelfa  da  loro  ifielli  nella  palfionedel  luo  fatte  da  Ma» 
voigenito  Figliolo  fopportando  lei,  5t  fofirendo  anco  airUora,dt  auati  in  ria  Vergine, 
patienza  per  amor  di  Dio  tuuele  ingiurie , ofièfe  ,calumnie,&  torti,  da  S.Bernard.& 

a udii  empi  manigoldi  sfogate  contro  Chrifto  (uo  Figlio , fecondo  anco  S.Bonauentu 
l’hora,  & fempre  tanto  dinanzi  quanto  doppo  remife  iu;te  quelle,  per»  ra  de  pallio» 
donandole  à quelli  malefattori , Se  maledici,  terzo  con  Chrillo  chi  pari»  ne  domini . 
mente  le  perdonò,  & pregò  il  Padre  eterno  dcirifieiTo  in  quella  focofa, 

& amorofa  oratione in  Croce  fa/er  ign»fciUlh,  piia  mtfeiunt  quid/sciunt,  S.Luc.caj. 
pregaua lei  ancora  il  medemo,  quatto «.aritatiuarneme  corriggeua  I de» 
linqueoti  acciò  lafciaflero  i peccati  loro  come  deueno  riducendogli  i Ecclef.  inoF» 
penitenza,  che  però  così  anco  adefio  la  fanta  Chiefa  la  prega  Ma  fido  de  nati» 
riaViriinumfiyjimafufciptvoiafirumlurmmafidualapfutrigt^trraHtiinr.  uitate  Bcatae 
rrg«,  quinto  confolaua  gli  afflitti  i trauagliati , però  fegue  nella  medema  Marie  Virg. 
Antifona  lafanta  Chielapregandolareininirrr  cerrtborapu/iUanimti  no» 
ftrta  : parimente  ancoar  in  vn’a'tra  così  la  prega  SauSa  /Maria  fuccmrrt 
mijtrii  imuatufiilanimti  njime  Jhbiln , Particonirmente  fe  troua  voa  Ina  Epift.  B Ma» 
apillolarefponfiua  iS.  Igaatio  Martire  che  Io  confolaua,  8c  confurtaua  riead  S.Igna 
nelle  perfecntioni  che  patena  per  la  fede  di  Chrillo  Tuo  Figliolo  nella  cium  Marti» 

J^uate  COSI  fcriue  Ignatit  diliOa  difcipulobumilii  AnctUa  Cbri/ti  Maria.Dt  rem  in  operi 
tfm,quaà  laaumi  amdi/fi  (xti^tttti/lh  utra funi,  iUa  tridui,  Hlitinberiai,(y  busO.Dionf 
CbrilUauùatn  vuum  firmittr  intuì , mirti , (T  tiitum  vnt  ctnfirmii  utnium  fio  Arcopag. 
UMitm  emm  I tanni  tt , 9*  qui  tieum  fimi  v\dtrt,ituinfidi  uìriltttr  agi,  net  ti 
eimmiueai  pirjicutiinii  aujtiriiai,fed  v«ìrar,er  taultii  fUri/mi turni  in  J)imi 
m Dtifuluiuritui  Amini  ledo  configliaua  i dubbiofi  però accorgendofi 
del  Spofo  luo  S.  Giofeppecbi  dubitò  del  facratilBmo  fuo  concetto  ch<r 

Cfififif  * perciò 
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perciò  vtlmh  dimitun  tsm,  pregaiu  Iddio  che  Io  leuafle  da  qnefto  dnb* 
qio  certificaodolo  della  verità  del  diuino  Tuo  Sacramento  donde  £cecj 
Angitui  dàiapparvii  in  Anii  l»ftfb  ditti  Itftfb  Fili  Dauidnoli  iim$rt  stdfe^ 
n M arijm  temugim  tu*m , qtud  tnim  in  10  nstmm  eli  de  Spiritm  fan&t  efti 
fetciino  conAa  che  infegnaaa  inAraendo  gli  ignoranti  c6  hauere  feoper* 
co  molti  milleri)  à gli  ApoAoli|&  inftmtti  loro  di  SacramentLAmaeftr^ 
ti  fi  bece  dal  Spirito  fanto^fecódo  la  premeffadi  CbriAo,  cioè  parsctiim 
Spirimi  /ansimi  quim  mittet  Pater  in  ntmine  me»  ille  vti  dtcebit  emnia , ^ 
Jngteret  votii  einnia  quacunqi  dixtro  Moèf/^qaando  d‘effo,ne  furono  empiti 
uelgiorno  della  PéiecoAe,ne  folo  dal  Spirito  sito  immediatamente  al» 
l'bora,  ma  etiandio  dal  Spirito  fan^lo  mediante  la  beata  Vergine  del 
quale  ne  fu  più  arricchita  lei  adai  che  gli  Apoftoii , à loro  dalla  proni» 
denta  de  ChriAo  vero  Iddio  ( doppo  TAfcenflane  Aia  in  Cielo  come 
huomo)Iarciata  pei  maelira  della  Fede  Tanta  in  terra,ìl  che  approba  Saa 
c’ Aolsìmo  in  queAe  Tue  parole  Eroi  /idei  ne/tra  nectffaria  conuerfatio  ben- 
fa  M arue  Ftrgtnii  pofi  Ajtenfiontm  Dimini  inttr  Apojltlci  eimi,  quia  licetipjS 
ptr  rtutlanontm  SptrituiJanSi  ediflifuerin/in  emnem  veritalim , incimpa^ 
rabiliicr  tamen  emintntiui,ac  manifijltuitipjamei  beata  f^irgo  ptr  lundem  Spi 
rnurn  JanDum  ilhui  ventiAiiprifunditatem  intelligebat  ae  per  bic  multai 
tiipcrbane  reutlabaiur,  Eccoui  dunqicome  la  beata  Vergine  perfeienza 
rcuelatale  dal  Spirito  sàio  inArurua  eli  ApoAolidelIimiAeri  della  Tanta 
Fede  noAra,  come  verbi  graria  dcll^nnuncìatione  fattale  dairAogelo 
Gabriele, della  inearnatione  del  Figliolo  de  Dio  nel  ventre  Tuo  virgina» 
le  , della  naTcita  di  quello  da  lei  miracolofa, della  Tua  integerrima  virgi* 
nità  ,và  diTcorrendo  per  gli  altri  ancora  i quali  i lei  non  Tolo  erano  noti 
per  fc lentia  del  Spirito  lanto  riuelatile,  ma  anco  per  ifperienu  hauendo 
gli  eda  iTperimentati  con  cA'etto  in  Te  AeAa . L'onde  così  fegue  iuiSu» 
t'AnTelmo,  qua  ’B.Vugt  in  jt  non  felum  fmpliti /cientia,fedipfi ipfo- 
ixptrimenti didicera/Pde  mifieri)toiujdtm  Demini  noflriìtju Cir/lij  Et  quc- 
Ao  che  lei  habbia  ioTegnato  à gli  ApoAoli  queAi  miAerij  l’accenna  (Te* 
condo  reTpoAdene  de*^Dotton^  S.  Luca  nel  principio  del  Vangelo  ve» 
nendo  à quelle  parole  ficut  tradidenmt  nibii  qui  ab  initi»  ipfi  videniat,  ty 
minijhifuertmt  fermuidi,  intendendo  di  efla  Madre  de  CbriAo  che  vidde 
le  coTe  da  lei  narrate  aU’iAeib  San  luca , & da  lui  Tcritte  nel  Vangelo 
Tuo.  Hauendo  perciò  anco  di  lei  ofTeruaio  àqueAo  propofiio  MariaaH 
ttm  cen/eruabat  omnia  wbabtc  conftrtni  in  ttrJe  fue  per  poterle  poi  rac  ' 
conure  ad  altri  come  le  raccontò  à gli  ApoAoli  che  leprcdicornOi  9c 
EuangeliAi  che  le  fcridero  . ' 

Ne  ciò  repugoa  alla  Dottrina  di  Saa  TomaTo  dicendo  non  hanerU 
B.Vergine  vTato  A dono  della  Teienza  cheteneuaad  infegnare  per  il  dee 
to  ApoAolico  doctre  mulitri  nen permttt» , intendendo  che  publicamente 
Tale  Catbedre,ncllc Scuole  come  i Dottori, ò Tu  gli  Pergami  nelle  Chie- 
fe  come  i Predicatori,  non  in.^egoaua,  non  negandole  però  queAo  Tanto 
Taluberrimo  officio  io  priuaco  che  coaì  anco  H dottiffimoCatetano  nel- 
l’iAcAo  luogbo  iTponc  la  meate  deU’Aogelico  Dottore . 

Hora 
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Hou  non  vipere  chiara,  & manifeftal’vna,  &raItraVìta  fantlffimi 
cencemplatiua  dico,  & atriua  delia  Vergine  facratiflimanoftra  Madre 
£gorata  in  quello  Caftello  doue  entrando  ChriAo  Ai  riccnuto  da  Marta 
che  reaffattcaua,&  da  Madalena  che  coD\ep\iattàSartba  fatagthtt{ire» 
fiepittn  mÌHÌJltrtù,MMria  autiAfagdaliMaudiibst  vtrbO  Z>M,(come  hab> 
biaino  da  Lnca^  quella  denota  la  vita  attiua  faticofa  quefta  ci  rapprefen 
u la  contempfatiua  Audiofa  amendue  eccellentiffimamente  ritrouate 
in  Maria  Vergine  miftico,  & fortilfimo  Ctftello.Cosl  efpoogoDo  quello 
Vangelo  di  S.Luca  i»trauii  Ji/miin  queddà  Citilo, fyc.gli  s&ti  Bernardo, 
& £nanCtnra,Eccoui  dunq^  conaecdAamanifeAainCte  tutta  la  vita  In- 
tegerrima immacoIatiffima,&  efiTeaplaiillìma  della  Madre neftra  purif- 
ilma  quale  durò  qua  giù  in  tetra  peregrinando  fecondo  la  opinione  di 
Sant’Anfelmo  cinquant*vn*anno, fecondo  Niceforo  fedanta,fecondo  Ba> 
febio  feflantre,quindeci  auanti  Cbrifto,trentatre  con  ChriAo,dt  qainde 
cialttidoppo  Cnrifto,  cioi  doppo la (àgliuta  fua  in  Cielo.  ' 

Refla  dunque  che  nei  come  fuoi  deuoti  figlioli  attendiano  per  debi- 
to nofiro  con  ogni  noflro  potere  ( agiutato  per  metto  delli  fuoi  falu* 
tiferi  prieghi  dalla  efficace  gratia  Diurna  J alla  imiuttene  di  quefia fua 
famiflima  Vita  che  trafife  qua  in  terra  moitale  acciò  fuco  in  Cielo  godia 
010  la  beata  perpetua , 8c  immortale  fruendo  Iddio  bcacdeuo  afwvè- 


Maria  Verp 
ne  figorata 
nel  Caftello 
doue  entrò 
Chrifio  La- 
c«  IO.  cap. 

S.Bernar.  8c 
S.Bonauent* 
in  hom.fu^ 
Euang.  Lue. 
intrauit  le- 
fus  io  Cafitl 
lum. 

Qpanto  vif- 
fé  Maria  Ver 
gìne  in  terra 
S.  Anfelmo 
Miceforo,  0c 
fiufebio. 
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NELLA  DOMENICA 

DECIMANONA  DOPPO  L’OTTAVA 

DELLA  SANTISSIMA  TRINITÀ. 

Omnt  debìtum  dimi  fi  tibi  quontam  rfl- 
gaftimt.  Mattò,  iS, 

Delli  molti  > & graui  debiti  noftri  > quali  • 
Iddio  ci  perdona  perprieghi  fan- 
tiflimi  di  Maria  Vergine/ . 


Diuteron  quellorero Iddio  che  veriffioatme»- 

ttàg\iHtbitidiSc,vidHtimedeg9fimJ»lut, 
tr  non fit alivi  Divi  frattr  iM(,foIo  dico  io  ef- 
fenza,Ar  Trino  di  perfona/olo  effentialoien- 
tt,8i  infioicameme  buonO|fblode  ogni  per. 
’ fettiooe  ricco,  riccbUfioio,  5c  da  qualuoqut 
ùsp^ettieoc  losuoiffiioo,  Tolo  da  fe  beato 
beatiffimo,  gloriqfo  £lorioilfhaao,folo  fempii 
ce  feaiplicimaKsparo  puridìmo  feaza  mifta- 
ra,  d coaipofitione  alcuna, folo  infinito, illimi 
tato,  interminato,  folo  eterno  non  euiterno  » 
ne  tcaapo^e  Tenta  principio  8c  fine , folo  principiò  & fine  de  ogni  co. 
fa,folo  actiuo , & mai  padìuo , caufa  di  ogni  attione , nulla  patendo  paf. 
Anne,  che  Tempre  dona,  ne  mai  riceue,  lolo  fapiente  fapientidimo  fenza 
tenebra  de  ignorazza  alcuna , folo  onnipotente  onnipotentidimo  lenza 
qualunque  debolezza , 8c  infirmiti  , foio  Creatore  dell  Vninerfo  ì oulla 
mai  creatnracommunicandn  la  rirtùfua  creatiui , foIoS'gnore,  & Pa. 
droue  del  tutto , i nullo  mai  fuggerto,ft<Io  benefiutore  non  rnqua  bene. 
ficiatOf  (olo  finalmente  anco  egli  fari  dunque  creditore , Si  non  giamai 

ad 
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té  alcuno  debitore  atteftando  eg'i  in  Giob,  pti/  ante  mibidtdìf,vi  ti  nd~ 
dttm  rimMrcioche)  tmnia  quafvk  cdU  funt,  mtaftmt,àonòt  bene  l’Ano* 
. ^lo  a gli  Romani  deduflTe  conforme  alla  iftefla  verità  infallibile, così  pa 
fimente  interrogando  fa//  pritr  dedit  ilU , tr ftiribmttmr  ti , AniiGiob 
-iaeffo  (acciò  nullo  fecendobene,  fe  pofla  gloriare  di  fiir  beneficici 
Sto  di  donargli  cola  veruna, )tdtto  ciò  di  propria  bocca  cosi  ratifica, >or 
t ri  fi  iufittgtrii,futd  mi  d»nthir,Mt  quid  dt  matm  tua  aceipief.  Al  che  miran 
. do  Sant'Agoftino  fcriffe  nel  libro  de  Libero  Arbitrio  , 7>ra/  nulli  dthtt  ali 
4 m/d  ^Mf«m  tmni*  gratuite  fraHat,  ciò  che  da  à noi  per  fua  mera  libera 

• Iki,  « gratuitamente  ce  lo  dona , & non  eiamai  per  obligo  fuo  non  ef- 
. fendo  mai  ebligato  Iddio  i noi  . Ma  fi  bene  alroppolfio  noi  leftiamo 

Tempre  obligati  alla  Sua  Diuina  Matftà , dr  debitori  noi  tutti . con  ogni 
I creatura  allafua  innenarrabile  liberalità,  fi  come  qualunque  creatnia.e 
, ferua  fiu  fottopofia  al  fuo  fupremo  dominio.non  altrimente  fuperiore  i 

• quello  ben  fi  inferiore, & fottopofta  à effo,non  caufa,  ma  effetto  fuo, non 
4 principio,  ma  principiato  fuo, creatura, ma  non  Creatore,  debole,  infer- 

ma,  impotente  non  onnipotente,  finita,  non  infinita,Iimitata,menfurata 
non  iroinenfa  dependeme  da  lui  non  independente, buona  da  effo.e  per 
^ efib , & in  effe,  non  fuori  di  effo,  ne  lenza  eflo,  buona  accidentalmente 
non  tffentialmente  perfetta  fi, ma  non  totalmente.non  etema,ma  in  tém 
po  da  lui  fatta,  non  pura  ne  femplice,  ma  mifla,  & compofta  deficiente 
, non  indeficiente,  infufficiente  non  fufficiente,vna  per  natura  con  vnita 
di  foppofito  ciafeheduna,  fi  che  chiaramente  fe  vede  quanto  fia  differèo 
te,dtfiante  ogni  creatura  da  Dio  fuo  Creatore , dunque  à lui  refta  debi» 
trice,  & obligata. 


Iddio  di  tut- 
ti è credito- 
re à nullo  de 
bitore  lob 

cap.fo- 

Ad  Roma- 
nos  cap.  I !• 
lob  cap.  3 f . 
S.Augull.lib. 

delibero 
Arbitrio  c. 
i6. 

OgniCrettu 
ra  è ferua , e 
debitrice  à 
Dio  fuo  Si- 
gnore fuo 
Creatore . 


Occorre  però  tal  volta  che  alcuno  non  effeodo  debitore  à veruno  la 

fna  cortefia  che  lo  fa  creditpre  facendo  beneficio  ad  altri,  lo  fari  anco 
debitore  promettendo  farcene  altri  pofeiaebe  feobliga  di  parola  obli- 
gando  fe  tteflocome  fedele , & verdatiero  à mantenerla  con  effettuare 
la  promeffa , & così  fe  ttoua  Iddio  con  noi  il  quale  non  effendo  debito- 
re  à noi  per  nullo  da  noi  riceunto  beneficio  fe  fa  debitore  di  promeffa 
promettendoci  il  premio  del  cielo  fenoi  lo  feruemo  interra  offeruin- 
do  i fuoi  fanti  Comandamenti , quello  i il  patto  fuo  fatto  con  ciafeuno 
di  noi  feriti©  4n  fan  Matteo  in  tale  forma,  fi  vi,  sdvitamhgrtdi  ferua 
mandata  . Legati  S Agollinofoura  i Salmi  che  trouareti  fi  bella  dottrina 
oue  egli  fcr  ut.Fidtlu  Dtut  qui/t  ntgrum  dtbitertm  fieit  non  aliquii  ànebi, 
uecipitnde,  Jid  multa  atbh  premittind*  , Et  fe  ogni  creatura  è obligata 
debitrice  à Dio  per  beneficij  da  lui  riceuuti  , più  però  de  tutte  l’hnomo 
fa  deu«  acculare  debitore , Òcobligatoà  Sua  DiuinaMaeftà  come  p-ù 
dalla  fua  dittina  mano  beneficiato,  aggratiato.fanorito.  Si  agintatP.oo- 
fciache  fe  de  ogni  creatura  Iddio  è Creatore,  Signore, Beneftitore, Pro. 
uifot e, Rettore,  Goueiiiaiore.Conleruatore,&  Protettore, kf/rg/j  tmnia 
qua  funi  ytx  nibtladtfii  terum  qua/iafU , dice  laveriMdelIa  fapicr.rs 
Sell  buomo  fonta  tuttecié  s'c  t»tto  Radentore  al  quale  non  fclo  gli  ha- 
uedatoreffere  per  creatione  cerne  fuo  Creatore  hauendolo  anco  crea- 


Debitore  Id 
dio  t di  pa- 
rola non  de 
bene  riceuu 
to« 


Macth.ip. 


Benefici)  de 
Dio  latti  al- 
lihuomo  più 
chi  ad  ogi-i 
aUiacicatu- 
ra . 

Sspieniia  c. 

1 1. 


IO 


•7^V 
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6eo.cap.i. 


Pralm.  8. 

Gen.cap.  i. 

Gli  Angeli 
fono  mintllri 
dell'huom» . 
Ad  hebreos 
oap.i* 
Maggior  be- 
neficio de 
Dio  fatto  al- 
rhuom®,  e 
che  Iddio 
iftefib  (e  ila 
fattohuomo. 


to  con  fauore  particolare  all’inuijiae , 8c  fluilitndine  Aiai  mauitDtuì 
b:mjntm aiimagmtm  (S"  fmì'.ituihitmfuém,  confernaodoloprouedendo 
gli  in  ogni  fuo  btfogno  , ma  foura  le  creature  Thaue  conllituiro  fuoluo- 
gotenente  > (uo  Viceré , cancan  dogli  Oauide  {$rìftitttif1i  tum  fuptr  eptrxj 
manuum  lusnm  i all'bora  quando  gli  diede  il  fcettro  in  mano  con  que- 
lla facra  Tua  Scrittura  D$mÌHamM pifcibui  marii,  «elatiUbm  culi , wnU 
Mtrfii  ammMtìhui,qu4t  moucKtur  fnftr  nrram,  confignandcgli  anco  di  più 
gli  Paggi  Tuoi  Coletti  gli  Spirici  Angelici  al  rainifterio,  8c  cara  fua»  auer- 
titi  dal  Salmifta  ^ngelit  fau  T)im  maniauU  dt  tt , vi euft odiane u in-» 
amnibujviji  fuit  ; A cui  fc  conforma  quel  tettimonio  deH’Apottolo  tan- 
to promulgato,  Nonne  omneifmnt  admini/lratorif  ffir  'itmi,in  minifìtrium  a/- 
JtfroMtr  ni  fui  bartékaitm  capium {aiuti i . 

Ah  che  maggiore , e più  importante  benefi ciò  de  tanti  dalla  fooima 
libera  liberalità  de  Dio  alla  gran  pouertà  dell’haomo  donaci,  e queflo, 
mirabile  eccetfo  , molti  altri  infieme  celeberrimi  abbracciando  , indicij 
caidendlEmi  del  fnifceradfCmo  amore  Diuino,  che  efiendo  Thuomo 
par  il  peccato  diuencato  nemico  de  Dio,  à lui  Tuo  Padre  amorencliifi- 
mo,  fuo  Signore  clemeptilfimo, fatto  dirobidiente,de  rubello,deirinferDa 
le  nemico  poi  fatto  rchiauo,alla  morte  eterna  deirinfcmo  condennato, 
della  Vita  CeleSe  gloriofa  perpetuamente  prìnato , Iddio  i fteflb  beni- 
gniflìnio,con  tutto  che  fetrouafi^e  cosi  tanto  offefo  fe  fece  huomo  per  fa 
Iute  dell’huomo,  dal  ciclo  io  terra  defeendendo,  fui  propter  noi  bemimr, 
V peopter  nejtramfaliuem  dtficndit  dt  cnlii,  ty  Incarnatui  tfl  dt  Spiritm fan- 
Concil.Nic.  4ttx  ^aria  Pìrgint,  (y  Hemo/aiJui  tfi  , determina  il  Concilio  Niceoo 
nel  Symbolo  della  Metta  i Etchepiù,  Iddiofacendofi  huomo.  Iddio 
fommo,&  folo  vero  Signore  humiliotte  aH'huomo , fc  fece  feruo  all’huo- 
mo,d  ttupor  infolico  di  amor  infinito  non  mai  più  vdito,ò  fomma,&  im 
^ Qicnfa  del  fommo,&immeofo  Iddio  benigniflìmo  benigniti  benigniffi- 

ma,della  quale  AupEdofe  l’Apottolo  erphca'qfio  fi  raro  mittero  amoro- . 
fo  defiderado  degnamente  fia  da  noi  cóflderato,  Hecfentnt  invibii  futd, 
ty  in  Cbrìflo  Itju  qui  cum  /orma  Dei  tjfn  non  rafinam  arbitratui  tfl  tjft  j* 
Dto , fedfemetipfumexinauiuiifirmam/erui  atcipitni  in  flmiUtu4’ 
ntm  borni -um/jilui,  fy  babitu  inuintut,  vi  homo  . 

Ne  fé  ferma  qua  l'amor  de  Dio  ardentiihmo  verfo  l’huomo  vefiitofe 
della  Tua  7ile  fpogliahumana,&  fattofe  feruo  fuo, ma  (che  rapifee  io  ella 
fi  qualunque  penetra  vno  fi  tanto  incttabile  beneficio  datante  incom- 
prehenflbile  amore  vfeito  ) procede  più  auantiche  etto  IddioJi°>i>^°** 
to,5c  deirhuomo  feruo,per  redimer  rhuomo  venduto  da  Adamo  primo 
huomo  al  tiranno  Demonio  (gratiivtnmndjti  tiìii,  tyjint  argento  redimi' 
mini,  grida  il  Profeta)  volfe  egli  ettere  venduto,  ik  all'hora  quande  il 
traditore  Giuda  facrilcgamente  andò  iglifcribi,  & ferirei, 
vultii  mibi  dart,  fy  ego  cum  vobii  tradam,'lon/iitutrum  ti  triginta  a'gi»f‘*'t 
Se  fioalmente  doppo  hauer  volfuto  patire,  & foppertare  lchemi,fcorui, 
bette,  delegij,  flagelli, fpini,  fc  compiacque  ettere  confitto  in  Croce, in- 
chiodato auelenaco  amarilfimameace  morendo  per  liberare  noi  dalla 

eterna 


Ad  PhilippÉ 
cap-a. 


Efa.cap.fx. 
Matth.  c.xS. 


Die;-:: 
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eterna  tnorre  infcrna1e,&  darci  vita  eterna  celeftiale,  quim'>rii  notl'sm 

Msrif  ÀtftruKtt,  tf  vitam  'tfurgtndo  rtpa'auH  , C anta  Tanta  Cbiefa,  6 

fiamma  cocente  di  ardenttliiuio  Oiaìn'Amore,  puoceua  egli  fare  pìù  in 

beneficio  noflro  di  quello  che  bau?  fatto  atteftando  egli  di  Te  tne  irtno 

per  bocca  del  Profeta  (\io,aaid  amplim  p»tut  pr»  te  futrc,y  nanfici,Q^i- 

fio  fi  fondino,  5c  importàciTnmo  beneficio  chi  procede  da  TuiTceratiihnao 

amore  diuino  coatemplaodo  la  Chic!»  Tanta  efclama  con  parole  di  <fu> 

pore  d cèdo,  0 mira  circa  maifiitotti  tua  aignaii»  Dtut  à inifìimahi.i,  d$le~  Eccler.  inb# 

^»o  Caritatii,vt  firuum  redimtres/ilium  tradidif1‘,c  rerti.nendovi  noi  Ter-  nediiìione 

ali  tuoi  con  la  morte  del  Tuo  vnigeniio  tiglio  p^r  infinito /un  amore  ci  Cerei  Pafcl 

bidonato  Invita bea  a,&  eternalo  cteloi  Te  voendociin  gloria,  Tanto  Jù  , 

fegnalato  fegaalatilTnno  beneficio  ci  predicaua  eflo  Clirifio  con  grande 

emfafi  vfaudo  quelle  infiammatillime  parole  fic  Dtui  diUxitmunium,  vi 

Stlmm  fuum  unigtnitum  darti,  vt  vnnii  fui  credit  in  eum  mn  pitiat , ftd 

kohsat  9itamateenam-j  . 

.Tanti  Se  tanti  fiUwn,progatiue,fit  gratie  diuineall'huomo  dalla  larga 
maqo  de  Dio  cómunicate, mirando  con  degna  cootemplatit  ne  il  patien 
tifiimo Giob  de  Dioferuocarofnlleuttodafiupore,  &merauigliapro>  lobcap.  7’ 
ruppe  in  quefioquefico  parlando  con  Sua  Diuina  Macfià,^(d«^i«,R»,  ’ 

Juia  magnificai  lum , aut  quid  af pernii  erga  eum  cer  /uà  n i doue  moAra  la 
orni  diuioa  efiere  tale  verfo  l’tiuomoche  pare  nó  habbia  altro  penfiero 
fe  nó  beneficiare,  fauorire,&  aggrldire  de  duoni  l'buomofoura  tutte  le 
«reatore  dall'amor  fuocomprefo,Et  nella  medemamerauigliadi  Giobe 
entra  Dauide  il  Rea^e  Profeta  có  quefico  fimile,&  dimanda,cioè  ^id  e/t  pfalm.  f. 
berne  quedmemer  ei/iut,  auifihuibtminit,  quia  reputai  eum  f 
^ Hora  per  fi  imporranti  benefici)  diuini  gratuiti  Tenta  noftri  meriti  ri- 
cenuri  rifatta  in  noi  va  pefo  graue  grauifiimo,di  molti, & molti  graui,& 
grauifiimi  debiti  alla  infinita  bontà  de  Dio  , alla  quale  infinitamente  ci 
obligano . L’onde  fi  Re  Deuidefottopofioà  fi  graue  pefo  di  tanti , & 
tanti  debiti  andana  cercando  che  puoteuafare  per  pagargli  con  debita 
ricompenfa,  qutd  ntrìbiiam  Demine  prò  emuibui,  qua  tribuit  mibi } Pfaloi.  1 1 1, 

O poueri,  & def^ratiati  noi  che  non  folo  fiamo  debitori  alla  mìferU 
cordia  de  Dio  da  quella  fouuenuti  in  tante  noftre  miTerie  per  tanti  be- 
nefici) riceunti , ma  vn’altra  forte  de  debiti  ci  aggraua  abufando  noi 
tanti  fauori  naturali , &;  fopranaturali  con  infiniti  peccati  che  commet- 
tiamo con  i quali  refiamo  obligati  alla  Diurna  Ciufiitia  degni  de  fuot 

gìufti  caft'ghi- 

Acertati  fiamo dalla  verità  di  Chrfio  nofiro  Signore  che  i nr.'firi  pec  I peccati  no 
cati  Tono  debiti  noftri  it, regnandoci  egli  nella  quinta  petiii'  della  ora  Ari  fon*  de- 
tione  da  lui  impofiaci  pregare  la  DiuinaCleaicnza  che  «e  ^;i  perdoni  bui  chebab 
coi!  dicendo  à Dio,  bimitli  nelii  debita  nefirafiiui  ty  noi  uimutimui  di-  biamo  con 
biteribui  rieRrii,  foura  quale  netìtionc  Sant'Agu/l.no  dechiara  g'ipecca-  Dm . 
ti  ncftri  efiere  debiti  cne  h.Dbiamo  con  Iddio,  eccoui  la  Tua  iTpo/ìcione  D.  Auguft.de 
debita  peccata  diti  mamjtfìi  wi  t/7 , il  che  Tuh  co  feguendo  proua  con  ferm.dcm  ni 
Tn'aluafentenaa  di  efio  Cbiiilo  Signore  dicendo,  vti  ilh.ic,  quei  ait  /Jtm  io  monccli’a. 

Hhbhb  Demi-  a.cap  13. 
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794  I.a  gran  Signora 

Dtmintti  UHI  txUi  inie  Joitec  rtidstneui^mum  quadi’anlem. 

Qua  entra  la  parabola  del  Vigelo  hodieroo  eotriJo  noi  alla  fua  intei» 
li^éra  doue  trouafe  vnfcruo  debitore  al  fuoSig.de  dieci  milita  talenti p 
quale  debito  ( non  Iiauendo  egli  da  pagarlo)  Fn  condannato  alle  degne 
Ma:.h.  C.il,  penefinoàta.ntochefodistacelle,vditeiireftofacrojfmi/ff^  KtgnnwLJ 
Calcrum  b-mini  Refi  'uvUiit  rcfiOttm  pontrtcnmftruii , 
foni'*  tbljiuiifi  ti  ommi  qvid-bebat  dtctm  mitia  tal- ni  a,  cmm  auum  n«ii 
hirti  vnie  rtJdtrtt,  ('a  Prima  volta)  iafiit  tum  daminui  vtfMndarittxt.  (de 
la  feconda)  Hadidit  titmiortaribmi  dante  rtddertt  vnimtrfum  debimm^  • 
Iddio  foto  2 Ogn’vno  de  quanti  Ooror)  viene  alla  retta  efpofìt'one  di  quello  Van 
▼ero  R2.  gelo  de;hiara  che  t Idioe  qutllo  Ré|  folo  vero  Rè,  Rrxrtgmm,  trdomi» 
UHI  dcminanimm,Ke  loto  di  tutti  i Regni  perpetuo, & minaonale,egli  fo« 
1.  ad  Timor.  Io  degno  d’ogni  lionore,  8c  gloria  Rtfj /xeuhrmm  imimrtali  mmi/iàili  fM 
1.  Dto  gi«eM,ootiicarAnol}olo,lble  Re  vninerfale  di  ratto  il  oidio 

S.  Remig.i  n pofciache  come  bene  efpone  S.Remtgio  eunlìa  qi**  cricmii  rtgity^gmhif 
boc  Euaog.  nat,  glicuiferui  flamotatti  noi,  pofciache  mi  autimftpmlmitiiu,  fyimti 
Plalm.94.  itili f attfila  Dauide,  aozi  riftfRbS. Remigio iuifegueodo coll 

chiaramente  afferma  fit  firmai  bmiui  Rfgit  difignanturtmitt  b mimi  q*nt 
ad  fi  laudandmm  eriamit  qmibmfyi  tifiem  natura  dedìt , raiM  qmibu;  ratianini-* 
famif  quandi  vitam  ,9-  mirti  finpileriim  dijcatit  ,vt  vmcmif,jttundumjmo4 
gl  fu  iribuat  % it  noi  tutti  lìamo  fuoi  debitori  non  folo  debite  ri  per  debiti 
de  beni  alla  fua  diuina  niilericordia  da  quella  largamente  riceuuti , ma 
anco  debitori  per  debiti  de  mali, cioè  de  peccati  ccmmellì  contro  lafun 
S.  A«guft,de  Diurna  Giudica  obbgati  perciò  fodisfare  a quella,  &uinfi  barn» 
verbi!  domi-  fitdtbitar  Vù  nifi  tilt  in  quo  tmllum  inutidri  fanti  fueatum , ciinfegoa  S« 
HI  ferm.  1 4.  Agollinn,  & perche  non  mente,  ne  pnò  mentire  la  verità  di  S.  Giouan  jf 
ltloan.1.  dixerimui , quiafettatmmnanhabtmmm/mttìffaiftdiKmmi  ftrwuaiim 
mabd  non  t/i,  dunqi  reità  manitcAoche  tutti  noi  bif<  goa  accuiarfe  debito 
ri  alla  Diuiua  Giultiiia  come  peccatori  che  damo,  hauendola  offefa . 
n'vBo  è Si  che  dunqt  da  qfta  Vangelica  parabola  Aamo  amfati  tutti,  8c  ogaV» 
debitore  à no  di  noi  mirando  a quefte  feruo  debitore  al  fuo  paJrone,eflere  debito* 
Dio,ò(  debi»  ri  i Dio,  Ne  folo  deue  ego’vno  ricooolcerfe  debitore  à Dio,  ma  ance  al 
core  al  prof-  proflimo,  agretti  tutti  noi  alla  dileitiooe  de  Dio,&  à quella  del  proffimOf 
dmo  fuo . donde  tal  volta  occorre  che  evadiamo  I Vno , & l’altro,  le  quali  offefe 
S.Auguft.vbi  cooAituifcono  qualunq:  di  noi  debitore  à Dio , Se  al  proihmoboftro,  il 
liipro.  che  molto  beneofferua  S Agollinooel  luogo  pieall^gato  con  quelle  fuo 

parole  emmt  b’>ma  dtbitir  tfl  Dti,tx  dibitertm  habtt  fatrtm  yiiom, Manca* 
mo  nell  amore  de  Dio,  & del  prclhino,  oltrachecominectemo male 
contro  i’vno,  Se  raltro,reffidoad  amendua  debitoii  con  peccati  di  omtf 
iamo  de  Aonc,&  commilHoue,  Ma  però  più  à Dio  che  al  proOmio,  più  obligati  al 
bitori  à Dio  padre  che  al  fratello , perciò  il  precetto  di  amare  Iddio  i più  ci  ftnogt 
che  ^al  prr  f che  quello  di  amare  il  nroflirooiouero  il  Fiate'lo,  coti  poAo  quello  ittipt 
Amo  noAro . Dtum  tuum  tx  toti  cordi Juo,fy  friximum  tuum  fteut  nipfum,  Più  douenao 
D.  rbom.  p.  amare  I odio  che  noi  niedemilecondo  la  verità  Iheologica  da  S.Tomilo 
p>  qucA.6o.  Pteocipe  deglilheologiiniegoata,  fendo  noi  natuialmeote più  di  l-iio 

•nic.}.  che 


Mi  .... 


KdU  Dom.  I ^*èUppo  ì'ottaua  della  ^rinit, 

che  di  noi  onedemi^da  cui  dcpendcmO)  da  lai  prodotti,  non  da  noi  me* 
àtmi,  iffi/icit  net,  tyn'mif fi  mi,  Càuti  il  Regai  Profeta,  dunqi  piùfia-  p{jdm*9i> 
Bo  debitori  à Dio  che  al  ^ffimo  ooftro,piùgraui,&  più  numcroì  doul 
do  riconofcere  nei  gli  debiti  noftri  à Dio, che  al  prclTimo  n ofito,  erme 
£ più  graue  rcfièfa fatta  nel  dadre  che  nel  fratello  per  Tobligo  g'i  det« 
to  maggiore  i que  lo  che  à quefio  coti  anco  più  numerolb  . 

' i&t  eccolo  i punto  huggi  nel  Vangelo  prefeotedi  quefio  feruo  debt« 
eore  di  dieci  milia  talenti  al  Tuo  padrone  , & creditore  di  cento  denari 
dalfuo  confratello, vdite  ilfacro  Te&oéhUmi  tft  et, {cioè  al  PadieIddiOy 
& padrone  J vnnt  feti  debtbat  ti  étcem  miiia  taleuta  tgreffut  anttm  Uh  in- 
memitvnnm  de  ctnfenatjuii,  cioè  fuoi  confratell',&  pTommi,qeu étbeiat ti 
ttntum  àenanet , quanto  è uaggiore  il  numero  di  dieci  mtlia  chi  nfulta 
^bene  cóputato)  da  cèto  volte  cento, foura  il  numero  di  cento, folo  cdpo 
no  da  dieci  volte  dieci,&  1 talento  più  vale  del  denaro,  cosi  vole  la  Iec> 

•eia  del  prefente  Vangelo  fé  acertiamo  che  più  importano  i debili  co- 
liti à Dio  Padie  neflro  che  al  prodimo  nofiro . 

Tutto  cidoflerua  SaDt’Agoflino  (nderuandoancofottilmente^dapar  **n^Afoft. 
luo  Dottore  rowlidimo  die  profùndilEmo , il  numero  denario  delli  Pic>  rerm.  de 
certi  Diuini  centra  quali  fe  voltano,  & pugnano  i debiti  de  peccati  no-  *'frbit  Oomi 
ftrl  contro  Dio,  & il  prodimo  noftro  commelh, quelle  fono  le  parole  fue  oi  • 
molto  notàbil!  Idt*  dictndmm  tff,  quod  qutaltxtndtctm  fr^ceptit leme»- 
dstttr,  Uh  dtbtbat  dtetm  mitlis  tahntemm,  Ptr  qntd  omma  penata  fignificdl 
qmx  fecundmmdtctmp'Mtptaltgit/ittnt (tpft  tfìUh mtmorabiUt  dtcshgut di 
gitt  Bei  firipltn,  ptfulo  per  M tf'tn Dà  /amnium  i>adttui  ) Tanto  debito  d*  tC 

de  dieci  milia  talenti , chi  douea  quello  feruo  debitore  da-'o  al  Aio  pa-  icori,  «debi- 
drone , accufa  ogni  debito  di  peccato  repugnare  alla  Oiutna  Legge  in  ‘P  pecca- 
dieci  precetti  diuioameote  dillinta,  Agoificando  tanto  numero  de  talcn- 
ti  rifleifa  quantità  de  peccati , che  però  così  fegue  iui  fant’AgnAme, 

Poi*  dtftm  mils  taltnierttm,  dtetm  tjji  milia ptnaturum,  B tale  parimente 
fedimoKia  il  numero  di  cento  doueconllile  il  debito  del  Aio  confratel- 
lo i /i  ^ dtbebdt ci  ctHtiim  draari«i,accufaIo  dal  reflofacro  di  bnggj,po. 
fctacbo  non  meno  t debiti  quali  babbiamo  contro  Iddio  fono  ptccati 
contro  ,i  dieci  precetti  della  tua  diuina  legge  commelA , che  gli  debiti 
Boftrt  verfo  il  prolfìmo  noftro, obligannoci  quella  non  folo  aH'amoredi 
Pio,  ma  anco  à quello  del  proffimo,&  quefto  mifterio  piglio  dal  medr- 
Hio  luogo  di  fant'Agoftino  done  così  egli  lottogionge  numtrm  cemtum 
tUmarierum  nanminui  à aumere  prxctpttrum  hgnfitmitut , quamtiumtrut 
dtttm  miUumtjlenitium:  Namctnthtetntmmpunt  decent  mtlia , fy  deciti 
dtnijmnt  etntum  iila  dtctmmHùe  taLm»rÌ4,ey  thi deciti d*fii  hgttimt  iau- 
Tiur»n9nrtttditnt,mquQ9troqiinutnitiptccaia,t\eotXieiaac\ue\.eDto  voi  I deb'ti  da 
te  cento, fanno  dieci  oiilia, COSI  dieci  volte  dieci  fanno  cento,donde  cui-  peccati  no- 
dentemeoce  conila  tanto  il  numero  denario  di  dieci  miIia  lifultare  dal  Uri  contro 
centi.  Bario  centuplicato,  quanto  il  centenario  illella  da!  dena.  io  dieci  Iddio  ecce- 
voUe  m'ttltiplicato , però  canto  gli  debiti  deprecati  contro  i!  proAìmo  dono  q jc!li 
rompeno  U legge  delli  dieci  Precetti  Diuìni , quanto  quelli  chi  fe  com*  contro  il 

Hhhnb  i nieitooo  Amo. 


Digirized  by  Goo-^Ji 


La  gran  S ignara 


Io  quintili 

fÒDO  più  i 

peccati  erti* 
ero  Dìo  che 
contro  il  pf* 
«oio.  ' 
S.Thom.  i.t. 
quxft.  7i.ar> 
tic.  40, 

Sono  più  gra 
•i  i 'pnccati 
contro  Dio 
che  contro  il 
proflìin* . 

S Thnm.i.i, 
quxft.  7 j. ar- 
de. 5. 


t.Chri(bno- 
mut  in  bom. 
hodier. 


Tfremias  to 
•ritione  Tua 

H-cordare 
Doinire 
O feorfo  tfi 
molti  pecca 
ti  debiti  QO- 
fixìDio» 


mettono  contri  Iddio  , ma  fi  come  io  quantità  il  numero  di  dieci  milte 
eccede  quello  di  cento, eccedendo  parimente  in  qualità  il  talento  come 
vno  feu  io  il  dentro  efiemplificato per  vnoeitilio,  onero  vno  reale, coti 
non  meno  in  quantità  che  in  qualità  gli  debiti  de  peccaci  nodri  contro 
Dio  ananrano  quelli  che  commeteemo  contro  il  profilino  . b 

tono  di  maggiore  numero  gli  debiti  de  peccaci  nodri  contro  Iddio 
offendendolo  non  folo  nella  prcuaricatione  delti  tre  precetti  contenuti 
oelU  prima  cauola,  ma  eciandio  quando  rompemn  qualunque delli  lètte 
fcriiti  nella  feconda  ranola  nei  quali  fette  IbloofFeodemo  il  proflimo» 
conforma  qaeda  dottrina  S>Tomafo  nella  i.  x.  chi  pecca  di  herelia,di’ 
budema  , ò difperatione  , ó di  profuntione,  ò di  giuramento  falfo,  ò di 
violare  lafeda  cócrofacédo  alli  precetti  della  primatauola  fe  fa  debito* 
re  à Dio  folo,  ma  chi  robba  chi  occide  chi  adnIcera,&c,noa  folo  noce  al 
' proflimo.ma  cafea  etiandio  in  deferaria  de  Dio. 

Pieuagliano  anco  in  qualità  i debiti  de  peccati  nodri  alla  Diuina  Mar 
dà  eppofii  a quelli  che  dannificano  la  canti  del  prolfimoimperciochr 
come  nfeiirce  S.  Temafo  neMibro  pieallegato  più  aggraua  il  peccato 
cómelfo  contro  vna  periboa  nobile  che  quello  fatto  in  otfefa  di  roa  igoo 
bile, più  pecca  chi  perente  il  Pteacipe  che  fepercoteflè  il  feruo, dunque 
per  la  eccellenza  de  Dio  iofinua  ne  fegue  peggiore  edere , & più  erauc 
il  debito  del  peccato  nodro  in  odèfa  de  Elio  propriaiaente  (he  ogai  al- 
tro io  nocumento  del  profiimo  . 

Bccouj  dunque  Teccefiode  peccati  debiti nodri  à Dio  in  quantità,^ 
in  qualità  foura  quelli  che  facciamo  contro  il  profiimo  cedro, comprefo 
nel  maggiore  debito  di  quedo  feruo  al  Tuo  Signore  tm*  delubar  Jteem^ 
milliaióient»  ,per  cemparatione  àquellodelfuo  confeiuo  del  Tuo  com- 
pagno ife  («i  dtb ih ttttntum  dmario/,  atceda  la  Parabola  fiera  di  hoggiyi 
c tutto  ciò  ben  ofièrua  qua  Saa  Gtouan  Chrifodeme  fenuendo,  Tornai 
tlì  é'jfirtntia  ftccotorum,  qua  c»mmiitunt»r  in  bomifim,  (7*  quii  ammìtimn- 
tur  in  Dtum  quanta  tft  dijfirintim  dicem  millìum  taUntorum , eintum  de- 
Harinrum,mafiii  aunm  (y  muli»  fluì  fattt  tx  diffirintta  ftrfornarum  9*  à fa» 
Citati piicani-um  , Uetmtre  quiffe  vidinte,  ty  difi/limui  ty  fij’ritammrptccm^ 
ri , Deo  autim  wdtntt fttundum  ujmm.jutwque  diem,aen ibfifltmuii,  fià agiy 
mui  in/ormidabilittr  tiHma,(y  Unfutmur.  O miferi,dt  infelici  noi  dunq^pec 
catori,à  Dio  taato,&  tanto  debitori  bene  potiamo  con  Gereoaracfclamt. 
re  dolendoli,  vibntb'u  quia  rtccauiinuiprepttrtamtflum/aéhimrft ctr  ma- 
firvm,  idteibtinibrati/untecmliniftrtf  qualèquel  di  noi  etie  non  fia ag- 
grauirto  de  mlìn'ti  dcb'ti  de  tanti,  & tatri  peccati  di  commiflione  di  ma 
le  che  d(  uen.o  vitare,  & di  t minione  di  beic  quale  fiame  obligati  rpera 
re,  ò quante  regli^ente,  quante  (onoicnze, quante  eooninenze  nel  bene 
da  noi  cralafcikto,  d ì noi  ccmandaro,  quante  maie  erg  tationi,  quinte 
tiific  locuticii>,&  quante  perueifecpraitoci, quante  ruperbie,giat!tncie, 
ambiiirui,pt(ifu<.cioni,  quante  mgratiiudini  bÌ3ftem'e^&  m.ledittioiM , 
ohimè  quante  inimicitir,  ride, difcordie,diliennoni, quante  mormoratio- 
ai,fufu(rattieiìi,&detrauicoi,ò  quanta  iouidie,inàlettcleDto, odi), ranco* 


Kdh  Dom.ig,dopporottaua  della  Trlmtà.y^ 

r\,5c  perfecutioDÌid  quante  bogie, fraudi, ioxanni»tefiimooi;  tra* 

diment', quante  carnalirà  di  fornicatioDÌ>adulterij,llupri,&  altre  lafciui. 
tà, quinte  golofità,  St  ebrietà, quante  auamie>rapine, forti  vfure,&  fimr>r 
nie , Certo  che  fé  il  Re  Dauide  per  tre  peccatt  da  lui  coHmefsi , c«o4  ài 
adulterio, di  hr.micidio,&:  diluperbia,reputauafe  canco^ditanto  numero 
de  peccati  Rimandoli  loniìmerabili  paragonandoli  alli  granelli  dcira> 
rena  del  mare, a! ('bora  àpootoquando  proroppe.in  quelle  dolorofepa* 
role  Cemfrthtnitrunt  mi  imquttatit  mut  (y  non  forni,  t,r  vidtrtm  mnllifH- 
t»ttfnnt  fuptr  caftlloi  lapifit  mii,  Hora  numerate  veife  polle  ti  rtftpittrda 
eoi  iDDUmrrabili  i quali  tanto  crefoooo  epe  le  oou  fono  tagliati  copre* 
no  gtiocchi  di  maniera  che  non  puonao  vedere, però  dice,or«}n  girai, 
w viJirtm  ci  -è  n'.n  periti  vidtrt , Acecaureflano  gli  occhi  della  mente 
noR'a  dalie  ter  ebre  de  peccati  Conforme  al  detto  delia  Sapienza  Auree* 
tauiitoi  mnlittaiorutfo.  Anzi  l'iRtlTo  Dauide  d moAra  tal’cAetto  de  III  pcc 
<»tt  doAm,  ciré  che  ci  acecanc,  ce  fanno  ignotaaii  in  quello  fuo  detto , 
Ift/tii'lirntqi  inuiltxtrunt  in  itntbrh  am^làr , Ahioic  da  quanti  debiti  de 
peccati  Temo  noi  aggrauati  appo  Iddio,  ooo  foJp  al  p a'  i del  numero  in* 
numerabile  delli  capilli  de)  capo  noAro  doue  narconn  & crcfcono,fi  co- 
me li  peccati  nfi  dal  cuore  tutti  efeono,  1 utto  ciò  da  ChriAo  nf 3 Signo- 
re comprobato  io  quelle  fue  parole , Di  cardi  txiunt  cogitatiami  mate^  , 
tamicidia  aduUtriafornkMÌonii,blajpbtmé  paragonati 

a)  numero  delli  grana  deU' arena  dei  mare,  donde  parimente  ciafehedu- 
Bodinoipuòàdoprare  la fauella di vn’altro Santo  Ré,  ciré  Manale  in 
que  Ao  modo  à Dio  orando  fttptr  numtrxm  xrmt  mari-,iy  multipli 
tati (unliniifuitattt  mtét  Domini  ,ty  non  fum  dignut  uidrrt  altitudtutru  colli 
frxmultifudini  ini/^uttatum  miarum  . 

Se  dunque  dal  pefo  di  tasti, 5t  tanti  debiti  de  peccati  centro  Ta  diuina 
bontà  fctoccamente  commefiì  fe  trouamo  grauemeote  oppreliì.che  cola 
faremo  mifertnoì,computandofe  ancoapprcAoil  carico  de  infiniti  altri( 
per  ragione  de  infiniti  bcneficij  dalla  niedtma  infinita  diuiua  bontà  ri- 
ceuuti , QueA'altri,  ancora  i ne  cellario  ridurc  à memoria, douendo  non 
foto  de  debiti  de  peccati,  ma  etiandio  de  debiti  de  beneficij  renderà 
Dio  ragione , che  però  S.  Gioan  ChrifoAomo  dopi  o hiuere  confiderato 
(fecondo  che  pocoauanti  hauetiintelo)Ia  prima  fchicra  de  debiti  pecca 
ti  noAriàDio,  fembrati  à 1 dieci  niilia  talenti  di  qucAo  feruo  al  fuo  Si- 

jiniore  debitore,  entra  alliconfideratione  della  feconda  di  infiniti  bene- 
fici) fattici , 8c  che  di  continuoci  fa  quella  liberaliflima  mano  de  Dio  di- 
cendo Nenhini  avtim  folum  grauior»  patini  ficcato  in  Dtum  , ftd  ttiétn  i 
bintfici)i  rpiihutfimitixbiUafofiii , Et  quali  &4ptanii  fiano  quelli  bcoefici) 
ne  racconta  lubito  fei  pri  jcipali,tre  cioè  naturali,  & tre  fuperalturali,A 
pnmo  i di  creatiooc , il  iecondo  di  demmarione,  il  terzo  di  cogniiiooe , 
(queAi  fono  gh  natur«li)tl  quarto  è di  redeniionc,il quinto  diadotiione, 
il  feAo  di  glonficarione.qucAi  fonoi  fopranaturali.  però  vdite  il  tenore 
delle  parole  immediatamenic  feguentr  alle  pttceàtDV fiat tmm  nei  ojjtt 
eccoui  il  beneficio  della  cteadoae  fOintutofrofiir  net  aftrstxt  tp  • eccoui 

quello- 
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7^1  • . [LagranSt^nofS  ■ 

lineilo  dalla  dom'iattonafaceBdoci  dominare  alle  altre  ereatnre  i 
imam  rsAonsUm  mabis in^sait,  ecco  qneiraltro  della cogottione,  & co> 
goittone  intelleanale  Amile  alla  lua  diuioa  mi/hfiliam  f»tm  in  rnaméiamf 
•ceooiqueliodellaredeotiona  « redenti  dal  Figl tuoi  de  Dio  pero  iio« 
carnato , ttUttfÌM  natfttu , eccoot  la  adottione  da  lui  adottati  prei  per 
Cuoi  diletti  Agitoli  : tr  télmm  »ekn  é^tnit,  eccoui  quello  della  gloriAca* 
rione  che  ci  dona  in  ciclo, & qneftt  debiti  de  beseAci)  già  di  fopra  bab 
biamotoccath  < t'  >.<  , • . 

DFb  ilDoti  Diaina,deh  benignità  ioAnita,deh  carità  ineffiibile,i  qoa»' 
le  degna,  & conuenenole  fodistatdooe  potiamo  noi  nonere  mano  per 
tanti, & tanti  debiti  noftri  à voftra  Oinina  Maefti,A  de  orni  eofiri  da  eoi 
abondantcmantericeunti , come  de  mali  noftri  contea  voi  vergegoofa» 
mente  commeffi  t Con  che  moneta  habbiamo  noi  debitori  vofiri  da  pa« 
gare  à voi  creditore  noAro , dne  canti , dne  fomme  A numerofe  di  tao^ 
debiti  noftri, nulla  noi  poftedeudo  che  vagtia,pouerj,Ar  mendichi  chi  Aa 
DO,  imaft  film  tga , vi  prenuncU  Dauide  vofiro  caro  amico  per 

«iafebeduno  di  noi,  in  ebe  & di  che  puonno  i figlioli  pagare  i debiti  le* 
ro  grandi  à gli  padri  Te  quanto  tengono, da  gli  padri  riceneno,  Oee.ep 
rtnttbui  (è  ferino  da  faggii)  e«it  fpffumm  /arii/sctrt, voi  fate  noftro  Oio,5e 
noftro  padre,coffiC  dunque  vi  puoùamo  pagare  i debm  noftr,  & poi  tao 
ti,  Urtanti?  . ^ 

Ho  sù  N.  non  te  tbigotire  thè  due  forti  de  monete  trouiamo  per  pa> 
gare  al  meglio  che  potremo  quelle  duoi  centi  de  debiti  noftri  da  Dió 
ancora  come  noftro  amoreuoliffimo  Padre,  &conefiifimo  Signore  da* 
teci  à pagarlo  che  però  gli  djceua  fluide  nel  Paralipomeoon.  Tmsfiutt^ 
(tfiKia  Dht  Dtu!  nvfltr,  ty  dt  matta  taa  autpimaitikidtdim$i4ftrtgrimi 
tiiiwt  Immiu  fuptr  terram,  J utro  ciò  ci  rt tifica  l’ Apottolo  in  quelle  fue  pe- 
rde degne,  jgatd  rrnm  bsbti  bemo,qa*d  von  MCtfi/H,  poicitcoc  come  giu- 
fiamente  vote  San  Giacomo  per  Apoftolo , vmnt  butam  dafarfam  tft  i p«> 
trt  ivmmam  éffandtmi,  dal  quale  dunque  douemo  ricon^feere  quelle 
due  monete , 6c  vnaàla  grati. udiue  per  pagare  i debiti  degli  benefici} 
dalla  fua  mirabile  liberalità  donatici  ,1‘altra  i Iihuimltiper  rimediare 
à i debiti  de  malefici) , cioè  peccati  noftii  faiu  contro  U iatffébìie  fu* 
Diuina  bontà . 

Qiianto  allo  primo  pagamento  2 chiaro  appo  tutti  chi  riceue  benefi- 
cio refta  debitore  al  fuo  benefacitore  con  debito  mora’e  di  honeftà  non 
già  con  debito  legale  di  giuftitia  come  infegna  S.Tomafo  à cui  deue  mo- 
itrarfe  grato  in  tre  maniere,  cioè  riconofeeodo  prima  la  cortefia  del  fuo 
cortefe  benrf-citore  , féWbdo  ringrauandolo  del  beneficio  riceuuto  t 
terzo  ricompenfandoio  fecondo  la  Ina  polfibilità  di  quello  fauore,&  gra 
fa , Quelle  fono  tre  panicolari  monete  nelle  quali  le  maltiplica  la  mo- 
neta grrlla,  grane,  & grande  della  gradtadine  che  produce  quelle  tre 
lue  atrioni  procedendr^'alladiieltiooe  radicatanelcarre primo,  polla 
nella  lingua  lecrndo , et  v fc ita  rerzo  alla  mano,  ctoà  all'opera  cosi  ce  la 
dclenfte  Chiifto  noftro  Signor  camandandoti  'DiUgfU  immìtat  vtfìrat , 

eccoui 
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écceui  U prima , enti  ftr  ptrftqiitntibai  voi , ecco  Fa  feconda  ^kthtfMke 
bit iul edima ve/,  ecconili  terza, cÓTa  ia  alla  fogratitudine,che  nemica 
faa  fe  dimoftra  come  luca  alla  tenebra, come  la  venti  allafalfìti^^  co- 
inè virtù  a’  vitio.  La  quale  ingratitudine  vino  infame  appo  Socrate  vita» 
bera  l'ingrato  in  tre  maniere , prima  nella  mano  non  ricompenfando  il 
oeneficio  riceauro^con  opera  il  che  i male,  fecondo  nella  lingua  non 
ri’ngrafando  chi  è peggio,  terzo  nella  mente  non  riconofcet'do  il  bene- 
ficio,& qaefto  i pefiìmo , Bccoui  le  parole  Tue  ingratut  efi  qui  nen  niiit, 

;uanto  al  primo,  ingrathr  tff  qui  dijìmmiiU,  quanto  a!  fecondo  ingratif- 
m u td  qui  tblttut  tft  quanto  al  terr  , Il  quale  come  pefTmo  fe  oppone 
•1  primo  frutto  buono  della  gratitudine  non  meno  del  fecondo  peggio* 
re  al  fecondo  n.egliore  di  quella.  Se  il  primo  trifto,doue  comincia  la  in 
gratitudine  al  terzo  ottimo  doue  compiice  la  gratitudine , conforme  al 
vulgato  ^puerb’o  del  Filofofo  Incipit  nex  vbi  din  ttrminatur,ty  Jìn  tritup 
wbl  oox  eicidit . Siamo  dunque  gra'i&gliolt,  & ferui  degni  à Dio  nollro 
Fadre  & Signore,  riconofeendo  prima  ibent^eij grafie , fauori dalla 
Tua  d'u'na  or  ano  liceuati , ringratiandoi  « fecondo  di  quell; , & terzo  ri- 
C(  mpenfandolo  con  rfferirgli  cnnfacrarglì  dedicargli  ciò  che  pofled  a- 
mo, adoperando  ranima,1a  carne, de  la  robba  in  fcruitio  fiio, l'anima  nel. 
le  oracioni,&  mrditationi,  Se  contamp'adoni  deuote,1a  carne  ne  i digiu- 
oì,  aflinenze,  vigilie,  difcipline,  Se  macrrarioniper  amore  fuo,  la  robba 
fpeodeodola  in  elemofine  à Chiefe , ad  Holpitali,  i poueri  infermi  bifo- 
gnof!  in  honore  di  Sua  Diuina  Maefti,Oqi’arto  bene  i'  Rè  Dauide  rico- 
Dolcendofe  debitore  à Dio  per  molti  benefict)  dalla  fui  diuina  booti  ri- 
ceuuti  fé  $f,  rzaua  fodislireccn  quella  bella,  & pretiola  moneta  della 

{’  atitudine  ct>sì  tripartita , favellando  aU'anima  fua  io  quella  maniera . 

entlit  jiniiHi  mta  Domine,  tr  emtùa  qux  intra  mt  funi  nomini fonao  ttut, 
btntd’C  anima  mta  Domino, ty  noli  obliuifd  omnn  retributionii  timi.  Dicen- 
do moli  obtim'fci  emnii  rtiribmiiemi  timi  ci  infegna  l'arricordaoza,  la  rico- 
Bofeeoza  delti  benefici  detti  rtinbuiiona,8c  quella  e la  prima  parte  della 
gratitn  liae,r>ooddo  'Bmtdic  anima  mta  dRo,  ci  auifa  dello  ringratiamdto 
chi  i la  feconda  « Aggiongendoui  anco,  omnia  qua  intra  mifunt , ag- 

Siooge  la  terza, chi  è la  ricompeana  delli  benefici  riceuuf;  Mora  dimo- 
rato il  rimedio  di  P^are  il  pnmo  cuoio  de  debiti  à D<o  n>-llro  amorof 
fimo  Padre  beoigoimmo Signore,  &liberaliffimoDollrobrntfacitoref 
veniamo  adefib  all’altro  rimedio  di  pagare  l'alt'O  ennto  de  debiti  di  pec 
<ati  chi  nafeooo  dal  abufo  noRrodelh  bénific),  & fauoridiuini* 

Dalla  parabola  del  Vangelo  prefente  canamoii  remedio  di  pagare  Id 
dio  per  i debiti  de  peccati  nollri , il  quale  fotte  metafora  di  quello  Re 
Vangelico  clemeotifiimq  rimette  perdo  nodo  beoignilIìmamenre,&  per 
dona  rimettendo  ( <U  mifericordia  amorofa  mo0b  ) ad  vno  di  Tuoi  lerui 
debitore  dieci  mina  talenti  fodisfatto  dalla  humilta  d<  quello  quale  hu- 
BÙIiandofegli  con  preghiere,  Se  pregandolo  con  humilti  ottenne  l'indnl- 
to  de  fuoi  molti  debiti,  che  però  gli  d He  il  padrone  creditore  «««r  de. 
bumm  ^mifi  tiH  fuomiarn  rtiefii  me , ma  perche  fa  egli  difikinorenole, 
' crude- 
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crudele, fpietarD  al  Tuo compagao  debitore  Aio  di  debito  aflai  mtaoiw 
ciod  di  cento  denari, lo  fottopofeobligandolo  al  debito  prima  perdona- 
tcgli  eoe  quefto  parlare  fdegnato  ftrwt  m^am  imneithutim  dimifittU 
rtgafli  mt , nonni  trgo  offomit  tf  tt  mt/eriri  tonftouitui,  ficvt  |pT 
tgotni  ieg\ie(\àc^\[  VaDgeUtaaggfoogecheirorNii3eis/« 

mmtiuilrainliitumtsrtorìhuidintcrtiderasvnituffnmdt'uiHmt  ^ ' 

■ ahumittà  Donde  noi  imparamo  che  per  foOisfare  alla  diuinagiulUtia  come  n- 
CI  Al  perdo*  cercano  j debiti  de  peccati  roAn  ( volendoci  fieoo  perdonati,  denot 
care  idebici  dal  vinculo  de  quelli  liberati)  douemobumilarrei  Dio/f»i»fli\aM//iintj 
depcccati.  vr  hhtrnuit  mt,  atte Aa  Dauide chi  haueua<  ff^ib Sua  Diurna Maefii* 
Pralm.114.  Quanto  piace  àDio  rhumiltà  fama  vera  virtù  che  diceuaegliioEraiai 
,Ad  qutm  njficiam  nifi.aé  bmmUm.ct  tin  riium  cardt,tT  liemenlem in fir- 
momtmtti , Non  dona  la  gratta  fuafe  noni  gli  biimili  Tuoi  cari  fanciulli 
Mattb.  c.  i«.  chiamandogli  i fe,  & donandogli  olua  la  gratia  fua  tn  terra, ma  anco  in 
Cielo  la  gloria  eterna, del  che  C^rifto  vero  Iddio  tefiiBci‘Sini/ifamul»t 
ntmrt  ad  mt  taliam.n  i/f  Rignam^CalorB,  L'iftclTo'raufica  i gli  fu^bi  mun 
Matth.  c.i  9.  quelle  fue  fante  parole  Nifi ctnacf/lfiurifii,  (f* ejficiamiiii  fitut 

uu'd  non  inirabitii  in  Rtgnum  Càlorum , Conforme  all’altro  Tuo  decreto* 
dot 'Stati  faaf tris  fPirito  qaoniam  ip  forum  eli  Ri gnam  Caionmf  Et  2 
Matth.  c.  ta.  i^uanto  alerone  coucniufc  fuiftbumtliautnt  ixaitabitur,ptrdò  l'abbrac- 
CIÒ  eglifAringendola  feco  caraméte  come  cara  carifiìma  Ala  fpofa^que- 
ila  gemma  prctiofa  della  bellifiìma,  8c  bonoratifiima  bumilti  inuitando 
MiUfa.  CI  I.  profitteuole  Aia  fequela  in  quelle  Aie  efficaci  parole 

à mt,  quia  mitufum,  tf  bumilis  cordi . 

Auuertcti  al  valore  di  qucAa  moneta  humilti  finta  con  la  quale  pa> 
gamo  1 debiti  de  noAri  peccati  alla  diuina  giuAitia  , che  fe  multiplica  ai 
pari  della  gratitudioe  xicc«,già  diu  fa  in  tre  nobiliffime  parti  fodisfaceo- 
do  alla  liberalità  diuina  di  tanti,  dir  tanti  benefici)  , donatici  quella  mo- 
neta (dico  della  bumiltà  parimente  molto  ricca, reca  feco  tre  altri  mol- 
te importanti  monete , cioi  roratione,  la  cootmtione,  & dilettiooe  per 
le  quali, òr  con  le  quali, dr  in  virtù  delle  qual;  placali  l’ira  de  Dio  contro 
i debiti  de  noliri  molti  Se  grani  peccati,  reAaodo  infieme  bene  appaga- 
ta la  retta  fua  diuina  giuAiria. 

S Wafiliu^de  Lahumi)tà(AimatadaS.BafiIio7Aryóiir«/«>Hqiiimof>rBr(iin,  &appoS. 
CóAituti^>oi  Bei  nardo  roi/jrer/òodaownromamnrwnvo^friiriiiM.)  ci  arricchilce  d'ogni 
bui  Monafii*  virtù  particolarmente  ci  porta  l'oratione,  ci  prouuce  la  contrittione.  Se 
cis  cap,  17.  CI  difpone,ei  prepara  alla  diIeciione.Prima  ci  porta  l’oratione,pofciache 
S.  Bernard,  la  humiltà  ( come  mfegna  l’Aagalico Dottore)  ci  fa  couofccre  le  noftre 
]ih.t.  de  ero  miferie  i nuAri  bifogui , donde  !e  mouemo  chiedere  foccorlo , Se.  aiuto 
Aderariore  .|  da  Iddìo  benedetto  il  quale  ali’hnra  tutto  mifericordìolo , Se  pietofo  et  ^ 
D.Tbom.i.a.  elaudifce  oon  mentendo  il  Rè  Oauide  in  quello  vero  Aio  vetfo  Ri/fixit 
quaclt 8 j .ar*  Dominai  in  oraotoni mbumilium.iy  non ffrtaitfrncii  liram,  fecondo  ci  in* 
tic.i.  duce  al  dolore  dell'amara contriccione, vera  penitenza  delli  peccatino- 

Pfalm.  tot.  firi,manifdìjndoci  quelli  con  glcre  noAre  m>ferie  gii  dette  come  vedia 
lonascapj.  mo  ne  gli  Niaiuittia  Nabucodenofore  , & io  ogni  peccatore  pentito  i 
Daniel  C.4.  quali 


Nella  Dom.  i ^,doppó  Sottana  della  frinita.  So  i 

qaali  rfnerdo  A H(gna  penitenza rengono  con  l’ateo  della  fan  ahuml’i, 

però  it  Re  Dauide  peneeadofs  delti  fuot  peccaci , cesi  dicei  a à J o c<> 

giungendola  con’riccione  con  rhumilcàà  Oiogracofacr.Scio  Cir;anui~ 

tfi, ff  bumHÌMt*T>tmi  Mm  dt^piatj,  l'iAeSo  cÓfeimi,  Dinieie  in  vna  Tua  de 

ttocaOratione,  cioi  in wr»^«Ve,{y'  ffirùuhumilitMiifufi,ip;a’Hur  A ft  DcnJjìc.  j. 

IMmint.Xenì  lahucn  Icàci  difpoas  alla  dilettione,&  la  aiK!Ìrce.ar.cit<ui 

do  à.  Gioaa  ebriroftomo  UumiUtat  nutrì»  efi  Jiha  onii  ^ Bt  verancence  5 I'»an.Chri 

alila  rera  homiUà  fe  condee  la  perfetta  cariti , pafciache  all'hora  vr.o  folti  ni  tuper 

fe  dimoflra  vero  amico  ad  vn’al.to  quando  veramente  amandolo  à quei  jviact.  ùoui  p. 

Io  fe  bum '-la  fertiendolo  etiandio  in  ogninfSeio  vile,  firbadu^oiirace  od 

Verbo  de  Lio  Figliuolo  de  Dio  vero  Iddio  io  che  modo  baue  dimoilra* 

to  egli 'a  Tua  ardeiirifiìma  carici  ali'buxnotfe  non  incaraandofe  , humi» 

liandofe  faceudofe  Ino  feruo  come  volle  accennarci  l'^ooftolo  in  queU 

lofuo  alco,lk  rtofó  io  parlare, (di  quello  gii  fopraactidaco  ad  altro  prò 

pofiro,)ciod  £mì  r«m  tuf^rms  Oó  t£tt *»iu*nimit /tmuiffiim /trmum  finti 

scciiitni  • 

Eccotti  dunque  la  ricca  tripartita  moneta  della  pretiofahamiltà  che  Ad  PbiliM, 
reca feco c'’nteacndoqueftetce  importanti  monete  di  oratione,,coatric  capua,  ^ 
tiene, & ddettione,  per  rasare  i debiti  de  peccati  noftrialla  diainagta» 
ftiiia.i  quella  noi  tuici  peccatori obligstt,  oc  dihtori . 

Al  Vaogelico  feruo  de  hoggi  chi  figura  ciafcheduao  di  noi , fetuo  del  Humltl,  8c 
gran  Re, chi  i Dio  fommo  Re,  i lui  ogn' vno  di  noi  come  peccatore  per  Cariti  fon* 
debiti  de  peccati  debitore, benché  fe  veda  rimedo  il  gran  debito  de  die  oecc  Jarie  al 
ci  milia  talenti, cioè  tanti  peccati  grani  Dimifit tum,tr  tUbUtun  U remidiono 

pagando  la  Dininag  uftitia  con  lamoneta  della  humiltà  che  pare  con*  de  peccati 
tenga  folo  due  altre  moacte  , quella  ciod  della  oraiione,  de  l’aicra  della  rlebiti  noftri, 
eontritione hnmil'.andcfegli conpreghiera dolorofa,  ProàtUm finta» il- 
• h,  ecco  Thum  Iti,  rogabaitum , eccoui  Toratione  chi  è preghiera,  diVrer 
faiitHtism  bjbt  in  mt , tr  tmràanàiam  Mi , eccoui  la  concrittìone  chi  i 
peokentia(iateadendo  egli  dire  pstitatiambubtim  mtbabtm  tgt  paniien- 
navypoicbe  f attinti»  Dti  lauftant  un.atl panittntiam , dice  fanc'AgolIi» 
no  optratat  ì»  n»bufamittnti»'n)  noodimeno  perche  gli  mancò  la  terza 
urooeu  della  diiettione  non  haucodo  egli  perdonato  il  debito  minore 
de  cenro  tlerari  al  profiimo  come  doueua  perdonargli  per  amor  D.Thom.}.p. 
de  Dio  (cosi  doubido  noi  amarlo)  la  gioAa  gìum.ia  lo  remife  al  prefb-  quxlL  gS.ar* 
no  debito  tuo  di  dieci  milia  talenti,  nouamentc  accolaoducegli.  tic.  i. 

Doueperòbtiognabeoeauuertire  f con  l' Angelico  Dottore  altri  D«i  reaiioel 

Theologi)  ch'offtado  nel  peccato  due  bruttezze  de  reati, vna  cioè  di  col  peccato  cici 
pa.che  (piace  à Dio  creditore,  l’altra  di  pena  odiata  dal  peccatore  dcbi.  di  colpa,  & 
toro , per  il  nuouo  pecrato  da  noi  commeSb  doppo  l'iudulto  delii  pre>  di  pena . 
cedenti,  la  giulla  diuiaagiufticiaci  fa  ritornale  quelli  ad..Ho,quamo  al  S Auguff.Iib. 
lectia  do  reato  meritando  noi  riitefla  pena  eterna  pc,r  qtieilu  nuouo  prc  i.  ùc  baptif. 
cato  mortale, come  la  mcricauamopiima  per  gli  precedimi  già  perdo  (ócradonatt 
■att,&  in  quello  feozo  parla  qua S.Agoffinn,  come  la  fa/gu  iatellipe,i-  ftaecap  1 1.  . 
aa  di  S.reoufo  troie/ vdkelo.) Ihjdirt  dtm£» ftuat»  vbi/ratir»»  tbanm  D.  Th  m j , 

iiiii  mit  p.rbtfupia 
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MM  •/  f Dfmiatu  im  SuangtH»  4pct*  in  ilU  ftn» , i éimi^m'. 

àthittm  qtttil  tilt  cmftntofia  debttmm  n»  Ut  dim$iftrt.  Ma  nrn  gt-'» 

mai  ci  ntoraano  t peccati  perdonaci  quanto  al  primo  reato,  cioè  della 
Item  S.  Aug.  col,->a  per  quetl’al'ra  dotir  na  detl'ifteFo  SrAgnftinoi  nsféttà  Cbri/h 
in  liS,  refpófa  ahtnJttlt  d gratta  fi-it  bone  WSjn  ftrtfiMnt  vada  jtd  tivn  in  i l fami  d:mìf 
Profperi.  /“••  *fl  rrcidn,  Ooue  lorrni'iuDi'cndo  ( fui  lamm  tj  mutt  ajfititur  fujt  tp 
DThoBi.vbi  f’egiirft(cata-dimijff»dtbtb4ftér).rKi6ci  il  g.a  detto  l'nor  o dell)  pecca- 
lopra.  ti  remeffi  quanto  al  tcat«  della  pena  , tutto  ció  dall’Ai.,.>«  ico  Dottore 
ampiamente  cotnprobato*. 

Quindi  coDch'udiamo  dunque  la  necelfità  della  dilettii'ne  nel  paga- 
mento de  dibici  de  pecratinoftà  à Dio  , per  cu<  tr  ancan.erto  non  ri> 
meuèdo  noi  per  amore  Tuo  gli  debiti,  cioè  eli  peccati  fatti  tòt  o noi  dai 
pf;  confratelli  à Ipro  ( quali  da  legge  Chxiftiann  aftretti  amare  douemo 
infieme  doutdn  noi  amare  S.D  M.che  ftretracné'e  ci  coma  1.i  DiUgti  0a- 
minU^Qrmm  refi  tx-tai»  cardi  me,  ty  froxiimim  refi  ^cut  tti' fum)  ne  anche' 
cglìamarà.noi  ne  tipoco  la  Tua  diurna  mifcricordia  ci  p'tdonarà  gli  de* 
bili  de  peccaci  noftri  ooocro  lui  crmmelS, perciò  ponendo  il  reato  della 
pena  adorato  i qutftwnon  meno  ingrato  che  dirgratiaro  fmiopergii 
Tuoi  gran’ debiti , {^c,hciratmi‘DtininHi^3t'adidti  puntertoribui  dante 
r:idtrti  vnìmrjiim dihitum)  così conchiude  al  line  dri  Va-'gelo,  fic  ty 
Patir  mtut  CaUfiiifaciit  oabit fi  nam  ramijfitritit  vmtlqidfqiii f'Jtri  fm  dt  car^^ 
dibui  v.fl'ii . 

la*  cariti  ri-  Concorre  necefi»  riamente  la  diletrione  al  ragameoro  Hepeccari  de* 
nette  i pecr  bhi  noftri  per  la  quale  Iddio  ce  g(iperdoaaatt<  iianr’o  il  sauio  vmiut’/à 
:ati  Prouer*  diliga  aptrit  caritai,  L'ondeChciftnnoftroSignoreafti'madclla  Mada- 
‘ \eaa  K’inittmntur  li  f recata  mmitaquaniam  dilurit  mnhum,  Civolepari- 
mente  la  contrictione  i quefia  remifticne  de  peccai  .come  manif-ftano 
le  lagrime  di  efla  Madalrnapeccartice  pentita,  c-.r  è contrita  che/mfirr» 
linear  c.7.  rigauit  ftdn  Itfu,  dice  Luca  per  il  che  i d tela  voce  de  I doto  io  Eze* 
Euch.c.  18..  chiele  ^ im;imi  tgtritpanittntiam  ab  ofumbm  f tcc  otiti  ai',  qua  aferattuefi 
vita  vimtt , cr  marittur , finalmente  ancora  è neceftatta  l’oratioiuiel, 
pagamento  de  peccati  debiti  noftri  : peré  acciòci  fieno  rimefti  mpa#> 
Ila  cótrittio*  randoci  nfo  Signore  orare con-dettarci  Torarowe  faa  indi  detta  Do«à>- 
nc  CI  rimette  nicale,  vole  che  io  effa  Jionndiamogli  il  pei  dono  deqtteftt  aoftridetd* 
*'P*ccati . ti  fecondo  che  gii  fopra  s'è  fignifi'cato  in  quella  quinta  pciittone  i/imis*- 
Matth.  c.fi.  tt  nobii  debitanaflra,  fieni  fynti,tye. 

1/oraticpeci'  Ma  notate  che  perla  difterenza,  e diftanza  tra  gli  debiti  de  benefici), 
rimette  ipec  Sc  qurfti  de  peccaci,  fendo  quelli  buoniific  q'ieltl  trilli , facendoci  quelli 
*■  bene,  &c  quelli  male,giouanci quelli  8c  ci  laluanorma  qurfti  cì  oftende* 

Do*&  ci  dannano,  dal  abufo  de  quelli  (fecondo  che  fopra  s’è  detto)  caf> 
cimoneiraggraoio  deqneftt,  come  anco  per  quelli  ftamo  a Dio  grati, 
& cooqueftiglì  diuenciamo  ingrati,  neceflariamemè  (egue  che  quelli 
fiaue  più  graui  debiti  di  quelli,  L’oode  nel  pagamento  de  quelli  non  folo 
* VI  entra  la  moneta  gii  manifeftata  della  humilti  conteaendone  tre  al 

uc,cicè.oracionc,comrìctione,&;  dilectione,iaa  eiiandie  ri  entra  la  mo« 

neta 


lnc«c.iOj 


Mutb.c.i8. 
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■eti  de  quelli, eh)  dia  fjntitadtae, la  quale  c9«bs  nenai^a  dell  • in^'^rir  j 
dmemruuata  in  queftt  de  peccati  ( dice  l' Angelico ')  >cc-'*r  ) i4  J -.i^ 
fcaacellare,dt.rcacure  via,  < tppcjfta'um  al'udixptiut , .ole 

per  legge  di  natura  il  Filatoio^  Ugn’vno  doppo  rueuuto  qualche  be 
neficio, quanto  deue^’eitare  grato  al  benefattore  di  qllo,  canto  i.iù  tc  gli 
faingrato  per  il  peccato  che  doppo  cóoiecte  cótro  elfo, però  S.  Agoftmo 
chiama  quello ieruo  de  hoggi  iograco,non  baueado  doppo  rindulco  de 
fuoi debiti  da  Oio  riceuato,vo]fuio  egh  per  amor  de  U|0  mdultare  ti  Tuo 
proffimode  tu  nmenori  debiti,  h come  doueuaindultarlo,  indulcatoef 
fo  dall  illeffe  amore  de  Dio,  Std  >IU  JtrmiwimgrMt»s , tf  ro'faar  ( fende 
egh)  no'utt  guoJ  tth  indigni  frs/IffumfmU  , 

A pagare  dunque, Òr  loditfare  i debiti  de  peccaci  noftri  per  i quali  Sa- 
no fatii  Iti  grati  alla  dilecciorie,  iSt  mifericordta  diuioa  bauendo  abufato  i 
Jieoeicq  ua  qneiUTic«uuti,oltra  la  moneta  delLa^umilcà  con  le  tre  fue 
.appfcflb  dottcndu  noi  huantiiarlcgii  con  otatione,  contrittione,8t  dilei- 
gione , dou.  m ->  di  piùfpenderc  la  tnnnecaauicora  della  gratitudrae  do- 
euado  ringraciarla  del  beneficio  duouo  eh:  ciia perdonandoci  i debiti 
4lc  pecca  i ooltri,  Òr  ringratiarla  femore  ancora  de  gli  altri  beodieij  pte 
cedenti  fcmp.-c  laudandola  fempre  benedicendola  con  il  Re  Danide 
ebe  cori  beuediceua  Iddio  fempre  V^mdicnm  Uuttimum  in  émui  ttmftH 
fimftr  Isui  tUtt  in  tri  mtt , & cosi  lai.iò  m taltauieoto  Tobia  il  Padre  X 
Tobia  luuiìgiiuolo,  Omuiumptrt  tiLtiic  cv  siiodisfaremo  quan 

to  potremo  per  i debiti  de  peccati  uvUn  alla  inifericordia , òrgiuiU- 
lia  dinioa. 

£c  per  fodisfiire  m.~glio accoftandofe  allag'atia  dhiina douemo  paf- 
/are  per  mezaodi  Maria  Vergine  «leu.'  tamentc  inuncaadola  per  ooftre 
auoc^ta  mif«icordinfa,così  chiamata  da  sà  a Chi.  fa  tratrg-iAdntfnunt 
Jlrs, acuiti  tutimtftrictrdfhsd  mti  ctnmirU,  eh;  fe  gli  angn»:  CclcUi  iaielì 
( fecó  jo  la  meme  di  S.Keaiiggio,ò{  altri  Oo  t>  nlf  gli  cóferui  chi  a..cu* 
iiTiioà  Uin  qllo  crudo  ingrato ft/uodelia  ciudtltaal  cóf.atclloluo  via- 
ta,ancciia  ic  adoprano , òr  aioJto  p ti  volnuieri  in  falute  oollra  tifieifdo 
gli  coute  due l'a'ic’ Ag''AinogtMar«i tyjufpinmntfira  tytmniant~ 
ft'ahona,  ma  loro  per  ceno  di  gran  loogaauaora  la  ficaia  Vergine  no- 
lira  commune  auocara  erme  o^ra  «All  mone, d.  amoiora Madre  , già 
diutodiaia  ja  altra  Predica  del  cui  patrccioio  appo  la  m>faricordia  de 
Oio  «.Jeiue.-ii  diino noftro  Signore  òr  Faire,  deut  ilare  Sturo  ogeVao  , 
/eodi  utt  ma,  Òr  «ili  raciliìma  mediatrice  tra  Dio,&r  noi  ad  impetiarci  la 
rcm  nii>ae  do  ntdtri  deoitt,  & faici  perdonare  i peccati,  cosi  da  S.  Etre* 
tuo  Syr  > ialutata  ..due  Dii,ff  htmtmummtdiatnM  tfurna,  Avt  t'imi  nrrj- 
rum  trbii  ctmihiirix  tjficnu/iima,  Non  le  daria  mk  K:  «.t  «ó.ihatruc  quan 
d<i  lei  annfe  adoperade  come  mediacrue  aretó.ilui(ic«.ii  Iddio  tifica 
cuJiDimé  e lupplicaodolo  p la  ren.ithone  d«  oebr’ ptcc..t!  nofln  per  i 
quali  riiuenua.no  nemici , òt  m vo'aliioluogho  deucrari,ciite  io  queaa 
guifa  la  chiama  pregandola  , 0 viri  m' àia: rix  nntt  uimi-um  nifiium  le- 
um  Cbuflum  ttfuffUcu  ixaruuui,u$  m.atar  Jn  mfìrt,  Cciiconc  à tue  eo- 
li 1 1 1 a comij 
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com'o  de  Mane  Vergine  che  fia  Auncara , t naediatn're  ccAra  appo  I« 
? Bcrru'd  cìemen?»  (iir.petrAdoci  la  mifrrtcordiade  Dio  par  rrtriffione^e 

rrccati  Rollìi, (tldfi'Offl  S.BernardoTfanòoqueflofLO  pa'lare, Ara 

ATsCptiofle  rtTf^o  Aitifiùt»  ru'firam  dut>txfij/l'é  tsì,ptf  ^yam  ^k/ttfiirutnitftrt- 

' * trrriìiim  tvaai  Dttis,  ìffa  tiì ptr  ^ttsm  Domimsm  na/lrym  ii'itm  Cb’inymim 

dcn:t$^ni/lr/n  rjrf<;óÀ«i,  C^isUbec'jno  chi  brama  la  grana  dei  Prenci^e 
/uo,&  ini.feruarie  id  quella  da  quella  faucrito  (crcacd*  parricolarroen* 
tc  il  pertirno  di  flaakhe  c A'fa  crn  ciligeoia  licorre  ad  alcuno  aduoca» 
tc  più  vali  me  di  p;,n’alirr,  & più  grato  àeflo  Pteocipe  , Deh  chi  f n di 
Avaria  vale  ,&  più  graie  appo  Dio  le  troua  tra  toRÌ  i Santi  eletti,  À;  cari 
Waria  a ’ò  *“  it' -i'*  Diinra  Nael'a  a cuifola  lei  rifiede  pii  propinqua  più  viti- 
prter*'  na  di  egri  Cortegiano  Ce  eÙe,vilo  diir.oftra  la  ferit  dell  ’ Lrtaniedoue 
’ * )a<.  kic'a  lanta  doppo  h^uer  iQuocato  la  mifcricoidia  del  Padii-,  del  Fi> 
D o d*^^**  ■ kuto, della  Samiflin  aTiiokà  vno  Db  , fubito  imsiedia- 

Santo'  e viete  à Malia  Vergine,  poi  ciefeendeà  gli  C bori  Angelici,  poi 

* . à gli  Patriarchi,  poi  alli  Proleii,  & iodi  à gli  ApcAoli,!  gli  MaRiri,  à gli 
^ Confifli  n,  al.c  Vergini,  fii  almente  à Veanteiutti  infencri,  & fudditfè 
'Maxu  Vcigine,  loia  lei  >>iù  di  taiti  loro  grata  grstiflia  a.potcme  pc  reo» 
til>hnra  Auocata,  & cdìcacifiii  rra  ne  i ptieghifuoi  per  noi  ?rpo  Dio, 
Bicrec  chi  è lua  dileu  iLma  Madre  Regina  de  CielqSignoradeirvntucrk 
lo,A«gi  aCéili  Ucrmia  rruKdi,  Cantale  fan>a  C h. afa,  però  può  ciò  che 
tucle,  di  otticcc  dalla  otuioaclemenia  quanto  dimanda , nulla  le  viea 
negato. 

A cui  prcpcfto  legpcfe  vcViroceleberr-iro  ttOuronioch*  le  da 
S.  Bernard.  l’iftc£o  àio  ferno  denoto S, Bernardo,  & eccolo  ,/sckìuu  Marini du§tj 
in  ferni.  de  n»»/«rfff,»ec w/i/nijr  (polctache)  Rrg/ria Crflarnii*e/?,in//r/far/»^  Afarvr 
Affumpt.  1.  VHiguin  Fiti'  Dii  l/i , mbil  ikìw  pc  ftttjl  fut/latii  tipi  ,Jiy  pii  tari/ thiima~ 
JkM*  gnitudimtm  c»fr.mindart,  tiipjt^ù  atti  non  crrattyr  Dti  Fitnibmarart  Afa- 

$nm,aut  dmbiiare  qyit  { itifi  itr.idmc  la  caritathtf  enfiai  Ad  aria  vi- 

fitra  m qaibmi , i{ja  )H<e  ex  Di*  carnai  i0  , n«aen>  mtrfiiui  le'ftraiiitrrt- 
fyituiìy  MoltocoDuiCRCC  quefio  a^geonenco  denaoAratiuo  di  fi  tale  deuo 
to,&;  dotto  Drttcre  prouandotl  valore,  di  (ffìcacta  di  Maria  appo  la  in* 
finita  Maefià  Dinina  in  beneiicio  ncAro  per  impetrarct  ogni  bene  , ogni 
JlrgomCto  ef  gratia,  ogni  fauore,  & partici  lantxBie  l’mduìto  de  debiti  peccati  ooAri 
ficace  che  ofietedeDio;  Attendete  de  gratia  allaforza  deli'argomento  fnndato,& 
Maria  pofli  Aabilito  fopra  tre  propoficioni  tre  fundamenti  fuot  ,fodi  veri  veriflìmi  , 
molto  f Roi  11  primo  é che  lei  Ila  vera  Madre  dtllVoigeDito Figliuolo  de  Dio,hauen« 
sppo  Dio  . di  lo  in  carne  hutnanaconcepato  nel  ventre  fuo  verginale , & partorito 
Xuc.i.  Iccrodo  quello  auifo  fno  Angelico  fiere cencipiu  in  Ktttc,typàrinJilÌHmi 

il  fecondo  è iheCtniflo  erme  vero  Figlio  ino  Fame,  & l'bonore  adita* 
pendo  più  d ogni  altro  figliuolo  il  pre ceno  diuino  di  bonorar  il  padre, 
Elodi  ao.  6c  ]a  niadte  , Hcrtra pairita  tanni,  «r  matrem  tuam , il  terzo  é che  lei  fin 
amerefa  amotclilù'ma  piena  di  car  tàbaueodonoiic  meli  portato  laca* 
tità  chi  è DiO  0(1  ventre  fuo  viigincopecetrandcglelc  vifecre  del  foo 
dolci&mo  cuore  che  tutto  l’uihàmmò , & aidcua  de  dinino  accertati  da 

quella 


Digitized  by  Coogle 


l^ilU  Doma  ^.doppo  fottaua  della  ITrinit,  ^05 

quella  Tua  ardentinìmafauclla /ulcitemejl.rsbuifripite  me  malh  , (fuìjj 
0m«relj’ir»t»,  donde  poialtroue  lafciods  riicire  da  bocca  mattr  dUt- 
Stenii,  Cniamafe  maare  di  dilettioue  di  cariai  per  edere  Madre  de  Oio, 
chi  è carica  Demi  tsritat  tfi  , Se  duirq;  prima  é vero  veriffitno  che  fia  Ma* 
dre  del  Fi^liuc  l de  Dio,  fecondo  fermo  ferm  flìono  che  fia  hnnorata  bo> 
noratifiima  da  edo  Tuo  vnigenico  Figliuolo, & reran  certo  qertiffitno  che 
•*4a  amorefa  amrrcfillìnna  neH'AmorD:uir.o  infocau(rm>,ne  frgne  necef 
fariaitienr*  qnefta  conclufione  che  fia  appo  Oic  gracagratidìiT  a,  poten 
te  potentidini?  più  de  tutti  i Saoti  <n  Cirio  aurrcati;  Ar  gli  funi  p-it  ghi  ef* 
fcaci  efficacifiìaii  per  ottenerci 'arem  l&onc  de  peccati  debit*  roOri  dal 
la  D'uioa  clcmenra,  Selei  non  fuffe,  Madre,  n che  il  Figlio  non  'a  ho  no- 
rade,òche  lei  non  amafife  noi,niancarialatorz(  cffiiacc  di  quedn  ar^o- 
■lento, mancàdn  à Maria  vna,d  due  d rucrc  tre  qlie  códiiioni.Sonofciiue 
à quefla  verità  Brda  apertannente  dicCJocd  dthfat  »tathnttfa»0 >rit  Cb't^ 
ixamdtaf,mul(t  magu  matrtmfuS  exaviit / re  ptccatenbui  eranttm  , 

Sicuro  ram’Ambrc  fio  di  tanta  preeoninrrza  . òc  poifarra  di  Mina  ap- 
po Dio  facendo  egli  deuotameote  orattone  à5i*a  Diiiioa  Macdà  peref- 
Kr  efi^iudit»  VI  ioterpofe  i (ufiragiifoli  di qih  tacédoquel'i  de  altiiSaoti 
’à  Dio  grati  gii  più  de  loro  tutti  grata  gratiliìma  lei, come  tutti  auanta  di 
grat'a'&'  di  glotia,piò  vicina  à Dio  de  tvvi(rKsltat0fefi  beroi  /inftkrB, 
approbalafanca  Cbiefa)quSto  pa'itnen'c  vero  fi  che  BtmdiH»  eH  ir.ttr 
emmtfmalitrttf  L'oode  co.«i  egli  orati  a,  r>  > fficax  fit  ofud  le  Làt  Dti/i  dtfrt 
•tati»  mia , State  Matta  f^rginhfttj^af^ìaftt»  ijistn  tanti  intrin  effe  fecifti , 
m$ prima  intirmmlìerti  neMtm  offerret  munat,  (y  nvllaprattr  ipjam  tam  ne- 
•MN  aeriptree,  neaam:/cHfctf,mamti  prima  effentt,  pi  puerpera  virge  pr'fetif. 
■aarit , ualla  prattr  ifftm  ror»  neuum  ateipertt , vt  Ptum  *i'go  parer,  i , yp 
feUpartam  virg» permanerei.  Da  fi  (egna'ato  fauore  chi  h<ue  la  gran  bc-n 
li  diuina  concefioi  ManadegDaccfeeiegrrfvIa  perTua  purrffima,òr  im- 
■ucnlati/THBa  Madre , intende  fant'Ambrefio  dedure  come  pr^ro  au^mei 
argomrnraua  S Ber  nardo,  la  eccellenza  di  Tuoi  meriri , de  efficacia  de 
funi  faffragij,d(  intercefiioni  p noi  debitori  appo  la  medema  dmioa  de- 
Bifira,  acciò  veoganfi  pdonati  làt  ,9lt  tàtidebi  i de  peccati  nofiri  gtaji. 

Concorre  i quella  tieuotifiima  venti  ancoia  fant'Anirlmo  in  vna  fua 
«rationc  allaBeata  VerenetrdNTzata  doue  cr'sideuoramentelefanel- 
la,  Kefoonu  U Demirea  pee  ipfamgraiiam  qua  le  tini,  er  emnipetine  Tìnetitc 
txaltr«ii,0'  emtda  l>ki  fecum  pej  ibilia  ifft  denautt  quattrtui  id  apud  ipfum—' 
aebiiimfeirti,fr»btìnii,  O quoto  qua  degnamente  raot’Arfemo.&'me 
rìtanaente  magnifica  la  Madre  de  Dio  che  ogni  cefi  poffibile  alla  diuina 
■uno  fia  prr  gratia  foafiogolare  anco  i Maria  Madre  fua  dilettiffima  pa 
rimére  fatta  poffibiIe,megTio  dunq;  lei  deirApofioIo  Paoh  (come  più  di 
Ini  i Dio  vicina  ) potendo  gloriarle  Omnia  ptffum  in  ee  qui  me  nrfertat , 
Ansi  più  inanri andando accrefee  all'altezia  , & eccellenza  del  valore 
di  Mane  neiriftrlfoluogo  queftofno  denoto feruo  dicendole  Jdembt- 
teigmfiimmi  Pelimi  lami  "Demimmi  nefier  lefuiCbrifìmi  trit  ad  etnetirnémm 
qpkfiid  nUt  frtmfii/immi , qy  ixaiedihiiii.tdniiimm9Jl0  iiaquvtUi/alvtem 
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9 o 6 La  gran  Signora 

Ksfirsm,  ty  werè  mtfMptsm /mimi  rjk  "«n  ptttrimmf , Eccoui  la  pnfaatl 
grande  di  Maria  Vergiaeioturcoal  afalmeioftra  conlaremiiiiOBede 
peccati  debiti  nollri  i Dio  ebeuuto  ella  può  quanto  vaole,baAache  vo 
giu  che  fe  vuole  vale.  Se  tt  noovale  «ep  r hea^n  vanir,  Se  tanto  non 
vuole  quanto  noi  damo  vili  volendo  teftare  noi  oelU  viltà  de  peccKt 
eoftri  àou  voleodo  noi  pentirci  boa  odiandngli  come  douemoodiat» 
gli  deteftargli  per  amore  de  Dio  ricorrendo  al  purocicio,  dtlulsìdio  di 
quella  Vergine  facracirsima  che  per  edere  Tua  uoicirsima  Maire  ,(cose 
egli  iui  (egue  r$t  tnim  tiu,dtm  D^mta  Lhmftì  ) ciaia- 

tarà  I pagare  quelli  debiti  ooilrietiB  la  moneta  della  coDtriuioue,oza« 
tione,  & dilettione  humiliandofei  lei , de  à Dioptiocipalmeiite^dai* 
gratiandolo  poi  per  grati;udine  dell'indulto. 

Santa  Brigida  ancorata  ito  f.iuanca  Ja  Chrifi  > noftro  Signore  attella 
nelle  ^ue  reuelationi  il  gran  valore  di  «tana  Vergine , & efficaciade  gli 
Tuoi  denotdsimt  priegni  appo '>io  per  noi  crii  ici  -uendo  2m 
Virg»  Maria  tmaiam  Oamiaa , f »«(  Dtmmum  tmamm  a«  t<  fartafià  hmtdi^ 
3a  iiittr  mutieriSifkid  tfiqttad  ntn  ftitrit  guaita  pii,  bu/-Smm  tfi  « Se  tal 
volta  dnoque  accade  che  Tutto  il  mjotoylotco  la  proietuooe  di  qoaldm 
Sani»  danoi  ionocatoappo  Dio  Protettore,  Se  Auccaioper  teoiirsione 
de  peccati  noilri  debiti  i » per  ottener  altra  graùa  non  fiamo  eilauditi , 
replica  rant’Anfelmo  oeiriàcjSTa  librocbe  paCTamo  per  meato  di  Marta 
Vergine  mezzo  poteotirsimo  fendo  lei  fola  Madre  de  Dio  dilettiisiau» 
Tuo  Figlio  vditelo  , Mfi*  fihui  MA'’»*  Vtrgmi,  lHtninui  tfi,  & tadtxam- 
mipm  tfi  , difctrmtm  mtttta  bagularupt  dum  tpft  à fU<  uii  jua  »av,tT.t  iumatA- 
lui  non  Rattm  tx audii , frajtéia  iàmfiafacu,jtd  tnUHéla  namiMt  matrii,  ty 
fi  mtr,ta  iumetautu  min  mtttntfir , v|  txaudiaatur  mn  its/amtitmMirjuàm‘ 
{trttduHi,  %t  txapdiantmr . v a 

Per  iotebdere meglio  l’e^cacia  de  gli  prieghi,&  intcicefiiioot  di  Ma- 
ria notate  con  il  Dottore  fant’Aotonino  che  l’oratiooii  de  preghiere  de 
gli  aliti  Santi  appogiaoò  folo  alla  aufericordia  de  Dio  alla  quale  diman- 
daoo  ciò  che  per  nei  intercedeoo,  Come  volle  accennare  il  Re  Dau  de 
in  quello  Tuo  verfu  StiudiOui  Dtut  qui  man  ameutt  araiiamtm  maam  ^ qy 
utiftiicerdiam  fuam  i ma , la  quale  miiericoraia  perche  và  fciua  oWigo, 
non  Tempre  l'c.ationi  à lei  appogi.ie  riefconocooiloroeffetti.  Ma 
quelle  ni  Mariamirano  la  giufticia  la  per  vinù  di  legge  nauuale  i 
Si  huangelica  cumaeda  al  Tìghurdo  uu  ohedilca  all.  madre  ,/cnBendo 
rApoHulo  a gli  tlTeil  bth)  obuiih parantiiui  uafirit , percid  nei  modo  di 
orare  che  leitece  à Cbrifluliiu  Figlio  quando  dedderaua  che  foccorref 
feal  buegoodeJ  vino  chi  mancò  nelle  oozze,non  pregò,  magli  infinuò 
foio  di.£do  Fmùna»  bahtnt,  come  fe  gli  haucBe  cumldato  Toubcncde  A 
rate  oecefsità,  al  qual  parere  conuicne  arco  Vgone  di  Santo  Vittore  « 
quelle  fono  le  parole  di  fam’Antoiuno  Oratia /arsOatum  mmtutmr  mfiri- 
cordix  Dtijti  araita  Fi'giaii  Maria  tatùtitur gratta  lìti  turi  naiurali,ty  ita- 
fi  tua  Buangtli],  namfiliuimantautum  ttmitur  amdirematrtm,/td  tyabtéirt 
iaxta  lUmd  Afofinlifili)  abtdttt  fartntìbai  ptfirit , fxaé  tttam  tg/ia  ptdtiur 

mm»» 
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WHtft  in  mtU  traudì  Dfn  tnim  vft  tjttbficratwm  /tmiOci,  fti  in^nmatitnKj 
éittni  vmumntn  bakent,  donde  coochtade  e^ì  cbe  li  pregare  che  t'i  via* 
m Madre  di  Chrifto  àtei  vnico  fuo  Figlio  umbri  li  comandare  , tanto 
che  è impofaib  le  fia  refattca  róratiooe  di  Maria  per  noi  à Di 0 , & che 
egli  le  chioda  le  fue  diuine  orecchie  vditelo  che  cosi  iui  fegue,  B/'^c  tra 
tit  Mnria  n’btli:itrami  trai  trandim»ii4t,iitm  jota  rarstntm  bakebatiu/.it- 
i'Mftri),  Tarn  quij  impt/iibilt  erat  tam  non  txaudiri^ò;^yi  ara  i n Bei  fa- 
bea  la  quale  TCauta  àSalaoiooe  pregaudolo  di  vna  gra:  a c >si  egii  figu 
ra  di  Chrift'o  perteftimoaiofuo,  Etcrplafquam  Sjhmonbic  ( ie  riipofe 
fttt  Mattt  mta)ntqtM€mmfba>tfì,r>tatieri*mfa:ummeamàie.  Bcrfa* 
bea  viene  interpretata  il  fettimo  pozzo  figurando  g'i  fetti  oauni  m Ma 
ria'del  Sniiito  Unto  la  cui  gratta  frttotypo  di  acqua  viene  da '.hrifto 
defcricta  'n  q^uella  Tua  Predica  fiquiififiit  Ptniat  ai  mt,9'  bikat-tyjiumi^ 
ma  4t  ventri  nu! fiatnt  aqmavma,  il  eh:  erponendortuangeluK  uiouan 
ni'fcrifle  Hteapttmii  ebat  de /^iritu  quem  accettnriirant  {redenta  in  tmm, 
CoDofeendo  noi  Iddio  onnipotemifiimo  più  per  gratta  ùngol.iilfiuie 
cfficaciHioDa  cflere  vnito  con  Maria  Madre  che  con  altro  Santo,  faciU 
mence  comprendiamo  quanto  pià  pefla  lei  per  noi  appo  Sua  D ama 
Maelli  di  tutti  gliSanti , il  che  fu  penfiero  di  vao  feruofuo  deuotilhmo 
ciod  fan  Bnnaneotura  chifaceudole  oratione  cosi  fauellaua  con-effa  Ma 
dredeDio.  S.nia  'Dtmìrmtfttnmftrmmjpore*,fifiinie  ttemm  tfi',  idet  (y  tm 
ftttntifiima  fteum  t$,ttttntif$>maapnd  irfum  et,  p«/tnti/>ima  ptr  ip/nm  ei.tt 
attrèdictrt  ptfiii  iltud  EetUfiafìieit  in  Jerajdltm  ptniìat  mia^tdefiin  Eichfia 
tam  Ttiumpiamte^quam  militanti  pittflatem  babu  Malie  Criattru ptteatif 
/ima,  A guifa  di  vna  itanza  più  lucida, & iuminofa  dovu'altra  parcictoau 
do  più  del  luoie  Solare  quella  di  quella , Tale  ù Maria  Vergine  di  Sole 
vellica,  cioè  più  ricca  di  graiiad.uina  vera  luce  Solare  di  ogn'dhro  S«n> 
CO,  Arricordamoci  per  certezza  di  quella  verità  della  v fioue  à Ciouanoi 
nella  Apocalipfl  reuelata  doue  tellifica  Ugnam  maynumappa'mit  in  Cae-^ 
U Mnlirr  omiBa  itie , ey  imnafabptdibmttimt,  A tale  miiter.o  mirando 
il  Dotto, & denoto  S.Bernardo  dech  ara  Maria  Vergine  efl'ere  mediacri* 
crtra  Chrifto  vero  Sole,  & la  Chiefa  vera  Luna,  eUor.aodo  tuici  chi  ri* 
correre  debbiamo  i lei  nelle  ucllre  necetlità  cerne  potentilhina  appo 
Dio  ad  impetrarci  ogni  gratia,  ik  particolarmente  la  remilTìone  depec* 
etti  debili  opftri  i Eccotii  il  tr  (limonio  Tuo,  lam  fiEedt/ìa  Luna,  iatilli- 
genia  e/l  vtc^ult , quei  vidilicei  ntn  tx  fe ^Itndeat  ,ftd  ab  et  quidttit  fine 
mi  nibii ptetlìit factri,babti  mediatricemetudenttr  t*prejfam,mklier[inqmt 
liannet)  amsBa  Sile.fy  Lana fabpedibut timi,  émpItBemur  Maria  veS'gia 
fratrti  mei , 9*  (mppUcationt  deutn fiima  biatii  illiai  ptdibuiprtuelmamar  re* 
niarnni  tam,nre  dimrttamui  tam  dtntc  benedixent  nobii.pcteni  i/l  enim,  Ma 
tieriiutr  Stlem,(f  Lunam , Mariainter  Cbrt/ium,  (y  bedtfiam  ctn^ituta . 

Vn’altra  ragione  fortemente  conuince  per]agrandeefhcacia,&  pocen 
te  valore  di  Maria  allaremiflìnne  de  nofiri  debiti  dalla  dolctllìma  mife* 
ricordia  diuina.  Se  fi  che  lei  nò  (e  trouò  mai  debitrice  alla  giullitia  diui* 
sa  di  peccMo  veruno  attuale  da  lei  facto,  ne  mortale  ne  remale,  perciò 

loda* 
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lodauala  il  Spirito  faoto  • Tets  ftJckrm  u jnsfre  mre,  (7-  mscal*  mn  tjl im 
rr.  Banche  tanto  più  di  oga’aitro  le  reftaffe  debitrice  ne  i debiu  de  b«p« 
fikt;. meglio  lei  de  qualunque  pura  creatura  beneficiata, fauorita,aggra« 
tiara,  &:  priuilegiata  teftificandole  l'iiieifo  Spirito  ùnto 
grtgauttmnt  dtuuiai  m fu^rgn^att  mmimvf»  , fu  arriccbiu  de  ncctaczze  , 
& itforidi  virtùA  deai  calciti fopra  tutte  rAnimc  elette  figliole  de  Dio» 
bla  fi  comrquebi  deoiti  rendono  idebitori  ingrati,  dergratiati, odiati, iSc 
reprobiti,  cosi  tanto  più  qui  iti  f.nno  grati,  aggratati,tauoriti,&  accetti 
i Dio,  dunque  per  eli*  re  Maria  fcarica  de  quc.ii,5t  carica  de  quefti  ne> 
cefiariameotc  coodudiarao  il  fuo  valore  io  aiuto  aoAro preualcre  4 
quello  de  ogn'altro  Santo.de  SaiKe  nel  diiiiao  confpetto  per  impetrarci 
re millione  de  peccati  noftri  debiti , quindi  nafee  come  ben  ofierua  i*ie> 
tro  Antonio  Spinello  che  la  Chiefa  dopò  la  Oratione  Dominicale  (don* 
humilmente  fupplichiamo  la  paterna  de  Dio  pietà  ci  perdooc  gli  debi- 
li de  peccati  nodri  in  quella  Tanta  Petitione  già  riferita  Dimittt  tubu  d«* 
bamnepra,)  entra  alla  Salutaiione  Angelica,doue  deuotamentcpriegba 
la  dolcezza  materna  di  Maria  che  interceda  per  noi  mifeii  peccatori  1 
poueri  debitori  coti  apreadole  la  bocca  Msrìa  Mtitr  ùù  orsprt 

mbit  fe€ctì0»nbm/ . 

O felici , 8i  bcn’anentnrati quelli  chi  con  vera  diuouone  di  cuore  ft 
raccomminda  Tempre  à Matta  Vergine  chi  quantunque  da  carico  de  de 
bui  debitori  alla  diuimi  giultitia  de  moIti,&  molti  grauigrauiffimi  pec- 
cati, fi  farà  denoto  di  Maria  farà  da  lei  aiutato  che  farà  glifiano  perdo- 
nati tutti,  fendo  lei  percaufadi  noi  peccatori  fatta  Madre  de  Dio  che 
però  così  le  canta  fanti  Madre  Chiefa . ftccstirn  mcn  »bbotrt$pnt  gmibitt 
mumfutm  f»ru  tante  dìgnafili» , vi  potrìa  addure  infiniti  efiempi  de  mol- 
ti peccatori  per  la  deuqtione  chi  baacuamoà  Maria  eBere  Atti  liberati 
da  debiti  de  luoi  peccati  enormi,ma  baAaui  per  bora  quello  che  ferme 
nel  Promptuario  Tuo  il  difcepoln  di  vno  Religiofo  negligente, & duro  ai 
la  cfleruanxa  regalare, ma  denoto  di  Marta  Vergine  laluundula  con  U 
Salutaticoe  Aue  Maria,  &c.  cento  volte  il  giorno , rapito  egli  voa  volta 
in  fpirito,  gli  patena  «Aere  da  gli  demoni;  prefeotacoauantiiirom- 
mo  tremeboudo  Tribunale  del  fopremo  Giudice  Cbrifio  acciò  lòAe  gin 
(beato  airetcrno  loro  foco  inlernale,  di  cui  conofciuti  gli  giaui  peccati 
debiti  Tuoi  à Dio,fimile  al  Terno  debitore  del  Vangelo  corrente  qiuirs- 
duuttertertbmi, cioè étmenibiu  ( eTpone  Santo  Reonigio  ) &affiAcndoà 
qutAo  giuditio  la B.  Vergine  produfle  fuori  le  cento  quotidiane  Saluia- 
tioni  Angeliche  con  che  elfo  talTo  religioio  quotidiniamente  rhoaeraua 
contro  il  grau  numero  de  peccati  citato  dalli  demonij , & poAi  Tvoi,  & 
l’altri  Toma  la  Aaiera  peTandogli  Te  trouaua  che  più  pefauano  gli  debiti 
de  peccati , che  i Taluti  à Maria  detti , ma  ecco  lei  pi;rMma«&  potenulM- 
mt  Auocata  per  il  Tuo  clientulo  priegha  il  luo  dilettilstmo,&  dolcilsiao 
Figliuolo  le  uccia  giatia  di  ma  gocciola  del  luo  prcciofifsimo  Sangue 
( luAìvieaiirsima  alla  r edentione  di  tutto  il  mondo  Tecondo  il  vero  , Se 
CaibuUco  Decieto  di  Papa  Cleacate  SeAo  acU'eftraoa^aoto  V miteni* 
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fai  Dei  Fiiim)  ta  qnale  pofta  sù  la  paité  deila  fiaterà  doae  ftauaao  le  Sa* 
lutatiooi  Angeliche  • quelle  aJl'hora  oel  pek>  per  la  virtù  iaportaDtiffi* 
na  di  quitta  gocciola  preualfaro  alla  grauicà  de  peccati  debiti  di  qu»* 

Qo  peccatore  religiofo  ali’hora  fubko  irberato  per  la  pdlcote  protetti** 
at|  & lotercettìoM  di  Maria  dalle  mantdellidemoDiii  il  quale  poiritor* 
aaco  in  fe  ttettò  diuétò  cttimo  (eruo  de  Dio  cé  degna  peoitccra  coouer*  , . 

tito,&  morì  fatuo . Tralafcio  rcùépio  raro,&  aflai  vulgato  diqlio  Teofiio  Eoeaipio  m 
a quale  p la  forza  di  Maria  Vergine  à leidiuotaméte  arricoii}idatofe,dal*  Tsufiio  per 
la  pollaiiza  tiiàuica  del  demooio(i  cui  de  graui  peccati  carico  s’craem-  Maria  dal  d* 
piamente  dato,)  fu  airacnlorameate  liberato  col  «lifericordiolo  indulto  monio  libo* 
chi  gli  donò  la  cieméu  diuina  de  tutti  fuoi  debiti,  legaù  il  Specchio  delli  <'*fo  • 
attempi  alla  dittiutione quarta.  fixemplu  e* 

Ctvantte  anco  cotanta  virtù  di  quella  potentif&ma,&  facratìifima  Ver  Spcc^eaeplo 
gine  iavifions  del  gran  Patriarca  San  Domenico  quando  gli  fu  liuelato  lùdiu  4.cxt, 
li  fdegoo  di  uoftro  Signore  adirato  contro  copia  innumerabile  de  pec-  P>um  X4; 
cacori  chi  voleva  con  tre  lancie  in  mano  à morte  ferire , & dettruggere,  Bxempiu  es 
te  non  era  trattenuto  da  gli  ctticacifsimi  pncghi  di  quella  Madre  tua  ÙM  Cbroaic.Fr* 
tiffima  Avocata  noftre  pietofifsima  che  promile  fargli  coauertire  per  U<UQ  ftcaìft 
mezzo  delle  deuotiftime  Predicatioai  di  etto  San  Domenico . 

Et  pattandone  con  lUentio  molti  altri  i quelle  propofito  vericando  le 
ioterccliiioai  di  Maria  eflere  cttìcaci  alla  remifsioae  de  debiti  noftri  dal 
la  bcnignifiima  mifericordia  diuina  pw  di  tutti  i Santi, aggi  ungerò  di  più  . 
chi  loro  DÒ  potédoccla  tal  volta  ottenere  ricorrano  à Maria  acciò  rettia 
mo  (caricati  di  tanto  pefo,dal;inmerio  Satanico  liberat  ,&  à Dio  lecon* 
ciliarfi»  FauoriUce  cotale  penuero  in  hooore  di  Maria  il  padre  (uo  Re 
Dauide  cantandole  Fultum  nmm  difruabtintmr  »mnti  Jiuuu  fUbii  t chi  Plàlai,44«  . 
(odo  i fanti  Cittadini  del  Cielo  di  gloria,  & ogni  bene  ricchi,  & coimi . 

Per  cui  prova  ce  ne  porta  vno  bel  eflcmpio  il  Difcepolo  nel  Ptomptua>  Exemplù  es 
rio  fuonairando  che  l'Apoftolo  San  Pietro  pregando  per  l'aouua  di  vno  PiòptuMO 
religiofo  già  g gli  debiti  de  fuoi  peccati  ali  ideino  peipetuameote  òan  exempiotù*  - 
nato,  à cui  come  portinaio  del  culo  ( coti  nominato  ienuer  Culi)  > 

folca  atrire  la  poru  di  quello,  & perche  hcbbc  ripulla  dalla  giuftitia  de  Ecclefiam  qf 
Iko  volendo  che  pagade  i debiti  tuoi,  volcoisi  ah*  pieioElsima  Veigiae  fiero  Apottq*| 
Madre  Rema  Celettc  fupplicaodola  fe  degnatte  con  i fuoi  potenti  pneghi  loi um  Pctr|f 
mitigare  l'ira  diuina  foura  quell ‘Anima  la  quale  proltrandoii  auanti  li  &Paali. 
fuo  vnico  ban:gniftimo  Figliolo  conhuaiile,  & amorefa  lutcuciaione 
impeciò  ii  ritorno  ui  queir  Anima  al  corpo  iuo,donde  reltlciuio  quciio 
religiofo  abbiacelo  la  penitenza  amara  in  rutto  il  refinuo  cella  vita  tua 
eco  falute  eterna  che  acquiiiottc  iemp'xe  ccuotilsiao  ci  cLa  V eig  ne 
lantilsjma. 

firn  viene  Maria  Vergine  figorata  in  queirAltare  al  diletto  Ciionuini  Mar'a  idet* 
dal  culo  riuelato,  da  lui  nell'ApocalipÉcelciit;o,foura  il  cui  uoLii  e ta  Altare, 
parato  vn’Angelo  fanto  poneua  odorofi  iDcenfi  , cechuiaiioo  egli  eh  c- 
rano  Oraiioni  di  lutti  i Santi,  & daU'aliaie  alccnucuano  al  iLburnc  Irò  Apocalypf. 
no  maicAeio  de  Dio,con  accenaatcìi'cccellenza  di  M«na  pci  u.eiiri;&  cap.  8. 

''  h k li  k k luiu- 
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iotercenioBC  delia  qnatej  J pH<:ght!de  effi'Sant!  eilauditi  fono  dalla  diut* 
aia  cienienia  • Et  vtmM  alimi  Aritiui , tp  ftttù  antt  sltàrt  aurimf» , babeiti 
4hmrribulum  attrtmm  , tT  data.firt  ti  iaztnfa  multa , rt  ìÈarn  de  erjrwBièniA 
Sar.éiauum  ammim/uptrairart  autturnsnte  Ibranum  Dti,  tanto  iui  fi  legge. 

Et  perche  l'Altare  pemeoe  degoamente  al  Tempiajct  Ine  parte  al  tue 
to  corriffrondente  • non  meno  Maria  adr'irbr;.ta\ iene dall’al'are  , che 
rapprefentsia  ancora  dal  Tempro  per  la  medema  ragione  della  preemi- 
nenza fua  k tutti  I Cittadini  Celefti  fuper  ore , p lei  loro  da  Oio  tauoriti> 
8c  nei  prTiiiamifertcordiade  nofin  debi  I ii-.dultati , A cui  propofito 
fecódo  i’efpofiticnc  difant'Anroniao  Dominicano  volédo  che  Maria  fia 
Tempiof  er  cui  meno  riceueroo  la  mifencordia  de  Dio  m lemilFione  de 
peccati  I f-,vo'eilie  i!  Re  Dru'de  car.tsfie quello  Epitalamio  fufttptmu» 
Dtm  nù'iruvrdìam  tuam  in  medie  tempii  fui,  Et  parimente  quell  abro  Aio 
vetfo  chi  ogn'vno  di  noi  può  vetiimcnte  dite  quando  à prieghi  noflri 
per  virtù  di  Minaci  fono  perdonati  i debiti  de  peccati  Exaudiutt  detem 
ifle/akilafiio  veetm  meam  1 Se  ogni  buon  feruo  de  Dio  per  quella  autori- 
. tà  di  San  Paolo  Ne  'àiii  quia  templum  Dei  > ffii,  Spiritili  Dei  habitat  in  oe- 
. All, (iui  pur  replicando.Pftmf/fii*i  Dei  fan/fum  efi  qu»d  tfìii  vtiyOioho 
de  tutti  la  Madre  fua  fanrifiìma(doueni{rgliohabirò  che  in  ogni  altro 
Santo)  merita  qnr  fin  nome  di  tempio,  per  cui  meriti  fupreaDÌ>adtmpiti 
. fono  i voti  de  tutti  i Santi, & i noftri  ancora,  Quinci  può  degnaméc^l» 
narfe lei  eflere  fiata  mifieriofaméte  rapprefeorata  nel  c^lcbcrrimòTcaì 
pio  di  Salomone  nel  quale  la  clemenza  duiina  prometteua  agradire  j és 
agratiare  le  orationi  nnfire , & de  tutti  i femi  fooideuoti'così 
flando , (kuli  nni  truat  aperti , ty  aurei  mtu  intente  ad-craiienei  eiuibfuiiu 
lato  ifio  orauerit,  eltgi  tnim,(y  JanBificaui  letum  ifìum  , vt  fit  nomen  meum 
tbi  tunUiiditbui,  incendendo &uorircifempre  per  mezzo  di  Maria  Tem- 
pio fuo  facratifiìmo . ' . ^ 

A guifa  de  vn  aquedutto,  cioè  de  vno  canale  per  mezzo  del  quale  paf 
fa,&  defeende  Tacque  in  vna  Città.ò  airroue  da  fan  Bernardo  fe  depm- 
ge  Maria, per  cui  manofadefeendere  IddicTacqua  della  fua  diuina  gra 
tiaà  tutti  i fuo»  eletti,cosìegli  parlai  ciafcheduuo  di  aol^uiJ'fuid  illud 
tfl.quti  Dea  e ferri  parai,  Ad  aritc  commendare  memento,  vt  todem  aiuto  ad 
largitirem  gratile  pratia  ridtat  quo  ìn/h>xit,niqi  enim  trai  impettns  "Devi  CT 
/ine  hoc  ^qveduiìu  ìnfundertgraiiim  prout  vellet,  (td  ftbì  vtbiculum prouidu- 
re  voluifytdee  modicum  illud  quod  ejftrrt,  Dio  defiderai, graiiifi^rniiillii  om» 
r.i  acceptioni  digniffimii  M aria  manibui  ojferendmm  tradire  curai , fi  non  xtit 
filUr.ert  rtpuljam,  Dunq;  con  tutti  gli  afietti  con  tutti  gli  defiderij  nofiri 
arricomandamoci  àlei,lodÌdoIa  nuercdola  honorandola  fempre, acciò 

{;er  mezzo  fuo  la  mìfericordia  diuioa  ci  faccia  l'indulto  de  debitinoftrì  • 
"onde  così  Tifieflb  denoto  feruo  fuo  S. Bernardo  cieflcrta  pregandoci , 
Totit  meduUii  cordium,  totii  pritcordìorum  affiHibui  qy  vetit  omnibut  Ada- 
riam  tane  veneremmr , quia fic  tft  voluntai  tiui  quitotum  noi  babirt  volmt 
per  /ldariam-i . • 

Dunqs  che  cofa  facciamo  noi  milèri  peccatori  i Dio  molto  debitori 

perche 
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Nella  Dom.  1 9.doppo  f ottaua  della  ‘Triniti 

parche  H9a  ricorrianao  à quefta  <ie  Dio  noftra  dolciffima,  d^pb- 

tetuii1!;;.a  Auocata  con  debite  lodi  & Qonaenieoti  honori,  di  namsìi*  Marfa  fec5^ 
te  (applicandola  ci  impetri  dall»  baBÌgniflìaa  «ufeaicoKiia  diuio»  U re  piace  eflero 
iniflione  de  acbiii  peccati  noftri , ó quanto  fe  compiace  lei  effere  cesi  dimidau  A- 
chiamaca  da  noi  \uocara  noiira  appo  il  clementtnìmo  fuo  Figliuolo  Si-  uocat'  bo- 
gnore  , Se  Giudice  n<>ft;o  Del  cne  bello  eiiempiolta  regiftrato  nella 
Cronica  de  Frati  noibi  Fredicatori, riferite  pur  ancora  dal  fpccchio  del  gx  Chronica 
li  elTempi  • • ch'io  Marfìlia  vna  donna  chiamata  Lombarda  deuotill'ma  , FratriimPna 
Aando  deurtili' 'Damante  alla  Coiòpiéta  de  Frati  de  fau  Domenico  nel  dicatoiQ,  8c 
neirinronare  che  iecero  l'ADtifoRaSalue  Regina  così  (aiutando  loro  la  fpecoloexé« 
gloriolilTiina  Veroinc  Reina  'dcli’rniuerfo , vidde  rapita  io  fpirito  quat-  plorli  diftia» 
tro  cole  marauigiif)(e  degne  de  memoria  quattro  punti  di  tale  Anti-  ftione  7.  Se 
fona) che  vsò  la  Madre  deDiofaotiffìmaverfo  gli  Frati,  prima  cantando  eli  ezenplii 
efli  la  Salue  Reg-na,&  /enCdoi quelle  parole  Spet  uoJlra/alue,MiTttiVet 
giae,  dolcemente  reralutana  gli  frati, («condo  dicendo  trgoaduec*- 
ta  mftra,  inchinolfe  al  Figlìudo  fuo  Signore ooftre  pregandolo  peri» 
falute  de  glifraci,  à quali  terrò  giobti  i’queli‘»ltre  parole  {ilUt  tutt  nrìfa~ 
ri<»rdt$  acuiti  ad  ntt  cnnutrii  )dimoftrò  gp  occhi;  (uoi  come  Columbini 
benigoKsimi  con  faccia  feienifsima  ; quarto  nel  proforire  la  parte  fe> 
guente  , ay  Itfumbtntdiaumfru^umvtntrtttuipofìbtcìxitiumafhnitJt 
moRraua  lieumcotc  il  (uovo  igenitn  Figliuolo  che  teneaa  in  braccia  à 
guìfa  di  bambino  i gli  firati  medemi,  Dal  fecondo  punto  di  quello  raro» 

6c  denoto  eflempi»  fe  caua  quanto  Maria  Vergine fe  compiace  inoocan 
óo\a  noi  A uacata  ma fha,  Pareggia  cotale  bilione  (per  maggiore  euiden*  Ex4,Iib.cap 
za  che  Maria  fauortfee  noi  chiamandola  Auocatanodra)  ad  vn’altra  lì-  jj.jèuelatio 
jnile  fatta  alla  Geltrode  regiltrata  nel  libro  delle  fuereuelationi, lira  qua-  B.  Geltrudii. 
li  quefta  particolarmente  fe  narra  con  due  punti  della  precedente  , il  * 

primo  chi  è il  fecondo  di  anelli  al  propofitonollro  pertinente , e che 
nel  giorno fetliuo  della  nefeita  di  ena  beatifstaia  Vergine,  (aiutata  da 
quella  deuotifsima  ferua  fua  Geltrude  con  Is  medema  Antifona  Sa/vr 
Aeginm  gionto  al  predetto  paffì  Sta  ergo  aduocata  moflrs , le  apparfe  col 
capo  à lei  chino  come  da  funi  tirato  accennandole  à eh' deuocameote  - 
la  chiamaua  Auocata  fua,inchinauale  pìetofe  vifeere  fue  per  fouucnir- 
lo  nelle  fue  necefsicadi , Se  nel  fecondo  fequente  vetfo  terzo 'della  pre- 
detta, cioè  , iltoi  tuoi  mi/e'icordet  otmlot  aduf  tmnwtrtt , palefanarvoico 
benigrufslmo  Figliuo]q,.con  lieto  «tolto  dicendo  quelli  fono  gli  occhi 
niiei  mìfiiicoroiofi  quali  apro  a chi  di  cuore  me  chiama  in  aiuto  fuo 
ptomettend  'gh  rcictna  falBte,qualeà  tutti  conceda tfi  btmiiSHtim 
facultrum  Amtiuj 
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Vedefe  Iddio  onnipotente  Creitore  del  CieJo,  8c  della  terra  fino  gii 
«a  principio  che  cominciò  il  corfo  del  rapido  tempo  > ImfHrKÌpio  crtauit 
Dtui  C0j»m,tr  nrram,([ctiue  Mofe primo  Cromila)  fendo  però  egli  ag€ 
te  non  nacuralef  ma  arti6ciale,non  neceffano,  ma  volontario  i mal  ìtk- 
do  de  tallì  FÌI0I06  per  molti  diti  ini  oracoli,  Omnim^tutcum^ixcluit  ’Domi- 
mmtftat  in  c-c/e,  inttrrat  in  mari,  ty  in  tmnihuiahyffi,  ( Catta  il  Salmifta) 
^nomod*f9fit  aìifuidptrmoMrt  nifi  tu  voluift,  (infegna  laSapiena)  Om- 
ntatr*alh,tr  ftr  veluntatem  tuam  erunt,tycreotaJunt  (ci  riuehl  l’Apoca- 
hp6)0m»ta  eftraiurficuMdum  ctafilium  velumtarii/ua  (ci  predica  lUpo- 
nolo)  Chi  duoq;  dubìurà  del  fcoabiantc  fuo  io  ogni  creatnra  tanto  cc- 
lene  quanto terreftre,  tanto  fnperiore  quanto  inferiore, tanto  fpìrituale 
quanto  corporale, tanto  femplice  quanto  compofia,tanto  viuente  quan> 
M non  viuente,  tanto  animata, quanto  iuanimata,tanto  pura  quanto  mi- 
?.*•  organizata  quanto  non  organizau,  tanto  nobile  quanto  igno- 

Di.e, tanto  intellettuale  quanto  non  intelIettuale,tanto  immateriale  qui 
to  materiale  , finalmente  tanto  ragioneuole  quanto  irraggioneuole , la 
«gni  cola  dalla  diuiaa  mano  creata  riluce , rifplcnde  reflere  reffenza  , 
Jaluinneaza,  Ia  bontà,  la  virtù,  la  grandezza,  la  immntabilità,1a  perms- 
aenza.la  prefenia.la  pofi^apza,lafapiéza,l*etcrDÌti,lVoità  diuina,Di  ma- 
Bicra  tale  che  atteHa  il  fauio  nel  libro  della  Sapienza  A marnitudht  cria 
ctgMfibjUter  fottrtt  Criattr  hrumvideri , Tutto  ciò  daU’Apcfto- 
Io  ci  viene  cÒSrroaro  in  quelle  fae  parole  Imtifihììia  Dà  à creatura  mun. 
én  fer  ra  lua/aéta  fmtintctUBa  cfJ>hiSturfem{ittrnJiucfi  virtù,  ,iut,cr 
Dtmfat,  11  conofcere  noi  Iddio  Creatore  dall  e creature  opere  fue,  eC 
• fpecchiaodofe  in  quelle,  da  chi  altro  procede  le 

Rampato  in  loro, effigiate, 
fermate,  «f  figorate  à fomiglianta  di  edb  fuo  ftttoVe ? f erò  da  Mcrcu- 
TOlrtmegifto  famofo  Filolofo  vfcì  quella  Volgata fentenra  fra  doni,  7«. 
eà,  cmnta  piena  luftee^  fuedeunf.  videe , volendo  inferire  che  ogni  to. 

ncteata  c piena  de  Dio,  t^pprefentindolo  come  ritratto  fuo,  quanto 
domita  vedi.to  miri  e Dia  mirando  feaipre,«c  vedendo  la  fua  fembìizi 
reffipe  fua.  Che  altro  è I edere  l'eflentiarhypoaed.lafufliza.la  bontà, 
la  bellczcii  U graaaczzi|la  permanenzii  lavica ^ li  perfeccione  de  ogni 
creamra  fe  non  1 enere  de  Dio, ma  participato  bontà  de’Dio  participata 
peirettione , vita  partiepata  bellezza, grandezza  de  Dio  participata  alla 
M ^^“““'““•cata  £ar  fvo  oinwia  ftr  tfvememnia,  grida  1* Apofto- 

10  TaotoilqnaTepamcolarmenteauifal’hoomo  dicendogli  qutdbaiet. 

Replica  tutto  ciò  San  Giacobo  emnt  henum  dtfurfym 
A quello  mode  fc  chiarifee  ogni  cofacrea 
wlembrire  Iddio  aflnmigliara  la  creatnra  al  Creatore, reffetto  alla  ciu. 
fe  fua  : eJ^But  afiim  ltatàr  nmfie fua  determina  ilRIofofo  già  detto. 

Et  perche  non  fono  naifurare  le  creatufr  cc-"%quale  bontà, & perfet- 
tione  trouandnie  alcune  bone  altre  megliori  'neperfette  altre  pià 
perfette,  alcune  belle  altre  piè  belle,  alcndepiccló-  àft  re  grandi  va  di* 
Bconendo,  1 cicli  fono  piè  grandi  più  pexfitnt  dt  Ài  *«Bti,gIi  Mima»r 

li 
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li  più  nobili  per  la  vita  delle  pietre  ùreorate  maniaaate  > /b  dedace  che 
,voa  creatura  fecoodo  U participatione  di  maggiore,  & menore  bontà , 
di  maggiore, A:  meoore  bellezza, di  maggiore, & meooie  nobiltà, più  ao« 
co  & meno  (embra  Iddio  fuo  Creatore , più  & meno  cieataà  fembian- 
• zafua.  ^ 

. PerfettioDC  Ma  chi  dubita  fra  tàtte  le  creatureCparticolarmente  di  corpo  veftite) 
'dcll’hiiomo  fial  buomo  più  perfetto, più  nobile, più  ccc«ilenie,rupeiiore  à i eie 
fopratuttele  l>>^t  Luna, alle  Stelle,Sigaore  della  tei  ra.delli  altri  plenenti,& 

creature  cor  patrone  de  Hi  antinaii,delli  pefci,&  augelli  da  Dio  Sommo  Signore,  & lo 
porali . premo  patrone  pollo  in  poirelfo  facendolo  fuo  luogboceoente  con  quel- 
Cen>cap,z.  *r<  decreto  Dimmamini  pìfiibuj  man/,volalihbut  eal»,(T  animdi- 

but  qua  moutntur  juPer  tirrem  , arila  Genefi  regillrato  i Però  creandolo 
erptede  li  fembiate  Tuo,  il  fimulacro  Aio  diuino  in  c£Tu,airv6tà  di  quelle 
Tue  efficaci  parole  la  Santiflinaa Trinità  vno  vero  Iddio. Farf«oi«i  ùemfnf 
adimagintmitjr  fimiUtudintm  tiofirS, lepVtctto  di  Mo/egrao  Cronilla  ini 
feguendo  crtautt  Deuj  bominim  ad  imagiutm,ts'  fimUftadinitm/uam.  Dor 
. ue  fé  bene  creando  l’altre  creature  imprelleie  la  fua  nobil'effigie,nondi 

meno  l’erprede  lolo nella  formacionedeU  hnomo  eoo  darci  ad  intende* 

. re  che  più  perfettamente  rhaueaimprelfaneirbuomo  che  nelle  altre 

Prillile giata,  creature  corporee  hauendolo  anco  più  nobilmente  creato  de  ogni  altra 
8c  fjuorita  cofa  a lui  foggetta,come  il  modo  di  formale  tellifica  demoltrando  aper 
fu  la  forma-  tameote  luucrio  formato  di  propria  mano  con  dire  faaamut  bemimm  t 
tiene  dell*,  che  nel  formare  l’altre  creature  inferiori , adoperò  il  fiat  dicendo  della 
buomo  coifa  l“ce  fiat , lux  (r faiia  tft  lux  i del  firmamento fiatfirmamtntum  in  mtdia 
ciamuif , Se  i^/aiiùiiì:a,iyc.Aacoriae\i’i&eSo  modo  di  prò  dure  rhuomo 

fioa  col  fiat,  piti  manifellofie  Dioche  nella formauooe  de ogn’ altra  creatura pofeta» 
^ che  dicendo  ydridmiK  in  plurale  mtnifeftò  la  pluralità  delle  lue  perfone 

con  rvnità  della  fua  diuioa  eHenza  pronunciando  in  fingolare  ad  ima- 

, ■'  girum  ,(y  ftmilitudimmno/iramMnad  imaginti  ttrfimtiuudioasaoflrait 

ógiàdczza,ò  eccellfiza.ò  magnificéza  deirbuouio, Copra  tutte  le  creata 
re  viAbili  del  quale  beo'oaueraggionellupirre  Dauide  cosi  dimandan- 
do à D o S.aid  tfi  bome,quia  magm^at  tum  omnia  fubiteifii  fabftdibus  tiut. 
Conia  cogni  ' Deh  per  qual  raggine  volle  rimaacnfaMaiefia  Diurna  tanto fauorire 
• tiene  dell'-  l’huomoillullrandolo,  honorandoloi  & mangnìficandolo  più  ch’iJtra 
haomofe  vi6  c/eatura  del  Aio  bellilfimo,  nobilì(fimo,&  importantiffimo  fembiantel  Ih 
in  cognitio-  non  per  eflere  da  eflb  più  che  da  oga'altra  conofeinto/onde  ben  glori^ 
ne  de  Dio . uafe  fant’Agofiino  fauelUndo  feco  noutrimmt,  nouorim  te 
D.  Aaguil.in  militudine  concorre  necefiranameote.alla  cognitione  atteflaii^ 
follilrquijs.  fofj , Nìbil  cognofiitur  nifi  per  fimiluxdititm  cogniti  in  ò fia  co- 

ArÌK.3  de  nofeente  intellcttiuo , chi  vuole  la  fpetie  intelligibile , ò fia  cqnof^cente 
Anima.  fenfitiuo  chi  ricerca  la  fpeciefeofibilc,Ar  cr  - .ette  due  cognitioni cono 
La  fimilitudi  fee  l’huomo  ciò  che,ce»**’**b«  ouctta  vita  prefeate , conofeendo  pero 
neùoecefra  Iddio  DÒ  col  feofo^''  ^ intèsile  immateriale, ma  corintellitto  per 
ria  allaccgni  effer  egli intelli|fijf’r^-^p,.òrpot'aIe  ,.A1  quale  oó  bafta  eflere  dall’huomo 
rione.  conofciuto,ffla  tf’  vuoreflcrC  daluiaaiato,boDorato,fiuerito,Sc 

' ■ _ temuto. 


Nella  Dom.zo,dBpp9j*i>ttìK^fd^a  ^rtnUa,t'tfì 

tetnBtn,ho:iO'’«tf5  flico  conre  nFo  P*<fHÉj&l«JtWofn  cò aie  nfo  Signori,  Si 
ep  taitrvbi  tft  fw/ror  mttis.  0$m^ui  vbtfft  tuntr  miui , dice  egli  Malacbii 

ptrirocca  dei  Bro£et«  fuo  t Alla  di]ettfdtlé  de  Din,*:  di  cothinqae  cofx  cap.  i. 
boote  padv^birk,fahib  dello  cogairlroeiecoddo  II  tefti 

amato  del  FUofafio' d«l  Thénlogtt'Xdcetiato  ebe  Aetbi 

gnf/^'m,fi.tantope£i<^ltna  vulgatdfcnlt^fe'dllVt'AgoAiiM) /4  ««yb  di.  corum.  . ’ 
Uitrtpàffmttus,incognitm  j'9erpr<mi(>fordi  qoefta  dilttftoudt  pi,  A6guft<in 

de  Dio  nata  dàlia  cognirione  fdli  ,<  guadagna  l*iTtmmo  la  vira  eterna  che  ^ncblridiOD.  i 
èia  vifione,&  fruitiotre  diurna,  ftjtc  ffl vita felutn^  loan.cap.i7.> 
vttvm  Umm  (y.fvtftfmi/ifli  Ujum  Chnflum,  prorhsite  elio  Chvifto,  Ini-  '■ 
prefi'  diinq;  I ddio  |a  fiu  fitniiitudine  neH’htiomo,*  più  perfittaoi/ente 
id  etfo  cbeMn  afttd  terréna  creatura  inteodidotircreMa  fui  concl'ciuto  , 
dtocceUéteircte  meg|i<Pché  da' altra  crearnftì  à lui  inferiore  nèHa  qua- 
li come  nelliatì'ii1alr,id altre  minóri  vi  fiffefelt»la'fimif.tudir)%drve(t>g‘ 
gnaomn  de  imagine , ma  r.ell’huomoqnefta  vi  ftanlpò  de  imagtneche  Gen.eip.t. 
pe?ó  diceua  il  Téilrt  facro  préallegato , Creja/r  ad  ifWj/!Ì-  pfilm;4.  ' . 

Htm,  (y  fi>Mttiii/dmtm  tuatn.  Di  tanto  fauore  atflcordeuole  il  Re  Dauidg  pfiiai.3  8. 
cantaua  à Dio  lietamente  , Signatumtfi fupr  noi  luttttnvultut  fui  Domi, 
mtf  B replicando  altroueerólicatiaqueflo  lame  del  volto  diuinoeffere 
la  fua  imigfoefcolpita  inefTo  Ituomo  cosi  cantando  egli  In  tmagint per. 
franar  b(m»,peraMulat,  vogliono  Gerolamo,*  Agoftino . 

Commemorano  i facri  Thcolrgi  pafticólarmente  l’Angelico  Dottore  Thom.q. 
quefto  due  forti  di  JemHlniri  diuini.Vao  cioè  di  veft'g^otinperfetrol’al  --  .'jitrt  è la 
irò  di  imagin^  perfetto/ Di  quello  fe  conofce  Iddio,  più  imperfetfamen-  't^miìltudine 
te  che,da  quefto  onerò  cònfufanienie  rappréfentato , A guifa  di  GefartJ  imagine  »j 
nteglio  conofciuto  dalla  effigie  ( ja  in  carta  Vftritta  che  dilla  pedartì'sù  ^ |^Ura  è di 
la  poluere^e amicando  larciara,quefta  lo  flgnifiea  huomo,iBa  quella  tale  reftìgio . 
bnomo,fi  che  vfta  communementeconfuramentel  altra  particolarmen.  “ 
te  diftÌDtamente(p  dottrina  de  dotti  Thiologi)  lo  notificano,  meglio  fe 
conorci-vnoió  faccia  che  nel  piede,cotl  meglio  dalla  effigie  della  faccia 
cbitfaUoveftfglcr  del  piede  più  remoto  del  volto.  j 

• Menore  peri  dell'iAogelo, tiene  11  ritratto, della  Tmagioe  Diurna  l’huo  pzecbiet.at, 
aió  fecondo  la  efpofltinne  de  fanCreEonóVlba  f'  pra  quelle  parole  di 

Ezechiele  Tu  ^gnaeulum  fimilitudinìtfnnas  fbpipAna.cr  ftrfélìut  decere, fti.  Q.Gregorv 

neUando  die&o  Angelo  chi  per  eflere  rpiriluale,*  più  perfetto  deH’huo  hotó.  34. 
mocorporale,pero  più  vicino  a Dio  più  à luifmile  di  effe  hunmo . 

L’Imagine  Diuioafcolpita  neII*huomo  fe  fcuopre  nella  parte  fua  intei 
lettuale  della  quale  priuate  le  creature  tutte  materiali  à lai  foggette  ir-  L’ tmagine 
ftano  fenzarla  detta  imigine  tenendo  folo  la  fìmìlitudtne  del  veftigio  co»  de  Dio  fta 
me  effetti  dalla  dtutna  mano  (loro  cagione!  orodutti  (per  la  quale  i dift  fcolpita  neL, 
ferente  dalle  creature-corporali  fendo  lei  (pititnale  ) Et  perche  rhuo» 
mo  è creato  da  Dio, non  folo  quanto  all'anima  chi  i intellettnale  ragio-  l'huomo  , i| 
nenole,  ma  anco  quanto  al  corpo  chi  è fenfuale  animale  nel  quale  còn-  veftigio  fuo 
mene,  e concorda  c6  le  creature  materiali, d flanc  animate, d inanimate  nel  corpo  r 
indi  ae  fegue  che  no»  fc  Io  reca  feco  la  cogniùone  de  Dio  perfetta  còl 
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f I < ’ . n ’v ( Ht^grìm Signors 

liwxio  dcTTiaitgiat  Au  bellt  a«lf Mtau  i ma  tttandio  la  imperfrtta  M 
vefti^fcolpito  od  corpo.  Antodoe  f mdacri  diaini  Betl'hupino.e  di 
^iaaa^ne  pitat*  aciruioio,dc  dt.7t Ai{io  Tcolpito  nei  corpo,  Volle  accfr* 
OeoeSf  e.  i.  narc  qfto  9 ledo  predetto  della  CwtaGtaei  ratificando  che  Dms  trm 
„ «il  li»  ad  ÓMjia«iN/««<o,Bccooi  9 priiBO  od  l’animo  (fecondo  lA 
Vgo  defili*  efpcflcioDede  Vgoae  dt  fuco  Vittoro  dicendo  Ai  imégimtm  Dti  pBmt 
Ciò  ViÀotc  i>ti'*o»«/ìciNidtM»oiMnMM,)(rAoÌ*'ir»dÌMeio,oc«oiu  9 fecondo  nel  corpo 
in  Aonout.  a od  quale  fta  la  flmilUudinc  dd  vtftigio  iaprefia  fecondo  la  intelligenca 
Gcnefia.  di  San  Tomafo  od  loogho  precitato  ( fcriuendo  ia  0li]if»mymtrMmtm- 
D.  Thom.  p.  iir  trtMwm  frtitr  tku  tmmum  ittmnitur  fimilkmà»9^ii]pcmiim€4Utrh 
p.  qucltpj.  rrif/.i 

artic.a,  Pet  mtggior’ioteUigeou  di  qae&’unagiae,&  fimiliradhie  dininà  ad* 

rhuomo  flipate  dal  S6mo  Artencc  Iddio  feeddo  iirno  parlare 
Diffèrenu  fie<oÌMni  ai  fiamitudéml  mo/lramtt  da  Aparc  cd  t.Ago&iQo  dal 

Crarimagine  Ooccore  Angelico  bene  feguito  die  nella  imagine  entra  &rerit}«aa 
& la  fioBihtu  fampre  la  fiauluudiae,ma  non  ^ii  alla  riue'ù  con  la  flmtlitndine  ràlèm 
dine.  tmagine,porciache  la  imagine  olirà  che  fembra  ilviao  rapprc* 

tenuto  fuo,  ma  dipende  anco,  & procede  efprefia  da  quello , fer* 
mau  ad  imitatione  Tua , detta  perciò  imagine  che  importa  imiucione 
deriuaodo  dal  rerbo  Imìttr  inutarit , ma  la  fimilitqdine  rapprefcoucid 
che  à lei  corrifponde  feou  proctifiope,ó  dependézafua  da  quello, come 
„ . vn’ouo  è fimile  all’altro ouo , & o^n  piocede  da.queUo,pero  vno  non  i 

" d^ngufi.  ÌBugine  dell'altro , ma  fi  bene  il  figlio  i fimile  al  padre , & imagine  fua 
lib.  ta.  qOc-  procedendo  da  eflb  con  fembiania  di  naturaj,vdite  fant’Agoftino  di  r/f 
nuiD  q^i  I.  #/  er  finùliimdt/td  vbi  $ft  fimiliimdt  a*»  tfi  imago, 

* ObellaAv*fi*ÙQefiin*<^6l)<<>voo.&:Triuo,vno  io efitou,&;  Trino 
Colpe  riiua.  ri*  perfone , compare  Tbaomo  quanto  ali’anima  fua raggioneuole , vna 
■IO  iimagi-  quanto  allaefieoza  fua,  & ttioauelle  potenze,  Nella  memoria  fembra 
se  de  Uio  , *>  pedre  generando  perftcoodicà  di  memoria  fecondo  la  dottrina  di  I. 
D.  Augufi.7.  Agoftioo  nella  iotelligenu  i fimile  al  figlio  gcoeritc^cr  atto  de  ioteU 
de  Trioitace.  fecondo  che  infegna l’Angelico Doitorc,&  ocl|a^w>lopti  rmagino 

D.  Jhom  p.  Spirito  fanio  chi  procede  per  atto  di  rolitionc , ouero  dilectione  fe- 

pq.  27. art  a.  condo  il  commune  parfn4e.^<-ologi.QueftanobiIiifiaia  imagine  del 
^ alibi.  la»(an:ilfima  Diuina  Trif^peiThdpmo  peatctaquaoMalle  predette  tre 
D Bernard,  potenze  delTAnima  &a  raggionenole  efplica  dottamente  Sa-  Btmar* 
liiper  Canti*  fopra  la  Caotica  coti  dicendo  ta  Anima  tris  imueor  ratiomtm,  o /»•«•• 

ca  ferm.  1 1.  rn>en>,tf  mem«eiaiM,  Q beata  Trinità/  Pater,  Fil//u,tjr  iftrìtutfa>t3/u  aito 
mta  miftra  Triaitat  (ujpirat,or  txulat , Et  altroue  cicC  nelle  fue  m<  dita 
D.Bernard.  tinmaggioagè  Tmfraicritte  parole  Stcundèmtbimintminttritr,mtriaìm 
in  meditaiio  9/tu.  mta  rtf/ri*  ftr  gas  Dtum  rtcolo  coa^i,to,/y  toaem^fto,  & quali  fiano 
pibnicapa.  queitc  trecofe  veraoiemeoeceflarie,  la  prima  ebe ci  U anicordare  dc 
.1.  , iddio,la  feconda  che  ce  lo  fa  conofeere,  la  terza  checelofaamarc.ede 

fiderare,  le  fcuogióge  fubito  feguédo  ìuat  ami  ^.'rrM,memorta(che  ci 
' . . fa  accordare  il  Padrc)iotelligétia(cfai  ci  fa  cooolcere  li  Figliuolo,)  va/fi 

fSjjSso  amer  (cbi  et fa^amare  il  Spuito £wto,)ficpiò  apprrfo  foctomue  t 
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N tlU Dom. i.o,dopfo  toUauà detta  ^rìmt,  9iy 

P*r  mtmerUm  rtmitiifècr , fer  ht  lUg  imfism  inttin^  fir  vcluntstim  émflt- 
iiar , & poco  più  lìi  folto  lej^pefc  ai  propofico,  Nihtl  i/tm  firrnh  tfì  >U 
/ummdfsfttntia,  guam  mtm  rjiionaliiqué ptr  mtrmriam,ftttliiimìiam,(T 
vtlunuitm  ilia  Triniiali  truffabUi  c»n/ljlil,  nnfifitrt  auttm  in  illa  nenfmd 
mfi tiui  memtntrh  tifi  intclh^ai^  ty  d<ligat.  Fauorifce  ttoc'alto  penfisro  S. 
Hilario  così  teltifìcando  Homo  ad  cemmumm  fsnHiJiiméiDii  Triniiatii 
Ima^inem  foHm  ofl.  Accetta l’iìlttfoS.  Ai^odiao  affereodo  r«a  ofi  JanHa 
Trinttsiii  Lnainitai,tyim»go  ad  quam/aHai  homo  , Bt  altroue  replica 
il  mcdemo  miderocó  qued'alCre  parole  Ptrbocqmd  homo adimagintm 
i)(<  failu$tft  plufolita/em  diuinarum  ftrfinarum  oflondiu  Quioci  elfo  fao- 
Agoiiioo  IO  va’ altro  loco  deduce  la  preemiaeoza  deU’buoaio  foura  tut 
te  le  creature  corporee. £/»rejr»///r  in  bomint,quia  Dtus adimagint  fmam 
ftcit  homlmmfroptor  hoc  qnod  dtdit  ti  mtnttm  rationaltm  qua  ficctrthmt  fra 
fati  accetta  egli  S.  Ambofio  ancora  coaueneado  alla  verità  di  qtta  bella 
inagine  de  Dio  imprefla  oeirAotnadeirhuomo,doppo  hauerla  prima  fi 
«orata quito  alla  vnità  deiretteaza,diceodo  che  fi  come  vno  Iddio  tede 
de  ia  cucco  quetto  mondo  chi  è voo,dc  vno  parimeote/e  crouatn  qua^ua 
que-cofa  di  elfo  mondo, ò grande, é picciola  che  ila, dandole  reiTere,mo 
uendola,regendola,goueraandola,&:  confernandola,ccsì  l'Anima  è cuc- 
ca in  tutto  il  corpo,  de  tutta  in  ciafchedunofuo  membro  vinificandolo, 
regendolo , conferuandolo , fecondo  poi  la  decbiara  quanto  alla  Frinicà 
deUe  pe'rfone  nel  modo  predetto  rignardaodoallaTriniràdeirittcr- 
fe  tre  potenze  memoria,  incellig'nza,  & volanti,  /m«geZ>«<  (rtteiifce 
egli  ) in  interiorii  bominit  nabilitaft  confSdtranda  tfì  primo  faidim,  quod  fU 
tut  Demi  onmt  ftm^tr  vb'qì  unmt  tftt  omnia  uiuifitant  moutns,  tf  gubtrnantt 
fc  dnimaim fiio  eorport  tota  vigtt  , tiuifieat  illmd  mtutm,  ff  gubernant.nie 
tnim  tm  mmorthui  membrisfuitmaior  t/l,o-  in  minoribut  minor  Jid  in  mini- 
mi! tota  tr  in  mìximn  tota,  Hat  t/i  tmago  vnttatit  omntfottntit  DÒ  quanta 
Anima  babtt  in jt , B/l  quoqi  7 rinitai in  ea,qua  ad  tmagmem  fui  tonditerii 
ftrfefìi  qitidi,  (f  fmmma  7 rinUatit,qua  tx  Patre  Pòio^ty  Sfirttm  fanSt  con- 
dttum  tfìfty  littt  vniut  illa  fit  natura  tra  tamt  • in  ft  dignitatti  beht  inttllt- 
Ham  oolu',tattm,  ty  mtmonam  . In  quella  maoiera  retta  chiara  eutden- 
te,df  bene  feoperta  oeirhuomo  l‘ecceltente  ìmagine  de  Dio  chi  formaa 
dolo  d\(if,/*tiamut  b'.mmtm  ad  imagtntm,ty  Ifmtlitudtntm  nofiram . 

Ma  che  denota,  che  figmticaqaetto  modo  di  parlare  de  Iddio  vno,5c 
trino  in  quella  fiali  dicendo  Care  l'huomo  ad  imagine,  & fimilitudàie 
fuai  fe  l'huomo  ittefTo  i imagine  de  fua  Oiuina  Maetti,così  dall’  Apotto» 
lo  chiamato.  Fir  tfì  imago  Dtt,  mmbtr  auttm  tf  imago  viri,  altro  é il  cafo 
retto,  |dtr<»  é l’obligho  appo  il  gramacico  chi  non  erra,donde  paiano 
contrarie  ira  loro  quelle  due  fcritcnre  dire  che  Dtui  trtauit  btmintm  ad 
imagintm,  tf  fimtlitudiatm  /uam,  & dire  che  vìr,cioi  homo  fit  mago  Dò , 

Hora  fappia  e non  eflete  lepugnanza veruna  traquetìe  due  acritture 
(acre,  anzi  ma  dechtara  l’altra, la  vecchia  dichiara  la  aoua,Che  l'huomo 
fla  vera  iiente  imagine  de  Dio , e coti  più  perfettamente  lo  rappreferii , 
(come  t'i  detto  foora)  di  ogn’alua  creatura  materiale  corporale  non  fe 
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8 1 S La  gran  Signora  ^ 

dubita,  Miche  flaalToIutamente, onninamente, totalmente, &'  perfètta» 
&”  perfcttameirte  de  Dio  imagine  non  fe  roneede  , ciò  folo  rifeibato  al 
Vcibo  eterno  Figliuolo  de  Dio  veiirtmia,&  perfettiffima  imagine  de  Id» 
dio  Padre  eterno  conuenendo  nella  medema  natura  del  Padre  dal  feno 
fuo  generato à lui  confuilaotìAle  coeqiiale, Iddio  cornei!  Padre,  2>eaa 
Pater, Dttit  Fthut  (teflifìcai!  Symbolo  della  Fede  Catholica) buono  per» 
fette  come  il  Padre,#/»  (x  Pater  ttinm /«>»«', attefta  egli  medemo,ooni» 
potente  come  il  Padre,emnif er»«/  Pater, cmmftttm  Pilim,  fegue  il  Sym- 
bolo, Signore  come  il  Padre, Pater, Dominui  Filmi, épptoht  par 
il  Symholo  iileffo , cosi  va  difeorrendo  per  tutti  gli  attributi  effemialf 
della  Sapir nza  deireceroità  , deirimmen«l,  della  lucomprebenfibilìtà» 
della  immutabiliti, della  giuflitii, della  clemenza,dcl!a  inifericordia,del 
la  gloria, &c.  che  però  egli  predicaua  Omnia  mihi tradita fitnt à Potrei 
meo,  tutte  le  perfeteirni  effeotiaii  chi  il  Padre  tiene  le  haue  ab  eterno 
communicate  *1  Figliuolo  generandole  perfetciflBmamente  . FiUm  numa 
t/t ru,ij>e  btdit  (nel  giorno  della  eternità  permaneote)grn«r  r«  . C^uindi 
fe  conofee  chiaramente  che  egli  fole  fia  vcriflìma , perfettiffima,eccel- 
Icnt  fTima  imagire  de  Dio  così  ratificato  dall’Apqftolo,  Aii  e/limsga  Dei 
inuifibilit,  Kt  acefina  riftelfo  in  queft'altro  encomio  fuo,  9_ui  cU  fit  ffìUnder 
gU  ri  te, tf  figura  Jubfiatpiet  tiui  firtam  emniavtrho  vinutii  /utfidtt  addtxu 
ram  0»/,Concorre  iqurfta  Catbolica  verità  ciò  che  fcriffie  altroue,cioè» 
£ui  cum  w ferma  Dei  tfitt  ittu  rapinar»  arbilratui  eli  effe [t  aqualtm  Dee  » 
Edere  figura  de  D>o,formade  Dio, nói  altro  che  imagine  de  Die  la  qua 
letotalmite  compittifimamice  rapprefenta  Iddio,  Di  modo  tale  chi  ve» 
de  quella  imagine  de  Diof'empre  vedun, mirata  da  gli  beati)vede  mi»' 
ra  \AA\o,^ui  videe  m:  videe, ty  Patrem  mtum,%a\o  diinq;  Cbrifto  folo  ve 
rn  Figliuolo  de  Dio, Te  nomina  perfettiinma,&;  equalilfima  imagine  de 
Dio  . Come  anco  pur  altrcue  ci  rellifica  l’ifteflb  Apollolo  Predicando  i 
gli  Romani, della  Diuina  prefcienza,&  predeRinatione,^»jgr<«yWiir/,^ 
pradefiinauiutn/trmei  fieri  imaginii  fili]i  fui  {jdtft  qui  eli  image  fua  J Rad» 
fica  quello, vn’altro  fuo  tcRimonio  contro  la  cecità  de  gli  perfidi  infide» 
li,  Pxctcauie  Ctu!  mente!  irfidtlipm,vt  non/ùlgeat  illii  illuminatie  Euangtm 
le] gl'na  Cb'ifii.  qui  t/i  image  Dei , Ituagioe  de  Dio  Cbrido  folo  perfettif» 
fima,  vgualilhma,  adequatilTima  ebe  in  tutto,&  per  tutto  la  rapprefenu 
infiaitamentefembrand&lo  edendoriilcflb  Dio  , & infinitamente  auan» 
zando  quefia  oeirbnomo  llampatain  aliena, & diuerfa  natura  da  quelle 
Divina,  L’cnde  imperfetta,ìnadrquata,difuguale  è imagine  de  Dio  Tbiio 
mo  imperfcttameute,ÌDadequatautentc,di[ugualniCote  rapprefentando» 
lo.  Il  figliuolo  di  Celare  per  edere  generato  dello  medemo  fangae , Se 
carne  di  fuo  padre  pià  fe  gli  raflbmigl  a come  più  perfetta  Tua  imagine 
più  al  viuo  lo  rapprefenta  da  lui  produtta  che  quella  in  carta, ò tcla,ò  le 
gno,  ó ramo  p6rata,tale  i rhoono  figura  imagine  de  Dio  figurato  io  ni 
tura  dinrrfada  qlla  de  Dio  illeflb,però  benché  Ila  chiamaco  imagine  foa 
riefee  impfetta,  difuguate,  Et  volédo  S.D.M.ció  accennore  oódtfie,/é> 
eiattmi  iemietm  tmaginem,  tr  fimilitui^ium  efiram , Ma  vi  interpolo  la 
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prepofitione,  Ai,  Hctnit  md  imagitum,ff  fimiUtuiìntmntlium,  per  ac> 
cenazTci  chi  é ima^ine  fui  impertecta  io  natura  diueifa  dalla  Tua , di 
fuguale  ire,diftance  da  fe,fe  bene  fe  gli  acco&a,fe  gli  auicina,il  che  non 
pué  farfefeoza  difianza  di  quello  chi  feaccafia  à quello  chi  l'accofta. 
ulediSaoza,d  lontananza  fignifica  quella  voce . Ad,  come  chiaranaente 
dechiara  l’ Abdico  Dottore,  il  figlio  di  Cefare  è vera  imagine  fua  al  vi- 
vo viua  rapprefe  ntanuolo,  naa  il  ritratto  Tuo  in  carta,  ò tela  è à im  gtne 
fua  chi  lo  vi  imitando . 

Ecconi  1 punto  bora  Tefiempio  à propofito  nel  prefente  Vangelo  del 
la  Medaglia  di  Cefare  Imperatore  Romano  ( non  Agofto  Vchi  regnaua 
quando  nacque  Ghrifto,ma  Tiberio  figliallro  Tuo  fecondo  la  mence  di  S. 
Gerolamo,  Sch futemuj  (aflerifce  egli)  Ctfsrem  .tugu/lum  ftd  libt- 
rimm  Principum  tiuifub  qu»  faffm  *fi  dtmhtp)  Tutti  detti  Cefari  quelli  Ro- 
mani Imperatori  comefucceiliuamente  gli  noSri  ancora  dal  pr  aio  loro 
chi  cominciò  regoire  chiamato  Caio  Cefare,  Ciò  pur  confirmat  da  t f 
fo  San  Gerolamo,iui  immediatamente feguendo,  Omnrr  Rtgtt  Rpoian/, 
À primi  Caie  Cifs't  qui  Imptritna  arripatrat  Cétfaru  apptUati  Jurtt , Hora 

Suella  Medaglia  di  Celare  eral'iaiag'aefiia  in  aliena,&  diuerfa  natura 
allafua,cioò  in  metallode  oro,oueio  argento  fcolpita  , Di  c ò dirnan* 
da  i gli  Ambafeiatori  hoggi  Giudei , & Herodiani  da  Scribi,  & Farifei 
mandati  Cuiuitft  bac  imago, (y  fuperfcnptio,  rifpondendo  egli(non  igno- 
rantemente,ma  fapiétiflimamSce  (ogni  cofa  fapédo  egli  Omnia  nuda,  fy 
spertafunt  octdiitim  attella  l’Apolloio  ) ad  vn’altro  loro  (ma  fciecco,5e 
dolofo  maliciofo)  <^uefito,cioè,  Uctt  ctnfum  dari Ca/ari  an  non  i Imagine 
detta  dal  verbo  Imitor  imitarti  (come  poco  auanti  diceuamo)  imitando 
la  faccia  di  eflo  Cefare  in  lei  rapprefeptato,&  da  lui  diftante,come  vera 
mente  vno  chi  immita  l'altro  feguendo  quello  non  è rilleffo,ma  di&an- 
te  da  elio,  e però  tiene  nome  imperfetto  de  imagine, non  rapprerentan- 
tlo  al  V1UO  quello  di  chi  è imagine  . Tal’era  l'imagine  di  Cefara,&  ogni 
ritratto  di  ciafcheduno,  coti  anco  parimente  fe  troua  rhuomo  imagine 
de  Dio  imperfetta  imitandolo  nella  fua  rrpprefcntatiope . 

Ma  di  gratia  per  noltra  morale  inflrutcìone  attendiamo  I quella  vera 
dimanda  che  fa  Chrillo  verità  iflefiii(CttiM/  ifi bac  imago,iy /Mr/criptio) 
i cqfioro  falfi  Ambafeiatori  fialamence  lodandolo  come  adulatori,  x 
traditori,co3Ì  San  Gioaa  Chrifollomo  interpreta  quello  loro  preambu- 
loàeffo  noftro  Signore  (Magìfterfiimuiquia  vtraxffi,ty  viam  Dti  invt- 
ritate  dotti  ) Al  quale  poi  propongono  quello dololo  quelito,  iotenden 
do  truffarlofcome  vedrani  appreflb)  Lieattn/um  dare  Cafari  an  non  ì 
-Hora  mentre  oofiro  Signore  non  per  ignoranza  fua , fendo  fomma  fa- 
pienza.ma  p conuincere,&c6tondere  la  lorofimulatione  liprcbendea 
dogli  da  (ppocriti,  Stuid  mtttniatii  brppecriit  g>ullamence  gliinteircga, 
Cmiui  eli  bac  imago,  qy  fuptrjtnptio , hauendogli  parimente  con  gran  fa* 
ptenza  prima  chir  Ao  il  denaro  del  cento, O/iinditi  imbinumifma  cr'^'ut, 
intende  fagaccmfte  riprehédere  cgn’huomo  peccacave  chi  con  i 4 rue 
uzza  di  foot  lordi  peccati  lalfifica imbrattando,  lordando  la  bella  imagi 
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ne  fu»  Dfuina  . non  tltrimente  deUrue^odoIa , Al  che  diede  prìocipia 
t>.  Auguft,  i'  afonrinsj  P^dre  Adamo  chi  compfail  primo  iriceuerla  così  fh  il  pri 
liK  a.  Rrcra»  mo  a fa1fi6carla,  TSto  leggemo  appo  S.  Agoilioo  nelle  Tue  ratractatiooi. 
^htiooum  fincdd'ari  Adsmimafimfm  "Dti  ftrdìdijffi  ftccsto  ntn il* sccipUndi e/l,vt im 
cap.S4.  l*  nulla  nmanftrii,fid  quoà  i*m  dtf»rmit,vi  reparathm  •/'«/  bakeat,  •’^erd 
interrogando  cofioro  Inìtbi  ptecatori,C»i»t  tft  b*t  itnag»,(x  fuptrfcripth, 
l'huomo  e come  fé  riprehendelTe  ogni  peccatore  dicendo,  Di  chi  è rimagine  ma 
peccatore  d peccatore, che cofa figura, che  cofarapprefentailtun  prccacoinre 
tiene  imagù  ritrouato  fe  non  che  f'i  diuentatc  eoa  bcÀia  wMiendo  cosi  dis'honorata 
ne  di  beftie . mente  con  hauere  imbrattato  la  bella  imagine  de  DiolOdi  odi  il  Re  Da 
uide  Htn.oeumin  bt’iort  tfftl  ntninltlUxil, campar  almi  ift  immentii,ff  fmim 
iifaffui  tfììUitt  Pofciache  la  beftiavme  col  reDrorolofenzaraegione, 
ic  così  Fa  l’huomo  peccando  fe  gouerna  fecondo  il  fearolafciaado  da 
FFalcn.iS.  parte  l'rfo  retto  della  raggione  ; Si  mri  ntn  fuirint  don  inali  ( fcthctt  ftm» 
Pfalm  7Z.  fui)  rune  tm«Ror»/or»jrr*,atteila  pur  Oauide  iRefio  , il  quale  per  hauere 
peccato  fe  coafefsò  beflia,gtamento  appo  Dio  dicendo,  vt  iumentum  fa^ 
Huifmm  apudn_  . 

OmiFeri , de  defgratiatl  voi  peccatori,  quali  voi  fete,  che  de  huomini 
ad  imagine  de  Dio  tanto  bella  creati,oer  i brutti, & be/iiali  voftri  pecca* 
ti  hauete  prefo  imagine  de  brutte,&  nombile  brftie.il  che  fé  volete  ve* 
dere  mirateNabucodonoforebi  con  tuttofofe  quello  gran  Realoioa* 
Daniel  4 c.  do  nondimeno  per  il  graue  grauiffimo  fno  peccato  narra  la  fiera  Scrir» 
NabucodO"  tura, che  Bx b»minibu>  abitSmitfi  S abmeadontfar,  qy/anli  comtdii,vl bai^ 
oofor  diuen>  if  fon  tali  coroni  limi  inftBum  tÓ  dante  capiUitimt  infimilintdtntm  aquila^ 
tato  vnabe*  rumenf  trini, fy  vngmii  timi  quafi ami mm,Bccom  l’imagine  di  beftiefcol- 
flia . pire  io  voi,d  peccatori  merci  gFi  voftri  brutti  peccati  chi  vi  tranforma* 

no  in  tanti  bruti,  & brutte  fiere,  Oiteme  di  gratia  che  altro  i la  fuperbia 
Diurrfi  pec  fe  non  vn  ritratto  di  fiero  leone/  che  altro  è la  pazza  ira  fe  non  vno  fem. 
cati  fanno  di  biante  di  orfo  furiofo/chi  altro  i la  rodente  ìouidia  fe  non  vn  cane  mor 
ne  rii  fembii  ditore  / chi  altro  è la  Ifita  pigritia  fe  non  vno  ftolido  fumterc/  chi  altro  è 
ti  de  dinerfe  l'auida  auariria  fe  non  vno  velenoforofpo/chi  altro  i la  ingorda  gola  fe 
beflie.  nmvno  voracrlupolchialtroàlalordalufiuriafeoon  vnofporco  por* 
co?  L’amaro  odio  fembra  vno  crudele  tigre,!a  vacante  vanagloria  fi  taf- 
foffliglia  ad  vn  vano  pauone,  la  fredda  pufillanimitàtf  fa  dluentare  vno 

f'auido  lepore,rardita  audacia  te  trasforma  io  vno  temerario  bafilifco , 
a nera  ignoranza  in  vna  ceca  talpi,la  rituperola  ingratitudine  te  para» 
gona  ad  vno  recalcitrante  mnlo,finalmente  la  perniciofàhipoocrefiate 
dimcftra  vna  malitiofa  volpe,  con  quale  efiìgie  comparono  hnggi  quefli 
fimulati,&  fingardi  non  che  traditori  ambafeiatori  auanti  Chrifto  da  lui 
perciò  chiamati  hippocriti , &mid  mi  tmiaiìi  bjfpoenti , meritamente  ri* 
prrndendoglifendotcmeiarijmante  venuti  peringannarlo,truftarlo,tra 
Sap>en.  r.a.  dir  Io, ma  la  maligna  maliPofa  loro  bippocrtfia  accecandogli  la  mente  fe 
condoli  detto  della  Sapienza,  «arrrroMrrfermo/f/rAreniio,  chi  non  gli  la* 
f>  ò cont,fcere4a  verità  di  qucU'altro  infallibile  Tuo  tefttmonio  da  Salo* 
mone  produtto,  ciò  è Mia  tÒ /afitmtia  man  tft  [rmdtatia  min  tR  lonfilimmLa 
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an/ra  Damirmm,  g]i  fece  reitare  loro  meritamente  conuinti, truffaci, fcor 
nati,  confufi,iogaDnati,&  trappollati,fagacilliinamente  tefpondtdo  con 

?ueilaruafapieatilHaia  interrogationc  C»im$  ej!  béc  ima^o , ff  fmfcrif$t» 
ftanpata  nella  moneta  del  cenfo  chi  pagtuano , da  eflo  Chrifto  à po> 
fta  chiedagli  Olìindiit  miti  numifma  anjut)  alla  loro  pereiciofa  quefiio> 
ne,  lùt!  ctnfum  dare  Céfari  ait  n9n . 

Cosi  put  accade  VD 'altra  volta  ad  vn’altra  loro  prefuntuora  querela, 
quando  sfacciatamente  arroganti  prefunfero  riprenderlo  con  riprefa 
tnfirme  à gli  fuoi  cari  Oifctpoli , coti  interrogandolo , ^nart  Difdfm- 
ti  tuitran/gridUmr  trédttitmis/inhrtm,  men  tnim  lauùr.t  m^ariHs,  nmpsntm 
mandutmnt , Alla  quale  giuftilSmamente  fe  oppofe  rentuzzando  l’orgo- 
glio  loro  temerario, & rifpondendogli  con  vn* altra  Tua  ragacifTima  inter 
rogatione  dimandandogli , Btvtt  guart  tranfgrtdimrà  mandata  Dtifra~ 
ftir  irathiamttvtfirat,  Douepur  ali’horacome  faoggi  chiamogli  Ippocri» 
ti,  Ufffacrìta  bmè  Pnfbttauitd*  vtbit  I fatai  dittai  pt/mìm  biclabifi  mu 
b9ntrat,ttr  aatim  tnrum  Ungi  iti  imi,  Miele  in  bocca  moflrauano,5c  fie 
le  al  cuore  da  traditori  Ippocriti  afcondcuano , Ort/utbtntdietbani , fjr 
(trdi  malfdicibani.  Il  che  boggi  particclarmente  fe  vedg  dicendo  l’Euaa 
gelida  che  ttnfilinm  initrmnt,  xt  caftrmi  hfum  in  firmem,  eccoui  il  fiele 
nel  cuore,  eccoui  che  nrdi fmo  maltdictbani,  pieno  de  ma1itia,da  Cbrì- 
fto  ( cui  atta  cr  coirla  fumi  tmnia  dice  TApodolo  , ) bene  conofciuta , 
che  però  diluì  fegue  il  Vangelo  cognita  amitm  Itfin  ntguiùa  tornm  dixit 
mtttntatiibfffHfiiit  i quali  fingono  miele  alla  bocca  cosi  adulando 
lo  Magifitr  ftimui  quiavirax  iittT^a'^  Itti  in  atritate  dtcii,tr  non  t/l  li- 
bi cura  di  alìqma,cìOt  à nnllo  fai  tortoloÓ  fei  ingiuflo,nó  partiale,  nóaccet 
latore  di  pfone,  Eccoui  il  miele  in  bocca,  Eccoui  che  *rr  fuo  btntdktbSt, 
Così  malitiofameote  caminauano  coftoro  Ippocriti  traditori  con  que 
Aa  loro  volpina  imagine  per  truffare,  ingannare,  tradire,  conuincere,& 
confondere  quello  chi  non  può  effere  ingannato,ne  truffato, ne  tradito, 
oc  conuinto,  ne»coofufo,anzi  rimafero  loro  ingannati, truffati, conninti, 
confnfi,  & delufi,  faettati,  teiuti  dalli  prorr  j dardi  contro  loro  ritornati 
fecondo  il  vaticinio  dei  Profeta  Da\x\ìt,fagiitaparunUrum  falda  /mnifla 
gl  forum , per  cui  fauella  faucllaua  Chrifio  i qneflo  propofito  fauelian* 
do  7n  laaaeo  tfli  gutm  abfcindtrunt  mibi  ctmprtbinfmt  eftfii  tormm,8c  infie- 
me  verificò queU'altro  prouerbio  fuo  Proferco  (contro  coftoro  perfidi, 
& maliciofi  Ippocriti  ad  honore,&  g\otialaz)fidtrmnt  ami facitm  mtam 
Jtutam,  tf  incidemiint  in  tnm^ . 

O quanti  vi  ne  fono  al  mondo  fcioccho,malitiofo,maligno,&  tradito* 
re  de  queftì  fciocchi  malitiofi,maligni,dc  traditori  Ippocriti  chi  ingmfta 
mence  vanno  per  dimnificare,&  reftano  dannificati,quami  giocatori  en 
erano  in  gioco  per  vincere,&  perdooo,quanci  triftivanno  per  occidere, 
& reftano  occifi,quanti  vanno  i robbare,&  fono  robhati,interueorndo 
à loro  quanto  interuiene  i queftì  Ippocriti  de  hoggi,i|MÌd  metimanibtf 
focrirt , Bene  il  Signore  nfo  gli  pnblìcahippocriti  traditori  maligni  ve- 
duti con  qnefto  fallo  miele  in  boccahcggi  di  adulatione  fimuiaia  lode. 
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8x1  ' La  gran  Signora 

MagifìirfcimBi,  amia  mt*a»  tfit  ty  viam  Dti  In  meritate  docej,  tyneneft 
tihi  cura  de  altfma , (cioè  per  effere  verace, 8r  j^iufto, amatore  della  veri- 
tà,& della  giufticia  tu  non  Tei  partiale,orD  fciacccttatore  diperfona  ve 
runa , ) pofciache  factogiiquefto  adulatorio  prohemio  gli  propongono 
la  doÌofa,&:  qut&iooe,iiceteen/iim  dar!  Cafari annenì  Alla  qua- 

le fé  Chriflo  affirmatiuamenie  refpondeua  inteodeuaaomaitgnario  ap- 
po gli  giudei  chifufle  nemico  de  Dio  , onafi  voleffe  impedire  le  primi- 
tic,  & decime  da  Sua  Oiuiot  Maefli  nella  Tanta  Tua  Lrgge  comandate  , 
mentre  egli  approbauaquefto  ceofo  i Cefare,re  anco  negetiua  riTpofia 
daua  pretendeuano  accufarlo  i gli  Gentili  come  auerfario  di  Cefare 
prohibendogli  quefto,  Perciò  imaligni fariTri  gli  mandorno  ambafciato 
ri  de  ftirpe  tua  Giudaica, & degente  Gentile, cioè  Herodiana,  Abemntu 
Fba-^ife*  (atteftaTan  Matteo)iiW(rii«r  Canfilium,mt  ìtfumct^ertnt  in  fermai 
ne,  eccoui  ladolofa  malitia  loro,  ^ mirrnar  ecco  gli  ambafcia 

tori  giudei,  cumhertàìanit,  ecccnigli  gentili.  Tutto aò bene  «fferuaS.. 
Gioan  Chrifoilomo  fcnueado  , Mittunt  d^cifulei fmtt  cummilinbut  Ha- 
redit  JlcÌHierr»gaturii,vt  mt'imqi  fraruftafracififia  lattremt,9t guicguid re~ 
fftndtrit  praeepwuat , Hertdianu  autem  fimmt  aceeperunt , vt  ftpra  epfit  re- 
ffenfum  ipfiui  factrtt,ifffcritmnarentur^^n  meri  prò  ipfit  Herodiani  continm» 
accmfarent.  Tra  toro  giadei,rcribi,òt  fariTei(Tecondo  la  mente  di  S Gero- 
lamo poco  incanti  fatti  (oggetti, & triburarij  alTlmpeno  Romano)nacqi 
intorno  quefio  cen(o,ò  mbuto  Tedittione, volendo  alcuni  de  loro  pagar- 
lo, altri  no , pretendendo  edere  eflenti  per  edere  obligati  alle  decime  ^ 
& primitie  comandate  da  Dio,quedo  leggerne  nella  irpofitione  Tua  (oli- 
rà il  prefente  Vangelo  , i\nper/ub  Cafart  dugnfio  ludtafubii3a  Ktma- 
uù  fnand»  in  loto  orbe  cekbrata  ed  deferiptio , fitpendiatia  jaSa  faerat , c9* 
aratin  populo  magna  ftditio  dicentibmt  aUji prò /ecuritate,tr  guitte, qua  Roma- 
ni prò  «mnibui  militarent  debert  trtbiaaptrfolui , pbartftit  vtrigui  jki  ap- 
flaudthant  dein/litia  econtrario  dicentibmt  non  dtbtre  pepuium  De»  (fW  deci- 
matfoiueret,  ey  primiat  daret,  tyeattrain  Ugi /cripta  lattrtt)  bumanii  legi- 
bm  Jubiactre^ . 

Et  rirpondendo  alla  Tcioccha  non  che  malica  interrogatione  de  co- 
ftoro  (ciacchi,  8c  maligni,  Hctt  ctnfmm  dori  Cajari  an  nord  ) Chrido  (om- 
ma  bontà,Sc  profonda  Scienza  gli  nfponde  con  queft'altrafuapecitio- 
be  è dimanda  boniffima,&  Tagaciffima  Cuias  e/fbat  imago, ty  fnptrfcriptiei 
(colpita  nel  denaro  dei  tributo  già  prima  aU'hora  da  lui  dimandatogli, 
Olìendittmibi  rmmifma  ttt^ut  : Donde  sforzati  coofedare  eglino  la  verità 
della  indagine  che  Cafarit  tft,  gli  conuince  da  quella  cdfataodogli.cófnn 
dédogIi,cafcati  nella  trappola  à lui  preparata  meritatiiéce,&  giudaméte 
illaqueacioel  loro  parlare  dicendo  Cafari, , pazzamente,  & temeraria- 
mente preTumeuanoillàqeearloneKuo,  venuti, *r  raiPrreitr  eiinlermone, 
à quo  funi  capti.  Scornati  da  Cbrifto  chi  volcuano  Scornare  vdiia  dalla 
bocca  (ua  (antii1ìma,la  fagacil!imtdidìaitione,&  veriffima  conci  adone. 
Reddito  ergo,  qua  futu  Cafartt  Cajari,  ey  qua  fant  Det  De»,  data  alla  prepo- 
da  loro  doloU  quedione,  hetift», um  doro  Gajari  m mh  1 
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Simile  à ponto  ad  rn'altra  foro  tramma,  d trappola,  & incanno  cbe gli  Ioao.cap.t. 
machinerno  nel  cafo  deU’Adu]tera,mrueDdogli  il  dubbirfrruiTa  de  truf 
fatori , tiofati  giudei,)  Màfifttr  bdc  mulitr  mtdo  dtfrtbtn/a  fftin  adulttri0 
Mejft$  outtm  tnérdamt  t.tbii  buwjmtdi  lafidart  tu  t*go  ^uid  dici»  i A che 
fe  refpcndena  de  si  lo  ouerelauano  di  empio  crudele  cootrolami* 
fericordìa  con  la  quale  le  gratiEcaua  il  popolo  appo  del  quale  loten- 
deuano  eflbfo , fe  anco  negaua  di  enere  lapidata  raccufauaoo  al 
ifiagiflrato  come  ingiuflo  deilruttorc  della  legge  diuioa  contro  la  giu* 
ftiti*  , Donde peofauaBo  pur airbora trappolarlo,  illaquearlo,  &in*  Sapient.C.7. 
gannarlo,  ncodimeoo  ptrcht  Ssfimtiam  non vinatinaliria  (utteùtlei  > 
medema)  rimafero  eglino  truffati,  trappolati,  illaqueati.  Se  ingannati 
nella  giufliflima.  Se  pietofiifima  fentenzadata  alla  litigiofalororme* 
rela , cioi  fv*  firn  peccato  tf!  vtfirum,  primutin  illam  lapidtm  mittat,  Do- 
uc  non  offende,anzi  abbraccia  la  mìfericordia  non  condannando  la  don  ' 

na,  & la  giuHitia  non  liberandola , Se  cosi  procede  pur  buggi  nella  de- 
terminatione  fatta  alla  prefente  difiicultà , Sì  lìctt  dare  cenate»  Cajari  an 
non*  determinando  cioè,  Hsdditt  qua/uut  Cafarit  Cafarìtty  fua funt  Dtit 
doue  non  contradice  al  cnlto  de  Dio,ne  al  cenfo  di  Cefare,ma  compita  Obadienza  à 
mente  fodìsfl  ad  amenduoi  no  eflendo  vno  oppofto  airaltro,ben  fi  vno  ^ 

fubordinato  all'altro  come  il  corpo  airAnìma,cosìla  poteAà  temporale  Prencipi  del 
alla  fpìrituale, il  mondo  à Dio  daini  creato,  it*  dfwo  efìcmnuptttftat  Pre  mondo  fub- 
dica  l’Apoftolo  il  quale  amaeArato  di  queflafolidiflima  dottiina  nella  ordinati  k 
fcola  dì  Chrifto  ottìmàméte  infegnado  Rtddite  qua funt  Cafarh  Ca/ari,ty  Dio  • 
quafuntDii  i7(«,ioftrueua  poi  doueflìmo  rédere  àciafeheduno  qllo  che  Kuffi.  0.13. 
gli  conuiene  Redditi  ommibui  debita  cui  tributum  tributum,cut  vtiJigal  ve* 
tìigol,  cui  timirem  timerem,  ceti  benortm benerem,  fcrilTe  egli  i gli  Romani. 

Alla  vera  medaglia  de  Dio  chi  è 1 hunmo  doue  fta  fcolpita  la  vera,  Se 
bella  imagine  della  vaici  fua  cffentiale,&  Triniti  perfonale  corrifponde 
er  tale  obedienza  di  obedire  i quefto  precetto  ApoAolico , Keddite  sm- 
rirliMi  debita  cui  tributum  tnbutum  , ere.  Obedendo  aH’iAeffe  di  ChriAo 
hoggi , Rtddite  qua  fvnt  Cafarit  Ca/ari , ty  qua  fune  Dtt  Dea . Pofciache 
chi  vice  veramente, & pcrfeitsmcnte  da  vero,St  perfetto  huomo  vero, 

& perfetto  feiribiante  de  Dir  benché  menore  delPAogelo  più  perfetto , 

& di  Ch'iAo  petfettiAìmooAeraa,quantocomaoda  ChriAoDioiAeffo 
obedendo  à Dio,  & airfur  mo  per  amor  de  Dio  i lui  foggetto.  Tanto 
comanda  l’ApoA'  Io  Sar  Pietro, emtti  butnoKa creatura  pre-  l.Pet.  eap.a. 
pter  Deum,  fiue  Rtgitar.quam  practUenti,  fiut  Dmeibeu tauquam  abei  mijfflt, 
doue  notare  douete  tamquam  ab  eo  taiffit,  A queAi  come  da  Dio  depeu- 
denti  poiché  emnit  poteóai  à Dee  e/t,  ey  qetipetefìat\rt/ipit,Oeiardinam-  SA  Rom« 
ni  rr/f(rir,tfff  tmaS  Parlo  cornei  D:o  futoedinar  adopctido  io  bene  no  cap.i  J. 
in  male  la  fua  pctcAà.'qnandt  coniandaùbCofe  fecondo  Dio,  non  con- 
cio Iddio  fe  gli  deue  obedire . Cosi  intende  ChriAohcggicrtrandan*  ■ 
do  Rtddite  qua  funi  Cafarit  Cajari,  qy  qua  funi  Dei  Dea,  Che  quando  Ce- 
lare, & aliti  Prencipi  terreni  comandano  contro  la  legge  diuioa.ur  n fe 
gli  dene  ebedire  vetibcandofe -lùt'àraqucH’aliralentenzadi  San  Pie  adluumApe 
tro  licUi  Atti  Apo&olici,  i/ffr/d  cirnirs  27(0, Se  di  Aoloiù  c. 
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ir, c fidano  cone  tiriooi  in  fiooile  cafo , nel  quale  non  hanno  poterà  di 
Dio  di  cooundare  il  male,  Anzi  de  Ipro  doleuafe  egli,  per  bocci  del  fuo 
Prof  ta  Ofea  parlando  If>jl  rtfnamtruntjtd  mon  tx  me . 

Et  fé  l’huooQO  di  rera,&  perfetta  Oiuiaa  Imagme  effigiato fnel  modo 

Ì>erd  già  efplicato) veramente, & perfettamCce  òfTerua  adimpifee  il  prc« 
ènte  vero , & perfetto  precetto  de  Chrifto  Reddite  qux  Jnnr  Csfaris  C<«« 
Dei Z?(«,che  tanto  i obedire à gli  veri, & perfetti  parenti* 
veri  df  perfetti  Prelati , veri  & perfetti  Preocipi , Signori, & Superiori  * 
obedendo  al  Sommo  Padre  Prelato  Prencipe , & Signore , Signor  dico 
Apocalip,  de  tutti  i Signori  Prencipe  de  tutti  Ptencipi,  Rex  7{egum,tr  Dominut  de 
capai.  minsntium,  Prelato  de  tutti  i Prelati,  Padre  de  tutti  i Padri , >A  quo  otto- 
mi  Poternitm  ìm  calo,  tr  M terra,  tutti,  & ciafebeduno  di  loro  con  noi  in- 
fieme  al  Aipremo  dominio  di  Sua  OiuinaMaefiifudditi,&foggeni,  chi 
fra  tutti  gli  nuomini,&  tutte  le  donne  del  mondo  più  veramente,piupec 
'Maria  Vergi  fettamente  di  Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  Madre  foura  tane  le  Madri, 
ne  Imagine  Signora  foura  tutte  le  Signore, Rema  foura  tutte  le  Reine,  Del  cielo, del 
de  Dio . mare,&  della  terra, & dt  tutto  Tampio  mondo  Imperatrice  baue  obedU 
to  i Dio  folo  fuo  Superiore , fuo  Signore , Se  Padrone  hauendo  per  fuo 
amore  ofleruaro  i veri,  Se  perfetti  preceni  de  i veri,&  perfetti  Preocipi 
del  mondo  tutti  i lei  fudditi,&  foggetti  come  quella  in  cui  più  vera, più 
Sapitot.  C.7.  bella, & più  perfetta  imagine  de  Dio  riluce,  & nfplende  1 cht  Condor  e fi 
Imeii  a terna, tr  ffecmiumfit,t  macula  Dii  Ai  aéeflatti, imago  benttatii  illimtt 
cosi  la  Predica, COSI  la  loda  il  Spimo  fanto  bonotaodola, magnificando* 
la,&  glorificandola  più  di  quanto  l’habbiamo  pronunciata, che  non  folo 
fiàinlei  imptefia  la  bella  Imagme  de  Dio, ma  di  più  vote  che  fila  (magi 
ne  de  Dio,  Imago  bonitaiii  Dei^  chiamandola  prima  candore,  fplendorl 
di  luce  Diuioa  eterna.di;  fpecchio  lucidiiliaio,fplendidiflimo  delia  Mae* 
fià  Diuioa,  chi  àraggione  addntu  dal  Spirito  ómAo  iftefib  a conuiocere 
che  Maria  fia  vera , Se  perfetta  imagine  de  Dio  : Anzi  di  giùconquefla 
frafi  di  parlare  tanto  ilquifita  intende  preterirla  adoga' altra  pura,  & 
creata  imagine  Diniua,  à nulla  cedendo  (faluo  che  al  fuo  dilenoFi*  > 
gliuolo)  per  CUI  più  fe  conofee  Iddio , la  bontà , la  Maefla , la  grandez- 
za, la  magnificenza  fua,Vole  dunque  il  Spirito  fanto  che  Maria  Ver- 
gine fia  p*ù  perfetta  Imagine  Diuina  ne  tutti  gli  buomini,  più  eccellen- 
te anco  de  gli  Angioli  iftrffi  mirando  all'officio  degno , & proprio 
della  imagine  chi  è perfettamente  rapprefeotare  come  Idea  il  fuo 
Ideato , come  effemplare  il  fuo  esemplato , vero  fembiante , Se  voifor-, 
me  ritratto  di  quello  da  cui  procede,  da  lui  efpreflo  aprendo  di  ciafchs 
duco  gli  cechi  iDuuaadogli , eccitandogli , prouocaodogli  alla  nobile 
Ariftetin  cognitione  del  fuo  rapprefentato,  file  iodi  alla  diletiioociu»  Tale  i la 
lib.de  fenfui  diffinitione  che  le  danno  i periti  FilofoS , fic  Dotti  Ibealogicome  giàdi 
Àrfenfato.  fopra  habbiamo  toccato  eoa  fa  dottrina  deirAogclico  Dottore,  Hora 
D.Tbom.  I.  cosi  diciamo  che  cóaerédo  la  pfettione,fit  eminfiza  della  dioinaimagi- 
part.  qnsft.  nefolo  alla  Vergine  sitiffima  fopra  tutti  doppo  Chrifio  vnigenito  fuo,fik: 
de  Dio  Figliuolo,  pct  lei  feaotificalìt  rap^efeau,Iiicoaofce  perfetta- 

■Beote, 
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meote , ^'eGreUentemente  Iddio  più  che  per  mezzo  ie  ogn’attra  feoa- 

<>lice  creatura  ad  imagine  , & fimiliiudine  fua  creata  pcrfeitr  inenteia 
ei  effigiato, & eccelleotemcnt:  da  lei  rapprefe-  ato.pcif  'tto  Oc  cccel- 
leocc  di  >ua  Oiuina  Maeda  ritratto,  ima/e  bo>,i:..  ti  liui . 

Douenotarc  coniriene la  eccellenza  r>ue  o precmiaerz^  della  Imagi» 

' oeDiuiiìam  Marta  Verg.  faluarfsp  arap-  icatiotie dilla  bó  à di  Dio 
io  tifa , Imago  biK4tatijtmi , Bencfie  peri»  Vergine  (antifltirii  i'e  afeentra 
’ alla coguiuonc  cella  UKHirnfì;à,lapieuza,onnip«.tcnza,  &.  giuilitu.vmià, 

Tnoita,  & infiniti  altri  aitiibuii  di  Dio,particol«rniéce  pciolei  viene  det- 
ta Imago koràrani  Da,  Polciaihe  cópiacendofe  Iddio  dolcilfnno  fuauif. 
fimo  ( Duitu,  (X  uifu)  Dominin,  Cuftate,  er  quomam  jua\*t,  r/ì  Oo  pf^fn,  . 

miftui,  Cantagli  Oau  de,  & amorofilfimo  chi  iofiaitamentc  ama  no  ) ef.  , 

feie  da  nei  quanto  fiapolìibile  amato,  tgo  di.igrniei  mo  Jitigo , aiuiU  prouer  c 

egliper  boccadi  Salcmoie,& la  bontàluachi  1 haac  m do  ad  amarci  * '■*’ 
,feo/aDnftri  pieccdentimeiin,  vele  & comanda'tHerc  cgh danni  ama- 
to, boooraro,  riuerito,  dfe  ben  (cruito,  qual  bontà  fe  grande  niollrola  ib 
crearcifecódo  la  veraTiicologia.dacta  dal  Dottore  Angelico  pcrrDutian  Thnm.  p. 
do  Sonitai  Dti  tfì^cauja  rtrum  , che  però  fant’Agoftiiio  fcrilfc , Suia  bo-  P-  104. 
pas€/t  DtuiidtinOifumm3,migg\OTt,Sc  meglioremanifellolla  in  redimer  ‘ffe-  j- 
ci  redimendoci  per  mezzo  di  aiaria,  qn  nella  ftaozarua  virpi  tale  P'erbd  Sani'AugufI, 
taro  faBU  tiì , Et  all'bora  diede  maggiore  faggio  della  Tua  diuina  bontà  , Id’t-de  Dot 
fi  altttkdirum  btnignitatis  itti  tx  bonitst4$  tiui  nfiaftr  Incarnationiioput  Chri-. 
i diaboli  liruitutt  tindicamui,  elclamafan  Bi(ilio,de  Oaiiiafceno,ccsi  pa-  c-j  ». 

rimente  tellificai  ttr  Incart^onii  mi/hriumofitnditur  , Ti.nitai  lui,  Bafilius  io 

futa  non  dejpixit  propri)  plafm0thirfirtn>tattm . L’iftello  trou»ui  j in  più  hu- 

lurrghi  cell  Angclico  Dottore  vgdefi  oelproemio  della  fua  terza  patte,  Chri-- 
& neiropufcuii,  Quefloè  cbVdprcdiearApoftolofcriucndo  a Tuo,  M'gc«ratio 
^ppparwi  bit.igr.itai , (jr  bumanitai  Saluaiorn  Dà  non  tx  optnbui  iufttiix , • 

fxx/iàmut  noiijtdjtcunitim/uam  mi/iricordiam/aluoi  not/tcti . Oquan.  Damafc.  lib. 
IO  bene  dunq,  mona  quello  parlare  del  Spinto  fante  nella  Vergine  la-  oitbo.fidcic. 
cratiliima  cclcorando  thè  fia  imago  bonitaiu  Dii,  per  lei  non  folo  cono-  *• 
feiu/a  la  bontà  diurna  come  imagiue  di  quella,  ma  ticcuuca  & goduta . D.  Thom.  j. 

Iroag.nc  fi  della  diurna  bontà,voifeie  o Maria  f*t. a Madre  uel  Figliuo  P-  q i.rrr.i. 
lode  Dio,  da  VOI  in  tempo  partuiito  huomo,gu  ab  eterne  gene  a.r>ld  firepufe.  Oo. 
dio  dal  Padre  Iddio  iltedo.  Di  più  anco  vti  Irti  Ipecthio,  Jtlp-cihio  Ad  ìitùc.j. 
laicidilliuio  feuza  macchia  veruna , doue  rifplcnde  l'ima),iaeih  t,ura 
Yoottxbivoìoazhoaii,  iptiitlum  fini  maoula, imago  bonUaui  ZZri,  congiunge  Maria  Vergi 
iofieme  la  lacra  ietira  del  >pinto  laoco,  A quello  fine  adoprai.fi  gli  la  ne  fcDdoima 
ft  ifpecchij  acciò  vedanfirimagini  delle  cole  in  loro  da  loro,  A.  pVr  la.  gite  de  D o 
rorapprelenia:e,Ccntiencu4  dwqi  alla  lode  voilra,o  Vergine  fani.llima  è ancofpet- 
che  g tllere  voi  fpecch  o fcfleui  anco  Ipetchio  immaiuuto  .tr-lia  gran  tbiodiullo. 
Madia  de  Dio,A  imagioedelUfuadiuinabota,onJe  fpectlii..  idr  le  noi 
in  VOI  ccoolcemo  Iddio  , venemo  in  cognuione  della  fi  n.u.a  lua  ht.utà 
al  mcodofdi  quella  bifognofi)coa»muoitau ipitiiW  firttma.ula  .Kaii~ 
flaUt  Dittimelo  boiutatu  tin, 
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Quntln  Maria  Vcrgins  mon  *3,5e  pura  da  ogni  biuttezza,&  miccbia 
di  ptccato  attuale  , tanto  veniale  tatuo  tuotcaie  nonl’liaueffe  villa,  & 
i'i  r uifta  l’occLio  ditiioc,  ch\  il  tutto  vede,  & puedc,  ni-ra  t<  penetra, ne 
ir  gannare  fc  pud.msu'^uella  incfF-ibile  Diitioa  Sapienza, te  faria  dc"nat» 
clvgetfela  per  (ua  diiett  fl  rra  Madre, che  tanto  èhauerla  facnfoecrbio 
itirndi(Iimo'del!a  eccelfa  a MaeiU,  &.  imagi uc  beililTi  tia  dei  'amabile 
fua  bontà  ia  M ai t fiati i Dei,  (y  imago  beiùtaiu  eiui . 

Tutta  immaculata  , & indi  tutta  bella , molto alfcttucfamente  rifleflio 
Jpirito  fatuo  Spofofjo  la  cnoicaJaua  ccsiprotr.nigaodola  Tota  fukhr0 
tt  amica  ruta, (f  mact<Ia  n:n  tfl  iaft,vctta\cDtt\i  vera  bclleuafe  Mcoa 
p3>’ta  crn  la  bontil,ab;llendola, ornandola, & honoiandnla  aiiaotiroc. 
eh  o ogetto  Tuo  chi  lamira  non  fenza  dolce  fuai'e  Tue  diletto  come  It 
bontà  vera  paritaente  fs  congiunse  con  eiTa  beltàfacendolaftimarer 
prfggi:re,an:3rr,&;  defiderare  daU’appetito  al  bene  oaturalmeate  pro- 
cliuo,II  ihelafacra  Geoefi  apertamente  fcuopre  nelvieuto  pomo  am» 
ramente  da  noftri  primi  parenti  figgiato,di  cui  riferìfee  Achomim  traf 
sdatfctnJttm  , ecco  la  bontà  , ecco  1» beltà  infieme 

vnite , Et  fc  vogliamo  communemente  ceitiCcarci  di  qucAa  vera  adu> 
Da?ia,&'  cara  amicitia  tra  U beltà  & bontà, veggi am'o  che  ccA  nefentc 
faat'Ambrofìo  nel  libro  de  Ifaac,doue  così  leggiamo  ,Ulud dec»rtnn,(T 
fpteiefìtm  tfì  in  quo  aibil  mali  tfì,  Dieermm  tnim  tfi,  quod  boni>m,  fued  M> 
$tm  in  dieerum  b^  c mslum  <yf,  Danqs  fendo  Maria  dal  Spirito  Tanto  Iod»> 
ta  , tutu  bella  beliiflìma,  immaculata  immaculatiflìma,  loaafukbrsta 
nmica  mu,  ty  macula  ntn  tfl  in  u,  mtcodere  dobbiamo  ehe  infieme  ce 
.prediche, & ceairicorde  la  Tua  grande^ bontà,  però  felamiramo  che  fia 
fpc  echio  immacolato  della  Maefli  de.piio  Sftcuktm fine  macula 
, B>'tàdi  Ma.  ffarii  Dri, lignificandoci  la  mirabile  fja4M^}tà,conremplamnla  anco  vera* 
eia  incompa  de  f ‘Vtta  dellafomma  bontà  imagine,Mgaeodo  iliàcro  Tefìo cel  Spinto 
**bilt.  fanio  allegato  Imago  benitatii  (i«r,chic  conofccic  ramabil.ffima,flcdot. 

ciffima  fua  bótà  nó  meno  bella  che  bona,ne  meno  bona  che  bella, tuu* 
lccLc.1p.z4.  bel!»  bellifiìma,  &'  tutta  bona  bonifiima,  gratiaflena  ce  ranniicia  l'Ang» 
lo,&  di  fe  lei  effe rma  In  m;  omnh  g'otia »i>,  er  vtrttatii  In  mi,omnii  (fi**- 
arila,  er  a^irtucit , quefia  è la  beltà  incóparabile  di  Maria  de  cui  lei  ifteff* 
fauelladal  Spirito  fanto  moda,  la.qualepoif»guitadelli  bona  fua  edm» 
l»cLcap.{4,  Dicibile  à tutti  noi  dolcemente  cbiam»j;  !cci,&  amoi-rfcmentc  icnitao- 
doci  à fe  Tranfitt  ai  mt  emnhqui  ccncui'ij,itu  mc,ty  àgrmcrcthnibui  metr 
adimpUmir.i , Di  ciò  rende  la  raggione  era  le  parole  ipprifii»,  cìaòSfk 
rieuicKÌm  mtuadukii,gybjertdita!tMtafuptrmti,(y/iiuum,  O come  dunq» 
danno  bt ila  armonia  infieme  la  beltà  di  Maria  chiamata  ipteuium  fint^ 

macula  MùkfiathDiif  con  la  bontà  Tua , quando  pclvieue  nominata 
Jtnjybcidtirrieiai. 

Maptrehe  fi  è ben  rietto  cfplitaudo  cct’l  viriun'e  della  beltà  beltà,» 
bontà  di  Matii, quella  fi.;nifica:a  nelfpecchio,  Se.  quella  nella im^ioe , 
che  nel  fpccchto  fe  vede  la  imavee , biiognaajigiongcrui  apprcCoch» 
la  vifiobc  di  qualunche  colà  à tu  fe  àefia,  òJu  iduocomc  nel fpeccbio^ 
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Killa  Dom.zoJopporottaua  della  Trinità.  6ij 

ùon  pDÒfarfe  fecza  illame , aneflaadoii  Filofofo  che  imm/n  rtfM'i/ur  Ar'(lct.t,d» 
t» pMrn  rii  vift . perciò  ncobaftaodo  al  Spirito  fantolodare  M»r:a:oa  Adìo». 
titolo  di  fpecchio  itnaiaculato,&  con  nome  di  Imagine  Di*  sa  nel  [pec- 
chia Sfecutum  fiitmacu’mxx  imago  t:,nkjni,  volle  anco  publicarla  orima 
Candir  ludi  attrni.  Si  che  (juelto  Panigirico  Diamo  abbraccia  tre  fju- 
nne  lodi,  tre  rari  eocooii)  di  Maria  Vergine  vnki  necelTariameDCe  iofie> 
me,prÌBD,che  Sa  imaeioe  de  Dio  laprerectido  la  bótà  de  Dio,  i.che  fia 
^ecchio  pur  de  Dio.doue  miraodofl  l'imigioe  della  Tua  diuinaboot^  fa  Alla  vifonc 
(piccare, oc  vxdere  la  mirabile  fua  Maeftà,^'  perche  al'a  viflone  neceSTa-  concorre  la 
namente  concorre  la  luce  chi  (copre  i’iinagine  dentro  il  (pecchio,  j.  la  luce . 
telebra  che  da  fplendore  di  luce  cbiamaodola  candore  di  luce,  non  ef-  a.'ib.de  AnU 
fondo  altro  il  candore  ch'efstto  di  fplendore  di  luce  , perciò  vogliono  n^ . 

5 lì  Filo^  che  il  colore  candido  panecipe  molto  della  luce  «all'pp  fito  Libro  de  Tea 
el  nero, volendo  parimente  che  la  ria  lattea  candida  nel  Cielo  ftcUato  fa,j^  (rofato 
nafca  dal  fplendore  de  minute  (pleodide  delle . Arid. 

' Lodando  ben  dunque  il  Spirito  Tanto  Maria  eoo  encomio  de  Imagine^  EX  lib.  Me» 
Diaina  la  predica  prima  con  titolo  di  candore,  fecòdo  col  neme  di  fpea,  cheArorutn  . 
«hto,dicterzoTÌmei  chiamarla  imagine,  candore  prima  di  luce  eterna  Tre  titoli  c« 
Condor  ludi attrna,  fecondo  fpecchio  di  Maefii  Diuina  ìfflmicu!atc,Spr  leberrimi  di 
oulum  fino  macula  Man/latìi  Dei , terto  finalmente  imagine  de  bnnti  di  Maria, 
uina,  imago  bonitatu  tiui(fcilicti)  Dei, itScvido  eco  quelli  tre  epiteti  che  i.  ioan.  c.  t. 
Maria  fia  vero  ritratto  de  Dio  vera  prima  luce , Deui  efl  lux  in  pio  nul- 
. Ufunt  tenebre,  fcriue  S.Ciouanni,  Luce  dico  eterna  , Kmo  ego  in  xternum 
parla  egli  di  fe  Qeflb,  fecondo  chi  è maiellofo  . "BeuediDumnomen  ma-  Deuternoia. 
te/latiieiui  in  aternum  , canta  il  Re  Oauide  , terzo  chi  d buono , ATrma  cap  }a. 
èenui  nififolm  Deui,  Se  Dio  dunq;  é luce,&  Maria  candore  di  luce.ie  Dio  PUlm  71. 
i maiellofi>,&  Maria  fpecchio  di  Maefii  Oia<na,fe  finalmente  Dìo  ò buo  Lucu  c.  1 1. 
mo,8c  Maria  è Imagine  di  bontà  Diuina,cb'altro  coachiudere  dobbiamo 
fe  non  che  Maria  fia  vero  ritratto,  vero  fisulacro , verofembianre  de  PerMan'ava 
S>iol  Ondebramando  noi  conefcerc  Iddio  ci  conniene  paflTarc  per  narz-  ro  de  Dio  ri» 
xo  de  Maria,  è necefiario  adoperare  la  cognitione  fua, talmente  chi  non  tratto  fe  co» 
conofee  Maria  non  (ape  la  grandezzata  magmficrnza  di  Dio  ; agra  Ji  nofoe  Dio. 
fec  quello  penfiero fan  Pietro  Chrifologo  con  quello  foo  teft  moB  o t S.  Petnii 
fit  Deui/atiiigntrae  Ulegui  Firginie  non  /lupet,  ani-  ChriL  logua 

mmm  non  mìratur,fauee exlum,tremunt  -Angeli,trea:ur  1 nonfullinet  natura  f:rai.  140. 
menfu^it,  (sputila  infutpeDoriibo/pitiofii;  Demm  tapit  ri<ipit,(y  -bl  D.t, 

9t  paeem  ttrrh,  cala  gloriamjslmtem  ptrJttii,uitam  n.ortuh  terrenii  cune  'x- 
hnibuipurentelam , ipjfui  Dti  ctutecarmectm  m!rai.m  prò  ipfa  d'.mui  txigat  PfaliB.  lad* 
feufioni,pro  ipfiui  altri mtrerde  conquirat,^implftUlud  profbttx,  Hui  bare- 
dirai  Domini fiC\]  mtrctifruSui  vintru,  Ó di  Maria  Vergine  grandezza  mi*  Chi  vole  co» 
ribile/O  della  gran  Madre  di  Dio  lìapealapreemiuenza,  chele  Ch>i*  leconofcere 
fio  come  vero  hgliuni  de  Dio  imagine  fna  confullautiale  1 cocqua!e  .3i:  Iddì  i bifo>» 
totale  fauellando  dell'eierno  Padre  fuc,chi  rhaueua  r ue!ato,Si  o.aMle  gna  che  pri» 
flato  al  mondo  Fattr  mani/t/lauimmen  tuum  b minibuj  quei  deiijh  tnibi , ma  conofea 
teU;£ca  egli  in  fan  Qij^uinni,  Scoptrfelo,  fi;  not  ficollo  conia  nontit.A:  Maria . 

Ma  mmm  a tiuela»  ioan.cap.ir* 
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riue<atione  fiu  i rifteffo  mondo  recatta,di  modo  tale  chiconofceA  re« 
de  Chrifto  egli  vede, & conofce  l’ift  flò  Padre  Tuo,  quividtt  mt^ 

«idr/  cr  FMrt  mti , Ancora  lei  madre  fua  benché  non  iia  imagine  di  Did 
Conluftantiale  ne  increata  come  Chrifto  Verbo  di  D'o  increato  irragine 
increata,  & conruftantiale.ma  creata  & d'uira.più  però  de  ogni  Imagino 
Ditiina  creata, pud  glortarfe  che  dianottria  de  Dio, in  efiTa  maglio  rilocty 
& meglio  dada  lei  raprefentato , potendo  pioportionitameDte.vfare le 
parole  de  Chnfto  predette  vidttmt  oidff,(y  T>  um  : tMto  bjii  fe#.^ 
do  lei  vera  Madre  di  effo  Chriftovero  Dio  hamanato,A  cut  nelfahnmaà 
nitida!  fno  ventre  virginale  miraculofamente  prefa,  pud  dire  cheli 
conAidantiale,  benché  non  indiuidua  ma  dmifadalui  feparati. 

Maria  Vergine  tanto  balla  belliffima  era  de  Din  imagine  da  lèi  mi^ 
glio  raprefcotita  laSua  Diuina  Maeftà  , & in  lei  meglio  fopr’ogn’altm 
pura  & fempHce  creatura  conofeiuta  la  Tua  Diaina  Sapienza  • clemenza» 
onnniirotenza,  magrn€c'enaa,$6na  bontà,  graodezZa,8c  bèlIezza^heovK 
• raudoIa,Sc  coniemplaadoìaraQ  Oinnigio  Arcopagitl  (c|}m«  nimPt^ 

1 dlfio  Ca-tufiaao  per  rclatione  di  Vbertino)  difle  ripieno ‘di!ftnpon^(^9 
'qdaodo  non  baueSe  egli  fapnto  Iddio  cnere  rpiritocnctoimmaterial» 
onninamente  incorporeo  baueriallimato  Maria  Vergine  (verajmagùw 
de  Dio)fu£Fe  flato  Iddio  i(lciro,da  lei  tao(o  bene  figurato,  raprefentat^' 
dotata  lei  di  gran  bontà,  di  gran  rapienza,di  gran  magnifiennza,  di  cÌ*> 
menza,dt  bellezza  diuina,  rilucendo  parimente  in  efia  mar>ui|^faaa^ 
te  la  mirabile  onnipotenza  diuina.  Indi  perciò  celebrata  dal  Aio  ^pittt^ 
fanep,  9c  comaendata.  Pe/cicrWmj  oi(drrr(«m , nella  CanHca,dònde  be^ 
ne  chiarameute  fe  verifica  l'eloggio  datogli  dall'Angelo  'BtntitOa  tu  iam_ 
tir  mulinti,  8c  cosi  meno  métte  lei  gloriàdofe  Im  miemnù  ^attu  uu,tjr 
prhath,im  mt  emnii  f^ts  virtutis,  Ratificiodo  l'altro  enee  mio  del. 

l'Angelo  predetto  quando  prima  falutolla  ccn  quello  icfnnto  grattoro> 
parine,  Aue gratta  pltna,  Ghi  non  vede  tanti leftimòni), tutti  & ciafebe* 
duno  di  loro  approbbare  la  mirabireccellenza  della  Imagme  Diuina  ii» 
Maria  Vergine  par  la  pan  copia,&  preeminenra  delle  graiie,  virtù,dut» 
Di,&  fauori  diurni  à lei  fo.la  foura tutte  le  pure,&  femplici  creature 
gamenie  donati  ì . ... 

Ah  ciecba  , 8t  fciecca idolatra  geitilicà  chi  mirando  alla  booti , air** 
bellezza, alla  grandezza  di  Cieli, delle  Stelle, del  Sole  della  Lunz,del  fuo'^ 
co,  & altre  bone.  Se  belle  creatore,  quanto  errafli,  quanto  re  ingannafli'  ' 
adorandole  per  Oei,dott«ndoleturiconofcere  per  femhiantt  di  Dio  vn<r, 
vero  loro  Creatore,^  in  loro  la  diainiti,lab$ta,la  beiti, la  gràdezza,!» 
fapieora,&  ònnipotéza  di  Dio  riconofcercy  Tu  pazza  bonorafti  la  creiti»' 
ra  in  vecedel Creaeore.reffetto  in  cibio^làcaufa.  Tu  tinelli ferùi^ 
fuddim  alla  ferua  pazzaméte  giudicaudola  tuo  fignore,&  lafciaftì  il  vero»  ^ 
tuo  Creatore  Iddio  vero  tuo  principio,  vero  tuo  Signore,  8c  Padrone 
Però  tu  Tei  meritamente  querelata  dalla  Diuina  Sapienza  rtprebende»  ! 
4Ìo cosagli  Idolatri  tnoi  Bgiptl'),(x  Chaldti^Vanijunt  twmu bomiiui 
tmmmjuki^fentnia  I>ù,  tgr  dt  bit  fUA  vidtutur  itna  tua 
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gereenm  qui  e/t,  neq;  eferihiu  atiendintei  agnoutrunt  quh  artiftx 

tue  igntm  net  ffiritum  aut  ,itati.ni  aertrn,  aut  gi'um  /ItlUrytn,  aut  oim'am 

mquam  aut  5tltn%,(y  Lun~m,rtffaret  trhu  terrarum  Dtei  futauerunt , 

Chiama  qua  'a  Sapienza  Diurna  gli  gemili  Idohiri,  anzi  cucti  i pecca» 
de]  mondo  vani, ci(  é pazzi, ignoranri  renzacngaicione  de  Dio, 
mi  funi  omnti  bomiaei  in  quibut  non  fubeft  ftitnlia  Dei,  pazzamente  fliman- 
do  la  Creatura  per  vederla  bona,  eSete  Dio,&  non  haueodo  rcfTere  da 
fe  ReSi,  ma  dii  Creatore,  da  chi  depeode  procede, & ì cui  folo  da  nul- 
lo drpendente  conniene  reffeiedafemedemo  perfe  ftefrofunìAente 
coinè  infegnalaveraTtreoIogiade]  Doctor’ADgelico,Perd  lo  chiama  la  q,  Thom.  p# 
^pienz^  qui  eli,  ditendt,  (y-  de  bit  qud  videntur  bona  non  ctgntuerunl  eum  p j j _ jutic, 

SI  e/1, cioè  Dio,Cosr  chiamando  egli  fe  ftedV-  qà  mandò  per  Aro  Amba  1 1,’ 
iaiore  Mofe  à Faraone  imponendogli  tu  gli  dirai  Bgofum  quifum,  9.ui  iddio  fi  chin 
nd  re,  AH’opofico  del  demonioAio  nemico  nominato,  JgurixiM  quj 
da  Gicb,vditelo  Hobiteni(pu\àDdo  de  gli  peccatori  compagni, de  fe  ^xodi  cap.j. 
guaci  del  demonio)  lmiabtrnatultiHmi,f»ti)etuiquit.tne/i,  Iddio  folo  i & il  demo- 
quello  chi  veramente  haua  l’efiere  eflendo  egli  folo  l'efere  fiio  fufiìften  gio  qui  noi» 
te , & egli  folo  come  Creatore  lo  comunica  ad  ogni  creatura  p lui  elfi-  «fi . 
Kente,ma  il  Demonio  primo  inuétore  del  peccato, (f«od  eft  nibil,)  fe  dice  lob  cap«  1 1, 
defirnttsre  deH’efiere  pofctache  Cirtuit  quarem  quemdtuoret , cioèdr- 
Érmat  dellru^ndo  particolarmente  l'efiere  della  gratia  diuina  più  per 
letto  che  l’efiere  della  natura  come  egli  malignamente  £a  nelli  peccato, 
ri  del  mondo  tentandogli, fit  à fe  tiraod''gli  mentre  gli  fa  amare  difordi- 
aatamite  le  creature  buone, ma  meno  buone  di  Dio  loro  Creatore  fona 
aamente  infiniramcoie  buono , Et  quello  chi  i peggio  facendo  con  in- 

E inno  che  eglino  radorrino  à guifa  de  loro  Dio, adorando  parimCte  gli  Digerfi  Dei 
ro  idoli, indi  idolatri  detti,  fi  come  erano  ccftoro  qua  dalla  Diuina  Sa-  ^rect  ^ 
piézacdmemorati.  De  quali  racró  a,che  alcuni  (irrririjadoiauanoilfo  dorati .1 
co, adorando  Vulcano  fingendolo  fattore  de  fulmini,fulgori,&  lampi  nel 
la  feconda  regione  dell'aria.  Altri  {fpintum')  ide/l  teberem,c\oè  laparte 
fiipenore  deU’ariahii  adorando  Gioue  à lui  deputata  quellai  Altri  Ciro. 

$$  aerem,  la  parte  inferiore  dell’aiia  mobile  adorfido  coli  Giunone  i lei 
r4Ccomàdatai  Alcrl/»>fi  {ItUarum,  cioè  il  firmamento  adornato  de  fieli* 
doue  poneuano  Apolline,  Altri  nimii  aqu3,  ch'è  il  mare  adorando  Netta 
no  fjztto  da  loro  padrone  di  quello.  Altri  Se/em  chiamandolo  Febo,  Final. 

■tante  Lumam  nominandola  Diana,  Et  quefii  cofioro  (come  fegue  il  f e- 
^facro  nel  predetto  luogbo  RtSorts  orbi/  lerrarum  Deet futauerunt , O 
ciecapazzia,  ó pazza  cecità  de  quelli  pazzi  iofenfaii  Idolatri  Chaldei  fi-  - 

Bihi  gli  antichi  Romani  gentili  pur  Idolatri,  Della  Idolatria  de  quali  te  z jjiocmb 
w®^*l’Apoftolo  con  la fapienza  diuina  riprenbendendoli(dalla  ifieffari 

£refi  quefii  ) chi  mutaueruat  gloriane  incerrufttbilit  Dei  i/i  fimiUtudintm-j 
9t>gimìt  corruftibili/  bemiifit,tfL^Iueruni  g-  quadrufidum  g ftrftntum^, 
narrando  cheadororno  diuern  huomini,&  animali, vcelli.beftie  quadra 
ppdi,  finoi  ferpenti  dando  alle  creature  imagini,^  fembunti  dimoi  l'fio 
& gloria  che  coniaeneuaADio  vero  loto  Oearoze  da  lui  treacc 
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improntandole  il  fuo  bello  fcoibiante  accid  p«r  meno  loro  fbfè  eonèS- 
fciuto,amito,rìueri(o,&  adorato, & nAJ-naeoo  tanto  (e  compiacq;  (»el 
la  peruerfa  g'nte  gentile  Idolatra  dotte  fittezee,&  maoie'e  de  quc&e,* 
& altre  creature  imagtoi  ritratti  dmtai  { benciie  imperfetti  ) che  fa  gti 
iochinauauo  rittereadogU,  adorandogli  come  loro  D-f  ooa  arceodeadir 
per  mezzo  loro  alla  reta  cognitionc , St  perfetu  diletrione  del  vero  9C 

Crfetto  Dio,  ìb  quelli  & da  quelli  rapprefeotato.  & figurato , O come 
ne  efclama  San  Paolo  nel  predetto  lungho , tf  0ÌfcmrétmmtH  $i*/tpitnt 
ttr  r«r«ni  f id  dictmiti  fi  tft  iìnìtiJaSi  futa , Bccooi  fé  gli  accoia 

pazzi,  ignoranti,  & fciocchi . 

Si  dftqj  vedendo  la  fimtlitadiae  di  bonti,&  di  beltà  diurna  aacqrchc 
p«ca,&  picciola  participau  uelle  creature  irragioneuoli  adimalilrrattf^ 
& badie,  più  tofto  ritratti  de  veftiggi  chefembiiti  de  effigìi,5c  imigini 
di  Dio.coftoro  peggiori  de  animali  brutti,&  bedie /cioccameDte,paz2v, 
mente , bedialmeote  gli  ftioiorno  adorandogli  come  Dei,  adorando,  oc 
riuereodotaoco  più  molte  famofe  donne  per  qualche  loro  virtù , facrifi* 
cfidole,  effibédolefciocccaméte  riodebito  culto  diuino  come  faceuaoo' 
à Mhrerua  ftimandola  Oca  della  fapienza,  A pallide  / volendo  gli  Poeti 
fiaTiftefa  Dea  delle  arti,  A Venere  Dea  della  bellezza.  A Cerere  Dea 
dellifTntti(Da altri  dimandata  Pomona,)A  Napea  Dea  dcfiori,A  Beilo, 
oa  Dea  della  guerra  A elcre  molte  tralalciate  da  me  perfuggire  le  vani- 
ti de  Idolatri  gentili, percid  nomioatiidclatri  adorando  egitno  gli  ldo> 
li  per  loro  Dei  che  fono  creature,  imagini, onero  fembiaoti  del  Creato- 
re folo  vero  Oio,cbe  cofaiiauerìano  fattole  haueffero  conofciuco  la  Ma 
dre  de  Dio  Maria  Vergine  più  ricca  di  bontà,di  beiti  auanzando  di  grO' 
ria,  fit  virtù  tutte  le  donne  preclari  del  mondo  di  cui  fta  (icritto  Mmlug 
lÌM  e9agr«iMiirmit  diuitiat  ra/vfergre^  » indi  percid  gii  falò- 

tata  con  molo  di  gratia  di  eccellenza  che  ktitidiSs  t/l  inter  mm^ 

Utfttt  di  encomio  celebrata  che  ftUchtrrimo  multerrnm,  beo  certo  Thaue- 
riaao  adorata,  honorata,&  riuerita  più  che  Dea  trouandofile>  piu  beda 
Idea  de  Dio, più  eccelléte  Idolo, fimalacTo,s€biaBte,&  imagìne  peifetia 
di  Sua  Diuioa  Maefti  doppo  t* vrigenito fuo  Figliuolo  Chrifto  Signora 
Boliro,vero  Ac  voico  Figliuolo  de  Dio  nella  I>uiaiti,vero  parimente,  Aie 
vnico  Figliuolo  fuo  nella  humaniti,  “Demi  tfi  tx /«i/lonria  Fatrlt  ante ySi- 
ceda  gtnittiijtam»  tfi  ex  fiibjlantta  Matntim  fletta  natut , fcriie  il  Dottora 
fant'Anafio,  Non  dubito  che  le  harriano  Vitélli,Tori,B<Hii,più  che  Agnel 
li, pecore, Ac  ogmforte  di  oblat  oai  facrificati,Aic  maggiormAce  i lei  hcuC 
do  veramente  più  del  diuioo,vera  di  Dio  Madre  di  quanto  volfero  fare 

Sii  popoli  Licaonici  ì gli  Apoftoli  Paole, Ac  Barnaba  lerni  de  Dio  chiaoifi 
o tgliuo  Paolo  Mercurio , Ac  Barnaba  Giout  perle  loro  egreggie  pr^ 
clan,  fante  Virtù, Ar  I>iuine,  De  quali  riferifee  il  libro  dell!  Atti  a ponoti- 
cl . T mete  emm  vidifentqwà  feterat  ItuamtrmnI  vecimfmam 

{Sìnitt  ditinta . Ut)/imdrifafh  kamiisibnt  de/cendetunt  ai  nn  , tP  (vrn- 
bant  Bvnabam  l»mim,Famliim  ver»  Mtrexrixm  qutniam  daxt*atvt  rèi  St 
ttrdti  fuifi  lenii  fui  trai  ante  Cimtattm  Tatiretitp  (trtmétanU  larMoi  4/^, 
/trtmttmpefaluaeltbat/atr^'.i^^»  ' y*™- 
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ledili  I^om.z<^,dop^o  P QttauàddÌA  ^rmlt,  ^*31 

'«  ^ debitUDÉt?  nni  Chrtftùni  wri  Citholict  adonmo,  Adortmo  W 

« aaorare  deuutamcate  .loueoio  Maria  Ver^iae.ma  non  come  Dea  beo  Veriine  non 
7.  . che  preghi  (deio  per  noi,da  fan-  come  Dea. 

Ataaie  Cniela  inftjutii5j*i/?j  Maria  Mahr  Oei  orayre  rchh piccatwi-  Bccl.in  Salo- 
^ y.‘  • adoratone  che  facciamo  à Tei  Madre  di  Dio,  non  i d’Ia-  catione  An- 

j 'u  * Oio  folo  conuif  ne  chi  è fopreiM  riuerenza , fopremo  colto  gelica . 

.MI  Kciigmn»  a Dio  folo  affolutame  nte  fuperiore  à tu  ti,  maggior  de  tutti  Denter.  cap; 

1'  f g>‘  Domine  £ftmm  tuum  aJerabu,  ty  iti,  foli Jtruiu,  4.  & MattL 

V dafi  il  Dottore  Angelico  quanto  eccellenteoienre  ciò  determina  nel-  cap.4» 
lecondzfecrnda.  Per  efftie  Iddio  fuperiore  alla  Vergine  anco  l’beno  D.  Tbom.  a^ 

' d’iatrii  èfoperiore  AMina  eccede  li  fiioi  a.q.84.art.i. 

- j ^ ' r'  rmerenza  có  adoratione  di  dulia  ii>feriore  alla  Adorationn 

, grandezza  Tua  honoraodefe  , gf  adorandofe  in  quefta  maniera  comma-  d’Iatria  i 
^nemente  tutti  {Santi,totti  à ler  infericii^g;  di  dignità  menori.oflnVno  di  Dio  folo  eoa 
* f,®  , c ® . Maria, alla  quale  come  mezzana  tra  Dio  folo  fuo  fuperio  uiene . 

« i * S"  Santi  tutti  a «ei  ioferiori  le  diamo  meritamente  conucnendole  Malia  fe  ado 
tìorationedehyperdblja  mezzana  tra  la  latria  maggiore»  4r  la  dulia  racoo  adoro 
'a*  j •'  P°Vore  Angelico  nella  terza  parte  che  trouaràlave-  rione  de  hy- 
dcitrina,fcrprr  in  greco  voi  dire  ir.  latino  /itgaribyperdulia  peidulia . 
que  figainca  adoraiinne  fuperiore  allafemplice  dulia , Se  maggiore 
wa,  cosi  dunq;  adoramo  noi  debitamente  Maria  Vergine  né  come  Dea 
on  gentilizaodo,  ma  come  Madre  de  Dio, vera  & peifetta  imagine  fua- 
'WerrogandoCKm/rj^  bac imago,  bifrgnarerpoodere  Ca^ris, cioè 
IO  iolo,  lommo  Se  vero  I mpcradnre,  rtJeeo  fptd tic  fum /r ihr.tr  «•"  D€Oter.c.JI» 

«g*».  A cui  perciò  canu  la  Chiela  fan- 
**  n K **  **  aitijjimmi . 

& eccellente  Idea  di  Dio  fommo  Impo- 
Mdore  dell  nruerfo  , Monarca  folo,  e Maria  Vergine  Madre  fua  belliffi- 
» del  mondo  fiogolaroicnienoo  che  ccc«I*cn 

r * ,■  »’?'"*  r ♦ cicero  fcolpita , Se  pregg  -uà  Apelle  foto 

Va  tanti  Bt  bili  Pittori  fur  i coetanei  ninfe i’inaagi 
fli  riwahere,e  pingeie . imagine  di  Aletfindro  Magno  , Ma  qaido  la  fua  ne  de  Alef- 
V 5°  luoperadore  hauede  ottenuto  coiai  laucro  certo  fandro  Ma- 
le V»^li-  '*U^,  Et  que&i  è la  eccelléza  di  Maria  in  cui  gn«  , 

Mae  (la  Diuii  a degnofie  rnraheife,a:  fcol  ® 

■ ■£!  ■ vjficio  fio  oltra  il  cóuiune  di  formare  eoo  le  pprie 

ciafchrduno  huc  oio  Se  dosea  creandola  ad  itnagiue.  Se 
^ f<  ogn’vnofàuellargli. 

cSmun'r^  tua  DA,  JtctrCt  mr,er  p/a/owairrimr  wr.CoJÌ  lob  cap.  To. 

oa-ol-  i b.-Kcadi  Maria,  Se  di  ciafthcdonodi  noiefeeno  qfte  pfjjo)  ti». 

'"^^•'“'«'“«■«‘■i.'fif^  lafiugol.rmer  te  dilla 
^uina  m..ro  priu:bg,ata  gloriauafe  oicr ndo  U tmr.ibv,  rtq^^m  quafiu,  Pcelef  C Ml 
W tr  ba  ,c,tat,  n.oraUr  r.„.  udto,,,  ' ^ 

•tttm,  (y  qut  (rrat ./  ,rt  rtfuriuit  in  ulitmatule  rrtt . 

, .Eccou;  là  pitemu.vtza  della  Imagine  D.ujia  in  Mari»  Vergine  dall» 

maona 
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Lacc  cap  f . 

Maria  è pià 
bella  imagi' 
oc  di  Dio , 
che  gli  Ange 
li,  & huomi' 
ni  tutti. 
Bccl.a4« 


fapito.c,7« 


Apo€.c.ix, 


i.Ad  Corr. 
cap.  1 ). 

Degna  offfr- 
nat  ons  dtS. 
Bonau£tu-a 
in  Speculo 
Beatae  Virgì- 
niscap  3. 


Maria  è più 
pura  de  gli 
Angeli . 


S.  Apfalmt's 
de  Beacae  Vif 

guic. 


f jt  La  grén  SIgnorà 

«Bine  de  Dio  eecellefltemente  più  che  in  airr  para  creararaftmntta,& 
impreffache  le  la  creò  Se  formò  per  Tua  Madre,  Ofauore  fegoalatilH* 

010  non  ad  altra  creatura  mai  còceflo,  Qua  fe  verì6(  a il  deiio  del  Re  C» 

tilde  Non  ftdt  toUttr  Omni  n^tionf.  jy  iuéut»  fua  non  mJnr/tfìiOtiired  , C6> 
me  haue  latro  alla  Madre  Tua  rautiilima  , la  quale  perciO  rrr.gutiaodolo 
caotauagli  iVsgnifioat  Ammamta  D.mtnum  ijui  3 Jetii  mihi  J-i  po- 

niti tft,  G in  cole  le  haue  concedo  la  magnifici  nza  diU'Bt  hiucDdola 
dotata  de  ricch:(hmi  duonipiii  ch'ogn'a'tra  perfona  creata, tanto  huma* 
alquanto  Angelica, tra tu^te lei  fola  perlafuaemineriZi/&  preemineu» 
ta  incomparabilmente  meritamente  tiei  e il  pr  maro,  L’onde  con  veriti 
le  (rnuier.e  glcriaife  fecza  giattarza  dicecdc /n  rmn pepu/o , ty  •iL.a 
omni  finte  frimatnm  bobni , Nota  che  dice  in  ontntpo^  ulo  per  iifpet' 
to  delle  perfone  bumane  , jy  inomni go>u  per  r fpetto  delle  Angeli» 
che,  più  bella  Imagiiie  Diuini,i4ii  ricca, più  nobile, più  egreggia.più  ec- 
cellente di  Quelle  & di  quelle, per  cui  più  peifettaa.i  nte  fe  ci  rolce  Sua 
Uiuina  Maeftà  piùpeifettaoieute  rapprelentaodola  di  quelle  & di  que- 
fle,  tutie  Imagioi  Diurne  . 

A tanta  eccellenza  di  Marra  più  eccellente  imagmedcDiodeturtc 
le  perlone  create  mira  t^ncl  bel  encomio , raro  teflimonio,  chi  le  rende 

11  Sauiodt  lei  fecondo  Tapplicatipne  di  finto  Bonauentura  nel  Speculo 
crstteftificando  , blì  tnim  bnc iptdefior  5elr,ty  emnrm  dijpofaionttio 
ntllnntm  ioti  (omparata  int-tnitorpiior,  E tanto  di  bfciti  ricca  che  recan- 
do feco  il  Sole , di  Sole  velina  come  la  vidde  Giouanni  neirApocalipB 

MuUtr  am'lì»  Sole , che  par  più  bella  del  Sole  eccedendo  la  luce  delle 

Rrllr,ci(  è luperiore  alla  bellezza  de  tutte  le  peifone  humane.  Se  Ange- 
lirhe  belle  loro  come  llelle  con  inequaliti  tra  loro  trouata , & i^pro- 
bata  non  foto  da  Alirologt,  Se  Filofofi,ma  daH'Apoftulo  ancora  adeteo- 
do  r gli  ’Viffirt Httla  in  clariratt^- . 

Ma  (‘e  gratu  r-fl*raamocon  fanto  Bonauentnra  l’vltiina parola  de]  Sa 
uio  detta, citò  Pmr,che  può  liare  Rrrer, fecondo  alcuni, & può  anco  da 
re  Pyiior  fciódo  il  parere  de  altri  i Pr$tr  dignitatt  (ypetiier/anSitato,  Et 
l'vno  con  l’altro  ccnutroe  i Maria  interpretando  lui  parinieute  qoelio 
Dottore  fanto  per  le  delle  gli  Angeli,  Se  ogni  creatura  corpe  rale,  come 
gIthui>minirureriorei  tutti  Maria  in  dignirà,  in  purità, & in  fantità  ceti 
egli  Lnue  ^nijamlefointbicprioo , (dmm  dicitnr  lud comparata  iautnitmr 
p’ier)  qiitdim  auttm  Ugunt furiar,  ff  vtrur.que  Ad arid  tompetit  quapriirt^ 
tde/i  ! etio'  fiue  dtgnior,  fy  ipja  queq’,  potrior  tf!  Solo,  Luna,ty  Sttllit,(y 
quiatam  d gmtate,  quam  pitruait  Sottm,  qy  fiellai,  tT  imnimluctmluft'ai 
cirfcrol'.m,  immo  fy  fpintuaUm  idtfì  Angilicamcrtaluram  {at  qua  dnitmr 
i-’iuifit , ItcMi  luci  in  à tenib' II, idtfì  dr.giioi  flaniii  à cadentibui,  ) Hac  vftqi 
iute  jlngtliro  pnor  (y  furiar  tfi  ASaria,priar  inquam  dignlta't,(y  furiar  fan 
ffitare,  Ikf.e  ratifica  con  l'approbacicne  di  lani’Anleln  o da  dio  S Bona 
uentma  ìui  ciiatOiperòlubitofcgue  Fmdt  ■An/tlmmitxclamani att,0  btno- 
UiéJj  fuftr  mulitrti  qua  dngiloi  vincii  puntate,  Jar.Noi  fuptrai  pittate.  Con- 
corda qua  fam'Ef.  Ciao  Syro  aacicbiffiiao  Douorcideuonduuo  della  Ver 

gine  . 


Digitized  by  Google 


/ 


^ tlU  Dof».  z I »doppa  l'ottauA  della  Trìn  'it  ? J 5 

gioe  Terno, di  cui  fimile  apportt  teftimocìo.co^i  di  lei  tefti6c>ndo  . 

Omiibùi  faperit(Xtriiiiiu$ gltriefior  f'irgt  T>eipa'a,cmHnim  SsnUirmm-)  Scph'e’ft  de 
m Pirgifum  cùrana  tb /àlgartm  tnatuffa,  amnium  Pnnctpt  amutam  Oax  fa  Dctpi'A  Vr 
tratiUima  futlla^J ima  pieemiaeota dellaTacrecifliina  Verf>iae  iÓJ<a luc  gtae» 
ti  eli  Aogioli,&;  Santi  del  Cielo  argométa  che  lei  appare  pià  nob  le,  più 
bella,  più  eccellente,  più  perfetta  imagine  di  Dio,  de  ogni  Angelo,  de 
Beato,  poTciacfae  tante  gratie,tanti  duoni, tanti  fauori,tante  prerogatiue 
diuinechi  in  lei  riccamente  ril^leodono  non  fono  altro  che  pertetnont, 

& attributi  diuioi  i lei  comunicati , chi  i guifa  di  raggi)  TplendidiiTinai  , 
danno  al  mondo  notitia  di  Sua  Maedà  Dinma  in  Maria  Madre  Tua , p>u 
rilucendo  in  lei , St  per  lei  ,i  noi  che  in  ogni  & per  r gai  altra  perfona 
creata  (magiée  Diuina , fembiante  diuioo,  ritratto  diurno  . 

Richiede  la  dignità  eccellente  di  nobile, de  indgne  effigie, onero  ima*  Comprenf 
fine  che  fotte  qualche  hooorara  coperta  di  tela, òdi  feta, fagotata  al  pa  l’ioiagioipcr 
ri  di  quella,  cuftoditada , Donde  più  ptegiata  detta  imagmr,  p.ù  anco  fu^coafeiM 
viene  defide  ata  diedere  veduta, Cosi  coituma  il  Rito  della Chiefa  de-  tioue. 
bicameure  coprendo  per  conlerutre  glibelli,dr  legoalati  quadri  chi  ef- 
fa  fu  gli  altari  sppefi  tiene  , Le  coperte  de  quali  quanto  piu  vegoofi  po- 
lite,5c  licche.taD'o  più  inuitano  gli  occhi)  à feoprire  ciò  che  loro  debi- 
ta<iente  celano,  Veramente  rAnimadeirhuomo,i  guifa  di  quadro  ó di 
moneta  tenendo  in  fe  la  beila  gii  detta  de  Dio  imagioe  fcolpita , fimile 
alla  Vangelica  moneta  d'hoggi,  in  cui  imprelTa  ftanarimagme  di  Cefa* 
re,  corferuall  fotto  quello  velo  corporeo!  lei  proporiionata  coperta  , 
figorata  al  pari  della t ffigie  dell'Anima  tfieffiaCat]^«i  wemmirgrogeerieii«-  Ariftot.  r.  de 
$ur,vt  tiuitnfìrttmeafum,&itu\&eiìftìo(oto,  NCmeoofe  cuftodilwc  la  mo  Anima  lib  Se 
octadeatro  la  borfa  che  il quadro  pentato  Tetto  lacopertafua, Gli  gran  x de  Anima» 
Signori  parimente  mantengono  i loro  eah  preggiati  ritreni  fotto  coper-  |jbus . 
ce  dormofino,d  affetti.  Il  riamo  Aio  Iddio  nell'Anima  soffra  (recondo 
la  dottrina  fopri  allegata)  no^eò  con  quelle fne  efficaci  parole  fa.ia- 
mai  bomintm  ai  imagimm  nafiram , impercipche  allliora  ( come  Icgue 
iuila  facra  GeatSmlfiroait  ìntum  Tìttuf^ratalmmaiUtcm  è l’Anima,  i]  corpo  è 
la  coperta  poi  dell'i  ffeffo  quafi  il  corpo  vette  dell' Anima,  mauifeflò  fu-  coperta  dei- 
biro  fottogmogendo,  tr  Am<fa/iidMr*N  «•/7rMi,ftmbiania  i modo  di  ve.  rAnii»a,dc  i 
ftigio  (^li  predetto)  meno  perftuo  della  iouif  iiic^o^o  raprefentando  gara  Tua . 

Mora  la  facratiffima  Vergine  il  come  quanto  ali’ Anima  Tua  nobiliffi- 
ma  aaanuua  di  perfcttioueogn’alaa  Imagine  Diuina  ìmprefia  in  qua- 
lunqi  parfona  creata , tante  Angelica  quanto  bumina , così  nel  corpo 
ancou , coperta  di  quella  tiene  il  primato  tira  tutti  i corpi  oon  foto  hu>  Maria  i più 
mani,  madiegniforte.  Bella  bellimma lei oeirAnima  de  Dio  imagine,  perfetta  di 
bella  parimente  belliffima  nel  corpo  coperta  di  quella  de  veftiggio  pur  Anima,  & di 
di  Sua  Diuina  Maefii,  che  però  lodandola  Bell'voa,&  nell'altra  il  Spiri-  Corpo  che 
to  Tanto  Spofo  dileniilimo  con  ftupore  facendo  noi  fiupire,  così  la  cele-  ogni  craatn» 
.braua  nella  Cantica  Suam  palerà  u amica  mia,  ecco  la  prima  della  ima  fa, 
gine  aell’ Anina  , & replicando  eoa  affetto  qaam  palei  rais,  accennati  Cant  cap>4. 

• v.i  ! . i.  ' haann  veftig- 


.*5  4-  La  grsn  Signor* 

corpo  coperta  dell’ima  ^ine  neirAnimtpencata,  L’ifte/To 
• por  laiAerid  hauea  già  auanti  rfjr'icatn  in  eo’altrocapitoir  con  emtifi 
Cani.  Cap  tf  “**^^^***<1**  lodandola,  £r<e  tu  pulcbra  tt  unica  m-at  qoefla  è la 

’ eccellenza  della  fua  prima  bellezza  nell’Anima,  bccttu  pulcbra,  qutfla 
Bella  bellif  * feconda  nel  corpo,  Bella  belliflima  è la  Vergine  denti  o &l  fuori,  in- 
fima Maria  ***’"*®*“f®  ^ *^f^«enamente,  Dooe  potiamo  anco  dire  che  la  prima  bel 
iaternameO'  **  bellezza  fua  naturale,be!lezza  di  natura  fua  immaculata, la  fé 

te,&  eliernà  Ila  fopranatorale, bellezza  di  gratiacfae  la  tenne  lontana  non  fo- 
nente  in  ter  ogni  peccato  mor  aie.ma  anco  veniale,Ouero  finalmente  diremo 
'a,  & in  eie-  prima  bellezza  fece  bella  bellifhma  la  Vereine  in  terra  eoo  ha» 

lo’  per  nato'  P''  peccato  in  vita  fua,  la  feconda  bellezza  è di  gloria 

n,8c  per  ira  (lerpetiamfate  bella  belhlfina  io  Cielo  più  beata, più  gratiofa 

'tjn , * ^5  ■ Sami,alla  quale  arricomandarfe  noi  druotamente  douemo,  ac- 

l-Corr.c.i <•  /iccutpcriauimui  imagintm  tcrrini  baminìt , come  dxe  TApoftoio  ha- 
's-Corr!c!a.*  peccato, per  intetcelfiooi  di  lei  poiCti,perr«N«/,(r  imagintm 

'3'  Cale/tit,  con  la  grana  de  Dio  penteodofe  qua  in  terra , & che  poi  final- 
mente  in  cielo  fecondo  che  egli  altroue  fcriue  Rtutlata/atìtghrìom 
mini  /ptcmlantti  in  tandem  imaginimtraniftttfummr  àcUnritmtinclnrit»" 
ttmtsmguam  À Dtmini  Sfiritu.  Jmen, 

• 


^JELLA 
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N ELLA  DOMENICA- 
VIGBSIM  APRI  MA  DOPPO  LOTTAVA  = 

1 . DELLA  SANTISSIMA  TR.INITA.  ' . 

. Feni  irffpoh e manum  tuam  fiper  eam  f ^ 

•viuet , cap,  $, 

i-  • . ^ \ 

’’  Della  gran  polTanzaDiuina  in  Ma- 
\ ria  Vergine#,  ■ - 7 


O M foto  per  via  de  fenbiaDra  creata  noi  nel 
peregrinapgio  firicofo  di  quefiaaoflra  mifera  bj,nj, 
vita  oeceflariameate  ceDoiceme  Iddio  velca*  liiet^ 
tcndoIoconordereDoftroCreacoretprimacaU'  fecono 

faAprimoprtnctpiok  noftro  Signore,  Padre,ac  Uj,,,  j_ 
Padtone  ( come  giàs’i  detto  nella  precedente  yì»  . 
Predicajina  anco  col  mezzo  di  Tropo, d di  me-  ^ 
tiferà  coAumaodo  il  parlare  figurato  noni  de  ^ l 

leaatione  ( fecondo  l’tntent^rinclpale  de 
Poeti)  anzi  i maggiore  efprel&one  della  veliti . q rkom  t* 
dioiaa  come  il  Dottore  Angelico  iofegna  oeUa  . ' * 

prima  parte, vrilmeotepotemoconofcerlo,  bene  adopnuidolalctittura 
ftcra  da  molti  mifterioa  tropi,  me«fore  , figure,  & finuii,  i inftmttioiie  -qf-gi 
aoftra,piena,  Noo  elTeodoalaoil  oopo,la  metaforafappo  QuiDiiliaoo)  ^ 
fe  oo«  TréuuUth  oarf»  À rt'tfum  ai auam imfnfrlafig^  «fera’ouio- 

fitmiam , ratiant  ftaMiméiniiilUi  adimmttm  comparando  , Taleggi  oel>  ,ìi:.i,q5  lik! 
rvoo, & nell’altro  Teftamtnto,vcccbto8eoaono,  canti  dittanti  traviati,  (n„  ^ 

sante,  fiatante  trandationi  de.  vocf,enoai»  per  loro  pcopria-figmficatio>  ' ,,y  * , 
ne  figatficando  cole  cotpotali  affante  ifgntficare  UDproprnmencf  i fi  . . 
militudiiiarianifict  cole  fpiritnali, conforme  alla  natura  deU'hucmocom  La  ùpra 

pofta  de  corpo,  Ardi^tritOf  à cui  riuelau  viene  la  Scrìtta  facta  p fua  Scrittura  ò 
Unte , i||ti  i)ea  pad  edaufi  alla  ceguitione  de  eofe  fpirituali  fe  non  è piei^a  de  ma 

Ma  oaa  a agiutn-  tafoie* 
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Ariftor.  i.po  «R'uuto  dalla  potiria  delle  cnrporali,  8c  fer.fit>iJi  atteflando  il  Filcrpfa 
fterum,&  in  *'futmhjhet  Àftnfyi  Perciò  fan  Di>-d  fit>  Arcopj^i- 

libns  de  Adì  S’’"'  (’òqfofo  dei^a  d otu  (irecia,  V pnoBo^he)0«'g9  d^Ha  fan 

ma.  ta^chiefa  lafcfdfcrittrttlie  ImpoJJihth  tjt  ntlil  aUtt^  lu^rt  Oiuinumia. 

D.  Oinnifius  ‘^“'*1  ( eofa  fpiricuale  fop/an*tura!c  ) ni/ivtrntatf /^crerumvelMminum 
Areopap.  c.  , chi  fonocofe  cnrporali  narurali . -'Anco  li  graia  dauci 

I.  Cv'rflis  Sacr«aiemi,c  fpirituale  da  loro  pur  fi^aificau  chi  fono  corporei, & 

H erarchi*.  fenfib^i,^S»  noud  ltgi>g>iutdm  ncn(»o/{"t,fmanLJ 

Cnncil.  md.  /g"<*  fifttrna  /fgnifi:ént  ^njthnna  fit , determina  fi  facroGonciho  di 
fc£T.7.  Cano.  Tremo,  S?  che  coMueseoa Alla  gran  prouidenaa  de  D o (prouideodoà 
é.  turci  fecondo  il  bifog'io  della  loro  natura  ) che  con  velami  de  metafore 

D.  Thnm.  i.  fcoprefle  airhuooio  di  fpirico  &:  corpo  compolio,ghfuo'  Oiuibi  mifieri 
I . vbì  fupra  ! fpit'cuidj  nella  facr»|cr|^um  fottr^il  coprtmef  t«  de  cofe  coriinree , & 
L'icu  cap.s!  fcnfibilf"  i noi  familiari , còsi  infegna  il  Dottore  AÌgelico . Tanto  più 
doueudnle  veriScare  il  detto  di  DOftro  Signore  iofallibile,  P'rfrrj  ( /ctlicti 
faruuliiftybunulihui)  datnm  t/l  ntfft  mt/lerìs  digiti  Dti,cdre'ii(auttmfd- 
pt'bii,ff  a'ttgatitibui)  »«  parabolii  ©r  viitntei{faiictt fyffbt fafttn'tibmtmi 
tHundt)non  vidtsM  (f  ditd/tnfft(jMi pr^untunt  tnd«re,fg'  audirt)n»n  inttlU- 
> Matth.C7«  X‘*"’  A q'to  propofinfe  latCdc  quello  filò  feoigma, parlare  figorato, 

lite  fanOum  dare  canibm,  8i  quell'alcro  ancoia  agiooco  Nenjunt  ptninda 
Murgartfd  ami  ptrctt.  Volendo  inferire  che  gli  fuoi  cccelfì  Diuini  mille 
ri,fe  deuooo  celare  con  aiccatdre, tropi, eDÌgmi,acc'ò  come  Santi  non  fé 
diano  i belile,  cani, & come  preciofe  gemme  non  fieno  commuoìcaci, 
* fcoperti  alti  porci  quali  fono  gli  fuperbi , die  caa«*l4  mundapi  peccatori 
I.  Coir.  C.U  chi  bellialmence  non  gli  Itimano  anu  pauaaicote  gli  fpreggùno,  Aue^ 
S.  Augufl.libk  fiando  aoco  l'Apollolo  ckc  Animaiii  berne  runptreipit  es  quétjuntffiritm 
X i.de  Ciu  r.  Dùt  Etquefli  eccelfi  diuini  miileri  velacicon  a.eufote  quantopìù  lo- 
Dei  cao.6  Se  no  occulti  à gli  huomini  caioali  eglino  di  queliti  iudegoi,  tanto  più  la 
lìb.  1.  Dottr,  Oinioa  SapìeB2a,Vìuela  è gli  fuoi  denoti  feruì  piatite, dt  gli  ftudiofameo» 
Chrillia.c  d.  te  rffcrctrandofe  in  efli , Cauafi  rutta  quella  fanA , & loda  E>ottrioa  Ca* 
D.  Hieroay»  thnlicadafaot'Agpilinonellib.ti.  OtCiiiùaitDti,Se  nel  uDtDeff'ia* 
oins  ad  Eu>  Cbrtfhans,  da  fan  Geronimo  ofUa  £pì/l»la»d  Oaf2»ckfam,da  fan  Gtego> 
^ch  i epi-  rio  in  Ezecb-ele,  dalanGiouan  Chnfoftomo  fburafan  Mattheo,^  Teo< 
itola  XX  , filato  nel  cap.8  dìfan  Luca, dir  nel  cap.ij.difaa  Matteo,  Da  Origine  foa- 
D.Gregor  in  ra  Ezechiele  huneiia  7.  Di  più  ancora  iaot’AgoUiaoe4>hcacoMle  yeti» 
ExechieLho*  tù  nel  libro  contri  inendacium  alcap.  10.  dir  l'amplifica  fan  Geronimo 
inelia  io.  tancdiafouca  Efaia  al  cip.tp  TutitquefiigrauiOottori,&  altri  tralafcia> 
D loan.Chii  ti  decbiarando  la  cocgtuenea  delle  Metafore  lacre  vlaie  dal'#  Diaine 

(pftom.fuper  Carte, ci  maoifeAaao  che  il  parlare  parabolicr,ouero  cnignoatico  tìciM 
M -t.  tiomcL  molto  vfato  da  faggi  veriati  nella  perfpkac’ii  d«Uafapi#nza , Se  oroatt 
38  Se  difrcoadaeloqaeaza,gtà  prima  de  loco  accruti,da  Salomonq  fapicom* 

Theopnin  c.  fimo  o«  i PronerbifuoicoslraggianandodeH’bnoiiiofipicntt,yd»«d«f#r 

1.  Enc*,  Se  /apitntfapitatHrerit,4nimadmtrtitparaluiwlii,tTtii*erpnSatt*tM»t*'*'^^ 
Manh.r3.  fapumutn  gy  eiiigmau  torum , Kactficaao  Tifieliòtrouatno  dall’6<^5**"" 
Froaer.c.1.  llico  ibi  dice  ioftamnam omnium  gmttfmtmm 
liocl.cap.ty. 
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fMivaeaUf,  ht  w/ith  par  aiti  aritm  introibif,  0<cnltafnutrH«rnm  S.  MaRh.  c. 

ìm aifcaaéétìi parabalarum  c»mtt0f/abttur,  Oonde  Icgemo  oclli  VéO  i j . 

geli  il  ce&fuetD  modo  chiCbri&o(vcrafapaeaza^*eDeaanel  parlare, era  Pfalm.  77. 
feruiife  dt  parabole  adimpeo4o(come  rfenfce  baotp  Mattcr^quanto  di  Ong.humel. 
lui  Oauide  prdfetizd,  Hae omnia  lofmutm  tfì  Itfusin  parsbolii  vt  a^mp.to-  7.10  fiaechie^ 
ntur  qmd  d'iìmm  tft  Per  9ropbttam  dictmcm  Aptriam  la  pa-abclti  Oipitftmt  Icem  D.  AugJ 
armefaba  abf  nudità  àeot^itttha*  mundi , Bsegli  à punto  coniormo  il  fue  lib.rd:ra  ir.d 
ragioaameato  parabolico,  onero  enigmaticc  (chi  é mifìerioadumbracó  dacmm  c.  t. 
di  voce  aliena)  à fé  ficfib fatto, &cdpatfo  nel  moodeàguila  di  enigma,  Icem  (X  Hiè« 
eioè  vero  Dio  velato  fono  il  velo  della  vile  ooftra  tuoi  cahtà  dalla  Diui>  rciiym  in  E- 
ha  Tua  dinerfa.  Et  però  fS  come  degoofle  la  ientxen/a  Maclià  '^ua  ^ amor  faìa  cap.8. 
Domito  hamaDatfecopretMkifefotio  la  mifeiapo Ara  bumaotrà, cosi  pari-  L’  Amor  Di- 
Brente  fé  compiacque  raggionaodo  co»  ooiriuelarci  t Tuoi  Diuini  oiiAe  uiooò  detto 
ri  foRe  velami  metaforici , contemaodofe  abaAare  la  fobiimttà  fua  alla  foco  . 
imbecilhtà  noAra  oetle  falobeurtme  riuelationi  de  Tuoi  facrofaati  licere  Deutor.  c 4. 
tt,mediante  i velami  delle  metafori,6gure,&  fimUiiudiai.mecafuricamen  II  Dinietodi 
te,  figuratittamcoce,&  Aaulitndiaariameoie  attribuendo  bene  1 nomi  de  uiao  de  pec- 
atcttoe  cofe  materiali  per  ragione  di  qualche  loro  ceaueaienza,allc  per-  caci  s'imen- 
fiettiooi  di  Sua  Diurna  MaeAi,come  verbi  grariavolédo darci  i coaofce  de  g l’odio. 
re  l'ardente  (no  amore  quanto  egli  fia  amorofo  verfo  noi,fe  lafcia  meta  • Sapieot.cap. 
foricameote  da  Mofe  chiamare  foco , Omi  nofltr  ignii  eenfumtm  tfl,  im-  14. 
percioche  à fomigliaoza  del  foco  caldo , & molto  acciuo,  egli  Aa  molto  La  punitiooe 
ardente,  ciod  bramofodi  giouarci,beneficiarci, attualmente  tempre  be-  de  peccati^ 
Beficiandoci,  Per  notificarci  la  fua  prohibitione  vietandoci  i peccati.  Si  fignificata  f 
Reprobando  ipeccacori,  cooretiufi  gli  Ila  impoAorndtocnmro  quelli  l'ira  Oiuina. 
dicendo  la  Sapienza  odia  funt  Dta  inaiai,  ty  impidJi  rtut . Parimente  i Pfaim.'d. 
caAtghi  con  chi  la  retiafua  giuAicia  punitee  i peccatori,  (e  compiace  da  La  mifericor 
DO  figurati  fotte  nome  d'ira,&  fdegao.ò  furore,dt  cotali  palfioniremo-  dia  diuinad 
tiffimo,  però  temendolo  Oauide  chi  l'baueuaofiefo  coti  de  uotamente  figoraea  con 
lopregaoa  Dpmintm  imfutprt  tua  argani  me,  nt^i  imìra  taacarrifiaim*f  nome  dipa-’ 
La  roifericordia  fua  foora  i peccati  noArì  ci  viene  palUaca  dal  manto  déf  tieoca,  & dif‘ 
la patienza,& della fimulatiooeYoppcrtaodoli,  & dUfimulandoliacc’ò* fimulatioce. 
vegniamd  à penitcota , Miftrerù ommum  Thut , ey  mbil  a4*fiì tarami Sapien-c.  1 1. 
feofti  difimaiantptceataamniaimprafttr  pamttniJam  àtteOi  ìiS^pieotiiy  La  Volontà 
Et  perche  dairAnima  procede  la  ivoInrt4  rimasaiidoin  efia,,4:da«i[z(  OiuikÀ'èdcc* 
lofteotata,come  accidente  proprio  ddl  ibggette  fuo, perciò  quando  IxU  ta  Aoùoipe^ 
àio  parla dell'A&imafuachi  proprimnente  non haiae,parIandoper^c-  metafora.  > 
ca  del  Profeta  fifaìa  contro  idiffolnn  feAegia»«,  <d»itfia  mesadmit/ifiu'  hui^e  cap.  1^ 
ddA«»»fjfro,a'ini{defigiitficafefla  voléii/ua,cespeccl  nomc^'occhi,  Oli  occni  di 
Erecchte,  fentimeati  d&iplroàbiliclufitrutmo  tUacogoitiooe.[ecca<^  nini  denota- 
b vera  Filolcfia  ci  accenna  l'iateUeetò  fuo  4 Qtai*  ikmìmfuptrta^et,  rf>  uo  l’inteliet- 
jaàretakuiiafnaaHaaratmi,  caeMu-Oauid*  fuo.«ano/emo , Cosifinaanfgv  to  di  Oio  . 
te  per  le  mani  fne non  reali, ma  sfibrate  dalltaioftrcaiatexiaUidccorpq.  AiiA  1. 
rali  cd  te  quali  operaioo.e*i»cbe  puficmo,  aiml’intelli^fiaa  m Ara  va  tha.  Se  a.  uè 
Id^ della miubde Au poAaoaa detan  obs tpqtaiu^iOOO la  quale^prcidu  Anima. 

' * ~ *e  Pialm 
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ce  tutta  te  opere  ellernei  Cosi  intefero  8c  Giobe,&r  Diuide  adoubfir- 
c#!a,  quando  « IVno , Se  l'altto  s'accordorno  in  qaefte  uniformi  parole 
Manus  tuéi  Dtmimefictrtnt  mt,fr  fiafmamtrtmt  mt . In  plorale  con  me- 
tafora de  più  oani  ci  figo  ano  qua  quelli  faggi  Profeti  la  poffaoia  di 
Dio  vBo  rna  1 mercè  gli  molti  Se  molti  effetti  da  quella  produrti  • Ma  i> 
Angolare  però  per  la  vera  miti  fua  altre  volte  crouife  figo  tata  corno 
G:obe  iAflTo  altroue  figurclla  fauellandopurconSua  Diuioa  Maefta 
MénuiDitninitttigitmt,  Et  il  gran  Capitano  Mosè  lo  ratifica  arricordaa 
do  all'Hebreo  populo  il  memorabile  perpetuo  beneficio  della  liberati# 
oe  dalla  dura  f«rui»ùEgittiaca,  ^r«»Mii/»rcli(reglt  più  de  vna  volta) 
Dottinasin  rrt'.u/irti  tdiutit  te  de  urrà  /tegfptifDi  Oauide  rcplicatOi  fili 
(fctUcu  Ditt<)  rrcufiit  Atfjftam  emm  frimognàuuterum^ert^tùf^r*^ 
de  medio  etrum  in  mante  p»#orf/,tv  brachi»  exetlft,  Il  quale  Profila 
le  in  a'tri  modi  bene  ce  cÓmemora  cotale  mano  dclla^graa  pofiaota  Di- 
nina  defidetandola  effalttta  Barurgi  Domine  Dem.rr  exaUttmr  manuttum^ 
Chi  lo  liberi  da  gliBioi  nemici:  Bùfe  animam  meam  ab  imf  10 /ramtam-* 
tuam  ai  infimViiwdoiMrtt-e Chi  mancòdaquella  A /òrtitadiaemanu» 
tva  ego  dfftci,  Chi  minò,  Se  deftruAe  i gentili,  Manmtva  gentet  dt^rdt. 
dit,  erfhntaflf  eoi,  Chi  prouede  ad  ogn’vno  de  i fooi  bifogoi , dftrti  tm 
manumtuam,  ly  ìmfletomne  animai  btnediSioM , Se  tralafciaodo  iafiniu 
altri  fuoi  encomi)  finalmente  l’implora  io  aiuto  fuo  cosi  deuotataente 
pregando  Sua  Diurna  Maefii,  Baùtte  manum  tuam  de  altOp  eripe  metO" 
ber  a me,(yde  aqaii  multi/ , Et  quefta  piuioa  mano  Bonmeno  chiamaa 
mano  di  pofianza  potendo  ciò  che  le  piace  fate , ma  etiandio  mano  di^ 
mifericordia facendo  ciò  che  fa  in  aiuto  noftrq,mano  potente,  oc 
naiferìcordiofa,  già  che  cotefte  fono  due  principali  perfettioni,  qn«t  vdl 
dalla  bocca  Dinina  Danide  cantando  tgU/tmeiloattuteJI  Diut.éiu  bjK  om 
diui,mtiapue/lut  Dù  ei1,trtibi  Domine  mifericordia.  Però  vedete  la  Chic- 
fa  commemorare  foltrf  quefie  due  eccellentiffime  peifetuoni  nell  ope- 
ra della  giuftificatione  mirabile  in  quella  fua  colletu  Utut  qut  omiufttn* 

' tiamtaam  parceado  maxime, ^nùferat^matù/^at  . - 

O mano  dnnqne  omnipotente  di  Dio  chi  puoi  «ào  che  voi  • O mano 
rnHerìcordiofa,  mano  piccofa,  mane  amorofa,chi  foccorlo  porgi  » tuttif 
paiticolarmeote  (berantibut  i»  te,  cort/idenubttt  in  te,  quia  no»  dertUuftut  • 
- fiwrrfif«r#a)tf»ii»-r,  tttefta  l’ifieffo  Danide,  A quelle  due  diurne  pecfet- 
tioni forzi  particolarmeaie  mirando  la  facra  Scrittura, meiaforic^ento 
muftiplicaui  (cerne  fi  è deno)le  mani  in  Dio,  figorate  nell^ue  homaai 
della  aébnu  (ua  humanitàdeftra,Ac  finiftra,miniftrc  della  Oinina  di  cni 
eral^utnanttiUlefiiiaffuDtaio  ftromento  congionto , Mani  veiamenif 
non  tanto  poientilfimc  quanto  mifericordiofimmt  àfiinareogn  inwriM 

chi  toccaoanodal  Vangelifia  San  àmea  predicale,  predicando  egli  ebo 

Omntt  fui  babebant  iafirmet  aarijt  iumgoribtie  dmeebaut  éd  ltfam,tfj»  uuttiA 
Sugulit  manmimpomni  atrubat  tei.  ‘t  ‘■ 

Ah  mani  di  Chrifto certamente  potentiffiaie,&  pietofiffime,w  foc^ 
' fo,&  aiuto  di  ogn*inltrino,Ac  bifegnofo,ptoBtiiimo , Ltua  ùutiabca^ 
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mt*  t à fufieararme  languida  dice  l'Anima  Spofa  di  Chtiflo  à lui  Spofo  Qgal  fìa  la 
fuo,chi  le  fuiteaca  la  meote  fortificandola  à foprorcare  i trauaglit  i cor-  delira,  & fi* 
dogli  di  quefta  mifera  vira  i guifa  propriamente  Ji  vno  caro  amico  chi  nillra  inano 
videodolafid  fuo  tutto  mefio  alfllitlogli  tiene  la  manofotto  il  capoaiu*  di  Dio«  , 
tandolo,  cy  dtxitra  tlliui  ampUxabitur  me,  confoiando  me  con  il  premio  , 

de  gli  gaodij  cd:emi,&  cdfolationi  incfiabili  nell' altra  vita  futura, & per 
petira  Sesti  trittt  ci  vet  sderint btmintt,  ty  tMfrehsutrint  voi  propttr  nome»  Matth.cap.5. 
meum,  Ecco  la  mano  firillra  di  Chrifto  Spoìu  airAoima  uoltra  in  fuften 
tarla  con  la  fperanza  che  le  dona  di  beatitudine  con  la  quale  la  mantie* 
ne  nella  toleranzadelliuauagli di  qucAamiiera  vita  Gsudtte,tr  esulta^ 
te,  quia  mvett  veftrs  multa  t{ì  in  esìo , eccoui  la  de  Ara  Tua  douaude  ci  la 
beatipdine  premeflaebi  i la  gloria  eterna  incielo  . 

QneAe  due  mani  però  di  Chrifto  potentiffime  , & mifericordiclilfi-  Due  mani  iti 
me,  in  vna  fé  rifolueno  che  lavittù  fua  diuina,à  punto  fimili  alle  due  Tue  ChnAo  . 
mani  corporee, tanto  in  ogni  corpo  hnmano  palefamcnte  trouate, proda 
cendo  ogni  loro  operatione  con  vna  folo  virtù  principale  operatiua  dal 
la  quale  come  organi, onero  loArumemiprocedeno,  non  meno  de  duci 
occhi  fondati  in  vna  virtù  vifina,  &.  de  duoi  orecchie  in  vna  virtù  audi- 
tioa  di  duci  narici  in  vna  virtù  olfatiua,  & ciiduoipiediin  vuapcffao* 
za  ambulatiua,  ouero  progrefitua  ftabilitcV*'  * 

Hora  tale  virtù  diuina  tu  Chi  ilio  vero  Iddio  fotto  titolo  di  mano  beo  Limano  di 
tdumbrata(come  hauete  intefo)  dalla  Scrittura  facia  fendo  di  valoi’ic*  cbnfto  faua 
finito  non  meno  riparai  qualunque  forte  di  iofirmitàfanaodoqualfiuo-  Si  vinifica, 
glia  infermo, mafche  più  importa^dcminaalla  morte  teducendo  i mor> 
tià  vita,  11  che  verificano  le  refurretticni  di  tre  morti,  di  Lazzaro  nella 
fepoltpra  quatriduano  fecondo  la  reiaiioue  indubitata  di  San  Giouin-  Ioan.cap.ii. 
oi,  del  figliuolo  della  Veuoua  fuori  di  cala  per  la  via, ella  fepolcura  por- 
tatocome  San  Loca  veracemente  racaosta,  Er  tiualirri.te  dclli  gioui  Lucas  cap.f. 
n<Qa  hoggi  non  per  la  via,  ne  alla  ft  pultui  a,  ma  in  cala  rduivii  a a , Di 
fui  nana  nao  Matteo  che  ChrilloifieiroooftroSigcote  conia  Tua  n ano  Mz'-ih.c.  9. 
Tiua  (aUa  quale  confidando  l’Ai  eh. fit. ago  padre  della  defoma  prega  ua* 

Jp  Visi  impone manumtuam  fuftt  eom,{y  viuit)  tenne  la  ntano  mora  di  Lucas  cap  9.^ 
quella  chiamandola  come  teftificano  Mareo, & Luca,  /’r«d,»/«r;jf.t5-  /i„;  b.Marc.c.j- 
fMV/'n^/^dkono  Matteo, & Marco.  Rtuetjui  efl  ipirituinui.tr  Jur/t-  S.  Lucas  c.8. 
«ir  reerruie  conferma  Luca.  Deue  arce  per  la  viaiana  vnadoOBaiafer* 

tti{t»£uÌB»is,  £t ecce muUtr  qis/ànguiKÌi^i xum patitbaiur . . . PiùdetiC^ 

‘ £t  olcca  quefii  farticolarmcnte  uc  nominati  moni  dalla  Diuira  di  moni  Chn*' 
Chrifio  mano  tefuuiuti,  quella  pur  i molti  altri  moeminati  miracnlofa  Ro  haue  ic> 
mente  haue  reto  lavila  peiduta,  fi  cendo  che  accenna  Chiifln  inefio  Tufeirato. 
nella  rifpoAadauà  gli  difcc  poli  di  Gicuanni  Precuifore  Jtt  renundatt  .\i.ith.  c.  ri. 
Jtsttui  qua  audifitt,  ty  mdifix,  nm  ràdtr.t  (laudi  ambulaot  mortui  njurgunt,  { c a n.c a p.  1 1 . 
Et  fani'Agcftinol'cfiferua  cfieiuandc  1 vli'mé  pan  le  del  Vaugelifia  fan  s.  Aug.term. 
Cionanoi  a!  fine  del  Vangclio Tuo , cioè  JklubasUa fignafieit  Ì(/m«  qua (i  44.de  verbu 
Ji^ìpta  ejlent  arbitrar  tetummundS  non  f iffe  (Si  en , Btut  àict  Teeitanium  Dcmini.  , 

iusenimui  moftmi,vì/ikiMtr iVomuntri/uJtùatof  ftd  muliijuae  cW  ftnedu- 
ho  pj/citatt.  - - £t 
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foan  cap. 

Plalm  •{ 


Et  «elli  meaemt  rifpoftì  di  Chriftorcome  pur  9';*^ 

. ti  8c  quinti  infermi  ( non  che  folo  quefta  donna  loo^imeote 
Vribditla  ta)  habbia  la  fua  diurna  mano  fanati.  Alla  j,  ì 

Jn«  c,l  queao  A.t.«..|.»so  p.r  U 8*li. 

quella  confidindo,  mentre  ttttgufimbnamvintmtntitius , fu  da  ‘ 

. tumore  inuifibile  inuifibilmentetoccata,  dclubitofanata,  •'>»  • 

, lùr,/iàn  tua  ttfalu.m  fduafaa^ rar  illa  A.ra.  rdenfee  li  1 elio . 

Era  la  mano  di  Chrifto  ma,«£  tana  pofciache  Chnfto  c vita, 
Tfjfurrtaio  tr  lice  egli , &t  jalutt  D^mt»unllumiriatiQm^.  vj»lui 
«ea,  chiamato  Dzuide.coine  vini  dunque  teuiuifica  i morti, de  come  U* 

e°*Ou*!e  pelò  diurna  mano  non  conofceual'Archifinagogo  Prenèipe 
j ideili" Sinagoga  non  credendo  Chrifto  fufle 

^.ulo  preglto  che  veneffe  à-caf.  fua,  & toccaffe  con  la  mano  U ^ 
-liuola  morta  per  (ufcitarla,  manum 

Itt , ftndo  ( come  infegnano  ifacrt  rhcolog.)  ver.llimo  che 
tft  vbir,ptr\raftr.tnm  Ànttam  , tr  fUntiam,  Conforme  al  tettimcmo 

fuo  in  Geremia , ;</««.,  trf *"**!(•  ‘*«“4*  5* 

imaiobilc  immu 'abile,  fecÒJoche  egli  afferma  io  “**«5  .fSvS 


n Thom.p. 
p.  q S.art.j. 
Ir'im,  c.i]. 
Malach.c.j. 


Ihan  cao  t ty  •iinuc  vju»»»w 

Comoaratio  Giouanni  Euangelifta  Brat  quidam  Rtgulut  cutut^tmt 

rH.dnaa.'Bo  ^»tur  Cafhamaum . Hk  vtnk  ad  Itfum,  ty  rogabat  tum,  vt 

chifinag  g j Ambi  duoi  Prencipi  amendnoi  denoti  à Chnfto  ,6t 

Prenci,)  ,dc  jjQj„op„gdèuanoaIlidiuina  mano  di  Chrifto  onnipotente , m» 

ft  Regolo . humaoa, credendolo  folo  huomo  non 

Petrus  Chri-  parlando  di  quefho  Archifinagogo  San  Pietro  Chrifol» 

fologusin  h#  /r«/rt.r*if  Bnbifin%^utquifutauitCbrt/lumn«nf»fi/ufataH 

***^  j ’ /ilfam  martuamtiifi  vtuirtt,  ^ moHUttntrtt , Di  quello  dice  fan  yregono, 
p.Gtegor.in  ^ ^ j lanaJdumfiliumfumm,  arftraUm  Domtmtfrmfamum  quar^ 

\ ina;»  perjpirimm  Jfquam  daerat,  minu.  haqi  crtd.dtnn  ^ 

^ri^niù  fa  ' putauttfaiuttm  fofft  dart,nififfafim  tgtt  c#r/>«rf,yiri  gr</f»M,«'^d#i»iiiirjrf, 

* C P'“^*  ^ nondimeno  Chrifto  confolando  ambiduoirefufcita  con  »«  «“ntpoten 

te  fua  diurna  mano  la  figlinola  del  Prcncipe  Archifina^go . dc  finacon 

cnraito  Gci  j.,  i,  figliuolo  di  quello  Regolo,  Ma  più  fanon- 

Kegoio . .|  p„„j.,pe  fpirituale  facendolo  degno  della  fui  prefenta  corporale 

- r'i,  ft  di  cui  riuificaodo  la  diletta  figlia  la  reuiuifica  con  la  mano  corporale 

• ft  • Ritinta  Pct  inftrumeiito  alla  diuina,  con  la  quale  folo  riCina  il  figlio  del 

I ctininani  l„<jj  inftruendoci  che  con  tutto  fauorifer  i Laici, de  gli  Ecclefià- 

1 T’r  • • ftici,  più  però  fe  moftrg  beneuole,  & beneficò  i quefti come  i più  vicir 
cienatiici , j^j . proffimi,  più  domeftici,  & più  familiari,  fendo  fuoi  miniftri,che  à 
« * iC«*  (f-  • - quelli  benché  cari  per  effere  Chriftiani,&  federi  fuoi  ferui,  ma  non  taa- 
Eccieuaitici.  ^ familiaii  à fc  comeglificclefiaftici.Sc  Religiofi  cbiftnnoT»- 
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tt  più  fptritoali  de  gli  femplici  Chriftitoi  Itici  feculari , i quali  fogliono 
accoftarfe  i Chrifto  per  mezzo  de  gli  Ecclcfiaflici,  & Religiofi.riccuen 
do  da  loro  ijfoffraggij  de  Orationi , &r  lacramenti , con  i quali  k Oio  fe  ' ®* 

accoftano  feco  reconciliandofe  i quella  maniera  , fi  come  Sua  Diurna  c,  o 
Maeftà  ammonì  Elifiu,  remanite,  & altri  amici  di  Giobe  , da  loro  otfefa  dìa  f * • 

( allontanati  per  i peccati  Tuoi  da  quella  ) che  per  mezzo  di  eflo  Gicbe  ilh  r * 

fuo  tanto  amico  , Se  familiare  douefero  reunirle  feco , dicendogli 

«JO»  nes  tfth  taemti  ciram  me  riffum  , ite  ad  feruetm  mtuml  »b , «y  /^L» 

trahti  fra  vebh , Anco  gli  Apoftoli  erano  più  grati  à Chrifto  ncllro  Si. 

inore  che  le  turbe  àguiTa  de  i Cortegiani,  e ferui  del  Prencipe,  più  4 

lui  vicini , & cari , de  gli  altri  fuoi  vafalli,  i quali  padano  permetto  di 

quelli  mtniftri, volendo  ottenere  da  eflo  Prencipe  qualche  grada.  Fauo- 

rc^o  dunque  Chrifto  Sommo  Signore  comunemente, & Laici, & Eccle. 

Bamci  fauoi  jfce  tutti,  ma  particourmente  più  ifuoi  più  cari  ferui,  8c  di. 
noti  ffliniftri  Eccleflaftici,  Cesi  più  agratiò  quefto  Prencipe  della  Smago 
ca  fynra  della  Cbiela  con  la  prefenza  fua  corporale  andandoui  i cala  , 
fauorkndolo  non  foto  con  la  mano  diuina principale  , maancoconls 
fiumana  inArnmentale  ( alla  diuina  hypofiadcamente  vnita^  refufcitan. 
dog  I la  cara  ^liuola,  che  quello  Regolo  come  Principe  Laicale,  onero 
leculare,  non  facendolo  degno  di  fua  prefenza  humana  corporale,  Se  fa- 
fiando  folocon  la  mano  d iuina  rpirttuale  il  Tuo  diletto  figliui  lo.  «•'  a 

Se  conofee  anco  maggiore  il  fauore  di  Chrifto  fatto  all'Atchifinago-  * 
go.  Se  tanto  maggiore  quefto  di  qllo  fatto  al  Regolo.quantoè  maggiore 
mirAcolo,&  più  importante  qfto  beneficio  di  quello,  b miracolo  certo  il  ***  lana- 
faoarevn’lofermo  moribódo  qual  era  il  figliuolo  del  Regolo  chi  Inàpit.  u* 
èat  mori  dice  $.  G»ouanni,df  ocr  cófequente  gran  beneficio,  ma  chi  noa  f ° ° * 

lape  eflere  magg  ore  refufcitaie  vn  morto  come  quello  di  hoggi  che 
fmrrexitfuilla , Ambi  duci  opne  miracolofe  della  gran  mano  de  Dio,  di  nr  i 
CUI  canta  Dauide  Dextirs  Ùcmint Jttit  virteetem»  “laim.  iip. 

Il  nniracclo  per  OitfiaiMone  dtJi’ongelico  Oottort  atieom admira-  rt..  r « 
tion,  piena  m prxter  crdintm  natura  fséJ.  m caujam  bthent  Dntm  Mmm,  em-  t 

mbu!  firn  hairrecculiam,  Però  fanaodo  Chrifto  molti  inferrni  naturai- 
mente  I fafiabi!i,  come  particolarmente  fané  il  figliuolo  del  Regolo  nm  '’A  '”  *** 

r^b  >ndo,(Sf  hoggi  1*  doDca  d’anni  dodeci  menftruata,per  natura  pur  m ^ 
curabiKyclufcifsndo  parimente  molti  morti  fpctiilmente quella  figliuo*  twIV  ^ , 
la  dell  Archifioagogo.euidentcmeme  la  collare  la  eccellenza  della  onni  ,, 
potente  fua  diurna  mano,  manifcftando  la  gran  forzala  mirabile  virtù 
di  quella, in  operare  tali  Se  altri  Amili  prodigiofl  miracoli.  Come  illumi  „ 
nare  ciechi  iiati,  dare  loquela  i muti,  vditoii  fordi,  dnttura  i z.  npi.fer.  ‘ 
mezza  a oaralitici , mondezza  ileprcfi.  feiuttezzai  idropici,  fortezza  à 
languidi, ifebricitanri,&  finalmente  fanitì  contro  ogni  for  i 
te  di  nfiimiti.  Pofciachc  Pirtuidetllo  txibar,  tr fanabat  tmnes , Predica 
lan  Luta.  Da  cui  purfoura  baucic  in;c(o  che  i^orymrrbjt,  Wr«/fr»,»,  , 
vara,  lang-,ribu,  dueebant  ailefum  , qw  fi^gtln  mamn  imfQntm  cirabat 
4 qkaeunqidtuntbar.tur  tnpymitatt.  O u.ano  dunque  diuiua  di  Còri. 
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84*-  ' ' La  gnn  Signora  • 

ftorere  Iddio  vcramtott  potante  potentUIima  tVtrtaofa  rlrtaolffllnai 
miraculofa  Diiracnlofiffima  i che  fia miiacalofa  anco  potentC)  e virtaolii 
l’altrafua finiftra banana  anbiduoi dalla  Spofa  conendaie  Vmiuììmì 
terfistìlii  Mtftt  tkns  isdiuit.  rornat'li  fono  perche  rirtnofe,indorate  per 
che  ricche  di  (apicflza  diuioa  , poi  piene  di  acinti  perche  miraculoffi 
piene  piene  dì  miracoli  che  loro  fanno>erpoDe  Vgone  Cardinale.  Ooii' 
de  tanto  vale  il  lodare  la  diChrifto  delira  diuioa  maoo  quanto  i’huma» 
sa fua  Sniftratcóueneodo  le  due  nature  Tue  in  eoa  peifona  diuina.  Manp 
ila  fua  di  Cbrifto  vigorofache  sSprc  opera  non  maiotieraiSÌpro  laoora 
fenza  fatica , Pater  meni  v/^;  modo  oporateor,  ego femper  «pertr , diccua 

egli . O mano  veramente  artificiofa  chi  io  ogni  arte  perfeuamentc  kaa~ 
pre  lauora,  Omnium  ariifeje,*mnem  babem  virtatem,  offerua  di  lei  il  libro 
della  Sapienza . Mano  che  didruggCt  e fabrica,  chi  dinide»e  cóponeichi 
fradica,  e pianta»  chi  femina,e  racceghe»  chi  c5batte»e  8c  vince,  Dcft^ 
gefiicédo  de(trttggere,fabricafac£do  fkbricare,diuide  faoceàdo  dioids 
rciCÓponc  facendo  cdponerejfradica  facendo  fradicare.  pianta  faccado 
piantare, femina  facendo  flimiaare,raccoglie  facendo  raccoglicretCoaH' 
batte  facendo  combartere, vince  facendo  vincere, dcc.vcrifiasdofi  il  te&i 
nionio  de  Ifaia . OmnisogeeanenraoperanuotimniUtTfomin*. 

Senza  qlla  dinina  mano  non  poè  quella  di  natura  operare  cofa  vcni« 
na  le'  non  è moda,  Se  premofla , Se  eccitata  <U  qacllala  quale  colfne 

Seocrale  ioAudo  concorre  alle  attioni,  & effetti  de  tutti  le  canfe  fecon« 
• fendo  lei  la  prinoa,  la  fupma,&  fuperìore  caufa  che  moue,  Se  intirizza 
tutte  le  ftedde  al  loro  naturale  operare  cécorrendoui  il  poteaciffiaso  fuo 
braccio,  Sintif  l»fa9ù  e^niiw^inteadiaaio  da  S.Giouin>,  Senza  qlla  noi 
girano  i Cicli,  non  fe  riuolgono  1 Pianeti , non  fé  congiongono  tra  iora 
ne  fe  fanno  gii  afpetti,  non  afctndeao,  ne  defccndooo  le  hclie,  non  in* 
luifce  il  mondo  fuperiore  nell’inferiore , il  Sole  non  illucnina  la  Lune 
non  crefee  ne  feema,  non  fe  imbruna  rarìa,noa  tuona,noa  lampeggia» 
ne  fulmina, non  cadeoo  pioggia , ne  grandioi,  non  fc  guarii  mare, ne 
feorreno  i fiami,fenza  quella  non  verdeggia  la  tcrra,oon  fpiraoo  i ventit 
non  fiortfeono  le  piante , oe  fruuiAcano  gli  arbori , fenza  quella  non  fe 
producono  i metalli  nelle  minere , non  fe  generano  i pefici  ncU’acque , 
■e  fguizzano  in  quelle, ne  vi  feorreno  i nauil!i,fenia  quella  non  viueno  i 
viutnti,  non  magnaoo  gli  animali , non  volano  gli  vcelli , nonpenfanq 
Bon  raggicnano  slihaomini,oe  intendeoo  gli  Angioli,  finalmente  ogni 
creatura  per  quella  diuina  maoo  a^ce,fe  mantiene  quanto  fe  mandene 
& op  et  a,  come  fenza  quella  nulla  cofia  comincia,  ne  dura  ne  fintfce,& 
tanto  vale  il  fuo  potentiffimo  dmioo  braccksprima  cauli, primo  pridci« 
pio  di  ogaicofa  creata, di  ogni  bonti,di  ogni peifettione , Omaisperip» 
fum fine  ipfo  faS*m  tfi  nibil,  (ctine  fan  6k»uanni,iiar  po  om 
ma  ter  quem  ornata  aAlèrma  fan  Paolo  , Jiu<.modo  permanerà  attgiHn 
m/i  tu  noitiijjes  Domtae , autfuoditevocatumnmtffettSUxnìtìnìnii^ 
era  Sapienza.  Bcconi  il  Re  Dauid'.  quanto  loda,&  n^nifica quella  di* 
uinainano  (à  Dio  parlando,)  da  quale  dcMode «gai bene,  Aferieuieto 
maunm  tuam  ommn  imfitbitntur  boaitsfitSe  moti  di  quella  ogni  cola  bM 
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«it  ptriiice  & cela  t fabito  f^sne  suttm  ufttìtm  «ìlj  Pu|,  {•{» 

O mano  dunqut  Dittioa  veramccc  i ottnrc  < pc'tnt'(rima,tDZi  rompo* 
unttiOnaipcKcntiff^ma,  fotte, fot • lAimi  contro  CUI  Bulla  rale  r ffiertat 

le  Bullo  la  pad  fogire  tutti  apreh€4e,&  t.6^TKbt  aà^t  tf»  t0  qui  tr>atié  D*i  Tott.clP.lt» 

/igfrv  ci  auene  Tobia,&  Giob  Ntm»  r fmi  d$  m*»m  /«>«  ps >i  * 

Bt  fc  più  volata  ptaetrare  la  gran difi iosa  poflaou  di  quatta  g<j>idif* 

Ina  Diutna  mano  coniderate , che  oltre  può  & fi , quanto  può  & fi 

Ioaiunqi  mano  creata  di  ciafchednna  cauta  recóda,ogoVaa  deotdeudo 
a quella  BcU'eirere  nella  viitù, nella  pofià9za,Bi  11  'operare, nelfe  op:  e» 

■elii effetti» ehi  iibeiaméte  le  cótnaiicai  ora  di  più  ancorale  vóirma.'u* 
ftendandolr,StmantenendoIe,accidnon  micbiao,ooo  penfeano,  Oltra 
di  ciò  pad,  & fi  feo  za  loro  tal  volta  queUo,che  con  loro  ordianamcaie  d 
folitafare,  verbi  «atia  fe  col  Sole,  o altro  corpo  leiainofo,  illumtoa  l'a- 
ria» feata  quello  la  l>iaioa  pot€tiffima  mino  illumina, illBffra,rgób;ando 
le  tenebre,  come  fece  nella  carcere  di  S.  Pietro»  doue  per  virtù  di  quella 
diuina  mano  Angiku  Btmimi  hmuH  rtfidfii  imiabitéatUtsretrù  , Et  . _ 
le  con  i cibi  nutrifee  mantiene  la  vita  dell  hoomo,  fenza  quelli  pud  *«*cap.u. 
mantenerlo,  pofeiache . Ntm  im  ftU  fsmt  vrn» homt/td im  Mini  «trio  futé 
fnctJit  di  $rt  Dti  coma  mantcone  per  4*.  giorni  Elia , & altriferui  tuoi. 

Se  conofee  anco  di  piu  il  valore, la  forza  di  qfiapotétìihma  diurna  ma  - . . 

oo, che  opera  fr4r#r/iiprn,er  c*tru»jr»rJc»v<»#J,  operàdo  fuori  foura, de  **!* 
cdtro  il  corfo  naturale, & innata mclinatione  di  òlla,  Et  qfle  fono  tre  forti  °riracoii,ti^ 
de  miracolidetti operefbBraoatura}i,daU'Ang.D.dfffinte  nrllib.delle  q ,*'/**> 
Jlioni  difpncate,i  quali  od  pud  arrinare  Umano  della  natura, dicédo  che 
Atiud  tfì  mrraculO  frmtr  mtttmrà  sOmd /dfrsiuamra,  tf  *tind  tUra  naturM.  P 
* Gli  miracoli  fuori  di  natura  cioè  fuori  del  corfo  naturale , opera  que  !" 

Ha  gran  mano  Diurna  di  Chrifio  quando  per  fe  ftefla , onero  per  mezzo  oiii^ti. 
de  cari  Tuoi  tanti(à  loro  tal  volta  le  tcflimooio  della  fua  Santità,  & della  ^ qnsn.  e. 
Santa  fede cnmvnunicandogli  la  mirabile  rnavirtù^  fa  l'iftefii  effetti , chi  ** 
pur  produce  la  mano  della  natura,  ma  in  altra  maniera,  la  quale  ncn  ffà  ..  . _ 

tn  pMeie  di  quella,  verbi  gratia  quando  nelle  nozze  coanerti  fubito  l*ac  « 

qea  in  vino,  che  fe  le  natnra  fi  il  medcmo,oon  però  coti  preffo,  8c  fenza 
meuo  vhruno,  anzi  con  molto  tempo,  & c6  molti  mezzi, nuuendo  i po«  " “ natura, 
co  I poco  la  vite  con  l'acqua,  iodi  germogliando  ifioretii,  poi  le  foglie» 
poi  i pampaoi , poi  le  pigne  » ouero  i grafpi , poi  l'agreAc»  poi  l'vua»  poi 
il  mofto,  finalmente  il  vino . Ecco  per  efier  deoole  U mano  della  oatnra 


in  qnaoto  tempo.  Se  con  quanti  mezzi  produce  quello  che  in  vn  momen* 

IO,  lenza  mezzoilaOìmna  mano  di  ChriSo  opera.  CoAfree  nel  deferto 

quando  due  volte  in  vn  fubito  moltipìicd  t pani  vna  volta , appo  S.  Cie<  c^P<d* 

eanni  cinqitatàndone  cioqi  millia  perfone,Ì’alua  fette  appo  S.Marco  fa* 

^ dandone  quattro  millia.  Mala  natura  fpeodemefl,  & mefi  adopcran*  Marctcap.f* 
do  mezzi,  « mezzi . Prima,  vi  bifogna  lafcmenta . Secondo,  che  fe  cor- 
rom  pa  io  terra . Nif  granmm  fnumntt  taéttu  im  ttrra  mcrtmum  fmirtt  mul- 

HimfraSiim»£ir$,  dietmaChtitto.  leizo,  chegermoglie  . Qnano»  lo>ù<CAfa. 
^ Ooooo  a che 
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f44  . ■.  ita grsn'Sigwfd  i-,., 

che  nafci  "fierba . Qatata,  che  fe  faOciftil-caiiel^.  letto,  h C’ica.  Set- 
timo, il  erano  Octauo,  che  fe  naature . , Nono  • eh*  (e  racr^lie . Deci- 
mo. che  fe  onacine  rlu  'Itindolo  io  farina . Vadeciono.  che  fr  impatte,  fi. 
nalmeixe  coca nd  jfi  fe  fa  pane  . lana  parimente  io  v.i  ittante , & intie- 
rameate,n£r6Kcafflent«i  compitamenre , come  fe  ved'  della  focrradl 
Pietro  la  quale «brneh*  tentha/u'  mmfnit  fibnkut  noa-diineno  immanti- 
n*n'e,  eh-  '~'hv({o  i^npe*’  mii  f-h'ifdimifit  iUi,fy  eoittinitt /ur^etii  minifìra’ 
hotdUs . L’iftf  ffn  vedefi  inque  ia  <'5  lA  de  dodsa  anni  fangu  nata, 

refanata  fuKIto  Ch»-  fenfi^i’mente  rocco  la  fimbria  all'orlo  delle  vette  loo 
gi  di  Chritto  all’hora  I et  inf'Tnfibi'nirnte  tocca  dalla  fua  Diuina  Tetigi/ 
/Smbiam  veffimenfi  rimi , gy  (alus  /*&s  tfì  mttHif  ear  illa  hors . f* iferifce 
S.  Matteo,  frioè^fuSiro  dechiara l-  Marco  Bian/tlhm  fi.catUi  t/tfanguii 
t’ui  Et  ctnfifiim  firtit  fiuuw famgmnii  tiut . 

Gli  miracoli,  eh;  fi  la  Diuina  mano  foura  oatnra  fono  elFett!  (efolica 
il  Dottore  Angelico)  fuperiorì  alla  virtù  della  natura  la  qaale  però  non 
può  prndure  non  puoteodo  in  modo  veruno  otetceie  mano  alle  fbr- 
l'oro.  Come  non  può  mai  di  niente  fare  qual  che  cofa  . BxnibiU 
mbiljtf  per  forza  di  natura  creata  confeffano  i Filofofi , Ne  può  refufei- 
t*re  vrn  noorto  ( come  refufeiu  hoggi  Chrifto  quella  figliuola  dell’Ar- 
chifinagog')  pnfeiache  vogtìono  1 Filofofi  che,  S aturatitt^  nS  fir  rtgrtfjiti 
priuatioHt  ad  babiiam . Ne  tampoco  può  fare , cbevnofupofico  (uppofi- 
tando  la  propria  fua  natura  . infieme  fuppofite  vn’altra , aliena  de  di- 
nerfa  da  quella  , come  il  fuppofìco  di  Chritto  Diuino  fuppnlìtaodo  ab 
eterno  la  natura  Diurna,  in  tempo  fuppollta  anco  infieme  la  bumanada 
Ini  attuata  indi  perciò  vero  Dio,  Se  infieme  vero  homo, vero  Dio  ab  eter- 
no, Se  vero  huomo  io  tempo , Dtmi  t/l  tx  fukliaatia  fairit  aattftculagt<U‘ 
tat  btmo  tlt  tx  fmhfiantia  matrit  in  [nula  natut  • Parimente  non  può  In 
natura  giuttiGcare  vno  peccatore  non  puoteodo  creare  lagracta  necef* 
faria aH'opera della  giuftificatione  (rrerttf  Dti im/lifieati  t/ht , predica  l’A- 
poflolo,  La  quale  gratia  è ferma,  ouero  habito  fouranaturale  dalla  diui- 
na  mano  foto  creato,  come  infegna  il  Dottor'Aogelicofe^óio  il  tettimo 
aio  de  Dnuid  GrwiM,tr  gltriam  éabit  Damìmu  Finalmente  meno  la  mano 
della  natura  può  glori^are  vn  beato  non  puntédo  fare  che  va'iacelletto 
creato  veda  la  faccia  di  Dio , ne  puotendo  creare  il  lume  di  gloria,  acci- 
dente creato  col  quale  fe  vede  Iddio  lame  fattantiale  increato  tnlnmiM 
ra»  chi  è creato , vidtbimmt  Jmmtn , chi  è Dio  iucreato , quelli  fono  tutti 
miracoli  foura  natura , cioè  creatione  , tefurettione , incarnatione , già-, 
ttificatione,  & gloriScatione. 

Gli  miracoli  poi  della  potentilHma  Diuina  mano  centra  natura  de- 
cbiara l’Angelico  Dottore  nel  Inogo  Tuo  preallegato , che  fono  efFctci  da 
(]aefta  onnipotente  Diuina  mano  produtti  contro  la  difpofitione  naturale 
eflitteote  nella  cofa  nella  qnala  quelli  fono  , come  fermare  il  Sole  ad  in- 
ftsnzadel  valorofo  Capiuno  lofae , onero  farlo  ritornare  à dietro  con- 
tro la  fua  naturale  inclinarìone  attuale,  all’orauooe  del  Re  Ezechia, 
Coafexuare  illefi  gii  tre  fanciulli  nella  fornace  nr^ente  contro  la  virtù 

coca- 
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combuftina  del  foco  in  toi  ricnaflia , manr^nere  anco  la  virgin  ri  tUibara 
contro  la  frcunda  .-lawernifà,  & vnirle  tn<leaas,b*nche  per  le<i;e  di  aa 
tura  ffann  tra  !•  ro  nenvchecapirali.Ac  vna  fcaccia  l’altra,  Qufft’rpf-i  ;i 
to  miracalofa  nella  Madre  (ua  Vergine  (antilTiaia  fola  haue  Cb  iftn  con 
la  faa  dinioa  mano  facto, fàcé  lo  nouo  cairaculo  al  mòdo  Tee  odo  il  Varici 
n:o  del  Prcfera.Geremia  A'  ut/m  ere»hà  Dominuj  fufir  terram  mulif  dr 
tmrndsbìt  virù,  Eccnuila  grandezza  della  miiabile  potente  mano  di  Dio. 

Qua  fé  Icopre  più  che  in  altra  opera  dioioa  m raculofa  la  forza, la  vir. 
tù,  la  po0an7i,  il  valore  di  quetta  potenriflima  diuina  mano  della  quale 
particolarmente  cd'òeffa  Vergine  lodando. & magnificandola  immenfa 
clemenza'di  Dio  nel  cantico  Tuo  Magnificat  Anima  tuta  "DUm  , oue  do;'» 
po  hauere  commemoralo  i gran  beneécij  da  quella  nt  euuti  cantando  , 
Stata  feàtmtbi  magna  qui  poiint  tfi,  i fptegare  viene  la  (tur  eoda,ò(  info* 
lita  podaoza  di  qnefta  diuina  mano  celebrandola  col  titolo  di  braccio 
( già  che  al  braccio  fti  vnita  la  roano  ) vd^te , Ptcttftttmiam  in  bracbit 
/m.  Fu  grande  certo  la  poffanza  della  diuina  mano  neH'opera  della  crea 
tione creando  iitntto  di  niente, done  ci  volle  virtù  forza  infinita,  fecoa- 
do  la  vera  dottrina  dell'Angelico  Dottore  nella  prima  parte  della  fom- 
ma  faa  Theologicat  Però  venendo  folamente  da  quefta  mano  di  Dio  in> 
finita,fta  commemorata  fra  i miracoli  opere  di  Oto,benche  certo  fia  fre> 
qnente,coatinua,òt  cotidiana.ogni  giorno  creando  Anime  humane  co- 
me anco  la  tranfufiantiatione  Sacramentale  del  pane  nel  Corpo  di  no- 
Aro  Signore  tanto  vfitata , 8i  familiare, legafe  riflefiTa  Angelica  dottiiua 
BC  i medemi  luoghi.  Ac  altroue . 

Più  miracolofa  certo  ftimafi  da  facri  Theologi  la  Tnearnatione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  fatta  nella  flanza  virginale  di  Maria  Vergine  , foura  tutti 
I miracoli , opere  dittine , Cesila  determina  efio  Dottore  Angelico  nel 
4<contragentes  al  cap.17.  Nella  queftione  fella  depotentiaariic.x  Nel 
4.dellefententie  alla  diflintionc  ii.queilione  prima, Ac  nel  3. ancora  al 
la  difliotione  3 . auefliooe  a.  art.  a.  doue  la  chiama  miracuìum  miracnl». 
ntm  conforme  al  teliimonio  di  fan  Damafeeno  nel  lib.  dt  OthodoxafiU  , 
Oominandola  A ounm  tmmium  ntuorum  i Prefo  dal  vaticinio  dt  Geremia 
già  predetto  Atuum  crtabh  Dominut  fitftr  ttrram , Doue  fan  DÌodi 
HO  nel  libri/  dt  diuinit  neminibtu  dice  , vtrnm  quad  tfi  «mmum  nouitatut^ 
^ftrtmtntnt  ndmitai  in  naturalibinnifirit/tipra  nattiram  erat , Miracolo 
fta  tuttti  i miracoli,  nouità  fra  tutte  le  nouicà, fendo  qflo  miracolo  opera 
ooua,  oouì^ìma,iafolit|^fl^aordinaria,  però  in  tale  maniera  Io  predice  il 
Profeta  Geremia  così  profetizando  A9t$um  crtabit  Demtntit  Mulitr 
Jmper  ttrram  circundabit  virnm-t . 

Quale  profetia  tocca  duoi  miracoli  principali  fra  molti  altri  occorfi 
io  quello  della  Incarnatìone  principaliflimo  fra  tutti  dalla  gran  mano  di 
Dio  operati,  vno  è dal  cito  di  Dio  incarnato  diefido  QrtabitDominut  n* 
multi  fnftr  ttrram,  L’altro  A dal  canto  della  franta  virginale  di  Maria 
Vergine, chi tefràdo  vergine  diuitò  Madre  fua,perófegue  Mnlìtrci'cun- 
dtàa  viivm.  Il  primo  tcoatra  satura  vtiando  duci  cftremc  iofieme  pu- 
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Lb  gran  Signors 

fciache  cootlangeil  fiaiio  eoi  itifinico  li  morte  eoa  la  r»t»i  fa 
oia  eoo  la  gKwia,  ii  tempo  con  la  eterniti,le  cena  col  cielo  , rhaiwo»» 
6flha,  mortale. igaomioiofai  temporale, terreoa  eoo  la  Diainitl  mfinit^ 
immeora,immortale,g<oriora,ctenia,crlelle,  t'trbmm  cmr»f»9mm  'A» 
oc  fao  Gioaaa , Soara  quali  parole , dice  fio  Leone  Paoa 
Dtm!  PUUu  Otife0ftirUbi*màmmhomin*mJkéttte  mtmfttf03uHpoo^ 
Bt  tmtt  fmitr*  rtrsmfi  niP*ram  nmf*emit  ^vintc  ii^iricnm  cenf*mt'tf 
rlJS Jmftriuem  minme^tt  é£ymftn , Salva  ig^  vtrimfqi 
matura , (y  In  vnam  tauntt  farfmam  fufcifitmr  à moitHau  èumiiuat,  • 
fmrtéafinml/at,  abattmitati  mer/jlaat , Qaeftoè  il  primo  miracolo  nella 
locaroauoae  occorro.  Il  fecondo  è dai  canto  di  Maria  Vergine  por  bm* 
racolo  contro  natara  io  lei  voendo  la  potente  di  Dio  man#  dnot 
iacompacib'liincdpoffibili,cfeè  la  mttern>ti  con  la  Tirginiti.la  fecondi- 
ti eoa  U Serilttà,  la  focieci  con  la  foIirà,il  fretto  col  fiore, la  ealiditico» 
lafrigiditl,itfbc#  col  gelo.  Quello  i il  mifteriofo,&  maraoigliofomira» 

C(jo  rìnelato  i Mofe  nel  deferto  quando  pafeendo  il  grege  del  waro 

Ilio  letto  Tìdde  quello  fpineto  chi  ardeu  tutto  fiammeggiante , & no* 
bmgiaua  non  fe  confumaua  dal  foco,  ridihat  Mtrfu  Ini#» 
far  nS  abmrtrttur  dice  l'fiffodc«Doae  la  S.Cbicfa  caua(conefiplÌdo)  U vir 
finità  di  Maria  conferoata  nella  fua  celefte  maternità  folo  dalla  diui* 
e a mano , ‘Babmm  pum  vidtrat  M cffit  lunt^u/lum  ctuftmaiaM  jg"*#r- 
mmi  tuam  tamdaMé  vfrgimtaitm  DtÌgmàtriM,0  quanto  chiaramente  pte» 
difia  va  tanto  prodigiofo  mitacolo  oella  diurna  mano  il  Vangelico  ero* 
feta  Ifaia  di  quello  cosi  profetizando , Daktt  vthit  Damiuui  fgmum, 
tt uirga  fffifi/iirr.er  paritt £lium,fr  vacaittur  matmn  ttut  Emaattl,  bccr.nt  w 
maraoigliofo  miracolo  della  Incaroatione  mzggiore  de  tutti  imiracoM 

detto  fepno  fignificando  inifterio  importantiflicno , Se  tal  volu  monftia 
pofeuchemoaftra  gràdiffimo  Sacraméto.eome  tiene  anco  nome  di  aa 
racolo  focendo  maranigliare.  Se  frnpire  il  cielo, la  terra,il  mondo  tn^# 
fecondo  che  ioregoanofant’Agoflino  nel  libro  daCiadtm  Dai , & 
Thomafo  odia  prima  parte  della  fomma  fua,  Se  altrooe  ancora.perciè  n 
Profeta  E.'aia  lo  dtaianda  fegno  Dabti  uabii  Oaminmt /Ignanm , Id^  Ibi* 
vero  Xieo»re,fnlo  anco  è di  tanto  miracolo  vero  antorc,  onde  dice  pa^ 
Mr  v!.àij  Domtmu/,  Quale  patola  àakitfa  piglia  per  crtaitt,  cerne  predifio 
Gciemia  ‘^leaiit  Dommut  nauumfuftrtarram  , fetido  la  creauone  opera 
di  Dio  propria , Se  per  auartirci  Ifaia  la  eccellenza,  Se  pceeminepza  di  i 
Cccelfo , Se  eminente  miracolo  io  prcnuacia  con  adnerbio  admiratmo  • 
Erre, Coti  purannficundolo l’Angelo  celc/le  airifteflafacratiffimaVei^ 
gine  beta  tenaf  iti  in  vtc» , fy  fanti fikum , Bt  lei  parimente  vt  nend® , « 
confentendo  a quello,  veuue,&  confeote  con  la  medema  voce  admira» 
tiua , Bua  .inaila  Vanàdi  fiat  mibi  ( refponiendo  all'Angelo, & à Dio  ta* 
fieme)  fteundum  atrbum  tuum  . - • i*  ■ 

Et  le  come  hauete  vdito  da  Geremia  gli  dooi  miracoli  principali  i» 
qu-.ilo  della  Incarnarinne  priccìpalinimo fra  lottf  le  lihiere  de  miract^ 
Ikcocr  anco  gli  manifefta  in  cflu  meacmo  Hata  dtceadv  Arre  nrrge  ranre- 

fi«e, 
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pariti Ecccui  ilmìricolo  dal  canto  di  Mina  leiveraineatt 
miracolo,  ty  v»<abitur  notiitntiui  BmanutI,  idtjlnebijtmm  Ecconi 
l'altro  dal  canto  Ji  Cbrifto  ireramepte  nebi/cmm  Orni,  cioè  vero  Dio,  8c 
buomc, fiacco  noi  Iddio haucndo  egli  à fé  volto  hypofiaucameore  la  no 
Ara  huanaoità,  veramcote  egli  ancora  miracolo  « cerne  Dio  folameotn 
non  i miracolo , ma  autore  del  miracolo  chi  i opera  martnigliofa  dalla 
fot  poreotifiima mano  filtra,  & egli  dod  c fatto,  PattramuUe^/jStn  , 
me  filmi  tfifaBm  Itdgtnitmi  ntt $f intuì  fanBui  ififaBui  ftdprtuÀti,  lege  Athanaf.  in 
mo  nel  Symbol')  dì  Athanafo,ma  come  Dio  humanato, cene  Dio  iocar>  Symbolo  Fi* 
nato  Dio, & bunmoU  Seme i vero  veriiEmo,pfettopfetiifimo  miracolo,  dei. 

Maria  Vergine  dunque  di  Chiifio  vero  Dio  , veramente  io  lei  hua-t- 
nato  vera,&  perfetta  Madrc,&;  egli  vero,&  perfetto  di  lei  figliuolo, fono  Cbrifto , 8c 
duoì  veri  venflìmi  perfetti  perfettifiìnaì  mitacoli  chi  empiono  il  mon-  Maria  lofio 
do  la  uatura  gii  Angelii  gli  hoomini , &'  ogni  creatura  di  marauiglia,  di  dnoi  mirato 
ftnpore,  Legefi  di  Mariaoell‘ApocaIipficheGiruannila  vidde,5r  veden  li  fiupendif- 
doia  gli  appatfe  vno  miracolo  chic  legno  dtuino (opranaturale  confor-  fimi  • 
me  à quanto  fi  h ccnchiufo  Signum  magKum  affarvi!  in  eael» , Et  chì/e* 
gno  cui  mi'acolo  équefio  i fccolo  Mulitr  amiBaSaltLmnafiibptdibui  Apocalip.c. 
aini,  ty  imcafite  timi  etrar.s  JUUarum  dutdtcim,  quefta  Ooona  é Marta  fe*  la. 
condo  la  cfpofitiooe  di  fan  Bernardo,  & altri,  Di  cui  dichiara  la  ecceU  S.  Bernard, 
lenza  delle  (ut  rare  prercgatiue  io  beiti  di  corpo, & di  animo  erquìf.tif>  in  ferm.  de 
fime  fotto  figura di>olelHoa,5rficlle,  Et  man  (eflidolaCicuini  céra-  Afiumpt.  B. 
gione  di  miracelo  fegue,  Btbabtni  im  mirt/ìlid  clamabat  fortunti,^  crm»  Mariae . 
aiabaturmtpariat , Sicumtiòi  dalla  S.Fede  ammaefirati  ( col  vaticinio  de  |(a:z  c.  j f. 
lùiìii  Girmwiigtrminabiijkiitlitiifty  tjfultabit  Ittattìda.fy  laudani, Coi  Ecclef.io  0& 
tefiimonio  accora  della  S.Cbie/a  Ntjatui  atattr  Virga  virS  ftftn//fne  do  ficio  Natalia 
hrt  Saluaiorf /aeuIo>6)cht  Maria  Vergine  haue  partnrito  rvnigtoito  Ino  Domini . 
Figlio  Cbrifiofcoza  dolore  veruno,  anzi  piena  di  gaudio,  & cdiemo.to-  ■ 
talmeme  da  quella  dolorofa  legge commane  i ciafcheduaaci  nna  par- 
turiemt,  Jn dthro pariti filioi  diuinamentc  eflcota, deliberai  t'eiò  quefio  Ccn.  cip.  3. 
parlare  di  Giouanoi  ClamabatfarturUmt.tytruuabatUf  tt  parlai,  noo  fe 
intende  litteralmente  di  lei, ma  mifiicamentefignificail  griocram.or.tia* 
tino  delia  narura,  & de  Filotofi  naturali fcrutatori  di  quella  mirauuo,  de 
per  ftnpore  giidando  come  pnonno  iufieme  albergate  dnoi  contrari]  ca 

Ji’ali  nemici  tra  loro  fempre  contraftaodc  con  vittoiia  di  vno  chi  de* 
rugge  ftaccia  l’akrt  Oppofica  (confeflano  loro)  n*ufoffnt.t  t]lt  in  Ar<fi.  in  pnft 
ttd*m,ubtt3*Jtdvnum  ^ud 0]tf*Uit y òfiano  ptiuatiui  cca.ei*  lercbta  pizdicauica 
clliDgue ì*  luce  ociraria • laccckileualavifione  dall’occhio,  ò bario- tu. 
contrerì)  cerne  ha  caldezza  toglie  la  fredeiza  dalla  niauo,  & la  dolcezza 
dtfiruggc  ramarrzn  nel  melq , Hora  la virginiti  ftenle  chi  roc par- 
tnnice  viene  tolta  daL*a  maternità  fenile  chi  genera  chi  pzrtnrtfcc  nel 
la  denna , Et  pur  trouaofi  pacificamente  vnite  in  Maria  Vergine,  de  Ma- 
dre ii.fieme,cni  la  fanno  predirare  miracolo  fiupendifiÌJBo,mincolo  la* 
roardu«,&  infoliu:,  Pareggiaquefiaftafidi  parlare  chi  ta  fan  Giouanni 
Maru  Vctgioc,&  Madre  , ClnmaàaZ  fariurum, ty  truiiah^ur  vr panai , Ad  Ur a. 

à quell»  cap.S. 
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ì quella  di  firn  Paolo  natlando  del  fpirito  faneo , /p^r  Spirimi p$/hJst pm 
meni,  ptmitibm,  itmerabiUbmi,  & por  d sà  che  11  tpirito  fanro  vero  Iddio 
noo  prieg»,  ma  « prega  o,non  piange, ma  i pianto, che  però  verificafl  in 
noi  intendendo  I Apodolo  con  la  giofa  dell'Angelico  Dottore  che  Spiri. 
tutja^.ampoHulért  facit gtmitibui  MHrii,  Simile  ancora  à quanto  d.f- 
le  idJio  a 1 Ab.-aham  tenendogli  il  coltello  non  occideffe  Ifahac  fuo  fi- 
g molo,  Wwiir  c(g»f«Hf  gued  timtsi  V'-ninum  ideft  ctgmfctrt  feci  mUdù^auti 
tirmtai  , il  tutto  fapendo  egliab  eterno  Ommi  viai  miai pr^tutéilU 
cantagli  Dauide,  Così  dnnq;  il  modo  cieco  & fciocco  Aride, de  grida  per 
ignorauz;  mentre  mira  che  Maria  miracolo,  fia  Vergine,  8c  Madre  infie- 
me,non  mirando  egli  alla  diurna  onnipotente  mano,appo  cui  (atteftaS. 
Mattet^  Omniajmat  ptfibtlia,  fendo  egli  Patrone,&Signoredi  tutta  la  na- 
tura , ^ró  le  i ale  vnione  non  può  amuare  la  mano  della  natura,  non 
e imponibile  a qMa  di  Dio  fopiore,  chi  pud  fare  quanto  intelletto  creato 
puopcfiUre  Set  e/limpe^biU  apud  Dtùamntvtrbum,  annunciò  l'Aaiba» 
Iciatore  Cclefte  à ella  Maria  Vergine, annunciandole  quefto  diuioomi* 
«no  chi  doueua  diuentare  Madre  refiando  vergine  con  Supere  di  tutto 
il  » Del  che  bene  l’acert#  con  la  ragione  fogioma , ricorrendo 

e^li  alliRrfla  mano  di  Dio  onniporente , Spirituifanehtifmptrmtntttim 
tt,  ^ virimi  ahi/, imi  cbumbrabit  ubi.  Nella  mano  fono  1 aeti  chi  denota- 
no li  Spinto  fante  fecoudo  la  efpofitionede  gli  S S.  Cirillo,  & Agoftino 
foura  quelle  parole  di  noftro  signore  contro  gli  hebrei,  Si  in  digii»  Dii 
eijitp  a^monis  p^o/téfo  ptrmtntt  in  ves  Hegfìom  Dti , 

E di  virtù  infim  a quefta  di  Diocnuipotente  mano  chi  può  ognicofa 
a.io  utaiTifiire  pofli.nle  iVnaa  comradmione  veruna  Magnui  Uaminui 
^irinonbahrt/intm  taelfiii  ly  immtniui  aScrma  Ba-mh  Pr.  fila,  dal  Ke 
Uauide  rai  beato  Ailagr,ui  Uominui,(y  magnitmdinu  iwin»»tiì  AhÌi,  Può 
tan.oquanto  vole  ftfado  la  volomà  (ua  Vilteflaiua  pocenza,&  la  mede- 
ma  c(  fa  che  la  Tua  diurna  elTeuza,&  fapienaa  à differenza  di  noi  altri  do 
ne  Icndo  altra  cofa  la  effeoza,  ouero  la  fuftaoza  dallo  intelletto , Se 
volontà,*  poflanza  accidenti  fuoi,  altra  cofa  ancora  i la  volontà  ooflra 
rea  mente  diltmta  dalla  noffanza,  donde  tal  volta  io  noi  la  volontà  ec- 
cede la  ponanza  bramando  alcuno  di  dominare,*  non  vi  pudarriuare, 
* tal  volta  la  poflanza  maggiore  fc  troua  della  volontà, potendo  alcuno 
tare  eleajofiiia,ma  non  voie  dalia  auantia  tratenuto, cosi  leggerne  nella 
doitrnmdell  Angelico  Dottoie,  Dunque  per  eflere  vgualnn  Diolavo- 
loiua  & potefta,  fendo  lom  realmente  vna  ifttflà  cofa,tanto  può  la  ma- 
no  diurna  fare  quàto  vole  la  fua  diurna  vo'ót  , qlla  eflecutiua  diquefta. 

Et  le  la  diurna  volontà  voleflectfe  maggi.„i,o  mcgliori  dequeftechi 
hora  detetminatamenie,*  actuelmente  v..l^anco  la  poteftàappreflo  lo 
produrla,  cioè  U mano  fua  onnipotente  U faria,fenra  repngnanza  vero- 
na,  allertando  Giof-ppe  à luoi  fratel..  tfa»  pa//mmmi  Oti  rtfintr*  voluta. 
chi  èiamtpotertà,  come  già  fi  è detto  , Osi  Mardacheoin  vna  lui 
or.tion- a Dio  , pofe  cotale  tcttim. m.-  i»  mm,  Dati »mnip,f,m, i„  diritmi 
ima  cuna»  funi  p»/irs,  (rn»d  e/f  j'4ipaljit  tt/ffìtr»  vaiunlarimt,  Dauiùc  ut 
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ciò  la  mano  di  Oto  moipotentc  a cui  ouiia  vale  repugoanza,  Omnifettni 
manm  tua  D-.ntint,  vi  prcdilT^ . 

Pocrìa  anco  p'iii  fare  queftaiofioira  di  Dio  nr.ano,  fep-ù  vele  (Te  la  fila 
diuina  volontà  a quella  iguale,  poma  creare  più  Mondi, più  Argeliipiù  Iddio  pud  fia 
Cicli,  più  Soli, più  Lune,&  più  peifette,  più  ncbili,più  eccelìcnii  di  que-  re  colié  tnag 
ftv  bora  create  (mutando  ptió  l'ordine  prefepte  deirvoioerfr  ) quando  giori.A  me- 
Cf  Si  fé  contentane  la  fua  diuina  volontà,  la  fua  inculpauflìa  a,  òc  itnper-  glion  d<  qua 
fcrutabile  Sapienza, (come  cccellentetneote  deiermina  l'Angelico  Dot  fie, 
tore)  potendo  fare  infinite  cofe  chi  non  fa  fecondo  l'autori  à di  nofiro  o.  Ihcm.  p» 
Signore  chi  andando  alla  morte  teftificò  à Pietro  Ah  n$Hfc£mm  rtgart^  p q xj  artic. 
fatrtm  mt6,(yifft  txbibtHl  miti  mode plufquam  duoAtcìiu  hgionti  Angelo-  ^ Se  6. 
eù,  Se  non  le  fa, non  volendo  farle  pcfciacbe  non  conuiene  airotdine  già  Macth.  c.  aC. 
deic;  minato  dalla  fua  Diuina  Sapienza  . 

Ma  acc'ò  cocofciati  la  miraoilr  & foirma  pofTanza di  quefia  diuina  Iddio  farro 
manota  Maria  V e rgÌDe,miracolofifrimo miracolo,  io  vi  dico  che  quan-  huomo,  8c 
tuoque  per  la  fua  immenfa  infinita,&  interminau  virtù  pofl'a  più  di  quel  Maria  fatta 
locbifa,  & haue  fatto  ,& farà,  eoa  tutto  ciò  non  può  far  pm  di  quello  Madre  fua 
che  haue  fatto  in  Mztìa  VergintOotie  fiat  f oumtam in  b-achio  fuo,  tefii-  fono  due  o- 
ficalei  ifleifa,  pofciachehauendo  inefla  communicaco  t'cllcre  luo  diui  pere  fooiuie 
no  perfonale  infinito  alla humanitànoftra  finita  dal  virgineo  fuo  ventre  della  diuina 
puriflìmo  aflonta,  & infieme  hauendo  all'boia  fatta  lei  Madre  di  Dio,  mano, 
communicò  dignità, eccelleoza,&  perfettione  infinita  A detta  hiimanità 
prefa  da  Maria,&  à Mar. a medema,  come  bene  dottamente  offerua  l'An  D.  Thoai.vl>j 
gelico  Dottorenel  luogbo  prcallegato,chi  fono  gli  duci  principali  mira-  fiipra  art.  t» 
coli  occorfi  in  quello  prìncipaliffi mo  8t  ftupendiifimo  fra  tutti  della  DU  ad  i. 
nina  Icarnatione  già  detti , Vue  dal  canto  della  Vergine  di  Dio  Madre , 
l’altro  dal  canto  di  Chrifio  vero  Dio  fatto  Figliuolo  fuo.  Non  potcua  fir 
più  di  quefio  che  haue  la  diurna  mano  in  Maria  operato,  pofciacbefeo» 
do  r?na,&  l'altra  dignità  infinita. & la  commuuicata  alla  humanità  affon 
taal  Verbo  incarnato hypoftaticainente  vncndola , Si  la  conce ffa,  oucro 
donata  alla  Vergine  alla  quale  voi  coogionfe  la  maierniià  facendala 
Madre  di  Dio,  & non  trouandofe  cofa  maggiore  deli'irfinito,neceflaria> 
jnenta  fegue  che  quefiapotentediuma  mano  non  pe  fla  far  maggior- 
«•fa,  cioè  maggiore  miracolo  di  quelli  cuoi  in  Maria  fatti  douc  poten- 
tiffima fa  dimoflrd facendo  in  lei  quanto  potcna  fare.  Becche  p' fifa  coi- 
tale diuina  mano  fcr’aJcro  mificro  di  iocarnaticne,poter.do  l’iftefio  Ver  D.  Thom  f . 
bo  di  Dio  adufflcrc  aifra  hnmanità, potendo  parimente  incarrarfe  il  Pa-  p.  q.  j ,arc.j. 
drt,&  Spinto  fanto  fecondo  U^otcrtoa  vera  dell'Angelico  Dottore  nel-  & i.  ' 
la  parte,  pottndofe  incarnar*  lo  alua  vergine,  & far  fé  altra  madre  Id-  Pad  il  Padre 
dio  oltra  Maria  Vergine  fecondo  la  dottrina  deU'Aogelico  Octtorc,  Ma  & Spirito  si 
aon  fariino  maggiori  Miracoli  quelli  di  quelli  g;à  fatti  . toiucarnatle 

' Opofianza  dnnqne  della  diuina  maoo  infiiiiia,  & onnipotente  iofmi-  & taiùalna 
•ui<oc|,  Si  potcptiftmameatf  ut  Maria  Vergine  di  Dio  Madre  fatta,do  don» a ma  - 

Fpppp  goamen-  die  fua. 
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j{n*mfnf<*  ^ei  c«Iebnn<fo’a  con  q-ierti  eroichi a*ceofi,F«.*  p*uitl*m  f* 
brachi»  ^m»,  hmcndo  p\k  auanti  can'^ato  lodando  Iddio  ftiu 
Vn!  on*  b'7m  ju*  p»’’Hi  rft  fy  ‘arfffm  ‘itmt»  elmi . 

li6ca  è acci-  Vcr^men*^  anc<''-a  confierifce  q icft  1 gran  mano,  quf  Ilo  potente  brac 
drci’ale  , &•  ciò  di  O o digoifà  !V  pTfe'riooe  in6nira  io  cielo  1 ciafched'jno  beato  t 
Tnione  hy  - c•*■t^'nn-^!ca^^og'i  ne’Iavifionf  faciale  di  Dio  bea*.  6caI’effenEaruadt> 
pallatica  fn-  nina  •ifi''ira  ì «u  fa  !i  firma, d fpecie  in  clligibile  nell'intelletto  di  qua- 
fti'iriale  . T>nq;i»  g’r«rir>fo  Sai*rt  fec'indola  vera  Tlieolog-a  de  tutti  i veri  Theo\o« 
r>.  rhom.vbi  pi  f<Tc'a'm?nt*  de'  Principe  Ioto,inietprete  della  diuina  volontà  To» 
fa;i.antequac  mafo  ftorn  Pf  qm  terra  n»l  milleno  della  Incaroatione  fatto  nel  ven 
Alone  it.ar-  trev  rp'"a!e  di  Maria  Vergine  communica la  perfonadiuina communi- 
•ic  ».  cs'rdorrffere  perfmal*  diuino  al'ahuminità  alTunta , QueiU  in  cielo  i 

gl  B:aM?  VFìione  fi, di  ^*>8  io  tet'a  ancora.nel  vétre  di  Maxiafa'taà  pue 
vn  on* , ma  quella  è voior^e  accidentale  facendoli  ^er  mezzo  del  lume 
di  tlo'ia  errato,  chi  è accidente  nel  qual  talmente  fs  vnifeono  con  Dio 
Iiimr  fiiflaifiale  increato  dicendo  lorotnln’ntn-fyj  ( fcìliett  ertat)  vidt^ 
tirnui  lu’nrn  tuum((cilitttit  Dtttm  incrtatum)che{e  verificano  come  dal- 
l’Apoftolo  lo  vdemo  Urtitlata  facie  tltriam  Domini  (ptcttlantt , in  tomi-m. 
t'H)f»rmimu* imofinrm,  àclantott  in  fUtritattni,tamq>iam i Dom'mi  (pi.- 
r/tM.Qjefta  4 vnionefoftantial*  fecondo  ladecerrnmatione  vera,5c  Ca- 
thnlica fatta,  Sr  ratificata  in  più  Concili;,  & da  molti  Pontefici  parcico- 
CoBc  i ù T a hrmente  nel  Concilio  Lateranenfe  fotto  Martino  Primo, doue  così  leg« 
trrAnenif  c6  gemo  Confittmur  vnam , ty  emndtm  Dominum  Dtum  ntilrum  Itfum  Cbrim 
fjltatione  5 . tir  dmabm>,tr  ’m  duabmi  rjtifitmtf  naturi/ fmbfiantialittr  tmith,éhiiaa  (T 
Irem  Coofef  bumana  ìn  onfufr  (yimdiuifi,  Replica  doppo in  vn’altroluoghol’ifteflb 
none  8.  Concilio  così  ratificando  contro  Theodoro.df  Neftorio  heretici , Si^s 
Pij  è la  vnio  rieipit  7 bt»d»ram,ty  fTtfforiumt impììfiimei  birttini,vtl teram  rtcifh impit» 
ne  (uftio’ta-  tattm  ati[i  prepteea  impipi  vtcatf^x'ltfiaDt3»rnifmifttbpfonnalittromio^ 
Ir  d l'a  le-  ntmVerbf  Ori  ad  carntm  affamptam  nn/ìttntar  anatbtma  ,El\iAiaÙ3Ìi% 
I*  della  humaniti  alla  diuina  perfona  di  Chrifto  tanto  quanto  fe 

chi  1.1  tv;atT-  f,.(fe  vnitj  detta bumanità alla  propria  pfona bumana,  Oondefeome  <•‘1 
Bcaacctdcn- cide  egrtgiameore  l'Angelico  Dottore  nella  j.  patte)  Chrifloèbn  - 
IRo  fu!li  '.r<aimenre  000 meno  che  Iddio  elTcDiialmeme.Veraèrvoa, Se 
1<  Jhom  j.  l’aV-a  oroi  c fir ione, ere /r*^  Dau,ty ptr ft  tfi homo  (jdtti  futddu» 
P-q  nvre  '*o.'»g'>o'>iTheo'ogi  Mitafiiici  )Etc«si  in'cfe  Alrlaidro  Terzo  df 

AiCxàd  [li  c'ecaodo  che  (bri fimi  vt  bi-ma  e9  ^md  ptrftSui  homo  ficuttd  ptrftSiu 
^<"*1  noniToo  fjp  ioli  aodo  la  ptrfoaafua  diaina  la  natura  diuina 
eterno  che  l’hu  nana  io  tempo, 

tra  de  batic-  Non  v otre  dunque  mirabile  mirabilillìma.  mrrico’ora  miracololhB- 
• ma  q i'fta  vniope  hypoAaMca  di  Chrift»  fatta  nel  ventre  della  Vergine 

Afift  8 Meta  fu3  Maire  dallaonnipo.entiifimt  di  i^io  osaoot  Da  cui  anco  fefa  quella 
plvijc.  beatifica  di  Santi  feco  vniti  per  gloria  fa  cieloi  Maqnanto  più  la  fuftan- 
“ 1'"'  PCrfitt  za  ecced*  di  ®erfettfone  l’acciden'c  trUificando  il  Filofof.»  nella  Melar 
*'  ’*  l■-f^al’.za  fira  r h*  pflintia  tH priar  accidtnti  natura  dif-.i/att , tanto  afiai  oiù  que- 
à della  lora-nicioo*  f.i'ta  m Mn.'ia  prcuale  q'Ia  be  tifica  io  eie 
**  • ' l<*,P<t*^  d'ù  pctcatTfi'diinijrtra  q J i la  Maria  che  la  lu  ciclo  dcui  muo 
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di  Dio  , toD  potendo  fire  cofs  p à petfeRi  ne  piò  miricn.bfii  di  nella  * t 
che  haue  fitto  tn  Maria,  oeHuo  ventre  virginale  concetto  A:  indicato  ^ 

Chrillo  miracolo  miricolcinìmo  di  tntto  il  n ó lo  fluoore  mfolito,  Che  . * 


però  diceua  egli  per  bocca  di  Gicbe  Atunàitt  mt,  er  «Sfitti i/utt , tjr  fu-  (q;.  gjp^  j 
pt'ponttcdtg’nmori  vtfirt , Cioè  per  Itupore  tacete  voi , & uiicattme  . 
perciò  ad  Adamo  fu  fi  mirabil  (limo  Sacramento  della  IncarnitioB'*  ri-  |]  viffeifo 
nelatoda  Dio  m Tepore  (chi  denota  (luporc,  à modo  diquejn  venendo  lucar- 

per  la  difiratttone  de  lenti)  .quando  quella  lua  po;cniifiit»amaredrjla  oatione  fu  i 
coda  toltagli  dal  petto  gli  formò  la  donna  couipat^ra  Imtnifit  Ovm'mit  udaio  ad  A- 
ftftrtm  in  Adam  , (p’cum  cbdtrmifftt  tuht  vnam  dt  coftu  riui,  g-  «tdt/a at.it  damo  . 

*am  la  maliirtmjir  dixit  Adam,  Hoc  mt.>  e gì  ex  t/.ibuimm  tx^r  Cen.  cap.  i. 

"»  mia , Nelle  quali  parole  moflra  la  'Otelligèaa  ut  tiio  oidc(r<a<etvntfo  Ad  Ephei. 
Che  Icriue  rApcllolo  f/«e  Sarramrarfi  magofi  r/r  dico  in  Chiiftc,&  Lede  cap. 5./  * 

Parimente  fu  ad  Ifahac  fccpeito  nel  itnpoit  fuc  chi  prele  aepergen^ 
òde  hauete benedetto  Giaccb  incihio  ài  bftu  bxfauii ifabat  fikfert  vi  Gen.catr.a7. 
^imian  wUra  quim  cridifUtfl , attelia  la  facra  Genefi  douc  fani‘ Ageflì-  D.  Aug.lib. 
no  al  libro  delle  quelliuui  dice  in  ilta  tlìafi  bjbxitlfahai  admitatiinm-i  (Le  quziluKii 
di  Cèef^e,  L'ifiellomiSerio  cemproba  nel  libra  feftodecimo  delia  Cit-  bus  fup  Ge- 
li di  Diò.'  ^ ‘ ..  I nefim.&lib. 

‘ Tutto  ciò  rende  i nòt  ftupore  • òrmarauiglia  delia  gran  minodi  Dio  19.  deCiuiu 
'dej^natafe  operar  vn  tanto , 8c  fi  raro  miracolo  qual  è ChiiAo  io  Maria  • Dei.  ’ > 
miracolo  ancora  lei  fi  come  hauete  già  iatefo, Et  lo  ratifica''.Igoatio  Mac  * 
tire  io  vna  epiftola  Tua  chiamandola  Ciltfitft»digium,iyfatTaiifàmiim^  .1,  ,( 
ArAarn/nni  la  predica  prodiggiocelelte,- colto  dalli  vifiooe  di  lei  chj  he  b ,■  ( , 

%e  fan  Giouanm  già  narrata  Sigaam  magnum  affxruit  iacélo  mmUtr  ami-  S.LgBatiits  in 
Baielt,  Di  Maria fc intende  quèll'Elogio dcll'EcclcfiafiicoFa/adniiVn.  eptliolaad 
Uleipui  txttlfit  non  hauendone fatto  altro iimiie  la  matauigliofa  mano  Ioanoem., 
di  Dio, figorata  quefi'opeta  tanto  rara,  tanto  fingoiarc, tanto  mirabile  di  Ecclef.  c.4}« 
Maria  nei  footuofifiimo , òcincomparabilcTroaochifefeccilgloriofo  t 

Re  Salomone  di  cui  attefta  la  facra  Scrittura  eft  faSum  tali  epxi  in  3 .Keg.c  io. 

mmimrjh  "JipgaU  i Et  quefti  non  fono  peofieri  miei,  ma  pigliati  da  fan  Bo-  VBonaueiit, 
aauentura  nel  Specchio  chi  egli  fa  della  Vergine  iftefa,vditelo,  0;tn  Da  in  SpeculoB, 
minimir»bilitManai(l  diftuinBccUfiaRit»  dùitur.  Fot  admir abile uf ut  M.V.cap.pb 
«xcilfi,  wtt  tpui  admirabiltffaia  nnffiam  inuimitmr /(mile,vnde  di kic  diti-.  r • 

0mr,  Snnn/a0umiaUipiuÌM9nmtrfiiT{ignii,iiia  iaRigaprtiItiìimaLJ  -.g 

mi»  i»R{gniliiri/irÌMm,niei»  Rigni  tafirmermm,  Htcìmim  tpui  plnmm  t§ 
tfiminiglirim , fiaa/uprj  imaim  fxram  creature m refuliat  (p-  retucieiitj 
Marià , Irono  di  Dio  è Maria  in  lei  folo  fedendo  incarnandole  efifo.fi 
comoaraodo  quella  opera  diuinadi  Maria  vero  nfett*  miracolò  à Chri-C 
ft*  uo  Figlio  altro  vero  perfetto  idiracolo  , folo  à Ini  la  fa  minore  cosi 
fermamente  feguendo,  Mam  frmter  mffmmptam  i verbi  maturam , nuUmm 
eH  gpm  amila  matura  1»  ytM  tornea  diulna  glma  rtlmctat  ficutim  Maria^  *. 

' Ma  di  grana  fiame  lecito  dire  per  crtfciaiento  di  gh'iu  in  Maria,  ( if«'*  .-.IH.O 
che  redaad4aoi»gioreaMganccozadellamirabiliinaiadiuiDaiMao«  f 1-  - *■>.' 
•pcrafiialpecUUAaia^iw  ia  taoccrtomodo  Maria  auanzaCbiifto.Po 

Ppppp  a Lcmcìm  j j 
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L’AfaatM^  fciachc  fcTa  Ttritt  accetta  cba  l'AfluDtionedi  Maria  come  bene  fpiten 
•a  di  Maria  fan  Bernardo  appare  più  magatfca.pibecctllenteipiù  agregla  di  ouelTa 
più  elorio  di  Chrifto,  venendo  egli  con  intra  la  Corre  Celefte  ad  incr,ntrailaaono 
la  deir’Afcé  randola  come  fua  Madre  quando  fati  i^loriofa  aH’empirica  danza,  che 
dooediChrì  quando  vi  rormonid  prima eflb  Chrido  fbo  Figlio  fu  folo  incootraco  da 
quelle  fqiiadre  Angebche,  St  da  loro  gloriofameote  coninfiniri  tripudi, 
eattt%f;ion',df  f-fte  riceuuto,  Cosi  conchiudo  che  dependendo  daChr. 
fto  tatto  l'hooore,  rutta  la  gloria,  tutta  la  magnificcnzi.Sr  eccellenza  di 
Ma  'ia.ella  nonfolo  conofceaio  gran  miracolo,&:  opera  dupidilfima  del 
la  mano  di  Dio  potenti  (boia  per  etfere  inficine  Vergine, cr  Madre  rima. 
Aa  (potendo  qnedo  m'racolo  f^re  l'ideffa  diuma  mano,&:  conferuale  la 
• fui  virginiri  con  la  naremiii  altro  parto  di  altro  Figliuolo  puro  huo> 
Pud  limano  mo  yina-oervhe  più  i ai  porta, più  vale  ede^e  Verrine  dr  Madre  di  Dio,ft 
di  Dio  far  al ‘buono  chi  edere  Vergine  & Madte  di  huomo  folo,  petciò  edendofe  in 
tra  Vergine  , 1e<  Iddio  mirahilaieute  incarnato  da  lei  veramente  generato,&:  partorì 
dr  Madre  co  to  (indi  meriramfice  acquidaro  da  lei  il  tKolo  di  vera  Madre  di  Dio)  ne 
me  Maria,  fiegae  che  la  grandezza  di  Chn'fto  vero  miracolo  fatto  dalla  miracolofa 
n^oo  di  Dio  ;d  Maria,  altro  miracplo  dalla  ilteda  mano  operato,  accre» 
(ce  marau'g’ia  roaggiore.&  aggionge  più  magnificenza  à Mirja^odea* 
do  lei  l*honorei  ftupPre  di  nnarecolo  non  rol<fruo,ma  eziaMm^iyilIo 
Chrifto  da  diChrifto  perfeniffimo  mifacolo,&  veridima  fuo  FiglìiiqIo,  if, punto  co 
Maria  naro'  idtft  vnacala  è lafc  bella  nobile  hooorata  per  edergt^e  fg^a,^^^ 
la  fa  più  mi.  Ofi  poftai  più  nobile  però  Aboaerata  Tara  habitandoui  vuo  grù  penSm 
labile  che  fé  maggio  nobi]i(fiaio,&  honóraciffimo  dal  quale  quella  guadagna  oobilcù, 
lei  Vergine  &g-*ndezza  maggiore.  ‘ 

per  mano  di  I»  oon  vi  pareria  graa  forza  di  mano  fé  vedetti  che  vno  balzar» 
Bina  hiuede  grande,  & grane  mole  della  terra  foura  il  globo  cete(ie.&'  per  con» 
. 'Paicorico  vn  ntceffirio  qllofottomectede  alia  terrtiqueda  certo  faria  podio. 

liuomopuro.  maggiore  delia,  da  Poeti  finta  in. Atlante  fmifurato  Gigante,  fou.-a  il 
.or  I ' «ni  dorfinappoggienauo  ttttulagranmachioadeirvniuerfo,  Hora  mira 

• La  gran  ma.  I*  mirabile , & mirabililfima  forza  della  maoodmiqa.in  Mar  a Verg^. 

• «odiuiÀa  ha  orche  in  lei  humanandofe,haue  ìnleif^blimuola  natura  rerreoa  huma 
«e^ogrédito  oa  alla  Celeftc'Angelica,dt  queda-jsecedariamvtuc  vi^pe  fuppedicita.à 
Maria  foura ’qo*lb  , .che  però  voleado.Ginuaooiprodrarfe  auaoti  l’Angelo  chi  gli 
gli  Angioli . apparfe  per  adorarlo  fecondo  l’vfo  primo.g!i  fu  prohih  to  Ja  lui  mede. 

. mo  così  dicendogli,  PVd«M/«c«a4rfK//nrujr(Wf.^'n  (r./ratrumtucrurn^ 
'JèPMaria  itiedaoon  bocte  chc  U faMa,Chiefaredalxa  f uta,i  Cbori  Au 
Kehci  Dò  Cb»r»f  l^mgelorumàd  Calt^i^ 

Aegao.  Catta  loto  Superiore, Regiagi  così  pur  IcifAlutandolV dine  RegifU 
I Citl*rtnM  gi 0t*r  Rtjgit  4ftgelprmm»  Ma  q»ello  che" più  fa  conofeere  la  gran 
p.ipofiauia  dellAdibinA.maao.b  Mwie,^.  Ui(bnuna" grandezza  4t  mirabi. 
ie  pree^ioepza  di  lei,e  chel’iflcdotùio  (paggiqr.^*.  Superi^ 

Cbrillo  l’B  ^ à gli  Angioli  l’d  fotiopofto  alla  materoiti  (iia  tl^oan  ioU.farfé  figlio 
facto  fnddito  nella  humanitànoltra,  dalla  dauza  fuavirgineaafloQta  che  pero  vdttf 
A Maria,  o da  I.  Loca  fauellaodo,di  Cbrifto  in  comparatipoe  ad  voi  canta  fua  gru 
L«c.cap.a.  Màdu£raf/mb4/ihiUit,  * ' OAn* 


NtìU  Dom.i.  i^ùp0^t^Umé(ìielU  Tr/mV.  Mf$ 

. O Anp«re  infolito  di  qoefla  mirixolofafii  Di*  ipu*  in  MarjA  4e;a«> 
tofe  IO  lei  farfe  buooao faceodofe  Figlio  di  lei,dc.àL;iibgecco,&  iofieone  . , ^ 

par  reftaodo  foo  rupcriore  Padreydr  Sigqore  come  pinna,  O marai^iglia  , 

rara  che  Maria  £gliadiDio,  diueocc  Madre  ruaremaaei>do  figlia  (ut  Staporedein 
qatoto  era  tutoli  che  lo  generade,ò  ptrtqreA-,  beh  mirale  bene  la  mU  mtnn  diiu 
rabdi/iima  forza  il  (lupeodilfimo  valore  di  que&apoteotiifimà  di  Dìo  in  qj  ia  MariA 
Maria  mano  quanti  miracoli  haue  operato,  che  incauiaodofe  in.Iei  Dio,  fe  Iddi* 
voi  prima  la  oumaoità  ncftra  mortalecoo  la  fua  diaimtà  immortaIe,cnn  huomo , 
gionfe  la  maternità  cou  la  virginità,  copulò  la  figliolanza  con  la  mater.  l’huomoDi* 
oitàj&  la  paternità  pur  con  la  figliatione,  Abafsò  l’altezza  alla  bafl'-z-  jj  p^dre  fi« 
aa,  5c  inalzò  la  bridtzza all'altezza  t Non  vi  pare  dunque  ftupeodiilima  (tiodellaFi- 
miracolofifHma  qnefta  potentilhma  di  Dio  mano, facendo  lei  che  Iddio  . òr  la  vet 
fuHe  huomo, & l’buomo  Dto,fc  ce  che  la  vergine  (ufe  madre,&  la  madre  «(Qg  madre, 
vergine,  fece  che  il  padre  diueoraf';  figlio  della  figliafaatimaa  odom*  M;racoIino% 
fiemedilei  padre,  fece  eh:  la  figlia  fufle  madre  del  padre  Tuo  refiando  conofeiuti  ? 
pur  di  lui  figlia,  Bene  potiamo  efclamarequacol  Profeta  Oauide  daFilofofi. 

fMa]C*'fi:atafuiu»ptba  tua  l)cmint,r.im'u pr»fund‘ f >iì- funt  cefitatitmt t tua  Pialm.91.  ■ 
9Ìrinfipim,,n$M  ttgntftit  ff  fiutimi  nonintilli(m bac,  Bt  qual  è quello  Icioc  i.Cor.cap.i» 
coA  P*zzo  che  non  mira, non  iarende  la  magn  ficenra.lacccc  éza  delle 
oiirabililfime  op^re  di  Dio  fe  nó  l’huomo  animale  fenfutle  chi  nau  pird. 
fit  tm  quitlunt  Sfftitui  Dti,  dice  l' Apodolo  Paolo,  Bt  quella  i anco  i|  pi«  . ' ' 

lofofo  puro  naturale  di  cui  habbiamo  deitocbe  p ignoriza  di  que Aa di»  

uìna  miracolofa  mano  Aride  grida  non  coofentendu  alla  verità  di  qur  Ai 
mirzcolùAando  immerlb  nella  materia  tei  fibile  con  la  pura  f.illace  Filo» 
fofia  di  cui  ci  auerte  1* àpoAoIo  f'iéit*  nt  q ui  jtdmcat  oh  pir  Vbil'  fjpbiam,  j CoUofc. 

inantm  fallactam  ficundumtraiititntmbominum  fteunium  lUmintu  cap.a. 
mundi,  tr  ntn/ieundum  Cbrifìum  , Ingannici  la  va.ia,&  fallace  Filolnfia 
del  mondo, da  puri  Fiiofoficome  dagli  antichi  feguita,  hauendo  lei  per 
quantoloroatteAano  , origine  dal  (eof^  ta  tace  0-mni,nofirac>-g’iir»  z.  Pofterìor. 
$um  babit  à ftnfu  iafeg^a  AriAotile,à  diAcreora  della  fa,>icntia,^  dutrri» 
na  vera  noAra  Chnlìuna  datanti  miracoli  veri copfi  ir.ir;^ dal  Spi/itp  .1,  . 
fante  nuelttaci, 5f'’iViru  janift  infpiratiloquutijunt  Sandi  Do  buminn  ferì»  i.Petr.a.c.T, 
ne  l'ApoAolo  fan  Pietro , Donde  veradr  certa  fe  tiene  leuza  timoie,  ^ 
fenza  dubbia  di  errore  alcuno.  , . 

Più  anco  alzate  gli  intelletti  voftà  di  grana  alla  intelligenza  vera  del»  , > 

la  miracolofa  di  D o mano  (non  in  fs  veramente  dalla  parte  di  Di»,  ma  [),  Thom.  m, 
appo  noi  come  mfegna  l'Aogelico  Dottore  nel  luogho  di  (oura)  confi  le  n,q  , . 
rande  queAo  celeberrimo  Sacramento  della  Diuioa.(ncaraatione  in  ^a  * . • 

ru  cbnìua  mirabile  grandezlca  ce|ebrato,attendeB4o  i'acquiÀo.noo  lo» 
khdella  infinita  perlèttione.foaA. (Qaaaco  ditum(.il  iqoodo  in-  { 

fiemé  rinouato,  òc'perfectjopato  da  tanto  f'Mmo  bene  dal  Figliuolo  di , r 
Dio  biimaoato,  Poii;(aclie  druideadofeilmoadq  in  iqoUi  gradide  crea»  , r, 

ture  cioè  innanimate  come  gli  elcip£:i,&  nriinerab>arimace,ma  npn  Tea  , ' > gì 

fate  come  le  piance,òi:  arbori,  fenfatc  mano»  ragioncuolCiCAioe  gli  ani-  ' < 

mali  unto  volatili  quàah>  aquatici,^  iencA(i,fia4iiieA(p  la  hizomini  chi 


• t f 


ts* 


'LtgrtmSigHÓnt 


i . 


inrcBcfeno  coR'(Trfcorfo,&  Angoli  incelfigeDrì  rema  d!f(eorro,1!<riiveM 

•.  Grei.  in  come  fini  *****•!•  delk  Arcen(ione*44«f^f«*» 

krmcl  Afcé-  tl'tMiidti'ftr'Imridibéi.viiitrtCMmplamiiifyMryorthnfintirttmmfUtitiiJm 
f ooii  Dfii . f/ll’gft  fA  Angtìn,  bifog'la  conchmdcre  che  fendo  Iddio  fitto  in  Maria 
La  diuiiit  ^ergiae  huo£i>,1i  mano  faiglerk>flflìaaa  c6  bauere  in  lei  foblimato,  & 
man  ■ hin-  peiifrtt(on«tol  hamaohà  cfa,  m lei  anco  hàue  dato  dignkà,*  peifettio- 
in  Mafia pfet  oc  »>  ffd  lo  tutto,  Cf>si  Hftfffo Ch-  ft.'(P»faie)intefe  in  ql«  fue  amoro- 
tioaaco  il  mó  fiffime  parole  , Sie  Dt$u  AiUxit  mMd*>m,x4  Pthumfunm  %>r.tg4»num  dént. 
^0  Et  pereompita  cogortime  della  gran  mano  di  Dio  in  Maria  inleiha* 

loia  cip.  ti  manatofe.notatequcft’aTtro dotto  peoficro.chj  rronando/e  nell'huoao 
come  io  .ogni  creatura  due  cofe  reali  realmente  diftiote,  cioè  la  natura 
loetiu»  8c  fuppoito  chiamato  quo  efì  da  Boetio,dc  fan  Toaufo, 

Thom  p p hauendola  mano  di  Dio  agrandita  fublimata  la  natura  humana  in  Maria 
fl.t  ari'ic.t.  ti»'  canto  diClirtfto.in  lei  humaaato  chraffonfela  natura  fonia  la  perfo 
La  natura  hu  ®»  c®  " foppofito  facendo  che  Thucmo  ioife  lddio/atto  Iddio  hno 

mana  fa  fob  m»i  Maria  anco  dal  canto  fuo  di  lei  volle  quella  diuiua  mano  nobili» 

lima'!  iChri  t»te  la  perfona  nobilitando  il  foppofito  luo  con  inalzarla  alla  materuità 
fto  & la  per  diuina,  facendola  all'hora  Madre  di  Dio , Donde  redefe  totalmente , 5c 
fona  in  Ma-  iutieramfite  perfettionato.at  nobilitatolo  Maria  iuttorhuoino,&  quanto 
alla'natnraA  quanto  alla  perfona,  O grandeiia  duoq;  de.la  miracoloni 
loù  cap.  7.  fin»  «1»  D*®  mann, tanto  potente  potentillima  io  Maria  Verg*De,cciitan- 
* * to  hiuendola  magnificata, & lei  loia  tanto  fauorira  tanto  tionorau , T*- 

himbcmJntm  (diceuàCbnRo) Janum/ed in  Sétstoi  Beco  cid  verificato 

in  Maria  detta  Saboto , cioè  reqaie,  ripcfo , doue  /iposò  per  none  nien 

' Chrifto  ifttffo,  ficiuifand,  nftord,nobtlitó  tatto  l’haoujonobiliundol» 

natura  humana  in  fe,alla  fua  diuioa  perfona  miracolofamfite  tDlcrta,dc  u 
foppofito  bamano  io  Maria  facendo  lei  fua  Madre  da  lei  conceputo  ger 
Per  fanare'i  cerato,  Se  parturico,  Et  indi  però  tutto  il  mondo  honorato,  & effalcato. 
& riuificare  Da  tanta  ineffabile  dignità  della  humanità  nollrt  in  Marta  Vergi^ 
l’huomo,  I d»  diuinamente  per  quella  diuioe  mano  acquillata , ne  fegeuta  la  ianiu,  & 
dio  fi  i ha»  vita  di  tatto  l'aamaao  geno,gii  infermo, & morto  pet  il  peccato  la  Ad» 
manato  ooa  mo,d»  Eua  tentato,  A cui  fine  il  Veibo  di  Dio  iocarnofli.de  reanechti* 
altri aaeote  v fto  al  mondo  atteftando  t%\iFimtfiUmb»mimi*n  bmmt  mmmàum  quén^* 
S.  Luc.c  19  falumm/actrt  qutd  ftritrs*.  Scura  quali  parole  laici*  Icncto  S.Agoftt* 

S.  Auguft.ltb.  no  Ttlli  morbai  toUi  mulnirm,tf*uUm*rn  c»mf»  mtdiaiut , A fanarei  tutti  * 
if.de  verbis  & vinificarci  oeiraoima  infiiata  dalla  gratta  uiutaa,  volle  veuiicChri» 
Dfii  cap  18.  Ho  in  quefta  Delira  vallo  di  miferia,fuori  di  qual  caufa  non  lana  mai  ve* 

S.  CyrilKOia  nnto,come  fcritturalmente  dimoftiarAogelico  Dottore,  nella  j.  p»rtO| 
log.f.de  Fri-  Se  auantiluifan  Cirillo  nel  Dialogo  de  Trtoitate, 

Ditate . Eccoui  hoggi  à ponto  che  Tana  Se  vinifica, fonando  Se  viaificando  cor 

D.  Thom.  5.  porelmence  duoi  femioe,faoa  vna  donua  inferou  di  dodect  an.^i  laug^* 
p.q.p  art).  nata,  Eeeemulitr  qtmfMnguimitflxxKmfatubstur  SHwÌ4dm0dtcim,itV^*‘ 
Mauh.cap.y,  no  Matteo,  Luca  Se  Marco , Kefufcita  anco  vna  figliuola  defunta  in  età 
Mar.  cap.y,  tanta  quanto  corfe  riofirmiti  della  donna  menft.'uaca  nfaoata , iurrtxk 
Loc.cap.i,  rr«/*iweranMÌ«»drciiff  QUIA Marcojdk Luca*  O lacicn dimoi 

— .«llm 


N ella  Dom,t  I JvffpQfoUamdùllA  Trinit.  S'j  jv 

alla  cecità  mnnòifla  ntfcoftii  Queile  dar  fetninc  ci  fanno  raàiCBtire  la  . g 
^roDa,A(  natura  humana, ne  i noftri  primi  duoigenitort  ^dtnao,&  Eoa,  * 

peccido  Eua  è comefr  fnffeinlei  mortalniCteamalatala  natura  buona- 
na. fatta  la  prrfooa  fua  mortale, & fogena  ad  infi/mità  Se  morte  con  tutti  ’ì'aa 

gV(ao'<  roBeti.  pruiara  però  lei  fola  di  gratta  diaina,prima  perii  pecca-  •»  *'<*»- 
tnfao  menale,  tome  irfepna l’Angelico Oottoreoel  a lib^lclie  feniCui 
peccando  poi  Adamo  la  naturabumanadiuemómprtaledacain  p la  al-  è, 

Ifc  mone  non  A lo  corporale,  ma  etiandto  fpirtruale  fpogiiato  non  fole  ef  * ° ^ V*** 

fo, ma  tutti  gl  i foni  defeendenti  della  gratin  dùiajfTna  den’aoima  come  *•''*'■4; 

determina  l'iftefib  Dottore  ADgelieofant’Agoftiiio,  & lani gli  Dottori  * P*^^**®“* 
CarholicI,  facendo  cid  credere  la  Dora  Fede  Catholica,  Pee  vnum  homi., 

Htm  frttatum  intrauit  in  mnndum  predic%rApofiólo conforme  al  decre 
to  di  Dioindefperrabile,  per  la  triosgre/fiooe  del  fno  giuflo  & Tanto  1*^*1”*'*% 
precetto  T>e  Utn*fiit>t$itib»mi,  (f  ntctmtdai in ^nscur.q-, b*ra cemt-  * '.V  à-m’ 
éirit  m»ett  mcrieeh,  comaodd  ad  Adamo  Dio . ^ “ Rom, 

et  offendo  in  e(A  di  dodeci  anni  qnefta  figliuola  boggt  defunta  come  55^^'  ' 

ben’banete  da  Luca,fle  Marco  ÌDtefe,la  donna  pai imentem  nftniataper  '’*“**!*••• 
tanto  decotfotempoda  tale  mortiferaiofirmità  trauagliata,  fe  deduce  . 

( come  chiaramente  conchtude  fan  Gerolimc  ) che  à pena  naca  quefla  r 

figlinola,  infirmoffe  J morte  la  donna,  denotando  che  à pena  formata  2^ 

quella  ooffra fragile  hnmanità, benché  perfetu,&  Tana  dalla  diuinama-  ** -’i!? 
no  io  grana  fua  creata,  la  mano  poi  del  ferpe  infernale  la  velenò , la  fe-  ^ in  nomo, 
ce  dinentar  infirma  Se  mortale  , facendola  per  tentatione  di  fugelimne 
gagliarda  cafeare  io  peccato,  l'ifteffo  giorno  che  la  mano  diurna  creolli 
Tana  & perfetta , per  il  quale  peccato  inuecchir  ffe  ,&  perciò  amaloffe 
^Stntifnitflmcrbnsa.fFAnaA9»iMedic)  Cauafi  queftopentiero  di  ii  mi 
ferabilecafocosl  preAoaU  buomo  calcato,  à pena  fanò  crta’o,  da  B:da  *■ 
nel  i.lib.dcHefoe  queftioni,  velitelo. Prima  (/ir  fM  f«niiru//ì.»f  , v,  1 • 

Wtuitxtit>t,ntrntfa/t  ftd  fimlitmir.f,qut3  piccauit,  tj  ‘de»  dt/c.it  ad  cecj-  8'*’™* 

fmmnt'irtiiqusfidtfeidit, Rtumm  vitut  d ad  cccafumtrsnfit, heco-  ^ 


■ \ % V»  ||  a 

ni  nel  primo  giorno  della  fua  crentiooe  I buouir'  oouo  inurcch  àto  p;r  il  P** 


cò . 
heda  iniib. 
quxltiecfi  q: 
14  tea.  S. 


peccato,  O' nde  che  ersi  dirrprnte  mortrimrncc  ama'cffr.vt  nr  acrita 
f-ot'Agoilino  foura  la  Geoefi  fcriueodo,  ^uia  max  etta’a  ir.uhert/jJì  j-> 
ipfktr  Idamin  m^rtenrde/IinaP/uerunt  f^drla»  io 
htftuùi  exitrunt , B.  da  determina  il  prioio  giorno  ali’hu,  modera  cea- 
tiooc  fua  nel  quale  cr:atogieuine,inue(cbioffe,&  infirmotTr,  Ma  fe  f ffe 
la  mattina,é  la  fe.'a, no  dechiara.  Peó  vole  S.  Sgottino  che  orjr  cir  è fiibi-  . . 

IO  nocodoppo  nato.fe  feccamalatc,  voICdo  alcm  iche  per  fci  bore  folo  '’f  . 

fteffefano  ,&  poi  peccando  mortaln.ente  infirmoffe  oc  Il’anima.  Perc.ò  . ’ ® 

Chriffo  fanandori,/V  viuificindoce  eff 'a  fua  raffione,&  morte  daH’hcra 
fetta  valle  parregfroeiàdofino  alla  nona,  & in  effa  morire.  Per  tui  tetti 
monir>ICiiue  S Luca  ihe  ^ ftxtabi.'M  eff,  adberam  nani  /affi  funi  ttnt- 
hrx  fnptr  vniut’fam  f€eei,ff  :ljr»auit  It/mt  eeet  magna  Pater  in  manui  tuai 
ttmiio fpi'itS  m S , Parole  del  Sa’mo  trit;efima  reilc  quali  oUra  che  in- 
legna  a noi,  ccoie  fcmptcdoneino  conDiua.fc  io  maco  di  Dio,l  g’-nfa 

ce 


D.  Auguff» 


lei  ho  e 
Aliati  o flet- 
te l.ncifire, 

V I uc.  cap. 

»3. 


9s^ 


"Ldgràft  Signorìa 


di  b Doni  fin^aoH  cuftoditi  fettfv  il  booD’i^aeriio  di  hirn  haon!  padri  i' 
ou  vote  aaco  <n  (de  auertirci  che  fe  ()u«Ui  Doftn  primi  ftenirori  te  con* 
ferutuano  in  mano  di  Oioi  Se  non  menerei  io  mano  del  demonici 
non  fareflimo  eoo  affi  cafeati  io  in€nsità  •-  ne  io  monaliti  i donde  me» 
' DO  C hnSo  faria  renato  i patire , Se  moiire,  per  fanarci  » i Se  riui6car» 
lampre  do»  ^ > I-uciamo  dunque  >fiima  grande  de  queda  gran  mano  di  Dio  ( che 
ormo  dare  produce , rege , gouerea , & conierua  ) in  toni  i noftri  peafieri 

in  maoo  di  ^ operatiqni  armomaadandoci  che  gli  indriizi , indrìuande 


tutta  la  vita  rfa  in  feruitio  fuo  dicendogli  con  Dauide  Dirige  lìjkt  Tìtu$ 
mtmt  in  cenfftSm  tuevtnmmtnm , Sempre  dieontinuo'n  tutto  il  tempo 
di  vita  nottra,patticolaTmente  quando  le  trouamo  trauagliati  rtccorria» 

' mo  à quellaiconddandofi  in  efla  eoo  Dauida  chi  non  temeua  pcrfecutio 
ni  di  nemici , Si  émbnlnntr»  in  medie  ttibuUnenif  viuifitnhii  me  fparlaua  i 
Ne  iTr  àuasU  ^ immicermm  meermm  txiendifii  mmnum  tmam,fy  jnluum 

U maio  di  dexura  rua, Ma  pii  caldamente  à quefla  diuina  mano  che  ci  agin 

T)ln  ci  aiuta.  douemo  ricorrere  neireftremerrauaglio  più  pe  -icolofo  della  mone 
noftra  ( Meri  nim  ej!  vliimmmtirribilihm,  attetta  il  Filofofb  nell’Elica  ) 
dicendogli  diuotamente  con  tutto  il  cuore  ( da  ChriSo  in  Croce  mori» 
^ bondoammaedrati)  ImmnmtttMat  Demmt (emende fpiritmm  mtmm  | Deh 

Nellà^orte  cl«®«ntittìmo  Signore  Oftm  mmmum  tunrumme  deffitim,  dicoticon 
douemo  ree  ^‘“*®  *“®  ■®‘®®i  Vetahii  me  tr  »if»(con  Giobe  feino  tuo  gindn^ 

commandar  '*ff***^*^*  epen  .mnnmeim  tunrum  pemget  iextermm , Quedo  Ipirito 

ci  alla  mano  °‘‘®  qued'anima  mia  e opera  delle  tue  diuine  maoida  te  creata  pofeia» 
di  Dio  . In/firn/lt  in  fnùem  beminii  fpirneium  vita  ( dice  Moife  ) dunque 

Gemcàp  a.  /“/f'*’*  /pintemmemm  dicoti  con  Uthnot  Et  da  te  ioftrutto  à te  ricorro 
AdtauiB  c ;•  «wewmner  DemintcemtMU/firinm mtxm  àmtx-> . 


Dio 
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H ELL  A DO  MENIC  A 
yiGESIMASECOMDA,  ET  VLTIMA 

DOFFO  L’OTTAVA  DllXA  SANTISSIMA  TRINITÀ» 
ftcoBAo  y Rito  Oooitaicuo  » chi  i la  vigcfiautquArM 
AoppoU  PcKccoftc  vaiato  al  corfo  Romano . 

• » / • 

Orsti  ut  fugA  nnUfA  fUt  in  Hieme  ) Kftl  in 

Sabbato  • Jbiattb*  A4. 

Del  rìpofo  noftro  in  Chrìfto  Saluatore  p 
& in  Maria>  Madre  fua  fantiUìnia^  • 


>(AIMENT1  fiaifce  il  corfo  di  ogni  cofa  fiaita 
lo  oucfio  mondo  fioito  da  Dio  iofioito  con  iafiain 
Tìrttì,  fioiumeme  creato»  Finifeono  i gtomi,  le  fetti- 
manei  i ooef , gli  aoni»i  luftriii  fecoIi,&  tatti  i tempi, 

■ Indi  finifeono  le  fiagiont,  & della  florida  Primauera, 
it  de'rsflade  calda , 8t  dell’ Aatonoo  franerò , & 
del  rigido  Vtroo . Pofeiacb^  finifeono  i giri  celefli, 
i mottimenti  (nperiori , i riaolgimenti  deili  Pianeti . 
gli  arpatti.  Se  congiontionl  tra  loro  con  gli  afccndenti , & defeendenti 
de  i fegni  del  Zodiaco , lui  appoggiantmfe  tutti  i rapidi  tempi  ad  vno 
ridoni,  radicato  & fondato  nel  moto  della  prima  mobile  sfera, feggio  8c 
fuggetto  di  quello.  Tanto  fe  crede  al  Prìrcijpc  de  Filofofi  Ariftotiie,  vo> 
lendo  che  Ttmfm  ^ «wm  fie»t  mt*m  pHmè  Cali  tft  vmu,  9*,*'*/ 

Però  fiaifcooo  le  generationì,  le  attieni,  h operationi,  le  vie,  i viaggi, le 
peregrinationi,  i Kminati,  & i raccolti,  i rifi,  & i giochi,  i pianò,  & i tri» 
boli,  le  raoiti,  le  infirmiti,  raltezze,le  baflezze,le  dignità  & grandezze, 
le  caiamiti,  & iBiferie,le  ricchezze, le  pouerti,ÌeabondanzeJe opulen- 
ze,le  careftic,&  flCti,iDominij,ivaflallaggi,Ie  Signorie,leferuit&,  Omuìa 
tfpuj  vntutrf»  fuh  fpéUÌji  fub  tal*  trafimmt,  7tptu  n»f(endl,fr 

/MI  mpriindi^tpiii  ttididt  ttmpmi  f<iaMdi,fempitt  ridindi  ttmpui fitndi,  dice 
ASauioi  Ogpi  cefaqua  fobliinare,  òfiacaufa,  ò efiettto,ÒTÌueotc,ònon 

viiicotc 


Finifc*  Oful 
moto  cele-* 
fte* 


Arift*4*VbyL 

Fine  di  ogni 
ffiouimento 
inferiore  • 

Ecclei;c.|. 
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1 5 1 ' ZjAgrAn  Signorà 

VÌBirc«  egot  Tìneatf,  i/ollanza,d  acci<lebtei3  nobile, d ignòbile,  jprefpa^dfp^ 

cofa  fabluna  ginta,  ò fartilc,  d llerile,  é coma)unc,'d  paxticorare,  d fecreca.é  pnbtica 
ic  • camion  con  !a  fai  de  Sioataipeta  frco  recando  il  prefiflo  termian  della 

Tua  dnrtta , d doùtiont,''  & hulil  plid  trapàAré  ti  periodo  Tuo , ’ Tantn 
noi  edtmo  dal  lahniSa  Qmn^i  étnfMmà*i*mit  wd$fiHm , dout  coauneau 
C*ff^idiotoOmnihttrthtuffeulMÌbHtUrniÌirmnttrid0Ìmfo/ftttm. 

Fine  di  qne»  Ecco  par  i ponto  bogf;i  £oifc«, de  comptfce  queft’Opeia  di  Predica^ 
ft' Opera  da  tioBcAonaaletancofatigata,  nondàvoa, atadadaeBaaaifabricata,da 
vna  meno  nta  fi , coioiociata , 8i  da  vn’altril  finita  ,feneado  col  corfo  de  toni  gli 
principiata  » Vangclij  Dominicicali  dell'Anno , rosi  aaco testa  còadBtuua  tralafciatt 

ii  da  ró’all  fo!o,  (ragioocnolmeo  te  certo)  gli  (^adragefiaaali,prcll  in  cambio  loro 
ira  finita . quelli  da  Sabbati, & ciafeheduno  à qualche  looda  particolare  della  glo* 

riofifiima  Vergine,  de  Dio  Madre  fantiffima applicato»  come  chiaraminr 
te  fa  vede,  dr  tutto  in  houore  diCortfto  F glio  Tuo  noftro  Siguora» 
Ognicofà  Finirà atiaodio la talScara di quefta noftia  mifera eira  mortaledama 
chi  Dtfce  in  tana  putrida  naturalmente  originata,  fioeodo  mlicme  ogni  cola  ma* 
terra  more,  tariate,  ouero  corporale,  da  qaaliti  contrarie,  ciod  caldeau»  Bc 
frtddem , flccicà , de  bomidità  ripiana , Sia  pur  impatrita,  mero  mu« 
aorea, ferrea, d broottna,&  anco  adamantina. la  rota  del  tempo  à quella 
fottopofia  rotandola  roda,  la  mina, la  confoma,la  de ftrugge, cagiona f 
della  ganeratiana,  qoa  giù  in  quafta  ralle  ombrofà,dc  dolorofiima  anca 
ÀrifioM  da  corruttiona  ambedue  foralla  chi  vanno  fampm  infame  accompa* 
eeneratiODa  g"»te , Om>te f ned ttmratttr e sr > cmp/ifnr, infegna il  Filofofa  dauavn'altro 

51  «ggì^og®  > OmnU  ma  «etiima,  de  vn’ altro  venendo  alla  aaadema  ferma 

Oc  corruptio  - J.,  a —Jf.  Ami  €.,1.»  n.rr.nia 

ne . 

Iccler,&i. 


Mctth, 


y «Albfu  eBaawiaM*  wreane»**  rmmm*  g nr  ■■ai»»»  • ■ 

aeireoi^rpcro  noflrq la  mattina , tramonta  la  fera',  che  perd  legata  ucl' 
l’ficclefiafte  Or/fm^  ùhty  eecidit , gttanto  più  airbora  cniunqua  terrefla 
crcarura  finirà  i giorni  fuoi,&  ftruderafciquando  cafarà  il  quando  tfief 
fo,aI  fine  definì  cefiando  la  volubile  rota  deirindabilt  tempo , Pofióa* 
ebe  gionto  queir vlttBfio  perìodo , verrà  del  tutto  meno  U produtrìoot 
de  eonferaattone  di  qualfcuoglia  forte  di  creatura,  ò in  aria  r«lault,di^ 
ncqnaDatando,diuterra  per  andando.  . , 

^a  mir^  qua  cade, qua  fe  indrizu,qua  finalmente  flaifee  il  vaagela 
hodiemo,  il  quale  fe  da  principio  deferme  il  fine  la  confuntione,  la  da* 
ftrnttione,  la  aauaftarìone.  Se  diffipatìone  di  quella  tanto  perfida  ingra* 
la.  rubcr.e,&  facrilega  Città  Gierofoliaùraai,coil  prenedendola  noftra 
Signore  io  làn  Matteo,  Cswi  vidiritiiabbom}na/imtmdtfrlatkMÌi(dtlh<>" 
fata  Daniele  predetta,  ) ^nd  di^a  td  è VofàtU  Prtf ber#,  fimattm in l*t$ 
fdnn»  fui  Itfit  uMtiligat  ( agionge  Chrifto  ) al  fine  poi  coarhiude  il  fina 
1aniina,ladiflblttuonc,ia  rottura,!!  fiacafib  di  quena  vaftiflima,vaiacp. 
ùlc  Città  di  tutto  il  rotondo  Modo,  così  finendo  lanarrarìoae  ùiaCfarb 
ttOtCmkm^fftmntrtnllhmt,  wbs/mttmmtaaon  frjutrihmt. 

Dooi  fini  dunque  hogg!  de  due  Città  chi  doneuao  finire  Profetizzi 
Cbrìflo  verità  inft)libiIe,von  di  vna  particolare  già  finita  è deftrutta  per 
i p€*uti  ùioi  qual  i Cicrafalcoamt  micha,  l’aitra  è di  vo’alua  vniuedar 

' le 


Kiléj  Dcm.ii.doppo  fotiMMédellé  TriwVi.S^f 

Ir  t^i  è qn'  fta  |ria  »*chiM  aondiale  > qoftla  par  ptr  i ptccM  Cuoi • 
si(.è  d!  tua©  il  oooodo  delorofuococc  fiotrà  * dilla  Oiuioa  Giuftttia  eoa 
aaruDj  ;oa  ruinipuau»,  le f 1 £■« dolerafo  dtqoaUigià  vinficatccda 
«iimùiieno'laieiut  iota,  rniaaci,  Se  dtftruua,  ci  aeciru  eh#  indubtta- 
ianiMte  qiiaodo  à Dio  piactràf  il  fin#  r#nri  rnijiofo,&  caUmicoro  di  qn# 
àit  Arricerdandoci  arlIVaoA  naD'altro  fin#  gli  dnoi  rpao#otofi  giudi-, 
«ij-ch  baa#-dafar#  coatto  noìGhiHIo  iSeffo  fonnaq  giufio  gtadic#,vno 
I panicoUrt  tremando  nella  morte  fine  della  »ka  di  ciafebedano  » cm 
d«  gioran  te  gterao  morei  Taltro  è voiuetfale  è tatti  io  commua#  horii- 
hili&no  cte  verrà  IVltimo  di  tutto  il  tempo  fiitffibile  dque  finirà  ogn’T- 
ao  il  filo  di  quafta  Tita  fua  morule  • It  d’ambidooi  la  giornata  determi^ 
aata  i incerta  t Del  primo  al  quale  brama  egli  trqnarci  bene  preparati 
ci  ammonire#  in  fan  làaneo  Efhttfsréti  fate  a</f Wr  f a»  tero/ttar  *#oi/- 
mùy€m$mnét  t/t,  L’iftefib  replica  in  fan  luca»  Mlìtti  fér0ti  fMa  fa# 

0tu  fmtstij  /Uim$  àaawafr  vmitt  | Del  facondo  attera  hoggi  nel  prefente 
Vangelo , /laagnr  tmMtt  trUmt  krrd  »;  er  *Ì4Ubmmt/Umm  htmimu  vtmtm- 
tim  la aaàiteM  tetU  mm  ftit/ltti  mag«a»V  ntaitlìsti»  Del  duale  pur  altro» 
ut  appo  &o  Matteo  cosi  commemora  Cum9tmirit 
^su/métftéiHt/Kfirfidtmmsit/lMthjH^,  tr  '^"V‘****‘ V 
HtigniÀtutuf  Mti  tmm  tmiit  gtmtu . 

N<  d deue  dubitare  ponto  del  fioediCierufaleasmecalamitoro  da 
.Chrifio  Salnatore  ^ne  littoralmcote  intefo  qua  nel  principio  del  Van- 
gelo bodiemo  di  fan  Matteo  dicendo  egli  Cmmwdtrkèi  tkhtmtmttttntm 
dtftlstitmit , Pofctache  egli  itieflo  efplicaodo  queftadefolatione,&  de- 
ftruuione  abbomineoolc  di  chi  fa,da  chi  fu»&  come  tei  c hiaramente  in 
fan  Luca  cosi  la  dichiara  Cam  widt^tit  cifoùtdtri  al  txtrtitm  HwufiUm , 
tmm  fttttti  fate  tmt  dt/tlmk» , Ecco  maoiiefia  cotale  deio- 

latione  «onero  delti  unione  efiere  di  Gienifalemme  fatta  dairtflercito  » 
cioè  de  Romani  circondandola  » de  deuaftandolafi  come  yn'altra  volta 
piangendo  cosi  la  prediflc  por  in  fan  Luca  ridrai  Ciuitatim  Hitru- 
JaUm,Jltmit  fxftr  tmm  ditiiu,  fate  fi  ctgmtmifii  CT  tm,9tmitmt  tUu  im  rr,gr  <i>- 
«mn  Jabyal  tt  lateilri  lai  aalla  ctmmgm/labmmt  tt  vad«f  j ff  »d  ftrrmm  frtfitr- 
mnt  tt  i Quefto  fenfo  abbracciano»  Se  per  quefia  via  caminaoo  C^gene 
•el  traoato  Tigefiaaoneno  foprafan  Matteo, fame’ AgofiinooeirEpiftoiaà 
Ifichio,  I.  Gioan  Chrifoftomo  nella  bodierna  homelta,Tcofilacofoprail 

Ìyrclente  Vangelo,  Eutbimio»fan  Tomafo,il  Gaietano,Vgone  Cardioale, 
’Abulenfe,&  il  Ivonio»  Ne  altrimente  alla  contraria  via, che  Chtifio  in 
tenda  qua  ancora  0 fine , la  defimttioae  » la  defolatione  della  Città  » del 
Mòdo  intendendo  per  qneSa  abbominenolc  defolatione  Aotichr  ifio,chi 
aU’bora  verrà  al  fine  dei  Mondo,  vanno  Ireneo  nel  libro  quinto,  fan  Ge- 
ronimo foura  fan  Matteo , fint’Hilano  al  Cane  ne  vigcfimoquinto  con  la 
gioia  mteilineare  come  più  olua  Dneglio  fe  vedrà. 

Chiama  noftro  Signore  il  fine  rninote  di  Giernfaicmme  mbhtmùmstìomtm 
étftlatitmii,  non  telo  perche  te  fatta  qutfta  d(fola:iooe,deAtuttione  dal 
l’eMercuo  Rumaao  Popolo  aH’hora  abbomtneuole  g edere  Idolatra  ado 

^ rande 


S.  Matd).  fl. 
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Idem  c.  if. 


S.  Luca  cap. 
19- 

O.  imenei  ira 
éiatu  19.  in 
Macthtum. 
S.àug.  inepi 
AoI.So  ad£fi 
chium . 
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Abbcmina- 
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Lm  gfMn  Siffiors 

t.IeaB.Chr;.  raoilo  |(li  Idoli  «hhotniaeioli falli  Dei,  eoa)  pare  ch'iatéda  faoToaafora 
foAomnt  S.  S.Gioao  Chriroftome,&  doppo  loro  il  Cardtoalc  Gaietano  foprl 

lbom.&  Ga  Matteo,  ma  ancora  dallo  aome  di  abbomioacione  fendo  cliefucigio 

ictaons  fu—  oau  cotale  dellruttioDe , de  defolatione  dalla  abbomiaatione  de  giudei 
per  Mattò,  contro  alcuni  Idoli  abbomioeuoli  da  Romani  nel  Tempio  di  Oierafa* 
Dcftnitdc»  lemme  polli, acciò  elB  findei(airimperio  Romano  à quel  tempo  fugget 
ne  di  Gieru.  ti)gti  adoradero,  Se  da  loro  abbominati  furono  rotti, « fpeczari,  Donde 
(alcoune.  > Komani  vedeodofeda  cofloro  tanto  fpreegiati  eli  mandòrno  perren- 
dicare  tale  ingiuria,  vo'edercito  groflb,&  fu  quello  di  rito, 5:  Vefpafit» 
no  quarant’anni  doppo  l'Afcenfione  di  noflro  Signore  in  Cielo,  dal  q'aa 
le  furono  i rubellivccìfl,  deftrntta  defolatala  loro  Città , Et  perqnefta 
via  la  Diuina  Giuftitia  giuftamente  cafiigò  quella  perfida  Citrade  tante 
volte  rubetle  alla  diuina  bontà(ma  più  finalmente  nella  morte  di  Chri» 
ilo  fatta  contumace, & empia)  verificando  il  fu»  infallibile  detto  io  Ifaie 
C«nfoUh«r  fuftr  ke/libms  ^tnStabtr  di  imimitii  meii.  Cioè  col  mei 

zo  de  Romani  neooici  miei  idolatricalligaro  voi  altri  giudei  pur  miti  ne* 
miei  rubelli,&  ingrati.  Come  adopera  neirinferno  la  crudeltà  de  demo» 
nij  nemici  funi  à punire  rinuiqaità  delPanime  dannate, donde  rella  con 
folate,  cioè  adimpita  la  fua  volontà , All'hora  tronafe  vno  confoltto.& 
contento  quando  adimpifee  la  volontà  fua,il  defiderio  fuo  di  quanto  va 
]e,&  brama. Tale  riufe)  il  contento  il  beneplacito  della  giuda  volontà  di 
Dio  efficace  nella  giada  defolatione , 8c  dedruràone  £ Gierufalemme 
giudamente  dedrutta  defolata,8t  perpetuamente  ruinata  in  caffigo  del 
la  fua  detedabile  rubellione , così  meritamente  sfondata  come  meriu 
qualunque  Città  rubelle  chi  mai  più  fe  rimette  in  piede,  mai  più  fe  ripa» 
Daniel  c f>  ra.  Il  che  profetizò  Daniele  chiaramente  in  quelle  fue  verificate  parole, 
Briiiii  tempUdifiléUl9M$i  ùhbimimati»,  lymfiiisdcinfmmatìonimtWfi'**^ 
ftrjtutrahif  dijilstia , Perciò  Chrido  predicendo  cotanto  finale  edermi* 
ifio  (Cmm  vidiritii  sUnnumatiimm  di/ilatitnii  ) cita  quello  Vaticinio  di 
Daoiele;per  più  accertarci  della  verità  fuaiafallibile  leguendo  apprese, 
^v<r  dihé  tnà  Damili*  Frifhit»  % flamiim  in  Ut»  fanHo  fciHeilin  ttm*h  If* 
l*m.  abbominamnim  difolatiinii , Et  da  Daniele  hauete  feodto  adefio , 
£nt  in  ampio  difilationìiabbominaih . 

A quedo  di  Daniele  tedimonio  eccita  Cbrifto  noftro  Signore  la  iB' 
telligcnza  noftra  dicendo  ligit  inttlliga* , & meriumente,  fi  pereb* 

, ogni  lettera  dellafacra  Scrittura  den'efiere  da  noi  bea’intefaquSdoIl^ 

^"*1?  "0*°?*  fendo  parola  di  Dio  chi  da  noi  deue  efere  ofleruata,  N"ncirg*r 

del  a Prole.  muditi  mifty  ifiiti  Japiititn,  attedalèi  ne  i Prouerbi,  Si  anco  come  no* 
ùa  di  Dame  Tornate  per  edere  in  detta  Profetia  molti  miderìj  di  Chrifto  pr«* 

**’  detti(dallabreuitànofirahoratralafciati)  con i quali  non  douemo qnl 

ProneiDio  ,jefolariona  di  Giernfalemme  confondere  ne  quelli  con  queS^ 

cap.  8.  Si  finalmente  come  vote  il  dottiffimo  Gaietano  pofciache  non  fa» 

le  defotetione  di  queda  perfida Ciitade  fenzaabbominatiooe  cornei 

Tcnede  da  foco  del  cielo, ò da  terremoto  della  terra, ò da 

que,  ma  farà  eoa  abbominatione,  & per  abbominatione,pofc»*t^*^" 


KdU  Dom.iiMppofottaua della  Trimtà,^6t 

futa  da  gente  idolatra  abbomiacuole  , 8c  per  canfa  de  Idoli  abbominc* 

«oli  fecondo  che  fé  già  detto . Vo'altra  volta  pur  Chrifto  aoftro  Signo* 
re  io  fao  Matteo  predifla  quefta  deffolariooe  di Gierafalemme  coli  mi» 
nocciandole  Hitn^àìtm  Biirmfaim^é  tteidis  Pr$fba0t,9>  Itfiàsi  tvt fmi  filatth.  c.  aj. 
mi  t»  m*Sf  f»»t  qmiii*  Wni  ctngrt^*rt  filiti  tati  fmimsdmoiitm  gallina  etn 
.gHgttpailtifiitifiAiimit  o‘ì^mfii,Bcctrtlinqmthtr4tmuivtfirmdt fitta . 

Finire  dunque  doneuaqueila  rubelle  i maluaggia,  Bc  ingrata  Città  di 
OierDfaleaiaae  che  tanto  en^iafa  à Chrifto  noftro  Signore  nella  morte 
crudeliffima  datagli, Et  non  in  bene  per  efla  doneua  fioire,benche  Piti»  Arift.t.Phf* 
babtat  ratitai  ttaff  infegna  il  Fiiofoto,ma  in  male, con  tranaglto,con  do<  ficor. 
lorc,coo  ramatico, tutta  afBitta,trauagliata, tribolata, affiionata,&  colma 
ài  calamità  in  pena  de  fuot  enormi  peccati  doueua  finire  i giorni  fuoi 
«iooédo  cficre  affediata,  faccheggiata,deftruaa,derolaU|Come  pur  va' al  g,  i,ac.  c.if.' 
tra  fiata  le  predifieefloChrinwinfan  Luca,  iittrramftolUtntmtu, 
f§r  filiai-tau  g ai  àe  re  fiati,  ^atm  nlin  fatai  iati  lapidtmfiiftr  lapidtm . 

, Più  anco  d^criue  quefto  calamitofo  fine  di  quella  faerilega  Città  ap« 
po  l'ifteflia  fan  Vangelifta  Luca  proferendo  Brìi  fraffata  magma  faftr  nr^  Luc.cip.  al# 
aam,iT  pifmlt  baietadiat  h art  gladi), ty  t^tiai  daeiiilat  ta  «mnu  gtm- 

' fii,  tr  Hiltafalim  talcakitard  gimibai  dtait  impltaatar  itmptra  naitmam  » 

Sara  ( proterizaegli)  grande  tribolatiooe  grande  perfecutionc  contro  GranArage* 
quefto  popolo  giidaKO,  contro  di  lui  acceu  l’ira  diuina, faranno  alcuni  ^ mina  qui 
di  loro  ocelli  altri  prel  rchiaui,làri  la  Città  di  Giernfalemme  conculca-  do  fini  Gic» 

ta,calpeftrata,minaat‘&  defolata  dalle  genti,  cioè  Romani  fecondo  il  tufalem. 

compito  loro  tempo  chi  connertiranfi  alla  mia  vera  fede  : Et  fu  tanto 
grande  la  tribolatione  * & alproil  trauaglio  di  Gierafalemme  nelfine 
che  peggiore  non  cafed  auanti  ad  altra  Città,ne  doppo  ne  anche  ad  al- 
tra in  particolare  accaderà , tettifica  hoggi  Chrifto  in  fan  Matteo , eoa 

Suefte  fue  chiare  parole  Sthtribalatio  magna  gatUi  atafidf  ab  laMt  anm 
i affi  mada  affi  fili , 

O quito  fu  amaro  amarilfioào  calamitofo  certo  calamitofinimo  il  noe 
crudele  crudeliffimo  di  quella  mifera  milerrima  perfidapfidiflima  Città  Gf»®  mot 

Sìuftamente  non  che  giuftiffimamente  dalla  giulta  ginltilfima  giuftitia  di  Gierula- 
iOto(par  dar  efifempìo  alle  altre, chi  fa  guardino  daU'ira  fuaguardan-  Umme  uel 
dofi  da  peccati)  daftrutta,  con  abbommactooe  defolata,  rumata  ifonda-  fine  ino  • 
ta,chi  mai  più(come  da  Daniele  hauete  intefo)fe  teedificarà,  Et  chi  vo- 
te adempire  il  defiderio  fuo  di  fapere  minutamente  la  ftrage.  Se  horribt- 
liSmaraiiu  che  meiitameote  fe  guadagnò  (per  gli  enormilfimi  peccau 
funi  contro  Chrifto  noftro  ) oel  fine  fuo  troppo  dolorofo , & Ugnmofo 

?uefta  infida,  rubelle  Città  di  Gierulàlemme  (da  Tito,  Se  Velpefiano 
rencipi  Romani  miniftri  della  giuftitia  di  Dio)  meritamente  deltrutta, 
tc  perpetnamcttte  d«folata,lega  lefcfb(teftimonio  oculato  chi  vi  fu  pre-  lofephut  de 

lente)  neJli  libri fnoi de  bello ladaicocominciandoparticolarmrnte  bello  ludai* 
• dal  fello.  Se  fegna  appreflo  gli  altri  chi  ftupira  di  tanta  tribolatione,  af-  co . 
ftittione,  milaria.  Se  calamità  crudele  anzi  crudeliffima,  irouando  il  fine 
4cU’abbomiaeBolc  defolaticne  <U  quella  facttlega  Cictadc  iecondo  il 

vero 


-'lyi 


9^i 


Ls  liàn  Signorà 


t»ro»«i«io(ddi  Chriftof  !io*RÌ;irfrrtl  itfiiIIÌb(IeCmicliMr&«M«i)dU 
...  , ***^"M*^^J*V^^>***f*  à Osmtl, 

Dot  tbbomi  »«ae  biJotoi  bea  aaertire bene  tueteudoci  Cbiìfto  ra*«ltni volti,  ot 
flttioot  di  de  ^Ic  s|u<idìc«adobene,coa[!i  bea  £ìae  Ridette 
folttione  pd  Cbe  U Prophet*  Dutcle  feneatioaadi  due  «bboaii^iontdefoU^t# 
B«  Omieie  t oaero  tbboutoeaoli  dtfb(«rioDÌ,vD«  de  q Jili  é già  ®tt*  adatta  did  ceol 
Oaaiclc.#.  tolofBo  nono,&  taco  dipiù.rctificmoelUgii  ebbomiaenolmeBiadeZ 
M • f 5.!^*  G««raCiIemme  Citude  panicoUre , Poltre fto  re g iante  BelPve^ 
Oeoiel  ctp»  decimo,*  «ccole,  fdhtmiftnauériiMn/ntuméiwii,^  m^kt  h^htrù 
II.  KC.1X.  àkh$mÌHMlÌBn*m  im  Repfftiteodt’vadecima 

OOi  . / mfit  égtnt  tr  i rtntMrr  cmm  MMtmfitirù  mgtfm- 
noiràiliBoa  sbbimi»Miti>titftlMÌ$mmì  ditnmlhétiea^imétm 

docooieGie  Vnta^nt,  U sede  verifivoraflèel  fiae  defoletorio  coaebboa>inK«>- 
rnfelemme  « chi  h.aeri  quefta  empliffimo  , * coaunumffiiae  Città  del  Mondo  , 
con  abboai  **'  j*Of*®'l«*‘*oiente  finendo  quando  poco  «loppo  Ieri  ftetoeccifo  del 
Riuons.  le  dimne  mano  ADiicbrifie  cbitmttoebboiaiaetionedidefolatioBe. 

oiciacne  egli  abboftineuole  fe  fiuà  adorare cqa  defoiadone,  * ruina 
aei  colto  di  Dio  ( come  appreffo  ÙHfadtrete  meglio  ) il  malueggia 
per  logaano  diabolico  vrurpandanfeio.  AllVoa,  it  eU*aÌtre  ebbomme- 
Wooe  defolatotia  mirando  ChrilloàdiGiemfelemmepafita,  *dtl 
mondo  tutore,  di  quella  principalmente,  * di  qoefia  lecondariameot^ 
agamcando  queta  future. io  quelle  paffaa,  cosi  prenuBciolicamtMidua 
ael  principio  del  Vangelo  hodterno  Cvmmiimìtébktmimgtkmtmdtp- 
qmfdias  tn  à Dsniit*  Prtfbrté ^s»um  im  kttJmmS»,  Doue  fecoa-' 
do  eicuni  iena  Padri  già  cinti  cfphciMmeate  efplicò  qaeUe  di  Gicnu 
wemme  Citte  di  penkolare  netione  hebree,  & implicitamente  fecon* 
do  altri  già  prealleged  Padri  cemprefe  quelle  al  Mondo  Città  commu- 
‘ Particolarmente  pot  quefla  al  fine  di  eflo  Vangelo 
efpucando  co»  conchiude  il  fine  fno  delblatorio , C«/mii  tr  ttrrs  trs»^ 
pbumt,9irbm  àMttm  mt*  mem  fréttriimmt . 

fi  iJ.i  ^\*i““<5^*f*."?'**?*^*^*“*^^*  *P*”  perfette  (come  oflef 

del  circolo  figura  perfetta  (attcfta  il  Geometra  i 
^ f ft*o  principio,iui  finendo  doue  comìn- 

rupond#  al  «la,  il  mondo  a ponto  rotoado  in  figura  cireniare  perfettamente  forma 
pticipim  Cuo.  tojbifogna  cb  il  fine  della  fna  deftnirtione  cornfpoada  al  principio  del* 

la  it*  *"*“®®*'  defcrmendo  la  mirabile  fna  ereationé 

in  communi , baftogii  folamente  toccare  il  Ciclo  & la  terra . efprimea- 

1.»  , tr  ttrpmm , ( dne  parti  di  quello  non 

iMno  priociptli  che  eflreme,vna  fopcriore  citi  t il  Cielo, l’tltra  inferio- 
, re  cni  c la  terra , doue  abraccia  comoiuneaiente  osni  altra  creatura  > 

coDchiudere  la  mirabile  fua  deftrot- 
rome  farà  il  ?hK*  ’ dicendo  Cttlum , tr  ttrrt 

fin  Jdel  '*  dì  Ogni  Creatura  materia* 

fine  del  mon  le  & corruttibile.fine  della  generationt,  & termine  foo . 

do . * il  fi,, e del  meado  la  defirattione  i ceafimdoac  fua , pofeia. 

abe 


Stila  Dom.  li.  doppoTottaukdeIlal*rimt.  *6  j 

<he  come  fi  è Hetto  con  n!i  reri  Filofofi , Ctjfmu  »i«r*  tali  affthfgtmt- 
Mithtmrnimfiritrumiiittrrm,  nefegue  neceflariameote  che  tiaendn  tl 
lbnnd<t  con  Tua  deftmttione,  finirà  defiruggeodoìe  perfao  tnincaoicn* 

10  ti  u'.oto  ce'eftffdal  quale  perche  depeude  ogni  mooimeato  qua  tofe- 
«iore  fiih1unart,&  rcrrcftrf,ec£arà  ancora  & dei  tutto  mancatà  lagene 
rariooe  di  ogni  cofa  animata  Si  ionaoioiau  in  terra  , oell’icqua,  Se  aria 
Hi  'iti  fi  a il  cieÌo.&  la  terra,deftrnggendofe,guafiandorc,&  corrnmpea 
ifole  I all’hora  in  quello  fine  di  con^matione  ogni  cola  corporea . tante 
fluente  quanto  non  riueote  che  vi  h tronarà,  è fia  prctioM  è vik,  finirà 
•tirefiere  Tuo  con  cormttione,  & deflrnttiooe  Aia . 

Salr.aTet]aa  il  fcofo.la  vera  iotcHigcnia  de  quelle  parole  di  Chriie 
€a!ym,  tr  /erre  trsnfihina  wtrha  su/tm  mts  mmtfréurihamt  « Pafiaranno  il 
cteio  , Si  la  terra  ( giofaua  fan  Ceiolimo  con  altri  Padrii  Se  fan  Tomafo 
ccl  Gjtetano;  gnaftaranfe,  corrumperanfc,  & finiranno  quante  al  fiato 
fuo  prefente  che  più  il  cielo  non  ginriioe  più  la  terra  gcncrari  cofa  al' 
enna,  nt  tam  poco  Tacqua  pefciioe  nneno  rariaivcelli , A cui  ptopoflte 
Daeide  coti  lodana  Iddio  i imiti»  tm  DA*  lirram  fumiti*  Vfv» 
fu»f»m  (umt  tali,if0 ptrihutt  ( fikltcu  tal* , y ttrr»)tm  auStm  ftrmanit,  V 
»m»ti  (feiiieet  tali,  y ttrr») fitta  wtfUtattattm  vtttrsfcna  • y ficut  tftrtt^ 
rium  mmtahù  *t!(fàlitttta^m,yttrrmm,)y  mtaahmamr^staimUtm  *f 
Jt  tt  y S'orni  tmi  mt  dtfititmt,  { quali  perd  cicli, & terra  eoo  gli  altri  elemfi 
■ti  odia  loro  fafiinra  i ncorrnitibiTi  refiarluo  cooie  naoui,o  rimouar,re- 
rificidole  aii'hora  la  Profetia  di  Efaia  Profeta  nel  Tefiamento  vecchio , 
^daita cui  boccafece  Iddiovfcire quefte  fue  parole)  Bttttgt  trit talum 
ntuum  y t(rr»m  Kouam , con  la  vifionc  di  Ginuanoi  Profeta  nel  Tefta> 
mento  nonno  cbicoiì  Profétizd  neirApocalipH,  ridi  (frt  vidtht)c»lmm 
mtmm,  yttrrmmnmam.  Cosi  dunque  fiuirà  ti  mondo  quando  il  ciclo 
non  più  girari,nc  la  terra  più  generari, pofciache  girando  il  cielo  infiui- 
ice  virtù  nella  terra  àgcnerarvtdunque  mancando  qnello,naaacariqae 
fio  alfine  del  mondo,  Prouafe  qnefia  confequeneacon  due  maffime  Fi* 
.lofofichechiiofieme  vanuo  congiont?,vna  à Siemt  mfiSrmìait  t0  CMtf»  af- 
frmatttmiHa  aagath  mgatianit , L'altra  viene apprelfo  cioè , fefitatattja 
ftmiimr  tfi^mi,y  rima»  iila,rtmomttv  . 

£t  che  i cicli , Se  la  terra  refiinn  óoppo  il  fine  del  mondo  remancndo 
doppo  la  cortvttione  di  qualunq;  cola  generabile  & corruttibile, fendo 
per  natura  loro  incorraitibiti  non  rom^ofii  di  materia  con  prinatione, 
ae  tam  pocofottopotti  i qualità  còti  arie  di  caldo, & fieri do,faomido,&; 
feeco,cagtoni  di  corruttionc  (come  gii  t'è  decto)’o  manifefiaccccllen 
ceméte  Alberto  Magno  dalla  iflcfi^i  parola  di  Chnfto  dleàdo  Jraajfbmait 
f ofciache  il  paffaggia  conuicne  i fugg'tro  chi  mutafi  di  vno  termine  in 
em'altro fendo  moaimcnto  qual  tfi  aiìmt  mtbiUi  fued  dum  mtaatar  netdii 
èttrmimt  àqiuy  aectdit  adttrmiiimmad  ftam  y im  ta  nmama , infegna 

11  Filefofo.  Vo’infsrmo  chi  fe  rifana,fa  pafftggio  dalla  infirmili  alla  fani* 
' tìi  remancndo  io  effa  , intende  dunque  il  lìiduatora  che  i cicli  trapafia* 

cuao  dai  loro  giti  (chi  aó  più  gixaiaimojaiJa  qniate  cU  tefiido  ferm^ 


Vero  fenfe 
delle  parole 
dì  Chriflo 
ccrlum , de  , 
terra  traafi* 
bunt. 

FAdm.iei» 


Efaiae  t.é%, 

Apocalipi.  • 
capali 


Primo  p«l« 
rìora.Pbyfi- 
cor.&  t Me 
raphyflfc . 
Come  finirà 
il  mondo . 


Che  cofa  fia 

moto,  c m»' 
Hìmento . 
Aiiitj.PJijF» 
icpr. 
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tÓ4  : isgrémStgnori 

8c  qaieti,  Cod  ta  nm  parìmtate  paCarl  m quora  «Ih  Motritioft»  M 
egaicofa  chi  i«  lei  bora  «afe*  reftand*  ft«nle,&  laftnrtirrra  feou  pro- 
dactioaeveran4,L'ille£r«  ancora  fari  dalli  altri  «le meDrì  acquai  ana»d| 
fuoco loemni era  il cielO|&  Uttrra,  MtdèspmrtitifMtdi  ttnnmii. 
Variti  dalla  ^bilimaato  di  rarità  in  coóle  fina  deirmiocrfo  adoparaChrit 

parole  di  IVldma  Aie  parolai  fVia  stutm  tmm  mm  f rmnritmim  (/ml>Mm4i)im/é^ 
Chr  (lo . Ma refUrono hnnei  ftabili  nelh reriti  conCormai  quanto difa 

Mat^h.  e f.  altroae,  lum  mnmm  mttt  vnmi  sftM  ma pnUtréUt  i l*p itme  »aw»<a/an»V 
S.  Hieronin.  (tante  acctonaoo ha  Gtrooimo,de  S.  Hilorie)  Non  fa  muta  la  parola  di 
& S.  Hylar.  chi  é rarità  ioaariabìl%  perpatua,  atarna,  rdita  il  Salano  /•  étìtrmm 
Pfalm  1 1 S.  D*mint  ftrmmnu  vtrbmmimum , AI  che  concorre  ICùa  » Vtrìmm  Dtmid 
Ifaias  c.  40.  tm  étttnmm , 

Amarilhono  Varrà  danque  à finei  Se  i fiaa  miferrtmo  horribiliffiiaOi&  tremeboa» 
farà  rrltimo  do  per  caftigo  de  peccaci  noftri  quafta  gran  aaondiala  all’hora  fp» 
giorno  del  aentofa  meote  finendo  i giorni  fuoi  quando  i cieli  de  U terra  cangaran^ 
mondo . bo  d (lato  loro  > Che  parò  la  Tanta  Chieh  in  reca  dal  peccatore  peni-' 
tenta  i quello  giorno  finale  panfando  trannolanta  grida , Vm  étU dksH 
tr  $nì/trn,diu  magma  (T  amara  vaUa  piaada  caU  mamtHdèfmd 
tr  ttrra  (fetlittt  à (team fin')  Oapende  il  primo rarfo  da  quello  raticinio 
Sophoo.c.1.  di  Snfenia  Profetai  OitiiUa,dits tftirt diti tfikmlatiamii  fy amg^e, diti ta^ 
lamiiaiu  tr  aaiftrit , Come  il  facondo  da  qneilo  di  «geo  per  bocca  di 
Ageascap.ti  Dio  egli  profetando  jtdatbvnummulieymtrf^aimfutkttaUitrttrram» 
Et  dice  mmam  mtdiemm,  appo  lui  bteue  (benché  i noi  paia  loogo)dicen> 
FfaliBitp.  dogli  Danide  MiiUamiiamtiaeiiht  huifamqui  dtiubefitma  foa  froHrijPt 
V quanto  pur  amaro  amariffimo  di  ogni  afiiittioae , Se  tribulationa  col* 
mo  predtfie  queAo  fina  del  mondo  it  Profeta  Ezechiele  da  Dio  ioTpira* 

te  predicendo  (come  daUSaluatore  haueteiotefo  nella  Tua  iofaltibtia 
profetia , Cmm  Vidtritit  abbomimafiomtm  dtftlatnmii  qua  diffa  tfi  d 2>a»itU 
ltechialc.7.  Frtj^a)  quello  gii  di  Giernhlamma  predetto,  vno  inferendo  nella  in* 
telligenza  dell’altroirditelo  di  gratia  che  molto  attarrirca,&  sbigottifea 
Bac  dicit  Dtmimm  Dtmt , atmii/hitfiiptrqmatuor  piagai  ttrra. 

Cioè  nairOrieote,neirOccidenta,nel  mezzo  giorno,&nel  Settentrione 
fiairi  il  mondo.  Notate  che  due  rolte  prenuncia  il  fine  5/Mr 
Tolta  figoificandoci  la  renata  del  fine  di  Giarufalemme  già  renutoi  * 

' poi  replica  la  feconda  rotta  pronoflicandoci  il  fino  del  tnon- 

do  renturo, quale  poihppreflb  coti  qualificaicosi  fpecifica  al  mondo  par 
landò  I NatK finii  fkptr  te , Bere  ìmmutamfanrtm  memm  ia  te,  ff  iadtcabe 
ti  imxt a viai  tuoi,  tr  ponam  centra  te  abbaminatitnu  tmai,  tr  a*m  parctt  tea» 
Imi  mtmi  fmpcr  tt,tr  ptn  mì/éreber fidwat,(idtfi  iniqmifatti turni)  penala  fa^ 
ptr  te,  tr  abbtminatienti  tua  in  medio  fui  irmnt,tr  fcittii  quia  tge  Deminut , 
Et  più  effa|!eraodo  l’iAeffo  replica  con  emfafi  maggiore  gridando  d*pW 
Apocalipfi  **  dteit  Deminui  a/fiìBie,  ma  (che  contiene  ogni  affiittione) 

cap.  1 4.  A/Jinie  tcct  vtnit finii  venti,  vtuit finii,  euigUquit  admtrfum  teteet  atalt,  et» 

mit  centrine  fuper  te.prepeefi  ditiecei^nii,  Non  lai  data  venire  quefto  fine 

' ticocalamitofo,g(ornodi{Borte,chepetógridaro'Angelo  dei  ciclo  nei 

l’ApO- 


Ntlla  Dom.it,doppo  rotUUM della  7‘rinit.  ^6  $ 

V àpocalipfi  m ptrfona  dinoftro  Si{aoK , Ttmfui  hnvt  <A , Btct  peni» 
tU0-  (f  mtrat  mt»  mttmm  tO^tddtn  •micrniqi  ItcMtumm  Pftrm  fu» . 

ObifM  ohimt  qa«Bto  caltoakofo  qu«I  giorno  finita  dell^vnittcr* 
{•conqaanto  tnuia^liocoB  qui'A  uibulittone  fiairi  quatti  CiiUMon» 
«liili  nc  l«?cfkluicrcitici  prectftili(^gi  non  efiere  Aiti  oiaggiore 
oli  qiralla  àsifitrèioaii  vniuctlale  i tatti,  à punto  fimile  iHi Cuti  di 
Gtrmfikainifiparttcolire , UritmhmUtie  msfns  ( ce  rirrìc^rdi  baggi 
nel  Vangalo^  Aiifir  «m m&ii  vff-,  mtét,  Et  tanto  fari  gride 
che  7Mc(fcgtM  Chrifto)f/Mg««r  pmmtirihmi Urt4e,  Tate  accori  & tanti 
dii  ^ofeti  loele'fu  misic(iict.&  ^aselTi  chi  infalltbi'fflfi^c  rerrà , P>«- 
liM(gridi egli  col  fiato  di  Oie^  in  m»ntif»m3«nuattPntmfbtntmr0mMi  bn 
titsttnt  ttrr0f  vtnitiitt  D«mfù,  diuUmbramm  tT  cali  ginn,  diti  n«. 
fili  tr  rmrbinii,  Simìln  ti  non  fitk  i ftimtipìo,ntfifon  tnm  trit  vfqi  in  anntt 
gimraifnh0Tpiurùiionit,'gccnm  quinto  (uà,  aiain)tCilimit«.lo,uaui> 
glioPo  quefto  fine  del  mondo  . 

Due  grindiifimc  & principaliffimc  imariifime  ttilaalitioni  occorre* 
ranno  all'bora  quando  finir!  qneSi  gru  macbioi  mundiile  « rm  parti- 
colare alla  Chiefi  futa  Li’ltri  gcnerele  à tutto  lVoiaerro,&  ambedue 
commemora  il  Vangelo  hodiemo , la  prima  calamitofiffima  particolare 
tiibulatiene  offenderà  la  (anta  Chicfa  aU'bora  crudeliffimamemc  perfe  ' 
gn.uta  drtraaagliata  dal  diabolico  Anticcbriflo  chiamato  dairApoftolo 
f telo, Homo  focamJBimimrditioni)  fui  admtr/atmr,ff  txttUitmrfitfos  omnt, 
fiMd  éKitmr  Dan,  bàoXàttimftt^tiftdtataDtndtnift  tam^om  fit  2>mm  t 
Il  quid  Antichriéo  hnoino  ribaldo  ^ peffimo  di  Satana/lo  miniitro  da  lui 
poidue  t (edotà  con  filila  deitriaa  de  perniciofi  miracoli  molti  Cbriftia> 
ni  dinenendo|li  dallariaBtaifade , de  altri  chi  non  coofentiruno  alle 
6ìoda  fine  dialmUcba  don  dinerfe  muiere  di  tormenti  de  martinj  empia- 
scote  occiderà.  r 

Di  quefto  perniciofiffimo de  diabolico  huomo,  di  Chrifto  crude!  ffi- 
so  aderliiriok  chi  diabolicamente  fingeraffe  Chnfto  facendote,  ( come 
da  Cu  Paolo  poco  uanti  edito  hancte,  3c  delia  (ua  iniqna  non  che  gra- 
no grauiffima  porfecut»«De  ben*autttaci  Chrifto  ific  fio  neflri.  Signor* 
hof gi  predicendoci , Snogont  fftudo  Cbrifti,  tr  f fondo  Foofbttx,9-  dabtmt 
JIgnn  ntagna  fy  froiipa,  ito  «f  f»  trrortm  intbuan/mr  {fi fitti fottO)  triam^ 
«MPt'f'  Qgaii parole  di  Chrifto  cfpoDeran  Giou  Cbnfoftomodi  Aoti- 
chrifto  de  Tuoi  mioiftri , O che  beftia  suiftraofifiima  de  horribtliifima  fa- 
ri qncftofacioorofilfiaio  Antichiifto  pieno  d'ogni  malitia  diabolica  dal 
demonio  guidato  à fare  ogni  gran  male  in  danno  della  (anta  Chiefa,  Co- 
■c)  ve  le  depiofe  fan  GiouanniBcll'Apocalipli  (crtneodo  Fidi  dt  mari  bt- 
dlìam  af;tadtnttm  babtnttm  capita  fifttm,  er  comma  dtctm.ty  dtdit  tili  dra 
4t  nironttm  fttaan,  ty  patHatem  magnam,fy  adoraucrunt  bfftiam  mi  datum 
oft  01  tofuh  bla^tmiat  ty  data  tfi  ti  ptuftat  fatttf  mfjti  qoaàragitna  duot. 

Nella  cui  viflone  moke  coofiacrationi  di  Amicbnfto  douemo  fare, pri- 
ma miramo  il  nafcimento  nel  mare  fluttuofo  di  qnefto  mondo , con  da 
Dauide  chianuto  , Uh  man  magnvm  y (patio fum  manibni  Ulii , rtptilia 
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qy»ré  ntnt/l  immtrmi , Nafcerà  l'Aatichrifto  ia  qusfto  moa<ki,  adornifè 
tutto  vano  & tnoodano  del  ip6«io  (ejiuaae  «{ècndendo^er  fiiperbit  tilt 
tirrin'ci  monarcllia  di  q'Io  rd  odi»!  Dio  Creanre  A(  Signore  M coitO) 
tal'é Tofficio  diquefto  peftiféro  pfotatà Mllipeai  bi regmtadai 

tf filici»  Dauideceo  Iddio'iauel^uido  Stiptnidétttmm  fìétt‘*d»> 
A^nttchrifto  ^’***'^*"^"  ftirrT,  («condo  coaftderamoiaSguaayéfÉrtàsfiuxMoArM 
brluamari-'  ^*i°f'^t^cai'Scoa dieci cornt,ehi  dctMta feco poi«it«fcpixn nei)  Ispik 
*'  cari  i quali  fecondo  ia  dottrina  di  fan  Gregorio  neiUifaA^iefglii  k di 
D Gre?  lib  ^-Thomafo  Bella  prima  fscùd-fe  riducono  à fette  capiptinop>4bi^ttfes 
I fc  peccati  capitali,  con  i quali  quella  belua  marina  cdbAitfindaaliftra^ 

c«p  t precetti  della  Diaina  Legge,  fignificatt  óe  i dieci  coma  fon* 

D ih  .m  p-I  ^ '*  peccato  fecoodi/iant'Aiubroiio  tfi  fr4n^»ricatk 

n^a  t a z.'l'  *^'"**'^  • deftruttione  della  legge  dimna  cótrario  alk precetti  dinin^ 
Sa  art  " Terrò  offeruamoi’origine  & depeadeaialuadiaboitcalHrU«pdofonad( 
* poieUà  dattagli  per  fare  ogni  male  dal  dcovonào  dragone  vertaoflAmo)^ 

dr  indi  per  veleno  di  cftrema  maUtia  viene  detto  cape  de  tutti  t fcelerui 
ma  firrori  come  dimoilra  l' Angelico  Dottore  nella  tema  parte,  anzi  An 
D.  Tnom.  j.  tichriftoillefib  app^ffo  ( per  eifere  il  più oefaudobuomo  federato  fra 
^ q.  8.art.7.  tutti  gli  huomini  tr^i  Se  malfattori  dei  mondo,)  manifefia  che  fia  capo 
^ . egli  ancora  de  tutti  gli  iniqui  peccatori,  Così  pàtria  giofacomprobando 

Aliti.  hn"o  foura  r^udlc  parole  di  Gioocap.  SI.  Int$trtgàttqanM?«td0^rratoribu$ 
capo  de  tri.-Qygtto  notarne  ia  faperbaluaptruerfitànoel  UTtpndNdìfMifaaarrer 
* r r ganaa'hauendo  ardiosento  ^ fisrfe  adoraronomc  Dio  (he  dice , er  e^ 
Glofa  fuper  /«HtriMt  Sc/TiaM^  Il  che  poto  aoaeti  dall’ ApoAolo Paolo haacWVtlilOB 
Inb  cap.si.  odiato auertemo l’officio fuo dei pewoec^Sif.'rtv  Afaerilego  befie» 
miatore  che  mai  fra  flato  al  mondo.dnee||ghiiaqueladal'dea>eniode  vo> 
alitare  ogni  forte  de  biafteme  bercticaHsontnniaceniàCatbolica  che 
egli  pernicioltffimamente  perfeguitari , diabolicaùaeiue  peifeguìtsado 
/ ' la  Tanta  Chiefa,  perciò  riferifee  fan  Gtousuoi  che  dsmm  tH  et  01  hfum 

■ blsfpbimiMit  lesto  finalmente framo  auificidairifteflb  (quanto tempo 
• duraràiafiiacrudeliffimaperfecutiooeeon  chitaotoaffiigatàiaCbicià 
’ ~ , lants,&  ciammonifee  fan  Giouanni  cha  dnraràtre  anni  &iaetzo predi 

Ar  ochrifto  ceàdéci  che  data  ti  pmffas  factrtmenfe$  fHadraginM  do«t,  Coorormé 
ret;narà  tua  alla  profetia  pib  antica  di  Daniele  dacuibsiMtcìfopra  vditoche  regn^ 
n'rando  tre  ri  ( parlando  di  quefra  cruenta  btlna Cotto  nome  di  abbominatiooe) 
.aon<,&  mcr*  4ìu  mtlU  ductniinonaginta,  che  compongono  anni  tre  6c  mezzo, & tanto 
' ' gli  quaiàtaduemefi,  L’jfiefio  pur  anco  poco  auiti  predice  nel medemo 
vaiiiclc.il.  capitolo  venendo  à quelle  fue  profetiche  parole  burabit ptr  ttmfmi  g" 
, ’ uirifo'-a  er  dìmidiutn  itmptrit , Pdrtttnpmj  intende  vn’anno  » ftrumptfd 
due  anni, per  (hmidium  ttmptpii,  meato  anno.  V'  I '•  ■•'**  « ■ 

O quanto  crudelmente  cotale  moftruofa  belua  marina  trauagliari  la 
Tanta  Chiefa  auanti  finifea  queAo  tempo  della  diabolica  fua  perfecutio* 
ne, nella  quale  fra  le  altre  Tue  edecrabilt  ebbomioadoni  empiamente  prò 
hioirA  leuari  via  lì  fantiffimo  Sacrificio  della  Mefia  parimente  daOanie 
Dacie!  c.  fi  le  neU'iAelfa  lu^ghu  Ccjì  predetto  lui»  fmfrifitittm  aufMtnt$  Et  lo  cb>ip 
.1  ’ ma 


1 


ella  Dom.i vJlolfoT oUmaAtlU  Trinh,  B 6 7 

■la  coatitiuo  facrifido'coBtifloamcnt*  facrificandofc  i Dio  • Pofcischt 
feado  fparla  laranti  Fede  par  tatto  il  BMndo^fcaoado  il  drecero  di  oo> 
étto  Sigaora  il  gli  Apoftoli,  Emitttt  im  mmmémm  vmiynfum p'^dkstt  ensm 

{ihmm  tmmi trtétur^ , Già  dal  Profeta  Oauide  aacora  profciizatOi 
mMOT  urtsm  ttmitftumt  nrrnm  p'  infami  t'hk  ttrrd  vtrbd  ftum  fnlictt 
«afayfdaraiMi  Bt  tatto  il  moado  vicae  diaifo  da  Colax  gravide  Aflrologi 
in  qnattro  parti, cioè  Oriente, fiFOccideaca  contrapofte,  Metto  giorno, 
& Scttaatrtona  da#  altre  fra  loro  pur  oppofte, intorno  àouali  yà  di  con- 
tinuo guido  il  Solar  Pianeta  coma  ei  duaoftra  rficclefi^ilico  Ori$pr  s*l 
(ficcoui  rOrianta^  ) Btdttidit  gfr  éU  Itemm  fimmrtM^nttir,(hccoutVOc- 
cidente)  ihifirituifctni  gèrsifcrmtridim  ( Eccooiil  mezzo  giorno,)  tr 
^Biturak  Àqmihntm  (leeoni  il  Settentrione.) Et  S come  naibcado  nel- 
la parte  Oriaotale  dal  mondo  ini  par  korefei  fa  mattino  &indi  compir 
eaado  immediatamanM  aliapartamaridieBaleporTaparimentecoiàp 
oltre  iiai  bora  en’altro  ■attrno,coattouando  Tn’aKro  per  altro  tinto  rem 
fio  nel  trapaflb  fno  continuo  alia  parta  occidentale.  Così  Eiulmente 
iiongando,  fa  aalla  Sattcatriooalé , lafciàado  fampre  la  tanebrofi  notte 
alla  contropofta  pana  di  quella  chi  con  la  prefenza  fna  ilbiftra  : Et  par- 
abe  queAo  fanuffimo' Sacrificio  dalla  Mafia  fi  celebra  ogni  mattino  ne 
fegue  che  celcbraadofa  in  ogtaipane  del  mondo fnccefinamente  (co- 
aie  anco  medifla  fna  DtaiaaMaeltàin  Malachia  Profeta  AbtrtuMit 
e^  od  •etafmm,mégmmm  ^ mémtm  imoomm  gtwfibm,tr  imer  ierf  facrifics- 
due  tr  •ffkrtw  mmÀnà  mroaWorfi  mumi»  ) ae  fegue  che  fia  contiono  con- 
•inuamihta  facrifieabdqfa  è Olo, dalla  fna  diuina  bocca  chiamato(comc 
iupete  edito)  dblatkmt  mmnis , fendo  Agnello  immacnlato,  chi  muada 
t0r  purifica  raohaa  nollra  ( fa  dagnimaote  viene  daloro  ricaonro)  da 
«gai  mtccbia  di  peacdtó , Cosi  prcnuociate  dal  praenrfore  fno , fiere., 
•jfgnut  IMÌ  utt  fti  HUtbfictéis  mmnH,  Figorate  in  quello  agnello  annicn- 
lo  raotamacclha  nelPBfibdo  daferino,  cioè  Brtt  sg/ft  mnismlut  "uftm- 
la/oày^  morato^. 

. Finiu  che  farà  rabbamincnola  dafolattana  di  Aotìchriftobalna  mari> 
crndeljiSiiiaiMllafianffima  tribnlationa  chaairhora  diabolicamanta 
-darà  allalaitaiChiafa  panicolarmente  prinandola  di  cotanto  falnnfrro 
Alcinficlo,  poco  doppe  appraflb  più  approffimandofe  il  fine  calamhoflf- 
fimo^dM  raondo,yarrà  la  fna  dafolattone  & tribnlanana  genarale  Se  com 
'muna  è tutte  la  parti  fue  horribiiiffimi  8c  amariffima , c nairOrimre  fic 
oairoccidebct,  & nel  Meno  giorno  & nel  tattepirione.  Quella  è che 
I punto  Cbrifto Sainatore  Ci  commecnora  hoggi  nel  Vangelo  feguendo 
StaHm  éu:*,m  ptB  tf*buUti»Km  Mit-mm  illerum  S*l  tbfcm*abitmr,^  Lmna-t 
09m  dati/  lumia  jìmm.tr.  SnlU  iMtnt/  dt  cali,  tr  uinatu  calirA  rtoi«it,àini- 
r«rer  rane  appartbit  figaS  fil§ bemiait  tn  cali,  tr  taatflaagcat  cmau tribms 
Una,  Atteftache  flehm  pef  ttébatatunt  drrrfi,  cioè  poco  doppo  la  erode- 
le  ttibulatione  dairèpsd  Anficbriftn  fatta  à i giorr  ifuoi nella  sàta  Cbiefa 
feguiii  appreffolacribHUtiODe  vniuerfala  à tutto  llnoiuer(c,cioè  che  Sa/ 
tbfcarabuur  Luaatttddabk  iumta  juuut,  ccoic  baoere  vditoadefio  dalla 
X Rrrrr  a infal; 
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inWtibil*  verirà,  Horribìle  Tpaueato  apportaoo>le  ofcure  tanebre  otbb^ 
que  ftendonn  il  nero  laro  tnaBtr;quaÌi  perciò  4 pena  terrihile  de  j(li  mi 
lob  cap.  10.  dannati  ftannn  nel  baratro  iotemale  rìncbiafe,  dande  chiama  Giob 
quello  caligioofo,  tenebrofo  carcere  » Tim^mtentkrc/hm  *pefUtmmjnit 
csliffint,  ttrram  miftrìm ty  tentbrmrmm  ^i.vmkrxmtrtU  ty  wmlltu^ordi,  fri 
Jtmftttrnm  hcrrtt  bthitat,  Tali  fono  le  carcere  ciimiaab  deiUgluftirìadel 
mondo  pHue  di  luce  à peggior  aflanno  A tormento  de  glLoialefici  caiv 
Eccleffafit,  £*■■**•»  «rò  quanto  diletto  pone  l'Bcclefiafte  nel  radere  iUvinc  Solare 
atceffin.l:*  Buia  deUOakilttfttuUét  viie^t  Sekm , tanto  difgo- 

Tobias  c.  f.  reoteua  Tobia  drquello  piiuato  coriUgoandofe^  Quale  gaudium 

mihi  qui  in  tfntbrii/tkt»  tf  iumtn  etili  npn  vidi»  y Fra  gli  altri  cafti* 
gbi  dolorofi  da  Dio  datti  all'Egitto  perfido^rno  fu  la:V (curiti  delle  d€ll£- 
nme  tenebre  per  tre  gtomi  conrinuL  <;be  vno  non  tvei^a  J'>4ltro,ae  fa  liet 
fodoue  ftaua,  lti^r/unrrnMÌ>wr4«rrfM(rf«  unitttrf*  tteet  4egxfti  fturtt 
diti, ne mf  vidihat/r^rim  ftntntmemmit  fi  in-lfcym  qu«  trni,  {coti  legemo 
Kxodi  c.io.  aell’Ofledo)Ma|giori  però  dopeggiorf  faranno  quelle  di  ui^  co  il  aiond* 
qiundo  veneado  d fin»  fno  caiàmitofilfia)*,  Sa/  ihfemrsbitur  Luna ntada^ 
HtJumin/mum  iy  Stelli  cadtnt  di  eoli.  Tutto  quefto  effageri  tanu  ofenri* 
ti  ^ tenebre  airhora,.orcararaofl gli  luminari  Celefti  il  Soléja  Laaa»& 
le  Stelle  non  perdendo  il  lume  loroima  ben  fi  retirandolo  i fe  ncn  coffl 
ffiunkandolo  perrirtù  diuina  airbora  nel  finedel  mondo  àgli  occhi  no 
ftri  che  coll  partìcolarnaente  delle  Stelle  predififl  lo*\»  PioUtt,Sitlli i»' 
loel  cap.  a.  iraxtmnt  Iumtn  fuum,  (n  quefto  fenfo fe  accomnaodail  cadimento  1o«h 
dal  cielo  metaforico  da  ooftro  Signore  rfato  r^endp.Srr/f#  cadmi  ét  u- 
Come  farà  /oy  Cioè  pareri  fianoidal  cieloKUfcace.pqfcucQe  non  iUunifurannnpiè 
l'ofcurìti  dC'la  notte  priuata  j'nfieme  del  lume  JLuogret.'gonilbanuwitoparioieoQi 
lumi  celcfti  • dal  - Sole  il  gierne  chi  fari  oottatno  al  pati  dpllgnoctea,  come  pur  oBè 
ioele  di  quelli  due  luminari, cioà  Sole, de  Lnna.sbt  feobécnebtarannofi« 
ib-  1 >acndojliipondohaueua iui predetto, S^  9>£Maui»irei>aàfW«yaeit;fieÀ 
il  preterito  in  vectdclfutnrorecoiidoilcoftuiiicQi^AfiocdioArio  dcfU 
Profeti  per  la  certeiza ideila profetica  rerità.  -"j  v:  r|; 

Oucro  diciamo  che  tal'ofcuriti  de  lumi  ce.Ieftj.nalceràda’Vnfl  coperta 
; di'  nnueU  ofenriffiou  che  la  diuina  mano  tpiracolofatpence'cACderèfou 
ra  quelli  *u*nii  gli  occhi  noftri  chi  noq  pptranne  all’hora'Tedere  il  lu>* 
Execfa.e.a}.  mo  celeilo  cqafoime  alla  minaccia  di  Dio  jn Bacchiele  , Optrìam  cttnt-J 
ixtméJui /u*'fit  cfki , tr  nigrijctri  fadam.niUaiiknieUinmubilifamtf 
Bccliffedel  LuoantndahifJumin  J^m , A talcht  oontifcnrarafi'ciJSolenelaLuna 
Sole, ideila  all’hora  per  via  dt^J.-fle*  la  quale  fi  à del  Sole  nafce  dalla  iute  rpofiuo- 
Luoa  .•  ne  della  luna  fra  tfl«r  i la  terra , ò fi  è della  Lina  viene  dalla  interpofi» 
tiene  della  terra  fra  il  Sole  Se  effa  Luna  la  quale  all*bora  farà  in  Occiden 
te  d lui  coDtrapofta  Se  non  in  Oriente  à lui  Ibttopcfta  come  fii  quella 
Matth.  c.  ir:  nairicolofa  nella paflione  di Chritto  quando  tmtbru /affi funi 
r arf/dm  rrrrani,  & quefta  olcuritàfatàmiracolofa. 

Quando  more  uKuao  venendo  al  fine  de  fnoi  giorni  ofeuranfe  gli  oc* 
(bi  luci  però  ofcHcaranfc  gli  luminari  celcfti  à guilà  d’occhi  del  mòdo, 
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chi  noorirt  qtunHo  egli  «niri,  motédo  aH’hor»  Si  finendo  con  ogni  cr  ft 
aoiontta  f<  mnamoiata  rhuomo  microcofaio.cioé  picciolo  ir  Ado,r  ciò  la 
Scirttura  facra  narra  de  Heli  Sacerdote  vecchio  i morte  vicino  che  la- 
tibat  in  ìtiìo  tr  caUgautrom  tcniiùujfyntn  fettraf  viJtrt  lnctmsm_j  , 

Qiiindi  1 Eccleflafte  arricordando  egli  airhucmo  la  morte  fuavenrura  crrur  c la 
con  defideriofe  prepjre  beo»  à quella, cdmemora  gli  occhi  «rfenfi  fatto 
meufara  di  Sole,  Luna  & Stelle  chi  fe  ofcurarSno,  Mtmtnto  Crtaterh  fui 
Mfittgtam,vtUMOmptn  é/ftiaitnii,(Jitlkétmtrti,)ameiiuafn  Sil,(f  Luna,tr 
SttUi  •btentbre/.ar.t.  Coti  cfpone  in  queflolaogho  Vgone  Cardinale, 
«fponendolo  anco  per  iJ  fine  del  mondo, dooe  certifica  hoggi  il  5aluato- 
reche  ( con  ertreino  ooftro  affanno  & cruccio)  Stltbfiurabttur  Lun*^ 

mtn  dabitìumm  fuum,  tr  Attili  cadtnt  dt  tal» , 


Vgo  Card^ 


Iti 

*( 


**  I lUul  cxliDCO  UfTwi  nn^ti^A 

cerrcna  luce ,m,ct*Jcetk 8c  aggrauaraffeall’bora  fapra modo  la  com  ‘ 
jnune  & vninerfaicafBittione  cafamitofiffima  8c  miferrima  dalle  non  m» 

DO  wdeatiffime  che  fumigatirtìme  fiamme  del  cocente  faco  ^fimileà 
quello  delrinftrnotenebrofo)  chi  abbruggiarà  confumando,  & confi».  ^ ‘ 

meri  abbruggiaodoqualuoque  cofa  già  detta  tanto  animata  quanto  in- 
aaoimatajn  aiia,io  acqua,&  io  terra»  Se  infocaranoo  le  pietre.t  mirerà-  ^ 

lijt  metalli.  Arderanno  tutte  le  Città,CaftelIa,Ville,cafe,paIazzi,bofcbf,  ' - 

tigne,  Se  innalzaranno  à i monti  le  fiamme, feabbaffaranno  alle  valli.ik  ' ‘ 

A’eftenderannoper  i piani  abbiuggiando gli  ammali,  le  beftie,  le  fiere. 
gU  veelli,gli  pefci,&  gli  huomini  chi  piangeranno, gridiranno.ftriderao 
«0“»rt  rcfugio  veruno,  PUagimt  cmmtt  Hbui  urrà,  atrefta  ho» 
gl  pnftocbi  non  merle,  Etquefto  pianto  prediffe  il  Prtfet»  Zaccaria , Zicfac  i*. 
firjttm^dit  tlUflanOmt  magntu , nel  giorno  finale  delginditio  voiuerfile  ‘ 

•(pongono  Vgone  Cardinale  Se  tirano , Sari  vn  gran  pianto  non  tanto  «no  Cari 
per  1 horrore  delle  ofcurirtime  tenebra  quanto  perTardoredeirincen.  * iff.nu,^ 
dio  generale  in  mite  le  parti  del  monde, come  bene  dcll’vno  & dell’al  * 
tro  profetizd  lo«l»,«f  pnma  deirofcnramento,  Fniet  dia  Dimini  diti  tt  «la  m ’ 
o-céUpnudt»,  muhi,  tr  MritWi,  Secondo  dice  poco  dopo  del-  ' ^ 

i abbruggiimenio  éntefatttm  Dtmìni  igmit  utramn  Conforme  i ponto  al  ^ 

Vaticinio  del  Re  Bauidefinvno  Salmo)  lgniianttiff„m  f(iliett  D»mtnwm  "““*^** 
fratti»^  ir/laaubinn  arcwiu  hiimicn  titn,  (8c  in  vp’altro)  Igni»  in  tea-  om*  * 
ffiau  tmt  rar»rrfe/frt,(^  rirnd/ii  »iut  ttmptfìai  valida , Pofe  pur  bocca  à - *■ 

quello  fioco  di  conflagracione  vniuerfale  & finale  il  Profeta  Ifaia  predi  rf-:-,  ^ agr> 
CCodo  Jmignt  vinitr  Ueminat,  ff  inigatiuditsbtt , Alficurala  venuta  di 
quefto  infocato  giorno  tìnale.quello  vaticinio  ancora  di  Malachia,  Bett  Malichian 
mtnìitdti,fucctnjaauafi<a,ninu$,  Accennando  che  tanto  tutto  il  mondo  " 

\ Arderà  chi  àguiridi  vai  ardéce  fornace  parerà, pofcuche  ogni  cofa  fidnv  i p«rV ^ 
meggiarà,  Approba  Tifteffo  fuoco  1*  A portolo  fan  Pietro  Caliauinmnt  Id  rhédàl  t 
ir  urra,t»d,m  vtrb»  r*f»lfnjant,ignirifnuatt  inditmindici),  [ coiu  *“'“**•* 
proba  paiÙBCBt»  fan  Paolo  a gli Ibefalofliceofifciiuendo  In  rtntljtì»m_  !• 

Hemitti 


t?®  • LairanSi^òrs  t - 

Dh^»ì  Itfm  itfétidé  tmm  éngrih  lùnmrìt  dm  h Jlsmms  Ipd*  vlntf> 

Ssm . Peri  pcohndo  à qHdlo  (l  tremeboado  giorno  finale  la  finta  Ma« 
dra  Cbicfa  in  vece  di  ciarchedunofao  fedele  figliolo  prega  il  Signore 
noftro  Libtrs  m*  Titmint  d*  imrtt  im  dit  ilU  trtnumda  fusmét  tali 

aumadi  tr  dnni  Ptmtrit  iadiear*  fatmiam  . > 

H moadoftt  Con  il  dUunio  de  acqua  quafi  dal  principio  feo  il  mondo  fa  foinnierfe 
fumiiiefodd  >■  caftigo  della  nolle  lafcfuavitahumana,  Ommittdmca^tcaf^mft^ad 
racqaa  &fa  aiamfmam,  Sttt^  ad  imam,  (ditta  Dio  i Noè)  aqmmt  dilumff  fàf& tt»rìm 
id  abbrugia»  «a  inttrfidam  •matmc^mm , Pena  proportionaca  alte  colf»  • Bt  al  fine 
to  dal  foco,  fuo  per  difetto  di  focofa  cariti fecoado  lì  teftitnonio de  Chiilloy 
Genelifd.  fdam  ahumiahd ùdqtùtaiMfrigtfcticbarit ai muit >rum  , Coouitae  fla  ab* 
Matth.  c.if.  bruggiaco  dal  focoi Cotale  penflero  della fucnverfimie  naffi'a.St  conia* 
a.Peu.}*  gratiooe  futura  deir«aiuerro,aot^o  iu  S.Pietro  il  quale  nei  luogho  pre 
allego  auitiadducaflt'lafopra  intefafaaaucoritieètifistas'che  abbnig 
, ^w\\%mo,Caìifaimaae/iiat,fru^i’aipartftimàri',\mmtd\ittai*'\xld 
' O.Augnft.  ptiuM  coti  prepofe  il  dilanio  dell'acqua,  Ult  fmm maritai  imindafm 
lib.  a.  de Ci>  4t||M  f*r^ , ^todi  fc  mofle  faot' Agoftino  nel  vigafidio  L<brd  della  CiC* 
«ìt  Dei  c.it.  tà  del  Siguere  i fcriuera  àdddmtfafdilmmiaftMjt^gfd  ataijhm  nfiraattd. 
Due  terrori,  Spauentolb  danqnc&doloroloaoxifpaaentoflffiaaoj&dolorofiifiino 
tc  doloripri-  farà  dcireniuerfo  il  fine  J perche  fari  tenebroiffimo  fi  loco  perche  fa* 
cipali  alfine  ri  iofocal^nao,  principio  l'rno  & l’altro  delle  dne  principalf  pene  del 
del  mondo . fenfo  neU’infèrno  i gli  dannati  preparate , Ligatit  marnimi  aiat,  tr  prdi* 
Matth.  c.  1 1.  bai  mitti  lam  im  in^ratairtaritrti , Ecconi  la  prima , Fauettaua  ahìho A 
Chrifto  <U  quello  fenaa  rette  unttiale  entrato  nel  conaito , deboalIidP 
che  di  carici  fpogliatonon  pud  falire  al  Cieio,na  è fenteadato  ati’iDfcS* 
no , Douc  condenando  ogM  peccatore  impenitente  ifi  qeetté  mornoUk 
naie  quando  egli  verri  i giadkar*  hrini,&  morti  manimlÉ  la  fecondai 
Matth.  e.%i.  Itt  auUdiffì  la  igatm  attmam,  Bccovà  H foco noa  maaò  fpàaaMoCatlii 
dolorofo  chi  oen  tanto  atterrifee  quanto  pii  crucia,  ailigge,dc  torma  fi* 
Quiodcci  fé  ta  come  alfine  del  mondo  fari.  J! 

5oÌ  del  fine  Con  aien  pur  terrori , & tormenti  oltra  gli  dne  narran  di  tenebre  &; 

el  mondo  di  foco  finirà  tanta  gran  machina  mundiale,  Et  tndafeiai^ona  noi  quki 
incerti .'  deci  Appogrifi  tierquati  in  alcuni  Annali  de  hebfei(pDc*  dtil’AngelM» 

D.  Jhom.ia  [Pqtcore/  apptobati  ) voo  certo  certilfimo'agiongeremo  per  il  teraodé 
AdSnion.  q.  qtrjmdpali  da  noflro  Signore  in  A Lnca raccontato  di  ttagoiVi  8c  ttrepitb 
7j.art.i  chi  con  gràndi/fimo  fpauento  vfctrC  dalle  ftraordinaiie  rempeftofe  oiP 
Sultpico  del  de  marine  minacciando  eftrema  niioAfuori  di  qntlia  che  darà  l'arden* 
mare . , liiEmo  focOi  donde  ogn'voo  attànnato  8t  angaftiaco  da  grandiffimo  tri* 

Tèrze  fpaoC  nagliooppreflo  Ardi  timore  infolitohorribilmète  ripieno  afpetteri  peg* 
toal  fine  del  giore  male  foprauenturo  oltra  quello  che  aH'hora  patiranno  tutti , Bdt 
mondo.  (annunria  Chtifto)  in  urta  fragra  gtatiam  fra  ttnfafiaatfndtm  atariitr 

lue,  cip.  a I . Jluaam , ÀnfttatikathamHihai  fra  limtrt  tr  txft&atitnt  gaa Jmftratakt 
j I* ' amiatrf» trhi . 1,.  ..I:  .ri  ..  *: 

' Tanto  crefeeri  il  rpauemodeabrgottimento  bel  finedel  nmndo  dd* 
. .j'ofcuiiti  delle  folte  tenebre  primo , dali'mceodio  deirardeotUfimo  fo* 
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ce  t.  ic  pib  3.  <iaU*borribil'ifiino  fragore  del  mare  radefiffiano  àirhorai 
cbc  gli  hueniieiin  terra  rcftaranao  oppreiH,rcoIoriti,pc!i(ii,tnrti  tìmidi 
tremolati  coaie  efianguimaciléti  aridi,  Art{etmnbmth«miMmifntnm»n,  ' 

teAdìpa  laiTcritiififfaliibiie,  Et  gli  Angeli  io  cielo  fe  moaerloo  à'maraoi  Angélift 
glia.  Hupore, timore  ancora, ma  riuereatiale, vedendo  canto  rumoreitano  cémouerao^ 
t»  IrMafo, tanto* ftrepho  mfoliro,comtru»mBe  efiraordraaria  di  tutto  il  dd 

pondo  <be  andata  fonoidpra  fiaeodoft»  Cesi  efpone  1 Gionaa  Chrifo-  mondo 
ftomo  le  parole  feqpenti  di  noiiro  Sigaore  hoggi  m fan  Matteo,regiftra-  > 

ee  anco  in  fan  Loca  cioè,  Firtmtti  céhmm  mtuthutttur.  De  qnalifauellan 
do  leb  fotte  metafora  di  colonne  così  al  propnfitofauorifee  « Ctktmns 
téli  ( fciìictt  Angtii  ) tntrtmi/imnt  ff  fautnt  ad  nutum  titu . 

. AbiuK  volete  più  vedere  il  terrore,  il  fpaeento,il  crncio,iI  tormento, 
de  tanti -£6 tasti  trauag<i,dc  tante  & taAte  tribulatioaì,de  tante  de  tante 
salamiradi  & mifeiic  in  «quello tempo  finale , andate  da  fan  PMtroclM 

r;r  accertarci  de  li  itfolki, borri  bili  ecceoci  vdirete  , Si  mar  ìuftui  IùIhÌh 
tur  ittifi*!  lùi  affartkit.  Quindi  nafee  quello  verfo  che  ognVno  di 
«ni  diilenteà-Chi  no  C40t«  nella  Mefla  de  morti,  g,mtd fum  mifif  tuat 
SBurut  qutm  f»ir*num  rtgatu^ut  Aum  mite  imfimt  /uftatrui,  Xammeniatctti 
del  vaiicnmdi  loele  Profeta  chi  ce  rappreienta  quello  giorno  finale  tur 
boientiflìmo  Sc  trauagliofiffimo,  Pr$ft  t/l  diti  dammi  din  ttnthrarvm^ty  ** 

Hgmtttflmiìu  ti  mi»  fint  à printipit  ff-  ptrt  mm  ntn  trit , A cui  corrifponde 
rotaculofpauentoiifibmo  di  C^iAo  hdggi  ( come  gii  fe  riferito)  Srit 
4MC  trìMélhtmaggta  fmaiù  mtm fmitak htitu  mundi  vfq-,  mtdt,  mtqifitt , Et 
«f  l^oge  i^  'propOfito  del  teflimoniodeirApofielo  tuo  Pietro  compro* 

Osandolo,  Mt nifi ypimatifiiijtnt diti ilti mnfiirtt faina  «Mni/cere,/ripre* 

fttr  tUffn  htamiakmmnr  din  i/lt,  A pena  falniranfi  i giufti  affeiifce  l’Apo*  

■flolo  per  canfa  de  quali  vele  il  Salnatore  fe  abreuieno  quelli  vitimi  gìor  to' de'g'oi^ 
jii  tnrbolemiffimi  quale  abreuiameoto  de  giorni  efpcne  S.  Geronimo  in  £q21ì  de  I mé 
,qneùt  minittt,  Ahirtmìabuntur  dkiilU, ni  attrtcitaitrìlmlaritmimltrimis-  . i 

ta  (ipindta  ttmptrtmr,  ‘Stimiatn  anttditi  iUtt  inttlligimiu  n»n  mtMfmra  hn- 
ptniinihftd  mmtrt,  tarino  pochi  puotendo  effere  più,ma  Ioghi  al  foiito. 

V O quanto  dnoqnefarà  amaro  amatìffimo  colmo  de  indicibili  tnbnla- 
trtbulationì  acerbifiìme  il  fine  del  mondo  quando  finirà  la  mifenima  vi*  *. 

M de  tutti  gli  huoirisi  fcco  morendo  iofieme  ogni  cofa  animata  con  ta 
defclatione  de  ogni  creatura  tterrena,airhora  quido  Cali  tmntéifuta  (T 
tttra.qnsmdt  (aiuta  tT  ittiairaufibunt,  Come  anco  parimente  quando  fi* 
pifee  li  vita  di  ciafebeduoo  di  noi,  venendo  la  morte  particolare  bora  I 
quefio  bora  à quello , Quanto  credete  fla  br  rribile  la  fpauentofa  morte 
che  perdcfclama  ilSanio,  0 man  qmam  amata  t/l  mtmaria  tua , itoéo  Ecclef.  e.4>< 
tht  Mtrii/lvltìmumtirribilhim$tStTmt\tvtrt.f\\ofc,6t,  DeirTOO,i‘al*  And.  in  lib. 
.un  fine  commone  Se  pariicnlare  quanto  fieno  tremoboudt  vedafe  Dio*  Sihic. 
<«ifioCariufiino  nel  libro  de  quattro  nouiffimi,  vedendo  il  primo  Se  il  fe 
condo  ambif>ae  horiibililàimi,  fi  dal  casto  della  carne  che  laogue,  fuda 
Beila  perdita  della  cara  vita,  Polciache  9>(tlummi  ntf  altari jtdfuptrut/ln  i.Corr.c.t.' 
rif  a Serma  rApoSolo,fi  anco  dal  canto  dell’ Anima  quale  carica  de  pec 
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cari  f«  ffoneBU  comparire  aoaati  il  òon  mene* mceftDfe  eht  QrnmKliS 
tofo  Tribuaale  dello  rapremogmftirsiano  Giedi^c  Chrtào,  perd  la  fanti 
BcclcCio  Of«  Madre  Chicfi  ta  perfoaa  di  cialcbedunndi  ooi  «jnlenrc  àeflo  Gtadico 
ficio  dcfua-  Signore  «fico,  mm  faer/a  9*  ktili  turmhfit  Omimdmm^ 

^arixm,  vi»irislmdie*^$mti 

^ Eh  N.  che  cola  farai  doue  tu  rmokarai  r cil’adalro  di  taoti  amari  tr|i 

Ricorfo  ) Mfli»  m»*idote  cmferinjio  tanti  acerbi  dolori,  mrnuandore  nel  golfii 
Cbrifto  A:  ì tanti  afiaoni  coti  fmiruraQ  tnuilnrì'ramarjchf,  ripitoode  rance  pt 
Maria  nel  pc  ne  incolterabili  Si  cordogli  ineaitabiU  ^ionto  (.he  Tarai  al  ine  della  vm 

ricolo  della  taa  miferrimaprefei  Idoteallo  giuditiodi  DiotembiI  iUmo  & parrìcB 
morte  ao><  lare  Se  geaeralel  Voi  tn  fanere  il  ri  nedio  opportuno  chi  hai  da  prédere 
ÌLa . P«t  rimediare  à i cafl  tuoi  & non  perderti  nellt  perìcoli  de  tante  tribiila- 

tk>oi|impara  daUVArfla  Chieda  'anta  Madre  tua  pijftiaia  qiale  bora  oek 
' la  mone  jdi  ciafcheduoo  fuo  fedele  figlioloricorre  diuorifaimameBCI 

alla  clemenza  di  Chnfto  nofiro  beotgnifsfmoSigiore&  Padre  • ct^ 
queftì  non  msnn  .logliofa  che  falutitera  preghiera . 

1*>ìd/Mcétum  mifir  vbi  fupmm  nifi  si  h Oemt  mtUi  mj'. 
ftrtrt  mti  dum  «afri;  tu  »sm£im9éìt  Ammmmtstmk^^s  tfisslitfiàtm 
Jìomistfsc^urrtrttiin  h*uliim§t  Prende teco Tamara penirenu  detnoj 
prccaù  ricorrendo  con  bducia  perfetta  allamirericnrdradinoftroSi* 
gnore  fpiegaodogli  aU'boradt  horaperalThoraqiieft’altradenotiftitBl 
cialdone  drrauda  <111  Tan  a Madre  Cfaiefa , RtjtmmtndemétBsiù  md 
fsltissin  grsiii  fatua  mtfmt  pittstis , Et  ic  por  tu  temi>eome  teme» 

re  :uvCu4U  tremenda  fua  maeltà sbigotteedoti  della rcrrib^tfaa  dilli» 
nag  (iftiiia,  nudiate  a la  dtldfsimafuafantiaima  Mad re  Vergine  Ma«' 
ria  cuccata  boArabroignilsiitia  , chi  e quanto  teanerte  ir deactofirp 
D,  Bernard,  fan  Bernardo,  idpatnmvtnbsnt  lettdtrt,  EmtiH ItjmmHUdtéii 
io  lerio.  de  ^***^’t*th^f*'l**tT  ^*p{a»it**iflsttmveatsf$  tUuÌH»m{qm9Ìlkttfsatt$ 
Waliu.  * M.  f*  mssfntt  tsmtn  Dm»)  admeeatum  éai  at  w qy  ad  ipfmm,  àd  Mm 

rtam  ruMtn  tjfsmdiatv  tf/a  pia  rmnsttm  /ma  txmdUM  vttqu*  matrtm 

Chriffo.  Si  Ceno  certifs^mo  chi  di  cuore  nelle fuetribalattqni  rieoncInoAro 
Mariacich’a  * ^ alla fantiCuma  Madre  ritroiuripofo  dcireraquime  che  c«d 

mano  à fe.  acceru  de  ambedue  le  vocar^i  amore  Afa  me,  Ecconi  Cbrids 

coBr*  dolcemente  ci  chiama  ( confolaortorì  ) per  darci  rtprfu  adatigati 
Match,  c.  1 1 • ^ affannati  da  tanti  trauagli , nmtt  séme  smst/  qui Mersth  9*  omtrsd  ■ 
•fin  ir  tffi  'tficism  mi  tr  inutHÙtii  nfkm  amimsbm  sifirii,  Cbiarame». 
re  ci  promette  1)  rip.ifo  ncorreodo  i Sua  Oiuioa  Mae  Ai , Cosila  Madm 
. - ' - fHa  fantilima  cichiama  per  darci  ripofo , Iranfiu  si  mt  amnu  qui  camm- 

ft fatti  mt,tr  i gtntrstitnibui  mtii  sdimfkmiiti,  ( Cioè  farete  contclari  in 
Ecclef  C.X4.  me  pofeiaebe)  Stintutctàmrmutdulcinybsnàitsimtsfi^i'mtltrfd' 
•«n  qui  sui»  Ufi  nonttnfunittt» , Oiceme  di  grana ooe  è fotuo Tosto 
Inuocatione  quando  vi  occorre  qualche  pericolo  à chiamare  per  di Jouone  in  aiuto 
dkQ<<sù , & voftro  il  nome  di  Gic&ù,A;  di  Maria?  Et  Ciò  ben  fate  fendo  ogni  oofira  fa 
Maria.  • Iute  tra.tquilliti  Si  ripofo  in  Chrifto  dcMana , in  Chnffo  per  cooceffio. 

o« 
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•«io  Maria  per  intcrccflionc,  Però  preghxano  Chrìfie  che  ci  effxnJifca 
ci  hibbia  mirericordiat  Cbrìflt ixamdi  n9t,PìU  rtdtmpt$r  mundi  Dtui  miftu 
ut  mubht  8c  Maria  chi  prcghc  per  noi  SsmUs  Marim  tru  frt  $»bii.  Et  gioc« 
CafflenttfMendQ à cffo  & a Iti oratione  i Chrifto  recitandogli  l'Oiacio- 
■e  OomiiRcalt , Pmur  m/ltr  fo)  «j  in  cctUi,  8c  à Maria  la  ialutatiooe  An. 
gelica  «4m  àiurUguutiafknm , in  quella  conclndemo  St  ntt  indueui  re. 
Umistitmtm /ed  libtr»  ntt  à pregando  il  Saltatore  ci  aiucitC  i foccor* 

ra  oc  i tranagli  Bc  tribolationi  ocftre  donandoci  ripolò  doppo quelli , 
& IO  qoefta  por  al  fine  fapplicamo  la  Vergine  pregbe  per  noi  peccatoti 
•1  flnc  della  vita  noftra  nelrhora  della  morte  noftra , SunS*  Muris  aro 
tre  tuUi  ftttattrihut  nume  tT  in  mertit  mtftrxt  donde  coofeguemo  l’e> 

terna  rcqajc,&  felice  ripofo  in  cielo . 

. Et  chi  mifterio  pcofate  voi  fiia  oafeodo  nel  documento  dal  nodro 
Redentore  lafciatoci  boggi  à ponto  per  rimediare  alle  accrb  (lime  tur. 
boleoMche  patiremo  néll^no  & nelraltro  fine  noftroamardimo  fi  del 
la^  motM  à noi  in  particolare , come  della  generale  i tutti  nel  fine  del 
Mondo  feturai coi)  aueitédoci  Orore  ne  Jugavifiru/iM  in  kitmt  *nl  in  iab- 
hutA  Molto  importaiapcre  lamiftica  intelligenza  del  Verno, de  del  S.il>. 
baio  tipi  di  ripotb,  ne  i onali  vietau  ci  viene  la  fìitica  della  fuga  & deU 
faadare  in  viaggio.  Dalia  naturaci  iprohibito  il  viaggiare  nel  Verno 

£«r  le  neni,  giace, pioggìe,brine, venti, & fanghi , Quindi  t che  il  Spofo 
luitaua  la  diletta  Spofa  ponerfe  io  viaggio  venendo  à cafafua  pafi^a-.o 
rhorrido  verno  inetto  al  camino,  dolcemente  fauellaodogli  Surgt^ 
frefer»  nettk*  me*  Ceimmb*  eeu*Jirmef*  me*  ty  veni,iam  enim  bitmi  tr*n- 
/Iji  imbeetàije  (p>  rettfie,  (impedimenti  al  camino  ) Dalla  legge  poi  di- 
vina i gli  hebrei  tu  interdetto  il  viaggiare  & feruile  operare  nel 
Sabbato,  comandandoli  ripofo  in edoconla (antificationefua.  Re- 
ftdei  Subiti ftuéUjicuea  eli  Demi*»  (determinò  Iddio  neH'Effodo  volen* 
do  il  ripofo  noftro  nel  Sabbato  & appreffo  prohibiffe  l’andare  a'I'hora 
b viaggio,  ordinando  cb’ogn'viio  fiia  retirato,  però  fegue,  Et  mani  at 
m^fuifftttefmd(emettf/*m,tr  nen  tggrtdiatmr  de  lece  fu*  du/tftima.  Ecco 
■i  dunque  il  dltiicto  diuioo  di  caminare  9t  coofequentemente  ditnggire 
•el  giorno  di  labbatofpartieolarmcnte  feura  vno  miglia  fecondo  la  di 
chiaratione  dcirAngelico  Dottore  8c  altri  efpofitori  in  quefto  palTo  Euan 
gclicodi  hoggi  Or*tt  ne  fui*  v*fir*fi*t  in  bitmt  vtl  in  5*bb*ta . 

La  ragione  di  quefio  diuioo  precetto  (che  l’hebreo  doueua  ripofare 
il  Sabbato  ) fundafcne’la  rimembranza  della  requie  , ò ripofo  di  O o 
quando  ebe  finita  la  mirabii  opera  fua  della  potentiilima  crearior)e  per 
lei  giorni  coationuata  teflifica la  facra  Gencfi  che,  Deut  reguituit  *b  emni 
tfert  fu*  gu»J p*tr*r*t  die  feptma  (fdtft)  S*bba/t,  Nel  quale  giorno  vole- 
■a  fua  Diuioa  Maefià  che  quello  popolo  giudaico  ripofandofe  fe  arricor 
dafiedel  ripofo  diuioo  con  ringratiare  la  diuina  booti  di  fi  importante 
beneficio  in  hanerci  creati  communi;atoci  Tefiere  perfetto  fr.ura  ogiii 
cofa  materiale,  & beoedifie  quello  giorno  fantificandolo , Mtntdixit  diti 
fiftm*  (fegue  U facra  Caru,  ) fx  /-‘nHìficnuitillum,  acciò  queirantiche 

Sffff  popo- 


O»’attone0« 
mintciUcca 
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ne  Angelica 
tofieaie , 
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popoln  ^iu:!atco  to  faRtificiffe  contfcraadelo  tatto  al  diala» «ateo eoi 
Leui'.  c 1).  guardarci  da  qualunque  ferairopeTa,peró  cosi  nel  Lenitico  A nidii  Ita* 
Nufficrc.so.  mer- crmaDdopIi.  Str  ditimtfadaii  tftu,éÌH 

t/IJdnffmi  fP,mallmm  *fmiftrmlt/a€Ìrtitin  t»,  Non  meno  della  Domenica 
i noi  Chrtftiaot  datro  dalla  faotaChiefa  io  precetto  di  fantificarloper 
• memoria  della  redentioae  noftni  compita  nella  Refurrettione  dì  Boftio 

Signore, in  n-Mrenicagloriofamente  refafcitato. 

Prchibendoci  dunque  egli  per  quelli  eftremi  mali  nel  fiat  deHar^ 
noRra  Se  del  mood^  rutto  lafugadiSabbatocomediremo,OemeMyb> 
fé  V'ftrs  fiét  in  bitmt  vtlin  ébbatp,  (fendo  cotale  fuga  opera  fernile  *oa 
Fuga  non  fé  f-.nra gran  drrr» , A' fatica  controlaraniificadont  «rèquie  } intende 
deueftrc  nel  che  al  mlR'Co  (ahbato  faoto  indritziamo  lafiigi  noftra etile  Atneeefia* 
Sebbato . ria, volendo  che  per fcaofare  & fug|irc  tanti  pericoli  neireno  Ac  nell’al* 

tro  finerarttrni«:«4dera  nmrtc  di  mafcbeduno  di  no]t&  generale  di  col 
to  <1  mondo,  fi  ggiamo  ricorrendo  i Maria  Vergine  vero  SabbatoCute 
( comeapf  refi  j intenderete)  vedendo  prima  CbrtSo  fno  Piglinolo  oo» 
A Cbrifto  firo  Signore  portare  fcmbiantc  di  verno  , è cui  principalmente  nbligld 
Verno,  Ramo fbggtrcAr ricorrere  per rip«>ronoftro,  Però  prima  dice  Orare e&> 

Maria  Sabba  /ege  vtfirafiét  in  bitmt,  At  poi  aginnee  vti  in  Sabbéto , Noe  nel  verno  et 
to  per  ref ’g  nel  Sabbate  ma  fi  bene  al  verno  & al  Sabbato fugete  St  ricorrete  fogeo» 
gin  noftro  & do  con  otatiooi  dinote  à Qbfi (lo.  verno  Se  i Maria  Sabbaco . Prima fic» 
ripofo  ufo  ciimo  oratione  iChriRo  Parer  neySerfuir/ ré cerfir.  Ai  poi  è Maria  fe  voi 
druemo  ri-»  tamo  con  la  Salucatione  «dai  Mdtriégréiié  fhné.  Ac  prima  neirincoati» 
correre . di  qualche  pericolo  inuocamo  il  nome  di  Ciesà<Ac  poi  quello  «li  Maria, 
dicendo  Itfìu  Mnrié,  dice  dunque  Oténnrfu%é>'n^ir»fìm*n\Mm  ntlìn 
Sébbé/t,  Cioè  noo  fugite  di  verno  ne  di  9aboatoSabb«ó)(ehe  non  ri  gio 
uari  aozi  vi  oRéoderi,)ma  con  calde  preghiere  correte  ai  nrno,eSab« 
baco  fanti  fuggendo  per  ainto  roRro  a Cbrifto  Ac  à Maria  i»  tutte  levo» 
La  prepoff»  Are  tribnlanoni  At  trauagli  particolamcnte  in  quelli  più  pericoiofi  deU 
tiooeindeno  la  morte  voftra  particolare  Ac  comune . 

ta  contropo»  l a propofitione,  io,  ben  fpeflo  denota  oppoficione,coiDeiefipieDM  I 

fitioiitt . vitio contropofto  alla  virtù  della  Sapienza,  Ingiuftitia  è vitio  nnmicodel 
Ffalni.  11.  la  giuftitia,  incoftante  etroppofito  di  coftaace  . Simile  alla  iuteiligeaza 
Pislm.  id.  di  quello  verfo  del  Salmo  J^upniam  dtclmantrmnt  inU  pnédéf  id^ cvttréH 
ma/d,  Cosi  camÌDaqnell*aIcro  Infnrrtxtrnntinmtttfinini^,  dicerémb 
Aflufi  Apo-  ci-'.ècvn/ramriM/iimarffONV,  Airiftefiofenfo  va  quello  chi  KafbrittoDcUi 
fiolorù  c.p.  Atti  Apoflolici , Sanimi édntbfpiran/  miaarptmpy  tpdii in diftifmiat  Dpm^ 
ni/.dtft  cantra  diftifpilpi  Damint,  Parimente  dunq;  fe  piglia  nel  fenfo  mifii* 
cc,qu(  ftn  documento  di  noftro  Signore  hoggi  Orati  n$ fng»  nifira patta 
bitmt  *tl  m Sabbaip,idtfì  cantra  bitmtm  vti  taatra  Sabba/nm  [ad  ad  biaman 
Ne  I traua  tr  ad  S -.hbatum  , Acertendoci  che  nelli  trinagli  & tribulationi  noftre  ae 
gli  lìoiiri  do  coDcro  Cbrifto  n:  contro  Maria  dobbiamo  fuggire  lamcntaodofe,fibeae 
uetno  rienr-  à Chrittc  & il  Maria  douemo  con  orationi  denote  ricorrere  da  ambiduoi 
t-re  à Cnri-  benignLau'nte  iru:tan  come  g'i  vdiro  bauete , Qiiando  alcuno  filagna 
Ao.  Uoien  aoiiofc  qiieiclafiuofc  di  Dio,  d di  Manabuftema  adirato iooini 

faoi , 
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fcoifd  Am  r«  defptrs,  onero  chiama  il  Demonio,!  fe  gli  arricomida  eoa 
fopei  ftttiooa  & adoratione  (facondo  il  rito  de  facrilMhi  maghi , freghe, 
&'^cbtai:e  X favolcaàano,  fage contro  Chrrfto  & contro  Maria  fua 
Madrc,|  HdUoegli  ginftaméte  c5m>  lor^  limi  «fa  $Jlmieé  untfé  nu  ifl. 

Chriio  neftro  Signora  per  la  fimiliendiae  del  ripofo  che  in  e£To  trona» 
«eporuftmbiaatcdivamo,  nel  anale  anco  rolla  nafccre  accennando 
i qnefto  mifterio  ciù  redrina  la  roga  aoSra  allafna  benigna  clemenza 
émobila  & ftabile  dona  noi  ftabilira  douemo  i cnori  noftri  con  i penfie* 
ci  die  aietti  » O qnaato  bene  confiderò  quello  paio  il  dotto  de  denoto 
fauTAgoftino  chi  uli  fanta  parole  fpicgoleco  neUi  tolliloquiifauellido 
fmiQèmn  Ihmtàm  sdt$^  imfvnmm  tft  ttr  mfirmm  dmurtfuitfest 
L’acqna  da  finmi  chi  di  continuo  feorre  vìoa,  mai  fa  ferma  fin  unto  che 
non  ritorna  al  fono  del  mare  donde  è fcatnrita^fort  del  quale  fermando- 
ftfOUM  conoc  fa  vede  nelli  piuni  St  paduli*  Tanto  occorre  all’anima  no 
ira  vliciu  parcrcationcdaqaelloiffimenfopelagodclUiofiaitaboDti 
diniaafaal  grembo  delta  quale  fe  non  ritorna  vnendofe  i quella  con  ve- 
n cofnitione  fua  8e  dilettione , (chi  è dinotamente  congiongei  fe  fec o , 
gtàcM  In  danodone  nafea  da  quatti  duo  capi , ciod  vera  cegoici'.-ie  & 
incera  dUattione  di  Dio)  retta miferamentc  motta  poiché  io  quelja 
Iblo  vino  t Qgafta  i cha  Chritto  iftaib  ci  diccua  in  fan  Giouanni, 
MmUtimm*  tfqtkt  J«ftfr%à»m  à finatiff», 

im  wkmjk  m*  «et  wj/f  Ae  aM  mmfirUiit  Et  chi  non  vede  il  pam 
pano  vinera»  9e  fratttfeara  pnrticipando  la  vita  dalla  vita  mentre  egli  tt* 
vnito  feco.  Sin  coi  pzecife  varamence  perifee  oerdendo  Tinfiufib  vitale 
della  vkn  MadanafeCt  Chiara  cola  ! che  Chriào  è vita  accanandocene 
affo  di  propria  bacca  ffg»  fmm  wì*  9trks$  tr  (1  che  pur  alerone  rapii 

nana  ffg# /m  rtfmrrtOh  chùma  Chrifio,ma  Oaai< 

de  lo  dùsanda  fonte  di  vha  >4^*ttfifuu9Ìt4i'€»MaiugUUiémd»lt, 
fonte  di  vita  chiamalo  dechiarando  come  fia  vita , cioè  per  affare  fonte 
divita»doada  proniene  ogni  vita  fignifica  chi  è viu  viuificSte  vùiificido 
•ga’vno  di  no[  purché  fe  vnilca  fecptalla  gratia  fua  ricorrendo  chi  è vita 
dell* Anima  aoftra«  Qaal  è di  voi  chi  volédo  fcaldarfe  p bifagno  fuo  non 
fa  accofte  al  foco!  Et  preteadèdo  fanarfa  fendo  infernoomon  ricerche  la 
medicina  l Coti  volendo  noi  vka,(alate,reqaie,ripofo  per  neceftità  no« 
Atti  douemo  ricorrere  i Chritto  vita  nottra,  fàlute  nottra,  requie  noftrat 
ripofo  noftto  vittificaadoci,  faluandoci . 

■Alla  dolciftima  di  Chritto  benignità  ricorrer^  douemo  con  diuotiona 
Biaggiore  nel  fine  della  vita  nottra  & del  mondo,  venendo  egli  ail’hora  à 

tìudicarci,Oone  adoprare  conuiéci  quella  opportuna  fopradetta  doloro 
1 & cópuntiua  orauoue, dalla  fao'a  Madre  Chiefa  nottra  pietoft  compo 
fta  per  ciafebeduno  di  noi  io  quelli  ettremi  pericolofi , Hiimiki 
gora  fitcmi  nimii  im  «ira  «Ma  fari  facUm  mtftr  wbi  fmttam  nifi  ad  ti  D*ms 
mttmi,mijtrri  uni  dmm  ttnarii  im  mtmifim*  dii , A Cbtifio  per  edere  nottro 
refoggio  come  vero  iddio,e  nccefirno  nelle  nott-e  neccttiudi, & tribo» 
lationi  fogirciaccid  ci  aiuta  » Eccoui  Oantde  chi  me  fauoiifce  D*m  ntfir 

S/fli  a rgfo. 
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rtfitftum  9'  mrtut  aiiuHr  im  trihdsrìoni^mi  qmé  ìfutenermnr  MI  hMi  « C<K 
ine  fono  à punro  quelle  tAreme  della  nanrce  tremebonda  dcnoArapar» 
licolare  flf  del  mondo  vniuerfaletribujatioiii  troppo  fraui.  ' ■ 

O N.  fenelli  noAri  nouilAmì  guai  (quando  finiranno  i gio'ni  noftri  Se 
quelli  del  mcodo  ancora^  fiige  remo  con  dmotione  i ChriSo  refiiggio 
ooAro  & ooAra  virtù  chi  ci  fortificali  à tollerargli  per  amor  fnO|  certo 
che  Doo  temeremOida  noi  farri  fcacciaco  il  timore,  airbora  di  ciò  nari* 
unente  accertati  dii  fulTeqiiente  verfe  del  prefato  Salmo  rropfrtanètu» 
limcb  mu$,  dum  tià>baiiturttrra(ytraii$ftrtntiir  mentii  tnttrmarh^  fiche 
particolarmente  veiificarafie  al  fine  del  nnondo , doue  ( coose  acccnaa 
quella  Prcféiia  di  ChrìAo  preallegata  Bniintvrii  fnfurmgtnthmfrs» 
ten/ufunt  fenùm  marii  (T yf  ii^Mnoi^affligeraofe  gli  miferi  mortali  aU'hora 
per  gli  ipaueotoAAimi  terrori  in  ogni  parte  delmondo  fra  quali  fi  fcdri 
il  mare  Arepttaodo  , tanto  goofiarfe  che  fende  ine  procellofiftime  da- 
raoDo  viAa  d’iogiottire  & fonocarei  monti  della  terra  altiffimi. 

Contro  il  timore  di  tanti  amarifstmi  guai  volendo  noi  mantenerfefbr 
ti,  Aldi,  & faldi,ci  bifogna  fugire  i ChrtAo  immobile  Se  Aabile  i |(uifa  di 
fodtffrrma.St  permanente  pietra  (Pitta  auttm  eroi  CK^mt  predica  l'A* 
poAolo)  gettando  io  e fio  l’nchora  della  fpéranza  noA?^  cosi  dalla  voce 
fua  inan imati  Cenfiiht  tge  fàm  tielitt  timtrt , Nou  qnel  verbo  (Stun)  chi 
fi  fiiAantiuo,  accennando  egli  efiere  vera  & perfetta  AiAansa  perfeiuf» 
fiA<nc(,da  coi  noi  à guifa  de  accidenti procedemo  Se  fieni  fe  adhereaoi 
l-f  appoggiamo  volendo  maotenerfe  in  efiere  la  iffe  ahiiimu  meaimwr  ff 
fumai,  acccAa  l’ApoAolo . - « 

Nc  foto  douemo fugire  fi  ChriAo  ne  i affanni  cofanebora  della  fperan 
za  per  acquiAare  forza  d i foffrirli  aiutandoci  Se  fortificandoci  egli  con 
la  fua  potente  diuina  gratta  fecondo  il  vero  teAimoniodt 
tant  im  Demint  hahibunt/ertitudintm,  ma  di  più  acciò  doppo  efferci  anà» 
ticati  con  la  iAefi^i  gratta  fua  nel  cotfo  de  molte  bone  opere  per  fetuitie 
fuo  habbiamo  damrouare  in  lui  l’eterno  ri pofo,  la  feliciffima  perpetua 
requie  fignìficata  nella  requie,  ò ripofo  di  efib  ChriAo  chi  in  quanto 
Dio  riposò  finite  Se  compite  l’opere  fue  buone,  cioè  doppo  hanere  crea 
tq  il  mondo  Rifuimiidit  fiptima7>tiu  ab  mani  eftrefme,  quedpattsrat, 
già  fencefii  poco  fa  dalla  (aera  GencA , Doue  rant*AgoAiao  lafciòfcrit» 
to  qucAo  bello  concetto  Rtqainiiffi’J>inmlttimmi»bemmbmeftrib»i 
fui!  qua  fteit  bina  vaidt,quia  ifjt  nei  faeit  rtqmitjctri  tum  Optra  btma  filtri^ 
mai , et  nqmii  fua  atbii  infauaiaffmari  ntt  admtntt  im Jt  requiem  mtiram 
futuram , Situt  trg»  Utm  Sabbai»  rtquituit  pofi  Optra  fua  btua , ita  tr 
ptfi  Optra  utira  bona  rtquitfitmut  laip/o.  Quindi  conofcemo  cotale, di 
Dio  ripofo  nel  giorno  fettimo  (fecondo  che  è par  ofieruato  dairìAcfib  Se 
altri  Dottori)  nò  prouenire  come  il  noAro  da  Aento  febea  ne  lafiitudine 
veruna  in  bauer  fabricato  tanta  gran  machina  mondiale  per  fet  giorni 
auanti,  Ipogliato  egli  totalmente  ^ corporea  mole  fi  cui  perla  refifteo* 
sa  che  fentc  dal  pacicnte  operando  in  effo  l'agente  affatica  Se  Acuta 
Dtuifpiritui  tfi  1 egemo  10  fen  Gìoiuìidì  • ma  è miAcriofò  io  noi  ( come 

battete 
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ella  Dom, i *,tloppò  Pottaa^ella  T*r\mt.  9 jj 

hanete  ia^èfo  ^ qo«fto  di  Dio  rtpofochi  denota H noffro  ia-eflW . 

E mifleriofo  di  più  cotanto  rìpofo  diuino:  nel  |tio4-nd  chiamato  Sabba 
co  figoiScaodoci  in  quella  requie  di  creaiione  S.  D.  M.  il  ^pofo  Aio  nel*  Marta  è dee* 
larecreatiooe  dei  irddoiii  Maria  fatto  mifticamrote  detttSibbitofen*  taSabbato. 
éoB  perviadeiacaiBadonein  leincue  meA  continui  ripofato  volendo 
.•xiccearc,rinonar«  il  mondo  collafio  Se  reioato  dal  Mceato  de  nofiri  pri- 
■vi  lenitoti  Adamo  de  Enti  BeBrdìfleidtùoqaelIoSabbatr-^i  cteatio»  ■ 

•e  & lantiAcollo,  Jfeméf»rf7>tiu  éiti  ftptimt  er  fanSi/kémitUium  aetefta  £cclefia  in 
Mofe,  Et  chi  non  iapela  benedittione  defantificaiione  di  Maria  miftico  Sabbati 
•Sabbato  dall’Angelo  pronnnciatale  nel  faluto^  Aut  grétiafUn»  Dtmimus  Maria»  • 
fwimi,  Ecconi  la  fantificatione  che  fe  fa  per  grada  dioina , BtntdiH»  tu 
in  mnlitnim , Eccoui  la  benedizione , O quanto  bene  efplica  cotanto 
nifieriola  fante  Chiefa  con  vna  fua  Oda  ooricantando  di  Maria  nel  gior 
So  di  Sabbato  Hodkm$  In*  iitit  ih$ fitti  rtfùtiflafmùttru  tmnium^  ' 

• Sitqttitnitin  At nrié  ditmtf fitti  in  bttt  ' * ' : ■ 

€ttn9*  flint  Tttttt  trtmttt* fn9t,  dttm  afm<tu*itrÀ't»mfìtt  ’Dtiti  bodit 
l^ntntrfmnmtrtAmdmminmstrt  giti Mtfkittamptitnfitt grati*  • ' 

I)iii  lUm  btMdiffn  diti f mé fi faMÌI»di9afniti1l*/iftii»*  ' 

M.nnmbtHidì9*  dic*rii,f(tmtiinirgt fingali, ff  ^iidfiffanBifdm*, 

!■  Ecconi  quanto  chiaramente  la  fante  Chiera  dimoflra  che  Maria  Aa 
Sabbato  fpiritnale  ripofato  per  opera  di  redentìode  in  effa  Iddio , dalla 
fuadinina  gratia  benedetta  8c  Ramificata  fi  ccttpe  per  opera  di  creatione  Ripoid  Chrt 
ripotò  nel  sabbato  reale  benedicendolo  & fitntificandoto,  Nc  folo  Ch^i  fio  in  Maria 
fio  venendo  in  qnefto  mondo  p redimerlo, dd  principio 'Corporalmenre  ptr  fede  il 
ripoiò  in  Maria  t incarnmofe  nella  fianca  virginale  del  facratifiiino  ven>  Sabbato  fan- 
tre  fno,Tcmprc  di  continuo  ripofiuido  fpiritualmence  nella  Aia  faniifiìtna  co . 
mence,  ma  fingelarmcnte  vi  ripoiò  nella  vfciia  da  quella  vha  quando 
morì  ripofando  per  Arde  nel  petto  di  lei  fola,da  gli  Apofioli  & altri  fuoi 
amici  abbandonato  & difereduto,  Et  i punto  in  giorno  di  Sabbato  (che 
ò il  Sabbato  fanto)inlr^fola  vi  ripoiòairhora  mono, ripofando  nrlcuo  Candela  ac- 
re Aio  punlfimo  per^deviua,  In  cni  memoria  la  fama  Madre  Chiefa  ccfalaSetti- 
mantienc  al  fine  dellitre  matntÌDi  chi  celebra  la  fera  della  pafBone  di  qjjiq,  . 
efio  noftro  Signore  vna  candela  accefa,efiiate  tnttel'altre,  In  quella  rap  chefienifica. 

fiiefencando  la  fede  viua  di  Maria  per  cui  Chrifin  Aio  Figlio  ripesò  nel  ° 
ùo  cuote  come  vino  credendo  lei  fola  fermamente  all’bora  che  doneua 
il  giorno  feguente  di  Domenica  refufeitare  viuo,rimafio  morto  ne  i pet- 
ti de  gli  Apofioli  & altri  fuoi  amici  per  la  loro  fede  mona  chi  vedendo- 
lo cesi  ignemioiofameote  morto  in  croce  non  più  credeuano  alla  Aia  re 
Airrcttione,  Indi  poi  da  efio  gloriofamente  refufcìcatr'imeritinnecte  ri- 
prefi,fecondo quella  relatione  vera  di  fta  Marco  Ktcamitaiibat  mduim  ^ 

dìfiifaUt,  aptaraitilUi  Iifa>,tf  ttrffcbraait  ittrtdalitattm  ilitrtm  dari~ 
tiam  (tris  fai*  bit  fai  aidtrant  tam  rtjurrtaifft  nm  (rtdidttar.t,  Mai  la  iflef 
fa  coofefla  eflere  Sabbato  confeflaad*  che  ChriAofno  Creatore  ripo. 
fafie  in  lei , ||aì  (reaait  mi  rtquitaìt  intabtrtiacuh  mtt , Nel  tabernacolo  .[edef,}-. 
del  ftto  cuore  fpihtualmente  & del  corpo  fuo  corppralmcLte  ripofo.  ’ ^ 

Et 


I7I  X.S  signori 

A Marta  è It  pià  rtrifl«tad»  il  Bon»  di  Sa1>batoia  Maria ial«tfpffroperà(!«0 
de  dicato  il  la  redtneioat  aoUra)  vieo  & oinmrrjpofiato  Chrifto  fuo  rtilettifflaio  Fi< 
Sàbbatfl . glio  I*  futa  Madia  Chicfa  altra  haaèrgli  dedicata  per  oga’aaao  molti 
aìorai  fcftmlfatee  dtaerii  titòli  rapprtfeaundo  i aoiTari;  fuoi  mifterii, 
D BrToaid.  Phane  aacora  coBoenteatemente  coafiecrato  il  Sabbatachi  vieae  ogai 
da  Palfioas  CtttiaiaBa,  Bceaai  Berasrdo  iàato  foe  deaoto  ferita  eln  ciò  cStleflà  qoaa 
Domioi  c.  a.  Q>  aoi  bar?  habbiama  taccate^  Fé^iimtktffn  •mmu  rtUSà^^gtnilt^ 
■Ì0ÌU»  pukt*t4i90iH 

Meck0sfstu0tsfi$it  tm  ^m  fUayp*fttrfni  rnfH[ààit{é0Oa  àtd^>t»imt_ 
D.loaaoeat.  drai  9*  timfétm  ^irgUUJéim  niimiMM drótfmm  tdé» 

3.feot.d.}.ar  kran U che  parimcate  caoferaaafaa  Booaaeatnra  nel  j-detta 
tic.  j.qu«ft,  feattme . , ni 

3.  ad  a.  Ah  N.  'fa  ia  Maria  AtipofataChrMIo  me  Iddio  Rafani  partkalaai'' 

mena  ia  tatapa-de  iaai  acerbdboii  daiari  dt  pamdacamariffiaiadc 
morte  faa  crudeliffiaBa  •perche  dnoque  aea  fiigj|ereaia  bov  rtcontedo 
al  Scora  porta  dal  falo^roiiM  faffiAaf  .neU’iiaakodei  palili  aoAri  ^ 
Ctoai,delia  aaorceaaftrai  Bait'Hi’egBifMM  di  petmlofiaolnadof  Act 
fa  Figlia  foo  • Sigoare  aaftra«  il  quale  A pomci  da  cotale  docoateate 

'Vale  il  Morimmo  Saloatore  che  sai  ftiMiaBa  i perìeeK  ia  quelTe* 
Areali  paoti,  c&perd  aoaati  ci  amnteefiu  /imt  «efedre  Jatumtai 

aumtt  per  ralaarfe,doBdepeiÌeoegiaage  l’BBtctioiMto  A-boo  ^gind 
di  Terao,Bt  di  Sàbbato,  Anerteadeci  che  la'fafrA  noi  aeoefaru  io  quei 
li  pericoIaS  trao^li  alli  maatiineB  A carpocaleBa  fpiiknale  che  di  mea 
te  deue  farfe  daueado  ooi  meditare  la  froctaela  nitkA  delle  cribeUtia» 
bìcoo  alieoarfc  & fepararfe  dalla  cacoAlkà  de  feal  chi  eoo  le  TorriafeB 
tire  • it  pur  chi  eòle  falearfe  eel  moate  fublieae  del  cielo  al  quale  Seme 
llàiu  cap.'i.  da  Dio  per  bocca  di  Ilàia  chiamau  Ftmi*fwfttmtUmm$  -ad  numtt  Ddlactèf 
fi  bifogaa  fairre.per  pervia  de  trìbolatioai  predtcaadoci  1*  Apeftolo  Paa> 
Afioli  Apo*  Io  oelu  Atti  Apoftoliei  rtr  nudtmitriìnÈladmui  •fafHtmumrart  hKf 
ftoloi  fi  C.V4.  gamm  Dti  Conforme  al  decreto  di  ChrtAa  noftro  Signore  Scori  fui  ftffi* 
Macth.c.  { . futitium  fatimamr  qatmiam  if/anm  «0  %tgf»mia  Caknm  • 

Le  meati  noftreneiaaoQtii'&ileafi  nelle  valli  fono  Saaificati,  quelle 
le  meatifo*  t’innaluoo  per  la  loro  fpiritualitAA  gnifa  demonti  chi  afeendoeo  arai- 
BOkmonti,  8c  to,& queiliperla loro caroaliti ftmbranole  valli &i  campicchi delcen* 

I fenfi  villi . dono  ai  bafio,  A coi  propofito  viane  quello  verfo  del  SalouSa  afetada^ 
Pfalm.  IO).  m»atei  (fcili{tt  mtatti,)ff  d$Jctt$ian* camfi  (fttììtttftafai  ) t fenS  al  bade 
, albergano  occupandoli  come  carnali  incorno  alle  cofe  terre nejfottopo* 

Ili  alle  menti  le  quali  lie  ioaluno  alle  contemplatioiu  delle  cofe  ceUSi 
& rpirìtuali-fendoloro  parimentefpiritiuli , Hora  voleado  il  taluacoie 
che  per  euitare  i daneoS  trauagli  fuggiamo  all'altezza  de  monti  lafoiao* 
do  la  giudea  fUf /mnt  im  Imdta  fmgiaai-aàaamtt  X comanda  egli  • ^ p<i  ^ 

{iodca  chi  é carnale  (attendendo  la  merchinaallalettcra  foto  della 
ericcura  facrii  merce  gli  feoS  fuoi  otruA  ferine  l'Apoftolo«  OAruA 
' ‘ fitm  finjmi/ilkrmm  l frati  «/fi  in  haàitrmm  ditm  i iateadt  U catnalitA  da 
^ feoit 


Domali *dofpo.ToHatutdtììa frinita,  tff 

^i.qpalreraie  aemtcs  tllsf^iritaaihi  «ieilr  menti  itoftrr(C«ntr*iir«> 
fifiit éémrjiu ^iritwm  dict  l’Apoftolo)  defidcra  chel*2bbaiidcAiemo,in» 
feiasdoli  i gnir«  di  bafla  vali»  per  cimare  t pericel!  dvUi  tranaf  li  die 
•kefc  fwbliiramo  alla  emincrza  delle  menti  cerne  ironir-.- 
11  foagirc  i<i  menti  dellcmenrì  ncAre  è meditarecon  qocUeil frutto  Come  dolxi 
i bentficeo  daltr  fiibolaiirnif  étnuticai  nofire  chi  ei  fanno  Mire  (co.  bftnio  fueri 
»e  6 ddeno  ) ài  fepiemo  mente  deil'eirptrco  Citdo,  lafcicndo  la  badia 1.  tribalL 
vada  della  fentncle  caraaiità,  d carnale  fcnfDaHtà»&  aU'honafe  Hbeiadn  ùoq-,  , 
mnaili  cioè  da  i pericoli  dtqnelline  ìquaUcafeamofe  ai  balbdefco» 
nottti  carnali  habitrme  geoemandofa  iccondo  quelli  da  quali  feducti 
aMedìcemo le  tiibnlaticni  daDio  mandateci à beneficio  nofitropofcia*  . Corr  c in* 
f b*  fstU  rnni  tmi0thiu  rrmenftim  ferine  l'Apofiolo  Paolo . • • • 

Sagliuti  noi  dunque  ali'ahciia  de  i monti  delle  menti  oofirc  ini  medi» 
tande  d frunnofo  beneficio  al  finedellc  calamitofc  tribulatiooi , done. 

•BoacKo  iafemacon  orationi  denota  i Ciirìfto  refiiggio  no  ftrofri|r girti 
diacndoliqocIlocbeatbideKacoDMidcde^Mrwirnifi/nrr/i^MmA  pr.]Q,  ^o. 
I>0mt  mutu.  CnsI  par  fbgmdo  à Maria-Madie  uiagtonofiiSma  Verginei  ' ' 
dalla  fama  Chicia  ban»cniaiiiaia>llfffifàMi  ammanim,  à cui  faumilmen- 
te  conuienci  fpiefnric  qacllafalnbrepiegbieradairiftedaCbicftiafa- 
piv*€ÌMnmmfr0/Uimmn^timtufmta0lMgmi/n»n$/lfstd*frt€»-  jtipoPo  no. 

mt  m ntnftitmihmt  [té  àptrimlU  ttulht  hktrsmn/iatftr  oir.  Cbti- 

g*H»rddl«,  Aqaeftamanitra'Rouaraniohi  ambiduoi  ilripofo,verrmen  ,q 
te  da ChrìÉo agraria  in  Mira confolatt,&  àlui  fioalmentepoi  con  glo- 
fM  in  ciato  eiati«tMrcett  potanti  file  efficaci  iuterceffiooi  dr  Maria  Ver- 
^'na  I naOa  qoali-ripdfaBdo  noi  con  fiducia  buona  fanno  eba  perperua*  pf«ia,.  «•. 
mente  ripoftlan.Ml  feoodaU’rBico  ino  HgliolO|douetai  parimente  in 
perpetuo  gloriofa  lietamente  ripofa . 

Aneiteta  bene  eba  non  baflafàtire  à i monti  inalzandoti  ccn  le  mcn. 
ti  Dcfrre  alle  meditationi fante  ficinfieme andare  iChrifto&i  Maria, 
mabifogna  ( per  affienrarfe  dalli  pericoli  de  fioìAri  incontri  ) fugimi , c# 

aloè  velocemente  correrui,  nio  cbi  Toge  non  foto  le  moue,  anzi  camioa  u % , 
file  velocemente  corte  |4r  fe  valocemcDte  cc«>e  per  acquiftnLdi  qualche 
benc|Comefeqn«Uo  die  corre  al  paOio^pA  velocemente  coire  quando 
fuge  per  cnitare  qualche  gran  male, come  quando  tu  fuggi  dalle  mani  di 
vno  tuo  ctudele  nemico  chi  te  vole  veerdete, fbgmdo  vno  velenofo  fcr. 

fie  eh'  te  roie  aueIcDarc,ouctamente  qualche  grand’incendio  per  non  t{ 
ere  ««brugiato  i^el  cafo  noftro  firmo  per  fugirc  i peifimi  mali  doncndo 
eoi  fuggire  i pencoli  cfttcmi  del  fine  di  quella  vita Dofiramiferrima 
per  eoiure  i danni  della  morte  eterna , dunque  non  bafta  falire  (empii-  pe,cbe  bifr- 
cemente  i i monti  dcllcnoarv mèli  con  andare  à Chrifio  6t  i Mariaime  .i,, . 
i necefiarioreiirarrecoUpieAofugeDdouicófrettolofi  & velocitimi  paf  ^ * 

é,  Nonfentete  cid  che  vi  comanda  la  ve  riti  hoggiPKgrW  ad  nre»rrr,||f>  Corre  7. 
$r«u  nt/ttgMtiflrmfiat  imbkmivttàm  Sabbati,  Vole  n flroS'gnorc  ebe  i ^bcanie! 
folliciiamo  i palTi  pofciache  litnfm»  brtui  tO  teft  ÈcaTApoftolo,  er  bn-  '' 

•fi  drVi  bcminiifiint  Conferma  Ciobc,  è bicue  Ucorfe  diqucAaviia  no. 

Ara 


Diyi  _;C!  b.-  - 
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Viri  oodra 
b'«!U«  . 
PCuMot. 


Proa«rb.c.6> 


AdGalau* 

CAp.6. 

Eccler.c.{. 

Ad  Rom. 

cap.  u. 


Apoca!ip. 

cap.t» 


ftrt  che  paffa  prtftoi  Him0éMuéim»litMhvaivi»itHmfimt9i^kt 
O(obs, tanto  breu«  che  grida  Gaatde  DiameéJfeMvmèrsdaifmtmnmf  • 
Daacjae  bifogu  rpcdiria  prafto,  Se  velocemente  corre**  à i mooii  detto 
menti  noSre  con  orationi  inuiandoci  t Chnfto  Se  à Marta^St  non  cflero 
■egliganti  non  tardare  in  qnefto  rimedio  di  fuga  poiché  aontcrra  il  Pro 
uarbio  che  ftriernlmm^immt's,  ficcoeilddiof^boccadi-Saioiiiooo 
che  vi  ripteaie  Fffutpte  ì pigv  éermin  derniiith,  FamUim d*^> 

met,Fai^dmd»rm$sHi.  Picftoprcftacoa  Iwtcicitdialrfagiamo  i tmao 
tifugeadocOn  c-racionià  Chrifta  dcà  Maria,!  loro d’uocaaÉeate  arrico* 
mjiodiloci.  Date  ba.idoaH'otio  che  i pcricolofood  che  dannofo,  Dtm 
umf  m$  bt-wm  ci  predica  l'ApoftoIo  chi  ai  quello  chi  hane 

venire appredo,  Nttardttetrjtenisd/Mn^mmci  auiUtl Sauio-ftrilicùf 
non  pigri  ci  replica  l’Apoftolo  . * , 

Deh  N.  rifoluete  rifolneto  itali  monti fiilirefaggendoui eoo  medita» 
ttoni  fante, più  oltra  i Chrifto  noftro  Sìgaore,  Se  à Maria  Vergine  Madro 
fua  beDigniffiina  diuotamente  ricorreodot  che  certo  il  lùtodiqaefia 
aoftra  mifera  vita  torbolente  trauaglioib  Se  calamitofo  rinfeirà  quieto  • 
tranquillo, dtglortofo,cangiarafe  lateoapofta  marittma  ioAcara  bonaa 
aia,  la  ofeuntà  notturna  io  Tereniti  diurna  de  diuturna,lagaerra  faftidio» 
la  io  palma  vtttonofa,la  infirmità  io  lenità, de  la  morte  io  ctonia  vita  co* 
fempiterno  ripolo,  L’ondccia&hedunodinoipotràiicumcoteatdRf 
Dauide  canure  Impsetin  idifjmm  dermismw r*ptit/è*mt  Itcbe  cicoi^ 
cada  chi  i principio  & fina  di  ogni  cola  tìge  fi$m  •lpks,tr  wwf  ffiKÒm 
fimm  (T  fifft  I attefta  egli  di  le  medejno  , Per  eoi  virtù  qued‘opera  dA 
due  penne  con  pena  molto  aéPaticata  A gloria  Ina -de  honoro  di  Marta 
Vergine  Madre  lua  laocifima  è lUta  noomeoo.  prìncipùta  che  fifiita . 

1 

Latte  Dìq  Diipara^i  Viriini  » *Amaus  • 

QuedMcime  Tei  Predic^  con  quella  della  lècondg  Domeni> 
cadoppol’Oiuuaxii  Parqua  haue  coo^ofto  à compimen- 
to ddl'Opera  il  Padre  Maeftro  FraUornelioTiroborco 
dell’ifieflò  Ordine  de  Predicatori  • 
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Tit.  Della  fede  della  Beata  Vergi- 
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Regni  Dei , eateru  autem  in 
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Tb.Ntfi  abbundauerittufiitiave-. 
Jtra  pìulquam  Scribarum  , eÌJ' 
Pbarifeorum  non  intrabitis 
in  l\jgnum  Cakrum  ; fi  erga 
offerì  munustuum  ante  alia^ 
rn.  Matt.%, 

T;/.  Della gtufitia  di  Maria  Ver» 
gine  in  tutte  le  attieni  fiu-j  - 
far.  497 

"jb[ella  Domenica  quarta  dopp> 
/ Ottaua  della  Trinità  . 
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BEL  figuu  .di 
Chrifto , Dom. 
priiBk  dopò  Tot 
tu4  di  jPtfijua. 
car,  572, 
Abiflo  è rkiOMi* 

, oafi:lcaa»Do* 

men*  (jium  Ad**eato  car. 

Abiflb  di  Maria  Vagine  dopò  l’ot- 
taHadsirfipifào**<v*  ^ i47 

Abominationc  de  defolaàone^dio 
fiaDonen.  ai.  doppò  lonaiULi 
della  Trinità.8j5*  & B^tmeoica.^ 
xa.  & ▼Itimi  dopò  rottaoa  della 
Trinità  car.  ^ 8^p 

Abemtnationedoe  di  delbladono 
poneDaaidc^  Dom.  xi.dopò 
rotuua  della  Trinità.  Sdz, 
Acque  fon  popolii  domenica  pri* 
ma  AdH.car.  5 

Acque  celefti  è cielo  criftallieo  è 
Maria  Vergine,  Dom.  terza  do- 
pò rfipi£uiia.  150 

Acque  Aiperiori  quali  fieno  Sabb. 
6,di  Quar. 

Acque,  & eg'io  ndrifteflb.  3 14 
Acque  del  Giordano  oeirifteflb. 
Acque  de  Pierre  > Dom.  fecon- 


da dopòTotOMia  della  Trinità, 
w-  488 

Acque  del  Giordano  ritornano  in 
dietro , Dom*  ièconda  doppò 
fottMia  della  Trinità . 48  8 

Abbruggiamentodel  giorno  finale 
del  mondo  2,  Dom.  xa.  de  ▼!• 
rima  <^pò  l'ettaua  della  Trini- 
dLcar.  871 

Abbafiarleali,ebe  fignifica.  Do- 
menica letta  dopò  l'ouaua  della 
Trinità.  54; 

Accinìd’maonfi  deuono  corre 
dal  vignaiolo  Domen.  Septuag. 
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AcMglienze  latte  da  Senti  à Ma- 
ria ycigìne  Domenica  i4.dopò 
Tottaua  della  Trinità.  707 
Accnlà  de  LulTurioli , Domen.  fra 
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mento • 470 
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Vergine,  Dom.  fetta  de ppo  l’ot- 
taua  della  Trinità.  549 

Accufatori  dcirhuomo,  Domeni- 
ca fetta  doppo  l’ottaua  della.» 
Trinità.  555 

Adamo  fc  non  peccaua  il  genei  o 
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uiene  neiriiletfa. 
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Domenica  vndecima  dopò  l’o^ 
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Aiuto  di  coffa  Domenica  quarta^ 
Aduento.  do 
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Alcuno  puòfeiuireàDio>&  aU’hno 
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AletTandro,  e Cefare  ff  udiauano  ne 

1 diSurbi  delle  guerre, Domeaìei 
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menica di  Refurrettiorte . 344  . 

Allegrezza  di  Maria  Vergine  nella 
morte,  Dom.  terza  doppo  Tot* 
taua  di  Pafqua.  394 

Allegrezza  grande  di  Maria  Vergi- 
ne nella  conuerfione  del  pecca* 
tore,Dom.  prima  dopo  l’ottaua  ' 
della  TrinitL  481 

Alla  tifione  corre  la  luce, Domeni- 
ca vtgefima  dopò  l'ottaua  della^ 
Trinità.  827 

Amen  vantatore  Dom.  ottauado-' 
pò  l'ottaua  della  Trinità.  57^ 

Amo- 
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ABarid«e,Dom«ntcataza  A.  4j 

* Figura  d'Ainore  nell'ìfteÀa 

iuoco. 

Amore  lecco  neirifteffb  Iuoco. 
Amore  produce  efictti  in  Cbrìfto  y 
nciriKeflb»  44 

Amore  caufa  dolor  Domenica-. 

prima  rottauadeirEpifania.  85 
Amore  contiene  due  eufti,  cioè 
transformatino.  de  afdittiuogDo- 
manica  prima  l’otcaua  dcir£pifa> 
nia.  93 

Amore  che  fi  porta  alla  tigna» Do- 
menica Septuag.  205 

Amore  di  Maria  Vergine  verfo  il 
figlio  dicrerortìSabb.3.di  Quar. 
car.  170 

Amore  grande  di  Maria  Vergine.. 

verfo  il  figlio  Sabb.j.di  Quar .17 1 
Amore  di  Maria  Vergine  noaba- 
uca  bifogao  di  freno  Sabb.  j.  di 
Quaref.  xj» 

Amor'  materno  può  edere  peccato 
Sabb. 3. di  Quar.  173 

Amor  fopranaturale  di  Maria  Ver- 
gine Sabb  3.di  Quar.  281 

Amore  non  erra  marito  » i mar  irò 
D.  inAlbis.  345 

Amor  ftabile  della  Spofaneiriftcf- 
fa.  ' 347 

Amore  deicida  D.  in  A Ibis.  338 
Amo;  d'amtcìtia  impedifceramor’ 
diuino  D.j.doppòl’octauadi  Paf 
qua.  384 

Amcr  ipiriruale  è molto  rcfentito 
nell’ilielio  Iuoco. 

Amare  come  amicone  amare  comu- 
ne ncll'ificllclucco.  384 


Amore  fu  inuentore  dell’Epiftole  fii 
miliare  neiriftefib  Iuoco . 3v  i 
Amor  indeficiente  tra  Maria  è Cbrì 
fio  O.della  Pent.  43 1 

Amor  diuino  naturale  in  Maria.- 
Vergine  neirifteflfa.  434 

Amor  grande  di  Maria  Vergine.» 

neiriftefia.  435 

Amor  perfetto  non  può  Aar  celato 
nell’iftefia . 43^ 

Amorimpaurifceneirifiefla . 437 
Amore  figlio  della  DeaPouertànel 
riftcfia.  437 

Amore  nudo  neiriAefia.  4^0 
Amore ineiTorabile  neU'iftefla.  439 
Amore  haue  le  cbiauì  del  Gielo  Co 
códoli  Platonici  neirifteffa.  44  r 
Amore  reciproco  Ara  ChriftoyC  Ma- 
ria Vergine  neU'iftcfia.  441 
Amore  è firiareo  nell’ifieflà . 44a 

Amor  di  Chrifto  verfo  l’buomo  D* 
3.doppo  l'otuuadellaT.  497 
Amore  è virtù  vnitìuaD.i^.do'ppo 
l’ottaua  della  T.  714 

Amore  fa  belio  l’amante  D.i^.dop- 
po  l'omua  della  T.  761 

Amore  di  Dio  in  Mai  ia  Vergi  ne  D 
i^.doppoi'mtaua  della  T.  7131 
Et  ifguifito  D.ió.doppo  Tot 
taua  della  T.  741 

Amare  Dio  quiui  non  podamodi 
totalità  pofitiua,  ma  di  totalità  ne 
gatiua  D.  i^.doppo  i’ottauadel-  / 
la  Trinità.  ' ' 7:0  / 

Amorofo  languore  anco  fi  rìtroua 
io  patria  ncli'iftefia . 

Amore  non  fente  iJ  danno  deirafien 
za,  ne  della  vecchiaia  nell'ificfla. 

V u u u u car. 
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Aavore  ì>i  patria  eccede  di  grà  lunga 
Tamoie  del  viatore  ncl!'i(tcfTa . 

A jsore  i cone  la  morte  neiriftafTa . 

car.  , 71^ 

Amore  diMma  Vergine  rerfo  il 
proiTìmo  neirifléffa.  724 

Ama'e  Dio  verfo  il  profltmo  non  £ 
può  rsiriAcifa  728 

Amore diuino  édettofuocot  Do* 
menica  xù.  dopò  l’ottaua  della^ 
Tiiniià,  857 

Am  ariamo  farà  il  giorno  del  mon* 

‘ do  Domcaica  2 2>  dopò  l’ottaua 
della  Tfiniià.  864 

Aurora  i Maria  Vergine  Domeni* 
catetza  dopòTottaua  di  Paf<|ua . 
ear.  393 

Angioli  dopò  rincarnacione  rifiu- 
torno  d’efliere  adorati  Domenica 
' ‘ quarta /^daeoto  ) 8.  & Domeni- 
^ ca  ter»  dopò  i’ottaua  della  Tri- 
nità. 499 

Angioli  non  fono  qui  commetifa- 
li  ma  adìAenti  Domenica  fra  Tot- 
taua  del  Saotirrimn  Sacramento 
car.  4di 

' Angelo  rapf  refentaaa  la  f erfrna  de 
DiOf  De mrnicu decima  di>ppò 
l'ottaua  della  Trinità.  ézd 

Angioli  fono  minilliiddrhucmo  > 
Duisertica  jy.dcpòfcttaua  del- 
la Ti  ir.  ita.  79X 

Anima  amatrice  de  Dio  diuiene^ 
comemparadifo)  Domenica  di 
Pcntecoft?.  433 

Anima  di  Maria  Vergine  come  tìi 
paradiil»  Domciàca  della  Pente- 


co  ne. 


Anima  a^:Ctuofa>  Donre.'ìica  delia. 

Peacecode.  44% 

Anima  è detta  diut;;a  per  metafon) 
De  nienica  IO.  dopo  l’ottaua  dei* 
laTiini^à.  ' 837 

Anfelmn  accetta  piìi  predo  riofer. 
■o>  ch’il  peccato,  Domenica  VA- 
decima  dopo  l’ottxua  delia  Tri* 
nicà.  6f% 

Antiparro  centra  la  mrdre  <f  Alcy* 
andrò»  Domenica  terza  Aduen* 
co  • 48 

Anc  opefparhos  Sabbu  6.  di  Qua^c 
firaa  pi 

AnHcbrifto  belTua  marina , Dcme* 
nica  XI.  & r tioia  dopo  l'cfaua 
della  T inità.  8òd 

AnciChfifto  caro  di  trìAi  nell'i* 
Aed’o. 

Ami  CbriAo  regnarrà  ti.*amìzando 
tre  anni«  e mezo  neli’iilcdb 
Ape!lecoaof.iuto  da  Prot-  gcne^» 
Domenic.  fra  1 or  aua  deirÀice- 
firne.  4*^ 

Apr  ire, e dendere Umano,  che  fi- 
gùifica,  Donttnica4  dopò  fot- 
laua  deltaTrini.à.  Ji? 

Apcfloli  più  auucntun^ti  di  Santi 
Pauiarthi,  Oemenica  decima  do 
p.òrot'.atia della  Trinità.  ^^‘4 
Apollefolo  pmfe  rimagine  d’Alei* 
fandro  ma^no , Domenica  vige- 
fima  dopo  l'ottaua  della  Ti  in. tà. 
car.  , 

Apparenzivana  de  mondani,  Do* 

menici  quinta  dopò  l'Epifania  • 
car.  . 

Ap- 
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Aft»arìti€nc  Ckiifto  rìforToatla 
nadre,  Domenica  di  Refurrettia 
ne.  ^ in 

Appltcarìoflcden  Euangcio  concn 
ce  a Maria  Veigine  , D<  oieinca 
ottauadoppo  lottana  della  Tri* 
nità  590 

Apparecchio  alla  morte.  Domeni* 
ca  decimaterKa  doppo  l'cttaua^ 
della  Trinità.  671 

Aquedotto  è Maria  Vergine,  Do- 
oaerica  prima  Adu.  8 

Aquila  i tua  natura,  Demenica^ 
lecenda  doppo  lottaua  delia  Tri 
nità.  487 

Arca  di  Noè  firuade.  o lo  taber* 
nacolo,  & conteneuà  più  cofo , 
Domenica  prima  doppò  l’&pifa* 
nia.  107 

Arca  di  Noè  è MarìaVergine.Sabb. 
d.  di  Quar.  4x2,  8c  Domen.  cer- 
ca doppo  l’uttaua  di  Pafqua.  191 
Alca  foederis  è Maria  Vergine, Do* 
- menica  terza  doppo  i’ottaua  di 
Pafqua . 591 

Atea  di  Noè  Sabb  primo  di  Quar. 
car.  244 

Solari  dell’arca.  24^ 

Carnei  e nclì'tfìcCo  luoco,lon- 
ghezza,  laighczza , & aliez* 
za  neirulelio,  binimci47. 
fcncflra  a47.fummità,e  por- 
ta. " 248 

Arca  di  Nrè  c Maria  Vergine  e 
fuo  paralelH.  ' 254 

Arcade!  tcnamcKto  è Tanima  di 
Cbrillo , Domenica  di  Refurret* 
tione.  jjS 


Arca  ridotta  nel  tempio  ^ Maria-4 
Vergine  aConta  in  ciclo.  Dome*’ 
nicateiza doppo  l’Qtuua  di  Paf- 
qua. 

Arco  praocDciren  in  Alb-s  34y. 

Am  o tiioicfale  ncll'iOclfo . 

Arme  d'Iddtaè  Malia  Vergine-., 
Dora. in  Albi».  7>o 

Ariete  (erohfico  del  buon  prelato , 
Domenica  piima  doppo  rociaua 
di  Pafqua.  372 

Atte  de  Dio,  Doni,  quana  doppò 
roitaua della  Trinità.  513 
Arte  dei  peccatore,  Dc-men.  24. 

doppo  l ottana  delia  Trinità.  604 
Argumento  cf&cacc,che  Matia  pol- 
ii molto  pci  nvii  appo  Dio , Do- 
menica 19.  doppo  l ottaua  della 
Tiinità.  804 

Argumento  deiramorgrande  di  Ma 
ria  Vergine,  Dtiraenica  decima- 
quinta  doppo  l ottaua  della  Tri- 
nità. 721 

Aitificiofaè  lamino  di  Dio,  Do- 
menica it.  doppo  l'ottaua  deila 
Ti  ini  à.  842 

Afeenfìone  di  Chrtdo , Dom. 
l’otuua  del  SaniilTiiiio  Sacramea 
to . , 468 

À!Tucro  niuno  airme'teua  aU’au- 
dienza  fenoli  ctit.maco,  Dvitn. 
prima  doppo  l’ottaua  dellaTii- 
nità.  373 

Attamihuomini  Terza  bocca,  Do. 
13. doppo  l ottai.’*  cc'.la  riinità. 
Auarincn  hanno  ricchezze  in..* 
manò,manel  cut^  rr , Dmn  ii. 
dopo  fottaua  della  Ti laica,  òja 
V vuuu  2 Au- 


Digilized  by  Google 


ifi  T A V 

Aut^oritl  eccfifa  di  Varia  VA’gi  ' 
ne, Domenica  id.dopao  l'octaua 
delliiTriaiià.  741 

Authoqci  di  GiufèppraDom.del 
■ la  Pcnr.  ‘ 44^ 

Auuncatoi  obligato  a defcnd^:rc il 
Tuo  ciieatoIO}Dom.in  Albis.  551'^ 

B 

Bacìo  delie  leggi , Dona.  ter*a_. 
Adu.  car, 

Bacio  dato  dal  oadrc  al  6gIiuol  pro- 
digo, che  ligoibchii  Sabb.  },di 
qyar.  i84 

Bando  de  g'i  Effbli,Doiii.  terza  Ad, 
car.  4j 

Badun  che  ligniBca,  Sabb.  primo  di 
Qyar. 

Ballo  ben  remunerato, Dom.nnna., 
doppo  l’ottaua  della  Trinità, 
Benignità  che  cofa  fia , Dom.  terza 
Adu. 

Bèni  che  ne  prouengono  dall’acco- 
. ftarfì  aDio,Dom.Sexag.  xij 
Beni  temporalipoco  prezzati  anche 
da  mondani,  Do'ra.  quarta  dopò 
Totcauadi  Pafqua.  401 

Beni  di  naufraganti,  Dom.  doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  477 
Beni  uedelledonne,  trebeni  della 
verginità,  e tre  beni  della  viduità 
Dom  quinta  doppo  l’ottaua  del- 
la Trinità.  5J4 

Beni  del  corpo,  £)offl.  fella  doppo 
la  prima'della  Trinità.  541 
Bella  addtata  per  le  enrne  di  oro , 
.doppo  l'Epifania.  i8a 


OL  A, 

B Ifà  doppia  di  Viaria  Vergine, Dii 
menica  tèrza  doppo  l'ottaua  del- 
la Trinità.  501 

Bellezze  interne  di  Maria  Verone 
nel!  il'effà.  i8t 

fietlezzc delle  donne  antiche  fupe- 
rate  da  Maria  Vergine , Sabb.i. 
di  Quar.  i^é 

BiUizza'df  Maria  Vergine  firr.ilo 
aUa  Caualleria  di  Salomone  nel- 
l'iffetTo.  ' JT9 

fimiie  aita  palma  i6i 

Bellezza  fu  Tarme  del  McEia  nell’ 
ifteflb. 

Bellezza  di  Mana  Vergine  fecon. 
do  li  dottori  neirilteifoxdi,  ic 
Dom.  doppo  l'otuua  delia  Tn- 
nità. 

Bellezza  tratta  della  contcmplatn)- 
neneiriUtifo.  i6y 

Bellezza  di  Chrido  fecondo  SjGdo 
lamor^eirillcEb. 

' Bellezza  di  Maria  incìraua  a'caflhàp 
nelTinelTo  164.  Se  Domi  teizà.* 
doppo  l'octaua  di  Pafqua.  ^8$ 
Bellezza  corporale  donde  nafea,' 
neiriftelTt).  jo| 

Bellezza  è optima  interceditrìro  , 
Dnm.  quarta  doppo  Tomua  di 
Pafqua.  437 

Bellezza  efquifita  delle  fearpe  d ; Ila 
fpofa,  Oom.ottauadoppol  ora- 
Ila  della  Ti  inità.  $*?4 

Bellezza  è bona  parte  delle  doto 
delle  nubili,  Oom  v<idecima  do- 
po l'ottaus  deTa  Trinità  ■ 6f7 

Bellezza  di  Marta  Vergine  prouc 
nuU  dalle  cofe  belle  cb’amaua» 

Dom. 
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"Doffl.  doppo  1‘ottaua  della 
Trinità.  717 

Sf'^llczza  del  corpo,  & anima  in  che 
' ccn/ìft,eDon>«i6.dopo  l'ottaua 
della  Trinità,  7ji 

Bellezze  none  di  Gienifalemnio 
conueacttoli  a Maria  Verginea  » 
neiriftefla.  754 

JE(':!'lezz3  ifquifiudi  Maria  Vergine 
come  Chrifto  del  libano  • Dori. 
Quinta  dopo  l’omua  (kUa  Ti  ini' 
tà,car.  537 

i^llo  e buono  lè  Dio,  Dom.fra  Toc* 
taua  del  Samidìoio  Sacrameato.  ' 
car,  . 461 

B da  che  (lenifica,  Oom.z.Adu.  tj 
BtmaCiSabb.primo  di  Quar,  147 
Bontà  de]  frutto  di  Maria  tergine,  ' 
Dom.quinca  dopo  l'ottaua  della 
Trinità.  5JJ 

Bontà  dell'Albero  di  Maria  Vergi. 

ne,  neiriAefia.  ) 34- 

Bonrà,e  beltà  vannoinficmeiDoni. 
ao.  dopo  l'otuua  della  Trinità . 

- car.  8zó 

Buono  non  può  far  male , ne  catti- 
uo  bene,  Dom.  quinta  dopo  l'ot- 
taua della  Trinità.  517 

Breue  tirannia,Dona.quartadoppo 
* l’ottaua  di  Pafqua.  407 

C 

CAfarnaum  perche  e detta  pa. 
tnadiChrifto,  15.  do* 
pnl'nttawa  della  Ttipità.  731 
&ndela accefa la  Settimaxa  Tanta, 
che  fignmchi,  Ooaai.de  vltiiBa 


dopo  l'ottaua  della  Trinirà.  8 /y  J 
Cautioche  lignifica,  Oum.feOa  do- 
po l’ottaua  delia  Trinità.  557 
Capelli  tofati^  che  fignifichi,  Dom. 

fra  l'ottaua  dell' Afe,  , 

Capellifunocomparatianollripec  ' 
cati,  Otra.iy.doppo  Totttua  del 
•la  liinità.  097 

Capitani  Romani  non  intrauano  '' 
nella  città  per  la  porta,  Dom.pri* 
inadoppo  l'ottauadi  Pasqua. 
Carità  di  8auta  Elifabeits,  Dom.  fe- 
conda Adu.  17 

Caritàdi  Maria  Vergine auanzatui 
^ ti  li  Sa'ìtr,  Oom.  iexag.  z 1 S 
Carità  deirideffai  D^-m  terza  dopo  . 
l'ottauadeUa  Trinità.  3^0 
' Scaccia  i demoni),  Dom.  della 
•Pent.  434 

Carità  grande  di  Maria  Vergino  , 
Dom.  quatta  dopo  l’ottaua  della 
Trinità.  511! 

Carità  è vertù  maggiore  d'ogn 'altra' 
Dom.  vndec’madoppo  i’atura, 
della  Tri.iità  7^3 

Carità  accompagnata  da  tutte  lo 
rinù.neiriUcHi  7<>y 

Carità  à necefi'aria  aliafalutc  no(trai 
rielltdelTi . •76$ 

Cai  ita  è mifei  icordia  di  Maria  V cr 
gine  0>  m. 18.  dopo  l'ottaua  del* 
laTrÌRità-  78^ 

Carità remetrei peccati.  Dora.  jy. 

dopo  l'ottaua  della  Trinità-  8oa 
Carne,  efangue  Tono  principale.^ 
apparecchio  della  cena- Doto  fra 
l’ottaua  del  SantilBmo  Saci  amen 
IO,  car. 

Carne 
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Ctrne  tal’hor  pHi  auueduu  dfU’io* 
tei  tetto,  Do  m . feconda  dopo  Tot- 
tiuadeiU  TriniU.  48^ 

Cafa  d’iddio,  Don.fciU  doppo  Tot* 
tana  della  Trinità.  545 

Cafa  di  Malia  Verdine  eracomVn 
paradiro,DoiB  fcfta  doppo  fotta* 
«a della  Trinità.  55 1 

Cefo  mirabile  deUliuomo , Dom.  y. 

dopo  l'ottaua  della  Trinità.  478 
Caftigo  d'iddio  grande  non  caOi* 
gara,  Doimquaru  dopo  l'fipifk  - 
nii.  174 

QaQige  di  Sodoma»  Dom.  rettima.^ 
dopo  l'ottaua  della  Tr.nità.  f'rj 
Qafiigo  ^lli  traditori  truffatoti f 
Dom,  IO.  doppo  l’ottaua  della,.* 
Trinità.  8at 

Caftigo  della  Tana  gloria  Dom.no* 
na  doppo  fottava  della  Trinità . 
car.  Il 

Gautetto  del  peccatore,  Dom.  11. 
doppo  l’ottaua  della  Trinità.  6dS 
tono  Cenforino  Cenfore  fopra.j 
'otio,Do».Srpt.  lyS 

citi  Spirituale,  Dom.quar.  A.  64 
«podell’huonQO,Doin.i4  dopo 
etaua  della  Trinità.  706 
Obt^reua  di  Maria  Vergine,  Sabb. 
A.  di  Quaref.  |jo 

del  volto  di  Marta  Vergine.*, 
Dom.  1 1 dopo  l'otuua  della 
Trifiità.  d?7 

Obi  più  amò  CkriAo  meglio  lo  ferì, 
Dom.ioAlbis.  958 

Ohe  cofa  de  bbiamo  ckiedere  a tHo, 
Dpm.  quarta  doppo  l’ottaua  di 
Pafqua.  40a 


OLA; 

Cki  tenta  offendere  redi  riefo  » 
Dom.  20.  doppo  l'ottaua  della.* 
Trinità.  8xt 

Cbi  Tole  conofeere  Iddio , bifida 
prima  conofeere  M.  nell'itleffa^. 
car,  817 

Chiome  di  Maria  Vergine  come  le 
capre  diGalaad,  Dom.ffarotta* 
uadi  Pa'qua.  41A 

Chiome  della  Spofa  fono  nere  come 
coruo,  nelfiftelTa.  417 

Chrifto  perche  chiamano  figlio  di 
Maria,  Dom  prima  A.  i| 
C^rifto  perche  detto  pecorellx^» 
Dom. feconda  A.  m 

Chrifto  perche  è neffra  ve^  di  la* 

na,  di  lino,  e di  ièta,nell’illefla.ai 
Chrifto  fti  veduto  in  tre  modi  per 
mezzo  di  Maria.  Dom  4. A.  14 
Chrifto  vfbi  da  Maria  come  fpiendo 
re,  e lampa*  nelfiftefta.  lé 
Chrifto  ftimato  giufto  da  fuoi  nemi- 
ci capitali,  nell’iftefta . 

Chrifto  coaciene  ogni  bene  neH'i- 
ftelTa.  61 

Chrifto  forte-  eloquente,  libero, ar* 
nato,  Dom.  prima  l’otuua  della 
NatiuitàdelSig.  74 

Chrifto  nacque  come  nuuola  dei 
mare,  Dom.  terza  doppo  l’Epift- 
nia.  1^3 

Chrifto  fcmefcminato  nella  tena.* 
di  Maria,  Dom.  quarta  dopo  l'£* 
fifania.  17» 

Chrifto  in  croce  più  fi  premeua  dei* 
la  falute  noftia,cfcc  del  dolor  Tuo 
Dom.  Sexag.  aij 

Cìurifto  è vno  Jibrc,nell'iftcffa. 

Chi  ifto 
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Oirifto  chiansafi  figlio  de  Thucmo 
perhonordi  Maria»  Do.  Quinq. 
ajJ.&  155 

altre  raggtoni.  »j7 

Chrifto  è configurato)  defiguratoi  e 
trasfigurato  per  noi)  Sabb.  a.  di 
Quar.  ^6^f 

Chrifto  perche  fia  detto  Erutto  del 
ventre»  Sabb.^.diQuar.  ^’^6 
Chriilo  quanto  hauea  età  di  Mariau 
V ergine  neiriftefib.  x’jq 

ChHfto  è comelanipada,  Sahb.5.  di 
Quar.  j 1 4.  & Dotn.  de  Pent.  44 
Chriftuèla^O)  Dooa.diRefurret- 
tionc.  JJ7 

Chrifto  è fiorC)  neU'iftefla . 541 

e perche»  neU'tftefla . 142 

Chrifto  appagha  tutti  noftri  fenfi  » 
neirifteifa. 

Chrifto  è fpada  del  padre,  Dom.in^ 
Albis.  454 

Chrifto  perche  fi  lagna  iblo  della 
ferità  del  cuore, nell’ifteffa. 
Chrifto  come  paftore  giudicai à » 
Dom.prima  dopò  l’òttaua  di  t'af- 
qua.  ^ _ i8 

Chnilo  è Maria  Vergine  non  potè* 
’ ro  arco&dere  l’amore»  Oom.delta 
l’eiit.  4j 

Chrifto  perche  moftraftc  il  lato, e le 
mani  Dom.di  Pent.  443 

Chnfio  va  cercando  amici»  nell’j. 

fttfla.  44j 

Chrifto  apparse  ad  Egidio  » Dom. 

della fantiftiaa Tilt  ita.  4*4 
Chrifto  afliìcura  li  peccatori»  Dom. 
prima  doppo  Tottiua  della  Tri- 

■ili.  47J 


'*91 

Chrifto  ricotnandaci  à Maria  Vef* 
gine,neiriftefia.  478 

Chrifto  è il  pefee  di  TobiaiDoro.ì^ 
Condì  doppo  l'otuua  delia  Tri' 
nità.  ' 435 

Chrifto  in  tre  modi  può  efiere  vè- 
dutò,  Dom  .decima  doppo  l'oiìa- 
ua  deila  Trirticà.  d'4 

Chi  ifto  nella  porta  fignifica  la  pron 
trzza  nel  fouuenire,  Ooia.vnde- 
cima  doppo  lonaua  della  Trini- 
tà,car.  6}i 

Chrifto  è cornei!  pafceretOom.vn- 
decima  doppo  reiuua  delia  Tri- 
rirà.  641 

Chrifto,  e Maria  fono  gigli  alliqua- 
li  s’ha  da  mirare.  Oom.i  i.doppo 
l'ottaua  della  Trinità . <$57 

Chrifto  fra  fpine  come  cane  di  cac* 
eia, Dom  i a.  doppo  l’ottaua  del> 
la  Trinità.  660 

Chrifto  per  Maria  Vergine  fu  ma- 
gnificato P'pra  tutti  li  Re,  Dom. 
I j.doppo  l'ottaua  della  Trinità  . 
car.  688 

Chrifto  fig'ìo  di  Da  :i  le,  e fignordi 
Dauide,  Di~>ru.ij;.d  *ppo  l'utcaua 
dcilaTrinità.  71J 

f hiifto  fifiiio,  c figner  di  Maria, 
nr  irìftcH’a. 

Chrirto  fu  vigna  di  Maria  Vergine  , 
Dom  ij.  doppo  l’ottaua  della 
Triniià.  71J 

Chrifto  vero  Dio  ci  viu'fica  in  quai 
tre  modi»Dom  iS.doppo  la  TH- 
nifà.  77Ò 

Chrifto  ci  viuifica  corporalmente, e 
ipirituaimcnte  » oell’iftefta . 

X Chri- 


I 
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Collo  erueproprieudieonueneuo- 
li  àMarìa Vergine^Dotn.i.A.  7 
Combattenti  centra  Maria  Vergi- 
ne^ Dom.i^.doppo  l'otuua  della 
Trinità.  71? 

..Cork  duuemo  imitarcla  BeataVer 
gine,  Dom.  18.  doppo  Toctana-. 
della  Trinità.  ' 779 

Come  pofla  il  cibo  di  Maria  Vergi- 
ne fatiare  l’appetito,  Dom.  fra.» 
l’ottaita  dello  SamifCmo  Sacra  - 
merto. 

Comelarogtadad’Ermon  defeen- 
de  fopra  Syen,  Dom.vndecima.^ 
dopò  l’ottaua  della  Trinità.  Ò40 
Comerhuoino  i immagine  de  Dio 
Dom.zo.dopò  l’ottaua  della  Tri- 
nità. 8id 

Come  debbiamo  fuggire  le  tribula- 
^ tioni,  Dom.  ai,  & vltima  doppo 
l’ottaua  del  la  Trinità.  879 
Compagni  dcuonoelTere  marito,  e 
moglie, Dom.in  Albis.  j47 
Compendio  di  quanto  fece  Cbrifto 
in  Cufatnaum,  Dom.  xi.  doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  731 
Compiacenza  della  diuina  gloria^ 
dauagran  gufto  à Maria  Vergine, 
Doroen.  terza  doppo  l’otuua  di 
Pafqui.  60} 

Comprenfe  rimmagini  per  fua-. 
conuerfationc,  Dom.  ai. doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  85^ 
Con  qual  dito  fcriuéfre  Cbrifto  in_» 
terra, Sabb.4.di  Quar.  296 
Con  la  gratitudine  fi  pagano  i debi- 
ti de  benefici)  riceuutiiDom.ip. 
dopò  l’ottaua  della  Tiinità.  79.8 


O L A#  5^7 

Concettione  bumana.Dom.fra  Iot« 
uua  deU’Àlcenf.  i 

Conferenza  fatta  nel  cuore  di  Ma- 
ria,Dom.  prima  infra  l’otuua  del 
l’fipifaaia.  90 

Confeftìoni  nel  tempo  di  Natale./ 
fonomoltoin  vfì.Dom.4.A. 
Conforroirà  della  volontà  d'lddio,e 
de  Santi,  S?.bb.x.di  Quar.  lój 
Confafioncdcl  peccatole, Domen. 
vndecima  doppo  l'ottiua  deila./" 
Trinità.  638 

Confecratione  nel  tempo  che  Chri- 
fto  era  morto, Dom.tra  l’ottauAji 
del  Santiftìmo  Sacramento.  45  8 
Confiderationedcuota  fopra  l’ap* 
parinone  di  Cbrifto  a Maria, Do- 
men.di  Refurr.  537 

Configli  di  San  Paolo  e Dauide  da- 
ti à ricchi,  Dom.  fcfta  doppo  l’oc- 
taua  della  Trinità.  54Z 

Configlio  del  Villico, Domen.  fella 
doppo  l'ottajua  della  Trinità.  ^$6 
Confolatione  dei  Padre  eterno  fat- 
ta a Maria  Vergine,  Dqm.di  Re- 
furrettione.  339 

Confola  Cbrifto  rafftitu  Medre./  » 
neiriftclfa.  , 349 

Contrafto  deil’amor  di  Giesìi,&  del 
la  falute  noftta  nel  cuor  di  Maria 
’ Domen.  di  Refurr.  33» 

Contrittione  ci  rememette  li  pecca* 
ti,  Dom.  19.  doppo  l’otiaua  della 
Tiiniià  8oz 

Conucriationc  di  Malia  Vergine.» 

con  Cbrifto, S.bh. 3.01  Quar.  x8o 
Conucriatic  nc  tio.c  (luna  di  Dio,  e 
di  Maria  V cibine,  Dcm.i6.dop* 
Xxxxx  po 
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D^laceoa  eclefte  Amo  exclufi  Tia 
fideliy  & fideli  peccatoti  impèlli* 
tenti,  Oom.  lu  doppo  1‘ottaua 
della  Trio.  7^8 

Debitori  fiamo  pitia  Dio,  cheai 
proflìmoyDom  ip.dopol'otaua 
della  Trinità,  798 

Debitore  Iddio  è di  parola  non  di 
bene  riceuutOjOcjtn.  1 9.dopò  Tot 
tana  deUa  Trinità.  791 

Debiti  di  talenti  e debiti  di  peccati, 
neiriAed^a.  7^5 

Debiti  di*peccati  noftri  centra  Dio 
eccedeno  quelli  del  proilimOynel 
riftcAa. 

Debbiamo  effere  deaou  di  Maria , 
che  molto  guadagniamo , nelfi 
fieifa.  808 

Decore  di  Maria  è Cbrifto,  decore 
di  Chrifto  è Maria , Dom.  terza 
doppo  l’ottaua  di  Palqua , ^85 
Deg.iità  infinita  di  Maria  Vergine, 
Dom.  3.  A.  39 

Degnttà  di  Maria  quanto  al  laogo , 
iiabito,  e corte,  Dom.  della  San-, 
tififima  Trinità . 451 

Degna  offe-  uatione  di  S.  Bonauen* 
turato  Speculo  B Marixeap.  3* 
Domen.io.  doppo  Tottaua  delia 
Trihiu.  831 

Deléttattone  delle  creature  può  ri- 
trar  dalla  dtuina  deletratu  no , 
Demen.io.  doppo  l’ottaua  della 
Trinità.  617 

Dclettatione  di  Maria  Vergine  tras 
ta  dalla  villa  del  figlio,  doro.  10. 
dr  ppo  l'otfaua  delia Trin.  617 
Demonio  verrebbe  che  fifapelTeil 


L A.  t§9 

Sepolchro  di  Mofe,  dopò  Vo*n- 
uadiPafqua.  iis 

Demonij  accufano  Maria  Vergine, 
e tutti  giuiU,dom.(clladopò  l'oc- 
caua  della  Trinità. 

Rtfpode  di  Maria  Vergine  nei 

rifteir-n?*  54+ 

Demon.j  m due  forti, dora. i a dop- 
pò  i’ottaua  della  Trinità.  66^ 
Demonio  ama  p:ù  vn  lolco,  chVn 
(iecOfdom.q.  A.  6^ 

Demonio  prende  licenza  di  tenta- 
re, dom.  7.  doppo  Tottaua  della 
Trinità  568 

Denaro  che  fignifichi , dom.  Sepc. 

car.  ZIO 

Defiderla  de  Santi  Padri,dom.4.  A. 

car.  37 

Defio  intenfo  di  Maria  Vergine^  , 
domen.  10.  doppo  Tottàua  della 
Trinità.  61  g 

Defiderio  di  S.Àgollino , neli'iftel- 
fa.  éiy 

Deferittione  de  frutti, dom.4 
po  Tottaua  della  Trinità . 5 aA 

Defcrittionedella  Luna  appropria- 
ta à Maria  Vergine,  Sabb. ^.di 
Quar.  307 

Deferittione  di  Niniue , dom.  feda 
doppo  l’ottaua  della  Tiioità  754 
DellrutCione  di  Gieiufaleirmo  , 
dom  ii.dopo  r«  traia  della  Tri- 
nità. 8 60.  &drm.  iz.  &vltt'ua 
doppo  j’ottaua della Tnn.  8óa 
Deci  della  toano  di  (dio,  Skbb.  4 di 
Obliar.  296 

Couqualdeto  Anfie  Chnllo 
in  terra,  1 ciriilcHo. 

Xxzxx  1 Del- 
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Detto  notabile  di  Licurgo.  Sabb.^. 

;-di  C^ijur. 

Detto  not-ibile  di  Re  Filippo,  d.  m. 
fra  l'otcaua  del  Sanuiriaio  Sacra* 
mcDto. 

Detti  di  SanM*  Padri  in  lode  di  Ma- 
ria Vcrgii  e,  doppo  l’ottaua  della 
Timità.  710 

Diagora  e Phifone  menti  di  fouer- 
chia  allegrezza , dora,  di  Refurr. 
«ar. 

Diauolo  ama  più  vn  lofeo  , che  vn 
cieco,  dom.4> 

Diauoli  in  due  forti, dom.it.  doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  d^i.J'altri 
redi  nella  parola  Demonio. 
Diebiaratione  deirimmagme  d'id- 
dio,dom.zo.  doppo  l'ottaua  della 
Trinità.  817 

Diffamare  che  lignifica,  dom.  fella 
doppo  l’otiaua  della  Ti  inita. s 47 
Differenza  trapouero,  ^inopo , 
dom. quarta  A.  ÓQ 

Differenza  tramouerlì,  & commo- 
uerfi,dem.quarta  doppo  l'£pifa> 
nia. 

Differenza  tra  la  benedittione  d^ 
gl’Angioli,  & Elifabetta,  dom.  x, 
doppo  l’ottaua  della  Trinità,  jiz 
Differenza  del  regolo  nella  fua  ora* 
tit^Cidom.iS.doppo  l’ottaua  del 
la  Ti  inuà.  778 

Differenza  tra  il  conuiiodiS.  Mat- 
teo, & San  Luca,  dom.  i7.doppo 
fotta  li  a della  Tiinità.  740 

Differenza  tra  l’immagine , & fimi- 
litudine,  dcm.zo.  doppo  l’ottaua 
delia  TrinitS,  8i  j 


Digiuno  diabo]fco,dcm.ottaua  do- 
pò l'ottaua  della  Trin.  578 
Diletto  è ogni  cófa  à^VT  aria  V ergine 
cà fidili,  dom.  ii  f.arnuaua  del 
Santiffimo  Sacramento.  461 
Diluuio  è Maria  Vergine , Sabb^^  , 
di  (^'ar 

Dio  ci  vifitòper  mezzo  diMatia-. 

Vergine, dom  quarto  A.  6» 
Dio  non  li  lafcia  vedere, dom. prima 
l’ottaua  della  Natiuità  del  Sign. 
78»  Parlaua  afpramente . ^ 

Dio  monllrato  merauigliofo  in  tut* 
te  l'opere  della creatione,dom.^ 
doporotu.uadeH'Epif.  i4t 
Dio  come  dorme,  dom  terza  dopo 

l'Epif.  ' 137 

Dio  non  ammette  nel  Regno  fen5 
minimi, dom. x-doppo  1 Epif. 
Biofolito  rcuelateificretidci  cuor 
fuo  à Tuoi  amici, dom. Sexag.  aia 
Dio  Icicgnato  contra  l’huonio  nel 
diluuio,Sabb.i.di  Quar.  244 
Dio  è il  cuore  di  Maria  V erginene  , 
Sabb.i.diQuar.  218 

Dio  li  gloria  della  bellezza  di  Ma- 
ria Vergine, nciriflclTo . 1^ 

Dio  in  cinque  modi  è nelle  creatu- 
re, ma  più  nobilmente  in  Maria 
Vergine, neli’ifltlfo.  1^ 

Dio  fcriuea  prima  in  marmo, ma  ho 
ra  fcriuc  in  noffi  a vfanza,Sabb.4« 
di  Quar,  2^ 

Dio  perdona  come  rbuomo,  e piu, 
neiriffelTo.  ^ 

Dio  perche  non  vuole  li  fappia  do- 
ue  liafepulto  Mofe,dom.  terza.# 
doppo  l’ottaua  di  Farq,ua,  384- 

Dio 
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Dio  ha  le  mani  fatte  al  torno»  dora.' 
quarta  doppo  i'ottaua  di  Parqua. 
car.  ' 40$ 

Dio  efaudifce  atempooportuno  » 

' domen.  quarta  doppo  I’ottaua  di 
F«fqua.  4I1 . 

£)io  non  ombreggia, raaillumina^  » 
dom  fra  I’ottaua  deir  Aicenf  411 
Dio  mandò  tl  cuor  Tuo  à Maria^ 
Vergine  pom.dellaPent.  457 

. Dio  efaudiice  à nome  di  Mai  iaVer 
gine,  che  non  efaudidlm  norao 
diGiesìi,  dom.  della  Santiflima.» 
Trinila.  - 449 

Dio  non  ci  può  dare  cofa  maggiore 
che  fé  {leflb»  dom  fra  I’ottaua  del 
Santifs.Sacramento.  461 

Dio  prima  ftaua  come  Maieftà  alco 
fo,  dom, prima  doppo  Tolta  della 
Trinità.  47  J 

Dio  fatto  familiare  per  mezzodì 
Maria  Vergine  ynclTifleiTa. 

Dio  mal  volentieri  caftiga , dom. 4. 

doppo  Tojtaua  della  Trin.  ' 513 
Dio  sfornito  d'aimi,  nelTifteiTa 
Dio  parla  come  donna  di  parto, itel 
Tifleila.  514 

Dio  è priuo  d’affetto, neil'ifleifa. 
Dio  per  mezzo  di  Maria  Vergino 
ha  Tuffetto,  nell  liteffa.  515 
Dio  per  vn  giorno  di  caitigo  da  vn’ 
anno  d'indulgenza  per  Maria  V. 
nelTifteffa. 

Dio  (lilia  il  furore, neirifleffa. 

Dio  fi  mofira  piaeeuole  per  Maria 
y ergine, neUifteffa.  5 1 6 

Dio  non  par  che  caftighi  fenza  li- 
ccAza  di  Maria  Vergtna  in  parti- 


; colare  li  dcuoti  di  Maria  Vergi» 
’hc,  ncll’iftcffa.  ' '518 

Diotant'è  grande  folo , quant'è  ac>^ 
compagnato  di  tute  le  cieature, 
dom.  fella  doppo Totuua  della.* 
Trinità.  541 

Dio  è tardo  al  cafiigo , e follecito  a 
far  gratìe*dom.rettima  dopo  To^ 
tana  della  Trhìttà.  5Ò5 

Dio  non  vuole  effereprefente  alla^ 
pene,nelTificfTa. 

Dioper  vn'huomo  giudo  perdona 
a tutta  la  Città,  nclTidefia-  ^66 
Dio  folo  è impeccabile  per  natura* 
dom.ottaua  doppo  Tottaua  della 
Trinità.  582 

Diohajper  gloria  il  nafeondero, 
dom.nona  doppo  I’ottaua  della 
Tiiniià.  594 

e nafeonderei  Tuoi  ginditij , e 
di  render  raggione  di  quello  fi 
fa*  nelTideffa.  39jr 

Dio  folo  deue  effere  ogetto  di  tutte 
Toperenodre*  nelTidcffa. 

Dio  quid  dà  il  frutto  delia  batta- 
glia, neiTid;ira.  6oa 

Dio  paice  li  iuoi  nei  merigio  * dom. 

ii.doppo  Tottaua  della  Tiin.053 
Tio  come  fi  ftiagnifich',dcm, ij.do 
pò  Tottaua  delia  Trinità.  6y6 

c con  la  morte,  e eoo  li  corpo 
nell’ideffa..  6‘dx 

Dio  modi  odi  per  mezzo  di  Maria 
ottimo  ma»mo,ndrideira . 863 
Dio  è agente  principale  dcU’opcrc, 
dcm.i4.dopo  Tottaua  delia  Tri- 
nità. 69J 

Dio  è viuemenofl  animato , dom, 

18.  do- 
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i8.  do^  lV»ttaa«  della  IVin.  771 
Sio  i vitaeffentiale  ,independem« 
ncllifteffa.  774 

Dio  è Tiueote  fìulficantCf  atlTi- 
ftefla. 

Dio  meglio  fé  chiama  vita»  chcTÌ* 
uenccyneU’iftefla. 

Dio  in  ogni  cofa  viue,  nelTillefla . 

car.  775 

Dio  a tutti  ereditare  a nuUo  debito- 
re, dom.19.  doppo  lotuua  delia 
Trinità . 7$r 

Dio  ha  &tto  beneficio  più  a lituo* 
mo,  che  ad  ogni  creatura  1 . neU’i- 
fteffa. 

Dio  può  fare  cofe 'maggiori , Se  od- 

f;liori  di  quelle^  dom.  ai.  doppo 
ottaua  della  Trinità*  847 
Dio  fatto  huotno,  e Maria  fatta  ma- 
dre Tua,  fono  due  opere  (ommo 
della  diuinamano>neU’ifiefTa. 
EHo  s’è  humanato  per  fanare»  e vi- 
nificare rbuono  non  aUrimente* 
neirifiefia.  8f4. 

Dio  fi  conofee  in  quefiavitapervia 
di  feaibianza,de  metaforai  nell’i- 
ftelTa.  8;^ 

Dimenfione  diurna, don.  i ^.do{mo 
fottau  a dell  a Trinità.  67J 
Diporto  d’iddioò  Maria  Vergine  » 
Sabb.  d.di  Quar.  ;ii 

Difaguaglianza  vnira,  dome,  prima 
doppo  lortaua  della  Tnn.  ^82. 
I^corfo  in  K>oe  dell  Hurailtà^doni. 

5.dopu  l'Epifan.  184 

Dìfeorfo  di  Maria  Vergine  giunto 
aU'intcerio.dom.  14.'  doppo  l’<  t- 
ttua  della  Tnnità.  7 10 


Dìfeorfo  di  molti  peccadi  9t  debiti 
ooftii  y don.  19-  doppo  l'ottaua 
della  Trinità.  7pd 

Dìfeorfo  della  pofià.iza  vniuerrale 
delia  mano  diuina.  dom.ii. dop- 
po Ilonaua  della  Trinità . 84a 

Difcbedierma  lodeuole,  dom.nona 
doppo  foruua  della  Trinità,  tfoo 
Oirpolitione  daH’ogetto  vifibito» 
dom.  decima  dopo  fottaua  della 
Tnnità*  616 

Diuerfi  peccati  ^nno  diuerfi  fem- 
bianti  de  diuerfe  beltie,  dom.ao. 
doppo  r ottaua  della  Trinità.8xo 
Diuerfi  Dei  da  Greci  adoraci,  dom. 
ao.  doppo  l'ottaua  deUa  Trioità  • 
car.  829 

Diuieto  diuino  de  peccati  s'inten- 
de  per  rodio,dom.ii.doppo  l’ot- 
taua  della  Trinità.  79 1 

Diuinità  'è  anima  di  Chnfto  fono 
come  damicele  d* honore  » dom. 
fra  Touaua  del  Santifsimo  Sacra- 
mento. ^ 458 

Diuina  Prouidenza  » dom.iz.dopo 
l’omuadeila  T,i dft 
Diuina  mano  haue  in  Marìaperfet- 
tionato  il  mondo . dom. ai. dodo 
l'ottaua  della  Trinità.  854 
Diuotione  nafee  dalla  cognidonc./y 
cdiiectioneydom.ai.  doppo  l'ot- 
tauadella  Trinità.  87; 

Dottrina  di  San  Tomafoy  Io  quale.# 
dice  y che  l'huomu  quelle  cofe.# 
che  non  può  vedere  noii  le  può 
conofeere  y fé  non  pe  mezzodì 
chi  le  vede  y ^ch’e  Iddio . dom.  x* 
doppo  Tostaua  dcll'fipifi  1 15  ' 

Del- 
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l^olcezsa  del  pane  anp;eIico,dòiiie. 
fra  l'ouaua  del  Santidìno  SaVra* 
reepco . * ' 464 

Dolore  ’gjande  cagioDato  dalla  fot> 
trattiene  del  volto  di  Chrifto, 
Dn01.1o.dopo  l’ottaua della  Tri* 
niti.  '-7 

Dono  d’Aledandro»  domen.quarta 
dopò  Tonaua  di  Pail^ua.  401 
Doni  del  Spìrito  fanto.dom.i7,  do* 
pòl’oitaua  dellaTrinìtà.  -j6j 
Donne  di  Salomone  ; dona,  fecon' 
da  Ad.  17 

Donne  fingulari  in  fortezza  >dom. 

feconda  Ad.  . zS 

Donne  ftrepitofecome  cicalcydom. 

doo.in  Aibis.  348 

Dounacattiua  è più  amara  chela 
morte,  nell’iAena . 

Donna  è atta  à mitigare  lo  fdegno , 
neirifleda.  3%% 

Donna  di  San  Paulo  «jualfempro 
partoriua  eom.quarta  dopoTot- 
taua  della  T riniti . $4% 

Donne  adorate  per  decydom.iado 
po  Tottaua  della  Triniti.  830 
Douemo  imitare  la  vita  di  Marta 
V ergine  madre  noftra,  dora,  do* 
pò  l’ottaua  de  Ita  Triniti . 779 

Douemo  neliamorte  raccomandar 
ci  alla  mano  d' Iddio, dom.1 1.  do- 
po l'ottaua  della  Triniti. 
Dramma  che  cofafia,  dom.  prima 
doppo  l’ottaua  della  Trtn.  477 
Dubbi)  cinque  circa  il  fegno  de.» 
Giouanniidom.fcconda  Ad. 
con  le  f lutioni  ad.  37.  òr  aS. 
lOiAbij  appatCAticootra  Maria^do* 


> Ir  A»  'péf 

* Bjmiqa  p^ima  delfEp^, 

' ’ 98  99.1bo.dL  lói.con  leril^fier 
nell  lilelTa. 

Dubbio  circa  il  parto  della  Vergi* 
ne,  dom.C^tng.  ''  156 

conlarilpofta.  337 

Dubbio  della  ìfpedienza  della  pata- 
ta di  Maria  vergine.  dom.  terza 
; doppo  l’ottaua  di  Palqua.  38) 
con  la  reibiutiùnC)  ociri0ediu 
Dui  remedi) perla  lepra.  vno  natu- 
rale>&  l’altro  legale,  dom.  vndm 
cima  doppo  l’oRana  della  Tri- 
‘ niti.  64^ 

Due  forti  di  demoni),dom.ia.dop- 
poToRaut  della Triniti,^*  dea. 
Due  reati  nel  pecdaco',  cioè  di  col» 
pa,  di  pena, dom.  19.  dopò  rotta**  - 
ua  della  Triniti.  801 

Due  abhominationi  di  dcfolatione 
pone  Dauide,  dom.az.  &vltima 
dopò  l’otuua  della  Triniti.  8da 

£ 

Eccellenze  del  matrimonio  » 
dom.prima  dopò  l’Epif.  1 17 
Eccellenze  della  Refurrcttiono 
domdiRefurr.  340 

Eccellenze  d'huoraini grandi  tutte.» 
con  maggior  cumulo  polle 
Marta  Vergine,  equslifianorec 
cellcnze,  e gTbuomint  grandi, 
do  nufcconda  do)  òl’otUua  della 
Triniti  40^.fìno  la  fine  della  det- 
ta dom. 

Eccellenze  del  (rutto  di  Maria  Ver- 
gine > dom*  quinta  dopò  l'otuua 

della 
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della  DrinitL  , .559  , 

EccccHnza  del  figlio  (opra  leWfte  ùu'a  del  S4ijt)flimo  Sact'amentO 
di  SalomoRC,  dntn.iz.dnpò  Tot-  car.  4^^ 

taua dilJa Trinità.  ' 6^6  Epiloga del,yangelo- de m.a.dopo 

Eccellerzadclca'.to  di  Maria  Ver»  l'ouauadclU-Tnrnta.  4®+ 

4ine,dom.  I j.  dopò  l’o'tcaua  della  Epilogo  della  predica  terra  doppo 
Viniià.  ' • <87  l'ottaua  dcllaTrinità.  5®* 

£c ciific  del  Solere  della  Lunaydoni*  Epilogo  della  predica  quarta  dopò 
, 11,  òr  vitinaa'  dopò  l’ottauadella  l'oittua  della  Trinità.  •514 

Trinità.  868  Epilogo  di  quanti  modi  Maria  rna- 

Efifcminatofi  diuiene  per  la  donna»  gnificalfc  Dio»doul.I5.dopo^ot- 

dom.iniUbis.  347  taua  della  Trinità.  ò88 

Efietti  d'amore  in  Chrifiojdom.ter-  ' Errori  quattro  dellifarif&i, doin.tcr- 
za  Adu  44  zadopo  l'ottaua  dcllaTrinitàfof 

— Effetti  del  SoletSabb.;. di  Quar.joi  * fino' 

^ ^Effetti  dcllaurora  appr^rtati  à Ma  Ernaoa  t Chrifto , dom.  Vr’dccima 
ria  VergineineU  ifteffo.  ' 3*4  dopò  l'ottaua  della  Trinità.  640 

Efficacia  dclli  priegbi  diMariaper  Eflerein  tre  modiidom  prima  dop- 
aci » dom.  18.  dopò  l'ottaua  della  pol’Epif.  ^ 

Trin  ità.  777  Efpofitione  varia  à quelle  note-» 

Eletti  da  Dio,  c dal  móndo  in  cbcL»  S.P  Q.R.  dena.  in  Alb. 

fi  conorconojdcm. quinta  dopò  Efequic  di  Maria  Vergine  celebra* 

■ l’Epifania.  ' 183  tcdaU'Angìolijdoro.terza  doppo 

Elementi  di  Democrito, dom.Sept.  l’ottaua  di  Pafqua. . J94 

car.  ’ ZIO  Effempi di  Theophild , e n’Egidio  » 

Elia  con  atti  ftrani  fece  oratione./  » domcn.  delia  Sentiffìma  Trinità . 


dom.  ottaua  doppo  l'ottaua  della 
Trinità i “ 580 

Emat.uelc  nome  conueneuole  alla 
pei  tona  di  Chrifto , dom.  Quing. 
car.  137 

Emulatione  fimile  aU’infernoydoro. 

ly.doppo  l'ottaua  ddla  Trinità . 
* car.  713 

Incomij  di  Maria  Vergine,Sabb.2. 

dìQ^ar.  '264 

Epilogo  nella  dom. in  Alb.  ■ 358 

Epilogo  delle  diurne  merauiglie  ò il 


car.  ' 45? 

Effempin,  dom.  prima  dopò  Toita- 
ua  della  Trinità.  479 

Effempio  di  Tbeophilo  per  Maria 
dal  demonio  libcrato,donKn.i9» 
dopò  l’ottaua  della  Tiinità.  809 
Etimologia  del  nome  aurora,  Sabb. 

j.diQiiar.  j°7 

Etimologia  del  neme  mel , & lac  > 
domcn.  quarta  doppo  l’oiiaua  di 
Pa'lqui.  4^® 

Eua  per  qual  cagione  fulTc  crea» 

• d'vna 
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trvdeci  rapoDÌ,éoai. 
in  Albff«34tf>^oà  549 

Sua  oo«-encrodufl&<l  peccato  » ma 
'fu  principio  dei-peccato,  dom.4. 
d<^po  rotteua  <Ù  Parqua.  404 

Sftanfuntltare  à San  Tomafo  • do- 
meo«ii . doppo  Tomua  della  Tri 

717 


FAma  di  Salomone,  ckemoflé  la 
.regina  Regina  Sabba  dalfellre- 
-me  pam  dell'Arabia  a fame  pro~ 
uà,  dom.iofira  Tot^ua  della  Nati* 
uidl  del  Stg«  6p 

Sana  è necedaria  a^oRe,  dom.fra 
rottauadei  Santifluao  Sacramen- 
-to.  471 

Sama  d'iddio , -é  Maria  Vergifio , 
-dom.  auarta  doppo  l’otcaua  della 
■Trinità.  53  j 

Saaa  publicaba  forca  d'aceofatore 
don.  lèfta  duppo  J'ottatta  della.# 
Trinili.  , - 548 

Fanciulli  fitti cegii  dom.  doppo  l’B- 
pifinn.  ipt 

Pauori  diChriftofttii  allamadro, 
Sabb.^.diQttar.  171 

Facìiuàdel  diumo  precetto,  Sabb. 
4« 

Patighe  di  Gb'rifto  per  amor  di  Ma- 
ria Vergine,  dom.  prima  doppo  ' 
l’ottauadi  Pafqua.  564 

Fauore  augurio  «iraltro,  domen. 
quarta  doppo  1 ottaua  di  Pafqua . 
car.  . 4od 

FarifeieranocoindRituarij,  dc^. 


eterea  doppo  l'ottaaa  della  Ttim*. 

tà.  jot 

Fede  grande  del  Leprofo  maggiore  ' 
del  Centnrione,  ma-molto  p <uck 
Maria  Vergine,  dom.feconda  do 
pò  l’ottiua  deh'Bpifanta^  izj 
Fede  in  che  modo  fi  dice  grande,  c 
poca»  nellMlefia.  1:4 

^ edcipiùniodi.  no 

Fede  di  San  Qioanni,  e di  Maria 
Vergine  eccede  di  gran  lungha 
quella  del  Centurione, doma.do< 
pò  l'ottaua  dellFpifao.  1 
F«ie  grande  de  leprofì,  dom.  vnde« 
cima  dnfpo  l’omua  della  Trini» 

- ti»  <041 

Fedeli  chiamiti  piedi,  e cani, Sabb, 
i.diQuar. 

Fedeli  Chr  jftiani  ibiio  figlf  di  Marie 
Vergine, dom.fecondtdopornt- 
tauadiPafqua.  37! 

Fertilità  di  Maria  Vergine,  dom.4.  ^ 
dopò  rEpRània.  171 

- Feneftre  del  tempio,  3ab.4.diQuar« 
car.  " aj>f  ^ 

Ferculo  di  $alonoite<,  dom.  prìmt  ' 
doppo  l’ottaua  della  TrinitL  481 
Ferita  del  cuore  in  fegno  di  pacc.i«  - 
‘ -dom.  4.  doppo  l’óttaiu  della  Tri- 
nità. ytj 

Felicità  de  gPocchl  di  Mirià  Vergi*'  ^ 
ne,  iJom.decima  doppo  rotraua 
drlla  Tri'.iià.  6tS 

Figura d‘ Amore ,'Dom.  terza  Adu.  • 

‘ 41  . 

Figura  è Hicrolyphieo  dt^  terra,  - 

doffl.quartadoppòrEpifin.  ida 
Figura  del.Rofarto  di  Mat  «Vergi»  •• 
Yyyyy  »c. 
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ac.S«btM^tQuar.  144 

▼adì  nella  prola  RoHu-ìo . 
Vj^jadriraccrcfcituento  delle  fpra* 
tic  Hi  Maria  Vergiae  y Sabb.  fetló  ' 
Hi  Qyar.  j}o 

Figure  &h'oiiibresgiano  MariaV  er- 
gine dal  princ.pio  del  mondo» 
dom.fra  l'ottaua  (i:ir  Aicenf  414, 
per  rutto  430 


Pon.terasa 

Fiomi  delle  grane  crcono»  & entra- 
no in  Mari^,  Dom.  tersa  dopp». 
roteanadcli’Bpf.  > , , 144 

Fiume  dello  Spirito  ranto,D<  m.i6» 
doppol'ottaua  della  Tnoiià.  73$^ 
Fococh’abbrucja*^riil  modo,  nei  fi* 
.ne fuo,Ootn.ai.dr  vicdopolot* 
taua  della  Trinici 


Figlio  prodif>o,  Dom.  fedadoppo  Fondamentidel  tempio»  Sabb.4.  di 
i’ottauad  Ila  Trinità  35$  ~ Quar.  191 

Figliuoli  adottiut  fiamn  noi  di  Ma-  Fonte  del  Paradffb  i Maria  Vero- 
na Vergine^  Dom.  18.  dopo  Tot*  ne, Dcm. terza  Adu.  37 

tauadc’la  Trinità  777.^  Fonte  del  Sole  è Maria  Vergine-»  » 

figlio  d'IddioTolo  è veri(r)ma»e  per  . S.bhu.  diQuar.  aós 

fetriilimaimaginè  d Idd<o,nom>^.^onie  delle  grat  ein  MariaVergine 
acr.  doppo  l'otuua  della  Trio  uà  • Dom>  quarta  doppo  l’ottaua  di 
car.  818  Pafquai  , 4.05 

Filofi)fi^ira  Totio  Dom.  Septryp  Fonte  mirabile  d'Alefa.Dom  1 3 do 
FioabrifcQc  ngnificbiao»Ooia.tcr-  porottauadelU Trinità . 6i$.  . 

za  doppo  ruttauadelkTrm  303  Fòràfiiefire  non  deue  portare  vna 
Fine  d’ogni  mouimento  inferiore.»,  fv>ra  dclià vigDa>,  Domc.Septuagw 

Dom  li  uiopo  l'otuua  della  Tr|-  .car.  . , , . xod- 

nirà»  ,(  ^ 85.7  Fortezz#  fipgulare  di  Maria  ycrgl» 

Finifceogni  cofa  foblonare,  pyin.  neiDotB.ftconda  A.  17 

’ Iti  doppo  l'ottauadeUa  Trinità . Forcczzi,  Sapienza  » e zelo  neceffar 
car.  -858  rio  al  prelato,  dom.primadoppa 

Fine  di  queft’opera  da  ma  mimo  _ l'otuua  di  Pafqua,  ^ 

prìncipiàU).À  davà'alcra  finità  y Fortezza  della  Città  di  Dio  Maria 
neri’idefTa'.  ' ’ .Vergine»  Cfom.rtf.dopò^rottaua 

FiniràH  mondo  conjai^mioatione,  della  Trinuai.  ‘ 

come  GietuTaÌ.;n^»nelU  mede  Forza»  e temanecefiaria  Prencipe  » 
fiina.  ^ ^ 8da  Dom, prima  dopò rottaua di  Pa<* 

Finedelm»iidi7CprnTpondeàlp<^in' . qva- 
cipio  funVneirificfra.  Foruficamento  di  fioridi.mela»  che 


Kmcc^o^  mpto  cele(le»Dom.,ixr 
é(^o  lo^u4  della  Trio.  857 


figfttfica»QQin-  i8v  dtppòl’ptuua 
della  Trinità.  7^^ 

. ifkana.di  fuoco. fiuniliare  à Dio» 

Doia» 


TAVOLA. 


• Don^dla^ent. 

Pormadone  del  Corpo  di  Clirìfto , 
Dom.tecza  dqpò  TEpif.  i s 5 
^Fretta  di  Maria  V ergine  donde  au* 
ueoiffr^  Dom.fefta  dopò  i’otnua 
della  Trinici.  550 

Frutti  della  diurna  ?ifita9Dom.quar 
ta  A.  dj 

Fruiti  > che  fi  iranno  dal  Vangelo 
derditadi  Chrifio,  Dona.phma^ 
deironauadeU’Eprf.  101 

Fruito  d'honore  fh  il  frutto  di  Ma- 
ria Vergise.Sabb.j.di  Quar.  177 
Frutto  di  Maria  Vergine  eiente  dai 
la  gabella)  neiriftefib.  178 
Frutto !di  Maria  Vergine  eonfcrua 
gH  altri  frutd)Dora.quinta  dopò 
' l’ottaua  della  Frinttà.  529 
Frutto  del  ventre  di  Maria  Vergine 
è rberedii itti  Beati,  Dom.  quin- 
ta donò  l’ottaua  della  Tiin.  531 
Frutto  del  ventre  di  Maria  è tanto 
buono*  che  non  puòeflereme- 
gliore,Dofn  quinta  dopò lotta- 
ua  della  Di  inità.  fjS 

Frutto  del  mondo, Dom  fcfta  dop- 
pol’ottauadel'aTrin.  541 
Frutti  dell'anima , Dom.  (èfta  dopò 
l'ottaua  della  Tjìniti.  341 

Frutti  delle  mano  di  Maria  Vergine 
D.  m.nona  doppo  i'octaua  della 
Trinità.  609 

Frutti delSpirito  fanto.Domen.iy. 

dopò  l’ottaua  della  Tf  inità.  767 
Fulb  che  fignificki)  Dome,  terza  A. 

car.  35 

Fufb,  che  colà  fia,  Dom.  feconda.. 
dc/pòli:p:f«  139 


Fugalecha  nelle  pefti,fiime,&  guer 
ra,  Dota.  fetttma]dopò  Fottaua.. 
della  Tnnitè.  572< 

Fuge  ndo  la  gloria  fi  dia  iene  gioito  • 
fo,Dora.nonadopò  Fotcauadcl' 
la  Trinità.  òo; 

Fuga  non  fi  deue  fare  nel  Sabb.Do- 
raen.2x.  & vltima  dopò  la  Trini  • 
là.  874 

Fu|^clieeoraé,Dcm.ia.& vltima 
dopò  l’oteaua  della  Trinità.  879 
perche  bifognafuggircy^aellV  ^ 
uelTa.' 

G 

^ AllohierogUphico  della  SapfF 
Vjr  za,Dom.prtmadopòrocuua 
diPafqua-  3<^ 

Gelofia  donde  nafca.  Dom.quana^ 
Adu.  . sf 

Gelofia  di  Chrtfto  qualfia*  Delfi- 
flelTa . 

Generatione  di  Maria  Vergineori<i 
gin  e di  tutte  generationi  (piricua- 
li,  Dom.  quaru  dopò  i’octaua  dì 
Pafqua . 404  * 

Geoerofità della  nobiltà*  Domen« 

Siiaru  doppo  l'ottaua  della  Trì- 

527 

Generofo  gloriofu  nel  mondojncl- 
riliefio. 

Generofi}  fprezza  di  Maria  Vergi- 
ne è profood.ihuQaiKà,  0<<m.i4. 
dopò  l'ottaua  della  Trinhà.  6)^ 
Geno  hi  mano  Àglio ad'^nuo.  Do. 
men.  prima  doppo  fotuuadeì'a 
Tri^rità.  47> 

^ y y y y > Cia- 
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GiacindiOt  cKe  fij;nificbi , Dòmeoé 
q liana  dopò  l’ottana  di  PafquA^ . 
car.  . ^ 

Giacobt  e liraelr,  che  fignificaooy 
Dcm.priraa  A»  % 

CiesÌLnon  fi  troua  (enza  bfariayDo 
men.  quarta 

Giglio  hi«roglifico  defi’àboodaoza 
Dom.rerza  40 

GioDa^^iguradiClirifto  Ohm  ter 
zadopòl’fipifania.  155.  con  zvj. 
paraidli.  154. 

Giornata  di  Giofue  iu  Gabaon^Do* 
men.prìma  h,  ix 

Giouanetto  morto  è genero  buma> 
no>pom.i  j.dopòl'ottauadeila^. 
Trinità. 

. Giubilodi  Maria  Veip'ne  nella  Be- 
furrcttione.3j7.&  >40 

.Giuda  Patriarca  ^urai^di-  Chrifi^ 
Dom.di  Refurr  . 

Giudice  non  può  giudicare  Taoimo 
renzaropra>Dom.3.oopò  l’otta  • 

■ uè  delta-Trinitsu  5 ori, 

Giuditio  ficaie  fintile  all’arco  ».  Do  • 
meiuprinuAv-  x 

Giurirdittionedi  Maria  Vergine/  » 
Don.  J7.  doppo  l’óttaua  deliau 
Trinità^ 

Giufii  fono  porte  dolcielo»  Dome. 

inA(b.  3^0 

Giu/litia  di  MariaVergine.pome.n 
infra i’ottauadeli'Alceur.  415.  dt 
Dem  terza  doppo  i’utaua  della.^ 
Trinità.  501 

dentro, e fuori.:  50J 

Giuftitia  Paritàicr,  Dom  terzi  duo* 
^oi’ottaua  celia  Trinità.  5,00 


O L A. 

GiulHda  legale  eommutatiua'>«G< 
firibuuua,  neinilefla  • 
Gluftidapreruppone  lamilèricor* 
dia,  Dom.  quaru  doppo  l’ottaaa 
della  Trinità. 

Giofiitia  in  mezzo  dellamifcricoro 
dia«.oeH’iite^  jid 

Gli  huumini  crelcono  alla  crefeen* 
za  della  Luna,  Sabb.{.di  Quareil 
car.  3ie< 

Gl’idoli  falfi'dcinon  triuono,Doia. 

iSédeepo  l'ottaua  della  Txin.771 
Gloria  qual  prouenne  dalla  nafcita 
di  Ghriilo  da  ASaria- Vergine/:, 
Quinqtug.' 

Gloriadi  Maria  Verginc  Toita eoa 
quella  dfCbriftoineiriAcfla.  140- 
Gloria  rana  quifi  vitio  connaturale 
all’ituomoU)om.uonadopò  i'ot 
taua  della.Trinità . 596' 

Gloria  vana  per  tre  caule,  Dom.  no 
na  dopò  l’ottaua  della  Trin.  dot 
Gloria  di  Maria  Vergine  era  tutta.i 
dentro,  ma^ppariua  anco  di  fuo- 
ri, neU’iftetfa.  do/' 

Gloria.fi:  dce.dare  folo  àDio>ndT^ 
ftefia.  dia 

Gloriad  Iddio  ingrandita  nel  mo»> 
do  per  mezzo  di  Maria  Vergine 
Dom.  1^  doppo  l’ottaua  ddlau 
Trinità.  d8j 

Gloriofi  priuilegi)  di M'ajìa  Vergi- 
ne. Dom.  i6.doppolottauade!U 
Trinità.  23^ 

Gote  di  Maria  Vergine  fimile  alia* 
rotture  del  granato , Dom.  none 
dopò-l'ottaua  della  Trinità.  6of 
Gradi  di  giulUulUùa,  Dom.  leiza./ 

dopò 
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’ dbpò  romttadeirA.rcenr.  415 
Cndo  fupreaao  d'humiltàm  Maria 
Vcrgiae,  Dom  onaua  dopo  Tac* 
taua  della  TriniUk»  590 

Gran  pena  di  fdepiofi,  Dom.  terza 
doppo  rottaua.della  Trinità.;  00 
Gran  ftragge»  & rouina»quandofi» 
ni  Gietuuleminr^Dom.ai.  St  vi- 
lima  doppo  L'otuua  della  Trini* 
tà.  . 861 

— Grandciza  del  Sole>  Dom.feconda 
Adu.  14 

Grandezza  del  miflerio  deirincar» 
. natione,  Dom.primarocuua  del- 
la Nac.de!  Sig,  7$ 

Grandezza  dellapicciolezza  huma- 
na-  è regno  dell'humil  i,  (Domen. 
quinta  doppo  l'otuua  dell'fipif. 
car,  x-79 

^ GrandezzadiMarìaVergine,Dom» 
QuinquaS.  141 

Grandezza  d’iddio  per  il  miftetio 
dell^incarnotione^bb.6.di  Qua 
rcBma» 

Grandezza  d’jddio  non  fi  conofee', 
fé  non  fi  conche  quella  di  Ma- 
ria Vergine>neiriftefla.- 
Grandezze  veraqual  fia,neirfteiTo. 
Grandezza  (ènfitiua  di  mole,  Dom. 

i^.doporottaua  della  Trin.  685 
GiandiUlma  teibulatione  nella  fine 
del  mondo, Oom.ia  dcTlt.^dopò 
Tonauaaeila  Trinità.  8n> 
Grati:  per  Maria  Vergine, Domen. 
prima  doppo  i ’otiaua  di  Pafqua . 
, car.  364 

Gratiofità  di  Marie  Vergine  nel  fa- 
ucilare , Dom.  quarta  dopo  l’ot- 


.tauadiPafqoa»  400 

Gratitudine  della  colonaba,  Dome, 
decima  doppo  l’otcaua  della  Tri- 
nità. dat 

Gneitudinedt  Maria  Vergine  rcr* 
iòDio,  Dom^  vndecima  doppo 
l’otuua  della  Trinità.  647 
Gratitudine  in  partita  di  fatisfare  à 
fienefieij.  contrari)  airingraticu- 
ne»  Dom.ip.doppo  l’ouauadel- 
la  Trinità.  799 

pregi  fono  i (enfi  interiort,&  czee- 
riori.Dom.ii.dopporottaua  del 
la  Trinità.  654 

Guerra  nauale,Stbb.primo  di  Q^> 
refima..  2^ 

armata  Ipiricualè ..  249 

dirpofiQoncdeli’armata,nell  i* 
ftefio» 

figura  deU’armau,  airiftefia^ 
Torre  e rquadro  de  foldati  i 
MariaVergme,neirifiefiu.a  fi 
Guerra  nsaale^dc  Buangelo,  come 
corrifpondono,  neH’ilìefFj.  afj 
Guerra  amoiofa>  Sabb  x.di  QuareC 
car.  259» 

Gufii  d’amore  duetransfiguratiuo  , 
& affittino,  Doa.^primzl'ottaua' 
dcU'fipifi  pj 

H 

H Abitanti,  e difpofirione della' 
Città  d'iddio  e Malia  Vergi, 
ne,  Doro.iò.  doppo  l’otuua  del- 
la Tiinicà.  737 

Helia quanto  fiifiedi  gufio  àfedrti 
defilo  utnpo;Dom.dccima  dup 

po 
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porottroiuadelh Trinità*  fts 
Hieiohfico  de  Iliuomo  fafgtOtDu- 
itier.tcìza  A.  ^ 

Hittolifico  derabonò^a  Io  gìglio. 

Domj.Adu.  - 40 

tfiercU  iico  del  Principe,  Dom.pn 
madopporottauadi  Pafqua.  ^ 
Hierok  èco  della  Sapienza  i il  gal  • 
Io,  Dtm.pt  ima  doppo  l'ottauadi 
Pafqua. 

Hiei  olifico  del  ben  Prelato  è l’Arìe 
ce , Dom.  prima  doppo  l'ouaua... 
di  Pafqua.  jjt 

vedi  nella  lettera  L Icrrlifico. 
Hipocriti  chiamati  donne, pom.cer 
«a  dopo  l’ottaua  della Trin.  ^01 
fono  monocoli  > Dr  m.  quuita 
dopò  l’ottaua  della  Trinità . 504 
Hiilciia  delle  donue  Sabine,  Dom. 

in  Alb's.  • lif 

Htftorìa  di  N^e(lor,Dom.dellaSan' 
tifs.Trinità.  142 

Hillrria  di  Giona>  Dom.  14  doppo 
l’oitaua  della  Trinità.  <591 
Honore  immenfo  di  Maria  Vergi* 
ne  nel  giuditb,Dcm  prima  A.  i j 
HonorcTcciproco  diCbrilto  è Ma- 
1 ia  V ergineSabb.6.  di  Q^ar.  j ap 
Honore  grande  di  Maria  Vergine^ 
nelSacrimemo  dciraItare,l3om. 
ira  rottauadelSantiffimo  Sacra- 
mento. 

Honcre  trionfa  delKamore,  Dome, 
nona  doppo  l’ottaua  della  Trini- 
tà. 397 

Honore  della  Refurrettione  di 
Chrifto,Dom.diRcfurrctt.  3 j8 
Horio  di  CbiiftOf  e fonte  fuggellaco 


è Maria  Vergine,  Don.noilido 
" pò  l’ottaua  pelia  rrinità.  éaj 
H jmaniiàdi  Ghriilo  è nauCi  Dom* 

tcfzadopporbpi^  154 

Hemanità  djChr.ilo  come  poda^ 
edere  Diadema*  Dom.  1 j«doppo 
l'ottaua  della  Trinità.  éàl 

Humana  prouidenca  fa  torto  a quel 
lad’Iddio,Dona.ia  doppo  l’otta 
ua  della  Trinità.  6^6 

Humrli  vedono  Dio,  Dom*  doppo 
rEpifania.  ^ 

Humili  fciutatoridefecretidiuini» 
Dom.Sezag*  aM 

Humile  è alterno, Dom.ottautM 
pò  l'ottaua  della  Trinità.  ^ 
Humile  in  che  modo  è grande,  nel* 
l’iftelTa 

Humile  fprczza  tutto  il  moodo,nel 
riftefla.  jM  • 

Humile  bà  cuore geaerofo  da  Prin- 
cipe, nei  riflefla.  ' 

Humilcà  di  Maria  Vergine  dondo 
proucnilfe  , Dom.  quinu  doppo 
i'fipibnia.  iM 

Humiltà  rimile  ailt  Scala  di  Giacob 
nell’ifteda.  lyg 

Humiltà  prefonda  de  Santi  na(^É7 
dal  ijpccolare  la  diuina  Maeftà , 
Dom.Stzag.  114 

Humiltà  di  Maria  Vergine,  e CuL» 
proprtetadi,Sabb.4.di  Quar.  1 90 
Humiltà  de  Santi, DomTemaloppo 
l’ottaua  della  rrìnità* 

Humiltà  di  Malia  Vergine,  Dota, 
oteaua  doppo  l’otuua  della  Tri- 
nità. 5^ 

Humiltà  guarda  robba  de  tutte  le., 

virtù, 
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Hmniltà(it  Maria  Vergine  impenc* 
vtrabiiC.neiriftefla.  . 

Hiimt!tà  di  Mirìa  Ver^e»  neH’i- 
ftefla.  5 84 

Humilti  dificile  ad  acqui(larfi>e  fa* 
Cile  à perdei  fi,  nelllftefia . 
Hunoiltà  virtù  dcFreacipe>  neU’i' 
fieffa.  585 

H utniliànalcc  dallo  fao  contraria  » 
neiriltefla. 

Ham'ltàdi  Maria  Vergine  donde* 
nafee;  nell’iftefia,fic  Dom  i4.do> 
pò  lottaua  della  Trinità.  <$97 

HumiltàfaataJDence  ambicioratnel* 
rifiefla.  $87 

Kuailtà,  cioè  viltà  nell’ifieffa.  $88 
Himiità  fece  ch’il  Verbo  s'incaroaf 
feneirtftefla. 

Humiltà  di  tre  forti  neH’ilteib.  $89 
E come  quelle  (ìaoom  Ma* 
riaVergine  neiriftelTa . 

Huailtà  di  Maria  Vergine  in  grado 
fupremoneU'ifteiTa.  $yo 

Humtltà  ci  fà  perdonare!  d.’biti 
di  peccati  Dom.ip  doppò  l’octa- 
ua  della  Trinit.  8«o 

Humiltà  è carità necelfarie aliare* 
fbifiìone  Dcmi.i9.doppol'otiaua 
delia  Trinit.  8of 

Muomo  quelle  eofe  ebe  non  può 
vedere  noie  può  conofocre  le  nd 
per  mezzo  di  chi  le  vede  ch'è. Id- 
dio D.m.ieconda  doppo  l’Epifa- 
nia. ixf 

Huomo  gi'ufio  non  bà  bifogno  di 
legge  De tn-prìma  doppo  rotuua 
étU*  Afoeniùme  .•  4<-> 


h A.'-- 

Huomo  èalbero  riuolto  Dcm.quin  - 
ta  doppo  l’ottaua  della  Trio.  5 
Huomo  albero  dì  Nahaicchanofor 
neiriflefiiu. . 

Huomo  deue  nel  prouederfi  afibmi 
gltarfi  all' vocilo  Dom.xa.  doppo 
l’ottaua  della  Trinit.  ó^x 

Huomo  rifot  to  per  mezzo  di  Maria 
Vergine  Dom.ij.  doppo  Tottaiia 
• della  Trinit.  672 

Huomo  è imagine  d'iddio  Dom. 20 
doppo  l'ottaua  della  Trinit.  8x7 
Ma  inperfetta*  però  è creata 
àd- imagine  Tua  nell’iliefla.  818 
Huomo  peccatore  tiene  immagioe 
di  befiia  BciriftelTa.  810  ' 

Huomo  peccò  nel  ^'oroo  che  fu 
crealo  Oom.ai.  doppo  l’ottamu  ^ 
della  Trinit.  Ì55 

' Huomini  vguaii  a gl*  Angioliper  gra 
tia  Dom.  fra  l'ottaua  deilantiffi- 
. ao  Sacramento.  4di. 

Kumori  crefoono  alla  crefeenzau 
delia  Luna  Sabb.  quinto  di.Quar 
retìiuu.  ■ ^2^ 

) 

I 

« 

Arantfa  defpDfi  Oom.prfma  dbp 
po  l'ottaua  dcH'Epif.  104'. 

leroglifico  d:ll  huomo  faggio  Do- 
menica terza  Afocnf. 
lerogliiìco  ùcll  abondanza  Io  giglio 
delfi^fla . 40 

V edi  nella  letura  H.  Hicro- 
glifico. 

Ignorantia  de  fupeibi  Dom* quinta 
doppo  l’Epife  i8d,r' 

il 
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11  non  eonorcere!animadell*liu(>> 
ISO  Dom.  fcttiinLdopporotuut 
drllaTrinit.  y^4 

li  Kegno  «l’Iddìo  qual  fia  Dom.  la. 

Troppo rotrauadeliaTrioir.  66% 
ImprcU  de  Romani). è Sabini  Dom. 

inalbia.  555 

line  >ero  grande  di  Maml^rpno 
Dom.rantifs.ThniL  445 

fi  come  fuife  da  Maria  Ver* 
Ipne  obtenuto  neiriflelTa. 
Imperatori  é Re  che  vogliano  dire 
Dom.  17.  doppoloCtuuadellA.. 
‘Trinit.  7$9 

Imagined'fddiofia  Icolptta  neirani 
-ma  deiniuQmoDom.aOi>doppo 
i’oRana^ella  Trinit.  fi  15 

laagine  d'iddio  nellliuomo'èim- 
'lirattata  dal  peccato  neU’iftefia . 
In  cafa  conolcono  le  perfono 
'fiabb.quamxii  Quar.  184 

Inalaafi  alcuno  inmoitimodi  Dcm. 
*ftconda  doppo  l’ottaua  deUa  Tri 
nità.  ^ 48d 

In<be  manieradouemo  IKH  immite 
re  Maria  Vergine  comenoftnu 
Madre  amoroftflìraa  Dcm  18  do 
pò  ì’otuua  della  Trinit.  * 781 
Incarnationeddi  Verbo  peboidet- 
di’AfcenC  e jion  piii.todo  defeen* 
•fione  Dom.quaiea  Afcenf.  6t 
Incarnatione  Miltere  gloriollflìmo 
• Sabb.  Icfto  di  5 

£t  è op:  a Uion  n ipotenzanei 
i’ifteflfo . 

Incarnatione  perch’i  chiamata  co- 
rona neli'iftdfo.  518 

Incamatione  del  V erbo  hebbe  alca 


m colà  DaturalCt  è aleoOa  Ibpnè 
nimralC'OcaAfcarottaQa  dell'A-  C 
4<enfiono . 419 

Ineamatione  dettaombreg^ameii* 
<0  Dom.  frarottauideirAicen* 
fiono.  4a| 

Incarnatione  Don.frarottauadel 
ikatirf.Sacram.  466 

Incarnatione  è miracolopiii  mira- 
colofo  di  tutti  Dom.a  i«doppo 
l’otuua  della  Trinit.  « >45 

Incomparabile  podanea  di  Maria 
Verone  Dom.  «della  fantìfiìma 
Trioiià.  45<> 

Indecenza  chiedere  a Diocofe.#  • 
baflfe  Dom.quarta  doppo  l'otuua 
di  Palq.  4oa 

Ingiuria  apparente  di  Chrifto  Do- 
menica prima  doppo  l'ottaua  del- 
IBpit  yd 

Inimicitk  dìMarìa  Vergine  Dom. 

i4doppo  l’ottaua  detU  Trin.d^ 
Inmllettoò  occhio  deU’animate  ptìi 
nobile  della voluntà  Don.  dèci- 
ma doppo  l’otcatta  della  Trin.di5  ' 
Intelletto  è quel  che  formalmente 
«onfequifee  rrltimo  fine  nell’i- 
fiefla.  616 

Intelletto  iranformain  Tele  cofein- 
cefe  Dom.j;  .dojipo  l’otuua  della 
Trinità.  71^ 

Intelligenza  dellaProfetiadi  Danie 
le  X^m.ix.dc  vlt.  doppo  l’otuua 
della  Trinit.  8de 

Intenuone  di  Maria  Vergine  tutu 
•riuolu  à Dio  Dom.<terza  doppo  . 
l'ottaua  della  Trinità.  507 
Intaodone  à l'opere  Rnocome  dui 

occhi 
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•cdiiyDom.  lowdopòrottauft  del 
la  Trinità. 

Imercefltone  de  Santi  interdetta^ 
nel  gmditioy  Dom.  prima  A.  i a 
Interceinone  di  Maria  quanto  va- 
glia appreflb  Oioy  Doaa.tcìca  A. 
car.  48 

Interccflione  di*  Maria  Vo’gino 
quanto  fia  grand, Sabb  5.dtQua- 
reflma.  310 

loterceffione  di  Malia  Vergino, 
Dom.in  Albir.  ^^6 

Potenti(lìoia,Dom.della  S.Tri 
0ÌÙ.450.&  Dom.  lò.dopò  l'oc 
tana  della  Trinità.  747 

lofatiabilità  de  i'huomo  ddde  auuie 
ne,  Dom.  14.  dopò  Tottaiua  delia 
Trinità.  éya 

Inuito  di  Maria  Vergine,  Domen. 
quarta  4oppo  TomuadiPalqua. 
car.  .404 

Iperbole  di  mifericordia.  Dona,  fella 
doppql'ottaua  della  Trinità.  554 
Ippocriti,Dookquina  doppo  l'ota 
. ua della  Trinità.  $a8 

Ippocriliamaliciolà,  & maligna  de 
gi  udì  eie*,  nera  i. brillo,  Dooi.ao. 
doppo  l’ottaua  della  Trinità.  8za 
Io  tre  modi  vno  può  edere  lontano 
dai  ladro  f Dom.  vadecima  dop- 
pò Toinua della  Trioiià.  739 
Inuettiua  Cootra  l'idolatre  adoran- 
do le  creature  immagine  d’iddio 
per  loro  Iddio  creatore. Domen. 
u»  doppo  l’otcaua  della  Trin.  1 8 
louocat.one  diCh:i!lo,  ediMaria, 
V ergine,  Dom.ii.de  vitima  dopò 
l’ocuua  delia  Trinità*  87  a 


Ira  che  cofa  lia.  Dom. quarta  doppo 
l'ottaua  della  Triniti  5 17 
Ifcule  del  peccato.  Dom.Sept.  air 
Ifcul'a  dei  l'tiperbo,  Dom.fì^  l'otta- 
ua  oe)  Sitidìmo  Sacramento.  46^ 
llcufa  de  l'auaro,  neli'ifteda  i 
Ifcufc  di  Chriflo  con  la  madre , Do- 
meo.  prima  doppo  l’ottaua  della 
Trinità.  480 

Ifpodtiooe  varie  fopra  Spiritusfan- 
ftui  veniet  in  te,Dom.prima  l’ot 
Uua  deli’Afcenf.  qao 

L 


La  legge  contiene  lèi  precetti 
contri  leprolì,  Dom.vodecima 
doppo  l'otaua  della  Trinità.  Ò44 
Ladro  èChnfto,Dom.di  Rcfurrct- 

■ 337 

Lana, e lino,che  lignifichino, Dom. 

feconda  Adu.  10.  dr  Dom.  terza 
doppo  l’ottaua  della  Trinità,  joi 
Languidezza  Ibauedi  Maria  Vergi- 
nc,Dom.io.  doppo  l’ottaua  della 
Trinità.  6,g 

Lampa  haue  tre  cofe , Dom.  quarta 
Adu*. 

LampadjC  fuochi  di  Maria  Vergine 
Dom.  ly,  doppo  1 oltana  della:* 
Trinità.  y I 4 

Larghezza  d’iddio , Dom.  quai  laZ 
doppo  l’ottaua  di  Pafqua.  40* 
Legge  contri  l’otio.Doir.Sepr.  lyg 
^gge  de  Gymnolbpbilli  contra.* 

1 ouo,nell'ifteda. 

Legge,  che  cola  fia,Dom.infrarot« 
UuadeirAfcenf.  41^ 

2zzzz  Leg. 
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prohibifce  TanimO)  & la  mà- 
- no , Dom.  terza  doppo  Toctaux^ 
Tiinicà.  500 

Lembo  della  vede  è U fine  dell’ope- 
rz,  Dom.  nona  doppo  Totaux.» 
della  Trinità.  do8 

Leoni  del  trono  di  Silomone  » cho 
fignifichinoyDom.prima  A.  6 
Leene,  leonello*  e leoncino  è detto 
Chridoy  Dom  di  R.efurr«  354 
Leone, e leporo  dormono  con  gl'oc 
^ chi  aperti,  Dom.prima  dopo  l’ot> 
tana  di  Paiqua. 

Lepre  quattro,  Dom.vndecioiado* 
pò  Tottaua  della  Trinità  • 64x 

Lettere  amorofe  di  Maria  Vergine^ 
JDom.  doppo  l’otnua  di  Paiqua  • 
car.  391 

Leuita  d’occhi  jpiangitiui  inhabile.* 
alfacrificio,  Dom.io.doppo  Tot* 
taua  della  Trinità . 6i% 

Ltberatione  dell’Bgypto , Dom.f^ 
conda  doppo  l’ottaua  della  Tri* 
nità.  488 

Lifabetta  cook  conobbe  il  frutto  di 
Maria  Vergine, Dom.<)uinta  dop 
po  l’ottaua  delta  Trinità . 3 n 

Làurea  di  Maria  Vergine,  Boni,  fc* 
conda  A.  xo 

de  Sana,  neH’iftefia.  13 
Lode  della  bellezza  di  Lucifero , 
Dom.ottaua  doppo  l’ottaoa  del- 
la Trinità.  37^ 

Lode  del  Publicano,  Dom.  ottaua_j 
dopò  l’ottaoa  della  Trinità.  578 
Lode  propria  fpiaccuolità  de  gl’hu- 
mili,Dom  nona  doppo  l’ottaua.. 
della  Trinità.  399 


Lode  dell’humiltàdi  MariaVerg!n« 
Dom.3. doppo  l’Epif.  194 

Lode  di  Maria  Vergine  non  hà 
cedo,  Dom.  feconda  doppo  l'oc- 
taua  della  Trinità . 48  4 

Lode  di  Maria  Vergine,  Dome.  16. 

doppo  l’otuua  della  Trinità.  73$ 
Logie  del  teapio,Sabb.4.di  Quaré- 
fima.  *99 

Longhezza , larghezza  , & altezza^ 
dell’arca, Sabb.i,.di  Quar. 

L'opere  buone  fono  fegno  della  pre 
de(linatione,Ooraen.fra  Tottauz 
dell’AlcenC  41^ 

Luce  chiara  di  Maria  Vergine,  Do- 
men.decin  1 doppo  l’ottaua  della 
inniu. 

Luna  deferit^a  d' Apuleio,  Sabb.3  .di 
QiureiL  708 

Proprietà  della  Luna,  nell'i* 
fteffo . 

Cogniitone  de  tempi  per  mes* 
zo  della  Luna, neU’idelTo. 
Luna  è Maria  Vergine , ncll'i&eflb^ 
car.  509 

Luna  pianeta  pili  baffo,  e pih  infila* 
ente,neiri(leffo. 

L uogo  del  conuito,  Dom.i  4.  dopò 
l’onaua  della  Trinità.  699 
Lupi  fi  fcuopreno  in  tre  fegni,  Dt^ 
men.3.doppo  l’ottaua  dcllaTri- 
nità.  517 

Lupo  fi  conofee  alla  coda  della  pe- 
cora,nell’iffeffa. 

M 

MAria  è com’tm  forte  belzardo 
Dom  pria  A.  S 

Ma* 
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JtCaria  Verone  è cofB*Tn  platano  » 
neiriftefla.  • 6 

Maria  Vergine  auanza  il  trono  di 
Salotnone>neli'iilefla.  9 

Maria  V^ergina  fpofaietheforìeradi 
Dio,  OooD.feconda  A.  19 

Maria  Vergine  haue  tutte  le  virtù 
de  gralcri  Santi,  DomJeconda  A* 
car. 

Maria  è vn  mondo»  Dom.  terza  A. 

car.  3? 

Maria  Vergine  era  tutta  voce  » nel- 
l’ifteiTa.  |4 

Maria  Vergine  fonte  del  paradilb  » 
nell’iftefTi.  37.de  41 

Maria  Vergine  fonte  de  fiume»  nel- 
riftefia.  38 

' Maria  Vergine  è Sioo,Dom.quar la 

Adu. 

Ma<  ia  è feneftra,  neirifiefia  • 5 T 

Maria  oliua,nell’iftcfia«  ^6 

Maria  Valle  profonda  , il  Verbo 
monte  aIttflimo,neiriAefia.  66 
Maria  perche  pofe  Gieaù  nel  pre* 
fepio  » Dom.  prima Tottaua  della- 
l’ottaua della  Natiuitàdel  Sig.Si 
Maria  Vergine  come  cbiamiSo 
Chrifto  nelJi  raggionamend  fa- 
miliari. Dom.primalottaua  del-' 
l’bpifania.  9; 

■r  Maria  V ergine  noftra  auuocata»  fé- 
cretaria  di  ecccfiiuo  merito  ap- 
prefTo  Aiadiuina  Maellii»  Dom. 
primal’ottaua  dcll’fipif.io^.è  au- 
uocata rollecita,pom.quarta  do 
pò  l’Epif.  1 ó8  e feci etana  di  Cbri 
tto»Ooffl.Quinq.  24» 

- Maria  Vergine  i com’vo  edificio  » 


Dnm.prìmadoppo  TEpif.  ro6 
Maria  Vergine  hà  fpente  tutte  l’he- 
refie,  Dona.  i.  doppo  l’Eif.  1 1 1 
Mna  cafa  d’iddio  Maiedofa  » nell'i- 
ftefia.  1 1 1 

Malia  è vn  prodigio  celede  » nell  i • 
ftelTa . 7 1 j 

Maria  mifierio  del  cielo»e  della  ter- 
rayneirideffa. 

Maria  officina  de  miracoli  » neli’i- 
(lefTa. 

Maria  Vergine  nelle  nozze  fèco 
dueoffic’j,  neiriftefla.  ut 

Maria  Vergine  perche  fb  chiamata 
daChrifto  muljer,neiJ'iAeira.ii9 
Maria  hebbe  maggior  fede  di  tutti 
efienfiuameute , Dom.  feconda.^ 
doppu  TEpifania . i id 

inquanto  la  certezza  confidenza 
, fermezza  miracoli 
acutezza  purità 
prontezza  & opere 
deuouone 

neiriftelTa  127.  iz8.  fino  138. 
-Maria è mare»  Dom.  terza  doppo 
r Epifania. 

auanza  il  mare  in  due  coftu  » 
neirifteffa. 

Maria  ha  la  pienezza  de  Santi  in  tre 
-modi»  Dom  terza  dopo  l'Epi.  14^ 
dalla  quale  tutti  pendono,  nel- 
rillcira. 

Maria  acque  celefii»e  cielo  crillalli- 
nc»ncli’idefla. 

Maria  auanzògl’Angioli  in  terra,  e 
in  cielo, ncH  iftcfla.  iji 

Maria  rifuegJu  Oio,nciriftcffi.  i^7 
MàiÙ  chi. mata  terra  per  irolto 
Zzzaz  X c.ulf 
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caufc, Dono  .quarta  doppn  l’Epi-  Maria  Vergine  è arcajneinfteflb;  ' 


fama  i6o.i6i.flr  i6u  flc  i6j.con 
li  feq.  171 

Maria  Vergine  è noftra  rollectta.. 
auuncata,Dom.quarta  dopò  l'E- 
pifania. 11^ 

Maria  fola  fenza  peccato  attualo  » 
nell’ideda.  170 


car. 

Maria  Vergine  alfiere  della  belle»* 
xaySabb. x.  di  Quar.  257 

Maria  Vergine  vincitiiceifle  venta* 
neirifiefl^  2^6 

Maria  Vergine  quant'hauea  ere  del 
figlio,  Sabb.  Quar.  a79 


Maria  Vergine  è granello  di  finapr*  Maria  Vergine  fu  fempre  conGie* 
Donr.quintad  ippoTEpif  iti  ab)  neiriftciTo  afift 

Maria  Vergine  vigna  chiamata, Do*  Maria  Vergine  è il  tempio  d’iddio» 
Boen.  Sept  196.  flc  xoi.  flc  iqSì^  Sabb.4  di  Quar. 

& comehabbia  lotte  le  quali-  Maria  Vergine  fimile  alle  Chiefe.* 
tà  della  vite,  neirifteflfa.  Chrifiiane,  nell  iftcfib.  xya 

Maria  Vergine  hebbe  molti  Ange-  Maria  Vergine  fegno  del  zodiaco 
li  reco,neli’iftefia.  ' 104  nell'iftcfio.  . - ay4- 

Maria  fii  la  piò  illuminata  fre  tuto  Maria  Verone  minga  il  dinino  fde-  ■ 
lecreaturciDom.Sexag.  • . gno)neirift<tfbi  •-  x95 

MariaVergine  quanto  grandemen-  Maria  Verone  ò vn  libro  granilo 

tecono('ceua)Oeli’i(lcfra.  xi8  ' nell'iftcOo.  • ' - vfj 

Maria  Vergine  auanza  tutti  Santi-- Maria  Vergine  è raarori)ChereGÒ 
■ella  caritii)Dom.Scz.  3^  ’ ilveroSole)Sabb.5.diQ|uar.^ 

Maria  più  che  profeti)  Dom.Sexag.  Maria  Vergine  aoanàò  Gucob  nel- 
.car.  !xi£  la)ctca)neirifteffo.  jo6 

Maria  Vergine  hebbe  in  maggroi^Maria  Vergine  è Sole,  «eirifteffo. 
cumulo  tutte  le  gratie  de  graitri  > car. 

Sviri)Dom.Sexagl  laj  Maria  Vérgine  6 pOrta'della  luce» 

Maria  Vergine  perche  turboflìnel  - neiriftrffb.  > 1^4 

parlar  con  1*  Angelo  ) neirifteffa . Maria  Vergine  apparecchiò  la  lo- 
car. • cerna  al  Tuo  Chrifio,neiriftcCo. 

Maria  vergine  non  hebbe  veraigno  - Maria  Vergine  è lucc)  SolC)  c piog- 
ranzi)  fieirinefla.  ' già, Sabb-Ó.di  Quar. 

M ■f.na  Vergine  teiribile  à nemici»  * Maria  ò il  maggior  miracolo  » cu^ 
Snbq  I. di  Quar.  ìji  di  lei  la  maternità  è la  maggior 

Maria  Vergine  è torre  rnefpugna-  eofa  che  puoteffe  fare  iddio, nel- 

biic.neirifteffo.  ' rifteflb.  3^4 

Idarra  Vergine  è comVn  fquadroj:^Maria  Vergineè  detta  verga  della.* 
BC  dciòldatiinell'ificfib*  vùtùd’Iddio,aciriileiro. 

Mai5“/ 
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Maria  Ver^e  coronòil  figlio  nel-  Maria  Vergane  hk  le  propri^taiii  del 
riftertb.  ji*  Gallo,  nciriftefsa. 

Maria  Vergine  hebbe  il  prìuilegio  Maria  Vergine  perche  non  afeefo 
de  beati,e  viacoriineiriitefib.  jp  **' 

Maria  Vergine  fu  la  più  confoiaca 


perche  fii  la  più  trauagliata  f Db- 
men.di  Refurrettione . ^43 

Maria  VerginecomecolombafDo- 
inen.in  ?llbit.  543 


col  figlio  in  cielo,  oeli'ifieiaa^ 
372.  & Bome  u tersa  doppo 
l'ottaua  di  Pafqua . 38p 

Maria  Vergine  (limata  dea  per  la^ 
bellezza  rara,  Dom.  terza  doppo 
lottaua  di  Pafqua . 384 


- Maria  Vergine  è porta  nel  cielo, nei  Maria  Vergine  rempre  langoeua^  > 
* ri(tefia.j49  & Dom.ottaua  dop-  neirifiefsa.  391 

po  la  S.Trtnhù.  474  Maria  V ergine  mori  fenza  dolore^ 

anco  porta  del  tabernacolo , neli'iftefia. 

' neiriftelTa.  3^i,/>Maria  exaitata  per  noftro  bene, nel- 

Maria  V ergine  è pace  » neU'iflefla . riiiefia . ’ 

car.  353  Maria  Vergine  ornamento  della  ca« 

Maria  Vergine  compone(èmprelo  ’ fade  Oio,nell'i(lersa.  ^97 
di(cordie  tra  noi  y e Dio  y neli’i-  ^^eMaria  Vergine  n’ailìcura  ?erfo  Dio 
fiefla . J1S  Dom.  quarta  doppo  l’ouaua  dì 

^ Mifer’il  cuore  à Chriftoynciriftefia . Pafqua.  399 

car.  j 5 7 ./  Maria  V ergine  entroduce  Tanima  à 

'Maria  Vergine  figurata  d’ Abel, Do-  Dio,  neiriftef» . 402 

^ nenica  prima  doppo  Fomua  (fi  Maria  Vergine  è principio  della-. 
' ' Palbua.  361  • no(lrafàlute,ueirifterta.  404 

Maria  Vergine  è recretariadelfom-  ' Maria  Vergine  placò  lo  diuino 

mo  pallore, madre  della Sapien-  fdegno,Rell’i(lefsa.  403 

za,&  donna  fbrtifiima,  Dom.pri  MariaVergineuberoacolodeDiOy 


ma  doppo  Tottaua  di  Pafqua. 363 
Maria  Vergine  da  folo  con  meri  pa- 
(lori,  ociriddfz.  3^4 

Maria  verga  di  lefse  fiorita  in  legno 
del  padorato, nellidefsa.  363 
Maria  Vergine  maftra  d ogni  virtù . 
Maria  Vergici  e forte,  e clemente./, 


neirillefsa. 

Maria  Vergine  hauea  tutte  Teccel- 
lenze  de  tuttiliSanti  in(ieme./y 
Dom.frarottauadeU*^fc.  413 
Maria  Vergine  ricerca  teilimoni} 
dal  cielo,  Duna,  fra  l’ottaua  dell' 
Afcenf.  41  g 


Dom.  prima  doppo  l’ottaua  di  MariaVergine  fu  recercacolo  delio 
Pafqua.  3K9  Spirito faitto  cicirauima,  e nei 

Maria  madre  della  Sapieuaaynell'i-  corpo,  neH’iilefsa.  419 

ftclàa.  371  MariaVergìoe  quando  fu  coacepta 

. ii 


Jil  T .A  V O L a; 

li  fii  ligato  il  fonaite  del  peccato*  taua  della  Trinità . 

quando  concepì  il  Verno  lì  fu — Maria  Vergine  è mente  d'iddio | 

tolto  a fatto  dal  figlio  » nell’ilìef-  Afi  lo  de  peccatori*  odrifiersa . 

X fà.car.  410  ' car.  47d 

Maria  Vernine  conobbe  la  prelen*  Maria  Vergine  non  fi  può  negare^ 
radei  Ver  botneiriftcfaa.  411  lagratìa.  DonKpntnadoppolbt* 

Maria  Vergine  dctu  amore , Dom*  taua  della  Trinità . 477 

della  Pentecofie . 434  Maria  Vergine  accefe  la  lucerna^ 

Maria  Vergine  cafa  d'lddiO|Oue  ar*  per  trouare  la  B/ainma  » neU’i> 
dea  Tempre  il  foco*  nell’ifiefsa^  fiefsa.' 

car.  43;  Maria  c naue  e gran  pefcatrìco * ' 

Ma  ria  Vergine  facrificio  d'iddio  Dom.fècondaooporottauadel- 

confumato  col  foco  dello  Spiti-  la  Trinità.  48^ 

to  Tanto*  neU’iftcflju.  ^ 43Ò  Maria  è la  piii  mirabil  cofa  creata.» 

Maria  Vergine  impouerìta  d’Arno*  da  DiOfneirifieTsa.  487 

re»nell'iflcTaa.  438  -Maria  Vergine  più  alta  di  tutti  gli 

L Maria  Vergirte  Regina*  Don.della  Angioli  auanxando  le  loro  prero 
^ SantiflimaTrioita.  447  gatloc^neirifteTs'a.  4^9 

Maria,cbefignificbì*neirifleTia.449  f Maria  Verrine  é tbrono  depecca- 
MariaVergine  comanda  a gl’angio*  tori  gium,  e beatiineiriftc{sa.490 

li*  neirifleTsa  . 4$x  Maria  Veigme  kauea  grocchido 

Maria  Vergine  centra  ^demoni}  * còlomba*  Dem.terza  dopòTot* 

Dom.della  S.Trinità.  453  taua  dalla  Trinità.  804 

Maria  Vergine  liberaTbeophilo,dé  MarìaVergine Tempre  più  luodatju 
Eridio  da  demonij*  D.della  San-  dairintrinfeco*  nelTìftcTsa. 
tiTs.Trinità.  4^4  Maria  Vergine  appoggiata  poggia 

Maria  Vergine  liberaS.  Bafìliodal  in  cielo,  nell'iftefsa.  $od 

tiranno  Giuliano, neiriftcTsa.4^5  -Maria  Vergine obTetuaua  liconTe- 
Maria  Vergine  libera  Ma.  ia  Egyp-  gii,nelTiftefsa.  508 

tiaca.neiriftcTsa.  MarìaVergine  nuncia  di  pàce,L>o- 

M aria  Vergine  è comenau:  di  mer  menica  quatta  dopo  l’ottaua  dcl- 

cante  * Pom.  fra  Tottau  t della.,  la  Trinità.  5 19 

S.  Trinità.  471.  & Dom.i6.dop-  Maria  Vergine  iflimigliataall’Tlitta* 
porottauedcl'aTjÌPÌtà.744.&  è nelTifle^a. 
mercant’a  della  naue,  neiriftefTa.  Maria  V ergine  del  frutto  Jbenedet- 
MariaVergine  come  Tccuite  im-  to.Dom.quiutadoppo  l’ortaua^ 

petra  la  Talute  noftra  dal  padro  della  Trinità.  530 

eterno  * Dom.  prima  doppo  Tot-  MarìaVergine  benedetu  tra  le  do  op 

nc,de 
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ne , & il  fuo  fruito  benedetto  rf- 
Iblutaniente)  neirillefli  • 

c Àie  eccellenze  auanzate  dal 
fuo  frutto»  nell’iftcffa. 

Maria  Vergine  è tanto  bona  » cbe^ 
produce  frutto  megUor  di  lei  » 
neirifteCa.  53  ‘ 

Maria  Vergine  fola  hebbe  il  frutto 
nel  ventre)  neiriftcffa. 

Maria  Vergine  èfimileà  fetupit'* 
nete,  neli’iftcfla.  5 i} 

e doue  quelle  nafcono  % nell’i* 
ftefla. 

Maria  Vergine  è horto  de  delitie,^  • 
nelfifie^. 

Maria  Vergine  è fomigiiante  iA  ce< 
drO)neil’iftefla.  53.d 

e qualità  di  quelfiruttO)  neU'i* 
fteflà. 

Maria  Vergine  è economa)  Doa» 
fella  doppo  l’omua  della  Trini- 
tà.  , 54> 

Maria  Vcrgbie  evignarola»  nell'i* 
ilefla. 

Maria  Vergine  è nen)  e bella , nel> 
rifte0à.544*&  545 

Maria  Vergine  è difpenfatrice>nel- 
■ rifteflà.  54^ 

Maria  V ergine  donna  fàmofa  ) nel- 
l’ifteffa.  ^ 547 

Maria  Vergine  purga  tutte  finla- 
mie  datele)  nell’ifteflfa.  549 

Maria  Vedine  forfè  come  fonte^) 
neli'ifteM,  55 1 

Maria  V ergine  ci  preuiene  nel  fiu> 
rirci»  neU'iftefifa.  ^$6 

-> — Maria  Vergine  raffrena  la  rabbia^ 
diabolica)  Pom.fcttima  doppo 


l’ottaua  della  Trinità . 5 

Maria  Vergine  come  può  patere^ 
fdegnO)aeirifteda . 5^9 

jlfana  Vergine  nella  croce  non-* 
fu chiamau madre  de  Dio,  ma- 
più  predo  doana)nell'iileffa.574. 
de  ^ 575 

Jlfarìa  Vergine  è più  capace  d’id* 
diO)  ch’ogn’vn'aìltro»  Dom.  otta- 
uà  doppo  l’ottaua  della  Trinità. 

■ car.  581 

Maria  Vergine  come  Gierufaiem* 
mC)  neirifteffa.  581 

jlf  aria  Vergine  humile  in  tre  forti , 
• neU’ideffa.  $89 

Jfuit  Vergine  humile  in  grado  fu- 
premO)  nelfifteffa . 59® 

jff  aria  V ergine  fimile  à Dauide)nel- 
Tideffa.  591 

. ^aria  Verone  perche  turboffe  al 
parlare  de  1' AngelO)Dom.vnde- 
< cima  doppo  l'otcaua  della  Trini- 
tà. 598 

ilfaria  Vergine  nemica  della  Vana- 
gloria. neiriftcffa . 599 

/faria  Vergine  lì  dee  lodare  fenza 
tema  di  vana  gloria)  nelfifteffa. 
jlfaria  Vergine  fece  ogni  cofa  bene 
nell’iftcffa.  601 

Maria  Vergine  in  che  modo  diuen- 
negloriofa  àtutei)  nelfifteffa  604 
Maria  Vergine  fuggì  fempre  il  vino 
della  iaftanza,  nelfiftcifa.  óo8 
Jlfaria  Vergine  vede  in  tutti  tre  li 
modi  il  Verbo»  Dem.prima  dop- 
po l’ottaua  della  Trinità . s ii5 
Maria  Vergine  quanto  foffe  d'oc- 
chi penetrancC)nell’ifteffa.  617 

Ma- 
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doppo  rotuiit  della-.  Maria  Vergine  fuaucra  ente  ferita-. 


,,  Trinità.  Ò69 

Maria  Vergtnenatredell’buoaoiC 
non  dell  angelo,  neirifteifa.  6xx 
Maria  Vergine  luoco  eccelfod’fd- 
dioy  neiriflieflb.  *68  a 

Maria  VerginremaDifeflò  al  mon> 
do  le  diurne  grandezscy  neiriftef* 
. fa.  68  J 

. Maria  Vergine  -eccitò  la  Diuina.. 


neiranima,e  corpo, De m.  15  do 
pò  l’ottaua  della  Tjioità . ' 70^ 

Maria  Vergine  »maua  tanto y che  è 
chiamata  amore,  òr  madre  dei 
bello  amore,  neiriftcTsa . 717 

Maria  Vergine  non  poiea  e'srro 
danneggiata  nelfanmai.  Diro. 
I $. do ppo  l’ottauaddla T iiiiià . 
car.  725 


lo  de  nel  mondo,  neiriftcffa.  684^Maria  Vergine  nel  giouare  è ccm'tl 


Maria  Vergine  di  lode  grande  in 
tutti  JimodhneiriAeiTo.  687 
Maria  Vcrgice  haue  peniieri  altiin> 
mi  conforme  il  fiato  fuo  » neli’i 
ftefla . 681 

Maria  Vergine  in  chiamare  Dio  SiN 
gnore,  ncil'ifitffa.  688  ■ 

Maria  V ergine  è tutta  palma»  Do- 


Solc,  nell'lficfso . 716 

Maria  Vergine  an. a piu  rhuomini  y 
che  fangioli,  ncli’iftefsa . 717 

Maria  Vergine  è città  d'iddio, Do» 
men.  16.  deppo  l'ouaua  della-. 
Trinità.  731 

Maria  Vergine  perche  è detta  terri- 
bile, ncll'iflrlsa.  731 

men.  dtppo  lònaua  della Trmi-  Maria  Vergine  comcGierufalenl-. 
xa.  61^3  pacifica,  nell’]  Acfiia. 

Maria  Vergine  è crmVn  /quadro-  Matta  Vergin:  città  prefidiata,  ouc 
nede  foìdaii,  ndj'incfTa.  1^94  fifcceromiracolifiupcndiyiièl- 
Maria  Vergine  cosa 'il  fauolcfo  An-  l'iilcfsa.  73I 

tcoy  neiriftelTa-.  6,3 'TMuia  Vergine  c; ma  Cafirnaat, 

. Matta  Vergine  ferue  liferui  di  Dio  ncirifiefsa. 

nell’iftetaa.  Maria  Vergine famofa  città,  ncll'i- 

Maria  Vergine  mtnifiraalli  conui- 

tati,  nell  iftefia.  Òy9  Maria  Vergine  città  d’iddio,  nell’i- 

Maria  Vergine  d’humiltàfingulajre,  fte/sa,  740 

nell'iftefsa.  Maria  Vergine  porta  della  città  d. 

Maria  Vergine  in  terra  Aa  le  donne  Iddioynciriftefsa.  741 

per  butiuiià  tenne  l’vltunoluo-  . Maria  Vergine  è mercantia  della... 
co,neil  ifiefso  • <^70,  nane,  ncU’ifieraa'.  ' 744 

• Maria  Vejgicie  ha  proprietà  de  tut-  Maria  Vergine,  non  certe,  non  fia 
te  le  ftcll^  ireiriAefso . 703  curua,  Dom.  17.  de  ppo  l’ottaua-. 

Maria  Vergine  auanza  tutte  fanti-  dcllaTnnità.  757 

che  matrone,  neli’ifiefsa.  707  Maria  Vcrcine  madre  nofira, Dota. 

“ ' ' A'aaaaa  ‘ iS.do- 
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iS.Moppo  Tottiiua  della  Trinitìi . 
ear.  778 

Maria  Verglr  e Tita  noftra,,  nell’i* 
flefta . . 

Maria  V^e  giae  figurata  dal  Ca(le!lo 
doucr.trò  Chr.fto , ncU'ii^cfsa. 
car.  789 

Maria  Vergine  quanto  vifsein  ter- 
ra, oeirif^efsa. 

Maria  Vergine  è Auuocata,&  vat~ 
diatricenoftra,.Doni.  19.  doppo 
l'ottaua  della  Trinità.  803 
&àIeidouem-o  ricorrere  per 
pagare  ii  debiti  noftri  à Dio 
neiriftefsa. 

^ Maria  Vergine  ò pih  potente  appo 
Diqd’ogni  Santo, Dom..i9.d6pò 
lottaua della  Trinità.  804 
' Maria  Vergine  è poteouTsìma  ap- 
po Dio  1^  noi  peccatori',  nelti- 
ftefsa.  805 

J Maria  Ver^'ne  figurata  in  Berfabea 
per  Tua  figliuola,  neiriftefsa.  807 
Maria.  V ergine  è detu  a]ure,neiri- 
ftefsa.  809 

Maria  Vergine  è detta  teflapio,ncl- 
riftefia.  Sto. 

Maria  Vergine  fu  figurata  nel  tem- 
pio di  Salomone,  nein&efsa. 
Maria  Vergine  i vn‘acquedutto, 
neiriftefsa. 

Maria  V ergine  fii  compiace  efrero 
adimandataAuuocata  noftra  81 1 
Maria  Vergine  è immagine  dlddio 
Dom.  3o..doppo  Tomua  deibu 
Trbità.  . 8h 

Maria  Vergine  fendo  immagine  di 
Iddio  4 eneo  fgeedUo  di  queIJo|. 


■ - nell’iftefs'i. 

Maria  Vergine  immacolata  da  Dio 
eletta,  nrìi'iftefsa. 

Maria  Vergine  conduce  alla  cogni- 
' cior  e d'iddio  vera  fua  inraiagtnf , 
'neiriftcrsa.  8x8 

Maria  Vergine  s'adoia  con  adora. . 
tiene  d’i^perdulia , nell'iftefsa 
car.  83,1» 

Maria  Vergine  è più  bella  immagi- 
ne d'iddio, che  gli  A ngioli,&  huo 
minrtuttiuiell'iftcfsa.  833 
Maria  Vergine  è più  pura  de  gU 
Angioli,  ncH'iftefsa. 

Maria  Vergine  è più  perfetta  drtni- 
ma.  e corpo  ch'ogni  creatura-. , 
Dom  fécondadopol'òttauadit- 
la  Trinità.  833 

Maria  Vaiane  c Cbrifto  fono  dee 
miracoli  ftupendiflìmt,  ndl’iftcf^ 
fa.  "847 

Maria  Vergine  è detta  Sabbato» 
Domv  21  & vltima  dopò  l’otta- 
ua  della  Trinità.  ' 887 

Maeftà  che  fignifici:'i?  Dom.  prima 
Adu.  H 

Maggior  miracolo  vfeir  del  cafto 
feno,  ch’entrar  à porte  cbiuft^ , 
DomJn  Alhit.  3J  i 

Magnificenza  della  «onarclita- di 
Chrifto, Dom. quinta  doppo  fot* 
tauadell’Bpifania.  iSo 

Màmmebe  di  Maria  Vergine  Cnme 
torre,  Dom.  prima  doppo  ffif i* 
ftni».  . 107 

Mammelle  di  Maria  Vergine  coiH 
rafpi  d’vua,  Dom.fettìBia  doppo 
rfipi&DÌa« 

lla- 
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^ AI asnificensa  4’Iddioi  Doa^ 

; ÉB«doppòromu«  della  Nttiultà 
del  Signore.  j± 

Alani  di  MariaVergiae  come 
ro,  Dom.  prima  rottauaddJ'AC 
car.  4^8 

Alano  d'iddio  creò  Sano  Ac  vinifico 
. l’fiuoaoydc  la  mano  del  Dianolo 
-,  diuenne  infermo, e mortOf Dom. 

. Ai.doppo  l'ottaaa  dellaTrin.8;^ 
Mane  d’iddio  c'ainta  nelli  tnuagliy 
neirifiefla.  8;d 

Maria  d’amor  eterno  9 Sabb. 

Quir.  171 

Maona  Sabb.d  di  Qntf.  jtf 
Manna  piouata  dal  cielo  4^  anni  » 

‘ Domo^doppo  Tonava  della  Tri* 
nità.  48I 

'Mare  è Tua  proprietà  ceiHicnenoli 
à Maria,  Dom.^doppo  Tonava 
delTEpifìmia.  ^ 144 

Mare  roflb  i Maria,  nell’iftefla.i4d 
Mare  di  vetro  crifl^lino  è Maria^y 
nelTifteffa*  it* 

Mare  di  Bronzo  k Maria  > ncU’iftef 
ùu»  151 

Marenell'ocre  1 che  fignifichf , nel- 
' Tiftefia . ly^ 

Morfe  detro  d’vn’altro,Dom.quar- 
ta  dopoTotcauadellaTrinità.5  L7 
Martirio  di  Maria  Vergine  auanza 
tutti  li  meriti  Dom  j.dopo  Tot- 
taua  di  Pafqua . 291 

Marsapanu  dande  dtriui,  Domen. 

.quarta  Adu.  ^ 

Maceria  del  ccmpio,$ibfa.4.di  Qja- 
rciima. 

Afaternità  vnicadi  yVaria  Vergine 
' Sabb.  j.diQiiarcfima.  ' * a;d 


Mare  è nome  dlienòre,  e d’amore« 
c di  dolcezza,  Dom.  A.  ^ 
Mare  della  (anta  fperanza  è Marra 
Vergine,  nell'iftelTa . 4?^ 

Alare  della  Sapienza  è Maria  Vergi'-' 
ne,  Dom.  quarta  dopò  TottaUa.^ 
di  Pafqua.  ‘ 4or 

Mane  di  Maria  Vergine  fu  laSina- 
Ipga, Dom.  feda  doppo  Potuux* 
della  Trinità.  54^ 

Matrimonio  auanti,  & dopò  lopec 
cato,  Dom.prima  dopò  TEpiAn. 

. car.  I ìA 

Mazzolino  nimico  di  Maria  Vergi* 
ne,  Dom.  decima  doppo  Tottaua 
] della Trnità.  614 

Mediante  Maria  gufi  iamo  ognibo^ 
ne»  Dom.deUa  SantfOmaTrinità* 
cfj.  46  i* 

'Medianice  gratiofa  è Maria  Ver 
ne,  Dom.jn  Alb.  jja 

Medici  obferuano  la  Luna,  e gT  A- 
gricoUori  ancora.  Sabb.  t .di  Qua 
refima.  311 

Meglio  perno!,  che  Maria  aicen* 
defle  al  cielo,  Do m.terza  doppo 
Tnttaua  di  Pafqua.  38  ^ 

Mela  vecchie,  e noue  quali  fieno, 
Sabb.  Quar.  x7d 

Membri  di  Santa  Chiefa  dìRinti, 
Dom.  pi  ima  Adu.  7 

Memoria  ioiquitatis,  ebe  fignifi* 
chL 

Menti  monti,  e fenili  valli , Dome, 
xa^  vlttma  doppo  Totiaua  delta 
Trinità.  878 

Merauigh'a  grande  fa  ammutirò, 
Dom.  prima  Tottaua  deila  Naù* 
Aaaaaa  a ‘uità* 
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tiuità  det  Sisnnre..  71 

If  crruiglia  di  MarÌA  Vergine  y nei- 

riAcifa ..  ■ 

Meraiii»»li*  non  (c^re  proce  le  da. 
Ignoranza,  ncU'ifteflTi . '7J' 

ma al'e  volte  d^ila  grandezz-a 
delia  cofa,  l^abb  5;.  di  Quar. 
301.  &•  joy 

Merauif?'*-*  ma.'^gijrc  è vedere  Chri 
flonei  prefepioy  che  nelcidoy 
D^m,  piimai’ottaua  della  Nati* 
uiù.iel.Sig.  74 

Mcranij7l{a.partorirce  filentio,  Sab*. 

' i^Quar.  ' ^o^ 

licrca  delle  pecorelle  di  Maria.» 

‘ Veig  ne.  Dom.prima  doppo  Tot 
■ tauadtPafc^iia..  375. 

Me0a  del  Farifeo»  Don.ottaua  do* 
pp  l’ottaua  della  Trinità.  ^ 
Mei^  del  diuino  Regno  cMiria^ 
Vagine  > Dom.  della  SaotiflÙBa' 
Tiifiità.  448. 

Meta  del  cieloyChefignifiabiiDetB.. 
i£»  doppo  l’ottaua  dellxTrinità.. 
car.  719, 

Mitsfira  ò tropo»  cbecofafa..» 
Dom.  11.  doppo  l'Qttaua della.» 
Trinità.  ' 

' Mezze,  i.b''arr  per  cedere, Doaen. 
dcvima  duppo  i'ottaua  de)la.Tii* 
n;;à.  61^. 

• Micol  falua  Dauide  dalla  fenefira  » 
V um.rettiBadoppo  l!otuuadel. 
laTrLnità».  534. 

Miele»  6c  oglio  della  pietra:»  Dom.. 
feco  nda  doppa  l’ouaua  della  T ri 
nitàv  48g- 

Minimi  Cono  mailuniy  Dòm  quinta. 


doppo  rEpifànfa ^ fgo, 
Minore  del  cielo  è maggior  dei: 
maggior  della  terra»  Dom  i^.do*; 
poPotuuadclla  Trmità..  7Z|? 
Maracol  che  cofa  fià  » Dom.  prima. 

doppo  rEpifania»  1 14;. 

Miracolo  prim.o  di  Dio  è di  Maria 
Vcr^'oc  per  otto  raggioni  » nel* 
rideda..  ^ 

Miracolo  primo  fatto  da  Chrifto  fu; 
fatto  à piicgtudi  Maria  Vergine, 
Dom, quarta. doppo  lottaua  dò 
Pafqua.  39y> 

Miracoli  del  Diàuolo , Dom.  d?ci* 
ma  doppo  lottaoa  della  Dinicà  .. 
car,  <5xz. 

Miraeoi  dtliamano’di  Chrtflo  di- 
uina».Dom.  doppo  i'ottaua  della. 
Trinità.  841; 

Miracolo  fuori  di  natura,  che  colà 
fia,neiri(!e(fa.  841. 

Miracoli  coiicianatura  ».che  fono» 
nell'illteffa . 844^ 

Miracoli  duiprincipali  nell’incar* 
nationemiracolofa  fra  tutti  prìit 
cipaliilìmamente.neii’illefai  84^; 
Mifericordià  di  Macia  Vergint.  ri* 
fpettonoinò  par  ch'iuanzi  queir 
ladei figlio,  Dom. prima doppo' 
rntaua  della  Tiirirà.  47;; 
Mifericordià  dr  Ma:  u Vergìno 
donde naice,  n()t'il!cda.  478^ 
Mifcriccudia  più  moftratoci  daOio- 
chelagiuftitùjDrm.quarta  dep* 
porótuuadiilaTiiniii.. 
Mii'ericordia,cbc  cofa  fia»e  fua-etbt* 
otologia, ncU’ilìcfià.  6141 

fiievifccic».  ^ 511* 

qual* 
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'Vergine.  DtMn.feftadbppo  Tona  Miftrrij  cinque  di*M^ia Vergine , • 
uadellaTrinità;.  5^  • Dom.  17.  doppo  l'ottaua.  della.. 

Jiilirerìcordia  più manifeftata  ch'ai-  Trinità*  7$d 

ere  virtù  diuine»  Dòm.  15 .doppo  Mirra  de  paftbrij  che  fìgnifica^  Do- 
la Trinità.  7jo  merr.prìma  doppo  l’ottaua  di  Paf 

Mifericordia  diuina  è Sgurata  con  qua . p} 

nomedipaticoza>è  didtmulatio-  Mitraton  ciò  èpriocipelTà  delle  fac- 
ncyOom.io.  noppo  ronàuadel-  ' 'eie ^ Maria  Vergine,  Dom.quar 
‘ la  Trinità.  837'  • ta  doppo  l’otta  di  Palqu a»  4ox 

hfirene  deirhuono.Domen.della.^.  M’odo  dt  6iare,Dom.feconda  A.ay 
P(Snt.43^.&Dom.i4.dopo  Tot-  Mudo  di  £crincrc  de  gl’antichl 
taua  della  Trinità.  6^7'  fogli,  libro,  ftiie  ,^papiro>  per- 

liCfcria  vnifcejDom.ii.doppol'ot  > gatoeno , Sabb.4.di  Quaref. 

' tana  della  Trinità.  * 646  car.  197; 

UtTura  del  tempio,  Sabb.4, di  Qua-  Modo  di  mitigare  lo  diutno  fdegno 
‘ rcfi'ma . • 190'  oeU’iftcffb..  299 

logie  di  quelle.)  neirifteflb . Modo  di  ehiedere  gratta  à Dio  per 

feneftrr  391-  mezzo  di  Maria,  Dom.quarta  do 

Menfa, altare^  candelierej  291  do  l'ottaua della  Frinirài  - 409 

; Manna, verga,uuoladelIa-lcg.  Moditredi'raeritare,ediraanifc- 
'ge,nairifteflb..  " . Ilare  l’opere  buone  ,.  Oom.nona- 

I fBndamentijnell  ift'elTo  .■  doppo  rottauadella  Trinità.  £01 

SiSfterio  deirihearnatione  incora-  Modi  tre  di  vedere  Ghritlo,  Dona. 
prehenlibiie,Dom.quarta  A.  jr  dfecimadr^ppo  l'ottaua dcllaTri- 

Reuelatoad  A(Umo,Oom.zi..  ima.  614 

doppo  l’ottaua  della  Trini-  Modi  di  patteggiare  fecondo  l’an- 
tà.,  tiquo  Dom. u.  doppo  l'ottaua 

MifFerij  fcouerti  folooU’àmici)  r 


MBfteri  del  Regno  d'Iddio,neli’iAcf  po  l’ottaua  della  Tiinità.  711 

fa.  ^ 2x4  Modcftia  di  Ma' ia  Vergine,  cChri* 

Mifterio  della  SaotUlma  Trinità Ilo  nel  parlare,  Dom  prima  dop.. 

' Dom.Quinq.  po l’Epifania.  iiO' 

M^fterio  della  manoa , Sabb.  1.  di  Moglie  deue  effere  fecretaria  dal 
” Oliar..  marito,  Dcm.in  Àlbis.  7^6 

ede- 
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- 9 deue  eiTtre  riiinMt  ndl’iftef- 

Ì47 

CTbidicntCt  neiri^efla* 
ii^onece  da  pagare  I debiti  nofiriè 
Aio  , Dom.  19.  doippo  l’otuua 

- della  Trinità.  79S 

Mondo  fu  rubmerfo  nell'aoque , òc 

farà  ibbruciaco  dal  ftiocoi  Doa. 
12.  Àvlu  doppo  l'ottaua  della 
' Trinità.  ^ 8^ 

Jfoiftruoftàde  fuperbt»  Don.  oc- 
naa  dopo  l'ottaua  deUaTrioità  • 
car.  fgo 

Jtfofe,  e San  Paolo  TÌddero  ladini- 
na  effenzai  Don.Sexag.  n i 
Morte  di  CbriAo  i detta  alcertf 
Dom.di  Elefurr.  538 

Morte  chiaaata  eia  publicai  nell'i- 
, (lefTa.  jj8 

jforte  d'ta  ricco  fa  molti  contenti 
Dom.in  Albis.  348 

Morte  di  Santo  GjoreppeyDoa.i8 
dòppo  la  Trinila.  78^ 

M irte  di  tre  forte.  Dom.  1 3.doppo 
l’otuua  della  Ttinità . 66y 

Moto,  e mouimentO)  che  cofa  fia» 
Dom.  XX.  & vie.  (toppo  l’ottaua 
delia  Tiinità.  86j 

Afulicr  nomedi  fedo  non  di  colpa» 
Dom.prima  dopo  TEpifania.!  ip 
Muro  è Gelofìa  di  Ilio  qual  fia» 

. Dom.quarta  A.  54 

Muro  é Maria.  nciridelTo. 

Mura  inefpugaabili  de  laChiefad 
l’amorde  popoit»  0om.  prima 
doppo  l’oicaua  della  Pafqua.358. 
Mura  della  republica  Chrifiiana# 
aeiriftclTa. 


Mufeo  di  Salomone  $abb.duii  Qa« 
refima.  jai 

«M ucactone  nobile  del  cielo»  e deK' 
lacerra,Doaa-4.  A.  67 

Mutolo  ò rcilinguak»  diuenta  chi 
parla  con  Dio»  Dom.  prima  rot- 
aia delia  Natiuità  del  Sig.  70 

N . / 

NArdo  Bgnifica  i’bumtità»  Do- 
men.  ottaua  dòppo  l’ottaua 
della  Trinità. 

NaTce  l'ingcwtudine  doue  manca 
la  gratitudine»  &cofìaU’oppofi- 
to»  Dom.  tp.doppo  l’ofuua  dei- 
la‘Trioicà.  799 

Nafo  di  Maria  V/ergiae  come  cor- 
, re»Dom.primadeppor£pi&nin. 

car.  1 1» 

Naturalezea  de  Pefeo  » Dom.  urna 
dopò  TEpifania.  148 

Natura  de  fanciulla»  Dom.  prima 
doppo  Fottaua  di  Pafqua  . ]70 
Natura,  e arte  fon  diuerle»  Dom.3 
. d(^po  l’ottaua  delia  Trinità.  507 
Naturai  appetito  delia  gloria  hu- 
mana»  Dora  nona  doppò  l’otta- 
' ua  della  Trinità.  597 

Natura  delie  ftelle  in  Maria  Vergi* 
nc»  Dora.  i4*doppo  l’ottaua  della 
Trinità.  704 

Natura  del  Cbriftallino»  nell'illefia. 

car.  ’ 7od 

Natura  bumanafu  rubltmàtainCbià 
‘ Aoèlapcrronain  Maria  > Dora*, 
ai.doppo  l’ottaua  della  Trinità.  ' 
car.  «ji 

^ Na- 
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)9%tura  humxnft  iofirmofllt  in  E«a  » 

' cnonin  Adadao^neiriilelfa. 
Kaueè  ilRo&riOf  Sabb.i.diQua- 
' rcfìma.  2^ 

^eccflìcà  di  mangiare»  Dofli.37.ao 
' pò  l’ottaua della  Triniti.  748 

Ke  ìtrauaElr  noftrrdouemo  Wcor- 
reie  àCmifbo»  Dom.ai.  dcvit. 
doppo  l'octaua  della  Trinità^  874 
Nella  mortedouemo  raccomandar 
ci  alla  mano  d'iddio»  Dora.' li. 
' • doppo  rottaaadella  .Trinità.  856 
Ileftorio  priaato  dell»  lingua  per 
^ hauere  negato  Maria.  Dom.fefta 
doppo  l’otuua  della  Triniti  54^ 
Nmno  i piu  capace  d'iddio  quanto 
Mirìz  Verginei  Dom.oteaua  do 
po  l'ottaua  della  Triniti.  881 
Mobili  aatkbi  porauan  laLuna  nel 
lefcarpe»Sabb.5.diQsar.  509 
'MoiBamfi^tellidi  ChriAo  i e figli 
di  Mari»  Vergine,  Dom.  prima 
doppo  l’ottaua  dellaTrinità.478 
fecondo  genilì  di  Afaria 'Ver* 
gine»  neiriftefii» 

Kon  (i  dee  Àfturbare  il  giubilo  col 
pianto,  Dom.  fettiro»  doppo  Tot- 
tana  della  Trinità . 560 

' Non  li  dee  viaggiare  di  vemot  Do* 
men.  ii.  de  vie.  doppo  l’ottaua 
della  Triniti.  87  j 

‘ VU  di  Sabbato  li  deuefìuelongo  ca 
mino,  neiriftclTo. 

Nomi  delle  tribù  fcolpiti  nelle  pie* 
' tre»Diprima doppo  Pafqua.  375 
Noueile  in uentioni  d’iddio»  Dom. 
tersa  fi»  • J9 

• Mubbe  del  giudice  dondeè  caggio- 


- han,Dom.prima  A.  *it 

Nfiuolen»  entro  la  Luna»  Sabb.5.m 
Quar.  3 II 

Numero  quinario  fignifiea^farit 
Vciginr»  DoBh  lèln  doppo  fot' 
della  Ti  inità.  557 

Numero  delie  perfonemorte  nella 
dcAruttione  di  Gierufalerameide 
altre  miferie  di  Giudei,  Dom.fct- 
tima  doppo  l'ottaua  delia  Trini- 
u..  560 

OBedienzaà  Dio,  e aH'alrri  Pie 
cipf  dei  oiondo»Dom.io.do.- 
poi’ottaua  della  Trinità.  83^ 
Oblighi  de  Prencipi,  fìomen.  della 
Santiflima  Trinità.  ^ 449 

Oblcurìtà-delartiii  cele{lì,comc  fa* 
rà»  Dom.  11.  de  vlt.  doppo  l’or* 
taua  della  Trinità . 868 

Occhio  di  fiafalifco  » e dello  StruÉ- 
co,  Dem.dtcimaidoppo  l'ottaua 
dellaTrinità . diS 

Occhi  come  parlino, neiriftelTa.6ifl  * 
Occhio  buono  qual  ha»  neiriftelTa. 

car.  6x1 

Occhio  di  aria  Veiginc»  ncll’i* 
ftefla ..  6x4 

Occhi' lagrtmoll,  reiriftel^a. 

Occhi  diuini  denotano  1 intelletto 
di  Dio,  Dom.  3a  doppo  l'ottaua 
dellaTrinità..  837 

Odore  foaue  de  Itpolchii  de  Santi  » 
Dom.di  Rcfurrcttione . 343. 

Ofhcij  dui  di  ^aria  Vergine  nello 
aozaCiDoffl.prima  doppo  l’fipi> 

f»- 
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Ocli>  e faoi  tre  éSettt,  Bom.quaru 

Adu. 

Ogai  cofìi  cii^  Dei-mondo  haue  la 
Tua  origiaci&caufay  Dom.quar* 

• ca  Adu»  50 

OgnicoTa  rerueAirhumUe,t)on.og 
. taua  doppo  J’ottaua  della  Trini  < 
ti,  5S6 

Ognieofa  che  nafce  in  tetra  > more, 

■ £>oca.iudoporotnuadeljaTri* 
niià.  858 

OgnÌTÌrtùrenza  la  carità  perde  il 
decore  di  virtù»  Dom.  i7.doppo 
dilla  Tiì  (liti.  Tod 

Ogn'vno  è debitore  à Dio,  è debi- 
tore al  proflìmo,  Doni.ip.doppo 
i'ottaua  della  Trinità-  794 
Ogni  creeturaè  ferua,&  debitrice  à 
Dio  Tuo  Signore  , dt  fuo  creato  - 
re,  Dom.  19.  doppo  J’ottaua  del- 
la Trinità.  791 

Ogni  Creatura  hà  prefe^te  Dio  fuo 
creatore,  Diim.  ao.  doppo  lotta- 
ua  della  Trinità»  -815 

Ogni  effetto  reprciènta  la  caufa  à 
quella  limile, neirifteffa.  811 
Ogni  perfcttione  della  creatura  ve- 
ne da  Dio.  neirilteffa»  1 1 5 
Ogn’vDO  in  Cbriffo  trouaquel  che 
vuole, Dora,  prima  doppo  Totta* 
uadellaTrinicà.  474 

Oliuahieroglifica  della  pace  è Afa  ^ 
ria  Vergine, Dona,  in  All).  }J4 
Ombra deirAUiiTimo,  che  iìgntfi- 
che,Dom.fral  Ociaua  dellAfcen. 
car,  4X1 

. Ombra  come  fi  generi,  neiriftcffa. 


OLA 

Xir.  '4*§ 

Onde  auenga  ,.ckc  Afaria  è fenapre 
effaudita,Dom»quaru  àupo  1 ot- 
taua  di  Pafqua . t 

Onde  auenga  ,«he  non  flaino  ciài^ 
diti  chiedendo  in  ncmc4i  Dio, e 
di  Maria  rneiriileffa.  4ie> 

Opere  merauigliofe  d' Iddio , Sab^ 
ò.diQuar.  Ji'8 

comecr  catione,  mundo , cielo^ 
e urrà,  abiffo,  firmamento,  folt^ 
luna , fie  le , & altre  opere  di  fci 
giorni  appropriate  à Maria  Ver- 
gine, nell’ifteffo.310.  319.  3 2®» 

Opere  di  vanagloria  pcnfcono, 
JDom.nona  c&pporottauadella 
Trinità.  , . 

.Opere  fattepcr  amor  d'iddio , mtr 
gnificano  Iddio,  Dora.  1 3.  dppjpe 
T'ottaua  dellaTrinità. 

Opere  di  Santi ciM^otiano  Dio , nel- 
l'ificua. 

Opere  fette  di  mifcricordia  corpo- 
rati, & fette  fpirituali,  Dom. 
doppo  l'octaua  della  Triniti "785 
Opera  delllncarnatione  è miraco- 
loni pm  d'ogn’altra  opera  diuiim 
Dom.ziidopo  i’ottauaAellaT'ri- 
nità.  848 

Oi  adone  de  Santi  Padri, Doaa.quar 
ta  A.  * 

Oracione  dell' Autore!  Maria  Ver- 
gin  e nel  foggetto  del  Figliuol 
prodigo, $abb.3. di  Qiiar.  ^84 
Oratinne  à Maria  Vergine  nel  ^r 
no  di  P«fqua,  Domen.  di  Rciur- 

teurone.  Ì44 

Ora* 
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trattone  delli  fratelli  di  Giofeppoy 
Dona,  quarta  doppo  l’onaua  di 
Pafqua . 4op 

- Orazione  è polifa  di  eanabioj  nel- 

riftefsa*  410 

-Oratiooede  Patii  nel  facrìficare^^ 

- Doro,  terea  doppo  l'qttana  della 

Trinità.  501; 

Orationedei  Publicano  fti  efficacif 
K firoa»  DoTO'Ottaoa dopo lottaua 
della  Trinità. 

Orationedebbe  effere  humile»  nel- 
Tideraa . 5 80 

Drationegratiflima  di  Maria  Ver- 
gine» neli’iftefsa  . 

Dratione  d*£lia  con  atti  firani  » nel- 
riilefsa. 

Oratione  è facrificiO)  neirifiefsa  * 
car.  581 

Oratione  Umile  alla  pietra  Diofco- 
rìde,  Doro.  1 1 . dopo  Tottana  del- 
la Trinità.  639 

Oratione  ci  rimette  li  peccati»  Do- 
19.  doppo  l’ottaua  della  Trinità, 
car.  802. 

Oratione  di  Maria  à Chrìfto  fono 
comecommandamenti»  e però 
fono  efficaci,  Doro-  19.  doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  8od 

Oratione  Dominicale  con  la  Salu- 
tatione  Angd.cainfieme»  Dora, 
ai.  & vie.  doppo  l’ottaua  della 
Trinità.  873. 

Oro  è fybnlo  della  Sapienza, De  m. 
quarta  doppo  l ottaua  di  Pafqua. 
car.  401 

Orpitio  negato  à CbrifloyDom.pri* 

. ma  l’ottaua  della  Natiuità  del  Si  * 


«ore.  ,83 

Duo  medullato  à il  Vf;rbo  eterno  » 
Dom.quarta  A.  , ' ‘58 

, per -quattro  raggioni.  59 
Olioquanto  male  cagioni»  Dom. 
$eptuag.  iy7 


PAceà  Maria  Vergine,  Dom.in 
Albis.  ’ 353 

Pace  che  cofa  fia»  nelliilefsa . 

Pace  adorata  per  Dea  io  Roma» 
neiriftefsa. 

Pace  in  atenecome  fufse  dipinta» 
neiriftefsa 

Padre  è nom e notionaIe,&  efsentia 
le»  Dom  4.doppo  Vettauadi  PaT- 
r riua.  394 

Palazzo  di  prufo  Pritticola,  Dora. 
, nona  doppo  l’ottaua  della  Tri* 
nità.  <$09 

Palma  e Tua  mirabile  natura»  Dom- 
ottauc  doppo  l’ottaua  .della  Tri- 
nità. . ^ 3Ò8 

Pane  prluilegiato  il  quale  contiene 
molti  cibi,  Dom.  fra  l'ottaua  del 
Santifs.Sacramento.  459 
Pane  di  dolore»e  pane  fenza  fatigha 
neU'iftcfsa.  4154 

Pane  fopra  lubftantiale,  nell'illel'sa. 

car.  463 

Parabole  perche  vfate  da  Cbrifto  » 
Dom  Sexag.  xa8 

Paradifo  èladiuioaersenza»  neU’i- 
. ficfsa*  ZI» 

Paradifo  di  mele  granate»  Sabb.i.dl 
C^uar.  3ai 
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Paralelletra  Marìay  e l’arca  di  Noe# 
Sabb.primo  di^ar.  154 

Paralelle  eia  MariaV  ergine  e H Pa- 
rifeo.  Dom.ottauadopporom* 
ua  della  Trinità.  J79 

Paralelle  tra  il  monte  Tabor  è Ma- 
ria Vergine,  Sabb.z.di  Quar.  i63 
Parati ecciefiaitiwi , Dom.  feconda 
Adtk 

Pargoletta  vedfendo  tempefla  nell  a 
' ria,  e ciebs  ricorre  per  paura  alle 
materne  braccia, eoli  ar.ima  Chri 
' fliana  menr  e ode  ncH'Etiagelio 
li  fpauenteuoli  legni  del  funerp 
' ' giudicio  deuc  ricorrere  à Maria 
Vergine  madre d iddio, Pomen. 

• ' prima  Adu.  i 

Parole  di  Miria  Vergine  à Chri*io 
'•  <)uando  leim  )ri,Ojm.tcrzadop 
pol'uttauadi  Palqua.  594 
Parole  di  Chrifto  alla  madre  mori- 
bunda,  nairiitel^a.  545 

Parole  dt  Maria  Vergine  à pecca* 
tori,Dora.fettiraa  doppo  loctiua 
dclJaTiinirà.  561 

Partita  dì  Maria  Vergine  fu  bona 
per  noijdr  per  IcùDum.terza  do- 
po l’ottaua  di  Pafqua.  ^89 

-Parco  raerauigliofo,  Dom.  prima 
rottaua  della  Natmità del  §ig.7i 
Parti  del  vero  duce,  neUìdefsa  .7^ 
Parto  di  Maria  Vergine  (ing-jlare, e 
' priuiiegiìtOtSabb  j.di  C^ar.174’ 
’ Partorì  /liaria  Vergine  con  aoneftà 
Dom.fral’octaua  deirAfcenf.^^xi 
' Pàftori  huomini  fegnalacbOom.pri 
ma  doppo  l'ottaua  dt  31$  i 

Pallori  eletti  ai  priocipaio  ,,  ncl- 


O L A 

r riftefta.  ^ 

Pallore  primo  f>  atutti  fu  Abei,ne^ 
V riflena.  " 

Pallori  veri  fono  s’hanno  feco  Afa- 
ria Vergine,  nciriftds»*  jda 
Pallore  è nome  d'cccdlenza,  nel- 
riHefaa..  ^6% 

Patria  noftcaèil  nuIla,I>oaa.i4  do 
pò  l’òttaua  della  IViniià-.  69t(> 
patrimonio  di  Giesu  è il  Regno  di 
Af aria  V ergine,  Dom.della  San- 
tifsimaTrtnità.^  451 

Patrocinio  potente  di  ^ariaVergì- 
ncvcrloDio,  Dom.quarta-dopó 
i’ottauidiPifqua.  40  j 

Patrone  ricco>e  fcruitore  ricco  dei 
le  ricchezze,  Oom.Li.  dopoi'ot- 
* tana  della  Trinità.  ■ • Ò5o< 
■Patto  di  Oio  con  noi  mentre  llaua 
' con  Maria  Vcrgine,  Dom.  pri- 
ma A.  8 

Patto  di  Chri (lo  con  !a  madre  ^ nei- 
l’iftelfa. 

Patto  d'iddio,  Dom.  rt..dopoi’oc- 
taua  della  Trii  irà  . 66^. 

Pecorella  è limbo  o della  miferi- 
cordia,  Dom. feconda  A-.  ^ 2.0 

Pecorella  e agnello  di  Maria  Ver- 
gine è Chriflo,  Do  «.prima  dop- 
pol’ottauadi  Pafqui.  5<^ 

Peccc-todiquellichc  lì  commnni- 
caoo  iodegnameotc  quanto  fì<i-< 
graue,  Dom.  fi  a l’otiaua  ki-.>..n- 
tiiiimo  Sacramenta . ^<$7 

Pcccatocome  la  lcpra»Dom.vnde- 
cima  dopo  rottaua  della  Tr.  630- 
Peccaci  tutti  hanno  Ibmigiiànza  alla 
lcpra,neli’illeda.  dji. 

Pcc- 
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beccato  quanto  jmaie  generi  » nel- 
liilefla.  6ja 

Peccato  quanto  è odiato  4a  Dio , 
neiriftciTa.  dj9 

Peccato  d'duafolo  non  fitraosfon 
• deuaRei&gliuoli,Oom.ii.dop- 
pol’otMua della  Trinità.  855 
Peccati  noltn  fono  debiti  c'babbia- 
010  con  DiO)  Dom.19.  dopfo  la 
Trinità.  79J 

Peccati  fono  in  piu  quantità  con* 
tro  Dio,  che  contro  il  proflimo) 
neiriftcfla.  796 

Peccatore  come  fiaciaudito,  Dom. 
quarta  dopo  l’ottaua  di  PaTqua  . 
csr.  408 

Peccatore  è come  riccio»  e lepore  » 
Dom.  prima  doppo  l'ottaua  del* 
la  Trinità,  474 

Peccatore  adediato , Dom.  fetdraa 
dopo  l’ottaua  della  Trinità.'.  5da. 
Peccatori  perche  detti  porte  del* 
1 inferno, Oom.in  Albis.  549 
Peccò  l’huomo  nel  giorno  » che  fu 
creato,  Dom.ii.  dopo  l'ottaua... 
della  Trinità.  855 

Peli  del  capo  dellabarba»eda  piedi» 
che  6gnifichiiio»Dom.quartado 
po  l'ottaua  della  Trinità.  515 
Pena  della  Donna,  Dom.  11.  dopo 
l’ottaua  di  Pafqua.  376 

Pena  dcirhuorao.nell’iftefl’a.  377 
Peiytenza  d.uini,  habb.  ò.  diQu;.r.' 

car.  3 2. 1 

Penne  di  colomba, Dom.ottaua  do 
po  l'ottaua  delia  Trinirà.  587 
, Per  l’incantatione  del  Ve.  botuc 
tei’opredi  Dio  s’aumurno;  Sab* 


4.diQuar.  ^ ^ 

Per  ottenere  vita  daChrijilo'  doue- 
mo  ricorrere  à Maria  Vcigin<Lr^ 
Dom.  x'8.  doppo  l'octaua  d 1 
Trinità.  777 

Per  mezzo  deirecclefiaftici  a'acc  u * 
(lino  à Dio  li  laici,  Dom.  2 1.  do- 
pò i'otuu  a della  Trinità . 8^1 

Perdita  di  Ghrìfto  causò  molti  frut^ 
ri,  Dom.pnma  l'ottauz  dcll’Epi  - 
fania.  ^ ' loi 

Perche  Cbrifio  cbiamafle  la  madr^e 
mulier  » Dom.  prima  doppo  l' fi- 
pifania.  . 1 19 

Perche  non  dice  benedetto  il  figlio» 
mabeoedetto  il  frutto  » Domen. 
quinte  doppo  l'ottaua  della  Tri- 
nità. 553 

Perche  Dio  vuole  che  fi  Tappi  doue 
è fepolto  Mosè»  Dom.  terza  do- 
po l'ottaua  di  Pafqua.  ^ 384 

Perche  dice  fit  Pater  » & non  fiè 
Deus»  Dom.  la.  doppo  l'ottaua 
ua  della  Trinità.  6^ 

. Perche  dice  afiitit  regina  à df^xtris 
tnis,&  non  ad  dcxteram  tuanui» 
Dom.  17.  doppo  l’ottaua  della^ 
Trinità.  jój 

Ferfettione  deH'huomo  fopra  tutta 
le  creature,  Dom.  10.  doppo  j’ot 
taua  delia  Trinità  . 817 

Per  Maria  vero  di  Dio  ritratto  fi 
conofcc,D(;m.20.  doppo  l’otta* 
ua  della  Trinità.  817 

Per  pagare  i dcb.ti  de  peccati  à Dio 
olcrai’humilià  ci  vuole  la  grari- 
tudjo;.  Dora.  19. doppo i'utuua 
delia  ! ri;: ita  . Zoz 

Bbbbbb  z Per- 
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Ferfon  Adi  molta  fedeiDoin.rc4on* 
da  dopo  l’otiaua  dtirHp’&n.  1 14 
Pcfct  del  mare  non  fanno  nidO}U>> 
men.terza  dopò  TEpifania . 149. 
Fefo  del  prelato.  Dontpiima  dopo. 

l’otuua  di  Pafqua . 375, 

Fiagha  d'Egyptoi  Sabb.  4.  di  Quar.. 

car^  àpj. 

Pianane  di  Giuditea  bellifllme^Do  - 
men.onaua  doporpttauadélla^ 
Trinità.,  \ 584 

Pianeti  > e loro  naturalezza  » Dom. 
14.  doppo  Toteaua  della  Trinità  , 
car..  70Ì. 

Pianto  di  Maria  Vergine  per  la  ro> 
uinade  peccatori^  Doro.fettima 
dopò  l’ottaua  della  Trinità.  560 
Pianti  di  Maria  per  le  noftre  colpe 
neiriftelTa.  tdi 

Pianto  di  Giesùin  crocei  neiriftef. 

fa.  574 

Pietraie  Tuo  iignibcatO}  nell’ifteda . 

car.  563. 

Pietra  fopra  pietra  è Chiiftofopra 
ilcuore,  neH’ifteife .. 

Pietrafono  ipenfieri,neiridefra. 
e ancor  (bno  i procetti  diuini), 
noll'ifteda. 

e ancho  Tefempi neiriftelTa .. 
Pietro  f e Glouanni  variamento 
amorno  Chrifto,  Dom.  terza  do- 
pò l’otniua  di  Pafqua ..  * 38 

Pioggia  nel  veliere  » Oom.  vndeci- 
madoppo  llottaul  della  Trinità., 
car.  V4Z 

Pittura  di  Zeufi,  neiriftòffa..  éj; 
Più  è rirnfeitare  vn  morto , che  la- 
iure  va.raoiibondO}Dom.aj  .do 


jbòrottana  della  Trinità.. 

Polifa  di  cambio  è 'oration<*,dom.* 
quarta  doppo  fòttaut  di  Pafqua.. 

■ èar.  410- 

Polifa  faló^  neiriflefla  . 41 1 

Pompa  triomphale  neirAfeefione 
di  Maria.  Verginei  Dom.  terza  do 
pò  l'ottaua  di  Pafqua.  390 
Popolo  heb.^eo  fàunrito  da  Dio  più. 
di  qualfìuoglia  natione  « demèn. 
Septuagef.  2io> 

Popolo  di  refugio  gli  Santiidom  fec 
timadoppo  l’ottaua  delia  Trini- 
tà, 571. 

Porta  fpeciofa  del  tempio  ò Maria 
Vergine, dom.in  A b.  jja. 
Porta  fempre  chiufa  ò Maria  Ver- 
gine,nell’ifielfa.. 

Porta  del  tabefnacolo  è Mj'ial^er.. 

gine,nélt  Idelfo.  35  i 

Porte  oue  l'operc  lodano  il  Tuo  fi- 
citore.dcm.no  II  a doppo  l’ottaua 
della 'Trinità.  Ò09 

Forti  dodici  di  GieruAlemm , edi 
Maria  Vergine,  dom.  16,  doppo 
l’uttauadeìlaT.iaità.  )43; 
Porte, che  s’a'zano,dom.noua  dop- 
po Tottaiu  dei  la  Trinità..  5o4i 
Porte  due-  principali  ha  l'Auomo- 
per  lequalienna  Di<>  in  noi,  do* 
mci).  nona  doppo.)  ctuu4  ds)la_^ 
Trinità.  609^ 

Fotte  dite  l’vnafatia  da  Dir,  & Tal- 
cradairhuomn , dom.  ij.doppo' 
l'ottaua  della  Trinità  é 664. 
Porta  del  ciclopc  de  l'inferno, dom.. 
15.  doppo  l’ottaua  della  Tainità  .. 
car..  713. 

Por- 
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9l^titoVi  dèi  còrpa  mortoydon.i  j 

' dopo  l'ottaua  della  Triniti.  668 
Portatori  de  ramina  moiU).  nell'i-» 

‘ (leda.. 

Porutori  deiranimaj  & del  corpo». 

’ heìrirtcfTa..  6651 

l^odanza  di  Maria  Vergine  contri 
‘ lid<monijfdom.deI)aSanciirima 
' Trinità*  45 j 

Fci:ilàdi  Maria  in  Gicrpraleinin-. 

djtr.piimaA.  ^ 

Potòdàg:  inde  di  Maria  Vergine^». 

dom.m  A ibis*  3^1, 

Bóuertàdi  Dauidr»dofn.feAadopo 
l’cttaua  della  Trinità. 

Preda  di  Maria  V et ginc>  Sabb.i  di 
Quar 

Preda  di  Chtifto  fatta  io  croco  , 
dcm.oi  Refurr». 

Preda  cominune  di  ChriAo>e^ 
Maria,dom.delJa  SantiilìmaTri- 
‘ hita.  4^6 

Prelatura  detto  carrico»dcia.prinia 
deppo  l’ottaua  di  Pafqua . 31  ^ 

premio  di  quclli,chehor.oraao  Aia 
ria  Vergtnc.dum.Sexag.  zoS 
Prepat amento  per  vedere  Di o, do- 
ni cn  quarta  A,.  ^ 

Pl^erogaiiiic  del  furto  di  Afar  ia.^ 
Vcrf^iiiCjSabb.j.di  Quar.  iiS 
Ercroganuc  fette  della  Città  d’id- 
dio, do'.n  rd.doppo  Tottaiia del- 
la Trinità.  76 

Prefente  d:l  Padre  eterno  > domen. 

quarta  A.  6j 

Prefontionc  del  Farifeo,  dom.  otta* 
uadoppo  l’ottaua  delia  Trinità, 
car.  577 


Prefontione  della  lege»  & alttej» 
fpeticyneli'iftefla» 

Prefantione  graue  peccato  nell'l* 

‘ ftefla. 

Prezza  di  Af  aria  Vergine,  dom.fe^ 
Conda  A.  | ^ 

PricgJiidi  Afaria  fono  efficaci  piu 
deil'altii  Santi  appo  Dio»  dora. 

’ 15.  deppo  l’ottaua  della  Trinnà. 

car.  i*i 

Primo  miracolo  fatto  daCbrifiofu 
à pi  ieghi  di  Afaria , dora,  quarta 
doppo  l’ottaua di  Pafqua  . 398 

Prir c dio èil Veibo,d{  coni’  ?SàW. 

iLdiQpar.  3^ 

Pjiuilegtj  di  Afaria  negati  à Santi  ^ 
Padri. dora,  prima  infi a l’oitaua 
della  Natiuità  del  Sig.  7^ 

Priuilrgio  de  vergini,  dùm.Scptua. 

tar.  aoy 

priuilegij  del  ventre  di  Af  aria  V er- 
gine,Sabb.  3. di  Quar.  Z74- 
Priuilegi)  di  Afaria , i he  non  hebbe 
niun’ahro  Santo,  dom.fral'otta-- 
uadeirAfcenG  4^9 

Priuilegij  di  Dio  in  Af  aria  Vergine 
• dom.vndrcima  doppo  l’otuua 
della  Trinità.  6jS 

Profeti  a tal'hora  folpefa  , domen. 
Sexag. 

Profctt  chi  fià , dora  quinta  doppo 
l’òttaua  della  Trinità.  y ay 
Profciia  dcirAiTcntiorc  di 

Vergine,  dóni,  terza  deppo  l’ot» 
taua  di  Pafqua . 3B7/ 

profetia  di  Afaria  Vergine, dom.ha 
l’ottaua  del  Santifumo  Sacra  mcn 
to.  47O' 

Pro»- 
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Vrnfeta  cose  Profeta  non  può 
mentire f don.  i^.  doppuTotta' 
ua  deUa  Trinità.  71  f 

Prohibitione  de  hebrei  circa  la  Can 
fica,  don. prima doppoTEpifà* 
nia.  100 

Pronteeza  d'iddio  nel  perdonare., 
d m.  vnde  ima  doppo loctaua.^ 
della  Trinità.  641 

Propria  bumiltà  d*  Iddio  folo  dom. 
ouauadoppo  l’ottaua  della  Tri> 
nità.  591 

Proprietà  del  mare  conueneuolo 
à aria  Vergine, don. treza  dop 
pol'ottaua  deir  Epifania.  144 
Proprietà  del  tempio  appropriata 
a dfaria  Vergine,  SabL4.di  Qua 
refima . 2S9 

Propricù  della  Luna  fecondo  la  fi- 
gura d’Apuleio  applicate  in  Afa- 
ria  Vergine, Se  bb.^. di  Quar.308 
Proprietà  del  gallo  appropriade  al 
buon  Pallore, dom.prìmadoppo 
roCtauadrPafqua.  , 570 

Pr  jprietà  d'Id  lio,dom.(}uarta  diop* 
pol’otraua  delia  Trinità.  5 ri 
Propiietàcommune  delle  donno, 
dom.feliadoppo  Tottiua  547 
Proprietadi  delia  colomba  conue* 
ncuoli  a .Varia  Vergine, dom.fcc* 
tiara  doppo  l'ottaua  delia  Trini- 
tà * ^69 

Proprietà  delle  colombe  di  Syria  , 
nell'ificlfs.  570 

Proprietà  mirabile  del  mare  morto, 
nclllilcffa.  > 5JI 

Proprietà  de  Santi  è d humiliarii 
piu  quanto  piu  fono  gladi,  dom. 


ò L'  A 

ottaua  doppo  lomui  della- Tri- 
niti. 5ST 

Proprietà  deUa  lepra  eonueneuole 
- al  pecca  co,  dom.  vndecima  dopo 
• Totcflua  della  Triniti.  Ò43 
Propitiatoiio  è Afaria  Vergino* 
dom.primaA.  8 

Propofitione  in  deuota  confrapo- 
fi(lone,dom.ai.  & vludopo  1 oc- 
. taua  della  Trinità.  874 

Propenfione  al  peccato , dora.  *n- 
decina  doppo  l’onaua  della  Tri- 
nità. ÒSI 

Prouettione  di  Afaria  Vergine  ver- 
fo  li  peccatori,  dom.  prima  dopo 
l'EpifànU . 475 

Punitione  de  peccati  è fignificatsu 
per  l'ira  diuina,  don.  10.  doppo 
Tottaut  della  Trinità.  8 57 
Può  il  Padree  il  Spirito  Tanto  incar 
narfi.dom.il.  dopo  l’ectaua  del- 
la Trinità.  S49 

Pupilla  deue  edere  nera , don.  d^ 
cima  doppo  1 ottaua  della  Trini- 
tà.  634 

Purgatorio  di  tre  fepolchri,òr  Ibrri, 
dom.  11.  doppo  i'oitaua  dcU^ 
T rinità.  667 


a 

Q Val  cuore  tati  mani , dom.  in 
Aibif.  495 

Qual  fiacofa  piiilodeuolenafcon- 
der  le  cofe  ò pa!cfarle,dom.nunt 
doppo  l'ottaua  della  Trinità.J94 
Q<ia!i  fono  li  più  amati  da  Af  aria.» 

Vcr- 
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Vergine, dc'm.i5.doppo  l’ottaua 
'■  delUTunità.  xxj 

"<^a^itàdt\pane  di  A/aria  Vergine 
' di  in.  prima  l'ottaua  deiSaniiilì  • 

: ^mo Sacramento.  ' 47} 

^nàliià  del  ‘fratto  di  Mtr]»  V ergi- 
' ' nc*,  doni,  quinta  doppo  Tottaua 
delia  Trinità. 

Qualità  [delia  Jepra  appropriata^ 
peccato , dom.  vndecima  doppo 
rottaua  delia  Trinità;  6^ 
'Quando  non  manchaà  rintercef* 
fione  di  Afarta>dom. piima  A^i 
Quanto  hauea  viaria  Vergine  era 
del  figlio, Sab^3.di  Quar.  179 
Quanto  hauea  Ckrifto  tutto  c di 
Afaria  V ergine,  ncU'iflelTo. 

- -Quante  male  aneline  per  fina  • do» 
rocn  in  Albis. 

^Qqanto  bene  auenne  per  l»donna^ 
neirkleSa. 

Quinto  è nel  mondo  è di  nullz^ 
lublìftenza,  dom.  nona  doppo 
l’ottaua  della  Trini  à.  6oi 
Quarto  errore  de  Farif;i,che  (lima* 
uano  le  cefe  minime , & non  lo 
grandi,  d >m.  terza  doppul  otta- 
oa  della  Trinità.  5^ 

Quattro  dumi  di  Afaria , dom.  ur- 
>a  A. 

emartro  fiumi  del  prradifui  r.elt'i- 
(ledty  41 

Quattro  noudle , dom.  prima  Tot- 
taua  della  Natiuità  del  Sig.  7^ 
Quattro  cole  rendonofimofo  vn__» 
fauomo.  dom.fefia  doppo  l’otta- 
uadrliaTrinità  ^ 

Qtiatcro  fòrte  di  proinmanza,di.ui. 

1 


vndccima  doppo  l’ottaua  della~« 
Trinità^ 

Quatraeura  leroglifico  della  ftabili* 

' tà  dom.  id.' doppo  roteata  della 
Trinità.  . Ty3  • 

Quello  cibo  d’iddio  è ancho  ciiao 
de  gli  angioli , e de  g i buominr, 
ma  variamente,  dom.fra  l'ottaua 
• del  Santiffimo  Sacramento.  46} 
Quello  cke  per  alcuno  Santo  non 
obtenemo  da  Dio,  per  mezzo  di 
Afarialo  riceuemo,  dom.19.dop 
< po  rottaua  della  Triniti . 8od 
Quidam  diiìione  indeterminata^ 
a Dio,  dom.fra  l’ottaua  del  San> 
ailfiao  Sacramento»  4fé 

R 

R Abbia  de  demoni),  don. pri- 
ma A»  ti 

Racaebe  fignificbi,dom.tersadop» 

' po  l’ottaua  della  Trinità.  4^ 
Rrchele  Pafiorella  è figura  di  MÌ- 
ria  V ergine , dom  prima  doppo 
l’ottaua  di  Pan^ua . j6j 

Rigione  deil’efaltatione  di  Afaria 
Vergine,  doppo  l’ottaua  dcMa 
Trinità.  701 

Raab, e Babilonia,  che  fignifichi» 
no,  dom.iò.  doppo  i’ouaua  della 
Trinità . 747 

Re  è fignore  di  pei  fone  libere..,^ 
dom.  1 a.dopo  l’ottaua  della  Tri- 
nità. ' 66  X 

Redemptione  fatta^  per  mezz.)  di 
Af atta  Vergine, dom.  Quinq.  140 
fixfugio  diAfariz  Vergine  ficuro 

dom. 
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dom>  fmi  «a  doppo  Totutu  del  • 
la  rii  aiti.  J7I 

Regina  de  minimi»  dom.quinta  do- 
po i£pi^nia.  '1  i83 

Regno  de  cieli, che  fie,ndrillcna . 

car.  , ’ . i8l 

Regno  di  minimi  è MatiaVerginc, 
aeirntclTi.  187 

Regno  d:  Dio  qual  fia,doffl.Scxag. 

car.  224 

Regno  de  cicli  in  quattro  modi 
s'intende;'}eU'illefira.  2 2.8 

Regno  licuro  » dom.  prima  doppo 
l’ottaua  di  Parqna.  567 

Regno  fenza  foldati  è la  beltà, duoi. 
quarta  doppo  l’ocuua  di  Pafqua. 
car.  407 

Regno  di  Maria  Vergine  è grande 
cti’auanza  quello  della  gloria.* , 
dom.delia  Santidìma  rnnità.4^  i 
Regola  da  conofeere  li  falfi  profeti 
dom.quinta  doppo  i’ottaua  della 
Trinità,  516 

Reliquiario  di  Maria  VergÌRO  , 
Sabb.quartndi  Quar.  291 

Reo  de  bon/ìgli,  dum.  terzajioppo 
Tottau?  della  Trinità.  497 
Reo  s'ha  da  citare , & inueiligare./ 
lacaufaydorD.  fella  doppo  l’otta- 
- ' ua  della  Trinità.  992 

Requie  d'Idelio  è Maria  Vergine  » 
Sabb.é.di  Quar.  52 1 

Refurrettione  manifedata  per  tutti 
li  fenfi,  dom.  in  Albis.  356 
Ricorrere  duuemo  à Chrifto  Verno 
e a Afarìa  Vergine  Sabbato  per 
refugio  noftro,e  ripolo, dom.ia. 
de  vltioia  doppo  l'ottaua  della... 


: Trinità.  *7f 

Rie  orlò  a Chrifto  nel  pe- 

< ricolo  della  morte  noAia  » dcU'v 
ftclTa.  872- 

Ricchezza  di  Chrido  fanciullo» 
dom.pdma  l’ottaua  ddl4 1\  4^  - 
tà  dei  Sig. . '77 

Riccheaize  d’iddio, dom.  fèda  dop- 
po l’ottaoa  della  Trinità.  54* 
Ricchi  della  plebe  fon  l’hebreP,  do- 
m;n. terza  poppo  l’puaua  di  P aA 
qua.  3^9 

Ricchi  non  fon  fignori,  dom.felta.» 

doppo  l’ottaua  della  Trinità.  5jp. 
Ricchi  mali  dirpcafatori,nciriftcna, 
car.  557 

Rimedi  di  pagare  li  debiti  di  pecca 
ti  nottri  à Dio , che  è 1 humiltà» 
ilom.  1 9«dopò  l’otiaBa  delia  Tri- 
nità. ^ 799,  . 

Rimuncratione  di  quelli  ch*afcol- 
tano  la  parola  d’ Iddioidqm.fccó- 
da  dopo  l'otcaua  dellaTinità-485 
Rinoceroto  Chrifto  in  iWaria  per 
fede  il  Sabbato  Santo, dom.22.& 
nrlt.doppo  l’ottaua  della  Trinità, 
car.  . ^77 

Ripofo  noftroin  Chrifto,  & in  Ava- 
ria, ncU'ideda.  ' 87^ 

Rifi  de  Santi  nella  rouinade  pecca- 
tori, dom.fetcìma  doppo  l’ottatia 
della  Triniià.  57* 

Rifpofta  di  Afaria  Vergine  à Chri- 
fto nella  morte,  dom  teizadopo 
l'ottaaa  di  Pafqua.  395 

Rifucgliò  Dio  Afaria,  dom.  tei  za.- 
doppo  l’Ppifanta.  157 

Ritratto  di  A/incrua,dò.Quinq.z4t 

Ri- 
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Kirattn  deirìMironi>  S«bb.  f»  di 

jo| 

R?fkrto  di  Mtrit  Vcrgise»  t ut3u 
figuri,  Sabb.i.diQw. 
Confcmtionc  del  S*  Roii- 
rio.  ' »47 

Rotto  che  fignìBcif  Don.  printu 
i’ettiuideUiNfUaità  del  Signo> 

rc/>  . 70 

‘Ruini  grande  di  Gientlbleam  nel  fi* 
•f  filo»  doppo  ronana 

- biella  Triimà»  Sdì 

t 

SA  era  Scrittura  è piena  di  meta* 
fore>Daaki  i.doppol’ottaui-. 
della  Triniti  * I58 

Sicriicij  anQcln>eke  fijmificiutno» 
Bom.iem  <k>ppo  fomua  della 
Trinià.  5*4 

Sacrifici»  della  Santa  Meda  è con* 
dnu»  per  ti  ^ta  Cktefa  per 
quattro  parti  del  mondo»  Dodi, 
ai.  & vlt.  doppo  l’oRiea  della.> 
Triniti.  S67 

SagacitI  per  leTesuìte  ptr  Abillo  • 
ne,  Dom.prHBi  doppo  I ottaaa.^ 
della  Triniti.  414 

Salomone  fuauiiuffio  fi  iHmòfcioc' 
' chifiìmo,  Dam.Sezieg.  217 
Salomone  ricco  » (àuio , e potente# 
it^ra  tutti  li  Re , Dom.  1 a.  dop- 
po  l’ottaua  dell  Trinici.  6^7 
Salomone  di  40  mìliacaoalh  > « 1 1* 
milia  cocc)u,neiri(lefla. 

San  Domenico  è figurato  da  Noe  » 

■ Sabb.i.  di'%ar.  145 

* t 


San  DionHio  Areopt|ìtanatla  del*' 
la  belleaza  di  Maria  V’ergine#, 
Sabb.x.  di  Quar.  ai* 

San  Francefeo , e Santa  Catherina.* 
come  So^neiriftefio . 

San  Gioanni  detto  Giuftida  (Dom. 

tenda  A.  jd 

San  Gioanni  refpettatto  da  gli  An« 
gioii  per  lafamilitritl  ch’hauea^ 
con  Maria  Verone  > Dom.terga 
doppo  Totaul  della  Triniti.  49» 
Sanlbne  figura  di  Chrifio^Oom.pri* 
ma  fottaua  della  Nadaicà  del  Si* 
gnore.  80 

Santa  frode.  Sabb.  4 di  Quar.  ipt 
Santi  Patriarchi  volfèro  edere  lèpol 
tidoueCbrifio  volmaefi’cre  re* 
ditto  contterfarei  Dola.  1 o.  dòpo 
l’oltatta  della  Tri  nità . 6t  | 

Santi  detri  monri,Dome.id.  doppo 
rottauiriellt  Trinili.  740 
Santifiìma  Trilliti  abbaflata  in  Ma* 
ria  è tutti  gli  angioli, Dom.  quar* 
• ta  Adu.  -éti 

Sapienga  diffidici  ttovarfi , Dota* 
quarta  A.  5C 

Sapienza  di  Maria  Vergine , Dom. 

Sezag.  ^ 21/ 

Sapiensa  neceflarialchigoueraa* 
Dom  p'ma  doppo  Tottaui  di 
Pafqua . 370 

Sapienza,  e^enerofìtl  di  Chriilp, 
Dom.  i4.dopò  1 ottaua  della  Tri- 
nità, òyo 

Sardio  è la  corniola, Dom.terza  do 
poTEpifanit.  ito 

Saulo  mole  dire  paruulo , Domcn. 
; quinta  dopo  rSpifiuiia].  i8p 
Gccccc  Saulo 
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iiuloti’vn  anno  regnò  j nciriftcf- 
fa. 

Scali  per  la  quale  arcendcMana^ 
Vergine  ,la  quale  hà  lapioprictà 
di  tuiri  li  cicli , Dom.  14.  doppo 
l'ottiua  della  Trinila . 701 

Scienza  de  Santi.  Dom. Sexag.  n6 
Scienza  de  due  foni,  Dom.14.dop- 
doppo  l’ottauadclha  Trinità.  6yi 
Scoltuie  di  Cherubini)  e di  palmO) 

, Sabb.4.di  Quar.  ayi 

Sconfidanza  nelle  proprie  forze  > c 
■ confidanza  in  Dio  > Oom. 

, dopòl’ottaua  della  Trinità.  551 
^Scordanza  d’IddiO}  Dom  4.  A.  Ò5 
SdegnO)  e dolore  de  demoniiper 
Marìa  V ergine,  Dom.cerza  dLpo 
l’ottana dell  Epifania.  14; 

Secondo  ecrofe  de  Giudei  circa.^ 
Topercj  neiriftclla.  , ^04 

/Secretarla  di  Ghriito  fa  Maria  V cr- 
. gine»Doni.Quir:q. 

.Secchio  di  Chnllo  è Maria  Vergi- 
. ne*  Oom.^.dcpo  l'Epifania.  154 
, Segno  di  feampo  è Maria  Vergine, 
Dom.primaA.  3 

.di^uie, 

X-  edificurezza,  neiriftelTa,  & 
Dqm.fettimzdopo  i’otcaua  delia 
Trinità.  J74  ‘ 

.Srgni  in  doe forti, Dom.Quinq.a37 
Segno  di  prelato  eletto  da  Dio,  Do* 
men.  prima  doppo  l’ottaua  di 
. Pafqua.  3^5 

Segni  tre  di  fcuoprire  lilupi,Pom. 
otu'ia  doppo  l'otuua  ddla  Tri- 
nità 531 

Scp  li  ^uindeci  incerù  del  fine 


mondo>Dom.ia.  de  ▼Idmadopi» 
loitaua  dcllaTiinifà. . _ 875^ 
Segor  ritratto  deil  humilia,  Bom  f . 

doporEpifaiiu.  ■ 

Sempre  douenao  Rare  in  mano  de 
' Dio,  nom.21.  dopo  i'ottauadel 
la  Trinità.  Z^6 

Seno.di  Marta  Vergine  quanto  fia 
dig  io,  Dom. pri  na  l’otuua  del- 
i a N atiuità  del  Signore  . 83 

Sentenza  di  Platone  in  fiiuore^  d’À- 
. riltotdé,  Dora^  S;xag^'  • ‘ '?,ar3 
Sentenza  di  Tcmlfiocle  philofopho 
àfji  moglie,  .“icbb  i.  Quar.  24  j 
Sentenza  di  ChriRo,  Sabb.4.di  Qi;z 
refrma.  188 

Sentenze  d’Àgoclife,Scuero,dr  An- 
tioco, D ina.  prima  doppo  l’otta- 
, uadiPaCqua.  . 

Sente*  z 1 notabile  di  Saluftio , e Ci- 
cerone, nell  illcCfa. 

Sentisrifono  li  penficri,  Dom.  ter- 
za doppo  l ottaua della  Xrin.<;09 
Senza  Chrifio  le  more, Dom.  la.  de 
trludoppo  l'ottaua  delia  Taotrà . 
car.  "•  873 

Sepulcute,  Dom.  r a.  doppo  l'otta- 
ua della  Trinità.  66  y. 

Sepolti  in  Chiefa,  e fuor  di  quella.^, 
che  fignificano,  Dom.  1 a.  doppo 
l’ottaua  della  Trinità.  669. 
Serpente  diMolè  rotto  dal  Re  Ezee 
thia,  Dom.  terza  doppo  l’ottaaa 
diPafqua.  48^ 

Seruire  a dui  Signori  nell  ifiefio 
tempo  in  che  fi  polTa,  & in  cbe« 
non  fi  polT^Dom.  1 a.doppo  l’ot- 
ttua  della  Trinità . <4^ 

Stc- 
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Straitb  fi^ore^aRtC)  Don.  della 
‘ S Trinila.  449 

teruitii  fplendida  è quella  di  Già* 
cob  ) Oom.{quÌDtadoppo  rfipi< 
fatila.  143 

Sei  fìrondedcl  giglio»  e loro  lignifi- 
cato » Don.  1 X.  doppo  Tottaua^ 
della  Triniti.  659 

Sette  iìnlli  quali  fieno»Dom.Sexag. 

Zió.ic  xvj 

Solo  il  figlio  di  Maria  fi  chiama  frut 
io  del  ventre»  Dom.quintadopo 
l’otuaa  della  Trinità.  55» 
Solo  rhooiBo  fa  piangere  Dio»Do« 
men.  fecdaoa  dopo  l’onaua  della 
Trinità . 559 

Solo  Iddio  è impeccabile  per  natu* 
re  » Bom.  ottava  doppo  Tottaua 
della  Trinità . 581 

Solo  Iddio  è l'hoRore»  Dora.nona^ 
dopo  l ocava  della  Trinità . |6oo 
Sola  Maria  Vergine  hebbe  i 1 frutto 
nel  ventre»  Dova,  quinu  doppo 
Tottaua  della  Trìnia.  T 1 1 
Sole»  einnacome  fi  vergognino» 
Dom.prima  A.  io 

Sole  viuiàcatore  del  mondo  » Sabb. 
f .di  ^ar.  joa 

Vicario  d’iddio» 
cuore  del  cielo» 

Briareo» 

«fontedella  luceTian,  Hf- 
perione»  ncll’iileflb. 
effetti  del  Sole»nell'iileflb . 
Sole  variamente  goduto  da  gli  ani- 
mali» nèirifte^»  51  s 

, Sole  leduto  in  tre  raodi,neirifieffo- 
, ' filo  nome»  ccreatione  neU'i* 
fìeflb. 
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Sole  è Maria  Vergine , Dom.  teièt 
d^po  rottaua  diPafqua.  39,?  -^ 
«Dom.quaradopo  i'ottauadti- 
la  Trinità. 

Sole  fermali,  Dom.  lèconda  doppo 
l’otuua  della  Trinità . 433 

Sole  tomaia  dietro»neli'ifiefro  489 
'Sblio  d’iddio  rpauente Vale  » Dom. 
prima  l’ottaua  delia  Natiuità  del 
Signore.  79 

Sommo  affetto  qual  poru  Dio  alla 
vigna  deU’anima  noftra»  Dom. 
Septuag-  ao4’ 

Somma  purità  di  Maria  Vergine^ . 
Dom  vndecima  dopò  l’ottaua  della 
Trinità.  jj9 

Sonmeriione  di  Faraone» Sabb.0.  di 
Qtiarefi 

Somiglianza  grandetra Davide»  e 
Maria  Vergtn»  Dom.  octaua  do- 
pò i’otaua  della  Trinità.  ^9t 
Speechioò  Maria  Vergine  . Dom.' 
terza  doppo  i'octava  del’Epifa- 
nia.  ^ f ja 

Speculadoneincuitiua»&  afiertiua  » 
Dom.decimadopò  l’ottaua  del- 
laTrìniià.  ' dii 

Spirito  fimto»  c tutto  il  mondo  ren- 
de tefiimonio  deil  eccellenza  di 
Maria  Vergine,  Dom.  fral'otu- 
uadell’Alcenf.  4i| 

Spirito  Tanto  fopravenne  a Maria.» 
Vergineapio  noftro.neii'ilUffo. 
car.  411 

SpiritoTanto  fepara»  Dom.  della.» 

> Pent.  4^9 

SpiritoTanto  mandato  in  gran  co- 
pia Telo  doppo  la  morte  di  Ctiri- 
C c c c c c % fio» 
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fìoj  ntU'iftefla.  440 

efifetti  di  quclloi  tteiriftfSo. 
Spirito  finto  chiede  di  noi  opero 
buone, Dnnudelli  Pene,  441 
Spoglie  di  Miri*  Vergine  tolte  4I 
dimoio.  Dooi.  i4.duppoi’otcaui 
della  Triii'tii  6^4. 

Splendore  delle  cofe  nate  qual  fu  > 
e come  fu  nel  parto  di  Mario 
Vergine,  Sabb.6.diQuar.  jid 
Spofo  fenfuale  tmpedifee  lo  Spinte 
fiato , Dpm.della  Pene.  4ja 
Sponfaiitio  è tra  Chuifto^f  laCnie* 
fa,  Tom.in  Albia.  34<1 

Squadrone  armato  è Maria  Vergi* 
ne»Sabb^.diQuarcr.  315 
Stanza  delfeterna  Sapienza^  Ma* 
ria  Vergine, Dom.i^  A. 

Stelle  vedute  nel  mer^io  entro  al 
^pozzoyOora.decimadoppo  fot* 
tauadeilaTrioità^  ^15 

Stendardo  per  due  cagioni  s’alza 
foprale  ixMiraj$abb.z.  di  Quaref. 
car.  aj7 

Stima  grande  qual  fi  Dio  deli’buo* 
mo,  Dom.m  Pcnt.  442. 

Stola  del  Pjgiiuol  prodigp>e  fuo  fi- 
' goificato^abb.j.dLQuar.  184 
grande  , e ruina,quando  fi- 
ni Gierufa'ainm,DQm.ii.doppo 
l’ottaui  dcltaTrinhà. 

Stupore  dellanuno  diurna  ioMa^ 
113,  che  fè  Iddio  huomo,  el'huo- 
moDio,  il  padre  fi^iuolodeUa 
! figlia'»  la  madre  miracoli  non 
conofeiuti  da  filofofi , Dom.  ai» 
dopo  l'ottaua  della  Trinità.  857 
Sufiantia  è più  perfetta  dcU’acidcn* 


OLA- 

Superbia  non  ha  lucco  t>r  in  cielo  » 
nc  in  terra , Hom  oteaua  4oppn 
l’ottaua  della  Ti iuità»  5Hr> 
Sppei  bia  pMneipio  d'ogni  peccato» 
Djqtt.  14.  doppQ  l'otuua  dellani 
Tfinifà.  dys 

Superbo  che  cada  è bene,  Dam.oc* 
tawa  duppo  i’ottau»  de’la  Trini* 
tà.  577 

Superbo  i baflCfitmo , neirifiefla. 

' car. 

Superbo  ha  l’ale  d’ Icaro  nall’ifiefla. 

car.  587 

Superbo  albero  lènza  frutti  » ncU'i* 
fiefla.  sn 

T 

TÀberoacolo  cootcncua  l’arca, 
di  Moc,e  io  quella  non  erano 
fcettro,^iauola  della  lege»  <Sr  man-, 
na»  Domenica  prima  Vottaut 
dell'Epifania  . . . . 

Tabernacolo  couerto  di  cilitio» 
Dom.quinta  doppo  l'ottaua  4rl- 
l'Epifania* 

Tabernacolo  di  Dio  c .Mada  Ver* 

gine,  Dom.  quarta  doppo  l’otta* 

uadi  Pafqua. 

in  tutti  modi.  4°7 

Tabcrnacob  che  fignifichì»  aeli'i; 
fteffs. 

Tabor  è Maria  Vergine , Sabb.i*di 
Quaref»  . 

Parallelo  tra  Maria  Vergine,  e 
il  monte  Tabor. 

Talento  attico  quàto  vaglia»  Do*. 
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■'fcmt  doppo  rotuuA  ddUaTri- 
niià%  drfo 

Xauole  della  le^e»  e manna.  Dom. 
pnmarotcauadopòrEpifania  • 
car.  . i07 

Tempio  luogo  di  feamoo , e di  re- 
aaiiAooe>&bi>^.di(^itreC  iS$ 
Tempio  delia  pacc>Ooin.ia  4lbia» 
car.  31  j 

Tempio  edificato 'ad  koaor  di  Ma* 
ria, Vergine  auaote  cb^alSa  na< 
fcefie>  Pom.  fralfotuuadeU'A.* 
feenfìone..  416 

Tempio  di  tre  (òrti  I Dom.prioaa^’ 
. l’ottauadell’Epif.  100 

Temerità  del  Panfeo,  Dom.ouaua 
doppo  Tocnua  della  Triakà.577 
Terra  benché  bafib  vile,  & piecio* 
lo  elemento  tuttauoltt  è raolH> 
fauoriudaDio»  Oom  quarta:* 
doppo  l’Epifània.  199 

Terra  c (uè  proprietadi  conueoien- 
ti  à Maria  Ver|^c>E>oin.quarta 
doppo  rfipifitoia.  1 

«onditioni  della»  e noim  vani 
di  quella  CDoueotenti  a Ma- 
ria» Dom.  quarta , nell'iftei^ 
£1164.10;.  166. 1^7.  &c  idS 
Terra  di  proraillboecfue  condì- 
tioni,  nell’ifteflfa . 167 

TerraAata«  Donuio.dopporotta- 
ua  della 'Trinitiu  61  a 

di  diuiaone^neU'iftefià. 
e di  promil!ìooe,neiriftefi*a. 
Tefiimonio  celefte  è fedele  Maria 
< Vergine»  Dom.prlina  A.  9 
Tefiimonio  dell^ropria  confeien- 
. liaà  ottimo  »Uom.  fral’oaaiuu 


delfAfe.  414' 

Terzo  errore  della  gitdHda  Parinii- 
ca»Dom.terzaddla  Trinità,  lod^ 
Terno  fpauentoal  fine  del  mondo»  " 
Dom.  la . de  via  doppo  l’oiuua.*  ^ 
della  Trinità.  87*^ 

Thrlbri  deità  Chie(à  arcreTctuti  da 
Maria  Vergine»  Dom.tcraa  dop • 
po  1 ottiua  di  Pafqua.  393 

Theforo  di  Ciuifto  e infinito  » D’v  • 
metuquartadopo  l’otuuadi  Phf- 
qua.  410 

Timore  di  fei  forte»  Dom.  terza.# 
Adu.  44 

Timore  rcuerentiale  di  Mari*  Ver- 
gine, neU*iftefla.  4f 

Timore  non  Tempre  rpauenta,  nel- 
i’ifielfi. 

Timore,  e fuoi  beni,  neil'iftefia . 
Tunorecufiode  deU’anima  »,  aelft- 
fteifa.  44 

Timore  fiiconolcere  Dio  neiriftel^ 

fa.  ' 47 

Titoli  di  Chrlfto  confierìti  à Marta^ 
Vergine»  Dom.dcUaSanàfiìffla.# 
IVinità.  444 

Tramontana  naatutina» Don»  i4.do 
pAlottaua  della  Trinità.  705 
Tìranfito  feheifiimo  di  Marta  Ver* 
gine',  Dom.terza  doppo  l'ottaua 
oiParqua.  ' 791 

Tranfico  Ibaue»  Dom.|prìm4  l'otta- 
ua  deir  Epifania.  ,9T 

Tre  coTe  fono  nelle  lampe»  Dom» 
quarta  Afcenf.  57 

Tre  cfEstti  de  gl'ogUo»  neirifiefia  • 
Tre  forti  (famoriln  Maria  Verfo  il 
figlio»Sabb.urzo  di  Qiiar» 

Tra 
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Tfrc  intetr<^itorì;  (i  fanno  k paftorì 
diSmuChicfa)  Donuprimadop 
po  Tottaui  di  Pafqua. 

Tre  cofe  fì  richiedono  nel  buoa^ 
prelato  » neirifteffa. 

Tre  cofe  camtnano  bene>  neU’iftef* 
fa. 

Tre  virtù  aeceflarìea!  prelato,  nel- 
riftefla. 

Tre  condidoni  del  buono  euuoca* 
td  i Mifù  Vergine» Boai.quarea 
doppol'otcaua di  Pafqua.  401 
' Tre  bone  none  del  Vangda,Doni. 
priaiadoppo  l'ottaua  della  Tri- 
nici . 47X 

Tribulanonc  pardculare  nel  fine.^ 
del  aondo, ehe  pardcularaente 
dar^  rAndchrifto  alla’Chie^, 
Dom.ii.  Se  vlt.doppo  l’omua^ 

. della  Trinità.  i6s 

Tribuladone  vniuerfale  à tutto  il 
mondo  nel  fine  fuo , neiriftefia . 

. car. 

Tribunale  di  grada  è Maria  Vergi* 
ne,'  Dotn.priat  Adu.  .6 
Trifteazaftarin  tenebre,  Doa.ai. 
r & vlbdoppo  l’ottaua  dellaTrini- 
tà.  8Ì7 

Trono  di  memoriali  è Maria  Ver* 
. gine,Dom.prima  A.  6 

Troni  di  Salomone  e fua  defbritlio* 
ne.  Do  m . prima  doppo  foctana., 
• della  Trinità.  480 

Tuno  quello  che  diuenne  Dio  per 
> mezzo  di  Maria  Vergine  è cofa_. 
grandi(lìma,dom.i  5>doppo  d’oc  • 
' tana  della  Trinità . 6B6 

Tutte  le  cofe  atdnend  ad  vna  reai 


O L A 

città  fi  trouano  in  Maria  Vergi- 
ne,Dona.  xd.dppo  l’otaua  della.. 
Trinità.  7|l 

V 

VAJle  profondai  Maria  Vela- 
ne nona  AldSimo  è il  verbo 
Dom.  quarta  A.  £4 

Vanagloria  biafmata  Dom.  nona 
doppo  l’ottauadeilaTrinità.fPt 
Vanagloria  come  palla  di  bombar- 
da, neli'iftefifa.  79f 

Vaaaeloriad  come  il  tarlo,  neU'i- 
fteua.  do* 

Vanagloria  fuggita  da  Maria  Ver* 
gine,neirjfiefia.  dot 

'Vanagloria  crefee  eoo  le  virtù, oel- 
l’iftefla. 

Vanagloria  marcifee  l’pere  buono 
neiriltcfra.  dod 

Vanagloria  può  efiere  fignora,coia 
pagna,  e ferua,  neirifiefia.  408 
Varietà  di  occhi , Dota.  io.  doppo 
l’otaaa  della 'Trinità  • dz* 
Vbidienza  perpetua  delle  creature, 
F)om  Septuag.  zop 

Vede  più  perfectameote  Dio  quel- 
lo c hà  maggior  caria,  Dom.Se- 
xagefima.  zip 

' Vedefi  rimnugine  nei  fpecchio  co 
il  lume,  Dom.io.  doppo  l’otaua 
della  Trinità.  dzA 

Velod’Agaraenonc,  Dom.  prima-, 
i’otuua  della  Natiuità  del  Signo- 
re. 74 

Ventre  di  Maria  attorniato  di gigl^ 
da  ballione,  Dom^erza  A*  <• 

Ven*  . 
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'Tcntre  di  Marta  fi  dice  beato» 
Sabb.^.diQuar.  i;74 

' Ventredi  Maria  Vergine  pareggia 
iJ  paradifo»  neU’ifiedb . xj% 
priuilegiidel  ventre  di  Maria , 

' nell  Ifieflb . . 174 

Ventre  di  Maria  Vergine  com’va-^ 
mucchio  di  frumento»  Dom. IO, 
doppoTouaua  della  Trinità.  47; 
& Dom.decimarefia  doppo  l’ot- 
. tana  della  Triniti.  74d 

Ventura  de  gentili,  Dono,  feda  do- 
po l'uttaua  delia  Trinità.  546 
Venuta  dello  Spirito  Tanto  in  for- 
madi  fuoco  fcuopre  quattro  Sa* 
crajnenti»Dom.délla  Pente.  455 
fino  44 I 

,Vera  grandezza  qual  fia»  Sabb.  6. 

di  Quar.  3 29 

V Veri  pallori  ch’hanno  Icco , Dona. 

. prima  doppo  Tottauadi  Pafqua. 

» car.  361 

Vero  fenfo  delle  parole  di  Chriilo  » 
cceiuiB,& terra  trafibunc , Dom. 
/ &12  dcvludoppo  Totuua  della 

. Trinità.  8^13 

.Verbo  c primo  della  voce , Dom. 

terza  À.  -33 

Verbo  eterno  oflb  medullato,  Do* 
men.quartaA.  ;8 

Verbo  detto  mano  d'Iddio»Sabb.4» 
di  Quar.  19  j 

Verbo  dilcefe  come  pioggia  in_* 
Matta  Vergine  » Dona,  fra  l’otta* 
uadeli’Afcenf.  425 

Verbo  da  che  nacque  da  MarUu. 

Vergine  vuole  che  fi  porti  gran 
- Yifpettoarhuomo  y Don.  terza 
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doppo  l’ottaua  delia  Trinità  49S 
Verga  è dette  Mana  Vergine  delia 
virtù  d’iddio»  Sabb.  6 di  Quarei^ 
car.  316 

Verginità  piìigrauàDio  del  Spoa- 
fàiivio»Dom.£ta  Touaua  dellA(2. 
car.  419 

Verità  nata  dalla  terra»  Don.  ter- 
za A.  3Ì5 

Verità  delle  parole  di  Cbrifio*,  Do- 
li- & vie.  doppo  i’octaua  della 
Trinità.  8<Ì4 

Verno»  e Sabbato  fono  tempi  diri* 
pofo,  Don.  21.  & vltima  doppo 
fenaua  delia  Trinità.  8^} 

' Verticchio  cheflgoificb!»Dom.  fe- 
' conda  A'.  " 

Vcll&doppia  qual  fia,nell'ifieffa  zi 
Velie  per  la  fiate»  neiriftefi!a.  %% 
Vede  di  Chrifio»'e  di  Maria  Verjii- 
ne»neiriftefia.  ^ 

V efte  ta’are  » che  fignìfiehì  » neUt> 
fiefla. 

Velie  derata»neirifteflà.  ■ 14 

diSole»nell’ifiefia*.  xf 

Velie  pcnpolàfegDo  dimortO)nel 
■ fifiefia.  30 

Velie nuptiale quid  fia,  Dom.  17. 

doppo  Tottana  della  Trinità. 76) 
Vfiìcio  delle  donne , Gobi,  fecon- 
da A.  18 

Vfiìcio  paftorale  ^ aniichifiino  » 
Dome,  prima  doppo  l'ottaua  di 
Pafqua.  361 

Vfiìcio  del  padre  fecondo  Alino- 
cele,Dora.qaarta  doppo  l’ottaua 
di  Pafqua.  400 

. Vfficio  dell  buono  » c delia  donua» 

Doib«  ' 
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' Doni.fèftt4o|i^o  l*ottaua  Ideili 
Trinità  • j^6 

Tfictj  Angelici  trtnicefl  da  àlvii 
Vergine, Dom.ottittidoppo  Toc 
Ciua  deili  Trinità  • - 71 1 

Vguigiiinii  di  Chrifto  figlinolo 
d Iddio  colfidrei  Dom.t8.do^ 
poliTrinità.  780 

Tu,  e Tenderò  d'iddio  fono  nel  mt 
re  pomenieiterii  doppoTEpi* 
finii. 

Tii  è Muii  Tergiae,Dcm.Quing. 


. car.  ijj 

Viaregis,neinftefia.  i}4 

' Tie  di  Dio  , fono  irapenetrabili  > 
Dotn.QuÀn.  131 

Via  oritntileie  Maria  Te^ne,Do 
. »en.fì:«r#ttaiiadell’Afcenfione 
. «ar.  4ao 

Vieni  chcnofo  fia,  DoatScptuage 
fimi.  ioo 

Vigna  e faa  qualità*,  neiriftcfla.aoi 
Vigna  di  MariaV ergine, Dom.fefia 
> doppò  fottaui  della  Trinità.  ^|6 
- Vigna  di  Maria  Vcr|ine  fu  Chi^ 
Domen.  ij.doppo  l'octiuaddla 
Trinin . 7»5 

V iilico<i  Dio  Dom.  K doppo  Tot- 
tauadiella  Trinila.  540 

Villico  Villa,fnitio  ocU’ifiefià.  54^ 
^VinofigaiflcaalIegrcaza,  Don.  17 
doppo  Tottaui  delia  Trinità.  764 
Virtù  d’iddio  tre  fono  Sabl».fefto  di 
Quar.  415 

Virrù  deirAltifliaioche  fià  Dome, 
fra  rocuua  dell' Afcenf.  41 1 
- Virtù  e grandeeaade<qvattro  forti» 
Don.  teraa  doppo  l 'ottaua  della 


Trinità . fil} 

TiitU  intelkftuale  Dome  fetrima 
doppo  Tottaui  deUa  Trinità.  767 
Virtù  cheologali  nell’iftcfla. 

Virtù  e aiti}  fono  Jubid  deU*  anima 
neiriftdÉTa.  f6j 

Vifoere  della  milèrìcordia  quali  To- 
no Dora.  Teconda  Àfocnu  de  io. 
Dom. quarta  dopo  f ottaua  delia 
Trinità.  515 

VifitofiìDìo  per  mezzo  di  Mariaj 
Vergine, Dem.quarta  A.  da 
frutti  di  quella.  6) 

Vifioneeorporale,  Dora,  decima^ 
doppo  fomua  della  Trinità.  614 
Vifianc  per  fede»  nelllllefla.  • 
Yifione  ckiara,neiriftefla.  dif 
Vifione  humana  ha  ;dodid  porto  f 
Doni.  la.  doppo  l’ottaua  deila.^ 
Trinidi. 

Vita  di  grada  defiderar  douemo. 
Dora  18  doppo  rotuuadeilaTri 
nità.  77/ 

Vita  d’iddio,. e Tua  principal  per- 
fctdone,neÌl’iftcira.  77® 

Via  d’iddio  non  vegemiua, 
Tenfitìua,  neH’iftcfifa . 

Via  perfetta  d'iddio  totellettiutu, 
oelTiftefa.  77> 

Via  di  Chrifto  come  figliuolo  d'id 
dio  è firaileo  eguale  a quella  del 
padre.  neU’tfteÀ.  78» 

Via  di  Chrifto  come  figliuol  delT- 
huomoi  fimile  e maggioeà  quel 
la  della  madre,  nell’iftefla.  78® 
Viiua  hieroHfica  della  mifericordia 
Drna.quara  doppo  lìottaoadel* 
laTtiMtà.  519 

■ Vl> 
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VJiua  i fcgno  dì  pace»  neirifteffi , « 
Tue  proprietà,  neU’iftefla. 
Vaicorao  come  facci  la  tana,  Sabb. 

4 di  Qyarefl  29J 

Vnione  hypoftatica^  e vnione  di 
^ratia,Dom.  frarotuuadel  San- 
tifa.  Sacramento  • ' aóo 

Vnione  conChiiftoper  cognitio- 
ne,  e diIettione,Dom.ia.  & vlt. 
dopò  1‘ottaua  della  Trinità.  874 
Vnione  beatifica , c accidentale , e 
fcypoftatica  fubibntiale,Doro.ai 
«ipPP.ol'ottaua  della  Trinità.  850 
Vnione  fubftantiale  dell'Inearha* 
Clone  è più  che  la  beatitudine  ac* 
cidennle,  neiriftelTa . 

Vntione  della  Magdalena  &tta  à 
Chrifto,  e da  lui  commendata..t , 
Bom.  1 8.dopo  Totaiua  della  Tri* 
nità.  j86 

Vn  bel  Tolto  è in  vece  di  recórda* 
clone, Dom.  1 1.  doppo Totuna 
della  Trinità.  6^7 

Vn  fauore  augurio  dell’altro, Dom. 
quarta  doppo  l’ottaoa  di  Pafqua.  ' 

406 

V oce  come  nauieella,DoB.5.  A.y  s 


Voce  di  Maria  diletteuole,  neii'i- 
ftefla. 

-Volontà  è l’occhio  liniero  dcJ/a* 
nima,  Dom.  decima  doppo  l’oc 
taua  della  Trinità . ó,g 

Volontà  fi  transforma  nella  cola 
voluta , Dom.1 5.  doppo  l’ottaua 
della  Trinità. 

Voluntàdi regno,  e beneplacito, 
Dom.  quarta  doppo  l’ottaua  di 
Pafqua.  40^ 

Vfcia  di  Chrifio  come  mattina, 
Dom.quanaA.  . 

X 

Y Erfe  longj  minò , Dom.  quatta 
j\.  doppo  l’ottaua  di  Pafqua.4oj 


ZApbiro  è madre  del  carbun'. 

chio,  Dom.tcrza  A.  4% 
Zcufi  come  pinfc  Giunone,  Sal^ 
j.di  Quar. 

Zodiaco  di  Maria  Sole , Sabb.y.  di 
Quarcf.  'jij 
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O Santa  Ghie  fa  Roinana,' 
Goncily  vniutrfalu 
<y.  Auguflino» 

S.Circ/awOw  ■ 

S.TbcmaJò. 

S.tAntonino  • 

S,Bernard9» 

S-Cfpriano, 
hAibtrU  Magra  » 
hi holè  d$  Lira 
Gio»  Dami  ano» 

Dionijio, 

Ruberto  Abbati , 

Origino . ' 

'Rida  preti» 

ITgono  Qardìnalo» 

Gregorio  Maniàzem  • 
Cardinale  Gaetano  ».  ■ ■ 

incognito  fiora  ìipfilmi  » 
Cardinale  Pietro  Galatinà» 
Laurini^  Giufiiniano.» 

Eegiilu 

Zegislatori». 

Budeo» 

lÀgurgo» 

FhilofopUv 

Platone» 

•jiriftoUle  k.  - 

SaeucA»,  Bin~ 


. * ; ' .f*  ....  ‘ « w.’  •. 

S» Gregorio.  • 

S-Gio^hrifi/Ibln»^» 

S.BébeéùmtuPa» 

S.LeoHe. . ' 

S.C'lementè,  ' ’ 

MaJlPO  Sotthnì^^ 

GloÀnterHfteahre, 

Pietro  Damiani  » ' 

7bfopbilattr»  ' ; 

Tertulliano» 

Mafirodelfbiftlflie»  • 

Càjfiadwo  » ^ 

C%riHo  Aleketndrietifv 
T^ietro  Cbrifilogo»  " , ' 

taeodoP'òbdgi’no'. 

Vgànc  nelt A^Otalp^fi  ». 
AdrUnoJino» 

TPbihflrato» 

*Periandrc  Phiìofipbo-» 
Gymnafiphi^e. 

Sauj  deli  Indie, 

Grammatici. 

Lattaniio  Firmiano^. 

Ouidio  » 

Vate!»  Manutio» 
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